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A DONNO  ALFONSO 

SECONDO. 

DVCA  DI  FERRARA,  , 


CIO.  BATTISTA  PIGNA. 


V A N DO  Voftra  Eccellenza,  già  fono 
dodici  anni , fi  trouaua  la  terza  volta  in 
Francia  apprelTo  il  Re  Henrico  di  memo 
ria  glorìolifsima;  io  icrifsi  di  Tua  commifoo 
ne  al  Conte  Girolamo  Falcti , che  mettelTc 
all’ordine  tutto  ciò,  che  hauca  raccolto  da 
uarij  luoghi  della  Germania , che  fpettafle  alla  Cafa  di  Erte: 
perche  l'animo  di  lei  era  che  ui  s ’aggiungeflc  il  redo  di  quan 
to  s’era  già  ritratto  da  altre  parti:  & fc  ne  formafle  vna  hifto 
ria.  laqualc  ancoraché  Voftra  Eccellenza  dopo  la  foa  alTun- 
tione  hauede  deftinata  à lui,  col  donargli  anche  giuriditioni 
& altri  beni:  affinché  con  l’animo  tanto  piu  ripofato  potelTc 
affaticaruifj  d’intorno;  fu  nondimeno  folamente  abbozza- 
ta da  cffo  infino  ad  Azzo  Nono:  & chiamata  anch^er  efle- 
re  concila  fotto  nome  di  Annali , fenza  che  potefle  ,per  la 
morte  che  gli  fopragiunfe,ne  fpiegarla  come  conueniua,  nc 
paflare  piu  oltre,  come  era  tanto  luo  defiderio.Hauendo  di- 
poi lEccellenza  Voftra  comandato  à me, che  prendefsi  quel 
li  ferirti  & altri  d’altri  Annali;&  cauatone  quel  tanto,  che, mi 
parc(Te;abbracciarsi,fe  pofsibile  mi  foftè, quella  imprefa:&  la 

Ì»ortafsi  al  fine  quanto  prima  potefsùio  fenza  perdonare  al- 
a mia  complefsione,ho  uoluto  prontamente  obedirla.Coli 
vengo  i prefentarle  il  primo  volume  dell’hiftoria  de  Prin- 
cipi del  Sangue  fuo  : parendomi,  che  per  la  quantità  delle 
fcritture  parte  preparate,  parte,  che  tuttauia  fi  uanno  prepa- 
rando, quello  che  verrà,  habbia  da  formare  vn’altro  volu- 
me non  punto  inferiore,  percioche  fe  ben  quello  contiene 
meglio  di  mille  anni  : & l’altro  continuandofi  infino  al  di 
d’hoggi  non  oe.c(^erràcento;pcr  clTerui  nondimeno  fog-. 
. «ì»  2 getti 


getti  moderni,  de  quali  fi  fono  tenuti  conti  & piu  minuti  , & 
meglio  conferuati  5 ui  s’ha  campo  da  dipingere  largamente 
ogni  circoftanza,  ilche  per  apportare  piu  particolari,  potrà 
enere  dìfiefo  con  maniera  gagliarda  & libera  da  ogni  intop- 
po. ma  però  eiTendo  cofe  che  ò fi  veggono  narrate  da  altri 
con  diligenza  : ò foggiacciono  alla  villa  de  giorni  nollri  5 la 
dilatione  à metterle  in  luce  non  è di  molta  importanza  : la 
oue  c tutto  il  contrario  in  quello  che  precede,  percioche  nó 
folo  i fatti  de  PredecelTori  di  Vollra  Eccellenza  5 ma  infiniti 
altri,che  hanno  legatura  con  quelli/ono  ò totalmente  omef- 
fi  ; ò fconciamcnte  melsi  per  colpa  del  tempo  & de  non  de- 
gni Scrittori  ; per  modo  che  la  pratticarda  me  prefa  ncU’Ar- 
chiuo  di  Cafafuatche  col  pomi  la  mano  ellafielfa,  m’ha  fatto 
difporre:  opera  tanto  piu  lunga,  quante  piu  fono  le  migliaia 
delle  fcritture,non  dico  ordinarie, ma  efquifite  & per  le  con- 
clufioni  de  negocii  palfate  in  pergamene  ; ha  marauigliofa- 
mentegiouato  nelle  attioni  s'i  de  fuoi.come  d'altri  Principi: 
nella  guiia,  che  per  l'auenire  giouerà  medefimamentc  à de- 
durre à notitiadel  mondo  accidenti  afiai  non  diuolgati:  & k 
farlo  appagato  della  uerità.  la  quale  fc  nella  contemplatio- 
ne  di  quello , eh  e eterno  : & che  pero  fe  in  un  fecolo  non  fi 
faj)Otrà  faperfi  in  un’altroic  coli  pretiofa:ben  più  cara  dourà 
cllere  nelle  materie  tranlitorie  : poiché  in  quelle  'e  confegui 
ta  per  uentura  di  trouarfi  chi  la  notifichi  & non  per  propria 
(pecùlationc . Oltreche  le  imperfettioni  & necefsità  di  ripa- 
rarle fono  ben  tali,  che  lefperienza  ui  e di  bifogno  principa 
lifsimo;  & quanto  piu  elTa  per  gli  errori  della  fua  fallacità:  & 
per  la  breuità  della  vita  nollra,  e aiutata  dalle  hillorie;  tanto 
piu  vi  fi  ricerca  la  véra  & accurata  efplicationc  delle  cofe  paf 
fate . Onde  m^giore  ha  anche  da  elfere  la  fatisfattione  di 
chi  vedrà  rinalciuti  ói  rifanati,benche  & piu  & meno  que  té- 
pi,  che  quando  l’obliuione, quando  la  trafeuraggine  ha  tenu 
ti  in  cofi  lunga,hora  morte,hora  infermità.  E adunque  ragio- 
neuole,  che  mentre  s’attende  al  rimanente  dell’hilloria,npu 
blichi  quello  primo  volume,  terminato  come  io  difsi  uerfo 

l’età 


retànoftra:  le  cui  occorrenze  fono  aitai  nore;&  terminato  à 
punto  nello  ftabilimento  non  folo  de  Ducati  & della  fuccel^ 
iione  de  gli  AntepalTati  di  Voftra  Eccellenza,  ma  della quie 
te  vniueifale  di  tuttaltalia,  con  generale  confederatione  & 
comune  ripofo.defiderato  & non  ueduto  d’un  gran  pezzo 
prima,  ilquale  turbato  che  fii  per  tre  congiure,  che  auenne- 
ro  quafi  in  un  tempo  iftelTo,  fe  ben  panie  che  tolto  ritornaf- 
fe,  non  fu  fincero:  perche  fotto  ui  lì  machinauano  quei  rifen 
timenti  de  danni  riceuuti,  che  tirarono  Carlo  Ottano  in  Ita- 
lia. talché  fi  come  la  prefente  chiufura  'e  molto  opportuna  : 
cofine  fuccedcun  riuolgimento  di  tutta  quella  prouincia, 
che  apre  la  ftradaallarme  foreftiere:&  è degno  ai  dare  nuo 
uo  & grane  principio  àquello  che  feguiràRella  che  Voftra 
Eccellenza  riguardi  quella  lunghifsima  ferie  de  fuoi  Princi- 
pi tanto  eccelfi,  per  hauerc  hauuto  tanti  gran  domini)  & Re- 
gni «St  il  Romano  Imperio:  & piu  per  le  tante  grandi  impre- 
le  & per  fi  gran  numero  di  efsi:  portando  quella  tratta  di  ta- 
ti fecoli,  chefempre  ui  fiadi  Ioro(continuatione  veramente 
(ingoiare , nonché  rarifsima)  chi  altamente  operi  nel  teatro 
del  mondo.  & che  riguardandola  tanto  piu  fi  confermi  nel- 
Tardcnte  zelo  Tuo  verfo  la  Diuina  Maellà,dillri  butrice  & c5- 
feruatrice  delle  nobiltà  & de  Pricipati;&  nel  vino  defiderio 
della  gloria:  che  quafi  dalle  fafce  la  portò  ne  trauagli  & ma- 
neggi degni  della  ruagenerofità.Rellerebbc  fimilmente  che 
io  fupplicafsi  có  ogni  humiltà  l’Eccellenza  Vollra  à degnarli 
d’aggradire  quella  mia  fatica:  fe  non  ch’io  tengo  per  aggradi 
mento  non  lieue,che  già  infino  da  miei  primi  anni  habbia  ri 
ccuuto  benignamente  la  deuotifsimaferuitù  dello  fpi- 
rito  mio  : & impiegatolo  della  maniera , ch’ella 
ha  fatto  conofcere.  fiche  altro  non  mi  re- 
llerà,  che  pregarle  vita  felicifsima:  & 
perciò  occafioni , onde  io  pof- 
fafcriuere  non  meno  nel- 
rhillorialua,chene 
fuoi  negocij . 


L'Argomento  del  Primo  libro . 


OktiìK<^  4»  rÌHolutione  del  Romano  Imperio 
dapoi  che  fu  dtuifo  in  due  parti:  0*  tortane  del  Prin 
cipato , che  cominciò  ad  hauere  la  Cafa  di  Elle . la 
riuocationefatta  da^ Imperatore  Honorio  de  Gotti 
in  Italia  ; l’occafìone  porta  alla  Cafa  iflefa  d'ag- 

grandire fono  Aurelio  figliuolo  di  Caio  jdtio . lagtier 
ra  di  yittla  li^degli  Hunni  nella  prouincta  Veneta  ; le  imprefe,  che 
principalmente  ui fecero  Forefio,  jicarino  (ito  figliuoto,j4lforifio  Afa 

roello  fuoi  nipoti . la  difiruttione  di  jfqmleia , di  Concordia  è»’  di  aiti- 
no : Qt  il  principio  che  ^carino  diede  alla  città  di  Ferrara  ■ la  partita 
di  yitila  ; 0*  il  ritorno  dt  vicarino  nel  dominio  fuo  . la  perficuttone,che 
i Vandali  heòbero  neltOriente  & nell  Occidente  dagli  Imperatori  Mar 
tiano  €5”  Valentiniono:  €5”  l'andata  di  Maroello  in  Sardegna . la  difce- 
fa  degli  dilani  in  Italia:  la  rotta, che  riceuettero  da  vicarino , fatto 

Generale  deda  caualleria  dell  Imperatore  Seueriano . Il piaggio , che 
medefimamente  fanno  in  Italia  gli  Heruli , i ‘Tur allighi  t Stri  con 

O deaero:  GT  la  morte  di  vicarino  C5* diyllforifio,  iti  ad  opporfi lo- 
ro . la  uittoria diOdoacro fopra  t Imperio  Occidentale:  (^la ritira- 
ta di  jizjijo (S'di Coftanzjifigltuoli  di  ^carino.  laccrefiimento diTheo 
dorico  degli  Ofirogotti:  gita  iati  preftatigltda  et  Cofian- 

et  da  Mafiimo  et  Sabino  figliuoli  dt  jlforifto  : et  t benefici)  cheneri 
ceuettero . la  fuccefiione  dì  yimalafunta  nel  ^epto  d Italia  con  la  fua 
morte:  et  la  uendetta  dt  lei  procurata  da  CofianXp.  la  guerra-deli Impe 
ratore  Giufiiniano  contra  Gottt:($’ la  morte  dt  Cofianxj).  la  profperità 
de  Gotti  rtfòrtadS'i  M furbi  di  Bonifacio . Merminio  de  Gottiiàl la  co 
fianca  di  Valer  iano.  la  ueriutadelj>ngobardt  in  Italia:  et  la  reftfientja 
de  Principi  di  Efie . le  uit  torte  glt  aceptifii  de  Longobardi  : & la  di- 

fefa  di  dldoardo.  la  depofìtione  dedlmperto  Orientale  : £5*  la  grande"^ 
7^  dt  Gondelardo  in  Francia:  Ingiunta  degli  Sclaui  in  Delmatia:  £5”  le 
utttorie  di  Ernefiocontra  diloro-  lafiparatione  d Italia  dallobedien- 
dell  Imperio:  £f  il  di  furbo  entrato  nel  chninto  de  Principi  di  Efe . 
l'ajfedio  dt  B^uenna  pofoui  da  Lot^qbardi.l^ la  difejà,  che  ne fece Er 
nefo.  l efpugnatione  dt  B^ulnaiet  la  morte  di  Ernefo  dentro  di  ejfa.tin 
fefiatione,che  la  Chtefa  hebbe  da  Longobardi:^  l aiuto  datole  da  Fran 
cefi  et  da  Principi  di  Efe  - 1 eferminio  de  Longobardf.tS  il  titolo  di  nuo 
ua  dignità  in  Henrteo-  la  ribellione  dt  Triuigt:  £5" la  uendetta  fattane . 
t Imperio  transferito  in  Carlo  Magno , con  mouimenti  de  Bpd Italia  ; 

I fatti  di  'Berengario,  i tumulti  d Italia  : (S  la  deditione  dt  Parma 

fatta 


fatt^  m Sigifredo . la  fucceftont  de  diuerfi^  in  Italia  : (^la  manie- 
ra, con  che  Almerico  rihebbe  il  dominio,  tacijuifio  del  Tifgno  d Italia 
fatto  dall Imoeratore  Ottone:  & la  donatione  delle  Marche  di  Geno- 
ua  & di  Milano  fatta  in  Vgone  Secondo. la  uenuta  de  Saraceni  in  Ita- 
lia: (y  ufic cor fo  dato  à ’Rpma  da  Sigfredo . le  mojfè  del  'Re  Berenga- 
rio Secondo  le  oppojìtioni  di  Algjo  Secondo.  InnforxJdt  Bercia- 
rlo : Qlamttona  di  , donde figli  diedero  Piacenz.a&’Refrio. 

la  ^efa  di  Berengario  : (filFicariato  dltaha  iny^o.la  pr^ma 
dtPapa  Gionanni  Decmoter%p  : ^Uliberatione  fi^  per  le  mani  di 
.aljp.  la  Ceronatione  dell  Imperatore  Ottone  Secondo:  il  ritorno  di 

F^ara  nella  Cafa  di Bìe  fottoTedaldo.  imouimentidiGei manta: 
^lajoggiogationeche  Morto  Secondo  fece  della  Dania,  larotta, che  i 
Saracem  Modero  ad  Ottone:  &’ilfoccorfi,cheegli  nceuette  da  Met- 
to . laefpufionedi  Papa  Gregorio  Qumto:&lareftitutione.ch'efliheb- 

j ^ P^rfimo 

dt  Ottone:(^Iepitationedi  Fgone.creato  Marchefe  d'Italia.  Umo^ 
deLor^ardt:^tacquifto  diModona  i^diMantouafattodaBoni- 
Ucto  Terrji:  lagiunta  dell Imperatore  Corrado  Secondo  in  Italia  • €5* 

‘fricuperationediParmaOerBonfacioreritio.toppi^^ 
lanofattaMiConado:^  Raccordo,  cheBonfacio  conclude  co  MiU- 
peji.  Uprefa  della  Borgogna:(ftqggiunta  di  Verona  ad  altri  Rati  di  Ba 
rV^io.nmancamentodelUlineadeGuefominGermania:f^i 

dominij , che  perciò peruenero  à Guefo  Sedo,  figliuolo  di 
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DELL’  HI  STORI  A 

DE  PRINCIPI  DI  ESTE 

DI  CIO,  BATTISTA  PIGNA, 

A DONNO  ALFONSO  li, 

D r e A B i ì z KK^  K-* , 

LIBRO  PRIMO. 

A p o I che  Coftantino  Magno , liberata  la  Thracia 
dalle  arme  nimiche  : & ampliato  Bizantio , ui  tran'ife- 
ri  da  Remala  Sede  Cdàrca:  &il  chiamò  dal  fuono-  Priixipìo 
me  Coftantinopoli , conftitucndolo  città  principale  “p 
deirOriente:  oue  pensò  che  meglio  ftclTe  la  pcri(>  imperio 
na  fua,come  piu  uicina  ad  opporfi  alla  poflànta  de  Romano. 
Sarmaci , Ceti  & Partili } l’Imperio  Romano  diuiib  ii^crio  lU 
in  Occidentale  & Orientale  s’indebolì  aflài  piu  di 
quello,  che  foflè  da  prima.  & pallate  diiierlè  riuolutioni,  nelle  quali  con  (toncot»! 
uaria  fortuna  raggirandofi  bora  ambi  gli  Imperi)  lì  riuniuano  in  un  folo  le . 
con  opprefsione  de  popoli  & uccifione  di  chi  regnaua  : bora  di  nuouo  lì 
diuidea  in  due  parti  ; attenne  finalmente  che  Theodolìo , correnti  gli  anni 
390  del  Signore  trecento  nouanta,  reftituì  prima  Valentiniano  nella  Gallia,  don- 
de era  fiato  difcacctato  da  Mafsimo  : & apprelTo  fuperato  & uccifo  Eu- 
genio, che  con  la  morte  di  Valentiniano  fi  tra  fatto  Imperatore;  unì  lìm- 
perio  in  fc  fielTo . ilquale  reggendo  egli  fenra  piu  altro  compagno , palTa- 
ua  il  tutto  confomma  tranquillità:  & quictaua  particolarmente  l’Italia,  che 
ancora  che  egli  non  uidimoralfe,  fiauano  però  ipopoli  nella  folita  antica 
diuotione:  & fono  quei  capi  medefimi,  che  in  nome  di  Celare  haueano  i 
gouerni  dclleprouincie . Tralcfi-onticrcprincipalmenteguardatceraquel- 
Ei  de  gli  Euganei ;laqualc  da  popoli  di  Paflagonia,  che  ui  uemicro  ad  ha- 
bitare,  chiamati  Hcneti  & anche  Veneti  ; fi  dilTe  in  breuc  tempo  Vinctia  : origine  de 
& hebbe  uantaggio  ila  Romani  per  la  cittadinanza , che  gli  diedero  : la  oue  Vuicti . 
alla  Gallia  Tranipadana  era  fiato  conceduto  non  il  priuilegio  della  ciuilità, 
ma  il  confortio  lólo  del  I.atio  antico.  I termini  Tuoi  da  Oriente  erano  il  fe-  g ■ j j 
no  interiore  del  mate  Adriatico  : da  Ponente  l’Adige  : da  Mezogiorno  il  |,  prouii^ 
Pò:  da  TÀmoncjnale  Alpi  & il  fiume  Tagliamcnto  . & nella  diuiftone  ciiVencu. 
d'Italja  fatta  da  Augnilo  in  undici  regioni,  quella  fu  la  decima:  la  quale  . 
aHagandofi  hebbe  i confini  ropral’01io;&quantunque  contcnelfc  Vicèn- • 
2a,Padoua,  Monfelice,  Vderzo,  Belluno,  Triuigi,  Aitino  & Adria  tutte  Est,  c.-p'o 
città  molto  nobili;  nondimeno  Elle  ui  fii  capo,  percioche  fi  come  appare  Jc  Veneti, 
per  un  cpitafio  fcritto  in  iR'rìì  elegi  latirii  & molto  puri , n'tr'ouato  fottcrra 
da  lauoratori  de  campi  inàin  candido  &'duro  marmo  ; Atefte  Signore  de 
gli  Hcneti  dopo  le  ruinc^  Troia  ucnncrcon  potente  armata  : Se  afedò  ft,. 
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in  quella  parte  ui  edificò  quefta  città  $ che  in  eiprcfeonc  dtl  proprio  nd^ 
me  chiamò  Ateftia.  Ne  da  Antenore,  fc  ben  ufeito  dalle  medefime  cal^ 
mica , & iui  pcnienuto , ui  fondò  Padoua  : ma  da  Atefte , oer  ri/pctto  della 
gente  Heneta  che  ilfcguì;  tutta  quella  tratta  diterritorioftidcnominataVi- 
netia . Dipoi  corrompcndofi  Tidioma  latino  )&  mutandofi  parimente  ilcof- 
fo  de  fiumi:  queftacittà,  fi  come d’Atcftia& Atefte  fu  d^  Elle  j cofioue 
folcua  effere  dall'una  banda  pcrcofla  . dall’Adige  : & dall’altta  da.un  larghif- 
fimo  lago;  ui  s’accoftò  poi  folo  il  Bacchiglione.  &per  quello  che  tutta- 
uia  fi  può  difeernere  da  cauamenti oue  fono  uefligi  di  antichifsima  ue- 
tuftà;  la  grandezza  & nobiltà  della  terra  non  fu  punto  mediocre  . Tro- 
uafi  là  memoria  di  quattro  porte  , che  erano  finiate  uerfo  i quattro  uenti 
principali:  dettela  Bianca,  la  Nera,  la  Trionfale&  laapitolina.  alla  qua- 
le era  un  porto  frequentifsimo , & un  ponte  di  pietra  pofto  fopra  le  riue 
dell'Adige  con  fei  archi . Ma  perche  hauendo  la  prcrogatiua  de  cittadi- 
ni di  Roma , non  poteua  hauerc  il  uoto  di  aeanii  i Magiftrati , fe  non  cn 
regiftrata  in  una  delle  Tribù  di  quella  città;  fi  uede  per  le  infcrittioni,  che 
fono  in  Roma  medefima  : in  Elle  & nel  monte  di  Arquà  ; che  effaera  del- 
la Tribù  Romilia:  fi  come  Verona  & Trieftc  della  Poblilia,  Padoua  & Bre- 
feia  della  F^ia, Milano  & Como  della  Oufentina,&  Bergamo  della ^^tu- 
ria . donde  anche  fi  può  uedere  quanta  foffe  la  nobiltà  di  Elle  : per  eflere 
quelle  altre  città  di  Tribù  inferiori . perciochc  le  cinque  principali  erano 
k Suburana , l’Efquilina,  la  Collina , la  Palatina  & la  RomiUa . C^ef- 
fendofi  fparfe  in  piu  patti  d’Italia  diuerfe  famiglie  Romane  , trouafi  che 
dentro  di  Elle  erano  gli  Atij  : che  alcuni  uogliono , indotti  mafsimarncnte 
da  quello, che  fi  legge  ne  marmi; che  dilcendelTero  da  quei  medcfimi,  tra 
i quali  fi  commemora  Marco  auo  materno  di  Augnilo  : & che  prima  fio- 
rirono nel  Confolato  di  Lucio  Valerio  & di  Oio  Mario:  & da  prmcipio 
hebbero  Atio  Neo,  à cui  Romulo  crellè  una  ftatua  . Trouafi  parimen- 
te che  quelli , come  lèguaci  delle  arme  de  Cclàri  , erano  in  t^  confiden 
za  apprelTo  loro  , che  haueano  in  fe  il  reggimento  non  folo  di  quefta  cit- 
tà; ma  ancora  di  gran  parte  della  prouincia  Veneta.  Quefta  gente  Aria  è 
quella  donde , come  uedremo  , deriuano  i Principi  di  Elle  . & douendo 
io  fcriuere  l’hiftoria  loro, non  già  di  mia  cletrione  , per  elTere  aggraua- 
to  dalla  carica  , ch’io  tengo  dal  Duca  Alfonfo  mìo  Signore,  che  fola  può 
occuparmi  di  uantaggio  : ma  di  lùo  comandamento  ; io  prima  che  comin- 
ci à entrare  nel  loggetto  impoftomi,uoglio  elculàrmi  le  nello  (patio  rii  cir- 
ca mille  & riuccnto  anni  : che  tanto  continua  la  ferie  rii  quelli  Principi , 
fenza  che  la  linea  fia  giamai  interrotta  ; occoircranno  qualità  rii  tempi  co- 
li uaric  & tra  fc  (proportionatc  , che  anche  1 opera  sforzatamente  ucrrà  à 
participame perciochc  quello  non  è un  campo  prclb  netli  miei,  ò poco 
fupcriori  : rionde  ò per  k uifta , ò per  la  recente  memoria , io  pofla  ha- 
ucrc  le  circonftanze  necclTarie  alla  perfenione  d’un’hiftoria.  MaalTai  uol- 
te  ui  fono  parti  ftrettilsimc,  o per  colpa  di  (crittori  di  lor  natura  lecchi  & 
llcrili  : ò per  poucrtà  di  fatti:  hauendo  portato  cofi  la  quiete,  ò debolez- 
za d’alcune  età  : ò elTcndo  foccefle  feorrerie , ò tirannie  fenza  contrailo; 
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fiche  piu  torto  ui  fi  (corgono  le  terre  6t  nationi  opprefle , che  le  maniere 
d’opprimerle . & alle  uolte  le  parti  fono  larghifsime  per  copia  di  fatti  & 
morbidezza  di  fcrittori  : ma  bora  uanamente  prolirti  : ilche  ha  rimedio  po-  * 

tendofi  troncare  le  fupcriluità;  bora  dirtufe  in  cofe  di  merito,  con  inauer-  | jicriii'°d 
lenza  però  neHeflcrnc  lafciate  alcune  di  rilieuo  : & à querto  non  fi  può  lem-  morbiii . 
prc  prouedere.  percioche  le  dall’un  canto  le  morte  & i fuccefsi  porgono 
occafione di conietturare  i dilégni  de  potentati;  & le  cagioni  delle  difeor- 
die  & delle  unioni  : della  guerra  & della  pace  ; dall’altro  farà  impofsibile, 
che  oue  non  appare  ncrtigio  de  tempi  dell’anno  , ne  il  palfaggio  d'un  an-  DìSìcoiti 
no  à un’altro, fi  uenga  in  notitia  particolare  de  mefi  : ne  anche  in  genera-  H,n'oru'»n 
le  delle  rtagioni  : ne  del  corlb  de  gli  anni  irtefsi . & oue  non  è porto  il  nu-  ,ica . 
mero  delle  genti,  ò il  nome  de  Capitani,  ò il  fito  di  luogo  mutato  poi  to- 
talmente, fi  porta  come  fi  ricercherebbe  fame  uerace  mentione  . Con  tut- 
to ciò  {e  per  comporre  una  fcrittura  uniforme,  fi  uolerté  ò parlare  folo  de 
tempi  capaci  d’una  degna  dilcrittione:  ò fuggire  le  ampiezze,  ancora  che 
profitteuoli  : & condurre  annali  ugualmente  concifi  ; uerrebbe  à perderfi  tut- 
to quello, che  fi  pretermetterte;  & anche  àdifraudorfi  la  memoria  delle  co- 
fe partate . Ma  fi  come  gli  antichi,  che  haueano  buoni  artefici , poteano  cópiritlo- 
à modo  loro  fàbricare  vn  intiero  palagio  con  tutti  quegli  ornamenti , che  nctra  le  fa- 
fàpeano  imaginarfi  : & bora  nell’ornare  una  fola  rtanza  delle  opere  antiche 
bifogna  ricorrere  à quelle  reliquie,  che  à gran  fatica  in  molti  anni  : Si  da  „c  de  i'«iì 
diueìfe  parti  fi  ragunano  infieme  j ne  perche  le  ftatuc  fiano  di  mano  dif-  ««iclu. 
ferentiata  & non  fcmpre  eccellente,  laicia  però  il  giudiciolb antiquario  in- 
tento à qualche  ferie  piu  illurtre,come  de  Romani  Imperatori,  di  continuar- 
la con  figure  & compiute  & fconcie  al  meglio  che  può  ; cofi  quei  che  fi 
fono  trouati  nel  fiore  delle  imprefe  , le  hanno  potute  dipingere  affai  age- 
uolmente  : & gli  altri  che  delle  cole  di  tempo  lontano  fi  feruono  : & di 
quelle  fole,  quali  fi  fiano , bifogna  che  fi  uagliano , troppo  mancano  del 
iauorc  di  chi  ha  pomto  fcriucrc  à grande  agio  fuo  . Et  forfè  che  quanto  Laude  de 
piu  quelli  tali  riflretti  in  angurti  termini  fentono  maggior  pena  in  ritroua-  P'* 
re,  dirtendere  & concatenare;  tanto  piu  douranno  ertér  degni  non  folo  di  ami/hi 
perdono  : ma  anche  di  cortefe  commendatione  . La  onde  per  obedire  Configiio 
al  mio  Signore,  à cui  mi  trouo  tanto  aftretto  per  debito  di  natura  & di  ^UAbko- 
uolontà  : & per  non  ritirarmi  da  cofi  nobile  benché  faticofà  materia  ; io  mi 
ui  fon  porto  prontamente:  col  prefupporre,  che  per  la  grandezza  & diffi- 
coltà del  foggetto , quanto  io  fpieghero  fia  per  ertére  aggradito . & mafsi- 
me  che  fi  feopriranno  particolari  crtcntiali , con  darli  lume  à cofe  ofeure  : vtilitl  di 
recarli  la  verità  contra  il  falfo  & aprirfi  al  mondo  fcritrare  affai  di  negocij  Hi- 
ignoti  & importanti , le  quali  fono  rinchiufe  dall’Archiuo  di  quelli  Prin-  'Aggetto 
cipi  : che  per  la  congiuntione  di  lingue  , d’amicitie  & di  leghe  hauute  di  qnaft  mii- 
mano  in  mano  per  ogni  fecolo  con  tutti  i primi  della  Chrirtianità,  hanno 
porto  un  argomento,  d’hirtoria  quali  uniuerfilc  dalla  riuolutione  del  Roma-  Joria. 
no  Imperio  infino  à giorni  nollri . Per  modo  che  non  fi  è potuto  tratta- 
re di  ofsi,  che  infieme  non  fi  fiano  prefe  le  anioni  d’altri  potentati.  Icqua- 
li  io  non  ho  uoluto  ampliare , per  non  eflcrc  querto  mio  feopo , ne  anche 
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omettere,  accioche  quelle  che  io  ho  tolto  à narrare  non  rcAinò  lenza  rin-'- 
troduttione,  che  riceuono  da  quelle  altre.  Anzi  è ftato  neceflario  à fon- 
darfi  fopra  la  baie  di  tutto  quello , che  è aucnuto  di  tempo  in  tempo  : & 
particolarmente  nelle  prouincie,oue  laCafa  di  Elle  ha  lìgnoreggiato  i po- 
poli, ò comandato  alle  arme  . che  facendoli  d’altra  maniera , oltre  che 
meno  s’haurebbono  intelé  le  occorrenze  di  quelli  Principi;  non  fi  farebbe; 
dato  forma  à quell’unito  corpo,  che  in  tante  uarietà  di  fatti  & diftanze  di' 
luoghi  mi  fono  sforzato  di  gire  conllruendo , come  meglio  mi  è ftato  poi- 
fibile  . Reggendo  adunque  gli  Atij  buona  pane  della  prouincia  Venea:- 
& dimorando  in  Elle,  per  ellcre  collume , che  gli  ImpcTatori  nelle  Colo- 
nie conftituiuano  un  Magiftrato,  che  per  l’ordinario  era  di  quattro  princi-' 
pali  della  terra  : & ui  cremano  un  capo  chiamato  Decurione  ; Caio  Atio , 
figliuolo  di  Caio  , da  cui  per  filo  perpetuo  difocnde  il  làngue  di  Elle , fii 
Decurione  . ilqual  nonte  ancora  che  da  principio  non  folTe  d’un  folo, ma 
di  piu  accompagnati  nel  gouemo,i  quali  anche  perche  folcano  cITeredieci, 
nc  nacque  perciò  quello  titolo  ; nondimeno  dipoi  quanto  più  andò  mancan- 
do l'auttorità  Imperiale,  tanto  piu  quei  che  circrciuuanolagiurifditionc  in 
nome  deH’Impcrio  fi  riftrinlcro  in  minor  numero  & lì  dilatarono  in  forze  mag 
glori  : permodo  che  neiramminillrationc  de  dominij  particolari  la  fomma  del . 
le  cole  li  ridulTc  nelle  mani  d’un  folo  Decurione . Ma  perche  la  quiete , che  di- 
cemmo eflcre  Hata  forco Theodofio,chcrimafc folo  Imperatore,  non  durò 
piu  che  l’anno , jn  che  egli  uilTe  con  Tlmperio  vnito  in  lui  folo , fattali  una  nuo 
ua  diuifionc  dell’Oriente  in  Arcadio:  & deU’Occidcnte  in  Honorio  ; fuccedet 
te  in  Italia,  per  gr:  ue  afflircione  dell’Imperio  Occidentale , accidente  coli  ter- 
ribile, che  la  necefsità portò,  che  i popoli  reftati  in  libertà,  ò uiuellcro  da 
fc,ò  hauendolipcrmcritcuoli  clcggclforo  per  Principi  loro  quei  medefimi, 
che  prima  fono  il  nome  Celàreo  , come  Luogotenenti , reggeuano  turco 
ciò,  che  fpettaua  alla  giullitia,  & alle  arme,  pcrciochc  Stilliconc,  che  go-  ■ 
uernaua  le  parti  Occidentali  : incitato  da  ambitiofo  & trabocchcuole  pen- 
licro  di  farfi  patrone  ; deliberò  di  condurre  Honorio  à cofi  duro  partito, 
che  dicaduto  dall’Imperio  lalcialTe  à lui  la  ftrada  di  inlignorirlènc . Ope- 
rò che  à quello  efferco  dell’anno  Quattrocento  tre  paflalTc  in  Italia  Alari- 
co , & Rhadagafio  Re  de  Goni  & de  Vandali . i quali , lènza  ritrouare  in- 
contro alcuno,  andarono  diftruggendo  il  Friuli.  Stilliconc  dopo  l’haue- 
rc  proceduto  cofi  lentamente , che  le  città  rimaneano  lènza  i conuenienti 
foccorfi  ; alla  fine  fi  lafciò  rompere  fpontaneamente  à Polentia . talché  di- 
uerfe  terre  parte  alfolitc , parte  che  alpettauano  gli  alTalitori , derelitte  dal 
braccio  di  Cefàre;  fi  rifoluerccro,  come  dicemmo,  di  eleggere  per  loro  Si- 
gnore qualunque  ui  era  principale:  Se  fi  trouaua  di  maggior  merito:  &’piu 
atto  à difenderle  da  nimici.  Tra  quei, che  in  quelli paefi  grauemente  dan-  • 
neggiati  fecero  tale  rifolutione;  furono  i popoli  di  Elle  & d’alcuni  luoghi  - 
finitimi  : che  ueggendofi  in  trauaglio  & temendo  di  peggio  : conofeiuto 
il  ualore  de  gli  Atii  : da  quali  fi  poteano  promettere  ogni  gagliarda  difela 
& prudente  amminiftratione  ; di  fpontanca  uolontà  andarono  mercendofi 
nelle  mani  loro . Indi  dall’un  canto  non  fenccndo  mai  ptouifione  alcuna.. 
' ■ dalla 
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dalla  banda  dcU’Imperio  : 8f  mirando  dall’altro  con  quanta  prodeiza  & quan- 
to giuftamcntc  follerò  retti  da  gli  Atijjcon  propria  dcditionelì  fottopofé-  ’ 

ro  in  modo  ad  efsi , che  in  breue  tempo  dal  Magiftrato  di  Decurione  & pri„cip,„ 
tlalla  Prefettura  li  fecero  làlire  al  titolo  & alla  potcftà  di  Principe  aflbluto.  aflbiuio  & 
Di  Caio  Alio  (inanrià  cui  le  ben  diuerlè  dedicationi  Icolpite  in  pietre  mo- 
(fatino  elTere  ftati  altri  Atij  alTai  : noi  nondimeno  uolendo  cominciare  da  S,  lic . * 
quel  Iblo,  donde  la  dilcendenza  ua  lèmpre  continuando  da  padri  à figliuo- 
li; li  lalciamo  da  banda)  nacquero  Aurelio  & Flauio,  fi  come  appare  dall’ 
epitafìo,  che  fecero  à lui  & à Mattia  madre  loro  : conferuato  nell’Archiuo 
de  Principi  di  Elle  con  molti  altri  marmi,  che  hanno  iiarie  inferittioni per- 
tinenti à quella  Cala  : & ui  fono  llati  portati  da  luoghi  proprij , oue  furono 
polli.  & fimilmente  ne  nacquero  Caio  Xillo,  che  morì  in  V'erona  : di  cui  Caio  xh. 
è mentione  in  unfalTo,che  lo  Ipccifica  per  figliuolo  di  Caio  Atio  nato  di 
Caio  : & Luxonia,chc  uenne  è morte  in  Erte:  la  cui  effigie  fu  ritrouata  fa-  • 

cendofì  alcuni  cauamenti  in  quel  contado  . Mancò  Fiauio  lenza  che  ui  Flavio. 
fia  memoria  ne  di  fatti , ne  di  progenie.  Aurelio  primogenito  , che  Ayrluo. 
41 1 lùccedcttc  al  padre  nel  Quattrocento  undici  : & fi  troua  apprelTo  Tomaio 
Aquilciefe , che  uilTe  in  quell’età  ; fli  fatto  Prefetto  de  Vindelici . & effendofi 
accordato  Honorio  co  Vandali  & co  Gotti,  che  inuiò  nella  Calila  contro  Prjnchi  in 
à Franchi:  i quali  cinque  anni  |)rima  haueano  cominciato  à infeflarla;  Au-  GiUu. 
relio  nel  dilbrdine,chc  ne  fegm  procedette  in  guila,  che  con  molta  pruden- 
za & animofità  fàluò  i Veneti . Eranfi  uniti  i Vandali  con  gli  Alani  : & lii-  Spagna  oc- 
perati  i Pirenei  entrati  nella  Hifpania;  l’haueano  Ibggiogata  con  offelà  cofi  ■** 

grane  de  gli  animi  de  Romani  congiunti  qu.ifi  continuamente,  ò di  leggi, 
ò di  uolontà  , con  la  natione  Hifpana  , che  dildegnati  contra  Honorio  : tftcuod'in 
ilquale  parca  loro  che  hauelTe  à un  certo  modo  caufita  quella  foggiogatio- 
ne  ; gli  crearono  in  faccia  Attalo  Imperatore  . per  la  quale  ingiuria  , an-  a di  punti 
corache  tra  pochi  di  foffe  Attalo  deporto;  nondimeno  durò  talmente  fin-  P'- 
dignatione  di  Honorio , chepriuata  Roma  della  Sede  dcll’ImjKratorc  Oc-  Sede  deli; 
cidentale;  la  translatò  à Rauennna  . ne  fàtisfacto  di  quella  dimortratione , 
per  meglio  difacerbare  l’ira  fua , diffid-ito  delle  fue  forze  ; riuocò  in  Italia  ,„ntiau . 
Alarico  Re  de  Cotti  : &gli  fece  la  uia  alla  dillruttionc  di  Roma,  non  an- 
cora punto  uiolata  dal  furore  de  Barbari . Haurebbe  uoluto  Cefàre  , che 
Aurefio  fi  forte  congiunto  con  Alarico  : ilquale  medefimamente  minaccia- 
ua  tutti  i potentati , che  non  uoleano  adherirgli . ma  egli  prelà  la  protettio-  Venni  fot- 
i ne  de  Veneti  :&  tolto  particolarmente  fotto  il  filo  p.itrocinio  Monfelicc,  ,'°o„/j7au 
Calaonc , Montagnana,  Cerro,  Vicenza  & Feltro  , che  già  ne  primi  moti  k1h>. 
delle  genti  flraniere  chiamate  da  Stillicone , haueano  mandate  ambafeierie  ! 

à Caio  Atio  fuo  padre  : & fe  gli  erano  raccomandate  : donde  la  Cala  fua 
prefe  honorata  occafione  di  notabile  aggrandimento  ; fece  in  modo  che 
i Gotti  lenza  granare  quei  territorij,hebbero  Iblamente  alcuni  leggieri  aiti-  contri  i*U 
ti:  & fc  ne  caminarono  per  la  diritta  rtrada  all’opprefsione  di  Roma  : oue  niuni  nimi 
con  inefplicabile  crudeltà  non  pur  la  faccheggiarono  ; ma  non  perdonan- 
do  ad  Honorio  medefimo  , che  gliela  hauea  data  à bottino  ; tra  le  altre  prcdit»  di 
donne,  che  rapirono  fccCTO  anche  pteda  di  Placidia  forella  di  erto  . Ri- Coiti. 
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tomari  poi  nella  Calila , col  redimire  Placidia  ad  Honorio  del  Quattrocen- 
to diciotto;  girarono  uerib  rHifpania  : & pcnetratoui,  ne  difcacciarono  i 
Vandali  : & fc  n’impatronirono  . neiquale  anno  Aurelio  ufd  di  uiu  : & la- 
feiò  dopo  (e  Tiberio  & Forefto:  i quali  hebbe  di  moglie  del  paefe  Norico 
ne  monti  uicini  à Rheti . oue , come  dice  l’Auentino , era  fiato  chiamato 
da  quei  popoli  : affinché  prefo  il  gouemo  loro  acquetaffe  alcuni  mmulti , 
che  non  lì  poceano  riprimcre  : & fi  per  la  nobiltà  fua,  che  facea  che  gli  al- 
tri affai  inferiori  di  fangue  à lui , fenz^  difficoltà  gli  cedelTcro , come  per  l’ef- 
fiftimatione , che  shauea  acquiftata  nel  palFaggio  de  Gotti;  pacificò  mt- 
ta  quella  tratta  de  Vindeliei. & mentre  che  ui  flette, ui  hebbe fopra  ampfiC- 
fima  poteftà . Imparentofsi  Tiberio  con  Lilio  detto  prima  lano , che  da 
alcuni  è chiamato  fcotiettamente  Lelio  : & da  altri , che  non  hanno  uedu- 
to  gli  fcrittori  di  quei  tempi  Cenufio . ilquale  di  Confole  di  Padoua  ( fi  co- 
me auenne  in  altri  domini)  per  làccrefcimento  deH’auttoricà , che  bifognò 
che  fi  deflc  à Rettori  di  quei  contorni  per  difenderli  dalle  barbare  nationi) 
fìi  creato  & nominato  Re  . à che  fi  aggkmlè  reffere  egli  figliuolo  di  Galla- 
ièo,chc  difeendea  da  Mafsimiano  Imperatore:  facilitandoli  dalla  chiarezza 
del  (àngue,  come  dicemmo  della  gente  Aria,  le  fublimationi  di  quella  qua- 
lità . 11  uincolo  della  parentela , che  Tiberio  hebbe  con  Lilio  ; fii  perefi 
ferii  maritato  in  luconda  figliuola  di  Lauinia  fua  Ibrelb  & di  Valerio  Rutte- 
no.  della  qual  moglie  generò  Alforifio  & Maroello:  prenomi,  che  non  ri- 
fpondeano  piu  à quei  di  Caio , di  Qmnto  , di  Lucio  & d’altri  limili  : che 
erano  nella  famiglia  Atia,non  folo  in  Roma,  della  maniera  che  Iblea  co- 
ffiimaruifi,  ma  parimente  in  Elle  : donde  quelli  Principi  cauarono,  & ri- 
tengono mttauia  un  cpitafio . nel  quale  fi  leggono  quei  prenomi  ; fi  come 
anche  le  netrouarono  in  diuerfi  marmi  per  laCalliaCifalpina.  ma  comin- 
ciando nel  fecolo  che  bora  habbiamo  nelle  manià  declinare  flmpcrio  Ro- 
mano : con  la  perdita  di  piu  paefi  deirOccidentc  opprefsi  da  popoli  Aqui- 
lonari; la  lingua  latina,  che  già  erafiballardata,  cominciò  parimente  à cor- 
rompeifi;  & a introdurre  con  le  genti  llraniere  la  nomigatione  de  cogno- 
mi loro,  i quali  furono  perciò  prefi  da  quelle  Cafè  medefime,chc  prima  fi 
erano  chiamate  fecondo  l’ufo  di  Roma.  Tiberio  fauorito  da  Lilio:  & fat- 
to ponènte  di  forze  & di  lèguito;  entrò  in  tal  riputatione , che  Vicenza  & 
Feltro  il  fecero  loro  Principe  . & ellendo  per  falire  ogni  di  piu  per  rilpet- 
to  di  quelle  terre  circonuicine , che  rellate  libere  inclinauano  à dedicarfe- 
gli  ; forprefo  dalla  morte  fini  gli  anni  fuoi  in  età  gioucnilc  del  Quattrocen- 
to iient’otto . & rimanendo  però  dietro  à lui  Alforifio  & M-iroello  fanciul- 
li,Forcllo  fuo  fratello,  chiamato  anche  Orefto  da  gli  inelpcrti  di  quei  tem- 
pi ; prefe  la  tutela  di  cfsi:  & tra  tanto  come  Principe  di  Elle  hebbe  in  fe, 
non  il  maneggio  folo , ma  tutta  la  potellà  del  gouerno  . Diede  Forcllo 
in  uaric  occafioni  chiari  legni  del  grande  animo  fuo,  non  punto  inferiore 
all’altezza  della  perfona,chc  d’aflài  ccccdcua  le  llature  ordinarie  : à cui 
s’accompagnaua  una  graue  affabilità,  che  all’afpetto  il  dimollraua  di  quel- 
la Ichiettczza, liberalità  & magnificenza, di  che  era  in  effètto  . ma  all’ho- 
ra  mafsimamcnte  fi  fcceconofccrc  , quando  per  la  faluce  d’Italia:  & perla 
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confeiuàtione  dèlia  fede  di  Chrifto  ; fii  piu  neceflàrio  che  mai  il  bifogno, 
che  fe  nliebbe  . Et  perche  le  prodezie  fue  furono  caufate  dalloppugna- 
tione  di  AquUeia  fatta  da  Attila  , il  quale  ui  uenne  fopta  con  animo  d 
aprirfi  il  camino  alla  mina  di  Roma:contra  la  quale  uolca  disfece  la  rab- 
bia di  che  s’era  accefo  per  fconfitta  hauuta  nella  Gallia;  non  fara  fuor 
propofito  à toccare  un  motto  di  quella  guerra, che  fu  origine  di  queft  - 
tra  • & prima  à deferiuere  come  in  quel  tempo  fteffero  le  Signorie  del 
mondo:  & quali  ne  foffero  i Signori  : acciochc  di  quefta  nmiera  fi  pofla 
comprendere,  nonfolo  qualmente  fi  tronaflCTO  molto  deboh  le  dell 
Imperio  Romano:  & maggiori  perciò  le  difficoltà  nella  difcfàd  Italia;  ma 
ancora  quali  foffero  i mouimcnti  & i foccorfi  de  gli  clferciti  dell  una  ban- 
da & dcllaltra.  Flauio  Martiano  & Placidio  Valencinianohaueano  1 Im- 
perio dell’Oriente  & dell’Occidente,  con  diuifione  ffi  grandezta  & di  pol- 
£ua  non  molto  differente  . Soggiaccuano  à MaiÙMO  tutte  le  proumcie 
Orientali  di  là  del  mare  daUo  ftretto  della  Propontide  mfino  alle  foci  del 
Nilo,  8f  alla  parte  di  Egitto, contigua  aU’Afnca, contenuta  dii  hume  Eu- 
frate: &fimUmente  la  Grecia,  la  Macedonia  & parte  ^eli  mina . A Va- 
lentiniano  erano  foggette  le  terre  Occidentali , coniinciandofi  dalk  Saia: 
& eftendendofi  infino  à liti  deU’Africa  opporti  all  Europa . le  quali  erano 
la  Pannonia , la  Germania,  che  continua  da  Pannom  infoo  ^leal^  del- 
la Rhetia,  laLibumia,l’Itaha,la  Sicilu,  la  Sar^a,  le  Meati,  la  lEfpa- 
nia  & la  Gallia  . Ma  con  tutto  che  l’Italia  foflè  fotto  1 Imi^no  ^ci- 
dentale,  adheriua  nondimeno  mirabilmente  aUa  digmtà  delb  Sede  Apo- 
ftolica . percioche  non  folo  il  Primato  della  Chiefà  era  nel  Papa  refidente 
in  Roma  nel  Palagio  Lateranenfe  con  tutte  quelle  prerogatiue , che  prima 
honorarono  Siluertro:  & il  Concilio  Sardicefe  hauea  nconofciuto  querto 
Primato  ; ma  in  breue  giro  di  tempo  eranfi  ertirpate  diuerfe  hercfie  . le 
quali  ancora  che  non  tendeffero  diretumente  contro  à Pontefici , pullda- 
uano  però  con  occulto  ueneno  contra  le  conrtitutiomloro^dogmi  Ec- 
clefiaftici . Da  Giulio  fu  riprouato  il  giuècio  de  Ifr^ati  Orientai , che 
fenra  l’aftnfo  fuo  haueano  deporto  il  Patriarca  di  Aleffandria.  Gelafio  e- 
feommunicò  Achatio . Liberio  detertò  i Donatiani  &i  Manichei  conffitau 
da  Orieenes,Athanafio,Eufcbio,&  Agortino . Damafo  fece  a^et^to  de  gli 
EuSmiani:  contra  i quali  fcriffero  Bafilio , i due  Gregorij  & C^foftomo.In 
nocentio  dannò  i Pelagiani  conuinti  da  Agortino  medefimo  & ^ Hieroni- 
mo  : & fimilmente  gli  Apollinanrti  dcprefsi  da  ^brofio  & da  Thet^oreto 
& Celertino  eradicò  i Nertoriani  tutti  confutan  da  Epifanio . In  quefta  piifa 
colfarfi  principalmente  il  fcruitio  di  Dio,  sera  infide  inalrara  per  la  bon- 
tà de  Pontefici  & dottrina  de  Theologi  l’auttorità della  Chiefa  Romana  mol 
to  ampia  neirOrientc,  quantunque  non  in  tutto  purgato  daUe  reliquie  del- 
le paffate  infettationi  : maamplifsima  nell  Occidente . & tanto  pm,che  m 
quarti  tempi  fedea  Leone  Pontefice  di  fknti  coftumi . alquale  ratta  Mia 
particolarm^cnte  preftaua  tal  riuerenza  per  la  religione  , di  cui  fi  moftraua 
Mtore  offeruantifsimo:  & perche  operaia  Tempre  con  maturità  ; che  g i 
erapiuobcdicntcìueggendofimafsimamcnte  quanto  le  file  forac 
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fodero  ftimate  dilla  Chriftianid , che  s’egli  in  effetto  nTiauede  hauuto  il 
dominio Tecolare . Non  rcdaiia  parimente  che  in  quedo  paefe  iftedb  non 
fi  trouadero  diuerii  patroni  con  principati  hereditarij  : fi  come  erano  Me- 
nappo  Re  di  Aquilcia  allTiora  capo  de  Veneti  : ufandofi  il  nome  di  Re 
per  efprefsionc  d’un  Signor  folo  in  dominare  :&  nel  fenfo  in  che  già  l’hcb- 
bcro  i Greci  : ancoraché  picciola  fodc  la  Signoria  : & Lilio  Re  di  Pado- 
ua  : & Forefto  Principe  di  Elle  & di  tutto  ciò, che  fi  contiene  dal  Pò  ad 
ambe  le  coma  dcH’Adige  infino  al  territorio  Veronefe  & alle  alpi  Triui- 
giane:  comprendcndoui  dentro  Adria  & la  fua  giuriditione,  permodo  che 
tutta  la  prouincia  Venen  uiuca  come  difciolta  dallìmpcrio  . Il  rimanen- 
te però  per  la  maggior  parte  rendeua  obedienza  à Prefetti  Imperiali , che 
erano  molti  & Iparli  pcrdiuerlè  città.  La  Callia  & la  Hilpania,  le  ben  nel- 
la diuifionc  fattafi  del  mondo  per  le  due  parti  de  due  Imperatori  toccauano 
à quella  di  Occidente;  nondimeno  erano  anch’eflc  occupate  & godute  per 
lo  piu  da  altri . pcrcioche  la  Burgondia  & gli  Allobrogi  fc  ne  ftauano  fiot- 
to Gundarico  & Sigifinondo . 1 Celti  & gli  Edui  & altri  popoli  uerlb  il 
Ligcri  fiotto  Sinabaro  Re  de  gli  Alani . Theodorico  padre  di  Turifinondo 
Re  de  Viflbgeti  con  Theodorico  il  piu  giouinc  & con  Enrico  & Rhoto- 
maro  & Himcrico  polfedca  l’Aquitania.  Ricario  figliuolo  di  Richila,  di- 
fcacciatonc  i Vandali  & i Romani,  regnaua  nella  Hifpania  con  làido  piè; 
per  hauerui  incorporata  la  Luficania , & tenemi  ordinanze  llipcndiate  & di 
buona  dificiplina . fiche  lìmperio  Occidentale  ueniua  ad  elTere  notabilifisr- 
mamente  difimembrato  . Comandaua  alla  Bricannia  Vortimerio  figliuolo 
di  Vuertigerio  : & ncU'Oceano  delle  Orcadi  Dungardo . Tcnca  Mcroco 
Re  de  Franchi  quella  parte  della  Gcmiania  , che  uerlb  Mezogiorno  termi- 
na co  Sucui:  & dal  Lcuantc  co  Boemi.  Genfierico  Re  de  Vandali  figliuo- 
lo di  Mondcgifilo  , che  prefia  Caragine,  hauca  Icorfo  con  le  arme  dallo 
ftretto  di  Hcrcolc  al  Nilo  ; abbracciaua  quali  tutto  il  corpo  dcirAfirica, 
che  è da  termini  dcU'Egitto  all’Oceano  Atlantico  . Di  Eurico  figliuolo 
di  .Mirone  erano  gli  Ib«i , gli  Hircani  & il  mare  Calpio  . & di  Varare 
figliuolo  di  Vararcune  l’Armenia,  la  Media,  la  Perfia,  la  Mefiopotamia  & 
la  Siria . Nella  Sarmatia  dal  fiume  Odcra,  al  Borillene  Si  al  termine  de 
Rofiolani  haucano  la  Signoria  Vindemiro  & Barlàncllo . Tra  la  Tana& 
la  Scithia  uiucano  i Molchi  in  guerre  continue  co  uicini . Nella  Suctia 
dalla  banda  Boreale  uerlb  l'Occidente  regnaua  Ardarico  Re  de  Gepidi. 
& Theodomiro  nella  Gottia  profsima  alla  Suetia . Vidomiro  & Valamiro 
fratelli  di  Theodomiro  & figliuoli  di  Vuinitario,  tutti  dilcendenti  dal  làn- 
gue  Amalo,  erano  Signori  della  Nomegia  . Il  regno  de  gli  Hunni  & de 
gli  altri  popoli , che  dalle  confini  di  Germania  tendono  .ill’Aquilonc  col 
mare  Bufino  & con  la  palude  Meotide;  era  peruenuto  ad  Arila  detto  Etthc- 
le  in  quel  linguaggio  . percioche  efiendo  nato  d’una  figliuola  unica  di 
Hofidrubalth  Re  de  gli  Hunni  & di  Moroaich  di  Montzuich  Capitano  ge- 
nerale delle  amie  del  Re, mancato  l’auo  rimafe  libero  Signore:  & col  man 
dare  Bleda  fuo  fratello  dentro  i paefi  Boreali  fe  ne  fiottomific  una  gran  par- 
te . Indi  riuolgcndo  l’animo  à maggiore  ampliationc  di  dominio  dopo 
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45  o Iiauer  fatto  morire  il  fratello  del  Qnattroccnto  cinquanta,  prelà  per  moglie 
Grimilda  figliuola  del  Re  de  Turingi  : & collegatofi  con  Gcnlèrico  Re  de 
Vandali  ; fi  dirizzò  alla  Gallia  con  cinquecento  mila  perfone  , oue  entrato, 
alTaltò  i Rhcmcfi:  & diede  loro  una  rotta  grofsifsima . fottopoftafi  perciò  la 
Belgica  caminando  per  la  Celtica  con  diftruggere  tutti  i luoghi  donde  patta 
ua^non  fofferfe  Erio  Patricio  figliuolo  di  Gaudentio  ualorolb  Capitano  di  Do 
roftena  cittì  di  Mefia  & Generale  delle  militic  Occidentali, che  con  tanta  de- 
prefsionedel  Romano  Imperio  & della  religione  Chriftiana  IcguilTe  mag- 
gior perdita.&  unite  con  le  fue  le  forze  di  Viflbgeti,  de  gli  Alani^de  Franchi, 
de  Burgondi , de  Salfoni , de  Ripalij  & de  Lambri,  co  quali  rimperatorc  dell’ 
Occidente  era  confcderato,palTato  il  Rhodano  ne  Catalaunicijattaccò  la  bat 
taglia  con  Arila  & il  ruppe  : con  mettergli  tutto  l’ettèrcito  in  fùga,&  uccidere 
poco  meno  di  duccnto  mila  perfone.  Egli  raccolte  le  reliquie  dcirettlTcito,& 
ritiratoli  nella  Pannonia  per  ucdicarfi  della  tanta  percofla  riceuuta  dalle  arme 
Romane  ; fi  rilbluette  di  formare  un’altro  ettèrcito  attài  maggiore  del  primo  : 
& di  pattare  in  It.ilia;  non  folo  per  deprimere  Etio  auttore  dcll’offdà  fattagli , 
ma  anche  per  renderfi  tributario  flmpcratore  Occidentale , fi  come  hauea  già 
fatto  dell’Orientale  : & per  battetela  fede  di  Chrifto,  contra  laquale  in  fauore 
del  Paganefino  fi  moftraua  lempre  furiofifsimo . Hauendo  adunque  dilatato 
il  regno  de  gli  Hunni , &mafsime  nelle  parti  dell’Aquilone;  chiamò  à le  quei 
Re  & Principi  che  gli  erano  foggetti.& con  efsi  Scaltri  nimici  dell’Imperio 
di  Roma  Se  con  lui  congiunti  di  fetta  Pagana  Se  d’amiciria;  mife  infieme  gen 
ridi  quantità  innumerabile,  tra  quali  fi  trouaiiano  noueRedi  corona:  fòtto 
cui  erano  i Gepidi , i Gotti , gli  Hcruli,  i Sueui , iCumani , gli  Albani , i Qua- 
tti, i Sarmari  Se  una  parte  della  Scithia.  Ragunate  quelle  forze, parendoli  la 
piu  efpedita  uia  il  gire  per  dirittura  ad  oppugnare  Aquileia  tenuta  per  la  por 
ta  d’Italia  : la  quale  prelà  che  fotte , non  refterebbe  à dietro  piu  ollacolo  d'im 
portanza  : Se  farebbe  aperto  l’adito  alle  genti  che  fuccefsiuamentc  rinforzattc' 
ro  gli  Hunni  ; fcritte  ad  Afprec  Re  di  Delmatia , che  feorfo  il  paefe  andatte  à 
cingere  quella  cittì . nella  quale  il  Re  Menappo,  prefentito  la  gran  mottà  di 
Pannonia,  hauea  ritirato  il  meglio  defiioi  fiidditi . Se  poiché  non  potcua  prò 
metterfi,  che  Marciano  con  le  forze  di  Coftantinopoli  giflcà  diuertire  Ari- 
la : contra  à cui  per  l’obligo  del  tributo  : Se  per  tema  di  non  mettere  à rilchio 
l’Oriente;  non  uoleamouerfi  : ne  che  Valenriniano  fi  fpingette  inanzi:  per- 
cioche  fi  trouaua  difarmaco  : ne  armare  fi  potea  fe  non'  facendo  abbando- 
nare la  Prouenza  : Se  il  pattò  della  Gallia  Cifalpina  , che  per  rilpetto  del- 
le arme  foreftierc  iui  contigue  s’afsicurauano  fotto  Erio;  fi  rifoluette  d’im- 
plorare l’aiuto  delle  terre  uicinc:  affinché  fàtto  che  egli  hauctte  tetta  al  pri- 
mo impeto  de  Barbari , potette  poi  piu  agiatamente  hauere  gli  aiuti  de  Ino 
ghi  piu  lontani  della  Chriftianitì  : che  per  tanti  rilpetri  douea  pigliare  que 
ila  per  caufà,  non  che  à lei  commune,  ma  propria  . col  quale  arsjomento 
Se  con  l’aggiunta  apprettò  deH’imminente  pericolo  non  meno  all  una  cittì 
che  all’alcra  ; Menappo  mandò  à perfuadere  Lilio  Re  di  Padoua  , che  gli 
porgettc  pronto  foccorfo  . Raccolfe  Lilio  gli  Arabalciaton  con  molta  hu- 
manitì  : & dcfidcrofo  di  foccorrerc  Aquileia;inuiò  prettamente  Giordano 

B fuo 


Giltii  alTil 
tscaduAti- 
h. 


Popoli  con 
federati  c6 
rimpcrato 
re  di  Occi- 
dente . 
Vittoria  dt 
£eio  cétra 
Alila . 
Aula  ritira 
to  in  Pano 
nii. 

Cagioni 
dciriniiilto 
di  Arila  c6 
tra  ricali! . 
Cagioni  di 
guerra  d‘in 
bdcli . 

KlTcrcito  di 
Aula. 


A(l'.nleia 
perche  alfe 
aiata  da  A*' 
tila. 


Menappo  fi 
nuttc  in 
A^uiltia . 


Aiuti  pro- 
pintjui . 


Difcla  di 
A<iuiiciane 
cilfaria  al- 
la ChriAia 
mti. 


Saccorfo 
da  Padoua 
tnidato  ad 
Acquitela  • 
ForcOoin 
ruccurfo  di 
Ac^uilcia . 
Cagioni  do 
de  un  prin> 
cipea'anni* 


Carole  di 
Foreflo  a 
/itoi  folda> 

ti. 

Battaglia 
dcTiderabi- 
Jc  in  ogni 
cucnio. 


Codardi 
d'altrui  dan 
no  nella  ba( 
taglia . 


Htinni  uin- 
ti  da  Forc- 
Ao. 


Occafione 
di  ad'altare 
ilnimicurò 
di  UrciarlI 
aflaltare  da 
lui . 

Hunni  di- 

(òrdinati 

nei  combat 

tcre. 

Cunfiden» 

tia  nana 

feueiua* 


IO  Libro 

fuo  fratello  naturale  à luoghi  circonftanti . da  quali  tratti  mille  & cinquecen 
to  caualli  & tre  mila  pedoni  & feicento  balcftrieri , che  fi  trouarono  in  pun- 
to; ne  fece  Capitano  Perotto  dal  Borgo  fiio  Configlicre  & miniftro  nelle  co 
fe  di  guerra  : dando  la  carica  principale  del  tutto  à Forcfto  Principe  di  Me: 
che  come  uicino  & ftretto  d’affinita  à Lilio  : & particolarmente  come  bra- 
mofo  d’efporre  lo  fiato  , ogni  poter  fuo  & fe  medefimo  per  la  conferuatio- 
ne  de  fuoi , dell’Italia  & della  Fede  di  Chrifio  ; era  fiato  il  primo  a giungere 
à Padoua . & per  l’urgente  bifogno , lafciata  curi  che  tra  tanto  i fuoi  uafalli 
atti  alle  arme  fi  mctteflero  infieme;hauca  condotto  (blo  cinquecento  cauaHij  ‘ 
che  erano  foldati  ben  efpcrti  : & intertenuti  da  lui  in  tempo  si  di  pace,  come 
di  guerra.  Partitofi  adunque  Forefio  con  le  genti  di  Lilio  & con  le  fuc;  s in- 
carnino alla  uolta  di  Aquileia  : raccogliendo  per  firada  molti , che  lòtto  piu 
capi  erano  ufeiti  dalle  terre  aperte  del  Friuli,  per  non  pcrirui  dentro  : & paf- 
sò  il  ragliamento  fenia  difficolti  . Haucua  Atila  mandato  per  pigliare  il 
campo  & mettere  gli  alloggiamenti  fedici  mila  foldati , che  traheuano  fico 
grofti  trahini  con  gran  numero  di  carriaggi  : ne  quali  incontrandofi  Fore- 
fio , ne  potendo  profeguire  il  camino  Iònia  combattere  ; uoltatofi  con  lieta 
faccia,  cominciò  ad  animare  i lùoi  : dicendo  che  in  ogni  cuciito,  ò fi  fcani- 
pafle , ò fi  morific  ; non  fi  potea  che  fare  acquifio  efiremamente  defiderabi- 
le  : efiendo  elpofta  in  calo  di  uittoria  una  preda  ricchifsima  con  ficurciia 
d’honorc  tanto  piu  glorio(ò,quanto  che  quello  douea  elTerc  il  primo  conflic 
to:&  dar  inditio  de  gli  altri:  & cITendo  aperta  in  cafo  di  perdita  la  grada  del 
la  gloria  eterna,  che  il  Saluatore  tcnca  preparata  à tutti  coloro,che  IpargelTe 
ro  il  lingue  per  lui . Et  pcrche,fi  come  eflòrtaua  quei , che  fi  fentiuano  cuo- 
re : cofi  per  rifpetto  delle  genti  paeline  non  auciie  à quello,  dicca  che  que- 
gli, à quali  non  daua  Tanimo  di  Ilare  làidi, fi  ritiralTero  : affinché  con  lo  Ipa- 
uento  & con  la  fuga  loro  non  difconcertalTero  gli  altri;  da  tutti  s’udi  una  uo 
ce  uniuerfalc,  che  rilpondea , Dishonorato  da  gli  huomini  & maladctto  da 
Pio  Ila  chi  uorrà  fuggire  la  battaglia . In  quella  auicinandofi  gli  Hunni,  Fo 
refio  data  la  fua  infegna  à Sauino  , che  era  nato  del  lingue  fuo  : & fpintofi 
inanii  col  fuo  drapcìlo;  sbarragliò  le  prime  file  : & dopo  uarie  cariche  date 
à Barbari  con  grande  firagc  loro , refiò  patrone  della  campagna  & de  carriag 
gi  : intorno  à quali,accioche  i lòldati  non  fi  sbandaflcro,  talché  poi  al  giun- 
gere del  refio  de  nimici , che  già  appariua,  folTcro  fiiori  d'ordinanra;  li  fece 
raccogliere  & rifiringere  in  due  fchicre  : dando  ordine  à Perotto  di  quanto 
hauclfe  da  fare . Ma  benché  nell’altro  aflilto  gli  folTe  paruto  piu  clpcdiente 
ad  clTcrc  il  primo  à dami  dentro;  elTendo  fiati  gli  Hunni  fi  può  dire  lòprapre 
fi;nondimcno  qucfi’altra  uolta  deliberò  d’afpcttargli  in  un  fito  cofi  al  propo 
(ito,  che  nel  muouerfi  contra  di  lui  hauelTeio  gran  difuantaggio  . ilche  auen 
ne  apunto  come  s’hauca  imaginato.  Percioche  i Pagani,ò  perche  per  l’ordi- 
nario cofi  coraportalTe  il  lor  Polito  di  guerreggiare  : nclquale  piu  poteano 
col  numero  de  combattenti,  che  con  la  maniera  del  combattere  : ouero  per 
la  rabbia,cheprelcro  di  trouatfi  battuti  nella  prima  pugna,  che  fi  era  fatta:& 
mafsime  perche  dilcefcro  in  Italia  con  animo  ficuro  di  non  trouare  chi  pur 
gli  alpcttafeò  pur  anche  per  l’auidità  di  confciuarc  b gran  copia  di  uittoua 
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gliei&  d’amcfi  che  fi  uedeano  d’hauére  à perdcrc;urtarono  cofi  dilbrdinata- 
mente  centra  Forcfto,  che  nlicbberò  il  peggio:  & finalmente  rimafèro  perdi 
tori.  Sconfitti  che  furono,  con  l'cfrcrfi  lafciata  la  uita  à quei  prigioni,  che  uo 
leano  prendere  il  battefmo:  & leuata  à quei , che  il  ricufauano;  il  Principe  di 
Ette  hebbe  poco  dipoi  nuouo  rincontro  in  diuerfe  compagnie  di  Delma-  Dclmui 
ti,  che  giuano  depredando  il  paefe:  & fi  trouauano  condurre  preda 'grof- 
fil^ima  : & fimilmente  le  ruppe  . Quefte  due  uittorie  , fi  come  apporta- 
rono molta  commodità  af  Principe  di  Efte,  che  non  folo  fece  Cilire  fopra  commodi- 
i caualli  de  nimici  buon  numero  di  pedoni,  fi  che  la  fua  cauallcria  uenne  tiHtiicuit- 
ad  effere  di  cinque  mila  j ma  anche  mandò  per  altra  ftrada  dentro  di  Aqui-  ' 
leia  fotto  la  guardia  di  mille  fonti  il  bottino  tolto  à Delmati:  che  baftò  per 
dare  il  uiuereàquella  città  per  un  pezto;cofi  turbarono  Arila  in  guifotale, 
che  per  tofto  uendicarfi  fi  molTe  perfonalmente  con  circa  fei  mila  caualli.  & 
iienendo  oltre  con  celerità  airiuò  alla  Valle  Deftrich  nel  tempo  ilhlTo  , in  j; 
che  ui  giunfc  Forcfto . Ne  è da  laftiarc,  che  trouafi  ferino,  che  per  disfida,  acìIj,  & di 
quale  forfè  portauano  quei  tempi;  combatterono  feparati  da  gli  altri:  & che 
anche  Forefto  era  già  in  termine  di  uittoria,  le  da  Pagani  non  ueniuadiftur  horcfto 
baro,  ma  la  fomma  fu,  che  uenutofi  à generale  battaglia,  la  parte  Chriftiana, 
che  era  grauemente  trauagliata  da  Arcieri  di  Arila  agili  si  fuggendo , come 
caricando  nel  tirare  faette  & nel  ferire;  fij  foccorfa  da  caualli  piu  deliri , che  soctorf» 
Forefto  fpinlc  contra  di  efsi . ilquale  in  breue  coftrinfe  Arila  malefimo  ab-  opportuno, 
bandonato  da  fuoi  à prendere  la  fuga  per  faluarfi . Giunto  che  fu  neireffer- 
citOjche  gli  caminaua  dietro,  il  Re  de  gli  Heruli  fi  riftrinlè  con  lui:  & l’induf 
fe  à mandarlo  con  fei  mila  caualli  sbrigati , accioche  fe  pofsibile  folfc , uic- 
tafle  à Forefto  Icntrare  in  Aquileia  . la  qual  fottione  parcua  non  foto  profit  fijcthi . 
teuole  & honorata,  per  leuare  un  cofi  grolTo  aiuto  à Mcnappo  Re  di  quella 
città  : & fare  uendetta  delle  rotte  hauutefi  ; ma  anche  riufeibile  : per  gire  fol- 
dati  eletti  & ripofati  contra  quei , che  erano  tanto  fiacchi . Tenneronfi  gli 
Heruli,  per  tagliare  piu  ficuramente  la  ftrada  al  nimico , alquanto  piu  ucrfo 
Aquileia  . ilche  causò , che  allungandofi  da  Forcfto , delfero  in  Menappo 
ufeito  con  quattro  mila  caualli  à riceuere  & Ipallcggiare  il  foccorfo,  che  gli 
ueniua  : & che  hauea  hauuto  noua,  effere  (lato  forprefo  da  Barbari  per  carni 
no  . Aaiuffatefi  ambe  le  parti  infieme  con  la  morte  d’un  fratello  del  Re  de  ® ‘ 
gli  Heruli,  auenne  tra  tanto,  che  elfcndofi  partito  Forefto  da  Valle  Deftnch,  Prigione 
oue  gli  Hunni  erano  (lati  uinti  ; arriuò  in  queU’iftante,  che  Menappo  già  fot 
to  prigione  era  condotto  uerfo  reffercito  dal  Re  de  gli  Heruli  : che  lafoia-  j;  confirui 
ta  la  maggior  parte  de  fiioi  al  furore  de  gli  Aquilciefi  ; fi  partiua  con  quella 
preda  : la  quale  preferiua  di  gran  lunga  alla  (aiuto  delle  fue  genti  . Perciò 
accoaiatofi  con  Forefto  , che  caminaua  inanti  con  parte  della  cauallcria  , Hcn.li  um- 
tiolcndo  oftinatamente  conlèruare  il  prigione;  ui  lafciòla  uità  : non  fen- 
aa  hauere  prima  contraftato  con  gran  fierczia.  donde  anche  Forefto  mede-  Mcnjppo  li 
fimo , che  (criuono  effere  (lato  quegli  che  fammaziò  ; rimafe  ferito  . il-  •- 

quale  effondo  foccorfo  da  Perotto  : & hauendo  liberato  Mcnappo  fi  gc  in  Aqui- 

rò  dentro  di  Aquileia  . 11  Re  hauuto  auifo  che  i Delmati  haueano  pre-  im. 

fi)  Marano  : & che  il  Signore  di  Concordia  implicato  nella  cuftodia  della  Mjr»nor'* 
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propria  giuriditione  non  potea  gire  ad  opporfi  à Delmati  ; ueggcndo  la 
conditione  delle  colè  fue,  mandò  nella  Flaminia  & nel  Piceno  à folecitarc 
i foccorfi , che  egli  ftaua  attendendo . Tra  tanto  Arila  mandate  troppe  di 
foldari  d’ogn’intomo  à diftruggerc  le  habitationi  : & à far  preda  de  Chri- 
ftiani  ; i quali  erano  sforzati  ò à rinegare  la  fede  del  Saluatore  , ò à reftare 
fcdìau***^  in  dura  prigionia;  sapprofsimò  all'oppugnarione  di  Aquileia:  prendendo 
campo  larghifsimo  per  la  quantità  delle  tante  nationi , che  hauea  con  Ceco . 
Soccorfoid  Ma  poiché  Gualtiero  da  Rimini,  Ralfaello  da  Ancona  & Benolagi  da  Fa- 
Atguiicia  di  no  giunfcro  nel  porto  con  gli  aiuti  aipettati,  che  furono  di  Ibldati  tre  mi- 
dci  Piera*  ^ Principe  di  Erte  fi  trouaua  riiànato  dalle  ferite  ; Menappo  , 

che  per  allhora  non  hauea  da  hauere  piu  altre  forze,  che  il  foccorreflcro: 
& che  infieme  uedea  l’indirizzo  pigliato  da  Arila  : che  era  non  d’alTaltarc 
la  città:  ne  d’hauerla  con  pronta  uiolenza , ma  d'elpugnarla  con  lungo  aT 
Confulta  fedio;  chiamò  à configlio  i perfonaggi  principali  : col  proporre  ciò  che 
fa'diA**ui'  ^ ^ douelTe  per  fuo  maggior  profitto . & poiché  diuerfi  heb- 

icia.  hero  detto  ciò  che  parca  loro,  Forefto  rialfumendo  i pareri  altrui  : & ad- 
ducendo  il  (ho ; fi  uoltò  al  Re  con  quefte  parole . Signore, le  opinioni. 
Conclone  *1“‘  ^ riducono  à due , che  fono  tra  fe  contiarie  . l’una 

di  Forefto  è,  che  fi  debbia  ulcire  à banaglia  : l’altra , che  fia  meglio  à ilare  quà  den- 
E^a^'uìI  ^ aijxatarc  che  i niniici  da  fe  fi  fianchino . Et  ancoraché,  quanto  al- 
leia.  ^ la  prima,  da  molti  altri  eifempij  occorfi  in  età  piu  lontana  dalla  nofira  fi 
Pochi  qn  po(Ta  uedere  affai  chiaramente , che  pochi  ben  eiperri  & di  gran  cuore  han- 
combattere  gcntc  lenza  comporaaonc  lupcnore  di  numero  , ma  inferiore  di 

co  molti . qualità;  quello  che  gli  anni  paffàti  fi  è veduto  nel  macello , che  fi  fece  de 
Cotti,  è à noi  notilsimo  : & affai  conforme  alla  natura  d’altre  limili  fattio 
ni , che  lì  leggono  nelle  memorie  de  gli  antichi . Ma  fi  come  quella  feon- 
fitta  de  Cotti  auenne  per  cagione  del  uantaggio  , che  hebbero  i Tofeani 
in  opporfi  à Rhadagalìo  nel  paffàre , che  egli  faceua  i monti , oue  tutto 
il  paelè  gli  era  contra  : & hebbe  lèmpre  nel  combattere  i lìti  peggiori  per 
lui , talché  anche  ui  refiò  morto  ; coli  le  altre  uolte , che  la  moltitudine  de 
Barbari  è fiata  battuta  da  picciolo  numero  delle  militie  Italiane  per  lo  piu 
gli  auenimenti  fimo  fiati  quali  gli  ifiefsi . oltre  che  la  rilblutione  di  gire 
fpiegatamente  contra  Rhadagalìo  fii  per  mera  necelsità  : conofeendo  quei 
paefani  che  il  ritirarli  nelle  terre  aperte  altro  non  era,  che  elporfi  à una  fi- 
lini ami.  cura  perditione  . Noi  perciò  quando  ci  troualsimo  in  luoghi,  ne  quali  il 
ualorc  folfe  aiutato  da  quei  uantaggi,  che  non  fi  poffbno  hauere  in  quella 
Cauli.  ' occafione:  ò che  non  folsimo  in  una  città , che  è come  inelpugnabile;  io 
direi  che  fi  poteflc  mettere  à rilchio  le  forze  nofire  contra  quelle  di  Atila  , 
fe  ben  fono  di  tanti  cffèrciti  ridotti  in  un  corpo  Iblo  . ma  perche  con  tut- 
to che  noi  fofsimo  per  taghame  à pezzi  una  patte  grandifsima,  efiinguen 
Vittoria  di  dofi  il  meglio  de  nofiri  : come  è ben  credibile  ; la  terra  uerrebbe  à rimane- 
***  abbandonata  : & cipolla  al  rimanente  de  Pagani  ; ne  Icguirebbe  che  la 
' uittoria  folfe  piu  tofio  Ipecie  di  perdita,  che  altrimente.  Adunque  poiché 
i»rado*'fi  uenire  à battaglia  non  è altro  , che  fottoporfi  à una  fortuna  uguale  : & 
^dini.  un  tentare  di  uincere  piu  con  la  pollànza,  che  con  l’arte,  quanto  piu  i ni.- 


I 


Primo. 

mici  ne  preuagiiono  di  quantità  euidentc:  &fono  di  natura  piu  torto  fero 
ci,  che  indurtriofi,  tanto  meno  è da  fare  giornata  con  loro . Io  fimilmcn- 
te  , circa  la  feconda  opinione , non  loderei  che  le  ne  rtefsimo  qui  dentro 
rinchiurt  con  iperania , che  cortoro  fi  haueflèro  à dis^  da  fe  meddìmi . 
percioche  fe  ben  potefle  occonere  qualche  accidente , donde  querto  aue- 
nifle , come  farebbe  una  difunionc,  che  forgeflc  tra  tanti  capi , che  fono 
parte  poco  fa  & sforzatamente  iti  fono  di  Atila  : & patte  il  feguono  per 
loro  fola  cortefia:  & per  certa  confederatione,  che  come  fuole  fpcffoauc- 
nire  fi  difeioglie  da  fe  ftefla:  onero  che  per  le  immonditie  & per  la  conucr 
fàtionc  di  tanti  ragunad  inficme  fi  contagiaffero  j nondimeno  tutto  que- 
fto  , che  farebbe  per  noi , può  coli  fuccedere  fe  ci  mettiamo  ad  operare 
qualche  cofa,  come  fe  rertiamo  fenza  far  nulla  . ma  da  querto  nortro  rtar~ 
lene  {^irebbe  di  peggio , che  i Pagani  pigliando  ardire  piu  Tempre  : & 
piu  Tempre  rtringendoci  ; andrebbono  crefeendo  in  Iperanza  d’haucrci  ; & 
non  riceuendo  danno  clfentiale,  non  penferebbono  mai  al  Icuarfi  da  que- 
lli contorni  . dall’altro  canto  i nortri  inuilendofi  : & non  fi  erterdtando 
contra  il  nimico  j andrebbono  di  continuo  perdendo  l’animo  & le  forze. 
Ora  perche  alle  uolte  gli  ertremi , che  fono  in  le  nocini , accommodati  in- 
fieme  hanno  temperamento  gioueuole  ; il  fare  una  rifolutione,  donde  ne 
totalmente  ufeiamo  di  Aquilcia , ne  totalmente  ui  dimoriamo  ; Tara  forfè 
il  piu  efpcdiente  . percioche  & andandoli  & rimanendoli  quando  il  tem- 
po & l’opportunità  il  comporteranno :& facendoli  querto,  bora  in  un  mo- 
do, bora  in  un’altro:  & con  quella  parte  di  gente , che  fera  piu  à propolì- 
to  : & uerfo  ò un  luogo, ò un’altro,  fecondo  che  ci  parrà;  uerremo  à ufe- 
re  l’arte,  della  quale  tanto  fono  priui  quelli  Barbari . cofi  con  l’artiitia  & 
col  temporeggiare  confeguiremo  quello , che  con  la  grandezza  d’un  elfer- 
cito  & in  un  lubito  ci  è impofsibile  di  poter  ottenere  : elfendo  da  crede- 
re, che  tormentati  che  gli  hauremo,  dando  loro  diuerfe  percolTc,  comin- 
cieranno à diftìdarfi  & a riprendere  la  temerità  & l’ortinatione  di  Atila . col 
quale,  poiché  à lungo  andare  fi  troueranno  fiancati  dalle  continue  fettio- 
ni  & sbigottiti  dall’effempio  de  gli  uccifi,  non  uorranno  continuare  l’atfe- 
dio  . Di  quella  maniera  e ragioneuolmente  da  fperare,che  noi  fenza  cor- 
rere ad  un  generale  fatto  d’arme  & fenza  accofciarfi  quà  ociofemente , ri- 
maniamo alla  fine  fuperiori  . A querto  effetto  , affinché  tanto  meglio 
pofsiamo  alfelire  il  nimico  & anche  tenerfelo  da  lunge  , io  fono  di  pare- 
re, che  noi  penfiamo  à qualche  maniera  di  Forte  col  mcttcrui  la  città  alle  fpal 
le  . Riportandomi  però  in  tutto  al  maturo  difeorfo  di  quelli  altri:  Stalla 
pmdentifsima  deliberatione , che  uoi  Signore  prenderete  in  tal  foggetto . 
Finito  chehebbe  il  Principe  di  Erte  il  ragionamento  liio,  Arioco  fratello 
del  Re  Se  Perotto  mortrarono  di  cóuenire  con  lui:  cómendando  molto  ciò, 
che  egli  hauea  detto  . 6t  benché  le  Tue  perfuafioni  da  fe  haueffero  affai 
forza,  St  anto  piu  per  refsirtimatione  in  che  egli  era  , che  di  gran  lunga 
auanzaua  quella  de  gli  altri  ; nondimeno  perche  l’uno  era  del  fengue:St 
l’altro  Capitano  molto  uecchio  Se  riputato , tanto  maggiormente  fu  accet- 
tato quello  configlio . ilquale  comandò  Menappo  che  lì  metteffe  in  effe- 

cutione. 
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cutione  , col  cominciàrfi  prima  à fare  qualche  forata  . & perche  nciiùrf 
della  Flaminia  8t  del  Piceno  ambiuano  Ibmmamentc  qucfto  honore  d'eC* 
fere  i primi  à ufeire;  ordinò  che  andalTero  di  notte  alla  fprouifta  fopra  gli 
alloggiamenti  de  gli  alTcdiatori  : & che  dipoi  Forcfto  li  (eguitaffe  . In 
quella  fattione,che  tanto  piu  agcuolmente  riufeì  à Chriftiani, quanto  me- 
no diligentemente  i Pagani  guardauano  il  campo  ; la  fanteria  accefè  il 
fuoco  nelle  tende  del  Re  de  Gepidi . Poftefi  perciò  le  parti  contigue 
dcUeffercito  in  gran  terrore  & confùfione;  fopragiunfe  Forcfto  , che  era 
ufeito  di  Aquileia  con  due  mila  & cinquecento  caualli:  & fccefi  un  fiero 
conflitto  col  caricarfi  i Gepidi  & gli  Scithi  ancora . ne  perche  Arila  forte 
corfo  à quefta  banda  col  mettere  in  arme  & far  continuare  di  feguirlo 
quel  maggior  numero  di  foldati , che  potò  j fchifofsi  il  graue  danno  , che 
hebbero  i fuoi  dalla  finteria  nimica  armata  difàette.  la  quale  Forefto,chc 
ordinariamente  comandaua  in  artenra del  Re;  hauca  fatta  difporreà fian- 
chi de  Barbari,  con  infeftarli  per  queftiuerfi:  & poi  per  fronte  con  caual- 
leria:  permodo  che  gran  parte  di  cfsi  furono  tagliati  à petii  & uolti  in 
fuga . Ma  perche  non  s attaccaflc  maggiormente  la  mifchia,  fiche  ( quello 
apunto, che  egli  ftertb  hauea  deteftato  nel  configlio)  foflc  finalmente  co- 
ftretto  à difeendere  à una  definita  battaglia  ; Menappo  foprarriuando  con 
tre  mila  caualli  condotti  per  fomentare  i fùoi , mandò  a’d  aucrtirlo  , che 
era  tempo  che  fi  ritiraflè  . alche  erto  moftraua  parimente  d’haucre  hauuto 
la  mira  : & tanto  piu  che  ben  ucéea  potere  ballargli  la  disfatta  di  tanti 
Pagani  uccifi  & fugati  : donde  anche  Adb  uenne  ferito  . Menappo 
adunque  lafciato  Forcfto  alla  retroguardia  ; che  in  tal  cafo  ueniua  ad  ef- 
fere  in  luogo  di  uanguardia  ; con  tutte  le  genti  fe  ne  caminò  ucrfo  Aqui- 
leia . Fattafi  una  aegua  per  otto  giorni , nella  quale  fi  potertlro  ricu- 
perare i corpi  morti  dall’una  banda  Se  dall'altra:  affinché  la  putredine  non 
infettarti:  l’aria  ; grande  fu  il  numero  de  cadaueri  fi  de  caualli , come  de 
gli  huomini,  die  Atilafccc  col  fuoco  ridurre  in  cenere,  A quei  di  Mc- 
nappo,  che  non  furono,  che  cinquecento  pedoni,  & alcuni  pochi  cau.1l- 
!i,  fu  data  fcpoltura  . tra  quali  non  ui  era  perfona  celebre  , fenon  Har- 
manno  di  Portia,à  cui  furono  fatte  efTequie  di  pompa  honorata.  Segui- 
undofi  d’efTcttuarc  il  configlio  di  Forcfto  ; fccefi  fare  il  Forte  già  propo- 
fto  fiiori  della  città  apprertb  la  porta  di  San  Pietro  con  folfa  & ponte  Ic- 
uatoio  . & ui  è mentionc  non  del  numero  di  quei , che  ui  ftauano  ; ma 
della  guardia  ordinaria  : nella  quale  dicono  che  non  cnaaua  mai  meno 
dijduccnto  baleftricri  . Quiui  Forcfto  fi  pofe  con  cinquecento  caualli, 
togliendo  Alano  di  Goritia  giouanc  rifolutiftimo,  che  hauca  affinità  col 
Re  Men.nppo  : & Bonifacio, che  era  del  fuo  fàngue.  ilquale  dopo  la  mor- 
te di  Sanino  , che  cugino  gli' era  ; hauea  portata  la  iniegna  : ma  giunto 
in  Aquileia  la  configno  à Leonoro  da  Milatro  Rifanato  tra  tanto  Ati- 
la , fece  co  Re , che  erano  ucnuti  con  lui  ; un  lungo  parlamento  . nel  qua- 
le diuerfi  furono  i pareri,  perciochc  altri  uoleaho  conuertirc  Talfcdio  in 
una  piu  prefta  rifolutionc  , col  fare  che  fi  ueniffe  aH’artalto  : altri  allegan- 
do Icinnipio  di  Mafsiciino  Imperatore  , che  con  tutto  che foffe  fcrocif- 


Primo.  15’ 

fimo,  non  hauea  però  potuto  con  la  forza  lòia  elpugnare  quella  citd; confi 
gliauano  che  foife  meglio  ad  afsicurarc  il  campo  con  fteccati  & torri  Se  ' 
ballioni  : affinché  poi  con  maggior  confidenza  fi  potefle  fcaramucciare 
co  Chriftiani  : & fi  ucnific  è Icuare  le  facilità  & occafioni  dalle  forprefe 
loro  . Proponeuano  alcuni  fimilraente , che  fi  potelTe  fahricare  qualche 
forte  di  legni,  & tenere  occupato  Menappo  con  uno  alfalto  dato  per  ma- 
re : donde  reflando  la  parte  da  terra  mal  guardata , sliauellè  à cercare  d’im- 
patronirfène  per  quella  banda  . Ne  potendofi  tra  fc  accordare,  mafsime 
che  l'uno  non  uolea  cedere  al  parere  de  l’altro  : & Atila  non  potea  far  di-  p«fonaggi 
meno  che  non  li  rifpettaflè  , oltre  che  da  fe  mancaua  affai  di  prudenza  : ’ * 

Tarabor  dal  Diferto  conducendo  in  quello  punto  molta  uittouaglia  per  Rotu'dVu 
rclfercito  , la  quale  hauca  la  Icorta  di  mille  Pagani  ; il  Wncipe  di  Elle  il  “i*  Fotifta 
ruppe  & ne  riportò  la  preda  ficuramcntc  . & Barfanello  Re  di  Sarmatia,  dai^u^r- 
chc  fi  era  mofso  per  la  ricuperatione de  carriaggi  : che  rotto  Tarabor,  fi  to. 
conduceuano  in  Aquileia  ; poiché  s’auide  d’cITcrui  giunto  tardi , fi  uoltò  j 

al  Fotte  tenuto  da  Forello  . ilquale  difefo  che  fii  per  gran  pezzo  da  prò-  * 

prij  balellricri , che  il  cullodiuano  j Perotto  forti  dalla  terra  con  mille  Pa- 
douani  : & Arioco  con  due  mila  caualli  & quattro  mila  fanti  : l’uno  tenen- 
dofi  uerfo  il  Fotte,  l’altro  traucriàndo  la  ualle Se  pigliando  i nimici  per  fian 
co  . Vlcirono  medefimamente  Gallerano  , Argo  Se  Bordano  da  Venzo- 
ne  con  due  mila  caualli  : con  che  alfaliti  i nimici  per  dirittura,attaccarono 
la  battaglia . Se  lottentrando  Forello  con  gente  rimontata  fopra  caualli  fre-  p' 

fchi  ; i Satinati  non  potendo  piu  llar  faldi , cominciarono  à uoltare;  Se  Forte* 

tanto  piu  fopragiungcndo  Perotto  . ma  Barlànello  fattofi  alianti  : & haucn 
do  già  uccilò  Gallerano  Se  Anjo  ; fece  fermare  quei  che  fug^iuano  . Da  Valore  de 
altra  parte  Forello,  che  in  quella  pugna  hauea  fatto  fartella^  Tuoi  contro 
à quel  Re , mcntreche  uuole  prouederc  al  gran  difordine  , che  nafee  da 
Sarmati  : che  al  tirare  de  gli  archi  fpargeuano  un  baffo  nuuolo  di  factte 
per  l’aria  ; è coli  fieramente  percolfo  , che  cade  à terra  : ne  refla  Arioco 
di  Ipingerfi  tra  tanto  à quella  uolta , donde  fi  tirauano  le  làctte . I Sarma-  p^runciio 
li  caricati  da  Arioco  Se  auifàti  della  morte  del  Re  loro  , che  è fama  che  ucciro  , & 
foife  uccifo  dalle  mani  di  Bonifacio  di  Elle  5 fi  mifero  in  fuga:  Se  dicci  Sitmitmu, 
mila  ne  furono  moni  : Se  il  rimanente  Iconfitto . Riuenuto  che  fu  il  Prin-  “ ’ 
cipe  di  Elle  , che  era  giaciuto  per  buono  Ipatio  di  tempo  lenza  punto  fpi- 
rare  ; dilfe  , per  quanto  uiene  affennato  , al  Re  & à gli  altri  circoflanti; 
qualmente , ò foife  imaginationc , ò pur  uera  uifione  uenutagli  per  diuina 
bontà;  gli  era  paruto,  mcntreche  quel  grane  accidente  il  tcnea  addormcn- 
tato , tfelferc  flato  alfunta  alla  gloria  di  Dio  : & d’haucre  ueduto  Gallerà-  Principe 
no  Se  Argo  incoronati  come  Martiri  : con  promifsione  fatta  per  bocca  di 
Chrillo  Gesù,  fhc  gli  altri  feguaci  loro  farebbono  fatti  degni  della  coro-  re  la  dife- 
tta medefima  . Su  quello  fece  una  efficacifsima  perfuafione  à tutti,  accio- 
che  prontamente  feguilfcro  imprelà  tanto  accetta  nel  regno  del  ciclo . Ati-  cagióne  di 
la  folto  deperto  del  poco  fiuio  ardire  delle  fuc  genti  : Se  del  poco  oaline  duToggìM. 
con  che  s alloggiaua  ; deliberò  di  mutare  il  campo  non  meno  col  tirarlo  **  ‘ 
piu  à dietro , che  con  ripararlo , permodo  che  potefie  dfac  piu  ficuro  da 
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gli  sfiliti  de  Cliriftiani  . Imerefi  che  quello  era  ftato  il  parere  del  Ke  de 
Quadi , che  benché  lodato  aliai  da  Panduto  Zio  di  Arila  ; non  hauca  pe- 
rò hauuto  cfFctto  alcuno . Di  quella  maniera  diendo  fortificati  i Pagani: 
& inficme  allungati  daAquileia  ; ne  rilultaua,  che  s’erano  ficuri  dalle  cor- 
rerie di  quei  di  dentro , non  poteano  però  piu  ftringcrli,  come  haucano  filt- 
ro per  l’inanzi . Ne  feguì  parimente,  che  Forello  trauagliando  piu  che 
mai , tagliaua  ogni  qual  giorno  le  (Inde  : & rompendo  le  (corte  toglicua 
loro  iluiuerc,  che  gius  nel  campo  : talché  parca  che  gli  Aquileiefi  alledia- 
ti  da  Arila  cominciadcro  à fiire  profefsione  di  tenere  Arila  in  alledio  . il 
quale  oltre  al  nonuolere  piu  chei  fuoi  ulcillcro  de  ripari, hauea  fatto  met- 
tere un  ponte  fopra  il  ragliamento  incontro  alla  città  di  Concordia , che 
era  guardato  da  due  torri  conllrutteui  à polla,  luna  allun  capo  , & l’altra 
all’altro  : dentro  à cui  era  un  prcfidio  grofsifsimo  , affinché  i Chrilliani  da 
quella  banda  non  potdlero  haucre  il  palfaggio  libero  : & che  inficme  fi 
poteiTe  feorrere  addoflo  à loro,&hauercla  ritirata  ficura.  Coli  procedeua 
Arila:  & dalla  louerchia  ardideziaera  trapallato  à un  modo  di  guerreggia- 
re coll  riferrato , che  fi  ftecte  per  molti  mefi  lènza  che  Aquilcia  folle  pun- 
to molellata  : & fenza  non  folo  offendere  le  genti  di  Mcnappo,ma  ne  an 
che  dare  loro  occafionc  di  riceuere  offelà  da  effe  . Ma  finalmente  hauen- 
do  Arila  per  lungo  guerreggiare  con  genti  aftute  cominciato  à penlare  à 
ftratagemi  : & tanto  piu  che  conolcca  quanto  poco  fin  qui  haueffe  profit- 
tato con  la  poffanza  del  fuo  efferato  ; trattò  co  fuoi  confidenti  fopra  qual 
che  forte  d’infidie  . Coniettutofsi  che  difcorrcndo  ^li  intorno  à quello,  à 
che  fi  doueffe  piu  haucre  la  mira  , che  ad  altro  ; folle  condufo , che  due 
erano  gli  ollacoli  principali , che  fi  douea  fare  ogni  diremo  per  rimuo- 
ucre  . l’uno  la  perfona  di  Forello  , che  era  tante  uoltc  ito  contro  ànimi- 
ci  : tante  uoltc  ritornato  à fuoi  carico  di  uittorie  : & fopra  cui  ripolàua 
tutto  il  goucrno . l’altro  quel  Forte,  che  egli  tencua  à fronte  della  città  in 
faccia  loro  : dal  quale  haueuano  rìccuuti  & continuauano  di  riceucrc  dan- 
ni & incommodi  effentiali . Si  che  panie  che  fofse  d’affifsare  à quefti  due 
oggetti  ogni  confiderarione  . Qui  s’andò  imapnando , ch’cfscndo  tanto 
tempo  che  il  Forte  era  fatto  : talché  i foldati  s erano  riparati  con  diuerlè 
commodità,  come  in  cafi  fimili  fogliono  procacciarfi  , mafsimamcnte  per 
la  llagionc  del  uemo  : per  la  quale  haueano  conftrutti  à grande  agio  co- 
perti per  fé  & per  li  causili:  & che  efsendo  qudli  loro  adattamenti  di  le- 
gname ; il  luogo  fi  rendeua  atto  afsai  à riceuere  il  fuoco  : &c  che  perciò 
farebbe  uia  ficura  quando  fi  troiiafse  perfona  à tale  effetto , il  fare  abbru- 
ciarlo . donde  inficme  potrebbe  nafccrc  (gualche  occafione  di  cogliere  Fo 
rdlo  , che  come  rifoluto  in  ogni  forte  d euento  fi  metterebbe  inanzi  : & 
di  prenderlo  : ò di  torgli  la  uita  . centra  la  quale  difeopriuafi  Arila  tanto 
peggio  animato  ; quanto  era  piu  fparfà  la  noce  , che  i Fati  gli  minaccia- 
uano  la  morte  per  mano  d’un  fortifsimo  Principe  . &c  tcnca  gran  dubbio 
che  poteffero  haucre  intefo  di  quello  . Fu  il  difegno  loro , che  fi  concer- 
tafse  un  hora  illefsa  , in  che  fi  faccfse  ardere  il  Forte  : & le  gli  folsc  alla 
uiila  con  piu  numero  di  genti  ben  compartite  : con  lo  flarfi  à uedcrc  fc 

quei 


. ^Ol:  L, 


Primo.  17 

quei  di  dentro  fi  mettcìrero  alle  difé(è  del  luogo  ; ò le  non  potendo  fèr- 
maruifi,  ufeiflero  alla  campagna  . & che  allhora  in  lui  fatto  fecondo  l'op- 
poitunità  fi  facefle  rifolutione  di  pre  alfalfalto  : ò di  combattere  i nimi- 
ci  in  quella  parte,  uerfo  la  quale  s incaminallèro  : con  1 opporli  loro  per 
non  lafciarli  entrare  in  Aquileia  . In  fu  la  quale  combufiione  potere  fpc-  contutooe 
rarii  ogni  notabile  uantaggio  : per  elTerfi  imparato  con  clperienza  dalla 
prima  prona  fatta  da  Mcnappo  : che  meflb  che  fi]  il  campo  alla  terra , man-  ‘“‘™  ^ ‘ 
dò  à dare  il  fuoco  à gli  alloggiamenti  loro , & ad  infultarli  con  repentino 
impeto;  quanta  fia  la  confiifione,  che  (bglia  apportare  un  calò  tale . E- 
rano  interuenuti  in  quella  confulta  due  cugini  del  Re  de  Sarmati , che  con  Vendm» 
molta  impaticnia  foppoitauano  la  morte  lua  . i quali  dilla-o  dWictc  alle 
mani  un  italiano  rinegato , che  era  huomo  accorto  & ardito  . ne  perche  pornimmc 
folTe  uilTuto  gran  pezzo  tra  Pagani , con  l’apprendere  diuerfe  lingue  lira-  rio 
nierc;  hauea  però  punto  perduto  la  fua  natiua.&  propoferodi  guadagnar-  d huomori 
lo  con  doni  & offerte  di  qualità;  & con  l’introdurlo  anche  al  cofpetto  di 
Atila , fi  che  col  mezo  di  eflb  fi  conducefié  qualche  prattica  in  conformi- 
tà della  deliberatione  , che  s’era  prefa  . la  quale  propolla  fi  come  fii  mol- 
to commendata,  cofi  tollo  fi  cominciò  ad  effettuare . Finlé  collui  d’ef  Modo  d'ic 
faff  Chrilliano  & cfperto  foldato  : & d’efferfi  anche  compiaciuto  in  uè- 
dere  i paefi  Boreali  in  farfi  intelligente  di  quegli  idiomi , che  in  ciò  tccó altri . 
ancora  gli  fiuonobuon  mero  per  bifogno,che  Menappo  hauea  di  perfo- 
ne  fimiglianti . Cofi  tenuta  Ibada  che  i medefimi  di  Aquileia  l’accetta- 
rono  : & dipoi  anche  il  menarono  à Forello  ; Icppe  rendere  conto  delle  3c  & mi«o- 
colè  di  Padoua  : delle  quali  erafi  informato  dalle  Ipie  di  Atila  per  potere  ria. 
unto  meglio  ordire  l’inganno  . Accomodato  che  fi  fu  con  gli  Aquilcie- 
fi  , feruendo  & quei  della  città  8c  quei  del  Forte,  lècondo  che  era  adope- 
rato , fi  come  conuenne  co  Pagani , che  à polla  con  qualche  danno  lo- 
ro gli  diedero  commodità  di  foigli  riportare  honore  di  piu  fattioni  : & di 
renderfi  confidente  à Mcnappo  ; andò  femprc  piu  auanzandofi  . Quelle 
fue  arti  gli  fecero  pigliare  credito  tanto  , che  : ò per  hauere  con  l’alluiia 
illellà  condotti  altri  fuoi  al  lèruitio  del  Re  medefimo  , che  poi  hauellèro 
faauuto  piazza  in  quel  luogo  : ò pur  che  da  lui  foffero  fiati  corrotti  alcu- 
ni di  quei , che  erano  la  dentro  ; hebbe  commodo  ( il  che  ancora  è dimo-  inetnai» 
filato  dal  proprio  hifiorico  di  quella  guerra  , che  parla  di  certe  materie  JtlHoncdi 
combufiibili,  di  die  egli  fi  feruì  ) d'accendere  il  fuoco  di  notte  nel  Forte  à 
un  tempo  medefimo  da  piu  bande;  & mafsime  uerlò  le  parti, donde  i fol- 
dati  foleuano  forare  ; & piu  che  altroue , al  ponte  , che  era  uerfo  Aqui- 
leia . Pafsò  il  fucceffo  fecondo  il  dilègno  di  Atila  ; & meglio  ancora  di 
quello  , che  hauellc  làputo  chiedere  . Forello  fubito  che  fente  quello , 
dubbiofo  di  qualche  tradimento;  manda  fuori  à feoprire  il  paele  ; ordi- 
nando che  tutti  i foldati  fiano  all’ordine . Ma  intefo  & uifio  egli  fieflb , 
che  i Pagani  erano  in  quel  contorno, & ueniuano  oltre  : conofcendo  di 
non  potere  Ilare  nel  Forte  per  effere  fcacciato  dalla  grandezza  dell’incen- 
dio diuenuto  incllinguibile;  fi  rifolu:  d’ulcire  quanto  prima . ilche  fàccn-  •'’*** 

do , comanda  à Perono  che  il  feguiti  co  Padouani . Quei  che  fe  gli  op-  i ' 
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pongono,  fono  incontinente  da  lui  sbattagliati . Ctelcono  altti,  ne  per 
la  mortalità,  che  ueggano  de  Sarmati  : nella  quale  fono  uccifi  i cugini  del 
Re  loro  ; reftano  di  ipingerfi  piu  fempre , oue  il  romorepiu  freme:  & d!im- 
pedire  che  Forefto  non  pofsa  fpuntare . talché  fe  ben  e foccorfo  da  Perot- 
to , egli  uiene  ferito  . ma  con  tutto  ciò  fa  l’eftremo  sforzo  per  aprirfi  la 
Arada  uerfo  la  città  . Crefeono  tuttauia  altre  genti  piu  fempre  foper  - 
chicuoli  centra  di  lui . contra  il  quale  arriua  finalmente  Arila  con  una  trop 
pa  Icielta  & copiolà  di  Hunni  . & ui  arriua  prima  che  Mcnappo  habbia 
mandato  l’aiuto  , che  ui  mandò  (òtto  il  fiatcllo  con  buon  numero  di  fol- 
dati  oltre  à quei  della  Flaminia  & del  Piceno  guidati  da  tre  capi  loro.per- 
modo  che  in  qucAo  accidente  improuifb  à ChriAiani  & premeditato  da 
gli  infedeli  iui  preparati  con  piu  imbofcatc,chcfiicccfsitiamentcgiuano  di- 
fcoprcndofi  ; non  potè  cAcrui  à tempo  . ForcAo  disbrigato  dalle  prime 
fchiere  : & tcnendofi  pur  fempre  alla  uolta  della  città,  folo  refùgio,  oue 
tutti  fi  làluaAèro  ; rincalzato  da  gli  Hunni  Irebbe  un  colpo  , che  dicono 
che  uenne  dalla  propria  mano  di  Arila  : donde  poi  morì  . Furono  i fol- 
dati  di  Padoua  & di  EAe  per  la  maggior  parte  uccifi  : tra  quali  Alano 
allhora , che  piu  premea  per  commune  faluezza  ; rcAò  morto . Paotto  non 
fenza  molte  ferite  per  la  giunta  di  Arioco  , fi  foAentò  con  una  patte  de 
Padouani , che  furono  coperti  da  quei  del  Friuli . i quali  uccifero  Arpi- 
nello , che  Aatcllo  era  di  Agoris  Indouino  di  Arila  : & perdettero  Collctto 
da  Spilimbcrgo  perfbna  principale  . Trauagliarono  i piu  frefehi  per  ricu- 
perare ForcAo , che  piu  non  porca  reggerfi  : & col  gire  mancantio  de  piu 
coraggiofi , tanto  fi  fpinfcro  inanzi , che  trattolo  dalle  forze  de  gli  Hun  - 
ni  ; il  condulTcro  uiuo  in  Aquilcia  . Finita  la  battaglia  con  la  morte  di 
gran  numero  di  genti,  fi  fece  una  fofpenfìoiic  d’arme  per  tanti  giorni,  che 
baAaflcro  ad  attendere  à morti  & à ripigliare  le  forze  : le  quali  le  ben  fen- 
za alcun  paragone  molto  piu  dalla  banda  de  Pagani  fi  trouauano  manca- 
te, erano  però  talmente  diminuite  à ChriAiani  per  qucAo  fiore  di  foldati , 
che  era  rimafo  disfatto,  che  fi  tenne  per  fermo  , che  Arila  per  tal  fattione 
haueffe  ridotto  Aquileia  à quel  termine  , che  fii  poi  il  fuo  cAcrminio  : ue- 
ncndofi  mafsimamente  à fare  perdita  di  ForcAo , che  era  Aato  un  continuo 
terrore  del  Paganefmo  : & hauea  foAenuto  con  la  falutc  d'Italia  due  anni 
continui  qucll’afTedio . 11  uigorofifsirao  Principe  parlando  al  Re  & facen- 

dogli cuore  con  animare  gli  altri,  che  ui  erano  d’intorno  :&  col  raccoman- 
dare à Perotto  : che  benché  mal  conditionato  per  le  ferite,  ui  fi  fece  con- 
durre : non  folo  Acarino  fuo  figliuolo , ma  Alforìfio,  &Maroello  nipoti 
fuoi  : affinihe  gli  tcneffe  dinoti  nella  fede  di  ChriAo  & ncH’obedicnza  del 
Re  Lilio  ; moArò  intrepidezza  inefplicabile , & légni  chiarifsimi  di  carità 
uerfo  gli  amici  & il  Saluatorc . al  quale  con  la  propria  uoce  refe  lo  fpiri- 
to  . Portato  poi  nella  Chiefà  di  Santa  Maria  appreffo  all’altare  maggiore,  . 
oue  egli  hauea  chicAo  d’eAcre  fcpelito  ; hebbe  cAcquic  folcnnifsime  con 
l’intcrucnto  del  Patriarca  , che  le  celebrò  . Morto  ForcAo  , Principe , 
che  oltre  le  cffemplari  qualità,  che  riluccuano  in  lui  ; apprezzò  tanto  di 
fare  quello  , che  s’hauca  prelb  per  fuo  debito  : & in  particolare  per  la 
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conTcnùtione  d’Itana  '&  della  Rq>ubIica&rcdeChrìlliana,ché  (èmprechc 
ne  uenne  roccafionc>dilprezz.ò  la  ulta  medefimaj  gli  ftati  Tuoi  furono  di-  ime  cómul 
uifi  in  tre  parti , che  toccarono  à tre  fucceflbri  del  fuo  fangue.  luna  fu  "cpropoft* 
Elle  & Monlèlicc , di  che  Acarino  figliuolo  di  lui  & di  Coftanza  rimalé 
Signore,  l'altra  fi) Feltro, che hebbe  AÌforifio  figliuolo  di  Tiberio,  la  ter-  de  Princìpi 
za  Vicenza,  che  peruenne  à Maroello  nato  del  inedeTimi)  genitore.  PaP- 
453  sò  quello  nel  principio  del  Quaarocento  cinquantatre  ; donde  comincia-  ac*»iko. 
ua  il  terzo  anno  , da  che  Atila  uenne  fopra  Aquilcia  . Menappo  confi- 
derato  reflcre , in  che  fi  trouaua  5 dilegnò  di  mettere  in  luogo  làluo  non  * 
Iblamente  gli  inutili,  ma  il  meglio  ancora,  che  egli  slunelTe:  & fece  elet-  lo  . 
rione  d'un’ifoletta  del  mare  Adriatico  non  indi  molto  lontana:  oue  poteP 
fe  eflequire  quello  fuo  difegno  : mandando  tutto  ciò  in  un  luogo  , che  imminente 
fi)  poi  chiamato  Grado  : pcrciochc  col  tempo  fu  aggradito  da  quei , che  p«icoio . ^ 
iui  fi  fàluarono  . La  oue  da  principio , perche  prima  mal  uolontieri  ui  fi 
era  ito:  effendo  flato  dilcaro  ad  ognuno  l'abbandonare  coli  mifèramentc 
la  patria  ; era  flato  nominato  Malgrado  « Difgombrata  la  città  nel  mo- 
do , che  panie  conuenirfi  j deliberò  Menappo  di  mandare  Perotto  non  Soccorf^ 
ben  dil{K>flo  della  perfbna  : & mal  fornito  di  foldati  al  Re  di  Padoua  : ac- 
cioche  egli  focefle  opera  col  fùo  Re  per  indurlo  à riguardare  la  ruina  che  commuae, 
gli  ueniua  addollb  : non  effendo  dubbio  che  fpenta  quella  città , ne  fegui- 
rebbe  anche  la  dillruttione  di  Padoua  i Partitoli  Perotto , fuccedette  tra 
tanto  la  perdita , che  fece  Afprec  Re  di  Delmatia  della  terra  di  Marano . infcicnu 
ia  quale  effendo  cuflodita  da  foldati  infoienti , che  per  la  uittoriofa  fattio-  dinnofi . 
ne  di  Arila  piu  non  ciuauano  di  guardarla;  porfc  occalione  ad  Arioco  d'af  . Marano 
fklirla  improuifàmente  col  feguito  delle  genti  condotte  da  Gualtiero  . Su  *'• 
quelli  giorni  medefimi  , che  portarono  qualche  ricreatione  à gli  Aquile- 
iefi , per  efferfi  piu  dilatati  : & poteri!  alpettarc  rinfiefeamenti  afìài  piu  age- 
uoli  ; Arila  piu  infuriato  che  mai,  mandò  à depredare  il  territorio  di  Con- 
cordia . donde  ufeito  Cordoano , uccife  Lambras , che  ne  era  il  condutto- 
re : & diede  una  feonfitta  à gli  arcieri , che  il  fèguitauano  . dipoi  prefago 
del  furore  , che  s'afpettaua  che  gli  uenilfe  fopra  ; attefè  con  ogni  Iblecita 
diligenza  à ripararii  al  meglio  , che  gli  foUè  pofsibile  . Hauea  Perotto 
in  quello  mezo  finita  la  fua  nauigatione  : alla  quale  s'era  molfo , si  per 
piu  commodità , come  per  elfere  impedito  da  nimici  il  camino  da  terra  : 

& efpoflo  infieme  à Lilio  l'ambafciata  del  Re  di  Aquileia:  che  lenza  mol- 
te fuafioni  gli  entrò  di  modo  nell’animo , che  confiderando  ciò  concerne- 
re la  difcnfione  di  fe  medefimo  ; tolfe  l’imprelà  di  gire  in  perfona  à difen- 
dere quella  città . Dilpoflo  che  hebbe  le  cofe  fuc  , lafciando  il  fratello 
lordano  con  la  Reina  Sirena  fua  moglie  : la  quale  mandò  il  theforo  ; & 
le  perfone,  che  aggrauauano  inutilmente  il  popolo,  à un  doffo  del  mare 
chiamato  Riualto  dall’altezza  della  riua  ; fe  ne  partì , {eco  trahendo  quat- 
tro mila  caualli  fciclti  dal  numero  di  dieci  mila , che  hauea  fatto  raguna- 
re  di  tutto  il  fuo  dominio  ; difponendo  il  rollo  per  ficurezza  de  luoghi, 
che  egli  hauea  deliberato  di  guardare  . Erano  con  la  perfona  del  Re  i 
ue  Signori  del  làngue  di  Elle  : che  dalle  loro  giuridirioni , & da  altri  luo- 
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ghi  damici  haueano  ritratto  affai  fofficiente  numero  di  foldati . & Lilio 
per  l’amore  da  lui  portato  à Forcfto  , & alla  nobiltà  di  quella  cala  ; gli 
banca  di  ?ià  raccolti , & fatti  caualicri  di  fua  mano  : & effortati  con  lar- 
ghe parole  paterne  à profeguire  l’antica  traccia  de  gli  aui  loro  . Men- 
di  Q.gche  cofi  paflàuano  le  cofe  da  quella  banda  : Arila  dall’altra  riccuuto 
AtiUnn  or  gjgjjarjjo  nnforto  mandatogli  dalla  madre  & da  un  fuo  aio  cuftode 
del  regno  : & giuntogli  ancora  Feredas  di  Munlipar  con  groffo  numero 
Arme  ic  jg  Marcomanni  : popoli  che  habitauano  l’ellreme  parti  della  Sueuia  : & 
^lunuD  folcano  combattere  con  pali  di  ferro  ; fi  rifoluette  di  mandare  co- 
lloro all’efpugnatione  di  Concordia  : dandone  l’affunto  principale  à Fe- 
CoKorgu  redas  . il  quale  con  dodici  mila  caualli  prefentatolì  fotto  Concordia  à 
Gmale  , cofi  detta  dalla  Gru  ; trouò  Cordoano  bcnifsimo  pre- 
parato,  tal  che  ne  gli  affalri,  che  gli  diede,  rileuò  non  poco  danno  dal 
CoBcordù  faettume , da  dardi,  dalle  calci  ardenti , da  fafsi  & da  altre  materie,  che 
' ueniuano  dalle  altre  parti  della  città  . centra  la  quale  ancoraché  fi  foffe 
indurato  affai  j nondimeno  al  giungere  del  Re  di  Padoua , fii  coftretto 
Oriininij  à difpiccaricne , & à gire  ad  altra  forte  di  battaglia  . perciochc  Lilio  ha- 
deireflirci-  uea  pollo  dinanzi  al  corpo  delle  file  genti  Acarino  & Marocllo  . l’uno 
!u  conduceua  cinquecento  caualli  di  Elle  : & l’altro  quattrocen- 

” to  da  Feltro  . & dietro  ad  elsi  facea  caminare  Alforifio  con  altri  quat- 
trocento di  Vicenza  : & infieme  con  lui  Craftinas  Signore  di  Verona  & 
della  Chiulà  de  monti  di  Germania  : il  quale  n’hauea  cinquecento  del 
fuo  paefè  . Egli  effendo  nella  battaglia  col  rcfto  delle  genti  , hanea 
già  paffato  Aitino,  con  lafciarui  fofKciente  prefidio:  & era  giunto  à Vil- 
RtJiPjiU  la  Braina  , luogo  difeofto  fei  miglia  da  Concordia  . Qiiui  riceuuto 
uiii  rocc.r  jgiio  ftato  , in  che  fi  ritrouaua  quella  città  j deliberò  di  foccor- 

rerla  . & ito  piu  auanti  : cominciando  già  ad  apparire  i nimici  j effor- 
tò  i fuoi  ad  ;d)bracciare  prontamente  cofi  pregiata  occafione  . Venu- 
ti alle  mani  , Feredas  fii  uccifo  in  fui  principio  del  conflitto , & gran 
parte  de  fuoi  fracaflàta  . nel  quale  impeto  i Signori  del  fangue  di  Elle, 
per  quanto  uiene  affermato  ; fi  fegnalarono  in  guilà  , che  molto  cele- 
bre fu  la  uoce  , che  fe  ne  fparfe  . Qu^i  à un  tempo  medefimo  ulcl 
Mircomin  Cordoano  fuori  della  città , toccando  llranamcnte  i Marcomanni  ; che 
ni  uinti  fot  cedettero  alla  ferocità  , con  che  furono  aflàliri  . talché  Lilio 

IO  Concor-  ^ cordoano  entrarono  uittoriolàmente  dentro  della  terra  . Arila  fen- 
Acilimoiro  tendo  il  nuouo  foccorfo  delle  genti  di  Padoua  , deliberato  d’impedire  , 
che  non  fi  congiunga  con  gli  Aquileiefi  ; ordina  che  fi  tenga  maggior 
fo  di  Fido-  prefidio  del  foìito  al  ponte  làbricato  fopra  il  Tagliamento  : & che  la- 
ui  ad  Aqui  buona  guardia  al  callello  della  Pietra  , oue  tuttauia  alloggiaua  il 

Ogione  di  fuo  effercito  ; fi  uada  à porre  il  campo  nel  fito , in  che  fu  pollo  da  pri- 
disfoggiar-  ma  , quando  disloggiò  : affinché  di  quella  maniera  Aquileia  uenga  tan- 
**Dclibcra  ^ P'“  ^ llringerli  per  poter  meno  riceuere  gli  aiuti  Padouani . Dall’ 
tionedi  Me  altro  canto  alpettandoli  Menappo  : & intendendo  infiemc  la  molla , che 
Atila  fare  uoleua  : con  f effere  infieme  certificato  , ch’era  per  marchia- 
quUci»'.  ' re  inanzi  con  la  terza  parte  del  fuo  effercito , che  fi  trouaua  annata  per 
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1.1  cudodia  Ordinaria  del  campo  ; concertò  con  Lilio  , che  gli  mandai 
fe  lòtto  mentite  infide  il  neruo  del  lòccorfo  : ilquale  hanellè  à giun- 
gere nel  tempo  ifteflb  , in  che  egli  uolea  ulcire  contra  Arila  . acciochc 
di  qucda  maniera  ne  feguilTc  qualche  importante  fattione  : & s affrettò 
à quello  per  potere  affalire  i nimici  prima  che  fortificaffero  gli  alloggia- 
menti , & forlè  anche  foffero  tutti  uniti . Fatta  perciò  la  modra  di  do- 
dici mila  cau.iUi  & di  molta  fanteria  ; li  rifoluctte  col  fare  l'edrcmo  sforzo 
ò di  perire , ò di  liberarli  da  quello  adèdio  : che  per  cominciarfi  già  à aavììo  la. 
Il  patire  troppo  , non  potea  edere  lungamente  fodenuto  . Era  già  il  Pa-  go. 
marca  Nicctta  ito  à Roma  : & hauca  impetrato  da  Leone  una  indui- 
genia  amplilstma  per  quei , che  in  quedo  tempo  combareedero  contra  ,ninu  in  ex 
Pagani , La  onde  nella  folenne  meda  prelà  dal  Re  , fece  leggerla  al  (“«liroune 
Prouodo  di  Rozzone , & dilcorrerui  Ibpra  con  tanto  piu  feruore,  quan- 
to piu  gli  Italiani  ; & principalmente  quedi  che  haueano  combattuto 
contra  gli  Infedeli  fi  modrauano  ardenti  nella  fede  di  Chrido , & codanti 
iiell’odcruanza  de  gli  ufi  della  Chielà  Tua  . Arila  tra  tanto  fece  n)ar- 
chiarc  inanzi  lòtto  il  Re  de  Gotti  il  terzo  del  fuo  effercito  : con  ordine , 
che  il  redo  s’andaffe  armando  . Mcnappo  fimilmente  podofi  in  una  re- 
troguardia  di  fei  mila  foldati , ufet  della  porta  di  Santo  Stefano , percui  ciTnciio  di 
s’andaua  alla  uolta  de  nimici  : mandando  inanzi  quattro  bande  ; & ca-  *** 

po  era  della  prima  Arioco  : della  feconda  Gualtiero  da  Rimini  : della 
icrza  Roberto  da  Monfalcone  : & della  quarta  Federico  di  Goritia  . 

Coli  anche  gli  altri  due  terzi  dello  effercito  di  Arila  s’andauano  prcpa- 
' rando  : & egli  dilponendo  il  tutto  : mandatane  una  parte  alla  guardia 
del  Tagliamento  : & lafciata  r.tltra  al  calvello  della  Pietra , donde  fi 
pattina  ; caminò  con  la  terza  dietro  al  Re  de  Gotti  Acarino , per  ha- 
uere  già  Lilio  intefo  per  auifo  di  Menappo , qual  foffe  il  defiderio  & di- 
fegno  fuo  ; è Ipinto  inanzi  : & per  potere  giungerai  copertamence  , co-  incimici»- 
me  s’era  deliberato , uefte  i liioi  di  bruno , dirizzando  una  nuoua  infe- 
gna  : & ha  con  léco  Perotto , che  anche  egli  per  l’effetto  medefimo  ce-  co  . 
lò  la  folita  infegna  : & fece  ueffirc  i fuoi  mille  cannili  di  roffo  . Ri- 
ibeteifi  in  uno  : & hauuto  una  buona  guida  , che  per  hauere  quelle  lin-  inteiiigcn 
guc  ffrane  , ferui  anche  loro  di  Ipia  ; trouano  un  guado  fopra  Val  di 
Briglia  ; & coli  fuggito  il  pallàggio  del  ponce  guardato  da  gli  Hun-  gunr». 
ni,  pallàno  il  Tagliamento  : & caualcando  la  notte,  lafciari  cblluna 
banda  Atila  & Menappo  , che  già  secano  cominciati  a tentare  con  to. 
Icaramuccie  j s’attengono  uerlò  un’altra  parte  , oue  era  il  Re  di  Dei- 
maria  , che  hauca  commifsione  di  torre  in  mezo  Men.ippo  ; & an- 
che di  prendere  una  poca , le  in  quella  fe  gliene  foffe  prefentata  oc- 
cafionc  . Guidati  che  fono  dalla  fpia  alla  uolta  di  Delmari  : à un 
tempo  medefimo  Marcodlo  , che  era  celiato  alla  cullodia  di  Aquile-  ti  in  m»a 
ia  ; manda  fiiori  Filippo  fuo  figliuolo  con  quattrocento  caualli  & tre  ^ 
mila  fanti . il  quale  di  fubito  conolcc  Acarino  & Perotto  alla  Icoper-  j*  “Jj’ 
ta  delle  occulte  infegne  riuolte  contra  i Delmari  . Afprec  poiché  fi  AquUeU. 
uidc  lòpraprefo  : & colto  nel  niezo  : & che  fcorlè  h {ortica  de  gli  Aqui- 
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Iciefi  ; fi  come  da  tre  bande  ueniua  ad  eflere  aflàlìto , cofi  fcc6  tre  patti 
delle  forte  fue;  dando  l’una  à fuo  nipote,  che  andò  centra  Perotto:  Tal* 
tra  à Bargotto,  che  andò  centra  Filippo  : & la  terza  per  le  ritenendo  t 
& inuiandofi  alla  uifta  di  Acarino  . ilqqale  al  primo  incontro  ruppe  gli 
Dtimati  aucrfarij  : & in  tempo  picciolo  rcftò  uincitore  con  la  morte  del  Re  me* 
uinti , & defimo  . Perotto  sbarragliò  fimilmente  le  Ichiere,  che  iè  gli  erano  op* 
loro  mona  eflèndo  contraria  fortuna  dalla  banda  di  Filippo,  che  era  mefi 

ìb  in  piega  da  Bargotto  ; il  Signore  di  Efte  ui  fii  prontamente  : & non 
fola  rimife  gli  Aquileiefi , ma  dilsipò  quella  troppa  di  Delmati  . Pro* 
Baitagiia  iperaua  medefimamente  Menappo  nella  battaglia , che  s’era  già  ingrolfa- 
"*o  ccmAtj  fimpeco  fattoli  da  piu  parti  centra  la  fua  perlò* 

' na  j era  fiato  tratto  da  cauallo  & malmenato  ; & benché  in  queU’iftante 
ifiefib  il  Re  de  Sucui  lliauefic  ritratto  dalle  mani  de  nimici  ; nondime- 
^ Sconfitta  no  la  nuoua  della  feonfitta  de  Delmati  accrefceua  lo  Ipauento  già  entra* 
daMo^riJ  to  nell'animo  de  Pagani  . tal  che  fe  il  Re  de  gli  Albani , che  d’ordine 
tefto,  d’Atila  ueniua  con  le  genti  lafciate  di  dietro  , non  era  à tempo;  gli 
Hunni , che  già  erano  uolti  in  fuga , non  haurebbono  fatto  tefia  , con 
tutto  che  Atila  folle  rimontato  . ma  fe  di  tjuà  s'hcbbero  forze  frelche  : 
dal  lato  di  Menappo  Ibprauenncro  Acarino  & Perotto  : che  quanmn* 
que  folTcro  trauagliati  dal  combattere  , per  elTere  uittoriolì  haueano 
gran  uantaggio  . Ora  ritaccandolì  la  zuffa  in  guilà  tale,  che  fucceden* 
do  tuttauia  nuoue  fchiere  delia  gran  moltitudine  uenuca  con  gli  Albani, 
era  impolsibile  , che  i Chrifiiani  dal  Ibuerchio  numero  de  nimici  non 
refiaffero  opprefsi  : mafsime  che  Arioco  in  aiuto  del  Signore  di  Effe  , 
sera  fpinto  affai  auanti;  panie  al  Re  di  Aquileia  che  foffe  da  ulàre  ogni 
arte  per  ritiraifi  prima  che  la  battaglia  foffe  piu  inferuorata . il  che  gli  fuc* 
Ritirati  do  cedette  opportunamente  con  l’hauere  pollo  Roberto  , Gualtiero  & Fe- 
Chtiftiini,  derico  à intratenere  i Pagani . i quali  tre  Capitani  Acarino  giua  conti- 
nuamente Ipallcggiando  & riducendo  in  ficuro , lì  che  alla  fine  tutti  fi  n- 
trouarono  quafi  à un  tempo  medefimo  alla  porta  della  città,  da  cui, ma 
, piu  dalle  torri  & dal  fommo  delle  mura  , riceuettero  tali  aiuti , che  Ati- 
ìfo^to'di  necelsitato  à lafciarli  & à partirli  con  le  fue  genti,  delle  quali  le  ben 
AtiUpctU  non  erano  morte  che  quindici  mila  ; tanto  nondimeno  era  il  numero  de 
biiugUa.  fgfifi  ^ gio-g  à quei  che  s’erano  sbandati , che  di  tanti  popoli , di  che 
hauca  formato  un  campo  di  perfone  innumerabili  ; credettefi  che  non 
haurebbe  potuto  prcualerfi  fu  quel  punto  di  quattro  mila  caualli . Da- 
ta perciò  la  cura  à Panduto  fuo  Zio  di  rimettere  infieme  i foldati  difjìer- 
fi,&  di  fare  prouilìone  per  li  male  acconci  : & attefo  tra  tanto  à riliauerli 
dal  pefiamentOjchefenD'  quando  fiigitt.ato  à terra;  lafciò  fimilmente  ri- 
Dionode  pofarc  gli  Aquilcicfi,  che  nella  paffata  battaglia  haueano  perduto  due  mi- 
ufi^'cr''u  huomini  de  migliori  : & s'erano  ritirati  con  quattro  mila  feriti , che 
balugUi.  medefimamente  erano  ilfioro  degli  altri  . i quali  in  compagnia  di  Ario- 
Qnni  lursi  CO  , che  fiaua  in  gran  pericolo  della  uita  ; furono  mandati  à Grado  . 
teÌX*uìI  Acarlno  chiamato  dal  Re  di  Padoua , che  il  ricercò  j«r  guardia  del 
filo  paefe  ; partì  dipoi  con  Perotto  . & fi  ritirarono  parimente  alle  cafe. 
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loro  Gualtiero  & RalTaello  col  corpo  morto  di  Bcrtolagi  : i quali  erano 
afpettati  da  Prefetti  di  Cefare,  che  dalla  Flaminia  St  dal  Piceno  gli  hauca- 
■no  mandati  à Mcnappo  per  qu.ilchefpatio  di  tempo  ,&  non  perche  uis’in 
dugiaifero  tanto  . oltreché  dubitando  che  gli  Hunni  non  foilcro  per  paf 
lare  à quella  uolta;  uoleano  girui  per  ritrouaruili  alla  difeià  . Ilche  Ati-  pgioni  ^ 
la  hauendo  intelb  ; fece  confìglio  & rilbluctte  di  ftringere  piu  che  ftiai  la 
città  di  Aquileia:  & tanto  piu  che  per  Imditio  delle  cicogne  , che  di  là  piu  Aquile 
portauano  uia  i nidi  loro  ; fi  conictturaua  che  quella  terra  comincialTc  à “ ^ 

patire  affai  & à dishabitarfi  : effendo  fbliti  gli  Auguri  di  pigliare  quefio  dmno  Mi 
iegno  in  tal  fenfo  : che  però  fi  confà  con  quello  che  è portato  dalla  na-  «ocelli mi 
tura  medefima  . ilquale  augurio  in  piu  parti  del  campo  era  efpofto  con  ‘ 
ampie  parole  da  Agoris,chc  per  effere  fommo  Sacerdote  de  gli  Hunni,  Siccniwi 
era  tra  loro  in  gran  credito  . Lilio  & Cordoano  udito  che  hebbero  da 
Acarino  lo  fiato  del  ReMenappo:  che  uedendofi  giunto  à mal  termine,  Rifoiuno-' 
cafo  che  Arila  fi  fermaffe  all’ofsidione , hauea  deliberato,  mcntreche  era  <l'  Me- 
patrone  del  porto  di  fuggirfene  à Grado  ; fi  mifero  in  animo  di  prende- 
re  il  ponte  del  Tagliamento  , con  fare  firage  di  quella  guardia  : & porre  Aquiicu. 
Arila  in  tanta  confufionc,  che  diffidato  di  paffare  piu  oltre,  haueffe  à ri- 
tornarfene  indietro  . ma  non  potendo  effettuare  quefio  difegno  loro  con 
le  forre  proprie , ne  afpettandone  forte  alcuna  di  Forefiiere  ; uoltarono 
il  penfiero  à quella  fpia  medefima  , che  già  conduffe  Acarino  contra  il 
Re  di  Delmatia  ; & dentro  di  Aquileia  : col  qual  mero  haueffero  da  in- 
gannare il  nimico  : & effequire  di  quella  maniera  la  loro  delibcratione . 
la  quale  riufei  per  l’andata,  che  fece  il  Principe  Orcanino  ,che  con  Gai-  Orcanìno  , 
ferro  fuo  figliuolo  conduffe  cinque  mila  causdli , lòtto  Concordia  : pcn-  & Ciait'crro 
landofi  di  poterla  hauere  con  trattato  . ma  rinchiulb  d’ogn 'intorno,  & 
perduta  la  ulta  & 1 Tuoi  infieme  j porle  occafione  à quei  del  Re  di  Pado-  cótorau. 
ua  & di  Concordia  di  fpogliarc  i nimici  di  quelle  arme  barberefche,  & 
uefiime  i Ibldati  loro,&  d'inuiarfi  al  ponte  del  Tagliamento  . Acarino  nufcnocoi 
perciò  & Crafiinas  iti  inanti  con  non  molta  difficoltà;  s’impatronirono 
della  prima  bafiia  guardata  da  Narrctto  , che  ui  morì  : la  quale  era  ucr-  mmico. 
fo  Concordia  . perciochc  effendofi  quelli  due  Signori  aecommodati  nel- 
la  guilà  , che  erano  Orcanino  & Gaiferro  ; quella  cufiodia  non  folo  non 
1Ì  preparò  al  combattere , ma  ne  anche  ui  fece  refifienia  . Garpancllo,  di  chriili» 
che  guardaua  l’altra  bafiia,  polla  pur  in  capo  del  ponte  all’altra  riua  : fat- 
to  cauto  per  l’cffcmpio  di  Narrctto;  fi  mife  alla  ditela,  Stdilpolc  alle  tor- 
ri le  fue  guardie  : combattendo  intrepidamente  ; & con  tanta  piu  ficurci- 
za,  quanta  era  maggiore  l’angufiia  del  calle  : oue  egli  haùea  da  fare  tc-  rupniipon 
fta  per  non  potere  effere  affalito  da  altra  banda , che  per  dinanzi  in  fui  k •i'-i  Ta- 
ponte  : oue  per  la  firettezza  i pochi  erano  poco  diliiantaggiati  . Ma 
con  tutto  quefio , non  giungendo  tre  groffe  fquadrc  , che  Atila  per  ogni  so„orfo 
rifpetto  hauea  mandate  dietro  ad  Orcanino  ; egli  per  l’ollinata  oppugna-  opporciuio 
rione  de  Chrifiiani  non  haurebbe  potuto  piu  reggere  quel  pefo  . Però 
fentitefi  quelle  nuouc forze; hebbe  tal  feguito , che  fifpinlè  inanzi  : & oc- 
cupò gran  parte  del  ponte  . fopra  cui  trouandofi  Acaiino,  & contrafian- 

dolo 


24- 


Lib 


ro 


AtU»  mar- 
chia per  di 
fendere  il 
ponte  del 
Taglumcn 


^rte  del 
Tigbamcn 
to  tagliato. 

Natura  Hi- 
riofat&pre 
cipitofa  di 
Atila* 


Stratagema 
di  ftatuc  ar 
mate» 


Aqaiieia  di 
popolata  ■ 

Atptilcia 
perche  ca- 
gione nùna 

ta« 


Scrittori  de 
pni  di  lede 
in  colcnar 
rate  da  altri 
diucrfamen 
te. 

Libri  anti- 
chi nclfAr- 
cbÌDO  de 
Principi  di 
EHe. 

Gnerra  di 
Aula  tra- 
dona in  an 
tico  Idio- 
ma Tolca- 

Anttore 
mando  ha 
(uccito  nel 
le  narratio- 


dolo  duramente , s’attaccò  una  zuffa  tra  ambe  le  parti  : con  rincalzarTi  in 
fui  ponte  hor  per  luna  banda,  hor  per  l’altra  : & riccuere aiuti  & d^m  re- 
ciprocamente dalle  materie  balcftrate  hor  dall  una , hor  dall  altra  baftia  . 
ilqual  uario  & fluttuante  contrafto  con  ferite  > uccifionc  & affogamento 
non  meno  di  quei  deH'una  patte,  che  di  quei  dciraltrajandò  continuando 
infino  à notte . Finalmente  fopragiungendo  Arila  : & cominciando  i Bm- 
bari  à pallàrc  il  fiume  fu  trauamenti  & à tentare  il  guado  ; Lilio  configliò 
che  fodè  cfpediente  , che  Cordoano  & Acarino  s'andaffero  ad  opporre  à 
queijche  paflàuano , prima  che  piu  ingroflaflero  : & che  egli  in  quefto  tem- 
po rocdcfimo  fi  uolgeffc  alU  mina  dalla  baftia,  che  teneuano:  &del  pon- 
te ancora . llchc  fl-guì  fecondo  il  fuo  diuifamento  : & anche  con  ageuo- 
lezza  maggiore  per  la  caduca  di  Arila  furiofifsimo  , & naturalmente  pre- 
cipite in  ogni  fila  opcrationc  . percioche  dopo  hauere  paffato  il  Taglia- 
mcnto,fpingendofi  oltre  fenza  ritegno  ; andò  à tetra  con  nuouo  & grauc 
pericolo  di  lafciarui  la  ulta . permodo  che  i Chriftiani , per  trouarfii  Paga- 
ni impacciati  & fenza  paflo  conimo^lo  ; hebbero  l’agio  di  faluarfi  dentro 
di  Concordia  . Menappo  tra  tanto  difpofto  di  partirli,  s attenne  al  confi- 
glio di  Roberto  da  Monfalcone  & di  Marcoello  fuo  antico  Capitano  . i 
quali  haucano  propofto , che  fi  facefléro  diuerfe  ftatuedi  legno  &ft«ccie: 
che  s’accommodaffero  con  dmetri  & altre  arme  alle  merlature,  affinché 
pareffe  che  tuttauia  la  città  fi  guardaffe  : & che  egli  in  quefta  ragtmaro  il 
theforo  Strutte  le  genti  io  fili  porto,  fc  ne  rauigaffe  affitela  dalui  deftina- 
u à quefto  fine . Cofi  lapimau  la  fortuna  fua  & lafciato  la  patria  & il 
regno  al  libero  arbitrio  & mrore  de  gli  Hunnijfc  n andò  lenza  trouare  ofta- 
colo:  che  fù  del  mefe  d'Agofto  dell  anno  fopranominato  . Di  che  Arila 
finalmente  accoitofi,&  fatto  abbruciare  St  minare  quella  città , con  tanta 
piu  rabbia,  quantojche  maggiore  era  l’indignatione  di  non  hauere  potuto 
trionfare  di  quel  Re  : ne  sfogarfi  fopra  il  (angue  Chriftiano  : ne  dare  la 
dcfidcrata  preda  à foldari  fuoi  ; fi  uoltò  all cfpugnarione  di  Concordia.  ^ 
Ma  benché  Celio  Se  altri  pongano  diuerfamente  Icccidio  di  quefta  citta 
di  Aquilcia  ; nondimeno  troppo  impoira  la  teftimonianza  St  lauttorità  di 
Tomdb  Aquileiefe , che  à petitione  di  Nicetta  Patriarca  di  effa  città,  di 
cui  era  Secretano;  fcriffe  nìiftoria  di  quefta  guerra  da  lui  ueduta  & offer- 
uata . b cui  nanatione  efplicata  diffiifamcnte  da  Nicolo  Cafolio  di  Bolo- 
gna (Se  i libri  fuoi  fono  neU’Archiuo  di  quelli  Principi  con  molti  altri  à 
mano,  che  noi  citeremo  à luoghi  proprij  ) è ftata  da  me  feguitata , & foftan- 
riofamente  riftretta  . Ne  ho  uoluto  dilatarmi, per  cffcrc  in  luce  una  tra- 
duttione  in  antico  Idioma  Tofeano,  donde  il  tutto  appare  ':  Se  con  minutic 
ancora  quali  pottaiia  b qualità  di  quel  tempo  ignaro  del  decoro  hiftorico. 
Ma  non  è già  cofi  di  molte  età  fuffcqucnri  : i fatti  delle  quali  fono  tanto 
concifi  , che  non  uolcndo  noi  prtirci  dalla  purauerità;  non  ne  pofsiamo 
ritrarre  fenon  materie  fuccintc.  Ritiratofi  Lilio  alla  difefa  dello  flato  fuo  : 
& dati  à Cordoano  quei  configli , che  in  tanta  necefsità  porca  più  faluti- 
feri;  fi  partì  in  quel  tempo  , che  Valcnriniano  era  per  mandare  in  Con- 
cordia alcune  genti  ragunate  infienie  da  luoghi  finitimi  alb  Flaniinb:  oue 
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egli  dimoniu.  del  che  Atila  ccrtificatofi  per  le  naui  unite  neH’Adriatico  per 
tale  effettOjaccelerò  l’efpugnatione  di  quella  terra,prima  che  gli  aiuti  ui  ani 
uaflèro:  & datile  tre  a(Eilti,ne  quali  perdette  dicclètte  mila  foldati, computa-  Concorau 
ri  quei  che  in  alcuni  conflitti  fatti  prima  erano  mancati^niebbc  alla  fine  : & ìli-' 
sì  per  l'ira , che  gli  concinuaua  anche  nel  petto, di  non  haucre  potuto  inlàn-  *** 
guinarfi  ne  gli  Aquileiefi,come  per  la  refiftenta  fitttagli  da  Concordiani , & 
per  la  ftrage  de  fuoi,chc  efsi  gli  haueano  fatto  dinanzi  à gli  occhijeftefe  Tini 
peto  & la  mano  contra  donne  & fanciulli  innocenti, fenza  riguar<^  ne  di  fef 
io  ne  di  ed,&  fenza  lafeiare  perfona  uiua:facendo  dilbuggere  la  città  infino 
da  fondamenti.Indi  riuoltofi  ad  Aitino,  detto  prima  Antenorida  da  Anteno  Ahinoedifi 
ic,che  redificò,oue  Lilio  hauea  lalciato  Arimonte  con  groflb  prcfidiojman  catoda  An 
dò  à cingerlo , ma  non  sì  à tempo , che  Acarino  con  AÌforifio  & Marocllo 
non  ui  hauefle  porto  dentro  un  foccorfo  di  due  mila  fanti  & centocinquan- 
ta caualli  lafciati  lòtto  la  cura  di  Renerto  figliuolo  naturale  di  Tiberio  Atio. 

Aitino  uerlb  Tramontana  con  un  lungo  & profondo  braccio  di  mare  fi  oro  Dcrcrittio- 
uaua  partito  da  terra  ferma  . & perche  da  quella  banda  hauea  debile  difefa  JJ' 
per  ràfsicuratione,che  gli  ucniua  dalle  acque,  & nelle  altre  parti  aa  gagliar- 
damente fortificato  j pensò  Atila  di  piantarfi  dal  canto , ouc  era  quel  brac- 
cio di  mare,confidandofi  di  potere  luperarlo  con  un  ponte  di  tauole  & tra- 
uamenri  concatenato  in  guila  di  zatta.  ma  porto  che  fi  fii  all’impre&,comin  Póte  da  g,'t 
ciò  à regnare  un  uento  Siroccale  con  folHo  coli  continuo  & pollénte , che  <°P5* 
rilpinlcle  acque  uerlb  le  riue  : & leuò  l’animo  à Barbari  di  pallàre  all’elpu- 
gnatione  di  quella  città . permodo  che  Atila  mutato  propofito,tentò  d’ha- 
uerla  per  accordo , con  prefupporto  però  forlè,  come  comportaua  l'ufanza 
lira,  di  non  ofleruarc  patto  che  Ikcelle  : & fece  pcnficro  di  minacciare  i Ibi-  Perfidia  di 
dati  che  la  guardauano.  à quali  per  quello  conto  mandò  due  Araldi  col  prò  • 
porre  di  lafciarli  partire  liberamente  con  le  robbe  loro  , & che  fimilmente 
lutto  il  popolo  potelTc  difoombrare,  pur  che  fi  rifolueflero  nel  termine  d’un 
giorno  Iblo  ; ma  che  pallato  che  l’hauclTero  lenza  arrcnderfi , farebbono 
lutti  mcfsi  à filo  di  Ipada  : facendo  ricordare  loro  TelTempio  delle  due  cit- 
là  uicine  ultimamente  dirtrutte  . Gli  Altinati,che  haiieano  l’adito  del  ma- 
re cofi  libero,che  da  Padoua  & da  Rauenna  riceueuano  uittouaglie  à bartan 
za  : & fi  trouauano  hauere  Acarino , che  fu  quelli  di  con  la  medefima  com-  Acarino  « 
modità  era  entrato  nella  terra  con  una  condotta  d’huomini  fcielti  j non  te-  J," 
mendo  ne  d’alTedio  ne  d’alTalto  , riljrolcro  fu  quel  graue  termine,  che  con-  confidem» 
ueniua  alla  rìputatione  d’una  piazza  tale . Ma  Atila  ueggendo  quanto  af-  * B’' 

Bitte  foflero  le  fortune  de  Chrirtiani , continuando  neU’orgogliolà  propo-  '*  ' ' 

Ha  lùa,  molto  s’inlùriò  . Ceflàto  tra  tanto  il  Sirocco,che  per  alcuni  gior- 
ni hauea  domiiuto;  l’acqua  del  canale  porto  al  lato  piu  debole  d’Altino  , 
celsò  fimilmente,  di  maniera  che  uenne  anche  piu  balìa  del  folito  : & fi  po- 
tè perciò  affai  agiatamente  ulàrui  fopra  il  potè  ordinato  da  Arila.  Acarino, 
che  uide  tutto  quello:  & che  fortifsimo  da  terra  fi  confìdaua  di  potere  difen 
derla  da  quella  banda,con  tutto  che  lapcffc  il  cortume  di  Arila  & di  fimiliRe  Barbari  ns 
Barbari,  che  è di  non  haucre  riguardo  alcuno  à mandare  con  impcrrinenzaal 
la  morte  cuidcntc  gran  copia  d'allàlitori  : Se  che  dall’altra  patte  abbandonato  f ria  gemer 
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dalle  acque, che  fortificauano  quell’altro  fito  della  città :&  che  fuori  degni- 
confiieco,anti  oltre  alla  memoria  d’ognuno  s’erano  ritirate , conobbe  infie- 
abbandonarlo  ogni  Iperanza  di  potere  refifterc . Fece  perciò  confìglio  :* 
nel  quale  rimoftrò,  die  poiché  la  perdita  era  ficura,  ogni  uolta  che  iui  fi  feri 
Aitino . maflcrojera  aflài  meglio  imitare  gli  Aquileiefi  con  laiciare  la  tetra  nuota  al 
Atìhno  nimico:&  ricorrere  à qualche  luogo  ficuro  : oue  fiiluate  che  foficro  le  perfo 
gU  Altiiu.  ne  & le  facoltà,  fi  poteflc  poi  anche  un  giorno  con  miglior  fortuna  ritoma- 
reai  natiuo  paeiè,  & riftorare  i tetti  minati  : riedificando  & riformando  la 
città, che  mai  piu  non  forgerebbe,  ogni  uolta  che  cofi  inutilmente  quei  cit* 
Morte  imi-  tadini  fi  lafciaflero  tagliare  à pezzi . Soggiunlè  che  eifendo  in  potellà  loro 
tilt  d»  fiig-  l’jndarfene  lempre  che  uoleflero  ; era  prima  da  uedere  quel , che  Arila  fere 
Diftfiinfi-  pote(Te:&  foftenere  infino  à certo  iègno  l’impeto  fuo . Ilche  approuato  che. 
' no  ì certo  fi]  da  ognuno,  dopo  refière  fiato  (àldo  cótta  alcuni  rinforzi  fatti  da  gli  Hun 
frgtu  • ni  con  notabile  uccifione  non  meno  di  quei  di  dentro, che  à proporrione  di- 
quei  di  fuori,ueduto  di  non  potere  piu  ; fi  rifoluette  à una  meza  notte  d’uici 
Aitino  >b  tacitamente  col  refio  de  foldati  & con  tutto  il  popolo, che  ui  era.  Cofi. 
bandonito.  andatofcnc,  li  condufic  ad  alcune  ifolette:  che  fi  come  Aitino  hauea  lèi  fc-- 
fiierijcialcuno  de  quali  era  habitato  con  nome  particolare  j cofi  cflè  hebbe- 
Ifolette  di  ‘ medcfimi  nomi;  che  furono  Torricella,Amoriana,Mazorbia,Borcana, 

Aitino.  Cofianriaca  & Amiana  : & quefic  due  ultime  dipoi  fi  fommerfero . Prelb  &i 
Aitino  fpii  foianato  che  fii  Aldno,quei  di  Vderzo  lalciando  la  tetra  priua  di  genti  & di 
ìiMerio  »b-  iofianze  ; fc  ne  fiiggirono  efsi  ancora , Con  quefie  uittorie,  perche  Arila  giua 
bandonato,  foorrendo  mtto  ciò,  che  era  tra  f Adige  & l’Adda;  & hauea  confumato  Fel- 
tro,Vicenza&TriuigijLilio,chefi  uedea  sfornito  di  tutto  ciò, che  fofle  atto 
à contrafiare  con  gli  Hunni  , & che  per  la  diftmttione  del  paefe  finitimo 
non  fi  potea  piu  promettere  altro  aiuto  ; fiiudando  Padoua , tirò  tutti  quci> 
Padovani  i cittadini  à Riualto  : oue  prima  Sirena  fua  moglie  hauea  mandato  il  teibro . 
Riunito . Acarino  anche  egli  fatto  che  hebbe  difcgno  d’incaminarfi  à luoghi  ficuri , 

di  A«rino  chiamati  à fc  i principali  di  Efie&diMonfcliccjli  confortò  con  quefie  paro 
i fudditi  le.  Se  i cicli  haueflero  uoluto , Fedeli  miei , che  quefia  prouincia  fi  folle  fo- 
• nirlt^”  ftcntata  cótra  l’impeto  de  Pagani;à  qualche  legno  conofeiuto  lliauremmo  ; 

fi  come  da  una  perpetua  continuarione  habbiamo  fcorto  il  contrario  . per- 
cioche  ne  il  proponimento  del  Principe  Forefio  mio  genitore , che  era  di 
fiancare  i Barbari  col  gire  temporeggiando,&  con  lo  ^ITo  trauagliarli  del 
•Modi  por  maniera,che  egli  fece  tanto  arditamente;  ne  la  rilòlutione  del  Re  Menap- 
difcndcriì  po  di  metterli,  fccondo  che  portò  l’occafione,  alfe  prona  d'una  quali  ultima- 
nutnerofo'*  ^ battaglia;  ne  i foccorfi;  ne  l’intrepidezza  de  cuori, con  che  indcfellàmcn 
‘ te  fi  combatteajhanno  potuto  difendere  il  propugnacolo  di  quefia  regione.- 
& infino  il  mare  con  infolita  ritirata  diede  quel  golfo  libero  ad  Arila , che 
con  le  acque  confuete  armaua  la  parte  debile  de  gli  Altinati . Ne  in  tutto 
quello  corlb  di  tempo,da  che  cofioro  ondeggiano  in  quelli  paefi;  è punto 
giouato  che  con  la  morte  di  tanti  capi  fcgni^ti  de  nolÌTÌ,quafi  tutti  i Princi 
pi  dell’eflcrcito  contrario  frano  fiati  Ipenri.  talché  oltra  T ragurio,Sebenico, 
Zana,  Scgna,Pola  & Triefie;fono  ite  ultimamente  in  cenere  Aquileia,Con 
cordia,  ^rino:&  è in  fecoltà  dell’iniquilsimo  Tiranno  di  fiire  altrettanto  di 

Vderzo 
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Vdcrzo  & di  Padoua . Siamo  adunque  in  un  termine,  che  non  (blo  da  noi  ci  cagioni 
trouiamo  efTere  dcbolifsimi  & priui  d’ogni  fpcranza,  che  ne  da  luoghi  piu  dibbando- 
uicini  di  Cefarc,  ne  da  altri  ci  debbia  giungere  forte  alcuna  di  foccorib: 
ma  tutte  le  parti , che  poteano  feniirci  di  frontiera;  fiueggono  perdute.  «. 

• Onde  fé  ben  pare  cofa  troppo  dura  à laiciare  il  fuo , il  conofeerfi  nondi- 
meno che  alla  uoraginc  di  queilo  modro  cmdelilsimo  iàremmo  una  fubita 
efea  irreparabile  ; è cagione  che  ila  molto  efpcdiente  il  penlàre  al  piu  gra- 
ue  male  ; & l’attenerfi  al  minore  : prendendolo  in  ucce  di  bene . percioche 
la  uita  , la  quale  ha  da  nietterfi  ad  ogni  riichio , & da  ciporii  ^ morte  fonc  fchiti 
tfte(là,quando  qualche  frutto  fra  per  fuccederne;  fi  perderebbe  non  pur  in- 
finttuoumentc,ma  con  prò  de  nimici,che  piu  non  baurebbono  da  temerne:  “ * 

& con  danno  de  popoli  propinqui  : che  Ipenti  noi , foggiaccrebbono  a piu 
grane  pericolo . La  ouc,fi;  noi  fi  riduciamo  in  fiti  ficuri  dall'inondatione  di  cagioni  di 
tanti  Barbari , che  tuttauia  uanno  rigurgitando  di  qua  da  monti , potremo  Cuuata. 
anche  un  giorno  forfè  con  aiuti  Cefarei,che  col  tempo  ci  uengano  : ò per 
debilitatione,in  che  i Pagani  cadano:ouero  pa  altro  accidente, fecondo  che 
l’occafionc  ci  aprirà  la  ftradajprendcre  qualche  gioconda  fperanza  ò di  gire 
di  nuouo  à contradarli  & à ucndicarfi  : ò elTendo  impoisibilc,  leuati  che  fi 
foifero  da  nodri  nidi,  ritornare  alle  prime  habitationi,  col  ridaurarle  & ri- 
portarle anche  in  miglior  forma,cafo  che  tra  tanto  hauclTcro  ièntito  il  furo 
ac  di  cisi . à quali  elfcndoci  noi  oppodi  infino  alledremo , con  rdTcre  noi 
diati  coll  gli  ultimi  d’ogn  uno  à redarc  all'incontro  loro , & à penlàre  à cali 
nodrijcomc  fiunmo  i primi  à muoucrci  per  beneficio  & falute  altrui  ; è ben 
■bora  il  tempo,  che  con  ragioneuole  configlio  in  tanta  necefsità  prendiamo 
quella  conueniente  rifolutiohe . Ora  perche  il  nodro  proponimento  ha  da  Eicnione 
€lfere,non  di  faluare  femplicemente  le  perfonc  nodrc,ma  di  reggerci  in  gui  <’<•'* 
ia,che  come  io  difsi,polsiamo  quando  l’opportunità  il  ricerchi,  rigirare  in  ■*  “‘‘’‘ 
quedo  paelè  medefimo;  è da  hauere  confideratione  à tiansferirfi  ne  troppo 
Junge:  ne  anche  in  parti  uicine,oue  Ila  in  arbitrio  de  gli  Hunni  di  fopraue- 
nirci  à uoglia  loro . Giacciono  poco  difeodo  nel  mare  Adriatico  6c  nelle 
acque  uerlàte  dalle  corna  del  Po  diuerlè  Ifole  di  non  molto  circuito  ; che  ifole  finire 
tutte  per  la  loro  fituatione  non  temono  le  feorrerie  de  Barbari . i quali 
Iprouidi  di  legni  & inelpetti  deiratte  marinarcfca  non  fi  polTono  mettere  à 
nauigattii  : & quando  anche  ciò  fare  uolelfero,  per  la  natura  di  quei  fondi , 

.che  noi  comporu  ; non  potrebbono  pemenirui  con  armata  fofhciente . il 
<he  anche  fi  è ueduto  alla  prona , per  non  hauere  dsi  perfeguitati  gli  .altri 
ulciti  delle  terre  loro  & coJ.l  tralportatifi . Ma  clfendo  dati  occupati  i luo-  Ifoic  prò. 
•ghi  fuperiori  alla  bocca  dell’Adige;  noi  potremo  andarcene  à quei,che  fo 
no  piu  à bado  : oue  anche  faremo  profsimi  al  continente  di  terra  ferma  : chepm 
donde  Ibgliono  lèguirne  commodi  aflài.  In  tal  modo  à me  parc,ò  miei  di- 
lctti(simi,ch'io  fia  tenuto  in  tanta  feiagura  di  configliarui:&  infierae  di  prò  * 

uederui  d’un  piu  ficuro  ricetto,  nel  qui  partito  quatuo  è di  maggiore  ama 
ritudine  abbandonare  le  proprie  patrie,i  proprij  tetti,  gli  antichi  ptrimo-  V pnT«u- 
nij,le  neceflarie  facoltà,  & il  laiciare  il  tutto  all'indifcreta  furia  de  Barbari;  1“““ 
tanto  piu  debbiamo  confolarci  ne  fegni  di  ucra  dileaionc,che  ci  uengono  miai. 
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dal  nollro  Signore . pcrcioche  non  ni  è dubbio , carifsimi  miei  diuori , che 

3ucfto  è un  flagello, che  Iddio  ci  manda:  affinché  quelli  popoli, che  cofi  ar- 
entemente  fi  fono  raccefi  nella  fede,  tanto  piu  fi  rendano  degni  della  dhii- 
na  gratia  col  mezo  deHa  pcrfècutionc  dplicataci  & dimoflrataci  da  Chrifto; 
cuangclizataci  da  gir  Apoftoli  : & confirmataci  con  le  tribulationi  & pene 
di  tanti  Martiri . Debbiamo  fimilmcnte  confidarci , poiché  quelli  fuccefi- 
fi  pendono  dall  alto  lècreto  della  diuina  prouidenza  , che  oltre  la  cura  , 
che  noi  flelsi  porremo  nel  dare  indirizzo  alle  colè  nollre  ; nafeeranno  an- 
cora dalla  bontà  di  Dio  occulte  profperirà  impofsibili  da  effcrc  humana- 
mentc  preuedute . Di(jX)nete  perciò  & uoi  & le  famiglie  nollre  con  animo 
pacificato  , & non  punto  diuerfo  dal  uoler  diurno  : & feguitate  me  tanto 
uollro , & tanto  obligato  al  beneficio  di  uoi  tutti . il  quale  io  reputo  non 
che  à me  pertinente , ma  proprio  : anzi  degno  d’elTere  preferito  al  mio  mc- 
defimo  . Detto  che  hebbe  quello , lece  le  debite  preparationi  : & fe  n’an- 
dò  co  luci  popoli  di  Elle  & di  Monlèlice  à Clodia , à Palcllrina  & à Ma- 
lamocco  : non  à quello,  che  bora  cofi  è chiamato,  ma  ad  un’altro  difcollo 
tre  miglia , che  già  s’affondò  . & condotti  che  gli  hebbe  quiui  ; fi  uoltò  à 
dofsi  (li  quelle  paludi , che  tra  diuerfi  rami  del  Po  fi  dillendono  nell’Adria- 
tico . Attella  Peregrino  Prifeiano  , che  maneggiò  l’Archmo  (te  Principi 
dì  Elle , hauendo  anche  copia  di  molte  altre  fcritture  : donde  mifè  inficme 
amplìfsime  particolarità  Ipettanti  alle  còle  di  Ferrara , & alle  diuerfo  muta- 
tioni  prefe  da  piu  luoghi  del  territorio  fuo  ; che  Acarino  ridulfe  Auentino, 

Antio  , Trento  & altri  uillaggi  finitimi  in  forma  di  città  : riparandoli  con 
àrgini  centra  il  fiume,  & efcludendo  da  campi  della  terra  parte  delle  acque 
de  fondi  ualleggiati  : & che  di  qui  Ferrara  hebbe  origine  & accrefeimento 
non  picciolo . della  maniera  che  Riualto  crebbe  per  cagione  di  Lilio  : che 
nencndoà  Morte  ui  lalciò  Sirena  : & diede  fimilmcnte  principio  alla  inclita 
città  di  Vmctia:la  quale  per  ropportunità  del  fito:&  per  cflcrui  fiati  intro- 
dotti beni  & Ibggctti  di  gran  qualità  ; diede  fomento  non  medicxa'e  à He^ 
radia  & à Malamocco  , che  hebbero  prima  la  Sede  Ducale  : & finalmente 
fi  fece  capo  di  tutta  la  prouincia  Veneta  : & il  nome  commune  à molte  al- 
tre terre  rifirinfe  & applicò  à le  lòia  : Et  fi  come  Roma  delle  reliquie  di 

Troia  & (fAlba  fi  fondò , & s’ampliò  & furie  capo  del  mondo  j cofi  Vine- 
ria  da  limili  aulpìcij , durando,  benché  in  Imperio  ìfhi  inferiore  , almeno 
in  un  gouemo  perpetuo  & d’aflài  migliore  condicione  j è falita  nella  forn- 
irla riputarione , in  che  noi  la  ueggiamo . U medefimo  cominciamento  ne 
tempi  medefimi , per  la  cagione  ifteffa  , & ncirifiefib  modo  hebbe  la  città 
di  Ferrara . Arila  nel  Quattrocento  cinquantaquattro  Icorfo  con  ferro  & 4 54 
fuoco  & con  naftatione  immanifsima  d’ogn’intomo , altiero  & uittorìofb  : 

& quali  rimirando  i frutti  della  fua  polTanza  & crudeltà  ; fi  fermò  à Goucr- 
no , cafiello  del  Mantouano , pollo  in  fu  la  foce,  donde  il  Mincio  sbocca 
nel  Po  : & allargò  l’animo  &c  il  difegno  oltre  gli  Apennini  alla  mina  di  Ro- 
ma . Ma  Valentiniano  giudicando  , che  ella  lenza  la  prefenza  fua  mala- 
mente fi  poteflè  ridurre  in  qualche  honello  termine  di  difclàj  hauca  già  lat- 
to rifolutionc  di  transferimifi . Soggiomaua  egli  in  quegli  anni  per  la  Fla- 
minia : 


L 


minia,  & prind^almcntc  dentro  di  Raucnna:  che  dopo  Io  (degno , che  in- 
dufiè  Honorio  a translacanii  la  Sede  Occidentale  ; fu  approuata  per  pro- 
pria alla  qualità  de  tempi , che  correuano  : elTendo  attilsima  non  folo  per 
ibmmini(Ìrare  aiuti  à popoli  opprelsi  da  Pagani , che  già  haueano  imparata 
la  nia  d’aflàlire  & guafhrè  l’Italia:  ma  anche  per  uietare  i pa(si  delle  alpi, che 
tendono  alla  uolta  di  Roma . Concorreuano  poi  la  fortezza  del  (ito  : & la 
temperie  dell'aria  per  lo  corfo  del  mare  , che  giungeua  al  monte  . talché 
quefta  città  era  circondata  dalle  acque  faife,  & hauca  per  mezo  caiuletti  na 
uigabili,  che  formauano  diuerfe  ib'ade:  fe  ben  poi  nelle  fuccefsiue  mutatio- 
ni  di  quello  globo  tctreftre  , l’acqua  marina  per  le  piene  del  Po  & d’altri 
fiumi  uicini  & per  la  terra  portata  giu  da  torrenti;  s’andò  tanto  allungando, 
che  la  prima  forma  di  fito  & bontà  d’aria  fi  cangiò  affatto  . Cefare  poco 
fperando  in  oftacolo , che  poteffe  fare  nella  Flaminia  , ò anche  nell’Emilia 
contra  Atila  : & ito  però  à Roma,  con  lafciare  nondimeno  Rauenna  benit 
fimo  guardata  ; fi  mife  à fortificare  alcuni  luoghi  al  meglio  che  portaffe  la 
fbeaezza  del  tempo  : & diffidato  delle  forze  humane,  piegò  il  penfiero  al- 
le diuine:prendendo  per  fàlutifero  configlio  il  perfiiaderc  Leone  come  Pon 
tefice  per  la  fàntità  fua  habile  à quello  ; à girfene  in  perfòna  à ritrouare  Ati- 
la : & à proteflargli  da  parte  di  Dio  che  lafciafle  di  paflàre  piu  oltre . Pen- 
sò parimente  che  foffe  da  non  pretermettere  di  guadagnare  tra  tanto  qual- 
che poco  di  tempo  per  le  conucnienti  prouifioni  d’arme  focolari , mentre- 
che  quelle  fpirituali  ui  fi  intcrponeano  . Contentoffene  il  Santo  Padre , 
non  curando  d’efporre  la  uita  à pericolo  : che  era  tanto  piu  imminente , 
quanto  era  piu  uerifimile , che  Atila  infuriato  contra  il  Chrifliancfino  , im- 
patiente  d’udire  altro  ; doueffe  incrudelire  & sfogare  l’animo  contra  di  lui 
per  rifpetto  della  religione , di  cui  era  il  capo . Leone  paflàto  nclb  Gallia 
Cifàlpina  con  Aurelio  Candido  fuo  Cancelliere  padre  di  Cafsiodoro  , & 
con  Carpillo  Gaudentio  figliuolo  di  Etto , huomini  d’integrità  & di  pru- 
denza efquifita  : & prefentatoG  al  cofpetto  di  Atila , che  fu  quei  dì  era,  co- 
me dicemmo , peruenuto  à Gouemo  : donde  con  foperbia  ineflimabilc  fla- 
ua  per  pigliare  il  camino  uerfo  Roma  : dopo  hauergli  fatti  alcuni  doni,  co- 
me fi  coflumaua  in  trattare  co  grandi  ; gli  fece  un  efficace  ragionamento 
chiedendogli  la  pace  in  nome  de  Chrifliani  : & ufàndo  parole  piene  d’amo- 
reuolezza . Inalzando  dipoi  il  parlare,  con  mettergli  in  confideratione  la 
poteflà  di  Dio,  che  era  tanto  maggiore  della  noflra  : & che  fu  fempre  tre- 
menda : & fii  in  effetto  horribile  uerfo  coloro , che  fi  foffero  compiaciuti 
nella  crudeltà  : oggetto  contrarijfsimo  alla  fomma  beneficenza , che  la  fila 
manodifpcnlà  à tutto  l’uniuerfo  ; gli  uenne  à dire  , che  fin  qui  era  flato  il 
flagello  di  Dio  : perche  fua  diuina  Maeflà  hauca  permeffo  ch’egli  flagellaf- 
fe  il  mondo  da  piu  parti , per  affinare  i buoni  & difperdere  i rei  : ma  che 
auettifre  , che  malmente  la  sferza  non  foflè  conuertita  contra  Io  sferzato- 
re  . Potè  sì  il  Beato  Padre  con  quelle  perfuafìoni  , che  è da  credere  che 
procedeffero  dallo  fpiritolànto  ; che  Atila  confUfo  s’arrendette  alle  parole 
fue  : & diffe  dliauerlo  anche  ueduto  tra  due  potentifsimi  perfònaggi , che 
il  minaccìauano  : i quali  G oarta  che  furono  i Principi  de  gli  Apofloli . 
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spento  perdJ) , non  che  ammollito  ogni  fiirorc  : prefidiando' Vdme che 
mentre  che  fi  tratenne  nel  Friuli  ,hauea  fatto  edificare  ; ripafiò  i monti  : & 
traghettato  il  Danubio  con  mali^ima  fàtisfattione  de  Pagani , fi  riposò  nd 
la  Pannonia  : ouc  come  derelitto  dalla  milèrìcordia  diuina , poiché  hebbe 
perduto  lapriftina  ferocità  ; non  fi  riconobbe  : ne  fi  humiliò  nel  timore  di 
Dio . ma  reftato  con  l’animo  (concio  : & Icntendofi  inuilito  per  non  potè* 
re  piu  eficrcitarfi  nella  beltìabcà  dell’ira  ; diedefi  tutto  alla  crapola  & alla 
lulTuria . Auenne  poi  nel  Conlòlato  di  Flauio  Etio  & di  Flauio  Studio  . 
che  fii  del  Quattrocento  cinquantacinque,  che  tolta  per  moglie  Edicone  , 
& imbriacatofi  in  quelle  noue,  dopo  hauere  giaciuto  con  la  (polà;  fu  tro 
uato  la  mattina  morto  & con  la  faccia  nel  (àngue  : che  altri  uogliono  che 
per  accidente  naturale  il  foiFocaflè  : altri  che  deriualTe  dall’hauerlo  la  mo- 
glie medefima  fennnato . In  quello  poco  di  refi-igerio , in  che  la  conquaf- 
ftta  Italia  potè  rifpirare , Acarino  per  non  lafciare , che  Elle  fi  defblaflc  ; 
uì  andò  , & lafciò  ordine  che  foflè  rifabricato  : & riftretto  in  IjMtio  piu 
picciolo , & in  forma  piu  difenfàhilc  . la  quale  opera  fu  intcìpofta  per  lo 
paflàggio , che  i Vandali  fecero  in  quelle  bande  fono  Genferico  Re  loro  » 
nato  di  Mondcgifillo  : che  con  guafto  uniueriàle  di  tutti  i luoghi , donde 
palfauano , corìero  infino  à Roma . oue  peruennero  nel  Qiwttrocento  cift 
quantafette  : & barbaramente  la  làccheggiarono  per  quattro  giorni  conti- 
nui . Marnano  Imperatore  Orientale  ueggendo  che  i Vandali,  poidie  lii- 
rono  partiti  d’Italia , con  hauerlc  fatto  danno  alTai  maggiore,  che  non  le 
fecero  gli  Huimi , s’erano  impatroniti  d’alcune  ifole  del  mare  Thirreno;  & 
con  diuerlè  armate  infefiauano  il  Mediterraneo  infin  dentro  de  mari  della 
Grecia  con  troppo  graue  detrimento  delle  lue  giuriditioni  ; comandò  à 
Hcradio,  che  ragimati  quei  piu  legni  che  potellc , s’armalTc  alla  difefa  del 
lonjo  : & à Flauio  Bafilio , che  con  un  ellèrcito  di  cento  mila  peribne 
trapalfalTe  in  Africa  : oue  i Vandali  erano  entrati , & liberamente  corfeg- 
giauano  quel  mare . L’Imperatore  Occidentale  poco  potendo  proljjcrare 
akroue , mandò  lìmilmcnte  Marcelliano  figliuolo  naturale  di  Etio  ,&  Ma- 
roello  Atio  di  Elle  in  Sardigna  à dilcacciarne  i Barbari  medefimi.  Ilche  ef- 
Icndofi  effettuato  con  non  molta  difficoltà  : Maroello , che  quiui  dimora- 
uaj  ui  morì  . ne  lafciò  di  fé  figliuolo  alcuno  , con  tutto  che  in  lui  fi  foffe 
maritata  Telàurea  nata  del  Re  de  RoQblani . la  cui  moglie  nomata  Arepen 
tina  dopo  hauere  dato  aiuto  ad  Arila  , lafciato  il  Pagancftno  j s’era  fatta 
Chriftiana  di  compagnia  di  Panfilia  & Tefaurca  fue  figliuole;  & per  l’afFet- 
tione  che  portaua  al  fangue  Atio , detto  di  Elle  ; & al  ualorc  di  Alforifio 
& di  Maroello,  fi  come  inferilce  Tomafo  Aquileiefe  ; n’hauca data  l’una 
all’uno  di  efsi  , & l’altra  all'altro  . Erano  adunque  ambidue  i Cefa- 
ri , quegli  nell’Oriente , & quefti  nell’Occidente , in  tutto  raccefi  alla  per- 
Iccutionc  de  Vandali  : ma  poco  fu  l’efFetto  che  produflero . percioche  l’u- 
no , che  hauea  la  fona , non  hauea  l'obcdienza  ne  i capi , die  ad  una  tan- 
ta imprefa  fi  ricercauano  : fi  che  relfcrcito  mandato  in  Africa  fi  disfaceua  ; 
&Baiilto  che  n'era  il  Capitano,m3lc  intendea  l’amminiflratione  dellearmci 
L’altro  , che  per  quanto  fi  potcaconictcurarc,  fehaue(rehauuto.ifiidditi 
i ■ ■ fciolti 
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fcioki  dal  giogo  de  Barbari , gli  haurebbe  hauuto  obediend  ; mancaua  di 
foric  . n»  rimperio  Occidentale  fi  debilitò  poi  piu  ièmpte  per  le  difcor- 
die  nate  dopo  la  morte  di  Valentiniano . per  lequali , & Malàimo , & Aui- 
to , l’uno  appreifo  all’altro  l’occuparono  . Maioranolùcceflb  loro  quattro  Occidenti- 
4^0  anni  dipoi  fu  ammanato  . Dopo  lui  dell’anno  Quattrocento  fellànta , co- 

minciando  à imperare  Seueriano  ; gli  Alani,  che  erano  iti  co  Vandali  nella  feordic*.  ** 
follia  8j  nella  Hifpania  : & s’erano  fatti  loro  compagni  di  tutte  le  guerre  AUni  nelle 
future  : depredando  l’Europa  con  la  guida  del  Re  Biorgo  : & pattendofi  da  y™ 

Vi6igotti , à quali  per  alquanto  di  tempo  furono  foppoftij  entrarono  in  Ita  diU . 
lia  per  le  Jpi  di  Trento:  8:  fi  mifero  con  uccifioni  & abbruciamenti  à mal- 
menare  il  Friuli , riftria  & tutta  la  prouincia  Veneta  . li  che  quei  paefàni , 
abbandonate  un’altra  uola  le  proprie  cafe  ; furono  coftretti  à ritornare  nel- 
le prime  paludi  & lagune , ouc  poteano  eflere  ficuri . Similmente  Acari- 
no , lafciau  la  ricdificatione  di  Erte  : alla  quale  era  già  ritornato  ; fc  n’an- 
dò à Rauenna , conducendo  fcco  due  fuoi  figliuoli  . & l’uno  fti  Atio , che 
col  nome  della  Cafa  fu  chiamato  per  nome  proprio  : donde  poi  molti  altri  ,0 . 
de  Principi  di  Elle  hebbero  il  medefimo  nome  : & quello  uocabolo  con 
la  uoce  coirotta , fi  come  portaua  la  corrottela,  di  che  già  parlammo  j fi  ' 
mutò  in  Azio  . il  quale  egli  hauea  hauuto  di  Gardena  Reina  di  Dama- 
feo  : che  dopo  hauerc  preftato  fauore  à gli  Hunni  j fi  fece  Chriftiana , 
chiamau  Eletta  : & fi  congiuniè  in  matrimonio  con  lui . l’altro  fii  Coflan- 
zo , natogli  di  Amalafunta  figliuola  di  Theodorìco  Duca  de  Franchi . 

Fetmofsi  in  Rauenna  infin  che  Seueriano , che  nel  principio  del  fuo  Impe- 
rio fi  hauea  propello  nell’animo  di  cacciare  fuori.  d’Italia  gli  Alani  ; il 
chiamò  à Roma  : oue  riceuutolo  cortefemente , il  fece  Capitano  della  AcarìnoC* 
caualleria  • talché  uenne  ad  haucre  dopo  il  Generalato  il  luogo  principa- 
le  di  tutto  reffercito . luogo  tanto  piu  degno  per  elTere  in  quei  tempi  tut- 
to  lo  sforzo  & la  fomma  del  gouerno  nella  quantità  de  Caualli.  Genera-  ftì  p" 
le  era  Ricomiro , huomo  di  grande  elperiema  & credito  nell’arte  milia- 
re  , che  benché  Gotto  di  natione,  era  nondimeno  Patricio  Romano  per 
dignità  : & afpiraua  aH'lmperio  . Giunti  Ricomiro  & Acarino  fu  quel  di 
Bergamo:  £<  uenuti  quiu  i à un  facto  d’arme  con  gli  Alani  ; li  ruppero  & ta-  Alani  nìn. 
gliarono  à pezzi  con  la  morte  del  Re  loro  : che  come  ferine  Mattheo  Pai- 
4^  J merlo , fii  del  Qujutrocento  feflànutre . Crebbe  marauiglio&mente  la  fa- 
ma di  Acarino  per  la  gran  giunta,  che  egli  diede  à tanti  altri  fuoi  latti  egre 
gi  con  quefta  battaglia  data  à gli  Alani,  &con  la  uittoria  riportatane , 
mafsime  perche  era  fiata  fottione  della  fua  carica . La  onde  Antemio,  crea- 
to che  fu  Imperatore  ; diede  à Ricomiro  fuo  genero  la  Gallia  Cilàlpina  in 
gouemo  : & tutto  il  paefe,  che  è lungo  l’Adige  ad  Acarino,  che  fi  chiamò 
perciò  Prefidente  Adigino . Morto  Antemio , gli  fucccdcttc  Olibrio  nel 

47  J Setuntatre  . & à Olibrio  Glicerio  indi  à due  anni . A Gliceno  Giu-  AJigino. 

47  5 lio  Nipote , ilquale  fii  difcacciato  da  Orefte  : che  occupato  rimperio,  col- 
locò la  dignità  Imperiale  in  Monilcllo  Augufiolo  fiio  figliuolo,  ancoraché 
fanciullo  foffe . Dimorando  tra  tanto  Nipote  nella  Delmatia , peruen- 
dicaifi  di  Qtefic  > & ricuperare  la  perduta  Corona  : promettendo  larghe  & poic . 
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ficurc  dq>redationi  ; folccitò  gli  Eruli , i Turcllinghi  & gli  Scithi,  i cui 
pincipali  erano  delle  reliquie  dell’eflcrcito  di  Arila,  ad  aflalire  l'Italia.  Ora 
perche  dal  ritorno,  che  fecero  gli  Hunni  in  Pannonia , donde  diuerfe  ban- 
de delle  rationi  uenuce  addolTo  ad  Aquileia , fi  sbandarono  ; erano  iti  ua- 
^ando  quà  & là,  col  uiuere  di  ruberie  & di  rapine  : & uind  da  Gepidi  & < 

^ gli  ckbogotti,  s’erano  fermati  alle  riue  del  Danubio;  poiché fì ueggo* 
no  porta  quella  occalìone  di  feguirc  l'appetito  & le  arti  loro  di  prima,  in- 
quieti,& afpri  & auidi,alla  predia  furono  di  leggiero  pcrfuafi  da  Nipote  i 
Creato  Odoacro  Re  loro , eflendo  Conlbli  Baftlio  & Armario  : che  fii  l'an- 
no Quattrocento  fettantaotto  j pallàte  le  alpi  , diedero  di  petto  neH'Iftria  47® 
5t  nel  Friub  : & douunque  girono , fecero  rimanere  le  folite  ueftigie  di  Bar- 
bara crudeltà  . Acarino  perciò  & Alforifio , che  fecondo  il  loro  confucto 
non  lafciarono  d'opporllà  quelle  genti  Ht.-miere  fempre  che  neuenilTe  l'op- 
portunità; iti  con  relTercito  Celàreo  ad  incontrarli  fotto  Lodi,  & arden- 
temente combattendoli;  ui  rimalèro  uccilì  , lafciando  di  fe  nome  glorio- 
fo  : & fpecialmentc  Acarino  , non  folo  per  la  memoria  tanto  celebre  di 
Forcllo  fuo  padre  ; ma  per  le  continue  & cofi  grandi  imprefe  , che  egli 
ftelTo  hauea  fatto  . Hebbeto  con  pompa  honoratifsima  in  quella  città  una 
lèpoltura  medcfima,  fi  come  conila  per  l'cpitafio  iftelTo  : che  lii,  che  Re- 
nello  hauea  curato  di  fare  iui  fepelirc  Alforifio  fuo  fratello  & Acarino  fuo 
protettore , ambi  benemeriti . Orellc  ancora  egli , che  come  amminillra- 
tore  di  Celare  fuo  figliuolo  hauea  condotto  reflercico ; rotto  che  fii,fi  ri- 
courò  in  Pauia  : oue  Odoacro  il  prefe  infieme  con  la  città . & condotto- 
lo à Piacenza , nel  colpetto  del  fuo  campo  l'uccilé  con  le  proprie  mani  : 

& fi  fece  Confole.  Di  quella  maniera infignoritofi  dell'Italia, & fattofene 
Re,  tenendola  per  lo  Ipatio  di  dicco  anni  ; Ipenfe  aflàteo  l'Imperio  Oc- 
cidentale, che  llette  uacance  piu  di  trecento  anni:  & fi  come  mtto  l'Im- 
pcrio  hauea  cominciato  da  Augnilo  , cofi  la  metà  di  elfo  uenne  à finire 
in  Augullolo . Odoacro  pollofi  à perlèguicare  tutti  quei  capi , che  per  la 
difefa  d'Italia  gli  erano  flati  contra  ; per  quello  difnudò  de  gli  flati  loro 
Azzo  & Collanzo  figliuoli  di  Acarino  . i quali , trouandofi , l'uno  d'età  di 
uent'ottoanni , & l'altro  di  dicenoue  , per  elTere  non  fola  Ipinti  di  cala , 
ma  anche  inlidiati  nelle  uite  ,-  furono  neccfsitati  per  loro  làlutc  à pallàre 
in  Germania.-nclla  quale  haueano  adhcrentied'amicitie  & parentele.  Tranf-  . ■ ■ 
feritili  perciò  nella  parte  inferiore  de  Boi)  ; furono  cortelcmentc  raccolti 
da  Theodone,  che  iui  fignoreggiaua  : la  cui  figliuob  ( il  lUo  nome  pro- 

Srio  è celato  dall'antichità)  Azzo  dipoi  prelé  per  moglie  . Tenne  altra 
rada  Mafsimo  figliuolo  di  Alforifio  . perche  Ibndo  nalcollonel  Friuli, 
ne  elTendo  però  anche  ficuro  dalle  forze  di  Odoacro;  poco  tempo  ui  fi  fer- 
mò : ma  andò  uagando  fin  tanto  che  fi  prefentò  occafione  à lui  & à cugi- 
ni di  giulla  uendetta  . percioche  creato  Zenone  Imperatore  di  Collanti- 
nopoli,per  la  contratta  amickia  di  Theodorico  Amalo  Re  de  gliOflrogot 
ti  nel  tempo,  che  flette  per  alcuni  mefi  oflaggio  appreflb  Leone;  nonlb- 
lo  il  fece  Confole  in  compagnia  di  Venantio,  che  fu  l'anno  Quattrocento 
ottantafei  ; ma  il  creò  Generale  di  tutti  ifuoicfrcrcip,fi(.  Procuratore  dell’  485 
V . I Imperio . 
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Imperio  . fl  qii.ll  nome  pafsò  poi /òtto  titolo  di  Vicario . T-tlchc  eflendofi 
nel  gouerno  delle  lue  mani  ridotto  il  Senato  & popolo  di  Roma , & tutta 
Italia , & anche  la  Pannonia  ; i Principi  di  EAc  raccolto  quel  maggior  nu- 
mero di  nobili  dinoti  della  Cala  loro  , che  poterono  ; le  n’andarono  à lui 
fenza  dimora  . Thcodorico  per  meglio  abbalTare  l’auttorità  di  Odoacro , & 
fcanarlo  di  riputatione;  chiamò  à le  Artemidoro,che  era  congiunto  di  lin- 
gue con  Auguftolo.  6t  palTato  di  Pannonia  in  Italia  del  Nouanta  con  la  for  pUrogou» 
za  d’un  potenciRimo  elTcrcito  ; il  ruppe  in  tre  battaglie:  l’unaal  iìumcRi- 
icontio  non  molto  lungi  da  Aquilcia  : l’altra  nella  campagna  di  Verona  : la 
terza  di  ucrìb  l’Adda . L’anno  fcgucntc  tortoli  à Rauenna,  ouc  egli  era  fug- 
gito j fece  ogni  sforzo  per  clpugnarc  con  alTalti  quella  città,  la  quale  per  cf  lUufm  na- 
ìerc  di  natura  fua  fortifsima  : & relà  poi  anche  maggiormente  forte , si  per  <“rai"nenie 
cagione  de  cittadini,  come  per  la  ragiuianza , che  iui  fatta  haueano  i Iblda- 
ti  rotti  i non  potè  ottenerla  per  quella  ftrada . La  onde  portoli  all'alfedio , 

& continuandolo  per  due  annijOdoacro  uinto  dalla  famcs’arrefe  con  patti , 
che  egli  haucITe  da  rcrtare  Signore  di  una  parte  d'Ialia  . nella  quale  capito- 
lationc  Theodorico , hauendo  in  fu  gli  occhi  il  feruitio  cofi  pronto  & co- 
ll continuo,  riccuuto  da  Principi  di  Erte;  uolle  che  folfcro  rimefsi  nelle  ter-  princi.ii  di 
le  loro . ma  per  all’hora , hauuto  il  rerto , non  hebbero  V icenza  , ne  Mon- 
felice . percioche  i Vicentini , che  col  uiuere  per  quelli  anni  à dietro  in  li- 
bertà haueano  fimilmcnte  prefo  uita  licentiofa  : & che  11  lldauano  nell’ami- 
citia  & promeflà  di  Theobaldo  Rettore  di  Verona;  fecero  intendere  à Maf- 
fimo , che  uoleano  uiuere  di  quella  maniera , in  che  11  trouauano,  iniìn  tan 
to  che  le  cole  d’Italia  non  piglialTero  un  fermo  rtabilimento . Quei  di  Mon- 
lélice  erano  Itati  Ibggiogati  da  Remeo  Erulo  capitano  di  Odoacro . Ma  uc- 
cilb  Odoacro  da  Thcodorico  nel  confolato  di  Albino, che  non  hebbe  com 
pagno  : il  qual  tempo'  fi  confronta  col  Quattrocento  nouantaquattro  ; Az  ■ 
zo  & Cortanzo  rihebbero  quella  giuriditionc . & Sabino  , che  da  alcuni  è 
detto  Sabiniano,  figliuolo  di  Alforillo  , di  cui  11  ha  memoria  nel  libro  dell’ 
origine  de  Cotti  fcritu  da  Giornando  ; fu  creato  Prefetto  Pretorio  dcU’Illi- 
rio  ; & relTe  felicemente  quella  prouincia.  Romeo  con  dicclcttc  foldati  fuoi 
Eruli  , che  dopo  hauerc  tiranneggiato  Monlclicc,fecero  una  conipiratione 
contra  di  lui  ; à quattro  di  Giugno  del  Nouantanoue  fu  impiccato.  Pacifi- 
cata l’Italia,&  continuando  in  tranquillità  infino  alla  morte  di  Theodorico; 
non  ui  fu  tra  tanto  anione  alcuna  degna  di  fcrittura  , donde  anche  fi  porta 
haucre  mcntione  di  quelli  Principi  . Le  guerre  però  in  che  trauagliofsi, fu- 
rono erterne  & leggiere  in  Sicilia  & I!)clmatia  : ma  piu  graui  nella  Gallia 
del  Cinquecento  undici , che  s’era  cominciata  à chiamare  Francia  per  l'oc- 
cupatione,che  n’haueano  fatta  i Franchi  già  erano  Icttanta  anni . parte  della 
quale  ucrib  il  mare  Mediterraneo , & i monti  Pirenei,Theodorico  rtudiò  di 
ricuperare  à un  figliuolo  della  figliuola  fua , che  era  Hata  moglie  di  Alarico 
Re  de  Vifsigotti . In  quello  mezo  non  lafciando  egli  di  fortificare  le  fron- 
tiere d’Italia  ; Icrirtè  particoLirmente  nel  Cinquecento  quindici  à Sabino 
& à Mafsimo  fiatelli , che  dimonuano  in  Feltro  ; che  per  cingere  di  mura 
& fortificate  la  città  di  Trento  , fi  contentalTcro  di  mandami  quel  piu  nu- 
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Siccrdoù  dTiuomini  di  quel  paefe , che  parcflè  loro  : non  eccettuando  anche  in 
cócorrono  opera  tale  d'aggrauare  i Sacerdoti . Fatto  acquiflo  dell’Aquitania  defidero- 
aiic  fonifi-  pg  jj  confcruarfa  al  nipote  ; mandò  in  Ifpagna  del  Dicenoue,  Amalafunta  : 
dandola  ad  Eutarico , nato  di  Vedcrico  della  gloriofa  famiglia  de  gli  Ama- 
li : dal  quale  matrimonio  nacque  Atalarico  . Ma  d’indi  à otto  anni , morto 
Succcfsi»-  Eutarico  & poco  dipoi  Theodorico  j Amalafunta  rìmafa  haede  del  padre , 
nt  de  Re  de  & perciò  Reina  de  gli  Oftrogotti  ; con  tutto  che  in  compagnia  del  regno 
■ s’hauefle  tolto  Theodato  fuo  cugino  : & che  fblTe  ftata  cagione  di  metterlo 
quali  nel  credito,  che  Theodorico  hauea  in  Italia  ; riceuè  durifsimo  cambio 
(- ,■  di  quefta  gratitudine  . perciochc  egli  per  tema  di  non  perdere  la  grandea- 
rcgiurer  zj , in  che  fi  ritrouaua  : attefo  che  ella  era  libera  patrona  dcH’heredità  ; la 
confinò  al  lago  di  Bolfena . oue  anche  nel  Trentafci  Ipogliatala  del  regno, 
la  (pogliò  infieme  della  uita , con  lègnalato  clTempio  di  perfidia  : & con  tan 
to  maggiore  rincrefcimcnto  d’ognuno, quanto  piu  ella  era  dotata  di  coftumi 
Qoiiità  Io-  reg'Jjil'  prudenta  uirile  & di  uarie  lingue  & in  particolare  della  greca  per  la 
draoU  di  cura, che  hauea  polla  nelle  fcienze  : donde  anche  fommamente  fauoriua  i let 
cosTanzo  tcrati.Coftanio,che  perglioblighi,che  tenea  egli  & Cala  fua  à Theodorico: 
hauea  cercato  di  foccorrerla,  non  fenta  nimicarli  Theodato  : & mcntreche 
feppe  lei  elTere  uiua,potè  haucre  (jxrranza  della  fua  liberatione  ; poiché  ne 
uide  coli  trillo  efsito, infiammato  à rilcntirfene  ; procurò  con  lettere  & con 
perfone  mandate  à polla,  che  Giulliniano , ilquale  quattro  anni  prima,ufci- 
Gucit»  «-  to  di  uitaGiullino,  eraalcefo  airimpcrio;calligaflc  Theodato  di  cofi  leelera 
citili  con-  opcratione:  & gli  rinfrelcò  la  memoria  de  fopremi  gradi,che  Theodorico 
Ca^onl'di  hauea  hauuto:&  de  cofi  uiui  & importanti  lcruitij,che  l’Imperio  retto  da  lui 
guem.  ne  hauea  riceuuto  : godendone  tuttauia  quei  frutti  che  fi  uedeanoAllargof 
fi  anche  fopra  i nobili  meriti  di  Amalafunta:  & l’iniquità  & infàmia  di  Theo 
dato,  i quali  uffieij  fiirono  fecondati  & rilcaldati  aflài  dal  fratello  & da  cu- 
gini , che  col  feguito  de  Friulani  & col  fauore  d’altri  amici  haucano  già  ri- 
cuperati gli  flati  loro . Di  quella  maniera  come  Principi  di  gran  forza  & di 
riputatione  fingolare  : ui  fi  aggiungeua  poi  l’honellà  della  caulà  & il  decoro 
deirimperio,di  cui  fi  trattaua;  commolTcro  alTai  l’animo  di  Celare  : ilqua- 
le riprefe  prima  acramente  Theodato.Polcia  nel  Trentalèttc, eletto  Mondo, 
Goem  di  Gotto  di  natiuità,  ma  partiale  antico  della  conlèruatione  della  Maellà  Impc 
Giuftinii-  riale;  gli  intimò  la  guerra  : facendolo  alTaltaredi  primo  colpo  in  Delmatia  : 
& ordinando  à Flauio  Bcllilàrio  , già  uittoriolb  di  Africa  , checongroflà 
armata  rigirallc  in  Sicilia  . Quiui  giunto  elpugnò  per  forza  Catania,  Si- 
ragofa  & anche  Palermo  iftelTo  : & hebbe  il  rimanente  fenza  contrailo  . 
Bciuririo  L’anno  feguente  traportato  rclTercito  in  Italia  con  prolperofifsimo  corfo 
palli  in  III  ji  fortuna  ; ricuperò  Napoli  & la  Campania . Trauagliauafi  in  quello  tem- 
po medefimo  dentro  di  Delmatia , oue  era  fiata  una  guerra  afprifsima  . 
& i Gotti  con  tutto  che  da  principio  folTcro  flati  ributtati;  occuparono  Salo 
na,  oue  fi  tennero  forti,  ma  Collanzo , che  con  tutti  quei  del  fangue  di  Elle 
hauea  feguitato  le  arme  di  Giulliniano  ; hauuto  carica  di  fare  quella  im- 
prelà , pollofi  fopra  Salona  òtleuatala  dalle  mani  de  Gotti  ; con  falute  del- 
la Delmatia  la  ritornò  all’Imperio  . Era  quefto  anno  uenuto  à morte 
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Alzo  (ilo  fTateIlo:&  trouauanfi  gli  altri  Signori  (ìiói  congiunti  impiegati  nel 
le  elpcditioni  , che  fi  fecero  contra  Gotti . per  modo  che  tumultuando  tra 
tanto  nd  loro  dominio  quei , che  già  haueano  hauuto  intelligenza  con  Rc- 
meo  Erulo  ; Vitigc  Re  de  Cotti , che  hauea  uccifb  Theodato  in  Raucnna, 
con  animo  di  rubare  & fignoreggiarc  l’ialia,  prefa  quefia  occafione;  man- 
dò Otaro  fauorito  fuo  Capitano  contro  à quelli  Principi  . ilqualc  nippe 
Coftanzo,  che  poi  morì  : rompendo  parimente  Bonifacio  figliuolo  di  Maf 
fimo,  che  ritiratofi  nel  Friuli,  ini  dimorò  fin  unto  che  fi  congiunfc  con  B-1- 
lilàrio  & con  Narfcte  : hauendo  fòco  Bafilio  nato  di  Coftanzo  & di  Atufia 
figliuola  di  Ebrino , che  per  cflcrc  ftato  genero  di  Theodato  , nel  tempo 
della  felice  fortuna  di  Amalafunta,per  rilpetto  di  quella  Reina^  hauea  hauu- 
to honore  di  rinouare  parentela  col  lingue  di  Elle  : & fi  trouò  di  continuo 
nelle  piu  ardue' faaioni  delle  guerre  : le  quali  paftàrono  con  utrij  & nou- 
bili  accidenti . che  poi  che  tutu  la  rìuolutione  era  addolfo  allìulia,  fc  ben 
alle  uolte  gli  Italiani  ne  riporuuano  uittoria  ; erano  però  lemprc  con  fua 
graue  alHittionc . Ou  perche  oltre  à Guido  da  Rauenna,  Cafiiodoro,Aga- 
thio  Smimeo,  Giornando,  Sidonio,  Celio  Seuerino,  Corrado  Bcutingero , 
Obo , & altri  che  fcriuono  de  Gotti;  ui  è particolarmente  Thiftoria  di  Pro- 
copio , che  fu  in  quei  tempi  & in  quei  fatti,che  sì  per  quello, come  per  elfe 
re  ftato  Secretarlo  di  Bclli£irio,&  perciò  conlcio  de  configli  & delle  clTccu 
doni;  la  fcriflc  con  fomma  diligenza  : ne  è mio  proponimento  l’abbraccia- 
re altre  cofe,  che  quelle,  che  hanno  connefsione  con  la  cala  di  Elle;  mi  bà- 
tterà di  dire  che  ne  anche  quelli  Principi  furono  in  quelli  degni  trauagli 
punto  ociofi  . percioche  Bonifacio  & Bafilio  Icuarono  Rimini  daH’alTedio 
de  Gotti:  moftrando  Bonificio  in  particolare  non  meno  ualore  di  forte  ani- 
mo , che  prudenza  di  maturo  conliglio.per  la  quale  uittoria  da  lui  ottenuta, 
Bellifario  con  marauigliofa  preftezza  s’impatronì  di  tutu  la  Flaminia:  ridu- 
cendola all’obedicnza  di  Cefare  . Ma  poi  che  la  città  di  Rauenna  & il  Re 
Vitige  fe  gli  arrclcro,  fi  che  già  fi  potea  mettere  l'Italia  per  intieramente  ri- 
cuperau;egli  hebbe  impuutionc  d’hauere  uoluto  farfi  Re  de  Gotti.b  quale 
accufa  di  ribellione  fu  coli  graue,che  il  necefsitò  à ritornare  à Collantinopo 
li  : & à fare  doglianza , che  in  ucce  di  rimuncratione,  fi  uedelTe  in  faccia  un 
tanto  disfauore  : poiché  cofi  fuori  d’ogni  ragione  fi  prcftauano  orecchie  à 
calunnie  di  maligni . fi  che  hauendo  lafciata  l'Italia,  i Gotti  non  perdette- 
545  to  tempo  à creare  nel  Quarantafei  dopo  ruccilione  di  Theodibaldo  & di 
54y  Atarico  ; Totib  Re  loro . ilquale  l’anno  Icgucnte,  rotto  che  hebbe  i Ro- 

mani , & feorfe  le  campagne  di  Triuigi  con  morcalicà  memorabile  ; fi  fot- 
tomife  in  breue  la  G^Uia  Cifalpina,  l’Àbbmzzo , b Puglia  & Napoli  . Af- 
j 5 o Iòdio  nel  Cinquecento  cinqnanu  Baduilla  : Se  bccheggiò  Roma  due  uol- 
le . ne  oliò  che  Mafsimino  & Demetrio , & dipoi  anche  Bellibrio;  folTero 
mandati  con  nuracrofì  efiòrciti  da  Celare  per  la  difefa  d’Italia  , percioche 
egli  con  la  uirtù  della  celerità  preualfe  à nimici.-diftendendo  d’ogni  intorno 
la  mano  uittoriob  . I Principi  di  Elle , che  haueano  fenipre  adherito  al 
Romano  Imperio  & à gli  elferciti  fuoi  : & che  in  ogni  occafionctroua- 
uanfi  haucre  co  liiddici  loro  fatto  tetta  in  fu  le  porte  d’Italia  contra  i po- 
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poli  Aquilonari  & altri  Barbari  : & che  perciò  erano  in  eftrcmo  otiio  de 
Gotti  ; con  tutte  le  prime  famiglie  Italiane  & con  tutti  i Prefetti  Cclàrei  fu- 
rono di  nuouo  coftretti  à cedere  al  furore  di  Totila,  che  come  terribile  pro- 
cella hauea  hoggimai  guafte  & diuorate  tutte  le  parti  di  quella  bellifsima 
prouincia  . Stettero  in  efsilio  fin  tanto  che  Narfete  mandato  da  Giuftinia- 
no  in  Italia  ncU’anno  Cinquecento  cinquantafei ; dopo  alcune  battaglie  uin  jjS 
te  in  mare  > fuperò  Totila  : & tagliatolo  à pezzi , fece  il  fimile  di  numero 
grandifsimo  de  Gotti . nel  qual  tempo  Bonifacio , che  sera  accompagnato 
con  lui  in  quella  giornata , di  che  la  pane  Cefarea  fu  uincitrice  con  molta 
ftrage  di  loro  ftefsi  & morte  di  molti  capi  ; ualorofamente  combattendo 
nelle  fchiere piu  folte , fu  colto  duna  faata  nell’occhio  deliro , che  gli  paC- 
sò  col  ferro  la  parte  pofteriore  della  tefta;  talché  i fóldati  portolo  fopra  uno. 
feudo  coperto  di  pelle  di  bue, che  era  con  l’imprefa  d’un  Cigno  ufata  da  fuo 
auo  ( percioche  l’Aquila  bianca  era  della  Cafa , deriuando  da  Alforifio  : fi 
come  il  Liocorno  da  Forcrto , che  finì  nella  fua  dipendenza  ) il  portarono 
al  padiglione,  oue  torto  pafsò  à miglior  uita  . Rimafe  però  con  gloria  non 
mediocre  per  li  canti  difturbi  da  lui  non  folo  fopportati,  ma  con  infrangibi- 
le fermezza  fiiperati . Valeriano  nato  di  lui  & di  Elida  fua  moglie , ancora 
che  non  haueflè  che  quattordici  anni  ; uolle  clferc  con  Bafilio  figliuolo  di 
Cortanzo  à continuare  la  compagnia  di  Narfete . che  finalmente  del  Cin- 
i][uancaocto  cacciati  i Gotti,  & uccifo  Teia  nuouo  Re  loro  j riportò  la  quie-  558 
te  ad  Italia,  che  hauea  fofferto  quei  crudelifsimi  Barbari  per  fdTantaocto  an- 
ni : Si  dipoi  continuò  di  reggerla  fedici  anni  pacificamente . In  quelli  gior- 
ni Giurtiniano  acquirtato  il  cognome  di  Alamannico , Francico,  Gottico  , 
Germanico , Antico , Alano , Vandalico  Se  Africano  dalle  debellationi  di 
quelli  popoli  ; con  auenturofa , ma  non  perfetta  opera , atcefe  à riftringere 
tutte  le  leggi  ne  corpi  di  ragione  ciuile,  che  fi  leggono  di  prefence.  percio- 
che  le  ben  egli  hebbe  gracia  dal  corfo  del  tempo , che  quella  fua  impreCi  ri 
maneffe  uiua  con  l’ertintionc  di  tanti  ferirti  de  migliori  Giurifconfulti , la 
oue  molte  altre  fimiglianti  fatiche  erano  fiate  uanc  ; non  perciò  pare  che 
forte  buon  giudicio  di  quei  che  n’hcbbero  la  cura  : hauendo  efsi  con  la 
mutilatione  delle  materie  & fproponione  de  tedi  hauuto  la  mano  piu  to- 
rto al  contrario,  che  al  ben  digerire  quello  cofi  nobile  foggetto  . Erafi  en- 
trato nel  Cinquecento  fettantauno  : 6t  regnaua  Giurtino  nel  quarto  anno  57* 
dell’Imperio,che  hauea  hauuto  dopo  la  morte  di  Giurtiniano:  quando  Nar- 
fete perfeguitato  dall’Imperatrice,  che  gli  rinfacciaua  l’ignobiltà,  minacciai! 
dolo  che  il  farebbe  ritornare  alla  lana  j ueggendo  che  fi  uolea  dare  il  gouer 
no  d’Italia  à Flaminio  Longino:  & come  s’era  uoluto  fare  diBcllifario,abbat 
tere  lui  parimente  in  uece  dell’eflaltatione , che  con  tante  fatiche  & uittorie 
fi  hauea  meritato;  dirizzò  l’animo  elTulcerato  ad  un’altra  ucndetta . Et  fi  co- 
me era  flato  cagione  d'acquetare  6f  ridurre  tutti  quelli  paefi  fotto  l'obedien 
za  di  Cefàre  ; cofi  uolle dinioftrare  quanto,  forte  in  poterti  fua  il  turbarli  & 
leuarli  fimilmente  dall’Imperio  : laiciando  memorabile  crtempio  à porte- 
ri  del  poco  giudicio  di  quei  Principi , che  fanno  ingiurto  affronto  à perfo  • 
nafgi  di  Ipirito  & di  portanza  porti  al  feruitioloro  . Rifoluettefi  perciò 
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di  ualerfi  in  quello  dio  penfiero  delle  forze  de  Longobardi, horamai  dilata- 
te & accrefciute  in  ripucatione  fopra  tutte  le  altre  nationi  Aquilonari  : & 
mafsime  dapoi  che  Alboino  Re  loro , che  in  quello  tempo  fignoreggiaua, 
hauea  rotte  & fconlitte  genti  diuerfe  . penlàndo  egli  che  quanto  era  dato 
da  lui  difegnato  potelTe  meglio  riufcirli  con  quello  mezo,  che  con  altro  al- 
cuno , sì  per  l’amicitia  che  tenea  con  quel  Re , che  llimaua  infinitamente  la 
uirtù  di  quello  gloriofo  Capitano , come  per  l’ageuolezza  , con  che  potca 
hauere  quei  popoli.i  quali  fuperiori  a gli  dtri , & cupidi  piu  che  mai  di  nuo 
ui  regnij  non  ricufauano  occafione , donde  potelfero  aggrandire  : oltre  che 
nelle  Tue  pallate  elpeditioni  s era  fcruito  di  cfsi . Ma  perche  dal  palTaggio , 
che  fecero  in  Italia  furono  eretti  altri  principati , & fatte  importanti  riuolu- 
tioni  : nelle  quali  i Principi  di  Elle  fono  commemorati  ; non  lata  fuori  di 
propolìto  per  piu  chiara  efplicatione  di  quello  , che  fi  ha  da  fcriuere,à  de- 
durre fotto  breuità  l’origine  & il  progrelfo  de  Longobardi  inlìno  à quello 
tempo,  in  che  bora  entriamo  . Due  fono  ne  piu  famolì  Scrittori  le  opinio- 
ni intorno  alla  cagione,  per  la  quale  gli  liabitatori  della  Scandia,p8ninfola 
del  mare  Boreale,  ufeitine  per  la  terza  parte  di  loro  andarono  fotto  Ibore  & 
Aigone  à ptocacciarfi  altroue  altri  nidi . L'una,  che  dcriua  da  Paolo  Lom- 
bardo è,  che  per  troppa  fuperfluità  di  nafocnti , caulàta  dalla  natura  del  cli- 
ma & dall'ufo  del  tenere  molte  mogli  j folfe  necelfario  à farne  partire  un 
buon  numero . L’altra  opinione , che  è fondata  nell’hilloria  de  Dani,&  par 
ticoiarmentc  fopra  Saffonc  Grammatico , & Alberto  Cratio  j fi  troua  elfe- 
re , che  elTendo  occorlà  una  llagione  llcrilifsima , che  nocque  maggiormen 
te  per  l’ollinatione  de  gli  Scandiani  medefimi , che  per  uolere  mantcnerfi  à 
una  beuanda  detta  Ceruifia  che  era  di  quella  forte  , che  fi.  compone  con 
J-upoli , orzo  & altre  biade  ; cfsi  difcaccìati  dalla  fame  paflarono  ad  altri 
luoghi . Però  come  ciò  fia,  per  necefsità,  & non  di  fpontanco  uolere  gui- 
dati da  quei  due  Capitani , che  erano  fratelli  , à quali  anche  la  madre  lo- 
ro nominata  Gambata , donna  di  gran  cuore  , fece  animo  ; fe  ne  girono 
in  Scoringa  . oue  uinti  i Vandali  fi  transferirono  nella  Mauringa  : & di- 
poi in  Grulandia  : & finalmente  nella  Rugia  . Morti  Ibore  S:  Aigone  , il 
cui  figliuolo  Agelmondo  Cungingo  fu  creato  Rc;  quelli  della  Scandia  det- 
ti Longobardi  dalla  lunghezza  delle  barbe  , la  oue  inanzi  alla  creatione  di 
quefltì  Re , s’appellauano  Vuinili  ; attaccato  il  fatto  d’arme  co  Bulghcri  , 
furono  polli  in  fiigacon  l’uccifione  di  Agelmondo  & di  parte  deircffcrci- 
to  . Lamifone,  che  nato  d’una  meretrice  & da  lei  elpofto  in  una  pileina , fu 
accolto  dal  Re,  che  palfaua  per  là:  & alla  cui  lancia  abbalTata  ucrfo  di  lui 
egli  s’era  apprefo , fortendo  il  nome  ilalla  libcratione  di  quella  acqua  ; fa- 
lito  in  grande  flima  tra  Longobardi , fi  mollrò  huomo  egregio  nelle  forze 
della  perfona  & deU’animo  : & fu  per  giiidicio  d’ognuno  , poiché  non  fi 
douea  reflare  lènza  un  capo  ; hauuto  per  dignifsimo  d’efTerc  inalzato  alla 
reale  dignità . clTempio , ma  non  però  nuouo  , non  folo  della  gran  parte  , 
che  pare  che  la  fortuna  tenga  ne  giri  de  fuccefsi  humani  j ma  ancora  della 
uirtù , che  oue  può  fpuntare  & ampliarfi  fourauanza  di  gran  lunga  i fola- 
mente  douti  de  beni  cftrinfechi . Fatto  quello,  i Longobardi  rimcfsi  che 
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furono  infieme , ritornarono  alla  battaglia  co  Bulgheri:  de  quali  per  la  roe- 
ta  precedente  temeuano  di  maniera , che  al  primo  apprcièntarfi  fi  fàrebbo- 
no  uoltati  per  fuggire,  fé  Lamifonc , che  fi  mife  nella  prima  fchicra,8c  fece 
cuore  d gli  altri  ; non  gli  haueffe  tenuti  làidi . donde  poi  lègui , che  ^li 
rinfonatofi  centra  i nimici  ; li  fhcafsò  & ne  fece  preda  larghiftima.  A la- 
mifone  fuccedettc  Lecchio , che  regnò  lungo  tempo  : à Lccchio  lldcoche  : 
ad  Ildeoche  Godeoche . ilquale  fnidati  i Rugi  del  paefe  loro, fé  ne  fece  libc  I 

ro  patrone  ; & lafciò  il  regno  à Oaffo  fuo  figliuolo , che  con  piu  ardire  & 
profpcrita  del  padre  ufcì  ^ termini  della  fua  prouincia  : & afiali  gli  Bruii . 
co  quali  uenuto  ì giornata,  li  uinfè  : facendone  mortalità  memorabile  : & 
uccidendo  Rodolfo  Re  loro . donde  poi  il  rimanente  di  quei  popoli  uinti 
& fugati , come  priui  di  propria  habitatione,  & auezei  à inai  uiuerc;  pana- 
rono la  palude  Meotidc  : & ragunati  diuerfi  legni,  nauigarono  oltra  il  ma- 
re Eufsino , col  fàccheggiarc  piu  prouincic  del  Romano  Imperio  : & col  | 

finire  di  diftruggere  llionc , fortetta  di  Troia  : che  ancora  in  qualche  par- 
te fi  confcruaiu . dipoi  ripalTato  quel  mare,  carichi  di  bottini  fi  fermarono 
fopra  le  uicinc  riuc  del  Danubio  . Difsipati  che  furono  gli  Bruii , mancato 
ClafFo, entrò  Tato  à dominare.  Dopo  Tato,  Vuacho , che  nacque  di  Tru- 
chilonc  fratello  di  Tato  . centra  il  quale  fece  congiura;&  fenza  haucrui  dit- 
ficoltà,percioche  ftaua  fuori  di  fofpetto  ; làmmaziò  . I Longobardi  , fi  ' 

come  parte  di  efsi  era  fiata  confàpeuole  del  misfatto  : & parte  abhorriua 
che  egli  haueffe  pofio  le  mani  nel  fanguc  dal  Zio  ; cofi  fi  diuilero  in  due 
fattioni.  dell’una  fu  capo  lldechi  figliuolo  di  Tato:  & dell’altra  Vualo  . 

Venute  ambe  al  conflitto , lldechi  che  hebbe  il  peggio  , fi  ritirò  appreflb  il 

Re  de  Cepidi . Hebbero  i Longobardi , che  tutti  poi  fi  riunirono , molto 

à male , che  quel  Re  il  ricettafle . à cui  danni  Vualo  non  fi  mofle,  per  mec-  ^ 

tergli  piu  conto  il  battere  i Sueui , fi  come  fece  ; che  applicare  l’animo  à 

quefi’altra  imprefa . ma  ufeito  di  uita:  & lafciato  Valtaro  fuo  figliuolo,  che 

anche  egli  mancòjfuccedettc  Audoino,che  opportunamente  fi  uendicò  del 

termine  tenuto  da  Gepidi  : & Alboino  in  tanta  grandezza,  & con  tanti  fud- 

diti  agguerriti  ; accettato  l’inuico  di  Narfcte  : che  come  dicemmo  , uolle  ' 

rilcntirfi  centra  rimpcratrice  , & confequentemente  contra  Cefare  , che  ' 

le  hauea  lafciata , con  cofi  poco  giudicio  tanta  auttorità  ; l’anno  Cinque-  | 

cento  fenantaquattro  pafsò  in  Italia  co  popoli  intieri , quali  con  le  prò-  - - - j 

uincie  medefime  : per  efferui  uenuto  le  donne , i fanciulli  & altre  genti  inu-  1 

tili  con  loro  fupellettili  , come  fe  fofTero  uenuci  per  mutare  habitatione . 

Qiiefii  erano  principalmente  i Longobardi , & con  efsi  i Sueui , i Norici , 
i Pannoni  , i Sarmati  & i Bulgheri  : à quali  s’aggiunfero  ucnti  mila  Saffo- 
ni . Gli  Auari , perche  Alboino  hauea  lafciata  loro  la  Pannonia,  in  cui  re- 
gnò quarantadue  anni  ; non  ui  furono  : ma  i Gepidi  non  refiarono  d’eflèr- 
ui . talché  quefii  erano  molti  grofsifsimi  cflcrciti  rifiretti  in  uno  di  genti  in 
numerabili . Il  Re,  che  li  condufle  fenza  contrafio  alcuno  , con  tutto  ’che 
l’anno  ifieffo  Narfètc  uenuto  .1  morte, non  s’hauefl'e  potuto  ritrouarui;  s’im- 
patronì  del  Friuli  : & data  famminifirationc  à Gifulfo  figliuolo  di  fuo  fra- 
tello j andò  piu  oltre  : conquiftando  in  poco  tempo  Vicenza , Verona, 

Mantoua 


Mantoua  & le  altre  città  della  regione  Veneta:  eccetto  che  Padoua  8c  Mon- 
felice , che  i Principi  di  Elle  con  l’aiuto  de  popoli  uicini:  & mafsimaniente  Principi  Ji 
dcH’Eirarco  di  Kauenna  , à cui  lì  come  Icriuono  Hagonio  & Seuerino,  fi 
erano  accollati  ; difclèro  gagliardamente,  opponcndofi  à Longobardi;  af-  b«ai.  ^ 
finche  non  facellèro  maggior  piè , Gli  Aquileiefi , i Padouani  & altri,  che 
s’erano  ridotti  in  quelle  ilole  Adriatichc , & dillefi  ne  polecini  del  Po  ; fi 
molTero  à quello  efièmpio  : & anche  piu  prontamente,  per  la  facile  & infal- 
bbilc  ritirata  che  haucuano  in  quelle  lagune  Se  paludi.  Alboino  ueggedo  di 
perdere  quiui  il  tempo  lenza  profitto  alcuno  ; Icorle  à Pauia  : & llrcttala  per 
578  tre  anni , l’hebbe  finalmente . Ma  nel  Settantaotto  uccilb  à due  d’Ottobre  ingioriidir 
da  Perdeo  & da  Emalgc  ad  inllanza  della  Rcina , che  dopo  hauere  tolera- 
to  acerbamente  che  egli  beuefle  in  quella  coppa  fatta  del  capo  di  fuo  pa- 
dre;  non  potè  piu  fopportare , che  un  giorno  folle  Hata  anch'ella  sforza- 
u à berui  dentro  ; i Triuigiani,  i Vicentini  Se  altri  finitimi  Icoflb  il  giogo, 

Se  prelè  le  arme  ; con  la  Icorta  parte  de  Principi  di  Elle,  parte  d’altri  inte- 
relTati,fi  uoltarono  alle  proprie  difcle.  Ancoraché  Cleffo  fofle  di  fubito  fia- 
to creato  Re  da  Longobardi, & hauelTc  mandato  à Elle  Ambafeiatori,  per 
dolerli  con  Valcriano  di  quelle  nouitàj  nondimeno  piegatofi  alla  Flaminia,  Fliminii 
& in  gran  parte  domatala,iui  fece  l’impeto  fuo  fenza  fare  altro  contra  di  lui. 
ma  uccifo  l’anno  Icgucnte  da  un  fuo  domellico,ne  legni , che  per  tale  occa-  di . “ 
fione  hauendo  i Principi  di  Elle  ricuperate  le  prime  forze  : & non  folo  ri-  occafionc 
hauuti  gli  fiati  loro  Se  difefi  quei,  che  teneano  in  protettione  ; ma  uinto  di  ricupera 
, ancora  Gifulfo , che  tuttauia  tenea  il  Friuli  j Vicalare,  Alache  & Euino  ca- 
pitani  Longobardi , che  compartitamente  reggeuano  Bergamo , Brefcia  Se 
Trento;  conuennero,  fi  come  è pollo  da  Giuuentio,che  di  concerto,  quan- 
do bifognalTe,  l’uno  hauellè  à prellare  il  braccio  all'altro . onde  auenne  per 
quello , che  unitifi  un  giorno  , alTalite  le  città  di  Vicenza  & di  Triuigi , le  viccma,  & 
rihebbero  : & nel  facchcggiarle  inctudclirono  contra  donne  &ticcchi  Se  Tr.uigi  fac 
fanciulli  fenza  afienerfi  da  profanare  le  cofe  iàcre  . Dipoi  profperando  i 
Barbari  Icmprc  piu  : Se  hauendo  foggiogata  tutta  la  prouincia  Veneta  Se  la  bardi. 
Gallia  Cifalpina  , che  dal  nome  loro  fii  poi  chiamata  Lombardia  : Se  altri 
paefi  ancora  uerfo  l’Oriente  dall' una  Se  dall’altra  banda  de  gli  Apennini;  di- 
uilcro  in  cinque  Diocefi  tutto  ciò , che  era  uenuto  nelle  mani  loro . Se  tre 
n’afsign.irono  à tre  capi  . l’unadi  Beneuento,  l’altra  di  Spoleto,  la  terza  piuifione 
del  Friuli:  con  tale  difiributione  , chela  prima  hauelTc  giuriditione  fopra  del  Regno 
Campani , Abbruzzefi  , Sanniti  & Lucani  . la  feconda  fopra  l’Vmbria  & 
la  Tofeana  . la  terza  fopra  il  Friuli  , la  Gamia  & gU  lapidi . Le  altre  due 
Diocefi  fiirono  quelle, che  contenneronfi  nel  Piceno  Se  nella  prouincia  Ve- 
neta infra  terra  . i quali  nomi  dipoi  furono  mutati  in  Marca  Anconitana  Se  Mirea  An- 
MarcaTriuigiana  . Quella  diuifione  pier  l'inuidia  de  maggiori  & minori  «uniun«& 
gouemi,  & confcquentcmcnte  dell’hauerepiu  Se  meno  auttorità  Se  profitto;  ”“‘®' 
appafiionò  gli  animi  di  quei  capi  in  tal  guila , che  da  gli  odij  occulti  pafi  Emulirio- 
farono  à difcoperti,&  uennero  in  non  picciola  difeordia . alquale  difordine  nc  eigìone 
fii  proueduto  col  CTcarfi  Re  un  figliuolo  di  Cleffo  detto  Aurati . ilche  cf- 
551  fendo  liicccffo  nel  Nouantauno , egli  accordatoli  con  Flauio  Smeraldo  Ef- 
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Circo  di  Raucnn.1  : & prcfo  il  coi»nome  ifteffo  di  Flauio , che  fu  poi  ritenu- 
to d.i  tutti  £?li  altri  Re  de  Longobardi  ; ridufle  l’Italia  in  ftato  pacihco  .Ne 
pafsò  molt^  cIk  aiutato  da  Garibaldo  Signore  de  Bauari  fuo  Iuoccto  ; Icor- 
fc  di  nuouo  la  prouincia  Veneta.  & troiiato  Erte  quafi  nuoto  d habi^on;  il 
prefe  & dietlelo  à Guttoldo  fratello  di  fua  moglie.  Similmente  perche  Dro- 
mlfo  hauca  feijuitato  le  parti  di  Cefare , il  cacciò  di  Brefccllo . Quelli  nuo- 
ui  moti  commoffero  Mauritio , che  fette  anni  pnma  era  fucceduto  a OiuUi- 
no  Secondo  ; à chiamare  i Franchi , detti  poi  Francefi  dal  nome, che  diede- 
ro alla  Francia  : à quali  per  tale  effetto  mandò  cinquanta  mila  feudi  ; & ue- 
nuti  in  Italia, unirono  le  fbrz.c  loro  con  quelle  di  Cefare  • ^ ' Longcwjar  1 
renarono  di  maniera  fuperiori  , che  nel  fatto  dorme,  che  dipoi  fegui  ; ne 
fecero  ftragc  ^randifsima  . Tra  gli  altri  di  conto  recita  Vnibaldo  ncUa  lua 
hiftoria  fenra  in  lingua  Francefe , che  Valeriano  Principe  di  Elle  ui  rcllò 
morto  . I Franchi  per  rifeattarfi , ritornati  l’anno  Nouantaquattro  in  Ita- 
lia fotto  Childiberto  Re  loro  con  tre  cffcrciti  diftinti  ; guadarono  mtu  la 
Lombardia:  prendendo  & faccheggiando  le  terre  fenza  ntrouarc  tclla,che 
s’opponcffc  à quell’impeto . il  che  fri  di  tanta  afflittionc  ad  Autori , il  qiuUe 
uidc  una  difrmttione  irreparabile  ; che  morì  in  quei  di  medcfirai  uniucr 
fole  opinione , che  egli  dclTo  col  ueneno  s’haueffe  tolta  la  uda . Thcod(> 
linda  lua  moglie , à cui  redò  il  regno  ; di  confenfo  de  principali  fi  manto 
in  Agilulfo,  che  allhora  polfcdcua  Triuigi,  il  quale  per  afsic^rarfi  da  Fran- 
cefi , reco  fi  rappacificò  . Efpcdicofi  da  quedo , comincio  à far  decapitare 
quei  Signori  Italiani , che  egli  porca  hauerc  nelle  forte  fuc  : 1 quali  erano  , 
dati  contrari  a Longobardi  nel  tempo,  che  la  Lombardia  fu  dcpretlata  .1111 
putandoli,che  come  traditori  h.-iueirero  procacciata  la  uenuta  de  Francefi  m 
Italia  . A quede  mifcric , caufateda  gli  huomini  idefsi , 1 opcrationc  della 
natura  à un  tempo  medcfimo  Congiunlè  qued  altra , che  nel  Noucnibre  da 
Nouantafei  crebbero  le  acque  con  furore  eccefsiuo  perla  Lorab^dia  & per 
la  Marca  di  Triuigi , affogando  le  habitationi  & gli  habitanti  : donde  que- 
da  fu  piu  horribilc  mina  ( cofa  che  non  fi  làrebbc  mai  creduta  ) che  qudla, 
che  uenne  dalla  crudeltà  de  Francefi  & de  Longobardi,  pcrcioche  Papa  Gre 
gorio  arreda  che  tali  furono  le  piene  de  fiumi , che  1 Adige  pemenuto  alle 
finedrc  ilclla  Chiclà  di  fan  Zenone  , poda  fuori  della  città  di  Verona;  andò 
correndo  & allargandofi  per  lo  territorio  di  Edecon  anerrare  tutto  cio,che 
incontraua.  Agilulfo  ueduta  l’opportunità,  che  gli  apprefentaua  il  gran  dan 
no , che  hauca  riccuuto  Padoua  per  quedo  diluuio  ; affaltò  quella  citta  : & 
l’hcbbe  con  patto  di  lafciare  andare  il  prelidio,chc  dentro  ui  era  . il  quale 
ufcì  faluo  Si  fc  n’andò  all’Effarco  di  Rauenna . Ma  diuerfa  fij  la  conditione 
de  cittadini , che  ui  rimafero  . pcrcioche  egli  nell’anno  Seicento , accio- 
chc  queda  terra  non  poteffe  piu  riforgere;  lifpogliò  delle  proprie  facolta  : 
li  mandò  in  cfsilio  : Se  fpianò  le  mura  infino  à fondamenti . Pofcia  ito  lo- 
pra  Monfelicc  & per  un  gran  petio  datoui  ; fe  ne  parti  mlruttuolanrentc , 
si  perche  il  luogo  era  fottifrimo , come  perche  era  fortemente  difcfr)  da  Al- 
doardo  di  Edc  nato  di  Valeriano  & di  Codanw.  Dipoi  occupato  che  heb- 
bc  Mantoua , Brefccllo  & Qcmona;  per  meglio  dabilirc  le  cofe  file,  fi  che 
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mentre  egli  era  in  Ulta  8f  con  forra , uedeflc  quel  regno  afsicurato;  fece 

*04  l’anno  Seicento  quattro , creare  Adaluardo  fuo  figliuolo  Re  de  Longobar- 

di,  & gli  diede  la  figliuola  di  Theodiperto  Re  di  Francia  : ftringendo  que-  uoloftibiK 
fto  matrimonio  con  un  uincolo  di  perpetua  confederatione . Nel  Dodici , re  I»  fleto . 

^ 1 1 Cacano  Re  de  gli  Auari  difcefb  nel  Friuli  : & cagliati  à peni  i Longobar-  Anari 
di&  Gifulfo  loro  Capitano  5 s’impatronì  delle  terre  aperte . nel  qual  fatto  friuU. 
hebbe  Vdine  per  la  proditione  di  Romilda  moglie  di  Gifulfo;  che  inamo- 
ratafi  di  Cacano  mcdefimo  giouane  bellifsimo , gli  diede  ogni  foftanra  del  fm» dado, 
marito  & la  città.laquale  fu  poi  data  à fàcco:&  ella  conceduta  à dodici  fol-  m per  im- 
dati:  & all’ultimo  fatta  morire  per  le  parti  donde  hauea  peccato  . ilche  cau- 
sò  che  Agilulfo  per  meglio  difenderli,  fece  tregua  per  un  anno  con  Giouan 
«i  Lemigio  Effarco  di  Rauenna . Giunto  à morte  l'anno  Seicento  uenti,la-  diicfa. 
foiò  fucceffore  Odoaldo  fuo  figliuolo,  huomo  inhabilc  i forte  alcuna  di  reg 
gimcnto , non  che  à tanto  pelo  . Correndo  di  già  quel  tempo,  nel  quale  fi 
douea  adempire  la  parob  del  Signore,  che  prediffe  quante  doueffero  effere 
le  perfecutioni  di  quei  che  il  feguitauano  ; i cicli  pennifero  che  non  fola- 
mente  da  popoli  Occidentali  & Aquilonari  il  Chriftianefmo  fofle  pcrcofTo 
Si  flagellato,  & che  non  ui  folfero  foggetti  atti  alla  propulfatione  di  tanti 
mali;  ma  che  ancora  dall'Oriente  & dal  Meaogiomo  nafccffc  l’inconuenien  ■'""opi  r« 
te  medefimo  : & che  Heraclio,che  già  fette  anni  era  entrato  Imperatore,  & 
che  fi  trouaua  fornito  di  forte  ; folle  ignudo  d’auedimento  & di  configlio  : 

& che  parimente  Odoaldo  foffe  di  cofi  poco  fpirito  , che  in  quelli  giorni 
non  s’hauefle  da  temere  della  pofTanta  d’Italia  . Et  perche  le  guerre  fat- 
te contra  Chriftiani  dalle  bande  fuperiori , ueniuano  per  la  maggior  parte 
da  pretefti  di  uendetta;  permife  Iddio  che  il  Demonio  fi  preualefTc  nelle  al- 
tre  bande  inferiori  dell’herefia  di  Eutichio,  che  erano  già  ottanta  anni  che  humiuo». 
colà  era  ita  ferpendo.  talché  Mahumeto  che  nacque  di  Abdemoeto,  lafciato 
herede  da  Abdimoneplo , di  cui  era  flato  fchiauo , fi  come  anche  fi  troua- 
ua uilmente  nato  nella  terra  di  Mccha  ; effendo  configliato  da  Sergio  mo- 
naco di  Soria,  herctico  della  Setta  Eutichiana  ; fi  polo  con  quello  mezo  di 
uedere  difunìonc  nella  Chiefa  di  Chrillo , à fomentare  piu  la  parte  trilla . 

Solleuati  i Saraceni,  che  dicefette  anni  prima  haiieuano  grauemente  danneg  sariceni 
giata  la  Sicilia  : & ritornati  con  ricca  preda,  s’erano  polli  à uiuere  di  rubo-  foiictiiti  da 
rie;  diede  noue  battaglie  à popoli  di  Giudea:  &ad  altri  loro  collegati  : & 
rimafo  uincitore  dell’Arabia , fi  cllefc  per  quei  contorni , imientando  fan-  Arabia  fót- 
no  del  Seicento  uenticinque,  quella  nefanda  & fciocca  legge , che  per  im-  >oiSaracc- 
perfcrutabile  giudicio  diuino  fi  è poi  tanto  dilatata . I Longobardi  tra  tan-  ' 
to  non  potendo  piu  fofTerire  l’inettia  di  Odoaldo,che  era  regnato  diece  an- 
jo  ni  ; nel  Trenta  eleffero  Arioualdo , che  reftituì  Elle  ad  Aldoardo  con  huma 

ne  dimoftrationi  uerfo  quelli  Principi  : rendendogli  fimilmente  tutti  gli  ab  mito  ad  Al 
tri  luoghi , che  erano  flati  occupati  alla  fua  Cala  : ne  quali  fi  fermò  . Ma  • 
Gondeiardo  fuo  fratello  ( percioche  nacque  parimente  di  Valeriano  & di  Condì- 
Coflanu  ) ito  à ritrouare  Dagoberto  Re  di  Francia;  militò  nellcffcrcito  , '•‘cuo- 
che era  in  Ifpagna  : & guerreggiò  particolannente  contra  Guafeoni , che 
uoieano  ribcllatfi  : dando  fegoi  di  prudenza  & uolore  non  mediocre:  tanto 
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che  acquiftatafi  la  grada  del  Re , ottenne  la  uniucrfalc  amminiftrationc  di 
Aidoxk-  quel  nel  Trentafei . Eriberto  & Aldoardo  Secondo  fuoi  figliuoli  fuc- 
oo  1 1.  cedettero  dipoi  in  Erte  & in  Monfclicc , per  eflère  uenuto  à morte  Aldoar- 
do loro  Zio  fenza  hauerc  lafciato  di  fc  progenie  alcuna , con  tutto  che  fofi 
fe  congiunto  di  matrimonio  con  una  figliuola  di  Cifulfo  Prefetto  del  Friu- 
li. Pafsò  di  quefto  modo  la  fuccefsionc  de  Longobardi,  infino  che  del  Qua 
rantadue  fii  creato  Rotario  Harodo,che  ftette  Re  anni  quindici:  & Rodoal- 
Aaulterio  do  fuo  figliuolo  , Otto  : uccifo  da  un  fuo  fuddito,  il  quale  egli  hauea  ofFefo 
tagioocad  nellTionore della  moglie:  Ariberto  Aliato  figliuolodi  Gundoaldo.che  fu  fra 
del  Re  rL  tcllo  della  Rcina  Thcodolinda,anni  due:Gundoperto  quindici  mefi:Crimo- 
dojldo.  aldo  Arico  anni  otto: & Pcrtarico  figliuolo  di  Eriberto  con  la  efclufione  di 
Caribaldo, dodici  anni.talche  nel  Seicento  ottantadueCunibcrto  fuo  figlino 
HtiuKiu  Jq  gntrj,  jji  luogo  del  padre, & fi  mife  à trauagliare  Heriberto  di  Elle  figliuo 
‘ lo  di  Gundelardo,pcr  torgli  quella  città  & Monfelice  inficmc.che  quanto  al 
le  città  di  Vicenza  & di  Feltro , che  era  il  refto  della  fua  giuriditione  ; Per- 
deo,uno  de  principali  Capitani  de  Longobardi,  le  polTedca . pcrcioche  da- 
tofi  allo  fpirito , & elTendo  poco  ftimato  nelle  cofe  del  mondo;  diede  occa- 
fione  à Cuniberto  di  penfare  à leuargli  il  fuo.  Ma  nel  Nouantaquattro  uenu 
Eunisto  . to  à morte  lafciò  di  fe  Emefto  giouane  di  bellicofaprcfenza  & di  fiero  ani- 
mo:che  per  quanto  fi  caua  tlairiiiftoria  diCelio,fu  in  molto  pregio  apprcITo 
i Longobardi:&  adheri  loro  fpedalmcnte  nella  guerra, che  Eriberto  fece  con 
tra  largente  di  Delmatia,che  era  già  meglio  di  cento  anni,che  per  eflère  fta- 
Dclmitii  “ g^‘  Sclaui;  le  hauea  cominciato  à dare  il  nome  di  Schiauo- 

detusJhù  nia.laqual  gente  eflèndo  entrata  nel  Friuli  l’anno  Settecento  undici;!  Longo 
. bardi  & Emefto  in  loro  compagnia,lc  diedero  molte  rotte.-permodo  che  gli 
ftj'to'dTgU  huomini  di  quella  nationc  ributtati  & mandati  à trauerfo,  non  hebbero  piu 
Sci«ui . ardire  di  ritornare  aH’infcftatione  de  Friulani , fi  come  haueano  fatto  altre 
uolte.Era  liicceflb  fei  anni  prima  Liueberto  figliuolo  di  Cumberto:  & dopo 
lui  Ragumberto  & Aribcrto:po(cia  A(prando,chc  hebbe  dopo  fe  Luitpran- 
do  fuo  figliuolo,  il  quale  l’anno  Settecento  diciotto,  fi  uoltò  all’efpugnatio- 
ne  di  Rauenna:  aflediandola  & dandole  il  guaito  d’ognintomo  : permodo 
che  Emefto,  conofeendo  che  quello  tendeua  direttamente  contra  l’Eflàrca 
to  & rimperio,con  cui  egli  & i fuoi  Predeceflbri  erano  Itati  Tempre  congiuri 
tifsimi;fi  difciollè  in  tutto  dall’amicitia  de  Longobardi.Luitprandodifperato 
AmUitit  jJi  potere  elpugnare  Rauenna,ritornò  con  reflcrcito  à Pauia.Non  fi  fenten- 
ifcì^giie-'  «In  P'“  mouimento  eflcntiale  in  Italia,fcorfe  nel  Ventiotto  un  grauilsii 
rcUnuoux.  mo  accidente,  che  fu  origine  di  dare  .il  mondo  poco  meno, che  una  nuoua 
forma,  percioche  morto  Heraclio,&  palTati  Heraclcone,Coftantino  Secon- 
^ quegli  che  fpogliò  Roma  delle  Tue  bellezze, & Coftantino  Terzo* 
«Hicjgi'c!  & Giuftiniano  Sccondo,&  Lcontio,&  TiberioTerzo  con  la  rinouationcdel 
medefimo  Giuftiniano,&  Filippico,&  Analtafio  Sccódo,  & Theodofio  Ter 
zo;era  finalmente afeefo  aH’Imperio  Leone  Terzo,huomo  di  animo  uafto,& 
infolcDM  che  tanto  piu  era  crefeiuto  nel  prcfumerlì,quanto  che  piu  làidamente  hauea 
mantenuto  Coftantinopoli  contra  i Saraceni,che  con  l'ampliatione  della  Icg 
gc  Mahumeuna  haucuano  già  ampliate  le  fbrzc.£gli,fi  come  infettato  d’hcr 
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redi  abbruciò  tutte  le  Imagini  de  Santi , che  erano  per  l’Oriente  à lui  fog-  j„,p^ 
getto;  coli  ricercò  imperioranicntc  Gregorio  Secondo, Pontefice  religiofif  Sami, 
rimo,à  fare  il  medefimo  nelle  parti  Occidentali . fopra  che  perfiftendo  Cc- 
fare,  il  Pap  chiedendo  l’aiuto  della  Rcpublica  di  Vinetia.-nella  quale  mol-  Rcp«blict 
ti  anni  prima  Riualto  già  ben  popolato  hauea  commutato  il  nome  : aflìn-  Ji  Vinmi 
che  in  calò  che  per  tal  conto  fofTe  moleftato,  haueflè  à difenderlo;n’hebbe 
cortefe  promifsione . Continuando  quella  dilcordia  tra  Gregorio  & Leo- 
ne, auenne  nel  Settecento  trentacinque , che  i Potentati  & i popoli  d’ita-  iuii,coine 
lia  per  decreto  Pontificio  furono  liberati  dalla  uafallanza  , che  folcano  tolta  Hall» 
predare  alflmpcrio . permodo  che  diuerfe  terre, difcacciati  i miniflri  dell' 
ElTarco;crearono  Magiflrati  & Capitani  à modo  loro,  fenia  piu  altro  rifpet  rio . 
to  alcuno  di  Cefare . Trouauafi  il  Principato  di  Efte  cofi  fermo  in  quella 
Cafa  ! cofi  la  Cafa  forte  d'amici , che  fé  ben  da  piu  parti  fi  fluttuò , Emc- 
fto , ch’era  fucceduto  ad  Heriberto  fuo  padre  già  poco  meno  che  quaranta  '■ 

anni , & hauea  retto  con  fomma  pace  i fiioi  popoli  j non  fentì  per  que- 
fto  abbafTatnento  del  fopremo  Magillrato  Cefareo  forte  alcuna  di  nouitiSu 
quelli  giorni  illefsi  uenne  à morte  Regifredo  Principe  del  fangue  di  Elle , 
nato  di  Aldoirdo  Secondo:&;  per  quanto  fi  legge  appreflb  Ernando , man-  do, 
cò  nella  Gualcogna  , ouc  era  flato  chiamato  da  Vdone  Duca  di  quella 
prouincia  & feguace  del  Re  Cliperico  ; affinché  egli  foflccon  lui  all'appa- 
recchio della  guerra,che  douea  farli.  Hauea  Reginédo  lafciato  gli  flati  à di 
feendenti  della  primogenitura  ; & ito  in  Francia,erafi  trouato  in  molte  guer 
re  fono  Clodcrico,  Clodoneo  & lldeperto,  ouero  Childeperto  , che  era- 
no rellati  Re  di  quella  Corona  . alla  quale  per  propria  dedicatione  hauea 
&tto  non  mediocri  feruitij  ; transferendo  con  la  uirtu  delle  arme  nella  per- 
fona  fua  l'ufficio  di  Theodoaldo  figliuolo  di  Grimoaldo . Era  quello  Tuffi 
do  di  Maellro  di  palazzo  : da  cui  pendeua  non  foto  la  cafa,  ma  la  cotale  Micftro  ai 
fopraintendenza  delle  entrate  & delle  arme,&  ogni  altro  maneggio  & gra-  palmo  aj 
do  qual  fi  folTe.  talché  egli  ueniua  ad  effere  generale  miniflro  dei  Rcintuni 
gli  affari . Amminillrò  queftagran  carica  fotto  Dagoberto  & Qiperico  Se-  PriBcit;  ■ 
condoiilqualc  per  effere  flato  trauagliaco  da  Pipino  tutto  il  tempo,cheuiffe; 
ne  feguìche  Regifredo lleffe di  continuo  in  uarie  moIellic.Nacquedilui  , 

Rheomanno,che  perTinfégna,cheportaua,diede  origine  alla  nobilifsimafa 
miglia,  che  fecondo  il  tcflimonio  de  gli  Scrittori  Francefi,fii  cognominata  ho. 
dall’Aquila  bianca:  laquale  per  non  effere  della  difeendenza  de  primoge- 
niti,  era  tramezau  da  otto  linee . T ra  tanto  Luitprando  afsicuracofi  di  Car  daU'A()uii< 
lo  Martello  figliuolo  di  Pipino  , che  col  medefimo  titolo  di  Maeflro  di 
palazzo  gouemaua  il  Regno  di  Francia , hauendogli  mandato  grofsifsimo 
foccorfo  per  cacciarne  i Mori  dalle  confini  di  Spagna  penetrati  infin  al 
Rhodano  ; hebbe  ardire  di  ritornare  fopra  Rauenna,  con  animo  di  ricu-  u°à  5T** 
perarla  & debellare  infieme  quelle  città  uicine  al  Po,  che  fi  erano  ribellate.  RhoJuio . 
ma  Reggendo  che  poco  profictaua,  uoltofsi  à Rimini:  donde  fuccedec- 
tero  due  battaglie  lànguinofe  per  ambe  le  parti . Faceafi  quella  guerra 
lungo  la  colla  del  mare  Adriatico,finitima  al  territorio  di  Vinetia.  Laon- 
de i Signori  di  quella  . Rcpublica  per  gelofia  del  loro  dominio  fi  moffero  à ^ 
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onc  le  arme  contra  Longobardi . Però  Adeodato  Orfo,  che  era.il'  Do 

d'armare  i t;e , chiamò  in  quello  tempo , che  fu  del  Settecento  quaranta, Ernefto  Prin 
Vinimni  jj  ^ g]j  il  Generalato  d'un  cffercito , con  che  egli  an- 
dò  ad  alTalirc  improuifameme  Luitprando . nella  quale  imprefa  furono  ta- 
llongobar.  gjjjti  j pezii  quei  Longobardi , che  haueuano  gli  alloggiamenti  nella  Pi- 
di  Ulna.  . gj  infieme  con  efsi  fii  uccifo  Perdeo  Rettore  di  Vicenza . Tra  i 

prigioni  principali  fu  Ildebrando  figliuolo  del  Re  . il  quale  paflati  fei  me- 
li j hauuta  la  libertà  , fu  effaltato  alla  dignità  Regia  : poco  dopo  lui 
Rmtnnic-  P-^che  Rcmone  Duca  del  Friuli . Tre  anni  dipoi , che  uenne  nel  Quaran- 
fpug”  ud*  tanouc , hebbe  il  Regno  Aftolfo  fuo  fratello  . ilquale  del  Cinquantadue 
Aiiuif».  l affedio  à Rauenna , & finalmente  efpugnatala  ; uccife  Erncfro,che 

non  fòlo  in  feruitio  dell’Imperio  , ma  per  beneficio  della  Chiefa  l’hauea 
difefa  infino  à quel  punto  . Motto  che  egli  fu , toccò  la  Signoria  di 
Hìnrico.  Elle  ad  Henrico  nato  di  lui  & di  Theodora . Aftolfo  dipoi  non  abban- 
donando il  profpcro  corfo  della  fortuna,  parte  con  la  forza,  parte  per  fpon 
tanca  fommifsione  de  popolij  s’impatronì  di  Faenza, di  Comacchio,di  Fer- 
rara  & d’altri  luoghi  circonuicini . ilche  tutto  efpedì  nel  giro  di  due  anni . 
ARaìfo.  Era  già  crefeiuta  l’auttorità  della  Sede  Apoftolica  nelle  cole  temporali  : & 
Stefano  Secondo  era  ftimato  affai  non  folo  da  Romani,  ma  da  tutta  Italia  : 
che  per  la  contefa,che  lungamente  durò  intorno  aH'eftintione  delle  imagi- 
ni;  fi  era  ita  alienando  dall'Imperio  : per  Soprano  del  quale  fi  riconofeea 
però  tuttauia  il  Greco  Imperatore . Ma  perche  folo  la  poffanza  de  Longo- 
bardi s’opponeua  alla  dignità  Pontificia  & alla  quiete  d’Italia;  il  Papa  man- 
dò Paolo  fuo  fratello  à Coftantinopoli  per  chiedere  aiuto  contro  à cofto- 
ro  • & continuando  la  mala  difpofitione  de  Greci,principiata  al  tempo  di 
Greci  ai-  Leone  per  lo  fopradetto  rifpetto  delle  imagini  atterrate  : la  quale  difunio- 
a»ir  ne  gli  haueadiilrattiaflài  daH'obedienza , che  folcano  preftare  alla  Chic- 
ronuìi^*  fa  Romana  : oltre  che  i Bulghai  tcneano  infeftara  la  Thracia  ; Cefare  ri- 
" fpofe  che  effendo  necefsitato  à pcnfarc  à cafi  proprij , non  potea  impiega- 
Cigioni  g re  le  forze  fuc  in  foccorfi  altrui . Stefano  ragunato  il  popolo  di  Roma , & 
chiederei-  rimoftratogli  l’imminente  pericolo , l’eftremo  bifogno  di  rimediatui  , la 
confidcratione  , che  era  tenuto  ad  hauere  alla  faluezza  della  libertà  Italia- 
na, il  pronto  foccorfo , che  potea  promctterfi  dalle  arme  Francefi;  induf- 
fe  quella  città  à chiedere  aiuto  da  Pipino  Curto:che  morto  Carlo  Martello, 
hauea  ottenuto  la  Borgogna  , la  Ncuftria  , l’Auftrafia  & la  Turingia  , 
con  l'ottenere  anche  la  dignità  di  Gran  Maeftro  fono  il  Re  Theodorico 
Regno  de  Quaito  & Childcrico  Terzo , ilquale  deporto  che  fii  dal  reggimento  del 
Frichi  pif-  Regno , Pipino  n’era  flato  creato  Re  da  Baroni  con  affenfo  di  Papa  Zac- 
chCTÌa,che  gli  affoluette  dal  giuramento  di  fedeltà , preftato  da  loro  al  pre 
belino  Se-  cedente  Re  . Cofi  il  Pontefice  imaginatofi  che  quello  Principe,  non  me- 
códo^uiin  per  defidcrio  di  grandezza  , che  per  debito  d’obligatione,  foffe  per 
Principio  renderfi  amoreuolc  alla  Sede  Apoftolica  ; deliberò  di  transferirfi  perfo- 
deiii  gner-  nalmente  à lui  in  Francia  . ouc  arriuato  che  fu  , unto  & coronato  Pipino, 
ficfe«05  8*'  dichiarò  fucceffori  Carlo  & Carlo  Manno  Tuoi  figliuoli  . L’anno  fc- 
gobudi . guence  il  Re  di  Francia  nel  paffarc  in  Italia,  trouò  i Longobardi  cofi  dere- 
litti 
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lieti  da  Adolfo  : ilqualf  non  osò  di  girgli  contra  ; che  riportò  intiera  uic- 
toria  delle  guardie , che  dauano  à pafsi  delle  alpi , pcrmodo  che  difeelè 
à Pania  fcnt.a  altro  contrado  . Quiui  fatta  pace  con  Adolfo,  con  tal  con- 
. ditione  però  , che  douede  redituire  al  Papa  tutto  ciò  , che  gli  hauea  tol- 
to : & hauefle  per  l’auenirc  da  adcnerfi  di  nioledarlo  5 riromò  à cafa.  Adol 
fo  credendo  die  i Franccfi  fi  folTcro  mofsi  piu  per  làtisfare  al  Pontefice,  PcifiJiiJi 
che  à fe  defsi  : & che  non  fodero  piu  perriuenirc  cofi  todo  in  Italia  ; rac-  Aftoifo  ué 
colto  un  potente  eirercito,cntrò  nella  Campania  : & didrutto  con  ferro  & 
fuoco  tutto  quel  paefe,  cinfe  Roma  d'adèdio . Ma  Pipino  richiamato  da 
Stefano , uinfeil  Re  de  Longobardi  in  battaglia  in  una  giornata  : & cofi 
fortemente  lo  drinfe  in  Pauia  , che  egli  le  gli  arrefe . Ne  ha  da  edere 
punto  marauiglia  , fe  in  queda  occorrenza  noi  non  entriamo  à parlare  di 
Henrico  di  Ede,  ancoraché  da  alcuni  fia  fcritto  che  egli  ui  intcruenne  . 
percioche  noi  ci  damo  adrctti  à non  uolcrc  nieire  de  tenqini  della  pura  uc  Puri  uniti 
rità , che  polla  condarci  : con  hauere  anche  fatta  lunea  feufa , fe  inhercn-  i“rt<> 
do  noi  alla  qualità  di  quanto  ritrouiamo  di  tempo  in  tempo;  non  faremo  lorc. 
per  riguardare  che  le  narrationi  fiano  bora  ampie,  bora  fuccinte.  ne  per 
ciò  uogliamo  dilatarci  fuori  del  nodro  proponimento  , & del  debito,  che 
in  ciò  fi  ricerca  . Ma  fi  come  dall’un  canto  gli  Scrittori  di  quei  fècoli  ò Finì  Je 
per  ignoranza  prctermifero  i fatti  de  Principi  Italiani  , ò per  effere  inuidi 
della  gloria  d'Italia , non  folamente  non  le  diedero  luce , ma  cercarono  mcfji  digli 
di  denigrarla:  talché  fpelTe  uoltc  nelle  Hidorie  compodeà  fauore  delle  na-  Sf'uuo- 
tioni  ederne , a gran  pena  fi  leggono  i nomi  foli  d’alcuni  piu  principali  de 
nodri  ; cofi  dall'altra  banda  è molto  uerifimile,che  fpecificaramente  i Prin- 
cipi di  Ede  per  altri  inditi;  dati  delle  loro  attioni , per  la  nobiltà  del  domi- 
nio & per  le  forze  proprie  & de  gli  adherenti  ; operaflcro  in  effetto  nel 
corfo  di  quede  guerre  cofe  affai  & degne  di  celebrità  , non  che  fimplicc- 
mente  ui  fi  trouaffero . Nondimeno  per  ragioneiiole  credenza  , che  tenia- 
mo in  uniuerfale  di  particolari  fuccefsi  ; non  debbiamo  ardire  di  porre  la 
mano  in  quello , di  che  non  ui  fia  indubitata  certezza  . Tolto  che  hebbe 
Pipino  l’Effarcato  dalle  mani  de  Longol>ardi;ne  fece  donatione  alla  Chic-  Eflircito 
là:  donde  la  Flaminia, come  raccomandata à Roma,  fu  cominciata àchia- 
marfi  Romagna  : donandole  altre  giuriditioni  ancora  pode  tra  l'Apennino  Romagiu . 
& il  Marc  Adriatico  : delle  quali  parlano  Giouanni  Fiintio,  &Pio  Secon 
do . Pipino  ancoraché  foffe  fiiafo  da  Codantino  Quarto  , che  di  Grecia 
gli  mandò  per  tale  effetto  Ambafeiatori , à non  uolerc  defidere  di  perfe- 
guiurc  i Longobardi  ; riceuuti  nondimeno  quaranta  odaggi  de  piu  nobili 
di  quella  nationc , fe  ne  pani  : lafciando  Adolfo  in  pace  . il  quale  nel 
Cinquantafei  morì  in  una  caccia  . Effendolì  perdo  fatto  ufeire  d’un  mona 
doro  Rachifio;  & transferico  in  lui  il  Regno;  Defiderìo  Lombardo, che  era  Momeo 
prefidente  di  Tofeana,  col  fauore  del  Pontefice  glipreualfc:  fi  chefattofi 
jfj  cedere  dall'altro  Re,  entrò  in  fno  luogo  . Ma  nel  Setiantatre  ufeito  di  ui-  ■ 
u Stefano  Terzo  , che  era  fucceduto  à Srefano  Secondo  & à Paolo  Pri- 
mo; Defiderio  poiché  era  edinto  quel  Papa,  à cui  tenca  obligo , non  fi 
curò  piu  altrimentc  di  dare  alla  Chiefa  Ferrara  & Faenza  , che  Adolfo.lc 
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hauea  promeflb . Pofcia  ueggendo  Adriano , thè  era  flato  afTunto  al 
Pontificato , clTcrfi  indignato  contra  di  lui  ; andò  ì Roma  con  la  moglie 
Hamiiiuo  & figliuoli  per  humiliarfi  & mitigarlo . ma  per  la  graue  contumacia,  in 
noniinmcr  che  tra,  non  fii  ammelTo  pur  alla  prefenza  del  Pontefice . La  onde  non  fpe 
^afor^'  P'**  grafia  > fi  uoltò  alla  uia  della  forza . Et  perche  prefentiua  che 
Carlo  figliuolo  di  Pipino  già  morto  difegnaua  di  calare  in  Italia  : & à que 
(lo  effetto  ammaflaua  un  gagliardo  cflcrcito  à Geneua:  & mandaua  Bernar 
do  fuo  nipote  per  le  alpi  Cottie , col  tenere  egli  la  llrada  del  giogo , che' 
bora  appellafi  il  Moncenefe  ; procurò  di  ferrare  con  groffo  prefidio  (juegli- 
aditi  ne  luoghi  piu  flretti . ma  Carlo  apertofi  il  camino  col  tagliare  a pez- 
zi & fugare  i foldati,che  guardauano  i pafsi  ; s'unì  col  nipote  fono  Turi- 
no . Fortificauafi  in  quello  mezo  Defiderio  denno  di  Pauia,  rifoluto  di  fai 
everrà  di-  uarc  i luoghi  forti , ne  quali  hauea  dillribuito  reffercito,  col  menerfi  ad 
U f*'  g“^*  difenfiua  per  non  porfi  à rifehio  di  perdere  con  la  perdita  d’una 

'àggio  I battaglia , che  conofceua  troppo  difliantaggiofa  per  lui , tutto  il  Regno  . 

Carlo  ritornato  che  fu  da  Roma,  diritto  alla  quale  fe  n’era  andato  per  me- 
Piuii  •«€-  glio  confirmarc  l'animo  del  Papa  & collegarfi  con  feco;  s’accampò  d’intor 
no  à Pauia,  con  cingerla  d'argini  & di  baflioni  : & per  torle  il  beneficio 
del  fiume, prefe  da  Vinitiani  un’armata,  di  che  prontamente  il  compiacque- 
ro col  mandargli  molte  galere:  & oltre  à quella  cortefia,unitifi  con  le  arme 
Francefi  aH’eflcrminio  de  Longobardi  ; gli  diedero  grolTo  numero  di  fanti 
& di  caualli  fotto  la  carica  di  Henrico  di  Elle . Efpugnata  che  Carlo  hebbe 
Longobar-  la  città, & prefo  Defiderio  infieme  5 diflruffe  affatto  la  potenza  Longobar- 
di Cario!"  • filccedendogli  tutto  ciò  profperamente  nel  Maggio  del  Settantaquat- 
tro.Dipoi  per  acclamatione  popolare  hauuto  il  titolo  di  Patriciode  Roma 
ni  6f  dal  Papa  di  Difenfore  della  Chiefaj  per  rendergli  il  cambio,  gli 
confirraò  con  priuilegi  quanto  Pipino  hauea  dato  in  dono  à Stefano  Se- 
condo , aggiungendoui  ancora  altri  territori) , & in  particolare  due  Duca- 
Comi  in  ti,  l'uno  di  Spoleto,  & l’altro  di  Beneuento . Partendo  poi  d’Italia  , la- 
Itali».  fgij,  diuerlì  Vicari)  con  titoli  di  Conti,&  con  potellà  alfoluta  . Tra  gli  al- 
Comea  di  tri  pofcHenrico  inTriuigi  : erigendo  la  città  fua  di  Elle  in  Contea  : & 
rimunerandolo  di  quella  maniera  non  folo  per  gli  aiuti , chericeuèda  lui 
ifio*"***  fiotto  Pauia  ; ma  per  quello , che  hauea  anche  fatto  prima  uerfb  la  Coro- 
na di  Francia.  Nel  partire  menò  feco  Berengario  di  Elle,  giouane  di  uem 
tt  anni, figliuolo  di  quello  Henrico  : conducendo  parimente  alcuni  capi  il- 
luflri  Si  fei  mila  fanti  Italiani  & mille  caualli . con  la  qual  gente  s’affrettò 
piu  che  potè  per  opporfi  aH’inuafione , che  i Bauari  congiunti  con  altri 
popoli  uoleuano  fare  nella  Francia.Fatto  però  un  gagliardo  elfercito  di  que 
fta  Ct  d'altre  propinque  nationi,&  commelfoloal  gouerno  di  Pipinolo  fpin 
. fe  contra  i mmici  , che  furono  rotti  con  la  prigionia  di  Talsilone  Signore 

de  Bauari . Ma  perche  nel  bottino , che  feguì  da  quella  uittoria  , Bona- 
maro  Veneto, Capitano  Generale  delle  genti , che  il  Principe  di  Elle,oltre 
■ircttodrii'  perfuna  di  Berengario  fuo  figliuolo,  hauea  mandate  col  Re  di  Francia; 
auaritia  di  ritom  ;to  coo  buona  preda,  (lette  duro  ìn  uolcrU  per  fc  folo  ; ne  feguì  un 
Capiuno.  graue  inconueniente  per  la  congiura  , che  fecero  molti  foldati,che  per  1» 
. maggior 
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maggior  parte  erano  Triuigiani . i qnali  non  (blo  ammazzarono  lui, ma  con- 
fpirando  contra  Henrico  di  Efte,che  ITiauea  protettD,&  fotto  cui  rinetéfee- 
iia  loro  che  Carlo  haiieffb  porto  Triirigi  j l’uccifero  in  quegli  anni , che  era 
già  poco  meno  che  Signore  di  quelh  Marca,  facendo  qucfto  mafsimamen- 
te  per  l’inrtigationc  di  Rudegando  Prefetto  del  Friuli,  che  temea  della  gran 
dezza  di  quello  Principe . il  quale  morto  che  fii , i Triuigiani  ritennero  in 
prigione  Atertia  fua  moglie  & Ottone  fuo  figliuolo , che  non  palfaua  otto 

780  anni  :&  ciò  auenne  del  Settecento  ottanta  . Nacquero  dipoi  diuerfi  mo- 
uimcnti  per  la  prouincia , che  sì  per  uedere  che  ne  perdeuano  la  diuotione , 
conne  per  eflcre  rimafi  priui  di  Henrico  j dilpiacquero  non  mediocremente 

199  à Carlo  & à Pipino  . Entrato  il  Nouantanouo,trouandofi  Leone  Terzo 
efclufo  dal  Pontificato  per  odio  de  Romani , che  non  poteano  acquetarfi , 
da  che  egli  pofporto  Tlmperatorc  di  Cortantinopoli  per  la  mala  intelligen- 
za , che  dopo  il  cafo  delle  imagini , era  tra  la  Chielà  Orientale  & TOcciden 
tale  ; hauea  mandato  al  Re  di  Francia  il  Confalonc  della  città  con  Imiè- 
gna  dell’Aquila  Imperiale;  pafsò  a quel  Re . il  quale  per  piu  dimortrarfi  di- 
uoto  della  Sede  Apoftolica  & piu  tenere  il  Papa  confidente  ; uenne  in  Ita- 

800  lia  con  tutti  i Tuoi  figliuoli . Coli  l'anno  Ottocento  ito  di  primo  colpo  nel- 
la Marca  Triuigiana  per  dare  fcucrifsimo  calligo  à ribelli , che  haueano  uc- 

cifo  Henrico  di  Erte;  mandò  Triuigi  à lacco  : & alpramente  punì  gli  autto-,  Vmdccu 
ri  & complici  della  ribellione  : & liberata  Atertia  & Ottone , lafciò  quella  * 
città  lòtto  Berengario  . Voltatoli  poi  nel  Friuli, fece  mozzare  il  capo  à Ru^  di  El>c . 

801  degando,  che  era  flato  folleuatore  di  Triuigi . L’anno  Icgucnte  andato  à 
Roma,fu  dal  Pontefice  il  giorno  di  Natale  nella  Chiefa  di  San  Pietro  crea-  no.' 

to  Imperatore  ad  alta  noce  . & dipoi  il  medefimo  Papa  incoronò  Pipino  Carlo  Ma. 
& Ludouico  fuoi  figliuoli , l’uno  Re  d’Italia , l’altro  Re  di  Aquitania.  Ac-  fetori'!'’'' 
commodate  le  cole  di  quello  modo,  auenne  un  nuouo  diibrdine,  caufato  Principio 
dall’hauereMauritio  Doge  di  Vinctia  fatto  ginare  da  un’alta  torre  di  Gra- 
do  Giouanni  Patriarca  di  quella  Ilòla  . pcrcioche  dubitandoli  Fortunato  ciii  comr» 
nipote  del  Patriarca , che  era  alcelò  dopo  la  morte  del  Zio  à quella  digni-  ‘ ViniiiMn, 
tà , che  il  raedefimo  non  interucnilTe  à lui  ; ricorfe  ad  Obellerio  Tribuno 
di -Malamocco , perfona  che  odiaua  eftremamente  Mauritio  . il  quale  Tri- 
buno il  perfuafe  non  à fuggire , ma  à fare  uendetta  . Difeopertifi  quelli  Pir.ioiw 
trattati  , che  fi  maneggiauano  piu  con  la  pafsione , che  col  fenno  ; ambi 
s allungarono  dalle  forze  de  Vinitiani  . Fortunato,  eflendofi  transferitp  "“gg”.'”* 
in  Francia  à Carlo , che  all’hora  fi  cognominaua  il  Magno  ; hebbe  tal  foc- 
corfo  di  danari  & di  gente , che  Mauritio  & Giouanni , che  anche  egli  era 
feco  Doge  & implicato  in  quelle  nimicitie  ; furono  cortretti  à ritirarfi  à 
Mantoua.  in  luogo  de  quali  con  tutto  che  fortìrro  creati  Dogi  Obcllerico , 
che  s’era  ricontato  in  Ellc,&  Beato  & Valentino  fuoi  fratelli  ; non  per  que- 
llo cefsò  Carlo  di  comandare  che  Pipino,  che  era  già  paflàto  in  Italia  per 
quello  effetto  ; douelTe  profeguire  l’imprefa , che  parca  fauoreggiata  da 
Berengario  per  la  folpitione,chc  hauea  della  potenza  di  quella  Republica . ^ 

la  quale  non  fi  Icntendo  atta  à rcfillcre  alle  forze  de  Francefi,  dimandò  aiu-  dciu  pacca 
to  à Niceforo  Imperatore  dcU’Oricncc:  accendendolo  per  l’inipcrio  Occi-  “ 
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dentale  , che  era  entrato  in  quella  natione  con  ilio  grane  pregiudicio  : & 
per  laccrefcimcnto  di  dominio  che  faceuano  ogni  di  piu  quei  Re . Ni- 
ccforo  che  non  hebbe  altra  mira  che  di  compiacere  Viniriani , ne  fi  cura- 
ua  di  ualerfi  d’occalìone  tale  : ne  anche  almeno  per  rimettere  l’ ElTarcato 
in  Rauenna  ; mandò  una  potente  armata  , che  hauefle  da  elTere  folo  in 
fcruitio  loro  . la  quale  fi  fermò  nel  golfo  Adriatico . nc  efiendo  per  alllio- 
ra  occorio  di  guerreggiare , fu  rimandata  à cafa . Ma  partita  che  fii.  Pipi- 
no ragunate  molte  genti  infiemc,&  di  nuouo  tentando  d’abbattere  i Vi- 
nitiani  ; efst  medefimamentc  fi  congninfero  con  gli  Schiauoni  & co  Greci  : 

& fortemente  le  gli  oppoicro.  Dicefi  che  uicino  à Comacchio  fi  fece  una 
fiera  battaglia  tra  ambe  le  parti , che  con  animi  oftinati  & con  horribile- 
uccilìone  d’infiniti  durò  dal  mattino  alla  fera  : & per  la  notte  con  danno 
quafi  uguale  fi  diftaccò  . Pipino  riftaurata  & accrelciuta  larmata  à Ra- 
uenna : & rinouata  la  guerra;prefe  la  torre  di  Brondolo  , Chioggia,Paleftri- 
na  & finalmente  Malamocco  . Conffgliò  Obclfcrio  adhcrcndo  à Francefi, 
forlècon  animo  di  farli  Signore  aflbluto,  che  s’alfalilfe  Riualto:  nel  qual 
luogo  i Viniriani  haueano  ridotte  le  loro  foftanic.pcr  la  cui  fuafione  men- 
tre ficombattea  in  canale  Arco  , detto  poi  Orfano,  con  barche  & latte, 
nel  dccrefcere  delle  acque  ; quelle  due  uaric  forti  di  legni  non  reftarono 
unite  . pcrcioche  le  barche  rimalcro  in  leccar  & le  ratte  fi  ritirarono  col 
corlò  del  mare  . fi  che  quelle  abbandonate  da  quelle , & priue  della  prin- 
cipale fona  loro , per  clTcre  mancati  quei  che  in  gran  numero  le  Ipalleg- 
giauano;  rimafèro  libera  preila  de  Viniriani . Pipino  che  con  alcuni  po- 
chi era  rellato  à Malamocco , riceuuta  quella  percolTa  ; dillrullè  quel  luo- 
go : & infieme  Albiola , Chioggia  & Brondolo  : & ritornò  à Rauenna  . 

Cofi  tengono  gli  Scrittori  delle  Croniche  di  Vinetia  . ma  però  Giouanni 
Zonara,Niceta,Eginardo,  Regino,  Sigibcrto,  Vitichindo, Corrado, l’Ab- 
bate Vcfpeigclè,  Gottifredo  Vetuloneìè,Guglielmo  Tirio,Nauclero  & fi- 
nalmente il  Muderò  tirano  in  contraria  opinione  : nolendo  cfsi  che  i Vi- 
nitiani  folTcro  uinti  da  Pipino:  & che  Obellerio  folfe mandato  àCodanti- 
nopoli  da  Carlo  Magno,  non  perche  come  accenna  il  Sabcllico , i Fran- 
cefi folfero  fdegnati  comra  di  lui , ma  per  fauorirlo  col  nome  & carico^ 
d’Ambalciatore  appreflò  Niceforo:  & che  anche  Berengario  di  Ede,  co- 
me fautore  deH’imprcfa  centra  Vinitiani/olTe  dato  raccolto  dal  Re  di  Fran 
eia  : & che  Obiio , che  oltre  ad  Ottone  gli  era  fratello  , per  dubbio  che 
quella  Signoria  non  fi  uendicalfe  Ibpra  di  luijfi  ririralTe  à Bergamo  con  Ate- 
dia fua  madre  & con  Marria  fua  forella  moglie  di  Obellerio  . Il  che  fi  ue- 
rifica  ilfai  per  rinfcrittione,chc  à quededue  donne , con  federe  Atedia 
detta  Atia  per  fignificatione  del  fangue  di  Ede  ; fu  fatta  nella  morte  lo- 
ro . la  quale  è in  una  pietra  antica , cìie  fa  città  di  Bergamo  donò  à Princi- 
pi di  Ede,  che  tuttauia  la  conlèruano  nel  loro  Archino  . Nell’anno  idef 
io  fottauo  di  Luglio,  Pipino  le  ne  morì  nella  città  di  Verona  : fuori  della 
quale  fu  fcpolto  in  San  Zenone  : & à lui  fucccdctte  Bernardo  fuo  figliuolo, 
che  Carlo  Magno  fuo  auo  paterno  creò  Re  dltalia  nelfOttoccnto  tredici:  8 1 i 

dichiarando  Imperatore  Ludouìco  , che  era  l’altro  figliuolo  redatogU . 

ìndi 
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8*5  Indi  à due  anni  uenutoà  morte,  fuqucfto  Ludouico  incoronato  Impera-  i^nionìco 
tore  in  Aquiipani  il  primo  d’Aprile.  fotto  il  quale  continuò  Berengario 
di  Elle  con  gradi  honorati  nelle  arme  : & mandato  in  Italia  per  reprimere 
laudacia  di  Bernardo,  figliuolo  di  Pipino  ; il  combattè  & prdc  : & il  con-  Bemardo 
8 1 s dufsc  in  Aquifgtani.oue  delDicenoue  fu  priuato  del  regno  & de  gli  occhi,  prefo.a  ac 
8 li  Berengario  nel  Ventitré  ritornato  la  terza  uolta  in  Italia,  lègui  Lothario  fi-  • 
gliuolo  di  Celare, che  in  ucce  di  Bernardo  fu  creato  Re  d'Italia  : & per  me-  Lothario. 
glio  confirmarfi  fi  transferì  à Roma . oue  da  Pafquale , che  tre  anni  prinu  ^ 
era  fuccefso  à Stefano  Quarto;  hebbe  la  folennità  dell'untione.  Egli  per  mo 
ftrarfi  grato  al  Papa,  fece  dono  alla  Chiefa  di  molte  città  di  Tofeana  : con- 
firmandogli parimente  la  Romagna  & tutto  l'Efsarcato  di  Rauenna.  Com- 
pofte  le  cofe  fue  ripafsò  in  Francia . Similmente  Berengario  di  Elle,  che 
era  fotto  la  fua  protettione;accrefciuto  in  dignità,  ritornò  allo  fiato:  & die- 
de aiuto  ad  ObcUerio,per  farlo  impatronire  ddl'ifola  Coreica  negra , detta  corcin  ne 
Velia  : & foccorrendolo  parimente  quei  di  Malamocco.Giouanni  Patritia-  gr»  detti 
co  Doge  di  Vinetia,lafciato  di  prendere  Timprefa  contea  Berengario;fi  uol- 
tò  à quelli  altri  : & ne  fece  grande  ftrage . Nate  poi  grauilsime  difeordie 
tra  il  Re  d Italia  & l’Imperatore  fuo  padre;  Berengario  fe  n’andò  di  nuouo 
in  Francia  ; & dopo  hauere  indefcfsamente  trauagliato  : & elscre  interue- 
nuto  qnafi  in  ogni  guerra  fatta  à giorni  Tuoi  : & riportato  nome  celeberri- 
8 40  mo  ; uenne  à morte  in  Parigi  l'anno  Ottocento  Qiuranta  . Rimafe  Ottone  Ottoni  . 

fuo  fratello  Conte  di  Elle . ilquale  da  Ludouico  Secondo  l’anno  Ottocen- 
8 54  to  cii^uantaquattro  ottenne  Comacchio,  antichifsima  dittà  infino  in  quei 

tempi , polla  come  Vinetia  nelle  lagune  dell'Adriatico . la  quale  Frate  ononriu 
Leandro  tiene  che  fi  chiamalse  Cimaclo  da  popoli  Cimacli  : & l'hcbbe  Elle, 
con  onnimoda  potcllà  fopra  leualli  & le  marine &ognipertinenzaloro: 
fi  come  appare  nell’inuellicura  che  fece  in  Aquifgrani  il  trenta  di  Maggio 
di  quello  anno . la  quale  donatione  mofira  di  fare  per  quello , che  quello 
Signore  & i fuoi  Predecefsori  haueano  operato  per  la  Corona  di  Francia  : 

& per  rimpcrio . Ottone  mandò  lubito  Marino  nato  di  lui  & di  Lada,  fi-  Maiino. 
gliuola  di  Caladocco  Prefetto  del  Friuli;  à riccuere  il  pofsefso  di  Cornac-  ogionì 
chio  . La  onde  Giouanni  Patritiaco,  à cui  non  piaccua  che  i Principi  di 
Elle  hauefsero  quella  città,  il  cui  fito  & la  cui  uicinità  l’infolpettiua  : oltre  [*,  J cón- 
che elsendofi  finembrata  dalle  giuriditioni  del  Re  d’Italia,  penfaua  piu  là- 1»  Comii 
cilmente  di  potere  impatronirlène  : & ampliare  anche  di  quella  maniera  il 
dominio  di  quella  Signoria  con  una  cofi  commoda  aggiunta  ; difignò 
d’afsalirla  : & d’hauere  anche  il  Pontefice  fautore  à quello . per  tanto  inuiò 
Badoario  fuo  fiatello  à Roma  . fiche  Marino  prefentì , & pofe  genti  nella 
Pigneta . le  quali  nel  pafsare,che  egli  ui  fece,  il  prefero  non  fenza  ferirlo, 

& fi  condufsero  à Comacchio . oue  efsendo  fiato  ritenuto  per  dodici  gior 
ni  : Ss  hauendo  promefso  di  non  mai  piu  intentare  colà  alcuna  limile  ; fii 
rimandato  al  Doge  fuo  fratello,  poco  dipoi  per  le  ferite  fe  ne  morì . 1 Vi- 
nitìani  accefi  da  fdegno,  dato  un  improuifo  afsalto  à quella  città;feccro  de  Com»c- 
Comacchiefi  notabile  Ibatio:  Se  collrinfcro  Marino  à ritirarli . il  quale  pri-  j» 
ma  le  n’andò  à Ferrara  : dipoi  in  Francia , oue  Ottoqe  fuo  padre  era  Gene-  vimtùoi . 
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rale  della  caualleria  ! Si  G tròuaua  in  molta  ftima  appreflb  i Cc&re?& 
ui  in  breue  tempo  ne  morì  . Soprauiflegli  il  padre  undici  anni . pcrciochc 
nell’Ottocento  nouantaotto  egli  ancora  mancò: Principe  egregio  & di  ripu  858 
tatione  non  leggiera  ne  maneggi  delle  arme  . Lafeiò  di  Lada  quattro  altri 
figliuoli , Sigifredo,Vberto,Vgone  & Amizone . Sigifredo  detto  da  alcuni 
Sigiberto,capo  delb  CaTa,fignoreggiò  in  Lucca  & in  Parma  : le  quali  due 
città  fe  gli  diedero  fpontaneamente  per  difenderli  da  Saraceni  & da  gli  Vn 
ghcrìjche  per  le  dilTenfioni  de  Principi  Italiani , haueano  hauuto  il  palTo  in 
Tofeana  & in  Lombardia.  Vbcrto  tenne  Elie  & altri  luoghi  : i quali  relTe 
col  configlio  della  madre,  donna  molto  prudente,  infìn  tanto  che  Berenga- 
rio figliuolo  di  Eberardo  , che  amminillraua  il  Friuli , fu  confirmato  Re 
d’Italia  da  Arnolfo  Imperatore  nato  di  Carlo  Manno;  della  quale  fc  n’era  in 
gran  parte  fatto  patrone . & uinto  Ludouico  figliuolo  di  Bolbne,che  l’ha- 
uea  hauuca  da  Longobardi  ; ne  prefe  il  titolo  di  Re  dentro  alla  città  di  Pa- 
uia.Pcrcioche  dopo  la  morte  di  Carlo  Terzo  con  nuoua  diuifione  delle  prò 
uincie  s’erano  fatti  piu  Principi.  Vija  parte  della  Francia, che  riguarda  Lcuan 
tc,hauea  eletto  Arnolfo  nato  d'un  fratello  di  Carlo  : quella  che  à Ponente, 
Eudone  figliuolo  di  Roberto . Berengario  figliuolo  di  Eberardo  Duca  del  ■ 
Friuli;  Si  Guido  figliuolo  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto  s’haueano  fatto 
intitolare  Re  d’Italia  . Ma  Guido  difcacciando  Berengario, hauea  prefa  la 
Corona  nel  Pontificato  di  Stefano  Settimo  ; & tenuto  l’Imperio  tre  anni . 
dopo  la  cui  morte,Lamberto  fuo  figliuolo  era  fiato  incoronato  al  tempo 
di  Formofo . Morto  che  egli  fu,  Ludouico  figliuolo  di  Bufone  chiamato  in 
Italia  da  Almerico  Marchefe  di  Tofeana,  & da  Alberto  Marchefe  d’Iurea 
contra  Berengario  ; confeguì  la  Corona  d’Italia  l’anno  Nouecentotre  lòtto 
Benedetto  Quarto.  Prelb  l’anno  feguentein  Vcrona,fii  coftretto  à laiciarla . 
Berengario  fuperatolo  di  quefto  modo  & fattofi  Re:  gratificando  quei , che 
l'haueano  feguito  nella  fortuna  fua  ; rimife  Vberto  & Amizone  in  Erte  & in 
altri  luoghi  della  prouincia  di  Vinetia.Eficndendo  poi  la  medefima  gratini 
dineuerfo  Alberto  & Almerico  figliuoli  lorojdiede  anche  Gifclla  fua  figli- 
uola ad  Alberto  per  moglie,  la  quale  era  prima  fiata  maritata  nel  Marchefe 
d lurea  . Ma  quantunque  Bernardino  Corio  origini  diuerfamente  quello 
Amizone,  che  anche  chiamò  Obizone  ; nondimeno  preualc  rauttorità  di 
Luitprando  da  Pauia,  del  Vuitichindo  & del  Funtio  : oltre  al  uiiio  teftimo- 
nio  delle  fcritture  del  proprio  Archino  di  qucfti  Principi  • Bolliuano  fu 
quelli  giorni  odij  intenlìfsimi  tra  il  Re  Rodolfo  figliuolo  di  Corrado  , 

& Vgone  filo  zio . ilquale  in  faccia  del  nipote,  del  Noueccnto  ucntiotto  pi8 
nel  mefe  di  Luglio  era  fiato  dichiarato  Re  in  Pauia  da  Principi  Italiani. per 
modo  che  Rodolfo  abbandonato  dal  fauore  de  Potenti , cefle  il  Regno 
d Italia . Vgone, che  hauea  hauuto  per  lui  nella  lùa  eflàltatione  Almerico 
di  Elle  ; gli  fii  largo  di  molte  immunità  : & il  tenne  in  tanta  fiima.,  che 
dognintomo  era  fommamente  riputato . Tra  per  quello , &j>er  la  uirtù 
fua,&  per  la  uicinanza  ; la  città  di  Ferrara  il  chiamò  à fe  : nella  quale  dopo 
elTere  fiato  come  Rettore  & capo  di  eflà , per  l’auttorità  datagli  dal  popo- 
lo, affinché  tanto  meglio  il  reggeireficdifcndcfle;  ne  diùcnnc  Signore  > 

- • ilquale 
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n quale  fu  chiamato  Albeno  dal  Funcio , che  attenendoli  al  figliuolo  di 
Vbcrto,che  coli  era  chiamato  ; prcfe  quello  errore  per  la  congiuncione  di 
iàngue,cbe  era  tra  Almerico  & Alberto:  cirendo,come  dicemmo, nati  l'uno 
di  Vbeno,&  f altro  di  Amizone,che  erano  fratelli:  ma  haueano  però  gli  Ila 
ti  tra  le  diuilì . percioche  Alberto  era  Conte  di  Elle  & di  Coraacchio  : & achuto. 
Almerico  Signore  di  Ferrara . della  quale  fi  troua  che  anche  fu  chiamato  MircScG. 
Marchelè,&  che  n'hebbe  il  dominio  l^do, con  tanto  piu  fondamento, quan  to  di 
to  era  maggiore  l'ampiezza  de  beni,che  egli  tcnea  in  quello  di  Parma  pof- 
ieduta  da  Sigifredo  Èatello  di  fuo  padre  : & fu  quello  di  Mantcua  & di 
Adria  : fi  come  appare  per  gli  inllromcnci , che  contengono  i luoghi  pro- 
pri), di  che  egli  era  patrone . permodo  che  fu  Principe  riccbilsimo;  & come 
quegli,  che  era  tutto  pollò  nelloITcruanza  del  culto  diuino  ; applicò  una 
^n  parte  delle  fue  rendite  à diuerfe  chicle  & Abbatie  : & difpcnsò  anche 
ìuoi  danari  in  fabricarne  : conllruendo  tra  le  altre  quella  di  San  Giorgio , 
che  in  quei  di  era  la  principale  di  Ferrara  : & le  donò  il  commodo  di  man- 
tenerfi . Ma  Alberto , per  quanto  fi  caua  da  alcuni  Annali  Fcrrarcli  ferir- 
ti in  foggia  di  Efemeridi  ; militò  non  folo  fono  Berengario  , ma  anche  Hrrìco  a« 
apprello  l'Imperatore  Hcniico  Aucupe,  morto  nel  Nouccento  trentaotto.  ™p* 
nel  qual  tempo  mancò  medefimamente  Alberto,chehauea  tre  figliuoli  nati- 
gli di  Gilèlla  • che  furono  Vgone  Secondo , Azzo  Terzo , & Vualderta  da  jaI*'^'***" 
lui  maritata  in  Pietro  Candiano  Doge  di  Vinetia  : dandogli  in  dote  tutto 
ciò  che  di  ragione  tcnea  in  Vderzo , che  era  dell'heredità  di  Gifella  fua  ma 
dre  : & altri  callelli  ancora  polli  nel  confine  del  Ferrarcfe,uicino  ad  Adria, 
la  quale  riconofceua  per  Superiori  i Principi  di  Elle . Ma  Pietro , con  l’oc- 
cafiune  di  ricercare  la  dote  da  gli  beredi  di  Alberto , molTe  guerra  à quei  di  pi  di  uic. 
'Vderzo  & di  Ferrara  : & gli  alìrinfe  à dargli  anche  piu  di  quello, che  fe  gli 
douea . Mollrando  poi  un  animo  dirizzato  alla  propria  grandczza,i  Vinitia 
ni,  che  da  manifelli  fegni  temeano  che  egli  un  di  non  occupalTe  la  libertà 
loro  ; per  afsicurarfene  , uccifero  lui  & un  fuo  figliuolo  , che  era  anche  in 
tenera  età.il  che  fi  confronta  con  gli  Scrittori  delle  cofe  di  Ferrara  : fc  ben 
Andrea  Dandolo  & il  Marcello  tengono  che  quella  figliuola  di  Alberto  di 
Elle  fofle  moglie  di  Pietro  Candiano  Secondo  : di  cui  folTe  poi  nato  il  veom  i 
Candiano  Doge . Vgone  hauendo  aiutato  ccl  fuo  ualore  Ottone  Magno  Ottone  Ma 
fuccelTo  nell’Imperio  ad  Henrico  Aucupe  fuo  padre,contra  Berengario  Se-  S»«  ■“!>• 
condo,  figliuolo  del  Marchefe  d’iurea , con  tutto  che  perciò  ,cirendo  nato 
di  Gilella,gli  uenilTe  ad  elfere fratello  uterino  ; non  folo  ampliò  lo  fiato  pa-  jj 

terno,  ma  hebbe  anche  il  Vicariato  delle  Marche  di  Milano  & di  Genoua . Milano  & 
550  llchc auenne  l'anno Nouecento  cinquanta,  &non  nel  Quarantatre,  come  <■*  Ctnon» 
alcuni  hanno  penfato  . percioche  Ottone  del  Quarantatre  non  hauca  firn- 
perio  d'Italia  : ma  prefa  per  moglie  Adelcida  figliuola  di  Rodolfo  Re  di 
Borgogna  : la  quale  era  rimafa  uedoua  di  Lothario  ; hebbe  Pauia  per  do- 
te : & fatto  Re  d'Italia , che  per  l'heredità  di  Adelcida  gli  peruenne  ,ritor-  Ottone  Ri 
nando  in  Germania,  lafciò  quelle  due  Marche  ad  Vgone.  la  cui  grandez- 
aa  fii  coli  improuifa,cofi  piena  di  ualor  proprio  & d'inuidia  altrui  ; che  Be- 
icagario  ilqiìale,  come  mollranuuo  di  fopra,  era  fuo  fratello  uterino , pa- 
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renJogli  quafi  maggiore  di  liii , la  oue  gli  parca  che  haueffe  domito  eilèrgU 
di  gran  lunga  inferiore  ; induiTe  i Veronefi  à muouerfi  centra  Elle  ; ramo 
più , che  non  hauca  depofto  dall’animo  l’ingiuria , che  fi  pretendeua  da  lui 
per  la  colicgntione  fatta  con  Ottone . Alzo  Terzo,  chedimoraua  iaEfte> 
cinto  da  quei  di  Verona,dimandò  fubito  foccorfo  ad  Vgone  Tuo  fratello . il 
quale  tofto  che  arriuò , rafledio , che  à pena  era  cominciato  j fi  diiciolfc  > 
Dicdefi  di  poi  Vgone  à fàbricarc  chiefe  & à premere  nella  cura  diuina:  & 
ne  fece  una  in  fui  Po  ucrfo  Capo  di  Coro , dotandola  di  molte  poirefsioni; 
Venuto  poi  à morte  nel  Nouecento  cinquantatre  , ui  fi  fece  fepclire  , Ma 
Azzo  con  tutto  che  hauelTc  di  continuo  feguitato  la  fortuna  di  Berengario, 
fi  come  Vgone  quella  diOttorie  ; riceuette  però  da  lui , che  fi  cftendeua 
con  l’odio  inuctcrato  contra  tutto  il  fangue  di  Erte , graui,oltraggi . peti 
ciochc  eifendo  nata  controuerfia  fopra  la  dote  della  madrclòro,  che  di  due 
mariti , come  fi  è detto , hauca  generato  l’uno  & l'altro  5 Berengario  fi  mi- 
fc  in  animo  d’uccidere  Azzo  per  non  dargli  la  fua  portione . ilquale  trouan- 
dofi  debole,fi  transferì  con  la  moglie  & con  Guido  fuo  figliuolo  ad  Otto- 
ne , che  all'hora  guerreggiana  in  Germania , ne  dell’cfsito  fuo , ne  di  quel 
del  figliuolo  fi  fa  altro , fe  non  che  ui  è memoria  che  mancò  in  quefto  tem- 
po . Otto  anni  prima  Sigifredo  fcacciati  i Saraceni  d'intorno  à Roma  : i 
quali  ui  furono  tirati  da  Greci  opinati  in  uolcre  la  Puglia&  la  Calabria  : Se 
foccorfo  perciò  Giouanni  Vndecimo  niente  meno  prontamente  di  quello 
che  facelic  Landolfo  Duca  di  Beneucnto.hauea  fornito  i giorni  fiioi  in  Par 
ma  : ouc  poco  inanzi  s’era  transferito  da  Lucca,  conducendo  fece  gran  no 
biltà , per  leuarla  dalle  incurfioni  de  Barbari , rimafi  patroni  della  Toicani 
da  che  Almerico  Maichefe  di  ella  difdeghato  contro  alla  Sede  Apoftolkxr, 
li  chiamò  à danni  d’Italia,  fotto  conditione,  che  il  fuo  paefe  fofle  faluo  ; il 
quale  fli  il  primo  depredato  . Di  quefto  Sigifiredo  riinafi  erano'  A zzo  Sei 
condo  deno  Atio  , che  molti  chiamano  Atto:  &Sigifredo  Secondo  & Gc- 
rardo.Ora  eifendo  mancata  la  linea  di  Vbcrto,&  anche  quella  di  Amizoiic, 
fratelli  di  Sigifrcdo:perciochc  quattro  anni  inanzi  era  ufeìto  di  trita  Almeri- 
co Marchefe  di  Ferrara,  séza  haucre  fuccelTori  ne  di  Atoperga,ne  di  Fraca  ni 
potè  di  clfamelle  quali  due  linee  erano  fiate  le  principali  Marche  d’Italia; 
Azzo  Secódo  riportò  priuilegi  fopra  Genoua  & Milano.T enea  Ottone  grata 
memoria  dell  obligo, che  egli  portaua,sìallaCafa  di  Efic  per  rifpcttodi  Vgo 
ne, come  ad  Azzo  medefimo  per  lo  matrimonio , che  mancata  Editha  prima 
moglie, col  mezo  fuo  contraffe  conia  Reina  Adeleida-laquale  morto  Lotha 
rio  ìlio  marito,  era  fiata  piu  uolte  tentata  da  Aldebeno  figliuolo  di  Bcrenga 
rio  per  hauerla  per  moglie,  & col  mezo  dell’heredità,di  che  parlammo, fiabi 
lirfi  Re  d'Icalia.Ne  uolendo  ella  mai  aflentiruijCgli  & il  padre  di  elfo  l’hauca 
no  fatta  prigione  & condotta  nella  torre  di  Simeone,  fortezza  fintata  in  un 
promontorio  del  Lago  di  Garda  . ma  con  lécrete  prattiche  di  Azzo  tra- 
uefiitafi  da  huomo  : & riccuuta  da  Martino  fuo  Sacerdote  in  una  barchet- 
ta ; fe  ne  fuggi , piegandofi  nel  Po  del  Ferrarefe  : otte  difmontata,  mcndican 
do  il  uitto , fi  transfert  à Efte.Quiui  hebbe  ricetto  & franchigia!  & fù'con- 
feruata  fin  tonto  che  Ottone , col  quale  Azzo  medefimameute  trattò  que- 
• fio  ma- 
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fio maneggio;Iapre(èpcrmogIiedentroàVerona:conrcguendoneil Regno 
dltalia.Ilche  appare  per  la  ulta  di  Midielda,fcricta  diflfulàméce  da  auttore  in  ohò^  . ' 
nominaco  Si  riporta  nell’Arohiuo  di  quelli  Principi, & anche  per  l’hirtoria  del 
Dandolo.  Mortrofsi  anche  Cefare  fauoreuole  con  lefonc  proprie  all'irteflb 
Alzo  aflcdiato  in  Canoflarfi  come  piu  chiaramente  intenderemo, ripighan-  Occillane  ■ 
do  un  principio  alquanto  piu  alto,&  tralafciato  à porta  à querto  luogo , per  * nrc  i 
fchifare  la  confufìone,che  làrebbe  nata  ne  nomi  di  due  Ani  uiui  à un  tempo 
mcdcfìmo.  Diuifì  che  furono  gli  rtati,toccò  Elleconleadhercnti  giuridicio 
ni  ad  Ano  Secondo: Lucca à Sigifredo,runo  de  fuoi  rtatelli:dal  quale  difce-  s ic  i r it- 
fero  poi  i Conti  Baratini,&  anche  fecondo  qualche  degno  Scrittore,  i Mar-  ■ 
.chefi  Malefpini  ; & Parma  à Gerardo  , che  era  l'altro  : donde  uennero  i Gha^u! 
Conti  Gibertini.Quefti  & quei  Conti  furono  denominati  dalle  mogli  di  Si- 
gifredo  & di  Gerardo  : le  quali  erano  Signore  di  tutte  l'alpi  , & montagna 
di  Reggio  , come  afferma  l’antica  Cronica  deU’Abbatia  di  San  Profpero 
■ di  quella  citcà.Ma  Azzo  che  in  uica  (ha  hebbefopraincelligenza  nedominij 
de  natelli,fcorgcndo  che  Parma  comincìauaàridurfiì  mal  cctminc  per  le 
opprefsioni  di  BerSgario,che  tcnea  i territorij  uicini  ; ito  ad  habitami,  forcifi 
cò  nella  parte  fuperioreuerfo  Oriente  un  gran  fafroritondo,nó  punto  in  parte  sito  ano 
alcuna  attaccato  alla  montagna: ilqnalc  leggiermente  aflbttigliandofi,  foftéta 
con  tutta  l'ampiezza  della  fommid  un  capace  caftcllo,detto  Canoffardi’è  nel  cmoiU  fa- 
territorio  di  Reggio , poco  difcofto  dal  Pannigiano  : il  cui  paefe  credette  di  bucata, 
potere  afsicurare affai  con  querta  fortezza . Et  ancora  che  Berengario  fe  gli 
forte  opporto,afHnche  lafciarte  di  lauorarui;non  uolle  però  defirterc  dall’ope 
ra  incominciata,coh dire  che  facea  quello,non  per  ualerfenc  córra  i R?  d’Ita 
lia,ma  per  feruitio  dello  flato  fuo  : & particolarmente  per  tagliare  la  ftrada  à cagione  di 
banditi, à ladri  & à genti  limili  di  uita  perduta,  che  in  gran  mafnade  difeenJ  fortificice  i 
deuano  dairApennino,danncggiando  all’improuifo  i rtioi  fndditi:&  chepo- 
tea  liberamente  mettere  in  difeu  la  giuriditione,che  egli  & fuo  fratello  h auea- 
nodentro  i confini  del  Reggiano.  Fu  cafualmente  eletto  quello  fartb  da  Az- 
zo. percioche  andando  i caccia  in  quei  contorni  (dilettauafi  oltre  modo  di 
tale  elTcrcicio,  per  conferuarG  robullo  : & perche  in  tempo  di  pace  l’hauea 
per  una  fpecie  di  guerra  ) ui  uenneà  capitare  non  fenza  difHcoÌtà,per  elfere 
il  circuito  fpinofo  all'hora  & chiufo  da  foltifsimi  alberi . talché  prima  que-  ' 

ilo  ftto  non  era  flato  non  pur  in  confideratione,  ma  neanche  in  notitia  di 
forte  alcuna . Ne  perche  Berengario  ui  haueffe  mandato  Aldeberto  fuo  fi-  Guemiwé 
glìuolo  con  gran  numero  di  genti  : ilchc  fece  piu  torto  per  difpiacere  pre- 
ib  dalla  liberatione  di  Adelefda  & dal  matrimonio  di  lei  ; le  quali  due  im-  ' 

prefe  ben  fàpea  effere  fiate  di  Azzo  j che  per  conto  di  quella  fortifìcatione; 
pensò  egli  perciò  di  ritirarli  : anzi  ufeito  il  combattè  & fugò . & ben  che 
la  notte  gli  leuaflc  la  piena  uittoria , non  rellò  di  profcguirla  nell'alba  del  Aiacbcno 
dì  fluente . pcrmodo  che  Aldeberto  fuggendo,  non  potè  coli  à tempo  ri-  ^ Cm®®*  • 
trarre  in  ficuro  la  fainiglia  fua  , che  nonui  lafciaffe  gli  argenti  della  tauo- 
la  Si  della  capclla . Ma  dipoi  Berengario,  che  folea  dire , che  bi  fognaua 
^ngere  quello  picciolo  ferpe , prima  che  crefeendo  diuenilfe  un  ferpente 
infbpenbÙe  ; ui  andò  perfoaalmcncc  con  grolfa  armata  . contra  la  quale 
. • Azzo 
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5-4  Libro 

Azio  andò  fobico  per  uic  oblique , noce  à lui  per  la  praccica  hauuta  in  quei 
paefe,mcncre  che  ui  uagaua  cacciando  ; & aflalico  l elTercico  da  due  bande, 
il  cagliò  à pezzi . La  onde  Berengario  di  nuoqp  ui  marchia  con  forze  piu 
poffenci  che  mai , & in  guifa , che  Io  ftringe  dencro  di  Canoflà . Occonc , 
che  era  ranco  compofti  i romori  de  Locharingij  : 6c  ridocco  Henrico  fuo  fra 
cello  Duca  di  Bauiera  à chiedergli  perdono  ; era  ricornaco  in  Icalia , & di- 
moraua  in  Verona  con  pronca  uoloncà , concìcaca  ancora  dalle  fuafioni  di 
Adeleida  5 li rifoluc  di  paflàrc  il  Po  & liberare  Azzo  dallalfcdio  • ilqualc, 
ui  è chi  fcriue , che  fu  da  lui  foftcncaco  ere  anni  & mezo  . EflTendofegli  ac- 
crauerfaco  Berengario , egli  il  liipera  à un  luogo  decco  Foncana  . Se  ben 
Azzo  è perciò  libcraco , nondimeno  Aldeberro , à cui  nella  giomaca  Lui- 
colfo  figliuolo  di  Celare  donò  la  uica  & la  liberei  j rimcccc  inficnie  le  reli- 
quie dellelTercico  del  padre  :&  caua  foldaci  cumulcuarìj  in  canu  copia, non 
folo  d’Icalia , ma  anche  di  Sucuia  , ouc  egli  fi  cransferì  ; che  moke  cerrc  lì 
alzano  concra  Celare . nelle  quali  Berengario  manda  fubicb  Capicani  Tuoi 
confidcnci , Azzo  medcfimamcncc  s'arma  col  concorfo  de  Reggiani  & de 
Piacencini , che  per  rilcuaci  beneficij  fenrici  dalla  uicinicà  di  Parma:  la  cui 
conferuacione  dilacò  il  calor  fuo  alle  parci  cllrcme  de  fuoi  confini  ; collo 
che  pocerono  refpirare , s’unirono  con  lui . Aldebcno  anche  egli  fi  prepa- 
ra ogni  dì  piu  ; ma  feorgendo  che  ranco  gli  sforzi  fuoi  non  uagliono , che 
il  nimico  non  fia  piu  force  ; cerca  con  delire  maniere  di  confeguìre  una 
pace . la  quale  nel  fommo  di  quelle  molTe  gli  è conceduca  da  Ce&re , Ibc- 
Co  condicione , che  Berengario  habbia  da  cedere  all’Imperio  cucco  il  Re- 
gno dlcalia,eccecco  che  la  prouincìa  Venera  co  fiumi  Po  & Adda  ; olcre  al 
Friuli  peruenucogli  per  heredìd  dell  auo  maccrno . Ec  che  fia  cenuro  à dare 
ollaggi , fin  ranco  che  leuii  foldaci , che  hauea  polli  alla  guardia  delle  ccr- 
re  ribcllacc  . Volere  fimìimcnce  che  rcfiicuifca  alla  Sede  Apollolica  & al 
popolo  di  Roma  cucce  le  giurìdìcioni  coire  loro . Che  ne  dominìj  lafciati- 
gli  (fimi  aggiunco  quello  arcicolo  per  l'incerclTe  de  Principi  di  Elle  ) am- 
minifiri  quelle  leggi  fole , che  fi  crouano  già  llacuìce.Che  non  fi  faccia  piu 
chiamare  Re  d’Italia.  Aggrauarlo  ancora  d'un  annuo  tributo  agli  Impe- 
ratori Romani  : & d'haucre  à l'afciare  cucco  ciò , che  hauelTe  occupato  ad 
Azzo  . Acquetaronfi  Berengario  & Aldebeno  alle  propolle  di  Cdàre. 
ilquale  data  efpedicione  I quelli  accommodamenti , per  elTcre  richiamato 
in  Germania  dalle  feorrerie  de  gli  Vngheri  guidati  da  Toxi  Principeloro; 
opportunamente  ripalsò  I quelle  bande . Azzo  dopo  hauere  inllructo  Ge- 
rardo del  modo , con  che  douelTe  reggerli  : & raccomandatagli  la  città  dì 
Parma  & le  altre , che  s’erano  polle  lòtto  la  fua  protettione  ; le  ne  gì  die- 
tro ad  Ottone  l’anno  Nouccento  cinquantacinque  : & ui  giunfe  à punto  in  y 

fu  roccafionc  del  fatto  d’arme , che  fi  fece  concra  gli  Vngheri . nel  quale 
potè  rendere  conto  del  folito  ualor  fuo  : & prcllare  aiuto  à Cefarc , fi  come 
continuò  d'operare  da  poi  che  colloro  furono  rotti , & che  fi  guerreggiò 
tuctauia  concra  i Boemi  & concra  gli  Schiaui.nia  hauendo  Berengario  uio- 
lau  la  capitolatìone,mcdiancc  la  quale  ottenne  la  pace  ; fu  collnctto  à par 
tirlì  dì  Germania, & à ritornare  alla  difclà  de  lùoi  popoli . Trouandofi  Ot- 
tone 
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tonc  impedito  altroue  j erano  calati  gli  Vngberi  nel  Friuli  : & To*i  minac- 
ciaua  di  fpingerlì  inànzi  à dillruttione  d'Italia.  Il  quale  impeto  glifuabbaf- 
làto  da  gran  fomma  di  danari , che  Berengario  gli  mandò  : conuenendo  an 
che  con  feco  centra  Vinitiani  per  folpctto, che  hiuea  ,chccfsi  non  fi  con- 
fèderalTero  con  Azzo  , fi  come  per  commune  difefa  dimofirauano  di  uoler 
fare . Fatta  perciò  un’armata  con  la  commodità  di  Cornacchie  , del  quale 
j Re  d’Italia  s’erano  impatroniti  : & inuiatala  contra  Vinctia;  fi  uolge  alla 
perfccutione  di  Azzo  : che  quanto  piu  fi  uedea  inferiore  di  forze , tanto  piu 
cercaua  di  fcan&rc  l’occafione  del  combattere  . Ma  con  tutto  ciò  nel  met- 
tere le  fue  genti  infieme , è coftretto  à uenirc  ad  alcuni  conflini  tra  Modo- 
m & Reggio  >non  fpecificati  da  gli  auttori  della  uita  di  Mathelda:  ne  qua- 
li è rotto  : col  faluarìì  dentro  di  Parma  . Berengario  dopo  hauerlo  qqiui 
rinchiufo,uolendo  metterli  airaflcdiodi  Canolfa^ha  nouelle  che  l'armata  fua 
è fracaflàta  & aria  da  Vinitiani.i  quali  col  fauore  della  uittoria  erano  anche 
entrati  in  Comacchio  dilbuggcndolo  à ferro  & fiioco . Ode  à un  tempo 
ìfieflb  ] che  Luitolfo  difeende  nel  Veronefe  con  gran  numero  di  Germani 
mandati  dal  padre  fono  di  lui  in  foccorlb  di  Azzo , il  quale  alla  ritirata  di 
Berengario , che  fi  mollé  per  incontrare  quelle  nuoue  forze  ; hebbe  campo 
da  tirare  fuori  delle  terre  & fue  & raccomandate , le  genti,  che  ui  tenea  per 
la  fola  guerra  difenfiua.  Luitolfo  palTato  il  Po  ficuramente , fu  il  primo  ad 
alTalirc  il  nimico,  col  quale  uenuto  à giornata , s'alfrontò  con  Aldeberto  ; & 
rellò  da  lui  ferito  in  fronte  & uccifo . La  morte  di  Luitolfo , Ipento  da  co- 
lui , che  egli  prima  hauea  faluato , recando  ne  gli  occhi  de  Tuoi  la  prodez- 
za, la  giouentù,  la  beltà , che  erano  in  lui , la  maniera  del  calo,  la  memo- 
ria di  Cefare:  & accendendo  amore , pietà , ira  & fdegno  ; tanto  potè  nel 
peno  de  Tedefchi , che  piu  ardenti  & uigorofi  diuennero  contra  TelTercito 
di  Berengario,  che  fe  il  Capitano  loro  in  ucced’elTcrc  flato  morto , fofle 
limafo  uincitore  di  Aldebeno.  Tale  è alle  uolte  l'effeno  d’una  aucrfità,che 
contrìflando  l’animo, non  l’ancrra  sì , che  la  contriflationc  non  polTa  con- 
uenirfi  in  furore . Mancaua  alia  canta  ferocità  de  Germani  un’altro  capo, 
da  cui  folTe  regolata . permodo  che  al  gridare  di  Azzo,che  già  hauea  con- 
giunte le  fue  forze  con  quelle  altre:  & al  fare  conofcere,che  uendichercb» 
bc  quella  morte  ; combanerono  coli  indefellàmente  : roafsime  ueggendo 
l’elTempio  di  efso , che  fi  pofe  alla  tefla  loro:  & premerono  femprc  i nimi- 
ci  con  tal  rabbia,  che  empiendoli  di  confufione  Se  di  terrore,  finalmente 
li  mifero  in  rotta,  ne  potendo  piu  Beren^io,  ne  piu  Aldeberto  ridurli  in 
uno  j procacciarono  la  propria  làlute  c<m  la  fuga . Piacenza  & Reggio  fi 
danno  fubito  ad  Azzo:  & le  terre  principali,  che  fi  fentono  punto  gagliar- 
de, gli  mandano  Ambalcùlbri  per  congratularli  della  uittoria.  Il  popolo 
Romano  fa  il  medefimo  : & d’ognintomo  c chiamato  flagello  della  tiran- 
nia de  Berengarij , & ricuperarore  dell’antica  libertà  d’Italia  . Hauea  egli 
tra  tanto  fatto  cercare  il  corpo  di  Luitolfo:  & trouatolo.gli  hauea  dato  ho- 
norata  fepoltura  in  Reggio  nella  Chielàdi  Santo  Antonio,  donde  poi  Ot- 
tone fece  leuarlo  & portarlo  imballàmato  fino  in  Safsonia:  & fepelirlo  con 
pompa  reale.  De  Tcdefchi,che  furono  confolati  non  leggiermente  dalla 
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ncndctta  fatta  contra  Atdcberto  jdall’amorcuolnra  ufiia  loro",  & dal  ^1*^ 
fo  bottino , che  guadagnarono  di  quella  battaglia  ; una  pane  (è  n’andb  ,flc 
Aao  ri-  un’altra  ftette  apprelfodi  Azzo.il  quale  per  li  nuoui  infiliti, che  Berengario 
ihuma  Or  ^on^jneiò  à tentar^,  non  piu  uerfo  lui  alla  fcoperta,ma  intorno  alle  terre  del 
la  Chiefa  : 8t  per  uedcrc  che  Giouanni  Duodecimo  hauea  contra  di  fe  il 
Clero  : &fi  tendeua  ad  uno  feifma  ; operò  che  Cefare  ricalafle  in  Italia. 

Auo  con  oue  cITendo  uenuto,&  ito  diftefamentc  ì Roma,  con  l efiTere  accompagnato' 
CcfarcìKo  ^ ftimato  infinitamente  da  Romani  ; accommoda  i tumulti . Ma 

partito  cheè,Giouanni caftiga  afpramente con  fupplicij infami l’Archidia- 
CaftìRorc-  cono  & il  Subdiacono, come  Tuoi  calunniatori  : da  quali  diceaeflere  proce 
ncco^mio  duto  il  pcricolo  di  depofitione , in  che  egli  era  fiato  . Celare  ritornato  à 
' Roma , donde  il  Papa  fuggì  ; induce  i Prelati  ì un  Concilio  ; & commenda 
in  guila  la  uita  del  Vicecancelliere , che  uiene  afliinto  al  Pontificato,&  det- 
to Leone  Ottano . il  quale  infeftato  da  Berengario,chiama  Azzo,  che  muo- 
ue  Cefare  aH'afsicuratione  del  Pontificato . Berengario  conofeendo  quan- 
to fia  priuo  di  forze , & quanto  i difègni  Tuoi  fiano  interrotti  da  Celare  ; gli 
ordifee  alcune  infidie  : affinché  giungendo  in  Roma,ui  fia  ammazzato  im- 
BCTfgirio  proui&mente . ma difeopertofi  il  trattato, è affalito  ; & con  la  morte  d’un' 

“■  altro  filo  figliuolo  chiamato  Guido , è fitto  prigione  : elTendo  parimente 
prefo  Aldebcrto . con  cui  & con  Vuilla  fila  moglie  nata  di  Bofone  Marche 
fedi  Tofcana,i  condotto  in  Germania  quello  anno  Nonecento  fefTantatre.  9^J 

I beni  fiioi  uicini  à Roma  furono  applicati  alla  Sede  Apoftolica  : & quei 
di  Lombardia  donati  ad  Azzo  . il  quale  per  fiioi  meriti  coli  rifplendentì , 

Aao  Vici  fi*  creato  da  Ottone,  Vicario  Generale  di  tutta  Italia . Due  anni  dipoi  tro- 
rioimpcrii  uandofi  Berengario  confinato  in  Bamberga, città  di  Franconia  ; ui  uenne  àr 
*AlÌcbmó  "*®rte . Creatoli  Re  d’Italia  l’anno  precedente  Aldebcrto , che  fu  rimelTo 
Re  a iuUi  in  libertà  : & fi  trouaua  folo  di  tutta  la  fiirpe  de  due  Bcrcngarij  ; i Longo- 
bardi , la  cui  fattione  era  fiata  cagione  di  farlo  creare  -,  ueggendo  Ottone 
di  nuouo  impiegato  nel  guerreggiare  co  Boemi , & con  gli  Schiaui  ; colfe- 
ro ropportunità  di  uendicarfi . Ma  in  capo  di  tre  anni  gli  fu  tolto  il  Regno,  96Ì 
Itiiii  con-  & la  uita  :&  l'Italia  fu  congiunta  aU'Imperio  Romano . Ora  hauendo  noi 
Fm^crio**'  uedutauna  perpetua  implicationc  de  Principi  di  Elle  con  quelli  Re  d’Ita- 
Romino.  1Ì3  ; fata  molto  à propoCto  il  riferirli  ordinatamente , non  folo  per  la  luci- 
dezza di  quanto  habbiamo  ferino  j ma  anche  per  leuare  l'erTore  di  quelli 
Scrittori  Italiani, cofi  mcno,come  piu  moderni , che  hanno  fatta  mentione 
di  due  altri  Berengarij,  col  nominare  il  Terzo  & il  Quarto . i quali  però  per 
la  ferie,  che  porremo , fi  conofeera  che  non  furono  al  mondo  . percioche 
lopcrio  dalla  morte  di  Carlo  Tcrzo,nel  cui  tempo  l’Imperio  fu  diuifo  in  molte  par- 
ti, infino  al  Primo,  Secondo  & Terzo  Ottone;  non  fi  troua  chehabbiano 
parti.  regnati  in  Italia  piu  che  tredici  Re . Berengario  & Guido.l'Impcratorc  Ar- 
H &'?o*  **®'fi*  » chiamato  da  Guido , che  poi  lo  fcacciò  . Lambertt^che  partito  Ar- 
reno infi-  nolfo  d'Italia,  gli  fiiccedctte  ; & fu  poi  uccifo  da  Berengario , che  ripigliò  il 
no  à Otto-  Regno . Ludouico  figliuolo  di  Bofone,  à cui  i Principi  Italiani  uiuente  Bc- 
ncimp.  rengario , preftarono  obedienza  . Rodolfo  Re  di  Borgogna,  che  ninfe  il 
medefimo  Berengario . VgoneContediArli,  figliuolo  del fopradettoLu- 
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tlouìco , che  cacciò  Rodolfo . Arnolfo  Duca  di  Bauiera,chc  transfcrrtofi  i 
Verona  entrò  à regnarc.Lothario  figliuolo  di  Vgone  à cui  il  padre  rinunciò 
il  regno.  Berengario  Secondo  nato  di  Cifila  figliuola  di  Berengario  Primo, 

Henrico  Duca  di  Bauicra,  che  giimfe  fin  à Pauia,&  fi  fece  Re . Ottone  Im-  •. 

peratore,  che  prefe  riftclTo  Berengario , che  era  ritornato  à regnare.  Alde- 
berto  figliuolo  di  eflo  Berengario , che  folleaò  il  regno  contra  Ottone . Si 
che  non  ui  fono  che  due  Bcrcngarijd’uno  filinolo  di  Eberardo  Prefetto  del  ^ 

Friuli , l’altro  figliuolo  di  Aldcberto  Marchefe  d’Iurea  . Azeo  dopo  l’eftin  due,  & noo 
rione  di  Bereng;u-io,rihebbe  per  le  mani  di  Ottone  l’anrico  fiato  fuo  : &il 
reggimento  dell'una  & l’altra  Marca  : fiche  è chiaro  perl.a  fede  di  Papa  Be- 
nedetto Sefio  & d’altri  ancora , oltre  alla  chiarezza  de  priuilegi  . Ne  è da  Amtoria 
pretermettere , che  fenza  che  liauefic  gran  parte  nelle  cofe  d’Italia  per  con- 
to  di  quelli  domini;  j era  anche  efsifiimato  aflài  per  la  riputationc,  che  fi 
hauea  acquifiata  nel  crearli  Giouanni  Dccinioterzo  in  fommo  Pontefice  . 
percioche  morto  Leone  Ottano,  eflendo  nata  non  lienecontroucrfia  incor- 
no airelettione  del  fucceUbre  ; i Romani  ricercarono  Azzo  à uolcrc  gire  Ano  com» 
conMarino  Velcouo  di  Sucri  loro  Ambalciatore:&  prelcntarlo  à Celale, con  procurìrc- 
fare  opera,  che  fi  cuitalTe  le  difienfioni . il  quale  fi  contentò  di  girui  : & ri- 
tornò  con  mandaci  cofi  ampli,  che  di  commune  conlcnlb  fi  uenne  alla  crea- 
tione  di  eflo  Giouanni.  Quello  Pontefice  ueduto  ciò  che  Azzo  hauea  ope- 
rato in  beneficio  della  Chiefa  : & conofciutolo  per  Principe  di  grande  pi- 
rico ; fi  ualfe  continuamence  de  fuoi  configlirSt  gli  diede  tale  auctorità , che 
Pietro  & Retfredo  Prefetti  di  Roma,  non  haiicndo  ardire  di  muouerfi  con- 
tra di  luijche  dilHcilmence  potea  effere  olTefoifi  uolcarono  al  Papa:&  pofio- 
gli  addoflb  le  mani  l’imprigionarono.Azzo  andatofene  à Ottone, il  perfuafe 
a uenire  alla  liberatione  di  Giouanni:  & l’accompagnò  à Roma:  ouc  fu  con  Papa  liWn 
feco  à trarre  il  Papa  di  prigione, con  ruccifionc  di  parecchi  nobili  Romani. 
ilqualè  in  ricompenfa  della  riceuuta  libertà , linfe  il figliuolodi  Ottone,  che 
hauea  il  nome  del  padre.  & ancoraché  i fucceflori  aU’Imperio  fodero  folici, 
uiuenti  gli  Imperatori,  di  chiamarfi  folamcnte  Cefari  ; egli  nondimeno  il  Ottone  n 
confacrò  & chiamò  Augnilo  . & per  riconciliare  rimpcratore  Greco  con 
quell ’alcro,  che  era  entrato,  benché  con  diuerfe  ghiriditioni , in  luogo  dell’ 
Imperatore  Occidentalcjfcce  che  egli  medefimaméte.dopo  reflcre  fiato  con  imperio 
facrato,pigliafic  in  matrimonio  Theofania  figliuola  di  llomano.  Indi  padre  • 

& figliuolo  ambi  Augufii  le  ne  ritornarono  in  Germania  . co  quali  Azzo 
mandò  Alberto  Sec6do,natogli  di  HildegaRla,chiamato  da  altri  Sigiberto , auiuto 
per  rilpetto  di  Sigifredo  fuo  auo:che  come  dicémo,  cofi  anche  fit  nominato  » • • 
da  alcuni.Hebbe  Azzo  tre  altri  figliuoli  Gottifredo , Tedaldo  & Rodolfo . 

Fu  Gottifredo  di  uica  (piritualc.talche  eflendo  Azzo  andato  riuedédo  le  città  2^7”** 
di  Lóbardia^Brelciani  il  pregarono  àperfuaderc  quello  fuo  figliuoloà  lafciar  iigooLFa. 
fi  promuouereà quella  chiefaidi  cui  diuenne  Vcfcouo.Rodolìb  era  morto  fet  T‘d*u«> 
te  anni  prima.Ted.aldo  fu  chiamato  da  Ferrarcfi.i  quali  fentédofi  lacerati  da 
Tiranni  d’Italia,  in  luogo  d’cflcredifcfi  contro  alla  uiolcnza  de  Bologncfi  & 
de  Rauennati:chc  di  cócerto  ogni  qual  giorno  penctrauano  il  confine  di  Rt 
rara, fin  quafi  dctradcllc  uilcaajcol  cófiglio  di  Ottone  fi  rifoluettero  di  darle,  jo. 
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gli,  Hauuta  che  egli  hebbe  la  Signoria, che  gii  era  (lata  in  Almerico  di  Erte 
difccndcntc  da  fuo  biiauojconftrufle  in  fui  Po  neH’eftrema  parte  della  città, 
polla  3 Ponente, la  qual  parte  all’hora  era  Borgo , una  fortezza,dctta  dal  fuo 
nome  Cafteltedaldo  . Dipoi  llando  tuttauia  Alberto  appreflb  Cdàre:&  dan 
do  fegni  di  uolerc  dimorare  lungo  tempo  in  Germania  ; intrinfecolsi  Tedal 
do  con  Sigifredo  & Gerardo  fuoi  zij  : da  quali  hebbe  Lucca  & Parma;  fi  co 
me  Reggio  da  Azio  fuo  padre , nel  tempo  che  uenne  à morte  : che  fu  del 
Nouecento  fettanta  . Reftò  Alberto herede  dell'antico  (lato  di  Erte  , che 
nelle  dìuifioni  era  proprio  de  primogeniti  ; efsendo  già  il  terzo  anno , che 
fi  trouaua  con  Ottone,  ilquale  non  lolo  gli  confirmò  le  giuridicioni  di  Elle, 
Monfelice,Montagnana,Ccrro  & Calaonc;ma  oue  erano  Contea  le  erelTe  in 
Marchefato.Si  che  Alberto  crebbe  di  titolo,  che  in  quei  tempi  dopo  quello 
di  Re,era  il  principalc.Trouafi  che  qiicfta  dignità  era  fimile  alla  Prefettura , 
che  la  republica  Romana  hauea  alla  guardia  & al  gouemo  delle  parti  di  Le 
uante  & di  Ponete: le  quali  gli  Imperatori  di  Germania  tramutarono  nel  uo 
cabolo  di  Marche,nominando  l’una  Oftcnrcich;  donde  poi  deriuarono  i no 
mi  di  Auftrafia,hora  diuila  in  Brabantia  & Lorena,&  di  Aullria,luoghi  polli 
ne  limiti  Orientali  deH’Imperio  : l’altra  Vuellrcich , che  produlTe  il  nome  di 
Neullria,che  è un  limite  iftelTo  fituato  uerlb  Occidente,hora  detta  Norman 
dia.  Neall'hora  fi  uedea  piu  numero  di  Marchefi , di  quello  che  folTe  il  nu- 
mero delle  Marche,  lequali  in  effetto  erano  frontiere:  & ui  llauano  folamcn 
te  il  Marchefe  Auarico,  il  Carenano , quel  del  Friuli,quel  di  Sa(fonia,quel 
di  Spagna  & il  Nortmanico:  il  cui  grado  fu  in  colmo  nell’Imperio  di  Ludo- 
uico  Primo.Ma  elfendo  traportato  l’Imperio  nella  Salfonia;&  feorrendo  col 
ferro  & col  fuoco  gli  Vngheri  & gli  Schiaui  l’una  & falera  riua  del  Danu- 
bio : & elfendo  fimilmente  il  mare  & la  lalia  infialata  da  Saraceni  ; molte 
Marche , fi  come  i tempi  fuccefsiui  ricercauano,furono  ordinate.  Tra  le  al- 
tre quella  di  Brandenburg  contra  gli  Schiauiiquella  di  Aullria  & dellà  Cha 
rintia  per  le  parti,che  fono  di  qua  dal  Danubio  : & in  lulia  la  Spolctina  Se 
la  Beneuenuna . Palfato  poi  quello  nome  & quello  ufficio  di  difenlbre , 
ne  nacque  per  certa  preminenza , che  il  titolo  di  Marchefe  non  piu  à tale  cf 
fetto  fu  defiderato,  ma  per  fegno  d’honore:  fi  che  il  principato  ueniffe  tan- 
to piu  ad  illullrarfi.Perciò  alcune  parti  d’Italia  furono  poi  diuife  in  Marche: 
fi  come  non  folo  Elle,ma  Ferrara,Monferrato,Mantoua,  Verona,Triuigi  & 
Ancona.  In  Germania  s’aggiunfero  alle  altre  la  Badenfe , la  Reutlingelè,  la 
Vogburgelc , & la  Milhele.talche  per  le  molte  Marche,  molti  furono  i Mar 
cheli  da  ellè  denominati.Di  quella  maniera  Alberto  fatto  Marchefe  di  Elle, 
fu  riputato  aflài  tra  Principi  Iraliani  : & anche  in  Germania,  fi  che  Celare , 
apprelfo  del  quale  egli  fi  ritrou.iua,per  honorare  un  torneo  di  Haraldo  Re 
di  Dania  (paefe  di  gente  fiera, pollo  nel  feno  Vcnedico  Boreale)oue  i Prin- 
cipi della  Salfonia  piu  balfa  & altri  uicini  interueniuano  j il  mandò  à quelle 
felle.  Quiui  Albcrto,rinouata  l’imprefa  di  Forello,  & di  Acarino  fuoi  Mag- 
giori,chc  fu  per  cimiero  il  Liocorno  d’argétojtorneò  à piè&à  caual!o:&  ol 
tre  airdfere  comparfo  có  garbatura  mirabile, mollrò  bellifsima  difpolitione 
ncirarmcggiare;&  fu  preferito  ad  ogn’alcro.pcrcioche  fc  ben  fempre  l’a.'jiec 
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to  Tuo  era  gtaue  & infieme  giocondo , grande  efficacia  hebbe  in  quelle  ar- 
me:t3lche  per  elTerc  della  nobiltà  di  cheera , & poi  di  beltà  della  perlbna  co 
fi  fingolarerche  fono  due  parti  (limate  fommamente  de  Germani  ; Cefare  gli 
prefe  tanta  afrctiione,mafsime  (limando  affai  il  ualor  fuo , che  gli  diede  per 
moglie  la  hglìuola  Adelcida,  chiamata  dipoi  Alda, nata  di  quella  Adeleida, 
che  (uggita  della  prigionia  di  Berengario, (i  (àluò  in  E(le:&gli  diede  per  do 
te  FriburginGcrmania;&in  Italia  alcune  ca(lella,Abbatia,Ca(lro,Cafaiinag 
giore,Buffeto,Noccto,Corticella,Pontremolo,SolCTÌa,Campocaiano  & Ru- 
biera , giuriditioni  di  Lombardia . Ma  uenuto  à morte  Ottone  nel  mefedi 
yiì  Maggio  del  Nouccento  fettantatre  in  Migdeburg , città  di  Saffonia  ; Al- 
bereo, non  tanto  perche  era  ito  à pigliare  il  poffelTo  de  luoghi  di  là , che  per 
“ conto  della  mogliegli  appareeneuano,quanto  per  (lare  appreflTo  la  perfona 
di  Ottone  Secondo , fucceffore  nelllmpcriojche  era  fuo  cognato;  fin  tanto 
che  haueffe  al^curato  i Regni , ui  fi  fermò  . Percioche  Reginaldo  & I-am- 
bereo  figliuoli  di  Reginone , che reggeua  parte  della  Fiandra  & dcll'Anno- 
nia;fidatifi  nella  parentela , che  teneano  con  Carlo  (rateilo  di  Lothario  Re 
di  Francia , per  ^erc  maritata  nell’uno  Gerbriga  (ira  figliuola , & nell'altro 
Haduida  figliuola  di  Vgone  Prefetto  di  Parigi  ; pretendeano  che  i Franchi 
Orientali , che  erano  del  dominio  loro  paterno , foifero  (lati  foggiogati  in 
debitamente  da  Vgone  genero  di  Henrico  Auenpe , & cognato  di  Ottone 
Imperatore  & ddl'Arciucfcouodi  Colonia.Ma  perche  coftoro  moftratiano 
piu  lofio  mal  animo,che  inditio  d’effere  all'ordine  per  muonerlì;  Cefare  per 
574  maggiore  fiabilimento  delle  cofe  proprie,l‘anno  feguentc  (c  ne  uenne  in  Ira 
lia:&  giunto  à Pania  (u  honorato  da  Tedaldo  di  Elle,  ilqualedi  Guila,  da  al- 
cuni chiamata  Volilia,hauea  riceuuto  Boni&cio  Terzo  ; Corrado  ; Tedaldo 
Secondo, Vefcouo  di  Arezzo:&  Maria.&  mandò  Bonifacio  ad  incontrarlo  à 
confini  dello  fiato  fuo,(àcendo  fpingere  piu  inanii  Leone  Vefcouo  di  Ferra 
ra.nella  quale  città  (u  poi  raccolto  pompofamente  da  Tedaldo . Benedetto 
Sedo  partito  da  Roma , uolle  riceuerlo  alla  bocca  del  fiume  Tartaro  : che  fi 
come  ferine  Perengrino  Prifeiano  nelle  collettanee  delle  hifiorie  Fcrrarefi; 
in  quel  tempo  sboccauanel  Po.Prefiato  che  gli  hebbero  i Principi  Italiani 
obedienza,fe  ne  ritornò, per  effere  (blecitato  da  romori,  che  (éntiua  contra 
llmpcrio  : & sì  al  uenirc , come  al  ritornare , hebbe  fempre  feco  il  Marchefe 
di  tìle:  del  quale  fece  anche  fubita  elettione  nell'urgéte  bifogno  della  guer 
ra  eccitata  in  Saffonia.percioche  mentre  i figliuoli  di  Reginone  machinaua 
575  no  d’offendere  Ottone;Henrico  Duca  di  Bauiera  fuo  cugino  nel  Settatafei , 
prcuenendoli  per  configlio  di  Bertoldo  Contedi  Schirem  fuo  zio , che  nac- 
que di  Amolfo;prefo  titolo  di  Re,  fe  gli  ribellòrtirando  in  fua  cópagnia  Hen 
tico  Prefidente  della  Charintia  fuo  cognato,&  Boleslao  Duea  di  Boemia,& 
Miecislao  Duca  di  Polonia.  & hauendo  anche  moffo  Haraldo  Re  di  Da- 
nia à feguitarlo  ; ne  auenne , che  effendofi  mofsi  i Dani  contra  i popoli  ha- 
bitanti  di  là  dal  fiume  Albi;  Celare  per  cominciare  à ribattae  Hcnrico , fe- 
ce rilblutionc  di  creare  Generale  deH’impreià  il  Marchelé  di  Elle , & di 
mandarlo  à quella  uolta , doue  già  Haraldo  era  accampato  : prendendo 
buono  augurio  , che  (ì  come  Alberto  hauea  uinto  quei  di  Dania  in  ab- 
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battimenti  fatti  dafcherao,cofi  hauelTe  da  riportarne  uittoria  in  nna  nera  bar 
taelia.ilche  hebbc  leffctto  dcfidcrato . perche  non  folo  fcacciò  Haraldo  di 
SalTonia,  ma rincaltandolo  con  le  arme  infin  dentro  della  Dania,  il  coftrin 
fe  à mandargli  à chiedere  la  pace  con  ogni  fommifsione,  & ad  offerirli  di 
dare  tributo  all’Imperio  . ulche  Alberto  co  faldati  uittoriofi  & canchi  di 
bottino, debellato  che  hebbc  Haraldo  , tolto  il  primogenito  per  ortaggio; 
fe  ne  ritornò  ad  Ottone . Efpedito  che  fi  hebbe  Cefare  dalla  guerra,che  fe- 
ce contra  Haraldo,tencndo  il  figliuolo  di  effb  apprdfa  di  fc;fi  uoltò  conma 
al  cugino  intitolatofi  Re  de  Boij,  promotore  di  quelli  tumulti,  ne  cofi  torto 
fu  ne  confini  di  Bauiera,  che  ipopoli  per  non  uederfi  dirtruggere  le  cafclo- 
ro,fe  gli  dicdero:&  nel  medefimo  tempo  i Duchi  di  Boemiafie  di  Polonia  de 
pofero  le  arme.  Ma  nel  Settantaotto  elfendofi  già  mofsi  Reginaldo  & Lam-  57» 
berrò  contra  i Franchi  Orientali  ; Guarniero,Ramoldo&  Rcginone;  i quali 
fe  rcrtauano  uincitori  haueano  da  effere  Prefetti  di  quei  luoghi  ; in  ucce 
d’aggiungere  alla  Prefettura , rertarono  uinti . & hauendo  inanti  al  tempo 
Bufeororti  jgHj  batraglia  fortificato  Bufco,caftello  porto  nella  riuadcl  fiume  Hanno  ; 
bcu  ° " le  reliquie  dcll’circrcito  raccoltcfi  & fpallcggiatc  da  quello  fito , 'corfero  ar- 

matamente nel  territorio  di  Lorena,  ilche  intefo  che  hebbe  Cefare  da  Bru- 
none  fuo  tio,  formato  un  elTcrcito,  mandò  Alberto  Duca  di  SalTonia  uerfo 
Bufeo  prc  il  Rheno.  ilqualc  ferrando  Bufco,il  prefe  in  quindici  giorni,con  abbruciarlo 
h,eiir(o.  ^ priaioni  gli  habitanti, eccetto  che  Reginaldo  & Lamberto,capi  delle 
genti  Francefi,  che  s’erano  faluati . Dilcfo  che  hebbc  Cefare  l’Imperio,  d.i 
quert’altra  banda  ancora  hauuto  noua,  che  i Saraceni  col  feguito  de  Greci 
erano  entrati  nella  Calabria  ; tienne  fimilmcnte  in  Italia  per  fare  un’altra 
cfpeditione  in  quelle  altre  parti.  Affiliti  perciò  i Saraceni,  fti  rotto  conper- 
Ottont  fot  jjjjj  Capitani  fegnalati  ; & con  grande  mortalità  de  fuoi . talché  egli  à 
cenùni"!  pena  potè  fcamparc  la  ulta  col  nuoto, che  fece  à Rofano,città  maritima  dtà- 
Ua.  la  Pu'^Iia  : ouc  era  la  moglie . ma  poco  dipoi  faprauenendo  il  Marchde  di 

Erte  wn  un  rinfono  di  gente  da  piè  & da  cauallo  : & co  foccorfi  che  hauca 
Albtno  hauuto  nella  Romagna  & ne  luoghi  circonuicini;uenne  di  nuouo  àbattaglia 
& fracafsò  in  guifa  i nimici,che  li  fupcrò  al&tto  : acquirtando  da  cofi  febee 
uittoria  il  cognome  di  Saraceno . Nel  Nouecento  ottantatre  prcparandofi  jg  3 
uina'al  cè  perritornarfene  in  Germania,forprcfo  da  una  fubita  infirmiti,  pafsò  nell  ot- 
Lc.  tauo  di  Decembre  all’altra  uita . da  Giouanni  Dccimoferto,  CTcato  Papa 
dopo  il  Decimoquarto,&  dopo  il  Dccimoquinto  : l’uno  de  quali  uiffe  tre 
mcfi,&  l’altro  otto;  fu  fepolto  in  Roma  nella  chiefa  di  San  Pietro . Morto 
Cefare , Alberto  di  Erte,fi  fermò  in  Roma  alcuni  dì, affinché  lediffènfioni, 

‘ che  erano  iui  forte  per  conto  delllmperio,  non  pregiudicaflero  ad  Ottone 

fuo  nipote,  la  cui  protenione  egli  tenne  faldamente.perraodo  che  nulla  prò 
fittarono  i romori  di  coloro,  che  uoleano  la  crcatione  di  Henrico  Duca  di 
Bauiera,  che  come  dicemmo, era  cugino  del  Secondo  Ottone  per  clfere  na- 
OttoneTer  fratello  di  Ottone  primo  . fi  che  era  lio  dal  lato  paterno  di  quello 

Aticr»  U Tento  Ottone  : à cui  era  opporto  chefoffe  inhabile,  per  trouarfi  di  età  di 
riufeircim  annj.  Ma  Alberto  fece  di  maniera, che  Giouanni  Dccimoferto  il  con 
P«o«Ot-  ^ dichwrò  . Dipoi  mandatogli  quello  auif<^&  transferitofi  à lui , 
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"che  già  era  ftato  incoronato  in  Aquifgrani , & unto  dal  Vefcouo  di  Rà- 
ucnna  ; il  condulTc  in  Colonia . Henrico  , che  gli  era  coli  congiunto  di 
confanguinità,  prendendo  à (degno, che  il  \farchefe  di  E(>e,  ilquale  non  gli 
era  parente  fe  non  per  afKnità,  à un  certo  modo  come  tutore  di  Celare  reg- 
gelTe  llmpcrio  ; procurò  con  ogni  (Indio  di  hauernc  egli  la  tutela . donde 
accioche  non  palTalTe  piu  oltre,  fu  reintegrato  della  Signoria  di  Bauicra,che 
il  precedente  Imperatore  gli  hauea  leuata  . & di  quello  modo  egli  s'acque- 
• PP  J tò.  Mancato  Alberto  del  Nouecento  rtouantacinquc  con  perpetua  memo- 
ria nel  Romano  Imperio  de  tanti  feruitij,  che  tra  tante  fatiche  gli  hauea  fat- 
to : & con  gloriofa  celebrationc  de  Tuoi  (atti  egregi  nella  bocca  d'ognu- 
no; reftarono  tre  figliuoli  di  lui  & di  Alda:  Vgone  Terzo,  Bonifacio  Secon 
' do  & Folco  . ilquale  elTendo  al  goucmo  di  SafTonia  hcbbe  lo  (lato  di  Fri- 
burg . & la  madre  loro  uenuta  à morte  fu  fepelita  in  un  monadero  da  effa 
fabricato  : fi  come  fi  ucde  nell'hidoria  di  Hcrmanno,  di  Lamberto  Scaffem 
burg,  di  Auentino  & d’altri . Intorno  à quedo  tempo  era  morto  Adclen- 
• go  Principe  di  quedo  fangue,  figliuolo  di  Gottifredo , nipote  di  Humbal- 
do  Marchefe  di  Camerino , & di  Spoleto , con  Apaldo  generato  da  Be- 
rei^ario  figliuolo  di  Henrico  Primo  . Di  Apaldo  rimafe  lugulanda  Con 
teda  del  Latio . di  Adelengo,  Vpaldo  padre  di  Azzo  podo  fenza  nume- 
ro, perche  mancò  rodo  che  fu  nato  . Tra  tanto  hauendo  Crefcentio , huo-, 
mo  di  gran  feguito  , ma  di  uita  nefanda  , indotto  i Romani  à difcaccia- 
re  Gregorio  Quinto  ; Cefare  che  gli  eraadretto  di  fangue:  & che  l’ha- 
uea  fauorito  al  Pontificato , mentre  che  Giouanni  Decimo/cttimo  , pri- 
ma Vefcouo  di  Piacenza , tenne  quali  per  un’anno  la  Sede  ; andò  ammaf- 
fando  un  groffo  clTercito  : & pafTato  in  Italia  fe  ne  gì  aU’afTedio  di  Ro- 
ma . laquale  ancora  che  folTe  ben  fortificata  dalla  banda  della  mole  di 
Adriano , detta  dipoi  la  fortezza  di  Crefcentio , & ultimamente  il  Cadel- 
lo  Sant’Angelo  ; nondimeno  Ottone  entrato  nella  città  con  Vgonc  Terzo 
di  Ede , redato  capo  della  Cafa  dopo  la  morte  di  Alberto  fuo  padre  : 6c 
mefsi  in  fuga  i Romani  ; codrinfè  Crefcentio  &Giouanni  à fuggire  nel- 
la fortezza  . nella  quale  dopo  edere  flati  adediati  per  diece  di,  s’arre- 
fero  . Per  uituperofo  cadigo  loro  , l’uno  con  redergli  prima  mozza- 
to il  nafo  & le  orecchie  , & condotto  per  la  terra  ; fu  impiccato  : l’altro, 
cauati  che  gli  furono  gli  occhi , fu  mandato  in  efsilio . Gregorio  rimef- 
(b  nel  Pontificato  , ricordeuole  delle  difeordie , che  erano  date  in  Ro- 
ma nella  creatione  di  quedo  Imperatore  : ma  forfè  anche  dell’obligo , 
che  gli  tenea  per  la  dignità  Pontificia  refagli  con  giuda  uendetta  de  fuoi 
nimici  : aggiungeuafi  il  nodo  della  natione  Sadbna  & della  cognatione 
5P7  del  (àngue,  con  che  era  adrerto  à Cefare;  nel  Nouecento  nouantafettc 
con  fuo  decreto  tribui  l’auttorità  di  eleggere  gli  Imperatori,  à Principi  di 
Germania  , patte  Ecclcfiadici  & parte  fecolari , ridretti  come  hoggi  fi 
uede  in  fette  Elettori  . Difpiacque  talmente  quedo  à Romani,  che  rac- 
cefi  dall’impeto  deU'ira , corfero  in  confufo  addolTo  à quei  foldati  Cefa- 
rei,che  ritrouauano  : & gli  tagliarono  à pezzi  affediando  Cefare  iflelTo  nel 
palazzo  del  Papa . Ma  Vgone  di  Ede  & Henrico  di  Bauicra , che  erano  i 
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due  primi  Prindpi  che  foffbro  con  Ottone, trapoftifi  io  quefto  remore, per 
tcmbile  che  foHejfotto  ipecic  di  trattare  accommodamento,trafiiMrono,(é 
condo  che  teftifica  il  Funtio,  eflb  Ottone  fuori  della  citti.  Fu  dipoi  incredi 

To.„n.  U “ ^ portarono  ad  Vgoneperlali 

r 1.0  vgo-  oeratione,che  con  pochifsimo  interuallo  di  tempo  l’uno  & l’altro  riconob- 
. bere  da  lui . Di  confenfo  di  Bonifacio  & di  Folco  fuoi  fratelli , Cefare  gli 
. ■ ^ d h”  1‘  dominio  del  padre:  & dandogli  il  reggimento  di  Tofcana.l’effal 

tò  col  molo  di  Marchefe  d Icalia,fi  come  fcriuc  il  mede/ìmo  Funtio  & altri. 


Prodigij, 
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Donde  poi  auenne,che  dicendoli  Marchefe  ne  tempi  fulTequenti,s’intendea 
.n  iqiici  per  cccellcnMjlènM  altra  giunta, quello  di  Erte . ilchc  conila  per  l epitafio 
, tj»c.  di  ^nifacio  padre  di  Mathelda.per  la  maniera  tenuta  da  Dante, da  Giouan- 

ni  Villani  & da  altri  nel  nominare  quelli  Principi,  & per  gli  inllromenti  & 
altre  autentiche  fcritture,  che  lì  confeniano  nell’Arachiuo  loro.  L’Italia  nel 
P^tificato  di  Giouanni  Decimo  ottauo,che  mancato  Gregorio  & anche  Sii 

I humane  attioni,era  flato  fublimato 

nel  Mille  uno:  &per  quel  poco  che  uifle  moflrauafi  ardente  per  la  quiete 
uniuerfaleirea  uarie  caiamiti  accrefeiute  dalla  tema  del  peggio, per  prodigi,- 
di  comete, di  fulmini,&  tuoni  infoliti , di  tetremoti  teiribilifsimi  & di  lìnnli 
^auentofe  apparcnie  : donde  il  Pontefice  era  molto  angofeiato  da  gli  af- 
fenni;  non  hebbe,fi  comefcriueil  Platina, altro  follcuamento,cheouello  che 
riceuea  da  Vgone . Morto  Ottone  fenia  figliuoli  l’anno  feguente‘per  uiag- 
gio  ne  ntomo,che  facea  da  Roma  per  Germania,uacato  nmperio  due  al 
ni . nel  quaDempo  Vgone  tenne  l'Italia  in  pacefir  la  Sede  Apoflolica  in  ri 
piitationeilli  creato  Henrico  Secondo  ne  gli  Imper.nori , & Terzo  ne  Duchi 
di  B.iuiera,cognominato  Henneo  Santo.  Ma  ueggendo  Vgone  che  il  nuouo 
Cefareandaua  i camino  di  leuargli  il  reggimento  di  Tofcana:ilche  da  Gioua 

niDccimononofucceiroquefloannoifteflb,inchemorìCefare,all’altroGio 

uanni,perlaficui«za  cheprendeuada  lui  & da  Roberto  Re  di  Francia  fàuo 
rcuolifsimo  alla  Chiefa;  era  fenrito  male  ; fi  riuolfe  ad  accrefeere  le  forze  di 

'■  Potentati  d’Italia  s’uniffero  in 
’ f ^ ° Imperatore.Haueua  già  tirato  nella  fua  fentenza  i Principi  Lom- 

r.or.o.  bardi,  quando  Henrico  uenuto  ad  affalire  A rdoino  nel  Mille  quattro^  fatto 

feco  pomata  nel  territorio  di  Veronajgii  diede  una  rotta  nombile  & gli  tol 
fe  la  uim.poco  mancando  che  il  medefimo  non  incontraffe  ad  Vgone5lqua 
le  1^1  a tre  anni  fegumndo  le  parti  di  Subagone  Capitano  di  Bafilio  Cela-  i«„- 
b f ^"®«ni,fi era  impatronitodi  lunga  tratta  del-  ^ 

-»ne  rre  r 5 t*»"  e^Tercito  di  Henrico  con  Azw  & Oblò 

^ -0  figiu  % ■noJfettoprigione.Ma  Benedetto  Ottano  interpollaui  l’opera  fu! 

.■  .Il,  k Sbe  & farob  libware  : mafsime  che  per  rifpetto  di  Sergio  Quarto  s’era  pollo  ■ 

. Ito . con  le  fòrte  di^ubagone  alla  perfecutionc  de  Saraceni  ; ildiflaccò  daH'Im- 

^ratoredellOriente,&luniàquellodell’Occidente . Vgone ritomatol 

TofcMa,cbe  reggeua  come  Vicario  Imperiale:&  poftofi  in  Peruma  che  hi 

' cS fone?«'?"'l^K  ' feditionenam  nella cit 

r d»io«  “ Polleuatt  la  plebe  contra  i nobili . i quali  parcano  accordaci 

rroi«.  co  Prefetti,  che  cfsigeuano  le  impofle  ordinarie  : con  l’opcrarc  che  i piu 
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bafsi  foITcro  i piu  aggranati , della  maniera  che  fuole  occorrere  in  cali  tali . 
per  elTerc  il  folico,  che  i potentati  à tutto  loro  potere  lalciano  che  il  pelo  ua 
da  arldoflb  à gli  inferiori . perciò  entrati  in  una  dura  & cicca  oftinatione, 
non  uolcano  piu  tolcrare  forte  alcuna  di  granarne,  benché  lecito . Su  que- 
llo rancore,  che  lèniprc  piu  s’inafpri,eflcndo  la  gente  popolare  corla  alle  ar 
mc:&  prouocata  la  nobiltà  à fare  altrettanto;  Vgone,comc  bene  auez.io  in 
fimdi  & maggiori  tumulti , fi  fpinlè  inanii  & parlò  in  quella  guilà  . Che  Concionc 
furore,  ò cittadini  Pcmgini , ui  accicca  di  maniera  gli  occhi , che  con  tutto 
che  fiate  huomini  di  fottilc  intelletto,non  uedete  quello  che  ui  è tanto  per- 
niciofo  : & che  riulccndoui  di  prefentc  farebbe  dipoi  l'ultima  uoftra  dillrut  «li  Ptmgn. 
tione  ? Che  follia  ui  là  arrabbiaci  contra  uoi  llefsi,&  ui  prccipia  nel  crime 
di  Iclà  Maiellà:  la  quale  quantunque  mai  non  debba  elTerc  offefa  da  fuddici, 
bora  fi  è in  termine,che  iniquifsimamente  farebbe  oltraggiata  ? Reprime-  MjcIU  de] 
te  ui  prego  l’impeto  folamcnte  per  tanto  fpatio  di  tempo.,  che  pofsiate  di- 
feemere  le  fia  pofsibile  ò nò , che  di  uoi  fi  uendichi  l’una  parte  contra  Tal-  guarditC. 
tra , & che  ambedue  non  fi  dillruggano:  & fe  ottenendo  una  delle  due , ò 
anche  l’una  & l’altra  di  fatiare  quella  rabbia  ; ne  feguira  dipoi  che  i uinci- 
tori  polTano  godere  del'a  uittoria . Non  uedete  uoi  che  fpenti  quelli  pri- 
mi moti , la  giullitia  che  è femprc  una  medefima,  rimane  uindice  delle  offe 
fe  fette  con  giulla  uendetta  ? & che , ò di  fubito,  ò con  poco  interu  .Ilo  , OiunitU 
concfsilij,  confifeacioni  di  beni , morti  elTcmplari , noce  d’infamia  & fi- 
mili  fupplicij;feucramcnce  punifee  i tranl^elTori  f & che  Cefare  le  cui  for-  ® 
ze  fono  lunghe , ò per  tempo  , ò tardi , ui  aggiungerà  ? Non  uedete  che  la 
peggior  cofa,  ancora  che  altro  fiero  auenimento  non  ne  feguilfe , fere  non  u diitcriio 
pocrelle,che  difmembrarui  da  un  corpo  ifteflò  , come  fe  gli  occhi , le  ma-  P'' 
ni  & i piè  entrati  tra  fe  in  diffidenza  : & inebriati  nell’ira  ; fi  dillruggellèro 
infieme  f percioche,fc  la  parte  piu  nobile  non  uolelTe  curarli  dell’inferiore  : 

& quella  rictilalTc  di  rifpetnre  queU’alcra  ; fenza  alcun  dubbio  tutto  il  noci- 
mento.che  ne  aucnilTe,  farebbe  coramune  à tutti  i membri.  Non  uedete  che 
ribellione  è quella , che  farclle , non  già  con  animo  di  farla , ma  per  fola 
inaucrtenza  : la  quale  è contra  i Magillrati  di  Celare,  polli  fotto  la  mia  ca- 
rica : & perciò  contra  di  me , che  fon  qua  Vicario  di  Sua  Maellà:  permodo 
che  uiene  contra  chi  è immediatamente  congiunto  con  Celare  : & per  con 
fequenza  contra  Cefare  iftclTo  ? Ma  perche  polsiate  comprendere  quanto 
contra  ragione  uoi  ui  mouiate,  riguardate, Perugini , l’obligo  che  haucte  di  gigioni  de 
continuare  ne  tributi  foliti  da  tempo  immemorabile,^  dati  airiniperio,pcr-  tributi . 
che  polfa  reggere  quelle  fpefe  , che  fi  ricercano  al  grado  Imperiale  : & di- 
fendere uoi  & tutta  quella  prouincia , che  tutta  parimente  ui  concorre  con 
pronta  uolontà , della  maniera  che  fe  l’Italia  & il  rello  della  Chrillianità: 
che  prclla  particolare  obedienza  alla  Corona  Celàrea  . Anzi  fe  di  ragione 
diuina,  non  che  humana , è lecito  al  Principe  leggitimo  , per  guerre  prclc 
contra  infideli,&  altre,  che  fiano  giulle  : per  uiaggi  fetti  à beneficio  de 
fudditi  : per  fortificatione  di  luoghi  : & per  altri  bifogni  fimili  ; che  tutti  fo- 
no in  Cefare,  Capo  de  Principati  ; d’aggrauare  i popoli  con  infolitc  & nuo 
ue  taglie:  & il  difobcdùlo  in  ciò, è rcfiìlcre  alla  fua  potcllà:  & confequente-  principi . 
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mente  à quella  di  Dio  ; quanto  piu  fete  uoi  tenuti  à non  contradinjli  nelle 
grauexze  confuete  ? nelle  grauezie  che  è coli  chiaro  , che  i uafalli  deono 
Ibftencrc, mantenendo  chi  li  mantiene  ? Non  vogliate  che  l’odio , che  è tra 
uoi,  impedilca  il  corfodi  quelle  cITattioni , che  fe  mai  furono  neceffarie, fo- 
no bora  precipuamente  : & fi  fanno  à porta  per  conferuare  da  gli  ofFenfori 
& uoi,&  le  foibnz.e,8:  le  famiglie  uortre . & celiando  da  querto  ardore, con 
cedetemi  folo  tanto  di  tempo,  ch’io  polTa  udirete  uortre  ragioni  : & termi- 
nare che  cialcuno  concorra  per  la  rata  fua . si  che,ne  i grandi  con  la  polfan 
aa  loro  opprimano  i piccioli  , ne  i piu  deboli  con  falfa  imputatione  data  a 
piu  potenti  ; s’habbiano  à ritirare  dal  douuto  pefo . Quefta  fara  la  rtrada, 
con  che  uoi  Perugini,ui  uendichcrac  ragioneuolmente . Di  qui  fi  potrà  co- 
nofcerc  fenia  (bfpetto  che  la  cognitione  fia  appafsionata  : quali  fiano  quei 
che  uogliono  fotterfuggere . Di  qui  fi  uerrà  à fatisfare  à Celare  ^ alla  giufH- 
tia , al  defiderio  & al  debito  uortro  . & à dare  à me  occafione  di  rimanere 
fetisfatto  di  uoi,&  di  fare  di  quei  riporti  all’Imperatore,  donde  Perugia, 
non  meno  che  le  altre  città  principali  di  Tolcana  : & anche  piu  delle  altre , 
habbia  da  elfere  fauorita . Quelle  falde  parole  di  Vgoneprefero  coll  fatta- 
mente gli  animi  de  gli  afcoltanti,che  il  popolo  riauedutofi  del  fuo  fallo,  de- 
pofe  l’alterationc  & le  arme  : & intieramente  fi  racquetò . La  quale  opera- 
tione  è narrata  da  Pctruccio , diligente  fcrittore  delle  cofe  Pifane . Traua- 
gliato  che  hebbe  il  Marchefe  gran  pewo  per  quella  prouincia,  cadde  infer- 
mo,& mancò  nell’Ottobre  deH’anno  Mille  tredici.  La  magnificenra  di  Vgo  j 
ne,oltrc  alle  altre  egregie  fue  qualità,è  celebrata  da  Tofcani,per  hauere  egli 
inftaurato  diiierfi  luoghi  : & fabricato  à fpefe  fue  otto  Abbatie  quafi  tutte 
nel  paefe  loro  : S:  per  appretiarfi  i Donati , i Pulci , i Nerli , i Cangalendi 
& i Belli,nobili  Fiorentini  ,d’hauere  hauuto  nelle  lorocafe  la  dignità  di  Ca- 
ualiere  dalle  fue  mani . Non  una , ma  tutte  quelle  Republiche,  chiamando- 
lo padre  loro  & di  tutta  la  Tofeana,  il  pianlèro  : & dilTero  che  il  piangeua- 
no  per  l’inclplicabile  giuHitia  , che  fentirono  dalla  fua  integrità  : & per  la 
continua  ugualeaza  d’animo,  che  uidero  negli  allctti  liioi . Virtù  tanto  piu 
rilucenti  in  lui,  donde  ben  fi  mortrò  degno  del  nome  di  Marchefe  d’Italia  ; 
quanto  piu  erano  accompagnate  da  falda  intrepideaza  nelle  auerfità  ; & da 
rifolutione  prontifsima  nell  affrontare  le  colè  ardue . Aaao  Quarto  & Obi- 
zo  Terrò,  che  egli  hebbe  di  Maria  figliuola  di  Tedaldo  di  Erte  Marchelè  di 
Ferrara , fua  prima  cugina  : di  cui  anche  nacque  Aldrouandino  ; gli  fecero 
un  epitafio,  che  fu  ritrouato  à Tifemo  poco  fuori  della  terra . nel  quale  no 
minando  l’antichifsima  Cafa  loro  , che  negli  anni  feguenti  fu  cominciata  à 
tralafciarfi,  come  già  prefupporta  ; il  chiamano  Vgone  Atio , col  chiamar- 
lo fimilmente  Principe  Imperiale  deirEtruria.  Fu  la  granderra  di  querto  Si 
gnore  cofi  ammirata,  che  alcuni  che  teneano,  che  in  quei  fecoli  non  ui  fof- 
ìcro  altri  Principi  grandi  con  titolo  di  Marchelè  , che  quelli  di  Brandcn- 
burg  {Credettero  che  egli  fèffe  nato  in  Germania:  & che  haueffe  origine  da 
quelli  Marchefi . Ma  la  Marca  Brandcnbiirgclè  non  folo  in  quelli  giorni 
non  hebbe  alcuno  chiamato  Vgone  , ma  ne  anche  in  altri  tempi  da  Bran- 
done  Re  de  Franchi , che  come  dicono  fu  l’anno  dcll’Humana  falutc  Cen- 
toquaranta , 
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to(juannt3.dande  quel  paelè  hebbe  la  cognominationc  di  Brandenburg,  ìa 
fino  al  moderno  elettore  Marchefe  di  tal  luogo  : ancora  che  ninna  altra  re- 
gione habbia  hauuta  maggior  copia  & uarietà  di  Principi:  hauendoui  figno 
reggiato  bora  i Marchcfi  ji  Morauia,  bora  i Dnchi  di  Saflbnia  & di  Bauie- 
ra,  bora  i Burgrauuij  di  Norimberga . E fimilmente  falfo  che  da  Vgone  di 
Eftc  haueflcro  origine  i Duchi  Saflbni , per  rifpctto  di  Folco  Tuo  figliuolo 
Con^e  di  Friburg  : la  cui  madre  Adeleida , lafciata  dal  padre  herede  della 
SalTonia^  ne  hauefTc  poi  inueflito  Folco . percioche  la  uerità  fi  uede  cfTere  in 
contrario , non  folo  perche  Folco  non  gli  fii  figliuolo,  ma  fratello  ; uc- 
nuto  à morte  à Migdeburg  l’anno  ifteflb , che  morì  Ottone  Terzo , non 
lafciò  di  fe  fuccefsione  ; ma  anche  perche  il  padre  di  Adeleida, lafciato  llm 
pcrio  à Ottone  Secondo,  la  Bauiera  ad  Henrico;diuife  la  Saffonia,  & die-  p,„ifione 
de  la  (ùpcriore  a Brunone  fuo  nipote, & la  infcripre  al  Duca  Hcrmano  di  Bi  ‘■'Uj  Saffo- 
ling.  Di  fei  anni  prima  che  mancaflc  il  Marchefe,  era  uenuto  a morte  Tedal 
do  fuo  fuocero  & rio  paterno:  lafciando  principalmente  Ferrara  à Bonifa-  Bo"”*- 
cio  Terzo, che  anche  hebbe  parte  nel  Marchefato  di  Erte  : & facendo  che  qo„uoo. 
à lui  & à Corrada fofTero  communi  le  giurìditioni  di  Lucca, Rcggio,Parma, 

& Piacenza . Haueua  Bonifacio  dopo  la  morte  del  padre  prefa  per  moglie 
Richelda,figIiuola  di  Cifelberto  Vicario  Imperiale  di  Verona  :&  si  per  que 
ilo, come  per  la  diuotione,che  quella  Marca  portaua  alla  Cafa  di  Elle , & 
maggiormente  per  eflcrfi  pofta  Mantoua  & Modona  fono  la  fua  protettio-  Mantoua, 
ne  ; alcuni  Signori  Lombardi , che  forte  tcmcano  quefta  grandezza,ccrca- 
rono  d’imprimere  nella  mente  di  Cefve  cofi  efficaci  fofpittioni,che  fi  riuol-  (i<.io . 
geffe  à deprìmerlo  . ma  non  potendo  efsi  operare  cofà  alcuna  per  quella 
firada , fi  mifero  à tenere  occulte  prattichecon  alcuni  Parmigiani,affinche 
in  tempo  opportuno  ribellaffero  quella  città . laquale  ancora  che  i figliuoli 
di  Tedaldo  pofTedeflcro  con  priuilegi  Ccfàrei,nondimcno  cllèndo  Henrico 
ufeito  di  uita  : & tardandofi  lungamente  à creargli  un  fucceffore  ; i nimici 
de  Principi  di  Elle  col  fauore  di  qualche  perfona  principale,  che  haueano 
già  guadagnatojfouertirono  parte  del  popolo  có  moflrare  che  morto  colui, 
che  hauea  fatto  il  mandato, fpiraua  la  poteflà  del  mandatario  : & che  perciò 
fin  tanto  che  un  nuouo  Imperatore  non  confimiaua  quelli  Principi  in  quel 
la  giuriditione,  non  poteano  poffederla:  & il  medefimo  fecero  co  Piacenti- 
ni. ilchefu  cofi  fagacemente  condotto,  che  Parma,  & PLicenza  fi  Icuarono  Parma  & 
dall'antica  obedienza  loro.Muouonfi  Bonifacio  & Corrado  per  rimettere  in 
fede  quelle  due  terre  alienate:&  fpingédofi  uerfo  Parma,hanno  in  pròto  nò  Bomfano . 
tanto  I uìcìhì  popoli  loro  fudditi  & raccomandati,quanto  i Milancfi  & i Pa 
uefi.  Tutte  le  altre  parti  di  Lombardia  fufcitatedallefamigUe  caporali, che 
la  tiraneggiauano;ucngono  in  foccorfb  di  quella  cinà:&fi  trouanogià  hauc  “ 

re  forze  tali,che  ardifeono  di  fare  tella  à Cuniuolo . fotte  ilquale  con  tutto- 
ché Bonifacio  rompa  i nimici,  il  fratello  nondimeno  rella  si  grauemente  fe- 
rito in  quella  fattionc,che  portata  à Canoffa  ui  muore.Creofsi  in  quello  tc- 
1 oij  po,che  fii  il  Mille  uenticinque, Corrado  Sccondo.ilquale  richielloda  Bonifa  c»rra<)o. 
cio,che  pratticò  conGiouanni  Vigefimodilàrlocoronarc,&infiemedi  libe 
rare  quel  Pontificato  dal  continuo  trauaglio,chc  riceuea  dalle  incurfioni  de 
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. Corrado  Barbari, chc  tcneano  Roma  poco  meno  che  aflTediata;  pa(sò  armatamente  in 
palla  in  lu  Italia  : & fu  raccolto  con  infolito  Ipicndore  di  conuiti'St  di  doni  fattigli  da 
Bonifacio,clie  inficmc  prelcntò  tutti  i primi  Capitani  dell’efTercito.La  onde 
■ Ce(àre,coI  quale  egli  hauea  continuato  con  magnifiche  dimoftrationi,&  te- 
Cagìoini  lunghi  propofiti  fopra  le  cofe  d’Italiajaffettionatofi  alla  munificenia& 
daftmio-  al  ualorc  chc  conobbe  in  lui, che  anche  era  diprefenia  amabilifsimajfolea  di 
Parma  aflc  trahcua  contentezza  infinita , non  folo  dal  configlio, ma  dal  ragiona- 
diaia,  mento  & dal  colpetto  fiio.&  per  fargli  ricuperare  la  città  di  Parma, ui  lì  mife 
intorno  con  la  metà  dcirclfercitordando  il  rollo  à Boniiàcio  & fpingendolo 
Aiaa  1 1 1 1 ‘ Saraceni  & gli  Vngheri,cbe  tuttauia  occupauano  il  Patrimonio  & la 

Tofcana.Dipoi  lafciato  ordine,che  fotto  Azzo  Coarto  di  Elle  fi  continuaf- 
fe  raflcdiojandb  ancora  effo  à quella  banda:&  domate  chc  hebbe  quelle  gcn 
ti, entrò  in  Roma  : & prefe  1^  Corona  dal  Pontefice  . Pofeia  ritornato  fopra 
Parmi  pre  hauutala  per  ofeidione,  quando  è per  caminare  uerfo  Ifiacenza  & 

alTalirla;  i Milanefi  inalpriti  per  la  uenuta  di  CeCarc,da  cui  temeano  qualche 
MiUncG.sr  feucra  forte  di  goucmo,chc  haueffe  da  rillringcrc  certa  libertà  loro  alquanto 
Piaccmim  cotlcgarono  co  Piacentini.  Ne  egli  potè  altrimente  prolèguirc  la  de 

' libcratione  dèU'animo  fuo , per  uedere  chc  l’elpcditione  da  fui  determinata 
non  era  piu  di  quel  breuc  tempo,  chc  sliauea  penfato  ; & che  la  Germania 
da  alcuni  Baroni  conturbata  il  richiamaua  ogni  di  piu.Subito  che  è partito, 
l’Arciucfcouo  di  Milano  dilpregia  palcfcmcntc  il  nome  Cefàreo  : fa  gittate 
dalle  porte  de  palagi  le  Aquile  Imperiali:  & calunnia  Bonifacio,che  di  Pro- 
tettore della  Chiela:8e  di  Vicario  Generale  dcU’Impcrio  (cofi  era  nominato 
Bibcliiowr  da  Pontefici  & da  C«fari)uoleire  farli  Re  dìtaUa . talché  fi  ribellano  diucriè 
delle  terre  terre  di  Lombardia.Corrado  tra  tanto  riduce  la  Germania  in  ft.ito  tranquil- 
dh.  "*  ” lo:&ripaflàndo  per  THcluctia  giunge  fopra  Como,  oue  è configliato da  Bo 
nifack)  à fcrmaruifi.Qmui  s’accampa  hauendo  anche  Azzo  con  leco:&  Ipin 
ge  corridori  in  fui  Milanefe  con  penficro  che  il  calligo,  chc  darebbe  à quel 
popolo , folfc  per  fpauentare  tutti  gli  altri , che  fe  gli  cr.ano  uolcati  centra. 
Como  lire  Ma  dopoefferfi  arrefo  Como  lènza  contrailo,  mentre  egli  c intorno  all’op- 
rèfò°  pugnationedi  Milano;  tutte  le  altre  città  ribellate  manilano  fupplichcuol- 
MiUno  op  mente  ad  offerirgli  i tributi  dccorfi:&  condannano  con  pene  acerbe  gli  aut- 
tori  delle  Iblleuationi.  accettati  che  gli  ha,preme  tanto  piu  i Milanefi.iqua- 
Ct  . jj  placarlo  fanno  ufeire  TArciuelcotio  di  quella  città  à parlamcn 

t.are  : & confiifandofi  nella  ilignità  della  perfona  j fanno  quello  lenza  pren- 
dere affidatione  alcuna  . Celare  ilandogli  coiteli  parole , ordina  che  fia 
dillcnuto  : & impatronitofi  de  fubborghi , gli  abbrucia  . Durando  que- 
llo alTedio , celebraua  un  giorno  che  fu  della  Pentecollc  , la  melTa  folen- 
ne  Bnmoue  Arciuefeouo  Colonienlè  : quando  Icuatofi  un  uento  terri- 
bile con  tuoni  & folgori  frequcntifsimi  , tutte  le  tende  furono  leuate  all’ 
aria  : & atterrati  gli  llili  de  padiglioni  con  Ipauento  uniucrfiile  . & per- 
che à quella  mina  s’aggiunic  il  tellificato  di  Brunonc  , chc  diflc  che 
in  quell’atto  facro  gli  era  apparita  l’effigie  di  Santo  Ambrogio , clic  minac- 
MitanoeS-  ciaiia  la  dillmttione  dell  ellcrcito , ogni  uolta  che  piu  lungamente  gli  rite- 
fcniato . JiclTero  il  luo  Ptclato  j Celare  che  prima  non  hauea  uoluto  alcoltare  i Mi- 
lanefi, 
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lanefi , che  gK  proponeano  diucrfc  conditioni  per  faliiare  le  pcrlóne  & le 
facoltà  loro;  mandò  Bonifacio  à riceuerli  nella  gratia  Ccfarca.  ilquale  inan  BohìKicìo 
w che  entrarCjUolle  ortaggi  : 8f  poi  andatoui  fece  una  capitolatione, donde  accordi  Mi 
non  folo  pagaflcro  i ccnfi  foliti  : & riconofceftcro  di  tempo  in  tempo  i Vi- 
cari)  Imperiali  ; ma  in  occafione  di  guerre  haneflèro  da  prertarc  foccorfb 
à gli  Imperatori  . Accarezzò  da  principio  quei  foli, che  fi  fapea  cflerfi  mo- 
ftrati  fedeli  : & riprcle  gli  altri  con  la  fola  afprezza  del  uifò . ma  nel  parrir- 
fi, accettato  che  hebbc  il  popolo  ; fi  refe  ugualmente  artàbile  ad  ognuno . 

Tenne  poi  compagnia  àCefare  infino  à Roma,  oue  nel  Mille  trentatre  fu 
incoronato  da  Benedetto  Nono , che  mortrò  intiera  fiducia  in  lui , non  fo- 
lo per  eflère  infofpettito  d’altri , che  artcttauano  il  Pontificato;  ma  anche 
per  diffidarfi  di  potere  fortentarlo  contra  Normanni,  che  oltre  à nimici  in- 
tertini,  gli  affligeuano  in  pacfe  contiguo  . Et  tanto  piu , che  egli  non  pun- 
to corrifpondea  con  le  forze,ne  del  cuore,  ne  dell’intelletto  à Ciouanni  fuo 
immediato  PredecefTore.  1 Normanni  fono  popoli  della  Scandia.  la  quale  o.:ginc  de 
forma  tre  parti , la  Cottia,  la  Suctia  & la  Noruegia,  che  è del  minore  cir-  Norrainni. 
cuito,  fi  come  del  maggiore  la  Suetia  . Quefli  Noruegi,  detti  Normanni, 
i quali  due  nomi,credefi  da  qualche  fcrittore,che  fiano  l’irteflb  che  Boreali, 
come  fono  in  effetto  quegli  habitatori; mofsi  fono  diucrfi  Capi,&poi  fot 
to  Rollone  con  armate  uafo  il  mare  Occidcntale,&  fèndendo  con  numero 
fo  ertcrcito  la  Germania  ; aflàlirono  la  Francia  da  piu  bande  . & come  ue-  Normanni 
demmo,  che  per  la  terza  parte  i Pcninfolani  della  medefima  Scandia,paflàti  in  Gcrma- 
dopo  lunghi  contrarti  & uaric  pofate,  in  Italia  ; diedero  il  nome  alla  Lom- 
bardia  ; cofi  querti,  hauuto  che  hebbe  Rollone  un  dominio  con  titolo  di 
Ducato  da  Carlo  Scmplice,Re  di  Francia  : che  con  tal  mezo  & col  matti-  Ducato  di 
itionio  di  Gifila  fua  figliuola  cercò  di  raffercnare  le  turbulenze  del  regno  ; Normidia. 
il  chiamarono  Normandia  . Di  Rollone  , che  prendendo  il  banefmo  fi 
nomò  Roberto,  nacquero  Guglielmo  Duca  Secondo  di  Normandia  : da 
cui  difcelcro  i Re  d’Inghilterra  : & Ricciardo  padre  di  Tancredi , che  del  Normanni 
Nouecento  penetrato  in  Italia , entrò  nella  Marca  & nella  Puglia . Deriua-  • 
ua  da  cortui  Guglielmo  Fcrrebach,che  è fàlfo  che  forte  del  numero  di  dodi-  cugiictmo 
ci  figliuoli  di  Tancredi . pcrcioche  il  Primo  Tancredi  non  nTiebbe  checin 
que  : & del  Secondo, che  nlicbbe  due , egli  era  il  primogenito.  La  poten- 
za crelciua  già  ne  Normanni , che  fi  dilatauano  fin  uerfo  la  Calabria;porfe 
ardire  al  Fcrrcbach,cofi  chiamato, fecondo'alcHni,dalla  forza  del  braccio,cio 
è del  ualore,  & delle  arme;  ò daireffer  huomo  sforzato;  di  (pingerfi  fin  fono 
Roma:  8f  minacciarla.  Veggendo  però  Cefare  che  non  baflaua  l’elpulfione 
fatta  prima  de  Saraceni  & de  gli  Vngheri  dal  paefe  Romano;  fi  dirizza  alla  Normanni 
uolta  di  Puglia:  oue  già  quei  popoli  fiancano  fatto  un  fotte  piè  , accioche 
fuelta  la  radice  di  quella  portànza,donde  il  Pontefice  era  tranagliato;cadcrtè 
la  cagione  del  dirturbo  fenza  potere  piu  riforgere.  Bonifocio  che  con  le  for- 
re  Italiane  feguitò  il  camino  medefimo;  conofcédo  quanto  Cefare  forte  mal  contri  i 
fetuito  in  quella  occafione  da  fiioi  nobiliti  quali  occupati  tutto  il  giorno  ne  Normimù. 
banchetti,  fi  lafciauano  fopcrchiare  dalla  copia  & frequenza  del  bere  : maf- 
fimeche  dal  pacfe  di  Napoli  riccucuano  ordinariamente  uini  potcntifsimi  : 
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&qu.into  lìniilmcnte  il  refto  de  Gemuni  fi  trouafiè  indiipoftopcrinfirmi-' 
tà  ; giudicò  che  fofle  troppo  meglio  il  trattare  qualche  forte  di  compofi- 
tione  à beneficio  della  Sede  Apoftolica, prima  che  cadere  in  qualche  incon 
uenicnte . & ben  fu  à tempo  il  configlio  , percioche  cflèndofi  nell’anno  fc- 
guentc , uenne  auifo  della  morte  di  Rodolfo  Re  di  Borgogna . la  quale,  fi 
come  tante  uolte  aueniua  ne  moti  de  Principi  edemi , che  dimoiati  da  cure 
piu  intrinfèche  in  fu  l’ardore  delle  fattioni  d’Italia,  erano  codretti  à lafciarlcj 
causò  che  Corrado  fi  rifblucfle  à girne  al  poflre(To,che  gli  porca  edere  tur- 
bato . percioche  s’egli  pretendeua  che  Henrico  fuo  figliuolo  per  heredità 
materna  ui  doueffe  fuccedere;  Eudo  dicea  peruenimc  anche  à lui  una  parte, 
per  effcrc  marito  d’una  figliuola  di  Corrado  fratello  di  Rodolfo,  dalla  qua- 
le contefà  occorfè , che  quel  regno  fu  diuifo  in  Ducato  & in  Contea.  Ce- 
fàre  adunque  dilpodo  di  uolcre  tutta  la  Borgogna;  s’imbarca  con  tutto  l’cC- 
fercito:  lafciando  che  Bonifacio  conduca  à fine  la  forma  d’accordo,che  ma 
neggiaua  per  afsicurationc  del  Pontefice . Peruenuto  à Nizza,  fé  ne  ua  con 
tra  Eudo  . Dipoi  con  fue  lettere  indantemente  ricerca  Bonifacio  agire  in 
fuo  aiuto  . ilqualc  hauendo  già  accommodatc  le  cofe  di  Roma  & della  Pu- 
glia; afiolda  genti  di  piu  prouincie  d’Italia  : & con  effe  & con  quelle  che  gli 
fono  pagate  da  Milanefi , prende  il  camino  alla  uolta  di  Borgogna:  ouedo 
po  effcrc  giunto, fi  uienc  à battaglia  con  Eudo,che  è rotto  . Profèguifee  Cc 
lire  la  uittoria  dall'una  banda  dietro  al  nimico  : & dall’altra  fi  uolgc  Bonifa 
ciò  all’efpugnatione  d’alcuni  luoghi:  tra  quali  ha  dura  difficoltà  intorno  ad 
un  picciolo  cadcllo  fortifsimo  per  natura  di  fito . Dopo  efièrui  dato  gran 
pezzo  & hauerlo  efpugnato;fii  tagliare  tanti  nafì  & orecchie  àquei  che  il  di- 
fendeano,  che  fe  n’empiono  tre  feudi  : ufàndo  quedo  termine  uerfodi  loro, 
per  cadigarli  de  gli  atti  badiali,  con  che  haueano  fatte  diuerfe  & inufitatc 
note  d’infamia  ne  corpi  de  foldati  Cefàrei,uenuti  in  loro  potedà . Superati  i 
Borgognoni,  Bonifocio  ritorna  in  Italia  con  doni  & priuilegi  amplifsimi 
hauuti  da  Corrado . ilqualc  non  qui  fi  ferma,  che  anche  gli  da  Beatrice  fua 
figliuola  per  moglie , eficndogli  morta  la  prima  : & Verona  per  dote , in 
fogno  della  dretta  amicitia,  che  oltre  à quella  d’allhora,  i Principi  della  Ca 
fa  di  Ede  haueano  hauuto  con  gli  Imperatori  Henrico  Primo:  Ottone  Pri- 
mo Secondo  & Tcrzo:&  Henrico  Secondo,fuoi  Prcdeceffori,  & congiunti 
di  cognatione  . Percioche  di  Henrico  Primo  & di  Mathelda  nacquero  Ot 
tone  Primo,  Henrico  Riffofo  Duca  di  Bauiera,&  Brunonc  Arciuefeouo  Co 
lonienfc  . Di  Henrico  Riffolb  Henrico  Hezilone  Duca  di  Bauiera  : & 
Brttnone  Marchefo  di  Saflònia . Di  Henrico  Hezilone  Henrico  Secondo, 
che  pregata  la  moglie  à lafoiarlo  uiucre  in  cadità , non  hebbe  figliuoli  ; & 
Brunonc  Vefcouo  di  Auguda  . Di  Ottone  Primo  Ottone  Secondo  & 
Luitgarda . Di  Ottone  Secondo  Ottone  Terzo . Di  Luitgarda  & di  Cor- 
rado Duca  di  Franconia  nacque  il  Duca  Ottone , di  cui,pafIàndo  l’Imperio 
dalla  Cafà  de  Saifoni  in  quella  di  Franconia  ; fu  figliuolo  quedo  Corrado 
Sccondo,padre  di  Beatrice  moglie  di  quedo  Bonifacio  di  Ede.  Cori  egli 
con  la  dote  aggiunfo  Verona  alle  altre  fue  città  di  Ferrara , Modona,  Reg- 
gio,Parma,  ( erafi  perduta  Piacenza)  Mantoua  & Lucca  ; & al  Vicariato  di. 
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tutta  Italia,  che  anche  fi  uhfc  in  Alzo  (ùo  ano . I Veroncfi  diuoti  di  que- 
lli Principi  perbeneficij  riceuuti  in  tempi  (ìniftri  dalle  giuridìcioni  di  Ette, 
fono  lequali  haucano  in  gran  parte  l(^;getta  la  Marca loiro  : & dopo  il  ma- 
trimonio di  Richelda , lèmpre  riuerirono  Bonifacio  medcfimo  j (èntirono 
fomma  letitia  : & ottennero  che  le  nozze  fi  celebralTero  in  quella  città  in 
memoria  di  quelle  di  Ottone,  quando  Azza  gli  condolTe  la  Reina  Aldelei- 
lofot  «fa  • Succctio  che  tù  nel  Mille  quaranta  Henrico  Terzo  à Corrado  filo  pa-  Hcrìcotn 
drc  : & uenuto  in  Italia  per  accommodare  i difi>rdini  dello  Icifina;  Bonifa-  *‘"P- 
ciò  che  ueniua  ad  hauere  fila  forella  per  moglie , il  raccollè  regalmente  in 
Verona,&  fu  con  lui  à Roma,  col  quale  fu  Azzo  parimente  : oue  anclie  tra- 
uagliò  afiài  in  beneficio  della  Sede  Apofloltca . Silueftro  Terzo  hauea  di-  Stifma  <U 
fcacciato  Benedetto  Nono:  ilquale  ritornando  nel  Pontificato  ITiaueacef- 
fo  à Gregorio  Serto  : & tra  i Romani  & i Cardinali , che  in  quel  tempo 
hebbero  la  forma , che  fii  poi  & è Icmprc  fèguitata;  girauano  difpareri  diuer 
fi.  talché  Celate  interponendofi  affinché  tanto  fcandalo  fi  Icua (Te, operò  che 
deporti  tutti  tre,  fi  creafle  Sindigero , Velcouo  di  Bambctga  chiamato  Cle 
mente  Secondo  : da  cui  riceuè  la  Corona , Riaccompagnato  che  Bonila- 
cio  hebbe  Celare  : trouandofi  d'età  di  Settanta  anni;  tutto  fi  piegò  al  culto 
diuino  : ufando  molta  beneficenza  à rcligiofi  ,&  in  particolare  all'Abbatia 
di  Pompolà . Habitando  in  Mantoua,&  continuando  nel  prefo  proponi- 
mento; fece  preparare  una  galera  per  nauigare  al  Santo  Sepolcro.  Ma  oc- 
corfe , che  hauendo  egli  dato  un  bando  grauilsimo  à certo  (celerato,  inde- 
gno che  il  nome  fuo  fi  regirtri  ; cortui  appiattato  in  un  celpuglio,  il  col- 
fe  che  andando  à caccia  s era  fpinto  fuori  de  gli  altri , non  molto  lunge  dal 
cartello  di  San  Martino  ; & bandato  un  arco  glielo  Icaricò  nella  pafona  Bonifiicio 
trapaflàndolo  con  faetta  uelenata . della  quale  ferita  Bonifacio  morì  il  Serto 
1051  di  Maggio  del  Mille  cinquantadue.  Grande  fu  ucramente  laffètto  deU'ani-  Qualità  ài 
mo  filo  nella  folccitudine  di  conferuare  la  quiete  dltalia,  & la  dignità  del- 
la  Sede  Aportolica  & della  Corona  Cefàrea . alla  quale  con  pericolofè,ma 
però  degne  rifolutioni,  giouò  infinite  uolte  & col  configho  & con  la  mano , 
lenza  rilparmio  di  fatica  , fi  per  propria  uirtù  , come  per  beneficio  di  chi 
doueffe  fignoreggiare  dopo  di  lui . Ne  hauendo  potuto  inrtrairc  Federico  Fidirico. 
lùo  figliuolo,  che  lafciò  in  età  pupillare  : in  cui  anche  uenne  à morte  ; fi 
come  ancora  fece  Beatrice,  chiamata  dal  nome  della  madre;  lafciò  almeno 
la  moglie  talmente  efpetta  de  maneggi  del  mondo , che  ancoraché  fofTe 
mancato  Federico,  ella  educò  uirilmente  Mathelda,  coli  diiamata  dal  no- 
me  di  fùa  tritauia,moglic  di  Ottone  Primo  : ch’era  l’altra  fua  figliuola  rima  da. 
là  fola , la  quale  fortituira  dal  padre  à Federico  in  euento  che  morirte  pu- 
pillo ; reftò  herede  di  tutto  il  dominio.  Beatrice , che  finche  uiuea , per 
tertamento  del  marito  douea  effere  amminirtratrice  & patrona  ; non  folo 
reffe  gli  ftati  lafciati  da  Bonifacio  alla  fba  cura  ; ma  fàuorita  da  Pontefici 
& da  Cefàre  fuo  fratello,  fòrtentò  il  carico  di  gouemare  anche  l’Italia  : di 
cui  fi  chiamò  Reggente  & Vicaria . Terme  in  pace  diuerfe  prouincie,che  Bcamce 

tendeano  parte  alla  Chiefa,  parte  all’Imperio  , parte  alla  libertà  : Sefeor-  d ' 
fe  per  uarij  luoghi , fecondo  che  feorgea  , che  piu  in  un  paefe , che  in  un  al  - 
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troulfoffebifogno  della  (ìiaperfona  . Ne  rellando  di  uiuere  con  grandi 
eflempi  di  Cacholìca  , dotò  il  Velcouato  di  Lucca . Refe  uenerabile  con 
l’Abbatia  di  Fraflenoro  quella  horrida  fehiena  deH‘Apennino  , donde  fi 
patTa  ne  gli  antichi  bofehi  di  Feronia , & nel  Lucchefe  : fi  che  anche  i pafi 
laggieri  in  quei  luoghi  inculti  riceuelTero  commodità  : 8c  ella  infieme  ha- 
uelfc  ne  (ùoi  uiaggi  di  Lombardia  & di  Tofeana  capace  albergo  tra  quelle 
montagne , poco  allTiora  habitate . Accrebbe  il  conuento  di  CanofTa,opc 
rando  che  iui  fimilmente  scrigeffe  un’Abbatia.  & dilatando  la  mano  anche 
fuori  delle  fue  giuriditioni, fondò  un  monaftero  in  Cremona . Entrato  Leo- 
ne Nono  dopo  Damalo  Secondo , col  femore  dell’animo  iftelTo  il  perfua- 
fe,  & aiutò  à congregare  il  Concilio  Verccllefe . nel  quale  fu  fatto  abiurare 
Berengario  da  Turnone,  che  uolea  che  nel  Sacramento  folTe  il  Saluatore  in  ^ 
figura  & non  in  foftanza . Sedette  dopo  quello  Pontefice  l’anno  Mille  cin  io* 
quantafei  Vittore  Secondo,  che  medefimamente  per  elfortatione  Stliberali 
ti  fua  fi  ridulfe  a formare  un  Concilio  in  Fiorenza  : donde  molti  hcretici 
fiuono  coftretti  à ritrattare  le  praue  loro  opinioni . Erafi  in  quello  tempo 
grauemente  infermato  Celare:  & fi  difperaua  la  làlute  fua . la  onde  Beatrice 
che  hauca  la  mira  alla  fucccfsione  di  Henrico  fuo  nipote, figliuolo  di  elfo:  il 
quale  era  fanciullo,  & portaua  pericolo  di  nó  clfere  polpolto;  pregò  il  Papa 
à uolcre  transferirfi  in  Germania , non  Iblo  per  accommodare  le  cole  dell’ 
Imperio , che  erano  in  qualche  dilbrdine  tra  fe  ftelfe , & con  la  Chielà,  per 
certa  intromifsione , clic  uoleano  haucrc  gli  Imperatori  nelle  creationi  de 
Pontefici  ; ma  anche  per  conlòlare  Celare , che  già  fi  trouaua  alla  morte . 
ContentolTene  Vittore , come  quegli , che  oltre  aH’opera  in  fe  prellantifsi- 
ma,  per  clfere  di  nationc  Bauaro,hauea  non  poca  aflTettione  à Tedefchi  : & 
che  anche  per  fentirfi  beneficiato  da  Beatrice  fi  mollraua  molto  dcfidcrofo 
di  gratificarla . Ella  di  quella  maniera  & con  altri  mexi , che  usò , fece  in 
modo,  che  l’anno  feguentc  fu  creato  Imperatore  Henrico  Quarto.  Alfun-  1057 
to  che  111  Stefano  Nono  al  Pontificato  l’anno  iftcITo  , che  portò  ancora  la 
fucccfsione  di  Alefsio  à Niceforo  nell’Oriente  ; pame  à Beatrice , che  uc- 
dca  quanta  folfe  la  llima,chc  la  Lombardia  facea  di  lei  : & quanto  la  quie- 
te , in  che  tutte  quelle  terre  ripolàuano  ; di  metterli  à dilporrc  i Milaneii,  fi 
che  fi  rilblucllèro  di  uiuere  nel  grembo  della  Chielà  : fuori  del  quale  fi  tro- 
uauano  già  meglio  di  cento  cinquanta  anni  : & come  è fcritto  da  alcuni; 
folo  per  impulfionc  di  Berengario  Primo . & tanto  piu , accendendo  mira- 
bilmente l’animo  d’ogni  popolo  Italiano  il  buon  frutto  partorito  da  due 
precedenti  làlutiferi  Qzncilij . Ne  ccfsò  dall’opera , finche  non  gli  hebbe 
difpolli  : & che  parimente  non  hebbe  indotto  il  Pontefice  à riceucrli  con 
lai^a  allòlutionc  de  gli  errori  commelsi . Azzo  in  quelli  anni  fu  llimato 
aliai  nelle  cole  della  guerra  apprelfo  flmperatorc  Corrado  , che  gli  diede 
anche  in  matrimonio  Giudifh  fua  figliuola  : Se  apprelfo  Henrico  Terzo  r 
ma  piu  nel  fapcrc  mantenerli  lo  flato  fuo  in  continua  pace , con  tutto  che 
l'Italia  folfe  piu  uoltc  conquafiàta  : & che  Bonifacio  à lui  congiunto  di  fan- 
gue  & di  dominio  haucffchauuto  uarij  intrichi  con  molti;  &nclle  cofe  prò 
prie  dillurbi  importanti . Stimato  fii  ancora  per  la  gran  copia  delle  ricchez- 
ze 
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ze  anche  non  apparenti,  che  gli  erano  afcricte.  Ma  uenuto  à morte  già  due 
anni  gli  rimafcro  tre  figliuoli  riceuuti  di  piu  mogli:  percioche  n’hebbc  tre . 
luna  detta  Chunz,a , che  chi  ferine  latinamente  chiama  Chunigunda,  figlino 
la  di  Guelfo  Quarto,  Duca  di  Bauicra  & potentifsimo  per  li  domini), che  ha 
uea  ne  gli  Ambiani  & in  Sueuia  . ilquale  tenendo  ftretta  aroicitia  con  la 
Cafa  di  Erte,  che  non  folo  mantenea  le  antiche  parentele  in  Germania  oue 
quelli  Principi  fpelTo  dimorarono,da  che  Acarino  & Azzo  Primo  di  tal  no 
me  , hebbero  in  matrimonio  le  figliuole  de  Principi  de  Franchi  & de  Boi)  ; 
ma  ultimamente  rinouate  le  hauea  co  maritaggi  di  Alda  & di  Beatrice , na- 
te de  gli  Imperatori  Ottone  Primo  & Corrado  Secondo  ; uolle  anche  di 
uantaggio  unirli  per  mez.0  fimile  con  quello  Azzo . Oltre  alla  fomma 
■d’oro  che  gli  diede  in  dote  , gli  afsegnò  la  famofa  Corte  nominata  Hel- 
fina , che  era  di  mille  & trecento  mansì , che  altri  uogliono  che  foffe  com- 
prefa  da  un  argine  non  lungi  dal  Po  , oue  fono  di  prefente  le  callella  di 
Guallalla  & di  Suaarra  : & altri  (limano  che  folfero  poderi , che  fi  dillcn- 
dono  nel  territorio  di  Bologna  fotto  le  terre  , che  fi  chiamarono  Artelata 
& Medicina  : che  già  fiirono  gran  uillaggi  : tal  che  ni  fi  comprendelfcro 
quelle  polfefsioni  cne  fono  dclcritte  da  Giouanni  Villani  ; & che  final- 
mente quelli  beni  peruenillcro  alla  Contclfa  Mathelda  : rimanendo  an- 
che tuttauia  i uclligi  di  quell'argine  antico,  fi  come  ferine  l’Abbate  Velpcr- 
gefe  , che  per  aiicntura  fi  nomò  Hdlìna  dalla  città  detta  poi  Fclfina:  la  qua 
le  mutatione  di  quelle  due  prime  lettere  fuol  farfi  cambieuolmentc  nelle  lin 
guc  ftranicrc  : & all’ultimo  chiamata  Bologna  . L’altra  moglie  di  Azzo  fu 
Ifabella  generata  da  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato . Fu  la  terza  Giu- 
dithjcomc  dicemmo , nata  di  Corrado  Secondo . Di  quella  hebbe  tre  figli- 
uoli Azzo  Sello,  & Bertoldo  Primo, & Alberto  Terzo.D’Ifabella  non  n’heb 
bc  alcuno  . Di  Chunza  gli  nacque  Guclfo,Sello  ne  Guelfi  Tede(chi,&  Pri 
mo  in  quei  di  Elle  : à cui  peruenne  tutta  l’heredità  dell’ano  materno,  che 
iiirono  la  Chariniia,  gli  (lati  polli  in  Sueuia  & nella  Rhctia  antica  , & la 
Marca  Veronelc  . Ma  perche  meglio  fi  uegga  come  da  quello  Principe 
deriuino  le  reali  calè  , che  hoggidi  polfeggono  la  Salfonia  balìii  , nel  cui 
numero  fono  i Duchi  di  Brunfuich  & di  Luneburg  : & fi  comprenda  pari- 
mente che  non  quella  Cala  è originata  da  quelle  di  Germania , ma  sì  quelle 
da  quella  ; non  fara  fuori  di  propofito  à pigliare  un  elfordio  alquanto  da 
lungi.  I Sueui,nationc  uctullilsima  & nata  al  gucireggiare,habitarono  ne  té- 
pi  piu  remoti  quelle  parti  intcriori  della  Germania,  che  fono  tra  i fiumi  Da- 
nubio,Albi,Vi(lula  & la  Selua  Hercinia  & il  Seno  Godano:  oue  dipoi  i Ve 
nedi,i  Pomeri),  i Sa(Toni,i  Boemi , i Moraui,  i Boli,  i Lulàti , & altri  popoli 
ferocifsimi  pofero  i nidi  loro.  Ma  dopo  lungo  corfo  di  tempo , lafciate  le 
proprie  h.abitationi  ad  Ildcrico  8f  Ludouico  Magno  Rode  Franchi; s’impa 
tronirono  de  territori  circonuicini  al  Rheno  Se  al  Danubio  : ne  quali  è opi- 
nione che  già  albergalfcro  gli  Hermonduri,gli  Helueti),  iRheti , quei  che 
fi  dillendono  all’una  & all’altra  riua  del  fiume  Nero,gli  Hoegi , gli  Hegan- 
dini,  i Curiefi  & quei  della  ualle  Vcnulla  & de  fuperiori  luoghi  di  Eno.Tra 
quefte  nationi  fpcccdcttao  i Boi), che  per  poco  meno  che  duccnto  anni  pof 
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fc<lcttero  la  Bauiera  & il  dominio  de  Licatij . il  principato  de  quali  & la  no 
biltà  de  fatti  loro  piu  illuftri  difeefe  da  Theodeberto , che  nacque  in  Alt- 
dorff  : dopo  cui  intra  altri  principali  furono  Guarino, che  mihcò  con  Pipino 
Redi  Francia  : & Rothanlo  fuo  figliuolo  riputato  affai  nella  cotte  di  Cario 
J^^agno . Ma  Guelfo  Secondo, chiamato  Conte  Quarto  di  Altdorff , colmò 
tale  ftirpe  di  non  picciola  gloria  : hauendo  quelli  figliuoli  Rodolfo,Corra 
do,  Hcnrico,Mardo  & Giudith . la  quale  fu  data  per  moglie  all’Imperatore 
l.udouicQ  Pio  : & partorì  Carlo  Caluo  . Etico  fimilmence  figliuolo  di  Hen 
rico  generò  Babone  ò Bardone , che  dire  fi  uoglia,che  annegò  : & Luitgar- 
da  moglie  di  Ludouico  Secondo , Re  de  Boij , figliuolo  di  Ludouico , co> 
gnominato  Vecchio,fratello  di  Carlo  Terrò  Imperatore  & di  Carlo  Manno 
Re  de  Boij . Di  Henrico  & di  Beata,  Sigtjora  di  Hochuuart  & di  Andech, 
nacquero  Corrado  S.mto,Vefcouo  di  Coftanra  : & Rodolfo  : & di  Rodol- 
fo, Guelfo  Terrò,  di  cui  nacque  il  Quarto . Di  Guelfo  Quarto  & d’Imira 
hcrede  de  domini]  di  Spoleto,  di  Tofeana  & di  Sardegna;  uennero  Guelfo 
Quinto  : &Chunr^  moglie  di  Arro,  ilquale, come  dicemmo,  per  effere 
già  morto , non  potò  uedere  la  grande  heredità  de  gli  fiati,  che  petuenne  al 
cuni  anni  dipoi  in  Guelfo  Sello  fuo  figliuolo . pcrcioche  Guelfo  Quinto 
Duca  di  Charintia  & di  Nortgoia , morì  fenra  figliuoli  nel  Settantauno  . 
permodo  che  nella  perfona  di  quello  Guelfo  Quinto  cUcndo  eftinta  la  po- 
fierità  del  prenominato  Theodeberto  ; tutte  le  heredità  coli  dal  canto  del 
padre, come  della  madre  cadettero  in  Chunra . Ma  di  Guelfo  fuo  figliuolo 
& di  Giudith  , la  quale  era  prima  fiata  maritata  in  Tofione  figliuolo  del 
Re  di  Anglia  : & era  nata  di  Baldoino  Conte  di  Fiandra  ; nacquero  Guel- 
fo Settimo  & Henrico, che  furono  parimente  Duchi  di  Bauiera . Di  Hen- 
rico ^ di  Vulfilda  figliuola  di  Magno  di  Biling  Duca  di  Saffonia  & di 
Sofia  forella  di  Colomanno  Re  de  gli  Schiaui  ( deU’altra  Sofia  nata  di  La- 
ra Re  d’Vnghcria  Tua  feconda  moglie  non  hebbe  prole  alcuna  ) furono  fi- 
gliuoli Corrado, che  fu  Cardinale:  Henrico  Soperbo  Duca  di  Saffonia  & di 
^uiera;Guelfo  Ottauo,Marchcfc  di  Tolcana  & Duca  di  Spoleto  : Giudith 
moglie  di  Federico  Duca  di  Sueuia,  che  fii  madre  deirimpcratorc  Federico 
Barbaroffa  : Mathelda  moglie  di  Gebehardo  Sulczbach:  & Vulfilda  moglie 
di  Rodolfo  Conte  di  Brighentino.Di  Guelfo  Ottano  nacque  Guelfo  il  gio- 
uane  : ilquale  mancò  fenra  lalciare  figliuoli . Di  Henrico  che  fuccedette 
al  padre  nel  Ducato  di  Bauiera , & alla  madre  nella  Saiiònia  inferiore  ( per- 
ciochc  Magno  fuo  auolo  materno  non  hebbe  hcredi  ) & di  Cetruda  fola  fi- 
gliuola di  Lothario  Duca  della  Saffonia  fupcriore,  che  fii  fatto  Imperatore^ 
fu  generato  Henrico  Leone  Duca  di  Bauiera  & di  tutta  la  Saffonia , ilquale 
hebbe  due  mogli.dclla  prima,nominata  Clcmcnra, figliuola  di  Corrado  Du- 
ca di  Zcringia;non  riceuè  figliuolo  alcuno.ma  della  Seconda,  nata  di  Henri 
co  Re  d’Inghilterra,detta  Mathelda;produffc  Henrico,GuglieImo  & Ottone, 
che  poi  fu  Imperatore  Quarto  di  tal  nome  : & hebbe  parimente  due  mogli  : 
luna  fu  Maria  forella  del  Duca  di  Brabantia,  dalla  quale  dipoi  fi  feparò  : & 
lalcra  Beatrice  figliuola  di  Filippo  Imperatore  ; ne  di  ninna  potè  haucrc  fi- 
gliuoli , Guglielmo  poffedecte  Brunfuich  ^ Luneburg:  de  quali  due  Ducati 
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Ottone  fijo  figliuolo  fii  iimellico  dalllaiperatore  Hcnrico  Sedo  ; & c'a  co- 
ftai  fono  poi  difcefì  & difcendono  nitcauia  infìno  à di  nodri  i Duchi  di  Brun 
fuich  & di  Lunebui^ . i quali  però  fono  del  fangue  di  Ede . Henrico  heb-  Palatinato 
be  di  Clemenza , che  nacque  di  Corrado  Conte  Palatino  del  Rheno  due  <*'■  Rheno 
figliuole  fenza  alcuna  prole  mafehia  : dall’una  delle  quali , fi  come  fi  dirà  u ai 
al  filo  luogo,  hebbero  origine  nella  cala  di  Vuitellpach  i Conti  Palatini  Ette, 
del  Rheno , & i Duchi  di  Bauiera , che  fimilmente  fono  perpetuati  infino 
alla  nodra  età  : & dall’altra  feguì  la  fucccfsione  de  Marchefi  di  Baden  . 

Lcquali  difeendenze , che  molbano  qualmente  da  Principi  di  Ede,  come 
da  primo  fonte , fiano  dcriuate  le  fiidcttc  potenti  famiglie  di  Germania  da 
lato  parte  paterno  & patte  matemoifi  veggono  apertamente  ne  ramideH’al 
bero  di  queda  Cala  ; & fi  tfouano  per  le  hidorie  fcritte  da  perfone  d’autto  <!'! 
rità  di  tempoin  tempo , che  hanno  acquidaio  fede  col  mondo . Quedi  fo-  ài? 
noEginardo,Reginone,Lamberto  Scadànburg  Monaco  HerfeIdefe,Alber 
to  Crantio , il  Nauclero,  & Corrado  di  Liethodao  ; Ma  la  fuccefsione  di 
Azio  maritodi  Chunza,oltreà  gli  altri  Scrittori  delle  cofe  di  Alemagna,  fi 
verifica  fpccialmente  per  la  narratione  del  l’Abbate  Vefpergefe,  in  quella 
parte oue  originai  Guelfi, & li  deduce  inlino à tempi  fuoi:  nominando  elfo  Saccersi». 
Azzo  ricchìfsimo  Marcbefe d’Italia . il  che  è chiaramente  efplicatodal-  "'f 
l'Auentino  , che  dice  quedo  Azzo  medefimo  edere  de  Marchefi  di  'i^Gcrnu^ 
Ede:  & quedi  Marchefi  chiamarli  al  fuo  tempo  Duchi  di  Ferrara.  "*• 
Nota  fu  ancorala  medefima  fuccefsioneànodri  Scrittori  quantunque  non 
hauedero  intiero  conofeimento  della  fua  continuatione  : percioche  il  Pri- 
iciano  fondatoli  fopra  l’auttentico  tedilicato  di  otto  tedimoni  edami- 
nati  l’Anno  Mille  cento  nouantatre,  ferine  che  l'idefTo  Azio  generò  Guel- 
fo, & Guelfo  Henrico  padre  di  Hcnrico  Duca  di  Sa(1onia,&  di  Guelfo  Du- 
ca di  Spoleto  ; & l’Ariodo  nella  enumeratione  de  Principi  di  Ede , nomina 
due  Hcnrichi , padre,  & figliuolo  : dueGuelfi , & vno  di  efsi  Duca  di  Spo- 
leto : dicendo  parimente  che  di  queda  progenie  furono  Imperatori , an- 
cora che  nel  darle  ondine  infierendo  all’inuentione  del  Conte  Matteo  Ma- 
ria Boiardo,  feguitafìcpoeticamenteropinioncaccetata  per  vera.  Ma&  Alberi  deU 
quelle  famiglie  de  Principi  Germani , & le  altre  nobili  che  fono  date  dalla  nobuT'®"*' 
Republica  Romana  in  qua  ; fi  trouano  lineate , & anche  dichiarate  accu- 
ratamente con  la  fodanza  delle  anioni  principali  da  Aleflandro  Sardo , pur 
d’ordine  del  Duca  Alfonfo  Secondo , che  le  ha  tra  gli  altri  ornamenti  del- 
l’ampia  danza  fua  delle  antichità . Redaui  che  facciamo  conofeere  come  Come  i do- 
nellaCafà  di  Ede , per  le  heredità  peruenute  a Guelfo  Sedo , pafTafTero  le 
Signorie  de  Guelfoni . Guelfo  Quintoportando  mal  anima  al  Marchefé  uelgmo*  f 
di  Ede , marito  di  Chunza  fua  forella  , perrilpetto , che  egli  non  l’hauea  POncipi  di 
voluto  aiutare  contragli  Imperatori  Corrado  Secondo,  & Henrico  Terzo, 
àquali  il  Marchefe  adher!  fempre  con  proponimento  irreuocabile:  ne  an- 
che gli  hauea  conceduto  Guelfo  natogli  di  Chunza;  fi  rappacificò  con  Cc- 
fàre  : & venendo  à motte  tedò  : & gli  lafció  gli  dati  fuoi,&  numero  gran- 
didimo  di  poffelsionì  da  applicarli  à tutte  le  Chiefe  de  fuoi  Domini]:  al 
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' quale  telhmento  fi  oppofe  Imira  fua  madre  : & chiamato  ì fe  Guelfo  nato 
di  fua  figliuola , rinftituì  herede  di  tutti  i Tuoi  beni . Ora  eflendo  fiato  ef- 
làltato  all'Imperio  Henrico  Quarto , fi  duole  con  lui  dell'iniquità  del  fi- 
gliuolo , che  per  difdegno  hauefie  priuato  il  leggitimo  fucceflbre.  & p<^ 
tu.*"*  che  i due  fratelli  di  Guelfo , Albeito  Vefcouo  di  Hamburg , dal  Crahtio 
Aaó  n.  intitolatoGouematore  dell'Imperatore  : & AwoSefio , che  fuccedettc  al 
Marchefe  fuo  padre  nello  fiato  j per  fauorirlo  accompagnano  con  graui  pa 
role  quefta  doglianza  d'Imiza  : & fi  trouano  effere  ftincipi  tali  di  aedito 
&di  forze,  chetratutri  i Potentati  di  Germania &dltalia  fi  fanno  nonpo 
co  rifpettare , tutto  ciò  che  Guelfo  Quinto  gli  hauea  leuato , gli  è attual- 
mente reftituito.per  modo  che  confeguifee  neLìcatij  Amergou,Landfpcr- 
ga,ilmonafiero  di  Alten,Raiptemburg,&  Stutgartcn;neNeri<aij  Abudiaco, 
Scongauu , Rauenfputg , & AltdorfF . Come-dipoi  ottenefic  il  Du- 
cato di  Bauiera,  &come  nel  fub  nipote  pafTafte quello  di  Saflb- 
nia , di  che  fi  è tocco  vn  motto  poco  inanai  j noi  vedrc- 
foo  ’h  parte  à propri)  luoghi . In  quefia 
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L’argomento  del  Secondo  libro . 

Oh^tiet^e  tl  malrimonio  di  Mathelda  conCot- 
tifredo  GMofi  t argine  diefo:  la  difcordia  di 

Henrico  Quarto  con  la  Che  fa  : L'aiuto  che  conti- 
nuamente Mathelda  le  diede  ; L’accordo  di  henri- 
co col  Papa  : La  concedane  della  Bauiera  fatta  a 
Guelfo  Sejfo  : La  confederatione  in  Germania  in 
Balta  procurata  da  Principi  dt  Efie  in  f onore  del  Papa  perfèguitato  da 
Henrico  O*  dall  Antipapa  : con  la  riBauratione  CJ*  col  mantenimento 
deltauttorità  Ecclefiaftica  : Il  fecondo  matrimonio  di  Mathelda  con 
jlzjLO  Quinto  (f  la  fcparatione  confata  dalla  loro  confangumità  : Il 
terT^  matrimonio  di  Mathelda  con  Guelfo  Settimo  ; L'imprefa  dtTer 
ra  Santa  ch’ella  procurò  : La  cefione  dell  Imperio  fatta  da  Henrico  ; 
L'accordo  dt  Henrico  Quinto  con  Mathelda  la  morte  dt  lei:  L'ajfun 
itone  alì  Imperio  dt  Lothario  Secondo  ; La  jùppoftione  della  Saffonia 
Superiore  €5*  Irferiore  à Henrico  Ottano  : La  dtfiordia  di  Lotharto 
con  Federico  Duca  di  Suenia  : La  guerra  di  Henrico  centra  il  mede- 
fmo  : La  uenuta  dt  Lothario  in  Balta  : C5*  la  ricognitione  che  Henrico 
fa  della  T ìfeana  fuo  Marchejato  : La  mojfa  fùa  contea  Con  ado  Ter 
7^0  la  perdita  della  Bauiera  : La  guerra  dt  Guelfo  Ottano  con  Lu- 
pnldo  di  ylufria  0*  la  gita  fu  a inTerra  Santa  : La  morte  dt  Corrado 
U"  la  rteuperatione  de^la  Bauiera  fatta  da  Henrico  Nono  ••  Le  imprefè 
dt  Federico  Bariarojft  in  Italia  centra  i Lombardi  0'  centra  il  Papa 
(jFìacejuifo  che  fa  B^inaldo  di  Bpttigo  0 la  uittoria  che  à Corcano  ri 
porta  cantra  Federico  : La  riheSione  del  Conte  dt  Toin.  en  0 la  (òggio- 
gatione  fattane  da  Guelfo  : L’origine  che  di  ejui  hehhero  i nomi  delle 
fattioni  Guelfa  0 GibeOina  : L’euerfene  di  Milano  (ftedifcatione  di 
yllefandria  : L’ afedio  di  Cjuella  citta  0 la  partita  di  Henrico  dal  cam 
po  Imperiale  : La  riconciliatione  di  Federico  col  Papa,  0 la priuatione 
di  Henrico  della  Sajfonia  0 della  Bauiera  : L a confignatione  di  Brun- 
fuich  0 di  Luneburg  fatta  ad  Henrico  0 la  concezione  detta  Marca 
dt  Milano  0 di  Genoua  fatta  ad  ylz^zj)  Sefio  ; La  morte  dt  Federico 
nelìimprefi  di  Terra  Santa  : L’efiintione  detta  Cafa  de  Normanni  0 
la  monterà  con  che  il  "Regno  d ambedue  le  Sicilie  peruenne  alt  Impera- 
tore Henrico  Sello , 0 il  Palatinato  delBfeno  ad  Henrico  Decimo  : 
La  guerra  tra  Ezjulino  Monaco  0 ylzjejoOttauoiL’ingrejjo  di  yìzj- 
-(o  in  Ferrara  0 l'unione  di  Salinguerra  con  Eiej^jelino  : L’elettione  di 
Ottone  Quarto  in  Imperatore!!^ la  confignatione  detta  Marca  di  yln- 
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cona  fatta  in  yizxj):  ha  difefa  della  Marca  pigliata  da  /lìdrouandi- 
no  Secondo  contra  i Conti  di  Celano  : Le  guerre  di  yìzjLo  Nono  cantra 
Ezjjeltno,(f  dell  Imperatore  Federico  Secondo  contra  laChiefa:La 
commotwne  della  Germania  contra  Federico,  ti  della  Lombardia  con- 
tra Saltnguerraaon  la  fua  prigioniaii  laffoluto  Imperio  di  Fer*' 
rara  dato  ad  Azjzjo  Nono . Ilche  tutto  comincia  dalla  nar 
rat  ione  delle forta  di  Mathelda  ti finifce  nello  Ra- 
iilimento  del  Principato  di  Ferrara  nella  Caft 
di  Efie  ; continuando  dall  anno  Mille 
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DELL’HISTORIA 

DI  GIO.  BATT-  PIGNA. 

A DONNO  ALFONSO  II, 

D r C A DI  t Z WA 

LIBRO  SECONDO. 

Entrb  che  in  Germania  con  nuoua  grandezza  re 
cara  al  nuouo  ramo  della  ftirpe  Tua  , trattaua  Guelfo 
con  Celare  lòpra  quelli  particolari  ; gli  altri  Principi 
della  Cala  iftelTa,  che  ogni  di  piu  forgeuano  in  kalia, 
erano  tanto  piu  riuolti  al  foccorfo  della  Sede  Apodo 
lica , quanto  maggiore  fi  Icopriua  il  bifogno , che  la 
ftringcua . pcrciochc  Azzo  di  che  parlammo, & Ber- 
toldo Tuo  libello  non  mancauano  di  difenderla  unita 
mente  con  Mathelda,già  Cdita  in  tanta  riputatione,chc  il  nome  fuo  di  Con- 
telTa , che  alTolutamente  pronuntiato  fignificaua  lei  & non  altra  : & fi  fpar- 
geua  d’ogn intorno  ; era  in  una  (lima  non  punto  minore , che  sella,  fi  co- 
me apparirà , non  folo  folTc  Hata  la  Reina  dell'Italia , ma  hauelTe  elTercita- 
to  la  carica  del  Re.  Haueua  Beatrice  l’anno,  che  feguì  dopo  la  morte  di  Bo- 
nifacio di  Elle  fuo  marito  ; prefo  per  fe  Gottifredo  Gozclone  Duca  di  Lo- 
tharingia  : & dato  Gottifredo  Gibbofo  nato  di  dTo,à  Mathclda  fua  figliuo- 
la . Quelli  non  è fpecificato  da  Martino  Secretano  della  Conteifa,  che  fcrif- 
fe  la  ulta  fua  da  noi  léguitata  : ma  alcuni  altri  uogliono , che  uenga  da  Ra- 
chifio  Re  de  Longobardi  : i cui  tre  difccndcnti  fuceelsiui  furono  Aratilo  , 
Grimoaldo  & Sicconc,Duchi  di  Bencuento . L’ultimo  de  quali  fi  come  hcb 
be  Rachifio  & Sibemolfo , cofi  diuife  il  Ducato  di  Bencuento  in  Principa- 
to di  Salerno,&  Principato  di  Capua  : afsignandoli  partitamente  all’uno  & 
aH’alcro . Di  Sibemolfo  nacque  Audalifio  Duca  di  Bencuento  : donde  fuc- 
cedettero  tre  altri  Duchi  del  dominio  medefimo  , cioè  Landolfo,  Almeri- 
co & Gottifredo,  padre  di  quell’altro  Gottifredo,  che  danno  alla  Contellà . 
Ma  pCKhe  Lamberto  degno  Scrittore , che  frori  in  quei  giorni  illefsi , fa 
ch'egli  fia  Lotharingio  : &che  nel  padre  fuo  fi  maritalTc  la  madre  di  fua  mo 
glie  j noi  fiamo  in  cafo  chiaro  : & l’origine  uerrà  da  Gottifredo  di  Ardenna 
Duca  di  Lotharinijia,figliuolo  del  Conte  di  Nansì  & di  Bcrga . che  dillinta 
la  Lotharingia  in  Tuperiorc  & inferiore  ; diede  quella  à Gottifredo,&  quel- 
la ì Gozelone  da  lui  generati . Nacquero  di  Gozelonc  Federico  Monaco, 
creato  Papa  col  nome  di  Stefano  Nono  : & Gottifredo  Gozclone,  di  cui 
fu  figliuolo  Gottifredo  Gibbolo.  L’uno  de  quali,  come  dicemmo,  fu  marito 
di  Matrice  : & l’alcro  di  Mathclda  . La  confufione  & incertitudine  , che 
fi  uede  in  quello  Principe , è perche  uiuendo  il  padre  , hebbe  il  titolo  di 
Duca,  non  di  Lotharingia , ma  di  Spoleto . pcrmodo  ebe  eflendo  hauuto 
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per  Italiano  & per  grande  di  ftirpc,non  fèppcro,chc  altri  pòteflè  cflcrc  che 
uno  de  difeendenti  dal  làngue  Longobardo , diffulb  & infoio  all’hora  con- 
feruato  ne  Duchi  Bcncuencani  . Hebbe  Spoleto  & la  Marca  di  Ancona 
& l’Vmbria  dalla  fuocera , che  ottenne  quelle  giuriditioni  da  Henrico  Ter- 
zo Tuo  fratello . Ne  è poisibile,  che  prima  di  quello  marito  Mathelda  n’ha- 
uelTc  hauuto  un  altro, chiamato  Drogone  Normanno  Principe  della  Puglia, 
pcrcioche  la  genelogia  di  quei  Normanni  è falfa  nel  Marina,  per  non  clferc 
uero,  che  Guglielmo  Fcrrebach , & egli  foflero  figliuoli  di  Tancredi  : Se  ^ 
che  l’uno  fuccedeffe  all’altro  . ma  cinque  furono  i Tancredi  : i due  primi  , ' ' 

Principi  di  Puglia:  il  terzo , Re  d’ambe  le  Sicilie  : & due  altri,  l’uno  Conte 
di  Altauilla , l'altro  Principe  di  Tibcriade  Se  di  Antiochia;  tutti  dellaftir- 
pe  del  Duca  di  Normandia  . Drogone  fo  figliuolo  del  primo  Tancredi: 

& Guglielmo  Fcrrebach  del  Secondo . tra  quali  è diflanza  di  cento  anni  . 
permodo  che  Drogone  alTai  prima  che  Matliclda  ucnilfe  in  uita,era  giunto 
alla  morte  . anzi  graui  nimicitie  ella  hebbe  con  quelli  Noniianni  : percio- 
che  Roberto  nominato  Guifcardo,figliuolo  del  Conte  di  Altauillajaggran- 
dito  con  ranimofità  & forza  fua,  crafi  talmente  auanzato,chc  per  légni  cui- 
denti  alpiraua  alla  Corona  d’Italia:  mafsime  che  uedcua  rimbecillirà  di  Cc- 
fare  anche  giouanctto , & pollo  lòtto  la  tutela  di  Agncfe  fua  madre,figliuo 
la  di  Guglielmo  Conte  di  PoiiSù:  iii  andtc  il  poco  rilpetto,in  che  era  Nico 
lo  Secondo  appreflb  i Romani,oltrc  le  difcordic,chc  nell’clcttionedc  Pon- 
tefici continuauano  tra  la  Chiclà  & l’Imperio . talché  le  ben  egli  occupata 
totalmente  la  Puglia  & la  Calabria  : & entrato  in  terra  di  Roma , ufurpaua 
lo  flato  ecclcfiallico  j nondimeno  piu  potè  l’ira  di  Nicolo  centra  i Baroni 
fuoi  uafalli,  che  non  gli  prcllauano  obedienza,  di  quello  che  poteireroffclà 
fattagli  dal  Guifeardo . Rifolucttefi  perciò  d’abboccarfi  con  lui  in  luogo 
commodo:  & d’indurlo  ad  elfergli  amico  : afIinclK;  di  quella  nunicra  po- 
teflé  poi  riuolgerfi  contra  i Baroni . Indi  à non  molti  giorni,  che  fu  l'anno 
Mi:lelelTanta,eirendo  flato  fòco  in  llrctti  ragionamenti  ; il  pcràufeàpolfe-  lodo 
dcre  con  titolo  quello , che  i fuoi  Predccellori  Se  egli  haucano  acquiflato 
3 quelle  bande  : mollrandogli  che  quella  farebbe  ficura  llrada  à ficuro  ac- 
crefcimcnto:  Se  che  egli  medefimo  il  protegerebbe  . Perfuafo  che  l’hcbbe 
à modo  fuo,  ereflé  la  Puglia  in  Ducato:&  gliene  fece  ampia  inucllitura.tal- 
cheRoberto  uenne  ad  elfcre  il  Primo  Duca  di  Puglia  . ma  perche  il  creò 
infieme  Vicario  della  Chielà , diuenuto  piu  altiero  che  prima , difegnò  di 
ualerli  delle  arme  del  Pontefice  Se  delle  proprie  in  difcacciarc  Gotrifredo 
dalle  giuriditioni  dotali  della  Conteira.la  quale  non  punto  perduta  d’animo 
s’armò  con  le  genti  mandatele  dalla  madre  : Se  con  altre  di  piu  terre  di  To- 
feana  confederate  con  lei.  Afl'altato  poi  Roberto  ncli’Vmbria,  il  pofe  in  fu 
ga  : afsicurando  le  frontiere  de  gli  flati  fuoi  & prcfidiandolc.Con  tutto  ciò 
fatto  era  formidabile  il  nome  di  Roberto , che  penetrato  nclh  Germania, 
nioflé  i Coniiglieri  di  Henrico  à llimularlo  di  continuo,  accioche  trattalfe 
col  Pontefice  lòpra  la  dcprefsione  de  Normanni  non  folo  occupatori  de 
domini)  d’Italia  fpettiti  alla  Chieià,ma  anche  auidi  d’impatronirfi  di  Roma 
iftcITa.Detellarono  parimente  la  tanta  auttori:à,che  fi  era  l^fdata  à Beatrice 
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& à Mathcida  in  anuninifhadone  coti  importante, & coti  poco  proportio- 
nata  con  le  forze  delle  donneiproponendo  vn  Giberto  da  Parma, huomo  ar 
nlcliiato  & viuace  : ilquale  con  ringeririi  in  quella  negociacione  hauelTe  in 
poco  tempo  à torre  il  maneggio  à quelle  due  Vicarie  Imperiali  dltalia.Ne 
potè  Agnefe,che  amaua  fommamentc  luna  & l’altra , operare  in  modo  col  buon  confi 
figliuolo , alquale  anche  ricordb,come  con  gli  ingegni  di  Bcarricc  Tua  zia  6>‘°- 
foflc  pcrùenuto  airimpcriojchedefilleireda  prcftarefede  à chi  male  il  con 
lìgliaua.Ito  dunque  Giberto  à Rojna,ancora  che  non  hauelTc  punto  profit- 
tato  ; vi  fi  fermò  per  la  morte,chefoprauenne  al  Pontefice  del  Selfantadue. 
ia  ucce  del  quale elTendofi  creato  Anfelmo  Milanefccol  nomedi  Alellàn-  • 
dro  Secondo  ; egli  fignificò  d Celare  correrui  della  dignità  fua , poiché  il 
Clero  Romano  non  uolcua  ch'egli  in  quelle  creationi  hauelTe  forte  alcuna 
d'ingrelTo . Tirando  poi  nella  fua  opinione  alcuni  Vefcoui  di  Lombardia, 
li  condulTc  fcco  in  Germania  : oue  con  gran  numero  d'altri  Prelari  fitraua 
gliò  di  maniera,  che  in  Bafilcauenne  alTuntoaf  Pontincatoil  Candolo  Ve- 
feouo  di  Parma . Ritornato  in  Italia, ui  Irebbe  ò infauoredifcopertodcl-  scifim. 
l’Antipapa,©  non  contrariaattti  i Potentati,  fuori  che  la  cafa  di  Elle  : & di-  j, 
fcacciato  AlelTandro  di  Roma,che  fi  ridulTe  à Lucca,di  cniera  llato  Vefeo  EOcfoii  ad 
uo;fece  abrogare  rutti  gli  atti  Tuoi . Erano  fiati  ambi  i Pontefici  Vefcoui  di  al 

città  della  ContelTarerano  ambi  à lei  amie  i di  lungo  tempo  : ma  nondime-  ‘ 
no  preferendo  ella  ilPapalcggitimo  all'altro, lafciata la caricaàGottifredo 
d’ammalTare  foldati  in  Spoleto  ; pafsò  à Parma,  oue  fi  trouaua  il  Candolo, 
che  per  anche  non  fi  fidaua  di  transferirfi  à Roma  : & gli  diede  bando  da 
liioi  territorij.Gottifredo  tra  tanto  incaminatofi  con  unoellercito  à Lucca, 
hauea  tolto  AlelTandro  in  fua  compagnia , & ripolloloà  Roma  nella  Sede 
Pontificia  • NelTardorc  delle  quali  fattioni,ancora  che  come  prima,  molti 
flelTero  ad  alpKtarne  il  fnccelTo  : molti  foiTcrp  per  TAntipaparniuno  fi  mo- 
ucllcpcr  Alellàndro  : Mathelda  però  non  intiepidì  l’animo  accefo  alla  prò 
tenione  del  uero  Pontificato . Hauetia  Giberto  anch'egli  incontrato  il  Òm 
dolo  tra  Modona  Se  Bologna;&  condottolo  per  la  uia  di  Fiorenza  fono  il 
Vaticano,  s’era accampato  in  quella  parte,  oue  già  fu  il  Circo  di  Nerone. 
MaGonifredo  tenendo  AlelTandro  faluo  nel  cartello  Crcfcentio:&  fortifi 
candofi  gagliardamente  ; afpettanala  moglie , che  con  grolTo  elTercito  de 
gli  fiati  Tuoi  di  Lombardia  & di  Tolcana  tirando  pcrlaftradadi  Pifa,s’era  MathdJi, 
fcmuta  à Siena,conTaccrefcere  tunauia  le  Tue  forze,  con  Icqualifpinta  che 
ella  fi  fiiinanzi,ufdGonifredo,  &alTaltò  Giberto:  che conofeendofi  effe-  gli  Scifma- 
re tolto  in raezo,  piu  torto  che  uenire  à banaglia,elelTela  fuga.  Fomen-  ù'*- 
tato  poida  Normanni,&  foccorfoda  danari  del  Candolo,chelcriuono  che 
n'hauea  in  abondato  ; rifonnò  un  clTcrcito  : & per  intelligenza  che  teneua 
con  alcuni  Romani, prefa  la  città  Leonina  ( era  quella  una  parte  di  Roma,  Cittì  Uà- 
di  qui  dal  Teucre  intorno  al  Vaticano,già  fortificata  da  Leone  Quarto  per  "“** 
alsicurationc  della  Santa  Scde,cofi  chiamandola  dal  Tuo  nome)làccheggiò 
non  folo  il  palazzo,  ma  la  Chiefa  ancora  di  San  Pietro . Mathelda  che  al 
fuggire  di  Giberto  s’era  fermata  fenza  pal1àrepiuoltre:nehaurcbbecredu- 
to>che  in  Roma, oue  AlelTandro  era  da  tutto  quel  popolo  fauoritojglifolTe 
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Rato  vftto  tradimento  alcuno;  conuenne  col  marito  che  fteflc  in  pronto: 
perche  in  tempo  prefo  feco  di  conceno  intendea  d aflàlire  la  città  Leonina* 
la  quale  non  hauendo  potuto refìftere  all  alTalto  diMathelda&diCottifre* 
do  ; il  Candolo  fu  abbandonato  : & elTendofi  volto  al  ponte  Miluio  già  oc 
cupato,non  potendo  paflarlo  ; cadde  nelle  mani  d’un  figliuolo  di  Stefano 
Prefetto  di  Roma, chiamato  Centio  : che  impregionatolo  nella  fortezza  di 
Crefcentio,di  che  già  parlammo  > il  taglieggiò . Intcfe  Henrico  dalla  viua 
voce  di  Giberto , che  era  corfo  in  Germania, lo  Rato  della  Sede  ApoRoli- 
ca  : dal  quale  anche  fu  detto  eh  vna  femina  gli  riueriàua  tutta  l’Italia:ma  pa 
rcndogli  molto  appafsionato  centra  Mathelda,mandòàRoma  Amone,  Ve 
feouo  Colonienfc  con  lenere  direttiue  à lei  & à Beatrice , alle  quali  giunto 
che  fu, fatto  conuocare  il  Clero  alla  prefenza  di  effe  & di  Gottifredo,efpofta 
lambafciata  Ccfarea,che  era  principalmente  in  acre  doglianza  della  totale 
efclulìone,che  fi  faceuadeH'auttorità  Imperiale  nel  creare  i Pontefici;  hcb* 
be  ampia  rifpoRa  da  Ildebrando  Vicecancellierc  :&  lènti  prenderfiinmo* 
do  dalie  ragioni  addottegli , che  inginocchiatoli  à piè  di  Aldfandro , lì 
chiamò  fatisfatto;&  il  ricercò  à mandare  feco  vn  Legato  à Cefarc,afHnche 
fi  trattalTc  fopra  lo  lìabilimento  d’vn  Concilio , col  quale  la  Chiela  & l’Im- 
perio fi  riuniffero . Mandò  il  Papa  il  mcdefimo  Ildebrando:  & pcrfuafè  Ma 
thelda  a mandami  ancor  elTavn  Aio  Ambafeiatore.  II che  elTendoli  elFettua- 
to,Ccfare  venne  in  Italia  : & fu  raccolto  regiamente  nella  città  di  Mantoiia 
da  Beatrice,&da  Mathelda  .'checongrolTa  caualleria  per  la  maggior  parte 
di  genti  atte  al  combattere  ; vi  condtilTero  Alelfandro  & gran  numero  di 
Prclati.In  quello  Concilio,nel  quale  Cefare  li  riconciliò  col  Pontefice , fu- 
rono condennati  il  Candolo  & Gibertod’vno  per  inuafore  & mercatore  del 
Pontificato,  l’altro  per  aiittore  di  feditioni  & falfo  inlligatore  apprelTo  le 
orecchie  Cefaree . Ma  impetratoli  perdono  dal  Papa  , all’vno  fu  lafciato  il 
Vefcouato  di  Parma  : & all'altro  non  fenza  fcandolo,  & piò  con  danno  di 
quel  che  leguì ; diedefi  l’Arciuefcouato  di  Rauenna.PalIàrono  diuerfe  felle, 
con  che  Beatrice  & Mathelda  honorarono  Cefare  con  prelèntargli  i Mar- 
chefi  Azzo  Quinto,figliuolo  di  Aldrouandino  nato  di  VgoneTerzo:8c  Az 
zo  Sefto,diche  s'èfauellatodi  fopra,  loro  congiunti  di  làngue:  oltre  à Ber- 
toldo, che  prima  hauea  incontrato  Cefare . da  cui  sì  per  la  nobiltà  & virtù 
di  elTe,come  perche  l’una  gli  era  zia  & l’altra  cugina;furono  confirmate  nel 
la  fopraintendenza  delle  cofed'Italia  :&create  Marchelàne  della  Marca  di 
Triuigi.Pratticò  alle  bande  di  Roma  Roberto  Duca  di  Puglia  in  quello  tea» 
po,in  che  il  romore  delle  arme  era  celfato  ; d'hauerc  i Campani  alla  fua  di- 
uotioneme  volle  muouerfi  mentre  che  Henrico  dimoraua  io  Mantoua.dalla 
quale  p mito  che  fu  col  ritornare  in  Germania;  ribellò  quei  popoli  alla 
Chiefa.  Ma  arriuata  la  ContelTa  con  gagliarde  forze  in  Campania,lafciatiui 
fenza  afpettarla,alcuni  prefidij  : che  ella  dipoi  dilcacciò  con  l’alsicurare  di 
nuouo  il  Pontefice  ; lì  volfe  contro  à Saraceniiche  con  l’occafione  di  veder 
lo  implicato  in  quelli  dillurbi,s’erano  polli  alla  folleuatione  della  Calabria. 
Confirmato  AleÌrandroncllaSede,Beatricel’annoMilIefeirantafeiconfom  1066 
ma  effaltatione  della  fua  faina  trapaisò  à miglior  vita  : & indi  à non  molto 
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'tempo  (tio  genero  la  feguì,  lenza  che  haueflè  lafciata  forte  alcuna  di  fuccef- 

^ Hone.  Similmente  morì  poi  Aleflandro,  che  hauea  menato  il  rcfto  della  uita 

1 074  fua  in  continua  tranquillità.  A cui  nel  Settancaquattro  fuccedectc  lldcbrado , iidcbrindo 
dìfenfore  intrepido  della  libertà  Ecclefiaftica:  onde  forfè  anche  per  rifpctto  p««l’c  da- 
di Gregorio  Sello, che  per  quanto  IcrilTc  Gilberto, fu  folccito  in  reftituirela 
Chiefa  nella  prillìna  dignità,molto  dicaduta  per  poca  cura  d'alcuni  Tuoi  Pre 
decelforijH  fece  chiamare  Gregorio  Settimo.  Venuta  b notte  della  Natiuità 

• del  Signore,celebrando  egli  b mefb  in  Santa  Maria  Maggiore;nel  frangere 

dell'Hollia,  fu  prefo  da  quel  Cétio  medefimo,che  fece  prigione  l'Antipapa:  Gregorio 
& pollo  nel  camello  ifteflb,  in  che  pole  quell’altro , quando  gli  diede  la u- 
glia  : mouendofi  à quello  ad  inllanza  di  Giberto  Arcìuelcouo  di  Rauenna, 
che  come  trillo  minìflro  Cefarco  &indcgno  di  quella  dìgnità,temea  che  nel 
Concilio  all’hora  intimato  dal  Pontcficc,non  follè  per  eflère  dqjollo.  Per  di  Concilio 
fefa  di  quello  Concilio  hauea  Mathclda  mandato  buon  numero  di  genti  nel  <f»Rouia'. 
b città  Leonina,  con  lequalì,  & con  quelle, che  alTauilb  della  prigionia  del 
Papa,tralTc  con  feco;  affali  & efpugnò  il  callello:  oue  egli  era  dìllenuto  da 
Centiorilquale  perche  fuggendo  abbandonò!  fùoi,à  quanti  le  uennero  nelle 
mani  fece  in  légno  di  uiniperio  mozzare  il  nafo.Liberato  che  fii  Gregorio,  Papa  piU 
indi  à poco  pronuntiò  Celare  p digradato  della  dignità  Imperialc.-contra  cui 
hauea  anche  proceduto  per  le  inucfliture,che  uolea  che  i Vefcoui  piglialfero  aj  Papacó 
da  lui:con  ammonirlo  con  precetti  & col  mezo  di  Adalbcronc  Arciuefeouo  Ccfirc. 
Magondno,chc  non  obedendo  pafferebbe  alla  fcommunica.  alla  quale  poi 
che  Ài  uenuto,lcrifTc  à gli  £lettori,chc  cadcrebbono  nella  pena  medefìma;6c 
rimarrebbono  pnui  della  loro  auttorità,fe  incontinéte  non  crcauano  un’altro 
Imperatore:fcioglicndo  tra  tanto  i feudatarij  Imperiali  cbll'obligo  della  fede 
& del  tributo,che  non  intendea  che  preflalferopiu  ad  Hcnrico.Gli  Elettori 
per  rimedio  d’unaanta  indìgnatìone  del  Pontefice,  fcriffero  à Mathelda,ac-  MatheW» 
cicche  ui  s’interponeffeine  bfeiarono  di  llringere  infieme  Henrico  à uolere  interpoft» 
lifolucrfi  di  mollrare  conuenienti  légni  àhumiltà  alla  Sede  Apoflolica  : per 
la  cui  effettuatione  mandarono  l'Arciuefcouo  Treuerenlé  à Roma:  col  certi  col  Papa . 
ficare  il  Papa,che  le  cofenon  piglierebbono  mai  perfetta  forma,  finche  egli 
andando  con  la  fua  perfona  in  Germania,nó  uì  faceffe  un  Concìlio  à fatisfat 
rione  di  quei  Prebti.Non  mollrò  punto  d’inclinanii:  parendogli  per  piu  ri- 
foetti  douere  prima  Hérico  uenire  àlui:&efTcre  poi  da  parlarli  del  rello.Nó 
dimeno  contcntoffene  poi à petitionedi  Mathelda:che  gli promife non  foto 
la  cdpagnia  fua  & delle  fue  forze,&dedueAzzi&di  Bertoldo  fuoi  cògiunti; 
ma  anche  il  léguito  di  Guelfo,Principe  pur  del  fuo  fangue.ilqualc  cinque  an  pj,, 
ni  prima  à gli  altri  flati  fuoi  di  Germania  hauea  congiunto  il  Ducato  di  Ba-  to  Guelfo 
uiera  datogli  da  Celare , però  in  uita  folo,  dapoiche  n'hebbe  Icacciato  Ot-  ’'*• 
tone  Saflbneìche  dichiarò  haucrc  confpirato  centra  la  fua  perfona.percioche 

1 075  Guelfo  in  quello  anno  mcdefimo,che  fu  il  Settantacinque,per  non  rellare  in 
contumacia  con  b Chiefajs’era  confederato  con  Sigifredo  Hermanno  : con  confcJcr» 
Alberto  Gebardo  Sueuo  : & co  Vefcoui  di  Metz,  di  Vuormatia,  &di  Saltz-  rione  in  f»- 
burg:  con  Guglielmo  Abbate  d’Indcrsdorf  & con  Altmanno  di  Saffonia:  «or'  «leU* 
oltre  all' Arciuelcouo  Magontino , che  per  quella  collegationc , folo  de  gli  ‘ ' 
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Eleaori  fi  trouaua  cófidente  del  Papa.  Vedeafi  adunque  tutta  la  Cala  di  Elle 
hauere  fiuoltata  l’Italia  & la  Germania  per  la  dignità  della  Sede  Apollolica, 
poiché  & quella, che  per  la  linea  di  Thedaldo  difeendea  da  Az.10  Sec5do:& 
quella  che  ueniua  da  V^oncTento:&  quella  parimente,  che  da  Atro  Q^arr 
to  producea  due  rami,  1 uno  rimafo  ne  paelì  à qua,  l’altro  palTato  tra  Tede- 
fchijpremeuano  à tutta  polla  loro  con  le  fone  de  propri)  domini)  & d’amici 
collegati  : affinché  la  Santa  Sede  rimanelTe  conferuata  in  quella  riputatione, 
che  fi  conueniua . Inuiatofi  il  Pontefice  l’anno  feguente  per  gire  in  Augufia  1 07S 
propoftagli  da  Mathclda  & accordata  da  gli  ElettorijHcnricocon  animo  di 
preuenirlo  incarnino  anche  egli  uerfo  Italia;  ancora  che  dal  Vcfcouo  di  Ver 
celli  fofle  fiato  infofpettito  l’animo  del  Papa  per  auifo,chc  egli  dicea  d’hauc 
re  fpiato  della  rifolutione, ch’era  in  alcuni  capi  de  Germani, di  torfi  della  lira 
da  maefira  & torcerfi  à Roma  per  occuparla.  Ma  c6  tutto  che  Mathelda  cer 
tificalTc  il  Pontefice  del  contrario,  egli  però  intendendo  che  Henrico  ueni- 
ua con  grolTa  gente  annata;fcnza  palfare  piu  oltre,percioche  era  già  entrato 
nella  Lombardia,chiefe  Mathelda,che  il  riduceflc  in  qualche  fua  forteaza  : & 
che  poi  fi  trattalTe  d’un  ficuro  abboccamento.Ella  perciò  condottolo  nel  ca 
fiello  di  Cano(Ià,luogo  in  que  tempi  per  natura  fua  inelpugnabilej  tenne  mo 
do  con  Henrico,  alle  orecchie  del  quale  Ipinlc  piu  uolte  il  Treuerenfe  ; che 
egli  mandò  à Verona  la  caualleria  & fanteria,che  il  (eguitauano.Quiui  fi  co- 
me il  Pontefice  alloggiò  con  la  fua  cotte  di  numero  prefinito,cofi  fcceHen 
rico  con  la  fua.ne  perche  ui  foflcro  concorfi  non  folo  i Principi  di  Efie,  ma 
Amadeo  Conte  di  Sauoia  & Ambaiciatori  di  quafi  tutti  i Potentati  diChri- 
ftianità;  ui  fii  però  difàgio  alcuno  d’alberghi . percioche  lè  ben  poco  era  il 
circuito  della  (bmmità  di  quel  falTo,che  fofienea  la  rocca,per  l’ulb  che  hauea 
Mathelda(dondc  anche  prefe  Tafibluto  titolo  di  Cóteflà,che  noi  dicemmo  ) 
d’babitarui  per  la  maggior  parte  del  tépojd’intorno  nel  piano  i borghi  creb 
bero  ogni  di  piu  d’alloggiamenti  : con  tutto  che  bora  per  la  difiruttionedi 
quegli  edifici)'  & per  la  foprabódanza  del  terreno  pur  altro  fegno  di  uefiigio 
non  ui  fi  lcorga,che  il  fondamento  d’un  Pone  indi  ]>oco  lótano. Accordofsi 
Henrico  con  Gregorio  il  giorno  uentotto  di  Genaro  del  Mille  lèttantafette.  1 077 
Ibpra  ilquale  atto  Icriuefi  diueriàmete  fecondo  la  diucrià  inclinationc  de  gli 
Scrittori  ò all’una  parte  ò all’altra.  Ma  ben  trouafi  che  Celare  no  uéne  à que 
fio,prima  ch’egli  nó  hebbe  fatto  promettere  al  Papa  per  Mathelda,  & anche 
per  Vgone, Abbate  Cluniacenfe,  che  in  effetto  farebbe  uero  figliuolodi  San 
ta  Chiefamon  turberebbe  i Pontefici  nelle  cóccfsioni  fatte  loro  da  Carlo  Ma 
gno,da  Ludouico  Pio,da  tre  Ottoni  & da  Henrico  Secondo  & Terzo  geni- 
tor  fuo:ne  s’intrometterebbe  nella  creatione  del  Papa . Di  che  tutto  ui  c chi 
pone  che  in  quello  giorno  ifielfo  deiraccordo,fu(Te  tirata  una  capitolatione 
per  decreto.  Egli  dopo  hauere  riccuuto  il  làcramcnto  perle  mani  di  Grego- 
rio,&  clferc  fiato  iui  tratenuto  con  molti  honori  da  Mathclda  5 fé  n’andò  à 
Reggio  . doue  ritrouato  Giberto  Arciuefeouo  di  Rauenna  & i Vefcoui  di 
Cremona,  di  Modona  & di  Bologna  : infiigato  tuttauia  diirifiefib  Arciue- 
fcouo,che  hauea  fubomato  quelli  altri  Prelati,  Iblo  con  difegno  di  fàrfi  egli 
Papa  i riprende  le  medefimo  d'haucre  fatto  colà  troppo  indegna  della  fiia 
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‘ grandeizarfi  quercia  alpramente  di  chi  l’ha  configliato:&  prorompe  in  uolc 
reriuocarc  da  Verona  il  fuo  elTciCÌto,&  fare  prigione  il  Pontefice  & la  Con 
teflà.  ma  Giberto  moftrando  che  poco  fiano  quelle  fonte,  & poco  ficura  la 
fperonxa  d’un  uotiuo  fuccelTo  ; lauda  che  fi  tenti  altra  ftrada  per  coglierlo  . 

Propone  perciò  un  Concilio  in  Brcfcia:  & tifa  raeii  che  di  confenfo  d’ambe 
le  parti  fenia  altro  indugio  mandanfi  lettere  & Ambafeiatori  per  diuerlc  par 
ti  à notificarlo  à Principi  & alle  Chiefe . Ma  non  cofi  latenti  furono  quelli 
maneggi, che  Mathclda  nondifcopriflò,chc  fi  tendea  à camino  ò di  deporrc 
il  Pontefice  con  uoti  prima  guadagnati:ò  di  rinchiuderlo  & ufargli  uiolcia . 

Tale  fij  il  trillo  elfetto,chc  produlfc  un  mal  minillro  interelTato,  c6  dare  fini 
ftre  informationi  à Celare  & olfufcargli  la  uerità.  la  cui  adombratione  s’è  ria 
in  ciafeuna  forte  d’huomo,lcoprefi  con  quello  cafo,  come  è chiaro  per  tanti 
altri,di  che  pcfsima  qualità  foglia  eflere,poiche  accecando  un  folo,  che  reg- 
gè  gli  altri:&  con  tanto  piu  danno,quanti  piu  ne  regga;  conturba  la  quiete  : 
contamina  la  religione:&  precipita  le  prouincie  inticrc.Ccfarc  adunque  atte 
jicndofi  al  parere  dcH’ArciucfcouOjripafsò  in  Germania  c6  animo  di  forma 
re  un  potente  elTercito,  poiché  quello  che  l'hauea  accompagnato,non  potè 
riufcirgli:&  di  ritornare  quanto  prima  in  Italia  per  mettere  dentro  di  Roma 
un  Pontefice  dipendente  dali’Impcrio.Da  altra  parte  i SalToni  hauuto  quello 
tiuifo,fi  rillrinfcro  con  Sigifredo  Metropolitano , con  Adalbcrone  Vefcouo 
di  Vuttenburg,con  Bertoldo  Duca  di  Charintia&con  altri  Principi,&  parti 
colarméte  con  Bernardo  Cardinale  Romano,Bernardo  Abbate  de  monachi 
Mafilicfi , & Chrilliano  Theolo50,Legati  del  Pontefice.tutti  infierae  fi  riduf 
fero  apprelTo  à Forchen  ne  confini  della  Franconia  & della  Bauicra  tra  No- 
rimberga & Bambcrga:&  crearono  Re  de  Romani  Rodolfo  di  Rhiuuclden,  RodoifoRc 
Conte  di  Reinfelt  Duca  di  Sucuia  & di  Borgogna.àtui  il  Pontefice  mandò 
una  Corona, che  intorno  hauea  lettere  che  diccuano  in  un  ucrfo  clTamctroda 
Pietra  diede  à Pietro  il  diadema:&  Pietro  à Rodolfo.pcmiodo  che  intra  elfo 
& Henrico  per  cagione  delflmpcrio  fi  fulcitarono  romori  & conflitti  diuer 
fi . Il  mal  animo,che  fempre  piu  Henrico  hauea  lignificato  à Guelfo  non  fo 
Io  per  la  confederationc  fatta  con  quei  lh-incipi,cheper  termine  di  confeien 
za  fi  tolfcro  dall’obedicnta  fua;ma  anche  per  rifpetto  de  gli  altri  del  fangue  di 
Elle,che  fignoreggiauano  in  Italia;causò,ch’cglifi  come  per  uolótà  ragione 
uole  s’era  leuato  da  Iui,cofi  per  necefsità  di  difendcrfi,fe  gli  uolgelTe  centra, 
talché  Henrico  ucggendolo  congiunto  co  Rodolfo,  refo  perciò  fortifsinio,  pu^ifo  cij.  ■ 
1 078  imaginofsi  che  abbattendo  prima  GucIfo,caderebbe  dipoi  Rodolfo.il  chiù  piunto  con 
lè  però  con  alTcdio  in  Neoburg  l'anno  feguente:&  elTendofegli  arrefa  la  cit 
tà,il  pigliò  & tenne  prigione  in  Vuilfeburg. Guelfo  nódimeno,che  hauea  nel 
la  Corte  Cefàrea  amici  affai  di  qualità,tenne  tal  prattica,  che  col  mezo  loro 
fe  ne  fuggi:  & con  improuifo  impeto  alfalita  di  notte  Augnila,  nello  fpunta  gionc  lug- 
re  del  giorno  ITiebbe  per  forza, & fece  cullodire  Sigifredo  Vefcouo  della  ter  . 

ra, fiche  non  potelfe  andaifene.  Prefo  fimilmcnte  Frifinga,  città  de  Vindeli- 
ci,fàrebbe  anche  ito  piu  oltre,lc  non  che  Celare  ellcndo  flato  Icommunicato  ili  A Ftiiln 
un’altra  uolta  da  Gregorioi&hauendo  perdifdcgno  fatto  Pontefice  Giberto  8'" 
Arciuefeouo  di  Rauenna  intitolato  Clancntc;  ad  inftanza  di  quello  Antipa  Aniipjr» . 
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pa  l’anno  Mille  ottanta  ito  fopra  Augnila  l’c^gnò  in  un  mele:  & quali  1080 
ne  giorni  illcfsi  ueniito  à battaglia  con  Rodollo  il  ruppe . Il  quale  indi  à 
fei  mdìjhauendo  raccolte  cjuelle  piu  forze  chepotè,per  ritlorarii  dalla  batta 
glia  perduta, uenutofi  ad  un  altro  fatto  d’armejreftò  uinto  parimente:raa  però 
con  riportarne  quella  uolta  tali  ferite, che  fra  poco  fe  ne  mori:  & fu  fepolto 
in  Mcrfeburg.Hcnrico  dopo  quella  uittoria  prouocato  da  nuoui  accidenti  d 
peniate  ad  altro,non  fegui  la  guerra,  ne  fece  la  pace  con  Guelfo  . Haueua 
in  quello  mero  la  ContelTa  accompagnato  à Roma  il  Pontefice , che  s’era 
fermato  molti  giorni  con  lei  nel  fuo  callello  di  CanolTa . Indi  ritornata  à 
gli  llati  fuoi,preucdendo  la  fùriofa  molTa  che  Hcnrico  farcbbejpoferi  à for- 
tificare Mantoua  & Ferrara . contra  le  quali  città,fottifiimc  per  la  forma  del 
fito,hauea  animo  ch’egli  fi  flancalTc  prima  che  palfare  à danno  della  Chic- 
la  . Fece  anche  rifolutione  per  m^lio  llabilirn,di  prendere  per  marito  un 
Principe , da  cui  porcile  cflcre  prontamente  aiutata  : roafsime  che  era  aui- 
fata  qualmente  Henrico  in  una  Dieta  fatta  in  Vuormatia,  J'hauea  priua  della 
fupcriorità  de  maneggi  d’Italia  : & del  titolo  di  Marchelàna  ; col  minaccia 
re  di  uolerle  anche  torre  i domini)  della  Lombardia,  della  Marca , dcll’Vm- 
bria  & della  Tofeana  : & finalmente  collringerla  à metterfi  con  le  altre  da- 
me deirimpcratricc  à lauorarc  d’agO  & di  conocchia , arme  piu  proprie  di 
lei  che  la  Ipada  & la  lancia  , adoperate  dalle  fuc  mani  con  tanta  temerità  . 
Maritofsi  adunque  in  Azz.o  Quinto, Marchelé  di  Elle  Ilio  coetaneo  & Prin- 
cipe fauio  U bellicofo,  fi  come  ne  configli  & nelle  guerre , che  palfarono 
per  difefa  della  Sede  Apollolicaj  hauca  piu  uolte  mollro.  ancora  che  per  ef- 
lere  in  compagnia  di  Mathclda , ella  fola,  come  capo,  hauelfe  fempre  il  no 
me  de  fucccfsi  di  tutte  quelle  efpeditioni  . Non  rellò  parimente  di  rappa- 
cificarfi  col  Guifcardo,Duca  di  Puglia, & di  llringerlo  col  Pontefice . fi  che 
in  ogni  eucnto  con  le  forze  fue  propinque  andalìe  alla  difefa  di  Roma:  con 
difporlo  à quello  daU'utile  che  gli  ne  ucrrebbe  : elfendo  colà  certa,  che  im-  j gg  j 
patronendoli  i Germani  di  quella  cittd,il  tcrrebbono  in  fpefe  & gclofic  con 
tinue . Ma  poiché  Henrico  s’era  già  ingrolTato  , ne  hauea  celfato  di  fare 
gire  à Brelcia  tutti  i Prelati , di  che  potea  dilporre  j palTato  in  Italia  nell’Ot- 
tantauno,fi  fermò  in  Como,  polcia  transferitofi  à quel  Conciliabulo,ui  fece 
confirmarc  & riconofccre  Clemente  per  Pontefice  . Azzo  con  parte  delle 
genti  fue  & della  moglie  fi  pianta  al  fianco  di  Parma  che  è uerlo  il  Po  : & 
col  fauorc  di  quella' terra  benifsimo  prefidiata  fi  confida  che  fe  Henrico  ua 
à quella  uolta  per  combatterlo  , come  era  uoce  , fia  per  forargli  qualche 
fegnalata  fàttione . ma  egli  fi  come  per  bora  fuggì  Mantoua  & Ferrara,ben 
che  hauelfe  detto  di  uolere  fare  quelle  due  imprefe  ; cofi  anche  intento  folo 
a collocare  l’Antipapa  nella  Sede  Pontificia,  fchifò  d’accozzarfi  con  Azzo . 

PalTato  nel  confine  ili  Reggio,  & poftofi  in  fu  la  llrada  diritta , accelerò  il 
camino  uerfo  Roma:  dentro  la  quale  chiamato  dal  popolo,  che  contrallan- 
do  temea  d’elfere  làcchcggiato;  entrò  per  la  città  Leonina . tu  ad  imitatio- 
ne  d’im’altro  Henrico , che  però  fu  Ilio  padre , incoronato  da  un’altro  Cle- 
mente; prefe  la  corona  dalle  mani  del  fuo  Antipapa , Erafi  ridotto  Grego- 
rio nel  callello  Crefcentjo  ; ouc  alpetuua  il  Guilcanio,  prima  che  di  uaiv 
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taggio  forte  ftretto  da  nimici . i quali  airapprofsiraare  che  egli  fece  : & all’ 
auilò  che  à un  tempo  medefimo  hebbe  de  gli  apparecchi  del  Marchefe  & 
della  Concerta  ; fi  ritirarono  : lafciandofi  intendere  Henrico  di  baftargli 
quefto  atto  folo^  di  uolere  ritornare  in  Germania  con  Clemente.  Ma  i.Ro 
mani  dubbiofi  di  non  ertere  tenuti  per  ribelli  da  Gregorio,  & di  non  ripor- 
tarne caftigo;  s’armano  contea  il  Duca  di  Puglia , ne  lalciano  che  il  Pon- 
tefice porta  ufeire  del  cartello  : fbrtificandofi  particolarmente  nel  Lacerano 
& nel  Capitolio . Con  tutto  ciò  alla  giunta  del  Guifeardo  , che  era  rtato 
folecitato  con  lettere  & mertàggieri  da  Machdda , affinché  le  orteruarte  la 
promifsione  ; poca  fii  la  refirtenia , che  gli  fecero  contea  : & mola  la  cru- 
deltà che  egli  usò , prefo  che  hebbe  il  Laterano»nell'efpugnare  & poco  me- 
no che  dirtruggerc  il  Capitolio,  col  dare  la  città  in  preda  dell’eflcrcito  Nor- 
manno : & abbruciare  & cafe  & tempij  : maggiormente  inafprcndo  uerfo 
i piu  nimici  di  Mathelda . Trouauafi  già  Henrico  in  Lombardia  fenaa  ha- 
uere  potuto  offendere  Fiorenza  : ' fopra  la  quale  s’era  piantato , chiedendo- 
le il  (olito  tributo  : & dalla  quale  fimilmence  era  rtato  ributtato  come  Im- 
peratore,che  chiamauano  illeggitimo . ne  anche  s’era  femiato  contra  Ma- 
thelda , che  col  conforte  fuo  llaua  in  (ùl  Parmigiano  con  groffb  elTcrcito  . 
ma  palTando  il  Po  fenza  indugio  , l’hebbe  alla  coda  con  grane  danno  della 
retroguardia , per  molti  che  ui  rcrtarono,  parte  uccifi  & parte  affogati . Ac- 
campofsi  poi  fopra  Mantoua  accomodandofi  con  ripari  in  nil  guifa,  che  fen 
za  tema  d’affalitori  ertrinfèchi  potertè  continuare  falTcdio  . Dopo  alcuni 
mefi,  ne  quali  non  fi  legge  fattione  che  feguifle , hebbe  la  città  con  obligo 
di  non  punto  offenderla . Minacciando  ancora  di  far  calare  una  grofla  ar- 
mata fopra  Ferrara:  & ertendofi  ogni  di  piu  ingrolfato  per  la  ribellione,che 
quafi  tutta  Italia  hauca  (atta  dalla  Chiefa  : eccetto  che  il  Duca  di  Puglia, 
che  nondimeno  era  ueffato  da  Saraceni  folleuatifi  quando  egli  prefe  Roma; 
Mathelda  portafi  alla  defenfione  dello  rtato  della  uia  Romea  , configliò  i 
Ferrarcfi  à patteggiare  in  modo  , che  rimanertèro  in  libertà  fenza  adlicrire 
ne  à lei,  ne  ad  Henrico  . Il  che,  facendo  ella  molTa  di  uolerli  foccorrcre  in 
perfona , confeguirono  fenza  difficoltà . Mandò  il  Pontefice  Anfelmo  Ve 
(couo  di  Lucca,  confeflbrc  di  Mathelda  à confortarla  nelle  fortune  auerlè 
di  lei  & della  Chiefa  : & infieme  à notificarle,  ehc  con  poca  auertenza  s’e- 
ra congiunta  in  matrimonio  col  Marchefe  , col  quale  h.iuea  conlanguinità 
in  quarto  grado,  oltre  che  tra  il  medefimo  & il  paflfato  fuo  marito  precedei 
te  uincolo  di  fangue  : fcriuendole  un  breue  regiffrato  apprertb  il  Biondo  : 
col  quale  perciò  le  ordina  che  debba  leuarfi  dal  confortio  & dalla  cohabi- 
tatione  di  lui  ; alquale  hauea  fatto  intendere  altrettanto  . Cofa  chiara  è 
che  per  la  dipendenza  di  Mathelda  da  Azzo  Secondo  : & per  quella  di  que 
fto  Azzo  Quinto,  prodotto  come  dimortrammo  dal  medefimo  ceppo  , ri- 
fpetto  à Mathclda;la  conlanguinità  è in  quel  grado,  che  fcriflè  il  Pontefice, 
ma  non  già  fi  uede  come  il  primo  marito  di  lei,  il  quale  fu  di  Lotharingia , 
hauerte  congiuntionc  col  Secondo . Ne  è da  marauigliarfene  per  conofeerfi 
apertamente , poiché  nelle  genclogie  de  gli  Imperatori  medefimi  fi  uede 
ertere  querto  irtertb , che  ancora  che  quella  Cala  Ha  fccondifsimadi  paren- 
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tadi , nWdCàno  p«J>  per  colpa  de  gli  Scrittori , non  lóto  moki  luoi  fatti 
egregi , ma  anche  matrimonij  diuerfi  : donde  preic  augumento  di  uarie 
a^nità  & cc^nationi  : nella  guifa  che  à punto  fi  uede  in  Aldrouandino , 
padre  di  quefto  fecondo  marito  di  Mathelda,  la  moglie  del  quale  non  fi 
ritroua  . Obedì  la  Contefla  ì Gregorio:  obedigli  ancora  il  Marchefe,il  qua 
le  pofo  dipoi  ipirò  di  morte  repentina . Ma  perche  nel  uemo  del  Mille  ot- 
untadue  Henrico  diuifo  Icffercito , con  la  metà  s era  porto  in  quella  parte  1081 
del  Ferrarefe  di  là  del  Po,  che  bora  chiamafi  Figheruolo  : & hauea  manda- 
to l’altra  metà  fotto  Osberto  fuo  Capitano  principale  alla  uolta  di  Modona 
& di  Reggio  , affinché  con  la  folleuatione  de  dinoti  dell’Imperio  tentaffe 
di  prendere  ò l’una  ò l’altra  di  quelle  città  ; Mathelda  mandò  Vgone  Quar- 
to fuo  cugino  : perciochc  nacque  di  Corrado  fratello  di  Bonifacio  ; coiitra 
Henrico:  & ella  s’oppofe  ad  Osberto.  & colta  una  notte,  nella  quale  hebbe 
fpia  che  i Tedefchi  rtauano  fottofopra  nel  campo  con  poca  guardia , tanto 
piu  che  mortrauano  di  non  rtimarla  ; gli  affali  & con  rtrage  6c  fuga  loro  li 
fracafsò  . Diuerfo  fu  il  fiicceffo  di  Vgone  . pcrcioche  Henrico  dopo  ha- 
uerlo  tenuto  otto  giorni  à bada,  paffato  il  Po,  rotto  una  parte  delle  fue  gen- 
ti; lo  sfontò  à lardargli  il  paffaggio  libero  . Entrato  nel  Modonefe  mifefi 
à torno  à Montcbello  , cartello  ben  fortificato  & munito  . fotto  il  quale 
rtando  egli  poco  fruttuofamente  : & cominciandoli  horamai  ad  uguagliare 
le  forze  di  Henrico  & di  Mathelda  ; propofe  l’Antipapa , che  col  nieto  di 
Eriberto  Vefcouo  di  Reggio  fi  tentaffe  di  uenire  à qualche  accordo  . del 
quale  effendo  ella  ricercata  Rette  fàldifsima  in  non  uolere  intenderne  paro- 
la, fé  prima  Henrico  non  fi  riconciliaua  con  Gregorio  : prendendo  occafio 
ne  di  fpingere  à un  tempo  irteffo  genti  elette  alla  fprouiila  dentro  di  Mon- 
tebello,mentre  che  nel  trattarfi  la  pace,&  nel  credere  l’effercito  Cefareo,chc 
forte  conclufà,s’era  allentito  queU’artedio . Da  cui  difpiccato  che  fu  Henri- 
co, Mathelda  ingrofsò  le  fue  forze  in  Parma  : & ueduto  ch’egli  s’era  porto 
all’oppugtutione  di  Canortà,  & che  ui  ruinaua  i fubborghi;  l’affaltò  con  tan 
to  impeto , che  col  farlo  fuggire  s’impatroni  dello  ftendardo  Cefàreo  , con 
la  morte  del  Marchefe  Adalberto,  cugino  di  Henrico  : che  n’hauea  la  cura  . 
Ricouratofi  in  Verona  con  le  reliquie  de  fuoi  foldati,fu  acerbamente  ripre 
fo  da  Agnefe  fua  madre  & daH’Imperatricc  nomata  Berta  nata  di  Ottone 
Marchefe  d’Italia , che  con  tanta  durezza  perfirterte  d’opporfi  alla  Chiefa . 

Ne  reftarono  per  non  pretermettere  ufficio  alcuno,  di  transferirfi  à Canof- 
fà  : & fare  opera  con  Mathelda, affinché  Gregorio  & Henrico  per  benefi- 
cio uniuerfaleconuenifferoinfieme  di  qualche  ragioneuole  maniera  . ma 
poco  ualendo  all’una  che  le  forte  figliuolo,  & meno  all’altra  fertcrlc  mari- 
to;nol  tirarono  mai  à quel  fegno  che  era  loro  defiderio  . tanto  chedifpe- 
ratc  della  cura  , fi  diftaccarono  da  quella  prattica  : & Agnefe  rifoluta  di 
non  uiuere  piu  con  lui,  fe  ne  gl  à pigliare  la  benedittione  del  Pontefice  : & 
à ftarfenc  in  Roma  . ilquale  atto , ma  piu  il  romore  eccitato  da  Guelfo  di 
Efte,S£  la  riuocatione  di  Henrico , fecero  ritornare  arta  Conteffa  Mantoua 
& Ferrara  & qualche  altro  luogo, che  hauea  perduro . Di  mano  in  mano  po 
co  meno  che  tutti  i popoli,  fuori  che  Pugliefi,  &Calabrefi,  corfero  lotto  la 
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fila  protettìone:  & la  gridarono  Reina  dlcalia.  titolo  che  non  andh  inanzi , 
si  per  nó  eflère  affettato  da  lei, come  perche  ueniua  da  noce  fparfà,&  non  da 
falda  elettione  . Dichiararonfi  perciò  i Vinitiani  à fauor  fuo  : i quali  infiro 
all’hora  erano  ftati  neutrali  : & dichiarofsi  la  Romagna  ancor  ella  iniino  à 
quel  punto  uaria  & irrifoluta  . 11  remore  moflb  da  Guelfo, fu  perche  ueg- 
gendo  egli  l’oftinata  uolontà  di  Henrico  , la  rifolutione  di  Agnefe  & an- 
che l’opportunità  di  prouedere  à cafi  proprij  ; nell’anno  feguente  facendo 
tumultuare  la  Germania,  non  folo  il  riuocò  d’Italia  ; ma  findulTe  à confir- 
marlo Duca  di  Bauiera  con  la  perpetuatione  ne  fuoi  difcendenti,&  có  parti 
colare  nominatione  di  Guelfo  Settimo, & di  Hérico  Settimo,che  egli  hauca 
hauuto  di  Giudith,daH’Abbatc  Velpergelè  chiamata  Mathelda , figliuola  di 
Baldoino  Conte  di  Fiandra,  con  quello  però  che  egli  fofie  tenuto  à rifare  i 
danni  alle  communità  di  Augnila  & di  Frifinga  . la  quale  conditione  egli 
adempì  perfettamente:  & uiflc  quietorcol  fabricare  anche  un  monaflcro  nel 
lo85  I:*  città  di  Rotenburg.Giunto  il  Mille  ottantafei,giunfe  Gregorio  al  fine  del 
la  fua  uita.Quello  Gregorio  Settimo  è quegli,che  uindicò  la  Chiefa  ncll’an 
tica  libertà: confirmò  le  ragioni  dello  fiato  Ecclefiaftico:recò  alla  Sede  Apo 
fiolica  quell’auttorità  & riputatione,che  benché  con  uario  fluflb,  i fuflequéti 
Pontefici  hanno  feniprc  cercato  di  mantenere:  talché  gli  Inipiratori  fi  fono 
poi  ^ificnuti  da  uolere  che  la  creatione  del  Papa,  gli  fiati  Ecciefiallici  & gli 
ordini  Ipiritualì  dipendano  da  loro  : auttorità  & riputatione  rìfiauraca  & fo- 
fienuta  quafi  col  folo  proponimento  & con  le  fole  forze  di  quei  Princi- 
pi di  Elle,  che  ne  tre  rami  d’Italia  & in  quello  di  Germania , fi  come  dimo- 
ifarammo  al  fuo  luogo  ; furono  cofi  cofianti,&  foficntarono  tante  guerre  nel 
difendere  & portare  inanzi  le  falde , ma  però  conquaffate  anioni  di  quefio 
Gregorio  Scnimo  . Succedcnegli  Vinorc  Terzo  uelenato  nel  calice , per 
quanto  alcuni  fcriuono,  nell’anno  primo  del  luo  Pontificato  . Creatofi  per 
1088  ciò  Vrbano  Secondo,  difeendendo  Henrico  dcll’Ottantaono  nuouamente 
in  Italia  per  gire  difiefamentc  à menere  l’Antipapa  in  Roma  ; la  Contefla 
promife  aiuti  à Fiorétini:&  li  perfuafe  à refifiergli,cafo  che  come  hauea  fpar 
fa  uoce,anda(Te  ad  oppugnarli  per  uendicarfi  dell’afFronto,  che  riceuc  quan- 
do gli  negarono  obedienza . per  quefio  effetto  fpinfe  dentro  di  Fiorenza 
genti  elette  de  gli  fiati  fuoi  della  Marca  & deH’Vmbria  . Indi  incontrato 
Vrbano  nella  città  di  Siena,  per  afsicurarlo  dairelfercito  di  Henrico,  che  re 
iettato  da  Fiorentini,marchiaua  à quella  uolta;  fece  trauerfargli  la  Tofeana 
nella  patte  fuperiore  : & per  la  uia  della  Romagna  il  condulfe  in  Canollà  : 
oue  egli  la  configlìò  ad  accafarfi  con  Guelfo  Settimo  di  Elle , Principe  di 
grande  efpcttatione  . ne  ui  fu  fatta  difficoltà,ancora  che  ella  gli  fblTc  aftret 
ta  di  cognationc  in  quinta  grado  : mafsime  perche  era  un  maritaggio  fatto 
per  la  conferuatione  dell’Italia  & della  Chiefa . Satisfece  al  Pontefice,  an- 
cora che  Alefsio  Imperatore  Orientale  rhauefie  ricercata  in  matrimonio  ; 
& ch’ella  fotto  parole  di  uolere  uiuere  uidualmcnte,  l’hauelfe  ricufàto . Ce- 
lebratefi  perciò  le  nozze  nella  corte  Haug,  caftello  hoggi  minato , clf era 
propinquo  ad  Aucntico , antica  metropoli  de  gli  Heluetij  : lequali  paflàr 
rono  con  apparato  reale,  & qu.tfi  piu  di  quello , che  per  li  tempi  correnti 
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alpettare  fi  potefle  j Guelfo  hebbe  oltre  al  titolo  paterno  di  Duca  di  Bauie- 
Marchcft  ' titolo  ancora  per  la  banda  della  moglie,  di  Marchelc  di  Mantoua , fi  co- 
diMiiou».  Ole  appare  per  un  priuilcgio  citato  da  Mario  Equicola,  che  egli  fece  à Man 
touini  il  di  uentifci  di  Giugno  Mille  nouanta . Dipoi  à tre  anni  fii  accom- 
pagnato il  Pontefice  da  Mathelda  in  Vicenia  : nella  quale  città,  ragunatofi 
Cócilio  di  un  Concilio , (mono  fcommunicati  Henrico  & l’Antipapa  il  primo  di  Mar- 
Viccnu  . ^ Erano  dall’ifteflTo  Pontefice  (Vati  inuitati  i Principi  Chrilliani  alfimpre 

Mathcldi  ^ Gerufalemmoper  continue  fuafioni  di  Mathelda , che  per  grani  impe- 
perfuade  lì  dimcnti  hauea  differito  à trattarne . Ma  bora  che  Henrico  dimorando  con 
rofalcmV'^*  l’Antipapa  in  Roma , fi  trouaua  poco  meno  che  derelitto;  operò  eh;  Vrba 
no  procaccialTe  dalla  banda  di  Francia , Si  di  Fiandra  l’efpeditionc  di  quei 
Baroni , & Conti  : promettendo  ella  di  diiporre  Guelfo  Sedo  fuo  fuocero 
ad  unirfi  per  tale  effetto  co  Principi  di  Germania  fuoi  congiunti . Ne  tra 
tanto  defidendo  da  trarre  genti  fuori  di  l’arma  H,cggio  & Modona  : & di 
ftringerle  col  redo  delle  fue  forte  ; le  inuiò  centra  Henrico  : che  ritornato 
da  Roma,&  paffato  il  Po,era  ito  in  fui  Vcronefe:  & rinfrefeato  con  aiuti  da 
tigli  da  quella  città  & da  altti  luoghi  obedicnti  all’imperio;  difegnaua  di 
MtihtMa  prendere  Nogaruolo,  cadello  di  MatheUla  podo  in  quelle  frontiere  . per- 
coftrigcCc:  ciiffidatofi  ne  leuò  il  campo , & ritornò  in  Germania . Guelfo  Se- 

ijrcfttoms  • <*  I • I • * * • • I*  t ■ r\  • • 

re  in  Gcr-  fto  non  punto  timorolo  de  moti  di  Henneo  , m compagnia  d altri  Princi- 
Guelfo  VI  P'  hauea  prefo  il  camino  nel  Mille  nouantacinque,per  la  comme- 

pifu  ali  im  morata  imprefà  di  Terra  Santa  centra  i Saraceni  : & s’era  congiunto  con 
prefa  di  Ter  Gottiffedo&  Balduino , Duchi  di  Lorena  : Balduino  & Roberto  Conte 
taSanta.  piandra  fuoi  cognati , eletti  in  Francia  dal  Concilio  Clarcmontano  Ca- 
pitani principali  di  queda  carica . Colt  giunto  con  gli  altri  in  Codantino- 
poli,  hauuti  diuerfi  legni  daU’Imperatorc  dell’Oriente;  hebbe  Taffunto  di  gì 
re  auanti  : fi  che  paffuto  neH’Afia , tenne  il  camino  per  la  Bithinia;  Si  l’hcb- 
be  difficile  & pericololb  al  pofsibile  per  gli  aguati,  & per  li  difcopcrti  affai 
ti , che  incontrò . Finalmente  con  la  morte  di  Bernardo,  di  Henrico  & di 
Guelfo  in  Dietmaro  fitoi  perfonaggi,  peruenne  à Gerufalemme  : patito  che  hebbe  di- 
j cm  fame,  pedilenza  & duri  altri  intoppi  per  tutto  quel  uiaggio . Prefa  che 
fu  queda  città  del  Nouantanouc,  fi  come  anche  i due  anni  inanti  erano  da 
te  prefe  Nicoraedia  & Antiochia;  nel  ritorno  che faceua , uenneà  morte 
Oielfo  in  Cipri  l’anno  Mille  cento  uno.  Ma  non  già  prima  mori,  che  in  tutto  il  cor 
^ haueffe  dato  tal  fama  delle  fue  preclare  operationi , con 

N * tal  grandczia  di  nuoui  domini;  portati  in  Cala  fua , Si  di  diicendenie  date 

à gran  Principi  & Imperatori  ; che  anche  hoggidi  non  ne  uiuano  fegnalate 
memorie . Ma  perche  nel  tempo  dell’imprefa  fatta  à Getufàlemme,  Corra- 
Corrado  do  figliuolo  di  Hcnrico  con  l’occafione  dclTeffempio  di  fua  auia  ; fegre- 
Rc  i iiaii».  gjjpjj  J3I  padre  j & paffato  in  Italia , accodatofi  à Mathelda  , col  mezo  di 
lei  non  folamcnte  fii  molto  grato  al  Pontefice  ; ma  hebbe  anche  per  mo- 
glie Codanta  generata  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia , fratello  di  Roberto 
Cuifeardo  ; nuoui  furono  i rornori  &c  tumulti  d’Italia  per  le  crude  maniere, 
che  egli  col  uolere  ufurparfene  il  titolo  di  Re,  cominciò  à tenere,  Tenia  pri- 
ma hauerfi  fpianata  la  drada  à quedo  filo  fine  : il  quale  fu  interrotto  dalla 
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morte, che  gli  fopragiunlè  quello  anno  iftelTo  in  Fiorenza . Nel  quale  anno 
il  Dandolo  che  uiflc  allhora  Si  fini  il  Principato  fuo  in  quel  tempo  ; dimo- 
ftra  nella  Tua  Cronica, che  Fcrrara,forfe  data  ad  Henrico  per  fautori,chc  den 
tro  ui  foflero  contra  la  Chiefa,  che  fi  Ibllcuafiero  alla  uenura  di  Corrado;fia 
Hata  prefa  da  Mathelda  col  Ibccorfo  di  legni , non  folo  Vinitiani  mandati 
fotto  Vitale  Michele , ma  Rauennati  ancora  . Era  fiato  l’anno  preceden- 
te in  luogo  di  Vrbano  ufeito  di  uita,  aflunto  al  Pontificato  Pafquale  Secon 
do , che  fi  mantenne  nella  Sedia  con  le  forze  della  Conteflà.percioche  man 
caro  Clemente  Antipapa  , trapaflàto  era  l’Antipapato  con  impulfionc  di 
Riccardo  Conte  di  Capua , nella  perfona  di  Alberto  Chierico  di  Anuerià . 
morto  il  quale,  un  Theodorico  gli  fucccdctte  . Indi  à quattro  mefi  abban- 
donato che  hebbe  cofiui  rimprefa:  & che  fi  refe  heremita;  Maginulfo  Chic 
rico  Romano  fu  coronato  Pontefice  in  Rauennarouc  ben  poco  fi  fermò  per 
l'unione , che  hauca  quel  popolo  con  Matlielda . dal  quale  clTcndo  difcac- 
ciato , fé  n'andò  in  modo  abietto  & difperfo , che  dell'efsito  fuo  non  è fia- 
to di  memoria . Eftinto  lo  feifma , Guelfo  ad  infianza  di  Mathelda  fua  mo  - 
glie , configliò  Henrico  à mandare  Ambafeiatori  à Roma  per  ricongiun- 
gerli col  Papa . La  onde  occorfe  che  inuiando  in  Italia  i Vefeoui  Brunone 
di  Treueri , Henrico  di  Magdeburg , Gerardo  di  Cofianza , Eberardo  di 
Aichfiat  & Ottone  di  Bamberga;  nel  paflarc  che  faceuano  da  Trento  , Al- 
berto Prefetto  di  quella  cinà  ribellata  ad  Henrico, come  in  quefie  feditioni 
haueano  fatto  tante  altre  j l’imprigionò . llche  pcruenuto  alle  orecchie  di 
Guelfo,  (piccatoli  di  Bauiera  con  genti  elette,  liberò  tutti  cofioro  : & rimi  • 
fe  Gebehardo  nel  fuo  Vcfcouato  di  Trento,  donde  Alberto  il  tcnea  efcjufo. 
Seguito  hauca  relTempio  di  Corrado  fuo  fratello, Henrico  figliuolo  deU’lm- 
peratore,  cofi  chiamato  col  nome  del  padrc.talchc  la  Germania  piegauadi- 
ucriàmente  fecondo  le  uarie  inclinationi.ncllc  quali  perche  laido  (lette  Gucl 
fofeifta  palefare  l’animo  fuo;laContc(Ta  non  poco  fe  ne  difdegnò.tanto  piu, 
1104  che  nel  Mille  cento  quattro  ella  hauea  indotto  il  Pontefice  à fcriucre  à gli 
Elettori  per  la  creatione  del  nuouo  Henrico.Ncl  tempo  della  quale  negotia 
H05  tione,entrandofi  nell’anno  lcguente,mori  Conno  Conte  di  Calaone,&di  Cer 
rojfigliuolo  di  Obizo  Terzo  nato  di  Vgone  Terzo,  Marchelc  di  Elle;  & e(^ 
fendo  mancato  lenza  hauerc  progenie  alcuna  di  Berta  Maltrauerlajle  due  ter 
re, che  egli  polTcdcajpcruennero  ad  Azzo  Sefio.Dclle  fue  operationi, oltre  al 
monafiero  confiructo  con  gran  magnificenza,  che  egli  fabricò  nel  uillaggio 
di  Candiana,hora  pofièduto  daCanonici  Rcgolari,nel  quale  fu  fotterrato;  al 
tro  nòli  tnioua, che l’ampliatione  di  uilla  Conna  daini  nominata:  & che  egli 
di  luogo  filuefire  tramutò  in  cafiello  bé  forti  ficato&  adornato  di  belle  fabri 
chc.-dclic  quali  rellano  tuttauia  le  uefiigic&  il  nomc.Hcnrico  il  giocane  per 
l’infianza  fatta  dal  Pontefice,ueggendofi  hauere  alla  fuadiuotionc  gli  Eletto 
rijriuolutofi  col  fauore  della  Salìònia  conma  Henrico  fuo  padre, ucnuto  fcco 
à giornata  apprelTo  Spira^il  confirinfe  à fuggirc:&(bguitandolo  il  prelé  & in 
carcerò  di  là  dal  lUieno  à Inglinheinrsforzadoloàccdcrgli  Tlmpcrio-ne  mol 
to  tardò  in  quella  mifcria,perche  indi  à poco  uénc  à morte  in  Liege.il  Vefeo 
uo  della  qu<de  città  non  uoUe  permettere  che  egli  per  all 'bora  fotTcIèpolto  in 
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Hinricov.  luogo  facro.Qjiefto  fu  l’anno  Mille  cento  fctte:nelquaIefuHenrico,Quinto 
nel  numero  de  gli  Henrici,  libero  Imperatore  fenia  piu  altra  ripugnanza  di 
potentato  alcuno  de  Germani . In  Guaflalla,  luogo  propofto  da  Mathelda, 
Cóciiio  di  P°*  ridotto  il  Pontefice  per  la  cclebratione  d’un  Concilio  . al  quale  ha 
CujftaiU . uendo  mandato  Cefare  Tuoi  Ambafeiatori  per  conto  della  Coronatione  : la 
quale  defideraua  d'haucre  per  le  mani  d’uno  de  gli  elettori  Ecclefiaftici,che 
facefle  qucfto  in  ucce  & nome  del  Papa  ; Irebbe  rilpofta  che  i tempi  noi 
comportauano  : & era  neceflàrio  che  egli  per  tale  efTetto  fe  ne  ueniflc  in 
Italia . ouc  palpando  con  gagliardo  eflercito  diuifo  in  due  parti,  delle  quali 
l’una  diede  à Guelfo  di  Efte,  l’altra  conduflc  egli  fteflb;  del  Mille  cento  die 
Milano  a-  ce  entrò  nel  Milanefc:chc  con  molte  terre  finitime  sera  alienato  dalla  Chic 
là'chicr^*'  fa:  ne  anche  uolca  adherire  alla  nuoua  creatione  fatta  da  gli  Elettori,  nra  af 
& di  Cefi-  falendo  Nouara,  & diftruggendola  con  incendi)  St  ruine  ; fgomenti  il  refto 
della  Lombardia , che  quali  tutta  il  riconobbe  per  Soprano  . Girando  poi 
ilrutti  . ' ucrfo  Piacenza  con  animo  di  gire  à Roma , & farfi  coronare  : per  la  quale 
cagione  non  ftette  anche  duro  in  uolere  l'intiera  olredienza  di  tutti  quei  po 
poli:  affinché  haueffe  il  palTaggio  libero , mafsime  che  Piacentini  chiamaua 
no  la  Conteflà,per  non  darfiàlui;contentofsi  di  capitolare  con  lei  nó  molto 
Capituli-  lungi  da  Parma  fotto  quefta  fomia.Oltre  à domini)  datile  dalla  madre  per  do 
rjrrc'*Ma  ^ ^ ofcanajdouere  anche  rimanale  quelle  citta,chc  il  pa 

iiicidj.  dre  filo  pofledeua  & riconolcca  dall’Imperio, cioè  Verona,  Mantoua,Piacen 
za, Parma, Reggio  & Modona.  Obligarfi  Cefare  di  nó  predare  fauore,ne  aiu 
to  à Mantouani,che  fentiuanfi  uacillare,in  cafo  di  qualche  ribellione.Lafciar 
lele  il  Marchefato  di  Triuigi  in  uita  fua  fotto  feudo  Cefareo:&  fimilmente  il 
Vicariato  Imperiale  fopra  tutte  le  ragioni,  che  Tlmperio  ha  in  Italia  : & an- 
che la  fuperioritii  nelle  elTattioni  de  diritti  fpettantià  Cefare.  ma  che  ella  pe 
rò  fia  tenuta  obedire  aH’Imperio  in  ogni  forte  d’anione  si  di  guerra,come  di 
pace,  fc  non  doue  fi  gilfe  contro  alla  Sede  Apoftolica.  &che  per  conlèquen 
Scparjtio-  2,3  tenuta  fia  à predare  ad  Hcnrico  il  giuramento  di  fedeltà.Fu  opinione, che 
"hcida , & lo  fdegno  , che  precedette  tra  Mathelda  & Guelfo  per  la  neutralità , in  che 
Guelfo,  egli  dette  in  fui  fine  della  uita  del  palfato  Imperatore  ; haueffe  partorito  un 
diiionio  tra  l’uno  & l’altra,  ilquale  effetto  perche  potea  effere  affai  ben  noto 
ad  ognuno, fi  come  la  cagione  douete  effere  ignota  à molti  ; nacque  dipoi 
quella  fauola  raccontata  da  alcuni , che  il  Pontefice  haueffe  anche  difciolto 
quedo  matrimonio  per  l’impoten/.adeH’uno,caufatadainfirmità:&  per  la  de 
rilità  deH’altra,che  era  troppo  uecchia.Come  ciò  folfc,Mathclda  poco  fidati 
Donationr  dofi  di  Guclfo  & meno  di  Cefare, raccomadata  Ferrara  al  Vefcouo  Landolfo, 
**'  ^ ‘1'  *^11®  donato  ciò  che  Conno  nel  fuo  tedameto  le 

uaio  diVcr  lafciò, Maneggio,  Vii!anuoua,Bagnuolo,Pontccchio&  Ariano  : & podafi  al 
rara.  palfo  dcllccittàfiie,dóde  Cefare  hauea  à fare  la  drada  uerfo  Romagna  ; s'era 
cofi  ben  prcfidiata,chc  egli  per  non  contendere  capitolò  della  maniera , che 
Marcticft  dicemmo.nclla  quale  prattica  eflèndofi  Guelfo  adoperato  per  lei;  fuccedette. 
liioio  affo  lariconciliatione  tra  amendue.  Accomodate  che  hebbe  le  cofe  Cefarecon 
'"òdcluc*  titolo,quando  ui  erano  piu  Signori  di  Elle,  ri- 

pa"*. ' ^ * manca  al  Capo  della  Cafa  ; ilquale  bora  trouauafi  effere  Azzo  Sedo  ) andc> 
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3 lui  con  Bertoldo  fuo  fratello,  che  poi  (lette  appreflb  la  peribna  di  Cefare 
infin  che  ritornò  in  Germania.L’uno  Si  l’altro  per  lequaliti  loro  & per  rifpet- 
to  di  Mathelda  & di  Guelfo;  furono  nella  Corte  Cefarea  molto  honorati. 

Giuro  Cefare  in  Roma,  ni  è relati  one  di  qualche  Scrittore, che  egli  & il  Pon 
teficc  s’accordalfero , & che  per  piu  loro  afsicuratione  li  deffero  oflaggi  re- 
ciprocamente : ma  che  nel  tumulto,chei  Romani  mo(Tcro,con  infiammarli  Ron^nicS 
contri  le  genti  Imperiali,perhauereun  Henrico  di  Naufringo  Capitano  tra  trai  Vcde^ 
gli  altri  di  Germania,uoltatelearmecontra  un  Prelato;!!  faceffe  conflitto  a-  lihi. 
jprifsimo  tra  il  popolo  di  quella  città  & i foldati  forellieri:  feguendone  ucci- 
sone non  mediocrc,ne  meno  dall'una  banda,che  dairaltra.&  che  perciò  Ce 
fare  per  torft  del  pericolo  8f  per  piu  fua  cautione;non  folo  parti,  ma  conduf 
fe  feco  il  Papa  & i Chierici  principali , dandolo  in  guardia  ad  Henrico  Si-  p/rf® 

gnore  de  Charini,  Abbate  de  Monachi  di  San  Gallo  in  Haluctia  & Patriarca  ‘ 

di  Aquileia.nondimeno  i piu  dicono  effere  nata  controuerfia  tra  il  Pontefi- 
ce & Cefare  fubito  che  egligiunfe  inRoma,folo  per  non  hauereuoluto  ac- 
cordare quello,  in  che  Henrico  fuo  padre  già  trentatre  anni  hauea  confenti 
to  dentro  à Canoffa  : & che  quella  fu  la  cagione  perche  egli  gitaffe  le  mani 
addoffoal  Pontehce.il  quale  trouandofi  in  quello  termine,mandò  la  Contef 
fa  Ardouino,huomo  di  dottrina  & cloquenza,afTinche  difponelfe  Celare  al- 
la liberatione  del  Papa,&  ufafTe  parimente  i mezi  di  Guelfo  &di  Bertoldo. 

Ambi  ui  s’interpofero:  & ritrouatofi  quei  temperamenti,che  in  tanto  cafo  lì 
ricercarono;fecero  che  ne  léguìla  pace,celebrata  attedici  d' Aprile  del  Mil- 
li  II  le  cento  undeci.  Diede  ciò  moltagloriaà  Guelfo  &à  Bertoldo,che  in  que-  Bertoldo 
Ho  anno  fuccedette  ad  Azzo  fuo  ftatello,sì  per  manifelli  fegni,cheappar- 
nero  delle  loro  qualità , come  per  la  falutifera  6;  degna  opera , che  n’era  fe-  col  Papi, 
guita. talché  Cefare  in  dimoflrationedeiramorfuo  uerfo  la  Cala  di  Efle,per 
piu  ualidarei  beni,che  ellatenea  in  gran  copia  in  diuerii  luoghi;  confirmò 
con  Tallcnfo  di  Bertoldo  zio  loro  in  Vgone  Qmnto  & Folco  Secondo , S-  poico  1 1. 
gliuoli  del  MarchefeSt  di  Mathelda  natadeH'Imperatore  Henrico  Terzo  ; 
tutto  ciò  che  quella  Cafa  poffedeaneterritorij  di  Tortona, Brcfcia,  Cremo- 
na,Piacenz3,Parma,Modona,Ferrara,Padoua,Vicenza, Verona,  Lunigiana,  Dominio 
Lucca, Pifa,&  Arezzo.  Quelli  erano  fett.intauno  trauillaggi  grofsi  & callel  de  Prìncipi 
la,c6  (labili  di  grandifsimerendite,che  tutti  fpccihcataméte  fi  ueggono  per 
rinuellitura  medefima  di  Cefare.ilquale  ritornando  in  Germania  per  rimet  ,o„j  dii*- 
tere  Almo  nel  Regno  di  Vngheria  , donde  dal  fratello  era  flato  fcacciato  ; l>*. 
Vgone  & Folco  gli  tennero  compagnia  inhnoà  Verona.Mathelda,che  l'ha 
uea  incontrato  nel  conhne  de  Tuoi  territorijdi  Lomb.irdia;  era  (lata  con 
lui  folamente  inSno  al  Po  . dato  poi  ordine  à gli  llati  di  quella  banda  , fi 
transferì  à Montebarocciotoue  cadendo  indifpofla,i  Manrouani  (c  le  ribcl-  Mantemanì 
larono , impatronendofi  di  Riuoltella  fortezza  fua.  di  che  eflendo  graue- 
mente  riprefi  da  Manfredo  Vefcouo  loro,  rifpofero  che  fe  Mathelda  non 
{ara  morta,reflituiranno  il  ca(lelIo.Rifanatafi,hebbe  non  folamente  tutte  le 
fue  giuriditioni  prontifsime  al  cafligo  de  fuoi  ribelli , ma  la  Republica  di 
Vinetia  Scia  Romagna.Staua  già  in  pronto  un’armata  nel  Lago  di  G.arda , 

9l  alla  foce  del  Mintio  un’al(ra:&  il  campo  s’ingrolTaua  per  terra  ; quando 
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MitltcìJi  Mantouani  mandati  Anibafciatori  à Mathclda,  che  fi  tròuaua  al  Bondeno  i 
M-uuoua  frontiera  di  Ferrara, in  quelli  mouimenti  de  Mantouani  da  lei  cin 

to  di  mura  : & abbandonati  intieramente  nella  ftia  uolonra  ; la  trouarono 
clementirsima . Stette  poi  quafi  (èmpre  infermatpermodo  che  fopragiunto 
il  giorno  del  Natale  del  Saluatore,chefu  del  Quattordici,  uolcndo  ella  ueg 
’ gliiare  tutta  quella  notte  in  continue  orationijncalcò  in  una  indtfpofttionc 
aflài  noioià.  da  cui  efiendo  alquanto  riforta,  nella Quadragcfimadcll’anno» 
fcgucntc;  uolle  fecondo  il  confueto  fuo,paflare  tutto  quel  tempo  con  digiu 
nijfenza  commutarli  in  elernofine , fi  come  da  molti  Vefcoui  & Abbati  era 
Mortt  ai  cflbrtata.Ma  trouandofi  d’età  graue,perciochc  era  di  Scttantad-i  anni,8t  tra 
MaihcMa.  uagljaja  da  tante  guerre  & importanti  anioni  da  lei  trattate;  quefta  infirmi 
tà  la  condufie  alla  morte  il  uentiquattro  di  Luglio, però  con  tal  gratia , che 
come  rcligiofifsio;ia  potè  riceuere  il  Sacramento  per  le  mani  del  Vefcouo  di 
Reggio:&  con  ben  fano  intelletto  difeorrere  fopra  la  falutedeH’aninia  ; & 
Abbatia  di  raccomandarla  al  Redentore . Fu  fepolta  nell’Abbatia  di  San  Benedeno  in 
actto^'iPo  l’°firone,luogo  fabricato  da  Thedaldo  auo  lùo . la  quale  lèpoltura  foffolta 
lironc.  da  otto  colonne  marmoree  , trecento  trent’armi  dipoi  fu  mutata  da  Guidq 
Gonzaga  infiauratorc  di  quello.lupgo,  8t  collocata  in  cima  à due  colonna 
grandi  in  un  angolo  apprelTo  lacapella  di  Santa  Giufiina.  VilTe  Mathelda 
in  maneggi  & con  termini  di  riputatione  , chea  gran  pena  fono  aferitti  à 
grandi  huomini,  che  habbiano  operato  con  animo  ualìo  & con  ftldifiima 
titolo  non  folo  di  Contcfla,clic  in  quei  tempi  era  fegnata 
‘ ' to,&  di  Marchc£iDa,comc  uedemmo;  ma  anche  di  I')ucatrìce,fi  come  appa- 

re per  una  donadoqc  fottoferitta  di  fua  mano,  duna  tratta  di  paefe  del  Reg 
giado,cbcella  faàRainaldo.cli  Lfie.laqu.^efcrinura  di  caratteri  Longobaf 
di  confcruafrnell’Àrchiup  diquedi  Principi,  Qucfti  tre  titoli  dalla  fopralle, 
gara  Cronica  dell'Abbatiadi^an  Profpero  fono  dati  non  folamentc  à lei  , 
ma  anco  al  padrc,airauo,&  ad  Hildegarda  iùa  proauia.Oltrc  al  nome  & all^ 
Fjbricbcfi  cfTetto,che  ella  hebbe  di  Generale  della  Chiefa  5;  di  Vicaria  Imperiale  in 
Micbdiia.  Italia;fn  anche  celebrata  ad3Ì,non  tanco  dalle  fortezze  da  lei  fatte  per 
guardia  de  fuoi  territorij,&  fpecialmente  de  paefi  di  Lombardia  uerfo  la  Ro 
magna:  daH'baucrc  coniVrutti  ponti,laflticat<:  lkade,cdificate  chiefi; , & dal 
rcfarcimcnto  di  molte  città;  quanto  dairhautmc  ella  inficme  con  Guelfo  di 
i£fte  fuo  conforte,, fi  come  recita  fAuentino , fatto  in  gui&  con  Guerniero 
profondo  Giurifia , che  egli  fi  mife  à corrcggeic  & partire  in  libri  & titoli 
il  corpo  di  ragione  ciuilc:digcllo  come  à polla  toccammo  al  fuo  luogo, da 
GiufUniano,&  poi  quafi  confumato  dall’ingiuria  del  teinpo,&  piu  affai  dal- 
la barbarie  delle  fttanierc  nationi:che  con  la  forza  loro  tennero  gran  temi 
po  opprefsì  i uolumi  di  qualunq'oe  fcrittura,&  piu  che  altri,  quelli  delle  leg 
» girdcllc  quali  erano  particolari  nimiche  , Ilche  diede  foggetto  ad  Azzonei 

che  feguì  poco  dipoi, di  comporre  la  Somma . Ellimata  iu  ancora  per  le  ua 
rie  lingue,  malsmie  per  la  Tcdclca  & Francefe , che  padana  quanto  la  Ita- 
cótefe  per  liana  & la  Latina . Ma  piu  che  d’alcun 'altra  fua  opcrationcbuidcfi  dialtau 
clfcre  Hata  uno  fpecchio  di  nera  religione  ^ fermo  .{cydodella  Chicfii 
' ' Romana,&  infieme  della  libertà  d'Italia.  Varie  contefe  fopra  gli  fiati  fuoi  lì 
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eccitarono  dopo  la  fua  morte, per  non  ui  eflère  rimala  progenie  alcuna  de 
. fuoi  tre  mariti.Se  dall’un  canto  il  Pontefice  uolealiiccedere  in  tutto  ciò  che  • ■ • 

ella  hauca  pofleduto , ma  particolarmente  ne  territori)  compreC  dal  fiume 
Pilcia,&  da  San  Onirico  infino  à Ccperano, intra  l’Apcnnino  & il  mare, che 
fu  nominato  Patrimonio  della  Chiefajcon  la  giunta  anche  di  Ferrara,  per  cf  pjtnnm- 
fcrne  fiata  herede  la  Sede  Apofiolica,fecondo  che  riferifeono  il  Funtio , Si-  nio  .iell« 
gibeito,il  Villani,  Palmcrio  & altri  ; pretcndeafi  Celare  dall’altro  canto  che 
le  giuriditioni  della  Marca,  dell’Vmbria  & di  Spoleto,  che  Beatrice  hebbe 
dairimpcrio  ; all’Imperio  fimilmente  ritornaflcro  : & cofi  anche  i domini) 
di  Lombardia . Sopra  che  fece  una  Dieta  in  Magonaa  il  primo  di  Noucni- 
bre . Ne  refiarono  i Signori  di  Efie,come  fuccelfori  di  Mathcida,  di  muoue- 
re  non  folo  i Principi  d'Italia , ma  anche  quei  di  Germania, sì  perche  erano 
del  fangue  medefimo  di  lei,comc  per  rifpetto  de  due  mariti,  che  ella  hebbe 
pur  di  quello  làngue  : & per  elTerle  foprauiuuto  l’ultimo . à cui  afferma  il 
Nauclcro  che  peruenne  tutto  ciò , che  ella  poffedeua  . Ilche  fi  confronta  ^ 
con  le  foccersioni,che  gli  heredi  di  Guelfo  hebbero  inTolcana  & in  altre  Mjiiicida 
Iii8  prouincic.  Seguì  del  Mille  cento  diciotto  la  morte  di  Palquale , che  col 

buon  piè  fatto  per  opera  di  Mathelda , era  fiato  faldo  Scuenerabile  in  tutto  ’ ’ 

ilrefio  del  fuo  Pontificato . & morì  l'anno  ifteffo  Bertoldo  di  Elle , rima- 
nendogli Rainaldo,  che  egli  hebbe  di  Sofia  figliuola  del  DucadiZeringia  : 

& fu  quel  Rainaldo,  che  riceuc  quella  donatione  in  fui  Reggiano  , di  die 
parlammo  di  fopra  . Nc  giorni  n^dcfimi  Guelfo , che  era  flato  marito  di 
Mathelda,  paf^  all'altra  uitainCbtifringia,  borgo  de  Lìcati)<  ét  il  corpo 
fii  portato  in  Altdorff  ; oue,  era  il  Sepolcro  de  Principi  di  quel  territorio . 

Ne  gli  effendo  refiati  figliuoli  y Henrico  fuo  fratello  cognominato  Ca-  hinmco 
tulo  ; fu  fucceffore  nel  Ducato  di  Bauiera:  & Settimo  di  nome  ne  Du-  tu. 
chi  di  quella  prouincia  . percioebe  à Henrico  Riffofo,  che  per  rifpetto  del- 
la moglie , figliuola  di  Arnolfo , la  poffedette  ; fuccedettero  due  altri  Hcn- 
rìchi, figliuolo  & nipote.  Qucfti  flffunto  all’Imperio,la  diede  à HéricoQuar 
to  fuo  cognato  : al  quale  leuandola  l’Imperatore  Corrado  Secondo,  l'attri- 
buì al  proprio  figliuolo  Henrico:  che  dopo  il  padre  entrato  nell’Imperio  , 
la  refe  à Henrico  Sello , figliuolo  del  Quarto.  Morto  quelli  fenra  pofieri- 
tì , fu  conceduta  à Ottone  di  Saffonia,  & toltagli  daU’Imperatorc  Henri- 
co Quarto,&  come  dicemmo  , data  à Guelfo  Sello , padre  di  quello  Hen- 
rico Settimo  . prefa  per  moglie  Vulfilda  figliuola  di  Magno  di  Biling 
Duca  di  Saffonil^nferiore  , che  egli  generò  di  Sofia  forella  di  Colo-  virbtìone 
manno  Re  de  gli  Vngheri;  hebbe  tre  figliuoli  : oltre  à quei  ,chem.Tn-  <f=  Duchi 
carono  fanciulli  ! Henrico,  Corrado  & Guelfo  Ottano  i & quattro  figlino- 
le Giudith, Sofia, Mathelda  & Vulfilda,  Fu  Giudith maritata à Federico  Givduk. 
di  Stouffen  Duca  di  Sueuia  : di  cui  nacque  llmperatore  Federico  , & la 
moglie  di  Mattheo  Duca  di  Lorena  : Sofia  à Bertoldo  Duca  di  Zeringia , sofia. 
dopo  la  cui  morte  ella  s'accasò  con  Liipoldo  Marchefe  di  Stiria:Mathelda 
à Gebehardo di Sulabach,& poi i Diepoldo  Marchefedi  VogburgiVul-  da-.- 
filda  à Rodolfo  Conte  di  Brighentino  & de  Rhctij . Ne  figliuoli  di  Hen- 
rico  Caiulo  uari)  furono  gli  auciùmenii,  che  in  particolare  aliarono  & agi-  mi. 

tarono 


t 


IgitiztKJ  : ■ ■ '0^ 


lothirio 
1 1.  Imp. 
Sadoma  fu 
pcriorc  & 
Luncburg 
lòtto  Lo> 
thario. 


SiiTonia  (u 
pcriorc»  & 
tÙTiore  (oc 
to  Henne  o 
vili* 


■COftltAOO. 


Cagione 
della  guer- 
ra conira  il 
Duca  di 
Su  caia. 


Tepo  d’ab- 
battere Pr! 
ripe  , che 
può  riufeU 
re  potente. 


Confedera 
tmnedi  H5 
rico  co  Ce 
£ir«. 


^4  Libro 

tarono  infieme  non  mediocremente  Henrico  cognominato  Superbo . per- 
cinche  Lorhario  Secondo,ilqua!e  fuccedette  del  Ventifette  ad  Henrico  nell’  1 1 17 
Imperio;  era  l’anno  inanii  fucceduto  nella  SalToiiia  fuperiore  & nella  Con-i 
tea  dt  Luneburg.datagli  perdete  di  Rida  da  Henrico  Contedi  Luneburg,ma 
rito  di  Getruda, ultima  della  ftirpe  di  Brunone  Marchefe  della  Saflbnia  fupc 
riore . trouandofi  Getruda  fenia  mafehio  alciino, natagli  di  quella  RilTa;  la 
maritò  in  quello  Henrico.  Le  noize,che  furono  regie  & fontuofifsimc,fi  ce 
lebrarono  in  una  pianura  appreflb  il  fiume  Lico,fopra  Augnila  tra  Fridberg 
& Moringo . nelqual  luogo,  che  fu  ripieno  di  gran  perfonaggi,s’inuitarono 
tutti  i Principi  sì  d’Italia, come  di  Germania . Henrico  riduttofi  in  Norim- 
berga al  fuocero, ottenne  per  fc  & fuoi  difccndenti  tutto  il  Ducato  della  Saf 
foniarhauendo  egli  hauuto  l’inferiore  per  la  madre:&  la  fuperiore  perla  mo 
ijlie.  laqualc  prouincia  ranto  all’hora  fidilataua , che  ueniua  ad  abbracciare 
la  Vueflualia.la  Toringia,la  Mifnia,la  Holfatia,che  già  fu  la  Vuagria,&  hog 
gi  è il  titolo  del  primogenito  del  Re  di  Dania:  & la  Stormatia , che  di  pre- 
fente  córiene  la  città  di  Hamburg:  & la  Diethmarfia  doue  è Brema.Ottenne 
anche  la  tutela  di  Gethingen  & di  Norimberga  co  Vcfcouati  ,&  con  le  Ab-  1 
b uie  di  Bauiera  : che  i Vricoui  & Abbati  haueano  conceduto  al  precedente 
Impcratore.Morto  era  ad  Henrico  l’anno  inanzi  Corrado  fuo  fratello,  Arciue 
feouo  di  Colonia  in  Bari  città  di  PugHa,Principe,G  come  portauala  fuaprofef 
fionc,di  dottrina  fingolare:di  che  refe  conto  con  alcuni  fuoi  fcritti:&  con  l’ha 
nere  conuinto  Pietro  Baiolardo  infettato  d’herefia:&  con  la  uita  effemplare , 
che  menò  tra  Monachi  di  Chiaraualle.  ilquale  ritornato  di  Gerufalemnie , fu 
promolTo  al  Cardinalato.  Morto  fimilmente  era  Henrico  Catulo  in  Ràucn- 
lpurg,&  morta  Vulfilda  in  Altdorff,fuoi  genitori.pcrmodo  che  ad  effo  Hcn 
rico  ueniua  à reftare  Qielfo,che  quanto  piu  era  di  fpirito&  d’efsiilimatione; 
tanto  piu  accrefceua  la  grandezza  del  fratello . Era  egli  perciò  in  gran  col-j 
mo  d’ogni  profperità:  fi  che  il  fuoccro,à  cui  daua  l’animo  di  potere  hauere 
gran  forza,quando  haueflc  lui  in  compagnia;mofTe  Li  figliuola  à perfuaderlo, 
che  uoleflecfferc  in  fuacollegationecontra  Federico  Duca  di  Sueuia,ancora 
che  gli  folfe  cognato. La  cagione,chegli  facea  prendere  le  arme, era  attribuì 
raalnon  uolere  Federico  rendergli  leinfcgnèdeirimperio  reflate  appreffo 
di  lui:  ma  ueniua  anche  da  defiderio,che  era  in  Cefare  d’abbaflàre  quelli  di 
Stouffen,prima  che  piu  foigcflero:  dubitandoli  che  col  feguito  dedipcndeo 
ti  da  gli  Imperatori  di  Cafa  Guibelinga  , non  leuafTero  di  mano  del  gene- 
ro rimperio,  che  miraua di  fare  cadere  in  lui . Henrico, che  ben  conofeea» 
che  il  pretcflo  di  Cefare  non  potea  elTere  fe  non  accettabile  : & che  fi  do- 
uea  cogliere  il  tempo , accioche  mentre  Federico  era  difaimato  dd  fàuo- 
re  del  braccio  lmperiale,fi  tentaffe  d'abbatterlo  : & fi  uenifTe  di  quello  mo- 
do à troncargli  quel  filo  della  fuccefsione  alla  Corona  Cefarea,  che  per  ef- 
fere  figliuolo  dell’altro  Fcdcrico,gcnero  & cognato  de  due  ultimi  Henrichi 
della  famiglia  Guibelinga,  che  riinafe  eflinta  ; haurebbe  potuto  peruen ire 
à lui,ò  à Corrado  medefimamente  generato  di  quel  matrimonio;  fi  uni  con 
Lothario  con  efficacia  uia  maggiorc,quanto  rintcrclTe  era  piu  grane  Se  pia 
commune:  & gli  animi  piu  apeni  & piu  confidenti . Afifaltò  di  primo  bal- 
io 
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zo  Falchftain , cartello  foitifsimo  di  Federico , porto  nella  Sclua  Hercinia , 
di  là  dal  Danubio  : che  era  in  potere  de  Conti  di  Arco  . ma  parendogli  che 
il  prenderlo  in  poco  tempo  forte  impofsibile:  & che  non  tornarte  à propoli 
to  labbandonarloj fece rifolutione di  lalciarui  aUaflcdio  con  ottocento  ca- 
ualli  & buon  numero  di  fanti  Sofia  fua  forella,  donna  uirile , rertata  uedoua 
per  la  morte  del  Marchelc  di  Stiria  . Dipoi  uoltatofi  al  Rheno  da  quella 
banda, donde  Federico  ueniua  per  ueflàrc  la  Bauieraj  l’incontrò  & il  ruppe  : 
& coftrettolo  à fiiggirc , il  feguì  infino  à Cruninga  . indi  partitofi , ritornò 
fopra  Falchrtain  : & hauutolo  per  forza,  il  mife  à fuoco  . Federico  riforma- 
ta la  caualleria,  corfe  à Meninga,  à Mauelpurg  & ad  AltdorfF,  non  perdo- 
nando ne  alle  campagne , ne  die  cafe  . Sentitofi  Henrico  prouocare  per 
quello  uerfo,  eccedendo  nel  rifentiniento,  li  come  porta  la  natura  della  uen 
detta,  & la  premura  dell’honore  ; dirtrurte  con  ferro  & fiamma  i territori) 
di  elfo  da  Tegendorlf  à Hohenrtaulf  Se  ad  Vlma:  & andato  à Ratisbotia, 
con  Guelfo  fuo  fratello , fece  che  Gottifredo  Conte  di  Kalb  & Signore  po- 
tentifsimo  di  ricchezze, gli  diede  Vtha  fua  figliuola  per  moglie . Ma  perche 
Vuirtenberg  era  città  di  Alberto  Zio  di  Vtha  , col  quale  Federico  hauea 
collegatione  ; ambi  Tartalirono  : & prefa  che  l’hebbero , la  faccheggiaro- 
no  : & feguendo  il  camino  , s’impatronirono  di  Leourtain  & di  ICalb.  Al- 
berto priuo  di  forze  & di  foccorfo  : ilquale  non  era  à baftanza,  ancora  che 
fi  forte  congiunto  con  Corrado  Duca  di  Zeringia  ; pensò  che  urtai  meglio 
forte  prima  che  gire  piu  oltre , & piu  inafprire  l’animo  del  Duca  di  Bauiera; 
d’ulcire  della  lega , & chiedere  perdono  al  nimico  . Prefa  perciò  la  ftrada 
di  Guelfo , l'ottenne  con  tanta  humanità  di  Hcnrico , che  rihebbe  tutto 
ciò  che  hauea  perduto  . tanto  può  la  fommifsionc  contra  l’alterezza  ; la 
quale  refirtendo  al  fuo  fimile,s’arrende  al  fuo  contrario.  Ampliauanfi  in  que 
Ilo  mezo  le  fouueriìoni  d’Italia,  che deriuauano  dall’infeftationc,  che  Rug- 
giero Conte  di  Sicilia  daua  alla  Calabria  Se  alla  Puglia:  dal  tumulto  de  Ro- 
mani , che  s’erano  alienati  dall’obedienza  d’Innocentio  Secondo , che  do- 
po l’accidente  di  Gelafo  Secondo,  fucceduto  à Palquale , &:  prefo  da  Fre- 
gipani;  erano  Itati  quieti  : & morti  Califto  Secondo  , & Honorio  Secon- 
do, creato  quello  Ponteficcjuoleano  eleggerne  un  altro:  ma  piu  dall’inquie 
aldine  de  popoli , che  già  foggiaceuano  à Mathelda  : patte  de  quali  fi  era 
data  aU’lmpcratore , che  con  l’Imperaaice  ui  andò  : parte  rtaua  fono  la 
Chiefa  ; Se  parte  ancora  facea  profefsione  di  uiuere  in  libertà . La  onde 
giudicò  Lothario  che  forte  efpcdiente  per  l’Imperio  d’ertinguerc  Tinccn- 
dio,  che  bolliua  in  Germania  : & fatta  la  pace  con  Federico , nella  quale 
nominò  principalmente  il  genero  ; applicò  l’animo  al  ralTettamcnto  delle 
cofe  d’Italia  . Tra  tanto  il  Duca  di  Bauicra  fi  mife  à riedificare  le  cafe  & i 
ponti , che  hauea  ruinato  nella  guerra  della  Sueuia  : Se  ne  fece  particolar- 
mente uno  tutto  nuouo  fopra  il  Danubio  alla  città  di  Ratisbona . Quello 
ponte  è di  pietra,congiungendo  con  rtrurtura  magnifica  la  terra  co  fubbor 
ghi.  Se  da  fondamenti  Tuoi  forgono  quindici  alti  archidi  faflo  quadro,  lon 
tani  uenti  piè  l’uno  dall’altro  : Se  follentano  due  torri  di  grande  altezza . la 
I i5  quale  opera  fu  principiaa  & fornita  l’anno  Millccentoacntacinque:annc. 
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marauiglioro  per  gli  cccefsiui  calori,  che  Icuarono  gli  alimenti  alle  herbe  & 
à gli  alberi:  alciugarono  i fiumi  : conlumarono  le  montagne , fi  che  nelle 
parti  loro  combufiibili  s’auampauano  : & in  fomma  coli  intenfi  perfeueraro 
no , che  le  materie  atte  à riceuere  il  fuoco , fparfe  à terra , in  un  iftante  fuo- 
co diueniuano  : fi  come  è affermato  dall’Auentino . Haucua  Ruggiero  l’aa 
no  fcguencc  prefà  la  Calabria  & la  Puglia  : & ottenuto  per  forza  da  Inno- 
ccntio , le  cui  genti  hauea  rotte  & difsipate;  il  titolo  di  Re  dell’una  & dell’ 
altra  Sicilia  . con  la  quale  occafione  i Romani,  depoAo  il  ucro  Pontefice 
della  Scde,ui  haucano  mefib  Pietro  di  Leone,  che  fi  fece  chiamare  Anacle- 
to . La  onde  Bernardo  Primo,  Abbate  di  Chiaraualle  , tanto  ftimato  per 
la  uita  Tua  piena  d’innocenza  & di  carità:  che  haueua  tirato  infiniti  nobili 
ad  imitarlo  : & fatto  per  tutta  Europa  un  frutto  mirabile  nella  uigna  di  Chri 
fto  : donde  non  molto  dipoi  fu  canonizato  per  Santo  da  Aleffandro  Ter- 
zo ; fcriffe  à Lothario  ( & l’epiftola  fi  legge  tra  le  fue  altre  ) che  à lui  ftaua 
il  fare  reftituirc  quello , che  era  di  Cefàrc  à Ccfarc  : & quello  che  di  Dio  à 
Dio  : & dipinfè  le  calamità  che  fi  patinano  : uolendo  intendere , che  douca 
Lothario  ucnire  à ricuperare  per  fe  il  dominio  fccolare , che  apparteneua  a 
lui,  &rEcclefiaftico  per  Innoccntio,  che  era  Papa  leggitimo  : inferendo 
Ruggiero  Torto  il  nome  d’ufiirpatore  Siculo . talché  Celare  piu  ffimolato 
dall’eftrinfeca  ucrgogna , che  rimorfo  dal  proprio  debito  ; non  potendo  piu 
differire  il  paffaggio  fuo  in  Italia , ui  uenne  del  Trentafette  : conduccndo 
(eco  Hcnrico  di  Effe  filo  genero  con  effercito  numerofo  . Domata  ben  to- 
ffo  tutta  la  Lombardia , diuife  le  fue  forre  : con  la  metà  delle  quali  tenne 
egli  la  ftrada  di  fopra  : & infignoritofi  della  Marca  di  Ancona  & del  Duca- 
to di  Spoleto;  continuò  il  corfo  della  uittoria  infino  à Bari . Hcnrico  con 
l'altra  metà  prefa  la  ftrada  della  Tofeana  di  confenfo  del  fuoeero , hebbe  il 
giuramento  di  fedeltà  da  quella  prouincia . ilquale  fu  fatto  à lui , al  fnitello 
& à Tuoi  difeendenti  : & transferitofi  uerfo  il  Reame  di  Napoli , con  l'aiuto 
del  Pontefice , che  difcacciato  Anacleto , era  ritornato  nel  grado  prillino  ; 
cfpugnò  Alba , Bencucnco , Capua  & Salerno  . Vnitc  poi  le  file  genti  con 
quelle  di  Lothario , fcacciò  d’Italia  Ruggiero , che  fii  coftretto  à ripaflàrc 
in  Sicilia  . Celare  inuiatofi  l’anno  fèguente  per  ritornare  in  Germania,  man 
co  per  camino  à fei  di  Decembre  tra  i fiumi  Eno  & Lieo , polli  oltre  à mon 
ti  di  T tento  : & il  genero  che  era  con  feco  portò  il  corpo  fuo  in  Saffonia  : 
fiiccndolo  riporre  in  un  monaftero  nominato  dal  fuo  nome  Luthareo.Mor- 
to  Celare , occorlc  che  uarie  diffenfioni  fi  fentirono  quafi  da  ogni  banda  . 
pCTciochc  l'Italia  rinouellate  le  prime  difeordie,  tutta  fi  conturbò  : tumul- 
tuando per  la  libertà  affettata  da  diuerfi  popoli  : per  li  feguiti  di  Ruggie- 
ro : & precipuamente  per  la  pcrfecucione , che  il  Pontefice  hebbe  dall’An- 
tipapa : talché  fu  sforzato  à ridurfi  à Pifa  co  prelati  di  Roma  : ouc  per  por- 
gere qualche  rimedio  à trifti  tempi  che  corrcuano;  fece  un  Concilio , chia- 
mato dal  nome  di  quella  città  Pilàno  . La  Francia  Occidentale  fu  afflitta 
grauemente  da  domeftica  feditione  nata  tra  il  Re  Ludouico  & Dicthboldo 
di  Blcs . L’Anglia,dirunendofiMath:Ida  cognominata  Imperatrice , da  Sto 
limo  fuo  fratello  , appreffo  ilquale  dopo  la  morte  di  Cefare  s’era  ritirata  ; 
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fenri  ancor  efla  tranaglio  non  mediocre . Gli  Vngtieri,che  per  Hnanzi  chia 
mauanfi  Vgri, morto  il  Re  loro;G  diuifcro:adherédo  luna  parte  à Bela  Cieco 
di  Almo , & l'altra  à Borichio  di  Colomanno:  l’uno  de  quali  hauea  per  le  il 
Marchcfe  di  Auftria  : & l’altro  il  Principe  herede  del  Regno  di  Polonia,  ti- 
tolo per  (patio  di  ducente  anni  ufato  da  quei  Principi, da  che  Gregorio  Set 
timo  per  le  operationi  di  Boleslao  Secondo,  priuò  la  Polonia  della  dignità 
Reale . Ardendo  perciò  tutte  quelle  regioni  dell’Europa  in  odi;  & in  guer- 
re j i Principi  di  Germania,  che  fi  uedeano  tanto  fuoco  d'intorno , intima- 
ta una  Dieta  in  Magonza  ; fi  ragunarono  con  ogni  celcrid  dentro  di  Con- 
fluenza , città  polla  doue  il  Rheno  & la  Mofella  fi  congiungono  : & quiui 
Crearono  Imperatore  Corrado  Terzo,  figliuolo  di  Federico  l3uca  di  Sucuia, 
fiiuoreggiato  da  quei  che  dipendeano  da  Guibdinghi.  i quali  perche  fi  ucg 
ga  come  foflero  Ipenti  : & come  perciò  i feguaci  loro  fi  uoltalTcro  alla  Ca- 
fi  di  StoulTen , che  hauea  una  figliuola  di  Henrico  Quarto  : & come  fimil- 
mente  Corrado  nato  dal  Iato  materno  di  quel  (àngue  , follè  (lato  inalzato 
all’Imperio , che  fi  era  ueduto  come  hereditario  prima  ne  Carìinghi , poi 
ne  gli  Ottoni  SalToni  & in  quelli  Guibelinghi  ; riporremo  lùccintamcntc 
la  loro  genelogia . Corrado  di  Guibelinga  Duca  de  Franchi  & di  Lotha- 
ringia  hebbe  Luitgarda  figliuola  dell’Imperatore  Ottone  : & ne  generò  Ot- 
tone , del  quale  furono  figliuoli  Corrado  Secondo  : & Gebehardo  Velcouo 
tli  Ratisbona . Di  Corrado  & di  Gifila  nau  di  Corrado  Re  di  Borgogna  ; 
nacquero  Henrico  Terzo  : & Beatrice  , che  fu  moglie  di  Bonifacio  Mar- 
chele  di  Elle,  & di  Gottifredo  Duca  di  Locharingia . Di  Henrico  Terzo, 
& di  Cunigonda  del  Re  di  Dania,  & di  Agnelè  del  Conte  di  Poidlùjnac- 
quero  Henrico  Quarto,  Corrado  Duca  di  Bauiera , Sofia  moglie  di  Saio- 
mone  Re  d’Vngheria , Limpurge  di  Marquardo  Duca  dì  Charintia  , Ma- 
thelda  di  Rodolfo  Duca  di  Sueuia  , Itha  di  Lupoldo  Marchele  di  Aullria  . 
Di  Henrico  Quarto  nacquero  Corrado  Re  d’Italia  : & Henrico  Quinto,che 
di  Mathelda  figliuola  di  Henrico  Re  d’Inghilterra,  non  hebbe  figliuolo  al- 
cuno; & Agnelè  maritata  in  Federico  Duca  di  Sucuia, di  cui  riccuc  Federico 
& Corrado . ilquale  non  elTendo  fiato  in  termine  di  potere  fuccedere  à Cor 
rado  Secondo, & à gli  Henrichi,  che  tutti  furono  Imperatori;  Lothario  hcb 
be  i uoti  àlàuor  fuo.  Morto  ilquale, egli  che  tra  tanto  fiera  fatto  fotte  d’ami 
ci,&  mafsimc  nel  tcmpo,che  (^làre  foggiomò  in  Italia;  fu  afiunto  all’Impe 
rio,  con  piu  ageuolezza  ancora , per  eflèrc  mancato  Celare  fuori  di  Gefma 
nia:&  non  eflerfi  trouato  Henrico  Duca  di  Safibnia  alle  prattiche  della  fua 
creatione.ma  affinché  il  tutto  prellamente  fi  efFettuaire,fcnza  interpomi  di- 
mora, ilcondulTcro  in  Aquil^ani:  &c  fecero  chefolTe  unto  eh  Theodouino 
Legato  del  Papa.  L’intimatione,chei  Principi  Germani  haueano  fatta  d’una 
Dieta  in  Magonza  per  gli  infianri  pericoli, & confequentcmcntejpcr  le  urgen 
ti  necefsità;parue  ad  Henrico  fatta  con  retto  giudicio  : ma  ben  con  mal  ani 
mo  la  fubita  creationedi  Celare:  tenendo  egli  per  fermo  che  la  fua  grandez 
za  inuidiata  da  gli  altri  Principi,  & tanto  piu  per  eflère  coli  recente  Tòtigi- 
ne,che  egli  traheua  dal  (àngue  ltaliano;folIè  Ihta  cagione  che  haueflcro  af- 
fircttata  & quafi  precipitata  quella  rilblutione  loro:&  maggiorméte  ancora, 
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poiché  era  caduca  à punto  nella  Cafa  di  Scoutfen  tanto  nimica  della  fua.D^ 
liberofsi  per  anco  di  non  permettere  à tutto  lùo  poterc,che  la  colà  le  nepaf 
làlTe  fenza  il  debito  rifentiméco.nel  quale  era  anche  piu  appaTsionato  per  le 
degne  prccenfioni,chc  hauca  di  fuccedere  al  fuocero  neirimpaio , fi  come 
gli  era  ìiicceduco  nel  Ducato  di  Saflbnia , percioche  diceua  egli  che  fé  que- 
llo per  hereditàgli  perueniua,quell’alcro  le  gli  doueua  per  li  Tuoi  meriti  : ha- 
uendo  egli  acquillau  l'Italia  alla  Corona  Ceiàrea:  obligatale  laScde  Apo- 
llolica  : & ricuperaa  & conferuata  inficme  la  dignità  Imperiale . oltreché  le 
mai  fu  da  concorrere  in  Principe  potente  di  dominij , d’arme , di  Capitani 
prouetti,&  atto  alla  guerra  per  propria  inclinatione  & lunga  efperienzajho- 
ra  fi  uedea,che  nera  il  tempo:  & che  in  ciò  alcun’altro  nó  fe  gli  pocea  prefe 
rirc . Quella  occafione  riccrca,chc  noi  per  mollare  quali  follerò  le  forze  di 
Henrico  di  Elle, donde  egli  prendeua  tana  confidenza:  quali  anche  le  altre 
che  poceano  cflèrgli  in  fauore  ò c5crajdelcriuiamo,ma  peròrillrettaméte,di 
che  manica  fi  troualTe  all 'bora  la  Germania,  sì  per  conto  de  dominij,  come 
per  rifpetto  di  coIoro,che  la  dominauano  . Haueua  la  Germania  alTai  piu 
che  prima  dilatato  i cófìni  fuoi.percioche  oltre  al  rello  dell’ampiezza  de  Tuoi 
contornale  le  ca  applicato  il  regno  della  Borgogna,  per  ellèrc  finia  la  llir- 
pe  de  Re  di  quella  prouincia:&haucrne  hauuu  ì'heredità  per  uia  di  donne 
Henrico, creato  poi  Imperatore  Terzo  di  tal  nome:  fi  che  con  quella  occifio 
ne  il  padre  di  elfo  hauca  dato  giuridicione  à Tedcfchi  dal  Rheno  infino  al 
Rho^no:&  foctopollo  loro  la  maggior  parte  della  Pancia  Lugdunelè.Ma 
quantunque  potentifsima  folTe  da  le  la  Germania, meno  però  fi  rcndeapoten 
te  per  trouarfi  diuilà  in  molti  principati,  i quali  elTendo  al  piu  delle  uoitctra 
le  difuniti,ne  aueniua  che  i principali  cntràdo  in  controuerfia,fi  tirauano  die 
tro  i piu  deboli. Dùcerono  le  Cafe,chc  per  gródezza  dillati,&  numero  di  le 
guaci  fupeauano  d’alTai  tutte  le  altre:quella  di  Elle  fucceduta  à Guclfoni  ,Hc 
dipoi  imparéau  con  l’Imperatore  Lothario:& quella  di  ScoulTeD,nclla  quale 
fignoreggiando  due  fratelli,rimpcratore  Corado  & Federico  Monocolojfot 
to  l’uno  ca  la  Franconia  dalla  liiuiea  al  Rhcno:&fotto  l’altro  la  Sueuia  iui 
contigua  & dillefa  infino  alle  alpi.  Quella  di  Elle,che  per  comandare  à piu 
paefe  , & hauerlo  tutto  unito  nella  perfona  di  Henrico , di  che  parliamo  ; 
ucdcafi  preualere  di  gran  lunga  à qudl’altra  ; pofledeua  il  Ducato  di  Ba- 
uicra  dalle  confini  Vcronefi  ( percioche  il  Contado  di  Titolo  non  era  per 
ancTie  fcpaato  da  eflà  ) infino  al  Danubio,  tra  la  Carnia , la  Stiria  & l’Au- 
ftria  dalla  parte  Orientale  :&  la  Sueuia  & la  Franconia  dalla  parte  Occi- 
dcnalc  : pofledendo  parimente  la  Saflbnia  fuperiore  & l’inferiore  dal- 
le confini  Settentrionali  di  Boemia  infino  aU’Óccano Germanico,  tra  la 
Frifia  l’Hefsia  & la  Franconia  dall’una  parte  : & dall’altra  la  Marca  Bran- 
denburgefe  & il  Ducato  di  Mechetburg  : col  pofledere  medefimamtn- 
te  alcune  terre  nella  Sueuia  ucrlb  le  alpi , che  già  furono  l’antico  patrimo- 
nio de  Conti  di  Altdorflf . alche  queflo  era  un  amplilsimo  dominio  con- 
tinuato dall’eflrcmo  Oceano  Germanico  alle  prime  margini  d’Italia , con- 
giunte al  tenitorio  di  Verona.  Anzi  paflàua  quafifenza  alcuna  intcrruttionc, 
jnlino  all’indenno  del  mare  Turheno . percioche  Henrico  come  capo  del- 
la 
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la  Cafa  hauea  fotto  di  (e  la  Sardegna,  le  giuridirioni  di  Spoleto , 8t  la  Tofea 
na,  de  quali  flati  Guelfo  fuo  fratello  era  Principe, Duca  & Marchefe:oItre  à 
quello  che  in  Italia  pofledeano  i Marchefi  di  Efle,  eh  erano  dell’altro  ramo 
della  fua  flirpe.Q^cfln  grandezM  nó  folo  è teflificata  da  Ottone  Frifingefl, 
Principe  di  gran  riguardo,che  la  uidc  con  gli  occhi  (ùoi  : et  fcriue  che  Hen 
rico  li  gloriaua  dcll’Imperio,che  hauea  dal  mare  al  mare:cioè  dal  Boreale  di 
Dania  all’Auflrale  di  Sicilia  ; ma  gli  altri  Scrittori  di  quei  tempi  l’hanno  an- 
che celebrata,col  dire,che  era  quello  Henrico  fenia  alcuna  comparatione, 
piu  potente  Principe  di  qualunque  altro  della  Germania.  Tutti  gli  altri  flati 
erano  alTai  minori  di  quei  delle  Cafe  di  Efle  & di  Stouffen:  per  eflere  la  Lo 
tharingia,  che  fi  eflende  dalla  Mofella  al  Rheno  tra  il  monte  Iuta  & l’Occa 
no  Gallicojnon  piu  regno,ma  diuila  in  Contea  di  Fiandra,  tenuta  da  Theo 
dorico  della  flirpe  de  Conti  di  Holfatìa,liicceduti  aluecchio  Balduino,i  cui 
difeendenti  erano  mancati  in  quella  parte:  & ne  Ducati  di  Brabantia  & di 
Lorena  Ibggetti  ad  Henrico  & à Federico, che  deriuauano  l’uno  per  padre, 
l’altro  per  madre  da  Gottifredo  di  Ardenna  : & in  altre  giuriditioni  di  poca 
portata.  Il  regno  della  Borgogna  diuilb  fimilraente  in  piu  portioni,  foggia- 
ceua  ad  Amadeo  Secondo,  Conte  di  Sauoia:à  Raimondo  Conte  di  Prouen- 
2a:iGuemiero  Conte  di  Habfpurg  & a Corrado  Duca  di  Zcringia.  La  Mar 
ca  di  Auflria dalle  confini  di  Vnghcria  infino  al  fiume  Ens  tra  il  Danubio,& 
la  Stiria^era  piu  atta  à cótraflare  con  gli  Vngheri  perpetui  afialitori  di  quel- 
le frontiere,  che  à intrometterfi  nelle  guerre  di  Germaniattanto  piu,che  Lu- 
poldo  Quinto  che  la  polTedeua,nó  hauea  la  parte  inferiore  della  Bauiera,chc 
Federico  Barbarofla  applicò  à quel  Marchefiito.  La  Boemia  cinta  & termina 
ta  dalle  fuc  felue,cercaua  di  matenerfi  fotto  il  Duca  Vlderico  fenza  fare  mo 
to  alcuno  eflrinfeco  le  non  prouocata  dalle  arme,  ò da  benefici)  de  Principi 
dell’Imperio.  I Marchefi  di  Brandcnburg,&  Zucnteplug  Signore  de  Vandali 
hauendo  continue  differenze  co  Pomcrani  & co  Polacchi  uicini  loro:  & ef 
fendo  quafi  disgiuti  dalla  Germania  oltre  la  Saffonia  tra  la  Boemia  & l’Ocea 
no  Settentrionale)  poco  attendeuano  ad  altre  diffenfioni . 8f  perche  gli  altri 
Principi  non  haueano  forze  da  fofsiflere  per  fclbli,piegauanfi  bora  à quelli, 
bora  à quegli  altri,lccondo  che  gli  animi  loro  erano  uolti  ò dalla  necelsità  ò 
dall’occafione.Ora  trouandofi  il  Duca  di  Bauiera  in  grane  nimicitia  con  Ce 
iàre,&  confequentemcntc  con  la  Cafa  di  Stouffen  feguitata  da  Marchefi  di 
Auflria  quando  erano  liberi  dalla  guerra  de  gli  Vngheri:&  hauendo  l’adheré 
za  de  Còti  di  Habfpurg  aflài  forti  per  la  cógiuntione  de  Duchi  di  Zeringia; 
notificò  à fuoi  amici  lo  flato  delle  cofe  fuerSt  inuitati  con  una  Dieta  in  Barn 
berga  i Signori  & Baroni  Bauari&  Saffonijelpofe  loro  qualmctc  Corrado  nò 
era  flato  creato  con  l^gitime  formc,ma  contra  i Canoni  le  leggi  & la  con 
fuctudine  de  Prcdcccffori:&  che  perpiu  rifpetti  douea  effcrc  incapace  della 
dignità  Cclàrca  : ma  particolarmente  per  la  ribellione , che  fi  uide  in  lui , 
quando  col  fratello  ricusò  di  dare  le  inf^c  Imperiali  al  paflato  Impera- 
tore , dal  quale  non  fi  uedeua  anche  affoluto  per  pace  che  foffe  fèguita  do- 
po la  guerra,che  egli  prouocò:&  che  perciò  non  intendea  d’eflcrgli  fogget 
to.  Dapoi  che  hebbe  rimofltato  tutto  ciò,  uenne  a narrare  gli  iniqui  tcrmi- 
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ni  tenuti  ctìntra  di  lui  per  la  creatione  fatta  di  Corrado  con  quella  celerid  « 
affinché  egli  non  ui  haueife  parte:  & per  altri  fegni , che  egli  hauea  feorto 
dd  mal  anmio  di  elfo . concludendo  che  era  neccfsitato  à rifentirfene  : & 
che  non  fi  potendo  piu  lare  di  meno  > che  quella  elettione  non  folle  già 
ftabilitaj  la  ragione  & il  tempo  ricercauano , che  egli  fi  mcttdlè  alla  forra. 
Perciò  riftretti  infieme  caualli  & fanti  in  buon  numero , fopraprefe  Corra- 
do , che  fi  trouaua  in  Augufta  : oue  prima  hebbe  nuoua  della  giunta  che 
della  moffa  di  Hcnrico . Egli  mentreche  è qui  rinchiufo  : & che  pur  cerca 
con  uarij  meri  d’indurre  il  nimico  ad  acquetarfi  : & lafciargli  in  pace  l’Im- 
perio ; Henrico  medefimamente  infta  d’eflere  inueftito  della  Tofeana  ,del 
la  Sardegna,  del  Ducato  di  Spoleto  & della  città  di  Norimberga,  giuridi- 
tioni  tutte  concedutegli  con  ampio  priuilegio  da  LoihariO,  & con  titolo  & 
con  ragione  pofTedute  da  Principi  di  Erte  : delle  quali  non  intendea  ufeire 
fé  non  infieme  ufeendo  di  uita  . Ma  Corrado  tenutolo  à bada,  abbandona 
to  di  notte  Augnila  ; fe  ne  fuggì  fccretamente  : & fi  ridulTe  à Herbipoli,vul 
gannente  detta  Vuireipurg, città  di  Franconia.  Quiui  fatto  raccogliere  tut- 
ti i principali  per  animarli  centra  il  Duca  di  Damerai  acciochc  fi  procedei 
fé  alla  fua  ultima  mina  ; parlò  in  quella  guifa . L’attione  ( le  quello  nome 
conuiene  à un  fatto  cofi  nefando  ) con  la  quale  Henrico  ha  bora  feoperto 
l'animo  liio  contra  me,  centra  la  dignità  Celarca,  centra  uoi  tutti , & final- 
mente centra  la  Germania  medefima;  può  fami  conolccre  affai  chiaramen- 
te , quali  fiano  fiate  le  altre  fue  opcrationi  : che  oue  in  qualche  parte  non 
fi  poteano  intendere  : & erano  forfè  efculate  ; pigliano  la  interpretatione 
loro  da  quello , che  ueggiamo  di  prefente  . percioche  con  quella  uiolen- 
za  ulàta  con  tanto  impeto  in  allàlirmi  in  Augulla,  non  folo  ha  dimollrato 
l’intentione , con  che  egli  fi  mollè  à parlare  fopra  la  fublimatiohe  , che  fi 
fece  di  me  j ma  anche  ci  ha  certificati , che  egli  &non  Lothario , Principe 
eiuftifsimo  & d’animo  compollojfu  motore  delle  arme  uerlb  Federico  mio 
natello  : & che  egli  & non  Lothario , che  alla  morte  lafciò , che  appreflb 
noi  reftaffero  le  infegne  Imperiali  ; ritrouò  quella  imputatione  di  non  ha- 
uerle  noi  reftituite , per  colorare  in  quella  guifa  l’iniquo  fuo  proponimen- 
to . ilqualc , & non  cura  alcuna  che  haueffe  del  ben  publico , ne  del  Sacro 
Imperio , ne  anche  della  Chiefa  Romana  ; l’induffe  à operare  mtto  ciò  che 
fece  in  Italia  . percioche  hauendo  hauuto  la  mira  à tanta  grandezza,  che 
tìraffe  la  Corona  Cefàrea  in  Cala  fua  ; ha  palcfato  in  ciò  un  tale  affetto  , 
che  prima  che  pur  hauerla  per  fe  , ha  ambito  d’impatronirlène  con  forze 
dilcoperte , & di  farla  ne  liioi  hereditaria . talché  l’indugio  che  canto  defì- 
deraua , che  fi  traponeffe  nella  creatione  del  nuouo  Imperatore  5 non  pro- 
cedeua  da  altro  , che  dalla  Ipcranza  prelà  da  lui,  che  con  la  dilatione  potcf 
fc  indirizzare  l’altmi  retta  elenione  & affoluta  potellà  alla  uiolenta  uoglia 
fua . Et  ancoraché  i Pontefici  lafcino  maneggiare  à noi  i uoti  noAri,  hau- 
rebbe  nondimeno  poAo  la  Corte  d’Innoccntio  fottolòpra  per  mifchiarlo  à 
fauor  fuo  in  queAe  prattiche  : fi  come  per  gli  fiati  che  tiene  alle  bande  di 
là , oue  gli  foffe  uenuto  in  propofito  ; haurebbe  riuolcata  la  Germania  per 
riuerlàrla  addoffo  alla  dignità  Pontificia , Qnefto  è il  fine  col  quale  fqr«i 
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la  Chicli  & rimpcrio.  quello  fu  il  fentimento  allTiora  occulto  & hora  chia 
riTsimo , che  era  nelle  imprefe , che  tolfe  &:  continuò  con  tanta  prontezza 
& fatica,  quella  è la  qudlità  , che  ritiene  dalla  lèmente  di  quei  di  Elle, 
quelli  fono  i fiutò , che  ce  ne  danno  inditij  infallibili . Viuc  ancora  la  me-  Effempio 
moria  affai  frefea,  per  non  elTcre  palfati  centoquaranta  anni, che  Vgone  pa  »>e<lcii- 

dre  di  Azzo,  da  cui  è forra  quella  mala  llirpe,  che  ha  fatto  radice  nella  ^ ““  Cu>ew. 
uiera  & nella  Saiiònia  ; tentò  di  efcludcre  l’Imperatore  Henrico  : & a que- 
fto  effetto  fulcitò  Ardoino  Marchefe  d’Iurca  per  farlo  eleggere  Imperatore 
da  Principi  Italiani . Viue  in  quello  altro  la  pafsione  illcffa,  fe  non  che  è 
raccela  da  rabbia  tanto  maggiore , quanto  ch’è  piu  intrinlèca  la  cupidità , * 

che  ò in  lui  : poiché  è tutta  riuolta  aH'clfaltatione  fua  propria,  la  quale  è co  Cupidità 
fi  abbandonata  da  ogni  ritegno,  che  non  folamentc  mouerebbe  l'Italia,  oue 
hà  i più  llretti  congiunti  : & donde  è uenuto  a di  nollri  Guelfo,  che  produf 
fé  Henrico  fuo  padre  ; ma  per  ogni  altro  ucrlb  à lui  pofsibile  annullerebbe 
le  leggi , gli  ordini  & l’auttorità  della  Maellà  Cefarca  & della  Germania  . 
Aggiungi  à quello  lUo  furore  l’odio,che  porta  alla  mia  Cafa,maggiormen 
te  per  hauerc  mio  fiatcUo  prelà  in  matrimonio  Giudith  fua  forclla  : quali 
che  perciò  io  haucfsi  douuto  ricufare  quella  dignità  : 6t  procurarla  à uno  Famigli» 
di  famiglia  nuoua  tra  noi  altri  : & che  fi  può  dire  che  è uenuta  qua  pur  ho- 
ra.  & donde  uenuta?  non  di  Francia,  che  fi  come  riceuc  da  quello  paefe  la 
turione,  che  l'habica)Cofi  ui  transferi  l’Imperio  : ma  d’Italia , che  non  può 
Ibpportarc  la  grandezza  nollt'a  s Se  dalla  gente  Atiafoperba  per  la  gran- 
dezza di  Roma , che  ha  fatto  profelsione  di  tenere  noi  altri  per  Barb3ri,& 
di  fare  laghi  del  noflro  làngue  . La  onde  non  è marauiglia , ancora  che 
l’elfempio  Ha  inlblìto , anzi  non  mai  piu  lèntito,  fe  con  tanta  temerità  hab-  t 

bia  allàltato  Celare , tenutolo  come  prigione,  capitolato  con  lui , cercato 
con  la  uiua  forza  & con  metterlo  in  tal  necefsità  che  perdelfe  la  dignità  Si 
la  perfona  j di  farlo  condefeendere  alle  fuc  ingiuflifsime  petitioni . Con- 
conono  tatui  accidenti  del  fuo  mal  animo  in  quello  cafo , che  non  ha  piu 
da  recare  ammiratione  ciò  che  egli  ha  fatto , fe  ben  ne  tempi  de  primi  Im- 
peratori non  fi  uide  mai  che  i fudditi  loro  faceflcro  un  atto  fimile , fe  non 
ò per  fediòone  de  foldati,ò  per  dapocaggine,  ò fceleratezza  di  quei  mede-  infoiciwi 
fimi , che  regnauano . Ma  ne  già  fi  è in  termine,  che  infolcnza,  che  fia  ne  “J* 
Germani , ò demerito,che  fi  troui  in  me  j potefle  elfere  cagione  d’un  tale  giiimpcr»- 
infulto  . Solo  l'antica  auidità , che  è Hata  in  Henrico  d’ufurparfi  il  grado,  wri»n«chi 
ch’io  ho  riceuuto  dalle  uollre  libere  uolontà  : fole  il  fomento  che  gli  ha 
dato  il  paefe  & il  làngue  d’Italia  : Iblo  il  reprobo  fenfo  fuo  ; l’hanno  pre- 
cipitato à riuolgere  contra  di  Celàre  quelle  arme , ch’era  tanto  obligato  di 
confcruare  à degne  occafioni  per  la  difelà  di  Celare . Chi  adunque  di  uoi:  Crr«r<;  c&- 
& qual’altr’huomo  di  Ipirito , che  l'intenda  j potrà  ritenerli  di  non  elporre 
per  calligo  di  Henrico  lo  flato , la  ulta  & ciò  che  habbia  in  poter  fuo  ? chi 
non  uorra  elfere  uindice  della  dignità  Cefarea  ? Chi  ricufera  di  mettere  le 
forze  in  commune  contra  il  commune  nimico  f chi  non  cercherà  di  eller- 
minare  & lui  & gli  attinenti  fuoi  infino  all’ultima  perdidonc?  Siamo  ridot- 
d à parato , che  quando  unitamente  noi  ributtalsimo , noi  diferuggefiimo 
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affatto  ) il  grado  Ccfarco  & il  nome  di  quella  glorìorifsima  prouincia,  non 
che  le  patrie  noftre  : non  che  noi  ftefsi  ; icorrerebbono  il  loro  pericolo 
cftremo  . Hauendo  Corrado  parlato  fin  qui:  & hauuto  il  concorfo  nel  pa- 
Henrico^  rcr  filo  di  tutti  gli  afsiftcnti;  pronuntiò  Hcnrico  ribelle  & reo  di  crime  di 
btu'-'djCa  Macftà  : òt  confequentemente  per  dicaduto  da  Ducati  di  SaflTonia  & 
di  Bauiera . Henrico  intefo  quefto,  come  quegli  che  fi  fentiua  pofTente  à di 
fenderfi  da  Corrado  ; mandati  in  piu  bande  diuerfì  fuoi  perfonaggi  à rende 
re  conto  della  giufta  caufà  Tua , & del  torto  fattogli  : & à guadagnare  quei 
piu  Principi  &Baroni  che  potèj  fi  transferi  iierfo  l’Oceano  Gemianico  per 
formare  da  quegli  (lati  un  elTercito  numerofifsimo , fi  come  da  Bauaii  iilef- 
fi  era  afiicurato  di  hauerc  forte  in  quantità  : ma  interrotto  dalla  morte  la- 
feiò  l'imprdà  imperfetta  . L'anno  Mille  cento  trentanoue,  nel  quale  egli 
mancò,  fu  fcpolto  appreffo  l’Imperatore  fuo  fuocero  : ne  di  lui  reflò  le  non 
Hcnrico  affai  fanciullo,  che  hebbe  di  Getruda  . Quello  Principe  fi  come 
s’era  relb  per  la  potenza  & audacia  fila  formidabile  à Germani  j coficon 
r ulcirc  di  ulta , da  grauc  & noiofo  pcnfiero  liberò  in  parte  i fognaci  della 
Cala  di  Stouffen  & delle  arme  Imperiali  : ma  non  in  tutto,  per  rifpctto  del 
Buienrot  reftaua . Diuolgatafi  la  morte  di  Hcnrico  , Celare  diede 

to  il  Mir-  la  Bauiera  à Lupoldo  fuo  fratello  uterino  nato  di  Lupoldo  Marchde  di  Au- 
xhcredi  Au  Uria:  & inueftì  della  SalTonia  Alberto  di  Anhalt,  Marchelc  di  Brandenburg 
at  ^11^  ch’era  l’altra  figliuola  di  Magno  Biling  : & di  Ottone  Conte  di 

tribuita  ad  Anhalt . talché  Guelfo  Ottano, fratello  di  Hcnrico  parendogli, che  in  cfFct- 
AnhaU*  ***  domini)  non  folTero  dcuoluti  alla  Camera  Cefàrca  : & che  perciò 

g"v  s L r o lode  ulàta  ingiuflitia  ; prdé  le  arme  : & congr^ati  i Principi  fuoi  amici 
vili.  & i piu  nobili  de  gli  (Vati  fuoi, fece  loro  quefto  parlamento . Quando  i eie 
d?°Gu°ifo  ^ haueflèro  cofi  tofto  chiamato  à fe  Henrico  mio  fi^atcllo , la  giuftitia 
vili  .in  ji-  era  talmente  dal  canto  fuo , ch’io  haurci  Iperato,  che  fi  come  col  diuino  aiu 
{j  di^tclj  ribattere  il  grane  & iniquo  affronto , che  riccuette  da  Cor- 

te. rado  ImptMtorc , delh  maniera,  che  hauea  cominciato  ; cofi  con  publica  ■ 
fcrittura , nella  guilà  che  fece  con  uiuc  noci  d’Ambalciatori,  hauelfe  da  no 
tificare  al  mondo  quanto  finuettiua , con  che  s’intclc  che  Corrado  ifteffo 
con  altiere  parole  cercò  di  macchiarlo  in  Vuirthembnrg;  procedeflè  piu  da 
furore,  che  da  ragione  : quanto  fimilmente  dcuialfe  dal  giudo  la  fentenza, 
che  dipoi  gb  fulminò  incontra . Ma  poiché  fiamo  priui  di  lui  : & priui  in-- 
S”ì*''di  s’affannò  per  francheggiare  la  libertà  de  Principi  Ger- 

hI'mìco  8t  fottrarla  alla  regia  ambitione , & non  alla  Cefarea  dignità;  è de 

vili.  bito  & intcreffe  noftro  non  feguirc  l’effempio  fuo , ancora  che  egli  fi  mo- 
ueffe  per  foli  pungenti  (limoli  dell'honore  : ma  confentendo  noi  che  quelli 
in  effetto  fia  creato  uero  Cefire  : & hauendolo  noi  per  tale  ; clferc  rifbluti, 
che  quello  che  è noftro,  per  arroganza  di  fua  poteftà  non  ci  uenga  leuato  : 
non  ci  fia  uflirpato  quello  che  è piaciuto  à Dio  di  mettere  in  Cafa  noftra  ; 
& che  per  corfb  di  natura  Se  per  uiitù  de  nollri  antepaflàti  è con  termini 
cofi  ragioneuoli  da  noi  poffeduto  : non  fi  aferiua  à colpa  mia  & di  fuo  fi  • 
gliuolo  errore , che  noi  non  habbùimo  commeffo  . Anzi  fe  Henrico  co- 
uie  ben  uoi  fapcte,  & anche  potrete  intendere  da  quello  ch’io  dirò;  non, 
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meritaua  il  tòrto  che  fé  gli  fece  : & quando  meritato  ITiauefle , che  è però 
falfo  , non  potea  paflàre  in  noi  altri  demerito  alcuno  di  lui  ; ingiufta  colà  è 
il  torre  la  SalTonia  8c  la  Bauiera  à quello  fanciullo  mio  nipote  nato  prima  Priuitione 
che  nafceffe  forte  alcuna  di  controuerfia  : ingiudifsima  il  torre  gli  dati  del  gl*  i**‘i 

le  ragioni  de  Guelfoni  à me  fucceflbre  del  padre  : & non  del  fratello  ; ì me  ^ 
non  punto  implicato  in  quegli  intrichi  : ì me  non  mai  ne  condennato  , ne  figimolu. 
pur  citato  . Ma  perche  quando  altri  fi  muoue  con  la  ragione, ua  Icmpre  piu  Affintoqui 
fecondandola  : & per  contrario  fempre  piu  fi  torce  dal  uero  camino,  quan-  to  piu  prc- 
to  piu  fi  lafcia  traportare  dalla  pafsione  ; uedefi  apertamente  che  dal  proce- 
dene  che  Corrado  ha  tenuto  in  tutto  il  principio  di  quedo  fuo  fiero  difde-  Lua  ragià 
gno,  allontanandoli  ogni  hora  piu  dal  douere;  s’è  dato  in  preda  al  dilpetto, 
rifcaldato  da  profitti  fuoi , poiché  ha  transferito  una  gran  parte  de  gli  dati 
nodri  in  un  fuo  fratello  : & quanto  piu  il  redimirla  ha  da  pefargli,tanto  piu 
se  odinato  in  ritenerla,  fi  che  l’impeto, che  il  portò  contra  Henrico,quan- 
to  folle  Ipinto  dall'honedà,  il  dimodra  reilèrli  piu  fempre  auampato , oue 
piu  douea  mitigarli . percioche  morto  rofienfore  , in  uita  del  quale  non 
tolfe  i fuoi  domini)  ; n’ha  poi  difpogliati  coloro,che  s’adennero  da  largii  of 
fefa  alcima  per  prouocati  che  fodero  : coloro , che  il  riconolceano  per  Cc- 
fare:  il  riueriuano  per  Sopranod’haueano  preferito  al  proprio  lingue.  Quan 
to  anche  piu  fi  uede  che  con  giri  d’ederiori  imputationi  ha  uoluto  aggraua 
re  Henrico;  canto  piu  fi  può  comprendere,  che  non  ui  lia  fililo  , che  fonda- 
re li  podi  : edcndo  ben  certo  che  al  crime  di  leli  Maedà  non  accade  altra 
giunta . Con  le  quali  fiiuole  circodanie , accioche  ueggiamo  che  s’è  dji 
uoluto  uenire  i diffamatorijjchi  di  Germania  non  li  la  quiete , in  che  fe  ne  di  Icf» 
daua  mio  Ihitellof  non  fa  parimente  le  impullioni,  che  egli  hebbe  da  Lotha 
rio  auttore  delle  arme  mode  contra  Federico  ? Chi  è fimilmcnte  che  non 
uegga  una  indefedi  perpetua  cura  , che  fi  prelè  nel  diritiarc  le  cofe  d’Ita- 
lia in  lèmitio  deU’Impcrio  & .anche  della  Chieli  ? la  quale  diligenaa  per  ef- 
fetto fuo  predantifsima , come  dee  attribuirli  à premerli  intentione,per  crc- 
derfi  che  il  mtto  hauede  riguardo  à confeguime  la  Corona  Celirea  ? quafi  Ondo  fo- 
che fia  trido  & non  degno  fine  di  premio  l’afpettarfi  fopremo  grado  da  fa- 
lite  di  fommo  ualore  : quafi  che  le  alte  opere,  in  che  ambi  i capi  della  Chri  di  fommo 
dianità  non  pollino  punto  concorrere;  fiano  capaci  di  fenfo  alcuno  contra  “»iorr- 
rio  alla  grandezza  di  Germania . Palesò  fi  chiaramente  il  zelo  che  il  tralTe 
al  ben  publico  & alla  falute  uniuerfale  , che  nebbia  d’odio  , ò uelcno  di 
lingtu  altrui,  non  potrà giamai  odiilcarlo  . Queda  rettimdine  dell’ani- 
rao  fuo  da  me  uiuamente  conofeiuta , fii  anche  à uoi  Signori  notifsima  p>er 
quella  candidezza,  con  che  egli  parlaua  & opcraua  perpemamente  . Voi 
prefenti  & altri  che  internamente  il  conuerlàuano:  uoi  tutti  chiamo  tedimo 
ni)  delle  attioni  fue  apcrtilsime , che  fe  fodero  date  operationi  fotterra- 
nee , non  con  tanta  fottigliezza  fi  cercherebbe  di  ritrouare  il  mouimento 
& la  natura  loro . Ma  per  lalciare  da  banda  il  uedere  altri  mal  uolentieri  : 

& interpretare  con  mala  mente  i buoni  effetti  fuoi  ; quale  è maggiore  im- 
pietà , che  il  uolcre  abhorrire  & efcludcre  dalla  lua  regione  , chi  non  tanto 
per  antichi  uincoli , quanto  per  nuoui  & dretti  legami  d’amore , di  fangue 
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& di  mutua  beneficenza  è tirato  ad  habitatui  : & 1 éiHì  in  <)uetla  terra,  fot-’ 
to  quel  ciclo  del  paeTe  iftelTo  f come  noi , che  oltre  alle  uecuftifsinie  paren- 
t:le  contratte  per  affinità  di  donne  Noriche  & Sueue  ; habbiamo  hauuto  in 
Cala  noftra  piu  figliuole  d’imperatori  Germanù  & fiamo  già  6tti  Tedefchi 
per  eflerc  nati  in  Germania,  di  padre  Germano , benché  generato  da  Prin- 
cipe uenuto  d'altronde:  & lùcccduto  per  uia  di  madre  à Cuelfoni . Ma  don 
de  à punto  è egli  uenuto  ì non  di  Gottia,  non  di  Suetia , non  d'altri  luoghi 
del  mare  Borcale,ilonde  quelli  contorni  fiano  rubati  & infeftatij  ma  d’Italia: 
le  dclitie  & l’auttorìtà  della  quale  incotporandofi  con  la  poflànza  Tedefcay 
l’hanno  tanto  raddolcita  & efiàltata . ma  d’Italia , madre  de  primi  Impera- 
tori: madre  della  difciplina  delle  arme  : i cui  parti  paflàndo  quà  fono  cre- 
feiuti  in  quella  riputatione  , in  che  noi  bora  con  tanta  gloria  noftra  li  ueg- 
giamo  . ma  d’Italia , che  ha  non  pure  lafoiato  che  Roma  fi  fpogli  deU’elet- 
tione  de  Cefari  per  ueftime  noi  : noi  foli  da  lei  giudicati  uniti  & poflend 
membri  da  foftentare  un  tal  pefo  j ma  fopportato  & goduto  che  cofi  grane 
& ricco  nunro  uenga  dalla  continuata  diftribudone  delle  noftre  mani . In 
quefta  guifa  douca  Corrado , come  Principe  tanto  iiiblime , riguardare  con 
diritto  occhio  le  ucre  & proprie  qualità  di  ciò  che  communica  la  gente  Ita- 
liana con  la  noftra  : & non  perche  fia  natiua  de  miei  maggiori , inueftigare 
quei  tempi  rimotiftimi  : nel  corfo  de  quali  ne  leggi , ne  coftumi,  ne  com- 
mereij , non  che  nobili  parentadi  ; ui  faceano  conuenienza  di  iòne  aloina. 
In  quefta  guiia  erapiu  r^ioneuole , che  rimirando  una  Cala  antichilsima, 
& in  paefe  degno  ^utatilsima,  translatata  nel  regno , di  che  egli  ha  bora 
la  fiiperiorità;haucflc  da  rirpettarla  con  quel  benigno  termine,che  forfè  non 
haurebbe  potuto  curarfi  d’ufàre  eon  gli  originarij  fuoi  ualàlli:  malsimamen- 
te  tratundofi  di  Principad , che  hanno  i primi  luoghi  : & di  Principi  lega- 
ti di  lingue  alla  famiglia  fila, da  noi  lèmpre  amata  per  altri  tempi, non  odia 
ta  come  egli  fi  finge  : & difeendenti  per  cognatione  da  Imperatori  Tede- 
fchi . da  quali  non  hanno  già  riceuuti  ftari  & honori  per  diftruttione , che 
habbiano  fatta  di  quefta  inuittifsima  prouincia , la  quale  dicefi  con  tanta 
malcuolenza , che  noi  habbiamo  cofi  male  fementata  ; ma  perii  reggimen- 
ti illuftri , che  i noftri  andebi  n’hanno  hauuto  piu  uolte  in  piu  patti  : per  gli 
ellèrcid  condotti  contea  nimici  de  Cefiui  ; per  quando  Borgognoni , quan 
do  Saraceni , quando  altri  domati  dall’una  banda:  & quando  Boemi  & Vn 
ghcri  dall’altra  : per  la  Dania  & altri  regni  refi  tributarij  alllmperìo  : & per 
tanti  altri  fatti  tanto  augnili,  che  maligno  è ueramente  il  ricordo , che  in- 
tendo ellérfi  fatto  di  Vgone , padre  di  quell’Azzo , donde  noi  deriuìamo. 
percioche  1 inuidia  altrui , che  indufle  Henrico  Secondo  à non  ftimarlo  ; il 
fece  rifoluere  à penlàre  à cali  propri]  : & anche  al  riuolgerfi  al  Greco  Im- 
peratore : ma  perù  fiibito  che  potè , raccommodolsi  con  Henrico  mèdefi- 
mo  : & gli  conlcruò  giurididoni  al&i , & particolarmente  la  Tofoana  con 
fama  trapaffata  fin  quà . Ha  però  Cdàre  cagioni  infinite  di  prezzare  il  le- . 
gnaggio  noftro,  non  di  morderlo  con  oftinata  palsione  , fi  come  anche 
iió  hauea  da  effaggerare  roppugnarione,clie  mio  fiatcUo  fece  di  Augufta: 
dena-a  laquale  poichc  l’hebbe  fonato , nonè  marauiglia  fo  richicfo  di  uole- 
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re  il  (iió  : edèndo  richieda , che  fe  un  amico  non  dourebbe  haucre  à male  , . 

molto  meno  il  nimico . L’ardore  della  quale  irac6dia,ancora  che  egli  folTe  ' 
raccefo  per  la  uergogna  della  fuga,&  che  perciò  prorópdlè  in  parole  & file  ' 

ti  fconucneuoli  ; ben  poteua  egli  fpengere,  bora  che  quegli,  donde  fi  reca  à 
petto  l’ofFefa  riceuutajcon  l’ufcire  di  uita:  & hauere  eftinto  con  la  forza  del-  ceflire 
la  motte  quella  deiringiuriad’ha  tratto  fuori  d’ogni  obligo  di  piu  lungamen 
te  rifcntiiiì.  tanto  piu  nó  efièndo  il  douere,che  come  dicemmo, il  fanciullo , prou9«.  ‘ 
che  è reftato  di  lui  : & uenne  al  mondo  molto  prima  che  quefto  cafo  ui  ue-  . ‘ 
nilfe; debbia  come  infettato  dall’animo  paterno  riportarne  la  pena,  il  quale 
rigore  di  transferire  nel  figliuolo  il  nocÌmento,che  fi  uorrebbe  hauere  fatto  Pem  ddr 
al  padrerii  che  però  non  fi  coduma  le  non  in  chiari  cali  di  ucra  ribellionejè  j 
piu  todo  accettato  per  l’auttoritì  guadagnatafi  da  chi  applaude  alle  orec-  Mf/'ntffil 
chic  de  Grandi:  & per  certo  fpauento , che  fi  cerca  per  ritirare  gli  huomint  gitolo, 
dalle  atrocitàiche  per  ragione  alcuna  di  natura:&  meno  ne  giudici)  Chridia 
ni, che  tahto  fono  retti  ilall’equità  & dalla  cleméza.  Ben  la  tenera  ed  del  pie 
ciolo  Henrico:  la  recente  memoria  di  Lothario  fuo  auo,che  nel  colpetto  di 
tanti  Principi  l’hauca  IpelTo  con  fuoi  uezzi  alle  ginocchia,  donde  dtofi  Ipc 
rana, che  hauclTe  da  formontarcj  dourebbono  indurre  Celare,  non  à perfccu 
rione  crudele, ma  à honeda  protettione  dcH’innoccnte  pupillo . Pollo  non- 
dimeno che  Cefare  habbia  fententiato  giudamente  : habbia  proceduto  in 
ciò  per  uia  giuridica  : benché  fi  uegga  apertamente  non  efferfi  feruata  la  for  ScntemiV 
ma  debita  nella  condennationc  che  fi  fece  ; habbia  potuto  leuarc  al  figliuo-  • 
lo  di  Henrico  la  Saflbnia  & la  Bauierijqual Legislatore  ò prudente  Giurida 
priuera  me  de  miei  dati , che  come  difsi  fin  da  principio  non  riconofeo  dal  ’ 

fratello  : ne  dalle  anioni  del  fratello  punto  dipendono?  i quali,  oltre  alla  fuc  *, 

cefsione  per  la  banda  di  donne,  ci  peruennero  non  lènza  che  fe  gli  habbia-  • ■ 

mo  meriuti , col  difprezzare  per  l’Imperio  tanti  pericoli , che  con  tanti  di- 
fpédi)  furono  cofi  fpefib  affrontati  dalle  p«fone  nodre.Se  adunque  giuda  è, 
ò Signori,  come  ben  uedete,  la  difelà,  ch’io  intendo  di  prendere  di  quello,  dì  ' 
che  debitamente  mi  fpetta:per  elTere  io  tenuto  ad  anteporre  il  debito  di  fai 
uare  i fudditi , il  principato  & le  ragioni  della  Cafa  alla  uita  ideffa  : Te  dalla 
fùria  & ingordigia  di  Corrado  può  afpetrarfi  che  per  alzare  la  fua  dirpe,hab 
bia  ogni  qual  giomo  da  porre  la  mano  nc  beni  altrui:&  dee  però  dubitarli, 
che  quando  non  fia  ributtato, habbia  da  occupare  i domini)  d’altri  potenta-  *> 

ti  & le  fodanze  particolari  di  priuate  perlòne:  (è  non  contra  Corrado,come  ‘ 

contra  Celare,  nu  come  cétra  Corrado  proprio, & contra  il  peruerforc  dell’  ’ 

obligo  Cefàreo  noi  habbiamo  la  pirgn3;fiatc  parati  ui  prego  à pigliare  con 
meco  le  arme  fuggerite  da  mera  giuditia  & neccfsid  : & paratifsimi  per  la  Cocm  per 
gloriola  ricordationede  Cucifoni,  che  noi  rapprefentiamo  non  folo  co  gra  B'“- 
di  delle  dignità  loro,&  con  le  uite,che  riteniamo  dal  lato  matemo,colè  mol  ceflìria."'^ 
to  edrinlèche;  ma  con  quel  fenlò  che  è piu  indentro:  con  queU’intimo  affet 
to  de  cuori, con  che  efsià  continui  légni  d’humanità  & di  benefici),  amarono 
& aggradirono  Tempre  uoi  tutti.  Siate  paratifsimi  ancora  per  mantenimento 
di  Principe,  che  si  come  per  finanzi , cofi  in  perpetuo  haurà  le  fortune  fue , . 

quali  fi  fiano,congiuntC  con  le  proprie  uodrc . Paratifsimi  fiate  fimilraente 
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tigiohi  <ii  li  luttori»,cli9  pMweteenii  dOPtr»  i (ótJitl  di  Coifsdo:  fcof  ' 
tm»  biab  gcjidofi  cUlM  quale  fia  la  capacità  fua; quali  1 capi,  itì  che  egli hapiuconfi 
““  dcnia;&  (pecialuttente  per  <}Uei  degni  fruttijchcladebcllationc  de  nimici:  H 
patr<)clnio  di  giufta,comn}Une  & imponante  cauià:  & la  celebrità  della  glo< 
budfe  ‘■1  hauere  infiammato  gli  afsiftcnri  ad  interpren 

»ioo«'  i«  dcre  arditamente  quefta  imprefa;  fatte  tre  parti  del  fuo  crtèrcito,f<  n andò  al 
gucrrilUi  uoita  Valcia.che  era  polla  nella  Vinddicia  uicina  al  fiume  Lieo . Era 
‘ quitti  Lupoldo  con  le  forte»  che  hauea  ritratte  dalla  Bauiera  & dalla  Sueuia  > 

& con  quelle  che  i Principi  di  Anhalt  gli  hatieano  fomminiftrate:&  hauea  la 
co  HenricO  Conte  diReninga,&  Albmo  Conte  di  Arco,Configlieri  Cefa- 
rci  & Signori  aflài  principali  : ma  piu  tofto  elsiftimati  nclk  lettere  & nella 
piattica  di  tftaneggi  pacifici, che  nella  difciplina  militare.  Venuti  à fronte, do 
po  relTcrfi  luccicati  con  alcune  deboli  fcarantuccie , fe  ne  ingroflarono  al* 
tre  piu  graui.  tanto  che  nel  girfi  uariando  il  fito,Guelfo  ueduta  la  caualleria 
de  nimici  clTcrlì  difgiiina  dalla  fanterìa:  pollofi  à ceni  pafsì  difficili, oue  po 
tea  impctlire  che  luna  non  preftaflc  aiuto  allaltratucggendo  il  notabile  fuo 
tianuggio;  attaccò  allhora  labattaglia:&  dato  ne  cau^ì,  che  poco  refifteti 
tero,  diede  poi  ne  pedoni  i Coll  alpirando  alla  uittorìa , ruppe  finalmente 
Caclfo  r6-  Lupoldo,con  U disfatta  delle  fuc  genti , 8t  morte  d’una  gran  parte  di  clic  • 

1»  Lupai*  ^ in  particolare  de  Conti  di  ReniOga  & di  Arco.Lupoldo  ricouniofi  in  Ra 
^ ■ tisbona,  & difcacciatone  da  quel  popolo;  inftrmofsi  per  grane  afflittione  di 

aniitto;  Stira  pochi  giorni  terminò  la  uita  fua  . Ma  Ce^  transfcrìtolì  io 
quella  città , St  prouedutofi  di  nuoue  forze,  donde  anche  auenne  che  Guel* 

Banicn  it  p<ji  ritenuto  ; nominò  Duca  di  Bauiera  HenricO  fratello  del  morto 

«à*Hcnri^  Lupoldo  5 & collrinlè  Getruda  già  moglie  di  Hcnrico  Duca  di  SalTonia  à 
co  ili  Au-  maritarli  In  quefto  Hcnrico  di  Aullriatà  cuihauendo  ella  obedito,  ma  però 
contra  fila  uoglia;  prefe  tana  angonia,chc  nelle  nozze  medefime,  che  fitro* 

DO  del  Qijaranaduc  ; cadde  in  humore  malencolico,  che  finalmente  reftin*  1 1 41 
Omr»  it  lò-Maòcò  in  quefto  tempo  il  Marchefe  Guelfo, Secondo  ne  Guelfi  di  quefta 
Cala  : rlella  quale  il  Primo  Guelfo  fu  quegli , che  dicemmo  Scilo  per  cagio- 
ne de  Guelfi  Tedcfchi:  al  Quinto  de  quali  egli  era  fircceduto . Mancò  pari- 
VaoMi  r.  mente  il  Marchefe  Vgone  Quinto  » ilquale  & anche  Guelfo  Secondo  erano 
Folco  u . figliuoli  di  Alzo  Sello . alche  ili  reftò  Folco  Secondo  lor  fratello,  che  heb 
bc  Guelfo  Quarto  ( fu  il  Terzo  figliuolo  di  Guelfo  Secondo  ) Bonifacio 
Quarto,  Obizo  Q^mo,  Folco  Terzo  St  Alberto  Quarto . Quefti  infteme 
con  Rainaldo  figliuolo  di  Bcnoldo  intefo  il  tennine  in  che  lì  trouaua  nella 
Bauiera  Guelfo  nipote  loro  ; gli  diedero  quei  piu  aiuti  che  poterono , con 
tutto  che  rialia  fofle  in  gran  trauaglio  : & che  cfsi  hauelTero  da  guar- 
darfi  . Fu  parimente  foccorfo  di  danari  da  Ruggiero  Re  di  Sicilia  : 
che  baùendo  rìprefa  la  Calabria  & la  Puglia,&  temendo  di  Corrado , hauea 
caro  di  tenerlo  implicato  nelle  guerre  di  Germania  : affinché  non  potefle 
paf^re  à Napoli  . Fu  anche  louucnuto  di  mille  caualU  pagaci  con  ftipcn- 
dio  ordinario  da  Geilà  Re  de  gli  Vnghcri  : Se  bebbe  il  Icguito  di  med 
quei  che  li  fentiuano  beneficati  da  gli  anckhi  Duchi  di  SalTonia  & di  Bauie- 
ta^òche  odi>uu<Viil/P  «afe  di  Stouftèn,di  Anhalt  Se  di  Auftriaificfae  feorfepitt 
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uòltc  fin  dentro  alla  Sueuia,  confiimando  gran  parte  de  tcrritorij  di  Corra- 
do . ilquale  ueggcndo  che  tutta  l’Vngheria  fi  era  unita  con  Guelfo  : & che 
quella  gente  cfpedita  nelle  correrie , pcnciraua  prontamente  ncH’Auftria , 
che  rè  contigua  : & tutta  la  danneggiaua , con  infeftare  anche  i Bauari  fin 
ilolle  calè  loro  j giudicò  edere  opportuno  il  congiungerfi  d’affinità  conEma 
**45  rtuele:  che  in  quell’anno  Mille  cento  quarantacinque  era  fiicccduto  à Gio- 

uanni  Secondo  ncirimperio  Orientale . Fece  però  di  maniera,  che  egli  prc  ufc.  ™ 
fe  per  moglie  Betta  , che  i Greci  chiamano  Irene,  figliuola  di  Getruda  fiu 
inoglie  nata  di  Gebehardo  Conte  di  Sultzbach  : pcrcioche  con  quella  ripu 
catione  St  con  la  fama, che  Ipargea  di  uolerc  gire  contra  i Saraceni , fi  pen- 
sò di  reprimere  tutti  i tumulti  di  Germania  : & d'haucre  anche  per  lui  Euge 
nio  Terzo,  che  in  quell’anno  iftedb  dopo  Innocentio,  Celcllino  & Lucio, 
tutti  tre  Secondi  di  tal  nome  ; era  fiato  creato  Pontefice . ne  in  tutto  uana 
Hi  la  credcnzarche  per  edere  occorfo  che  l’Abbate  Bernardo  Pentita  quella 
liocc  di  riuolgerc  le  arme  Chrifiiane  contra  le  Infedeli}  perllialc  Eugenio  E"gcnio 
à trattare  con  Celare  & con  Guelfo  fopra  una  trcgua,fin  tanto  che  un’opera  con  cé 
coli  lanta  hauede  la  compiuta  edècutione . Il  che  edendo  abbracciato  dal  óre,  & con 
Pontcfice,cIcire  l’Abbate  medefimo,  à cui  egli  molto  crcdea,&  che  ogni  dì 
piu  crefceua  in  opinione  d’eficre  neramente  eletto  di  Dio , d'hauerc  uirtù 
di  miracoli , & mafsimamente  di  potere  pcrfiiadere  con  Ipirito  di  ucrità  & 
col  femore  delle  parole  file  tutto  ciò  che  uoIelPe.  Egli  rìtrouato  prima  Cela 
re  : & ritrattone  che  era  paratifsimo  à foggiacere  non  Iblo  ad  una  Ibfpelà 
d’arme,  ma  anche  ad  ogni  amicabile  compofitione  j fi  partì:  & abboccatofi 
con  Guelfo,  entrò  à fargli  quello  ragionamento  . Se  la  pace  è di  natura  fua 
Tempre  buona,  Icmpre  amabile,  ogni  uolta,  Signore,che  hauedèro  da  feguir  it;u3lin 
ne  tali  effetti,  che  il  giouamento  foffe  per  edere  lènza  comparatione  alcuna  pcrruadcr- 
affai  maggiore, che  fc  la  guerraandaffe  inìzi:  & fe  ne  ripoifadè  ceita  & pie 
na  uittoria  & acquifii  amplilsimijnonui  è dubbio  che  in  tal  calo  farebbe  ot  Crociata. 
tima:&  da  defidcrare  fopra  ogni  altra  cola.  Conolcédo  perciò  il  padre  Bea  cagioni  di 
tilsimo  la  qualità  di  quelli  tempi  : & la  conditione  in  che  la  Germania  fi  praticare  la 
ritroua  : & hauendo  intiera  notitiadel  pietolb  zelo  uerfo  la  religione,  che 
è ne  Principi  Germani , & particobrmente  in  Celare  & in  uoi , efiimati  da 
hii  lòmmamcnte  (che  ancora  che  nel  refio  fiate  nimici,  fete  però  amicifsimi 
in  quella  parte:& le  ben  l’uno  è fupcriore  all’altro,  folo  per  la  dignità  dell’Im 
perio,  ambi  nondimeno  lète  i principali  di  legame  di  parentadi, di  feguito , 
di  popoli,&di  confederatione  de  potentati)  fi  rende  ficuro  che  conuerrcte 
fimilmente  in  rimcttemi  le  ingiurie  : & in  fami  capaci  del  mirabile  profit-, 
to,che  nalcera,lcuoi  potenti  membri  di  Chrifio  per  cófematione  della  fede, 
di  Chrifio,  contra  gli  arrabbiti  nimici  di  Chrifio  ui  unirete  infieme  : & con 
tana  piu  congiuntione,  quanto  è piu  il  dilcmitio,chc  ne  uicne  al  nollro  ca 
poperlafeparatione  di  uoglic,che  è in  noi  tirai,  la  quale  quantunque  fem-  Difcordii 
prenoccia:  & apporti  difpliccnze,  dilcordie  Semine;  è allhorapefiifera,  «l'Chnftu 
quando  perciò  gli  aucriàrij  nollri  acquiftano  fopra  noi  baldanza  & piè  . ui(°„ . ** 
Et  quali  fono  , in  cui  il  nome  di  nimicitia  piu  poffa  conuenire  , che  jjimicitie- 
quei  che  s’oppongono  à quel  diuino  amore , dal  quale  noi  difeendìamo  t ri . 
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al  quale, (èntendone  pbr  una  (cincilIa,tanto  cerdiJaftio  di  fonnontah:?  & nel 
quale  per  (bpretna  felicità , eflendone  fatti  degni,  confeguiretno  l’ultimo  ri 
pofo  ? à quel  diuino  amore , che  è foto  fonte  ^lla  uera  ulta , fi  come  è pre- 
cipido  alla  uera  morte  tutto  ciò  che  gli  è contrario  ? Adunque  il  lafciare 
adioo  à gli  Infedeli,  anzi  il  dare  loro  occafionc  d'auanzarfi  j non  è altro  che 
un  alicnarfi  da  quella  firada , che  ne  conduce  alla  fàlute , mafsime  quando 
ueggiamo  i loro  progrefsi  aggrandid  per  noftra  cagione  : & che  fia  in  no- 
lira  mano  il  gagliardamente  rimediarui  : & per  interefsi  pardcolari:  & dub- 
bròfi  fe  fiano  giufli  ò nò  : & poco  ficuri  de  gli  aiuti  lontani  & de  uicini  in 
confland  ( diceua  quello  per  la  Sicilia  : & quello  per  l’Vngheria  ).  uoglia- 
mo  piu  toflo  difliuggere  noi  medefimi;  che  pur  fiamo  tutti  fratelli  & f^ua- 
u nel  Padre  & Saluatore  noftro  j che  opporfi  à coloro , che  ci  fono  nemi- 
ci nella  gloria  delle  anime  ; che  è il  piu  alto  grado  di  odio  che  effere  pof- 
fa  : & contra  i quali  Icmpre  che  andiamo , fempre  ci  faremo  la  firada  à cie- 
li . Ma  fe  uoi  Signore,fapete  benifsimo , che  fi  dee  lafciare  di  diffinire  una 
caufa  priuata  per  una  publica  : & che  il  uafàllo  & colui  che  fcnie  per  flipen 
dio,preferifcono  alle  contefe  proprie  il  fcniitio  del4bprano  & del  patrone; 
perche  uoi  maggiormente  non  douete  deporre  le  differenie,che  hauetecon 
Cefare  per  la  querela,  che  riguarda  runiuerfàle  difelà  del  Chriflianefmo,  & 
l'honorc  di  Dio , Re  della  uollra  & d’ogni  altra  poteflà , & che  folo  ado- 
riamo ì Santi  fono  quei , che  fi  trouano  dedicati  àDio  : & fante  fono  tut- 
te le  loro  operationi  : & pretiofa  però  la  motte  de  Santi . La  onde  fé  uoi  ui 
accingerete  la  fpada  per  paffare  con  la  fantifiima  crociata  contra  i Sarace- 
ni , & che  la  morte  uc  ne  feguifle  ; fàntifsima  ueramente  farebbe  la  morte 
uoflra . Quanto  fpeciofì,fono  i piè  di  quei  che  annuntiano  il  ucibo  di  Dio? 
& quanto  faranno  i uoflri  gloriofi,fe  ue  n'andrete,  non  con  la  lingua  à te- 
flìfìcare  la  fede  del  Redentore , ma  col  proprio  fangue  ? Cercherafsi  il  Si- 
gnore mentre  che  ritrouare  fi  poflà . & quale  è il  tempo  in  che  meglio  poA 
fiamo  inuefligare  il  camino  che  ci  apra  la  grada  fua  , quanto  è quello , al 
quale  ci  chiama  TOriente  ? Qual  croce  infegnataci  dal  Maeflro  piu  ac- 
conciamente potrà  effere  portata  in  fui  dorfo  de  noflri  cuori , con  fabnega 
re  noi  flefsi , cioè  i noflri  affetti,  le  eccelsine  cupidità  noflrc  di  hauere  & di 
regnare  quà  giu  ; che  è la  trilla  parte  che  ci  fa  morire  ne  peccati  propri]  di 
noi  & fatti  noi  medefimi  ; quanto  quella,  che  nel  fommo  de  mali , che  piu 
al  fommo  poffa  effere  , ci  reca  la  corona  del  manirio  ? Le  anime  di  (^uei- 
Principi  & Baroni,  che  fpirarono  gli  anni  inanzi , quando  fi  fece  conqutflo 
di  Terra  Sana  nel  ueramente  ferenifsimo  colpetto  della  crionfànte  Maellà 
diuina^me  ne  polfono  rendere  teflimonianza  chiarifsima:&  quelle  raedefima 
mente , che  dipoi  fàno  prigione  Balduino  nella  difefa  di  Cerufalemme , & 
nella  prcià  di  Tiro  ; elpofcro  i corpi  alle  fàene  de  communi  nimici,&  li  la- 
fciarono  aU'ingordigia  loro , uolandofcne  alfetema  fàlute . Qirefle  anime 
ui  moflrano  h uia  con  loro  uefligij . quelle  non  ceffono  d’inuitarui , d’cffor 
tami,  d’acccndenii  à un’opera  tanto  degna  di  uoi  . ne  il  Pontefke,che  co- 
me Vicario  di  Chriflo  non  falcia  à dietro  ufficio  alcuno  Ijrcttante  alla  cura 
di-pallore  uigilante  & di  padre  amoreuolc  ; unole  omettere  di  ricordami 
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quanto  debbiate  piu  (titnare  quefta  irapreià,  in  che  gli  Angeli  del  cielo  per 
Hoi  armati  ui  &noriranno , che  quella , che  ben’egli  prefuppone  eflerfi  co- 
minciata & continuata  con  proponimento  ragioneuolc,  ma  non  però  tale , 
che  non  produca  mille  inconuenienti,  donde  Lucifero  ne  gode:  & che  fen- 
za  alcun  dubbio  non  fia  troppo  inferiore  : & non  debbia  però  cedere  al  de 
bào , che  (ì  ha  d’anteporre  la  cauià  di  Dio  à quella  de  gli  huomini , il  be- 
neficio d’ogniuno  ai  danno  di  molti , & la  gloria  del  regno  del  ciclo  alla 
miièria  di  quello  mondo . Guelfo  udito  quello  dall’Abbate  di  Chiarauai 
k,  rilpolc  che  fi  era  mollo  per  cagioni  giullifsime  : fopra  le  quali  s’allaigò, 
ancora  che  nhauefierefo  conto  al  Pontefice  & à primi  Potentati  della  Chri 
llianità:  che  perciò  era  in  calò  notorio  per  giallo  fauor  Tuo  : che  lìmilmen 
te  il  uantaggio  in  quello  ardore  di  guerra  fi  uedea  manifcllamcnte  dalla  fua 
banda  : elìendo  in  un  corfo  che  per  le  adherenze  , che  fcmprc  piu  gli  cre- 
Iccano , fi  tcnea  certo  non  folo  di  ricuperare  tutto  ciò , che  iniquamente 
^i  era  fiato  ufurpato  ; ma  di  rifentirfi  anche  piu  oltre  dell'ingiuria  riceuu- 
la . ne  ellcrc  priuata  la  controucrfia , ma  appartenere  alle  ragioni  di  tutta 
una  Cala  antichilsima , & de  poficri  di  ellà , & alla  liberatione  de  popoli 
opprefii,  & finalmente  alla  quiete  & ficurcua  di  tutta  una  grandifsima  prò 
lància . lèntirfi  tenuto  per  debito  molto  interiore  à conlèruarc  i fudditi , & 
gli  fiati  inficme  datigli  da  Dio  . hauere  nondimeno  l’animo  difpofio  non 
a impedire , anzi  à fecondare  coli  falutifero  & lànto  proponimento  : & uo- 
lere  mettere  la  uita  & ciò  che  tcnea  al  mondo  contra  gli  Inlèdeli , niente 
meno  prontamente  di  quello  che  alcun’altro  Principe  foUè  per  fare . Poi- 
ché BÒnardo  hebbe  inedà  la  rilblutione  di  Guelfo,  & hebbela  rifetta  à Ce 
lare  j trattò  che  ambi  fi  rimetteflcro  in  Eugenio  : & che  per  due  anni  fi  fa- 
cefic  una  tregua , col  lalciarfi  il  polfclTo  deH’una  banda  & dell’altra  ne  tcr- 
miiUjin  chefitrouaua . Guelfo  apprellò  cui  non  poco  oallèro  le  perliiafio 
ni  di  quello  Santo  huomo,  à richiefia  del  quale  edificò  parimente  alcuni 
nobili  monafierì  ; ui  s’acquetò , con  dire  che  fpirato  l’ultimo  giorno  del 
tempo  della  tregua , intendeua  fenza  piu  altro , di  proleguire  la  guerra . 
Inuiofsi  uerfo  Damalco  con  Celare  & col  Re  di  Francia  . ì qudi  oltre 
la  perlbna  di  hii  furono  accompagnaci  da  Vdelrico  & Ladislao  Duchi 
di  Boemia,  da  Stc&no  Duca  di  Lorena,  da  due  Henrichi  Velcoui,  l’uno 
di  Radsbona,  l’alcro  di  Tulle , da  Vcfcoui  Ottone  di  Frifinga,  fìatello 
di  Celare,  & Odoagrio  di  Sdria,&  da  Federico  figliuolo  di  Federico  Du- 
ca di  Sueuia,  pur  fratello  di  Celare.  Prelà  la  firada  per  Vngheria , Mc- 
fia  & Thracia,  peruennero  à Cofiantinopoli  : indi  penetrarono  la  Bithinia , 
la  Pamphilia,  & la  Cilicia  : ma  trattati  di  mala  maniera  da  Saraceni,&  peg 
gio  da  Greci  : che  ò per  colpa  di  Emanuele  loro  Imperatore , ò per  odio 
naturale , che  porullero  al  Cefare  Germano  ; fenza  gli  altri  rei  termini , 
mifchiauano  geflb  Se  calce  nella  farina,  di  che  faceano  il  pane  perdilpen- 
iàre  all’eflercito  . ilquale  con  tutto  che  folle  di  fettecento  mila  foldati , 
per  quanto  narrano  le  hifiorie  di  quel  fecolo  j non  fece  profitto  alcuno  : 
Se  parte  fi  sbandò , parte  per  altre  uie  hebbe  trillo  ricapito . tanto  che  il 
Redi  Francia  fii  per  refiarc  prigione  per  firada  nel  ritorno,  che  faceua  al 
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filo  pac/è . Onde  (atto  noto  ì San  Giacopo  di  Galida,  ui  fi  transferi  : col 
uificnre  infienie  Alfonfb  Re  di  Cafiiglia  fuo  fiiocero . I Principi  di  Germa- 
nia ritornando  con  Celare, lafciarono  imbarcarli  Guelfo , che  era  infermo: 
il  quale  fi  tenne  per  l'Arcipelago  non  folt^r  tràsfèrirfi  in  Sardegna  & in 
Tolcana  & dare  ordine  in  ciò  che  bifognallc  à quelle  prouincic  file , come 
Cadfo  in-  fece  j ma  anche  per  diCiiontare  prima  in  Sicilia  : oue  nauigò  : & confirraa 
Bigi  in  Siei  re  con  quel  Re  l'antica  amicitia , che  hauca  foco  : douendo  ciò  importar- 
gli  per  l'animo  , che  hauea  d'attendere  alla  totale  ricuperatione  del  fuo . 
percioche  eflfendo  Ipirato  il  tempo  della  tregua  : & hauendo  ^li,  arriuato 
che  fu  à cala,  aifalico  Flochberg  : oue , benché  alcuni  pongano  che  pren- 
delTe  il  luogo , uuole  il  Velpcrgefe  che  folfe  ributtato  j diede  inditio  chia- 
ro di  quella  fua  rilblutione . Ma  Federico  Duca  di  Sueuia , che  come  hab 
biamo  ucduto,era  ito  contra  i Saraceni  ; dfendofi  in  quel  uiaggio  & in 
ogni  occafione  mollrato  amoreuole  à Guelfo , di  cui  anche  per  elferenato 
di  Giudith  fua  forella  era  nipote;  s’interpofe  con  Cefare , che  gli  era  fimil- 
mente  aio  : & operò  che  dalla  banda  Celàrea  folTero  ulàte  tali  dimollratio 
Godfo  »e-  ni  collafciare  pane  di  quei  territori) , che  Guelfo  haueflc  cagione  d'acque- 
c^r  ^ quello , quanto  era  maggiore  il  bifo- 

' " gno , che  l'Italia  hauca  della  fua  perfona  . permodo  che  l'Abbate  Bernar- 
do gli  Icrilfe  in  pcrfuaderlo  ad  unirli  col  Pontefice  : lèruendofi  del  prouer- 
bio  di  Salomone,  che  l'un  fiatcUo  con  l'aiutare  l'altro  fi  confutano  infieme: 

& mollrando  i mali,  che  ne  feguono  dal  contrario  ; usò  quella  forma  illcf- 
là  d'ellonatione,  che  hauea  tenuta  con  Lothario , cioè  che  douelTe  fare  re- 
ftituirc  airimpcratore  le  cofe  dell’Imperio  & le  diuine  à Dio,  per  elTere  l’u- 
fcfo7e  dd  ^ interelfe  di  Cefare  del  difendere  sì  la  propria  Corona  , come 
la  propria  la  Chielà  : eflendo  egli  Re  dell’una  & Auocato  deH’altra . Ma  oltre  al  ri- 
Su”cbie  Bernardo,  perche  i Romani  s’erano  riuolti  contra  Eugenio  in  tal 

" guifa  , che  egli  le  ne  fuggì  in  Francia  ; donde  poi  fiicccdettc  il  Concilio 
Cóciiio  Re  Remenlè  ; panie  à Conado , che  oltre  d gli  altri  rifpetti , che  erano  prin- 
cipalmente  le  feditioni  de  Marchiani  & de  Lombardi  ; doudTcad  ogni 
modo  paflàre  in  Italia . T rouauafi  à punto  un  tal  principio  d’elTercito,  per 
li  moti  eccitatigli  contra  da  Guelfo  , che  hauca  all’ordine  gran  numero  di 
genti  per  feguirlo;  ma  fini  la  uita  in  Bambcrgail  dicefette  d’Aprile,  che  fii 
l'anno  Milleccnto  cinquantadue . Eralì  già  principiato  Tlmperio  nella  Ca  II  5* 
fa  di  Stouffen  : & come  fi  era  ucdDto  in  altre  occafioni,la  polfania  Se  quafi 
^ jcierico  lo  ftilf  comporarono,chc  non  cofi  rollo  n’ufcilTe . talché  Federico  Duca 
di  Sueuia  nipotedi  Celare  fu  alTunto  all'Imperio  : tanto  piu  per  efferfi  me- 
defimamente  troiuto  nipote  di  Guelfo  ; che  come  altre  uolte  s’è  detto,fen- 
za  alcuna  difputa  dopo  la  perfona  di  Cefare,era  in  Germania  il  principale: 
Hinbico  "^Ua  guilà  che  anche  erano  fiati  i Cioi  PredecelTori . Henrico  Nonodi 
I».  Elle, che  fu  poi  dalb  feucrità  & grandezza  dell’animo  cognominato  Leo- 

ne, il  quale  dicemmo  clTcre  rimafo  fanciullo  dopo  la  morte  di  Henrico 
Soperbo  Duca  di  Sallbnia  ; colta  ropportunità  andò  à Cefare  : & dinanzi 
. . à lui  chiamò  Henrico  di  Auftria  fuo  padrigno  : ma  Cefare  differito  il  giu- 
Mtneoin  ^ cinquantacinquc  pafsò  in  Italia  : & fi  fece  confecrarc  da  Adria  -1155 

no 
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no  Qfiano»  die  in  ()uel  tempo  ifteilb  era  fucceduto  ad  Ana/laSo  Quatto , 
cicalo  Papa  dopo  il  ritorno,  che  Eugenio  fece  di  FraiKia;  & dopo  la  mor 
te  iiia,che  fu  ranno  della  creatione  di  Federico.  Teneua  Ce&re  uiua  memo 
ria  di  Guelfo  per  li  benefatti  per  la  parentela  di  c0b,  che  gii  era  zio  ma- 
terno , & lliauea  aiutato  all  alTuntionc  deirimperìo . per  le  quali  cagioni 
confinnogli  il  Principato  di  Sardegna,  il  Ducato  di  Spoleto , & il  Marche-  cadfo 
làtodi  Tofcana,  giuriditioni  fpecificace  nella  perfonaCia  dal  Canonico 
Reudcrico . Cofi  egli  ripigliatone  la  tenutaci  f«e  preftare  il  giuramento 
di  fedeltà . Federico  ritornato  in  Germania , ma  non  lènxa  hauere  prima  di  MatheU 
fofferto  diiàgi  aflài  j accommodò  in  Goslaria  città  di  Saflbnia , oue  tenea  ‘*** 
la  corte,  le  cuirerenze  che  uerduano  tra  i due  Henrichi . L’accordo  fli  que- 
llo , che  diede  titolo  di  Duca  di  Auflria  al  Marchelè  Henrico  fottoponen-  Aulir!» 

dogli  tre  Prefetture  della  Bauiera  Orientale , dalla  bocca  dell’Eoo  inlino  al  , 
fiume  AnalTo,  che  è per  lèflànta  miglia  : & per  altre  feflànta  uerfo  il  mon-  pV«edi  B» 
te  Tauro:  congiungcndola  col  fiume  Marica . Delle  altre  fette  Prefetture  nim  unii»  . 
della  Bauiera  Occiintale  inuefU  Henrico  di  Elle  : dando  perciò  à lui  fet- 
te  bandiere  : & tre  al  Duca  di  Auflria . Ladislao  che  hebbe  poi  titolo  di 
Re  di  Boemia , fe  ben  la  prouincia  non  era  fatta  Regno  ; leffe  la  lèntenza , 
ttiC  che  fii  publicata  l’anno  Mille  cento  cinquantafei  nel  dicefette  di  Settem- 
bre . Henrico  di  Elle  in  uirtù  di  quella  pronuntia  prefe  il  giuramento  da 
due  Conti  Bertoldi,  l’uno  di  Bogen,  l’altro  di  Andech,da  G^hardo  Con- 
te di  Hall,  da  Henrico  Prefetto  di  Ratisbona  & da  Ottone  fiio  fiatello , & 
da  altri  Baroni  principali . Compofle  nuouamcnte  in  quella  forma  le  tur- 
bulenze  di  queflo  paefe , per  le  nuouc  feditioni  fideitate  nella  Marca  & in 
Lombardia,  Celare  fii  di  nuouo  sforzato  à difeendere  in  Italia  : ciò  faccnr 
do  col  mandare  inanzi  Ottone  di  Vuitellpach . il  tjuale  prefo  che  hebbe 
Ancona  & Rimini,  fi  unì  con  Celare  : che  con  tutto  I cllèrcito  s’inuiò  à Mi  Federica 
lano  : & abbruciati  i lùbborghi , combatte  la  torre  Romana  : prefe  Trezo  : ‘ 

&collrinfciMilanefi&iBrefciani&  altre  città  finitime  àdatfiall'obedien 
xa  dell’Impaio  ; col  pagare  fomma  grolla  di  danari  : percioche  à Brefcia 
iòla  toccò  lo  sborfo  di  lèfTanca  mila  marche,  nel  territorio  della  quale  giun  obcdicm» 
fc  à pena  Federico , che  i Milanefi  lì  dirizzarono  aH’alTedio  di  Lodi  ; oue  Ccl«e» . 
perciò  gli  conuenne  mandare  gagliardo  prefidio  : &fimilmenteàNouara 
& à Pania , & ad  altre  terre  à lui  confederate.  Elpedito  che  hebbe  quello, 
ripal^  le  alpi . Ma  ne  anche  ne  era  ben  fuori , che  il  popolo  di  Milano  ri-  Milano  ri- 
tornò à ribellarfi  : & alTalito  Trezo , l’occupò  : & tirò  in  lega  tutte  le  altre 
città , che  haueano  promelTa  fedeltà  à Cefare . il  quale  intelà  quella  repen- 
tina mutatione , rilbrmòrelTercito  : & fecelo  affai  maggiore  del  primo  : 
creandone  Capitani  i due  Principi  di  Elle  Henrico  & Guelfo.’che  di  Bauie-  Henrico  ft 
ra  & di  Saflbnia  5t  da  altri  dominij  loro  condulfero  loldad  affai  sì  da  piè , P»*" 

come  da  cauallo  . Ambidue,affinchc  tanto  piu  folfero  certi  di  douere  ef- 
(ère  riconolciuti  di  quello  lèruitio  ; liirono  alsicurati  che  ritornerebbe  in  di  Ccrue. 
Cafa  loro  la  Marca  di  Milano.  Iti  inanzi  : impatronitifi  di  Garda , terra  che 
diede  il  nome  al  Lago , oue  è polla  : & abbattuto  ciò  che  fi  opponca  lo-  ^ 

fi  congiunfero  con  Celare,  che  nel  Cinquantaoito,arrittato  in  Italia,  nuiuiu. 
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hiuea  fcco  Corrado  Tuo  fratello , Ladislao  Re  di  Boemia , Federico  Duca< 
di  Sueuia , Henrico  Duca  di  Auftria , Benoldo  Duca  di  Zeringia , Catulo 
Principe  Bauaro,  Corrado  Duca  di  Delmatia,  Coberto  Conte  di  Neobui^, 
Henrico  Duca  d’Ifb-ia , Odoacro  di  Sciria  & altri  Principi  . Entrati  con 
quelle  forze  nel  Milanelé,gli  diedero  un  guado  amplifsimo  . Eranfi  dall’ 

Lcgi  con-  altra  parte  collegate  le  communità  di  Brefcia,  Bergamo, Vicenza»  Verona  ,■ 
traCcfirc.  Padoua , Triuigi , Bologna,  Ferrara , Modona  , & Reggio  con  quella  di 
Rai«iài-  Milano  : & haueano  eletto  per  Capitano  loroRainaldo  Marchefe  di  Elle, 
col  quale  lì  era  accomp^jnato  Obizo  Qu^o,che  poco  prima  ea  lùccedu- 
uii*  **  padre . Coli  egli  fatto  un  numerolb  eflercito,  ancoraché  piu  tollo  di 

• genti  collettitie  che  di  ueri  foldad , affrontatofi  con  Cclàre,attaccò  una  fie- 
ra battaglia . nella  quale  lì  combattè  dall'una  banda  & dall  altracon  lunga 
ollinatione  & grauc  mortalità  : & fe  ben  nel  fatto  d’arme  flmperatore  iftef 
lo  uenne  ferito  in  un  braccio  & in  una  gamba  in  tal  maniera,  che  bifognò, 
che  li  facelTe  condurre  à Lodi , & che  ui  rellallèro  uccili  il  Principe  Catu-, 
lo,  il  Duca  di  Delmatia,  il  Duca  d’illria , il  Conce  di  Neoburg  & il  Vefeo*. 
uo  di  Patauia^  nondimeno  i Milancli  per  cITere  inferiori  di  numero  alle  gen 
ti  Celàree,fi  ritirarono:  mettendofi  alb  fola  difefa  della dteà  . I collegati 

non  rilpondendo  con  effetti  alle  promeffe  & obligationi  loro  : & canto  me  . ; ; 
no  contribuendo , quanto  piu  parea  loro  che  il  popolo  di  Milano  da  fe  Ib-, 
RiinitdoC  ftentare  lì  potelfej  cominciarono  à difunirlì . permodo  che  Rainaldo  uilloi 
libCTi  dalla  le  deboli  prouilìoni  & le  dilcordie  della  lega  : & che  quelle  Icmprc  piu  ere 
*'**■  (ceano  per  la  moltitudine  & diuetiìtà  di  pareri , & quelle  conlcquencemen- 
■ te  Tempre  piu  mancauano;  protcllato  che  hebbe,fi  licentiòillando  adafpet-; 
tare  qual  forma  pigliare  uoleffcro  gli  intercllàti . In  quello  tempo  il  Duca 
Guelfo  riconciliò  il  ramo  Italiano  della  Cala  fua  di  Effe  con  Cebre,concc 

• dendo  ad  Obizo&  à Guelfo  fratelli , dillinti  da  gli  altri  Marchcfi  Òbiti  Si 
Guelfi  col  nome  di  Quarto;  in  perpetua  ragione  di  feudo  alcuni  callcUi  del 
Marchefato  di  Elle,  che  pretendeua  che  per  heredità  douellcro  perueni- 

rc  à lui,lì  conne  appare  per  rinllromento,che  le  ne  fece  l’anno  Cinquantano;  1 1 J P 
uc  : donde  lì  caua  che  quello  Obizo  era  intitolato  Marchclè  di  Genoua  & 
di  Milano . Enfi  tra  tanto  ridotto  Cefare  nel  Cremafeo,  rifoluco  di  prenr 
dere  la  città  di  Crema  : affinché  quella  prefa  gli  apriffe  il  camino  al  racqui 
Ilare  il  rimanente  della  Lombardia  : & hiuea  mandato  Henrico  di  Elle.ad 
incontrare  rimpcratrice,  che  ueniua  di  Germania  à lui . Ritornando  Hent 
rico,che  ui  era  andato  con  le  fuc  genti , il  dicenoue  di  Luglio  giunlè  nel 
Orni  affé  campo,  che  già  s’era  raelTo  intorno  à Crema . Stana  Cefare  alla  porta  «li 
Serro  di  b dall’acqua  infino  à quella  di  Riuolta  : Corrado  alla  porta  Vm- 
briana  : & il  Duca  di  Sueuia  à Magolfo,  luogo  fituato  tra  quella  porta  & 
quella  di  Pbnengo  : dalla  quale  inlino  à quella  di  Serro,partita  che  fu  l’im 
peratrice  & andau  à Lodi  ; Henrico  difpofe  le  genti  Pauelì . Similmente 
Guelfo  fuo  Zio,che  dopo  la  rotta  hauea  tirato  dì  Germania  altre  forze , ar- 
rinato  neU’effercito  & collocatofi  oue  era  Cefarc;  llrinfe  tanto  piu  la  città . ‘ 

Ma  ufeendo  i Cretnafehi  co  Milancfi,che  erano  in  loro  compagnia , fece- 
IO  diuerlì  conflitti  bora  co  Qcmoncli , bora  con  quei  di  Pania  : & ài  piu  ; i ; 
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Jelle  uolteco  Tedelchi.  Nc  ui  fii  cofà  memorabile  fc  non  quanto  pafsò  in- 
torno à un  cartello  di  legname,  dal  quale  quei  di  rtiori  infcrtauano  quei  di 
dentro  ! & querti  Cilitc  cinque  machine, con  le  quali  foperchiauano  il  nimi- 
co eflercito , con  pietre  & materie  ardenti  lanciate  in  diucrlé  guifc,tormen 
tauano  il  cartello  : manzi  à cui  i Tedciclii  legarono  parecchi  prigioni  & 
ortaggi  di  Crema,che  haueano  in  loro  potclU,affinche  i padri,  fratclli,figli- 
uoli & altri  congiunti  di  quelli  tali  fi  artenelTero , & facellèro  artenerc  altri 
di  tirare  ì quella  uolta.ma  nulla  profittò  quella  inuentione . percioche  ef- 
fendofi  b guerra  piu  fcmpre  incrudelita  per  gli  atti  atrocilsimi  ufati  recipro 
camente  in  tagliare  mani  & piè, in  cauarc  occhi  & in  altre  maniere  dTiorren- 
di  Ipcttacoli:  & anche  contra  quei,ch’erano  già  fatti  prigioni:  nel  qual  calo 
il  fangue  de uincitori  douea  ellcre  intiepidito; i Cremalchi  lènza  ricetto  alcu 
no  peggio  faceano  che  prima  uerfo  quel  cartello,  ancora  che  ciò  forte  con 
ftratio  & morte  de  piu  loro  intimi  attinenti.  Coli  confonde  la  mente  & im- 
bertialilce  gli  animi  il  cieco  furore  delb  uendetta,lè  piu  fempre  è porta  ma 
tcria  all’ardente  ilioco  deU’ira  . Conquartato  che  fu  il  cartello  dalle  tante 
pcrcoflè  : & ridotto  à trillo  termine;dclibcrarono  di  tenere  altra  rtrada  all’ 
oppugnatione  della  città . 1 Cremalchi  intelà  ruccifione,che  haueuano  far 
ta  de  proprij  cittadini  & parenti  loro.-la  quale  ben  haueuano  ueduta  in  qual 
che  parte,  ma  tanta  non  fe  l’imaginauano;  aggiunto  nuouo  furore  al  dilpct- 
to  già  inueterato,  gittarono  da  mangani  con  trabocchi  nel  campo  di  Cela 
re  i corpi  uiui  de  Tedelchi  & anche  de  Lodegiani  & Cremonefi,che  ritenca 
no  appreflbdife.Onde  auampandofi  in  tutti  l’inellinguibile  appetito  del  ué 
dicarlì,furono  impiccati  in  uirta  dell’una  & dell'altra  banda  huomini  di  con 
to,ehe  nelle  partite  fàttioni  erano  iti  in  mano  de  nimici . I Germani  tenta- 
ta altra  ftrada,&  có  la  commodità  del  fortb  atterrato  da  botti  & da  fafeine , 
fi  che  con  le  teftugini  s’approfsimarono  alle  mura  : & hauute  dure  rilpollc 
per  ogli,peci,calci  & altre  materie  comburtibili,da  che  male  fi  guardauano: 
& continuati  però  gli  alTalti,ma  infruttiferaniente;fe  ne  ritirarono.  Nc  an- 
che giouò  l’aiuto  d’un  Ingegniero,che  fi  fcalò  dalla  terra  : & uenne  à Cela- 
re con  l’inucntionc  d’un  ponte  limgo  quaranta  braccia  & largo  lèi , che 
dal  fommo  del  cartello  di  legno  fi  poteua  ageuolmente  fare  giungere  alle 
mura . percioche  Corrado  fratello  di  Cefare,  che  con  quello  mezo  fi  hauea 
creduto  d’entrare  nelb  città;fu  ributtato  in  guila,chc  uana  riufei  la  morta  fua. 
Sunchi  alla  fine  gli  alTediati  dille  continue  uigilie  & fatichc,non  potendo 
piu  refirtere,fi  diedero  à Federico  có  quella  fola  códirionc,che  fenza  arme, 
portando  ciafeuno  delle  lbrt.izc  fiie  quanto  potclfe  con  le  proprie  forze,  fè 
n’andartèro  liberaméte.Il  che  fuccedette  à uentilèttc  di  Genaio  del  Mille  cc 
1 1 5o  to  fertanta:nel  quale  tumulto  per  gli  Urani  termini , che  i T edefehi  tènero  có 
quel  popolo;Peregrino  Patriarca  di  Aqleia  nó  hebbe  altro  Icàpo  da  làluarfi, 
cheebdofi  ad  Hérico  di  Erte.Su  quello  tèpo  ertendo  nato  Scifma  per  la  crea 
rione  di  Rolàdo  Senefe  chiamato  AlelIinJro  Terzo:  & p quella  che  fi  fece 
di  Ottauiano  Antipapa, che prefe  il  noraedi  Vittore; Cefare  mandò  à ricer- 
care l’uno  & l’altro  che  uolertè  transferirlì  à Pauia,ouc  dopo  la  prefa  di  Crc 
ma,fe  nera  ito:aflinche  col  rimedio  d’un  Concilio  fi  Icuartè  quella  difeordia. 
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la  quali  crebbe  maggiormente  per  non  haucrcuoluto  Alcflandroconlcntire 
Aicflìndro  di  paitirfi  di  Romarattcfe  che  la  prima  Clctrione  era  fiata  fatta  nella  perfona 
n^ómentc*  P'u  uoti,chc  non  hauca  hauuto  l’Antipapa.  Ma  Vittore  giuto 

cinto.  à Pauiasfu  da  quel  conciliabulo  làlutato  per  Uero  Papa  c5  l’adoratione  di  Cc 

fare,  talché  AlefTandro  intefo  quello, cominciò  à pratticare  unione  cól  Re  di 
Francia:  adoperando  in  ciò  il  meKj  di  Guglielmo  T creo, che  dopo  la  morte 
di  Ruggiero  Terzo  era  fucceduto  nel  regno  di  Sicilia.  In  quello  tépo,che  li 
celiò  dalle  arme, Guelfo  di  Elle  pafsò  in  Tolcana:&  ridotta  una  Dieta  nel  ca 
ftello  di  San  Genefio, riconobbe  tutto  il  fio  dominio. Polcia  conlègnatoloà 
Cyiifo  t*  Guelfo  Nono,per  certenouità  che  fentiua  nella  Bauiera  fiiperiorejfe  n’andò 
à quella  uolta.  Hérico  pariméte  fio  nipote  pie  freleraggini,  che  Hartonico 
Vefcouodi  Ratisbonacòmetteualquei  cittadini,  che  perciò  erano  per  ribel 
larf  ;fli  rtccefsitatoà  ritornare  nel  paefe  proprio. Per  la  partita  di  quefti  due  ca 
pi  Fcderico,che  anche  prima  li  trouaua  llaco  dal  guerreggiare,affrettò  la  pa 
MiiincTi  ac  cc  CO  Milanef  raggtauandoli  folamente  di  tréta  marche  d’oro  per  tributo  per 
anno.  Ma  falciata  l’Italia,  col  mettere  Gerardo  Conte  diLigno  algo- 
uerno  di  Milanojpafsò  in  Germania  . Accollato  fi  era  tra  tanto  all’Antipa- 
pa il  Vefcouodi  Adria:ilquale  per  la  dillruttioncdi  (quella  città,  oue  non  po 
tea  Ilare  alla  rcfidcnza,dimoraua  nell’Ifola  lunga  dell  Adige  : hauendo  quiui- 
Rouigo  fa-  irt  luogo, detto  le  Rhodigie,fabricato  un  callello,cheda  quello  nome  fi  chia 
beicelo . mò  Rouigo.  Ne  molto  cardò  che  trouandofi  difelb  dal  fiume  & dalle  circo 
flati  paludi:&  elTendo  perciò  giudicato  opportuno  per  ficurezza  de  gli  habi 
tanti;diuenne  affai  popolofo.  RainaIdo,chc  in  quei  tempi  reggeua  fopradi 
fe  il  carico  del  Marchdàtojueggendo  dalla  rocca  di  Elle  le  crefeenti  mnra  di 
Rouigo: pretendendo  di  potere  muouerfi  contra  un  Vefcouo  fciCnatico-& 
Rouigo  fot  caduto  in  cenfure;con  repentino  aflàlco  occupò  quella  terra:  & mandato  ad 
w Raioii-  informare  il  Pontefice  di  tutto  ciò,hebbe  una  approbatione  có  indulto  Apo 
llolico  di  quàto  hauea  operato.  Vi  fi  accópagnò  poi  la  deditione  del  popolo: 
donde  maggiormente  il  Marchcle  fu  Confirmaco  in  queU’.acquillo.  Magiufe 
Federico  dpenadilà  da  monti,  che  parimente  i Milanefi  cacciatone  il  Go- 
uernacore,prefero  Trezo:  & tagliarono  à pezzi  i Tedefchi,che  ui  erano  alla 
Fcacrico  I»  cullodia  : fi  che  per  tale  accidente  111  Ipinto  à uenirc  la  quarta  uolta  in  Italia: 
quiru  uoi  éhe  fu  l'anno  Sclfantauno,  con  fortifsimo  ellercico.  I Milanefi  Icntcndol’ap 
“ “*  *“**'‘’  parato, che  fi  dirizzaua  alla  uolta  loro,chiamarono  à fe  Bresciani , Bergama- 
ichi&Piacentinù&fotto  Turifedo  Polano  alfoldarono  uentiduc  inlègnedi 
fanteria,che  Riccobaldo  nelle  Vite  de  gli  Imperatori , oue  è largo  Scrittore 
della  prefentc  giierra,che  nó  fii  molto  difcolla  da  fioi  tépi;  nomina  ellerne . 

Rainaidu  Indi  crcatono  loro  Generale  Rainaldo  Marchelc  di  Efle.ilquale  códufTe  feco 
'u  '''  Milano  quattro  mila  caualli,&  lei  mila  fanti:  tiràdoui  anche  grofsi  aiuti  da 
di  Umbar  Veron3,da  Vicenza,daPadoua&da  tutto  il  Friuli,  che  in  pochi  giorni  ui  fi 
troUaronO:fi  comeancheui  feccclTcrc due  Manfredi  l’uno  il  Suano,  l’altro 
lo  Scotto:  Bofo  da  DouaraiVberto  Comedi  Seprio:Anfclmo  Còte  di  Madel 
lo:&ArdericoCafsina  Conte  di  M.mhefana.Nelafciòdi  uolcrc  infuacópa 
Aa.i  ni,  gnia  Azzo  Settimo  ancora  molto  giou.inetto,có  tutto  che  nó  hauclfe  ne  altri 
figliuoli  mafchi,ne  anche  fratello  idcuno.Q^elli  I tutto,cóputatoui  il  popolo 
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ano  à iraneg^'arc  le  arme , erano  meglio  di  cinquanta  mila  pedoni  & 
Tene  mila  caualli . Mentre  Celare  formaua  il  Ilio  e(fercito,che  riufciua  il  piu 
poflente , che  per  tempo  di  molti  anni  lì  folTe  ucduto  ; il  Conte  Cotone 
fi  fpinfe  inanti  nella  Lomellina  con  alcuni  caualli  Alemanni;  co  quali  con 
giungendone  altri  Sauoini  & altri  dati  dalle  terre  propinque  tuttauia  diuo- 
tc  deirin^rioj  li  unì  con  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato , che  hauea 
feco  grolTo  numero  di  gente 'da  piè  . Rainaldo  per  cominciare  con  ima 
prolpera  fattione  à incorare  i foldati  Tuoi , li  che  poi  tanto  piu  animolà- 
mente  lì  mettelTero  è rifchio  ; fece  rifolutione  d’aflalìre  quelle  prime  forze 
nimiche  . Cofi  itoui  addolTo  con  genti  efpeditc  : & trouato  il  Cotone 
non  bene  all'ordine  il  ruppe, & malmenò . Accrebbe  perciò  Cefare  non  He 
uc  ira  al  graue  {degno  di  che  era  accelb  : et  sì  per  qu^o , come  per  edere 
auìfato  delle  gran  torte, che  aerano  ragunate  in  Milano:  dentro  il  quale  ha 
uea  il  Marchele  tirato  copia  larga  di  uittouaglie  j fi  uoltò  à fuggere  da  tut- 
te le  parti  cftremc  di  Germania  quel  piu  uigore  d’huomini  da  guerra , 
che  potè  . Ne  meno  per  piu  fua  riputatione , che  per  alsicurarfi  della 
concordia  & prometta  delle  diuerlé  nationi , che  il  Icguiuano  ; procurò 
di  condurre  con  lèco  i Principi  med.;lìmi  di  ede . La  onde  lì  come  con 
lliauere  apprelTo  di  fe  Henrico  di  Elle,  Duca  di  SalTonia  & di  Bauiera , di 
cui  molto  fi  promettea:con  tutto  che  folle  congiunto  col  Marchefe  d’agna 
rione  in  fecondo  & quarto  grado  ; fi  riputaua  che  la  Germania  interiore  ri 
polàdè  fopra  quello  gran  Principe , che  hauea  de  fuoi  paefi  gran  numero 
di  genti  ; cofi  anche  molto  lì  confìdaua , che  Boemi , Dani , & Noruegi 
fodero  per  adherirgli  perpetuamente  ; per  elTerfi  contentati  i proprij  Si- 
gnori di  quei  Regni  di  trouarfi  con  lui  in  quella  imprelà . perciochc  ui 
uennero  Ladislao  Re  di  Boemia  , Suenone  Re  di  Dania  & Canuto  Re 
di  Noruegia . permodo  che  difeefo  che  fu  Celare  in  Italia,&  che  fi  fu  ac- 
campato fopra  Milano  non  Iblo  con  quelle  genti,  ma  con  quelle  anco- 
ra Italiane , che  Lodi , Cremona , Nouara,  Vercelli,  Como  & alcune  al- 
tre terre  obedienti  alla  Corona  Celàrea  gli  mandarono  ; trouaronfi  nel  cam 
po  fuo  fettanta  mila  pedoni  & quaranta  quattro  mila  caualli  . la  cui  di- 
ibibutione  nel  cingeiiì  b città  per  alTediarla , fu  in  quella  guilà;  che  Cefa- 
re appredb  ilquale  hauea  il  Duca  di  Sadbnia  la  fua  piatta , alloggiò  nella 
Chicu  di  tutti  i Santi  : Ladislao  nel  monallero  di  San  Dionigi  : Suenone 
appredb  à San  Celiò  : Canuto  tra  lui  & il  quarticro  Imperiale  . 11  primo 
giorno  illedbjin  che  principiarono  l’ofsidione,  à pena  haueano  cominciato 
ad  accommodare  gli  alloggiamenti , che  edèndolì  in  fu  la  fera, Rainaldo 
concertatofi  col  Conte  di  Seprio , col  Cafsina  & col  Conte  di  Mandello  ; 
ordinò  che  il  primo  ufeito  della  porta  Orientale  con  mille  caualli  eletti,af' 
falide  il  corpo,  ch’era  alla  guardia  di  Celare  : & che  il  fecondo  fi  uolgclfe 
alla  banda  del  Re  di  Dania  : & il  terzo  gilfe  contra  Noruegi  : riferuandofi 
egli  di  piegarfi  à quella  parte , oue  fono  il  Re  loro  s’erano  podi  i Boemi . 
La  quale  nttione  clpe^  in  un  punto  idelfo  cofi  fieramente,  che  tutto 
il  campo  fi  mife  in  tumulto  & difordine  : ma  con  tal  dilpetto  di  tutte 
quelle  nationi  I che  da  quello  ributtamento  paruc  che  poi  fempre  in  diuer- 
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fc  grofle  fcanimuccic , che  ne  giorni  fulTequenti  fi  fecero  ; qnanto  da  que- 
fta  binda  fi  combatieflè  con  animo  fiacco , altrettanto  quei  di  dentro  cre- 
fccifero  d’animofità  . Entratofi  nc  giorni  efiiui  fènza  hauerfi  potuto  con- 
durre biade  nella  città  (c  nó  ben  poche  date  da  Collegati  fotto  grofle  icorte 
(delle  raccolte  del  Milanefe  non  fi  potè  tirare  dentro  cofa  alcuna  per  la  di- 
Àruttione  fattafi  già  della  campagna  ) uide  il  Marchelè  che  male  porca  uic 
toagliarc  tante  genti . La  onde  fi  rifoluette  pìima  che  lafciarfi  firìngere,d’u 
feire  addoflb  ai  nimico  . Fatto  perciò  mettere  in  battaglia  tutti  i foldati  si 
da  piè  > come  da  cauallo  j li  diuifé  in  tre  parti  ; & fattili  ulcirc  da  rre  porte 
della  cittì,  aflàlì leflcrcito  Cefareo  inhora à punto,  che  fi  trouaua  l’aria  ac- 
cefà  da  caldi  eccefiiui  molto  noiofi  à Dani  & à Noniegi  & ad  altri  di  quel- 
le contigue  regioni . permodo  che  non  ibndo  bene  delle  pedone , ne  dell' 
animo , male  cuflodiuano  gli  alloggiamenti . da  piu  bande  de  quali  eflèn- 
dofi  facto  impeto  con  atterramento  delle  prime  guardiejgran  parte  del  cam 
po  fi  sbarragliò . Quefto  inconueniente  & la  folleuatione  de  Sueui  indut 
fero  Federico  à determinare  di  torli  da  queU'afledio  ; & lènza  piu  foggior- 
nare  ritomarfene  in  Germania . Ma  perche  leuatofi  col  campo,à  gran  pe- 
na era  ufeito  del  territorio  Milanefe  , che  Rainaldo  in  iàccia  Tua  aflàltò  il 
caflello  di  Carcano  , dentro  à cui  era  un  prefidio  Cefareo  ; infiammato  da 
fubita  indignatione  diede  uolta  uerlb  quello  luogo  . fopra  il  quale  erafi  po 
fio  Rainaldo  con  fermo  prefuppofto , cafo  che  i nimici  ritornaflcro  indic>- 
rro , di  uolerc  non  ritiratfi,  che  ben  lapea  di  quanto  pericolo  gli  potelTc  ef 
fere  la  ritirata  ; ma  di  metterli  in  lito  commodo :&  qului  ò fiancarli,  ò ue> 
nire  à battaglia  per  lui  uantaggiolà  . Diuife  adunque  reflèrcito  in  quat- 
tro parti . nella  prima  collocò  fotto  il  Poiane  quelle  infegne  di  genti  cfter- 
ne,  che  dicemmo  di  Ibpra  : col  quale  prouetto  Capitano  accompagnò  Az 
zo  Tuo  figliuolo . nella  feconda  i Milanefi  lòtto  i Conti  di  Manddio  & di 
Marthefana,  che  guardauano  il  carroccio  del  popolo  tratto  da  otto  causi- 
li, dal  cui  mezo  forgea  lo  fiendardo  di  quella  città,  àpctitione  delia  quale 
i Collegati  guerreggiauano . perciochc  quello  folea  eflère  un  gran  carro 
pollo  & difdb  nel  corpo  della  battaglia  : fopra  il  quale  Usuano  bora  una, 
bora  piu  infcgne,(ccondo  che  una,ò  piu  Communità  ufeiuano  à &re  la  guer 
ra  incontro  ad  altri  . dilpofe  nella  terza  fchicra  i foldati  di  Brdcia,  ih  Ber 
gamo  & di  Piacenza , condotti  da  due  Manfredi  & da  Bofo  da  Douara  . 
ncirultima , che  fu  de  gli  aiuti  della  Marca  Triuigiana  & del  Friuli;  fi  po-è 
egli  con  grolTa  compagnia  d'antichi  fuoi  Caualicri  & con  altri, che  feguiui 
no  la  perlbna  fua . Con  quella  banda  s’appiattò  dietro  un  colle,  che  fopra- 
fià  à Carcano  : & era  fiancheggiato  da  fpineti  & uarij  (lerpi , che  chiude- 
uano  quella  colla  . delle  altre  tre  fchicre  la  prima  era  à piè  del  colle , -la 
feconda  al  mezo,  la  terza  alla  cima . Feronfi  dcireflèrcito  Cefareo  tre  cor- 
pi, che  formarono  uanguardia,  battaglia  & retroguardia . Era  ncH’una  il 
Re  di  Boemia  : nell’altra  l’Imperatore  col  Duca  di  Saflbnia  : nella  terza  i 
Redi  Dania  & di  Noruegia  con  molti  Principi  & Baroni.  Il  Re  di  Boemia 
ito  a ritrouare  le  genti  del  Pelano, attaccò  in  fui  mezo  giorno  il  fatto  d’ar- 
me: & poiché  dopo  rcflèiiì  combattuto  per  gran  pezzo  eoa  uaria  fortuna^ 
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tttìlfte  ferito  {lai  cólpo  d un  fàflb,&  fii  portato  per  morto  con  ributtata  del- 
la uan^rdia , che  perdette  alquanto  del  campo  ; la  feconda  banda  mar- 
chiando col  carroccio  ,&  uccidendo  i caualli  Boemi  ; s’ era  congiunta  con 

la  prima)  & s’auanuui  per  urtare  nella  .battaglia  . Ma  Cefare  cifendofi 
ipintoinanzi , icaualli  Tedefehi,  entrati  trai  pedoni  de  Milanelt,  li  man- 
darono àtrauerfe)  con  la  morte  de  Conti  di  Mandello  & di  Marthefetu  : fì 
che  fu  il  cartoccio  gittato  a terra  & in  tutto  abbandonato . Rotto  fu  pari- 
mente il  Polano  con  la  prefa  di  Azio  : che  come  giouanetto  di  gran  cuo-  Ano  vi  i. 
re  ) inferuoratofi  & lafciatofì  trafpottare  fin  dentro  della  folta  de  nimici 
combattendo  ui  reftò  prigione  . Ambi  i Manfredi  & Bofo  fermati  con  la' 
terza  fchicra  alla  cima  del  colle , raccoglieuano  i fugati  & feriti  dejlc  due 
fchiere  mefle  in  tona,  dietro  alle  quali  continuando  Cefare  la  uittoria,co- 
minciò  i làlire , comandando  che  la  retroguardia  il  feguitafle  : & banche 
fofle  diiTuàfo  da  molti  à non  gire  inanzi  con  tanto  fuó  difuantaggio  : diccn 
dogli  anche  il  Marchefe  di  Monferrato , che  quella  non  era  tutta  la  gente 
Guelfa  : & che  non  hauendo  ancora  lieduto  le  infegne  di  Rainaldo,  dubi- 
taua  d'infidie  j egli  nondimeno  rifpofecheil  ferro  feoprirebbe  le  infidie,& 
il  numero  copioìo  de  Tuoi  foldati  pareggerebbe  il  difuantaggio  . Rainal  - 
do , che  fin  allTiora , con  tutto  che  le  cofe  folTcro  in  mal  termine , per  non 
leuarfi  l’opportunità  migliore , non  hauea  uoluto  muouerii  ; corteggiando  RainaUovr 
con  la  fua  fehiera,  la  condurtè  alle  (palle  del  nimico  : &a(Talita  la  retro^.ar  „ 
dia,Coftrinfe  Federico  à calare  al  balfo . ilquale  uelgendo  in  quefto  difOr- 
dine  la  fchiena  à quei  che  erano  in  cima  al  colle  : & tra  tanto  premendo 
afpramente  il  Marchefe, i Dani  & i Noruegi,  dentro  à cui  era  già  penetra- 
to; la  battaglia  & la  retroguardia  fi  mefcolarono  infieme  conmfamcnte  & 
con  graue  & reciproca  offirià  loro  . perraodo  che  feonfitti  fdrucciolando 
al  piano  con  tanto  piu  difordine , quanto  piu  il  cielo  nubilofo  fi  mife  in 
• rotta  fu  quel  punto, uerfando  acqua  minutifsima ; fi  uoltarono  in  fuga:  & 
ui  lafciarono  la  cornetta  Imperiale  rapita  dal  Marchefe  irte(fo,  con  la  fo- 
la uccifionc  di  tre  mila,  & prigionia  d’altrettanti . pcrcioche  il  medefimo 
temporale,che  da  principio  nocque  tanto  alle  genti  Cefaree, fu  poi  cagio-  ' • 
ne  con  la  IpelTa  pioggia  & negrezza  dell'aria , donde  fi  rendene  il  giorno  Pioggia , 
ofcurilsimo;  che  il  conflitto  fi  dirtaccaffe . ilche  quando  auenuto  non  fof 
fc , è ferino  da  alcuni  che  non  pure  maggiore  aitai  farebbe  flato  il  danno  ‘ 

di  Cclàre,  ma  che  egli  per  eflTere  tolto  in  mezo  & trouarfi  nel  termine , iii 
che  era  ; ui  farebbe  rertato  prigione , ò morto  . DcireflTcrcito  di  Milano 
perirono  due  mila  . Pongono  alcuni  Annali,  che  Celare  lèntendófi  per- 
feguitarc  da  Milanefi  : & ueggendo  quanto  poche  foITcro  le  reliquie  delle 
file  genti  unite  : percioche  furono  molte  le  difperfe  ; sì  trauefti  per  faluar- 
fi  : & prefa  la  ftrada  diNouara,  fiiggì  uerlb  Turino  : & indi  tcnendofi 
per  la  Sauoia,  & per  la  Borgogna, girà  nel  fuo  paefe . Ma  nondimeno*dall’ 
effetto, che  poco  dipoi  feguì , conila  che  ricouratofi  à Como , attefe  à ri- 
formare rdfercito  : mafsime  con  l’oppcrtunità  della  difeordia  , che  pur  ' 
anche  era  entrata  ne  Collegati . i quali  ò che  foltero  rtanchi  dal  nutrire  tifi 
#flipendij , che  diuorano  cohtinua  fomma  di  danari , ò che  non  femelte- 
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ro  piu  Federico;  fi  dislegirono  , liccntiindo  U Generale  & i primi  Capi . 
Rainaldo  perciò  transferitoG  nel  fuo  Marchefato , con  tutto  che  Cefare  ri- 
forgefle  dipoi,  dal  quale  nondimeno  egli  non  fu  punto  raolcftato  ; inaliò 
non  poco  la  riputatione  del  nome  Italiano  : attefo  che  quali  tutu  fltalia  . 
dall’Apennino  alle  confini  de  gli  òltramonuni  era  ftau  feco  in  quella  uit- 
toria . Rimafe  però  difauenturato  per  la  preià  di  Ano , che  come  dicem- 
mo,gli  era  unico  figliuolo  malchio  : & piu  per  la  durez.u,in  ohe  flette  Ce- 
fàre  fenaa  mai  uolere  intendere  parola  della  fua  liberatione  . ilquale  infor- 
tunio fupcrò  egli  con  grande  animo  : ancoraché  in  quel  tempo, in  che  fo- 
puuilTe,non  rhaueffe  mai  rihauuto . Mandò  Federico  in  Gnanania,&afiret 
tò  i foccorfi , che  gli  erano  foleciuti  & condotti  da  Federico  Duca  di  Sue- 
uia . col  quale  uennero  Rainaldo  Arciuefeouo  di  Colonia, & Daniele  Ve- 
feouo  di  Praga  con  altri  Principi  feguitati  da  gran  numero  di  genti . per- 
modo  che  i Milanefi  priui  del  Generale  & di  perfonaggi  di  poruta,8t  ab- 
bandonan  dalle  altre  Communid;fi  mifero  ad  una  ftretta  cuflodia  & difen- 
fione  della  città  loro . Tanto  piu  s’ingagliardì  Federico,  ilquale  ui  ritor- 
nò ; & cintola  di  nuouo,in  picciol  tempo  la  riduffe  à ul  dilàgio  di  uiuere, 
che  i Milanefi  non  potendo  piu  patirlo , s’arrefèro  alla  fola  fua  diferetione . 

Egli  fatto  cauto  dalle  paflàte  ribellioni , affinché  in  alTenza  fua  non  gli  fot 
fe  fatto  raffronto  Iblito  ; il  uentefimo  giorno  di  Maixo  dell’anno  Mille  cen-  116% 
to  feflànudue  ordinò  che  la  città  di  Milano  fi  ruinaffe.  Su  quella  delibera- 
tione  ancora  che  arrabbiati  foffero  i Tedefchi  addoffo  à quel  popolo,non- 
dimeno  tanto  era  maggiore  l’acerbità  de  gli  animi  delle  terre  uicine  contia 
di  effo;  che  Federico  aiedel’affunto  à Lodegiani  di  confumare  la  parte,chc 
è dalla  porta  Orientale  z àCremonefi  quella  della  Romana  : àNouarefi 
quelb  della  Vcrccllina  : àComafehi  quella  di  Como  : à Sepriani  & àMar- 
thefàni  quella  della  Nuoua . Tanto  fu  l’impeto  nella  dif^ttione,che  fé 
ne  fece , che  con  l’attenarfi  anche  le  principali  fabriche,fattc  ad  imiurione 
delle  machine  Romane  ; in  pochi  dì  fu  quafi  tutu  la  città  fpianau.  Indi 
partitoli  Cefate,la(ciò  diuerfi  Pretori , che  dal  potere  Impalale, che  haue- 
uano , fi  chiamarono  Podeftà  : conflituendoli  in  diuerfe  terre  non  fblo  del- 
la Lombardia,  ma  anche  del  reflo  d’Iulia , che  in  pochi  mefi  fe  gli  era  da- 
u : & i nominati  ch'egli  diflribuì  furono  Arnaldo  Barbauau  in  Piacenza  : 
Auone  in  Parmx- Maeilro  Pagano  in  Como:  & Corrado  Bellanoce  in  Fer 
rau . Nel  partire  portò  feco  in  Germania  i corpi  de  tre  Maghi,  che  Aftor 
gio  Collantinopolitano,  Vefcouo  di  Milano  hauea  potuto  in  quella  terra 
di  confenfo del  Greco  Imperatore . Arriuatofi  al  Scilànatre,nel  qual  tem-  ti6j 
po  la  Germania  ripofaua  , Vgone  Conte  Palatino  di  Toingen,uaffallo  di 
Guelfo  Otuuo  , moffo  come  fi  crede  da  Celare , che  ò foffe  iniligato  à 
ciò  da  gli  Emuli  de  Principi  di  Elle , ò haueffe  fofpetu  la  grandezu  loro: 
la  quale  potoffe  leuargli  di  Cafa  la  fucccfsionc  deH'Impcrio  ; Lnfultò  arma- 
Umente  alcuni  foldati  di  Guelfo  : Si  prefe  Moringen  , quando  meno  li 
gturdaua  : incrudelendo  nel  fàngue  de  gli  habiunti . Guelfo  fenza  fare  al- 
tro rifentimentOjfi  transferi  in  Tofeana  rimouendane  il  figliuolo  : & con- 
fegnandogU  i fiioi  (lati  : con  inffruirlo  di  quanto  fare  doueffe . la  quale 
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rifoUnione  fu  da  lui  prclà  ò perche  fi  trouaflè  uecchio  & mal  compIc(To:& 
perciò  giudicane  che  U maneggio  delle  arme,  & quel  gouerno  turbulento 
meglio  conucnilfs  à perfona  piu  uigorolà  ; ò pure  con  animo  d’cfculàrfcne 
11^4  in  cuento,  che  Vgonc  Palatino  foflè fiato  caftigato.  Adunque  l’anno  ic- 
guente  Guelfo  Nono,  che  per  rilpetto  di  Guelfo  Ottauo  fuo  padre, che  era 
in  uita,cognominofsi  il  Giouanejfano  un  groflb  effercito,congiuncoficon 
Bertoldo  Duca  di  Zeringia,  à fei  di  Settembre  s’accampò  à Toingen  : ouc  coiicf>>ti 
andarono  tre  Vefioui  per  confederarfi  con  lui,  che  furono  di  Spira , di  cóGudfo. 
Vuormatia  & di  Augufta  : & dipoi  molti  Principi  fecolari  con  gran  fegui- 
to:  fra  quali  erano  principali  Hermanno  Marchefè  di  Baden, Rodolfo  Pful 
• lendorff  di  Kalb , i Duchi  di  Berghen , Gottifredo  & Rodolfo  Rauenlpur-  . 
gefe, Hermanno  Conte  di  Nirchberga,  Henrico  Conte  di  Vuerdun  & Al- 
berto Conte  di  Hablpurg,  Primo  di  quel  nome , che  fu  auo  dell’Impcrato-  Conte  di 
re  Rodolfo  ; donde  uicne  quella  che  fii  poi  chiamata  Cafa  di  Auftria  : i Habfpurg. 
quali  tutti  fi  confederarono  con  Guelfo.  Dall’altro  canto  con  Vgone  s’uni  Coiiegjti 
rono  Federico  Duca  di  SueuiaSc  i Principi  di  Zolen  : & di  mano  in  mano  “ ''s®"'- 
andauano  forgendo  altri  per  dichiararli . La  onde  potè  aucnire,  che  tro- 
uandofi  dalla  banda  di  Guelfo  il  Duca  di  Zeringia, genero  di  Hcnrico  Set 
timo  Duca  diSaffonia  5 i fuoi  cominciaffero  à chiamarli  Lemanni  dal  la-  LemannL 
go  Lemanno  Ibggetto  alla  Cafà  Zeringia , che  era  però  un  ramo  di  quella  % 

di  Hablpurg , il  qual  lago  fe  ben  è fuori  del  paefe  dell’antica  Theutonia  , Zcrìngìi. 
fii  però  aggiunto  al  regno  de  Tedcfchi  con  quel  refio  di  territorij , che 
fono  di  qua  dal  Rheno  ; & quel  paefe  hebbe  il  titolo  di  Ducato  Leman-  Ducato  Le 
no  da  Lothario  figliuolo  di  quel  Lothario  Imperatore  , il  quale  con  Lu- 
douico  & Carlo  liioi  fratelli  diuife  il  patrimonio , che  abbracciaua  la  Ger-  Diuifione 
mania , la  Francia  & l’Italia  : riconofeendo  ciafeuno  di  efsi  il  regno  fuo 
terminato  co  propri)  confini.  Da  quelli  Lemanni , che  féguirono  Guelfo,  cw. 
potè  cominciare  il  nome  di  Lamagna  & di  Alemagna,  comedi  paefe  par-  Aitmigm. 
ticolare . percioche  Alemanni  erano  prima  popoli , benché  forlè  dcriuati  Aicnuaui. 
da  medefimi  Lemanni  : che  giuano  dilperfi  & uagauano  lènta  hauere  de- 
terminata giuriditione  ; dalla  foggiogatione  de  quali  l’Imperatore  Giufii- 
niano , come  dicemmoj  prele  tra  gli  altri  il  cognomento  di  Alcmannico , 
che  non  communicaua  punto  con  la  Germania  , donde  hebbe  anche  l'ap- 
pellatione  di  Germanico , Douea  quella  Alemagna,  habitata  da  genti  del 
Ducato  Lemanno,  di  che  bora  parliamo  j comprendere  una  pane  fola  di 
terra  Tcdefca,  donde  anche  Ottone  Frilingelè  l’applica  alla  Sueuia,6t  non 
piu  oltre  : & cofi  chiamarli  à differenza  della  Germania , che  era  la  parte  ctminii. 
Aquilonare  : quali  che  come  le  fattioni , cofi  anche  le  habitationi  & i no- 
mi de  gli  habitanti  fi  difiinguelfero , nella  guila  che  limilmente  comincia- 
rono i partiali  de  due  Guelfi,  padre  & figliuolo  5 à dare  origine  alla  patte 
Guelfa . la  quale  per  efferc  contraria  alla  Cafa  di  Stouffèn , che  dal  lato  Cuci 
di  donne  fuccedette  è Guibellinghi:&  per  le  adhcrcnzc  loro  ottenne  l’Im- 
perio ; occorfe , che  medefimamcntc  i partiali  di  elTa  delfcro  il  nome  alla 
parte  Gibellina . Ma  con  tutto  che  quello  liadetto  da  noi  per  coniettura,  pj„cGibci 
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dal  ucrifimile;  nondimerto  i medefimi  principali  Hiftorici  Tedefehi  pongo 
no  la  deriiiatione  alTai  diuerfamcntc  . pcrcioche  la  prendono  dal  cafo,  che 
fe"uì  nella  battaglia,  che  quelli  dye  clTerciti  l’anno  feguentc  fecero,  la  qua  i 
le  nacque  dal  ucdcrc  il  Conte  di  Toingen,  che  Guelfo  piu  fempre  s'ingrof 
làua  : & die  non^gli  potea  corrifpondere  di  forae  : perche  quelle  che  egli 
afpettaua  ucniuano  troppo  lenumentc  : & tanto  piu, quanto  meno  Celare 
fi  uolea  difeoprire  à fauor  fuo  : la  oue  gli  apparecchi  del  nimico  crefceua 
no  con  gran  celerità.  Egli  perciò  deliberatofi  di  darai  dentro,  prima 
che  l’indugio  piu  gli  nocclie  : & nonhauendo  la  polTania  fofficiente  j fi 
rifolucttc  d’ufcire  di  notte  alla  fprouilla:  & forprendere  l’circrcito  accam- 
pato fotto  la  città  di  Toingen  : & fatte  due  parti  delle  fue  genti,  gli  andò 
addolTo  da  due  bande  toccandolo  gagliardamente  : & con  tanto  piu  uan- 
taggio,  quanto  che  s’era  impatronito  d’una  riua  alta , 8c  difeoncia  ad  effe- 
re  làlita , che  fignoreggiaua  tutto  il  campo  di  Guelfo  . ilqualc  ancora  che 
mandaffe  Henrico  con  groffa  troppa  di  foldati  per  guadagnare  quel  fito  ; 
nondimeno  i fafsi  & le  freize  , che  di  là  pioucuano  il  fecero  ritirare . In 
quella  fattione  Vgone  quantunque  inferiore  di  foldati,hebbe  occafione  di 
mettere  in  fuga  & in  rotta  quei  di  Guelfo  . i quali  con  la  morte  di  pochif- 
fimi  fi  ricourarono  nelle  felue  & montagne  contigue  : & egli  fi  faluò  in 
Achalin . Scriuono  che  fi  come  nel  conflitto  dalla  banda  di  Guelfo  il  no- 
me fuo  per  fare  animo  à combattenti  & per  augurio  di  uittoria,fii  piu  uol- 
te  gridatojcofi  dall’altra  parte  fi  gridò  Bibellin , Bibcllin  : uoce  dedotta  da 
un  borgo  chiamato  Bibclla,  in  che  Federico  era  fiato  allenato:  & oue  cò- 
me in  luogo  à lui  giocondo,  ulàua conuerfare  : pcrcioche  quello  fegno, 
che  porca  anche  effere  il  nome,  che  fi  era  dato  quella  notte  Vgone  ò qual 
che  fuo  feguace , che  fi  foffejueniua  ad  inferire  , che  Celare  hauca  mano 
in  quella  imprclà  contra  Guelfo  : & uogliono  che  dipoi  con  la  facile  rau- 
tatione  della  prima  lettera  fi  diceffe  Gibellino  . Ma  come  ciò  fia,  il  fenti- 
rnento  è chiaro  , nell’effere  la  parte  Gibcllina  intefa  per  rimpcriale,&  la 
Guelfa  per  l’oppofita . la  quale  perche  uiene  da  fucceffori  de  Guclfoni , 
che  haueano  prodotto  i Carlinghi  Re  de  Franchi  j nc  auenne  che  dipoi 
Guelfi  fi  chiamarono  gli  adherenti  alla  Chiefa  & alla  Corona  di  Francia  ; 
niafsime  ne  tempi  pofteriori , quando  l’una  & l’altra  fono  fiate  in  dilcor- 
die  con  Tlmpcratorc , ò con  fuoi  feguaci . Venne  quella  cognominatio- 
ne  de  Guclfoni  dal  primo , che  fu  capo  della  Cafa  : il  quale  hebbe  nome 
Guelfo  , che  dinota  con  uocabolo  Tedclco  il  figliuolo  di  Cane,  ò Lupo> 
ò Volpe  : animali  che  nel  paefe  ancora  Pagano  , in  che  i Signori  Gucl- 
fbni  entrarono,  erano  dedicati  à Marte.  Perche  di  tal  maniera  quelli 
Principi  nel  lignificato  della  uoce  ifieffa  erano  Maniali,  ò piu  rollo  per  ri- 
fpetto  del  cane,  la  cui  natura  è paragonata  da  formatori  delle  Republiche 
à quella  d’un  buon  Re:che  come  un  cane  ha  da  effere  mafueto  uerìò  i fuoi, 
& fiero  contro  à nimici  j è ragioncuolc  che  quello  nome  foffe  poi  grato 
à difccndcnti  : & che  paffallè  in  quello  della  famiglia . Ora  effendo  fiato 
rotto  Guelfo  il  giouanc , Guelfo  fuo  padre  intelà  quella  pcrdita,cauate 
quelle  piu  forte  che  potè  di  To/cana , di  Vmbria  & del  Marchefato  di 
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Elle;  & togliendo  in  compagnia  Obito  & Folco  fuoi  congiunti  di  (àngue,  Foico  1 1 1 
prefe  il  camino  uerfo  Alemagna,  llchehauendo  Vgone  prefentito,reftituì 
à Guelfo  i prigioni, che  hauea  ritenuto  di  mille , che  s’erano  fatti;  & fimil- 
mente  lebagaglie,  che  fi  trouaua  hauere  in  effere:  dipoi  con  fintcrpofitio- 
nc  del  Duca  di  Z,eringia,fcce  có  feco  la  tregua  per  un  anno.Difpiacque  ciò  m 

affai  non  folo  à Guelfo  iluecchio.il  quale  perciò  fece  intédere  alla  caualle 
ria  & fanteria  Italiana,  che  non  hauea  ancora  padàta  Volargna,chc  doue(fe 
ritornare  indietro;ma  anche  ad  Hcnrico  Duca  di  Salfonia.  Tienfi  per  tan- 
to che  il  diuoitio,che  fece  quefti  giorni  in  ColVàta  di  Cleméta  fua  moglie , 
folfe  per  rifentirfi  contra  il  Duca  di  Zeringia  fuo  fuocero:  ancora  che  il  ri- 
pudio pallàffe  di  manicra,che  potè  contrarre  leggitimo  matrimonio  có  Ma 
thelda  figliuola  ì Hérico  Re  dlnghiltetra:  laquale  dall’Abbate  Vefpergefc 
è nominau  Margherita:&  egli  l’hebbe  col  meio  di  Cefarc  fuo  cugino,  che 
ui  mandò  Rainafdo  Arciuefeouo  di  Colonia,sì  petquefto,come  per  indurre 
quel  Re  àrappacificarfi  con  quel  di  Francia,  perciochc  efiendo  Henrico 
pcrlepretcnfioni  della  madre  Re  d’Inghilterra,&  Duca  di  Normandiajper  j^Cagiom 

quelledcl  padre,Conte  di  Angiò,di  Tours&  di  Maync:  & per  quelle  della 

moglie  Duca  di  Aquitania  & Conte  di  Poittierfi:  però  fentendofi  nó  punto  ghiUerra,8£ 
inferiore  .à  Ludouicojfe  gli  era  fatto  prima  emulo  & dipoi  nimico  per  haue  f '*"“*• 
rccgli  accettata  Leonora  da  lui  ripudiata:  & per  la  guerra  che  hauea  molfa 
nel  Contado  di  Tolofa  ò per  competenza  che  haueffe  col  Re  di  Francia  in 
altercare  di  forze:ò  perche  fi  pretendcire,chc  per  rifpctto  dell’ano  della  mo 
glie  quella  giuriditione  di  Tolofa  fe  gli  fpettaffe.  Poiché  ambi  quefti  Re, 
quantunque  fi  foffero  qualche  uolta  alquanto  riconciliati, nó  rcftauanope 
rò  di  prorompere  ogni  qual  giorno  in  offenderfi  per  diuerfi  lati  ; F^erÌOT 

defiderofo  di  metterli  in  pace  :&  anche  d’operare  che  Henrico  deffe  la  fi- 
gliuola al  Duca  di  Saffoniai  fece  quella  rifolutione  di  man^e  in  Inghdter 
m l’Arciuefcouo  di  Colonia  i il  quale  ben  difpofe  quel  Re  à quello  mantag 
gio , fi  che  mandò  Mathelda  in  Alemagna  accompagnata  da  piu  Principi 
& Baronijma  non  perciò  rmdufTc  ad  accommodarU  col  Re  di  Francia . Fu 
grato  à Cefare  d’hauere  con  quello  uincolo  di  parentado  ftretta  1 amicitia 
con  eli  Inglefi:  ma  gli  fu  altrettanto difearo  il  nó  hauere  potuto  guadagnare 
il  Re  di  Francia  per  quella  llrada.  il  quale  egli  uoluto  haurebbe,  che  hauel 
fe  lafciato  di  proteggere  Papa  Alelfandro,  che  quattro  anni  prima  era  ncor  Ai^ro 
fo  à lui  col  pronuntiarc  Cel^c  per  ifcommunicato:  a cui  ancora  che  i,  protmio 

pronuncia  rincrefcelfe infinitamente;  Ludouico  però cótinuaua  la  folita  di  „c  ad  Re 
fefa  del  Póteficc:  come  quegli  che  in  quefta  guifa  porca  piu  crefeae  in  auc 
torità-&  piuabbalfarcla  ripucatione  dell’Imperio:  ò forfè  come  olferuantif 
fimo  della  rcligionerdella  quale  hauea  fatta  la  grande  ftima,che  s era  ueduta 
nel  fauore  da  lui  preftato  à Prclature,à  chiefe  & à Sacerdoti:&  patticotome 
te  nella  riueréza,che portaua  àPietro  cognominato  Lóbardo,primo  Theo  U- 
logo  di  quei  fecoliiche  anche  partorirono  Aueroe  & Auicena:&  tanto  cele 
bre  co  quactrolibri,có  che  riftrinfe  la  theologiaidonde  hebbe  nome  di  femoi.c. 
Uro  delle  fentenze;  quato  moftrano  gli  infiniti  uolumi  fcriami  fopra  da  pm 
flffnrj  Itellctti  della  Chriftiamtà.Eragiàfpirato  il  tepo  della  tr^ua  fata  dal 
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Duci  di  Zeringia,  quando  Guelfo  pfefé  KcImUnz  & Vucilar,ca(lclli  di  Vgo 
n:  Conec  di  Toingen  : imprigionando  tutti  coloro, che  ui  erano  alla  difelà, 
Vgone  hauuta  quella  nUoua:ridotti  i Boemi  in  lùo  aiuto  : & conferito  l’a- 
nirao  fuo  col  Duca  di  Sueuia;  fcorle  il  territorio  di  Guelfo  faccheggiando 
& abbruciando  quel  piu  che  ne  potè  < ma  Celare  pallato  è Vlraa  impofe 
all’uno  & all’altro , che  deponelTcro  le  arme , & fi  prelcntalfero  ad  Henri- 
co  di  Blleicomandò  dipoi  al  Conte  di  Toingen, che  per  efpurgarfi  daU’ori- 
gine  de  tumulti , di  che  era  imputato  ; li  conlUtuilTe  in  potere  di  Guelfo 
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confefsò  reo , dimandando  perdono  : dopo  la  quale  Ibmmilsione  fii  locar 
cerato . Ma  morto  Guelfo  del  Mille  cento  fclTantaotto , il  padre  di  elfo , 
sì  per  la  uecchieiza,che  piu  compafsioncuole  il  rendea,come  anche  perla  ui 
ta  fantaà  che  11  era  dato,  con  l’hauerc  facto  l’anno  inanzi  il  uiaggio  di  Ge- 
rufalemme;  milc  Vgone  in  libertà . Continuando  poi  nella  folica  diuotio- 
tie  uerfo  iLSaluatore,attelè  àuna  ulta  quiccifsima  & tutta  lontana  dalle  cu- 
re del  mondo  : prendendo  qualche  ricreatione  con  le  caccie  8t  con  la  mu 
fica.  Sentendoli  poi  aggrauato  da  gli  anni,  transferi  in  Cefarc  figliuolo  di 
fua  forella  la  Sardegna  & la  Tolcana  & il  Ducato  di  Spoleto  : &"in  Henri- 
co  figliuolo  di  filo  fratello  tutto  ciò,chc  polTcdea  nella  Bauiera  & nella  Sue 
uia.Quelle  giuriditioni  erano  Saltzburg,&  altre  terre  nel  Norico  alle  colini 
di  Aquileia  & di  Pola . Ma  la  Sardegna, il  Ducato  di  Spoleto  &la  Tolcana 
gH  peruennero  per  heredità  di  Guelfo  Sello  luo  auo:  che  hauea  qucAi  domi 
nij  ottenuti  per  rifpetto  d’Imiza  madre  di  Chunza  moglie  di  Azzo  Qiurto  : 
della  q^uale  Imita  quelle  prouincie  con  quel  Ducato  hirono  hereditaric  li 
come  dicemmo  al  fuo  luogo  : & ancora  che  dopo  la  morte  di  Guelfo  Qujn 
tojSpolcto  folfe  dato  daU’lmpcratorc  Henrico  Terzo  à Beatrice  fua  forella, 
nondimeno  morra  ch’ella  fii,il  fuccelfore  Henrico  Quarto  il  rellitui  debita 
mente  à Guelfo  Sello , In  tanto  hauendo  i Milanefi  rillorara  la  patria  loro, & 
fabricata  una  terra  detta  AlcITandria  da  Papa  Aleirandro,che  li  fauoridaqualo 
i Cremoneli collegati  con  Federico, per uilipenderla  chiamarono  dalla  pa- 
glia; quella  terra  prefepolfo  & fpirico:  &à  fuafionedel popolo  di  Milano, 
che  per  la  gralTezza  del  paefes’era  in  pochi  anni  aflài  rifatto;fi  leuò  contrai 
luoghi  finitimi,  che  haueano  minillri  Imperiali:  i cui  portamenti  eccededo 
troppo  i termini  d’una  info  lenza  ordinaria,irritarono  molte  altre  città  ad  ac 
collarfi  à gli  Alelfandrini.  La  onde  elfendo  difcacciaei  & ammazzati  gli  Ale- 
manni d’alcuni  prefidij, Federico  per  ouiare  che  tanta  mollà  non  andafle  piu 
inàzi:&  alterato  aliai  che  il  terribile  cailigo  dato  à Milano  cofi  poco  giouaf- 
fc;difegiiò  d’ellinguerctotalmètc  i Milanefi:  & di  palfarc  perciò  quella  quin 
ta  uolta  in  Italia:ilquale  palTaggio  fu  l’anno  Mille  ceto  lèttanrauno . Ma  per- 
che gli  parca  affai  meno  faticofa  l’efpugnationedi  Aldiàndria,  che  nondi- 
meno era  ben  munita; pensò  prima  di  Imre  quella  imprefa:  & poi  con  minore 
difficoltà  uolgerfi  contra  Milano . Itoui  adunque  fopra:  & hauendo  contra- 
rie quafi  tutte  le  terre  di  Lombardia , ancora  che  ni  fi  fcrmalTe  per  lungo 
tempo  ; non  potè  mai  impatrouirfenc  : mafsimamente  che  AlelTandro 
l’hauca  fcommunicato , col  mettere  per  incorfi  nella  fcommunica  i capi 
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deUelTercito  interdetto,  quando  non  labbandonaflèro . Erano  il  neruo 
delle  foire  fue  i Bauari  & i SalToni  condotti  da  Henrico  di  Elle  : ilquale 
fapea  dall’un  canto , che  le  cftorfioni  & altre  crude  maniere  tenute  da  mi 
niftri,haueano  difpiccato  quel  paefe  dall  obedienza  & diuotione  Cefarea: 
prouocando  i Cremalchi  in  tal  guilà  , che  poi  la  Lombardia  fì  era  ribel- 
lata : làpea  rmtilmente  quanto  foffe  ftato  breue  l’Antipapato  di  Vitto- 
re: quanto  Icandalofo  quello  di  Pafquale:  quanta  Tempre  piu  fi  difcoprìllè 
lauttorìtà  di  Alelfandro  eletto  canonicamente  & tenuto  dalTuniuerfale 
per  uero  Pontefice . La  onde  come  Principe  giuflo  & catholico , non  la-  Hcnrìco  <5 
fciò  di  efplicare  tutto  quello  à Federico  : cercando  d’indurlo  à uolere 
riconofeere  il  leggitimo  Paftore  della  Chiefa:  fuori  della  quale  conti-  djrficoip» 
nuando  di  uiuere , era  cagione,  oltre  al  graue  pericolo  in  che  egli  uerfa- 
ua,  di  tenere  tante  anime  illaqucatc . Ma  poiché  col  rimordimento  della 
conlcienza  noi  potè  rimuouere  , pur  tendendo  ì quello  fine  medefimo  ; 
fi  uoltò  à mettergli  in  confideratione  il  poco  profitto,  che  potefle  fperarc 
dall’oppugnatione  di  quella  città , guardata  di  maniera,  che  con  fortitc 
grofsifsime  tirauano  dentro  biade  & il  uiuere  d’ogni  altra  forte  poco  me- 
no che  ì uoglia  loro  . Ne  ammollendoli  con  tutto  ciò  il  duro  animo  di 
Cefare,  fi  rilbluette  Hemico,che  giudicaua  forlc  potere  il  tempo  chiarire  Hmrico  a 
quello,che  non  era  in  forza  de  Tuoi  configlijdi  foprafcdcre:&  non  permct  ‘ 

tere  fecondo  le  occafioni , di  addurre  rdfempio  de  gli  sfortunati  caft  di  uchicf». 
Henrico  Qumo,duro  contra  la  Chicli  : & di  ricordare  quanto  fofle  piu 
in  fe  ragioneuoIe,&  filutifero  per  la  Chrillianità  l’unirli  con  la  Sede  Apo- 
ftolica . Non  lalciò  ancora  di  mettere  in  confideratione  la  necefsità  del- 
la confeienza , in  che  fu  pollo  Guelfo  Tuo  bìlauo , donde  fu  sforzato  per 
accidente  limile  à ritirarli  : & anche  poi  à paflTare  piu  oltre  per  quelle  con 
lcquenzc,chc  fogliono  poi  liiccederc  . Rimollrò  limilmcnte  quanto  non 
folo  i Tuoi  PredccclTori  Tedefchi,ma  tutti  i Principi  della  Cafa  di  Elle  ha  Religione 
uellèro  fatta  collante  profefsione  di  uiuere  catholicamente,&  di  premere  Jc  l’imcii.i 
in  ciò  piu  che  in  ogni  altra  colà . Erano  già  feorfi  otto  meli  dcll’aifcdio,  ' 
ne  quali  altra  memoria  non  fi  troua  fe  non  fimplice  relatione,  che  tra  tato 
gli  alTediatori  fecero  alcuni  non  molto  importati  conflitti  con  quei  di  don 
tro  & co  Miianelijche  molelhuano  relfercito  Cclàreo:ilquale  quafi  Tempre 
1*71  ne  riportò  il  peggio.  Talché  entratofi  nel  Mille  cèto  fcttatadue,era  pallata 
la  nuoua  llagìone,&  s’approfsinjauano  leraccoltedegrani,chc  ancoraché 
non  foflero  flati  feminati  da  Aleflàndrini,ne  Iperauano  dalle  terre  confede 
rate  grofle  condotte  : ne  il  totalmente  impedirle  potea  eflere  in  facoltà  di 
Federico.  Piu  lungo  tepo  nó  pamead  Henrico  di  fermarli,  poiché  fi  come 
l’indugio  che  hauea  fatto,gli  era  riulcito  infruttuofo;  cofi  anche  feorgea  ef 
fere  al  tutto  imponibile  di  perfuaderc  quello,  che  nó  uolea  elfere  ne  udito  p„ru,Bo. 
per  ragione, ne  ueduto  per  elpericnza.  cofi  dicendo,che  ancoraché  fi  cono  nc  qumao 
fcclTe  interellàto  con  la  Corona Celàrea  pcrrilpctto  della  paretela,  dell’in- 
irinfeca  amicitia, della  qualità  de  gli  flati  fuoi,del  feruitio  con  che  allhora 
fe  gli  era  allretto:&  che  nó  temelTe  la  poflànza  tcporalc  del  Papajintédca 
nondimeno  di  preferire  le  colè  diuinc  alle  humanejfi  partì  del  capo  co  Tuoi  pu  ccfw» 
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uafalli,&  inuiofsi  ucrfo  la  Rhecia.  Federico  à cui  foitementc  rincrefccà  quc 
fta  partita  di  Henrico, perche  uedeaiì  rinlinere  priuo,non  iblo  de  Bauari  & 
Sàlfoni,nerui  delle  forze  Alemanne  ; mi  anche  del  primo  Principe  di  Ger- 
mania : con  la  perdita  del  quale,  per  la  riputationc  6c  arte  militare,  che  era 
in  lui,  ben  fentiua  di  doucre  perdere  affai  ; deliberò  di  tenergli  dietro . Ar- 
c'rlw^  riuatolo  al  Lago  di  Corno , ne  con  preghiere , ne  col  moftrarlì  difdegnato 
potè  mai  ripiegarlo  sì , che  defjftclfe  dal  proponimento  & camino  già  pre- 
co ì Hior-  ^ Trauagliò  poi  Federico  non  l^giermentettanto  che  ò per  ftanchezza, 
ò come  alcuni  fcriuono,per  rotte  hauute  da  Milanefi  & da  altri  Uicirti  po- 
poli collegatijs’accordò  con  le  Communità  di  Lombardia  : & dirizzato  l’a- 
nimo contro  Vinitiani  non  folo  fautori  del  Pontefice , ma  aperti  nimici  di 
lui  ; hebbe  anche  da  quella  banda  coll  difficili  intoppi,  che  fi  rifoluette  di 
riconclliarfi  con  la  Sede  Apoftolica . Cofi  l’anno  Mille  cento  fèttantafette  i • 77 
Riconciiii  f,  transferì  à Vinetia,oue  fi  trouaua  Ale(&ndro;&  facto  deporre  Innocenrio 
lire 'col  p'  Antipapa,  che  morto  Pafquale  era  flato  poflo  in  fuo  luogo , humiliatofi  al 
pa.  uero  Pontefice , fecondo  alcuni,  torto  & benignamente  fti  reintegrato  : & 
fecondo  alcuni  altri  & con  atti  & con  parole  di  fèuerità . Fu  però  la  fom- 
ma,che  rtabilitafi  una  tregua  per  fei  anni,  il  Papa  dichiarò  Re  di  Germania 
Henrico  Serto,figliuolo  di  Federico,il  quale  ritornò  poi  in  Alemagna.  Era 
B^nriJo"*!  prima  paffato  all’altra  ulta  Rainaldo  di  Erte  lafciando  apprefso  à 

. * fuoi  piu  graui  meriti:  tra  quali  molto  il  légnalò  il  Generalato  della  Lega  di 
inìròTucel  Lombardia}  gioconda  memoria  dltauerc  introdotto  in  ltalia:quatunque  ne 
Itliii  I»  tempi  medefimi  Cefare  le  ne  foffe  dilettato;  la  caccia  de  gli  fparuieri,  artori 
ciccia  de  falconi, & hauere  nutrito  gran  copia  d’uccelli  fimili.  Due  furono  i figliuoli 
§1  ripiM*.'  che  gli  rertarono.  Azzo  di  che  habbiamo  parlato  di  fopra,  & Agncfe;  l’una 
Ackìs».  fu  moglie  di  Enhelino  detto  Ezzellino  da  Onara,  che  poi  fii  cognominato 
Monaco  : l’altro  alla  morte  del  padre  fi  trouaua  tuttauia  diftenuto  appref- 
fo  di  Cefare . Ma  Henrico  di  Erte  dimoraua  in  quelli  giorni  ne  gli  flati 
fuoi  con  fomma  tranquilliti  : & elfendo  la  Germania  libera  da  trauagli  per 
Cloriine  non  potere  rcrtare  con  l'intellctto  ociofo  : & auido  della  gloria  (cagione 
gh  mimi  potifsima,  che  à gli  animi  grandi , benché  bora  piu, bora  meno,  fi  fuggeri- 
grindi.  gQnjinuo  qualche  bella  occafione  ) fi  pole  i edificare  una  nuoua  cit- 

tà nelle  riue  del  fiume  Ifara  nella  prima  parte  della  Vindelieia  fopra  una 
pianura  ; oue  era  il  monartero  del  Collegio  Scaffelarefc,&  alcune  iabriche  , — 

bric”to°”  Henrico  Rilfofo  : & chiamolla  Monaco , che  fu  poi  b città  principale 
della  refidenza  de  Duchi  di  Bauiera . Ne  effendo  di  qui  molto  lungi  ILin- 
callio  cartello , che  gli  antichi  nominauano  Cuniuanca  : nel  qual  luogo  fi 
fa  falc  molto  commendato  ; occorfeche  Henrico  contendendo  con  Alber 
to  Vefcouo  di  Frifinga  fopra  la  mercantia , che  fc  ne  faceua  : & rertando 
in  difparerc  : percioche  il  Vefcouo  uolea  che  fpettaffe  alla  fua  Chiefà  : & 
Henrico  dicea  che  nò  ; fece  di  notte  improuifo  impeto  addoflb  à Virin* 
Sllcu'°e**  gitali®''®  dominio  di  Frilìnga,oue  folca  uenderfi  quel  fale  : & abbru- 
Taiinc  di  ciati  gli  edificij  delle  Ialine  & gli  inrtromenti , con  che  fi  facca  ; ridutfeà 
fUnciiiio . Monaco  gli  huomini , che  haueano  Tane  & b cura  di  quella  maertranza  : 

Se  quiui  comandò  che  il  fàle  folle  uesduto , Celare  col  quab  grauemente 
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s'era  <juerelato  Alberto  di  quella  ingiuria  minacciando  Henrico, affinché  ri 
tornafle  le  colè  ne  termini  di  prima  ; uenne  alla  publicadone  di  caducità 
centra  di  lui , ò per  impetuofo  di  (degno  concitato  dal  non  uederfi  pronta- 
mente obedito  della  maniera, che  forìè  fi  alpetaua  ; ò per  rifpctto  che  fot- 
to  quello  colore  egli  haueflè  uoluto  liberarfi  dalla  gcfofia,che  tenca  della 
grandezza  di  efiò  : 6 come  ha  da  elTere  piu  collante  opinione, per  l’odio,chc 
gli  poixa(re,da  che  nella  guerra  d'Italia  hauea  uoluto  partirli  & preferire  il 
Pontefice  à lui  : il  che  però  era  auenuto  folo  perche  coli  richiedea  il  termi- 
ne della  confeienza  . Aggiungeuafi  la  riuolutione  di  quali  tutta  la  Lom- 
bardia : la  molTa  de  Vinitiani  : & la  necefsità  Tua  d’accommodarfi  col  Papa 
della  maniera  che  fece  ; le  quali  chiamaua  dipendenze  luna  conlèguentc 
dall’altra  ; & tutte  caufate  da  quella  partita  di  Hcnrico.  Trouandofiadun 
que  in  Goslaria  città  di  Sallbnia , il  publicò  per  dicaduto  da  Ducati  della 
Safibnia  & della  Bauiera  : & dopo  alcuni  anni  confirmò  in  Ratisbona  que 
Ha  fentenza  : dando  la  Safibnia  a Bernardo  di  Anhalt , figliuolo  di  Alber- 
to : & la  Bauiera  ad  Ottone  Vuitellpach . Ma  perche  Henrico  hauea  fopra 
intelligenza  di  tutte  le  patti  d'Italia,  che  erano  o in  potere,  ò raccommanda 
te  à Caare  ; diede  il  Vicariato  di  Tolcana  & di  Spoleto  à Rideluff  : & il 
Piceno  & rÉfiàrcato  à Corrado  di  Lunzelinhart  ; ilqualc  da  gli  Italiani  fii 
poi  cognominato  Molca . Ma  Icrbando  pur  anche  nell'animo  qualche  me 
moria  delle  tante  imprefe , che  quella  Cala  hauea  fatto  per  l’Imperio  : & 
della  chiarezza  delle  tante  gloriofe  attioni  che  in  lei  rilplendeano  ; libera- 
to Azzo  , che  però  ritenea  con  fama  piu  tollo'di  libertà, che  di  prigionia  ; 
& lafciatolo  fuccedcrc  à Rainaldo  fuo  padre  nel  Marchefato  di  Elle  ; gli 
commife  l’amminillratione  delle  Marche  di  Milano  & di  Genoua . Lafeiò 
fimilmentead  Henrico  gli  fiati  di  Brunfuich  & di  Luneburg  . ilquale  fti- 
mando  quello  dominio  troppo  inferiore  alla  fortuna  in  che  erafi  ritrouato: 
& alb  Tua  magnanimità  ; & cficndo  derelitto  da  que  mcdcfiìin  , in  che  piu 
confidano;  partitofi  di  Germania  con  b moglie  6t  co  figliuoli , ricotic  in 
Inghilterra  .ù  Re  Henrico  fuo  luocero  : con  fperanza  che  anche  potefiè 
un  giorno  in  qualche  tempo  opportuno  recargli  pronto  foccorfo  . Vc- 
ii8j  nuto  poi  l’Ottantatre , Ibbilì  Cefare  in  Cofianza  una  pace  con  le  terre  di 
Lombardia . Azzo,  che  in  tutto  quello  tempo  era  fiato  fotto  la  protettio- 
ne  di  bi , fi  che  in  quella  cclcbratione  della  pace  hauea  hauuto  la  debita 
X 1 84  parte;  finì  i giorni  fuoi  l'anno  feguente . Ne  hauendo  hauuto  moglie,  ne 
anche  figliuoli,  la  fuccelsione  fu  m Obizo  Quinto  : ilqualc  per  Folco  Ter 
zo’&  Folco  Secondo , fuoi  padre  & auo  dilcendea  da  Azzo  Sello  . Coli 
entrò  in  luogo  di  Azzo  Settimo , non  folo  nel  Marchefato  Efienfe,  ma  an- 
che ne  Vicariati  delle  prouincie  di  Genoua  & di  Milano  . Indi  à quattro 
1188  anni  con  l’aiuto  de  Vcronefi  pigliò  la  Fratta,cafiello  pollo  in  fu  l'Adige,& 
fabricato  da  Guglielmo  figliuolo  di  Adebrdo . nella  quale  fattionc  alcuni 
Annali  piglbno  errore  nel  porre  Azzo  per  Obizo  : pcrcioche  mal  fi  fono 
conlrontati  con  la  ferie  del  tempo  . Ma  per  la  nimicitia , che  i Ferrarcfi 
àluggcfiione  di  Salingucna  Torrello  prefero  contra  di  lui , donde  fu  in 
continua  ridà  tra  il  territorio  fuo  & il  loro;  non  potè  altrimcntc  ritrouarfi 
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con  Federico  al  ulaggio , che  fece  in  quefti  giorni  per  la  ricuperatione  di 
Terra  Santa  con  Filippo  Secondo  > Re  di  Francia , che  era  fucceduto  à 
Ludouico  Settimo  . percioche  hauendo  diciotto  anni  inanii  Sarracone 
Re  de  Turchi  occupato  l’Egitto , Saladino  fuo  figliuolo  hauea  fatto  tal 
progreflb  nell’Afia  maggiore , che  già  fe  n’era  impatronito  : & unto 
piu  aqeuolmente , per  efferc  in  quei  tempi  molto  afflitto  l’Imperio  Oricn 
tale  piu  per  colpa  di  Emdnuelc , con  tutto  che  regnafle  trenufette  anni: 

& poi  di  Andronicojtutore  di  Alefsio  Secondo,  che  fuccedette  in  Coftan 
tinopoli , & à cui  egli  ufurpò  la  Corona  ; che  per  altra  cagione  alcuna . 
pcrmodo  che  Saladino  dopo  hauerc  prefe  città  affai  : & uccifo  infiniti 
Chriftiani  5 cfpugnò  Gctufalemmc . Vrbano  parimente  fatto  Pontefice  do 
po  Alcffandro  & Lucio, tutti  tre  col  nome  di  Terzo;  collegatofi  co  Vini- 
tiani  per  gire  à ricuperare  quel  Santo  luogo,  nel  transferirfi  à Vinetia 
mori  in  Ferrara:  ouc  anche  è fcpolto  nella  Chiefa  maggiore . Volendo 
tuttauia  Gregorio  Ottauo,Pontefice  profeguire  la  cominciata  imprefà  : 8c 
non  hauendo  uiuuto  piu  che  cinquanrafette  giorni  ; la  lafciò  ì Clemente 
Terzo , che  publicò  la  crociau,  di  che  bora  parliamo  . della  quale  fu  ca- 
po Celare  : & quanto  ui  occorfc  di  memorabile  è deferitto  difflilàmentc 
nell’hiftoria  di  Tagcnone  , che  fi  trouò  à tutte  quelle  fattioni  : che  però 
furono  tutte  sfortunate  per  li  Chriftiani . percioche  Cefare  ancora  che  ■ ^ 
haueffe  fuperau  la  Thracia , la  Bithinia , la  Cappadocia , l’Armenia  mi- 
nore & la  Cilicia  : & che  haueffe  prefo  Aconc  , detto  già  Acen , colo- 
nia di  Claudio  Imperatore,6t  chiamato  piu  anticamente  Ptolcmaide,prin- 
cipale  città  & Sede  de  Turchi;  nondimeno  morto  in  Seleucia  città  di 
Scria  di  foffocatione  di  ueneno,ò  come  dicono  i piu  delle  acque  del  fiu- 
me Saleffo  ; l’eflercito  per  le  difeordie  de  capi  & piu  per  la  fame  & pc  Iti 
lenza,fi  confumò  apprelTo  Antiochia . donde  dipoi  pattitofi  il  Re  di  Fran- 
cia, il  Re  d’Inghilterra  col  farli  rinuntiare  il  titolo  di  Gerufhlcmrae  à Gui- 
done di  Lufignano  : & lafciaigli  in  cambio  il  regno  di  Cipri;  hebbe  gra- 
ni contraili  con  Saladino , Principe  ancoraché  incapace  della  fede,  di  ui 
ta  coftumata  & di  ualorc  dt^o  di  memoria  celebre  . Mentre  di  quella 
maniera  fi  trouaua  aggrauata  la  Chrillianità , fi  fufeitarono  nuoui  romori  _ • 

per  rifpetto  che  Clemente  fi  prctendeua , che  la  Cala  de  Normanni  foffe 
finita  in  Guglielmo  Quarto  : per  eflcrc  Tancredi  creduto  baftardo  figliuo 
lo  di  Ruggiero  Quarto  : & che  perciò  il  regno  della  Sicilia  di  quà  dal  Fa-  ■ ■.'f  ■ 
IO  ritornaflc  alla  Sede  Apoftolica  . Dall’altro  canto  i Napolitani , & i 
Siciliani  haueano  intitolato  Re  loro  non  folo  Tancredi , ma  anche  Rug- 
giero fuo  figliuolo , benché  di  tenera  età  : fi  che  re{Tercito,che  il  Ponte- 
fice mandò  per  l’acquifto  del  Reame;  hebbe  gagliarda  oppolitione  . Ma 
uenuto  egli  à morte,  peruenne  al  Pontificato  Ccleftino  ‘Terzo  l’anno  Mil-  . ; 
le  cento  nouanauno  : nel  quale  dichiarò  Imperatore  Hcnrico  Sello , che  tipi  • 
come  Re  de  Germani  fuccedette  à Federico,  detto  Barbaroffa  fuo  padre: 

& tratta  da  un  monallero  di  Palermo  Collanza  Abbaddlàjlbrclla  di  Gu- 
glielmo Terzo  ; gli  la  diede  per  moglie  , con  inucllirlo  d’ambe  le  Sici- 
lie : allìnchc  con  le  ragioni  della  fucccfsione  & della  dote  potclTe  prcpa-  ^ 
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«rii  1 fere  llmprefe  del  Regno  di  Napoli . Guelfo  Octàuo  di  Elle  manca-  Morte  di 
to  in  quello  anno  iftelTo , m fepclito  in  Snitgaiten  : rellando  però  celebre  Gu'Uo  mi 
nelle  uoci  Se  fcricture  de  medcfimi  Germani, che  rendono  tellimonianie  ui 
ue  & amplifsime  del  grande  animo  Tuo  : anri  Rauderico  Canonico  Fri- 
iìngelé,con  rutto  che  lia  Icguace  non  iblo  della  uita  di  Federico  Barbarof 
fa , fcrìcta  da  Ottone,  che  gli  era  rio  , ma  anche  di  quclllmpcratore  & di 
quello  Scrittore  poco  amici  della  Cafe  di  Elle  ; trouandoli  però  inllrut- 
to  à pieno  delle  qualità  di  Guelfo  : & mollrando  di  non  potere  preteri- 
re con  filcntio  il  dire  quanto  li  uedea  di  lui  , confrontando  i collumi  di 
quello  Principe  con  quei  di  Henrico  Nono  fuo  nipote;  dice  che  gloriofo  Qualità  du 
cra  egli  in  atti  di  liberalità  , di  beneficenra  & di  dementa  : & Henrico 
nella  feuerità  & ncU’ellintione  di  maluagi  : che  quegli  per  la  benignità , & di  Hcnn 
quelli  per  la  collanza  ueniua  d’ogni  intorno  commendato  : Guelfo  intento  “* 
die  cofe  de  gli  amici  eflere  folito  di  Iprerrare  le  proprie , & non  negare 
ciò  che  forte  in  poter  lùo  : affettare  grandi  potente  : defiderare  ardente- 
mente di  formare  crtcrciti , di  uenire  alle  arme  ouc  la  uirtù  potclTe  hauere 
luogo  da  rifplcndere  : Henrico  pretendendo  che  la  beltà  dell’animo  con- 
fillertc  nella  modellia , non  uolere  combattere  di  ricchette  col  ricco,ne 
di  fatdone  col  fattiofo  : ma  si  prcfente,come  lontano  trauagliare  di  conti- 
nuo in  maneggi  di  pace  : & che  perciò  quelli  due  Principi  toono  fomma- 
mente  diuerli . Conclude  Rauderico  che  i lùoi  tempi  nell’uno  haueano  ri- 
trouato  il  loro  Catone,&  nell’altro  il  Ceferc  loro.  L’Imperatore  intefe  che 
hebbe  la  morte  di  Guelfo  , perche  s’era  già  intrinfecato  nelTelpcditione 
di  Napoli;uoltò  l’animo  alla  perfona  di  Henrico  Nono  di  Elle  , chefog- 
giornaua  in  Inghiltena  : accioche  con  l’occalìone  della  morte  di  Guelfo, 
che  mancò  fenza  figliuoli  : & con  l’aiuto  del  fuocero , mentreche  egli  forte 
impiegato  in  Italia;  non  uolgelTc  lÒTOfopra  la  Germania  : & gli  diede  in- 
tentione  di  fargli  buon  trattamento  s confirmandogli  il  polTertb  di  Brun- 
fuich  & diLunebuig  : & conferendoli  Palatinato  del  Rheno  in  Henrico  Hinrico 
Decimo  fuo  fecondo  genito  : con  dargli  per  moglie  dementa  figliuola 
di  Corrado  Conte  Palatino:  & con  ritenerlo  poi  per  ortaggio  . Appref-  ad  Rheno 
fo  à quello  uolle  che  folTe  rertituito  al  Marchelè  il  contado  di  Rouigo , Hm- 
che  Ettelino,benche  à lui  congiunto  d’afHnità,  gli  hauea  leuato  con  frau-  Rouigo  te- 
de: & glie  ne  fece  inuertitura.  Liberollo  anche  dalla  petitione,  che  di  ihtuito  ì 
parte  dello  rtato  gli  feceuano  Adelafia , & Orcmplafia,figliuole  di  Alber- 
to  Qu_arto  & di  Mathclda  nata  dal  Conte  Theodorico  di  Rartenburg  : le  ORtM?iA- 
quali  per  Folco  Secondo  loro  auo,  difeendeuano  da  Atto  Serto  . Volle 
parimente  pcrl’affcttionejche  portauaà quelli  Principi,&  perii  commodi, 
che  ne  ritrahea  ; che  alcuni  beni  de  nobili  Ferrarefi  di  Auratica,  porti  nel 
uillaggio  di  Rolàro;fofièro  conceduti  ad  AttoOttauo,  figliuolo  del  Mar-  AMomi. 
chefe,che  all’hora  à punto  dimoraua  in  Ferrara  . la  quale  perciò  fu  con- 
tento  di  liberare  dal  bando  Imperiale  , con  che  l’Imperatore  fuo  padre  i„,. 
l’hauea  dannata  : & la  prefe  fotto  la  protettione  dell’Imperio  con  ogni  perule, 
giuriditione  della  città  dal  mare  infino  al  Tartaro,  & dal  Tartaro  Infino 
à mcto  il  porto  di  Loreto  : Se  con  tutto  il  Comacchiclè  : & col  rerto,che  ra. 
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fi  legge  nel  prlullcgio  medefimo , fono  il  ^ (^efto^o^  * > 

cento  nouantadue, fotto  tributo  di  diecc  marche  d argento  . CL 
ftCelcftinoàftringerf. tanto  piu 
citti.  col  mezo  del  quale  fperaua  d alienarla  dalla 
gli  confirmò  per  qUcfto  in  forma  molto  fauorabilc  tutte  ^ 

nafteri  di  che  celi  hauea  hauuto  concefsione  da  gli  altri  Pontefici . tttc 

Cefate,  che  i Principi  di  Me  con  tutto  1 1„. 

ti  di  che  mancauano  ri  in  Italia, come  m Alemagna  ; o 
mine  di  riforecrc  i affinché  prima  che  maggiori  diuemffero,  ""^gr* 
E»«Iìno  potclTe  contraffare  ; fi  fece  capo  della  parte  dal 

CIBO  de  Ci  j-  rifoctto  della  Guelfa,  che  haueamomc  diclTere  dipendente 

LSdSe-rficongiunfe’per^ 

S^uecontmVicentini&Vcttincfi:  Taccheggiando . paefi loro,  & d^  . 

ftrueJendo  col  fuoco  quanti  edifici]  ui  fi  trouauano,  con  uto  quei  tcrmi- 

ondctad.  nSrina  crudeltà,  che  fono  poi  flati  nelle  part.riita  ’ 

Vcroiu.  Bonifacio  che  erano  à mal  partito  : i quali  benché  fia  opinione  d al 

cuni,  che  traheflero  origine  dal  fanguc  Mcnfe  ; non  pero  m fi  di- 
. fcendcnia  . Axio  ucnuto  à battaglia  con  Ewehno,  il  ninfe  in  fiJ  Bacchi 

gliene  con  grande  ftragc  de  Padoiuni  : de  quali 
La  cinquecento  : & dipoi  infeftò  Maroftica  & altri  cafklL.  del  nimico. 

I Veronal  per  rifpetto  di  quella  uittoria  fabnearono^a  J 
Cibo  fa-  nella  riua  dell’Adige  Gaibo  caflcllo  : confentmdoui  i Fcnarefi,che  haue^ 
bruL  no  giuriditione  fo|ra  quel  luogo  : affinché  elfo  à guifa  d.  ^mc  dift^ 
sueffe  il  VeronefcL  Padouano . Nacque  in  tanto  non  heue  dilparcre 
tra  i cittadini  di  Padoua  & Euclino  per  rilloro  de  danni,  chccgli  diman- 
daua  loro  t talché  non  potendo  hauerli  : & elTmdo  dettamente  prega  o 
da  Monticolijfi  accollò  à Vicentini  & à Vcronefi  : dando  loro  per  offaggio 

EttclinofuofigUuolo,fanciuUo  di  cinque  anni . Impaunronfi  p«ao  t^ 
i>»cedcP.  mente  i Padouani , che  fi  riunirono  co  Vcronefi:  fac^dofi  reftituuone 
douani  »«  dall’una  banda  & dall’altra  de  prigioni  & cadili  tolti . Da 
Vcronefi.  Heiirico  di  Erte  col  zio  : del  quale , ancora  che  di  fopra 

per  conto  de  coftumi  d’ambidue  noi  l’habbiamo  paragonato  ; nondime- 
no farebbe  troppo  errore  à non  fuggcllarc  la  uim  fua  con  1 honorata  mcn- 
rione,  che  ne  fanno  i racdefimi  Scrittori  Tedefchi  di  c|uel  fecolo . Rifcn- 

n.  r,i  ai  feono  adunque  ch’egli  haucua,  con  tutto  che  quafi  nelle  fafee  foffe  rimato 

^’ito  IX.  priuo  de  fuoi  genitorii  congiunto  marauigliofa  gagliarda  d animo , uma- 
citàdi  fpiriti  & coftanxadi  graui  operationi  alla  robuilczza  dell.i  porto - 
na,  alfa  facilità  dell’ingegno  & alfa  bcllczia  della  faccia . pemiodo  cto 
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hfclla  prima  fua  gioncntù  non  cominciò  à darli  allbtio,  ne  alle  lalciuie,ma 
feguendo  la  natura  de  Sa(Toni,col  correre  à piè,col  maneggiare  cauilli,con 
lanciare  dardi  & con  altri  eflcrcitij,  donde  acquiliafle  & mantenefTc  la  fot 
20j uolea  eccellere  co  Tuoi  equali  danni . Crefccndo  poi  in  età  auida  di  fo  dori» fé-, 
da  gloria , quanto  meno  fé  ne  mofbaua  ambitiofó , tanto  piu  con  la  con- 
fequcnza  de  gli  effetti  la  conquiftaua  : ne  per  afsiduo  che  foUè  nelle' cure 
publiche:  ne  per  agi, che  haueffe  per  la  potenza  fua  d’ogni  fenfuale  commo  • 
ditàjlafciaua  di  complirc  con  pran  decoro  ne  gli  ufficij  (penanti  alla  uita 
propria  : & di  rifpondcre  con  1 aftincnza  all’incorrotta  giuftitia , che  uolea 
che  efpeditamcntc  s’amminiAraffezalla  quale  accompagnato  hauea  co(i  ter 
ribili  elTecutioni , che  ne  domìni)  Tuoi  il  (blo  timore  (eruiua  in  luogo  di  pe 
na . Reftarono  di  lui  & di  Mathelda  nata  di  Hcnrico  Re  d'Inghilterra  rre 
figliuoli,  Ottone, Henrico  & Guglielmo  : percioche  era  già  mancato  Luit- 

gero,  che  pur  nacque  del  matrimonio  mcdefimo,  Stanche  ne  femine,Leo- 
196  nora,Ri(Ta& Mathelda.  L’anno  che  lègui  mancò  un  altro  capo  della  Cafa  Ltitcsio. 

di  Elle, che  fii  il  Marchdè  Obizo . Succedettegli  Azzo  fuo  figliuolo, che  co  ' 

me  dicemmo,refideua  in  Ferrara  : à cui  per  effere  mancata  Leonora  nata  mmhii- 
^àì  Tomafo  Terzo, Conte  di  Sauoia,&  di  Beatrice  Flifca;  egli  pensò,  che  ha  n*. 
ucndo  già  hauuto  di  quefla  moglie  quattro  figliuoli,  che  furono  Aldrouan 
dino,Azzo, Beatrice  & CoftanzajfofTe  bene  à predare  orecchie  à Pietro  Tra 
uerfaro,Signore  di  Rauenna,che  gli  proponeua  Marchefella  : con  tutto  che  Matrimo- 
ella  fi  trouaffc  in  età  ficura  da  non  figliare  : parendogli  che  in  quella  guifa 
fi  hauefse  non  pur  à tirare  maggiormente  il  (cguito  de  Guelfi,  ma  anche  ad  m,*:  sur- 
acquiftare  ragioni  nel  Marchelàto  di  Ancona  : & nella  città  di  Ferrara  : la  chefcii». 
quale  due  altre  uolte  era  fiata  in  Cafa  fua:  & tuttauia  inclinaua  à ritomarui  Fcmr,  in- 
per  ramminilbationcjche  in  quel  tempo  prendeua  in  gran  parte  da  lui  : & ^ 

per  li  ricorfi,che  fpc(To  hauea  hauuto  à Principi  di  Elle  di  tempo  in  tempo.  . 

percioche  quella  Dona  era  figliuola  di  Adclardo  fratello  di  Gugliclmo,chc  Cagiieim» 
perfopranome  fi  chiamaua  il  Marchefello, forfè  per  la  fuperioricà,  che  egli 
hauea  nella  Marca  di  Ancona,lafciatagli  da  Pontefici. Similmente  hauearet 
to  i Ferrarefi  piu  tolto  come  Signore,che  come  miniftro:auencdogli  quello, 
per  quanto  ritrouiamo  in  una  antica  Cronica  delle  colè  di  Bologna,dall’ha 
uere  tolto  à proteggerli  contraRauennati  in  tcmpo,che  la  Sede  Apollolica 
non  fi  curaua,  ne  anche  hauea  forze  d'introraetterfi  in  quelli  intrichi . tal- 
ché elTendo  uenuto  à morte  fenza  figliuoli:  & non  elTendo  refiato  altri  di 
Adelardo  lùo  fratello  che  cofiei  ; ella  fu  infiituita  herede  de  beni  del  padre  Adebrdì. 
& del  zio  : & del  tefiamento  è fata  mentione  da  Giouanni  Minorità  nelle 
■Vite  de  Signori  Efienfi.Quato  all’origine  di  tal  Calà,altri  la  uogliono  prin 
cipale  inFerrara,dachefiicdificata:mofsiàquefioperhauerea(raiprimaièn 
rito  ricordare  il  nome  d’una famiglia  cefi  detta  nimica  de  Torcili:  altri pon 
gono,che  il  patire  di  Guglielmo, chiamato,!!  come  in  que  tepi  fi  cofiumaua, 
col  medefimo  noraejueniflè  di  Alemagna  per  gire  al  fepolcro  del  Saluatore,  ^ 

oue  anche  fu:  &che  per  leoccafioni,che  fc  gli  prcfcntarono,pa(fando  p Fcr 
« rara  & per  la  Marca , follè  flato  pregato  da  quei  popoli  à prendere  la  loro 
protettionc:la  quale  haueffe  fatta  pallàre  nel  figliuolo.Mail  Prifeianouino 
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mina  fblo  inóri  per  (boi  antcccffori  Guarino  & Bulghoro.  Azio  però  cono 
fcédo  l’inclinatione  de  Ferrarefi,che  tato  piu  il  bramauano, quanto  peggio 
f<tnr>  op  erano  trattati  da  Salinguerra  Torelloxhc  con  duri  termini  d'ufurpatione  Se 
Ea*um*  * d’ingiuftiria  gli  opprimeuajpcr  haucrli  non  folo  per  la  loro  deditione , ma 
’ anche  con  qualche  altro  titolo  ; fi  lafciò  perlùadcre  da  Pietro  Trauerlàro , 
che  pér  elfae  principale  tra  Gnelfi,odiaua  infinitamente  Salinguerra;  a ue- 
Atta  rie»-  nire  à matrimonio  con  Marcliefella.  Prelàla  adunque  per  moglie, 8t  entrado 
uuto  in  Fcr  Perrara  con  cfla;fu  incontrato, come  Principe,  nó  meno  da  nobili  che  da 

tutu  la  plebe,  permodochc  Salinguerra  uedutofi  fatto  pari  ì gli  altri  citta- 
dini: & noi  potendo  fopportarejfi  transfèri  l’anno  Mille  cento  nouanuotto  1158 
Saltngvcrra  in  Sicilia  à CcCire:  à cui  elbofe  il  nuouo  principio  di  grandezza,  che  fi  era 
«'"coDtra  ptefenuto  i Principi  di  Erte  : & il  pericolo,  che  fouraftaua  alle  colè  fue , 

Auo.  ogni  uoln  che  elsi  crefcelfero.  Fermolsi  principalméte  fopra  il  mal  animo, 
che  non  fenza  cagione  doueano  haueigli:  ricordando  la  fentenza  data  cótta 
Henrico  Nono,à  cui  s’era  tolta  la  BauieraSc  la  Saflbnia:  la  rifolutione  fatu 
dipoi  ne  di  cftinguerIo,nedi  rendergli  il  fuo,anzi  di  confirmar  gli  altri  (fati 
& di  lafciargli  l’adito , donde  hauelfe  potuto  piu  commodamente  alpirarc 
alla  ricuperatione  del  perduto, & alla  uendetta  dell’oltraggio:  & che  fe  ben 
alquàto  prima  era  morto,hauca  però  fatto  in  modo,che  i fiioi  figliuoli  erano 
polfitnd  in  Germania,  con  hauerc  anche  tuttauia  un’Elettorato:  & mofiraua 
no  di  nó  acquetarli  à quel  fegno,tanto  piu, poiché  egli  (è  ne  Aaua  in  quell’ 
ifola  tanto  difgiuntada  gli  anari  & dalla  prefenzadi  Germania.  Rifcaldato 
che  l’hebbe  con  la  commemorationc  di  quelli  interefsi,tétò  anche  d’acccn 
dcrio  con  la  pungìturadell’honore  nel  ridurgli  in  mente  la  fconfittaconla 
perdita  dello  ftédardo  Imperiale,  che  Federico  fuo  padre  hauea  hauuto  per 
Maliziti  le  mani  di  Rainaldo  di  Elle.  Ma  benché  tutto  quello  dilcorfodiSalinguet 
ai  Siligucr  fcoprilfe  apertamente  una  mera  malignità,non  hauedo  egli  ne  Ièruitù,ne 
connefiione  alcuna  con  rimperio,ne  patticobrmente  con  Henrico  : fe  non 
in  quanto  fi  arrogaua  nomedi  caporaledeGibeIIini;nódimeno  il  trillo  udì 
ciò  fuegliò  di  que  pélìeri  in  Cefare,chc  fi  dormiuano:  & che  iè  folle  fopra- 
uiuuto , per  quello  cheli  caua  dalle  accogIienze,che  fece  àSalinguerra;non 
làrebbono  (fati  che  nocini  al  Marchelè.Maìl  dì  ultimo  di  Settebre  di  quell’ 
anno  che  fu  il  giorno  duodecimo  dopo  il  ragionamento  fattogli  da  Salin- 
guerra;fini  la  uiu  fua  in  Mefsina:  & hebbe  fepolcro  nclb  Chiefa  Cathcdral® 
dì  Palermo . Sì  come  Federico  Secondo  fuo  figliuolo  hora  fanciullino  gli 
Ktippo  fuccedette  ne  Regni  di  N.apoli  & di  Sicilia  ; coli  hebbe  fuccefibre  nell’Im- 
*n>p-  perio  Filippo  fuo  fratello  JAicadiSueuia&diTolcana,  ma  non  fenza  dif- 
Octonccict  ficoltà  & contradittione , percioche  una  parte  de  noti  Germani  fu  per 
jo^u  impt  un’altra  per  Ottone  di  Elle  : il  quale  hauea  già  guadagnato  il  fauo- 
re  di  molti  Principi  piu  col  dare  fegno  d’hauere  audacemente  à trauaglia- 
re  nelle  arme,  & aggrandire  le  ragioni  dell’Imperio , che  per  altre  fegna- 
late  uirtù  . talché  le  ben  Filippo  era  prima  flato  Coronato  in  Aquil^a- 
* ni,  Adolfo  Arcìuelcouo  di  Colonia  infignì  lui  parimente  della  Coro- 
na Imperiale.DalIa  quale  diuifione  dell’Imperio  feguirono  diuerfi  conflitti,  ^ 
che  lì  tirauauo  io  confequeiua  b riuolutione  di  cutal’Alenugna:  & erano 

per 
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per  concorrerui  anche  il  Re  di  Francia,  fautore  della  Cala  di  Sueuia  : & il 
Re  d'icighilterra , auo  materno  di  Ottone  : donde  anche  li  accendeua  un’al 
tro  fuoco  nel  Regno  di  Napoli  per  lo  Idegno  eccitato  nell'animo  d’Inno- 
centio  Terzo, che  era  entrato  nella  Sede  l’anno  ifteflb , in  cheÀlefsioTer 
zo  fu  alTunto  all’Imperio  Orientale,  & che  precedette  à quello  in  che  Hen- 
rico  Sedo  morì,  percioche  non  potea  patire  che  Filippo  reftalTc  Imperato-  innocciio 
re  : forfè  non  gli  parendo  alpropofito , che  per  la  quiete  d’Italia  & ficu-  «ntririoi 
rezza  dello  flato  Ecclefiallico  u nipote  hauelTe  le  due  Sicilie , & il  zio  la 
Germania  : mafsimc  per  cffcrfi  iieduta  l’inquietudine,  che  regnò  ncU’animo 
di  Barbaroffa, padre  & auo  loro  : & minacciaua  di  rifentirfi  in  tutti  i modi 
contra  Filippo  ogni  uolta  che  non  deponelfe  quella  dignità.  Ma  egli  proui 
de  opportunamente  à tutti  quelli  rumori, prima  che  peggio  gliene  aueniffe:  imperio . 
col  una  fua  figliuola  chiamata  Beatrice  ad  Ottone , à cui  era  morta  la 
prima  moglie,  che  fu  Maria  figliuola  di  Henrico  Duca  di  Brabantia:  & la- 
fciarlo  Re  de  Germani  & à fe  fuccelTore  nell’Imperio  : & col  darne  un’altra  Ottone  Re 
à un  figliuolo  di  Ricciardo  fratello  del  Pontefice , afsignandogli  in  dote 
Spoleto, la  Tofcana&laMarcadi  Ancona.delle  quali  due  prouincic  cauafi  TofVana  & 
••  dal  Cufpiniano  che  Ricciardo  era  chiamato  Conte  fenza  hauerle  in  potcflà  Ì 
fua.  Che  fe  ben  i Pontefici  haueano  pretcnfionc  che  la  Marca  Anconitana  ter."** 
fpettaffe  alla  Chiefà,non  n’hcbbero  però  mai  il  pacifico  po(reflb,fc  nó  quan 
do  l’Imperatore  Ridolfo  ui  affentì . Perche  Marquardo  di  Anninuuilire,che 
Hcnrico  hauea  lafciato  in  Romagna  facendolo  Duca  di  Rauenna  & Mar- 
chelè  di  Ancona^  fentita  la  morte  di  Cefare,s’era  fpinto  uerfo  la  Puglia  per 
fàrfi  tutore  del  Re  di  Napoli  ; il  che  non  fblo  non  gli  era  riufeiuto,  per  ha 
ueme  il  Papa  prefa  prima  la  tutela , ma  anche  fi  trouaua  efclufo  da  gli  fla- 
ti fuoi;  Filippo  tanto  meglio  hauea  potuto  dar  forma  à quella  compofitio- 
ne . Ma  fe  in  quello  tempo  i Principi  di  Elle  haueano  fentito  dillurbo  dal- 
la banda  di  Germania,  ne  anche  in  Italia  haueano  ripofato . percioche  Sa- 
lingucrra  difperato  del  fauore,  che  fi  afpettaua  da  Henrico,  poiché  il  lafciò 
morto  in  Siciliajpcnsò  non  piu  à diuerfioni,  òad  aiuti  flranicri,  ma  folo  à 
forze  uicine  & à guerre  intrinflche.  Si  riflrinfe  perciò  con  Ez7.clino,col  qua  Sjiinguaw 
le  molto  fi  conformaua,prendédo  per  moglie  Sofia  fua  figliuola:&  parimcn  “ 

• te  co  MonticoliiSt  con  tutta  la  parte  Gibellina:  concitò  ancora  i Vicentini  zelino  . 
contra  i Padouani  : i quali  effendo  flati  rotti,  furono  in  gran  parte  fatti  pii 
gioni,&  condotti  in  Carmignano.  La  onde  il  Marchefe  ricercato  da  Cuci-  Azzo  libe- 
fi  combattè  quel  caflello:&  prefolo  con  alTalti, liberò  i Padouani  cheui  era  " 
no  dentro  dillenuti . Transferitofi  in  Elle  dopo  la  morte  di  Marchcfèlla, 
porle  occafione  a Salinguerra  di  tornare  quali  nella  prillina  forza,che  folca 
hauere  nella  città  di  Fcrrara.pcrmodo  che  effendo  fèguita  la  pace  tra  Pado 
uani  & Vicentini  : & trouandofi  egli  in  gran  credito  della  parte  Gibellinaj 
aoo  fu  nel  Mille  ducento  fatto  Pretore  di  Verona:  oue  Ezzelino  era  molto  ripu  ^Anttoriti 
tato,  la  quale  dignità  era  quali  di  potellà  affoluta,  le  non  che  duraua  à tem  , 
po  prefiffo  : & foggiacea  affai  alla  riuolutione  de  gli  humori  del  popolo . Argctifot- 
Con  quella  non  picciola  opportunità, perche  Argenu,  che  per  molti  anni  “ 
hauea  prefhta  obedieoza  à Penata , à cui  ceife  dopo  molti  contraili , rz . 
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che  già  haucano  hauuto  ìnfietne,  (è  nera  Icuata;  Salinguem  fuafe  i Ferra 
refi  à congiungerfi  co  Veronefi  contra  di  efla:  & alTalica  che  l’hcbbc,  la  pra 
fe,&  poco  meno  che  diftrufle  con  atti  di  crudeltà  peggio  che  barbara.  Due' 
anni  dipoi  fatto  creare  in  fuo  luogo  Egidio  Conte  di  Corte  nuoua,  prarti- 
cb  d’entrare  in  Modona . Ciò  anche  gli  riufei  con  l’occafione  di  trouarc 
i Reggiani  per  conto  de  confini  in  gran  riffa  co  Modoncfi  : i quali  per  la 
parte, che  prefe  di  loro  cótta  R^gio;relefTero  Pretore  l’anno  Mille  duccn 
tocinque.  Ma  rifucgliatc  le  fattioni  in  'Verona, Ludouico  Conte  di  San  Bo 
nifacio  col  feguito  della  famiglia  di  Capo  San  Pictro,che  era  principale  in 
Padouajfcce  tefta contra  la  pane  contraria,  che  era  tutta  gouemata  da  Sa- 
linguena  & da  Budino  . Fu  ne  primi  mouimcnti  abbruciato  il  cartello  di 
Ludouico  : ilquale  ueggendo  prolpcrare  i GibeIlini,rimortrò  à Veronefi  i 
hauerfi  da  afpettare  dìe  fé  quella  pane  preualeua,farcbbono  confumati  dal 
la  tirannia  de  capi  di  cffa:&  cflcrc  molto  meglio,  che  prima  che  l'infimiità 
diueniffe  incurabile, à ricorrere  & à darli  al  .Marchefe:  la  cui  forra  folo  po- 
rca difenderli . Perfuafo  che  hebbe  il  popolo  di  Verona,  locò  Elifà  fua  figli 
uola  al  Marchefc  in  matrimonio  : tirandolo  del  Mille  ducente  fri  in  quella  i lofi 
cinà.  Salinguerra  & Budino  colto  il  tempo, in  che  egli  fi  trouaua  fuori  di 
Verona , ui  entrarono  alla  fprouirta  col  fare  gridare  il  nome  di  Odorico 
Vifcontc,à  cui  uolcano  dare  la  città.  Ma  Auo  ragunatc  quelle  piu  forre  ini 
uno  che  potè,  affaltò  Vcronx-&  tagliato  à pezzi  tutti  quei  che  ui  uennero 
contra,attaccò  la  battaglia  nella  piazza  del  Mercato  : oue  i nimici  s’erano 
fonificati:  &dopo  lungo  conflitto  reftò  uittoriolb  col  fare  prigione  Ez- 
zelino, ma  non  già  Salinguerra,  che  per  tempo  fc  n’era  fuggito  tìiftcfamcn 
te  à Ferrara . Et  perche  i Monticoli  erano  flati  auttori  della  follcuationc^ 
il  Marchefc  fece  minare  le  cafe  loro:  confinando  in  uarij  luoghi  quei  dio 
rimafero  uiui . Intefo  poi  che  hebbe  che  molti  s’erano  ritirati  à Pefehie- 
ra &à  Garda,  efpugnò  l’anno  fèguente  quei  cartelli:  &fiittigli  prigioni,  1207 
mandò  i principali  in  Erte  : oue  fletterò  fotto  buona  cullodia  infieme  con 
alcuni  altri  prcfi  in  Verona  ; liberando  Ezzelino  con  conditione,che  non 
molertaffe  in  conto  alcuno  i Veronefi,  ne  meno  i fuoi  confederati  : talché 
cfsi  concedettero  al  Marchefc,  che  quando  non  uolcfle  dimorare  nella  cit- 
tà loro,  fiondo  fuori  hauefTel’auttorità  delle  Appdlationi . la  quale  facoltà 
gli  fìi  confìrmata  da  Filippo  in  tutta  la  Marca  Veronefc,&  nominatamentò 
nelle  città  di  Verona,  Vicenza,  Padoua,  Triuigi,Tranto,Fcltro,&  Belluno, 

& nc  territori)  loro  : & con  decreto  Ccfarco  infeudò  Azzo  Nono  fuo  fi- 
gliuolo di  molti  uillaggi  del  Vicentino . Ma  con  priuilegij  d’altra  qua- 
lità il  Marchde  fu  inalzato  dopo  la  morte  di  Filippo  : clic  fii  uccifo  da  Oc 
ione  Palatino  di  Vuitelfpach  per  difilcgno , che  hebbe  d’cfTrrc  fiato  da  luì 
difprczzato.  pcrciocheOttonc, Primo  nello  flato  di  Bmnfuich,&  Seconda 
nc  Principi  di  Elle:  Onaito  neU’Impcrio  Germanico  & Quinto  nel  Ko-'  c . i 
mano;  l’anno  ottano  dopo  il  Millefinio  ducentefimo  creato  Imperatore^  1108 
coronato  che  fu  nel  mefe  di  Marzo  in  Aquifgrani  ; pafsò  in  Italia  accom- 
pagnato dal  Re  di  Boemia  & da  primi  Principi  di  Alcmagna  l’anno  fé->  i lop 
guentc.  La  onde  il  Marchefe  andò  co  figliuoli  ad  incontrarlo  .ne  confi-t 
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ni  di  Verona  : &con  pacificarfi  à fua  richiefta  con  Ezzelino  & con  Salin- 
gucira,&  liberare  quei  Vcronefi,  che  riteneua  in  Ette  ; 1 accompagnò  infi- 
no à Ronu;  ouc  àundeci  d’Ottobre  hebbe  la  Corona  per  mano  d’Innocen 
tio.  Ma  affinché  Azzo  fentifle  frutto  duna  tanta  grandezza  peruenuta  nel 
la  Cafa  di  Erte,  oltre  alla  maggior  parte  de  cafielli  del  Vicentino,  che  gli 
donò,&  alla  confirmatione,  che  fece  di  lui  nel  dominio  di  Verona  & delle 
Appellationi  di  quella  Marcajgli  diede  di  confenlb  del  Pontefice  la  Marca 
• Anconitana;  (òpra  cui  per  rifpetto  della  ContefTa  Mathelda,  & poi  di  Mar- 
chcfella  haueua  anche  non  leggiera  pretenfione  : mouendofi  Cefare  non  fo 
lo  per  qucfto  & per  la  confanguinit^  di  che  egli  fa  particolare  mentionc  ; 
ma  anche  perii  benefici j,  che  sì  flmperio,  come  la  Chiefa  hauea  riceuuto 
da  quelli  Principi . Ncll’inueftitura,che  gliene  fece  apprclTo  Chiufi  à uenti 
Ilio  di  Gsnaro  l’anno  Mille ducento  diece,gli  Ipecificò quelle  città,  Afcoli,Fer 
mo, Camerino, Humana, Ancona, Aufimo, Eli, Sinigaglia,  Fano,  Pelàro,  Fof- 
fombruno,Cagli,SairofcrT3to  & la  Rocca  dell'Appennino  con  tutte  le  loro 
pertinenze:  di  tutte  lequali  giuriditioni  Azzo  prei'e  il  polTcìro.A  tanta  clTal 
catione  era  falita  la  Cafa  di  Elle,  ritrouandofi  nel  ramo  d’Italia  i domini) , 
che  fc  le  erano  aggiunti:  & potendofene  alpcttare  altri  maggiori  dà  meriti 
del  Marchelc  & dalla  prolperità  della  fortuna:  ritrouandofi  parimente  nel 
ramo  di  Germania  un  Imperatore  non  fola  feguitato  Strifpettato  da  tutti  i 
principali  di  quella  prouincia  fenza  dilTenfionc  d’alcuni  (colà  molto  infoli 
taneU’Imperio)ma  anche  fatto  potete  dal  Re  d’Inghilterra, chegli  deferiua 
tutto  ciò,  che  concemeua  i negocij  & le  forze  di  quel  regno  : & refo  formi- 
dabile da  continui  ufficij,che  il  Re  di  Francia  già  fuo  nimico  procuraua  in 
llantemence  apprclTo  dilui,accioche  fono  honcllccondicioni  accettalTc  la 
pace.  Ne  era  punto  fuori  dell’ordinàrio  perTeffempio  uedutofi  in  altre  fami 
glie  delle  etàpallàte.-ilche  habbiamo  poi  anche  ueduto  ne  tempi  fulTequen 
ii;dieeffcndo  entrata  la  dignità  Imperiale  in  quella  Cafa,  forte  per  fatui  il 
piè:$t  continuare  per  buon  pezzo  ne  pollai  di  erta  con  profitti  diuerfi,por 
taci  da  ragioni  di  guerra,  da  deditione  di  popoli  & mafsimamente  da  matti 
moni).  Ma  anta  grandezza  troppo  declinò  paelTerfi  fidato  Ottone  di  quei 
.che  il  perfuadeuano  à torre  la  tutela  & amniinillratione  delle  due  Sicilie  : 
la  quale  egli  credea  che  fe  gli  appartenefle  per  afiinità  Stpcrcognatione . 
pcrcioche  Fedaico  Secondo  era  figliuolo  delTlmpcatore  Hcnrico,fratel- 
ìo  di  Filippo  fuo  fuoccro:  & difccndea  da  Giudith  naa  di  Henrico  Setti- 
mo fuo  bifauo.  Ma  fe  ben  potè  crederfi  d'hauac  pretello  leggiti  mo, troppa 
nódimcno  fu  la  cupidità  di  crefcac,  & in  un  fubito  uenire  alla  Monarchia  : 
ne  bauendo  l’occhio  al  pericolo  in  che  fimette  fenza  difporre&  matuorc 
prima  l’animo  del  Pontefice,  Soprano  diparte  di  quei  regnijtcntò  acerba- 
mente d’ertere  tutore ‘del  Redi  Napoli . Adunque  il  l’.apa  che  dieta  fpetar 
Icgli  tale  artunto:  & che  già  ui  hauea  polla  la  mano,,  cominciò  ad  opporfi 
àQrtàre:&  dopo  hauerlo  minacciato,  affinché  s’atlcneflc  di  uenire  all’atto , 
con  cheuolea  prendere  la  protettionc  di  Federico;  pafiò  alla  fcommunica: 
& il  priuò  delTlmperio.Ilcerrore,che  portaua  quello  fulmine  fpirituale  già 
intrepidamente  adoperato  da  alcuni  Pontefici, &nufsime  da  Ckegorio  Set 
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timo  : terrore  che  tanto  piu  era  di  Tpauento  j quanto  piu  frefea  fi  trouaua  U 
memoria  della  ritirau  di  Henrico  Duca  di  Saflbnia  & di  Bauicra  da  Alcf- 
fandria  : & piu  della  fommifsione  dell’Imperatore  Barbarofla , che  come 
dicemmo, s’era  ito  perfonalmente  ì humiliare  con  publica  folennità  ad  Alef 
landre;  fil  cagione,  che  quei  medefimi,  che  haueano  fomentato  l’animo  ga 
gliardo  di  Cefarc;  fi  ririralTcro  incontinente  da  lui  : fi  come  lùole  aucnire 
in  chi  per  confidenia  di  non  trouare  intoppo , fi  mollra  uiuace  nella  pro- 
fpera  fortuna  altrui  :&  diffidandoli,  ua  poi  ritenuto  nell'auerlà.  CofiOtto  • 
ne  non  (lette  che  tre  anni  nell’Imperio  : nel  quale  non  folo  comportò  Inno 
cencio , che  cntràflc  uno  della  Cafa  medcfima , di  che  era  il  Re  delle  due 
Sicilie  ; ma  uqlendo  prima  ogni  altro  che  Ottone,  confentì,  per  elfere  que- 
llo il  uolere  de  gli  Elettori  & il  concorfo  del  Re  di  Francia;che  l’ifteflTo  Re 
Federico  folfe  Imperatore . Poiché  fiirono  uenuti  in  Italia  Henrico  Nciff 
& AnfclmoEu(ling,Ambafciatori  de  Principi,che  l’haueano  eletto  per  con 
durlo  in  Alemagna;  & afsicurarlo  da  folpetti , che  s’haueano  di  Ottone;  il 
Pontefice  fi  promife  unto  della  fede  del  Marchefe , Principe  di  faldilsi- 
ma  religione  : il  quale  quafi  di  continuo  dimoraua  in  Roma,  & era  fuo  in- 
timo : donde  ben  fi  uede  quanto  ì un  tempo  medefimo  foflfe  confidente  al 
la  Chiefa  & all’Impcrio,&  in  quanta  (lima  folfe  apprclTo  l’una  & l’alcro;chc 
gli  confidò  nelle  mani  Federico  : accioche  con  buone  forze  l’accompa- 
gnalfe  in  Aquifgrani . oue  del  Mille  ducento  dodcciriceuun  la  Corona  da  laix 
Theodorico  Arciuclcouo  di  Colonia,confirmò  al  Marchefe  i priuilegi,che 
Ottone  gli  hauea  fatti,  & particolarmente  quello  della  Marca  Anconitana  : 
la  quale  confirmatione  fu  corroborau  per  un  decreto , che  n’hebbe  lìrail- 
mente  da  Innoccntio  . Ritornato  Azzo  in  lulia  compolè  la  difeordia , 
che  i Fetrarefi  haueuano  hauuca  diuturnamente  con  l’Ateiuefcouo  di  R>, 
uenna  per  riipetto  della  Terra  di  Argenu;  la  quale  dall’Arciuclcouo 
Vbaldo  fu  data  in  guardia  al  Marchefe,  & ad  Aldrouandino  fuo  figliuolo4 
Poco  apprelfo  trouandofi  il  Marchefe  nell’anno  Sellàntefimo,  uenne  à mor 
te  à Verona  ; & fu  pollo  nell’Abbatia  di  Vangadicia:  (òpra  la  cui  fepoltunt 
fi  leggono  alcuni  uerfi  fcolpiti  in  lettere  Longobarde , che  dimollrano  di 
quanto  ornamento  egli  folfe  fiato  all’Imperio , & al  decoro  del  nome  Ita-, 
liano  : quanto  folfe  fiato  il  pregio , in  che  uilfe  per  la  beltà  , facondia , 
brauura  & prudenza,  che  erano  in  lui  : & per  elferfi  efiefo  il  ualor  fuo  à 
compiute  anioni  di  pace  & di  guerra  : donde  non  fi  hauea  da  marauiglia- 
re,  fe  folfe  preceduto  alla  morte  fua  l’horribile  uifia  d’una  Cometa  . Leg- 
gefi  ne  uerfi  medefimi , che  oltre  alle  Marche  , non  folo  Ferrara  & Vero- 
na ; ma  anche  Mantoua  fia  fiata  retta  da  lui . Dal  quale  perche  la  Cala 
di  Elle  rihebbe  Ferrara  : ancora  che  dipoi  u’interucnncro  diuerfi  acciden- 
ti ; quelli  Principi  hanno  prefo  per  légno  di  felicità , che  concorrclfcro 
nella  perfona  fua  perfene  eccellenze  di  tuni  i beni  principali , degni  d’un 
Principato  : & che  con  perpetuo  tenore  d’efsifiimatione  egli  folfe  fem- 
pre  fiato  il  medefimo , prima  che  fi  troualfe  l’Imperio  in  Cafa  fua  : & men- 
tre che  ui  fu;  8:  dapoi  che  ne  ufcì:  cofiumando  egli  di  dire,che  la  fermezza 
d’un  animo  rifoluto , non  potea  elfere  finollà  da  gli  efthnfechi  giri  della 
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fortuna.  OttoHf  che  fc  ben  era  depbfto , ubica  pcrì>  che  ingiufta  fofle  la 
depofitione,non  potendo  tolcrare , che  il  Marchdè  haueflc  afsicurato  con 
k lue  genti  & con  quelle  del  Papa  il  pallàggio  di  Federico  : & che  perciò 
gli  bauca  dato  un  bando  Imperiale  fono  la  data  de  uentiquattro  di  Gena- 
ro  ; conofeiuto  che  hebbe,  che  il  fuo  sforao  farebbe  ftato  uano  in  Italia , 
s’era  uoltato  concra  il  Lantgrauio  di  T uringia  > che  tenca  per  auttore  dell’ 
alicnationc  de  gli  animi,che  gli  Elettori  haucano  fatto  da  lui.  Pofeia  hauu- 
to  il  Re  di  Francia  contrario,  da  cui  alcuni  accennano,  che  fu  quelli  gior 
ni  folfe  rotto  ; fi  toUè  da  quella  imprclà  : & pcn&ndo  d’abbattere  Federi- 
co, il  diléguo  non  gli  riufeì  : per  hauere  troppo  duro  oliatolo,  & non  tro 
uaifi  piu  ne  capi,  ne  genti , che  il  feguitalTcro  . Morto  Alzo , poco  impli 
candofi  Bonifacio  Quinto  fuo  fratello,  ne  maneggi  della  guerra;  Aldrouan  Bomipa. 
dino  Secondo  fii  conlìrmato  da  popoli  nelle  Prefetture,  che  il  padre  hauca 
hauuto,  ch’erano  Ipecialmcntc  di  Ferrara  & di  Verona  ; col  fuccedere  pa-  n. 
rimcnte  nella  Marca  di  Ancona . Ottenne  ancora  da  Cefarc  per  l’obligo, 
ch’egli  & rimpcrio  haucano  al  Marchelé  fuo  padre  ; non  folo  la  conlìrma- 
tionc  pallàta  in  Ratisbona  à quindici  di  Febraro,di  tutti  i priuilegi,  che  da 
Ottone  & da  eflb  erano  prima  ftad  fatti  & approuati  , 8t  principalmente 
delle  Appellationi  di  tutta  la  Marca  di  Vcrona,&  del  feudo  di  Monfelice; 
ma  la  donationc  di  Mqdona  & di  Reggio  & delle  loro  pertinenze  : città  Modonj  & 
già  polfedute  da  quella  Cafa  ; in  lui  & in  Azzo  fuo  fratello,che  mentre  era  Reggio  do 
giouanetto , fi  chiamò  Azzolino , & per  un  pezzo  gli  rimafe  anche  tal  no 
me.  Ma  perche  nel  cominciamento  della  Signoria  Aldrouandino  non  an  ' 
cora  ammaellrato  dall’ufo  del  dommarc,che  infegna  quanto  fia  pericololb  LicmHìm 
il  troppo  fidarfi  in  altrui  ; lafciò  auttorità  & licenza  immoderata  à fuoi  mi 
nillri , ne  auenne,  che  non  porgendo  egli  rimedio  ad  alcune  infoiente  ufa 
te  da  efsi  contra  Padouani  ; Salinguerra  & l’uno  & l’altro  Ezzelino,  padre 
& figliuolo , s’unirono  con  Marino  2Leno,  Pretore  di  Padoua  : & cinto 
Elle  improuilàmcntc,ui  ferrarono  dentro  il  Marchefe . Tra  tanto  confu-  EfleiiTcdit 
mari  i fijbborghi , fi  miléro  à depredare  & à diftruggerc  d’ogni  intorno 
quel  territorio  : non  dillaccando  però  l’aircdio  dalia  terra . Con  quella 
occafione  Gualtiero  Conte  di  Celano , che  iiiuendo  gli  Anconitani  in  li- 
bertà hauea  gran  poffelTo  fopra  di  loro;  fi  rifoluettcdi  riuoltarc  quella  Mar 
ca  contra  il  Marchefo  : il  quale  hauuto  auifo  di  ciò,fu  collretto  à fare  la  pa 
ce  co  Padouani  : & à dilccndcrc  à partito  di  Ipianarc  Calaone  & Cerro , Oiaonr,& 
due  buone  fortezze  , per  làluarc  quello  che  piu  importaua . Fatto  perciò  ^ 

I a 1 5 un  elTcrcito  del  Mille  ducento  qti^ici , i Conti  di  Celano, che  erano  con 
trarij  al  Pontefice  & à Celare:  & che  fi  fenriuano  fauoriti  dal  calore  de 
fognaci  di  Ottone,che  hauea  la  dinocione  de  gli  Anconitani  : il  quale  con 
tutto  che  folfe  depollo,  non  era  ancora  fpento;  gli  uennero  contra . Ma  Ai<lt<maii- 
Aidrouandino  dopo  molti  conflitti  ncnutofi  à battaglia  con  non  leggiera 
uccifione  dcH'una  parte  & dcH’altra,  ammazzato  Gualtiero,  fi  come  è fcrit  cela», 
to  da  Pietro  Gerardo  & da  Benuenuto  da  Imola  ; ottenne  la  uittoria  : & 
ridulle  quella  prouincia  al  fuo  dominio  : & fotto  la  foperiorità  della  Chic 
tii6  là  . Talché  Innocentio  ncU’anno  fcguentc  per  dimollrarfcgli  grato  del 
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beneficio  riccuuto , mafsimc  che  non  fbld  con  la  perfona  & con  Io  fiato  1 
ma  con  pigliare  da  Fiorentinijpcr  mantenere  rclTercito,gran  fomma  di  da- 
nari ad  interefle,  hatlea  fatto  tutto  quefio  ; confirmò  à lui  & à Tuoi  dilcen-  ' 
denti  il  poflclTo  di  eflà  Marca  dal  nume  À Efo  à Leafiro  per  lunghezza 
d’ottocento  ftadij  uicinoal  mare  Adriatico:  & gliene  diede  il  titolodi  Mar 
chefe . 1 Conti  di  Celano  dapoi  che  Aldrouandino  hebbe  coli  faldamcnte 
ftabilite  le  cofe  fue,  priui  di  Cualdero  Capo  Ioro,&  d’ogni  fperanza  di  po- 
tere con  lapcrta  forta  auanzarfi  piu  in  conto  alcuno  ; clcflcro  la  uia  della 
fraude  : come  piu  atta  al  difegno,chc  haueuano . Coli  prefa  prattica  d’un 
familiare  del  Marchefe,  corrompendolo  fecero  sì , che  egli  auenenò  il  pa- 
trone • della  qual  motte  efièndo  egli  mancato  qucft’anno  ifieflb  in  Anco- 
na: oue  rcfideua;  lafciò  Bonifacio,  Beatrice  & Alefsina  fuoi  figliuoli,  di  de-' 
bolc  età  : permodo  che  i popoli  eleflero  Azzo  Nono  fuo  fratello , che  fi 
trouaua in  Ferrara  . Solleuati  aerano  i Marchiani,  che  aniauano  piu  di  ui- 
uere  a uoglia  loro,  che  ne  di  fiarc  in  freno  fono  la  Cafa  di  Eile , ne  di  ri-’ 
conofccre  in  modo  alcuno  la  Chiefa  t oltre  che  haueuano  fperanza  di  do- 
Uere  con  progrelTo  di  tempo  cflbrc  aiutati  da 'Ottone  : che  fe  ben  fc  ne  ui-: 
oca  quietamente  in  Safibnia,  era  anche  amato  & defidcrato  da  qualche  par' 
te  de  gli  adherenti  fuoi . La  onde  Innocentio  con  una  bolla  di  uentiotto 
di  Maggio  gli  efibrtò  che  douellero  accettare  il  nuouo  Marchefe  loro  Si- 
gnore Icggitimo  : & lafciare  Ottone  nimico  della  Sede  Apofiolica  : & con 
una  di  due  d'Agofio  commife  che  haueifero  da  &rlo  fenza  altra  replica.  In 
uìnà  della  quale  commifsione  Azzo  madò  Tifo  da  Campo  San  Pietro , per 
fbnaggio  molto  riputato  à pigliarne  il  pofleflb . Hebbe  l’anno  che  uenney 
il  quale  fii  del  Mille  duccntodiccfenc,  un’ampia  inuefiitura  da  Honorio  jjj_ 
Terao  fucceduto  nel  Pontificato,  di  tutta  la  Marca  : & di  quelle  medefime 
città  & giurididoni , di  che  i lùoi  Predecefibri  haucano  hauuto  i priuilegi^ 
Pontifìcij  & Cefàrei . Morto  Ottone  ranno  Diciono  con  Thaucrc  prima 
chieda  & impetrata  dal  Papa  raflbluiione  della  fcommunica  : & confegha 
ce  parimente  le  infègne  Imperiali  à Federico  ; quei  di  Ancona,  che  cuctauia 
adheriuano  con  l’animo  à lui , fi  difiolfero  da  penfieri , cheli  faceano  alie- 
nare dal  Marchefe . il  quale  da  altra  parte  era  affai  trauagliato:percioche  il 
Percegono  da  Bologna,potentc  nella  fitttione  Gibellina,fi  milc  col  cófiglio 
& aiuto  di  Salinguerra  à procacciare  ogni  danno  à Guelfi  di  Verona . tal- 
ché il  Marchefe  fil  cofirctto  à girai  con  buon  numero  di  gente:  & à difeao 
ciarne  lui  & quanti  il  feguicauano  : nel  qual  fatto  Pietro  Madulana  pania 
le  de  Conci  di  San  Bonifocio  inafprì  di  modo  contra  la  patte  contraria,che  ' : 
il  fuoco  che  egli  accefe  nelle  cafe  loro, s’attaccò  al  paIagio,ouc  s’ammini- 
fira  la  ragione:  & l’abbrucciò  quafi  tutto . Tumultuando  perciò  la  Marca 
di  Triuigi,  con  tanto  piu  difordine,  quanto  era  piuaccrefeiuto  Salinguer- 
ra in  auteorìtà  per  la  Prefcttiua  di  Mantoua  , che  hauea  confeguica  ; & 
per  bauere  raeflb  un  piè  in  Ferrara  > oue  qualche  Gibellino  il  fcguicaua; 

Cefare  riccuuta  la  Corona  dal  Pontefice  l’anno  Mille  ducento  uenti,hcbbe  i zzo 
occafionc  di  efpurgare  totalmente  la  Marca  Anconiuna , che  non  porca, 
effere  foccotù  da  fuoi  corrilpondenti  della  Triuigiana:con  Ipianare  i calici 
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li  de  Conti  di  Celano:&  perfeguitarc  Toimfo  Capo  loro,  fiche  |»<ciò  libe- 
ro quel  dominio  al  Marchefe,in  protettione  del  quale  fcnfle  anche  i Pjd°- 
uani:  accioche  non  fi  congiungeflèro  co  fuoi  nimicimc  punto  il  moleltalle 
1 ro  ne  temcorij,che  hauea  contigui  ad  efsi.  Pofcia  nel  Mano  dell  «'“‘o-che 
feauì.eli  confirmò  le  inueftiture  antiche  delle  giunditionidi  Erte  & d altri 
. luoghi  finitimi  & di  Rouigo:  & donò  à lui  & à Tuoi  pofteri  Adna  & Aruno 
có  tutte  le  pettinéic  loro.ln  quefto  tépo  ifteflo  ufcito  di  uita  Henneo  Dea 
mo  di  Efte,Contc  Palatino  del  Rhenoslafciò  due  figliuole, Getruda  & Irmm 
: gardaidelle  quali  quefta  fu  maritata  ad  Hermanno  Marchefe  di  Baden:&  a 

prima  ad  Ottone  Vuitelfpach  nato  di  Ludouico  Duca  di  Bauieratalla  quale 
peruenne  per  heredid  il  Palatinato  del  Rheno.  Da  quefta  Donna  difcercro 
i Conti  Palatini  Elettori  & i Duchi  di  Bauiera:  le  cui  famiglie  uanno  tutta- 
uiafignoreegiado  inqueidominij.ma  l’Elettorato, fe  di  Hcnrico  reftaua  lue 
cefsione  mafchia,farebbe  continuato  nella  Cala  di  Efte.Erafi  tra  tanto  ratto 
fòrte  Salinguerra  dentro  di  Ferrara;&  dall’altro  canto  iVeronefi,che  erano 
accompagnati  co  Padouani  & Mantouani,tutti  fatti  nimici  fuoijchiamato  il 
Marchefc,che  hauea  feco  Ricciardo  da.San  BonifacioiSi  due  Giacopi,!  uno 
di  Carrara,l’altro  di  Campo  San  Pietro;fperando  d’eftinguerlo  girono  ad  al 
falire  quella  citd.raa  egli  airapprcfentarfidcll’cirercito,fimulando  di  uolcre 

la  pace,dimandò  Ricciardo  per  parlamentare . ilquale  ito  che  fu  ‘««o ^ 
de  à ritrouarlo,ui  rimafe  prigione.  Configliauaogniuno  che  fi  Icuafte  cller 
cito,perche  in  effetto  quella  citd  era  in  fito,  che  da  fc  fi  rédea  inefpugnabi 
lc:ne  apparato  ui  era  per  indugiaruifi  à torno,  talché  Aito  uinto  dal  parere 
deCapiunid  cui  uollecgli  ancora  accoftarfi;girò  alla  Fratta  nel  fine  del  an 
1221  no  Ventitré:  la  quale  era  ne  confini  del  Fcrrarefe  uerfo  il  Rouigato  . & a 
1 224.  uentiuno  d’Aprile  dell’anno  feguéte  dopo  un  lungo 

^ te  foffe  il  caftcllo:  & che  dentro  ui  fi  trouaffe  un  groffo  prefidio  di  fold«i 
uecchi,fe  n’impatronì  có  la  uiua  forza.  Ma  perche  quefto  luogo  no  gli  folle 
col  tempo  di  qualche  danno,fece  difpiantarlo.Trouafi  in  due  uo  umi  d An 
pali  di  Bologna,chc  neH'anno  precedente  il  Papa,  l’Imperatore  il  Re  di  . 
ru&léme  & il  Marchefe  hebbero  un  colloquio  in  fui  Fcrrarefe  intorno  a 
cfpeditione  da  farfi  per  la  Crociata,  llche  ci  bafterà  d haucre  toccato  en- 
xa*^efferuici  fermati:  per  parerci,che  in  un  negocio  tale  & cofi  degno  di  cir 
coftanae  quefta  fia  memoria  tanto  afeiutta , che  nó  debbiafi  fami  fopra  fon 
damento  alcuno  . Salinguerra  per  uendicarfi  della  prefa  & ruma. del  a 
Fratta,  minacciauadi  uolere  che  Ricciardo  moriffe:  & 
raua  la  parola  dau:&  era  priuo  d'ogni  termine  dhoneftà  ; è credibile 
chel’haueffe  fatto,  fei Signori  di  Lombardia  prettamente  non ui  sintcìpo 
neano  . Ora  cffendofi  Ezzelino  il  uecchio  ritiratone!  caftello  diMeda  Se 
fatto  monaco:donde  anche  prefe  il  cognome:  & moftrando  perciò  d atten 
dere  alla  falute  fola  deU’anima  ; Ezzelino  fuo  figliuolo  hauea  fopra  di  le  la 
foma  della  Marca  Triuigiana,  che  il  padre  folca  foftcncre:&  era  parimente 
«erfeeuitato  da  Gibellini.talche  Saliguerra  fi  uolto  a lui:  & col  mezo  di  let 
tere  & di  Fabritio  Saffolano  trattò  d’abbaffare  pm  che  poteffe  la  Radezza 
del  Marchefe. A quefto  effetto  foUeuò  il  popolo  di  Vaona  coni  introdut 
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tiene, che  ui  hebbe  da  Monticeli  à bora  appoftau , nella  quale  giunfe  con 
• gente  eletta  paffando  per  fcoccH  dirupi  & neui  altifsime  : & comparfo 
improuifamente  nella  città , fugò  la  parte  Guelfa:  creandone  Pretore,  per 
fci  mefi  Leone  Carcere , dopo  il  quale  fuccedettc  Eaielino  : che  cercò  di 
conucrtire  quella  dignità  in  una  perpetua  Dittatura  : compartendo  il  reg- 
gimento tra  fe  & Albericofuo  fratello.  Ma  ancoraché  la  fortuna  di  Aito 
non  molto  profperallc  nella  Marca  di  quello  paefe,  hauca  però  non  debile 
accrefeimento  in  quella  di  Ancona.percioche  Honorio  con  una  fua  bolla 
di  ueritifettc  di  Nouembre  del  MUlc  ducente  uentifci.efpcdita  in  Rieti-  co  121S 
mandò  à communi  delle  città  & d altri  luoghi  di  quel  dominio, che  in  tutto 
folfero  obedienti  al  Marchefe:  tenendoli  à freno  affinché  per  la  mala  cófue 
tudinc  noni!  leparallcrodalui.  Inuigilaua  Honorio  nelle  operepie  & nell* 
augumcnto  della  religione:  ondeconlirmò  à Dominico  & a Francefco,duc 
Orbine  de  ucri  agricoltori  del  nerbo  di  Dio,che  poi  furono  fantificati,gli  ordini  loro- 
conllruédo  diuerfi  tépij.Et  fi  comeàquei  Principi,chedifprezzauano  la  fua 

non.  ““o«“»moftrauaafpronimiconellaguilà,chefeceairimpcTatoreOccidé 

tale;cofi  abbracciaua  teneramente  quei, che  riueriuano  la  Chiefa.  Ne  fegul 
^rciò  che  benigno  uerfo  rOriétale:&  dopo  hauerlo  coronato,tenne  ftra 
da  che  ualidifsimo  elTercito  laccópagnò  contra  il  Soldano  : ancora  che  per 
finzione  del  Nilo  quelh  impre&nóriufciire.  Nefeguifimilracte,chetni 
Potcati  d Italia,  che  cgh  piu  hauea  à cuorejil  Marchefe  eraprincipalifiimo, 
percflcreoltre  alleala  fue  degne  attioni,molto  feruétenci  culto  diuino,co 
C5f.«o  ef  anche  di  fomma  latisfattione  fii  al  Ponteficefpercioche  è cofa  molto  na 
fce  dU«u  tur^e  & confiitta,  che  queUo  che  è fatto  proprio  di  ciafcuno,gli  fiaueramé 
B.*ra.c.  ucdereun  collante  proponimento  di  Beatrice  di  Erte  fua  fa 

letoche  diforettati  1 matrimonij,benche  nó  punto  rifiutabili , proporti  à lei 
dalfhiteUoifi  nfoluette  di  uiuere  nel  fcruitiodiChrirto:&  fegregarfi  intiera- 
mente dd  mondo.  Vederi!  monarteio  di  Salarola,oue  ella  dinforaua,eirere 
efpofto  d tumulto  de  foldari  : onde  per  maggiore  fua  quiete  prefe  partito  di 
Monte  Ge  ttanstenrii  d monte  Gemula;  quiui  nel  monaftero  fabricatole  dd  fratello,  ò 
come  altri  dicono  dd  padre^n  cÓtinua  poucrtà  & in  duri  di&gi  menando  la 
Vi»  rcii-  Ulta  fua:  la  qude  folca  dire,che  piu  s’affinaua  & meno  era  fi-agUciquanto  piu 
S-of-  fi  trouaua  abbadonata  da  tutte  le  terrene  còmodità.  Tra  le  dcredóne  di  Lt 

ai^chetironclla  fuafcntenM,hebbccÓpagnala  BeataGiulianada  MatouL 
dell  antica  fàmiglia de  CcmdiRiua:chefeg^^^ 

Vinetiajui  nrtauro  il  derelitto  monartero  di  San  Biagio  Catoldo,c6  fatui  de- 
tto un  Collegio  di  nobilimonache.  CÓcinuado  in  quella  ulta  fantifiima:  & 
^adendo  con  la  fama  fua  infinite  dtre,  dopo  clfere  rtata  cinqueannid  mó 
te  Gcmulajfc  ne  uolòdla  defiderata gloria dclSduatore queftoanno  mede 
fimoadiecc  di  Maggio:efscdo  della  fola  etàdi  uentianni?cheperartincnae 
&digiuni,rcligiofe  uigilie  & interne  meditationi  potè  forfè  an^e  piu  celc- 
xatamete  uenire  al  finimento  fuo.  Connumerau  che  fri  tra  le  Sàte,  hebbe  di 
che  Alberto  Priore  del  mòte  delle  Vigne  fcrif 
ledirtufarnete  la  Aia  uita,  fiiinfculto  un  lungo  epitafiofopra  di  lei  nella  fenol 
Wa,che  ella  hebbe  nella  Chicli  di  San  GioanBattirta  del  luogo  medefimo  : 
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oue  mori  . Negli  altri  miracoIi,chc  fi  narrano  della  peribna  di  Beatrice, uno  Miracoli  lU 
fc  ne  racconta , che  dal  fuo  cumulo  fcmpreche  uenilFe  romore,  era  legno  di  ’ 

cjualche  male  auenimento , che  doueflc  incontrare  in  quei  del  Tuo  fanguc  ; 

& che  in  tal  cafo  Tempre  il  corpo  filo  mucaua  fico  . Di  Cofiania  Torcila  CotrAwiA 
di  Beaaice  non  habbiamo  altro , per  eflcre  ella  mancata  ne  primi  anni  . i 

Quefto  aelo  di  religione,  che  era  della  Cala  di  Elle  & molto  rilplendcaa  fi  - ■ ' 
come  diceuamo;  hauja  anche  di  uantaggio  molTo  il  Pontefice  à protegger- 
la ; permodo  che  ne  Euelino , nc  Salinguerra  oToua  piu  di  cozzare  col 
Marchelè . & quello  che  .ambi  non  poteano  fiirc  contra  di  lui , tcncauano 
per  refiàgerare  gli  animi  impiagaci, di  operare  à danno  de  Tuoi  amici . ilehe 
hebbe  forza  di  muouecli  ad  occupare  Fonte , callello  pollo  nel  territorio 
di  Giacopo  da  Campo  San  Pietro  : con  tutto  che  non  folTero  prouocatirne 
ui  haucflcTo  Topra  ragione  alcuna . Euelino,che  fu  in  pedona  à quella  fac- 
tione,incrudclendo  indifferentemente  in  ogniuno , mife  il  luogo  à lacco  : 

& cagliò  à pezzi  gli  habitatori  : Teco  menando  à Badano  Guglielmo  Tanciul 
lo  di  tre  anni,  che  era  figliuolo  di  Giacopo  . ilqualc  infieme  con  Tifo  ani- 
mò i Padouani , co  quali  era  commune  l'ingiuria,  à Tare  le  loro  uendette . Padonanì  fi 
Ora  potendo  quello  moto  eflere  di  gran  conlequenza,  i Vinitiani  che  ama 
uano  la  quiete  uniuerTalc , & maTsime  la  uicina  ; alla  mollra  che  fece  Ste-  „Uaa. 
fono  Badoaro  Pretore  di 'Padoua  del  carroccio  , che  folca  eflcre  Tegno  di 
guerra  dichiarata , la  quale  douea  farli  à BalTano  ; deliberarono  d’mterpor- 
fi  per  fare  fegulmo  la  pace  : tanto  piu  fellinando  à quello  con  Tclettione  di 
Mattheo  Bono,&  Marca  Quirino  : poiché  già  i Padouani  erano  in  camino, 

& con  grado  uccifione  haueano  prefo  Se  Taccheggiato  Fontanina  & Onara  , 
catlclli  di  Ezzclinoràt  marchiauano  inanzi  : calche  fi  era  in  fiato  che  dalfun- 
canto  quei  da  Campo  San  Pietro  fi  erano  uendicati:&  Ezzelino  fi  trouauain 
pericolo  di  ruinare,&m3ggiormcte  ancora, perche  Salingucrra,che  uedcale 
forze  de  nimici  piu  Tempre  crelccreiper  tema  di  Te  ftefl<>,non  uolea  porgerli 
aiuto  alcuno:  Stdopoliauerlo  meffo  nella  trefea  ,come  pedona  portata  da  ìàttr^c. 
niun’alcro  affccto,chc  dal  nudo  interelTeproprio;Te  n'era  difpiccato'.  Però  i 
Vinitiani,che non  uoleino  che  la  parte  Guelfo  inforgeflè  di  tiàcaggio:&chc 
fperauanò  che  i Padouani  per  queUo  che  già  haueano  fatto, fi  douelfero  accó 
modarc  ad  un  accordojlpinfero  qut^li  Ambafeiatori  à trattarlo.  Ma  perche  • 

£z*elino,lc  bé  per  mitigare  Giacopo,gli  relè  il  figliuolo , non  però  pocè,ne 
con  quello  meio,ne-«on  quello  della  Republica  di  Vinetia , impetrare  fo 
pace;  fi  rifolucttc  di  refiituircfimilmence  il  caficllo  di  Fonte  : & di  promet- 
tere à Padouani,  che  non  fi  partirclrbc  giamai  dalla  uolontà  loro  : & di  que 
Ilo  modo  la  ottenne  il  dicelcttc  d'Ottobrc  del  Ventiotto.  Dipoi  non  poccn  p^ 
do  punto  quictare,TencendoTi  le  mani  legate,  difciolTc  U lingua  in  eflbrtare  donarti  eoa 
i Triuigianià  ricuperare  Belluno  &Feltro,cerre  prima  del  loro  dominio,che 
allliora  Toggiaccuano  à Padoua:&  in  certificarli  che  Ce.fore  quàdo  li  uedefi 
fc  molsi,prcficrcbbe  ad  cTsi  ogni  caldo  foiiorer  i quali  perciò  Tatto  Tprouild 
impeto  in  quei  due  luoghi.  Te  ne  fecero  patroni.  I Padouani  raccom.adatofi  Bii!uno,& 
al  Marchefc  cercarono  di  rihauere  il  loro  Se  di  reprimere  l’ardire  di  quei  di- 
Triuigi.  Accettò  egli  quella  impre(à:&  fi  traasferìq  quella  barularrnandado-m.  * 
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Bomifa-  Bonifacio  Setto  figliuolo  di  Aldrouaildino  di  Ette  i Tremllc:acdocli<  eoa 
giuntoli  con  Banholoitieo  Patriarca  di  Aquileia,  hauefle  i lèguirlo . Ma 
Bonilìteio  infemutofi  di  fcbrc  acuta  « fii  coftretto  à fenvarli  : & ira  pochi 
Ano  f»  morto  . Tra  tanto  il  Marchelè  unite  le  fue  fone  con  quelle 

gu«T>  à del  Badoaro  ; che  era  ufeito  col  iblitO  Carroccio  ; allàltò  Azuolo , Mafera* 
Tniugijni.  Ncrucrfo  & Lanzanigo^ftelU  de  Triuigiani  : Se  li  prefe  & malmenò. 
Ciunfe  poi  alle  muta  di  Triuigi  i oue  eilèndo  d'animo  di  porre  l’aflédio , 
il  Badoaro  per  rirpetto  dellal^O  Demo  , che  Ibprarriuaua  & delle  acque 
featurienti  d ogni  intórno  i oltre  à Tubiti  accrefeimenti  che  lacca  il  Sile 
per  ogni  minima  pioggia  che  Ueniua  ; il  dilTualc  da  fare  quello  ; & fu  di 
parere  che  ciò  fi  dliferiire  à ttagione  migliore . Alzo  adnerendo  alla  Tua 
opinione,  fi  parti,  non  fenza  prima  hauere  cottretCO  1 elTercito  de  Triuigia- 
ni à ritirarli  Uerfo  Cattelfianco . Ma  perche  Gregorio  Nono , che  l’anno 
inanzi  era  fiato  creato  Pontefice , cadde  in  Una  congiuntura  di  tempo,  che 
Celare  fi  trOUauaàCenifiilemme:&  Giouanni  Re  di  quella  città  ritornando 
di  Francia, hauea  accettato  di  feruire  alla  Chielà  per  òipitano  Generale;  gli 
a P^'  d’affrontare  il  Regno  di  Napoli  : con  dire  che  Federko  per  le  Icom 
^ munichenera  dicaduto:  & che  non  mericaua  perdono  per  clfcrfi  accorda- 
Fipi.  to  col  Soldano  di  Babilonia  : & non  hauere  fiiao  il  feruitio  della  Chriftia- 
nìtà  , ma  il  proprio . Ezzelino, che  conobbe  quanto  b parte  Guelfa  di 
. preualeffe,  & canto  piu  che  l'effercito  del  Papa  , chbmato  la  Milida 
tll'iftù*  ***  di  Chrifto , hauea  fatto  progreffo  notabile  ; feguendo  il  configlio  di  Gu- 
glielmo CatdinaleMilanelè,  Legato  Apottolico  alle  terre  di  Lombardia , 
ìequali  gli  porgeuaAO  aiuto  all’imprelà  del  Reame;  accettò  quelle  condi- 
tioni  di  pace , che  patuero  al  Marchelè  : reltituendo  perciò  à Padouant. 
Mwo , & Feltro  & Belluno . Dipoi  effendofegU  offetta  occafione  albi  ficura  di  met 
«fnJlT  r ^ sbarraglio,non  tettò  di  prendcfb  il  fello  d'Aprilc  del  Mille  ducente 
Padouaiii . trenta  . Quello  auenne  perche  Federico  l’anno  inanzi  era  ritornato  di  So 
ria  dopo  hauere  ricuperato  Gerulàlemthe,  Nazareth  & loppe,  detta  dipoi 
il  Zaffo  : oue  anche  come  Signore  di  quel  Regno  per  U dote  d’VioIance 
unica  figliuola  di  Giouanni , & Tua  feconda  moglie  ; s'era  fatto  corona- 
re » ne  fcrmatófi  per  liberato  che  hàueffe  Caiazzo  didl'oppugnatione  del 
Cefarc  li  iiiòcefo  cOl  racquittare  il  fuo  ; intaccò  quello  detta  Chieb,  leuandole  non 
*“*  folo  il  Ducato  di  Spoleto,  ma  anche  la  Marca  di  Ancona;  netta  quale 
penetrò  tanto  piu  atdchtemente  , quanto  era  maggiore  la  uendetta  che 
gliene  ueniUa . perciochc  di  quello  modo  oltre  al  torla  dalla  fuperioriti 
delb  Sede  ApOftolicà , ne  Ipogliaiia  del  dominio  il  Marchelè  ; ilqualc  an- 
tepónendo il  Pontefice  era  ttato  tanto  contrario  à Gibellini . La  onde 
EtielinOjChe  fente  il  riflelTo  di  quello  calore , ueggendo  nel  foptadetto 
^‘nTtro  Aprile,  Che  in  Verona  nel  campo  Martio  s’èàpprcfa  una  zuffa 

na,  conce-  molto  làn^inob  $ non  lafcia  di  balzami  dentro  , & di  fare  ogni  opera, 
de  affinché  gli  ufficij  di  Riniero  Zeno,ò  di  Mattheo  Giuftinlano,  ch’altri  di- 
cono , il  quale  hauea  fatti  affentare  i Capi  detta  città  ; non  perciò  poffano 
liberarla  dalla  fua  bttione  . R^unati  quei  piu  partiali , che  può , à cin- 
„ qu«  di  Luglio , feorbb  per  ogni  contrada  j manda  in  pezzi  tutti  quei  che 
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fc  oppongano  : 5{  sfonsando  le  pone  delle  Cale  Cuelfei  ammarM  quei 
che  dentro  ui  lònd  lènza  diAintionedi  creatura  ; & preTo  Ricciardo  Con* 
te  di  San  Roniiàcio  & parecchi  altri  principali  dipendenti  da  Azzo  ; di* 
ftrugge  le  habitadoni  loro  ; li  ficca  prigioni . 11  Pretore  in  tanta  fouuer 
flon<  tutto  confidò  & attonito , non  fii  che  altro  pamto  prenderli,  che  fiig 
^rneà  Vinctia,  Se  ben  poi  Ezzelino  ui^  decere  Salinguerra;  nondi- 
meno i Guelfi , che  s'erano  rìcourati  dentro  San  Bonifacio , impugnando 
quella  elettone  per  confi^io  del  Marehelè  ; creano  Cuicciardo  Kangone,  Cuiccìtr. 
pcrTooaggio.di  eccellente  portata  si  nell’arte  delle  arme  , come  ne  gli 
lludìj  della  pace  & nelle  lettere  coitigianc , Egli  perfualb  & inllrutto  da  ' 

Azzo  di  quanto  operare  douefiè  per  ellae  aiutato , &non  rellare  fenza  il 
polTelTo  della  Tua  dignhi } fi  transferifcc  à Padoua  ; oue  ellàlpera  talmcn 
te  l’iniquità  & lo  fcelerato  proponimento  di  Ezzelino  tutto  rìuolto  all’oc 
cupationc  fitruinadi  quella  città  ; cheiPadouani  non  ofiante  che  l’au- 
tunno fia  entrato  già  buon  pezzo , che  le  Ibade  rotte  6(  il  cielo  piouolò 
tolgano  la  commodità  del  gueireggiare,  tanto  è l’odio  che  poitano  ad  Ez- 
zelino , tanta  la  credenza  che  prellano  à Cuicciardo,  che  lènza  altra  di- 
latione  rìccfcano  Azzo  à uolere  prendere  l’alTunto  di  cafiigare  quello  ti- 
ranno . Egli  perciò  hauuto  in  un  fubito  quattro  mila  fanti  & cinquecento 
caualli  allordinejs'unilce  col  Badoaro,Pretore  di  Padoua  ; & comandato 
al  rello  delle  fuc  genti  che  il  fcguano  ; alTalca  Pono  & Legnago , luoghi 
prcfidiati  da  Salinguerra . ilquale  elTcndo  ulcito  di  Verona  con  Ezzelino, 

& hauendo  condotto  una  grolTa  banda  di  foldati  per  rinficfcare  quei  pre-  ' 

fidi)  ; Azza  li  pone  in  fiiga  : & prefi  ambidne  i luoghi , che  hauea  alla-  Anopigli* 
lito , auicinatofi  à Verona,  occupa  & ben  munilce  Bouanico , Riualto  & •’o'w.atU 
Tomba . I Mantouani,  che  molto  dcflFerilcono  aH’auttorità  del  Marchefe , 
pollifi  lòao  di  lui  da  altra  parte,  fi  fiuino  patroni  di  Treuezuolo, della  Mo 
ta&  dell’lfola  de  Comi  detta  poi  Dola  della  Scala . Tutta  la  Lombardia  di  Fjttioni  in 
mano  in  mano  uafsi  dichiarando  al  fauore , parte  di  quella  banda , che  è Lgbwai». 
la  piu  potente,^  parte  di  quella  di  Ezzelino  : procedendo  ciò  dalla  diui- 
fione  de  gli  animi , che  fiiccua  anche  diuiderc  le  città  & le  arme  per  l'in- 
cUnatione  de  Guelfi  al  Papa  ; $c  de  Gibellini  3 Cefarc . Ma  clTcndo  giua 
ti  in  Vinetia  i Principi  Alemanni , che  fi  doueano  congiungerc  con  Fe- 
derico : i quali  furono  Bertoldo  Patriarca  di  Aquileia , Ottone  fuo  fiatello 
Duca  di  Delmatia  & d’Illria  , Eberardo  VefcouodiSaltzburg,  Sigifre- 
do  di  Ratisbona , Bernardo  LHica  di  Charintia , & Lupoldo  di  Aullria  & 
di  Stiria  ; hauute  recenti  nouelle  de  tumulti  della  Marca  Triuigiana  : & de  • 

Lombardi  ; confiderarono  quanto  di  leggiero  fi  potellè  tutta  Italia  partire 
in  quelle  due  fàttìoni , che  coli  ardentemente  bolliuano  : & quanto  ciò  . 
ripugnalTe  non  folo  al  beneficio  & al  decoro  de  due  fopremi  capi  de  Chri 
lliani  5 ma  di  tutta  la  Chrillianità  medefima . Però  come  quei  che  ben. 
uedcuano  che  quelli  erano  rampolli , che  germogliauano  dalle  radici  det- 
te difeordie  feminate  tra  il  Pontefice  & Celare  ; fi  rifoluettero  di  trattare 
prima  fopra  la  riconciliatione  di  loro  due  : affinché  feguita  che  ella  fòlTc,- 
dall’ellitpadMe  di  tale  mmicida  foflèro  Umilmente  mdicad  gli  odij , che. 
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pullulauano  in  quefti  paefi . Fecero  adunque  in  tal  guilà,  che  ambi  fi  rap* 
pacificarono  inficme  . Et  fatto  quefto , Federico  hauendo  auifo  che  Hen- 
rico  fuo  primogenito  già  creato  Re  di  Germania , inanzi  à gli  anni  debiti 
Uolea  ciTcre  Imperatore  : & à quefto  effetto  hauca  tirato  nella  fua  opinione 
Baroni  affai  & alcuni  Principi  ancora,  col  fare  una  Dieta,  che  piu  torto  po- 
rca chiamarfi  una  congiura , nella  città  di  Landthut  ; pafsò  nel  Trenta»  lajl 
uno  in  Bauiera  per  opporli  à tcmerarij  sforzi,  che  uedea  prepararfegli  con- 
tra.  L’anno  feguente, perche  le  diffenfionì  d’Italia  non  erano  ancora  accom  1 1 ji 
modatc,  anzi  crelccinno  piu  che  mai  r & il  Marchefe  era  con  groffo  effer» 
cito  intorno  à Triuigijricercato  daEMclino  ripafsò  i monti:  Se  uenne  à Ve- 
rena  . la  giunta  del  quale  portò  tanta  forza  à Gibetlini-,  che  oue  à gran  pe- 
na fi  erano  porti  alla  guerra  difcnlìua,s’armarono  all’offenlìua  : & dirtoman 
do  Azio  daU’affcdio  con  fpefsi  conflitti,riduffero  il  contrailo  quafi  che  al- 
la parità  . Poco  nondimeno  Cefare  ui  li  fermò  : percioche  lafciato  un 
buon  neruo  di  genti  ad  Ezzelino , fc  ne  ritornò  in  Alemagna  à prouedere 
à diibrdini , che  per  non  effere  intieramente  comporti,  nell’affcnza  fua  era- 
no rinouati  & accrefciuti . Trouandofi  Azzo  rimafo  lliperiore  al  nimico  * 
Gregorio  pensò  che  per  quefto  riatto  Federico  poteffe  agcuolmente  in- 
durfi  à ritornare  in  Italia , con  troppo  prcgiudicio  della  Chiefa  . La  onde  » 
fece  rifolutionc,  prima  che  quefto  aueniffe , & che  il  male  foffe  irremediabi 
Icj d’eleggere  due  Legati  al  Marchefe  & ad  Ezzelino:  affinché  haueffero  ad 
accommodarli  infieme . Quelli  lìirono  Giacopo  Vefcouo  Preneftino,&  Oc 
tone  Vefcouo  Portuenfe,  Cardinali  antichi  di  Roma,  & i piu  riputati  del 
Collegio . L’auttorìtà  & opera  de  quali  accompagnata  con  quella  de  Retto 
ri  di  Lombardia  j fu  di  tal  forza , cHc  liberato  il  Conte  R*cciardo,ambe  lo 
parti  col  darli  oltaggi  uennero  alla  pace.  Rettori  di  Lombardia  erano  chia 
mari  i Pretori  delle  città  di  quella  prouincia , & della  Marca  Triuigia- 
na  , che  col  fauore  de  Vinitiani,  dicemmo  clfcrii  collegate  contea  Fede- 
rico primo  : la  qual  lega  pcrfcueraua  ancora  : & furono  i Milanifi , i Cre 
moncfi  (benché  quelli  poi  fi  erano  Ipiccati  dalla  lega)  i Brefciani,  i Berga- 
mafchi,  i Piacentini , i Mantouani,  i Fararcli , i Padouani,  i Vicentini , i 
Veroncfi , & i Triuigiani . * Ma  perche  quella  pace  fii  conchiula  piu  tallo 
per  la  riucrcnza,chc  il  Marchefc  pottaua  al  Pontefice , & per  la  tema  che 
Ezzelino  ne  hauea  ) cheper  un  pieno  concorlb  delle  due  fattioni  ; indi  à 
pochi  giorni  i Mantouani , creato  Capitano  Baldoino  Conte  di  Cafalato 
loro  Pretore  j entrati  nel  Veronefc , gli  diedero  il  guado  : col  prendere  &• 
mettere  à bottino  Nugaruola , Bruculo,  Onte,  Ttcuczuolo,  Trica(io,rilò-. 
la  della  Scala,  Bondolona  & altri  cartelli  ancora . la  quale  fattionc  rientri- 
cò  i uicini  Potentati  ndic  controiicrfie  & guerre  di  prima . pcrcioche  Ez- 
zelino nel  Mille  ducento  trentatre , torto  che  la  mioua  ftagione  fu  aperta  ; i a j j 
con  l’aiuto  di  Salinguerra  forprclèCaidcno,  caileilo  fotrilicato  & tenuto 
da  Guelfi  : & l’abbruciò  con  l’ucciderc  nòli  pure  i foldati , ma  ogni  al- 
tra perfona  infino  i bambini,  che  erano  nelle  falce  : & faluata  per  fc  la 
rocca , la  munì , Ito  poi  à Verona,  difcaccìò  tutti  j Guelfi  & i dipenden- 
ti da  Azzo  : il  quale  tiprificatad  ogni  intorno  la  q-IW  Bzzelino  , che 
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di  continuo  il  prouocaua  ,&  non  mai  con  ragiono;  hebbc  collegati  con  Le«j  con- 
feco  i popoli  di  Milano,  di  Brefcia , di  Mantoua  & di  Bologna , che  tutti  ‘f* 
erano  auidifsimi  di  reprimere  la  tirannia  di  Euelino , che  non  miraua  piu 
ad  altro,  che  ad  ingogliarfi  le  terre  finitime  : & à Ipcngerc  mafsimamente 
la  libertà  delle  Rcpublichc . Fano  di  quella  maniera  un  elTercito  di  nume  ^eor 
ro  & di  qualità  fortifsimo , prelc  Villafranca,  Guazolengo,  Lebicino,  Pa-  nacótn  ti 
lauuolo , Ifolaalta  & parecchi  altri  luoghi . con  l’impeto  del  qual  corfo  ’ 
arriuò  fiotto  Verona  : & la  cinfie  coli  ftrettamcnte,chc  Salingucrra,  che  in- 
fino à quello  punto  era  fiato  queto , temendoli , [che  caduta  Verona , non 
auenifie  à Ferrara  il  medelìmo  : la  quale  quanto  piu  era  da  lui  uiolcntara , 
tanto  piu  uolentieri  all’arriuo  del  Marchefic  le  gli  fiarebbe  ribellata;trattò  la 
pace  per  le  mani  di  Giouanni  Vicentino,  frate  dell’ordine  de  Predicatori , 
che  all’hora  fioriua  d’huomini  d’integrità  & di  credito . & perche  quelle 
communità , li  come  per  cagione  di  ucndetu , di  fiofipctto  ò d’altra  limile  Muuitnen- 
pafisione,  li  congiungeuano  facilmente  in  uno  ; coli  era  ageuole  il  tirarle  J‘ 
in  opinioni  diucrfie& contrarie  ; Giouanni  con  non  molta  difficoltà  per-  ‘ 

finale  i confederati  à deporre  le  arme  . ma  accioche  non  li  hauelTe  piu  coli  Picc  có  E» 
perlieue  cagione  à ritomarui,  li  conchiufic  che  Atto  facelTe  prendere  Ade 
leida  figliuola  di  Alberico,fratcllo  di  Ez.zelino,à  Rainaldo  fuo  unico  figli- 
uolo mafichio  , coli  nominato  da  Rainaldo  Principe  di  Antiochia,padre 
di  Elifia , che  gli  111  madre  : & tutte  le  terre  dcll’una  & dell’altra  parte  po  do  i i. 

Ile  nella  Marca  Triuigiana  & Milanefie  fiirono  comprefie  nella  celebratio- 
ne  di  quella  pace . Con  tutto  ciò  non  potè  l’animo  di  Etzelino  punto  E,,di„o  „ 
quietare , perche  continuando  di  non  laficiare  mai  occalione  atta  al  difiur  noua  u 
bo,diede  di  piglio  à callelli  di  Gerardo  Camino , che  egli  imputaua  elfier- 
li  troppo  intrinfiecato  co  Padouani  : & hauergli  colpirato  contra  : i quali 
fiirono  Vderzo , la  Mota  & Ponobufalco  : & gli  applicò  alla  giuriditionc 
di  Triuigi . Quei  di  Padoua  quali  nel  tempo  iftelTo  per  ricambiarlo,man- 
darono  nel  Ilio  territorio  il  Pretore  Ottone  Mondello,  che  mifie  à fiamme 
& à rapine  tutti  i contorni  di  BalTano,  MulToIcnta,  San  Zenone,Comuto  & 
anche  di  Romano  : dal  quale  callello  Ezzelino  era  cognominato  . Ma 
perche  i Vinitiani  accordarono  inlìeme  i Padouani  & i Triuigiani  lenza 
che  egli  altro  ne  fiapelfie  ; minacciò  di  ucndicarfi  contra  l’uno  & l’altro 
popolo  : & condulfie  il  campo  à Cologna . la  quale  elfiendo  per  clTcrc  Ano  foc- 
fioccorlà  dal  Marchclc , eglific  neleuò  : ne  llcttc  però  molto , che  nel  con- 
rado  di  Vicenza  s’impatronì  de  cafielli  de  Conti  di  San  Bonifacio  . Ha- 
uca  tra  tanto  Celare  acquetato  il  tumulto  di  Germania , condennando  il 
figliuolo  di  paricidio  nella  città  di  Ratisbona  per  fentenza  di  fiettanta  Prin 
cipi  : & mandandolo  in  Cofienza  terra  di  Calabria  : con  farlo  cufiodirc 
fiotto  nome  di  prigione  libera  . Publicato  poi  per  fiuccelfiore  all’Imperio 
11^4  il  uentiduc d’Agofio  del  Trentaquattro,  Corrado, l’altro  fuo  figliuolo, Re  Corrado 
di  Gerufalcmme  ; Henrico  che  era  tuttauia  imprigionato , mori  l’anno  fe-  dcRo- 
1155  guente  . nel  quale,pcrche  il  padre  filo  non  (blamente  in  quella  guilà  s’era 
liberato  da  un  tanto  trauaglio  : ma  fattoli  fortc,liauea  molfio  guerra  à Vin 
ccslao  Re  di  Boemia,  che  gli  parca  che  fi  fulTc  accodato  à Cuoi  nimici  ; il 
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Pontefice  dnbbtofo  che  uincitorc  di  quella  impre&  non  nuolgelTe  1 animo 
& le  arme  in  Italia:  tanto  piu  che  Ezielino  indefelTo  raa^marore  di  cofe 
f.ti»  nuouefolecitaualoàuenirui;  fi  rifoluette  di  mandare  Tiro  Vefcouo  di 
d'auitorità  -j-j j„j„i  g£  Nicolo  Vcfcouo  di  Rcggio  : & trattare  di  riunire  le  du.  ta  - 
Pomifica.  h . Borgatello  Perugino  Pretore  di  Verona, 

compofero  le  difeordie . In  quefto  tempo  medefimo  diuenuto  aflai  tran-  • , 
tiAxaiei  quillo  Azio , maritò  Beatrice  figliuola  di  Aldrouandino  fuo  fratello  i 
Andrea  Secondo  Re  di  Vngheria , à cui  era  già  mancata  la  prima  moglie.  : 
Matrimo-  Pongono  le  Croniche  di  quel  regno,  che  ritornando  Andrea  Tjrrra  Sm 
mo  di  Bm  ta,ouc  era  ito  per  feiorre  il  uoto  di  Bela  Terzo  fuo  padre  ; picfa  la  ftrad 
d’Italia , fu  nel  fuo  paffaggio  raccolto  dal  Marchefe  di  Erte  : & che  hauen- 
d " Vnghc!  dogli  Beatrice  fatta  riuerenza,  non  tanto  perche  gli  pami  bcllifsima,  quan 

to  per  effereiui  (lato  raccolto  regalmente, & hauere  latto  llimxdcllachia 

•rem  di  quefto  fangue  ; la  chiefe  per  moglie, & la  condufle  con  feco . ma. 
per  non  elfcre  auenuto  quefto  palfaggio  in  quefto  anno  : & cnerc  ella  Ba- 
ra in  quelli  giorni  maritata , fi  come  appare  per  1 inftromcnto  della  dote, 
fede  indubitata  ; è da  tenerfi  à gli  hiftorici  Fcrrarcfi:che  uogliono  che  da 
Azzo  folle  mandata  al  Re  di  Vngheria,  accompagnata  da  Gmdotto  Ve-, 
feouo  di  Mantoua.da  Mattheo  da  Correggia  da  Raimondo  d:l  Cammo  &, 
da  altri  perfonaggi , che  feco  haueuano  ducento  caualli  : oltre  alla  Corte 
con  che  il  marito  hauea  mandato  à pigliarla  : & che  lo  fponfalitio  folle 
celebrato  in  Alba  Regale,  città  Regia  di  Vngheria , per  mano  del  medefi- 
mo  Vefcouo  di  Mantoua  alla  prefenza  de  primi  Prelati , & Baroni  del  Re 
gno,i  cui  nomi  fi  ueggono  nell’allegato  inllrumento , Celebrato  in  quelle 
Benrict  quartodecimo  giorno  di  Maggio  . Effendo  il  Re  m q«-  ° 

mono  “ no  medefimo  uenuto  à morte , ella  rimafa  grauida  conuocò  i Signori  Ec- 
m.mo  .or  clcfiaftici  & fccolari  del  Regno  : & fece  uedere  per  fcgni  manifclli , che 
“ ‘ ■ cofi  era  à punto  : & per  non  reftarc  con  pericolo  del  parto,  che  folle  per 

ufeire  di  lei,  & con  poca  fui  dignità  fono  Bela  Quarto  , che  Andrea  ha- 
uea hauuto  della  prima  moglie  ; prefe  rifolutione  di  ritornare  in  Italia  : Se 
uiuerc  col  zio  : apprelfo  a!  quale  giunta , in  capo  della  gramdanza  parto 
ri  un  figliuolo  che  con  la  rinouatione  del  nome  de  Prcdeceflori  del  mari- 
Anarc...  to  chiamò  Stefano,  di  cui  nacque  poi  Andrea  Terzo  Re  di  Vngheria  . 
Ke  ai  Vù-  Alefsina, l’altra  figliuola  di  Aldrouandino,  fu  maritata  m Alberto  Duca  dt 
Bmnfuich  à lei  congiunto  di  fangue  paterno  in  fenimo  grado  . Cefare , 
che  tra  tanto  hauea  debellato  i fautori  di  Henrico  fuo  figliuolo , cioè  Fe- 
derico Duca  di  Auftria  : onde  fàttafi  una  Prefettura  di  Vienna , fu  data  ad 
Echberto  Vefcouo  di  Bamberga , & Rudigero  da  Radcch  Vcfcouo  Pata- 
Ftdtfieo  uicnfe,&  Corrado  Tolufio  Velcouo  Frufiinenfe;  fedata  la  Germania, ripaU 
.orna  t tu-  ^ jj,  jj-djj  j-g]  dare  il  guado  à territori]  di  Mantoua  & di  Brefcia . D.ill^ 

altro  canto  Ezzelino  ragunati  quei  piu  Vcroncfi,  che  potè;  saccampòa 
Tomba,  & per  la  fama  Icuatafi,  che  il  Marchefe  giuaàfoccorrerla,  fene 
partì  ; & ritirofsi  con  Federico  . il  quale  per  elfcre  ufeito  di  Cremona  con 
AttoprcR-  un  grolfo  clfercito  inuiato  alla  uolta  di  Vicenza  ; Azzò  anticipato  iltcm- 
diAVica».  no  ui  mandò  faldati  & uittouaglie  per  difenderla  : ma  perche  la  polun- 
* za 
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>.a  della  parte  Gibellina  piegò  il  popolo  Vicentino  à darli  i Celare  ; nana 

fu  quella  diligen4a . Azza  ueduto  quello,  raddoppiò  il  prclìdio  di  Triui-  Amo  prefi 

t>i , accioche  folTc  tanto  meno  in  potellà  di  quei  cittadini  à feguire  rcITcm 

pio  di  Vicenia . In  quello  mero  prefo  il  callcllo  di  Mergara , ne  tralTc 

quei  Cremonefi,  che  Federico  ui  hauea  lalciato  alla  difefa:&  corteggiando 

la  Città  di  T riuigi , che  già  quindici  giorni  era alTediata  dalIelTercito Cefa-  ■” Toc 

reo;  fece  conofcerc  à Federico  quanto  quella  efpeditione  gli  douelTc  riu- 

feire  difficile . il  quale  ueggendo  che  in  pochi  di  non  fe  ne  potea  efpedirc, 

pensò  elTcrc  meglio  à prendere  cura  delle  cofe  di  Alemagna , che  hauea- 

no  prefto  bifogno  della  prefcnia  fua . perciochc  Federico  fpogliato  dell’ 

Aurtria,!!  era  congiunto  con  Ottone  Palatino,  nimico  di  Cefarepcr  torno- 
re,  che  fi  era  Iparfo , che  egli  hauefle  fatto  Icuarc  la  uita  à Ludouico  Tuo  pa 
drc.  S’unirono  parimente  con  lèco  oltre  al  Re  di  Boemia,che  hauea  per  mo 
■glie  una  Ibrella  fua  ; Bela  Re  di  Vnghcria  & Henrico  Duca  di  Slcfia.  Qucr 
fti  erano mouimenti  coli  eflcntiali,  che  egli  abbandonata  l’imprefadi  Tri-  . 
uigi,  confegnata  Vicenr.3  ad  Ezzelino;  lafciò  il  Conte  Gamboardo,Sueuo  • 
di  rtatione, Vicario  Imperiale  nella  Marca  Triuigiana  con  tre  mila  fanti  & 
due  mila  caualli  Tedcfchi;  & raccomandatolo  ad  Ezzelino, pafsò  per  la  uia 
del  Friuli  & della  Charintia  nell’Aullria . Ezzelino  Icntitofi  gagliardo  per 
tiuerte  forze  Alemanne, dirizzò  il  penficro  all’occupationc  di  tutta  quella 
Marca,fperandocheciòfuccedereglidoueire,  ogni  uolta  che  prcndelTe 
i*adoua  ,&  che  per  fare  quello , non  folTc  impedito  dal  Marchefe:  à cui 
operò  che  Federico  fcriuelTe  lettere  amoreuoli  & piene  di  larghi  partiti , fr 
che  egli  non  fàuoreggiafle  i Padouani , & piu  torto  forte  loro  nimico;  Ma 
il  Marchefe  quantunque  trattandofi  tanto  dell’intcreflè  dello  fiato  fuo,non  Amo  prega 
uollc  opporfi  intieramente  à prieghi  di  Cefare  ; rtette  nondimeno  collante  ‘"-'‘■f 
pct  certo  debito  d’amicitia  in  non  meaerfi  contra  Padoua.  Conuenendo  oppmc"i' 
adunque  Ezzelino  con  Auezuro  Auogadro  , Marfilio  Gualpetro,  Nicolo  EacUno. 
Logio , Bontrauerfo  Maltrauerfo,  Alberto  Pontio,  Vitaliano  Leuico  & al- 
tri principali  cittadini  cacciati  di  quella  città;  li  fece  conici]  del  fuo  dife- 
gno,&  deiruflìcio,  che  Celare  hauea  facto  con  Azzo  : & della  ficurezza,in 
che  egli  llaua,di  non  hauerlo  contrario  . Cofi  tolto  in  compagnia  Gam-  Padoui  af- 
boardo  il  uigefimo  Serto  di  Febraro  del  Mille  ducente  trentafette, piantò 
l'elTercito  fopra  Padoua . Ancoraché  quei  di  dentro  nelle  prime  fcaramuc  ^“”00! 
eie  & nelle  difefe  delle  mura  fi  portaflero  uirilmente;  ertèndo  però  non 
Ibldati  forefticri  rtipcndiati  per  difendere  quella  città  , ma  tutti  della  terra  foidati  tcr- 
inedcfima,ò  del  territorio  ; torto  che  da  gli  alti  tetti  Se  dalle  torri  uidero 
filmare  i uillaggi,  che  ardeuano  d’ogni  intorno  per  gli  incendi],  con  che 
Ezzelino  per  piu  pauentare  gli  alTcdiaci , dirtruggeua  il  paefe  ; comin- 
ciarono tra  loro  à fare  diuerfe  querele  : & ad  incolpare  gli  auttori  del- 
la difclà,che  era  fiata  pigliata  ; ma  piu  quei  capi, per  cagione  de  quali  fi 
haueano  mantenuta  nimica  di  continuo  una  perfona  di  tal  polfanza  : . 
il  cui  furore  forfè  piu  ageuolmentc  fi  farebbe  Ichiuato  con  termi- 
ni di  cortefie , che  con  reflerfi  fatto  il  contrario  : & quafi  tutti  rama- 
ricandofi  dello  fiato  i in  che  uedeano  le  fortune  loro  , che  quanto 
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piu  fi  urJaua  à capitolare  col  nimico,  canto  piu  fi  conrumerebbono;&  fem 
prc  anche  sTiaurcbbono  affai  peggiori  condicioni  j non  paffarono  molti 
giorni,  che  di  communc  confenfo  patteggiarono  con  Eziclino  : & gli  die- 
dero Padoua  nelle  mani . ilquale  fé  bene  hauea  promeffo  di  lalciare  iàlua 
b libertà,  & di  confirmare  il  magiftraco  della  Pretura  : & che  perciò  anche 
l’haucffc  fatta  conferire  in  un  certo  Simone  Puglielè,  huomo  nato  à porta 
per  piegarfi  à Tuoi  cennijnondimeno  prelà  la  pollèlsione  di  quel  dominio , 
cangiò  tutta  quella  forma  di  Signoria , quale  fi  foffe , in  una  eipreffa  tiran- 
nide. Pofeb  perche  i principali  Padouani  fuggiuano  una  tanta  oppreffuras 
& fi  riduccuano  in  Moncagnana , luogo  forte  di  fico  & di  ripari , difeorto 
otto  miglia  da  quella  città  ; egli  per  efpugnarla  cercò  di  tirare  il  Marchc- 
fe  in  fua  compagnia  con  uolere  perfuadcrìo  à quello  per  la  parte , che  gli 
proponea  d ogni  acquirto , che  foffe  per  fere  . ma  non  potendo  congiun 
gcrlo  a fé,  per  effere  in  effetto  troppo  l’uno  all’altro  ripugnante  il  Principe 
& il  Tiranno;  entrò  in  folpccto  , ò finfc  d’encrarui , che  i Padouani  hauefi 
fero  confidenza  in  quello  Signore  : facendo  ritenere  ottanta  di  efsi , che 
erano  tutti  capi  di  famiglia  : con  dire  che  li  uolca  per  ortaggi , & che  in 
cafo  che  il  popolo  fc  gli  ribellaffe , li  farebbe  crudelmente  morire.  Poiché 
gli  hebbe  mandato  à cartelli  à lui  foggetti,  per  piu  ficurezza  li  milè  pri- 
gioni nel  Friuli,  nella  Lombardia  & nelb  Puglia  fiotto  la  curtodia  de  Ca- 
pitani Tedelchi . La  pertinace  immanità,che  il  Marchelè  conobbe  in  que 
rto  animo  coli  tirannico  ; causò  ch’egli  accorgendoli  di  non  potere  molto 
durare  nelb  propolla  neutralità,  fi  milèà  fiouenire  coloro,che  abbandona- 
uano  Padoua  , & fi  riparauano  nelle  lue  terre . Procedendo  anche  piu 
oltre , trouandofi  hauere  i Conti  di  San  Bonifacio  per  fiuoi  raccommanda- 
ti;  non  fofferfic  che  Ezzelino  , che  s’era  morto  contri  Leonigo  figliuolo 
di  Ricciardo,  haueffe  l’intento  fiuo . Poficia  dubitando  che  Federico , che 
di  nuouo  paffaua  in  Italia  non  foffe  rtato  finirtramente  informato  delle  co 
fe  occorlè,  per  maligni  riporti  di  Ezzelino;  andò  con  bella  & pompolà 
nobiltà  ad  incontrarlo  uicino  .ì  Trento  . Cefare,  à cui  era  Hata  molto  ac- 
cetta quella  dimortratione  di  Azzo,  il  quale  raccolfe  cortelémente;  giun- 
to à Verona,impofe  ad  Ezzelino  che  Icuaffe  raffedio  da  San  Bonifàciotche 
però  il  Marchefe  prima  che  panire  hauea  lafciato  munito  d’un  gagliardo 
prcfidio  ; Si  uolle  che  ambidue  fi  fermaffero  in  Mantoua  apprerto  la  per- 
Ibna  fua . oue  occorfe  che  nel  cofpetto  Cefareo  Ciacopo  da  Carrara  die- 
de una  guancbta  ad  Ezzelino;&  poi  fi  faluò  tra  la  famiglb  di  Azzo,  che 
era  tutta  di  gentil’huomini  & capitani  accapati  : & poiché  egli  fece  trafu- 
garlo, fi  che  campò  la  ulta,  non  gli  parendo  d’efferc  piu  ficuro  inquelb 
corte  , fece  prclh  rifolutione  di  torlcne  & ritornare  in  Erte  . Fede- 
rico ufeito  di  Mantoua  , prefo  Montechiaro , uinfe  in  battaglia  i Bre- 
feiani  & i Milandì , conducendo  il  carroccio  loro  in  guifa  d’un  trion- 
fo : fopra  cui  hauea  fatto  legare  altamente  per  un  braccio  il  Pretore 
di  Milano  con  una  fune  al  collo  : & porre  al  riuerfeio  le  bandiere  de  cocn 
muni  collegati , che  folcano  rtarui  diritte  , Indi  bccheggiata  Corteiuio- 
uadt  cransfoì  nel  roefe  di  Settembre  à Cremona.'  Se  poi  à Triuigi,ouefi  fer- 
mò 


L 


Secondo.  147 

mò  per  l'algentifsima  uernata,  chcftrinic  i piu  alti  fiumi  di  glùacci  profon- 
I aj8  difsimi.  Talché  la  primauera  dcH’anno  lcguente,di(ciogliendofi  impctuofa-  ProJiji;. 

mente  le  acque:  & feguendonc  non  piu  ucdutc.ruinc  d’cdificij , Se  inonda- 
» ■ rioni  di  paefi  ; apportò  formidabile  portento  : che  anche  per  moftri  nati  in 

quello  tempo  : & per  inlbliti  afpetti  del  Sole  & della  Luna,  fu  annuntio  tri- 
llo de  fuccefsi , che  dipoi  occoriéro  quali  per  tutta  Europa . Partitoli  Fe- 
derico di  Triuigi , & ito  à Pauia  ; mandò  Ezzelino  a Padoua  inliemc  con  ' 

Aldrouandino  Calàlontc  , che  facea  lulficio  di  Pretore  : ma  però  l’uno 
& l’altro  trattaua  in  guifa  quei  fudditi , che  Guido  Leggio,  Filippo  Peraga 
& Ciacopo  Dotto  promilero  di  dare  la  città  à Giacopo  da  Carrara  per  la 
porta  della  T orricella.  la  quale  quando  in  fu  l’alba  è per  ellcrc  aperta  da  lo-  | 

ro:  & che  egli  fermo  con  le  fue  genti  alpetta  ciò  nel  prato  della  Valle;  Trattjtod* 
Ezzelino  riliiegliato  dalle  lèntinelle  muta  il  corpo  di  guardia , che  hauea  à Padaavù 
quella  porta  : & fcorlà  la  città  con  molti  caualli  per  feoprire  fc  dentro  . 

ui  fra  folleuamcnto  ò ragunanza  de  cittadini  ; elee  fuori, fie  fouragiunge  i 

Giacopo  da  Carrara,  che  ritomaua  ad  Agna  fuo  caftello  : & fattolo  pri-. 
eionc,  ua  improuilàmente  addolTo  à Efte  , che  era  fenza  il  Marchefe , & Elle  prefo 
le  n’irapatronifce  : mettcndofi  in  un  (òbito  con  Alemanni  & Vcronefi  «1»  Eudi- 
intomo  à Montagnana:  la  quale  per  effere  affai  piu  forte , che  Efte,  fa  ■ j 

tale  reftftenza , che  il  folpinge  con  terribile  ucdfionc  de  gli  aflàlitori  . 

Azzo  tantofto  che  (ente  la  nouella  della  perdio  di  Efte , ui  uola  con  tal . 
forza  , che  incontinente  il  ricupera , fenza  che  Ezzelino  « che  s’eradi-  pera  Ette. - 
Recato  dall’affcdio  di  Montagnana , fe  gli  opponga  . Ma  pòi  che  con-;  » 
fiderò  che  il  nimico  preualendofi  delle  genti  Lombarde  , che  cornei  Vi- 
cario Generale  di  Celare  gli  haurebbono  obedito , farebbe  (lato  nella  Mar-  ^ 

ca  Triuigiana  affai  fuperiorc  dipoftànza;  prefeper.configliodi  fare  f?-  > 

pere  col  mezo  de  fuoi  Ambalciatori  à Federico  il  mal  termine  tenuto  da  AiioCque 
Ezzelino,  che  l’hauca  tirato  in  guerra:  & il  collante  proponimento, che  rcla  di  fcr- 
lenea  di  non  effere  in  cofa  alcuna  contra  llmperio  , col  quale  tanti  fuoi 
Prcdeccffori  erano  (lati  congiunti  di  fangue  & d’amicitia  : Se  gli  fece  fi- 
milmente  raccordare  la  protcttionc , che  gli  altri  Cefari  haucano  prelà  de 
Principi  di  Elle  : & i feruitij  da  Azzo  fuo  padre  predati  à quella  Corona  in  ' ’ 
condurlo  fecuro  alla  coronatione  in  Alemagna,&  in  molte  guerre  della  Fu  ' 

glia  & della  Lombardia  : Se  come  difeendeffe  da  Giuditfa  Principeffa 
della  Cala  fua:ricerea'ndolo  à uolere  in  tal  guilà  prouederui , che  egli  non 
foffe  coftretto  à penfarc  ad  altri  foccorfi  : & à muoucre  di  quelle  materie 
per  giuda  & neceffaria  dife(a  del  fuo , che  potrebbono  accendere  in  Italia 
cofi  gran  fuoco  , che  poi  troppo  difficilmente  li  Ipengercbbe  : per  effe- 
re  quelle  moffe  della  natura,clie  lì  era  benifsimo  conofeiuta  per  la  proua  • 

delle  cofe  paffatc  . II  Marchefe  tentò  per  quella  uia  d’indurre  Federico  à 
reprimere  l’infolenza  di  Ezzelino  : & tanto  piu  usò  ogni  opera  à quello  , 
per  uedere  che  il  Pontefice,  con  tutto  che  foffe  di  benigno  animo  uerfo  di 
lui,&  che  l^ffo  il  perfliaddrcà  continuare  di  refiflcre  contra  i minillri  Im-  Auo  non 
periali  ; non  però  hauea  tante  forxe,che  poteffe  dilhudarfcnc  d'unaparte,bi 
fognandoli  Ibre  ben  prouillo  per  la  uicinuà  del  Regno  di  Napoli . Mandò  dai  Papa. 

T a fimil- 
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fimilmcntc  EAefino  ad  crcufarfi  appreflb  k Cefare  con  ratte  quelle  piu  fit- 
tioni , che  potè  conteflèfc  infieme  : St  perche  uedea  il  Marchcfe  crefciuto 
d’amici  : & eflerc  potente  inftromento  col  Papa  ; fece  tanto  con  quella 
Maeftàjche  la  dilpofc  iierfo  la  nuoua  ftagione  del  Trentanoue  i ncnirc  i Pa  * iì9 
Ano  <!t  doua.  Subito  che  ui  giunfe,  per  addormentare  il  Marchefe , il  rappacificò 
*5®'’  Etzelino:  & fentendofi  leuare  incontro  quafi  tuttala  Chriftianiti  per 
Mn  EiJcU'  una  fcommunica  fulminata  da  Gregorio  , dubbiofo  che  finalmente  Azzo 
capo  de  Guelfi  fi  congiungeflè  col  Papa  ; deliberò  d’afsicurarfene  ( potè 
qucfto  fucccdcrgli  per  trouarfi  affai  piu  forte  di  lui  ) prima  col  dimandar- 
Raimldo  gli  Rainaldo  fuo  figliuolo  per  oftaggio , il  quale  hebbe  & mandò  in  Pu- 
CcSc"^  '**  glia  con  Adeleida  fua  moglie  ; ouc  flette  cuftodito  come  fe  egli  ui  foffe 
prigione!  & poi  col  tenere  lui  medefimo  appreffo  di  fé,&  comandare  in  cor 
te  che  non  fe  ne  potefle  partire . Quello  era  lo  flato  ( cofi  porta  la  uaria- 
Effttto  del  rione  della  fortuna,  che  piu  mollra  le  cadute,  ouc  falitc  mag^ori  fiano  pre 
la  fortani.  j chc  non  folo  il  Marchelc,  ma  quali  tutta  la  Cala  di  Elle  fi  troua-  ■ 
Ua . pcrcioche,  oltre  l’efTcre  priua  de  tanti  dominij  da  lei  polfeduti  gli  anni 
paffati  & in  Germania  & in  Italia  con  lo  fplendore  della  dignità  Cefarca; 
il  ramo , dal  quale  forfè  Guelfo , era  dodici  anni  prima  ridotto  in  folo  Oc 
OrrciHiii  tone  Secondo  di  quello  nome  ne  Principi  di  Brunfuich,  nato  di  Gugliel- 
mo figliuolo  di  Henrico  Nono  : del  qual  Guglielmo  fu  moglie  Eletu 
generata  da  Valdemaro  Re  di  Dania  : & in  quell’altro  de  Marchefi  per 
Emi . effere  mancato  Bonifacio  Sello  con  due  fole  figliuole  di  Elilà  & So- 

SoM*'  fia  ; non  ui  era  piu  altri  che  quello  Azzo  & Rainaldo,  che  non  hauca 

ancora  figliuoli  : & ambidue  erano  priui  di  libertà  : & giornalmente 

Aiiofiigge  poteano  afpettarfi  di  effere  eftinti  , Ma  gli  amici  di  Aizo  & gli  amo- 

■I  pericolo  reuòli  al  fangue  di  Elle  si  Alemanni , come  Italiani , che  il  Marchelc  ha 
tóUpngio  appreifo  Cefare;  à quali  eraperuenuto  à noritia,  che  egli  llauapcr 
clfcrc  totalmente  ritenuto  5 non  folo  l’auifiirono  di  quello , magli  furono 
anche  mcio  à farlo  fuggire . Hauea  di  già  Alberico  prelà  grauifsima  in- 
dignationc  per  uederfi  difprezzato  dal  fratello  : da  cui  anche  tenca  che 
folfc  dcriuato,  che  la  figliuola  & il  genero  fi  mandalfero  in  Puglia:  & con 
Religione  flmulata  religione  , quale  è propria  de  Tiranni  coperti , che  le  ne  feruono 
T«"nni'  ***  mantello  ; dato  nome  di  non  uolere  uiuerc  fuori  del  grembo  di  Santa 
Chiefa  , fi  era  alienato  da  Federico  : occupando  co  lèguaci  del  Marchelc 
Triùigi  o<  Triuigi  alla  fprouilla  : ne  perche  l’elfercito  Cefareo  hauelfe  faccheggiato 
cupeto  di  jj  territorio  Triuigiano  : & Celare  iilelfo  ito  à Vcron  i,&  poi  à Padoua,ha- 
Aibciico  , trattato  quei  popoli , che  irrputaua  d'intelligenza  tenuta 

con  Alberico  5 potè  però  fare,  che  Triuigi  gli  ritornalfe  nelle  mani , Dall" 
iiPipatr,»  altro  canto  il  Pontefice  hauea  mandato  due  Cardinali  Legati,  l'uno  Giaco 
«l'cittrmi  po  monaco  Cillerienfe  in  Francia,  l’altro  Gregorio  Montelungo  in  Ifpa- 
mo^di  Fede  ^ Inghilterra  per  clfortarc  quei  Re  alla  difenfionc  della  Sede  Apollo- 
lica  & all  ellerminio  di  Federico  • Similmente  parte  della  Lombardia  da 
Bologna  infino  à Milano  fi  lafciaua  intendere  di  non  potere  piu  continua- 
re fotta  un  Imperatore  fcommunicato  : & di  uolere  piegare  alla  contraria 
fiurione  » Perciò  Federico  defidcrofo  d’afsicurarfi  di  Azzo , che  mentre 
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che  le  cofe  erano  in  quefto  pendente,s’era  ritirato  ; fece  opera  per  riconci- 
liarfelo,  mafsimamente  che  ben  fapea,  che  ne  il  Pontefice>ne  gli  altri  Poten 
tati  d'Italia  poteano  hauere  Capitano  fimile  à quefto  : & mandatogli  Pie- 
tro dalle  Vigne  Tuo  Secretano, perfona  fiia  ftuioritilsima,&  molto  cfperta  & 
deftra  nelle  attioni , affinché  il  TuadeiTe  à dcporre  ogni  Ibipitione  dcll'ani- 
mo,&  gli  prometteflc  larghe  conditioni  j non  hebbc  forza  di  fare  colà  alcu 
na:  percìoche  il  Marchefe  fi  fermaua  aflài  fopra  la  prigionia  del  figliuolo 
& fopra  altri  articoli,  che  era  imponibile  ad  accordare . Celare  adunque 
fatto  aflài  chiaro  dellànimo  di  cito,  dato  ordine  che  alcuni  Padouani  Guel 
fi  foflero  condotti  in  Cremona , 6t  iui  carcerati  j mandò  Ezzelino  con  tut- 
te le  fue  forze  à combattere  Efte,  Baone,  Loggio,Calaone  & Cerro:  i quali 
due  luoghi  erano  flati  rifabricati  : aflàlendo  quelle  terre  con  canto  impe- 
to ] che  le  hebbe  con  poco  interuallo  luna  dopo  l'altra  : & ritornato  à Pa- 
doua  incrudelì  piu  che  prima  concia  i cittadini  à lui  Ibfpccti . Azzo , che 
tra  tanto  fi  armaua  à Rouigo,  hebbc  tal  concorfo  da  piu  luoghi  di  Lom- 
bardia & de  fijggitiui  della  Marca  Triuigiana  ; che  ricuperò  Èlle  con  non 
lieue  uccìfione  de  gli  Imperiali  : & hebbe  dipoi  Calaone  & Loggio  à pre- 
ti . Ne  perche  Ezzelino  poftofi  dinanzi  à Baone,  prcftalTe  fauore  al  prefi- 
dio  de  Saraceni,che  era  dentro  di  Cerro  ; il  Marchelè,  che  colà  hauea  facto 
marchiare  le  file  genti,  reftò  di  ftrìngcrlo.  Ma  Ezzelino,cbe  con  laproua 
d’alcunelcaramuccie  $’era  aueduto  che  il  Marchefe  fàcilmente  dilpiccacofi 
quell  aflèdio,  ueircbbealla  battagliai  fi  rifoluectedi  partirfi  tacitamente, 
fenza  dare  alle  trombe  : & di  ritomarlcne  à Padoua  . I Saraceni  intefa  la 
fua  partita, celiarono  priui  d’ogni  Iperanza  di  foccorfo:  & fi  diedero  per- 
ciò airarbitrìodi  Azzo . il  quale  fattili  fpogliare  delle  arme  & data  à cia- 
Icuno  di  efsi  una  uerga.in  mano  ; li  lafciò  ufeire  . Ezzelino  tutto  infiuia- 
to  per  quefto  affronto,  uenutogli  in  fu  gli  occhi , disfogò  il  furore  contra 
i Padouani  : acculàndoli  di  ribellione  per  Tinteli  igenza , che  haucflcro 
faauuco  non  Iblo  con  Giacopo  da  Carrara , che  uenne  per  hauere  una  por- 
ta ; ma  con  Azzo  ancora  . In  quefto  modo,  fé  ben  egli  non  ccnca  piena 
contezza  del  trattato , fece  impendere  diciocco  de  primi  della  città:  Se  pa- 
Kcchi  altri  del  contado  . Da  quella  fua  crudeltà,  perche  parue  che  fi  tof 
fé  proceduto  lenza  forma  alcuna  giudicialc  : & che  la  tirannide  ulàta  in 
quel  popolo  gifle  tuttauia  piu  crefeendo  j il  Marchelè  hebbc  campo  fpa- 
tiolo  da  rimoftnre  con  fue  lettere  à Gregorio  quanto  folle  d ;bito  della 
Sede  Apollolica  il  porgerui  quel  pia  rimedio  che  potclTe  : & mafsime 
che  i Viniciani  naturali  nimici  de  gli  occupatoti  deli’alcnii  libertà  ; per  ri- 
fatto di  Ezzelino  non  poteano  piu  fopportare  gli  andamenti  di  Cefare . 
11  Papa  accefo  da  quelle  rimoftranze , mandò  in  Alemagna  Rinerio  da 
San  Quintino , Filippo  Acifio , Alberto  Bean  & il  Propofto  della  Chielà 
di  Pacauia,huomo  nobile  & chiaro  per  dottrina  & auttorità . i quali  giunti 
in  Bauiera,&  efshibite  lemaladictioni  Pontificie,  che  dannauano  Tlmpera- 
tore;  induflcro  Ottone  Duca  diBauicra  & alcuni  Vcfcoui  di  quella  pro- 
liincia  & Vinceslao  Re  di  Boemia  & Federico  Duca  di  Auftria  à ricirarfi 
dalia  priftina  obedienza . Perciò  eflendo  Ipirato  Echbcrto  Vefcouo  di 
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Bambcrga,  che  già  fu  lafciato  con  Alberto  da  Bogen  al  gouerno  di  Vien- 
na ; Federico  affali  Noiftot , & ui  entrò  col  mettere  in  peizi  i foldati  Ce- 
farci,  & fare  prigioni  Rodigicro  di  Patauia  & Corrado  Vefcouo  Frufsi- 
nenfe  ; 8f  datoli  à ricuperare  l’Auflria  & la  Stiria,pcr  effere  foccorfo  da  Vin. 
cislao  & da  Ottone,  con  non  molta  fatica  s’impatronì  dell'uno  & deU’altro, 
paefe . Similmente  i Bauari  fecero  impeto  centra  i Sueui  : i Boemi  dall’un 
lato  contrai  Mifni, Se  dall’altro  contra  i Moraui  : & i SalToni  centra  i Tu-, 
fingi . Ma  quantunque  tutta  la  Gernunia  foffe  di  quefto  modo  fottolb-, 
pra  ; & che  hauclfe  tanto  bifogno  delia  perfona  di  Celare  ; egli  nondime- 
no, che  hauea  piu  pafsione  di  uendicarft  Ibpra  il  Pontefice,chc  di  confcrua 
re  gli  (lati  fuoi  di  Alemagna  & l’auttorità  Imperiale  ; uolcate  le  fpalle  à 
LombardÌ3,pafsò  in  Tofeana . Quiui  (ènnatofì  difcopcrié  affai  palefcmcn- 
te  il  Tuo  pcnfiero  ; che  fi  uedea  effere  di  fpingerfi  uerfo  Roma  per  fare 
qualche  dimoftratione  delle  offefe , che  fi  prctcndea  d’hauere  riceuuto  à 
torto . Il  Marchefe,  che  per  rifpetto  non  folo  del  padre , ma  di  molti  fuoi 
Predeceffori,  hauea  ragione  nello  flato  di  Ferrara  ; ucggendofi  opportuna 
occafioncjfi  proferfc  al  Papa , che  hebbe  raoko  cara  Se  accettò  l’offerta,  di 
confcderarfi  con  fcco  per  diuertirc  le  forze  di  Celare, & afsicurare  b perfo. 
na  & i domini]  della  Santità  fua  col  meaerfi  ali’alfedio  di  quelb  città  tiraa 
n^giata  da  Salinguerra,  che  ui  s’era  fortificato  dentro  con  un  prefidio  di 
foldati  Imperiali . Ne  parendogli  il  Pontefice  da  fe  badante  à una  tale  im 
prefa , operò  in  modo  che  tirò,  i Vinitiani  nelb  Lega  . dclb  quale  fatt<^ 
t:he  fii  Capitano  Generale  , podi  infieme  predamente  diece  mÙa  fanti  Se 
mille  caualli  j non  tardò  à prendere  Brigantino  &Bondeno,cadclli  del 
Fcrrarefe,  l’uno  pedo  alla  dedra  , l’altro  alb  fin  idra  del  ramo  principalo 
del  Po , ma  però  tra  fc  didanti . Gli  arriuarono  dipoi  Paolo  ’Traucri'aro 
Signore  di  Rauenna , Alberico  da  Romano , Ricciùdo  Conte  di  San  Bo- 
nifacio & Filippo  Fontana  Arciuefeouo  di  Rauenna  Se  Vefcouo  di  Ferra- 
ra, che  per  li  tridi  portamenti  di  Salinguerra  non  meno  ucrib  b religione 
Se  le  cole  facre,che  uerfo  il  redo  ; non  porca  elfercitare  la  cura  fua  in  quel 
b città  . Mandarongli  parimente  grofsi  aiuti  i popoli  di  Milano , di  Bre- 
feia , di  Mantoua , di  Piacenza  Se  di  Bologna  per  cagione  di  molti  amici^ 
che  egli  hauea  per  quelle  terre  : i quali  poteano  affai  nel  fare  rifoluerc  le 
communità  : che  tutte  per  I’odio,che  poitauano  alle  triditie  di  Ezzelino  & 
di  Salinguerra , tanto  piu  amauano  la  bontà  & il  ualore  del  Marchefc . che 
■ancora  che  molte  altre  ui  concorreflero  in  qualche  maniera , quede  non- 
dimeno ui  mandarono  elprcllàmentc  i Capitani  & i Podedà  loro . Giunto 
che  fu  nel  campo  Gregorio  Montclungo,  Legato  Apndolico  non  folo  di 
queda  cfpeditione , ma  di  tutta  Italia  ; nel  tempo  mcdcfimo  giunfc  Giaco- 
po  Ticpqlo  Doge  di  Vinetia  con  armata  potcntifsima  . Talché  nel  prin- 
cipio di  Febraio , che  fu  dell’anno  Mille  ducente  quaranta , fi  cominciò  1 240 
à dringerc  b città  di  Ferrara  dalla  parte  del  fiume  , in  fu  b cui  riua  è fi-^ 
tuata , co  legni  del  Doge  i & da  quella  di  terra  con  fclfercito  terredre 
diuifo  in  due  parti  : la  precilà  difpofitione  del  quale  alfedio  non  fi  legge 
ne  in  libro  , ne  in  fcrittura  alcuna  , Trouauafi  Salinguerra  con  Ygone 
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Rimbertd  Capitano  delle  genti  Alemanne,  che  Ceiàre  gli  hauea  dato  : & 
de  Tuoi  figliuoli,  per  efTergli  morto  Tomaio  & Albeno,  eh  erano  i prouet- 
ti  ; non  hauea  altro  che  Ciacopo  giouane  inelperto  & troppo  debole  ì 
reggere  il  pefo,  che  male  conueniua  alle  forze  del  padre  uecchio  di  ottan- 
ta anni . il  quale  nondimeno  per  elTere  huomo  di  gran  pena  , prendeua 
ogni  fatica  : non  tralafciando  di  fare  con  elbema  diligenza  tutto  ciò  che 
conuenillc , sì  per  la  difelà  della  città,  come  per  moleltare  quei  di  fuori, & Dircfa  dì 
riceuere  qualche  rinfrelcamento . Ma  perche  i cittadini  affettionati  à Fc-  SiUgucm. 
derico , non  potendo  Ibfferire  le  grauczze,che  fentiuano  à cafa;  haucano 
piu  toflo  eletto  di  gire  con  la  perfona  fua  : lì  che  gran  parte  di  quei,  che 
erano  di  prefente  alTediati , come  dinoti  del  Marchefe  , dclìderauano 
che  egli  reHalTc  uincitore  ; cominciofsi  à tumultuare  : tanto  piu , che  lì 
era  un  pcz.ro  inanzi  : & oltre  che  lì  lèntiua  il  dilàgio  del  uiuere , lì  hauea 
anche  afllittione  per  le  biade,che  per  tutto  quel  territorio  lì  confumauano: 
ne  meno  i Tedelchi  impatienti  del  patire,  che  faceano , che  i propri]  della 
terra  ; li  trouauano  llanchi . ElTendolì  perciò  entrato  nel  Giugno , uide- 
ro  i Ferrarefi,  che  per  elTcre  gualla  la  campagna  dalle  feorrerie  fatteui  : & 
prefi  dalfarmata  Vinitiaiu  i pafsi  del  Po  ; il  grano  del  paefe  era  perduto  : 

6c  di  fiiori  non  poteano  uenire  uittouaglie  . Onde  conietnirando  la  fame 
infopportabile,  che  sapprefentaua  loro;  fi  riftrinlcro  con  Vgone  : & l’in- 
«JulTero  à uolere  darfi  al  Marchefe  . Salinguerra  non  potendo  piu  refi-  Fm-»™  re- 
ftere  alla  uolontà  del  popolo  & della  gente  foreftiera  ; deliberò  di  fare  ** 
egli  fteflb  la deditione . Fata  che  l’hebbe  , Azzo  impedì  che IclTercito  *“"*■ 
cntralTc  nella  città  : affinché  non  folTe  punto  dannificata  : operando  che 
folo  andalfero  dentro  i principali  pcrlbnaggi . i quali  entrati  che  furono, 
cITendo  tutti  à conuito  nella  lala  de  Marchefi  ; Paolo  Trauerfaro  fi  mife 
à fare  uno  arringo  coli  terribile  contra  Salinguerra  in  fu  la  faccia  fua:  con 
dargli  imputatione  di  huomo  ribelle  delle  leggi  humane  & di  Dio , & 
di  totalmente  impio;  che  il  Legato  Ipinto  daU’ira  , propofe  al  Marchefe, 
che  cercò  nondimeno  di  mitigarlo , che  Salinguerra  fi  doueffe  diftcnerc  : 
dt  fare  che  rìmanelTe  incarcerato , fin  tanto  che  fi  gìufeificalfe  della  fua  prigione  • 
innocentia  : & ottenne  che  la  propofta  fua  hauelTe  luogo  . Si  che  con- 
fegnato  il  mìfero  al  Capitano  dell'armata  dì  Vìnctia,  fu  condotto  nelle 
forze  di  quei  Senato  : & iui  in  breue  fpatio  finì  l'età  lìia  aggrauata  non 
meno  dal  dolore  , che  da  gli  anni  . A Ciacopo  fuo  figliuolo  fu  con- 
ceduta la  libertà  : il  quale  fi  ritirò  apprelTo  Ezzelino . Efpeditofi  quello, 

& difciolto  relTercito  ; Ferrara  fi  diede  al  Marchefe  : & per  le  cofe  della  Ftrrtt»  U 
giullitìa  conlUtui  un  Pretore,che  fu  Stefano  Badoaro , che  anche , fi  come  fuo  Prìacu 
li  è mollrato , hauea  hauuto  la  Pretura  di  Padoua:  & era  in  molta  riputa- 
rione  d’integro  & d'intelligente . Federico  in  tutto  quello  tempo  dell'alfe 
dio  di  Ferrara,  perfeuerando  nell'acerbità  del  folito  dìlpetto,ch’era  in  luì  ; 
non  curò  di  foccorrerla . ma  in  ucce  di  uolgerfi  à quella  banda,  ò d’inuiar- 
ui  pane  delle  fue  forte;  ito  à Vitetbodiauea  trauagliato  il  paefe  dì  Roma:  Cer»re  tt»- 
iifando  termini  cnideli  contra  quei  della  Crociau  : con  fare  loro  croci  in 
capo,&  il  capo  in  quattro  parti  in  guilà  di  croce . Dipoi  pallàto  in  Pu-  cicrufiiM. 
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glia  caftigo  le  terre  follcuatc  : & ordinata  la  edilìcationc  della  città , che 
nominò  Aquila , fatta  per  difefa  del  Regno;  corfe  nella  Marca  di  Anco- 
na : facchéggiò  Afcoli  : & fe  ne  uenne  diritto  à Rauenna  : oue  giunfe  nel 
finite  d’Agolìo,  con  intentione  d’occupare  tutta  la  Romagna . & piantato 
il  campo  à Facriia,ui  continuò  l’aflèdio  per  fette  meli  : tanto  che  fiiperato 
il  uerfto  del  Quarantauno  lliebbe  d’accordo  , Ne  hauendo  punto  rimefsi  1141 
gli  odi)  Tuoi  inueterati  contra  il  Pontefice,  il  terzo  di  Maggio  fece  ritentio- 
ne  d'alcuni  Cardinali  & altri  Prelati , & d’Ambafeiatori , che  andauano  al 
Concilio, che  era  per  farfi  in  Roma  : i quali  reftarono  prigioni  per  la  rotta, 
che  Enzo  Re  di  Sardegna  fuo  figliuolo  naturale , & i Pièni  haueano  dato 
in  quel  mare  à Gcnouefi.  Per  quelli  rifpetti  Federico  non  folo  nó  fi  moffe 
mai  al  foccorfo  di  Salinguerra , ma  neanche  attelè  piu  à cercare  altro  per 
rihauere  la  protettione  di  Ferrara  , che  uolea  che  gli  fpcttafle  come  cirri 
raccomandata  all’Imperio  : tanto  meno  abbadandoui , quanto  piu  uedea 
la  difficoltà  di  haucre  una  città  coli  forte  di  fito  , cofi  bcllicofa  d’huomini* 

& difefa  da  Azzo  , Ma  il  Pontefice, che  ne  da  Federico, à cui  mandò  un 
frate  di  San  Dominico  per  ricuperare  i prigioni  ; hauea  riceuuto  cortefe 
rifpofta , ne  di  Francia , ne  d’Inghilterra  : con  tutto  che  à quei  Re  foifero 
iti  fuoi  Legati , hauea  potuto  ritrarre  aiuto  alcuno;  s’era  in  tal  guifa  addo- 
lorato , che  fi  come  mentre  che  uiffe  nel  proteggere  la  Chiefa  : & nel  for* 
mare  i Dccretali,dicde  di  fe  gran  nome  ; cofi  panie , che  nel  morire  : per» 
cioche  è opinione  d’alcuni  che  quefto  affanno  gli  recaffe  la  mòtte  ; per- 
deflc  troppo  deU’cfsiflimatione  da  lui  acquiftata . Pofeia  creato  & morto 
Celeftino  Quarto , che  campò  folo  diciotto  giorni  ; la  Sede  uacò  mefi 
uentiuno  . Nel  qual  tempo  il  Marchelc  non  mancò  di  fiate  ben  mimito 
contra  i nimici  della  Chiefà  . Arriuato  il  Giugno  del  Mille  duccnto' 
quarantadue  : nel  quale  finiua  il  biennio  della  lò-etura  di  Stefano  Badoa-  1 141 
ro;  i cittadini,  che  l’haueano  eletto  per  amminifiratore  della  giuftitia,  fi 
chiamarono  ben  fatisfàtti  di  lui  : & il  licentiarono  . ne  piu  ad  imitationc 
delle  altre  Communità  di  Lombardia, della  Marca  Triuigiana  & di  Roma-» 
gna  ! che  per  lo  piu  folcano  creare  loro  Podcftà  perfonaggi  foreftieri  ; 
eleflero  altro  magifirato  in  luogo  del  Badoaro  : ma  transferirono -tutta 
la  carica  del  gouerno  & ogni  giuriditione  & affoluto  Imperio  nella  perfo- 
na  di  Azzo , che  rinouò  la  primiera  auttorità , che  elprelfamente  due  lince; 
de  gli'antichi  fuoi  Predeceffori , che  poi  finirono;  haueano  hauùto  in  Fer- 
rara : & (labili  quelle  ragioni,  che  ultimamente  il  padre  & il  fratello  fuo  ui- 
tencano  . Filippo  Fontana  in  nome  della  città,  della  quale  era  Velcó-» 
ùó  , nella  Sala  de  Marchefi  accompagnò  quello  atto  del  dargli  libera  & 
ónnimoda  potefii  con  quelle  parole  . Finalmente  Principe  nofiro  fo- 
ptano  , il  ualore  che  tirate  in  uoi  da  uofiri  aui  cclebratifsimi , Se  cfplica- 
te  con  grandi  & chiare  operationi  ; piu  ha  potuto  per  faluczza  & tran^ 
quillità  di  quefio  popolo  datofi  alla  Cafa  di  Elle  : la  quale  ne  ha  hauutdi  • 

(peffo  la  fuperiorità,  & fempre  la  diuotionc  : & anche  per  liofira  gloria  j - 
che  la  maluagia  fortuna , da  cui  è fiato  per  tanto  tempo  tanto  peruerfai  ■ 
mwte  raggirato . Et  poiché  con  l’iniquità-  di  quefip  Jlcolo  erafi  Salim-  - 

guerra 
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guerra  fatto  à noi  patrone  ; fomma  felicità  è finalmente  la  noftra,  che  pro- 
uati  un  coli  trillo  dominatore , fiamo  per  godere  con  piu  gutlo  il  giiiftifsi- 
mo  Principato, che  è in  uoi  : & per  difccmerc  tanto  meglio  la  differenza, 
che  è in  ambidue.  percioche  l’uno  fenza  difcenderc  da  benefattori  della  no 
lira  città,  ne  da  Signori  d’alcuna  portata  ; oue  era  à gli  altri  uguale  di  pa- 
tria & di  fangue , & inferiore  di  merito,fi  fece  fuperiore  con  l’inganno  & 
con  la  uiolenza:  & s’ufurpò  il  gouerno  . L’altro  per  cllcre  della  ftirpe,i  cui 
rami  fi  dilatarono  piu  uolte  in  quello  paefe,  & lòtto  l’ombra  loro  il  man- 
tennero floridifsimo:&  per  trousufi  di  fingolare  nobiltà  & di  uirtù  eccellen- 
ti;fii  chiamato  da  noi,  che  Ipontaneamente  le  gli  demmo.  Quanto  perciò  le 
leggi  communi,  gli  ordini  della  terra , le  uolontà  de  cittadini  ripugnauano 
all’uno  ; altrettanto  inclinarono  all’altro  . Nell’uno  uidefi  , & fofpirolfc- 
ne , rompimento  de  diritti , uiolatione  del  giullo  , opprefsioni , rapine , 
facrilegij  & mille  leeleratezze . Scaturilcono  dall’altro  conlcruationi  de 
gli  ufi  foliti,  mantenimento  delle  leggi  & della  religione,  aiuti  gratiofi , & 
tutti  que  beni,  che  licitamentc fperare  fi  pollàno  . Ne  folo  uoi&Salin- 
guerra  léte  con  quelle  notabili  diferepanze  diffcrentifsimi , che  apertamen 
te  fi  ueggono  ; ma  con  altre  ancora , che  procedono  da  intentioni  piu  co- 
llo occulte , che  palefi  . percioche  egli  tenea  certo  camino , donde  i fud- 
diti  non  hauclfero  forza  per  fcuoterc  le  catene  : & uolgerfi  contra  di  lui  & 
difcacciarlo  . Coli  leuaua  del  territorio  Fcrrarcfe  i primi  per  grandezza  di 
parentele , ò di  facoltà  : ouero  per  arte  di  guerra , ò per  Icienze  : ouero 
per  fenno  di  gouerni  publici  ò di  cure  priuatc  : ciò  facendo  con  inuentio- 
ne  di  falfe  accufe,  per  le  quali  meritaffero  morte, ò bando:  col  mezo  d’in- 
terfettori  fecreti  : con  fintione  di  mand.irli  in  luoghi  lontani  per  importan- 
ti negocij  : & con  altre  uic  tutte  indirizzate  à quello  fine  •.  che  era  di  non 
hauere  apprelTo  di  fe  coloro , dalla  cui  pollànza , ò làgacicà,  pocelfc  teme- 
re il  trillo  cfsito  , che  s’afpetcaua.  Coloro  poi, che  ui  rcllauano,non  lafcia- 
ua  forgere,ne  ufeire  de  gli  flretti  confini  loro  priui  d’ogni  fua  fofpicionc  : 
percioche  facea  ogni  opera , affinché  folfero  inetti  à potere  nuocergli . & 
perche  il  farlo  porca  deriuare  ò da  qualch’uno  particolare , ò da  genti  uni 
te  infieme  ; prouedeua  all’uno  & all’altro  pericolo  col  fuggerc  le  follan- 
ze  à chi  co  trafichi  piu  fi  locuplctalTe  : & col  non  permettere  che  alcuno 
con  lludij  honorati  crelcelfe  di  fpirito  : & con  lo  Ipiare  infin  dentro  delle 
intime  cafe  gli  andamenti  d’ognuno  : & nodrire  difcordic,  dando  fomento 
quà  & là  per  rauiuarle  : & uietando  le  conuerfationi  d’ogni  qualità  dicon- 
grelTo  ò publico , ò priuato  : fi  che  i miferi  oppreffati  non  potclfero  tra 
le  fidarfi  : ne  pur  anche  eflàlare  : ne  in  modo  alcuno  conuenire  per  ribcl- 
larfegli . Auertiua  Ipecialmentc  di  fpogliare  delle  arme  le  perfone  & habi 
tationi  loro  : accioche  in  quella  guifa  la  pouertà  & la  balfezza  opCTalfero 
che  particolarmente  non  potcllc  elfere  cafligato  da  alcuno  : & la  commu- 
ne  diffidenza  con  la  difgiuntione  di  prattichc,&  totale  prohibitione  deU’ar 
mari!  ; gli  toglielTe  il  folpetto  d’una  generale  conipiratione  . Qaclla  era 
la  parte  del  Tiranno , che  egli  s’hauea  prefa  à rapprefcntarc  nella  feena  del 
le  Ulte  nollre  sfortunate  : & quanto  piu  elfercitato  prima , & mafsimamen- 
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te  in  Mociona  & in  Mantoua  ; tanto  piu  maeftro  nell’ultima  prona , che  ha 
fatto  fopra  di  noi . Per  diritto  contrario  uoi  Signore , già  alTuefatto  per 
lungo  ftile,  informato  dalla  progenie  donde  feendete  : uoi  benigmfsi^  à 
uoftri  fedeli  popoli  : & folccito  per  folo  profitto  loro  , & decoro  ' 
uni  intento  à dare  alle  città  &•  prouincic  quel  compimento , che  confifte 
nciramoreuoleria  de  uafalli  tra  fe  & uerfo  il  Principe  ; ad  altro  non  liauete 
attefo  nel  reggimento  pacifico,  che  à mantenerli  con  1 inftromento 
uere , che  fono  le  decenti  ricchcare  ; & con  l’attitudine  al  uiuere , che  è 
pofta  nella  bontà  & nel  ualore:  donde  fi  reca  perfettione  all  Humana  uita; 
hauendo  uoi  procacciato  & in  ogni  altro  fiato  uofiro  , & in  quello  per 
quel  poco  di  tempo,  che  ui  fetc  dimorato j che  non  folo  fiamo  opulw- 
ti  à fofficienia  , ma  tra  fe  concordi  & caritatiui  nell’amarfi  & foccorrenìt 
che  fono  parti  della  ragione  & noftra  & diuina,  piu  potenti  affai,  che  le 
minaccic  & lo  sforzo  delle  leggi  8f  de  gli  editti , & anche  tra  fe  emuli 
nell'afpirare  à gradi  per  la  ftrada  delle  arti  nobili , & potifsimamente  pCT 
quella  di  Cauderia  , di  maneggi  & di  lettere  . La  uofira  mano  perciò 
non  ha  ributtato  i buoni , i grandi  & i ualorofi:  ma  i tali  già  repulfi  & 
effuli, ha  richiamato , ha  difefo,  ha  affunto  à degni  luoghi  con  giudicio- 
fì  proportione  compartiti . La  uofira  mano  parimente  Principe  glorio- 
fifsimo , raccolga,  protegga,  feliciti  quella  città  , quella  uofira  nel  lan- 
gue  uofiro  intrinfeca  città . La  uofira  potente  & giufia  mano,che  Iha 
tratta  da  tirannici  artigli  di  Salinguerra  & ridotta  in  nido  ficurifiimoj  la 
confcrui per  quella  lunghezza  di  tempo, che  noi, non  che  uiui,ma uigorofi 
per  uoi,  preghiamo  dal  cielo  àgli  anni  uoftri . Al  ragionamento  del  Fon- 
tana rifpofe  Azzo  con  anta  benignità,  che  i FcrweG  ne  reftarono  con- 
folatifsimii&gli  giurarono  fedeltà  con  Ictida  inefphcabilc  . fi  che 
egli  di  quefta  maniera  hebbe  liberamente  il  Principato  . il 
quale  fe  fi  confiderà  il  piè  hauuto  da  Si^ori  di  Éfte  in 
quefia  città  : i benefieij  da  medcfimi  conferitile  : 
la  làlutc,cheilMarchefc  alla  fine  con  lefiin- 
tione  del  Tiranno  & col  folleuamento 
de  migliori  conculcati,  cofi  op- 
portunamente le  apportò  : i 
meriti  delle  eccelle  uir- 
? tù  di  lui  : la  fpon 

tanca  & in-  > 

riera 

deditione  del  popolo  ; fi  uedrà  cffcre 

formato  con  tutte  quelle  piu  leg-  . . 

• gitime  conditioni,  che  fi  ri- 

cercano al  dominio 
d’un  ucro  Pria 
cipe. 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBERO. 


L’Argomento  del  Terzo  libro . 

On,Ti  e il  nome  antico  (f  t origine  della  cit- 
tà di  Ferrara, con  la  uenuta  de  Calli  in  Italia  f^la 
figgettioneloro fatta  da%omani  : homi  antichi 
nuoui , le  foci  &gli ftagni  del  Po  : le  Majfe,  i Vici,  le 
confni,  le  antichità  le^eeminenl^  del  Ducato  di 
Ferrara  : la  guerra  di  Éxjulino  contra  AffoNo- 
nof^la  fioretta  chehehhe  : la  dtfiruttione , che  fece  etalcune  cafella  : 
la  prefi  (S" ruina  di  Hojligliafatta  da  A(^o  : la  depofìtione  dt  Federico 
Secondo  0* telettionedi  Henrict  C5* di  Guglielmo  ‘Rfde'P^manidafi- 
diojche  Federico  mette  à Parma  ledfcatione  di  Vittoria  : la  rotta 
che  diede  all esercito  Cefireo  con  la  ruina  di  Vittoria  : le  dijfenjìo- 

ni  deModonefi  co  Bologne/! , 0* la  rotta  0* cattura  di  EnXp  5^  di  Sar- 
degna : la  morte  di  Bainaldo,  0* quella  di  Corrado  : la  tirannia  di  E/- 
hlino:  0*  la  Lega  da  Alh  procurata  contra  lui:  la  gita  di  Elhlino 
allajfedio  diMantoua  0 i*  hberatione  di  Padoua,  che  Affo  fa  da 
queUa  tirannide  : la  morte diCuglielmo‘Bgde‘l\p^ni 0' la  creatio- 
ne  di  Alfonfo  dt  Cafiglia  per  opera  de  Principi  di  Efie , con  la  narra!  io- 
ne de /ucce fi  dt  Spagna  da  che  fu  occupata  da  Afori  : la  rotta  0 prefi 
fatta  da  Ènelino  del  Legato  : 0 la  rotta  0 morte  data  da  Affo  ad 
Effelino  : la  fuga  di  Alberico  in  San  Zenone,  0 la  ruina  fatta  di 
quetìuogo  da  A(h , con  l'ejlintione  della  Cafa  di  El(felino  : il  princi- 
pio del  dominio  degli  Scaligeri  in  Verona  0 la  Lega  m Guelfi fatta  fot 
to  Affo  : t offerta  del  B(gno  di  Napoli  dal  Papa fatta  à Carlo  dt  An- 
giò,  (S"  le  infidie  preparate  da  Afanfredo  contra  Affo  : la  uenuta  di 
Carlo  a “Hpwa , 0 la  confederatione  diObt/o  Sefio  con  lui  : la  uenuta 
delteffercito  Francefi  in  Italia  0 la  firada  ^icuratagli  da  Obfo  : la 
pajfita  di  Corradino  in  Italia, (f  t oppofitione  che  gli  fa  Oblio:  lelettione 
dell  Imperatore  ’Bpdofo  0 la  permifiione  conceduta  à Afodonefi  0 à 
Reggiani  ih  fottometterfi  ad  Obfo  : la  moffa  di  Ottocaro  contra  5^ 
dolfo  0 la  moffa  di  Alberto  dalla  Scala  contra  Oblio  : la  pace  di  Bpj 
dolfo  conOttocaro,  0 la pacediObifo  con  Alberto  : tammifiione  del- 
la Sicilia  0 il  foccorfo  da  Obtip  dato  a T orriani  0 alla  Che  fi:  la  ifuie 
te  fucceduta  m Italia  0 la  confirmatione  de  gli  fiati  fatta  ad  Obifo,(^ 
la  (pontanea  deditione  di  AfodonalSl diB^io  : le  dt/cordiedi  Germa- 
nia per  la  morte  di  'Bpdoffo,(f  le  pr attiche  dt  Oblio  per  lelettione  dt  Al 
berto  dt  Aufiria:»!  dtfiurbt  de  Bolognefi  dati  ad  Affo  Decimo  0 la 
guerra  ch'egli fa  loro  : tacquifio  di  Argenta fatto  da  lui,  la  perdita 
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if  Imola  catifàta per  lui  : la  Lega  cantra  i Vìfconti  , (flauittoriadi 
uizjc.0  della  gente  Afilanefe:  la  pace  di  Lombardia  conlenoiuc.e  di  Bea 
tace  ^ il  pajfaggio  di  Carlo  dt  Valoes,  col  matrimonio  di  /hcjno  della 
figliuola  dt  Carlo  Bgdi  Napoli:  la  Lega  dt  Carlo  con  j4xju>,  0* la  Lega 
fatta  cantra  j4zz.o  : la  mojfa  de  Bolognesi  €5”  Parmigiani  cantra  Mo- 
dona  (^Bjeggio,(^  la  difefa  di  ijuefie  atta  : la  foUeuatione , donde  poi  fi 
perdettero  : t infinito  da  Veronefi  0*  Afantouani fatto  nel  Ferra- 
refiè , CS'  la  repulfa  €3“ uendetta,che  ne fece, con  lapre- 

fia  di  Hofltglia:  il  difiegno,che  egli  hauea  0* tinterrom 
pimento  apportatogli  dalla  morte  . Il  che  tutto 
comincia  dalla  deferiti  ione  del {ito  ài  Fer 

rara del Po,(ffiniJce nella mor  . •’ 

tedi Decimo: conti- 

nuando  dall  anno  AFil  - 

le  ducentoifua-  iv 

rantadue  \ •’ 

infitto 

al  MtUe  trecen- 
to otto . 
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DELL'HISTORIA 

DI  GIO.  BATT-  PIGNA. 

A DONNO  ALFONSO  II, 

DVCjt  DI  f 

LIBRO  TERZO. 

A citta'  di  Ferrara , che  nel  uario  corfo  di  tan- 
ti fccoli  s‘è  moftra  coftantementc  inclinata  al  reggi- 
mento de  Principi  di  Erte  ; da  quali  hebbe  la  pri- 
ma forma , & fii  piu  uoltc  difèfa  & conferuata  ; per 
la  congiuntone , che  come  da  fatali  influfsi  è quali  narrAreTo- 
lèmpre  Hata  tra  lei  & loro  : & piu  per  la  Signoria , 
che  dapoi  che  fu  data  à quello  Marchefc , eèi  n’han 
no  poi  Tempre  tenuta , col  fatui  l’ordinaria  rdiden- 
ta.  ; ricerca  ueramente  che  noi  dimolfaiamo  quale  ella  folTe  ne  fuoi  princi- 
pi) ; fin  doue  & come  eftendellc  i territori)  : & tutto  ciò,donde  dichiarare 
ìi  pollano  le  fue  circollanze , meriteuoli  da  quello  che  fi  uedrà,  d’elTere  in- 
u^igate  per  quei  rilpctti,che  detto  habbiamo  ; & anche  per  nodtia  di  co- 
loro , che  non  uerfati  nelle  antiche  defcrittioni  de  paefi  & fondationi  di 
terre , non  hanno  prefo  quel  concetto  dell’origine  di  quella  città  & de 
lùoi  contorni  , che  ben  conueniua  . Ma  perche  il  fuo  cominciamento 
deriua  dall'occafione  del  tempo,  in  che  i Romani  s’impatronirono  della 
Gallia  Cifalpina  ; è da  efplicare  prima  che  metterfi  ad  altra  narratione , 
come  ciò  aueniflc . I GaÙi  pallàti  in  Italia,  fi  polcro  ad  habitarc  tutti  quei  Ciiiia  ci- 
luoghi , che  fono  dalle  alpi  infino  al  fiume  Efi  di  qua  dalI’Apennino  . de 
quali  gli  Infubri  & i Cenomani  occuparono  l’una  riua  del  Po  : & l’altra  i 
Boi)  & i Senoni  apprelTo  Efi . Di  tutti  quelli  popoli  i primi  , che  s’alza- 
rono  contra  i Romani,fùrono  anche  primieramente  deprefsi  : pcrciochei  pi„i  foggio 
Senoni  uittoriofi  & tremendi  per  la  prelà,che  haucuano  fata  di  Roma , ec  - <ia  Ku. 

cctto  che  del  Capicolio  j furono  fcacciaci  dalle  loro  habiudoni  : & pofcia 
ì Boij  & gli  Infubri  : ma  non  i Cenomani,per  elTere  fiati  in  continua  con- 
federatione  con  quella  Republica  . Dipoi  non  clTendo  mai  ceflaa  que- 
fia  gueira,ne  hauendo  mai  lafciato  quelli  Galli  il  totale  polfelTo  pacifico  à 
nimici , le  non  per  l’opera  di  Marco  Emilio  Lepido  Confole , Tarmo  che 
dopo  Tedificadonedi  Roma  fu  il  Quingentefimo  felfagefimo  fello;  aueime 
ch’egli  hebbe  l’agio  di  fare  la  uia , chiamaa  Emilia  dal  Ilio  nome , fi  come  EmiiìaVìi, 
dal  mcdclimo  la  prouincia  ifielTa  fu  cognominaa  : per  la  quale  egli  tirò 
la  firada  da  Rimini  à Piacenza  , & indi  à Milano  & à Verona  infino  ad 
Aqnilcia  cofieggiando  le  paludi , che  ui  lalciò  di  mezo  . Cominciarono 
i Romani,che  pofledeano  tutto  quello  paelc  quicamentc^  porre  diligen- 
za in  bonificarlo  , sì  perche  fi  rcndclTe  habiabile^  come  anche  perche  le 
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acque  morte  non  apportaffero  trifto  aae  alle  habitate  parti  circonuici- 
ne  . fi  che  per  tale  effetto  ui  fabricarono  dìuetfi  ridotti , che  diuennero 
poi  cartella  & terre  groffe  . Tra  gli  altri  fi  legge  nellltinerario  di  An- 
Foro  di  A-  tonino  il  Foro  di  Alieno , del  quale  fa  mentione  Cornelio  1*acito , ouc 
parla  d’un  prefidio  lalciato  in  Aitino  contra  l’armata  di  Raueima:  & no- 
minando Padoua , dice  che  iui  sliauea  hauuto  nona  qualmente  tre  cohor 
ti  di  Vitellio  & una  banda  di  foldati  detta  Scrìboniana,  fatto  un  ponte, 
s’era  fermata  al  Foro  di  Alieno . Scriue  parimente  Giouanni  Boccac- 
cio nel  filo  Commentario  de  fiumi  che  il  Po  correndo  torbido  fi  diuide 
Niaroto.  in  due  capi , con  l’uno  de  quali  dalla  finirtra  fe  ne  ua  à Niuento  , & dalla 
delira  ad  un  nobile  cartello  , che  già  da  gli  antichi  fu  chiamato  Foro  di 
Fmanèil  Alieno  & hoggi  Ferrara . la  quale  opinione  fi  confronta  con  una  tauola. 
Uro»  Giacopo  Zeno  Vcfcouo  di  Padoua  hebbe  nel  Concilio  di  Bafilea  : & 

fu  ueduta  da  Peregrino  Prifeiano , che  anche  notò  I antichità  fua  dal  non 
effetui  porta  Vinetia . & riferifee  ch’egli  leffe  il  nome  di  quello  luogo  neW 
Fori  Jidcr-  la  riua  del  Po,  puc  à dì  nortri  è la  Chielà  di  San  Georgio  . Ora  fi  come 
fi  io  Italia,  ly  erano  in  Italia  diuerfe  terre  chiamate  Fori , come  di  Giulio , di  Liuio 
& d’altri  : perche  quelli  tali  per  effere  Imperatori  de  gli  efferciti  Romani 
hebbero  in  quelli  luoghi  il  loro  Foro , ciò  è la  piazza , ouc  rendeuano  ra- 
gione per  l’auttorità  della  giurididone  data  ad  efsi  nella  prouincia  ; colt- 
ABtiio.  il  Foro  di  Alieno  potea  hauerc  la  medefima  deriuatione  : & Alieno  potè 
fimilmente  effere  quegli,  che  lungamente  trauagliò  ne  paefi  Cilpadanl  per 
le  guerre  ciuili,  ch’erano  tra  Vitellio  & Velpaifiano , di  cui  parla  Dione 
nelle  uite  loro  . percioche  è molto  uerifimile , che  elTendo  egli  Confolc 
& Capitano  delle  riue  del  Po,  quiuLhaueffe  un  Foro  per  amminirtratio- 
ne  della  giurtitia  militare  : & che  nella  guilà  che  gli  altri  cortumauano  , 
Nomi  de  i chiamato  dal  fuo  nome  . Ma  perche  guaftandofi  le  uoci  latine, 

ti.  per  11  gua(ti>chc  i Barbari  diedero  all  Italia;  il  Foro  di  Giulio  u dine  Fnu* 
li  : il  Foro  di  Liuio  Forlì  : il  Foro  di  Pompilio  Forlimpopoli  : il  Foro  di 
Sempronio  Foffombruno  j è parimente  da  credere  che  il  Foro  di  Alieno 
Fcmrioii.  foflfe  principio  detto  Ferrariola  : che  poi  tralportata  ncll’opporta  riua 
Ferrara  ira  del  fiumc  fil  nominata  Ferrara . il  che  fu  fiuto  da  gli  habitanà  medimi  per 
"I  P‘“  commodità  l’anno  dell’Humana  làlute  Quattrocento  uenticìnque. 
Il  qual  luogo  pochi  anni  dipoi  d’un  lungo  borgo , che  fi  trouaua  eflère  fu 
ampliato  affai  d’edificij,&  allargato  uerfo  terra  per  le  genti,  che  Acarino 
Principe  di  Erte  ui  conduffe  al  tempo  delle  rtorrerie  de  gli  Hunni,  fi  come 
noi  già  dimortrammo.Fu  quefta  città  primieramente  cinta  di  mura  da  Sme 
raldo  Eflàrco  di  Raucnna,iecondo  alcuni  : ma  fecondo  alcuni  altri  fu  mu 
rata  1 anno  cinquecento  cinquanta , che  uicnc  ad  effere  prima  di  quel  tem 
^o . Di  mano  in  mano  eflèndofi  aiciugati  gli  llagni , che  Ferrara  hauea 
a fianchi  : & refo  il  territorio  tanto  piu  fertile,  quanto  piu  facilmente  per 
le  dicadute  & quantità  di  molti  canali , & per  qualche  alluuione  potea  ri- 
durfi  à coltura  : & ueggendofi  medefimamente  dalla  fituatione,che  il  coi^ 
fo  del  fiume  la  rendea  uaga,  fàlubre,  abondante  & forte  : oltre  alla  uicini 
tà  del  mare  commodo  per  le  merci , & alla  larghezza  del  piano  fopra  il 
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quale  i uenti  pofTono  fcorrcre  Jcnza  reftarui  rinchiufi;  Papa  Vitelliano  con 
libera  fadsfactione  di  Coftante  Imperatore, figliuolo  di  Coftantino  Quarto,  Ferrara  far 
giudicando  edere  una  città  ben  degna  di  tal  honorc;  ui  traiportò  la  Sede  «a  città  Epi 
Epifcopale  da  Vicoenza  nell’anno  Seicento  cinquantafei . 11  primo  Ve- 

feouo  della  quale  fu  Marino  Romano,  di  cui  parla  il  Petrarca  nel  libro  de 
Pontefici  : & per  fua  opera  dodici  uillaggi  di  borghi  ragunati  infieme, 
che  haueano  forma  parte  di  calvelli, & parte  di  terre  aperte;  furono  ridot- 
ti fono  la  giuriditione  di  Ferrara . i quali  chiamò  Mafie  per  gli  ammaf  Malfa  cKc 
lamenti  ò de  gli  huomini  ridoni  infieme,  ò de  teneni  alzati  : ouero  per  li 
mansì , che  erano  fondi  & poderi  : & ciafeuna  hauea  il  fuo  nome  parti- 
colare con  la  dctcrminatione  de  confini . Prima  che  ui  fofie  nome,ò  pu 
re  difiintione  di  Mafie , ui  erano  fène  Vici , per  quello  che  dimoftra  un 
làfio  cauato  da  fondamenti,oue  era  Ferrariola,&  conferuato  apprefiò  que 
Ai  Principi  : nel  quale  il  popolo  del  Vico  Magno,capo  de  gli  altri  Vici,  Vico  Ma- 
dedica  una  (fatua  à Caio  Valio  Policarpo,fccondo  le  antiche  cerimonie, 
con  difirìbutione  di  danari  Ipecificati  à Decurioni , à Collegi]  Sacenlotali 
& alla  Plebe . In  queAo  Vico  Magno , per  quello  che  fi  può  coniettura- 
re , conAituì  Alieno  il  Foro  fuo  : & quindi  perciò  difeende  la  cinà  di  Fcr 
rara . Ma  affinché  meglio  s’intenda  oue  fofièro  le  Ma(Te , la  cui  difpofi- 
tione  dara  lume  à Vici  per  ordinare  la  pianta , fopra  la  quale  furono  que- 
Ai  luoghi  ; faremo  una  breue  deferittione  della  diuerfità  de  camini , che  il 
Po  ha  tenuto  in  quello  paefe  da  che  ue  n’è  memoria  infino  à quelli  tem- 
pi . Il  Po  cadendo  dal  monte  Veliilo  correua  & corre  tuttauia  alla  dille- 
là , ma  tortuofamente,  nel  mare  Adriatico  fendendo  le  campagne , che  fii 
rono  habitate  da  Calli  Cifalpini,  & chiamate  da  Polibio  la  pianura  dell’ 

Eridano  : & haueua  un  aluco  folo  infino  al  luogo  detto  Capo  di  Eridano: 

& poi  Capo  di  Rhedi  : & Codcreda  : & Codrca  & ultimamente  Quadrea. 
il  quale  alueo  dal  Vico  Variano  in  giu,  era  quattro  miglia  piu  uerlb 
Olirò , che  non  è quel  d’hoggi  : 8c  correua  alla  Torre  dcìfOccellino  , 
come  dimoftrano  ancora  le  ueftigie  del  fiume,  & ne  rendono  tcllimonio 
Nicolò,atJttore  del  Polillorio,  Se  il  Biondo  . A Codcreda  diuifo  in  due 
rami,col  deAro  nominato  Santlalo  fi  cAcndeua  alla  città  di  Vicocntia,&  Foce  dti 
formaua  la  foce  : che  dall’iAeAo  Polibio  fi  nomò  Padoadal  fiume  Pado: 
fi  come  dal  medefinio  fi  dific  Padulà  la  palude  , che  abbracciaua  tutto  il  Pjdufj  pi- 
contorno  infino  àRauenna.  E'  l’iAcAa  foce  apprefiò  Plinio  detta  Vatreno  •• 
da  un  fiumc,che  iui  entraua , & Spinctico  ancora , ma  Spineto  appreAo 
Dionifio  Alicarnafeo , & Spineto  in  Hellanico  Lesbio , & Spino  in  Ste- 
fano; dall’antichifsima  città  di  Spina,che  iui  era  poAa  : & queAa  foce  bora  Spim  cittì. 
i chiamata  Primato  dall’Ifola  Primara  iui  contigua  ; di  che  fece  mentione 
Papa  Leone  Ottano,  in  un  priuilegio  conceduto  al  VeAouato  di  Ferrara . p” 
Col  liniAro  ramo  nominato  Bodcnco,faceua  un’altra  foce  detta  Olana  & telài  foce! 
Volana  : il  cui  nome  tuttauia  fi  conferua  . Eficndo  queAo  principale  & R^pkincCi 
piu  diritto  ramo , diede  appcUatione  di  Cifpadana  alla  partc,che  è dalla  ri-  rpidui , & 
ua  deAra  nel  difccndcre  da  Ponente,  & di  Tralpadana  alla  parte  oppoAa  : Turpidi- 
la  quale  tencuano  gli  Aneiani,  che  fiora  è la  parte  alta  del  polccinc  di  Fcr-  Aneimi, 
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Trigaboii , rara  : & l’altra  era  tenuta  da  TrigaboIi,che  bora  è la  parte  alta  del  polcci- 
A agl . gjji  Giorgio  . Ambedue  quelle  regioni  della  parte  piu  balTa  polle- 
dcttcro  gli  Aflàgi , che  erano  Cilpadani  nel  territorio,  ch’è  dal  Sandalo  al- 
Acquead  * 8t  Trafpadani  in  quello  di  Pompola  . Ma  il  Po, che  da  prin- 

Po  «etre-  cipio  fi  contcnca  ne  due  alucijpcr  le  piene,  che  gli  uennero  addoflb  da  fiu- 
fciutc . jni  delle  alpi  & dell’Apcnnino , che  gli  fono  dali’una  banda  & dall’altra , le 
quali  andarono  crefeendo  per  la  continua  diftruttione,chc  le  acque  fanno 
de  monti;  fi  trouò  fortemente  accrefeiuto  . Era  parimente  ingroflàto  nel 
firo  inferiore  dalle  rigurgitationi  del  mare  : & per  Tramontana  da  gorghi 
dell’Adige , del  Tartaro , del  Vifiguolo,  della  Brenta,  del  Bacchiglionc  Se 
tcUTpo  “ Clodia . Trouandofi  à quello  termine  , tale  fii  il  colmo , che 

uersò  da  piu  lati  Ibmmeigendo  le  campagne  di  qua  & di  là , & allagando- 
le da  Rauenna  ad  Aitino  & dal  mare  uerfo  il  Modonefe  & il  Mantouano  : 


& ruppe  il  lito  della  marina  in  lètte  parti,  per  le  quali  mandaua  & riceueua 
. le  onde.  Di  qui  aucnc,fecondo  ch’è  riferto  da  Herodiano,che  quelle  lagu- 
Scttr  man.  f,  cognominarono  Sette  mari,polle  oue  erano  quelle  ifole  famofe  tra  Gre 
P”'  fiabitate  da  popoli  Elettri  ti,  lUrono  chiamate  Elcttridi.  Ma 
hauendo  gli  Aflàgi  nel  lito  fuperiore  tirate  acque  alfai  nelle  paludi  di  Adria 
Ma'*i"*'  la  Filillina  & per  lo  Magarino  : de  quali 

aguwa . jyQgf,;  Ipecificatamente  nell’inuellitura,  che  palfano  quattrocento 

anni  che  Turco  de  Turchi  famiglia  Ferrarefc  inlìno  all’hora  nobilifsima , 
hauea  prefo  dall’Arciuefcouato  di  Rauenna  j il  Po  fi  mife  à calare  . tal- 
ché si  per  quello , come  per  li  fecebi  portati  dal  tempo,  & per  l’indullria 
de  paefani , che  colfero  l’opportunità , elsiccandofi  le  lagune  ; fi  rillrinfe 
ne  fuoi  due  corfi  Ibliti  : & li  mantenne  infino  all’anno  Settecento  noue . 
noi  qual  tempo , come  tellifica  Agnello  auttore  del  Pontificale  di  Rauen- 
Twwrao  nj  ^ forma  per  lo  taglio , che  Felice  Arciuefeouo  pur  di  Rauenna,uo 
lendofi  afsicurarc  dall  afillo  , ch’egli  alpettaua  da  Theodorico  Capitano 
di  Giulliniano  Secondo;  gli  diede,  introduccndolo  in  un  riuo  chiamato 
tmoT"”  Ferrariola  dalla  contigua  terra  medefima,dctu  prima  il  Foro  di  Alieno  : il 
ifoU  Ma  caminando  uerfo  Leuantc,  partiua  da  tena  ferma  il  margine  dello 
rcatUa.  ^ ftagno  dell  dola  Marcatica,  commemorata  nel  tcllamento  di  Almerico  di 
Elle  Marchefe  di  Ferrara  : 1 acqua  cadente  per  quel  taglio  il  dilatò  , faccn 
do  un  nuouo  ramo , che  andò  ad  imboccarli  nel  Sandalo  incontro  al  calici 
Primo  ra-  lo,  cfic  da  cfio  fu  detto  Coniandoli . Tutta  la  parte  del  Po  da  quella  pun- 
«rmalo?  “ ^ Quadrca,  oue  prima  corretta  il  fiume  ; fi  rinchiufe  & 

fu  atterrata  & coltiuata  : ma  non  fi,chc  non  ui  reftalfero  le  uelligia  dell’al- 
ueo  antico,  che  ritenne  il  nome  di  Sandolo  r & bora  s’è  canato  in  guìlà , 
che  oltre  à molte  commodità,  riefee  uago  & nauigabile,  fcorrcndo  infin 
dentro  alle  ualli  di  Comacchio , & recando  non  poco  ornamento  al  gran 
fidrignar-  uafo  di  Dclriguardo , reale  & fauorito  palagio  di  quelli  Principi . Dipoi 
Qoirto  r cinquantaduc  Fighcruolo  hebbe  una  rotta,donde  il  Po  pre 

«Fadpó*  fpargendofi  in  piu  canali  uerfo  il  Settentrione . Indi  à qua 

ranta  anni  fattafi  un’altra  rotta,ò  tagliata  che  fi  foirc,chc  fi  chiamò  di  Sicar 
do  : perche  imapafona  di  tal  nome  ne  fu  cagione  j il  cariò,  che  andana 
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piu  alla  manca'ncl  luogo  oue  hora  c Stienta,fii  interrotto:  & quella  parte  ri 
mafa  afeiutea  prefe  nome  di  Po  morto . La  ftrada,  che  fi  fece  il  decorfo  di  • 

qiiefia  feconda  rotta,  fi  tenne  piu  alla  delira  : & formò  un  ramò, che  uicino 
ad  Ariano  fi  diuife  in  due  parti  : con  luna  andò  uerlb  Adria,  formando  la  jJ 
foce  detta  le  fornaci;  con  Ì’altra,ch  e alla  mano  diritta  non  molto  lungi  dal  fjuarto  ra- 
mare  fece  due  corfi,l‘uno  dell’Abbate, & l’altro  del  Goro:i  quali  nomi  Ibno  “o  <l'i  ?»• 
anche  communi  all’una  & all’altra  foce.  Ma  perche  nella  reale  bonificatio  Bonificjtio 
ne,che  hoggi  è fatta  fare  dal  Duca  Alfonfo  Secondo,  donde  fi  forma  un  ca  ^ 
pacifsimo  riuo  per  mezo  il  polecine  di  Ferrara,  con  afeiugarfi  tanto  paefe, 
che  è poco  meno  che  per  duplicare  le  raccolta  à quella  fertilifsima  cittì;  il 
ramo  dell’Abbate  è chiufo:  fi  che  quel  riuo  che  cade  in  effo  uienc  ì sbocca 
re  nell’acqua  marina;il  Po  di  quefto  modo  rimane  di  prefente  con  quattro 
foci.Rimangono  parimente  i popoli, che  fono  uerfo  quefte  foci,con  degno  Fcrrirefi  re 
nome  di  corrifpondere  à quegli  habitatori  del  tanto  celebre  paefe  dell’Egit 
to,che  con  l’opera  loro  fecero  cani,  & l’arginarono  contra  gli  accrefeiméti  gi,  ’Egimj 
del  Nilo:aflìnche  non  folo  potelTcro  habitarui,ma  fchif^  anche  la  fterilità 
apportata  dalle  acque  fouerchie . percioche  quelli  popoli  con  tanti  piu  ter 
rapieni,  quanti  fono  i rami  del  Po,  hanno  fatte  & conferuate  machine  con 
forte  gradi  & perpetue: follentando  (òpra  terra  per  l’altezia  dell’aluco  con 
iponde  terribili  i continui  & minacciofi  corfi  del  fiume  : & rendendo  il  pae  , 

fe  fano  & fecondo  . Donde, fi  come  tutto  ciò  che  giace  tra  colli,  monti, ò 
riuiere,  ò tra  quelle  & quelli;ha  fortito  la  uoce  di  ualle  & piu  uolgarmente 
di  uallata,detta  in  fenfo  totalmente  diuerfo  da  fondi  ualliui,  nella  guifa  che 
in  tanti  luoghi  d’Italia  è aflài  manifefto;  cofi  quello  polecine  dopo  la  fepa 
ratione  delle  acque  & la  fertilità  da  elfo  acqui(lata;fu  chiamato  Val  di  Po.  y,i  ^ _ 

Stante  quella  deferittione  di  quello  fiume  fecondo  le  mutationi,ch’egli  ha 
fatto  ne  territori)  di  Ferrara;noi  potremo  ritrarre  i fiti,  oue  folTero  le  dodi- 
ci Mafie,  che  da  principio  formarono  il  fuo  territorio.Et furono  ncTriga-  Malte  ad 
boli  Babilonica  detta  Fondo  di  Albero:  ne  gli  Aneiani  Trecenta,Scrcgna 
no  detto  Seriano,Petricolo  detto  San  Donato, Senetica,Corulo  detto  Cor- 
lo,Polariuolo, Occupano  detto  Coparo:  ne  gli  AlTagi  Cifpadani  Donoro, 

Capota  detta  Quartefanx  ne  gli  Alfagi  Tra^adani  Fcreminiana  detta  For 
mignana,  Caftellione  detto  poi  Rampiola,  & hora  Callellare  : fimilmente 
il  Vico  Magno  fu  ne  Trigaboli,  pollo  oue  era  Babilonica:  & cofi  anche  il  viciaei  Fir 
Vico  de  gli  Egoni  nominato  Vignerà  : ne  gli  Aneiani  Vico  di  Ariolo,  «refe, 
chiamato  Figheruolo:il  Vico  di  Variano  Vigherano,&  Vico  di  Vario  Viga 
rame  gli  Alfagi Cilpadani  Vico  nuouo  Vigonuouo:&  il  Vico  di  Auétino, 
Vigoenza.  i quali  Vici  efierc  tali  àpunto  può  ritrarfi  dall’Itinerario  di  Anto 
nino,dalle  ragioni  dcll’Abbatia  di  Nonantola,  Se  da  concefsioni  di  Pontefi 
ci,raccoltc  dal  Prifeiano.  Ma  le  Mafie  di  che  habbiamo  parlato,  fi  leggono 
- nel  priuilegio  dell’erettione  di  Ferrara  in  città  Epifcopalc,che  Vitelliano  & 

Collante  fecero  con  auttorità  Pontificia&Cefarea  in  amplifsima  lode  fua: 
terminando  cfsi  il  Feirarefe  da  Leiiante  con  la  folTa  di  Boironc,che  efclude 
ua  il  contado  Comacchiefe  & con  la  marina  di  Coro , dal  Ponente  có  l’Ol 
mobcllojche  diuiika  la  Flaminia  dalla  Lóbardia,dal  Meio  giorno  con,Ma- 
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ietOjhrtggi  elilinrtt*  Malilbefgo, ch’era  il  termirte  della  Pfldufa  nel  confine 
di  Bologna , da  Tramontana  col  fiume  Tartaro,  & con  la  Contea  di  Ga- 
udio . Molte  fono  le  preroptiuc  , che  il  Pontefice  & Cefarc  diedero  in 
quefto  priuilegio  alla  città  di  Ferrara  fono  fcommunica  & bando  Impe- 
riale à gli  inobedienti . Cefi  ambidue , come  Papa  Adriano  Primo,  che 
confirmò  il  medefimo  deaero  unendo  Trecenta  & Seriano  : fic  aggiua- 
gcndouila  Malfa  popolare,  che  dipoi  fi  nominò  il  Borgo  della  Pioppai 
chiamarono  quefto  territorio  col  nome  di  Ducato  . La  onde  Matbelda 
nella  guifà,che  raccontammo, s’intitolò  Ducatrice , come  quella  ch’era  pa- 
trona del  Ducato  Ferrarefe . L’ordinatione  di  Vitelliano  & di  Coftante,& 
là  tonfirmatione  di  Adriano  furono  poi  approuate  da  fuccefsiui  Pontefi- 
ci. Ampliato  fu  il  territorio  dall’Imperatore  Hcnrico  Sefto,  che  ui  aggiunfe 
la  giuriditione  di  Comacchio  : il  che  anche  fu  poi  confirmato  da  due  Pa- 
pi Innocenti),  che  feguirono . Oltre  à tante  altre  preminente,  che  fi  fono 
date  à quefta  città , trouafi  che  n’hebbe  un’altra  molto  principale  dopo  la 
conftitutione  de  fette  Elettori  : pacioche  recita  il  Munftero  nella  fua  Cof- 
mografia  genaale,  che  fil  Una  delle  quattro  Contee  Militari  del  Roma- 
no imperio  : delle  quali  erano  le  tre  altre,  quella  di  Fiandra,  quella  di  Ti- 
toli, & quella  di  Aldfcmbui^ . Di  quefta  maniera  s’è  potuto  uedere  la  for 
ma, che  ha  prefb  la  città  di  Ferrara  col  filo  territorio  : la  quale  in  tutto  il 
corfo  del  progreflb  fuo  hebbe  il  patrocinio  quando  de  Pontefici,  quando 
de  Cefari , & al  piu  delle  uolte  de  Principi  di  Efte . i quali,  fi  come  Aca- 
rino le  hauea  dato  la  principale  fua  origine , cofi  continuarono  d’acae- 
fcerla  & difenderla , ancora  che  per  tempi  interporti  n’haucflero  la  Signo- 
ria: & fbnO  iti  feguitando  bora  di  reggerla,  bora  di  protegger!},  infio  eho 
l'hanno  hauuta  ftabile  in  Azzo  Nono, di  che  noi  parlauamo.Egli  pofied^n- 
dola  pacificamente  b tenne  cofi  làida, che  non  punto  ne  fu  turbato, ancon 
che  nella  Sede  uacante  dopo  la  morte  di  Celeftino,che  rcftò  piu  d’un’anno 
& mezo  fenza  Pontcficc;l’ltalia  da  ogni  banda  tumultuaflc.  Eranfi  i Ceno- 
uefi  col  braccio  de  Marchefi  di  Monferrato , del  Cateto  & di  Ceua  pofti  à 
torno  è Sauona;&  ributtati  da  Marino  Vicario  di  Federico, haueano  riceuu 
to  una  tal  rotta  con  morte  & prigionia  di  molti  nobili,  che  i popoli  adhe- 
rcntt  alla  Chiefà  parte  uacillauano, parte  coftanti  nella  folira  diuotionc  fi>- 
lecitauano  di  fortificarfi  al  meglio  che  portaffe  la  ftrettezza  del  tempio  . 
Per  quefto  crtl  tto  i Bolognefi  riftaurarono  molte  rocche,  & fabricarono  la 
T otre  dell’OccclIino  alla  bocca  della  Padufa,doue  fij  l’aluco  antico  del  Po, 
da  Henrico  Sefto  fimilmentc  nominato  Po  uccchio . L’eftempio  de  Bolo- 
gnefi fli  poi  feguitato  da  Brcfciani,  da  Parmegiani  & da  altri  della  Lombar- 
dia . Quanto  piu  quelli  fé  ne  Hanno  riftretti  per  la  tema , tanto  piu  crefee 
l’ardire  à feguaci  di  Cefare . il  quale  prende  Faenza  ; indi  à poco  Bologna , 
tralpiortaiido  a Padoua  lo  ftudio  di  quella  città  : & alTalta  il  territorio  di 
Parma  con  danneggiarlo  grauemente . Talché  Ezzelino  col  fauore  di  que- 
fte  forze , che  tengono  Azzo  implicato  alla  cuftodia  di  Ferrara  ; efee  alla 
fprouifta  con  fei  mila  fanti  & mille  & cinquecento  caualli  : & hauendo 
il  feguito  de  l’retori  di  Verona  & di  Vicenza  & di  Hcnrico  Igna,  figliuolo 


di  fua  forelIa,fopraprc(b  Erte , che  come  s’è  potuto  comprendere  era  alTai 
facile  da  elTerc  perduto  & ricuperato  ; fc  ne  impatronifce . Continuando  il 
fuo  progrelTo , ruba  di  notte  Montagnana  : & uoltatofi  contra  Alberico, 
confuma  crudelmente  ilTriuigiano  : acccndcndofi  mafsìmamcnte  ucrfo  tue 
ti  i uillaggi  & poderi,  che  fono  de  gli  amici  del  Marchefe  : diftruggendo 
anche  per  quello  i beni  de  Signori  da  Camino , polli  di  U dalla  Piaue . 
llche  elfequifce  tanto  piu  opportunamente  & con  tanto  piu  llirorc,  poi- 
ché il  Conte  di  Goritia  con  molti  caualli  & fanti  lii  quello  tempo  medelì- 
mo  fe  gli  è congiunto . Haueua  Euelino  con  lo  fpoglio  di  luoghi  aperti 
. pollo  infiemc  gran  numero  di  carriaggi  colmi  di  prefaglie  : & ammutinato 
daU’auaritia  del  bottino, ancoraché  i loldati  uolelTero  gire  piu  oltre;  fi  rifol 
uettc  di  ritornare  à Padoua  per  alsillere  alla  llima  & alla  uendita  di  quella 
preda . il  danaro  della  quale  tutto  impiegò  in  quegli  alti  edilìcij,chc  fabri- 
cò  apprelTo  la  chiefa  di  San  Tomafo  : facendone  uno  in  guifa  di  fortetta 
per  afsicurationc  della  perfona  fia  •.  nel  fondo  del  quale  per  terrore  & lira 
rio  de  cittadini  conftrulfe  quelle  horribili  carcere  Ibtterranee , che  furono 
d'inuentione  di  Giglio  da  Milano  Architetto  allhora  celcbratifsimo  . Ma 
Ezzelino  per  imitare  quel  famofo  fatto  del  Tiranno  Palare , che  uolle  che 
colui,che  trouò  il  fupplicio  del  toro  di  metallo,folTe  il  primo  à prouarlo  & 
à muggirui  dentro  : & per  dare  tanto  piu  riputatione  alla  fua  tirannide,  il 
come  anche  gliele  hauca  data  con  le  carceri  illeirc,rimili  à quelle  di  Dioni- 
fio  pur  Tiranno  di  Sicilia  ; fece  medefimamente  che  inanzi  ad  alcun’altro 
Imuentore  di  qudb  pena  morilTe  nelle  tenebre  di  quelle  caucrne . Tra 
tanto  hauendo  Federico  ad  inllanza  di  Baldouino  Imperatore  diCollanti- 
nopoli  fatto  rilafciarei Cardinali,  che  hauea  tenuti  prigioni , donde  fpe- 
cialmente  era  nato  l’indugio  interpolloli  nella  creatione  del  Pontefice  ; 
efsi  à pena  erano  giunti  in  Anagni,  che  Sinibaldo  Flilco  il  penultimo  di 
Giugno  dell’anno  Mille  ducento  quarantatre  fu  fatto  Papa,  & chiamato 
Innocentio  Qumo  . Celare  con  tutto  che  hauefle  hauuto  Sinibaldo  al 
iéruitio  fuo  : & che  perciò  in  quello  Pontificato  douefle  afpettarfi  ogni 
commodo  ; nientedimeno  confidcrata  la  repentina  mutationc,  che  in  tal 
foggetto  fi  fa  da  una  uita  priuata  à un  tanto  grado  di  foprema  auttorità  : 
& la  pafsione  che  potea  elTere  ncU’animo  d’Innocentio  per  la  feonfitta , 
che  hebbe  la  Rcpublica  fua  di  Genoua  , & piu  per  l’odio,  che  la  Chic- 
fa  portaua  à gli  Imperiali , che  le  erano  in  concetto  pefsimo  ; attefe  à pre 
pararfi,  come  fc  doucITc  hauerlo  nimico.  Ne  rcllaua  Ezzelino  di  continua- 
re ne  fuoi  trilli  penficri  non  punto  corretti  da  Ccfare,con  tutto  che  la  fa- 
ma in  che  era  il  Pontefice  di  rcligiofo,  & di  huomo  di  Ipirito  : & la  llima 
che  il  Re  di  Francia  mollrò  di  làme;haueirero  douuto  partorire  qualche  fot 
tc  di  riuerenza  ò di  timore  in  quei,clie  poco  rifpcttauano  la  Sede  Apolloli 
ca.Pcrciò  fatto  impiccare  Antonio  Conte  di  Panegio  forco  fircionc  d’un  trat 
tato  di  fargli  perdere  Verona;mandò  le  fue  genti  contra  Triuigiani,  che  co 
me  pongono  alcuni  nollri  Annali,in  quello  tempo  s’erano  ridotti  alla  neu- 
tralità : & per  tema  di  Ezzelino  haueano  negato  ad  Alberico  fuo  fratello 
di  uolerlo  per  all'hora . Onde  egli  ridorcofi  al  Marchefe,  fe  ne  llaua  efclufo 
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da  quella  città . Sopra  la  quale  hauendo  mandato  Enelino  con  gran  nu> 
mero  di  ibidati  una  grofla  banda  di  militie  tumultuarie , piu  per  trauaglia- 
re  quei  citudini  ; & tentare  di  farli  rifoluere  con  l'aiuto  della  parte,  che  ui 
hauea  dentro  ; che  con  animo  di  sforzarli  ; il  Mafchefc  affinché  Igomen- 
caci  non  s'abbandonalfero  nella  fattione  Cibellina  ; ui  fpinfe  dentro  Guic* 
Ciardo  Rangone,  che  dopo  il  cafo  della  Pretura  di  Verona  s'era  accommo 
dato  apprelfo  di  lui  ; giudicandolo  perlbna  atta  si  per  la  dcfha  maniera 
& efficace  eloquenza  Tua , come  per  rintrinfeca  araicicia , che  tenea  co  ca> 
pi  di  quel  popolo  . Rifbluettcfi  à quello  per  uedere  quanta  folTe  l’impor- 
tanza di  quel  luogo  : percioche  trouauafi  in  quei  giorni  efferc  una  terra 
molto  popolofa  & importante  ; il  che  anche  meritamente  daua  il  nome  à 
tutta  quella  Marca  : & temea  che  non  folo  Alberico  rimaneffe  di  (caccia- 
to j ma  che  cntrandoui  Ezzelino , non  fi  pocdTe  piu  fpcrare  di  rimctterui 
la  parte  Guelfa , Itoui  adunque  Guicciardo,  che  con  buona  feorta  ui  ca- 
pitò improuifamente  : & fatto  ftringere  il  Configlio  j usò  quelle  parole . 
Se  Ezzelino  nimico  uoftro  capitale , fi  come  è d’intentionc  peruerfa , coli 
hauelTe  qualche  fcintilla  di  giudicio , come  pur  tal  horafuol  effere  in  quei 
che  fi  trouano  di  natura  maluagia:  i quali  benché  non  iiano  mai  difàno  in- 
telletto, non  fono  in  quel  gndo  di  maluagità,che  l’habbiano,  come  egli  to 
talmente  perdutojeerto  potrebbe  crederli,  che  folo  tanto  fi  moucifè  à nuo- 
cere altrui,quanto  fofle  fpinto  da  profitti  di  fondamento,ancora  che  ingiù- 
Ili . ma  quantunque  ordinariamente  bora  nel  6rc,hora  nel  rompere  la  pace, 
habbia  hauuto  Celare  per  oggetto , fecondo  la  cui  lontananza  & prefen- 
za  fi  è gouernato  ; egli  nientedimeno  è di  tale  incollanza  & leggierezza , 
che  non  là  mai  ripofarc  : & per  collume  fuo  s’appiglia  à tutto  ciò , che  fe 
gli  offre  : & ha  coli  ellinto  il  lume  della  giullitia  & deU’honeltì , che  priuo 
d’ogni  ragioneuolc  d>fcorfo,non  dillinguc  anche  gli  utili  da  piu  à meno  fi- 
curi  , talché  fe  ben  poi  come  da  tante  efperienze  fi  è ueduto  conuerte  gli 
efsiti  de  fuoi  difegni  nel  danno  di  fe  & de  gli  amici;  non  è però  che  con 
quella  fua  inquietudine  & uanità  non  offenda  prima,&  non  metta  in  fcom 
piglio  quei,chc  fono  di  uolere  & di  fine  contrario  al  fuo . Ma  poiché  non 
ui  ò fiato  di  fortuna,  che  fpiri  in  qual  guila  fi  uoglia , benché  licuemente  ; 
che  fenza  riguardo  ne  di  fcde,ne  d’altro  noi  faccia  correre  & precipitare  in 
difeordie,  uiolenzc,incendij, rapine, facrilegij.  Scaltre  nefandilsimc  fcelcra- 
tezze;  fe  lafciate  punto  sbigottitili  per  alcuni  pochi  feiagurati,  ch’egli  ha  in 
uiato  à quella  uolta  : S;  che  perciò, non  dico  che  l’introduciate  qua  dentro, 
ma  accettiate  alcun  fuo  prefidio  ò miniftro;  potete  renderui  coli  certi, co- 
me fe  il  cafo  folfe  feguito,che  con  le  medefime  opprefsioni,con  le  quali  ti 
ranneggia  & dillnigge  le  città  di  Verona  Se  di  Padoua;tcrrà  quellafche  per 
trillo  prelàgio , Se  Dio  noi  uoglia , ho  quali  chiamata  infelice  città)di  ma- 
niera afflitta  Se  conculcata , che  il  fol  penfarui  dourebbe  acccnderui  ad 
efporre  le  uite,  finche  fono  in  uoftra  potcllà , eontra  quella  fiera  rapacifsi- 
ma  per  fcacciarla  lontana,&  tenerla  piu  balfa , chepofsibile  ui  folle.  La 
qual  cofa  elTendo  maturamente  confiderata  dal  Marchefe  uollro  amoreuo- 
)ilsimo,mi  ha  mandato  qui  non  folo  à ricordami  in  fuo  nome  tutto  que- 
llo : 
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fto;  ma  à proferìrui  le  forze  (iie;  acciocbe  ulcendo  uoi  della  cind  in  tempo  Ano  profc 
ftabilitOjda  uoi  per  fronte,  & da  noftri  alle  Ipall^  s’aiTalti  improuilàmcntc, 

& sbarragli  quello  infelice  campo  di  Ezzelino . Riguardate  Triuigiani  uigiuii. 
la  mifcria  delb  coli  antica  & nobile  città  di  Padoua  ; la  quale  moda  uera- 
mente  per  £10  inccrede , ma  anche  per  gli  auertimenti,cne  io  le  diedi  per 
configUo  del  Marchcfcjfi  rifbluette  di  prendere  le  arme  contra  di  edb , che 
però  non  le  era  d’intorno  , ne  accennaua  di  uolere  girai  : & già  le  hauea 
prcfe  ; ne  farebbe  poi  Rata  comprcdà,come  fu , fc  mentre  potea  refpirare 
profeginto  hauede  quella  guerra  . Ma  che  potete  uoi  piu  alpettare  fenon  f j ^ 
ch’egU  ingrodàndod  renda  impofsibile  quello, che  bora  cofi  ageuolmente  ' “ 
può  riulcirai  f Se  le  lontane , 6 incerte , ò impenfàce  Iciagure  non  fi  rap- 
prefcntano  in  tale  alpetto  alla  natura  dell’huomo , che  il  riuolgano  à fubi- 
ta  confideradone  de  cali  fuoijcome  edere  può  che  i fieri  accidenti  Piano  co 
fi  propinqui,che  noi  già  gli  habbiamo  negli  occhi,&  che  rapidamente  non 
corriamo  alle  nodre  àfefc?  ( che  le  difefe  làrcbbono  il  ritrouarlo  fin  den- 
tro di  Vcrona,ben  fono  iluolgerfi  contra  coloro  con  che  egli  n’alTale)non 
corriamo  prontamente  con  arme  giufte  & falutifere  ad  abbattere  le  inique 
& perniciolèiueggendofi  come  l'indugio  poda  edere  có  detrimento  irrepa 
labile?  Rifolueteui  & rifolueteui  celeratamente  con  quella  forza, che  ricerca 
il  bilbgnoila  quale  iàra  fecondata  da  uodri  feguaci  : accompagnata  dalla  ra 
gione:  & portata  inanzi  dal  Marchefe  prudente  & coraggiofo  Principe  ,&  Acxoair«i 
difenfore  làldifsimo  della  Chiefa  : di  tutti  quei, che  le  adherilcono  : & fpe- 
cialmente  di  queda  patria  . CommolTe  Guicciardo  con  quedo  ragiona- 
mento gli  animi  de  Triuigiani  in  tal  guifà , poiché  uedeano  aggiungere 
Azzo  al  prelènte  configlio  fuo  la  promifsione  di  predi  aiuti;chc  non  fu  piu 
chi  ofadè  di  proporre  forte  alcuna  d’accordo  con  Ezzelino . Anzi  concer  concms 
utofi  fecretamcnteil  tenij»o,in  cheucrrebbono  le  genti  promedè;  fi  fece 
una  gagliarda  fattione , 1 cui  particolari  non  fono  efplicati  : per  la  quale  ,,, 
fi  come  il  campo  nimico  fii  rotto,cofi  Alberico,che  la  guidò,  hebbe  occa-  Alberico 
fione  di  rientrare  in  cala  . Ezzelino  dubitandofi  che  Veronefi  percagio 
ne  di  queda  rotta  non  fe  gli  ribelladcroi  ridretti  quei  piu  Padouani  & Vi 
cendni , che  potè  mettere  infieroe  j fé  n’andò  fubito  in  quella  città . Indi 
inuiatofi  nel  territorio  di  Mantoua',  faccheggiò  & arfe  il  paefe  da  piu  ban- 
de : & hauuto  San  Bonifacio  à patti  fotto  la  fede , todo  che  fii  dentro,in-  sm  Bonift 
crudeli  nelle  perfone  & nelle  cafe:  & lo  Ipianò  infino  da  fondamenti.  Fa- 
cendo  egli  tutto  quedo  ne  gli  ultimi  giorni  di  quedo  anno  & in  quei  dell’ 

1 144  altro,che  fcgul  j Azzo  che  fin  qui  hauea  foprafeduto  per  uedere  che  cfsito 

pigUadèro  le  difeordie  continuate  tra  la  Chiefa  6t  Cefare  j non  gli  paren-  eucU- 
do  di  piu  fopradarc , fatto  un  elTcrcito  delle  fue  militie , & di  quei  della  "o. 

Marca  Triuigiana,che  rifiiggiuano  à lui;tolfe  con  feco  il  Conte  Ricciardo, 

8t  prefe  la  drada  uerfo  Hodiglìa,la  quale  era  in  potedà  di  Ezzelino  : & per 
edere  nella  parte  fuperiore  del  Po,  donde  con  improuifi  legni  fi  haurebbe 
rrotuto  difeendere  nel  Fcrrarefc  ; deliberò  di  leuarglicla  di  mano  . Su 
quedo  fatto  ancora  che  mille  foldati  guardadèro  il  luogo , & chefode  per 
natura  fua  aliai  fone:&  perciò  alcuni  il  configlìadcro  à metterfi  all’adcdio; 
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egli  nondimeno  determinò  d’elpugnarlo  con  frequenti  aflàlti,  & con  tene- 
re giorno  & notte  i nimici  in  uigilie  & fatiche  : tanto  che  hauendo  uccifo 
una  buona  parte  di  efsi  nel  difendere, che  faceano  la  tcrra,&  fiancato  il  rc- 
ftojl'hcbbe  finalmente  per  la  rifblutione,che  fecero  d’arrenderfi  fotto  condi 
tione  di  (àluare  le  ulte , prima  che  folTero  ridotti  à tale , che  haueffe  bifo- 
gnaco  darfcgli  à difcrctione . ma  la  terra  fu  /pianata  dal  Conte  di  San  Boni 
fàcio,  ch’era  allhoraPodeftà  di  Mantoua  per  uendetta  del  fuo  cartello  mi- 
nato da  Eaielino . Ora  cUcndo  il  Marchelc  per  marchiare  con  rclTcrcito 
uerfo  il  territorio  di  Verona  per  liberare  quella  città  dalle  fauci  di  Eizeli- 
no;  il  corfo  della  natura  & del  mondo  intieramente  fe  gli  oppolctpercio» 
che  elTendofl  nella  fine  di  Giugno, & non  fi  trouando  piu  biada  uecchia,ne 
apparendone  per  li  raccolti  fenon  ben  poca  & trilla  ; la  careftia  apportò  fa 
me  cofi  notabile,  che  con  tutto  che  la  conrtitutionc  dell'aria  non  l’accom- 
pagnafle, diede  qualche  principio  di  peftilenaa . Dall’altro  canto  Innoccn 
tio  non  fi  fidando  di  Federico , tra  quali  Tlmpcratore  di  CoHantinopoli 
trattaua  perfonalmente  d’indurre  acconio;  ito  da  nafcollo  con  gli  Amba- 
feiatori  di  Gcnoua  à Ciuità  uecchia,fi  fece  portare  con  le  loro  galere  à Mar 
filia:  donde  transferitofi  à Lione,ui  aperfe  un  Concilio  centra  Celare . per- 
modo  che  i dinoti  della  Chiefa  rertati  disfauoriti  affai  per  quella  fiiga,mol 
to  mancarono  del  loro  ardire  folito  : i quali  rifpetti  furono  cagione  che 
Amo  disfatto  reffercito  fi  ritiraffe  à Ferrara  . Ancora  che  l’anno  feguen-  | j 
te  il  Pontefice  haueffe  pronunciato  Federico  per  dicaduco  daH’Imperio,& 
anche  dalle  due  Sicilie  per  quelle  cagioni, che  fi  narrano  nell’ultimo  Deere 
tale,  & che  fono  largamente  efplicate  da  gli  Scrittori  di  quel  tempo,  che 
fi  riducono  principalmente  alla  tirannide  & all’herefiajnon  per  quello  egli 
era  in  modo  derelitto , che  il  Marchelc  potclfe  metterfi  alla  ricuperatione 
di  Erte  ; tanto  piu  che  Federico , il  quale  transferitofi  àTurino  hauca  mo 
firato  di  uolcre  gire  al  Concilio  : & che  poi  per  li  tumulti  di  Lombardia 
non  era  paffato  piu  oltrcjchiamaua  ingiufla  quella  fentenza  : & con  Ili- 
pendio  tirati  i Saraceni  per  diuerfe  parti  d'Italia, ulàua  atti  cmdelifsimi  con 
tra  la  parte  Guelfa  . Ma  hauendo  pur  tanto  potuto  l’ufficio  fatto  farp 
dal  Papa  in  Alemagna  per  mezo  di  Filippo  Fontana  Vcfcouo  di  Ferrara 
fuo  Legato , che  dal  Quarantafei  in  Hcrbipoli  città  di  Franconia,Henrico  i 
di  Rafpenburg  Lantgrauio  diTuringia,figliuolo  di  Ludouico  & di  Clari- 
tia  forella  del  Primo  Federico  Imperatorej  fu  creato  Re  de  Romani,&  co- 
ronato in  Aquifgrani  dall’Arciuefcouo  di  Colonia  j la  parte  Ecclefiaflica 
fi  fencì  prcualcre , & il  Marchelc  particolarmente  ne  prefe  anche  maggior 
fàtisfattionc  : perche  quello  Principe  hauca  per  moglie  ICibella  nata  di  Al 
berrò  Duca  di  Bmniuich, cognominato  il  Duca  Magno,primogenito  di  Ot 
tonc  Secondo,che  era  del  fuo  proprio  Ikngue  di  Me  : talché  gli  ueniua 
ad  elferc  congiunto  d’affinità.  Si  benché  egli  & ancora  gli  altri  Re  de  Ro- 
mani, che  feguirono  infino  à Rodolfo,  non  follerò  coronati  Imperatori  à 
Roma,  fi  che  l’Imperio  Occidentale  forte  uacato  per  uentinoue  anni;fu  pe 
rò  tale  il  principio  di  Hcnrico,  che  fe  morte  non  ui  s’incerponea,erada 
Ipcrarc  che  non  Iblo  hauefle  acquirtato  l’intiera  dignità  Cclàrea  j ma  che 
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anche  haueflt  fitto  imprefe  memorabili . percioche  Corrado  figliuolo  di 
Federico  , che  già  diece  anni  hauea  medefimamente  riceuuco  dall'Arciue- 
feouo  di  Colonia  la  Corona  Reale  ; prctcndendofi  che  quella  feconda  co- 
ronatione  folTc  inualida,  fatto  un  efiercito  ; era  ito  fu  quello  di  Franefort: 
oue  Hcnrico  uenuto  feco  à banaglia  il  ruppe,  & collrinfe  à pallàre  in  Ita- 
lia . col  fauorc  della  quale  uittoria  ridotte  molte  città  alla  fua  obedien- 
za , tanto  piu  dimoilraua  il  ualor  fuo , quanto  maggiore  fi  uedea  la  con- 
fiifione  tra  gli  inclinati  al  Pontefice  & à Federico . Ma  unitili  i Retlinge- 
fi , & quei  di  Vlma  : & andati  ad  affrontarlo  ; mentre  egli  tra  le  prime  fi- 
le fcorrcua  qua  & là , fu  ferito  da  una  làetta , donde  fra  pochi  giorni  ufcl  Henrieo 
di  uita.  Con  tutto  ciò  la  fattione  di  Federico  non  potè  unto  forgere,  che  "“"o- 
Innocentio  da  altra  parte  non  crefeeffe  ogni  dì  piu  : percioche  lìmperato- 
re  Orientale  fauoriua  il  Concilio  di  Lione  : & per  qualche  dilparere , che  Greci  con- 
fi trouaua  tra  la  Chielà  fua  & quella  di  Roma  ; ui  hauea  chiamato  i primi 
Theologi  di  quel  tempo  , che  erano  affai . Se  ben  anche  parca  che  per  «c. 
la  morte  di  Hcnrico , Corrado  foffe  per  rellare  folo , attefo  che  la  Gcrma- 
I Z47  nia  tumultuaua;  non  fii  però  che  l'anno  feguente  con  rinteruento  di  Pie- 
tro Capoccio,  Legato  Apollolico  ; le  prattichc  di  Azio,  & l’auttorità 
del  Duca  di  Brunfuich  non  ui  rimediaffero  per  la  nuoua  creadonc  fatta  in 
Yuorroatia  d’un  Re  de  Romani  nella  perfona  di  Guglielmo , figliuolo  di  ^'’ho'iÌm* 
Fiotenio  Quatto  , Conte  di  Hollandia,  & di  Mathelda  nata  del  Duca  du  Re  dè 
di  Brabantia  : col  quale  Guglielmo  era  accalàta  Ifabclla  figliuola  di  Ot-  Romani . 
ione,  & forella  del  mcdclimo  Duca  di  Brunfuich . Haucafi  Federicol’an- 
no  inanzi  con  feuerifsimo  caftigo  dato  à ribelli  del  Reame  di  Napolijafsi- 
curate  quelle  prouincie  : & formidabile  era  il  nome  fuo , non  pur  in  effe, 
ma  in  tutto  lo  ftato  Ecclefiallico , & per  tutta  Italia . Nondimeno  perche 
nella  Lombardia  diuerfe  terre  fi  trouauano  tutuuia  ribellate  ; pensò  che 
uendicandofi  fieramente  fopra  Parma , gli  altri  à quello  effempio  foffero 
per  gire  da  baffo  : & che  di  quella  maniera  poteffe  ridurre  intieramente 
l’Italia  fono  le  fue  forze . Quanto  piu  era  l’odio , che  portaua  à quella 
città  per  efferfegli  piu  uolte  uoltata  contra , & per  haucre  ultimamente 
cfclulo  Enzo  fuo  figliuolo,  da  lui  lafciato  à quella  guardia  : & ricettate  le 
genti  del  Pontefice , quando  egli  era  per  pallàrc  à Lione  per  comporfi  con 
leco;. tanto  piu  III  collante  la  fua  rifolutione  in  affalirla . Perciò  ammallan 
do  un  effercito  di  lèffanta  mila  perfone,  cliiamò  Ezzelino , di  cui  molto  fi 
promettea  . il  quale  non  cofi  torto  paffato  il  Veronefe  giunfe  in  fui  Min- 
cio,che  il  Marchelè  fatto  Capitano  Generale  della  Lega , che  era  tra  il  Pa-  a«o  Gene 
pa  & lui  & i Milanefi  & altri  popoli  Lombardi  ; fe  gli  oppofe  con  le  gen- 
ti,  che  conducea  in  Parma  per  difenderla, & il  combattè  . nella  quale  bat-  fuRic». 
taglia , perche  ardenti  erano  gli  animi  delle  due  fattioni , molti  perirono  ^ 

. da  ambe  le  pani . Ma  benché  Pietro  Gerardo  tertifichi  la  uittoria  effe- 
re  rtata  dalla  banda  di  Azzo  ; nondimeno  le  hirtorie  de  Veronefi  per  quel 
lo , che  ne  fequì , uogliono  che  piu  torto  Ezzelino  rimandlc  uincitore  . 
percioche  effendo  ancora  in  piè  quel  ponte,  che  Federico  nel  gire  con  Póie  ivii 
l’Imperatore  di  Cortantinopoli  & con  diuerlì  Principi  Alemanni  à tene-  • 

re 


Digiti*’', 


1(^8  Libro 

re  la  Corte  in  Verona;  hauea  coftructo  in  fili 'Po  contro  à Viadana;  Eaeli- 
r"°  l'hauca  paflfato  liberamente  col  prendereTìffiia  altro  indugio  le  terre  di 
FciUo',  & Brefcello  & di  GuaftaHa  : Però  i noftri  Annali  non  afsignando  diffiniu 
CujfUUa . giornata  à quello  cohflitto,  pongono  'che  il  MàrcSefe  contraftato  che  heb- 
bc  per  un  pezzo  i nirnici  in  fu  la  riua  del  Mincio , 6c  disfatta  la  retroguar- 
dia, che  era  tutta  di  Verortelì;  lafciatolf  ritirare, fc  n'andò  per  dirittura  a por 
Auofimct  ff gestro  di  Parma:  giudicando  che  uinccndo  egli  Ezzelino,  non  perciò  li 
p difradCT^  beralTc  quella  città  ficuramente  da  Federico  ; & che  perdendo  facelTe  per- 
la. derla  al  ficuro  i talché  prefe  per  piu  fano  configlio  il  'profeguire  quello  , 
v,  ' ch’era  il  fuo  intento  : & che  dipoi  Ezzelino  palTato  che  hebbe  il  ponte  fen 
za  eflcre  impedito  , trouandofi  egli  aiutato  dalle  altre  forze  , che  erano 
giunte  in  fui  Parmigiano  ; come  patrone  della  campagna  potè  commoda- 
nientc  impatronirfi  di  quei  due  Iiio^i . Federico  poiché  dall'cflere  giun- 
■ to  Azzo  'con  foflScierite  prefidio  in' quella  città , comprclè  la  gran  difficol- 
tà,che  gli  farebbe  in  efpugnarla  per  nia  d’alfalto  i fecondo  la  quale  hauea 
pénfato  di  prenderla,  & ui  fi  era  però  accampato  con  tutto  relÌTercito;mu- 
Pirmt  jffe  tato  parere  fi  rifoluette  di  hauerla  per  alTcdio  : & talmente  fiflc  la  fua  rifo- 
ditudaCc  lutione  in  uolerla , che  per  ftarui  agiatamente  fin  tanto  che  ella  cadelTe  ; 
Alloggi»-  con  legnami  ùi  edificò  all’incontro  dalla  banda,  ch’è  uerfo  Ponente,  gran 
mèli  di  Cc  nuniero  di  tetti  con  diuidere  le  ftrade,&  fatui  le  piazze,&  cingere  il  contor 
fare  folto  larghe  folTe,  empiendole  delle  acque  medefime,chc  prima  correuano 
uerfo  la  città,  ch’è  partita  dal  fiume  Parma , & col  fami  otto  porte , fi  che 
qiiefta  foffe  come  una  terra . h quale  ancora  che  dal  nome  di  San  Vitto- 
re, la  cui  Chiefa  ui  fece  fabricare  , & uolle  che  ne  folTe  chiamato  protetto- 
vittori».  re  ; egli  hauelTe  nominata  Vittoria  : donde  alcune  monete, che  ui  fi  cunia- 
ronó,fi  dilTero  Vittorini;  forfè  nondimeno  hebbe  animo,  per  difpregio  del 
Pontefice  d'alludere  à Vittore  Antipapa, fattura  dell’Imperatore  Barbarodà 
& nimico  di  Papa  Al^andro  : dal  quale  fi  come  AJcIfandria  fii  denomi- 
li.ata,  cofi  da  Vittore  quella  fi  dicelTe  Vittoria  : ò che  piu  tollo  era  il  dirit- 
to Icntimento , che  fi  douelTc  inferire , che  col  fuo  cflercito  quiui  alloggia 
to  farebbe  finalmente  uincitore  di  Parma . Incontra  cui  clTendofi  ollina- 
Zpio  Ctnc  to  in  quella  guifa,diede  il  carico  del  Generalato  al  Re  Enzo  fuo  figliuolo: 
fcr'ito'c^  ilquale  fe  ben  era  naturale, egli  però  molto  lo  llimaua  come  faceua  anche 
fuco.  F«lerico  Principe  di  Antiochia  . Ma  ne  quelli,nc  Corrado  figliuolo  leg- 
gitimo  poterono  effere  apprelTo  di  lui , per  trouarfi  altroue  intricati , 006- 
erano  necellàrie  le  prefenze  loro . percioche  Corrado  dimoraua  in  Alema-' 
’ • ' gria^chc  fortementeuacillauaper  ladifefa, che  Ottacaro  figliuolo  di  Vin-' 

ceslhó  Redi  Boemia  hauea  prefo  dell’Aullria  contra  Bela  Re  di  Vnghe- 
' ■ ria  : & per  la  Icommunica  feorfa  contra  Ottone  Duca  di  Bauiera,che  adhc 
' ■ riùi  alla  Cafa  di  Stouffen  : & che  prela  Patauia  hauea  fatto  Icorticare  uiuo 

il  Vefcouo  di  Ratisbona . Il  Principe  di  Antiochia,  à cui  l’anno  .antccc-' 
Fiorentini  dente  i Fiorentini  per  accommodaro  i difordmi  della  loro  fattionc-fi'éra- 
iFt4tti'co.  nófwtonicfsi;  relideuafimilmcntezieUaTofcana:  &■  reggeua iiiftcnìer lai 
• • ■ Marca  di- Ancona.fit  la  Romagna . 'Enzo  adunque  goucrnando  le  arme 

del  padre, uscì  un  giorno  di':  Victoria  leol-nerup  dcU’cllèrcito  :&  col|é' il 
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tèmpo , nel  quale  il  Marchc'fc  era  ufcico  fuori  con  una  parte  .delle  forze  Itic 
per  fare  certa  fattionc  àBrcfccllo  & à Guaflalla  ,.oue  egli  tenèa  qualche  in 
tclligenza  : ma  con  tutto  queflo  i Parmigiani  fenza  lafciarlo  uenirc  molto 
inanzi , gli  andarono  incontro  con  tal  francheziy^r  l’ardorc-clejla  rabbia, 
che  gli  haueuano  adJolTo  , che  egli  dubitando  di-  qualche  ipcohueaiente , 
ilon  osò  d'al{M:tarli . Efsi  per  quefta  cagione  clpedirono  fubito  ai-Mqrche 
fe  con  pregarlo  à ritocinitc  quanto  prima  per  la  uoglia,  che  crain  lóro  .- di.  ParmigU- 
combattcre  il  nimico,  che  uedeano  hauere  ricufata  la  battaglia:  & foprq.  il; 
quale  haueano  prefo  tal  animo, che  il  giudicauano  inferiore  di  fòrta,ancO': 
ra  che  di  gran  lunga  gli  auanzaffe  nel  numero  de  foldati  : & fìmilme'ntc'fb-  ' * 
lecitarono  il  Cardinale  Montclungo,Legato  del  Papa, che  ftaua  in  Milano, 
à uolere  fubito  uenirc  co  fuoi  cauaJli , che  erano  quattrocento  eletti, fotto  a . 

la  condotta  di  Guglielmo  Sorcftno  & di  Ottone  Marcellino . Affrettauafj. 
il  LegàtpiScera  giunto  à Piacenza  donde  cauò  molta  fanteria:  & Azzo  che  a„o  rien- 
tra tàntò'.-s’cra  impatronito  de  fopradetti  due  caflclli:&hauc3  disfatto  un  pi'-i  Brr- 
ponte  ' fatto  da  Grcmonefi  fopra  il  Po,  con  uccidere  le  guardie,  che  ui  era- 
no  pofte.affinche  Vittoria  non  forte  di.Jà  coli  commodamente  uittouaglia- 
ta;  trasferitoli  à Colorno , ui  fi  fermò:pcr,  unirficol  Mohtclungo  . il  quak  Ano  uni- 
arriuato  che  ui  fii,ambi  entrarono  in  Parma;  & non  molto  dipoi  trouandofi  •‘® 
Federico  in  campagna , i Parmigiani  fi  fentirono  coli  forti,che  ricercarono 
il  Marchefe  à non  uolere  negare  loro  di  fare  una  grorta  fortita . Ilche  ha- 
uendo  impetrato,  diedero  nelle  prime  fquadrc  con  tanto  impeto  , & fi;fat-  Rotta  d'u- 
tamente  le  upitarono  in  fuga , che  Federico  medelimo  fu  coftretto  à grida  [««c 
re  ad  ala  noce , Che  uituperofa  uergogna  è foldati,à  non  anteporre  la  mor  ,oCcfatco! 
le  ad  una  tanta  infamia  ?Cofi  dicendo  fii  fimilmente  sforzato  à ritirarfi  nella 
fua  terra  : nel  quale  conflitto  perdette  da  circa  otto  mila  tra  uccifi  & fatti 
' prigioni.  Rinforzato  dipoi  da  Fiorentini  & da  Crcmoncfi,fu  alquanto  piu 
ritenuto:  ma  non  cefsò  però  di  continuare  in  leggiere  fcaramuccie,che  Ipef 
fe  uolte  fi  fecero  col  caricarfi  reciprocamente  quei  di  Parma  &di  Vittoria. 

Tra  tanto  mancandogli  il  danaro, fece  improntare  alcuni  cuoi,  che  fi  fpcn-  Mone»  Ji 
deano  per  un  Auguftano  d’oro,con  promifsione  che  làrebbono  accettati  dal  >">- 
fuo  Fifeoi  & permutati  in.pecunia  equiualente:fi  come  poi  fu  eflequito.Erafi  • 

I »4i<  già  nel  principio  del  Mille  ducento  quarantanoue:talchc  erano  poco  meno 
chedueanniincheduraua  rartèdio:in  tutto ilqual  tempo, ancoraché  il  Con 
le  Roberto  da.Cafliglione, Vicario  Imperiale  della  M.arcajhauelfeprQfpefa 
IO  centra  Marcellino  Vefcouo  di  Arezzo  con  rompere  adOfimo.rertercitp 
£cclefiaftico,&  caftigare  gli  -\nconitani:&  che  mcdefimamentc  i Cibcllini 
di  Fiorenza  cacciatone  i Guelfi, fi  fortero  dati  totalmente  a Federico  con  gra 
,ue  caftigo  della  parte  contraria:  fiche  egli  per  quelli  fortunati  fuccefsi  fp(lg  .«m'c.*- 
crcfciuto.in  m:^gior.creditO;niétedimeno  grandi  erano  i commod:,che  ilPó 
tcficcriceueua  continuamente  dal  Re  di  Fraricia,contrario  à Gibellini , che  • b»!» 
fi  era  trahsferito  in  Lione,  fauoria.il  Pontefice,  & hauca  promcrto  di  fitre' 
l’imprefa  di  Terra  Santa,  fi  come  fece  in  effetto  .^.^tandi  parimente  erano  i cii,&  a ;in- 
commodi,chc  gli  daua  il  Re  d’lngliiltcrra:icui  dÉhari,che  in  buone  fomme,B’'‘'‘^"*‘ 
gli  preftò, piu  conto  tenendo.dd4Chicfa,'c|ji-dcl!a;ffì5;ll3fua,ch'cramoglie^Vi 
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di  Federico;  fi  cftclcfo  infino  à Parma.Ia  quale  si  per  quefto, come  per  la  fpe 
Parma  co-  della  Leua  di  Lombardia , & in  particolare  per  la  uiitù  di  Azzo  j 

nuta.  pocc  mantenerli  per  tutto  quefto  tempo.  Ma  perchequei  di  Federico  s era- 
no cominciati  .à  ftancare:&  egli  era  caduto  indilpofto,hauendo  anche  per- 
duto alFai  di  quel  primo  uigore , che  lo  fpinfc  .à  quefto  aflèdio  : ilche  fuole 
Animi  trop  foeflc  uoltc  Occorrere  ne  gli  animi  troppo  ardenti  ; parue  al  Marchefe,  che 
àrdere"»  molto  à propofito  il  lafciarli  atldormentare,&à  un  certo  modo  alsicu 
uigore.  tarli,  fi  che  hauclTero  da  procedere  con  negligenza, & à porgere  à lui  occa 
fionc  di  qualche  imprefa  fegnalata  : per  lo  quale  effetto  tcnea  le  genti  in  effe 
U^ed^aiiil  hauea  alla  mano.  Effendo  à punto  cofi  aucnuto,  colfc  l’opportuniti 

tare  Vitto-  duna  mattina,che  fu  nellultimo  giorno  di  Febraro:  nella  quale  Federico  ri 
ria.  ualendofi  dalla  fua  indilpofitione , per  ricrearli  era  ito  ad  uccellare  à Fal- 
coni uerfo  Bufferò  : & conferito  col  Cardinale  Montelungo  il  penfiero,che 
gli  ucnc,ch’era  d’allàlire  Vittoria;  fu  da  lui  & da  principali  del  configlio  ap 
prouato  che  ciò  fi  faceffe.Ragunati  perciò  i Capi  de  Parmigiani  & i Capita 
ni  delle  terre  collegate,&  fatto  mettere  le  géti  inficme;fece  loro  quefto  par 
Cuciane  di  lamento.  Hoggijfi  come  noi  n’habbiamo  i certi  auifi,Fedcrico  fi  troua  fuo 
ri  di  Vittoria  per  fuoi  piaceri:  & dentro  non  fono  alla  guardia  le  non  quat- 
«oria.  ' Tedcfchi  fono  il  gouerno  di  Onone  Conte  di  Vuolfertauzen  : & 

Bcnacciuolo  è uerfo  Brefcello  ne  foliti  alloggiamenti  co  Creraonefi  & con 
quei  della  Marca  Triuigiana,chc  Ezzelino  al  partir  fuo  lalciò  qui  : & ui  fo- 
no fimilmente  i Saraceni,  i quali,ancora  che  fiano  poco  dilcofti  da  Ottone, 
nondimeno  fe  noi  ualorofamente,comc  io  non  faccio  dubbio, combattere- 
mo quella  terra  (fe  cofi  chiamare  fi  può  un  luogo  fimilc)làra  impofsibile  che 
quel  l’occorlb  arriui  tanto  à tempo , che  noi  prima  non  l'habbiamo  occupa 
ta.Ora  poiché  tutti  quei, con  che  il  Legato  i5c  io  habbiamo  conferito  quefto 
t^portiini  proponimento,il  c6mendano;è  il  tempo  (&  Dio  medefimo  con  la  lontan.an 
u di  umee-  f-g  (Jato)in  che  noi  habbiamo  da  fare  ogni  cftremo  forzo 

per  liberarci  da  cofi  lunga  prigionia  & afflittione:  & afsicurarci  danna  per 
ditione  inelplicabile,in  che  noi  tutti  col  fiore  di  Lóbardia  uerrémo  à cadere, 
percioche  la  crudeltà,che  è ftata  ufata  nel  Reame  di  Napoli  córra  il  caftcllo 
di  Capaccio  & gli  habitatori  fuoi;farebbe  leggicrifsimarifpettoàquelIa,che 
SriM^con  dalle  iftefle  mani  di  Fedcrico:chc  tato  piu  fàrebbono  fiere  cótn 

tra  Firmi-  di  noi,quanto  è piu  il  ueneno  concitatogli  dal  Pontefice  : il  quale  non  folo 
giini.  ha  la  diuotione  di  quefta  città,ma  dentro  ui  tiene  amici  aflài  & paréti  anco- 
ra.talche  pare  à Federico  che  la  depofitione  del  fuo  Imperio,&  la  deprefsio 
ne  del  nome  fuo,non  habbia  origine  da  altro,che  da  quefto  popolo.  E'  per- 
ciò da  credere,chc  có  Io  fpégere  i Parmigiani  & eradicare  le  cale  loro,fareb 
bc  Vittoria  tutta  di  mura;  & per  feorno  perpetuo  di  quefto  fito  & de  gli  huo 
mini  di  quefta  regione,la  eccederebbe  per  .ilbcrgo  de  Tede(chi&  de  Saracc 
Pericolo  f collegate  terre  di  Lombardia,  che  qui  ui  ritrouatc,poco  dopo 

priìhntc  à mina  di  Parma  fentireftclamcdefimadcfolationc.Diuoi  fòli  nó  fi  tratta  in 
nicini . cofi  luga  oppugnatione , madeireftcrminio  di  ogni  uoftra  pofterità  & dell’ 
ultima  cftintione  delle  uoftre  patrie.  A uoi  foli  nó  ha  riguardo  la  pertinace  uo 
lontà  di  Federico,  ma  à fupplicij  & obbrobri]  d'inaudita  crudeltà  nelle  mogli 
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& creature  uoftre,non  con  morte, ma  coti  lungo  & infame  (Iratio  di  quanto 
egli  potrà  hauer  uiui  in  podeftà  fua,  fi  come  dimoftrò  ultimamente  in  quei, 
che  furono  prefi  nel  territorio  di  Milano.Su  dunque  perla  faluezza  uoftra,  Cagioni  di 
donde  fi  falucranno  non  pure  le  natine  terre  noftre  & le  fuccefsioni,  che  '>a«agUa. 
fperiamo  di  noi;  ma  la  Lombardia,l’Italia&  la  Sede  Apoftolica:  & reche- 
rafsi  eterna  & illufire  memoria  à futuri  lccoli;andiamo  prontamente  ad  af- 
falirc  il  nimico  & à riportarne  quel  trionfo,  che  ui  è promeflb  dalla  diuina 
& humana'giuftitia,&dalfolitouoftroualorc,che  in  faccia  della  morte  tan 
te  uolte  Ili  ha  difefa  la  uita.  A quefte  parole  di  Azzo  tutti  s'animarono  all’  . 
cflccutione  della  fua  propofta:  & egli  facendo  due  parti  dcirelTcrcito, die-  Lgi'tcc” 
de  otto  mila  fanti  & cinquecento  caualli  à Bernardo  & Orlando  Rofsi  fot-  fuSici. 
to  la  fuperiorità  del  Legato  : il  quale  hauefie  da  gire  inanzi  alla  prclà  di 
Vittoria  : & tenuti  per  fc  fei  mila  fanti,  & mille  & cinquecento  caualli  ; fc 
n'ando  alla  uolta  di  Bertacciuolo  per  metterfi  tra  lui  & Vittoria,  affinché 
egli  non  la  potdfc  foccorrere  fenza  prima  combancre . Ma  perche  in 
quello  punto  i Saraceni  erano  uenuti  inanzi  à fare  bottini;egli  che  perciò 
fu  coftretto  à dami  dentro  : & che  hebbe  auilb  che  il  redo  de  nimici  podi  nel  fitto . 
à quella  banda,  fi  moueano  alla  uolta  fua;inandò  à raguagliame  il  Legato: 

& à fargli  làpere  che . poiché  non  era  anche  giunto  à Vittoria , farebbe  afi 
fai  meglio , che  fi  piegalTe  alla  dedra,  & ucniiìc  à ferire  da  quel  fianco  i ni- 
inici , fi  come  egli  sbarragliato  che  hauefie  i Saraceni,gli  aflàlirebbe  alla  fi 
nidra.  Coli  rompendoli,&  afiàlcndo  poi  rcficrcito  di  Bertacciuolo,nel  toc-  A»o  rópe 
care  che  cominciò  i Cremonefi,foprarriuando  il  Legato,la  battaglia  da  prin 
cipio  fi]  uaria:&  il  Marcellino,runo  de  due  Capitani  della  caualleria  Mila-  ciuolo. 

' nelè  ui  redò  morto  con  perdita  di  parecchi  caualli.  Le  genti  di  Cremona 
(lanche  alla  fine,  & in  gran  parte  ferite,  non  efiendo  opportunamente  foc- 
corfe,  & ritirandoli  con  difordine;  diedero  in  quei  che  erano  à dietro  : & 
uoltandofi  in  fuga , aprirono  la  drada  al  Marchefe  di  rompere  il  redo  . 

Egli  dopo  hauere  uccifo  buon  numero  di  loro , che  tuttauia  fuggiuano  & 
fi  làluauano  in  Vittoria  ; fenza  perdemi  tempo  mandò  à far  dare  aifalto  a tiprcndcac 
tutte  le  porte  di  quella  terra  : affinché  correndoui  quei  di  dentro  per  guar 
darle  , uenificro  le  altre  parti  del  contorno  a redare  con  niunaòpoca 
difefa . ilche  efiendogli  riufeito , fece  empire  di  fafcine,chc  hauea  già  por- 
tato àquedo  effetto,  alcuni  luoghi  delle  fofie  . permodo  che  fcalati  da  piu 
bande  i badioni  : & prefa  la  piazza  guardata  da  Tedelchi  ; nel  gire  che  ui 
fecero  gli  Italiani,  che  erano  alla  cudodia  delle  porte  ; quei  di  fiiori  s’im- 
patronirono  d’una  di  effe  : & entrati  dentro  à bandiere  fpiegate,  aglia- 
rono  à pezzi  tutti  quei  che  ui  erano  alla  difefa  . Qaiui  fatta  preda  del 
palagio  di  Federico  , oue  era  con  le  cofe  fue  piu  care  la  corona  Ira-  corona  im 
periale  ; arfero  tanto  piu  agcuolmcnte  gli  edifici)  quanto  minore  era  la  ‘f! 

refidenza . pcrciochc  fc  ben  ne  due  anni  di  quedo  alfcdio  ui  fi  erano 
fabricate  chitfe  & cafe  magnifiche , per  l’animo  ch'era  in  Federico  di  fa- 
re queda  una  bella  città  ; però  gli  alloggiamenti  ordinari)  erano  tutti  di 
legno  . Giunta  che  fii  la  noua  à Federico , con  quei  pochi  caualli , con  „ 
che  era  ito  ad  ucccUarCjprcfc  il  camino  di  Cremona, détro  la  quale  fi  faluò.  „ioni.  . 
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Pt  ancora  elie  Pandolfo  Collcnuccio  dica  che  arriuafle  al  conflitto,  & ch« 
ccrcafTe  di  difendere  la  terra  , 6t  che  il  tutto  fofle  in  uano  : percioche  fu 
coftrctto  ad  abbandonarla  ; nondimeno  i noftri  Annali, tratti  dalle  fcrittu- 
re  di  quei  tempi, pongono  che  non  ui  potendo  giungere  i tempo , fece  la 
fopradctta  rifolutione  . 11  Marchcfe  hauendo  uinto  Vittoria,  come  trion- 
fatore ritornò  à Parma  . Ridottoli  poi  à Ferrara  : & reftando  Generale 
della  Lega  , per  tema  che  hebbe  che  Federico  per  emendare  il  fio  fallo, 
& uendicarii  della  perdita  hauuta;non  tiraffe  le  forac  del  Regno  di  Napo- 
li & della  Marca  & di  Tofeana  in  Lombardia  : & non  canaÌTe  anche  gen- 
ti di  Alcmagna,di  che  hauea  fatta  ufeire  la  ucce  ; fece  duplicare  la  caual 
leria,comc  quella  che  piu  difficilmente  fi  potea  haucre  pronta  : & tenne 
minor  cura  della  fanteria  per  non  intratenerla  con  fpela  fuperflua . Ma 
Fame  me.  cflcndo  in  Germania  una  fame  delle  memorabili, che  mai  s’udilTe:  la  quale 
noiabile.  IVnghcria  & la  Polonia  con  mortalità  della  gente  pouera,  & in  gni 

fa  tale, che  per  quanto  fi  legge  apprefib  Martino  Polacco,  ui  fi  trouarono 
F ri'  o)'  eftrema  penuria  mangiarono  i propri)  figliuoli  ; Federico 

ptmi'ria  mi  oon  potè  altrimcntc  ritrarre  da  Corrado  forte  alcuna  di  foccorfo  •.  & le 
giiti  <uilc  terre  di  Lombardia  fene  orgogliofé  per  la  feonfitta  fua  : & ogni  qual  di 
■ladri . facendofi  qualche  nouità  contra  di  lui  ; egli  deliberò  finalmente  di  pafTare 
nel  Reame  : lafciando  in  Cremona  Enzx),  & in  Padoua  Ezzelino  . Nata 
tra  tanto  controuerfia  tra  le  communità  di  Modona  & di  Bologna  per 
conto  de  confini  di  San  Cefàreo  & del  monte  della  Tortora  ; i Modo- 
nefi  hauendo  folpeni  i Rangoni  , che  non  uoleano  uedere  piu  grandi  de 
* gli  altri:  donde  uennero  feco  à romore  & li  coftrinfcro  à ritirarfi  d Seuinia- 
no,  caftello  porto  fopra  il  fiume  Scoltenna;  diffidati  di  femedefimi , 8< 
Ekto  dii»,  Federico , chiamarono  il  Re  di  Sardegna  fuo  figliuolo . il  qua- 

maro  da  le  condotto  fcco  le  militie  di  Cremona  : Se  hauute  genti  della  Puglia  Se  di 
Modondi . Xolcana,andò  à porfi  al  paflb  di  Santo  Ambrogio,  oue  è una  torre  de  Mo- 
donefi , ch’è  non  molto  lontana  dal  territorio  di  Bologna  : percioche  U 
controuerfia  de  confini  & la  ritirata  de  Rangoni,  haucano  incaminata  una 
guerra . I Bolognefi  fentendo  la  uenuta  di  Enzo , non  erano  rcrtati  d’in- 
grolTarfi  Se  di  ricercare  il  Marchcfe  à uolerc  prendere  la  loro  difenfione, 
Jaiuendogli  che  il  popolo  di  Modona,  uolea,  non  per  uia  di  ragione,  ma 
con  le  arme  quello, che  addimandaua  loro  : & che  fi  come  egli  era  libera- 
tore de  uicini  opprcfsi , cofi  Enzo  continuaua  nella  profefsione,  che  face* 
d’opprimcrli  : Se  haucano  accompagnate  le  lencre  con  Ainbarciatori,cbc 
Ako  midj  parlarono  in  conformità  . Azzo  per  trouarfi  infermo,  non  potendo  girui 
foccorro  1 perfonalmcntc:&  uolcndo  foccorrcrli  comefuoi  confederati;  ui  mando  tre 
BoiogncA . caualli  Se  due  mila  fanti,  che  fi  congiunfcro  con  le  genti  de  Bologne- 
fi,ch’erano  dicce  mila  fanti,  mille  caualli  alla  leggiera  & ottocento  di  gra- 
Huomini  armatura,  che  fi  cominciarono  à chiamare  per  eccellenza  huomini  d’ar- 
è'anne . me  . Riftrcnc  che  hebbero  quelle  forze  inficme, girono  ad  affrontare  En- 
Enzorat.  zo  à Santo  Ambrogio  il  giorno  uigefimo  quarto  d’Agorto,  nel  quale  il 
«t  prefo  ruppero  fugandolo  fin  à San  Lazaro , ch’è  appreffo  Modona  : oue  il  fece- 
* . IO  prigione  Se  condottolo  in  Bologna,  gli  afsignarono  per  carcere  perpe- 
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tuo  un  appartamento  nel  palagio  del  PodefU,  che  fti  poi  chiamato  la  Sa- 
la del  Re  Enzojdoue  fii  tenuto  prigione  ucntitre  anni,  & doue  anche  mori. 

Euelino,  che  in  quello  mezo  uide  le  forze  del  Marchefe  implicate  ne  gli 
aiuti  porti  ì Bologna  ; non  lafciò  loccafionc  di  rubare  & oblmiciare  Elle,  Edt 
che  gii  fi  era  tolto  <Ma  fua  obedienza , & alcune  altre  terre  di  quel  Mar-  ^ 
chefaco  , che  da  fé  malamente  fi  poccano  difendere  . ilquale  prolpero 
progreflb  de  Gibellini , poco  giouaua  i Federico  : anzi  à tredici  di  De- 
XZ50  cembre  del  Mille  ducento  cinquanta  mal  fàtisfatto  della  fortuna  & pieno 
di  folpetto  non  folo  de  Regnicoli,  ma  anche  de  fuoi  piu  intimi  di  Corte  : 
permodo  che  hauea  fatto  cauare  gli  occhi  à Pietro  dalle  Vigne, che  per  di-  Finro  dii- 
Iperatione  s ammazzò  j con  lafciare  il  regno  fottolbpra , uenne  à morte  in  **  ''•g"'  • 
Fiorenzuola , detto  anche  Fiorentino , callcllo  nella  Puglia  . Ne  però  il 
Marchelc  per  la  forza  della  fattione  Gibellina  potè  fare  altro  : tanto  me- 
1151  no>  poiché  l’anno  lèguente  Corrado  partito  da  Landzhut:  oue  rimafe  la 
moglie  grauida,  che  partorì  poi  Corrado  , nomato- da  gii  Scrittori  lu- 
liani  Corradino;  pafsò  in  Italia  : ricuperando  tutto  ciò  che  era  ribellato  . Corradi- 
ne  tanto  giouò  il  ritorno,  che  fece  Innocenti©  da  Lione  fu  quello  tempo 
illelTo,  che  egli  poteflè  hauerc  forza  da  riajperareil  Marchefato  di  Elle, 
ne  quello  ancora  di  Ancona , che  neU’uno  fi  rrouaua  Ezzelino  troppo  for- 
te : & l’altro  adherendo  à Corrado  hauea  tutto  l’Abbruzzo  alla  dilefa  fua. 

• Ma  come  Principe , che  benché  pronto  nel  prendere  le  occafioni,  era  an- 

che  folferente  neU’arpettarlc,  perfpicace  neH’antiucdcrlc  & folccito  nel  pre  amo  nelle 
pararle  ; per  farli  il  piè  da  potere  tanto  meglio  riacquillare  il  perduto,  ope  »«*“•*  • 
rò  che  giunto  che  fu  il  Pontefice  in  Milano  , ui  ponelTe  Pretore  Gerardo. 

Rangone , che fcacciato  daModonefi  s’era  ritirato  in  Ferrara,  il  quale 
quanmnque  folTe  collocato  in  quella  dignità  : & llandoui  intrepidamente 
hauelfe  potuto  alpirare  ad  un  perpetuo  gouemo:  & finalmente  ad  un  prin 
cipato  ; fi  come  auenne  poi  in  altri  d’animo  feroce  , che  nelle  crudeltà  di 
quel  lècolo  & di  quella  prouincia  non  fi  sbigottirono  ; egli  non  fi  fenti 
però  punto  inclinato  à quello  : anzi  difpollo  di  leuarfi  dalle  difeordie,  che 
tuttauia  crelceuano  tra  Milanefi,  & di  metterfì  alla  lòia  cura  dell’anima; 
non  uolle  continuare  fe  non  fei  meli  nella  Pretura  : in  capo  de  quali  fi  > 

fece  fiate  dell’ordine  de  Minori  . Oltra  à quella  dimollratione  fatta 
dal  Pontefice  uerfo  il  Marchelc  nella  perfona  di  Gerardo , perche  ad  al- 
tri legni  affai  facea  conofeere  il  conto,in  che  il  tenea  j Corrado  gclolb  dd 
11)2  fuo  regno  per  naeglio  alsicurarfi  contri  il  fangue  di  Elle,  nel  Cinquanta- 

due  auelenò  Rainaldo  , che  era  dillcnuto  in  Puglia,  non  hauendo  però  R,i„,iao 
potuto  cllingucrlo  tanto  à tempo , che  foffe  mancato  lènza  liicceffore  : luciouto . 
percioche  hebbe  un  figliuolo  detto  Obizo , che  già  s’era  làluato . Azzo 
intefa  la  morte  del  figliuolo,con  tutto  che  foffe  attempato  : & non  hauelfe 
altri  del  ramo  d’Italia , che  quello  nipote  ; prefe  però  conforto  à ueder- 
lo  in  ficuro , benché  fi  trouaffe  d’età  fanciullefca  : & reftò  poi  anche  piu 
confolato  ueggendo  la  ucndetta  dalla  mano  di  Dio  . percioche  pochi 
giorni  dipoi  Corrado,  che  anche  hauea  fatto  morire  Henrico  luo  fratei- 
lo  Re  di  Sicilia;  fu  attolsicato  parimente,  & non  fenza  uniuerlàle  opinio-  u<iauu>.' 
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ne, che  Klanfreclo  (ùo  fratello  naturale  ne  foflc  ftato  l’auttore . Hebbe  Ai 
xo  ancora  in  <]ucfto  anno  iftelTo  graue  incommodo  per  la  morte  di  Vcrar 
dino  Detiofo, potente  Signore  nella  Marca  Triuigianardonde  la  parte  Guel 
Buraies  fa  ricciicua  gran  fomento , & che  era  mariuto  in  Beatrice  fua  figliuola,  la 
quale  fatta  monaca  di  Santo  Antonio  in  Ferrara , per  la  uita  religiofa  che 
tenne , & per  le  opere  che  fece  ; fii  fubito  dopo  la  morte  connumcrata  in 
fra  le  Sante  . Chieda  Hiauea  Exxclino  per  Giouanni, figliuolo  duna  forci 
la  fua , moftrando  di  uolere  accommodarfì  per  quello  mexo  con  quei  di 
Elle  : ne  ella  perciò  ui  attefe , perche  non  intendea  piu dclTcrc  fbcolare , 
ne  il  Marchefe  anche  affentì  che  fc  ne  parlalTe,  come  quegli  che  non  fi  fa- 
rebbe fidato  di  lui,  ne  per  fimile,  ne  per  altro  legame  alcuno  : ne  riguardò 
che  era  in  fui  difuantaggio  : & che  fi  come  non  porca  per  allhora  pcnlàre 
alle  cofe  di  Erte , così  ne  ancora  hauea  fondamento  in  quelle  di  Ancona. 
pcTcioche  Innoccntio  fe  ben  intefe  la  morte  di  Corrado , non  per  quello 
applicò  l’animo  àrihauere  la  Marca  Anconitana,  che  per  la  promelTa  fatta 
Napoli  af-  douca  rcllituirc  al  Marchefe  : & per  l'occafione  de  tumulti  del  Reame  fi 
fallalo  dal  pjy  jollo  ì Napoli,  di  cui  ottenne  il  poirelfo  libero  . Fatto  poi  un 
■ grolTo  elfercito  per  concorrerui  tutta  la  Lombardia  & gran  parte  della 
Tofeana;  fi  mife  in  punto  per  pigliare  tutto  ciò, che  da  quella  banda  perfi- 
flcua  nella  diuotionc  Gibellina . Ma  ucnuto  à morte  in  Napoli  il  tredici 
di  Decembre  del  Cinquantaquattro , giorno  confacrato  à Santa  Lucia , 
Giorno  fj-  nel  quale  parimente  era  morto  Federico  : li  che  fu  un  dì  commune  al  fi- 
lale della  ne  de  due  capi  fopremi  & di  due  cofi  gran  nimici  ; mancò  un  difenfore 
duenimfei.  libertà  Ecclefiaftica  : la  cui  fona , efpcrienza  & riputatione  haurebbe 
fatto  quei  progrefsi  , che  non  folo  furono  perciò  interrotti  ; ma  ributtati 
maggiormente  , quanto  piu  s’andò  perdendo  quello , che  s’era  auanza- 
to  . Pcrciochc  nel  principio  dell’anno,che  uenne,  creato  AlelTandro  Quar 
Ecclcfiilli-  to,  che  troppo  era  inferiore  di  capacità  & di  credito  al  fuo  Predeccflbrc; 
dal  Reame  hlanfredo  prcfo  il  nome  di  tutore  di  Corradino  fuo  nipote , andò  in  Fog- 
Morte  di  già:  & ui  forprefe  gli  huomini  d’arme  della  Chiefa  con  fualigiarli  & firli 
Corradino  prigioni  : & fcorfo  il  Reame  le  n’inipatroni . Ma  per  ottenerlo  con  titolo, 
fredof*  ^ hauere  anche  la  Sicilia  quietamente;  linfe  che  Corradino  folfe  mancato 
con  mollrare  lettere,  & fare  comparire  melfaggicri , che  ui  folfero  uenu- 
ti  di  Alemagna  per  tal  conto . Fattegli  le  elTequie  reali , operò  che  elef- 
fcro  lui  Re,&  che  anche  l’incoronarono  : permodo  che  AlelTandro  non  Ib- 
lo  non  pensò  piu  al  Regno  di  Napoli  , ma  ne  ancora  aU’imprefa  della 
Tirannia  di  Marca.  Erafi  Ezzelino  col  frutto  delle  prolperità  di  Manfredo  fatto  Si- 
Eiaclino.  gnore  alToluto  di  Padoua,  Vicenza,  Verona,  Feltro , Belluno  & Trento  : 
& pane  rapidamente  ammazzati, parte  fatti  morire  di  llratio  molti  & diuer 
fi  cittadini  di  quefte  terre , col  fare  anche  uccidere  Griamondo  fuo  fratel- 
lo ruturale,  di  cui  hauea  qualche  gelolìa;  piantò  una  cofi  ucra  & tremen- 
Trento  ri-  da  tirannide,  quanto  folTe  mai  fimulata  nelle  antiche  tragedie . I primi  che 
bciutofi . ofarono  d’alzare  il  capo,  furono  quei  di  Trento  : i quali  raccomandatifi  al 
ch’era  il  diritto  oppofito  di  Ezzelino  ; hebbero  col  mezo  fuo 
di  ^ciinu  cinquecento  foliUti  del  Mantouano,  che  ui  furono  condotti  alTimprouifo:, 
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&hauua  una  porta,  con  la  folleuatione  del  popolo  tagliarono  à pez.ii  il 
prcfiiiio,che dentro ui ftaua . Ewelino tofto che nTicbbe lauifo.infuriato 
contra  la  circi  di  Mantoua , donde  gli  parca  d’hauere  riccuuto  queAo  dan- 
no; fe  n’andò  diftelàmente  à dare  il  gualk)  d quel  territorio  : & cominciò  h « 

formare  un  eflercito  per  uenire  all'aflTedio  . Col  quale  apparecchio  eflen- 
do(ì  entrato  nel  Cinquantafei , panie  al  Pontefice  per  dignità  della  Sede 
Apofiolica,  à Vinitiani  per  non  lafciarfi  annidare  appreflb  un  cofi  trifto  ' 
uicino,&  al  Marchelè  per  debito  di  difendere  quei, che  per  fuo  riipctto  era- 
no offefi;  di  conuenire  infieme  in  una  Lega  ; & liberare  Mantoua  dal  pen- 
dente pericolo  che  le  fopraftaua.  Poiché  il  Marchefe  n’hebbc  il  Generala-  Ano  Cene 
to,&  tirò  (eco  i Bolognefi  & i Piacentini, & fii  feguitato  da  Ludouico  Con- 
te  di  San  Bonifacio , da  Tifo  di  Campo  San  Pietro , & da  Giouannino  & 

Vbertino  da  Carrara  ; Eirelino  dubitandoli  che  i nimici  per  diuertirlo  dal 
Mantouano,non  aiCililfero  Padoua,commoda  loro  per  la  propmcpjità  del- 
le forze  di  Vinetia  & del  contado  di  Rouigo,fi  come  in  effetto  lineano  de 
liberato  di  fare;  rifoluto  di  non  partirfène,  commife  ad  Anfadigio , che  ui 
era  Pretore  che  fi  prcparalfc  alla  difefa  di  quella  città  : dentro  la  quale  per  prcp,r«io 
ordinario  facea  tenere  buon  numero  di  fanti  : & ui  fpinlè  Gorgia  con  una  nc  per  dife 
banda  di  caualli  di  che  era  capitano  . Anfedigiopofti  alcuni  impedimenti 
nel  Bacchiglione,affinche  i legni  de  Vinitiani  non  poteffero  gire  al  caftel- 
lo  Buouolenta:  Si  fortificato  Monfelice  & Brenta,prcfidiando  ciafeuno  di 
quelli  luoghi  con  duccnto  Italiani  & ducento  Saraceni;  fi  preparò  per  di- 
fenderfi  al  meglio  che  potè  in  quell’anguftia  di  tempo . Ma  dall’altra  par- 
te Azzo , che  tcnca  per  fermo , che  con  tutto  ciò  Mantoua  farebbe  affai  a«o  foc 
meglio  foccorfa  col  fare  l’imprefa  di  Padoua,  che  col  gire  à combattere  Ez  H*": 
zelino  : ilquale  s’era  accommodato  con  diuerfi  baflioni,&  pollo  in  fiti  uan  j™pj4uuì* 
taggiofi,dirizzò  rcffercito  uerfo  Brenta  & Corrìgiuola  & e^ugnatele  prefe 
ancora  Buouolenta,  Confelice  (caflcllo  allhora  in  quella  pane)  & la  Baflia. 

Ridotto  fi  era  tra  tanto  Anfedigio  con  gran  parte  delle  forze  lue  ì Picuc  di 
Sacco  : & luuuta  fpia  che  il  Marchefe  ueniua  alla  uolta  fua;  (pfeiate  alcune  ' 
genti  alla  guardia  di  quel  luogo,  nel  giorno  ifleffo,in  che  hebbe  l’auifo,  che 
fu  il  decimo  quinto  di  Giugno;  fe  ne  fuggì  co  Tuoi  à Padoua  , Azzo  fpin-  Atto  icquì 
lofi  inanzi  con  dodici  mila  fanti  & tre  mila  caualli,hebbe  Piene  di  Sacco  in 
cofi  poco  tempo  , che  gli  uenne  in  mano  piu  tofto  per  timidità  di  quei  di 
dentro,che  per  fatica  de  gli  affalitori . Ma  perche  Anfedigio  fi  afpcttaua  il 
nimico  effercito  alle  mura,  mandò  fiiori  Gorgia  con  alcuni  caualli  per  ri- 
conofccrlo  : i quali  incontratifi  ne  corridori  del  Marchcfe,&  uolti  in  fuga; 
corfero  alla  porta  di  Corno , infino  alla  quale  furono  feguitati  : & Azzo 
medefimo  fopragiungendoui  la  combattè  per  lèi  bore  continue  contra  mil 
le  fanti , che  la  guardauano  . Tifo  in  quella  uarcato  il  fiumc,uccidendo 
chi  fi  gli  opponcaj  prefe  i fubborghi,&  ui  s’accampò . S’erano  i Padouani 
riparati  dentro  alla  porta  del  Corno;  permodo  che  non  potendo  Azzo 
aprirfi  la  uia  per  quella  ftrada,prelc  il  di  feguente  la  porta  della  Torriccl- 
la  : nel  qual  punto  Anfedigio  non  potendo  piu  difenderfi,fugeito  con  po 
chi  à Viccnzijlafciò  Padoua  in  poteftà  del  Marchefe  : à cui  fi  diede  Mon- 
felice 
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felice  per  quefta  uittoria,con  iVauere  fatto  larga  uccifionc  tli  tura  quei, che. 
ui  erano  alla  cuftodia:  &l’ifte(fo  effempio  feguitarono  Elle,  Montagna- 
na  & tutto  il  rimanente  di  quel  Marchefato  . Eiiclino  all  amuo  di  quclU 
noua  coftretto  à lafciare  l'alfedio  di  Mantouaj  marchia  con  1 efcrcito  à Vo 
rona  : & per  dare  qualche  cifalationc  al  dolore,  che  il  rodea , fa  mmaiza- 

rc  due  mila  Padouani,  che  fi  trouauano  confinati  in  quella  citta  & moki. 

altri,che  erano  neUcffercito  con  lui , come  fe  ciò  fbife cofa  Icci^uanito 
anche  pa  colpa  loro,  il  che  non  era,  haueife  perduto  Padoua . Ordina  li- 
mitmente  che  i Vicentini  leuino  il  corfo  del  Bacchigliene  dal  Padouano. 
per  l’intentione  che  è in  lui  ò di  danneggiare  quel  territorio ,o  d i^sicu^ 
meglio  Viccnia  , ò pur  per  l’uno  & per  l’altro  effetto  . il  quale  ordine 
poiché  hanno  effequito , efeono  in  campagna . onde  Amo  incaminat^U 
quella  uolta  cofi  tofto  li  foprarriua , che  non  hauendo  tempo  da  ritirai  , 
fono  pofti  in  fuga  con  la  prefa  di  Antonio  & Carlo  Maranefi , di  Gaarfo 
Peiffeia  ii'di  Andrea  Lofeo,  & con  la  morte  di  Aregelo  Capitano  de  1 e- 
defehi  & d'aldini  altri  caporali  : ne  cflendo  quefta  rotta  di  tal  qualità,  che 
celi  poteffe  rifoluerfi  di  gire  dirittamente  à Viccnza,ftettc  per  quattro  gior 
nifuWl  contado  afpettando  il  Patriarca  di  Aquileia  con  molte  corapa^ 
enie  di  Friulani . il  quale  giunto  che  fu , fi  congiunfe  parimente  col  Mar~ 
chefe  Marchino  da  Camino  hauendo  feco  gente  affai  fi  da  piè,come  da  ca- 

uallo.  Ora  perche  i foldati  Bolognefi , ch’erano  in  groffo  numei^ricufan 

do  di  fare  altra  imprefa , con  tutto  che  il  Legato  del  Pontefice  foffe  incam 
poiritomarono  à Bologna  : & da  altra  parte  Eizelino  hauea  formai  un 
^crcito  de  Gibellini  quafi  tutti  difperati  & fieramente  acccfi  contra  Guel- 
fi,  con  animo  ò di  nenire  à battaglia  , ò di  efpugnare  Padoua;  Azzo  giu- 
dicò 'che  non  foffe  da  commettere  al  rifehio  delia  fortuna  quello,  che  coq 
tartta  fatica  S profpcrità  s’hauea  acquiftato  : tanto  piu  che  il  furore  de  nir 
mici  haurcbbff  potuto  produrre  qualche  difordine  ne  fuoi  . onde  li  rilol: 
uetfc  di  òorfi  aUe  fpalle  quella  città  , & di  baftionarfi  in  campala  ; per- 
niddo  che  Eatclino  haueffe  un  intoppo  toalmcntc  contrario  alle  fue  due 
intentioni  : & ueniffe  à rimanere  in  termine  che  non  poteffe  ne  affalire  l a 

doua,  ne  fare  giornata  fenzainanifcao  pericolo  di  perderla  . EgU  nondi- 
meno continuando  ne  fuoi  proponimcnti/e  ne  ua  à quella  ftrad^  & prefq 
Montegalda,ladà  à Vicentini  . Dipoi  accampatofi  contra  i baftioni  del 
Marchefe,dopo  haucrui  dato  due  affalti , & efferui  ftato  l’una  & l’altra  uol- 
ta ributtato  con  grandifsima  uccifiono  de  gli  aflàlitori , perduta  la  ^c- 
ranza  di  fare  quanto  hauea  difegnato , piu  potendo  in  lui  la  neccfsita  ^ 
che  l’oftinatione  ; fi  ritirò  à Carturo  , 6c  prefelo  con  horribilc  ftragc  di 
tutti  quei  che  ui  erano, ancora  che  riiaucffe  haiiuto  fenza  contrailo  alcu- 
no . Ritornato  à Vicenza,  cercò  d’inanimire  quei  cittadini  col  nmoftra- 
re  quanto  fi  foffe  inuilito  l’effercito  del  Marchefe , poiché  non  hauea  hauu 
to  ardire , non  folo  di  chiedere  battaglia,  ma  ne  anche  d’acccttarla  . Su 
quefto  li  perfuafe  ad  effercitarfi  nelle  ìcorrcrie  & nel  uedere  fpeffo  i nimi- 
•*ci  in  uolto  : & li  mife  però  ad  habitare  ne  borghi  di  fuori , tirando  den- 
tro le  miira  trecento  Tcdefchi  de  mille  fqldati  uecchi  dd  Vcronefe;  con 
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pcfiero  che  di  quefta  maniera  potdlè  eflère  tato  piu  libero  patrone  di  quel 
la  cittì.  Non  poteuadeporre  dell’animo  l’infruttuofa  andata  Tua  uerfo  Pado 
ua:calche  per  quello  difpetto,chc  piu  fempre  s'inalpriua,fece  mettere  in  per 
zi  da  circa  quaranta  Padouani,con  tutto  che  foli  folTcro  ftati  della  fua  fattio 
ne,&  l'hauelTcro  perpetuamente  feguicato.  Azzo  per  non  perdere  l’occafio-  a»o  f;jne 
ne, ancora  che  s’entralTe  già  in  un  uerno  terribile;  prelì  alcuni  luoghi  nel  Vi  l»  uiuoiii. 
cencinojfenc  gì  alla  rocca  di  MonTelice;  la  quale  era  guardata  da  Gerardo  & 
da  Profetica:lìringendola  in  guilà  che  ambi  fe  gli  diedero:  & per  fuggire  le 
mani  di  Ezzelino, li  transferirono  à Ferrara. Hauuta  la  rocca,p3fsò  nel  Vero 
nefe,&  diUrulTc  Villanuoua,con  l’opporfi  ad  Ezzelino,che  con  mille  fanti  & 
duccnco  caualli  era  corfo  à quella  banda,  ilquale  giunto  tardi  & poco  ano  à 
rdiftere,fu  coftreno  .à  fuggire.Ne  ueggendo  piu  come  potere  elìère  fuperio  inRjie  di 
re  al  nimico, lafciata  la  uia  delle  forze  aperte,pensò  di  fare  uccidere  il  -Vf.ar-  Eutiìmcó 
chefe:  & pranieb  latentemente  Con  due  Capitani,che  erano  ufeiti  della  roc  nVdf^c^ 
ca  di  Monfelice  à uolere  far  quello  : pcrcioche  li  trouauano  confidenti  ad 
Azzo,&  haucuano  facile  ingrelfo  alla  prefenza  fua.ma  difeoperto  il  trattato 
ne  riportarono  il  degno  calligo . La  llagione  trillifsima  del  principio  dell’ 

1157  anno  Mille  ducento  cinquantafene  fece  fofpendere  le  arme  : & tra  tanto  ha 

uea  Manfiedo  anefo  allo  llabilimento  del  Reame:  ne  il  Cardinale  Ottauia  Manfredo 
no  Vbaldini,Legato  del  Pontclice,altro  hauca  operato  con  le  genti,che  te- 
nea  à quei  conlìni,lènon  che  quella  parte  della  Marca , ch’era  dinota  della 
Chidà  & del  Marchefe,llette  in  fede  uerlb  di  lui:  talché  egli  cominciò  à po  * 

terfene  preualere . Auenne  parimente  fu  quelli  giorni,che  il  Papa  & la  Lega 
crebbero  in  riputatione  per  le  auerfità  del  Redi  Boemia, che  male  s’intendea 
con  la  Sede  Apollolica,&pcr  li  profperi  fucccfsìdel  Duca  di  Biuiera,che  le 
era  obcdiente.nel  qual  tempo  perche  Alberto  Vcfcouo  di  Ratisbona  hauea 
nome  di  fautore  de  Boemi;  il  Pótefice  priuatolo  di  quel  Vefcouato,  il  diede 
ad  un’altro  Alberto,chiamato  Magno  : che  fc  bene  era  nato  in  Sucuia  della  , 

famiglia  de  Principi  Bolllaldefi,  hauea  però  con  marauigliofo  ingegno  polli 
intenfi  lludij  nelle  lcié7,e,col  mollrarne  da  gli  ferirti  fuoi  effetto  fegnalato:  la 
quale  profeÌi>ionc,ma  Ipctialméte  di  Machematica,fi  come  n’appaiono  le  ope 
re,  Iplcndeua  ancora  in  Alfonfo  Nono,Re  di  Calliglia:chc  in  quello  illellb 
tépo  per  ladifunione  nata  tra  i Principi  di  Alemagna  era  fiato  creato  Re  de  ac  Ro- 
iRomani  da  una  parte  degli  Elcttorir&dall’aln-a  Ricciardo  Còtedi  Cóturbia,  ^ 
firatello  del  Re  d’Inghilterra.pcioche  efsédofi  affogato  Guglielmo  nel  foggi  ingicrc^'^Re 
re  Hpeto  de  Frifi  fuoi  ribelli,^  due  anni  cótinui  eràfi  i G.-rmani  trauagliati  fo  dcRomini. 
pra  l’elettionc  del  nuouo  Re  : & pchc  l'uguale  ambitione  loro  d’alcédere  à ta 
ca  gradezza,nó  li  lalciaua  cederfi  l'un  l’altro;li  uoltarono  à Pricipi  forcfiicri:nc 
anche  poterono  (da  cofi  alte  radici  ,^>ccdcua  la  difunionc)cuuenire  T un  folo. 

Iij  8 talché  tutto  l'ano , che fegui  tumulniarono  có  l’hauere  adhercze  chi allaSpa 
gna,&  chi  aH’Inghilterra.I  prlcipali,che  fi  moffero  p la  creatione  di  Alfonfo, 
&chec6ognicllremoforzolaprocurarono;  furono  i Principi  di  Elle  della 
Germania,cioò  Alberto  &Giouani, ambi  fratelli,&  Duchi,l’unodi  Brufuich , 
l’altro  di  Luncburg.ilchc  fecero  mafsimaméte  pchc  era  nipote  d’Ifabella  lòrel 
la  lorojche  p efferfi  maritata, come  dicémo,  in  Guglielmo  Re  de  Romani;fii 
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madre  di  Bcatriccmoglie  di  Ferdinando  genitore  di  Alfbnfo.  permodo  che 
cólamedefimacongiuntioncdi  (àngue  tirarono  afe  Ludouico  Palatino  del 
Rheno  & Hérico  Duca  di  Bauiera  dal  lato  di  Getruda  madre  loro, nipoti  di 
Hérico  Decimo.  Hebbero  fimilmentcnell’iftelfo  parere  Alberto  Elettore  di 
MiiTRiL-  SalTonia  & Hérico  Lantgrauio  di  Hefsiatà  quali  haueano  locato  in  matrimo 
■ nio  Mathelda  & Adeleida  loro  forelle.  Aggiungcuafi  à quella  parentela, che  i 

Auwò'^  Principi  di  Elle  haiieuano  col  Re  di  Caftiglia,la  decente  qualità  del  fogget- 
che  cictio  to.percioche  oltre  la  ftirpe  nobilifsima  di  quello  Rc,ui  cócorreua  il  fuo  elTe 
Re  de  Ro.  jj  maggiore  Principe  de  gli  altri  di  Spagna,  il  fuo  potere  con  le  forze  de 
propri)  regni  & con  l’adherenza  altrui  foftentare  degnamete  l’Imperio,il  fuo 
trouarfi  tanto  difgiunto  dalla  Germania,che  non  le  apportaua  la  gelofia,che 
farebbe  Hata  foprà  un  poffente  Re  delle  parti  finitime.Potè  Alfonfo  applica 
re  l'animo  alla  propella  de  Duchi  di  Brunfuich  &di  Luneburg,  & accettare 
d’elfcre  creato  Re  de  Romani:  poiché  era  in  (lato  diuerfo  da  quello,  in  che 
per  li  tépi  palTati  furono  i fuoi  Predecellori,!!  come  dalla  nairatione  del  corfo 
di  quel  Regno  fi  potrà  chiaramente  conofi:ere:dóde  anche  apparirà  per  qual 
Spamuoli  cagione  in  tanti  riuolgimenti  d’Italia  da  noi  efplicati,&  ne  gli  altri  moti  del 
fmciuCTut?  le  altre  prouincie  dell’Europa,che  tocchi  habbiamo;  non  fia  occorfo  d’intri- 
nciic  litio-  la  natione  Spagnuola , che  dipoi  in  altri  paoli  ancora  ha  tanto  degna- 

m precede  trauagliato.  I Gotti  penetrati  in  Ilpagna  al  tepo  dell’Imperatore  Ho 
Repo  de  norio,fermatifi  come  dimollr5mo,con  faldo  piè,nó  folamentelapolTedette 
ro  tutta  oltre  i Pirenei, oue  è cinta  dall’Oceano,dallo  ftretto  di  Gibilterra  8c 
dal  mare  Balearico;ma  ancora  di  quà  da  Pirenei  acquiftaronol’Aquitania  Se 
il  Regno  di  Tolofa.Hauédo  poi  Roderico  Re  treteiimo  loro  ingiuriato  nell’ 
honore  Giuliano  Conte  di  Cepta,  per  quella  cagione  l’anno  del  Redentore 
Sctteccto  quattordici  perdette  il  dominio  & la  uita.percioche  Giuliano  per- 
fonaggio  di  grado  (lima  con  l’occafionc  di  Cepta  città  fua  di  Mauritania,tra 
Spigni  oc-  ghettò  improuilàmente  i Mori  dall’Africa  nella  Spagna,che  tutta  in  fpatio  di 
uenti  mefi  l’occuparono,eccetto  che  l’Alluria  & la  Nauarraidoue  i Cotti  fo- 
prauàzati  in  queli’cccidiorifiiggirono  come  in  fito  uantaggiofopcr  li  monti 
oppolli,&per  l’Oceano  contiguo:dalla  commodità  delb  quale  fituatione  Pe 
Spigouoii  lagio  fi-atello  di  Roderico  corniciò  à poco  à poco  à racquillare  i luoghi  prò 
tomiciino  pjnqui  tenuti  da  Mori.  Cofi  uincendoli:&  guadagnato  Leon,ne  fu  intitola- 
rc "l'espi!  to  Re, con  titolo  anche  generale  di  Re  di  Spagna:!  cui  fuccelTori  quafi  fem 

Ro>-  , pre  con  uittorie&con  efpugnationi  di  città,&radeuoltecon  perdite,conti 

Re  a'iVtl  nuarono  infino  all’anno  della  Salute  Mille  diciatto,  có  l’hauere  quando  l una 
gna.  ' quando  l’altra  appellatione  di  Re.Ncll’anno  iftelTo  incorporandofi  la  Calli 
glia  col  Re<rno  di  Leon  per  matrimonio  contratto  da  Ferdinando  con  San 
Re  ai  Odi  cha,ultima  della  ftirpe  di  Pelagioji  fulfcquenti  Redi  quella  parte  piu  ampia 
^é*ài  Ac»-  prime, benché  folfero  chiamati  Re  di  Spagnajfi  nominarono  anche  Re 

coni.  di  Caftigl  ia  à differenza  de  Re  di  Aragona  & di  Nauarra,difcendenti  da  Gar 

Re  ai  N»-  de  Suparbi:  i quali  quell’anno  medefimo  Mille  diciotto  haueano 

“chuifione  prefo  quei  titoli . talché  la  Spagna  già  diuifa  in  Citeriore  & Vlteriore&  in 


ciipatft  da 

Mori. 


* tre  prouincie  principali,  Taratonefc,Lufitania&  Betica  j.prefeladiuifione 
ruomdcU»  ^ ^ Regni:  clTcndo  tutu  la  Citeriore  poffeduu  da  Re  di  Cartiglia, 
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di  Aragona  & di  Nauarra,  & la  Vlteriore  da  Mori  : co  quali  guerreggiali 
do  continuamente  quefti  Re,  & TpelTo  preualendo;  quei  di  Aragona  acqui 
ftaronfi  alcuni  luoghi  nella  Betica  : & quei  di  Cartiglia  molti  altri  nella 
Lufitania  i donde  anche  fopra  l’Oceano  Occidentale  diedero  principio  al 
Regno  di  Portogallo . Le  guerre  adunque  fatte  indefeflamente  da  quelli  Re  di  Por- 
Rc  contro  à Mori, furono  cagione  che  per  l’implicatione  della  pollànu  lo 
ro  nelle  proprie  prouinciej  la  loro  auttorìtd  non  trapairaflc  nelle  altrui.  Ma 
ritrouandofi  in  quello  tempo  i Chrirtiani  di  Spagna  largamente  auanzati,& 
i Mori  angurtamente  rirtretti;  i Principi  Germani  di  Erte  poterono  pcnfarc 
à introdurre  Alfonfo  nell’Imperio  : & con  tanto  piu  fondamento  perche  i 
Regni  di  Cartiglia  & di  Leon  perfettanta  anni  diuili  ne  porteri  di  Alfonlb 
Scttimojeranlì  riuniti  in  Ferdinando  morto  cinque  anni  prima . talché  que- 
fto  Alfonfo  Nono,fuo  lìgliuolo,  ueniua  ad  elTcrc  il  piu  potente  Re  della  Spa  Aifon(l>po 
gna!  accrelcendo  anche  la  grandezza  fua  per  quella  de  Re  di  Aragona  & hIIj,' 
di  Portogallo  fuoi  attinenti.  Ma  Ricciardo  quantunque  forte  fratello  del  Re  Kicajrdo 
d’Inghilterra, non  hauea  però  attacco  in  Germania,fcnon  quello  che  pendea 
da  chi  il  fauoreggiauapernecefsità,&  con  animo  folo  di  contrariare  .alla  fat 
rione  de  Duchi  di  Brunfuich  & di  Luneburg , & non  per  inclinatione  che  (b . 
fpontaneamenie  hauertero  à lui  : onde  molto  era  debole  da  potere  relìrtere 
ad  Alfonfo.  Maggiore  diueniua  la  debolezza  fua  per  poterfi  poco  promet- 
tere del  liatelloùl  quale  trauagliando  contra  il  Redi  Fr.incia:&  hauédo  prc 
fa  la  Normandia  : ne  ertèndo  ben  concorde  co  fudditi;male  porca  fommini  Narmtdii 
llrare  à Ricciardo  i fauori  & aiuti , che  in  tanto  negocio  11  ricercauano  . pf'f»  <1^  gl». 
Nientcdimeno,ancora  che  Alfonfo  per  gli  allegati  rifpetti  Si  per  uirtù  prò- 
pria  doucrte  ertere  preferito  j i Principi  di  Germania  faldamente  collanti 
neH’incollanza  de  uoti  loro,  perfeuerauano  nelle  diuilè  parti  delle  due  elee 
rioni.  Poiché  le  difcordic  de  capi  lacerauano  le  membra  di  quel  Regno  ; 
quella  gualla  forma  di  coll  nobili  Principati , non  porca  fenon  ertère  in 
riputatione  de  mali  tcrmini,con  che  Ezzelino  premea  i fuoi  popo!i:fi  come 
anche  tornaua  à non  mediocre  beneficio,  che  in  quelli  giorni  medefimi  i 
Vinitiani  fortero  Ilari  reni  in  Soria  da  Genoucfi  & da  Piìani  : perciochc  di  Di&ordit 
quella  maniera  ucniuano  ad  ertere  tanto  meno  potenti  ucrlb  di  lui. Et  anco- 
ra  che  Lorenzo  Tiepoli  ito  con  Tarmata  à Tolemaida  hauclTc  anch’egli  frac  doucIi. 
cartàto  i legni  di  Genoua,  che  dopo  haucrc  rimerte  quaranta  galere  furono 
uinti  di  nuouo;  nondimeno  poiché  la  Republica  di  Vinetia  impiegaua  Se 
confumaua  le  fue  forze  altroue  j egli  perciò  riceucua  artai  minore  detri- 
115^  mento  da  Collegati . i quali  hauendo  nel  Cinquantanouc  riform.ato  Tellcr- 
cito,cbe  per  la  minor  parte  era  in  Brelcia  fono  il  Legato  del  Pontefice,per 
trouaiil  il  rcrto  apprelTo  il  Marchelèjpcnsò  Alberico  che  forte  tempo  d'unirll  iberico 

con  Ezzelino  fuo  fratello,&racquiftarc  Padouaiin  fulaqualedclibcratione  fcuopre  Ia 
fatti  prcnderctuttiqueiTriuigiani,chehaueuapcrGuclfi,lifeceimpiccarc. 

Azzo  per  impedire  quelli  dilcgni,ufcito  alla  capagna,mette  in  fuga  Giberto  A”"  fi'g» 
Capitano  de  Tedefchi  madati  inanzi  per  qucllaefpcdltione.ncl  qual  tépo  uc  ‘ • 

nòdo  il  Legato  ad  Orago  per  cógiungerll  con  feco;Vbcrto  Palauicino  inula 
to  ad  EucLino  nel  BrcfcianO}Ua  adqpporfegli;^'  il  Legato  ritiratofi  mada  al 
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Marchefe  perche  uenga  al  fuo  (bccorlb.  Tra  tanto  appropinquatoli  Eizcll 
no  co  Veronefi  & Vicentini  & c5  due  mila  Tedefchi;^li  tutto  cófufo  noa 
fi  rifolue  ne  di  andarfenc  accelcratamentc , nc  di  combattere  : & mentre 
egli  inclina  al  partirfì , & i Capitani  il  configliano  al  contrario  ; i nimicì 
l’alTalgono  da  ambi  i lati  con  tal  preflezza  & coii  riiblutamcntc  > che  ta- 
gliano in  peni  la  maggior  parte  de  fuoi  quali  lenza  contrafto  : & fanno 
prigione  lui , il  Vefcouo  di  Brefcia  & il  Pretore  di  Mantoua . I Brcfcia- 
ni  rimafi  fenza  tal  numero  di  foldadjchc  poilà  guardarli  j s’arrendono  ad 
Ezzelino  & ad  Vbcrto  • ilquale  entrato  fcco  in  dilparerc  per  quefta  dedi- 
tione  ; & non  potendo  piu  fopportarlo;  l’abbandona,  & ua  al  fcruitio  del 
Marchefe . Erano  tra  tanto  arriuati  nel  territorio  di  Ferrara  i Marchiani, 
quei  di  EHe  & altri  foldati  delle  giuriditioni  di  Azzo  : oltre  à quali  gli 
era  giunto  buona  pane  di  quei  della  Romagna , del  Padouano  & del  Man 
tonano  . La  onde  difpofto  di  rinfrancarfi  dal  grane  danno  auenutogll 
per  colpa  del  Legatoci  Ipinfe  nel  Vicentino  ; & prefo  che  hebbe  Lonigo, 
Callogia  & Tiene,  s’accampò  à Mercheria  fopra  la  riua  del  fiume  Olio:  & 
ordinò  che  Vbeno  Palauicino  & Bofo  di  Douara,che  erano  con  loro  ca- 
ualli  & fanti  & con  le  genti  di  Manino  dalla  Tone  à Soncino;  fe  n’andaC- 
fero  à Caffano  : & efpugnata  in  quello  mezo  Mercheria , fi  fece  patrone 
del  potè  & del  paflaggio  della  rimerà,  & anche  del  ponte  fopra  l’Adda.Ez- 
zclino  hauea  già  paiiato  quel  fiume , 5c  con  otto  mila  caualli  fi  ftringcua 
uerfo  Milano  con  intcntione  d’ottcncrlo  . ma  per  non  lafciarfi  cogliere 
in  mezo  dal  Marchefe  & da  foldati  Milanefi , deliberò  di  ricuperare  quel 
paiTo . perciò  ritornando  uerfo  l’Adda  iui  uicino,  andò  ad  affrontarfi  col 
Marchefe,  ch’era  rifoluto  di  difendere  il  ponte  ; fattafi  una  aiprifsima 
battaglia , rimafe  ferito  in  un  piè  da  una  iàctta  ; & ueduti  i fuoi  podi  in 
rotta  , fc  ne  fuggì  con  pane  della  caualicria,  & entrò  nel  contado  di  Ber- 
gamo . Ma  il  Marchefe  feguìtandolo  il  giunfe:  & azzuffatoli  con  lui,  il  fe- 
rì d’un  colpo,  che  fu  la  fua  mone  . percioche  fe  ben  aiutato  da  quei  che 
gli  erano  à canto,hcbbe  tempo  di  fuggire  nel  Brefeiano;  nondimeno  pre- 
fo & condotto  à Soncino,  fra  undici  giorni  nel  mefe  d’Ottobre  per  quel- 
la ferita  ui  morì  con  fomma  gloria  del  Marchefe  , che  ammazzando  coli 
difpicuto  Tiranno,  hauclfe  Icuaa  la  Marca  da  tanti  ftratij  & da  tante  cala- 
mità, che  egli  facea  continuamente  fentire . I Padomni  ucggcndoli  per 
uinù  fua  liberati  dal  timore  di  gire  piu  fono  quel  giogo  ; tirarono  alcu- 
ni accordi  per  conto  delle  clfentioni  del  contado  di  Rouigo  & del  Mor- 
chefato  di  Erte , con  prcrogatiue  notabilifsime  di  quelle  giuriditioni  . 
I Vicentini  dipoi  aiutati  da  Azzo  cacciarono  il  prefidio  di  Ezzelino  : & 
conuennero  col  popolo  di  Padoua  in  una  commune  confederationc , che 
perfeuetò  cinquanu  anni . La  medefima  follcuatione  fu  fatta  da  Balfanclì 
& da  altri  del  Piemonte  ( coll  all’hora  chiamauafi  la  pane  del  Padouano 
fottopofta  à monti  Euganei . ) Alberico  afflinifsimo  per  la  fconfitta  8c 
mone  del  fratelIo,&  mafsime  per  ucderc  che  tuna  quella  Marca  fi  uindica- 
ua  in  libenà  ; temendo  che  TiftelTo  non  auenilTe  in  Triuigi , tolto  il  me- 
glio che  hauelTe  con  la  moglie  ^ co  figliuolij  fuggì  di  uonc  in  Sao  Zeno- 
ne : 
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ne:  caftcUo  fonifsimo  del  contado  di  Baflàno^ià  diecc  anni  fabricato  da 
Ezzelino  fopra  un  colle . Il  che  fubito  che  i Triuigiani  hebbero  ueduto,  fi 
uoltaiono  centra  le  guardie  della  città  : & rimali  liberi,  eleflèro  Pretore 
Matteo  Badoaro  . il  quale  con  le  forze  di  Vinctia , di  Padoua,  di  Vicen- 
za & del  Friuli  diede  il  guado  d’intorno  à San  Zenone:  & chiamato  il 
Marchefe , per  configlio  fuo  fi  determinò , poiché  impofsibili  erano  gli 
alTalti , di  pomi  TalTedio  . il  quale  dopo  eflere  durato  otto  meli , i Te- 
delchi,  che  difendeuano  il  cadello , à conforti  de  loro  Capitani  il  diedero 
ad  Azzo  il  uigefimo  fecondo  d’Agodo,  che  fu  del  Mille  duccnto  SelTan- 
ta . Intclà  Alberico  la  rifoludone  de  foldati , fi  rinchiufe  con  la  moglie 
co  figliuoli  & con  quei  che  gli  erano  piu  intimi  famigliari  in  un  alta  & grof 
ù torre  : oue  eflendo  dato  tre  giorni, 8t  conolcendo  di  non  poterfi  piu  te 
nere;  ordinò  à Ludouico  fuo  Secretano , che  per  fcampo  de  gli  altri , che 
hauca  con  feco , defle  lui  & le  fue  creamre  in  mano  del  nimico  : ma  che 
però  non  trattaflc  t^uedo  con  altri  che  con  Azzo  ; à cui  ricordalTc  la  con- 
tratu  conlànguinita  , che  era  tra  loro  per  Io  maritaggio  di  Adeleida  in 
Rainaldo . Perche  tarda  fu  queda  fua  delibcratione  & intempediua,  eden 
do  già  forata  la  torre  con  ampie  finedre  ; mancò  il  tempo  à pratticare  co- 
fa  alcuna . talché  Alberico  & il  fuo  fanguc  rodarono  in  potere  de  Triui- 
giani, che  ricordeuoli  & uendicatori  delle  cmdeltà  ufate  da  lui  Ipefie  uol- 
ic  , & particolarmente  l'anno  inanzi , col  fare  appendere  tante  perfonc 
delb  città  loro  ; dinanti  à gli  occhi  fuoi  fquartarono  fei  figliuoli , che 
egli  hauea , gettando  le  membra  per  relTercito  : & gli  arfero  due  figliuo- 
le con  la  madre  (paigendonc  le  ceneri  d’ogni  intorno  : & lui, per  quanto 
fcriuono,  quali  immobile  & petrificato  dal  dolore;  attaccarono  alla  coda 
d’un  cauallo,  drafcinandolo  dal  mattino  alla  fera  : & poi  fattone  minuti 
pezzi  gli  efpofero  nelle  felue  per  cibo  di  Lupi  & d’altre  fere . In  que- 
lla guilà  l’inaudiu  cmdeltà  , che  fi  uide  contra  le  reliquie  del  Teme  ti- 
rannico di  Ezzelino  con  quede  moni  acerbifsime  per  giuditia  diuina,  tan 
to  piu  Icuera,  quanto  piu  ritardata  ; corrilpofe  in  qualche  parte  alle  tan- 
te & cofi  horrende,  ch’egli  hauea  prodotto  mentre  che  uide . Ora  per  cf- 
ferc  edinta  la  Cala  fua,(àra  al  propofito  , perche  meglio  fia  ìntefo  il  tut- 
to , il  lineare  la  origine  & terminationc  di  lui  : donde  fi  uedrà  ancora, 
che  fi  come  queda  famiglia  cominciò  da  un  Alberico,cofi  in  un  Alberico 
iiebbe  il  fuo  fine . Alberico  di  Holandra,Capitano  di  Ottone  Terzo, paf 
fato  in  Italia  dell’anno  Nouecento  nouantalèi;fii  rimunerato  con  la  dona- 
done  di  Badano  : & generò  Ezzelino  T edefeo , che  riccuè  da  Henri  co , ò 
come  alcuni  dicono  da  Corrado  Secondo;  la  Contea  di  Onara  : donde  i 
iiiccedbri  biciato  il  primo  nome,  furono  cognominati . Di  edo  nacque 
Ezzelino  Balbo  & due  femine:  l’una  maritata  in  Geremia  da  Limcna , l’al- 
tra in  Ciacopo  del  Como,  principali  nella  Marca  Triuigiana.  Ezzelino 
Balbo  hebbe  Cunidà,moglie  di  Tifo  da  Campo  San  Pietro  , & Ezzelino 
Monaco  : il  quale  occupato  il  cadello  di  Romano,  diede  quel  cognome 
à fuo  figliuolo  , chiamato  perciò  Ezzelino  da  Romano , che  l’anno  prece- 
dente fo  uccifoitedando  Iciua  liicccrsionc . Ezzelino  Monaco  generò  an- 
che 
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che  Alberico, Palma  moglie  di  Alberto  Baone,' Emilia  del  Conte  Alberto 
Vicentino,  Agnefedel  Conte  Antonio  da  Collalto  , Sofia  di  Salinguerra  ■ 
Torrello, &Cuui(làdi  Ricciardo  da  San  Boni&cio . Di  Alberico  nacque- 
ro Adclcida  maritata  in  Rainaldo  di  Efte,  & morta  in  Puglia,  Amabilia, 
Crifeida , Giouanni,  Alberico,  Romano,  Vgolino,  Eitelino  & Cormalfco,  . 
che  fiirono  quei  fei  mafehi  & quelle  due  femine , incontro  à cui  cotanto 
incrudelirono  i Triuigiani . Ancora  che  oltre  à gli  alprifsimi  fupplicij,chc 
hebbero , morendo  il  fratello  & i nipoti  di  Ezzelino  j i caftclli  San  Zeno- 
ne & Romano  fofTero  fpianati,8c  difirutti  con  terrore  grauifsimo  de  Gibel 
lini,  tanto  piu  abbattutinclla  Marca  Triuigiana,  quanto  era  maggiore  il 
numero  delle  terre, donde  furono  difcacciati  ; efsi  nondimeno  erano  poten 
ti  in  Lombardia:  & i Dori)  & gli  Spinoli  li  foftentatiano  affai  nella  Repu- 
blica  Gcnouefe , con  tutto  che  i Grimaldi  & i Flifchi  foffero  fautori  della 
parte  contraria . Trouauanfi  parimente  per  la  potenza  di  Manfredo  non 
poco  fuperiori  nella  Tofcana,mafsimamcnte  dapoi  che  Guido  Noucllo  fuo 
Vicario  perfeguitando  i Guelfi  fuggiti  da  Fiorenza  à Caftiglione  & à Lue 
ca,prefe  l’uno  & l’altra:  & Farinau  Vbcrti  fece  prigione  Ceco  Bondclmon 
te . ilche  difpiaceua  maggiormente  al  Marchefe  per  eflère  giunta  la  morte 
di  Aleffandro  à uenticinque  di  Maggio  dell’anno  feguente  : col  quale  fi  co  i 
me  egli  era  in  lega , cofi  fperaua  di  potete  anche  un  giorno  effere  congiun 
to  alla  ricuperationc  di  Ancona . Ma  piu  affai  gli  premea  il  uedere  che 
Verona  non  folo  preftaua  feoperti  fauori  à Gibcliini , ma  hauea  fatto  Pre- 
tore Maftino  dalla  Scala  con  auttorità , che  cccedcua  fmifuratamente  i con 
fini  della  Pretura:  pcrcioclie  feorgeuafi  nella  fua  amminiftratione  un  prin- 
cipio di  Signoria  non  molto  difsimile  da  quella , con  che  Ezzelino  entrò 
à dominare  : oltre  che  fàceua  profefsione  di  effere  come  cffulc  dallo  fta- 
to,che  i fuoi  teneuano  in  Germania,  folo  per  cagione  de  Principi  di  Efte . 
perciochc  hauendo  Babone  nella  giuriditionc,  che  poffedeua  in  Bauicra, 
una  terra  bella  & forte  , nominata  Burkhaulèn  j i fuoi  difeendenti  n’erano 
fiati  priui  da  Henrico  Ottano  di  Efte,  Duca  di  quella  prouincia:  & fuggiti 
in  Italia , capitati  in  Verona, eia  nato  di  quel  fanguc  Sigiberto  : il  quale 
ouc  na  Tcdcfchi  era  de  Conti  di  Sclialenburg,gli  Italiani  lafciata  quella  uo 
ce  Germanica,  il  chiamarono  dalla  Scala  : fi  come  anche  differo  i Conti- 
di  Arco  quci,ch’crano  di  Bogen,  non  per  la  fimilitudinc,ma  per  la  fignifi-. 
catione  del  nome  . la  quale  origine  de  gli  Scaligeri  male  intcCi  da  noftri 
Scrittori  è infino  dal  fi»  primo  principio  ueduta  & continuata  daH’Aucn- 
tino  , Maftino,chc  pal&tofi  ncH’anno  Mille  ducento  fcffantaJuc  di  Preto-  i 
re  s’era  fatto  paaonc,&  moftraua  d’afpirare  a grandezza  maggiore  affai;' 
causò  che  i Popoli  di  Pailoua,  Triuigi,  Vicenza  & Feltro  fi  collegarono  in 
fieme  creando  Azzo  capo  loro , ma  però  fenza  altrimcnte  diminuire  in  par. 
te  alcuna  la  folita  libertj,che  ciafeuna  communità  folca  hauere  in  partico- 
lare . 11  raedefimo  fecero  i Bologncfi,i  Modonefi  & i Reggiani  con  l’efpul- 
fione  della  parte  Gibellina  , T alche  Maftino  confiderata  la  unione  di 
tante  propinque  cittì,  fcacciati  i Guelfi  del  Veronefe,  che  fi  ricourarono 
in  Padoua  ^ in  Modona  ; & non  perdonando  anclic  à Copti  mcdefinii  di 
• ) San 
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San  Bonifacio,  fi  confederò  con  Martino  dalla  Torre,  che  era  poco  meno  LeeideCi 
che  aflbluto  Goucmatorc  di  Milano, & con  Vberto  Palauicino, Vicario  di  bellini. 
Manfredo  nel  Piemonte  : & crebbe  maggiormente  di  forra  & d’ardire,  poi 
che  i Principi  di  Alemagna,  che  il  fauoreggiauano  haucuano  riportato  uit 
toria  de  loro  nimici.  percioche  Filippo  d'Arcocon  le  armedel  Re  di  Boe 
mia  & del  Duca  di  Auftria  fi  era  impatronito  di  Salaburg , rompendo  di- 
poi Vlrico  Vefcouo  di  Patauia  , che  conduccua  con  feco  le  genti  di  Bela 
& di  Stefano  Re  di  Vngheria.  Et  perche  Vrbano  Quarto  fatto  Pontefice  Culo  di 
nel  Settembre  dell’anno  precedente,  con  l’oppotfi  à Manfredo  non  hauea 
punto  profittato , ancora  che  haueffe  hauuto  in  aiuto  Ilio  alcune  forre  di  to  i tuli» . 
Francia  & di  Fiandra , lequali  però  non  poterono  fpuntare  i Saraceni , 
che  di  là  dal  Garigliano  s’aano  fatti  forti;  la  fattionc  Gibellina  erafi  tan- 
to piu  ingagliardita . La  onde  il  Pontefice,  ch’era  di  natione  Francefe,& 
fapea  quanto  quella  prouincia  foffe  fauoreuolc  alla  Chiefa  & Guelfi;uolta-  Francefi  fa 
to  ilpenfiero  à piu  làidi  fondamenti , deliberò  di  chiamare  in  Italia  Orlo 
Conte  di  Angiò,  fratello  di  Ludouico  Re  di  Francia,  & di  inueftirlo  dell’ 
una  & dell’altra  Sicilia  ogni  uolta  che  egli  à fpefe  fue  fe  le  acquiftalle  : & 
gli  mandò  per  quello  Bartholomeo  Pignatello  Vefcouo  de  Melfi,  Ipingen 
do  fimilmcnte  il  Cardinale  Ottobono  Flifco  in  Inghilterra  per  accordare 
quel  Re  co  fudditi , & anche  per  operare , clic  e^i  tra  tanto  non  dillur- 
balTe  il  Regno  di  Francia , che  douendofi  fare  l’imprefa  di  Napoli, ueniua 
à rimanere  fnudato  della  nobiltà  & della  caualleria , che  erano  tutta  la  fua 
fottezM . Fu  Carlo  elTortato  alTai  dal  Re  & da  gli  altri  due  fratelli  à fegui  Orlo  a'An 
re  il  configlio  di  Vrbano  : & maggiormente  anche  ftimolato  da  Beatrice 
fua  moglie,  figliuola  di  Raimondo  Bcrlingieri  Conte  di  Prouenza , donde  èrtogli  JjI 
egli  parimente  hauea  prefo  titolo  : la  quale  per  l’ambitione  di  efiere  Rei-  Pip»  ■ 
na , raafsime  che  quello  affetto  era  augumentato  dalla  inuidia,  che  porta- 
ua  à tre  forelle  fue,tutte maritate  in  Re  : & per  eflere  molto  ricca  di  gioie, 
fe  ne  fpogliò  intieramente  , affinché  non  fi  lafciafle  loccafionc  di  un  tal 
conquido  . pcrmodo  che  egli  accettò  di  palfare  armatamente  in  Italia 
per  1 efpeditione  del  Reame . Hauea  tra  tanto  il  Pontefice  dati  pieni  ra-  i 

guagli  di  tutto  ciò  al  Marchefe,  & inuiatogli  Nuntij  : oltre  che  Ottobono 
nel  gire  in  Francia  s’era  à poda  trafijortato  à Ferrara:  i quali  pratticarono 
di  tirarlo  con  feco  in  Lega  . Offefc  queda  pratticà  fi  fortemente  l’animo 
di  Manfredo , che  tentò  di  fare  cogliere  Azzo  mentre  fi  transferiua  da  un  aho  ìnfi- 
luogo  all'altro  per  la  fopraintendenza , che  hauea  nelle  città  della  fàttione 
Guelfa  : & trattò  à un  tempo  ideffo  di  fare  uccidere  Obizo  fuo  nipote  . " 
donde  auenne  ch’egli  canto  piu  s'accendefle  centra  Manfredo  . il  quale  r, 

ii6ì  l’anno  feguente  fentedo  le  forze,  che  fi  preparauano  per  leuargli  il  Regno;  *'• 

ficongiunfe  piu  drettamente di  quello, che  foflc  prima  con  Martino,  Fi- 
lippo  & Nappo  dalla  Torrc,Signori  di  Nouara,  di  Como  Se  di  Brcfcia,  & 
capi  del  popolo  Milanefe  : & feriffe  ad  Vberto  Palauicino  , che  mettede 
all’ordine  un’effcrcito  per  chiudere  il  pafso  al  Conte  d’Angiò . Difpode 
quede  prouifioni  per  terra  , mandò  uenticinque  galere  à Sauona  per  dif- 
ficoltare fimilmcnte  à Francefi  il  uiaggio  maritimo  . lequali  difcordie 
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partorirono  licenza  tale,  che  non  folo  mal  condulTe  le  cofe  fccolarijma  s’an 
dò  tanto  auanzando  dalla  banda  di  quei , che  haueuano  homai  in  poca  (li- 
ma la  Sede  Apoftolica,  che  contaminò  ancora  le  facrc  : pcrmodo  che  Mar 
tino  Si  VbcTto  oue  poterono  (tendere  la  mano,fpogliarono  laChieCi  delle 
decime  : ne  perche  tbirero  Tcòrnunicati , fe  ne  ritirarono  punto.Carlo  hauu 
to  auifo  de  gli  apparati  di  Manfredo  : & andando  perciò  ritenucojtanto  tar 
dò  à rifolueriì , che  l’ultimo  di  Settembre  del  Seflfantaquattro  Vrbano,  che  1 1^4 
fieramodro  cofi  feruentc  in  uolere  c(Taltarlo , uenne  à terminare  i giorni 
fuoi  : & Azzo  ancora , ilquale  sera  unito  col  Pontelìcc  per  quedo  eflfetto 
ide(To , morì  in  fui  tempo  medefimo  : morte  quanto  grata  il  Manfredo , al- 
trettanto di(piaceuolc  alla  Corona  di  Francia,  & à Potentati  d’Italia, amato 
ri  dcH'antico  ramo  Italiano  della  Cala  di  Ede,chc  uedeano  poco  meno  che 
edinto,  per  non  elTerui  rimafo  altri  che  Obizo  Sedo  di  età  quafi  puerile, 
nipote  di  Azzo . ilquale  hebbe  fcpoltura  in  Ede , nella  Chiefa  di  San  Fran- 
cefeo  & un  epitalio  infieme,ch‘efprimeua  le  battaglie  da  lui  uinte,le  città  & 
prouincie  intiere  da  lui  difefe  & conferuate,&  il  nome  di  ucro  Principe  ila 
lui  per  le  fue  tante  illudri  operationi  tanto  ampiamente  meritato.  Lafeiò  di 
fe,fi  come  appare  dal  fuo  tedamento, oltre  à Beatrice  Monaca, di  cui  già  par 
lammo  ; Cobitofa  locata  in  matrimonio  à Isnardo  Marchdé  Malafpina,  & 
Codanza  ad  Vbcrto  Conte  di  Maremma  • Obizo  con  tutto  che  folle  d’an 
ni  troppo  giouaniIi,fenza  congiunti  di  (àngue, ò altri  d’auttorità,  che  gli  fof 
fero  appre(To,&  in  un  dominio,  ancora  che  ben  fondato  & da  tempo  imme 
{notabile  dinoto  di  Cafa  fua , nuouo  nondimeno  & ftefeo  dalle  palpate  fat- 
tioni;  tanto  preualfc  però  la  riucrenza,  che  quel  popolo  tenta  uerlb  l’an- 
tichità & bontà  de  Principi  di  Ede  : & tanto  la  recente  memoria  della  falu 
te  & conrcruatione,chc  hauca  riceuuto  dal  ualore  di  Azzojche  fu  non  fola 
mente  confirmato,  ma  anche  codantementc  protetto  & mantenuto  . Con 
tutto  ciò  Filippo  Fontana,per(bna  nobile  di  gran  credito , & ammirato  af- 
fai dalla  plebe , & tanto  piu  che  era  molto  honorato  per  bauere  , come  (1 
dilfe,  la  Chiefa  di  Ferrara  & quella  di  Rauenna  : & fi  trouò  alla  prefa  di 
queda  città  & al  polTeffo,  che  fe  ne  diede  al  Marchelè  ; fentendofi  podente 
d’auttorità,&  affettando  d’eccellere  nel  popolo;  s’indulfe  à parlare  pitblica 
mente  col  mettere  in  confideratione  gli  e(fcrciti,che  dall'una  banda  faceua 
Manfredo  & dall'altra  Carlo  ! Se  l’edremo  bilbgno  che  ui  era  non  d'un  fan 
ciullo , ma  di  un  reggitore  di  gran  fenno  & riguardo . Ma  ne  per  quedo  (1 
uide  alteratione  alcuna  nelle  iiolontà  de  Fcrrarcfi , anzi  effendofi  Icuatt  i 
Turchi  potentifsimi  tra  nitti  gli  altri,&  defedata  acramente  la  propoda  di 
Filippo;  poco  mancò  che  i Fontani,che  però  haueano  gran  polfo  nella  cit 
ià,non  pcriclitaffero . Scriffe  dipoi  il  Cardinale  Flifco , che  era  il  primo 
Prelato  di  lloma,&  fu  poi  Papa , à cui  Azzo  per  efiergli  dato  amicifsimo 
haueua  alla  fua  morte  raccomandato  il  nipote  : & proferfè  di  uenire  egli 
deffo  al  goucrno  Se  alla  tutela,in  cafo  che  bifognalfc  . I Padouani  pari- 
mcnte,à  quali  Se  à Mantouani  inficme  l’hauca  anche  raccomandato  ; man- 
darono  Pietro  da  Carrara  : & fe  gli  efshibirono  parati  per  mettere  in  fcr- 
uitio  fuo  le  forze  loro  : & altretwnco  fecero  quei  di  Mantoua . Ma  ciò 
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non  (ù  bifbgno, perche  rum  quietamente  obediuano  ad  Obizo;  & i Turchi 
fenzacfleme  inuidiati,ò  d'altra  maniera  malueduti , anzi  con  uniuerfalc  (à- 
tisfacnone  erano  principali  Configlieri  & amminillratori  dello  flato . Tra 
tanto  cflendo  giunto  il  quinto  di  Febraro  del  Mille  ducento  {eflàntacinque, 
che  portò  la  creatione  di  Gemente  Quartoj  la  parte  Guelfa, che  hauca  fen-  , 
dio  gran  pregiudicio  nella  morte  del  paflato  Pontefice , n’hebbe  un’altro,  uuuaic . 
che  le  fu  anche  maggiormente  fautore  : percioche  egli  era  Prouenzale,& 
hauca  fcruito  il  Re  di  Francia  nell'ufficio  di  Configliere  : nel  qual  Regno 
•era  ito  per  comporre  le  difeordie,  che  continuauano  tra  eflò  & quello  d’In 
ghilterra:  & nel  tempo  della  fua  creatione  tuttauia  ui  fi  ritrouaua . ma  uefli 
lofi  incognito  per  piu  ficurczza,&  peruenuto  à Viterbo, oue  era  il  Collegio 
de  Cardinali;  la  prima  colà,  che  principiò  à tractare,fu  fopra  il  diflruggere  1 

Manfredo  come  Re  illegitimo  & ribelle  della  Chicfà.hauendo  in  ciò  tanto 
piu  caldi  penficri, quanto  era  maggiore  rafTctto,che  l’accédeua  aireffaltatio 
ne  de  Francefi . pcrmodo  che  il  Conte  di  Angiò  fenza  piu  interpolali  in-  cirio  d'An 
dugio  con  una  armata  di  trenta  galere  nauigò  da  Marfilia  à Oflia  di  Ro-  B'ì  in  i«- 
maiordinando  che  la  caualleria  paflafleinqueflomezo  ilMoncetiefe:  & 
abboccatofi  col  Pontefice  conclufc  non  eflcrui  il  miglior  efpcdiente  per 
la  conferuationc  & afsicuratione  delle  forze, ch’egli  mandaua  per  terra,  che 
coliegarfi con  Obizo:  ilquale mandò à queflo  effetto  Panfanino  Turchi 
ù Roma  con  ampia  auttorità  di  concludere  una  Lega  . Cofi  d noue  di 
Agoflo  fii  capitolato  con  Carlo , che  trattaua  in  nome  di  fé  & della  Chie-  icgm  con 
là , che  nel  paflàggio  che  le  fue  genti  fare  doueifero  per  Lombardia , il 
Marchefe  foflc  tenuto  d dare  loro  il  parto  libero  , & à fare  anche  ogni 
sforzo  per  facilitarlo,  con  l’opporfi  particolarmente  à foldati  di  Manfredo. 

Promife  Carlo  dall’altra  parte  d’hauere  d difenderlo  non  folo  contra  Vber 
to  Palauicino , & Bolo  di  Douara , principali  partigiani  di  Manfredo  in 
Lombardia;  ma  anche  contra  Manfredo  medefimo , con  obligo  reciproco, 
che  ne  dall’una  banda , ne  dall'altra  fi  poterte  fare  accordo  co  nimici  fenza 
confenfo  de  confederati . ne  fi  curò  il  Pontefice , che  della  Marca  Anconi- 
tana fi  facerte  altra  mentione,  forfè  con  animo  di  farla  tornare  alla  Chiefa  : 
llante  mafsime  l’età  pupillare,  nella  quale  Obizo  fi  trouaua . Calò  in  queflo 
mezo  Guido  Monforte  con  la  caualleria  Francelè  accompagnato  da  diuerfi 
Signori , tra  quali  il  piu  rifpettato  era  Roberto  Conte  di  Fiandra,  genero  di 
Carlo  iflertò  . 11  Palauicino  ingrortàtofi  in  Bre(cia,fi  fpinfe  inanzi  per  chiu- 
dergli i pafsirma  il  Marchefe  di  Monferrato  accompagnatoli  con  Monforte, 
il  refe  piu  atto  d potere  continuare  il  fuo  camino:nel  quale  però  giua  molto 
ritenuto  per  la  gagliarda  oppofitione,che  gliera  fatta.Finalmente  dopo  ha 
uerc  Gofredo  Belmonte,  Legato  del  Papa  difpoflo  i Bologncfi  ad  unirli  co 
MantouanijVeronefi  &Bergamafchi, che  tutti  erano  per  la  Chiefa;Obizo  po  Obi»  faci 
fto  infiemeleforzcdelMarchcfatodi  Elle,  delCótadodi  Rouigo  & del  do  J,‘ò*iPran- 
minio  di  Ferrara:&  hauuti  i popoli  di  quelle  altre  città  alle  fue  uoglie;fe  n’a  cefi . 
dò  in  fui  Brefeiano  à Mótechiaro:&  quiui  alpcttò  Guido  Guerra,che  có  quat 
irocéto  huomini  d’arme  de  fuorulciti  di  T ofeana  fi  cógiunfe  có  loco.  Il  Doua 
ta  uedutoilMarchelèfortiisimo,Tpauri  il  Palauicino  có  dirgli  che  farebbe  col  . 
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to  in  m«o  fi  che  c5battuto  alla  faccia  & alle  ipalle,  perderebbe  reflèrcito 
& Brefcia  inflome . talché  egli  perfuafo  à tirarli  da  parte , lafciò  il  paflàg- 
gio  libero  in  fli  gli  occhi  fuoi  àcanalli  Francefi,co  quali  il  Monforte  giunfc 
à Ferrara  al  principio  di  Deccitibre  ; oue  per  alcuni  giorni  riftoratofi  mag- 
giormente quanto  piu  n’haqea  bifogno  per  la  mala  licione , in  che  hauea 
Orlo  Re  cJ(minato;palsò  liberamente  & fi  congiunfe  con  Carlorchc  nel  dì  dcU'Epifa 
aeUe  Sici-  dellanno  fegucntc  fti  dal  Papa  inueftito  delle  due  Sicilie, & chiamato  Se 
"*'■  natorc  di  Roma . i quali  titoli  egli  nondimeno,fi  come  fi  uede  per  le  fuc 
fcritture  originali , che  fono  nell’ Archino  di  quelli  Principi  ; hauea  anche, 
per  le  colè  già  paliate  prima  che  fatta  gli  fofle  tale  inudlitura  : percioche 
s’intitolaua  Re  di  Sicilia, del  Ducato  di  Puglia,&  del  Principato  di  Capua 
& Senatore  dell’alma  Città , Era  tutto  il  uigore  del  fuo  elfercito  pollo  in 
Ciriacmr»  quattro  mila  & cinquecento  huomini  d’arme  ; & con  quello  auicinatofi  à 
od  R«m«,  San  Germano, & occupatolo  piu  tollo  cafualmente,  che  d’altra  manierajha- 
UPU3  collrettQ  Manfredo  à ritirarfi  fatto  Beneuento , ilqualc  llaua  quiui  a- 
fpettando  d’ingrolTare  lafuacaualleria,che  computati  gli  arcieri  era  poco  in 
feriore  à quella  del  uimico.Carlo  prima  che  quei  del  Reame, che  tuttauia  gli 
ueniuano  centra, fi  mcttelTcro  infiemetenédo  che  i lùoi  caualli  Francefi  fof 
fero  migliori  de  ’Tedefchi  & de  gli  Italiani  di  Manfredo;  non  hauendo  altro 
parto  libero,  trapalsò  l’afpra  fchiena  del  monte  contiguo  à San  Germano:8c 
Min&tdo  ritrouatolo  gli  prefentò  la  battaglia  : & egli  accettandola  perdè  la  uita&  la 
«into  , & giornata, che  fu  il  dì  ultimo  di  Febraro.  Mentre  Carlo  profeguiua  la  uittoria, 
& tutto  quel  Regno  fe  gli  daua  fenta  contrafto  ; Martino  cheuedea  le  for 
xe  Guelfe  colà  impiegutc,forprefe  Trento  mal  cullodito:  & uccifi  i cullodi» 
mife  la  terra  à Tacco . Vberto  Spinola  , che  temea  parimente  che  la  patte 
aucrlà  col  fituore  di  Carlo  noi  foperchiartè;congiuntofi  co  Dorij,prefe  per 
tempo  di  notte  il  Pretore  di  Genoua,  &fi  fece  publicare  Principe  di  quella 
Mitoutfog  Republica.  NereftòPartàrino  Bonacpflàd’infignorirfi  di  Mantoua,&  quan 
gioita  d»  ro  piu  uide  che  i Mantouani  uoleano  Obiao  per  loro  protettore,à  cui  fi  ha 
Piflcrino.  ygijg  ricorrere  nelle  ardue  confiilte  ; tanto  piu  egli,che  non  uolea  ne  fu- 
periore,  ne  compagno, fc  n'impatronì,  & con  ageuolexzaancora,perche  era- 
no homai  dcprefsi , Similmente  ritirato  che  fi  fu  Guido  Nouelloà  Prato  c5 
cinquecento  caualli  per  la  folleuatione  de  Quelli  fucceduta  in  Fiorenia  to- 
rto che  fu  rotto  & morto  Manfredo  ; la  fattiqne  contraria  cominciò  à fare 
gran  fondamenti,  In  quelli  trauagli  il  Marchefe,con  tutto  che  ben  giouanco 
to,falì  in  molta  ripuutione  per  le  frequenti  lettere  & arabafcicrie,  che  hauea 
Rimoff»  U Napolime  quali  giorni  feruédofi  egli  di  quclLi  malsima,che  rimoC 

«gionc.ri-  fa  la  cagione  fi  rimuoue  infieme  felfctto  del  male;con  la  cllcrminatione  det 
inuouerfi  pqntani  Icuò  quel  refiduo  di  contagione , che  era  nella  città  di  Fcirara.  per 
I cfifetio.  potendo  tollerare  la  grandczxa  de  gli  emuli,  fi  congiunfero 

co  Rauennati:  & latta  uiolenxa  in  quei  beni  di  Giulio  & Aldrouàdino  Tur 
chijch’eranq  polli  uerfoArgcutajcófumaronoi  poderi  loro  & d’altri  Ferrare 
ft  nò  puro  intralciati  in  quelle  brighe.talchcObixo  conolciuto  lauia  allàifa 
cile,co  che  fi  potea  fcoirerc  in  fui  fuo;fece  la  folTa  in  quei  cófini,che  dura  tut 
d^rau.'  tauia:&terminòiltcrr«9riodiFcrraradall’Argentefe,cheinquel tepo nóera 
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in  poteftà  fiui,  & inficine  fece  confifcare  le  facolci,  & (pianare  le  calè  de 
Fontani  : la  famiglia  de  quali  fra  poco  tempo  intieramente  s’eftin(c.  Ma 
pcrfeguitando  Carlo  in  Tofcana  i Gibellini  con  Tintimare  la  guerra  à Pi- 
la , oue,  & à Siena  fi  erano  ridotti  : & perfeuerando  rAIcn;agna  d'clTcre 
difiinita , & la  Francia  di  contendere  con  l'Inghilterra  : & trouandofi  la 
Spagna  fono  piu  capi,  & anche  trauagliata  da  Mori;  il  Soldano  d^  il  guado 
airArmcnia , & fa  ficura  & larga  uccifione  del  popolo  Chrìftiano . ne  il 
Pontefice  può  attendere  ì nuoua  Crociata  per  improuifi  accidenti , che 
poi  il  tolfèro  non  folo  da  quella  cura , ma  poi  anche  da  Roma , & il  co- 
ftrinfero  à ripararfi  in  'Viterbo  : donde  anche  fit  nccelsitato  il  Marchefe,chc  obìw»  con 
haucua  congiunto  i fuoi  co  fucccfsi  della  Chicià,à  entrare  in  quei  diflurbi , 
che  ucramente  non  erano  ancora  proportionati  con  Feti  fua . Nacque  tal 
nouid  dallo  fdegno,che  infiammò  Henrico  fratello  di  Alfonfo  Re  di  Cadi-  Hcnrìco  di 
glia,Principe amabile  &gratifsimoà Romani,  co  quali dimoraua  : chef! 
come  hauea  ulàto  termini  infoliti  di  coitefia  à Carlo  nel  conquido  del  Rea 
me , con  dargli  buona  fomma  d oro  ; coli  troppo  gli  premea  che  non  folo 
non  folTe  ricompenfato , ma  ne  anche  potelfe  rihauere  il  fuo.talche  paren-  sJ'gno  per 
dogli  d’efTere  intaccato  fortemente  nella  riputationctaila  quale  come  gene 
rofo  che  era,dicea  edere  troppo  inferiore  non  folo  quel  danaro,ma  ogni  te 
foro  amplifsimo;  indaua  d’edere  fatisfatto,  & piu  fempre  gli  crclcca  l’indi 
gnatione  per  uederfi  à un  ceno  modo  uilipefo,mafsime  che  in  ucce  d’haue 
re  il  rimborfo  fi  fentiua  riceuere  ingiudi  disfauori. Con  tutto  quedodifsimu 
landò  il  diléguo, che  fi  hauea  fido  nella  mente  di  uendicarfi  ; trattò  di  nalco 
do  con  Corradino  nipote  dell’Imperatore  Federico  Secondo,à  unire  le  for 
ze  di  Sueuìa  con  quelle  de  Principi  Alemanni  fuoi  amici,&  à uenire  alla  ri 
cuperationede  R^ni  fuoi  hereditarij.Cofi Corradino  neirentrare  dell’anno 
I id>8  Mille  ducento  Selfantaotto,prefoil  configlio  di  Henrico,cntrò  in  Italia:  ne  piai  ùi'it. 
cofi  lodo  fùà  Vcrona,nella  quale  arriuò  à dicenoue  di  Genaro,  cheObizo 
fenza  chiedere  altri  aiuti  à Cado,  fi  accampò  à palsi  del  BQlognelc,&  con-  jc/pjiii  'à 
giunfe  co  fuoi  foldati  quei,  che  hebbe  dalle  città  di  Reggio  & di  Parma . corridino. 
Corradino  dopo  hauere  finto  di  uolere  fare  queda  drada , partitoli  alla 
iprouida  fe  ne  gi  à Sauona  : & iui  imbarcatoli  nauigò  à Pifa , facendo  tra 
tanto  palfare  i luoi  caualli  per  la  uia  di  Pontremoli . Sentiuanfi  alla  giun- 
ta fua  in  Tolcana  tumulti  di  Regnicoli,  ribellioni  di  Pugliefi  & Abbruzze 
fi,&  tride  nouelledel  Papa,che  hauea  ceduto  Roma  al  furore  ili  Henrico  Se 
alle  ardenti  uoglie  di  quel  popolo,chc  tutto  gli  era  Contrario.  Con  quedo 
fauoreuole  principio  ampliato  affai  per  la  disfatta,  che  hebbero  ottocento 
caualli  di  C^lo  nel  Pi(àno;Corradino  pafsòàTagliacozzo,oue perdendone 
il  fatto  d’arme,  & con  tutto  che  folfe  fuggito, rimanendo  prigione  ; forti 
in  breuc  un  fine  diuerfifsimo  dal  cominciamento:  tanto  piu,  che  dopo l’ef  comdino 
fere  dato  alcuni  meli  ritenuto  in  carcere,  fu  con  fpettacolo  milèrabile  pu-  p«iò  , & 
blicamente  decapitato  nella  piazza  di  Napoli.  Ora  perche  Enzo  & Anfiflo 
badardi,figliuoli  di  Federico  mac.irono  sfortunatamente,l’uno  in  Bologna,  c»fj  di  sto 
l'altro  in  Verona,!!  come  anche  Federico  badarJo , Principe  di  Antiochia  “*"• 
era  mono  in  Fiorenu:& Giordano  Icggitimo  fi  trouaua  già  edere  ufeitodi 
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uita  nella  età  fanciullelca:  & i due  figliuoli  di  Hérico  Re  de  Romani  erano 
Rati  fpéti  da  Corrado  zio  Ioro:&  Anfifio  nato  di  Manfredo, à cui  furono  ca 
uati  gli  occhi, finì  i dì  fuoi  in  prigione, rcftadoui  Coftanza  pur  nata  di  Man 
frcdò  ; la  linea  de  mafchi  della  Cafa  Sueua  di  StoufFen  rimafe  troncata . il 
che  comprenderemo  dalla  narratione  de  difcendenti  dal  Primo  Federico, 
che  ci  pareal  propofico  in  quello  luogo:  affinché  fi  come  habbiamo  fatto 
& faremo  anche  delle  altre  famiglie  congiunte  con  quelli  Principi  & con 
le  cofe  lorojtanto  meglio  fi  conofca  quello , che  noi  nc  fcriuiamo.ne  altra 
ue  n’è  per  auentura  con  la  quale  il  fangue  di  Elle  habbia  elTcrcitato  piu  opc 
rationi  d’amore  & di  njmicitia . la  quale  ha  hauuto  forza  tanta,che  indi, co 
me  fi  è potuto  ucdere,non  folo  deriiiarono,  ma  continuarono  le  pani  Guel 
Difcenacn  fe  & Gibelline . Federicp  Duca  di  Sueuia,  di  Agnefe  figliuola  di  Henrico 
generò  llmperatore  Corrado  Terzo , Federico  Monocolo,  Duca 
di  Sueuia  & Gctruda  maritata  in  Ladislao  Secondo  Re  di  Boemia . Di  Cor 
corraao  yado  nacquero  Henrico , Federico  Duca  di  Sueuia  & la  moglie  di  Ludo- 
HI"  i"“P-  Lantgrauio  di  Turingia . Di  Federico  Monocolo  che  hebbe  due  mo 
gli  Giudith  di  Henrico  di  Elle  Duca  di  Bauiera , & Agnelà  di  Federico 
PtJerico  Conte  di  Sarburg  ; furono  flmperatore  Federico  BarbarolTa , Corrado  Pa- 
latino  del  Rheno , Giudith  moglie  prima  di  Matteo  Duca  di  Lorena, & poi 
di  Hermanno  Marchefe  di  Badcn,&Claritia  maritau  in  Ludouico  Landra 
uio  di  Turingia . Di  Federico  Barbaroflà,che  hebbe  in  matrimonio  Adel- 
la  di  Thebaldo  Marchefe  di  Vogbnrg  & Beatrice  di  Rainaldo  Conte  di 
HcricoVi.  Borgognajdileelbro  l’Imperatore  Henrico  Sello,Re di  Napoli,  Federico 
Duca  di  Sueuia , Ottone  Conte  di  Borgogna  , Corrado  Duca  di  Sueuia, 
Filippo  im  l’Imperatore  Filippo,  che  hebbe  quattro  figliuole  Cunigonda  data  àVin- 
peratorc . ^ Ethilà  à Henrico  Re  di  Cafliglia,  la  terza  al  Conte 

di  Tofcana,&  Beatrice  all’Imperatore  Ottone  Quano  di  Elle . Di  Ottone 
Conce  di  Borgogna  fu  Bianca,  che  s accompagnò  con  Ottone  Magno,Du- 
ca  di  Merauia  . Di  Henrico  nacque  Maria  moglie  di  Corrado  Duca  di 
Federico  Boemia , & l’Imperatore  Federico  Secondo,  ilquale  hebbe  fei  mogli , la 
Ii.iinp.  prima  Coflanza  di  Aragona  , della  quale  riceuè  Henrico  Re  de  Romani  & 

Giordano , la  Seconda  Violante  di  Giouanni  Re  di  Gerufalemmc , che  gli 
partorì  Corrado  Re  di  Napoli,  la  terza  Agnefe  di  Ottone  Duca  di  Mera- 
uia, la  quarta  Rutina  di  Ottone  Conte  di  VuollFertzhaufen , la  quinta  Eli- 
fabetta  di  Ludouico  Duca  di  Bauiera , la  Sella  Mathelda  di  Giouanni  Re 
d’Inghilterra:  dalle  quali , non  fi  legge  che  hauelTe  altro  che  due  figliuole, 
Agnefa  maritata  in  Corrado  Lantgrauio  di  Turingia,&  Collanza  in  Ludo- 
uico Lantgrauio  di  Hefsia . ma  di  alcune  concubine  hebbe  Manfredo  oc- 
cupacore  di  Napoli  , Enzo  Re  di  Sardegna  , Anfifio  da  lui  poco  (limato, 
& Federico  Principe  di  Antiochia . Di  Henrico  & di  Margherita  figliuola 
di  Lupoldo  Duca  di  Aullria,  nacquero  Federico  Duca  di  Aullria  & Henri 
co  . Di  Corrado  & di  Elifàbetta  figliuola  di  Ottone  Duca  di  Bauicra,nac- 
. que  Corradino  : & di  Manfredo  furono  Anfifio  & Collanza  . Clemente 

confirmato  che  lù  Carlo  ne  Regni  di  Napoli  & di  Sicilia^acquetato  dell’ 
animo>ad  altro  non  uoltò  il  penfiero  che  alla  deprefsionc  de  Saraceni. L'im 
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portanza  della  quale  imprefa  ueggendo  egli  confifterc  potifsimanicnte  in 
uria  gagliarda  armata  da  mare,  ch’era  impofsibilc  ad  hauere  fe  non  da  Vino 
tia  & da  Genoua;  attefe  con  folecito  Audio  à riconciliare  quelle  due  Repu  Riconcili» 
bliche  : le  quali  Aando  difùnice  non  folamente  non  fi  potea  fperare  d’ha- 
uerne  che  una  fola  ; ma  & quella  non  farebbe  fiata  ficura  dalle  forze  dell’  Gcnoucù 
altra . Ma  perche  tra  tanto  i legni  Vinitiani,che  giuano  alla  uolta  di  Soria, 
furono  rotti  dalle  naui  Genoucìi,  & oltre  à quefia  perdita  piu  poco  ui  era  il 
uerfodafare  tra  loro  alcuna  rappacificatione  ; il  Papa  in  quello  affanno 
I z69  fe  ne  morì  il  penultimo  giorno  di^uefio  anno  Mille  ducento  felfantano- 
ue  : Vacata  la  Sede  per  due  anni  : nel  qual  tempo  Ludouico  Re  di  Fran- 
cia accordatoli  con  Henrico  Re  d’Inghilterra  col  dargli  alcune  giuriditio 
ni  fotto  certi  patti;  era  andato  d Tunifi  ma  fenza  leguito  d’altri  Principi 
Chrifiiani,  fiiori  che  del  Re  di  Napoli  fuo  fratello,&  perdutaui  la  uita  s’ha-  ijidoaico 
uea acquifiaco  il  meriteuole  nome  di  Santo;  fuccedette  nel  Pontificato  il  Rc<i' 
1171  primo  di  Settembre  del  Settantadue  Theobaldo  da  Piacenza  della  fiirpe  de 
Vifeonti  : & fu  chiamato  Gregorio  Decimo  . Ne  in  quello  tempo  fentì 
Obito  fotte  alcuna  di  difturbo,si  perche  già  s’era  confìrmato  nel  dominio, 

& era  crefeiuto  in  età  & eipcrienza  ; come  anche  per  la  fiima , che  Carlo 
faceua  apertamente  di  lui . Venuto  à morte  l’anno  feguente  Ricciardo 
Re  de  Romani:  ne  potendo  Alfonfo  Re  di  Cafiiglia,  che  infino  all’hora 
hauea  contrafiato  Ibpra  la  dignità  medefima , cofiretto  da  domefiiche  di- 
fcordic  à ritornare  in  Ilpagna  col  fuo  alfenlb  i Principi , che  l’haueano  ef- 
làluto,&  tutti  gli  altri  di  Germania  concorfero  à locare  quello  grado  in 
Rodolfo, Conte  di  Habfpurg , & à crearlo  Imperatore  con  la  confirmatio-  Rodolfi 
ne  di  Gregorio , clfcndogli  polla  la  Corona  in  Aquifgrani  da  Sigifredo  Ar 
ciuefeouo  di  Colonia,  il  qual  nome  d’imperatore  non  ui  era  piu  fiato  dalla 
depofitione  di  Federico  infino  à quello  tempo, & fi  rinouò  nella  perfona  di 
Rodolfo,Principe  difciplinato  nelle  guerre  di  Terra  Santa,  & per  la  matu- 
ra  età,  & granita  di  configlio  riputato  fopra  tutti  gli  altri  Cerm.ani  : appref  f"impcr»! 
fo  i quali  era  in  maggiore  efsiftimatione  per  la  fama , che  portaua  d’alfa-  <orc. 
bile  & liberale , & per  l’uniuerfale  concetto , che  fi  haueua,  che  dall’animo 
fuo  folfero  per  fplendere  perpetui  & chiari  fegni  d’humanità  . Trattaua 
1174  principalmente  il  Papa  l’anno  Settantaquattro  nel  Concilio  di  Lione  con  conciiiodi 
l’interuento  si  del  Patriarca,come  dell’Imperatore  di  Cofiantinopoli;di  con  Lione . 
cordare  la  Chiefa  Romana  & la  Greca  infieme  ; oue  perciò  andando  To-  Tornato  d» 
tnafo  da  Aquino,  Theologo  d’intelletto  angclico,che  alcuni  anni  dipoi  fii  Aiiuino . 
fantificato  da  Giouanni  V igefimo  Secondo;  uenne  à morte  per  camino , & 
la  carica  data  à lui  fu  transferita  in  Bonaueniura  creato  Cardinale , & ho-  Bonaunxa 
norato  dclC.ipello  rolfo,  che  prima  non  era  fiato  folito  di  darfi  à fiati  : & 
trattaua  infieme  di  fare  una  Crociata  cantra  gli  Infedeli . Mentre  che  il 
Pontefice  operaua  quello , Cefare  tutto  fi  diede  à riordinare  l Imperio,chc 
per  tanto  tempo  era  fiato  fenza  il  fuo  uero  Capo,  talché  i piccioli  Signo- 
ri con  leufurpationi  haueano  dilatati  i loro  confini  : & Ottacaro  Re  di  Boe 
mia,  come  il  piu  potente  s’era  poco  meno  che  totalmente  impatronito 
dell'Aufiria , della  Stiria,  della  Charintia  & della  Camicia , Efpugnò  pri-  “ 
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micramcnte  in  Alfatia  diueriè  fortezze  & caftella , & in  Sueuia  alcune  giu- 
ridìtioni  del  Marchefe  di  Baden  ; fece  tributaria  Berna,  pallàndo  à debella 
re  i Baroni  di  Regensberg  & Criefperg  & di  Qingen,  col  confumarc  le  ter 
re  loro  : & dipoi  calligò  i ribelli , che  erano  nella  Borgogna  alta.  Anco- 
ra che  perciò  foflc  uenuto  formidabile  à gli  Alemanni , & in  guiCi  tale , 
che  Filippo  Terzo,  Re  di  Francia , che  fucccdette  à Ludouico  fuo  padre  ; 
non  uoUe  mai  udire  i Borgognoni , che  il  chiamauano  in  aiuto  loro  : & 
che  il  Pontefice  difoiolto  il  Concilio  ritomallc  ucrlb  Roma  per  coronarlo; 

& i Lombardi  tra  fé  difcordi  il  pregaireroàuenircalfoccorfoloro;  non- 
dimeno impiegato  in  quella  cura , che  tanto  importaua  alla  dignità  della 
Corona  Imperiale  ; elelTc  di  eflere  piu  tofto  ueramente  Re  di  Germania  « 
che  Rod^  che  lafciare  il  proprio  Regno  difordinato , per  uolerc  dare  ordine  alle  co- 
fononpaf-  fc  d’altri, & non  alle  fue , & metterfi  anche  à rifehio  d’interprendere  que- 
fcinicaii».  Ilo  lenza  fperanza  di  ficura  elTettuati|)ne . percioche  collumaua  di  dire  , 
che  ben  appariuano  le  orme  dcU’andata,  che  haueuano  fetta  i precedenti 
Imperatori  in  Italia , ma  non  del  ritorno,afsimigliando  quello  alla  feuola 
de  gli  animali , che  giuano  à ritrouare  il  leone , & uolcndo  inferire  che 
nel  palfere  in  quello  paefe  haucano  condotti  foco  numcrofi  clTerciti , ma 
poi  lafciataui  la  maggior  parte  delle  genti  loro,  nel  ripalfarc i monti  era- 
no rimali  con  pochifsimi . Ricercato  perciò  Rodolfo  dalle  communità  di 
Lombardia,  che  Ipecialmente  per  rifpetto  di  Milano  uelTato  dal  Marchefo 
di  Monferrato,trauagliauano  di  continuo  j rilpolè , che  ben  prouederebbe 
loro  di  Vicario  per  quei  goucrni  , ma  non  intendea  già  di  transferiruilì 
Modoncfi  con  la  fua  perfona . Ma  perche  i Modonefi  & i Reggiani  s’auidero,  che  il 
ni  rifoto?!  propollo  da  Ccfarc  poco  giouerebbe  : & che  le  collegationi,  che 

fouoporfià  per  commune  difefe  elsi  & altri  popoli,chc  erano  di  Bologna,  Parma,Crc 
unPncipc.  jnona.  Piacenza,  Lodi,  Como  & Crema,  folcano  fare  co  Milancfi;  non  ba- 
ftauano  pur  à guardare  le  terre  chiufe  dalle  legioni  tle  fuorufeiti  & di  ban- 
diti maluiuenti , che  fi  congiiirmeuano  con  loro;  furono  i primi  à fare  co- 
Wncipito  nolccre  à compagni  quanto  folle  meglio  il  darli  ad  un  Principe  giullo  , 
qu«toutt  ^ uicino,  che  il  reggerfi  con  picciole  forze  popolari , & fotto 

fe,  ■ goucrni  di  gente  uaria  & appafsionau  . Ora  hauendo  Rodolfo  non  folo 
confirmato  ad  Obiio  tutti  i priuilegi , che  gli  Imperatori  pallati  haucano 
conceduti  à Marchefi  di  Elle,  con  un  Decreto  filo  cfpcdito  in  Norimberga 
il  uentefimo  quarto  d’Agollo  del  Mille  ducento  fcttantacinquc  ; ma  anche  i ay  j 
uoluto,chcil  Vefcouo  di  Ferrara  imcruenillc  con  Rodolfo  Cancelliere 
Cefareo,  Vicario  Generale  dcU’Impcrio  in  Italia,  à pigliare  il  giuramento 
di  fedeltà  da  gli  fiati  d'Italia , che  riconolceano  flmpcrio  ; i Modonefi 
i Reggiani  uedute  quelle  & altre  dimofirationi  uerfo  quello  Principe,  al 
quale  erano  rilòluti  di  foctoporfi;pcnfarono  di  poterlo  haucre  facile  in  con 
cedere  loro  quello , che  tanto  delidcrauanoine  fiirono  ingannati  della  lo- 
Rodolfoc8  PO  opinione , percioche  Rodolfo,  che  per  la  Uretra  amicitia,chc  Alberto 
Modona,&  Guelfi  di  Elle , per  la  gloriola  fama  di  Azzo , & per  la 

Rcgpo  ’ li  ftima,chc  fecca  dell'antichità  & uirtù  di  quel  fanguc  j amaua  Obizo  fingo- 
du  »dObi  lapmcntcihcbbc  caro  di  fare  qqcfia  conccfsione  : tanto  piu  , che  era  cer- 
tificato. 


Terzo.  15)1 

tificatò,  che  Federico  Secondo  hauca  facto  donatione  di  quelle  due  citta 
all’auo  di  Obizo  per  gratificare  in  qualche  patte  quella  Cala  de  tanti  fcnii- 
tij,che  hauea  fatto  alflmperio . Cofi  IcrìlTe  da  Norimberga  à Modonefi  & 
à Reggiani,  che  non  pur  conicntiua  che  facellèro  quanto  s’haueuano  prò* 
pollo  i ma  che  molto  li  commendaua . Erano  quelli  popoli  per  elTequire 
la  prefa  delibcracione,  ma  trouandofi  Modona  alterata  per  horaicidij  fegui  Aiterado- 
ti  tra  gli  Aigoni  & i Grafulfi  ( cofi  iui  chiamauanfi  dal  nome  delle  due  fa-  "j**' 
jnigliepiu  contrarie  i Guelfi  8c  i Gibellini)]&  riuolutofi  Reggio  parimente  Reggi»- 
per  dificnfioni  ciuili;differirono  relTecudone  à miglior  tempo.  Già  tale  era  ““ 
la  riputatione  di  Obizo,  che  fé  ben  Guido  Conce  di  Montefeltro,Capitano 
■de  Gibellini  hauea  rotto  i Guelfi , che  con  uno  dfercito  fatto  à Forlì  era-  CucifirotH 
mo  all  artedio  di  Faenza,&  haueano  feco  alcune  genti  del  Marchelè;  egli  pe  *‘^*"“* 
rò  ne  fenti  danno  pochilsimo . Quanmnquc  fimilmente  l’anno  Settantafei 
<]uei  dalla  Torte  con  l’aiuto  di  Raimòdo  Patriarca  di  Aquileia, figliuolo  di 
Martino,  che  hauea  gouernaco  Milano  lèdici  anni,  cacciarono  di  quella  eie 
tà  Ottone  Arciuefeouo  di  elTa  8?  gli  altri  Viiconti,  che  poi  s’unirono  con 
Ciouanni  figliuolo  di  Guglielmo  Marchefe  di  Monfcrraco,S;  furono  rotti  ; 

• non  però  Obizo, con  tutto  che  la  Lombardia  fi  conquaflàlTe , fu  punto  nc- 
cefsiuto  à fare  molla  alcuna . ne  anche  fenci  accidente,  che  punto  il  traua- 
slialfe , con  tutto  che  nel  folo  Ipatio  di  quindici  mefi  folTero  morti  fuccef 
ìiuamentc  quattro  Pontefici , che  furono  quello  Gregorio  , che  mancò  à 
venti  di  Genaro , Innocentio  Quinta  dell’ordine  de  Predicatori,  nella  cui 
creatione  cominciò  la  legge  del  Conclaui  , Adriano  Quinto , & Giouan-  Uggt  del 
ni  Vigefimo  primo  : de  quali  (è  Adriano  foprauiuea,  percioche  non  uiflè  Concimi, 
che  trentaotto  giorni  ; promettcuafi  Obizo  per  ragioneuole  difeorib  di 
confeguire  il  li^o  poilefib  della  Marca  di  Ancona  . percioche  eflendo- 
gli  flato  llrcttifsimo  amico  l’auo  fuo , mentre  che  era  Cardinalc,chiamato 
Ottobono  Flifeo  : hauendolo  lafciato  fotta  b cura  di  elfo  ; comporta', 

va  il  douere  che  ri<^ueflè  di  quegli  honefli  benefici),  che  gli  furono  dene- 
gati nella  fila  pupillare  età . Ma  alTunto  al  Pontificato  Ciouanni  Caictano 
1 177  -della  famiglia  Qrfina  il  Mille  ducento  Settantalètte,  che  fu  intitolato  Nico  ' 

lo  Terzoj  non  lieui  furono  i mouimenti,che  fi  eccitarono,  percioche  il  Pa- 
pa mentre  era  Cardinale  Orfino  nel  Conciane  , cuftodito  da  Carlo  come 
da  Senatore  di  Roma , prelè  ellremo  odio  contra  di  lui,  per  l’urgente  in-  Pap»  cétra 
ilanza  che  facea , accioche  foflè  creato  Pontefice  uno  di  nationc  Franco- 
le, & non  d’altra;  talché  dipoi  gli  tolfe  il  titolo  di  Senatore . Accrebbe 
anche  l'indignationc  per  li  ramarichi  fèntiti  tutto  il  giorno  dalle  noci  de 
Ibdditi  di  quei  due  Regni  : &patticolarmente  per  la  riputatione  dìtalia: 
la  quale  egli  con  ardente  animo  dofidcraua  di  uedere  libera  non  folo  dal 
poffelTo  de  gli  flranieri,  ma  anche  da  ogni  fofpetto  d’cITerc  da  loro  affali- 
ta . Vdi  perciò  uolcntieri  Ciouanni  da  Procula , che  il  Boccaccio  chia- 
ma da  Ptocida,  ilquale  per  liberare  la  Sicilia  da  foldati  Francefi , che  per 
colpa  de  miniftri  di  Carlo  ufàuano  difeortefi  termini  infino  in  quelle  co-  Mmeggìo 
fe,  che  conccmcuano  l’honore;  fi  mife  à maneggiare  una  prattica  col  Pon 
tcfice  di  con  Michele  Impilatore  dcll  Orìente;  accioche  porgelTcro  aiu-  io. 
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to  à Pietro  Re  di  Aragona  per  farlo  Re  di  qaeH'ifola . ilchc  fi  trattò  con 
marauigliolà  fecrcteaza . Honeftauafi  quefto  maneggio  perche  Coftanza 
figliuola  di  Manfredo , che  dicemmo  elTere  rimala  fola  della  Cala  di  Stouf-' 
fen;  era  moglie  di  Pietro,  ilqualc  per  le  ragioni  della  moglie  oltre  alla  no- 
minationc  fatta  di  lui  da  Corradino  inanzi  che  moriflc;  come  fucccflbre  in 
quel  Regno  poteua  però  muouerfi  ad  acquiflarlo  > fi  che  n’aueniua  il  cafo 
ifteflfo , che  occorfe  quando  raedefimamente  una  Coftanza,che  lù  figliuo- 
la di  Ruggiero  Normanno, unica  di  quel  (àngue , data  ad  Henrico  Sedo, 
gli  apportò  fuccefsionc  nelle  due  Sicilie . nome  fatale  di  quefte  due  Don- 
ne,donde  una  uolta  i Tcde(chi,& l'altra  gli  Spagnuoli  douelTero  leuare  que 
fìi  due  Regni  dalle  mani  de  Francefi . In  queda  guifa  ccrcaua  il  Pontefi- 
ce rcfclufionc  di  Carlo  : la  quale  imprefa  perche  feorgea  effere  affai  diffici- 
le, non  redò  tra  tanto  d’applicare  l’animo  à quegli  impedimenti , che  po- 
te(Tcro  mettergli  un  tal  freno,  che  non  ofalfe  di  ufeire  punto  fuori  de  Tuoi 
termini . Gli  panie  per  tanto  che  foffe  da  creare  due  Re  delle  altre  due 
principali  prouincic  d'Italia,  & per  piu  fidarfi  eleggerli  della  Cafa  fua, l’uno 
di  Tofcana,che  foffe  un  propinquo  odacelo  al  Reame,  l’altro  di  Lombar- 
dia, che  ancoraché  lontano,  feruiffe  però  in  uietarc,chc  ne  di  Francia  per 
le  parentele , ne  di  Alemagna  per  colicgationi  poteffero  ucnire  foccorfi  di 
forte  alcuna  à quella  uolta  . Quanto  alla  Tofeana  per  non  procedere  alla 
difcopcrta  contra  Carlo,  & per  fondare  il  fuo  difegno  gli  fece  intendere , 
che  Rodolfo  non  uolea  patire  , che  quel  paefe  che  riconofeea  llmpcrio  , 
haueffe  piu  da  foggiaccre  in  alcun  modo  al  Regno  di  Napoli  : & che 
egli  non  potendo  contradire  à Cefare  in  cofe  licite,  manderebbe  fuo  Le- 
gato Latino  Orfino  in  quei  territori).  Circa  poi  la  Lombardia  pensò  che 
foffe  neceffario  d’abbattere  il  Marchefe,che  oltre  all’haucre  pretenfionc  fo- 
pra  Modona  & Reggio,  due  poffenti  città  di  queda  regione,  delle  quali 
era  inuedito  daH’Imperio  j fi  trouaua  altri  uicini  domini)  ; & non  farebbe 
mai  dato  per  comportare, che  in  uifo  fuo  fi  fermaffe  una  uicina  grandezza, 
cofi  à lui  pregiudiciale  : mafsimamente  ch’egli  ufaua  dire  per  l’efFetto  piu 
uolte  uedutone , che  quando  non  fi  fa  odacolo  à principi)  di  gran  confe- 
qucnza,Io  sforzo  che  da  prima  farebbe  dato  badeuolc , troua  dipoi  ale 
impedimento , che  pur  non  ofa  à difeoprirfi . Fcrmofsi  il  Pontefice  an- 

10  piu  in  quedo  pcnficro , poiché  uedea  che  cofi  .anche  uerrebbe  à dimi- 
nuire le  forze  & la  ripuatione  di  Carlo  : ilqualc  tcnea  Obizo  per  fuo  con 
giuntifsimo  d’amicitia . Et  ancora  che  l’anno  inanzi  Celare  haueffe  rimati 
dato  Rodolfo  Cancelliere  della  Corte  Imperiale  , Vicario  Generale  nc 
feudi  Celarci  d’Iulia,ad  afsicurarc  il  Marchefe  della  protettione,  in  che  il 
tenea:  & la  fcrittura  nc  fu  fatta  l’ultimo  giorno  di  Marzo,con  la  quale  no- 
mina anche  particolarmente  tutte  le  fue  giuridicioni,  che  tutte  egli  promec 
tc  d'hauere  à difendere;  nondimeno  i trauagli  in  che  era , partoriiiano  che 

11  Papa  con  piu  ardire  fi  giua  riuolgcndo  à danni  fuoi . percioche  (òpra- 
giunto  il  Mille  ducente  Settantaotto , Ottacaro  Re  di  Boemia , che  unito  1178 
con  Hcnrico  Duca  di  Bauicra  alcuni  mefi  prima  hauea  negato  di  ricono- 
feerc  rimper-itore , &per  la  perdita  d’Ibcffa,  Tillua  Si  Ncoburg  : & dipoi 

di 
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di  Vienna,  arrcfa  à patti  (ènaa  che  l’eflercito  accampato  all’altra  riua  del  fiu- 
me la  foccorreflè  ; col  prendere  Vtha  nata  di  Rodolfo  per  Vincislao  fuo 
figliuolo, hauea  ceduto  l'AufiriaSt  la  Stiria  & altre  parti  finitime^s'eradinuo 
uo  molTojCome  pentito  dell'accordo  palTato:  & altoldaua  Boemi , Venedi , 
SalToni,Pomcrani,Moraui  & Polachi . ne  reftaua  Cefare  d’ammafiare  il  re- 
do di  Alemagna:&  (èco  fi  congiungeua  Ladislao  Re  di  Vnghcria . Panie 
adunque  à Nicolo  che  quefto  fofle  tempo  opportuno  da  effettuare  il  pen- 
der fuo  ! & che  quei  dalla  Scala, come  uicini  d gli  dati  del  Marchefé  foffc- 
ro  al  propofito  per  affalirlo . Era  l’anno  precedente  mancato  Madino,uc- 
cifo  per  congiura  de  Pigoizi  & Scarabelli  : & i Veronefi  per  la  forza,  che 
tra  loro  haueano,Haganuoli, Aleardi, Ilhardi,Amici,  Sacramori&  Marzagai 
li,&  per  lo  feguito  de  popolari  gratificati  da  lui,  che  nell’occupatione  di  Ve 
tona  & nell’aggrandirc  tenne  dradc  diuerfc  da  Ezzelino , con  la  cui  inten- 
tione  potea  però  conuenirc  in  gran  parte;  crearono  Alberto  fratello  di  Mu- 
dino . il  quale  per  trouarfi  fondato  nella  Signoria,  il  Papa  trattò  feco  cela- 
tamente,&  l’induflc  d gire  contra  Obizo . Contra  cui  eiTcndo  ito  l’anno, 
1 179  che  fegul  con  genti  raccolte  all’improuilb  : & hauendo  prefo  Melata  ; il 
Marcbefe  hauuto  foccorfo  da  Padouani  & da  Mantouani , non  folo  la  ripi- 
gliò , & impedì  ch’egli  non  fàceffe  maggior  progrefTo  ; ma  anche  leuò 
fanimo  d BÒtoldo  Conte  di  Romagna, nipote  del  Papa,  che  hauendo  fatto 
qualche  moffa  in  quella  Prouincia  , fi  tenea  che  doueffe  difeoprirfi  in  tem- 
po concertato  con  Alberto  : Si  penetrato  nel  Veronefe  gli  diede  il  guado, 
& efpugnò  Cologna  & altri  cadelli  apprefib  il  fiume  Nouo.  Rinforzato  poi 
dalie  Tue  militie  & da  foidati  foredieri  dipendiati , era  per  fare  tanto  mag- 
gior progreffo,  quanto  piu  Veronefi  fi  modrauano  allentati . Ma  i Vinitia- 
ni  amatori  della  quiete  di  quedi  paefi  cleflero  Leonardo  Veniero  & Mar- 
co Dandolo,  che  dopo  molte  difficoltà, che  furono  anche  maggiori, perche 
Cefare  hauea  rotto  i nimici,&  piu  non  tornea  di  Ottacaro, & disbrigatofida 
trauagli  predaua  fauorc  ad  Obizo  : fi  che  il  Pontefice  piu  non  fi  mouea;  fi- 
nalmente conclufèro  la  pace . Fu  lafomma  della  trattatione,che  Obizo  non 
folo  ritenciTe  Cologna  ma  anche  Simella , Baldaria  & Prefana,cadelli , del 
Vicentino, pertinenti  alla  Cafa  di  Ede . la  qual  pace  fu  publicata  folenne- 
taSo  mente  nel  principio  dell'Ottanta.Del  qual  anno  effondo  morto  Nicolo, nel 
la  creatione  delnuouo  Pontefice  perlediffenfioni  de  Cardinali  il  Conciane 
fu  affai  lungo . Tra  tanto  il  Marchefe  che  hauea  prouato  quanto  di  leggiero 
le  cofcdel  Regno  di  Napoli  poteffero  alterare  l’animo  de  Pontefici:&come 
perciò  foffe  codiente  per  la  quiete  d'Italia &arsicurationc  de  gli  dati  fuoi, 
che  Cefare  & Carlo  foffero  congiunti  infieme  per  eflère  alle  uolte  à molto  be 
neficio  altrui  l'unione  de  gran  Potentati,!!  come  ipeffo  è con  altrui  graue  de 
tTÌmcnto;drinfc  la  prattica  già  incaminaia  trai  uno  & l’altro  per  conto  d’un 
matrimonio,  ilquale  era  che  Clemenza  figliuola  di  Rodolfo  fi  deffe  à Carlo 
Martcllo,primogenito  di  Carlo  Secondo, figliuolo  di  Carlo  Re  di  Napoli  . 
MofTcfi  maggiormente  ancora,  per  le  indanze, che  intcndea  effere  fatte  co 
. Principi  di  Germania,affinchc  nó  fi  comportaffe  che  altri  con  tata  temerità 
mctteffero  la  mano  nelle  giurìditiom  fpcttanti  all’imperio . percioche  Carlo 
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e(Tcrcitaua  una  fopraintclligcnra  nella  Tofcana,corae  fc  folTc  prouincia  ap- 
partenente à lui . della  quale  però  toccaua  ì gli  Imperatori  il  conftituirc  Vi 
carijjSt  difporre  in  altri  modi  nella  guilà  eh  e lecito  à Soprani . Obito  co- 
nofccndo  che  da  quello  romorc  facilmente  fi  farebbe  caufata  qualche  col- 
legatione  contra  il  Regno  di  Napoli  : donde  non  folo  quel  Re  tanto  fuo 
amico  folfe  abbattuto  ; ma  col  difturbo  d’Italia  meno  egli  hauelTe  potuto 
afpirare  à dominij  di  Modona  & di  Reggio , che  erano  inclinati  à darfegli  j 
pensò  che  tanto  meglio  potelTe  di  quefta  maniera  ouuiareà  tutti  quelli  incó 
ueniéti.La  c6fidéta,inchc  egli  era  apprelToad  arabidue, fi»  cagione  ch'egli  • 
come  opportuno  metano  trattalTe  & concludefle  quello  maritaggio,  perla 
cui  effettuationc  pallàndo  Demenza  per  Ferrara  nel  fuo  transferirfi  al  ma- 
rito,& dimorandoui  alcuni  giornijui  hebbe  honori  & apparati  reali . Operò 
fimilmente  Obito  con  quelb  occafione,cofi  inuitato  dalla  cortefia  di  Cefa- 
re,  cfie  non  pur  egli  ratifìcalTc  i priuilegi  di  protettione  fattigli  dal  Cancel- 
liere Imperialejma  ancora  concedclTc  in  feudo  à lui  & à fuoi  po'':eri  le  Ap- 
pellationi  di  tutu  la  Marca  di  Triuigi, ò di  Verona,  che  chiama  la  uoglia- 
mo,per  decreto  Cefareo  elpedito  in  Norimberga  à uentiquattro  d’Agollo 
dell’anno  Mille  ducento  Otantauno . Nel  quale  anno  alTunto  al  Pontifica  ia8l 
to  Manino  Quano  di  natione  Francelè  il  uentiquattro  d’ Aprile  ; tanto  piu 
s’afsicurò  il  Marchefe . percioche  il  Papa  unitoli  col  Re  di  Napoli,  col  qua 
le  non  udendo  conuenire  llmperatore  Orientale  :&  portando  quella  nimi 
citia  fauore  à gli  Infedeli,&  pregiudicio  nella  Chrillianità;lo  fcommunicò  : 

& non  definendo  per  quello  Giouanni  da  Procida  di  tramare  le  fila  che  ha 
uea  ordito  in  Sicilia;  fece  che  Pietro  Re  di  Aragona  fingendo  di  uolerc  in- 
fellarc  la  Barberia;  mife  in  punto  la  fua  armata,  donde  auenne,  che  hauédo 
mandato  il  Pontefice  à chiedergli  che  uolelfero  dire  quegli  apparecchi , & ~ 

che  difegno  folfe  il  lùo  ; gli  rifpolc  che  fc  credeffe  che  la  camicia  per  dfer- 
gli  adherentc  al  petto, folfe  confeia  dcU’intrinfeco  dell’animo  fuo , piu  tollo 
la  fquarcierebbcjche  tenerfela  indolfo.  Mentre  Ha  Manino  in  quella  Ibfpi 
tione,&  folecita  Carlo  à prouederfi  ; Giouanni  ucnuto  il  tempo  prefilfo  all' 
opera  da  lui  condotta , fece  che  i Siciliani  al  liiono  d’un  uefpro  tagliaro- 
no à pezzi  i Francefi,pallàndo  anche  il  uentre  alle  donne , che  hauelfero 
per  grauide  di  loro  : & il  Re  di  Aragona  fpintofi  à quei  poni  s’impatroni 
dell’lfola . Quei  della  T one,che  per  la  protefsione,che  faceano  di  elRre  di 
fedì  di  Francia, & piu  perla  nimicitia,  che  elfercitauano  co  Vifconti;s’era- 
no  inclinati  alla  pane  Guclfa,ma  non  di  maniera  che  fi  folfero  fpogliati  del 
le  amicitie,  che  teneano  in  Germania, per  rifpetto  di  Manino,che  militò  fot 
to  l’Imperatore  Corrado, Stanche  nauigò  in  Soria;s’erano  coli  auanzati,maf 
fimeperla  protcttionc,chehaueuano  ai  Celare  St  dal  Pótefice:StperlabuQ 
na  intelligéza,chc  teneano  col  Marchefe,  che  poco  piu  llimauano  i loro  emù 
li . percioche  di  Manino  erano  nati  Pagano  & Giacopo,chc  hebbe  quattro 
figliuoli  Giouanni,Pagano,Manino,Filippo:8c quelli  trel’un  dopo  l’alno  ha 
ueano  gouemato  il  popolo  Milanefe,8t  panicolarmentc  Filippo  hauea  an- 
che retto  Bergamo, Brefcia,Como,Lodi  Se  Nouara;  Se  di  Manino  fuo  fratcl 
lo  fi  trouauano  quanto  figliuoli  Alcmanno,Napo,Fiaacclco  & Raimódo,de 
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quali  Napo  era  Vicario  Imperiale  in  Milano.  Ora  fentendofi  la  riuolu* 
rione  di  Sicilia , & il  profpero  corfo,che  hauca  prefo  il  Re  di  Aragona  : & 
eflendofi  perciò  folleuati  per  uarie  parti  d'Italia  i Gibellini,  che  prima  fta- 
tlSì  uano  queti  ; Ottone  & Matteo  VifcontincU’Ottantadueaflàlirono  con  tal  Torriini  di 
impeto  i Torrianijche  non  folo  li  difcacciarono  della  città,che  rt^geuano , 
ma  anche  li  coftrinfero  à fuggire  di  Crema , oue  fi  credeano  ficuri . Ma 
perche  il  Marchefe  di  Monforato  con  una  banda  di  Spagnuoli , che  tenea 
alla  guardia  dello  fiato  fuo  & con  le  fue  genti  collettitie  hauea  fatto  un  ef 
feicitojcol  quale  accompagnatofi  a Vifeonti  s'era  pofto  intorno  al  cartello 
<H  Leone,  ch’è  del  contado  di  Cremona,  nel  quale  i Torriani  s’erano  for- 
ùlicatij  Obiro  à cui  non  piaccua  il  uerfo  di  quefia  piega , hauendo  manda- 
Gerardo  Boiardo  con  alcuni  foldati  dentro  à quel  cartello  prima  che 


ro 


felTe  cinto  ; mife  dipoi  fei  mila  fanti  & due  mila  caualli  inficme  : nella  qua  ,ìuù. 
le  fàttione  hebbe  il  concorfo  di  Piacenza  Parma  & Bologna;  ne  à pena  in 
«io  quefte  forze  uerfo  il  Cremonefè,che  il  Marchefe  di  Monferrato  abban 
<ionò  raflèdio  , SoUeuofsi  parimente  Guido  Conte  di  Montcfeltro  : & in 
quelli  à lui  fauoreuoli  romori-  della  deprelsione  di  Carlo  & grandezza  di 
Pietro;Occupò  diuerfi  cartelli  della  Romagna . talché  mollè  Obizo  à proue  obizo  min 
dere  anche  da  quello  altro  lato  con  l’elettione  di  Giocolo  Giocoli  ualorofo 
Capitano, che  mandò  colà  con  mille  fanti  Ferrarefi,i  quali  s accompagnato 
no  alle  gentidiMalatellada  Rimini, di  Tribaldello  Manfredi  & de  Bologne 
C:&  mandandoui  altri  aiuti  fuccclsiui,Faenza  fu  cortretu  à darli  alla  Chie- 
1 18  j là.  L’anno  che  uenne  il  fimile  fece  Forlì  & quafi  tutta  la  Romagna,  ne  Obi 
zo  fenti  per  buon  pezzo  piu  altri  diftuibi,non  perche  Italia  ripofaire,raa  per 
che  la  Signoria  di  Vinetia  & egli  parimente  s’adoperauano  per  tenere  quie 
te  quelle  parti  uicine,&  indebolite  & conquallàte  erano  le  piu  lontane,  per 
cioche  i Pifani  accrefeiuti  di  portanza  pa  le  forze  loro  maritirae,che  batte  Potenzi  ée 
uano  tutto  quel  Mediterraneo,  & che  erano  Signori  della  Sardegna  & del-  ‘ ' 

la  Corfica , & che  haucano  quattro  Conti  formidabili , Vgolino , Facio, 

Merio  & Anfelmo;  morta  guerra  alla  Republica  di  Genoua,  guaftarono  la  “ 
fua  riuiera:& entrati  nel  porto  della  città,empierono  di  terrore  tutto  il  popo  utnouéfi . 
lo,  fe  ben  poi  furono  ricambiati  da  Genouefi  con  perdita  di  parecchi  legni. 

Graue  era  fimilmente  il  tumulto  eccitato  in  Roma  dagli  Ambafeiatori  man 
datiui  dal  Re  di  Napoli  & dal  Re  di  Aragona:  l’uno  & l’altro  de  quali  facea 
chiedere  giuftitia,&  fi  proferiua  di  farfi  ragione  con  le  arme,  permodo  che 
fentcndo  Carlo  parlarli  in  termine  di  brauura,  fi  cransferi  perfonalmente  à 
Manino,&propofc  in  pieno  Concilloro  di  eflère  p.vato  à leuareconlauita 
propria  la  cagione  della  tanta  mortalità,  che  con  ruina  di  paefi  potrebbe  na 
fcerc  ogni  uoltachc  fi  uenifTcalla  guerra.  Pietro  non  ricufando  lapropofta.  Ducilo  tra 
lafciò  che  fitraraffe,  che  per  beneficio  uniuerfale  ambi  fi  riducellero  à 
corpo  à corpo  in  Guafeogna  à Bordeo  : oue  il  Re  d’Inghilterra  confidente 
alle  parti  fofTe  giudice,  facendo  afsiftere  un  perfonaggio  per  quello  eflfet- 
& che  quiui  combattertero  in  fteccato  la  querela  : fi  che  il  uincitorc 
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della  perfona  nimica  uincerte  parimente  il  Regno  di  ertà.Ma  perche  ucnutofi 
al  giorno  del  duello  , dimorato  che  fu  Carlo  quafi  tutto  quel  di  nel  luogo 
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ileftinatO)  poiché  non  uide  comparire  alcuno, le  ne  andò;  Pietro  prima  che  • 
in  tutto  tramontane  il  Sole  balzò  in  campo , col  protedare  che  da  lui  non 
era  mancato  . il  quale  atto  difle  il  Papa  che  tenea  per  una  delufione  com- 
mune  à Ce  fteflb:  & pronuntiando  Pietro  per  ufurpatore  della  Sicilia  & ino 
fieno  fc5-  bcdicnte  alla  Chiefa;lo  fcommunicò , & inuefti  del  Regno  di  Aragona Car 
municato , lo  Conte  di  Valoes,  fratello  del  Re  di  Francia,  bberando  gli  Aragonefi  dal 
giuramento  di  fedeltà  . Mentre  il  Re  di  Napoli  era  fuori  per  fare  l'abbac 
timento  con  Pietro,  Carlo  Principe  di  Salerno  fuo  unico  figliuolo , per  eC-. 
fere  giouane  di  poca  dperienra,  contra  l’ordine  del  padre  tentò  una  batta- 
glia nauale  contra  Ruggiero  Oria,Armiraglio  di  Pietro  : & uinto  fu  con- 
Carlo  Seca  dotto  in  Sicilia,  & pollo  prigione  con  none  compagni  da  lui  capati . A' 
4o  prefo , gii  aitri,ch'etano  ducento  gentilhuomini , i Siciliani  in  ucndetta  di  Cotra- 
dino  fecero  mozzare  il  capo . Carlo  ritornato  à calà,ardcndo  d’ira  contra 
Napolitani , à patte  de  quali  tribuiua  la  colpa  del  trillo  conlìglio  del  tigli 
uolojflette  piu  d’una  uolta  per  fare  ardere  & dillruggere  tutto  Napoli  : & 
confumandofi  in  quefb  colera  diede  fine  à gli  anni  fuoi  il  fettimo  giorno 
di  Febraio  dcll’Ottantaquattro . Nel  Maggio  dell’anno  feguente  Filippo 
Re  di  Francia  in  elTecutione  della  fentenza  Pontificia  data  contra  Pietro  ; 
fi  uolge  per  mare  & per  terra  aH’imprelà  dirizzata  ali’elpugnatione  di  Ara- 
Rtpno  di  gena  : gè  prefo  Perpignano,afTedia  Girona  con  ucnti  mila  caualli:&  l’arma 
ftiu^r^d»  di  Marfilia  condotta  dal  Conte  di  Valoes,ch’era  di  cento  & uenti  galere, 

Fnnccfi.  nauiga  à Narbona,&  di  li  li  fpinge  al  porto  di  Rolès . ma  arriuando  Pie 
tro  : & combattendoli  nelle  ftrette  del  Pircneo  allài  difficilmente  perl’an- 
guflia  de  calli , & con  animi  oflinatì  ; rimane  ferito  ; & fe  ben  pare  che 
to'&’mot-  nondimeno  indi  à non  molti  giorni  fé  ne  muore  della  ferita  : fi 

che  Girona  fi  perde  ; ma  fimilmente  poi  fi  racquifla  da  gli  Spagnuoli  col 
rcllojche  haueuano  perduto  per  la  ritirata  & morte  di  Filippo:  che  mancò 
il  terzo  d’Ottobre  dentro  di  Perpignano , con  l’hauere  prima  hauuto  aui- 
AmutaFrà  fo  della  rotta,che  l'Oria  hauea  dato  à fuoi  legni,pcr  hauerli  trouati  difgiun- 
tefe rotti,  jj.  gffgr,<jone  partita  la  metà  da  Rolès,  et  ita  à Narbona  : fi  che  hauea 
potuto  combatterla  in  difparte  . Et  perche  fei  mcfi  inanzi  Martino  era 
ufeito  di  ulta,  fi  che  quafi  nel  giro  d'un  anno  era  fucceduta  la  morte  d’un 
Papa  & di  tre  Re , lì  come  il  Marchele  nel  tempo  delle  dilfenfioni  & guer- 
re toccate  di  fopra , hebbe  il  fuoco  lontano  ; cofi  feguite  quelle  tre  mor- 
ri, non  occorfcnuouo Principato alcuno,donde egli haueflc danno,  ò Ib- 
fpetto  di  riceucrne  . percioche  fc  ben  Giacopo  fratello  di  Pietro  gli  luc- 
cedette  nel  Regno  di  Sicilia  ; Maria  Principellà  di  Salerno,  moglie  di 
Carlo  Secondo , che  fi  trouaua  imprigionato  in  Mcfsina;  s’era  transferita 
con  Carlo  Martello  fuo  figliuolo  à Napoli  : & Filippo,  cognominato  Bel- 
lojcrejto  Re  di  Francia,hauea  mandato  con  gran  numero  di  Caualieri  Ro 
berrò  fuo  figliuolo, Conte  di  Aras , Principe  ualorofifsimo  alladifefà  del 
Reame  : & Honorio  Quarto , che  il  primo  d' Aprile  era  fiato  inalzata  al- 
Nipoii  mj  la  Sede  Pontificalo,  hauea  anche  egli  mandato  Gerardo  Cardinale  di  Par- 
ma  apprclTo  Maria . Cofi  quantunque  il  precedente  Re  di  Napoli  folfc 
cento,  mancato, & il  fucccITorc  fi  troualle  nelle  carceri  del  nimico;  itauori  di 
- Roma 
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Aoma  & di  Francia  non  lafciauano  che  la  fattionc  Gibellina  trauagliafle 
quelle  parti  d’Italia  uicine  à gli  Itati  del  Marchelè  : tanto  piu  che  Guido 
Conte  di  Montcfeltro,da  cui  era  infcftata  la  Romagna, ito  a piè  del  Papa, 
fi  mollraua  alieno  dalle  Polite  folIeuationi.Obizo  non  Polo  da  quei, che  Pi  te 
ticano  capi  della  banda  Guelfa  era  tenuto  in  pregio;  ma  il  primo  di  Noucm 
bredi  quello  anno  iftelPo  in  una  Dieta  fatta  in  Lucerna;  fu  da  Rodolfo  an- 
cora di  nuouo  riceuuto  fotto  la  Tua  protettione:&  reinuellito  delle  Appella 
tioni  della  Marca  di  Triuigi,&di  tutte  le  giuriditioni  polPedutc  da  lui  &da 
gli  AntecelTori  Puoi , & di  Lendcnara  : che  egli  come  alTai  commoda  alla 
Oatea  di  Rouigo  hauea  comperata, patte  dalla  communità  di  Padoua,par 
te  da  quei  di  Saluatcrra , & parte  da  molti  altri  particolari  . Preparan- 
«doPi  l’anno  Icguente  in  quello  tempo  di  pace  per  elTerc  in  punto  poi  nell' 
«ccaPione  di  guerra;  alPoldò  alcuni  Capitani  di  conto:  & gratificò  con  grof 
fi  feudi  Tadco  Frebaldo  da  Verona  perPonaggio  nelle  cole  della  guerra 
molto  riputato . Trattò  parimente  con  Bernardo  Polenta  da  Rauenna  di 
potere  haucrlo  lemprc  che  gli  biPognalIè  . Morto  Honorio  il  tento  d’A- 
prile  dell’Ott3ntalctte,cirendofi  moPsi  i Gibellini , la  communità  di  Bolo- 
gna , li  diPcacciò:  & notificando  il  tutto  al  Marchcle,il  ricercò  del  Può  pa- 
trocinio, & hebbelo  di  maniera,  che  quietamente  riposò;  & maggior- 
mente ancon  perche  il  iicntefimo  fecondo  di  Febraio  deH’anno  che  uenne, 
creato  Nicolo  Quarto , Carlo  Secondo  fu  liberato  di  pngione  per  corte- 
fia  di  Collanza,gia  moglie  di  Pietro  di  Aragona . la  quale  con  tutto  che 
i Siciliani  per  uendicare  il  dilpictato  calò  di  Corradino  uolelTcro  farlo  de- 
capitare;nol  folfcrlc  però  : pcrmodo  che  Peguito  l’accordo  con  Giacopo , 
ch’era  di  lalciargli  il  Regno  di  Sicilia  , & di  fare  che  il  Conte  di  Valoes 
rinuntierebbe  il  Regno  di  Aragona  ; gli  lafciò  tre  figliuoli  & cinquanta 
Caualicri  ollaggi  ; & ito  in  Francia  per  cominciare  à dare  effetto  al- 
la promeffa , non  potendo  clTequirla  per  le  oppofitioni  fattegli  alla  cef- 
fione  di  quello  flato  , & di  quelle  pretenfioni , ritornato  poi  prolperò 
per  la  terribile  ributtata,  che  Giacopo , ilquale  riputandofi  delufo  gli  ha- 
aieua  moffo  guerra  ; hebbe  dall’affalto  di  Gaieu  : & per  la  rotta  data  dal 
Può  effercito  all’Oria , ch’era  Pmontato  in  Calabria . & le  ben  poi  Carlo 
fece  tregua  con  Giacopo  : & che  il  Conte  di  Aras,  che  uedea  quanto  foP- 
fc  difuantaggiolà  al  Re  di  Napoli, foffe  ritornato  in  Francia  ; nondimeno 
in  quel  tempo,  che  Carlo  era  in  piu  riputationc  , i Bonacofsi  & quei  dalla 
Scola  Pofpettando  la  grandciia  di  Obito,  s’unirono  inlìcme  non  Penta  qual 
che  dubbio,  che  non  haueffero  à tirare  anche  altri  in  Lega  contro  di  lui  . 
ma  il  Vclcouo  Timotheo  defiderofo  della  quiete  di  Lombardia  per  oliare 
à feaeti  cominciamenti  di  una  aperta  mina;  operò  che  il  Marchefe  lì  con- 
tentaffe  non  lòlo  di  pigliare  Coflanta  figliuola  di  Alberto  Signore  di  Ve- 
rona, per  trouarfi  già  morta  Giacopina  FliPea  Pua  prima  moglie;ma  anche 
di  transfcrirPi  in  Milano  per  dar  fine  alle  graui  controuerfie , che  erano  tra 
i Vifeonti  & i Torrioni , cheportauano  in  confcquenza  le  riuolutioni  di 
parecchie  altre  città  . Ma  poiché  cgli,conclufo  che  hebbe  l’accordo,  che 
fece  Peguirc  con  làtisfatiionc  delle  parti , dopo  hauemi  incontrato  molte 
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difficolti:  nc  fi  fanno  i particolari  5 ftaua  in  pfòcinto  per  partirfi  nel  princl 
pio  dell’anno  feguente,che  fu  il  quatto  di  Genaro;neÌlo  fpiccarfi  da  tauola  1 z8p 
Oblio  feri  un  Bologncfc  di  uil  conditione  fé  gli  aucncò  con  un  coltello  & il  ferì  nella 
toJiunr«  faccia  : & in  un  fubito  correndo  i circoftanti  addoffo  à coftui  per  ammaz- 
zarlo) il  Marchefe  noi  tolerò  : ma  ben  fece  prenderlo  , & fi  trouò , che 
^li  era  feemo  di  ceruello  ; & che  prefo  dalla  pazzia,  che  l’affaliua  per  lu- 
cidi interualli  hauea  fatto  quello , per  certa  pafsione  da  lui  prima  contrat- 
ta contraObizo,  dubitandofi  che  Bologna,  fi  come  s’intcndea  che  Mo- 
dona&  Reggio  erano  per  fare , non  gli  andalfe  nelle  mani  : talché  occu- 
pato dal  foliio  humore  hauea  ferito  quello  Principe  con  animo  di  am- 
mazzarlo . Chiaritofi  che  la  cofa  non  potea  ilare  d’altra  maniera,  fé  ben  fi 
feorgea  ciò  effere  proceduto  da  foUia,nondimcno  per  la  bruttezza  del  cafo 
Pmo  punì  fecero  flralcinare  lo  feiagurato  per  la  città  da  quattro  afini , che  il  teneano 
fo^m'orti  legato  alle  code  loro  : & dipoi  impiccarlo  . Il  Marchefe  ritornato  nel 
*“*’°”*  fuo  dominio  con  applaufo  di  tutta  la  Lombardia  per  le  due  fattioni  riconci 
obizo  ere»  fu  creato  Signore  di  Modona.  la  quale  città  erafi  accommodata  con 
raffettamento  delle  parti , che  d’ogni  intorno  con  reffempio  de  Vifeonti 
n».  & de  Torriani  rappacificati , haueano  cllinti , ò piu  toflo  fopiti  gli  intrin- 

fechi  odi)  loro . I Modonefi  adunque  uniti  alla  creadonc  di  Obizo , la 
quale  rifolutione,  come  dicemmo , fttu  haueano  infino  à gli  anni  paffati 
& prolungaronla  per  le  difeordie  ; trouandofi  bora  concordi , mafsime  per 
le  forze  feemate  tra  loro  à Gibellini  j mandarono  Guido  Guidone, Vefeo- 
uo  di  quella  città , & Lanfranco  Rangone  bene  accompagnati . Quelli 
Arobalciaton  giunti  in  Ferrara,  & apprefentatifi  al  Marchefe  nel  uigefimo 
quarto  giorno  del  mefe  iflefTo;Guido  efpofe  l’ambafciata  fotto  quella  for- 
Coflcione  ma  . • La  città  di  Modona  Magnanimo  Principe  ci  ha  mandati  per  fare  in 
del  vefeo-  yoi  deditione  libera  & aflbluta  di  fe  fleffa  & d’ogni  fua  giuriditionc  : ne 
dona"  di^  perche  habbia  tardato  inlino  ad  bora  à ritornare  fotto  la  Cafa  uoflra , & 
ad  Obizo  il  che  tra  tanto  altri  popoli  ui  fiano  ritornati  ; dubita  però  che  fia  per  effere 
Dominio  peggiore  conditione  nel  petto  uollro  . percioche  quante  folfero  le  ri- 
cittil'*'  uolutioni  della  Lombardia , della  Tofeana  & della  maggior  parte  d’Italia 
Modonefi  per  la  morte  della  Conteffa  Mathelda  è notifsimo  ad  ognuno  . talché  non 
ne  non'còn  ‘ Modonefi,  ma  altri  affai  priui  della  Principeffa  loro , à cui  il  fangue 
tinuarono  fuo  di  Elle  di  quelle  bande  & quello  di  Germania  uolea  fùccederc  : & la 
^Td'  Me  Chiefa,comc  herede,&  rimperio,comc  Soprano  intendea  d’clferc  preferi- 
*Mod'ooefi  5 furono  diuerfàmente  trauagliati . Nel  golfo  di  quelle  agitationi  fi  flet 
diuoti  i te  nondimeno  dal  lato  nollro  con  defidcrio  continuo , fi  come  nelle  occa- 
Principi  di  fiQui  habbiamo  dimoflrato,&  in  particolare  nel  congiungerfi  col  Marche 
fe  Rainaldo  ; di  fignificarc  per  gli  effetti  la  memoria , che  fi  tcnca  del  iia- 
lore  & della  bontà,con  che  Bonifacio  & la  figliuola  fua  difefero  & confcr- 
uarono  la  patria noflra si  contragli  ufiupatori  delle  terre  Lombarde  & con 
tra  le  forze  di  Alemagna , come  ne  diflurhi  di  lei  fleffa  . in  mezo  à quali 
poiché  è fiata  lungo  tempo,  da  che  ha  uoluto  rcggetfi  piu  rollo  fotto  il  go 
uemo  popolare,  che  fotto  alcun  altro;  dinota  per  natura  fua  di  quelli  Prin 
cipi , ricordeuole  de  gli  immcnfi  oblighi,  che  tiene  loro  : & confidata  do- 
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nere  quefta  rifolutione  edèrlc  di  fingolare  giouamento  ; s'è  rifoluta  di  darfi 
d noi  con  latoule  deditione , che  noi  dicemmo . llche  quanto  habbiamo  Modoo»nó 
fatto  con  piu  pronto  animo  & piu  maturamente , tanto  hauetc  piu  cagione  ^ p«r 
d'aggradime . percioche  noi  col  concorfo  della  nobiltà,  de  cittadini  &del-  uoiomari» 
le  ani  & per  uoce  umuerfale  & con  allegreiia  inclplic^ile  dbgniuno  : & j/'n  o- 
non  per  urgente  necefsità  di  faluarci  da  efteme,ò  da  intrinfeche  opprcfsio-  biio. 
ni,  fì  che  ciò  uenga  da  commune  calamità  : ò da  uiolenza  duna  parte  di 
noi  ; fiamo  con  prudente  configlio,non  punto  sforzato,  ricorfi  à uoi,  & in 
noi  le  arme,  in  uoi  la  giullitia , in  uoi  le  noftre  perfbne,  in  uoi  ogni  noftra 
poteftà  transferiamo,&  intieramente  abbandoniamo . la  quale  deliberatio- 
ne  hauendo  noi  prelà  circofpcttamente,  affinché  tanto  piu  uoi  habbiate  à 
tenerui  ficuro  del  làido  proponimento  nollro  , che  tende  mafsimamente 
all'elTaltatione  del  uollro  Principato,&  di  uoi  Hciro;non  ui  granerà  per  no- 
ftra  fatisfattione  & gloria  uollra  d’afcoltare  benignamente  quelle  ragioni , 
donde  noi  habbiamo  fentito  muouerci . Dall’efperienza  tanto  piu  maellra 
delle  cofe,  quanto  piu  è lunga,  fiamo  fiati  infirutti  alla  fine,Principe  gratio- 
fìfsimo,  che oue  lauttorità  di  chi  regge  non  è alToluta , elTere  non  può  che  Obcdìcna 
fìa  intiera  obedienza  in  quei  che  fono  retti . percioche  colui  che  gouema  }-"^é  *d"n' 
dee à guilà  di  perfetto  medico,  non  Iblo  col  cafiigo,ch’è  rimedio  dell’in-  auttoritàaf 
£rmità  de  rei  prendere  la  cura  contra  i delinquenti  j ma  anche  col  nutrire  le 
arti  lodeuoli&  col  Iblleuarei  belli  ingegni,  adempire  quell'ufficio,  ch’è 
della  pane  conferuadua . Che  quando  chi  comanda  non  haurà  potefià  li- 
bera  di  ulàre  la  mano  regia  & la  benefica,  fecondo  che  luna  & laltra  ui  c ,cm'dant 
nece{Iària,&  però  Ila  finchiufo  ne  termini  della  legge  lcritta,&  priuo  della  auicorìd  li 
ficoltà  di  fare  temporanee  & anche  perpetue  difiributioni  d’honore  & di 
doni;  andrà  coli  ritenuto , chequeichegli  faranno  foggetd  bilanciando 
lauttorità  fua  con  la  loro  obcdicnzajuotianno  che  luna  pigli  la  mifura  dell’ 
altra:  & infino  à quel  légno  gli  fi  renderanno  olTequenti , infino  al  quale 
comprenderanno  che  pollà  efienderfi  il  timore&  la  lperanza,che  hauranno 
nell’operare  ò male,  ò bene,  tanto  piu , afpettandofi  di  tempo  in  tempo  le 
nuudoni  del  Magifilato  fopremo , che  paurolb  de  fucccITori  ua  fempre 
piu  ritenuto  . ElTendo  perciò  da  anteporre  quefia  Signoria  d’un  folo  ad  Principato 
cgni  altra,  noi  tutu  ci  fiamo  rilblud  d’cleggerci  un  capo,  lòtto  cui  habbia- 
ino  inderamentc  da  foggiaccre , ma  però  con  hauerui  prima  la  debita  con  gnaiirogo 
lìdcradonc  : douendo  darli  quello  potere  non  ad  ogniuno , ma  à chi  lici- 
tamente  habbia  da  ulàrlo:aluimente , oue  regnallé  ò incapacità , come  ne  Prinapito 
bafsi  di  condidonc  & in  quei  che  non  lànno:  ò cupidità  eccelsiua , come  * 
ne  gli  interelTad  folo  per  ben  proprio  ; i lìtddid  ò col  uilipendere , ò con  gi. 
rodiare  il  regiutore,le  gli  uolterebbono  contra  : & dilcacciandolo,  ò ten- 
tando di  làrlo  , tutto  il  dominio  fi  uerferebbefottofopra  . La  qual  colà 
bauendo  noi  fottilmcnte  ponderata  : & ueggendo  che  la  terra  nofira  per 
cflcre  pardcella  delle  tante  giuriditioni  delllmpcrio,&  lontana  troppo  da 
propri)  luoghi,oue  elfo  ha  la  maggior  forza  Aia  ; non  è fiata  abbracciata 
da  gli  Imperatori  nel  modo,  che  ricercaua  il  bilbgno  : & che  paciò  tutto 
il  gouemo  dipendea  da  noi  fielsi , & ueniua  à mancare  di  quella  forma  di 
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Principato  a(Ioluto,ch’è  tanto  profitteuole , habbiamo  fatta  rilòlutionccon 
l’aflentimento  & conforto  di  Ceiàre , che  ce  n’ha  data  la  pcmiifsionc,  di  ri-  ' 
r»rcò*'^fo^  correre  à uoi  Principe  ^uftifsimo,&  di  chiederai  per  noftro  Soprano , ficu- 
porfi  lOiii  ri  che  fi  come  uoifete  in  Principati  leggicimi,&  quello  altro  leggitimamen 
»*•  te  accettetece  s ne  ui  fata  chi  tra  noi  poflà  difdegnarfi  di  feguire  i uoftri  co- 
itundamenti;  cofi  hauendo  la  mira  al  noftro  beneficio  & mantenimento, ci  ' 
conferaerete  6t  difenderete  con  quel  ualore,  ch’è  proprio  dell’antichifti-  ' 
mo  (àngue  di  tanti  uoftri  Predeccflbri . i quali  nella  protcttione  che  prelé-  ' 
ro  di  tante  città  & prouincie,&  ne  (craitij,che  fecero  alla  Sede  Apoftolica, 
all’Imperio  & à primi  Re  de  Chriftiani;  non  uollero  mai  per  fe  altro  premio  ’ 
delle  egregie  loro  operationi , che  il  folo  honore . & quello  congiunfero 
talmente  con  la  giullitia , con  la  falute  de  uafalli  & conl’honefto  profitto, 
ch’è  merauiglia  al  mondo , come  nel  corfo  di  tante  centinaia  d’anni, & in 
AcquilU  una  cofi  lunga  ferie  de  Principi  fi  fia  ueduto  infallibilmente , che  tutti  gli 
leggitimt  acquifti , tutti  i patrocini)  fiano  fcmpreftati  perii  debiti  termini, & nond’al 
di  Scr*"  maniera . Maggiormente  ce  ne  promettiamo  quello  che  habbiamo  eoa 
ceno  nell’animo , poiché  fiamo  (lati  faluati  da  altri  del  uoftro  Icgnaggio  : 
che  intenti  al  beneficio  noftro  non  ne  coftrinfero  mai  à colà  illicita  : don 
de  anche  (periamo  che  uerlb  i noftn  dilcendenti  habbia  in  perpetuo  da  ufar 
fi  la  medefima  benignità . Ce  ne  promettiamo  anche  ogni  felicità,  hauen- 
do uoi , ancoraché  d’anni  giouanili , con  fellirpatione  delle  panialità  Se 
triftitie , Se  con  libero  minifterio  della  ragione.  Se  con  uigilante  & accorto 
Spmnudi  gouemo  fattoui  (coprire  cofi  degno  fuccclTore  de  gli  Aui  uoftri . Ne  folo 
ci  confidiamo  nella  retdtudine,ch’è  in  uoi  : mediante  la  quale uiueremo  fot 
to  quella  regola,  che  conuiene;  ma  anche  nella  polTanza  uoftra,che  quanto 
ci  è piu  propinqua,tanto  piu  habbiamo  da  fperare  che  fia  per  elTerc  in  pron 
EJTrapi  do  to  fempre  che  altri  offendere  ci  uolelTe . Ma  (è  i Guelfi,gli  Hcnrici,  gli  Oc 
“■  toni, i Berengarij , gli  Alberti,gli  Aldrouandini,  i Folchi,  gli  Vgoni,  gli 
Azzi,  & gli  altri  Obizi  hanno  potuto  difendere,  Se  reggere  l' Alemagna,  la 
Francia,  l’Inghilterra,  & non  pur  le  Marche  di  Genoua , di  Milano,  di  Ve- 
rona, & di  Ancona , & la  Tofeana  ; ma  tutta  l’Italia  : & trauerfando  an- 
che diuerfi  patii  Orientali, hanno  porto  aiuto  à chi  era  difgiunto  dalle  for- 
ze loro,&  ad  efsi  non  appartenea  per  obligo  ; quanto  piu  noi  ci  afpcttere- 
mo,  che  uenendo  l’occorrenza,  uoi  fiate  per  muouerai  alla  difelà  noftra  f 
Afiicuri-  Se  medefimamente  le  forze  di  Modona  fola  tante  uoltc  l’hanno  foftentata, 
bora  che  gli  (lati  uoftri  à lei  uicini  (è  le  accompagneranno  ; quanto  pia 
haura  da  rcnderfi  certa, & da  darne  ripofata , che  non  (àra  per  gire  in  ma- 
no, ne  in  preda  d’altri , ne  per  incorrere  in  quei  pericoli  di  (Iratij  miferabi- 
li  Se  d’horrendc  opprclsioni , che  tanti  popoli  non  molto  lontani  da  noi, 
hanno  cofi  graucmcntc  patito  à quefti  giorni  > Ne  prendiamo  anche  un 
prefagio  uiapiu  (clice,hauendo  uoi  gli  anni  paffati,  fenza  che  ui  ci  folsimo 
raccomandati;  prclà  curaamoreuole  & particolare,aftìnche  le  genti  di  Car 
lo  nel  palTarc  uerfo  il  Reame  non  moleftalTero  i tcrritorij  di  uoi,ne  anche 
de  uicini . & clTendo  uoi  (lato  ultimamente  cagione , col  metterai  ne  con 
fini  di  Bologna, che  Conadino  prcndcfsc  la  ftrada  di  Pania  Se  del  mare  : & 
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facelTc  prenderla  à fnol  canali!  per  altre  montagne,  lenta  altrimentc  tocca- 
re noi  altri  in  parte  alcuna . Accettate  adunque, ni  rupplichiamo,la  città  & 
giuriditione  di  Modona:&  lìaui  cara  per  la  fama  celebre  d cflere  lei  ftata  il  Qniiitl  di 
punto, nel  quale  concorrcua  tutta  la  potente  de  Romani,  ch’è  come  à dire 
quaft  tutta  quella  del  mondo, Se  che  col  tenerli, ò perderfi  douea  dare  la  leg  no'  «ri*al 
gc  Se  ia  fentcnza  della  uittoria  dell’uniuerfo  : cara  lìaui  parimente  per  le  tan  Princi|w . 
te  caftella,  che  ben  palTano  il  numero  di  centocinquanta,  che  le  fono  fot- 
te : Se  cara  per  accompagnare  talmente  il  refto  del  uollro  dominio , che 
non  reftandoui  altro  per  chiudere  l'Italia  dal  mare  Adriatico  à gli  Apenni- 
ni;  bora  il  fate  con  reftendenii  co  noftri , anzi  pur  uoftri  territori]  inhno  al 
fommo  delle  alpi  : ma  cara  ui  Ha  precipuamente  per  la  fmeerità  de  cuori, 
con  che  noi  ui  ci  diamo , per  quella  fedeltà, con  che  noi  Se  i noftri  habbia-  Qujiiià  de 
mo  da  perpetuare  fono  uoi  Se  Cafa  uoftra , Se  per  quella  prontezza  , che  Modonefi 
con  tutto  che  efponiamo  le  facoltà  Se  le  perfone  per  uoi , che  làra  femprc 
ad  ogni  minimo  giro  de  uoftri  cenni;  fata  femprc  di  gran  lunga  inferiore  ripe, 
à gli  animi  noftri . Accettatene  cortefemente  Principe  benignifsimo  , fi 
che  pofsiamo  col  noftro  riporto  confirmare  la  confolatione , che  luce  nel 
la  fronte  Se  ne  gli  occhi  del  popolo  uoftro  Modonefe . ilquale  lì  come  tan 
to  allegramente  ci  mandò  a uoi , coli  con  infinita  Ictkia  fta  attendendo 
il  ritorno  noftro  conforme  aU'imaginationc,  che  n’ha  prefo  . Fate  che  gu- 
ftiame  i pretiofi  frutti,  che  la  nobiltà,  la  giufticia  Se  il  ualore  della  ftirpe  di 
Efte , la  folita  natura  di  uoi  medcfimo  Se  la  diuotione,  con  che  ui  ci  fiamo 
dedicati;hanno  ben  laicamente  da  prometterci . Obizo  con  lieto  afpetto 
Se  parole  cortefi  diede  gratiofa  rifpofta  al  Vefcouo , che  in  tal  guifa  gli  ba- 
nca parlato  : Se  certificò  i Modonefi  del  giufto  reggimento , della  uigilan-  PjroU  di 
ra  Se  amoreuolczza  Se  d’ogni  paterna  dimoftrationc , che  conofeerebbono 
Tempre  in  lui  uerfo  di  loro  : i quali  fàrebbono  retti,  mantenuti  Se  difefi  da  dcdiiionc 
cflbjcome  quei  popoli  iftcfsi , che  non  folo  poco  inanzi,  ma  in  tempi  unti  JeModonc 
chi  s’erano  dati  alla  fua  Cafa, Se  gli  erano  ftati  lalciati  da  fuoi  Maggiori.Ac  “ ‘ 
cettata  quella  dedidonc,che  fu  có  tranftnifsione  libera  lènza  tiferua  di  forte 
alcuna;mandò  Giocolo  Giocoli  à pigliare  à Modona  da  gli  Antiani  il  giura  obi 
mento  di  fedeltà.  Fu  gratifsimo  al  Marchelc  l’hauerc  per  quella  uia  tato  leg  »o. 
gitima,col  cócorfo  del  Soprano  Se  de  fudditi,una  terra  cofi  principalc,pofta 
lopra  uno  de  primi  pafsi  d’Italia,una  terra  cofi  bellicofa  Se  producitricc  d’huo 
mini  di  felice  ingegno  inaccómodatfi  ad  arme,à  lettere,  àPrelature,à  nego- 
cij,à  trafichi,non  tcmerariamcnte,ma  Iccondo  che  fi  lèntono  hauerui  l’incli- 
nationedcl  genio,8e  l'opportunità  de  bifogni  circoftàti.I  Reggiani  dopo  l’ef  , 

fere  totalmente  conuenuti  in  uno,mifero  ancora  efsi  in  opera  la  delibcratio- 
ne,che  già  haucano  prdà,Se  differita  poi  per  la  cagione,che  dimoftràmo.La 
onde  madarono  OrlandinoCano(ra,nobilcpcrfonaggioSedi  lunga  efpcricn 
za  Se  molto  riputato,  il  quale  uenuto  al  Marchefe  có  honorata  cópagnia:  poi 
che  fu  introdotto  al  fuo  cofpctto;cofi  parlò . Doucndo,Principe  eccelfo,di  „„  clnofli 
pédere  le  operationi  dalla  conofcéza  deiropcrarc,neceflaria  cola  è,che  que  - dindo  ad 
fto  s’intéda,ò  da  fe,ò  col  mezo  altrui,  percioche  coloro,che  non  làpédo  non 
fanno  anche  di  non  faperc,non  fanno  da  fe  qucllo,che  conuicne,tic  da  altri  di  Reggio. 
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Incapici  Ji  apprendono  la  maniera  di  farlo:  8f  fono  però  inutili  & indegni  di  uiucrc. 
nóTratiu'  I-a  onde  i Reggiani , che  dall’un  canto  hanno  conofeiuto  con  la  prona  del 
reggimento  loro  come  per  proprie  amminillrationi  tanto  peggio  poteano 
gouernarfi, quanto  piu  noti  uf  concorreuano  : & che  dall’altra  banda  riten- 
gono in  memoria  il  licuro  ftato , che  fentirono  dalle  mani  de  Principi  della 
Cala  uoftra  ; non  folo  nel  tempo  delle  turbulenze  nel  quale  la  Conteflà  Ma 
thelda  & il  padre  fuo  li  tenne  tranquilli;  ma  anche  ne  gli  impeti  di  Beren- 
gario Secondo, & di  Aldeberto  fuo  figliuolo:contra  cui  Azzo  Secondo  co- 
. ..  ftantemente  li  difefe;niandanoàfottoporfi  totalmente  al  uoftro  Impero  con 
fo'un  * di  ' ciò, che  polTcggonOjfenza  rilparmio  di  colà  alcuna.  La  quale  deditio- 
darfi  i Prin  ne  ritardata  da  uarie  occorrenze  è Hata  di  continuo  ne  gli  animi  noftri,  che 
cipidiEftc.  anche  nelle imprefe  fatte  contra  BatbarolTi difeoprirono  raffeao  loro,  fe 
ben  reffetto  none  feguito  fènon  di  prelcnte . Ritorniamo  adunque  con  giu 
diciofa  deliberatione  fono  il  dominio , che  in  altri  tempi  hanno  hauuto  fo- 
pra  di  noi  i uoftri  Predcccirori  : & con  maggiore  rifolutione  ancora,  per  ha 
ucre  cercato  Potentati  diuerfidipcrfuaderci  à uolere  ftarcene  fecondo  la 
forma  folita:&  circre  noi  ftati  faldial  contrario.Perònoi  con  libera  uolontà, 
per  edèrui  concorlb  tutto  il  popolo  foontaneamente,  Se  con  pelata  confìde 
ratione,pcrelferci  manifcftele  imperfette conditioni  d’una  communità;  hab 
communi-  biamoprefo  quello  ottimo  partito  di  ridurci  alla  potenza  uoftra:  & dipren 
tà  icuarn  ^ dere  quieto  ripolb  dall  ombra  del  uoftro  felicilsimo  Principato,con  l’alpet- 
apìtof  moderamento  & patrocinio , che  quanto  ageuolmente  potremo 

conleguire  da  uoi,altrettanto  ci  fu  non  che  dilàgiolb,ma  imponibile  d’otte 
nere  dall  auttorita  della  noftra  moltitudine  • il  qual  noftro  parere  come  ra- 
gioneuolmenteci  muouaàuenire  a uoi,  degno  & infallibile  noftro  rifùgio, 

1 udirete  nella  guilà , che  confidiamo  dalla  benigna  udienza  uoftra  • "^Da 
che  Lepido  fondatore  della  noftra  città.  Principe  clementiftimo , le  diede 
la  cittadinanza  & il  nome  ; ella  retta  con  uarie  fbggie  di  gouemo  è ftata 
nelle  forze  quando  di  molti,  quando  di  pochi  : & qualche  uolta  d’un  Iblo  : 
popo“«T°  P'“  ^ Soggiaciuta  alla  miftura  popolare . la  quale  quanto  ha  por 

quamo  Jan  tato  piu  uarietà  col  flulTo  & rifluirò  de  nobili  & de  plebei  : & dipoi  delle 
«of»-  faraoni  Guelfe  & Gibellioej  tanto  piu  la  terra  noftra  fi  è ftntita  Quagliare 
con  accoglienza  & efclufione  fpeflb  indifferentemente  sì  de  buoni, come  de 
maluagi . onde  noi  habbiamo,&  benché  tardi,però  anche  à tempo;  comin- 
Rfggimcn  ciato  à confiderare,che  non  làra  mai  il  regitimcnto,non  che  perfetto,  ma  ne 
'“ndrrcTu-  componabile , ogni  uolta  che  non  tenda  dl’unità.  che  doue  è diuifione  nel 
uniti.  conwnd^TCj  cliuiic  lìmilnicncc  fono  le  obcdienzC)&  tr3  ic  ripugn3Jiti,&  hàb- 
biamo  conofeiuto,  che  fe  un  folo  con  gran  difficoltà  può  elTere  unito  in  fe 
medelìmo  ; affai  peggio  molti  potranno  elferc  in  uno  conuenienti:percio- 
'be  douendol  huomo,che  ha  da  reggere  effere  prudente, & perciò  quadrato 
«loVr  có  ^ f^do;bifogna  fenza  alcun  dubbio,  che  fi  concordi  con  fe  ftelfo  : nc  con 
cord^  có  altri  mezi,che  có  quei  della  propria  beneuolenza  & beneficenza:  lì  che  elee 
(c  tteflo.  ga  quello,che  fia  il  fuo  bene,  non  apparente,  ma  nero , & che  gioui  à fe  ftef 
fo  con  una  tacita  commemoratione  delle  opere  da  lui  ben  fatte , & con  in- 
oinfeca  dctcftationc  delle  contrarie  . In  quella  guilà  regolando  diritta- 
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mente  gli  affetti  funi,  fa  medierò  che  laparte  irragioneuole  s’accompagn  i,& 
fottoponga  à quella , che  ha  la  ragione:  & che  tal  lume  ne  apprenda,  che  ne 
dall'ira  ne  dalla  cupiditàfì  laici  abbagliare, nedilùnire  da  le  mcdefimo.Nclo  ir».&oip| 
loconchiarointellcrtofidecdilcernere  infiniti  eftremi  ,che  ci  tolgono  dal  iom,òfS 
mezo,  ch’è  la  uia  dell’unione;  ma  nella  ragione  ifteffa , con  la  quale  confide-  Principe, 
riamo  & rifoluiamo  quanto  occorre  da  operarfi  ; è neceffario  che  lì  troni  cale 
ugualid,chcneperrroppa  acutezza  di  diicorfo  il  giudicio  li  fiacchi , neper 
troppa  maturità  di  giudicio  il  difeorfo  fi  debiliti.-  fi  che  la  prontezza  deH'uno  del  giudi- 
& tardità  deiralcro  non  habbiano  da  recarli  impedimento  reciproco.le  quali  ‘‘o*  ■ 
conditioni  dell’unità  fé  non  foffero  in  noi  flefsi,molto  malamente  conuerré- 
mo  con  gli  altri,  che  colui,  che  fe  non  ama, meno  amerà  il  profsimo;  & il  tur- 
batorc  de  propri)  ripofi  poco  permetterà  che  altri  poffano  quietare  : chi  fi-  mo  difcor- 
tnilmente  non  preferifee  la  conuencuolczza  alle  inconuenienze,  la  uirrù  al  ui  S** 

tio,  la  flabilità  alla  fortuna;  non  potrà  anche  nelle  priuate  arcioni  lafciare  che 
il  giufto  Ga  adcmpico,fare  parte  di  fè,  come  è il  douere,  congiungerc  col  de- 
coro l’utile,ne  anche  potrà  nelle  cure  publichc  anteporre  il  publico  al  priua 
to,  & infommadiG:ordedafemedeGmo  non  faràgiamai  pcrcócordarficon 
altrui.  Se  adunque  èda  concludere,che  qualunque  G Ga,che  unitamente  non 
uiue  nella  lua  uiu  fempre  da  gli  altri  G difunirà  ; quanto  piu  è da  prefuppor- 
re,  chequefta  unità  debba  maggiormente  ricercarG  nella  perfona,  che  bada 
reggere  i popoli, & da  tirarli  con  la  fua  alla  loro  unione,  uera  cagione  dcll’a- 
morc,fonce  d’ogni  bene&della  perfetta  forma  d’una  città  f Onde  fe  pochif  Vnìoncntl 
fimi  G crouano,che  Gano  degni  di  dominare:&  quando  alcuno  è tale,  nó  uuo  j"" 

le  il  dominio  in  altrui  compagnia, ma  fe  ne  ffadaPrincipc;comepuogiamai  molti  opi 
auenire,che  da  molti  capi  nafea  la  uirtù  unitrice,  canto  neceffaria  per  farfi  .1- 
mare&  obediretla  quale  s’è  difficile  in  un  folo,s'andra  fempre  tanto  piudif- 
Gcoltando,quanto  piu  G crefeerà  nella  moltitudine.  Per  cale  difeufsione  del  obi»"^ 
meglio  douendo  noi  R^giani  ihidioG  del  noftro  bene  eleggerci  un  Signo-  Cuc  pro- 
re,fotto  cui  potefsimo  unirci  & renderci  atti  allafàluce&  quiete  noftra;  oue  ff  '' 
noi  piu  rectamécepoceuamo  uolgere  gliocchi,cheàuoifplendidifsimo  Prin- 
cipe,che  fenzache  da  lunge  ne  cerchiamo  altri , conia  uicinaimagine  della 
maniera,con  cheGgnoreggiate  i uoffri  fudditi,&  con  le  uiue  memorie  della 
lunghifsima  tratta  de  uoGri  Anceceffori;ci  rapprefentate  chiaramente  la  feli- 
cità dello  flato  nollro^Voi  bcnifsimo  harmonizato  nell'animo  & nella  men- 
te folleuate  i bafsi:  & raddolcita  la  grandezza  uollra,  conucrtite  in  amore  la 
tema  della  riuerenza,cheui  portano.- facendo  per  qucGouerfo  quella  piu  uni 
ta  concordanza,cheG  ritroui  ncll’inequalità,ch’è  tra  il  fuperiore&  gli  inferio 
ri.Voi  perche  quefto  ui  fucceda  fate  che  le  arcioni  uoflre  producono  Gmi-  Sudditi  co 
glianza  competente  tra  uoi&loro:i  quali  nelbenoperare,nelfuperareledif- 
ncolcà,ncl  difpenfarc  diligentemente  le  horc  del  tempo,ch’è  la  uita  nollra;  ui  Xmla 
G afsimiglino  per  quanto  Ga  pofsibilc,&  per  certo  fuegliamento  naturale  am  cipe . 
mirino,non  che  amino  le  uoflre  opere:  che  uoletc  che  tato  piu  Gano  in  fu  gli  ^^d'ìti'col 
occhi  d’ogniuno,quanto  piu  con  Tcffere  conofeiute  hanno  forza  d'incitare  Principc,ac 
altrui  ad  amarle,honorarlc  & imicarle.Con  quefte  arti,& non  confraude,  ne  tóioroftcf 
con  uiolenza,da  crafcuraggiui,difolutioni,  rancori  & difetti  Gmili  riuocate  gli 
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animi  de  popoli  allacognitioncs  fimilitudine&bcncuolcnza  di  uoi:  &acli 
rendeteuniti  piu  che  giamai  fi  poflà.  Con  quefte  arti  fi  come  per  conferuar 
li  con  uoi  & tra  fc  concordi, centra  gli  federati, perche  non  fono  emendabi 
li;  fete  feuerilsimo;  coli  ufate  la  clemenza  oue  il  fallo  ne  fia  capace.Con  que 
Ac  arti  dando  gli  honori  à nobili, & lafciando  il  profitto  alla  plebe , diAri- 
buitc  quelli,&  comportate  qucAo  in  tal  guilà,  che  ne  infolenza  alcuna,  ne  li* 
centioic  ricchezze  foucrchiano  i debiti  fegni,  in  fino  Squali  fono  conceduti. 
Voi  con  gciicrolàemulatione  caminandoigran  pafsi  perlcucAigiedePrin 
cipi  dei  uoAro  fangue,  non  foto  tenete  i fudditi  amici  infieme , & temperati 
con  proportionate  mifure;  ma  còmodi  & ualorofi:  non  temendo  punto  che 
habbiano  d’hauere  attitudine  per  offendenti,  percioche  l'eminenza  dellaAir 
peuoftra,la dirittura  del  gouerno,che tenete,  & il  beneficio  uniuerfale,à  cui 
euidentemente  indirizzate  i penfieri,&  pofponcte  ogni  intereffe  ptoprio;non 
comportano,  che  nafea  mai  contra  di  uoi  fpirito  alcuno  di  ribellione  anzi  la 
tranquillità, che  riluce  ne  uoAri  uafail  i,fa  cofi  nobilmente  inuidiame  i uicini, 
che  per  eflerne  partecipi  uogliono  cfsi  ancora  diiienire  parte  di  uoi,  &:uiue 
re  fono  di  uoi  con  le  uniformi  qualità  tanto  ncceffarie  alla  perfenione  de 
reggimenti. Però  la  città  di  Reggio.chetra  le  altre  giuriditioni,  diedi  tem- 
po in  tempo  fi  fono  date  alla  Cala  di  EAe,non  cede  piintoà  qual  fi  uoglia  di 
fchiettezza  & ueracità  de  cittadini;  le  ne  uicne  d uoi  gloriofo  Principe:  & à 
uoi  fi  dona,&  dedica  con  leperfone  & con  quato abbraccia  dal  Po  aH’Apca 
nino  intra  Lenza  & Secchia  confini  datele  da  Re  Longobardi:  & da  Carlo 
Magno  quando  non  era  ancora  Imperatore,  ma  folamcnte  Re  defrancbi,& 
de  Longobardi  fi  come  fi  uede  per  l’origin.tlc  priuilegio  proprio  che  ci  fe- 
ce in  Pania , conferuato  illefo  in  canti  frangenti  di  quella  Città,che  però  mol 
to  fe  n’apprezza,  la  quale  come  dicemmo  Oc  replichiamo  à uoi  fi  dona  fi  de- 
dica & donde  tanto  piu  s’ingrolfa  il  propugnacolo  del  rimanente  dello  fia- 
to uoftro:  & piu  fi  fronteggia  dentro  & in  faccia  della  poffence  Lombardia  ; 
uiue  bora  con  lecitia  inenarrabile, ueggendofi  tanto  confolata  per  quella  fu« 
diuotifsimadcditione,  &alpcctando  con  immenfo  defiderio  che  noi  fiamo 
pterti  à certificarla  dell'amoreuole  accettatione,che  uoi  n’haurcte  fatta,  per- 
cioche con  che  allegrezza  credete  uoi  che  & nobili  & popolari,&  donne  & 
fanciulli  fiiano  bora  fauellando  della  loro  felicità?  con  che  giubilo  credete 
uoi  che  fiano  per  accorci  al  ritorno,chc  noi  faremoJcon  che  frequenza  d'o- 
gni  qualità  di  perfone  fiano  per  elfere  piene  le  firade  infino  fuori  de  borghi 
non  folo  per  accettare  chi  farà  da  uoi  mandato, & per  acclaniargi  i & grid^ 
il  nome  uofiro;ma  anche  per  applaudereà  noi  fiefsi?Vi  prega  adunque  & fup 
plica  la  noftra  città  di  Reggio  per  quella  fcde,con  che  ella  ui  fi  afiringe,pcr 
quella  benignità,con  che  uoi  & i uoftri  antichi  ufate  di  riccuere  chi  ricorre 
nelle  uoftrc  forze:  dallequali  fi  promette  ogni  gagliarda  protettione & giu 
Aa  balia, fi  come  l’ha  fentita  tante  altre  uolte,  & come  congiettura  dal  prin- 
cipio delle  regie  anioni  di  uoi  fieiro,&dall’hauenii  conolciuto  dalla  molla 
fatta  da  uoi  pochi  anni  fono  contra  Corradino;che  uogliate  raccoglierla, fic 
aggradirlanon  meno  cortefementedi  quello,che  fi  può  afpettarc  dall’eflèra- 
pio  degli  alni  fiati, & in particolare  dallafcrcna  faccia, conche  noi  fiamo  Aa 
, ti  roc- 
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tì  raccolti  & uditi  da  uof.  Eipcditofi  Orlandino  dal  Ilio  ra^'onamenro  : nel 
quale  per  cerca  lodeuole  concorrenza,  che  fuole  elTere  tra  i popoli  uicìni,  fi  p™po! 
compiacque  a(Tai  à pofta  in  diiacarìì  pompo  làmenceperaoche  egli  fenza  me  U uicìm. 
no  debbo  eflere  auifatoyche  i Modoneiì  haueano  fatto  farcii  parlamento  lo- 
ro con  maniera  ben  prima  penfaca;  il  Marchefe  con  molta  facisfactìone  di 
Orlandino  rifpofe  in  fui  termine  illeflb, fecondo  il  quale  hauea  data  l'altra  ri- 
fpofiarSc  mandò  à Reggio  Bernardino  Rofsi  per  fuo  Vicarioinelle  cui  mani 
Ài  giurata  fcdclcà,&  dato  ogni  libero  potere.  Seladedicione  di  Modonagli  Domini» 
fii  gratifsima, niente  meno  grata  gli  fu  queft’altradi  Reggio, che  oltre  aH'ef- 
I fere  quali  in  fui  palTo  medelimo  canto  importante  nelle  agitationi  d'Italia,  è Eo  ad  Obi- 
di  fico  giocondifsirao  & degno  per  larghezza  di  iìnaggio,per  nobiltà  di  ua- 
falli,  per  opulenza  de  cittadini  agiati  & fplendidi  & atti  affai  ad  illuflrare  il 
Principato.  La  difunione , che  fu  quelli  giorni  fuccedette  tra  i Vifconti  8t  i 
Torriani,  non  punto  alterò  lo  flato  di  Obizo,che  s'era  ampliato  con  la  giun 
ta  di  quelle  due  cicta,tanto  piu  al  propofico , poiché  dal  mare  di  Adria  & dal 
Marchefato  di  Elle  jnfìno  al  fommo  giogo  de  monti  tutti  gli  flati  uicinaua- 
no,&  fìrilpondcuano  infieme.Egli  di  nuouo  fu  ricercato  ad  acquetare  quel-  obi,»  dal 
le  faccioni  col  mandare  à quelle  bande  qualche  fuo  perfonaggio.ilchepoi  nó 
I o fu  neceflàrio.pcrcioche  il  Marchefe  di  Monferrato,che  del  Mille  ducéco  no  ddr^p” 
uanta  adherendo  à quei  dalla  Torre,era  uenuto  .à  battaglia  con  gli  Allefì;  fu  omo. 
rotto  8(  prefo;&  pofeia  condotto  in  Milano,cefTaci  i tumulti,  ui  morì  prigio- 
lapi  Dc.  Nel  Nouantauno  correndo  pericolo  di  nouità  effentiali  per  elTere  ue-  . 

nuco  à morte  Rodolfo  l'oltimo  di  Settembre:  il  quale  fe  ben  Icrìuono  alcuni 
che  foto  era  quegli,che  pocea  fanare  le  piaghe,che  haueano  Italia  afBicta,uol- 
le  però  piu  tollo,comedicemmo,  attendere  ad  accrefeere  & conferuare  Tauc 
toricà  Cefarea  nel  Regno  di  Germania, che  non  erapicciolaimprefa;  Obizo 
fi  legò  d'intrinfeca  amillà  con  Alberto  Duca  di  Aullria,  primogenito  di  Ce-  d„ 
fare,  uiuenteilquale  eragl  iliaco  anche  molto  amico.Ma  perche  Adolfo  Con  » dì  au. 
te  di  Naffauia  hauea  prefo  le  armi  perfarfi  lmperatore,talche  Alberto  le  pi- 
gliò  parimente;  tuttarAlemagnacominciòàfluctuarc.ITarcarida  altra  par  Mouimnin 
te  entrarono  nell'Vngheria , che  non  potea  ualerfi  delle  forze  Tedcfche:  & <^«- 

cnidelmence  la  guaflarono.  Similmente  tra  Filippo  Re  di  Francia  & Odoar 
do  Re  d'Inghilterra  bolliuano  odij  incenfifsimi  : & già  faceuanfi  dall'una  lù. 
banda  & dall'altra  preparamenti  di  guerra . Dell  lcalia  la  maggior  parte 
fauoriua  il  Re  di  Napoli , fi  come  tutta  la  Spagna  poffeduca  daChrilliani 
quel  di  Sicilia.  Ed'endoperòlaChrillianicàdiuira&laceracafrafeme- 
defìma,  il  Soldano , che  tre  anni  prima  efpugnaco  Tripoli  di  Sorìa,l'hauea  Tripoli  di 
diflructo;  fi  uolcò  à Ptolemaida , con  la  quale  hauea  farro  tregua  per  due  nmiodil 
anni;  & flringendola  con  felTanca  milacaualli  & cento  felTanca  mila  fan-  Soldino. . 
ti,  fen'impatroni  il  decimo  octauo  d'Aprile.  Morto  mileramente  il  Mae-  j,r<piiftidl 
' llro  del 'Tempio,fcguìlaprelàdi  Tiro  , di  Sidone  & di  Baruto  conlaperdi  Soldmoio 
ta  di  quafi  tutta  la  Siria  . A tali  annunci)  Nicolo , che  gi.à  gran  pezzo  fa  ha- 
uea  publicaco  una  Crociata  : & non  hauea  ricracco  dallo  Aato  Ecclefia- 
Aico  canto  che  pocelTe  pagare  la  Ipefa  di  uenci  galere,  che  dimandaua  alla 
Signoria  di  Vinetia  coi  mezo  di  Nicolo  Quirino  & Marco  Bembo;  confi-  , 
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derò  dall’un  lato  con  molta  difplicenza  quefta  calamità  de'  ChriiHàni  fàtd 
preda  de  gli  Infedeli:&:  dall’altro  un  altra  della  dirunione,&  mortalità, ch’era 
fa  loro  ftefsirtalchelafettaMaomctuna  fono  un  gagliardo  Tiranno  hauea 
Miomctu  colto  l'opportunità  di  gire  inanzi  irreparabilmente,  con  l’occupationc  delle 
» • parti  Orientali.  Angofeiofo  per  quelli  accidenti,&  Ibprafatto  dalle  afflittio 
ni,  ch’erano  anche  maggiori  per  non  hauere  potuto  accordare  infiemc  Filip 
po  & Odoardo,  con  tutto  che  hauelTe  mandato  in  Francia  & in  Inghilterra 
& Benedetto  Gaietano  & Gerardo  di  Parma,Cardinali  di  gran  conto;abban 
donò  per  fouerchio  dolore  la  uita  fua  à quattro  d'Aprile  del  Nouantadue. 

Ora  mentre  uacano  le  due  Sedi, cioè  la  Pontificia  & la  Cdàrea:& che  ugua- 
ucaU  ci«  1®  ^ difcordiache  corre  neCardinali  & ne  Principi  ElettorijObìzo  per  l'in 
liane  del  tere(Te,che  tanto  gli  ueniua  nelle  due  future  creationi , non  lafcia  di  trattare 
rim "*a  P*’’  Collegio  prima  che  fi  Aringa  in  Conclaui;  che  fi  attenda 

xc.  ^ ad  eleggere  un  Pontefice  habile  à un  tal  reggimento  in  quelli  giorni  cofi  dif 
ficili,&  particolarmente  fiudiolbdelbenelìcio  d’ltalia:&  alla  dilcopeita  ado 
pera  i paréti  & amici  fuoi  di  Germania  à uantaggio  di  Alberto,affinchc  llm 
perio  tocchi  à lui.  Ma  perche  Ottone, Ludouico  & Stefano,  Duchi  della baf 
fa  Biuiera,unid  col  Vefcouo  di  Saitzburg , gli  haueano  prefo  FalchAain;  il 
configlia  à congiungerfi  con  Andrea  Terzo,  Re  di  Vngheria:&à  dargli  per 
piu  afsicuratione  delle  parti  Agncfe  fua  figliuola.  Hauea  Obìzo  nò  folo  ami 
citia,  ma  anche  llretta  parentela  con  Andrea,  pereioche  come  tocammo  di 
fopra  eradifeefo  da  Beatrice, nata  di  Aldrouandino  fìratello  di  Azzo  Nono,  . . - 
auo  di  elfo  Obizo:  ilquale  perciò  potè  ellèrc  mezano  attifsimo  in  condurre 
quello  matrimonio.  Accioche  meglio  intendiamo,poiche  Andrea uenneda 
qucAa  Donna  di  Efte,  come  egli  afcendclTe  à quella  dignità  reale;  è da  fape 
Succefiia-  re,  chc  dopo  la  morte  di  Andrea  Secondo,  marito  di  Beatrice,  partorito  che 
drem"!!*^  fu  Stefano  da  lei  dentro  di  Erte  ; Bela  Quarto  fuo  fratello  dal  lato  di  padre  , 
di  Voghe-  come  fuccelfore  hebbcl’Vnghcria:  morto  ilquale,  Stefeno  Quarto  fuo  figli- 
"*•  uologli  fuccedette,  di  cui  nacque  Ladislao  "Terzo,  che  fimiimcnte  hebbe  il 

Stcfino  Vn  Stefano  in  Rauenna  & indi  fuggitone  fi  riparò  in  Vi 

ghcro.  , netia.  ouccon  tutto  chequei  del  fanguepaterno  & materno  rhaueffero  ab- 
^ borrito  per  certa  fua  odiofa  ferocità  ; fu  però  raccolto  da  Albertino  Moro- 
fino, che  uolendo  tentare  la  fortuna,  gli  locò  anche  ih  matrimonio  Toma- 
fina fua  forella , & il  figliuolo  che  nacque  di  lei , dai  nome  dell'auo  fu  chia- 
mato Andrea,  ilquale  ueggendo  Ladislao  lenza  alcuna  generatione:  & che 
anche  non  uì  era  piu  alcun  altro  della  llirpe  regia;  fi  transferì  nella  fua  cor- 
te, operando  chc  il  facclfe  riconofeere  per  colui,  ch’egli  era  in  effetto  : & il 
feruì  in  ogni  occafione  di  guerra  continuando  di  ftargli  appreffo  la  per- 
udrn  I II  fona,  talché  morto  Ladislao  fenz'alrro  leggitimo  herede,  la  Corona  due  an- 
Jicf  y””  prima  gli  era  peruenuta.  donde  anche  i Morofini  del  Colonello  di  Alber- 
tino pcruolere  effere differentiati da  gii  altri, aggiunfero  alfinfegna  loro 
una  croce  bianca  con  un  cerchio,  permodoche  ingannali  il  Collenuccio, 

Errore  nel  che  pcrcffergli  ignota  quefta  origine,  dice  chc  un  certo  Andreazzo  fucce- 
ne^A*'^**'*  dette  à Stefano  : & per  non  diritta  linea  occupò  il  Regno  di  Vrigherìa . 
area . ouc  Qon  folo  falla  in  non  farlo  del  uero  (àngue  reale , ma  anche  nella  fuc- 
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cefsione,  che  pur  doucaeflergli  piu  nota, poiché  egli  non  dopo  Stefano,ma 
dopo  Ladislao  entrò  à regnare.  Fu  adunque  il  Marcheiè  tanto  piu  à propoli 
to  in  quello  maneggio  di  dare  la  figliuola  di  Alberto  ad  Andrea, poiché  gli 
era  coli  attinente  : nel  qual  fatto  maggiormente  trauagliò  per  1 applicatio- 
ne  dell  animo , che  hauea  alla  fiiblimatione  d’un  Imperatore  luo  amico, maf 
fime  ch’era  efperto  del  poco  fauore,  ch'egli  hauea  riceuuto  dalla  Sede  Apo 
flolica  nel  Pontificato  del  Papa  precedente . Ma  gli  Elettori, che  conofeea 
no  d’elTcre  flati  con  molta  folpitione fotto  Rodolfo,  &che  ueggeuano  Al- 
berto potente  per  gli  flati  ottenuti  dal  padre , & eleuato  d’animo  per  gli 
indici],  che  n’appariuano  ; inclinarono  piu  torto  in  Adolfo  : che  fii  corona-  Adolfo  im 
to  in  Aquifgrani  il  uigcfìmo  quinto  di  Decembre , giorno  felice  per  la  na- 
liuità  del  Signore,  & non  già  per  auenimcnti  profpcri , che  à qucfto  Impe- 
ratore fuccedeflèro . Da  altra  banda , benché  di  ragione  douelTe  elTcrc  Ha 
ta  affai  piu  breue  la  creatione  del  Pontefice , che  quella  di  Cdàre  ; nondi- 
meno il  ritrouarfi  in  Conclaui  quattordici  Cardinali , & non  piu  : & reffer- 
ne  due  Colonnefi , de  quali  principale  era  Matteo'  & due  Orllni , de  qua- 
li parimente  il  primo  era  Giacopo  : permodoche  fi  faceano  di  nitri  quali 
due  parti  uguali;  causò  che  tirando  l’una  à fauore  di  Carlo  Re  di  Napoli  : 

Se  effendo  l’altra  f>er  gli  Aragonefi , ne  potendofi  dare  in  un  foggetto  con- 
fidente; la  chiuliira  fu  tanto  piu  lunga . Su  quello  tempo  hauendo  Obizo  Obizo  ac- 
accordato  Rangoni  & Graffoni  con  quei  della  Rofa  , che  cominciarono  à 3on,  ^ & 
chiamarfì  da  Saffuolo  per  la  Signoria, che  n’haueano,  fi  chele  cofe  di  Mo-  Reggio, 
dona  erano  acquetate  : & hauendo  fimilmentc  llabilitc  quelle  di  Reggio; 
col  fare  che  i Robertid'Fogliani  & i Canofsi  fi  riconciliaflèro  ; pafsòà  mi- 
ap  j glior  ulta  nel  Febraro  del  Mille  ducento  nouantatre:  non  lènu  molta  glo- 
ria per  hauere  cominciato  aliai  per  tempo  à dare  conto  di  le , & elìèrfi 
molto  accrefeiuto , & quafi  duplicato  il  dominio  fuo,  & per  la  riputatione , 
in  che  fiorì . Hcbbe  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  la  fepoltura  communc 
con  l’auo,fi  come  col  medefimo  hebbe  in  patte  la  uirtù  & la  fortuna  limile . 

Lafeiò  Azzo  Decimo  della  prima  moglie  : & della  feconda  Aldrouandino 
Terzo,  Francefeo,  Beatrice  & Madalena , che  fii  maritata  in  Aldrouandino 
Turco,  per  la  grande  rtima,che  quelli  Principi  diuenuti  Signori  di  Ferrara, 
fecero  di  quella  Cala . Ne  coli  torto  Azzo  entrò  nel  Pnneipato , che  il  Re 
di  Napoli  mandò  Gerardo  da  Camino  à trattare  con  feco  una  feconda  colle 
gationeme  quali  giorni  ferteggiandofi  per  accoglienze  fatte  à quello  Amba 
ìciatorc,egli  creò  Caualicri  di  fua  mano  Angelo  Canoffa  & Palmerio  da  Sef 
fa  . Ma  ftringendofi  ognidì  piu  tra  quel  Re  & il  Marchelc  la  unione  de 
gli  animi  loro  ; 1 Padouani;  ch’erano  in  Lega  eon  quei  dalla  Scala  & co  Bo 
nacofsi , & teraeano  della  potenza  di  effo  ; tentarono  di  perfuaderc  Aldro- 
uandino che  fuo  fratello  haueffe  cercato  occafione  di  torfclo  da  gli  occhi: 

& egli  credendo  quello  le  ne  gì  à Padoua . ilche  fu  negotiato  coli  occul- 
tamente, che  quelle  città  confederateli , & fatto  un  improuifo  cffercito  ; 
occuparono  parte  del  Marchclàto  di  Erte  lòtto  nome  di  uolere  darlo  ad 
Aldrouandino  : & fabricarono  Cartelbaldo  in  fu  le  riue  dell'Adige . 11 
Marchefe  però  già  inuiacolì  con  le  fiie  genti  minacciaua  d'andarfene  dirit- 
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to  à Padoua, quando  Girolamo  dalla  Torre,  Patriarca  d.  Aquileia,  u is  m- 
tcrpofe , & operò  che  il  tutto  gli  foffe  reftituito , & che  egli  fe  n acqumf- 

fe^on  farcfimilmente,  che  Aldrouandino& quei  col  cgatifi  certificaffcro 

della  loro  finiftra  imprefsione . Ma  sbrigato  che  fu  il  Marchefe 
banda, l’anno  fcguente  fentì  rumore  da  un  altra,  perciochc  inclinando  i Par  aP4 
mi"iani  à darfi  à lui , come  i Modonefi  & i Reggiani  s erano  già  dati  a fuo 
A«oaiftur  padre;  i Bolognefi,  che  dubitauano,  che  lUlargando  egli  ^ 

b«odaBo  ucrTo,  non  le  ftendeffe  poi  anche  per  queft  altro,  mafsime  per  1 occalione 
della  difputa  de  confini , che  fi  come  era  faftidiofa , cofi  porca  apportare 

1.1 rtiì/Tn-  tiiccicarono  centra  di  lui  i Gibclli-  ^ 


della  nobile  famiglia  di  quei  ui  oau  , ......v... — 7-  — , - ... 

Erte,  ne  ficuri  di  quello  , cercarono  che  da  quella  banda  fi  uedelTe  d in- 
feftarc  il  territorio  di  Reggio  della  maniera, 
nelle  cofe  di  Modona  : dentro  della  quale 

cui  figliuola  detta  Alda,giouanc  bcllifsima,  di  confenfo  di  Oblio , che  per 
comj^iacere  il  figliuolo  fc  ne  contentò  ; era  fiata  prefa  per  moglie  da  A - 
drouLdino  : & troppo  fi  airogaua  fopra  gli  altri , non  <^^nw  ^o  di 
Ano  f.  arsi  prefiatc  orecchie  à Bolognefi . La  onde  Ano 

r«ra  ili  Mo  & i Bofchctti  fuoi  feguaci  . Viueafi  con  quelli  trauagli . & tutu 

Italia  non  n’era  fenia,  per  la  debolena  dell’Imperatore , ^ 

per  la  lunghezza  del  Conclaui , che  continuaua  ne 
wincipali  . ma  finalmente  in  capo  à fei  mefi  non  potendo 
r ■ r.  fe  fiefsi  conuennero  in  eleggere  un  Eremita,  chiamato  Pietro  dal  Morono, 
^'rp'pa.  che  menaua  un’afprifsima  uita  dentro  le  grotte  dell  Abruno . 

mò  i Cardinali  à fe:  & perfuafo  con  gran  fauca  ad  accettare  il  Pont  heato, 
alcllinoV»».  NUn^no 
» per  linuniiirlo , Orlo  il  corrdoOi  i NapoU  con 
uerare  nella  prefa  dignità , ò di  trattare  la  nuoua  creatone  d un  Pontefice, 

P,p.aepo-  cheglihaueffeadelfirefauoreuole.  mafra 

ne  .1  P^p.’  il  Papato,  Benedetto  Gaietano,  per  le  cui  perfuafioni  fi  tiene  che  il  Papa 
fi  ritiralTe  : percioche  da  lui  gli  folfe  detto , che  di  quella  maniera  non  po- 
tea  cofi  bene  faluare  l’anima  , come  farebbe  ritornando  al  tomitOTio  , fu 
dichiarato  Pontefice  la  uigilia  di  Natale , & intitolato  Bonifacio  Ottauo. 
& per  hauere  egli  fatto  pigliare  Pietro  & metterlo  prigione , ouc  anche 
mori  j fcriuefi  che  non  per  altro  faceffe  quefio  , che  per  piu  fua  alsicura- 
tione  . Con  tutto  che  non  molto  rotta  pareflc  ad  alcuni  la  intentione  di 
Bonifacio,  nel  principio  però  del  fuo  Pontificato,  ch’entrò  l’anno  Nouan- 
^cdORc  tacinque  , buoni  furono  gli  effetti  , che  produffe  : 8^.  "" 
ili  Arrigo-  uniuerfalmentc  . percioche  opero  che  Giacopo  rinuntiaffc  alla  Sicilia  con 
a N»  ijjjg^jre  i figliuoli  & gli  altri  ofiaggi  di  Carlo  : & che  il  C^te  di  Valoes , 
CiiVopodi  à cui  il  Re  di  Napoli  cedea  la  Contea  di  Angiò, ri nuntiaffe  parimente  al 
Arigon»  p Regno  di  Aragona  . la  quale  Ifola  di  Sicilia  ancora  che  foffe  occupata 
da  Federico  fratello  di  Giacopo;  egli  nondimeno  con  infinito  effempio 

»ri  il  felici  a;  gcnerofa  fede  non  folo  fi  offerfo  di  gire  centra  il  fratello , ma  tienuta 
Io.  f l’occafione 
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l'occadone  ui  andb  effettualmente, & il  ruppe,  ié  ben  con  quella  rotta  non 
gli  leuò  il  Regno.  & quantunque  l’intento  del  Papa  non  haueflc  reflècutio 
ne,  che  ddìderaua;  grande  però  fu  la  riputatione,che  riportò  da  quel  primo 
accommodamento.  Ma  per  quiete  che  folTe  d'ogni  intorno , non  potendo 
quietare  i Bolognelì,  & pratticando  tuttauia  cote  nuoue;  il  Marchefè  deli- 
berò di  leuare  loro  la  città  d'lraola,&  di  darla  à gli  Alidofij:  à quali  l’hauea  Ano  G 
no  tolta, penlàndo  egli,che  fmembrati  in  quella  guila  della  polTanza  loro , muonc  con 
follerò  per  gire  col  piè  affai  piu  ritenuto  . Quefta  città,  che  di  molte  che 
i Bolognefi  haueuano  polfcdutc  in  Romagna , era  reftata  fola  fono  la  loro 
poteftà;  ci  inuita  à fpiegare  liiccintamente  per  piu  intelligenza  di  quello  fot 
to,prima  che  pafsiamo  piu  oltre;  in  quale  forma  lì  troualfc  ridotta  dopo  al- 
cune riuolutioni  quella  prouincia  non  folo  contigua,  ma  foggena  da  un  la- 
to à Principi  di  Elle,tanto  piu  che  nel  corfo  delle  cofe,chc  fi  diranno, tratte 
rafsi  piuuoltedcllefamiglie&giuriditionifuepiuprincipali.Romagna  fola  Konugnt. 
parte  della GalliaTogata,anticamentechiamata  Emilia  dalla  uia,che  mollrà 
nao  hauere  Marco  Emilio  Lepido  tirata  da  Piacenza  à Rimini,  & congiunta 
conia  Flaminia  da  Caio  Flaminio,che  lac&dulfe  infino  à Roma.laqualc  prò 
liincia  tra  fApennino  &ilmare  Adriatico,dal  Rubicone  infinoall’Olmo  bel 
lo,di  che  facemmo  mentione  di  fopra,quantunque  da  Pipino  Re  de  Franchi 
folTc  donata  alla  Sede  Apollolica;nó  fu  però  perfettamente  polfcduta  da  lei: 
perciocheadherendo  àgli  Imperatori  le  cittì  alfuefane  fono  l'lmpcrio;Grc 
gorio  Nono  cominciò  à ricuperarla  conlearme.Ondepcr  le  difcordie,che 
Federico  Secódo  hauea  có  la  Chiefa,  i Romagnuoli  fi  diuifero  in  Guelfi  & Gi 
bellini, come  erano  quali  tutti  gli  altri  popoli  d'Itaiia.1  Forliuefi  & gli  Arimi 
nefipfeuerarono  d'obedire  aH'lmperio:  i Fauétini  & i Rauenati  feguitarono 
la  Chiefa,có  le  quali  terre  piu  iportanti  s’unirono  le  altre  piu  dcboli.Ma  inor 
IO  Pietro  Trauerfaro,capo  de  Guelfi  della  Romagna,&  Signore  di  Rauenna 
quella  città  & quella  di  Faenza  fiironoparimctefoggiogatc  da  Fedcrico.Dc 
pollo  ch’egli  fu,i  Bolognefi  fimilmente  fifottomiferolccittàdi  Romagna,ec  Ronisgni 
cerniate  le  due  fopradette,chc  fi  uindicarono  in  libertàmò  giouàdo  à Rimini  F»»? 

chedaOttoneTerzohauelfehauutopcrVicarioMalatcllaTedefcoiondedi 

fcefero  i Malatclli,chc  poi  ui  dominarono.  I Bolognefi  dopo  un  tiito  acqui 
Ìlo,&  dopo  una  uittoria  ottenuta  centra  Vinitiani,drendo  poi  flati  uinti  da 
cfsi,&  anche  da  Guido  da  Montefcltro  fono  Forli;pcrdcttcro  la  Romagna  có  BoiogncG 
quella  medefima  agcuolezza  có  che  l'haueano  cóquillata:  pcrcioche  Rodol 
fo  afccfo  aU’lmperio,uollc  che  elfa  ritornaffe  all’antica  obedié/.a.Certificato 
dipoi  qualmétep  la  donatione  di  Pipino  folfe  fotta  giuriditione  Ecclefialli- 
ca;la  cófegnò  à Nicolo  Terzo: ilquale  cominciò  à farla  reggere  da  Puoi  Go  Ramsgna 
uematori,intitolati  Conti  di  Romagna.  Mancato  ilquale,  benché  Guido  da 
■ Mótefeltro  l’occupalfe,&  difcndelfc  dalla  góte  Fràccfe,chc  Martino  Quarto  j' 
gli  mandò  cótra;nondimcno  ultimamctela  reftituì  alla  Chicfi:fotto  cui  non  magni. 
Rette  cofico(late,che  celfolfero  le  partialità  da  continua  reciproca  pfccutio 
ne  molto  cf&fpcrate,anzi  crebbero  in  quello  paefcpiuche  altroue  p la  mag 
giore  contrarictà,che  ui  regnaua  ne  feguaci  della  Sede  Apoflolica  & deU’Im 
pcrio.calche  inclinado  Forlì  à Gibcllini  & BolognaàGuelfi,il  Principato  di 
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tuKequellcteiTe,fi  come  fuolc  aueniro  nfHe  agitationi  popolari, che  dallaut 
torità  di  molti  fi  riftrmgono  à quella  d(  pochi;ric3dette  (otto  quelle  due:ac 
folto  1 Por  i ForUuefi  la  fuperioriti  di  Cerqia,  di  Brettinoro  & di  Fori  impupo 

BoiSptrt!  ìi:&  i Bolognefi  quella  di  Rauenna,di  Cefena,di  Faenza  & d imoia.  Ma  ef. 

Ocad.f.i.  Ibndofi  Mainardo  da  Sufiuana  de  gli  Ordelaffi  tre  anni  inanu  .ì  quello  tetn» 
po  di  Caporale  de  Gibellini  fatto  patrone  del  dominio  di  Porli  ; la  parte  d« 

Polenti  Lmbertau.i  cacciati  di  Bologna  unendofi  con  lui  & con  Oftafio  da  Poien 
' ta  capo  de  Gibcllini  di  I^uenna;  fu  cagione  che  Mainardo  acquillafle  anco 

ra  Cefena  & Faenza,  & Oftafio  efclufi  i TraMeriàrijdiucnilTe  Signore  di  lU 
uenna.  Morto  poi  Mainardo, Forlì  pafsò  ne  Puoi  pofteri  ; & Faenza  nella  fi» 

Manfieii , miglia  de  Manfredi . Reftaua  adunque  à Bolognefi  delle  cittì, che  polTcdct 
tcro  in  Romagna, fplamente  Imola:à  cui  haucano  prima  fpinto  fiiori  Pietro 
Alidonj . Pagano  de  gli  Alidofij.  A quali  defiderando  il  Marchcle  di  reftituirla,  affin» 
che,come  dicemmo,in  quello  modo  uenifle  ad  abbaHàrfi  la  potenza  de  Bo» 
lognefi  ; mandò  Giglip  Turco  fuo  Luogotenente  à prendere  Argenp,  che 
dopo  alcuni  conflitti  s’arrefe.  Andouui  egli  perfonalméte  il  primo  d Aprile 
deiranno,che  lèguì,che  fri  Mille  ducento  nouantalci,  & fece  un  difeorfo  con  j 
Mainardo  Ordelaffi, Signore  di  Porli  & con  gli  Alidofij  &có  altri  prfficipali 
Imola  alfe-  della  Romagna, chc  III  intorno  alla  maniera  del  fare  l’imprefa  d imoia  : oue 
iitaiUii'er  mandò  il  Turco, che  cinta  che  l’hebbc,  atriuarono  i foccorfi  ddle  genti  Ro 
magnuole  Se  de  Lambertazzi,huomini  di  gra  feguito,fiiotufciti  di  Bologna. 
Stringendofi laflcdio  della  terra,parue  à Bologriefi  d’aiutarla:  & concertato 
con  quei  di  dentro  il  giorno, in  che  doueanoaflalirequeidi  fùori;pcnfiirono 
di  fare  quello  alla  fproqifta,ma  il  T ureo  hauutane  fpia,fi  mife  in  battagliai^ 
marchiò  alla  uolta  loro,lafciàdo  che  gli  Imolefi  ufcilTero.Venutofi  alla  gior 
Bolognefi  nata,non  folo  i Bolognefi  furono  rotti,  ma  inficme  i foldati  dimoia:  donde 
auenne , che  la  città  uuota  di  difenfione  & di  fperanza  d’eftemi  aiuti,  tanto 
ImoU  refj.  piu  toftp  fe  gli  arrcfe.Azzo  da  altra  parte  prende  Bazzano,il  fortifica, il  prefi 
B^iu'o '**  pollo  quello  freno  à Bolognefi,C  dirizza  alla  uolta  di  Parma.la  quale 
dopo  refclufionedel  Vefcouo  hauea  continuamente  hauuto  intelligenza  có 
Bologna  cótta  di  lui:&  prefoColomio,guafta  tutto  quel  territorio.Danneg 
giauano  in  quefto  raezo  Bolognefi  i confini  di  Modona;dalla  quale  có  tut- 
to che  ufciflcro  i cittadini  à loro  difefa,nó  panie  però  al  Marchefe  di  lafciar 
Ano  ripp»  la  in  quello  ftato:&  fatta  la  pace  co  Parmigiani , có  quefto  che  fi  difeioglief 
Pnmi°ijiS  paflate  prattiche;ritomò  nel  contado  di  Bologna  : & ritrouò  che 

a'icmigijiu  j popolo  aflbldate  nuoue  genti,& disfatta  una  compagnia  di  caualli,che 
u entraiujhauea  prefo  Bazzano:&  efpugnata  la  torre, detta  Belforteiouc  fu  fe 
rito  Filippo  fratello  di  Raimondo  Ramponi,Gencrale  di  quella  fattione,che 
hebbe  in  compagnia  Malatellino  Malatefti  & Roberto  da  Polenta.Quiui  in 
Si.rv>  «ffe.  groflato  il  fuo  elfercito, confumò  cjucl  paelè  d’intorno  alla  città,&  ui  li  mife 

Bolo.  allàlTedio.  Ma  perche  i Bolognefi  lanno,cheliiccedette  ricercarono  il  Papa  up™ 
f "*•  gj  Fiorétini  à uolerc  ò difenderli,ò  trametterfi  per  rapacilìcatli  col  Marchefq 

Anonpi»  ria  Fioréia  uenne  Nero  de  Neri  & Brunetto  Brunellefchi  : & da  Roma  il  Ve 
ciRciio  co  fcouodiFermortalche  fra  alcuni  giorni  feguì  la  pacc.Il  Signore  di  Veronaj 
Soio^qsa,  qyefti  rginori  ^’impatroiù  di  Vicenaa,&  ui  pofcFrancefco  Cane  liio  terzo, 

genito  j 
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genito  ) occupando  i cartelli  di  quei  da  Barco  per  la  di(ùnione>  ch’era 
tra  loro  : fi  come  anche  poco  dipoi  hebbe  Feltro  & Belluno  . Ma  nel  No- 
iap8  uantaotto  la  niutatione, che  nacque  nell’Imperio , non  folo  rtabili,  ma  ac- 
crebbe ancora  d clsiftimatione  il  dominio  del  Marchcic . ilche  auenne  per 
la  depofitione,chc  i Principi  di  Germania  fecero  di  Adolfo,  ilquale  era  im- 
^ pucato  d haucrc  tolto  danari  da  Odoardo  Re  d’Inghilterra  per  unirli  con 
lui , & guerreggiare  contra  Filippo  Re  di  Francia  : donde  poi  era  feguito , 
che  mancando  egli  ad  Odoardo , che  già  s’era  diicopertojcon  prefupporto 
di  hauerlo  in  compagnia;  Filippo  preparatoli  alla  gucrrajl’hauca  coftretto 
à dure  conditioni  : fi  che  lafciò  al  Re  di  Fiancia  Burgia , Lilla , Cultraco 
& altri  luoghi.  Alberto  Duca  di  Aurtria  con  querta  occafione  alfalito  Adol 
fojche  s era  mdlb  in  cainpagna  per  lalciarc  prima  la  uita,che  rimpcrio;uen 
ne  fcco  à battaglia,  il  ruppe  & uccife.  & nel  fcrto  giorno  d’Agorto  del  Mil- 
I ipp  le  duccnto  nouantanoue  hebbe  la  Corona  Imperiale  in  Aquilgrani  : donde 
il  Marchelc  quantunque  feco  confirmaflc  la  diuotione,  chefuo  padre  hauca 
portato  à Rodolfo , & la  bencuolcnia,che  hauca  hauuto  con  lui  ; non  per- 
ciò potè  ripolàrc.ma  prouocato  da  Matteo  Vilcontc, Signore  di  Milano, che 
hauca  già  fondato  un  Principato  in  (c  & ne  fuoi  fucceiròri;fi  transferi  à Rcg 
gio , & attelè  ad  armarli.  Erafi  Matteo  dilatato  col  tirare  anche  i Parmigia 
ni  poco  meno  che  alla  fua  obedienta  : & accennaua  di  uolere  paflarc  piu 
oltre:permodo  che  i ilue  Giouanni,ambi  Marchefi, l’uno  di  Monferrato,l'al 
tro  di  Saluzzo,à  cui  non  piaceua  querto  procedere  per  la  gelofia.che  recaua 
à gli  ftati  loro;fi  collegarono  co  popoli  di  Pauia,di  Cremona,  di  Nouara  & 
di  Bergamo  : & ricercarono  Awo  à uolere  ertere  loro  Generale  contro  il 
Vifeonte  , dal  quale  era  particolarmente  offefopcrla  perfccutione,che 
daua  à San  Vitali  à lui  raccomandati.  Vfeito  che  fu  Matteo  con  quattro  mi- 
la caualli  & diece  mila  fanti,có  le  quali  forze  entrò  nel  Paucfe;dilìru(re  quel 
contado  ; & paflàto  il  Ticino,prefe  Mortara  : Azzo  parimente  ufti  con  fet- 
tecento  huomini  d’arme  & quattro  mila  fanti  : & s’inuiò  per  congiungerfi 
con  l'cflcrcito  della  Lega , tenendo  il  camino  ucrfo  Crema  : & giunto  nel 
Cremafco,  trattò  con  Henrico  da  Monza  , iui  principale  d’hauerlo  alle  fue 
voglie  ò d’un  modo , ò d’un  altro , mefcolando  perciò  con  parole  d’amo- 
reuolczza  altre  ancora  di  minaccio  : percioche  non  gli  parca  di  potere 
marchiare  inanzi , fenza  haucre  prima  le  ficurc  prouifioni  di  uittouaglia , 
lequali  farebbono  fiate  troppo  fcarfe , ogni  uolta  che  non  haucITc  hauu- 
to Crema  per  lui . Erano  già  arriuati  i Cremonefi  fopra  la  riua  di  Adda 
uerfo  CalTano , & quiui  fiauano  accamp.ati  attendendo  il  Marchcle  . ma 
il  Vifeonte  auanzatofi  nel  camino,  gli  foprarriua  : & prima  che  fi  con- 
giungano con  gli  altri  ,gli  abbatte  con  tale  impeto  , che  efsi  abbando- 
nati gli  alloggiamenti  fe  ne  fuggono  faluandofi  però  per  la  maggior 
parte  nel  Cremafco  . Difpiacque  affai  querta  trifta  nouella  ad  Az- 
zo , ilquale  accelerandofi  piu  che  prima  giunfe  appreffo  à Callano  in 
quel  tempo  che  i nimici  erano  tuttauia  intorno  alle  bagaglio  derelitte  da 
Cremonefi:  & dopo  haucre  rimortrato  à fuoi  in  quanto  difordine  fi  ritrouaf 
fero  i Milauefi , come  querta  giunca  farebbe  loro  impruuifa  , & oue  erano 
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fupcrlorl  di  numero, firebbono  inferiori  di  forac;  fa  paflare  fAddaad  alai* 
ni  caualli,&  chiude  gli  ftretti  pafsi,che  erano  dietro  à Matteo . Tra  tanto 
impatronicofi  del  ponte  porto  in  querto  (ito  del  fiume,  attacca  il  conflitto! 
&sbarraglia  in  guilà  la  parte  auerla , che  altri  rertano  uccifi, altri  prigioni, 

& altri , che  fono  i piu,  s'affogano  nella  riuicra  : talché  il  Vifeonte  à grafi 
pena  fi  falua . Confeguita  che  hebbe  /^lo  la  uittoria,!  Marchefi  di  Mon-* 
ferrato  & di  Saluuo  , & anche  le  terre  confederate  ^li  fignificarono  chC 
Matteo  era  in  tal  guiCi  ributtato , che  di  ragione  per  1 aucnire  fi  conterrcli 
be  ne  fuoi  termini  : & che  perciò  haurebbono  cara  la  pace.  Egli  fimilraen'< 
te  lodandola  fece  si,  che  in  pochi  giorni  fu  conchiufa  . Indi  transferitof} 
à Reggio,  non  per  la  tcmenia  de  cittadini , ma  per  li  fofpetti  di  Parma;  at* 
refe  à iàrui  una  forte7.ra . nel  qual  tempo  i Milanefi  dcfidcfando  che  Mat- 
teo non  folo  rterte  in  pace  col  Marchefe  , ma  fi  rtringefle  di  maniera  con 
feco , che  hauefle  da  fiirfi  tra  ambidue  una  falda  unione,  fcnia  hauerui  dif- 
ficoltà,pcrcioche  egli  medefimo  conobbe  quanto  ciò  forte  profitt^ole  ; il 
perfuaicro  à chiedere  Beatrice  di  Erte  in  matrimorfio  per  Galeaaao  fuo  fi- 
gliuolo : che  nondimeno  fi  trouaua  d'afTai  minore  età  di  lei . Eflendofi 
però  fatta  querta  richierta,  il  Marchefe  che  gli  era  fratello, fi  contentò  di  dar 
gliela  nell'anno  Mille  trecento,  che  fegui  : anno  celebre  del  iànto  Giubileo  l$09 
inrtituitQ  da  Bonifacio  à Chriftiani  ; celebre  ancora  dalla  contemplatiua 
poefia  di  Dante  ; ma  à porteti  memorabile  per  rintroduttione  d’un  poten- 
te Imperio  ne  gli  Ottomani  ! contro  alquale  poco  prima  ^ opportuna- 
mente aggrandita  l'auttorità  deH’Imperio  Romano  per  la  dignità  Cefàrea, 
già  due  uolte  riccuuta  dall’antichifsimo  fangue  Merouingo,pa(Tato  ne  Coq 
ti  di  Habfpurg,diucnuti  Duchi, & poi  Arciduchi  di  Aurtria.  Era  prima  Bea 
trice  congiunta  in  matrimonio  con  Nino  di  Gallura , che  Obizo  padre  di 
lei  con  maturo  giudicio  le  hauea  dato , parendogli  che  di  querta  maniera 
fi  ueniflb  anche  à rtringcrc  runa  la  parte  Guelfa  di  Tofeana , & à corrobo- 
rare maggiormente  quella  de  paefi  porti  di  quà  dall'Apcnnino . pcrcioche 
erano  già  poco  meno  che  ducento  anni,  che  impatronitofi  i Saraceni  della 
Sardegna, & di  là  fpingcndofi  nelle  riuierc  di  Genoua  & di  Fifa,  non  folo 
con  danno  de  loro  territori) , ma  con  impedimento  di  quelle  nauigationi  ; 
prouocarono  i Pifani  & i Genouefi  à coUegarfi  t uno  per  Timprefa  di  quell’ 
lfola:contra  la  quale  eflendofi  armacene  cacciarono  MufcctoRe  di  Africa; 
partendo  in  tal  guifa  i fhitti  della  uittoria,  che  à Genouefi  toccò  il  bottino, 

& à Pifani,chc  dtre  uolte  n'erano  fiati  Signori , la  giuriditione  del  luogo . 
Rertatiui  perciò  al  poflelTo  per  goucmarla  & difenderla  piu  commodamen 
te,ne  fecero  quattro  parti  : chiamando!?  Giudicati , per  eflere  fotto  quattro 
Rettori  nomati  Giudici,  che  poi  ne  diuctinero  Principi.  Le  parti  furono  da 
Settentrione  Legodoro  & Alboria,da  Mezogiomo  Calieri  & Gallura:  & di 
ftribuironfi  alle  prime  famiglie  della  città  di  Fifa , tra  le  quali  quella  de  gli 
Scotti  Ottenne  il  Giudicato  di  Gallura,  portionc  non  punto  inferiore  ad  Al 
borca,ò  à Logodoro,c6  tutto  che  l'una  forte  (lata  eretta  in  titolo  di  Regno 
dairimperatote  Federico  Barbaroflà,  dandolo  à Bariflbnei  & che  parimen- 
te l’Imperatore  Federico  Secondo  hauefie  (atto  I^c  dell  alva  Enzo  fuo  fi- 
gliuolo , 
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gimotd . Smbi  i quali  fé  ben  non  haueuano,  che  la  quarta  parte, erano  però 
chiamati  Re  di  Sardegna . Inanzi  all'uno  Se  all'altro  Federico,  Imiza,fecon  Re  di  Su- 
do cheteftifica  l'Abbate  Vefpergcfe,  hauca  il  Principato  di  Sardegna  : & 
fuceedendole  i Guelfi  & gli  Henrici  di  Erte  della  maniera , che  riferimmo 
al  fuo  luogo,efsi  n'hebbero  la  Signoria  : che  potè  efière  una  fuperiorità  da  folto  i"^!^ 
ta  loro  dall'Imperio, fenza  che  però  fi  prcgiudicafTe  al  poflèfib  de  Giudicati,  cipìdi  ERc. 
che  u>  tenea  la  Republica  di  Fifa  • i quali  continuando  pacificamente  infin 
che  Bonifacio  Ottano  per  impucatione,  ch'hebbero  i Piftni  dliauere  affoga 
to  in  mare  alcuni  Cardinali;!!  priuòdell'Ifola,&  neinueflì  Giacopo  Secon 
clo,Re  di  Aragona.  Ma  de  gli  Scotti  Giudici  di  Gallura  l'ultimo  fu  Nino; 
ilquale  nella  diuifionc  nata  in  Pila  per  rifpetto  della  Signoria , fu  compa- 
gno del  Conte  Vgolino  de  Gerardelchi  fuo  auo  materno,  come  ferine  il  Caiiurj. 
Villani , oueramentc  zio  materno, come  afferma  Benuenuto  da  Imola , che 
intefe  dalla  uiua  noce  del  Boccaccio  gli  intimi  di  quelle  occorrenze . Si 
come  egli  & Vgolino  furono  perciò  capi  della  fattione  Guelfa , cofi  capo 
fii  di  tutta  la  Gibellina  l'Arciuefcouo  Ruggieri  de  gli  Vbaldini , fcguitato 
principalmente  da  Lanfianchi,  da  Sifmondi  & da  Gualandi . Tanta  era  la 
poflànza  di  Nino,  & tale  il  proponimento  fuo  in  non  uolere  che  alcuno  fi 
faceffe  patrone  di  quella  Republica,  che  affettando  Vgolino  d’impatronir  comcVgo 
lène , S;  dubitando  piu  di  quello  fuo  compagno,  & cofi  congiunto  di  fan- 
gue,che  della  parte  contraria;fi  rifoluette  di  accommodarfi  con  lArciuefco  jcpìr”***** 
uo  ; & di  peruenire  con  occulti  trattati,  & poi  con  aperta  forza  ì quello, 
che  fi  uedea  negato  dal  confenfo  de  fùoi . Nino  fentcndo  ciò,&  effendo  nì„o  ufeì- 
parimente  auifàto, ch'era  in  termine  d'effere  prefb,ò  dilcacciato  della  città;  «<>  <<> 
fi  riduffe  à Calci  fuo  caftello  : & come  huomo  di  gran  feguito,tirò  fòco  in 
Lega  i Fiorentini  & i Lucchefi  contra  Pilani . Dall’altro  canto  partito  eh’ 
egli  fu , Vgolino  fenza  contrailo  s’infignori  di  Pila . ilche  molle  poi  l’Ar- 
ciuefcouo,che  non  potè  tolerarlo,  ad  irritargli  il  popolo  contra . ilquale 
tanto  piu  facilmente  fi  raccefe,  quanto  piu  era  il  trauaglio  che  il  territorio 
Filano  riceuea  da  quello  di  Fiorenza  Si  da  quello  di  Lucca . donde  fegui, 
che  prefo  Vgolino  con  due  figliuoli  & tre  nipoti,  fii  pollo  in  prigione,  oue 
tutti  fei  perirono  della  fame . Andò  Nino  con  buon  numero  di  fanti  & ca 
ualli  all’alfedio  di  Afciano,caflcllo  uicino  à Pila  tre  miglia  : & hauutolo  à y^fti„opre 
patti,  falue  le  robbe  & le  perfonc , uoltatofi  contra  il  Conte  d'ilce,  che  i Pi  fo  d»  Nino, 

' lini  haueano  condotto  al  foldo  loro  ; il  ruppe . Pendente  quella  guerra, 
che  già  era  durata  cinque  anni  : nel  qual  tempo  i Fiorentini  & i Lucchefi 
diedero  piu  uoltc  il  guallo  d’intorno  à Fifa , prendendone  fimilmente  alca 
ne  caflella;  Nino  Generale  di  tutte  quelle  eipeditioni  mori  in  San  Minia- 
to . ne  ui  rellò  altri  di  lui,  che  una  figliuola  nominata  Giouanna:  la  qua- 
le con  Beatrice  fua  madre  fi  transferi  à Ferrara  . Adunque  il  Marchefe 
trouandofi  hauere  appreffo  la  Ibrella  uedoua , non  tralafciò  l'occafione  di 
maritarla  in  Galeazzo  Vifeonte , di  che  noi  parlammo  di  fopra . ilquale  ito  Gaituto 
con  bella  compagnia  à Modona, oue  fu  raccolto,  & fatto  Caualiere  con  yóndo*m2 
molti  fuoi  da  Azzo  ; la  ^osò  di  Giugno , nel  dì  Sacrato  à San  Giouanni  hio  di  Bc«. 
Battiila . Indi  la  conduffe  a Milano  inficme  con  Giouanna,  ch'ella  hauca  <«'«• 
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partorita  di  Nino.  Si  come  la  madre  entrò  fotto  lombrclla,  coli  fotte  un’al 
tra  fece  la  figliuola  l'entrata  fua,  hauendo  ambedue  pompofifsiroa  comiti- 
ua.  ne  (blamente  le  città  dello  fiato  di  Milano,  ma  tutte  le  finitime  ancora, 
& diuerfi  altri  Potentati  mandarono  Ambafeiatori . Vi  concorfero  i prin- 
cipali Caualieri  di  tutu  lulia:  Amo  medefimo  col  fiore  de  gentilhuomi- 

ni  del  fuo  dominio  : i quali  fin  in  quel  tempo  erano  efsifiimati  affai  in  gio- 
ftre  & tornei  & altre  colè  di  arme  . nella  quale  occafione  rilpofero  com- 
piuumentc  al  concetto,chc  s'hauea  di  loro,circndofi  fatti  uarij  abbattimen- 
ti, con  rctièrfi  con  marauigliofa  imitatione  delle  elpeditioni , che  occorro- 
no in  una  guerra,combattuto  concertatamente  prima  in  campagna , & poi 
affaltato  & elpugnato  un  caftello . Nelle  nozie , che  durarono  parecchi 
giorni, tra  le  altre  Icgnalate  grandezze  Dura  fuocera  della  fpofa  in  una  fcfta, 
in  CUI  fi  trouauano  mille  donne  di  conto  per  gran  patte  forefticre  : donde 
tanto  piu  s’argomenu  il  numero  delle  genti  che  ui  uennero  j fece  porure 
dopo  il  conuito,pattito  in  tre  ordini  di  uuolc,  mille  uefii  ricchifsime  : & 
difìribuirlc  tra  tucte,fi  che  ciafeuna  liaucffe  la  fua  : & di  prezzo  noubilc  fu- 
rono i uafi  d'oro  & d’argento  fottilmentc  lauorati , che  fi  donarono  à gli 
Ambafeiatori . Oltre  à quello  apparato  & alle  fpefe  regic,chc  fi  fecero  , 
tale  era  lapoflanza  de  Viiconti  , che  panie  al  Giouio , ilquale  fenza  in- 
tenderne altro  s’attenne  al  Corio  ; che  Dante  hauclfc  fortemente  manca- 
to , quando  introdulfe  Nino  à dire , che  Galeazzo  non  farebbe  cofi  bella 
fepoltura  à Beatrice , come  egli  gliela  haurebbe  làttarquafi  che  inferire  uo 
lelfe,  che  folle  fiato  degno  d’elfcre  preferito  à Viiconti , La  onde  chiama 
fallò  & maligno  il  giudicio  di  quel  Poeta , che  habbia  antepofia  quella  Ca 
fa  à qucft’altra , col  fare  che  il  primo  matrimonio  foflè  di  migliore  condi- 
tione  del  fecondo  . Ma  fe  hauelfe  confidcrato  il  lliogo,ch’cgli  riprende, 
non  ui  è dubbio , che  non  proronipeua  mai  in  quelle  Iconcie  parole  . per- 
ciochc  Dante  tratundo  d’un  Inferno  morale  finge  che  Nino,  come  fpirito 
fcparato  dal  corpo  prcucdclfc  il  trillo  efiito  delle  cofe  di  Galeazzo;  ilquale 
poco  dopo  le  nozze  quando  Matteo  fuo  padre  abbandonò  Milano , & ri- 
nuntiò  il  Capitaneaco  di  quella  città  ad  Alberto  Scotto,  Signore  di  Piacm 
za, collegato  col  Marchclè  di  Monferrato  & con  le  prime  terre  di  Lom- 
bardia à iàuore  de  Torriani  centra  Vifeonti  ; fu  fcacciato  dalla  furia  de  ni- 
mici  & del  popolo  : & raccertato  dal  Marchefe  à Colombano  . Scorlb 
che  hebbe  uaric  difgratic,congiunto(i  finalmente  con  Cafiruccio  Cafiraca- 
ni  trauagliò  con  fomma  finillra  fotto  Pìfioia  : ouc  infcrm.ntofi  & condor-, 
to  à Pefcia,ui  lafciò  la  iiita  . permodo  che  nel  priticipio  delle  fuc  auerlìtà 
Beatrice  fi  ritirò  in  Ferrara:  partorcndoui  Azzo,  che  poi  fignorcggiò  i Mi- 
lancfi,&  riufei  Principe  di  gran  ualorc  . Nino  per  quella  cagione  dice,cha 
ella  farebbe  torto  ridotta  à termine  , che  bramerebbe  ancora  d’elfere  uc- 
doua  : oltre  che  ncH’amarla  tcnea  che  Galeazzo  gli  folfe  molto  inferiore. 
Succedette  in  quelli  tempi  in  Ferrara  il  memorabile  cafo  di  Armano,dctto 
prima  Pungilupo  . la  cui  herefia  per  l'enormifsima  fiu  qualità , non  è in-, 
degna  d'erfere notata  , mafsimamente  per  non  hauerne  hauuto  gli  Hillori- 
ci  piena  notitia . Morto  collui  già  uentinoue  anni, & hauucofi per  Santo, 
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gli  fu  eretto  nella  Chiefà  Cathcdrale  un  altare  ; & le  fuc  imagini  furono  at- 
taccate in  piu  luoghi  di  efla  & d’altri  tempi) , fcorrendo  la  uana  credulità 
tanto  inanzijche  ne  gli  aucnimenti  caIamitofi,&  in  ogni  uoto  fi  ricorreuaà 
lui . donde  il  Marchelc,che  (enti  qualche  odore  di  fèaete  praue  opinioni, 
operò  che  il  Papa  comettefle  al  Vcfcouo  che  poneflTe  la  mano  in  quello  fàt 
to:à  cui  offerlc  ogni  braccio  gagliardo.Trouofsi  che  coftui  era  flato  un  he 
retico  di  elTecrabile  trillitia  non  folo  per  l’occulto  cómetcio,che  teneua  di 
gente  fimile,  ma  per  la  fetta  fua  nefandifsima  : & ch’era  fetta  de  Fraticelli.la  smi  acFr» 
quale  hauca  parte  de  gli  Anabatillì,in  quanto  che  teneua,che  ogni  cofa  do  ùceUi- 
ueffe  elTere  commune:&  che  ne  il  gouernare,ne  il  negociare  apparteneffe  à 
Chrifliani,col  ricufare  ugualmente  ogni  forte  di  curapublica.Collumauano 
cofloro,per  quanto  è fcritto  ne  gli  Annali  Ferrarefi,  di  fare  una  capata  di 
donne  uergini, maritate  &uedoue:  & le  ordinauano  deiriflelfa  maniera, 
che  fe  foffero  fiate  Sacerdoti  : inflituendo  che  i minillri  di  quella  religione 
fi  mifchiallèro  con  elfe  fenza  diferime  di  forte  alcuna  : & che  la  prima  crea 
tura,  che  nafeeffe  ( inuentione  diabolica  & d’inaudita  bellialiti)  folTeincon 
tincntc  gittata  per  aria  tra  tutti  loro  , balzandoli  intorno  dalle  mani  dell’ 
uno  in  quelle  dell’altro , fin  tanto  che  uenilTe  à fpirare  l ultimo  fiato  : & 
che  colui  che  s’abbatelfe  à prenderla  nel  punto, ch’ella  mancaua  folTe  aca- 
to il  fommo  Pontefice  loro.  Proceflato  Armanno,  con  fauoreapettifsimo  Armmno 
preflato  dal  Marchefe  al  Vcfcouo , fu  pronuntiata  la  fentenza , che  fti  che  «lop^ 
il  fuo  corpo  fi  difotterralTe  & s’abbrucialTc  in  publico  : con  annullarli  tut- 
te  le  imagini  & memorie  , che  haueffao  qualche  riguardo  al  nome  fuo  . 

Azzo  efpurgata  la  città  di  quelle  falle  adorationi  : & Icuatone  intieramen-  Fr«i«m 
te  il  contagio  de  Fraticelli , che  dopo  non  molto  furono  in  tutto  ellirpa- 
ti  da  Clemente  Quinto  che  fece  tagliare  minutamente  per  piu  elfemplare 
giullitia,  Dolcino  & Margarita  capi  loro;  nel  principio  dell’anno  Mille 
trecentouno  fi  transferì  à Reggio  : oue  hauea  da  palfare  Carlo  Conte  di  Orlo  Con 
Valoes,  fratello,  come  dicemmo  di  fopra,di  Filippo  Bello  Re  di  Francia . '** 

percioche  è fàlfb  che  folTe  fuo  figliuolo,  ne  primo , ne  fecondogenito . il 
quale  errore  d’alcuni  Hillorici  è nel  confonderfi  ne  Filippi  : clfendo  flato 
quello  Carlo  figliuolo  d’un’altro  Filippo  , che  fu  il  Tcreo , cognominato 
Nafeetto  : & quefl’altro , ch’è  il  Quarto  detto  il  Bello , era  il  primo  figli- 
uolo del  Terzo,  & il  fecondo  era  Carlo  . talché  la  fecondogenitura  è pa 
effae  lui  flato  figliuolo  del  Nafeetto , & non  del  Bello . La  cagione  di 
quello  palfaggio  fu  perche  maritato  in  Catherina  figliuola  di  Baldoino 
Imperatore  di  Coflantinopoli,  giua  à trouarc  Carlo  Re  di  Napoli,  che  gli 
era  fiato  già  fuocero,pa  trattare  feco,&  anche  col  Papa , che  dilegnaua  fo- 
praCerulalcmme,  di  ricuperare  queirimperio  . Azzo  dopo  hauerlo  fet-  Aizoliono 
to  incontrare  da  due  principali  gentilhuomini , andò  ne  confini  dello  fiato 
fuo  a riceuerlo  : & l’accompagnò  à Modona , douc  il  trattenne  per  otto  v»io«. 
giorni  con  banchetti  regali  & con  diuafe  caualcrie  : & con  fpefarc  tutta 
la  Corte  & le  genti  d’arme  & altri  foldati  , che  erano  feco  . Dicefi  che 
tra  gli  altri  honori  gli  fece  un  prefente  partito  in  fei  fchiere  . Nella  pri- 
ma erano  tutti  gli  uccelli  del  paefe , che  cantano , & tutti  quei  piu  llranie- 
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ri, che  fogliono  portarfi  in  Italia . nellaltra  gran  numero, & uarietà  di  fiere 
& animalucci  filueftri  uiui . nella  teru  fparuieri , adori  & falconi . nella 
quarta  infinite  cinture  di  lauori  fonili , come  all'hora  fi  codumaua . nella 
quinta  coppe  d’oro  & d’argento . ncH’ultima  quattro  caualli  da  uiaggio  & 
quattro  coifieri  bellifsimi  con  fornimenti  fontuofi,copcrti  di  Gigli  d’oro  & 
d’Aquilc  bianche , in  fegno  delle  arme  di  Francia  & di  quelle  diEde:  con 
tentandoli  anche  ricercato  da  lui  di  predargli  grolTa  ibmma  di  danari.  Par* 
titoli  Carlo , dene  il  Marchefe  l'anno  feguentc  nello  dato  di  la  del  Po  per  i j ox 
ben  afsicurarfene . Madel  Treccntotre  intefa  la  noua,che  Monzone,cadel  ijoj 
lo  del  Frignano,à  fuggedione  delle  parti  fe  gli  era  ribellato,&  che  alcuni  al 
tri  ticubaiiano  j Ipinfc  a quella  uolta  le  genti  del  Modonefe  & della  Monta 
gna  piu  anc  allearme  : & in  un  ìndantc  elpugnatolo  con  quelle  machinc 
da  bancria,  che  all’hora  s’ufauano  ; mife  tutto  il  redo  in  tal  terrore,  che  di- 
poi non  fi  uide  piu  altro  fegno  di  nouità . Pofeia  come  quegli, che  cono- 
fccua  l’inquietudine  delle  terre  cìrconuicine,  fortificò  una  torre  al  padb  di 
Santo  Ambrogio,  ch’è  quel  luogo  podo  fopra  il  fiume  di  Scoltcnna  tra  Mo 
dona  & Bologna,  di  che  s’è  parlato  altre  uoltc  : & ui  mife  Giuliano  Coda- 
bili  . La  riputatione , in  che  Alzo  fi  trouaua,  la  nobiltà  del  fangue,l'anti- 
chità  & ampliatione  del  dominio  fuo,  il  feguito,  che  hauca  dalle  terre  di 
Bergamo,  Crcma,Cremona  & Pauia,  che  cinque  anni  prima  fotto  nome  di 
collegatione  fe  gli  erano  raccomandate  , & da  altre  affai  di  Lombardia 
& della  Marca  Triuigiana  : ne  quali  paefi  era  la  Cala  di  Edc  fenza  parago 
ne  principalifsima  ; & le  giudifsime  pretenfioni , chetenea  nella  Marca  di 
Ancona , di  cui  portaua  il  titolo , oltre  à Principati  che  poffedeua  : & la 
drettifsima  congiuntione  di  fangue , che  l’allacciaua  con  le  prime  Cafe  di 
Alcmagna  : & la  grande  dima  in  che  era  di  Principe  di  (pirite  & di  confi-: 
glio;  modero  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli , che  era  frefeo  da  trauagli  à 
unirfi  con  lui , & à dargli  per  moglie  Beatrice  fua  figliuola . TrareoI’si,  & . • 

conclufcfi  quedo  maritaggio  nel  Trecento  quattro  . la  quale  unione  ca-  i joq. 
rafuàCarlo;  ne  meno  cara  per  piu  nTpetti  ad  Azzo,  maisimc  per  la  no- 
uità delle  giurìditìoni  acquillate  dal  padre , fe  ben  di  Ipontanca  uoloncà 
de  fuddici  , & per  la  licenza  della  plebe , & ufurpatione  d'alcuni  nobili 
delle  fuc  città  ; aggiuncoui  il  fofpetto  della  confederatione  di  tanti  Signo- 
ri fuoi  iiicini , & emuli  : à gli  occhi  de  quali  cofi  fatta  congiuntione  rap- 
prefentaua  una  grandezza  di  grauc  loro  prcgiudicio  . Nacquero  di  Cario 
& di  Maria  Rcina  di  Vngheria  cinque  figliuole.  Clemcntia,che  fii  la  prima, 
fi  maritò  in  Carlo  fratello  del  Re  di  Francia  . Bianca  nel  Re  Giacopo  di 
Aragona.  Leonora  in  Federico  Redi  Sicilia . Maria  in  Giacopo  Arago 
nefe.  Re  di  Malotica . Beatrice,  che  era  la  quinta, fu  moglie  del  Marchi  le. 

Le  conditioni  del  matrimonio  & della  colk-gatione,chc  fecero  àun  tempo 
ifteffo , fi  ridtiffcro  à quello  capo  principale , che  l’uno  & l’altro  Principe 
correffero  una  fortuna  mcdcfima,  col  porgerli  aiuti  reciprochi  in  ogni  loro 
aucrfitàà  proportione  delle  forze  ; patti  piu  torto  rimefsi  nella  fede  di  am 
biduc , che  ncH’cIprefsione  d’oblighi  circonlcritti . Precedette  di  poco  il 
conto  amplifiiniOjche  Benedetto  Vndecinio  diede  al  Marchefe  della  fubli- 

mationc 
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mattone  fua  al  Pontificato  dopo  la  morte  di  Bonifacio,  con  fcrinergli  fubi- 
to  lettere  piene  d’offcTte,che  il  pregauano  infieme  con  ogni  inftanza  à uole 
re  abbracciare  le  cofe  della  Sede  Apofiolica . Prolperaua  fimilmente  la  Ca- 
la di  Elle  nei  ramo  di  Germania  per  io  ftabilimento,che  Alberto  hauea da- 
to al  dominio  filo  di  Brunfiiich , & per  la  uittoria  ottenuta  l’anno  inanzi 
da  Ottone  Terzo , Duca  di  Luneburg , con  la  disfatta  della  caualleria  di  Ott9N( 
Zubecca,&  con  la  morte  del  Generale  di  efla . Quelle  fiiccefsiueprolperid  * ‘ '• 
del  Marchefe , & piu  le  frequenti  intime  n^ociationi,che  paflàuano  tra  il 
Re  di  Napoli  & lui,  non  fenza  folpetto  che  il  Papa  fofle  partecipe  del  tutto  delia  poien 
col  prdlarui  anche  l’aflcnfo  lùo;  gran  forza  haueano  dentro  all’animo  de  ui  “ • 

cini  Potentati  : aggiungendoli  ^a  gelolia  loro  una  continua  uoce  uniuer- 
làle,che  Carlo  & Azzo  andallero  à camino  d’impatronirll  di  tutta  Italia  : & 
che  l’uno  difegnalTe  di  farfi  Re  di  Tofcanajdc  l’altro  Re  di  Lombardia . 

Oedeuafi  parimente , che  il  Pontefice  riceuendo  buone  parole  da  ambi- 
due, lequali  moftraflcro  che  la  loro  Uretra  collegatione  folfe  per  la  dignità 
della  Sede  Apollolica,  non  meno  che  per  la  coniéruatione  della  pace  & li- 
bertà dltalia  ; potelTe  rimanere  ingannato  de  gli  effetti  conformi,chc  fe  ne 
I jo  j prometteua.  La  ondei  Bolognefi  & i Parmigiani  nel  Mille  trecento  cinque,  Bologncfi , 
come  piu  profsimi  alle  due  ellremità  dello  llato  del  Marchefe,  coll  anche 
piu  inlbfpettiti  per  la  grandezza  fua: la  quale  diffidenza,  11  come  noi  dimo-  EnAz». 
llrammo,fcoperfero  anche  primajconucnncro  inlleme  con  mezi  lècreti  d’af 
ficurarll  ad  ogni  modo  loro  pofsibile,  imaginandoll  checiò  auerrebbe 
quando  à un  tempo  medefimo  per  uia  di  trattati  Bologna  11  uolgelTe  addof 
fo  Modona  : & Parma  addolTo  Reggio . Tirato  che  Irebbero  nell'humore  teg,  jj,,, 
iftelTo  Mantoua,  Verona  & Brefcia:  delle  cui  militie  tumultuarie  hauelTcro  auo. 
à feruirll  concertatamente , per  eflfequire  la  prelà  deliberatione  ; dall’una 
banda  guadagnarono  Rainiero  Sauignano  da  Modona,  fidandoli  d’occupa 
re  con  l'opera  fua  quella  città , & con  piu  ageuolezza  ancora , poiché  con 
cànquecento  feudi  haueano  corrotto  il  Capitano  della  torre  di  Sant’Ambro 
gio:  talché  fiprometteuano  di  palTare  fenz’altro  impedimento:  incappararo 
DO  daH'altra  banda  Tadeo  Manfredi  da  Reggio . il  quale  con  tutto  che  Effhto  dt- 
l’anno  precedente  folfe  llato  creato  Caualiere  dalle  mani  di  Azzo:  & hauet  graùwiio* 
fe  impetrato  dalla  liberalità  del  medefimo  priuilegi  &grado  fopra  altri  no 
bili,  accecato  da  ingordo  incereffe  di  guadagni  dishonelli , lenza  che  con- 
correlfe  nella  fua  ribellione  perfona  alcuna  della  fua  Cala , ch’era  & 11  con- 
ferua  nobile  j prellò  orecchie  à Parmigiani  facendoli  uenire  in  tempo  de- 
Ilinato  alle  mma  : à cui  polle  le  fcale  & fattone  la  fcalata , le  guardie  die-  Parmigìa- 
dero  all’arma . Cortefe  Caualcabò,huomo  rifoluto , che  ui  era  al  gouemo, 

- ui  corfe  con  tanta  prellczza , commolTc  con  tale  efficacia  i cittadini,che  ri-  ^tututi  ^ 
fttettifi  infieme,  de  quali  non  ui  fii  pur  uno  che  uolelfe  adherire  à Tadeo  ; 
fconfilfero  & uccifero  quei,  che  di  già  erano  entrati . Opponendofi  pari- 
mente à quei,che  mttauia  arriuauano  : & à un  tempo  iflelTo  le  femine  dal- 
. le  finellre  & da  tetti  gittando  pietre , matoni  & materia  limile , & tutto 
il  popolo  fatto  audacifsimoj  gridando  fieramente  li  mifero  in  fuga  . Ta- 
dcQ  fiiggeodo  Umilmente  con  dsi , andò  alla  Tono  del  Vefcouo  , luogo  vefeauo." 
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poco  difcofto  dalla  città, & conCgliò  i Parmigiani  à fare  tcfta  quiui;  affin- 
ché col  fauore  di  nuoua  gente , che  s arpctuua  & col  folleuamcnto,  di  che 
gli  daua  qualche  fperanra  5 fi  poteffe  piu  fortunatamente  ritentare  la  forte . 

1 Bologncli  fimilmente  con  infelice  Àicceifo  condotti  da  Rainiero  in  Mo- 
dona  per  la  porta  detta  di  Albareto , & cominciati  à fcorrerla  & à gridare  > 
uiua  il  popolo , muoia  il  Marchefej  trouarono  il  Coucmatore,che  era  Rai- 
naldo  di  Marcheria,perfona  uigilantifsima  & di  molta  riputatione  : ilquale 
hauca  tirato  dentro  parte  delle  militie  del  paefe, forfè  per  folpetto , che  gli 
daua  il  mouimento  di  Bologna , oltre  à foldati  ftipcndiati,  con  che  la  terra 
ordinariamente  fi  guardaua . Mentre  che  quelli  combattendo  refifteuano 
à nimici  , i cittadini  non  furono  lenti  ad  armarli,  & prellamentc  s'accom- 
pagnarono ad  efsi , talché  uccifo  Rainiero  in  quel  conflitto  : & tagliati  à 
pelli  alcuni , che  egli  hauea  tratto  nella  Iba  confpiratione  j le  forze  de  gli 
auerfarij  cominciarono  ad  inclinare  ; & dopo  clTeme  fiati  ammazzati  pa- 
recchi fi  ridulTero  alla  porta,per  la  quale  erano  entrati  fenra  piu  gire  dilor- 
dinatamente  per  le  contrade, come  haueano  fatto . Azio  intefo  quello  Ipin 
fe  inanzi  alcuni  efpediti , per  hauere  certa  noua  dello  fiato,in  che  Modona. 
fi  ritrouafle:  & fenza  indugio  tolti  feco  quei  piu  che  potè,lè  n’andò  celera- 
tamente  à quella  uolta  con  animo,non  che  la  forza, che  hauelTe  feco , ma  la 
prefenza  fua  hauefle  da  portarui  rimedio,fe  à tempo  ui  giungefle  ; donde  an 
che  non  mirò  à folecitare  in  guifa  i caualli,  che  arriuati  in  fui  luogo  foflcro 
poi  poco  utili . Peruenuto  al  ponte  dell’Acqua  lunga  di  Secchia:  & hauuto 
auifo  di  tutto  ciò  che  palTaua  dentro  della  città,dopo  hauere  animato  i fuoi 
con  fuccinte  eirortationijiri  entrò  dentro  : & ritrouando  qualmente  i cit- 
tadini haueano  fortificate  alcune  firade  , & afsicurata  la  piazza  j inuiatofi 
alla  porta  occupata  da  Bolognefi,li  cofirinlè  non  folo  à ritirarfi  ne  borghi , 
maà  prendere  una  fuga  con  celerità  & fenza  ordine  alcuno.Nel  fuggire paf 
fando  la  riuicra  abbruciarono  il  ponte  di  SantAmbrogio  ; dipoi  con  piu 
loro  commodità  ritornarono  à Bologna . Azzo  lafciato  conueniente  pre- 
fidio  in  Modona,mandò  à Ferrara  dicefette  della  Cafa  de  Sauignani,che  foli 
hauca  intefo  clfergli  fiati  ribelli:  & feccli  porre  prigioni  in  Calici  Tedaldo, 
& fc  nepafsò  à Reggio  per  piu  confermare  quella  città.  Rolandino  Lupo, 
antico  partiale  della  Cafa  di  Elle,  poi  che  uide  ributtati  i nimici  del  Marche 
fc,  & che  hebbe  ancora  prefo  maggior  animo  dal  uedere  lui  in  Reggio  j fi 
congiunfc  co  Rofsi  & co  fcguaci  della  loro  fattione;&  aflàltò  Soragna,  ca- 
ftcllo  del  Parmigiano  : & efpugnatolo  col  prendere  quei, che  ui  erano  alla 
cufiodia,fi  mifeà  fortificarlo.  Ma  Giberto  di  Correggio,  che  dominaua  in 
P.trma,conofciuta  1 importanza  del  luogo,ui  fi  fpinfe  con  tutte  le  forze  fue, 
& il  ricuperò  : ne  parendogli  di  poterlo  tenere , fubito  lo  fpianò.  Mentre 
che  egli  era  intento  à quella  imprefa , Azzo  diede  il  guafio  à piu  parti  del 
Parmigiano  col  metterle  à ferro  &c.  fuoco,&  difiruggerle  impetuolàmentc:& 
dipoi  fi  ritirò,  talché  Giberto,  che  conolceua  à quanto  pericolo  foggiacef- 
fc  lo  fiato  fuo,deliberò  d’attaccarlì  à uicini  piu  che  gli  folle  pofiibile  . A 
quello  effetto  maritò  due  figliuole,  l’una  ad  Alboino  della  Scala  , l'altra  à 
Ramberto  Bctticclb  BonacolTa  ; affinché  di  quello  modo  Vcrona&Man- 
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toua  teneflero  pa  c8mune  la  fortuna  fua, quale  ella  douclTc  fuccederc.  Quei 
Signori  mcdcfimanientc  tanto  piu  uolentieri  fecero  quello  parentado,quato 
che  piu  tuttauia  dubitauano  chedalla  ftretta  intclligcza, quale  oltre  al  uinco 
lo  del  lànguc  fi  uedea  continuare  tra  il  Redi  Napoli  & il  Marchelèjnon  na 
fcelTe  qualche  effetto  à loro  grane  dannoò  pregiudicio.Compofti  i romori, 
& mefsi  i popoli  in  ficurojil  Marchefe  ritornò  à Ferrara:&  i nimici  fuoi  fegui 
tando  lo  itile  di  prima, fabricarono  quei  piu  trattati  che  poterono:tanto  che 
alla  fine  riufeì  loro  che  Manfredino  di Salfuolo  & Salfuolo  fuo  figliuoloàué 
IJO<  tifei  di  Cenato  nel  Mille  trecento  fei,col  fauore  di  alcuneCafeCibelline  af- 
làltarono  all’improuifo  in  Modona  il  Gouematore  : & collrinlèro  i foldati, 
che  guardauano  la  terra  ad  ufeirne.  Azzo  fubito  ui  màdò  Frifeo  fuo  figliuo 

10  ruturale  con  feicento  caualli  & mille  fanti,  ilquale  incótrato  da  Manfredi 
no, che  gli  dilfe  qualmente  la  folleuatione  era  contea  il  Gouematore  & non 
contea  il  Marchefejil  crcdette:&  procedendo  in  quello  fatto  poco  cautamen 
te,egli  con  alcuni  capi  principali,chc  fi  trouauano  in  fua  compagnia  fu  fatto 
prigione  in  cafa  di  Manfredino:oue  era  ito  ad  alloggiare . In  quello  punto 

11  meglio  delle  genti,che  hauea  condotto  lèco  fuggirono  nella  rocca:&  tro 
natola  sfornita  di  monitioni  & di  uittouaglie,pattcggiato  che  folTero  làlue  le 
robbe  & le  perfone  ; fe  ne  panirono.  Furono  dipoi  permutati  quei  dicelètte 
de  Sauignanigià  prefi  in  Frifeo  & in  quegli  altri,che  furono  lèco  diftenuti , 
Afsicuratifi  i Bolognefi  di  Modona,  per  uederla  non  piu  potete  come  prima, 
ma  ridotta  al  termine  duna  mera  communità^fecero  feco  la  pace  col  rellituir 
le  la  torre  di  Santo  Ambrogio.Alcuni  Gibellini  di  Reggio  uillo  l’effempio 
di  Modona,il  di  feguente  dopo  la  perdita  di  elfa  Icuarono  la  città  dalla  foll- 
ia obedienza,col  calore  che  lentirono  da  Parmigiani,che  in  un  infrante  fi  tro 
uarono  all’occupatione  della  terra.Reggiolo,chc  era  della  fua  giuriditione,fii 
à un  tempo  medefimo  prefo  daMàtouani.Ma  tra  le  altre  famiglic,che  furono 
làide  in  leruare  la  fede  al  Marchefe,quella  de  Conti  Canofsicon  animo  colla 
tifsimo  fi  fegnalò:  elfendofi  tutti  fenza  refrarui  tefra  ritirati  à GcITo  loro  ca- 
ilello , di  cui  fi  ueggono  bora  i uefrigij  fotto  nome  della  uilla  di  Dezzano . 
Strano  neramente  panie  il  cafo  di  quelle  due  città  copiofe  dliuomini  d’intel 
letto  & di  cuore,  poiché  in  cofi  breue  tempo  in  due  accidéti  poco  difsimili 
moftrarono  dcterminationediffcrétifsimaiclfendo prima  llateambe  cofi  fer- 
me & uigorofe  in  màtenerfi  fono  il  Marchefe:  & di  poi  parte  traboccheuoli 
in  leuarfi  dal  fuo  reggimento,  parte  attonite  in  non  muouerfi  contra  i tranf- 
grelTori  del  debito  della  fede.  Ma  il  mare  non  ha  tanto  flulfo  & riflulTo  qua 
ta  uariatione  d’animi  & di  mouiméti  fi  uede  ne  popoli,i  quali  per  l’ordinario 
fi  fottopongono  al  numero  de  pochi,che  tra  loro  habbiano  credito:  & fecon 
do  che  quelli  tali  fono  ò buoni,ò  trifri,cofi  gli  inducono  à degne  & à malua 
gie  rifolutioni . Et  perche  in  una  terra  popolare  auicne  quafi  Tempre  che  tra 
quei  pochi,  che  ui  fono  efrimati,altri  uadano  à buó  camino,  & altri  à có'trario: 
8:  che  bora  quei  fiano  preferiti;nófara  cofi  da  marauigliarfi,fe  quelle  due  di 
tà,lequali  per  lo  piu  fecondo  checóportaua  la  qualità  di  quei  tcpiuiueuano 
in  qualche  licétiofa  libertà:&  era  pochifsimo  tépo  che  s’erano  date  alla  Cafa 
di  Elle:  talché  fi  trouauano  male  auezze  al  gouemo  d’un  folo,con  tutto  che 
eiullo  &bcn  rcttojfollcro  in  quel  due  accidenti  cotanto  diuerfe  da  fc  mede 
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fime.Bcn  con  dani  loro  Ineftimabili  prouarono  dipoi  la  differenza, che  è tra 
il  uiuere  à modo  fuo  con  detrimento  & il  uiuere  à modo  altrui  con  profitto  . 
Prouarono  (Imilmete  per  quello , di  che  s'auidero con lelperienza  quato  fia 
pcricolofo  il  crederei  parole  di  genti  appalsionatc.quancofi  debbia  mirarci 
che  fine  tèda  colui, che  propone  colà  alcuna  ardua  nella  città:quato  fia  teme 
rariaogni  repétinainutationc.Che  fc  Modonefi  & Reggiani  fi  diedero  i Prin 
cipi  di  Efte,&  fe  ne  difpiccarono  ancora,ladeditionc  fij  rpótanea,fiicólugo 
& maturo  cófiglio  dbgnunojfiicólapprobatione  del  Soprano  loro.  Ma  la  ri- 
bellione procedette  sfontataméte  da  alcuni  pochi  ufurpatori  del  publico,&  da 
inopinata  Scfùriolà  eflccutione  c5  l'inftigaméto  de  uicini,nó  pQto  amici,  ma 
FaxNci-  inuidi  del  ripofo  altrui.  Nell'ano  medefimo  Fràcefeo  di  Elle  Tginato  dalle  fai 
*co.  fg  relationi  de  Tuoi  famigliari,chc  poi  anche  portarono  fono  altri  jkefti  le  pe- 

p.icipi  qui  ne  debite:d6de  i Signori  hano  da  eflcre  bé  aucrtiti  nelle  prime  Iprcfsioni,che 
Ine  ira  ref  prédono,8t  fpecialmcte  ouc  fi  tratta  di  colè  Itrifeche  nel  lingue  lorojmoftrof 
fiuni , ^ fi  graueméte  difdegnato  p lo  maritaggio,  che  Azzo  fuo  fratello  hauelfe  fono 

co  Beatrice,fenza  tenere  nel  trattare  il  negocio, quel  cóto  di  lui  checbucniua: 
& coloràdo  con  quello  fdegno  la  fua  intétione,dopo  hauere  occupato  Lède 
nara  fid  Caftel  Guglielmo,diogli  da  Nicolo  dalla  Fratta, che  uì  era  capojfe  ne 
Mo(T>  con  già  Verona &àMantoua,cS  animare  Alboino  dalla  Scala  & Botticella  Bona 
' Marchefe . i quali  tiràdo  feco  una  parte  del  Parmigiano,  Piaceri 

no,  Brefeiano  & del  Lago  di  Garda  & d’altri  loro  collegati  j fi  uoltarono  à da 
ni  del  Fcrrarcfe,con  principale  prcfuppollo,  che  aH’apparire  di  Fracelco  lacit 
tà  di  Ferrara douelfe  tumultuare,&  cógiungerfi  có  lui  per  difcacciame  Azzo . 
Saligucnx  Erano  nella  cbgiura  Salinguerra  figliuolo  di  Giacopo  Torello , coli  chiama- 
**•  to  col  nome  dell’auo,&  Ramberto  de  Raberti,ne  qual  iFrancefeo  ancora  che 

gli  hauelle  hauuti  prima  per  niente  meno  nimici  di  quello, che  folfcro  al  frate! 
lojfi  uolle  abb3donarc  inticramète.Giuti  à Melata,  p forza  la  prcfero:&  dipoi 
la  Malfa  & la  Torre  di  Figheruolo:8i  fatto  un  p6te  di  naui  fopra  il  PojSÌpatro 
nirono  della  rocca  della  Stellata.  Final  méte  entrati  J Cafaglia  Alboino  Se  Boc 
ticclla,quiui  fi  fermarono:&  Fracefeo  có  parte  delle  géti  fi  milc  neborghi,ch‘ 
Ferrara  di-  crano  dall’altra  parte  della  città.  Preparatifi  tra  tato  i Ferrarefi  nel  cofpetto  di 
tifa  daii’i^  Azzo,intrepidoi  tal  trauaglio,alla  foladifelà,ncirapprclbntarfi  che  fecCTO  Sa 
^Ito  de  m-  jjjjgygfj-j  Ràbcito  CO  loro  feguaci  alle  mura,  in  ucce  di  chiamarli  dcntro,co 
me  era  (lato  dipinto  loro, che  fenza  dubbio  alcuno  fuccederebbe;  b ributtato 
no  có  frezze  & palle  màdate  da  archi  & da  balcftre:  & fi  moftrarono  tanto  co 
raggiofi  I quella  prima  moda,  che  tollero  totalméte  i pafsi  & la  fpeiàza  ad  Al 
boino  & Botticella,chc  pciò  fenza  uenirc  piu  oltre,fatto  intédere  à Fracelco  , 
Guerra  di  chc  l’imprcfa  nó  haura  fondamétojfc  ne  partirono  có  lui. In  quella  partéza,co 
gente  DÒ  Ili  mecóportauala  naturadel  guerrcggìare,cheall’horafitrouauaTuf^arfero& 
pcndiau,&  ,.yjn;u.ono  cafc  & uillaggi  per  tutti  iluoghi  foggetti  al  Marchefe,dóde  palfaro 
‘ "no:  pmettendo,che  i foldati  rubalfero  d’ogni  intorno, come  piu  loro  piacelfc. 
percioche  nó  efsédo  llipédiati:&  lafciàdofi  portare  dal  guadagno, procedeua 
no  ordmariaméte  di  quella  maniera:alla  quale  s’aggiugeua  la  natura  delle  par 
Hi  noria  di  ri.ilità,che  folea  precipitarli  i atti  fcóci  & crudeli.  Quelli  tépi  male  códitiona 
quell  i tepi  j j pgy  difetto  della  milttia,aggrauàfi  maggiorméte  p colpa  de  gli  Scrittori  di- 
pirÀnnau!  fcttiuiionde  à noi  nó  porgono  foggetriK  degni  d'hilloria.  Venedo  pciài  OK . 

ta 
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ta  quella  parte  per  due  eoli  notabili  macaméci  à rìofcire  tato  piu  raticolà^ci  Ha 
mo  ingegnati  di  dare  qualche  fpirito  à tépi  coli  fiacchi  có  le  memorie  di  An* 
nali&fcritture, che  habbiamo  tratto  da  diuerlìArchiui.  Ballardino  daRoui- 
. go,MerlinodalIaTorre&NicolodiRere,principaliàguardareBrcgantino  Bergìtìno 
2 AttOjeflcndofi  come  alcuni  altri  lalciati  cortópere,  moflèro  Fracelco  àgir  * 

ui  armataméte  co  Signori  di  Verona  & di  Matouatoue  códulTc  créta  macbine 
da  batteria.Eraui  andato  focto:&  dopo  l'hauerc  pcoflb  le  mura  tutto  un  gior- 
notc  tutta  una  notte, fenza  fare  un  minimo  fruttojueduta  la  refillenza  fatta  da 
fbldati  didetro,  flauain  punto  papartirilrparendogli  in  effetto  che  gli  sforzi 
itioi  folTero  uani.  ma  quei  congiurati  prefa  l’opportunità  gli  diedero  la  fortez 
za.Azzo  penetrato  che  alcuni  iciaguratimachinauano  cótta  di  lui, fece  publi  Ribelli  ps- 
camétegiuflitiarlinel  giorno  di  San  Nicolo,per  fblénefèntéza  data  dal  Pode 
ìH  della  terra:fì  come  pur  giuridicamente  hauea  fatto  ffralcinare  à coda  di  ca- 
uallo,&  impendere  per  la  gola  Nicolo  dalla  Fratta.  I Signori  di  Verona  & di 
Mantoua  feguitarono  pur  tuttauia  di  tentare  ogni  opera;  accioche  mentre  le 
cofe  del  Marchefe  erano  in  piega, gli  deflero  tal  pcrcoflà,che  malaniéte  potef 
ic  piu  rilbrgererdubitadofi, ch'egli  dannifìcato  affai, & graueméte  ingiuriato , 
ma  gagliardo  ancora, nó  fofTe  un  giorno  Tultimo  loro  efferminio.Ma  ueggen 
doche  nóbaflaua la uiuaforza,fluoltarono alle ffrade coperte: lequaliall’in-  iniidù  pre 
contro  nó  furono  mai  ulàte  da  Azzo.Ne  però  quelle  giouarono  loro, sì  per  la  «“n 

uigilanza  ch’era  in  lui  j come  per  la  falda  fede  con  che  il  popolo  concinuaua 
1 j 07  folita  diuodone.  Etafì  entrato  nell’anno  fettimo  dopo  il  Mille  & treeen 

to,quàdo  il  Marchefe  conlìderate  le  intefline  difcordic  & guerre, che  paflàua- 
no  tra  i coUegad  dell’una  pane  & dell’altra  di  Lombardiarpcrcioche  Milano, 

Lodi  & Cremona  afiàltando  il  Brelciano, irritarono  Parma,  Verona  & Manto 
uaalladifefàdiquelterritorio;&conofciutaroccafìone,tolfcdaBologneiì,  f,„o  (t 
i quali  per  piu  loro  fìcurezza,  fi  erano  accordati  con  fecojfetteccnto  caualli  muouc  co« 
Catalani  fono  la  condotta  di  Diego  Dalmafi  da  BagnuoloCafligliano,huo 
mo  riputato  affai.  Hauuto  pariméte  un  rinforzo  di  genti  del  Reame  dategli 
dal  fuocero,&  di  alne,ch’hebbe  di  Piemonte  dal  Conce  di  Sauoia  fuo  cógiim 
to  di  fànguejaggiunfe  tuno  quello  alle  forze  fue:&  s’incaminò  lungo  il  Pole 
cine  di  Figheruolo  accompagnato  da  una  potente  armata, che  moncaua  per 
Po,nella  quale  fi  trouauano  parecchie  galere  fabricace  ne  bofehi  di  Pompo- 
fà.Nel  muouerfi  rimoflrò  con  parole  efficacifsime,che  la  uia  di  tenerfi  il  pae  Parole  di 
fe  ficuro,  era  mafsimamente  il  tenerfi  i nimici  lontani  : che  col  gire  à ri- 
Rouarli  fi  rintuzzaua  la  loro  temerità , & danneggian  nelle  cafe  di  fc  flef-  vauffàcU 
fi  non  haurebbono  poi  tanta  morbidczza,che  ogni  qual  giorno  infultaffero  !» 
glialcri  : le  guerre  fatte  ne  propri)'  nidi , ancora  che  ne  fuccedeffe  la  uitto 
ria,  finirfi  lèmpre  con  perdita:  effere  quella  rifolutione  in  fc  preflantifsima;  co. 
diuenire  anche  migliore  per  l'opportunità  de  trauagli , che  da  diuerfe  ban- 
de agitauano  & dillraheuano  i nimici  : trouarfi  il  territorio,  nel  quale  fi  do- 
uea  gire,fecondifsimo  & pieno  di  edifici]  & d’opulenti  uillaggi  ; douere 
in  fomma  oltre  alla  uendetta  tanto  ragioncuole , ch’era  da  farli  ; rifiu- 
tarne làlure  uniuerlàle  & molti  particolari  profitti  . Di  quella  manie- 
ra punfe  gli  animi  de  foldati , & gli  accelerò  alla  propolla  efpeditione . ^ 

la  £]  la  quale,  ancoraché  palàngueufcitogli  dalle  nari  in  gran  copia,  j 
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& per  dolor,  che  il  prefero  ne  gli  inteftinijfoffe  fopragiontò  datale  acciden 
te, che  come  gli  dicea  Diego, fi  trouaflc  in  termine  che  la  perfona  fua  nó  do 
uelTe  paflàre  piu  oltre  j nondimeno  fapendo  egli  quanto  impoitalTe  la  fua 
prefcnza,lafciato  prima  marchiare  felRrcito,  con  tutto  che  fi  fentiffe  afiiot- 
fato  8c  aflài  debole;  uoUe  per  ogni  modo  eflerui  con  gli  altri . Arriuato  ad 
Hoftiglia,perchc  l’hebbe  alfaltata  per  terra  & per  acqua;SaIinguetra  & Ri- 
berto  fiudiofi  di  faluare  le  uite  loro,  n’ufcirono  fono  pretefto  di  gire  ì por- 
tare nouelle  delle  forze  del  Marchefe  ad  Alboino  & à Cane  dalla  Scala,  i qua 
li  uifto  l’apparecchio  di  Azzo, con  mille  & quattrocento  caualli  & diece  mi 
la  fanti  s’erano  mofsi , & fermatifi  un  miglio  difeofto . Azzo  difeefo  da  ca 
uallo  per  combattere  perfonalmente  i borghi  fortificati  da  nimici;prouocò 
tutti  i fooi  Gcntilhuomini  à fare  fubito  altrettanto . Hauendoli  prefi, & di- 
poi uenutagli  la  terra  in  pote(tì,pairando  piu  inanzi  s'accampa  à Saraualle, 
cufiodita  daViteliano  & da  Nicolo  fratelli  de  Pagani  da  Ferrara,pofti  qui- 
ui  da  Pafferino  Buonacoffa,che  fi  fidaua,  che  quanto  piu  erano  ribelli  del 
Marchefe,tanto  piu  fortemente  doueffero  teneri!  per  non  girgli  nelle  mani, 
il  qual  luogo  era  forte  aflài  per  la  quantità  delle  acque  che  il  circódauano  : 
& da  T ramontana  mafsimamcnte,oue  fi  difeende  alla  ualle . Cortefe  di  Ca 
ualcabò  bandito  da  Mantoua,  & inclinatifsimo  al  M3rchefe,riftfettofi  con 
alcuni  fuoi  fedeli  compagni  s’ofFerfe  di  paffarc  la  fofla  in  parte,  oue  la  ter- 
ra,fecondo  che  egli  aflermaua  di  fapere,fi  trouaua  piu  debole  : &ui  pafsò 
fcnz’altra  dilatione . Azzo,che  uedcua  che  fe  l'efFetto  all’hora  no'n  riufeiua 
non  bifognaua  piu  fami  difegno  : percioche  era  certificato  che  Alboino  uc 
niua  per  foccorrcre  quefto  luogo;  fi  rifoluette  di  fidarfi  di  Cortefe,  con  tut- 
to che  gli  fofle  detto  che  coflui  per  rcintegrarfi  nella  grada  di  Botticella  , 
facilmente  il  tradirebbe . Gittata  perciò  diuerfa  materia  in  quella  parte  del- 
la foflTa,ui  pofe  fopra  un  ponte,&  pafcò  di  là  in  perfona  col  nemo  delle  fue 
genti . Ma  i Pagani,che  fi  come  in  calò  di  neci^ità  potrebbe  effere  che  ha 
ueflero  combattuto  per  non  uenire  prigioni  del  Marchefe;  cofi  dilperati  di 
feluarfi  ne  gli  eftremi  pericoli,  haueano  caro  di  non  entrami , prima  che 
lafciarfi  rinchiudere;abbandonata  la  fortezza  fe  ne  fuggirono  incontinente. 
11  medefimo  Paflerino  Bonacoilà,che  poco  prima  ui  era  giunco,  li  feguitò. 
la  qual  noua  arriuata  ad  Alboino  fece  mutargli  propofito . talché  ritirato 
in  ficuro  fi  fermò  attendendo  quello,che  il  Marchefe  deliberafle  di  fare  . 
Egli  entrato  dentro  per  forza,fatta  ftragc  de  foldati , che  aH’aflàlto  fe  gli 
erano  opporti , & minate  le  torri  & le  cafe  del  luogo,  & deftruttele  total- 
mente ; prefe  dipoi  l’armata  di  Botticella,  ch’era  fei  galere  & una  gran  na- 
ne, chiamata  Lupo,  attifsima  alle  efpugnationi  : & altre  nani  fatte  in  guifà 
di  cartelli,  quali  già  nel  finire  della  Republica  furono  trouate  da  Roma- 
ni : & buon  numero  di  nauigli  & di  burchi . i rortri  della  quale  arma- 
ta con  l’infegne  de  nimici  uinti , furono  attaccati  nella  Chiefa  Epifcopale 
di  Ferrara.  Apparecchiandoli  il  Marchefe  di  profeguire  la  uittoria,&  gire  di 
lungo  à Mantoua:  & eflendo  già  all’ordine  di  mtto  punto;  portò  la  trirta  for 
tc,che  nafeefle  feditione  intra  i caualli  Catalani  Si  Maluafio  di  Melara,pef- 
fona  di  molto  feguito,folo  p fuoi  mali  termini.alqualc  fe  bene  il  Marchefe 
fece  pciò  mozzare  il  capo,li  feoperfero  nódimeno  indifoitati  fegni-della  ria 
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uolontà  de  Catalani, che  non  procedea  punto  da  Bolognefi.  i quali  fi  come 
ricerca  l’interefle  de  gli  fiati, defidcrauano  che  Azzo  fi  foUeuafle  tanto , che 
la  potenza  liia  non  potefie  edere  Ibperchiata  da  Signori  uicini  collegati;  ac 
cioche  di  quefia  maniera,edcndo  qucfii  domini]  contrapelàti, Bologna  fofi 
fe  piu  ficura  in  fe , & piu  (limata  da  gli  altri . Ritornato  il  Marchefe  nella 
lua  città,  dopo  hauerc  rimandato  Diego  à cala  con  prelènte  honoreuole  j 
mnaua  nella  mente  diuerfi  concetti,indirimti  alla  ricuperatione  del  fuo, 
& al  ribattimcnto  de  nimici  : & à quello  elFctto  hauea  capitolato  co  Pa- 
douani  in  tal  forma,  che  in  ogni  euento  le  ne  potea  promettere.  Similmen 
te,ancora  che  Roberto  Duca  di  Calabria  Ilio  cognato  fi  trouadc  in  Auigno 
ne,  oue  la  Sede  Apofiolica  era  fiata  traslacata  di  tre  anni  prima  da  Clemen- 
te Quinto  : & che  iui  fode  occupato  adii  per  guadagnare  il  uoto  del  Pa- 
pa alla  futura  fuccelsione,  che  douca  edere  tirata  in  litigio  dal  Re  di  Vn- 
ghcria  fuo  nipote  : & che  Carlo  hauedè  accomodato  l'animo  alla  quiete,  & 
fi  trouafiè  in  età  & in  termine  di  uita,  che  di  lì  à pochi  mefi  fe  ne  morì,  ol- 
tre che  pCT  li  rilpetti  di  Sicilia  potea  malamente  dilàrmarfi  ; nientedimeno 
è colà  chiara  che  Azzo  per  la  congiuntione,  che  tcnea  con  quei  Principi , 
& per  le  firette  prattiche,  lequali  erano  tra  lui  & efsi  ; haurebbe  panorito 
qualche  mouimento  cdentiale . permodo  che  non  ofiante  che  già  folTe 
fiato  Ibccorfo  di  qualche  numero  di  gente  del  Rcamc;fi  farebbono  ficura- 
mente  fentiti  altri  apparecchi . ma  fopraprelb  da  grauifsima  indilpofitio- 
ne,  & transferitofi  per  configlio  de  Medici  à bagni  di  Padoua,&  di 
Uà  Elle  ; maggiore  fu  la  forza  deirinfermità , che  quella  de 
rimedi]  : talché  l’ultimo  di  Cenato  del  Mille  trecento 
otto  la  morte  troncò  tutti  i difegni  fuoi  . Morte 
tanto  piu  trilla,  in  quanto  che  oltre  alla  pcr- 
diu  di  Principe  ingenuo,  fplendido,ge- 
nerofo  , indefedb  ne  trauagli  : & 
benché  sfortunato,  fauio  pe- 
lò  ne  maneggi  di  pace 
&di  guerra;  forti 
lo  fiato  fuo 
condi 
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L’Argomento  del  Quarto  libro . 

Ufuccefsione di Frifio nel  Dominio  di 
Ferrara , & la falfuà  del  farr iddio  ojfojlo  àlut  0* 
adjdzju)  Decimo:  laguerra  di  Francefeo  mofa  con 
tra  Frifeo:  il  tumulto  del  popub,  t esercito  Ecclefa- 
ftico  accojlatofialla  città , éf  la  ritirata  di  Frifeo  in 
CafielTedaldo:  il ficcorfi,che gli  danno  i Venitiani: 
laguerra  co  Ferrarefi:t interdetto  Pontificio  alla^B^^lica  dsVenetia, 
0*  tejfercito  preparato  contra  di  ejfa:  il  fufsidio  mandato  da  Ut:  toppofi- 
tioncyche  le  è fatta  da  FranceJco:la  uenuta  di  Henrico  Settimo  in  Italia: 
0 iVicarij  confiituti  dalui:  tacquifio  diVicenz^ fatto  da  Cane  della 
Scala,  la  guerì  a dePadouani  contra  di  ejfo  fiotto  il  Generalato  di 
Francefeo:  la  morte  di  Francefeo , 0 il  trifio  efsito  dt  chi  ne  fu  cagione  : 
il gouerno  di  Ferrara  dato<d%e‘Ppherto:lamofifa  delpopolo  contraCa- 
t alani:  tefiler minio  bro,(^  il  dominio  refituto  à Marchefi:  la  perfiecu-  • 
tione  per  quefio  contra  i Marchefi , 0 te  giuHtficatbni  0 preparai  ioni 
loro  permantenerfi:  bdificordie  di  Germania,  con  tebttione&  corona- 
tione  di  Federico  0 di  Ludouico  Quinto , 0 come  "B^naldo  T nrzjo  fi 
tratenefife  con  bro:  la  mofifa  del  P <pa  contra  i Vtfeonti , 0 tinnito,  che  i 
collegati  Italomifanno  a Ludomeo , perche  pafii  in  Italia  : la  mofifa  de 
iBolognefii  contra  Modonefi , 0' la  rotta  da  ‘R^inaldo  data  à Bobgnefi: 
la  uenuta  dt  Ludouico  in  Ita  'da,  0 la  riconciliatione  del  Papa  co  Mar 
chef:  la  partenzA  di  Ludouico  d Italia , 0 la  uenuta  Cfgli  acquifii  di 
Ciouanni  7{e  di  Boemia:  la  Lega  /t Italia  per  confèruatione,&’ la  rotta 
deltefifercito  della  Leva  àSan  Felice:limprouifiò  afijèdio  dal  L^ato pollo 
a Ferrara:  il foccor'jo,  0 la  rotta  da  B^inaldo  data  à nimici  :tafifedio, 
0 la ptefia  di  Argrnta  fatta  da  lui,(^  tefimlfionc  del  Legato  di  Bologna: 
la  partita  delTQ  Giouanni  d'Italia:  0 iacquifio,chefa  la  Lega  delle  cit 
tàych'egliteneuaa  t^edio  daB^naldopofioà  Modona,(^  Uracquifilo 
che  di  quella  ciatà fia  Oèizj)  Settimo:la  prima  Lega  contra  Mafiino,(f 
t accordo  che  Oiifo  procura  con  t altra  Lega:  lafifedio  di  V nona:  la  per- 
ditadiPadoua  0<i  Brefiia  : la  cefsionediTriuigt:la  pace  ottenuta  da 
MaSìino  con  diminutione  del fiuo  filato:  tacquifio  di  Obifip  del  Frigna- 
no: il fiòccorfiò  da  lui  dato  ad  Azza  Vtficonte , a Fiorentini  0 à Tadeo 
PepoÌi:tacquifilo,che  fa  di  Parma,(^ le  infidie  tefièglt  da  Luchino  Fificon 
te  Filippino  GonzAga:  la  Lega  contra  Luchino,  0 le  nouitàper  quel- 

la guerra:la  nata  data  à Filippino  per  b genti  di  ObizjoA  la  pace  con  uo 
Untar ia  cefisione  di  Parma:  la  morte  di  OèiZjo:  i motiui  di  Francefico  Se 
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condo,  O*  la  (ùcctfsione  di  uildrouanMno  Quarto,U  face fua  co  Corra- 
rr.laLega^laguerra  contraCiouanniVifionte:  laguerra  ,(flaface 
di  Guglielmo  Term)  di  Lunehurg  con  Erico  Duca  di  Sajfonia  : la  com- 
pera di  Bologna  fatta  dal  Vifconte , & l'occufatione fattane  daltOUeg 
gio,&i  l’ejfercito  del  Vifconte  rotto  da  j4ldrouandino:tl  foccorfo  da  lui 
to  à GonZjaghi,^lafacecol  Vifconte  :la  mofadi  Bernabò  contra 
Bologna,  0*  l’acquifo,che  ne  fece  la  Chiefa,(^tetà  £5”  le  con 
ditioni  di  Ulta,  in  che  jìldrouandino  manco.  Jlche  tut 
to  comincia  dalle  dtmfoni  dello  fiato  di  Ferra- 
ra,et  finifce  nella  morte  di  Jlldrouandi- 
no:  continuando  dall  anno  Arnie- 

trecento  otto  infino  al  Aitile  , . ' „ 

trecento fejfan-  , ‘ 

tauno . 


DELL’HISTORIA 

DI  GIO-  BATT-  PIGNA- 

A DONNO  ALFONSO  II, 

arcjf  Di  fZKK-iiK-it  t 

LIBRO  Q,V  ARTO. 

I H A s B R o dopo  Amo  Decimo  con  grane  traua- 
glio  della  Cala  di  Elle,  & noubile  efTempio  de  mali 
ciTetti  della  difcordia ; Frifco  Tuo  figliuolo  naturale, 
Aldrouandino  & Francefco  Tuoi  fratelli , Rainaldo , 

Obizo  & Nicolo  nati  di  Aldrouandino , Azzo  & 

Bertoldo  nati  di  Francefco  : che  fe  ben  erano  tra  fe 
difuniti , la  contefà  però  fi  riduceua  tutta  à France- 
fco  & A Frifco . ilquale  certificatoli  della  mone  del 
padre, & publicatala  ; fù  alle  Calende  di  Febraro  accettato  dalla  città  di  Fer 
rara  per  fuo  Signore . perciocheil  popolo  hauendo  nella  creatione  di  Azzo  Femrcfi  ^ 
datogli  poteftàjfi  come  data  ITiauca  ad  Obizo, del  quale  <^li  nacque;  di  la- 
Iciare  il  dominio  à quali  heredi,ò  fucceffori  à lui  piacefrc;&  fapendo  del  pri  principe  lo 
mo  tefIameato,in  cui  Folco  figb'uolo  di  Frilco,che  fi  trouaua  in  età  puerile, 
era  infHtuito  hcrede;non  fi  curò  di  Aldrouandino,ne  di  Fracefco:tanto  piu, 
poiché  sera  ueduto  il  conto,chc  il  Marchefè  haueafemprc  tenuto  in  Frifco, 
che  come  infirutto  & folo  nel  gouemo  non  rincontrò  difficoltà  alcuna  nell’ 
impatronirfene . Sopra  che  non  fi  dee  in  alcun  modo  tolerare  la  mala  fama 
fparfà,per  no  fapeme  efsi  la  uerìtà,dal  Biondo,dal  Sabcllico,dal  Platina, & da  Frifco  f.ir, 
Ciacopo  Filippo  da  Bei^mo,chc  recitano  qualmétc  egli  pofe  Azzo  fuo  pa 
dre  in  prigione, 8c  dipoi  il  fece  moriretconftado  affai  chiaraméte,che  il  facto  cid,» . 
ne  fii,ne  potè  effere  di  quefh  maniera,  pcrcioche  ui  è lo  Scrittore  della  Cro 
nici  uecchia,fuo  famigUare,ilquale  actefla  ch’egli  mancò  in  Elle  nel  palazzo 
di  Nicolo  Lucio,oue  era  albergato  infieme  c5  Beatrice  fua  forclla,che  gli  ha 
uea  tenuto  compagniai&oueucnuti  al  colpetto  filo  Aldrouandino  & Frace 
feo  & tutti  i fuoi  nipoti, gli  abbracciò  tcneramate  in  prefenza  di  Giacopo  da 
Carrara  &diTifeo  da  Campo  San  Pietro:  perdonado  lericeuutcoffefe.Che 
Aldrouandino  ritiratofi  all  hora  da  Bologna,  nel  cui  territorio  flette  lungo 
tempo,fi  fofft  transferito  à Elle;è  manifcflo  per  la  data  dell’emancipatione , 
che  fi  ha:  la  quale  egli  fece  à Rainaldo  &ad  Obizo  fuoi  figliuoli.Tcflifìca  pa 
rimécc  lo  Scrittore  mcdefimo,che  Azzo  fu  fèpelito  nella  Chiefa  di  Santa  Te 
cla,&  dipoi  trafportato  à Ferrara  in  San  Oominico:  ilcheèfeguicaco  da  Ma- 
rio Equicola  & da  tre  Cronichifli  delle  cofè  di  Ferrara  & de  Signori  di  Elle, 
che  fono  flati  molto  laboriofi,&  per  quanto  cóportaua  lacognitione,chepo  Cronichìffl 
terono  hauere  de  libri  & di  Scritture, diligentilsimi:  i quali  fono  Peregrino 
Prifciano,Giouanni  Minorità  & Galpare  Sardo.  Oltre  alla  detta  tellimonià  & dcSienò 
za  trouanfi  nell’Archiuo  i Codicilli,ch  cgli  lafciò  dopo  il  fùo  teflamento  nel  ri  di  Elie . 
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tempo  della  (ùa  morte:  ne  quali  è Icricto  che  furono  fatti  in  Elle  in  cafa  del 
fopranominato  Nicolo.MafeFrilco  fofle  flato  paricldaècofa  ceita,che  qua 
do  Papa  Clemente  nel  quarto  anno  del  fuo  Pontificato  fendè  alla  Signoria 
di  Vinetia,che  non  douefiè  predargli  aiuto, non  elianti  i patti, che  haueuano 
infieme, perche  sera  ingerito  nel  gouemo  di  Ferrara, & l’hauea  prefo  di  fat 
to;non  haurebbe  mai  taciuto  il  paricidioiilquale  era  piu  potete  à rimuouerc 
i Vinitiani  dall'adunto  loro, di  quel  che  fodè  rufurpatione,che  nominò.fi  co 
me  ancora  non  lliaurebbe  pretermedb  nella  Bolla,  in  cui  proceda  gli  iflefsi 
Vinitiani, perche  non  Ibaueano  obedito,con  infiniti  capi,che  cómemora:  da 
quali  inferifee  quanto  à torto  11  fodero  modi  contra  Ferrara.  Euui  anche  un 
monitorio  mandatogli  dal  Pontefice  medefimo,  col  quale  fono  pena  d’clcó 
municatione  gli  comanda  che  deponga  il  dominio  nelle  mani  di  Honofrio 
Trebbo&  dcH'Abbate  Albatarefe,Nuntij  Apollolici,fondandolì  fopra  l’illef 
fa  occupatione:nediuntafceleratezza,tanto  efficace  àpriuarlodbgniragio 
ne,fi  fa  ne  fi  accéna  un  minimo  légno  di  mcmoria.nella  quale  horribile  acro 
cita  fe  fodero  incorfo,nó  mericaua  la  cóminacionc  di  douere  edère  anathema. 
tizato,maera  da  fulminargli  córra  la  fcómunica  & la  fentéza  dilFamacoria.Nó 
è anche  uerifimile  eh  efsédo  egli  flato  trattato  meglio  di  quello,che  cóportaf 
fe  la  qualità  della  perfona  fua:&  afpettado  di  fuccedere;  fi  fodc  indotto  à deli 
bcratione  cofi  pellifcra  ì fe  medefimo,poiche  fi  uedea  inhabile  alla  fuccefsìo 
ne.Ne  i Ferrarefi  tanto  diuoci  di  Azzo  haurebbono  mai  accettato  Frifco,qu3 
do  egli  hauclTe  oltraggiato  il  padrc:nóche  quando  ne  fodè  flato  l’interfetto 
re:anzi,come  apparirà,fubitocheincefero  quale  fodè  in  effètto  l’ultima  uoló 
tà,che  Azzo  dichiarò  in  EflejuoUero  fedirla  ad  ogni  modo.Se  anche  in  uir 
tùdcl  teflamento  hauedèuoluto  prendere  il  podèdbj  come  dicaduto  nó  hau 
rebbe  potuto  farlo.fe  poi  p qualche  crcdico,in  che  fodè  appredb  la  città  s’ha 
uedè  creduto  dlnuerla  amica, per  edèrfi  imbrunato  in  cofi  fozza  operacione; 
ne  farebbe  flato  totalmóte  efclufo.  Ora  qualunque  Azzo  con  l’ultimo  teda 
mòto  fuo  hauedè  iflituitoherede  i fratelli  nel  puco,che  fi  ricóciliò  có  efsi  loro: 
& che  per  quello  hauelTe  potuto  cócicarfi  graue  fdegno  nell'animo  di  Frifeo} 
appare  nódimeno  euidétifsimamente  che  nel  cépo  di  quella  indicutionc  Fri- 
feo era  in  Fcrrara,&  Azzo  fpirò  nelle  braccia  de  medefimi  fratelli,della  forella 
& de  nipoti, perdonado  à Fracefco,cbe  infino  all’hora  dopo  i padati  romori 
fe  n’era  flato  lótano:&  accópagnàdo  alle  altre  fuc  degne  uirtù  quella  della  de 
menza.Quàdo  fimilméceun  eccedo  cofi  notabile  fodè  auenuto,è  molto  credi 
bile  che  gli  Scrinori,che  fi  trouarono  in  quel  fecole  n’haurcbbono  fatta  qual 
che  mecione.&  fe  Benuenuto  da  lmola,chc  nó  ne  muouc  parola,hauedè  uolu 
to  hauere  riguardo  al  Marchefe  Nicolo,cognominato  il  Zoppo,ch’egli  molto 
ftimò;  nó  haurebbe  cofi  fimo  Giouani  Villani  poco  amatore  della  gloria  di 
quella  Cala,  dal  qualenondimeno  ritrarre  nó  fi  può  colà  alcuna  di  quella  Ice 
leragginetribuita  à Frifeo  da  gli  Hillorici,  che  furono  àtépi  piubafsi,  & che 
haueano  poca  noiitia  de  fimi  & delle  qualità  di  quelli  Principi,fi  come  è no 
torio  per  altri  crrori,chc  pigliano  nel  parlare  fopra  foggeni,chc  fiano  alqui 
to  difcolli  da  giorni  loro.E  perciò  fallò  p la relatione  della  Cronica  uecchia, 
per  lellimonio  di  Scrittori  degni  di  fede, per  li  codicilli  di  Azzo  medefimo, 

per 
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per  le  Bolle  di Papa  clemente, per  li  moti  del  popolo  Ferrarefc  &pgagliarde 
cógietture,che  Frifeo  habbiauccifo  il  padre . Si  come  falfo  fii  che  Obizo  folTe  ™ j.  * 
fpento  da  quello  Azzo  fuo  figliuolo,  percioche  quello  che  Dance  ne  lcriue,il  obùu. 
che  non  fi  troua  nelle  hiftoriejè  della  maniera , che  fi  uede  in  altre  materie  da 
lui  làuolcgeiate,&  fondate  nó  nel  ucro,  ma  nel  folo  uerifimile,che  cc^liédofi 
affai  uolte  dalla  lama  ha  idotto  il  Poeta  à uolcre  piu  torto  ne  gli  aueniméti  del  * 

mòdo  feguire l'opinione  uolgarc,  &fpecialmctequadofiaammaertrcuole,&  pm  chc  il 

riefea  à gurtò  fiio;chc  quello  che  fàpea  effere  altriméce  in  effetto, cola  frequen  “““  • 
dfsima  & lodata  I quello  genere  di  cópofitione.Lalondc  p tacere  di  molti  ^tri 
fece  contra  quello,  che  accettano  gli  auaori  Ecclefiartici,  Anartafio  heretico, 

& Bonifacio  Ottano  Simoniaco,  fi  come  anche  uollc  che  Guido  da  Montefel  per  uerc  ac 

trofoffemaluagioCófiglicre  delPapaàdanodeColónefitaffettandoegliin 

quella  guifa  per  piu  decoro  & cómotione  gli  ellempij  fcgnalati , & uolgcdofi 
però  à Grandi  có  l’attacco  d’ogni  minimo  uerifimilc.  Ne  fi  guardò  del  modo 
che  hafatto  in  altri  particolari, di  porre  efpreffamétc  cótra  la  uerità,  che  Atila 
haueffe  diflrutto  Fiorcza.  Predeua  quelle  colorate  & illurtri  bugi?  dalla  quali 
tà  ò del  fatto,ò  della  pfona,ò  da  qusdche  forte  di  fama,ò  da  altri  Cmili  acciden 
ti.Ma  per  fittione  ch'egli  formaffe,a:^omento  alcuno  porgere  nó  gli  porca  in  ogìone  f 
quello  cafo  ne  il  fatto,  ne  lapfona.percioche  piu  torto  è incredibile  che  il  figli  ' 
uolo  ammazzi  il  padre,&  particolarméte  la  uica  di  quello  Pricipc  fu  piena  d’o  £jfo. 
gni  bótà . fi  che  ri  feròdo  il  falfo  & nó  ueggédofi  altra  fimilitudine  del  ucro  che 
quella  della  noce  fparfa  da  Bolognefi  cótta  Azzojè  da  dire  ch’egli  ui  fi  fia  acco  Ano  faift- 
ftato.  pcioche  i Gibellini  di  Bologna  nel  tòpo  che  gli  foUeuarono  Modona , p 
ródere  male  odore  di  lui  & cercare  di  farlo  odiofo  ad  ognuno  ; operarono  che  bciuoi. 
Ciacopo  del  Caffero,iui  Podertà,tra  altre  Iputationi,che  inuétò , gli  delle  qfla 
di  paricida.  lequali  tutte  eranoluettiue  mal  igne  potate  dalle  partialità  di  quel 
fecolo.  Tutto  ijrto  uienc  tcllificato  da  Bcuenuto  da  Imola . dal  quale  cauiamo 
pariméte,che  Riccobaldo,che  però  fcriffe  diuerfamete  nel  fuo  Pomerio , badi- 
lo da  Ferrara  pribellefi  riduffeàRaucna:&  adhercdo  à Bolognefi  Irtigò  Date, 
di  cui  fecefi  famigIiariliimo,àfareplui  qlla  uendeta.alla  quale  trouollo anche 
piu  klinato,pche  erad  Guelfi  Biachi,chedifcacciati  da  Neri  fi  unirono  coGi  Fmionede 
bellini.alche  ucdefi  I quel  pocma,che  le  Cafe  Guelfe  fono  pio  piu  disfauorite.  Bi»nch.^  fc 
Ma  l’infinito  amore,cheiFerrarefi  potarono  ad  Obizo  & cótinuarono  uerfo 
Azzojdà  bc  fegno  qualmcte  nó  haueffero  hauuto  cagione  alcuna  di  mutarlo  : 
ne  di  tenere  il  figliuolo  pidegno  della  diuotione,có  che  fletterò  fotto  il  padre: 
anzi  gli  Annali  di  Modona  & di  Reggio  pógono  il  giorno  della  morte  fua,  ne 
la  mortrano  puto  uiolcamsado  l’orthografia  di  quel  tòpo  i fcriuerlo  Opezo:& 
anche  la  quieta  crcatione  del  fucceffore  I quei  dominij,scza  un  minimo  Iditio 
d’operatione  coli  horribile,&  però  troppo  difficile  da  poterfene  paffare  có  file 
tio.  Fatto  Frifeo  Signore  nella  maniera  &p  la  cagione  che  habbiamo  ueduto; 
nó  panie  à Fracefeo  di  douere  I còro  alcuno  opportarlo.Pcrciò  rifoluto  dijeffer 
gli  cótra,andò  alla  Frata:  & quato  piu  Iciataracte  egli  potè  la  riduffe  I difelà . pritu  affe- 
Frifeo  che  tra  tato  hauea  meffo  in  ordine  le  genti  fue , ui  fece  gire  Rainaldo  di  <1*  F« 

Marcheriaifotto  cui  erano  Bartardino  da  Rouigo,Porcatefa  de  Beccatelli,  Ba- 

garotto  da  Bologna  & alcuni  altri  Capitani  : & dopo  refferui  rtato  attorno 
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alcuni  dì,  Francefeo  una  mattina  pertempo,accioche  la  ucnuta  fua  folTctan 
to  piu  fecretaj  ui  fopragiunfe  con  pochi:  & trouato  che  come  quei, che  non 
fentiuano  apparecchio  alcuno,poco  guardauano  gli  alloggiamendiui  diede 
dentro  con  furia  all’improui(la:&  li  uoltò  fubito  in  fuga . Furono  aflalici  da 
tal  partc,chc  non  potendo  hauerefeampo  per  piu  commoda  uia,  che  per  lo 
ponte,  ch’era  Copra  la  Fili(lina;(i  dirir^zarono  quali  tutti  à quella  uolca.  & u 
le  hi  la  calca  in  quella  fretta  difordinata,che  il  ponte  haccoifi  chetuttiquei 
che  ui  erano  ropra,s’annegarono.  Rainaldo  di  Marcheria  con  alcuni  altri  hi 
fatto  prigione, & condotto'ad  Arquada,oueerauna  fortezza  di  gran  nome, 
Cattaui  gii  da  Guglielmo  ÀdeIardo,m3  tenuta  da  Marcheh:  che  in  quello  té 
po  ui  s'erano  ridotti , Trouandoh  egli  diflenuto  : & promettendo  ì Fran- 
cefeo d’operare  che  il  popolo  di  Ferrara  fé  gli  rendeffe  dinoto  , & di  fare 
uendecta  d’uno, detto  il  Balderia,  ch’era  flato  intimo  Conhgliere  di  Azzo  ; 
hi  liberato  Copra  quella  promeffa . Frifeo  fatto  uno  sforzo  gagliardo,man 
dò  ad  aflediare  la  fortezza  di  Arquada  : la  quale  hi  ridotta  à termini , che 
1 Marchefi  Francefeo  tt  Rainaldo,  die  ui  lì  trouauaqo  dentro,  furono  co 
tiretti  dalla  fame  à partirfene  di  nafcoflo  : & cofi  lafciatala  in  potere  di  Fri 
feodi  ripararono  in  Efle . Giunto  Rainaldo  di  Marcheria  à Ferrara,  anco- 
raché forfè  piu  per  odio  particolare,  che  per  altro  , faceffe  in  modo  che  il 
Balderia  foRc  decapitato  oltre  il  Po  al  luogo  folito  della  giuflida , con  fa- 
re lacerare  & gittarc  nel  hume  il  corpo  fuo;  non  però  fi  mifè  punto  à ri- 
conciliare  il  popolo  con  Francefeo , anzi  comprendendo  quanti  foifero  i 
romorì  tra  i Marchefi,  pensò  che  in  tanti  intrichi  & difordini  potelfe  an- 
che un  giorno  calcargli  in  mano  il  dominio  della  citd  : & tanto  piu  facil- 
mentc,perche  egli,  ancora  che  di  lontano,  era  congiunto  di  qualche  afEni- 
tà  con  quelli  Principi.  Peruenne  tra  tanto  à notitia  di  Frifeo  & del  popo- 
lo di  Ferraradì  come  Azzo  mutata  uolonti,  coi  fuo  ultimo  teflamento  ha- 
uea  lafciati  heredi  i fratelli . permodo  che  l’amore,  ch'era  ha  lui  & la  cit- 
ta, fu  in  un  fubito  difconcertato  da  odi]  & da  difhdcnze , defìderando  ella 
che  il  uolere  del  Marchefe  foffe  efTequito , & dubitando  egli  di  quello  deh- 
derio.  Ma  benché  per  afsicurarfi  dalle  nimicicic  haucITe  fatto  pace  co  Vero 
neC,Mantauani,Brefciani,Parmigiam  & parimente  co  Modonefi  & co  Rcg 
giani  ; con  tutto  che  follè  coh  recente  la  loro  foUcuatione  & la  cattura 
fua  fatta  da  efei;  non  però  gli  ualfe  tanto  quella  compofirione  fatta  co  forc 
flieri  fuoi  uicini,  che  non  fentilfe  internamente  la  guerra  domcllica.percio 
che  Giacopo  da  Boccimpani  & molti  altri  principali  della  città  per  depor- 
lo del  Principato , corfi  uerfo  la  piazza  gridarono  ad  alta  noce , che  per 
non  elfere  leggitimo  fuccelfore  di  Azzo,  noi  uoleano  : & che  era  da  uc- 
ciderlo, & gli  animarono  il  popolo  contra , Egli  montato  à cauallo  con 
Rainaldo  di  Marcheria,Cortelè  di  Caualcabò,Dogio  di  Gruamontj  & Gian 
nino  da  Mantoua  & co  fuoi  ^migliati  & flipendiati;dirizzò  à quella  uo!ta:& 
fece  porre  balcflre  gradi  & picqiole  alle  bocche  della  piazza  per  guardarla . 
In  quella  JLufFa  eircndolì  inuiato  Cortefe  lungo  la  firada  di  San  Roma- 
no : hauuto  in  capo  di  ella  duro  oflacolo;  gli  cadette  fono  il  cauallo , fo- 
pra  cui  fu  rimeffo  da  quei  proprij,che  l’haueano  huto  cadere,  i quali  gli  dif' 
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■léro  che  tlòn  tìoleanò  punto  offendere  ne  lui, ne  altri, ma  che  ben  erano  rt- 
ibluti  di  non  tolerare  il  patrone,che  haueuano  Partitofì  di  Iì,&  ritornato 
nella  piazza  ; Frifeo  gli  dimandò  <]uelIo,che  s'hauelTe  da  fare:  à cui  egli  ri- 
ipolé,chc  fi  douea  cedere  al  furore  del  popolo  : & che  era  necdlàrio  che 
«gli  perdeflc  la  ten%-&  giflc  à uiuere  in  altre  parti.  Quello  nò,replicò  Fri- 
frò,  qui  prima  uoglio  morire , che  uiuere  altroue  ; Et  detto  quello , fece  la 
Icielta  di  trenta  de  fuoi  piu  iìdati,&  confirmò  col  facto  la  parola,  percioche 
non  riguardando  che  il  tumulto foffe crefeiuto, & diuenuto allapparenza 
inaccommodabilej  con  quello  drapello  rillretto  s’auentò  contra  la  prima 
troppa,  ch'incontrane:  & fattane  Hrage,mollrò  un  animo  tanto  intrepido, 
che  i cittadini  fmarriei  non  foto  per  quella  uilla , & per  crouarlì  priui  di  ca- 
po & di  reggimento;  ma  anche  per  uoce,che  fi  fenri  dire,  quelli  è pur  figli- 
uolo del  Marchefe  ; abbandonarono  Tìmprefa  intieramente, & s'acquetaro- 
no. Ne  parue  à Frifeo  di  doucre  procedere  ad  altro  rifentimenco , che  alla 
morte  del  Buccimpane  , Mentrechc  di  quello  modo  Ferrara  fluttuaua , 
Francefeo  trapaffando  da  Elle  à Rouigo,  giunto  alla  piazza  di  quella  terra, 
eccitò  in  modo  quegli  huomini , che  fi  uoltarono  contra  i foldati,che  iui 
erano  in  nome  di  Frifeo  apprelTo  Manfredino  di  Marcheria, Vicario  del  tuo 
go:  fc  colbettili  ì fuggirfene,crearono  Fracefeo  loro  Signore,come  appref- 
m fecero  quei  della  Stellata  , meteendofi  Tocco  il  fuo  gouerno  . Io  quelli 
tempi  medefimi  Clemente  intefa  fufurpatione  di  Frifeo,  fece  intendere  ad 
Arnaldo  Pelagrua  Cardinale , Legato  di  Bologna  che  douelfe  interporuilì 
per  fere  che  le  colè  di  Ferrara  s’accommodaffero . ilquale  tolto  in  Tua  com 
pagnia  Diego  Dalmafio  con  una  banda  di  caualli,&  ito  ì Rauenna,  & con 
giuntoli  con  Lamberto  & Bernardino  de  Polenti , ch'erano  feguitati  da  Pa- 
gani, Ramberti,Torelli  & da  Salinguerra , & con  un  neruo  di  genti  fatte 
nella  Romagna;  uenne  à Ferrara , & fi  pofe  ne  boighi  di  fono  : ne  quali 
flette  per  molti  giorni  trattando  qualche  forma  di  raffettamento  con  quei 
di  dentro . Frifeo  uedendo  quelli  andamenti,  & prefentendo  che  la  conclu- 
fionc  fi  andana  flringendo  a fuo  difuancaggio  ; ufeito  di  Ferrara  di  notte, 
entrò  in  Caflel  Tedaldo  infieme  con  Rainaldo  di  Marcheria , Galuano  de 
Gaffari  & altri  fuoi,&  con  molti  balcflrieri , che  la  Signoria  di  Vinetia  gli 
hauea  mandato:  i quali  furono  po(li,parte  di  qua,  & parte  di  là  dal  Po , al- 
le toni,che  guardauano  & l una  & l'altra  riua  : & quella  di  qua  conteneua 
il  Borgo  di  fopra  : donde  fi  può  congietturarc , che  quello  luogo  era  affai 
oapace/ituato  fu  quella  parte  del  fiume , ch’è  un  poco  piu  in  giù  delflfola 
dd  Bofehetto  : alla  quale  bora  s’eAende  la  città , & oue  è una  torre  chia- 
mata col  nome  corrotto  Caflel  Tiako:  da  cui  è denominato  il  ponce,  ch'iui 
all'hora  parimente  fi  trouaua  . Qu^iui  fece  condurre  l’armata  , che  l’anno 
precedente  Azzo  hauea  tolto  à Botticella  Bonacoffa . Ili  Legato  del  Papa 
& Francefeo  con  tutte  le  genti  loro  entrarono  di  fubito  nella  città , efcla- 
mando  il  popolo  altifsimamenee,  uiua  il  Marchefe  di  Elle  : 8f  ui  arriuò  à 
un  tempo  inedefimo  Aldrouandino  co  fuoi  figliuoli . Frilco,che  non  fi  tc- 
nea  ficuto  ne  mediocri  aiuti  de  Vinitiani , i quali  nondimeno  attefa  la 
foltezza  del  luogo  f baurebbono  mantenuto  di  modo.,  cbc  farebbe  flato  in 
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poccllà  Tua  di  patteggiare  fempre  con  Tuo  notabile  profitto  $ portato  dal 
troppo  defidcriojche  hauea  d’afsicurarfi,  indo  tanto  con  quella  Republica, 
per  cflere  gagliardamente  rinforzato, che  il  fouerchio  pelò  del  fbccorfò  l’at-' 
Soccorra  cctrò . perciochc  ella  ui  mandò  tal  numero  di  galere  & d’altre  naui , delle 
oc  [flit  ®d5  Capitano  Giouanni  Soranio,che  in  un  punto  ui  hebbe  la  fupcrìo 

iiofo  i chi  rità  . Ma  Francefeo,  che  uolenticri  fi  farebbe  abbandonato  nelle  mani  del 
il  mtruc . popolo, & làtisfatio  d’ogni  debile  protettione  della  Chielà  ; fii  coftretto  ad 
accettare  in  fua  compagnia  tutte  le  foree,  che  piacque  al  Pelagrua  d'hauere 
fcco  : il  quale  fotto  colore  d'amorcuolezza  & d’aniicabile  compofìtione  fi 
fece  il  primo  nella  città,  permodoche  offendo  la  poffanza  delle  arme  in  ma 
no  delle  genti  foreftiere,  non  meno  perla  parte  di  Franccfco,che  per  quel- 
la di  Frifeoiambidue  fi  trouauano  giunti  à mal  partito . I Fcrrarefi  nondi- 
meno continuando  nella  durezza  loro  contta  Frifeo , s’oppofcro  co  foldacì 
Gacrri  & del  Pelagru.1  à Vinitiani . Coli  nc  nacque  una  guerra  per  rifpetto  delle  fat- 
’ aljrrifsima  , & per  la  uicinanza  del  fopradetto  caflello , continua  & 
Vimuaoi.  non  mai  interrotta  . Finalmente  fianchi  i Fcrrarefi  da  due  meG  di  traua- 
gIio,in  che  dettero  di  continuo  : & foperchiati  dalle  forze  efterne,alle  qua-r 
li  peggio  poteano  contraffare , che  à quelle  de  nimici  ; sforzatamente  ac? 
cenarono  un  Podeflà  dalla  Signoria  . & fra  pochi  di  ue  ne  furono  due  ^ 
Giouanni  Soranzo  & Vitale  Michele . Ma  il  Michele  non  effendp  o^pdir 
to,  & fentendo  ch’ogni  qual  notte  fitagliauano  à pezzi  quei  Vinituuù» 
ch’erano  incontrati  da  cinadini  ; in  breue  tempo  ritornò  co  Tuoi  in  CàfVeI 
Tedaldo . Nella  quale  rifolutione  fu  mafsimamente  indotto  quando  uidc  ^ 
che  paflàndo  per  Ferrara  alcuni  fanti , che  giuano  d’ordine  filo  àtrouare 
Ricciardo  di  Camino,  Signore  di  Ttiuigijfurono  afiàltati  & uccifi . permo- 
doche il  popolo  la  facca  non  piu  occultamente , ma  alla  feoperta  & fenza 
CDcm  ri-  rit^no  di  forte  alcuna . Di  nuouo  fuegliata  la  guerra,  dopo  refferfi  fatte 
F°  nrcfi'&  fcaramiiccic,  & ufati  piu  infiliti  dall’una  banda  & dall’altra  per  tutti 
Viiiitiim’.  due  i meli  d Aprile  Se  di  Maggio , ch’erano  dell’anno  Trecento  noue;  nel 
. Giugno  s’ingrolfarono  i conflitti . talché  i Vinitiani  ufeirono  una  notte 
per  la  porta  di  San  Marco  con  buon  numero  di  foldati  : & giti  fopra  la 
foflà  del  liorgo  di  fopra, andarono  ad  una  cafa  detta  la  Gioiofa,  ch’era  ap-' 
prelfo  la  porca  di  San  Biagio , ma  di  fuori  però  : oue  effendo  gridato  dalle, 
uedecte,  picgofsi  à quella  unica  Francefeo  con  Diego  Dalmafio , co  quali 
fi  trouò  ancora  Galeazzo  Vifeonte , che  come  dicemmo  di  fopra,  era  Ila-, 
to  cacciato  di  Milano , & hauea  quiui  Beatrice  fua  moglie . Ma  tanto  fu' 
la  copia  delle  faetee,  che  i nimici  mandauano  da  quella  cafà , che  quei  di' 
Franecrco  Ferrara  non  poterono  andare  piu  oltre . Pensò  Francefeo  di  uolgeifi  à un’ 
Grada  : Si  di  meteerfi  in  fico  affai  ben  ficuro  tra  il  Caftel  Tedaldo 
Si  quei, che  n’erano  ufcicitaccioche  impedita  loro  la  ritiraca,ne  fecefle  intie- 
ra uccifione . Tenne  perciò  il  camino  à San  Gabriele , pofto  nel  Borgo  di  • 
San  Biagio:  indi  paffaco  il  ponce,  ch'era  fopra  la  foffa  del  Borgo , fi  raife  in 
certi  borei  ;&  ingroffacofi  di  fofficientc  cauallcria  & fanteria,aflàltò  i Vini- 
ciani  in  guifa  cale , che  non  potendo  refiftere , & effendo  impedito  il  pote- 
re fare  ricorno  alla  banda , donde  erano  uenuti  j fi  gittarono  nelle  foC‘- 
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fe,&  parfc  s affogarono,  patte  ne  furono  crudelmente  ammazzati . La  fera 
il  Michele  mandò  à dimandare  tregua  à Fcrrarcfi  per  tanto  fpacio  di  tempo, 
che  fi  potefferopclcarc  i corpi  morti, per  dare  loro  fepoltura:de  quali  quei, 
che  fi  cauarono  dell'acqua,  furono  fettcccnto.  Continuando  di  guerreggia- 
re infieme  piu  che  mai , un  giorno  i Vinitiani  fatto  un  edificio  in  forma  di  Machin»  j> 
caftello,  in  cima  à cui  era  una  fornace  i & poftolo  fopra  trauamentij  ufeiro- 
no  per  lo  fiume  à feconda  infino  à San  Georgio , per  abbruciare  il  ponte , 
che  ui  era , 8d  per  tagliare  le  catene  di  effo  mediante  il  fuoco  della  fornace, 
ma  affalito  quello  nauigio  da  quei  della  città,  che  & dalla  riua,&  con  uaric 
forti  di  naui  per  Po  l'infcllauano  affai;  fu  di  maniera  conquaffato,  che  i Vi- 
nitiani  lafciatolo  in  potere  de  nimici,  hebbero  fatica  à faluarfi  con  la  fuga . 

Nel  di  medefimo  trouandofi  il  Po  eftraordinariamente  crefeiuto,  il  tagliato  ’ 

no  di  fopra  la  città  con  grauifsimo  detrimento  del  polecine:  & poco  dipoi  ■ •• 
oltraggiarono  il  Vefcouo  di  Ceruia , che  ueniua  à E^ara  in  foccorfo  del- 
la Cbiclà,  permodocheil  collrinfcro  à dare  uolta  . Turbofsi  grande-  vinitiani 
mente  l’animo  del  Papa  all’auifo , ch’egli  hebbe  di  quella  oppugnano-  interdetti 
nc  fatta  da  Vinitiani  : & conofeiuto  chiaramente  , che  ne  effortatio-  '***  • 

ni , ne  monitori)  , con  che  hauea  cercato  di  ritirarli , profittauano  co- 
fa  alcuna  j gli  interdiffe  con  tanto  fdegno  , che  difgradatili  di  tutte  le 
digniA  , confilcò  tutti  gli  Ilari  loro , & cfpofe  la  perfona  del  Doge , 
del  Senato  & di  tutti  i Gentilhuomini  à Chrilliani , i quali  poteffero  pren-  / 

derli , & tenerli  per  ferui  . Concedette  parimente  i beni  loro  mobili  à 
chiunque  gli  occupaffe , riferuando  à fe  gli  immobili , che  ueniffero  in 
mano  della  Sede  Apollolica  s protellando  di  uolere  fare  una  crociata  di 
tutti  i Potentati  contra  quella  Republica  : & feiogliendo  infieme  tutti 
gli oblighi , che  hauelle  con  lei  qual  Signore,  ò communità  , ò altri  che  ■ ■ 
fi  foffe:  annullando  perciò  confederationi , patti, compagnie,  debiti  & ogni 
forte  di  conuentione,conche  alcuno  foffe  congiunto  feco.  Vietò medcfi- 
mamentc,  che  niuno  poteffe  uendcrc  ne  dare  in  altro  modo  uitcouaglie  à 
Vinitiani,  mcrcantie,  nc  altro  . permodo  che  ben  rollo  furono  fatte  molte 
depredationi  di  danari  & robbeloro , & mafsimamentc  ne  banchi  di  Fran- 
cia & nella  Puglia  & Marca  di  Ancona.  Portò  quel  fecolo,foffe  ò colpa  di  Vinitì-nijj 
qualche  finillro  termine  tenuto  da  quei  Gentilhuomini , ò pur  della  ma- 
la  conditionc  de  tempi  iftefsi  , inuidi  del  bene  altrui  ; che  foffero  cofi  Etcìcfuiu- 
male  affeni  i cuori  delle  perfone  contra  quel  dominio  , che  il  furore  «he. 
s’cftefe  non  folo  infino  à fcgni,che  la  Bolla  hauea  preferitti  ; ma  ancora 
contra  le  ulte  de  propri)  Vinitiani  . de  quali  p.arecchi  fotto  la  coperta 
di  uolcrfi  effequire  la  mente  del  Papa  , & poi  fotto  la  feufa  di  non  ha- 
ucrla  benintcla;  furono  quà  & li  miferabilmcnte  uccifi  . 1 Vinitiani  C-iHcl  Te- 

non  mutati  di  uolontà , anzi  fattifi  affoluti  patroni  del  caftello  , manda-  ^ viniull 
rono  Frifeo  à Vinctia  : oue  con  cfsito  rifpondente  à fuoi  precipiti) , ni.' 
in  baffa  fortuna  , & in  breuc  tmpo  fe  nc  morì  : Si  fu  fepolto  nel  clau- 
ftro  della  Chiefa  di  Santi  Giouanni  & Paolo  . Clemente  huomo  d’al- 
to fpirito  , che  fi  fentiua  hauere  nelle  mani  una  caufa  accompagnata  da 
molta  boneftàj  poiché  conobbe  la  durezza  de  Vinitianijdonde  gli  parca  di 
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uenirt  (ciiifife  piu  tiilipefo  ; crfertuc)  tìuanto  hlueu  proteftatd  < Cofi  fece 
precllcafe  in  Bologna  la  croce  conCra  di  efsi , cortie  contra  uiolctlti  occupa- 
tori  di  città  i il  ciìi  diretto  dominio  fpettaffe  alla  Chiefa . All  bora  i Fio- 
rentini , che  li  troUailanO  interdeni  per  haucre  fprdmto  il  Cardinale  Na- 
polione  Orfino , che  il  Papa  hauea  mandato  à quella  Republica,  & à Luc- 
chefi per  raflcttarc le  Cofe  di  quegli  ftati  ; prefa lopportunità,  fecero  mten 
dere  al  Legato,  che  fe  Uolea  alfoluerli.manderebbono  quattro  compagnie 
di  caualli . del  che  egli  uolentieri  li  compiacque . Vennero  genti  da  tutM 
le  finitime  patti  d'Italia . percioche  la  Tofeana , la  Marca  di  Ancona , la 
Romagna,  la  Marca  Triuigiana  ui  mandarono  chi  caualli , & chi  pedoni: 
de  quali  fanofi  urt  eflército , fu  diuifo  in  due  parti,  l’una  s’accampò  ne  pra 
ti  di  là  dal  fiume , bora  detti  la  San  Martina , & in  quella  erano  Mychia- 
hl , Romagnuoli  & Bologncfi  i 1 altra  fi  mife  nella  città,  accioche  di  que- 
fto  modo  Caftel  Tedaldo  folfe  tolto  in  meio.  Fra  i principali  perfonaggi, 
che  ui  uennero , fi  nominano  tutti  i Malatefti  Signori  di  Rimini , i Polenti 
Signori  di  Rauenna,  & CalTone  dalla  Torre,  Arciuefeouo  di  Milano . Il 
Senato  di  Vinetia  per  foccorfo  de  fuoÌ  armò  gran  numero  di  galere  & d al- 
tri legni, & gli  inuiò  uerfo  Ferrara  per  la  foce  delle  Fornaci.  Il  che  intcnden 
do  il  Pclagrua, chiamati  i capi  à configlio,&  propofto  che  fi  douclle  dire  da 
ciafeuno  qucllo,che  In  tal  cafo  fare  fi  doUclTc  ; dopo  hauere  ueduto  che  per 
modo  di  difeorfo  molti  inclinauano  à dare  impetuofamente  raflalto  4l^« 
lo  prima  che  gli  aiuti  arriualfero;  uoltofsi  à Francefco,ilquale,ancora  che  fof 
fe  uno  de  Signori  leggitimi  di  Ferrara,  ueggendo  ropprefsione  che  gU  ueni 
ua  dalle  genti  foreAiere;  eleflfe  prima  che  patire  indignità,di  Aarfeneda  pri 
uato  Culaliere,  Egli  perciò  ricercato  dalPelagrua  fi  mife  à perfuaderc  il  con 
trario:  dicendo  il  tempo  elfere  cofi  breue,nel  quale  per  la  jKJca  tratta  del  ca 
mino, le  galere  haurebbono  potuto  giungerejchc  troppo  difficile  cofa  fareb 
be  Aata  l’efpugnare  il  caAello  prima  dell  arrino  loro  : parergli  piu  fana  de- 
liberationc  il  gire  ad  opporfi  à quella  armata,»:  impedirle  il  uenire  inanii  i 
ne  doueifi  fare  que Ao  uerfo  la  foce  medefima  delle  fornaci , per  non  difeo- 
Aarfi  tanto  dalla  città,  che  fi  rimanga  fenaa  haucrla  alle  fpalle , ne  anche  m 
fui  Po,  che  difeende  alle  mura  : perche  allhora  ui  farebbe  il  difuantaggio, 
per  l’ageuolezia,ch  i legni  de  Vinitiani  haurebbono  nel  calare  col  corrente 
dell  acqua  : ma  rfere  il  meglio,  ches’andaflTe  nell’altro  Po , per  cui  bifogna 
che  montino  , & di  leggiero  incorrano  in  uarie  difficoltà  : lodare  firaU- 
mente  che  fi  gilfe  in  luogo  poco  difeoAo  dalla  terra  : fi  che  ella  fi  lafciaHe 
difopra  : affinché  di  queAa  maniera  porgeffe  fomento  à fuoi,  & infieme  re- 
AaAc  tanto  piu  afsicurata  : & iuì  fi  facefie  tal  riparo  nel  fiume , che  i ni- 
mici , ò mutati  d’opinione  non  fi  fpingcffcro  piu  oltre^  » ò che  uolen- 
do  fpuntare , ciò  loro  non  haueffe  à riufeire . Piacque  à tutti  il  parere  di 
Francefc05&  tutti  conuennero  che  fi  deffe  queAo  carico  à lui . perche  oltre 
all’effere  di  Ualore , & all’hauerfenc  piu  uolte  ueduta  la  proua  5 i Fcrrarefi 
nelle  ardue  fattioni  il  chiedeano  fempre  , & uoleano  per  capo  . Adun- 
que ito  à Francolino  , uillàggio  lontano  cinque  miglia  da  Ferrara  , 
nella  nua  del  ramo  del  Po  , per  cui  fi  nauiga  uerfo  la  foptaaoiiimau 
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foce  ; deliberò  che  fu  làndoni  fi  faceflc  un  ponte , fortificandolo & Pon»jr. 
armandolo  di  maniera’  y che  l’apparato  > che  uenuia  in  sù  non  poteffe  m>to  Tupr» 
romperlo  . A pena  fii  l’opera  finita  , che  i Vinitiani  fi  trouarono  ap- 
preflb  alla  Pauiuola  : & perciò  uicini  meno  d'un  miglio  à Francolino . 

Quiui  pofiifi  in  punto  > dopo  haucre  mandato  con  naui  piu  cfpcdite  à 
riconofccre  quel  lauoro  j s’accoAarono  al  ponte  per  combatterlo  con  una 
parte  de  légni  : da  quali  tirando  con  balefire  à chi  il  cuAodiua , & git- 
cando  pignate  piene  di  materia  combuAibile  ne  làndoni  , che  il  foAcnc- 
uano  ; fecero  ogni  sforao  cAremo  per  diAruggerlo  . • Ma  Francefeg  ben 
proueduto  rifpolc  loro  infieme  co  Tuoi  Ferrarcfi  in  tal  modo,  che  ribut- 
tati , & mal  trattati , perduti  d'animo  ritornarono  alla  Pauiuola  : ne  per 
queAo  fi  lafciò  che  per  alcuni  giomi.pur  d’appreflb  il  ponte  non  andalTe- 
ro  continuando  diuerfi  conflitti . Finalmente  i Vinitiani  difpcrati  di  po- 
tere efpugnarlo  per  quella  Arada  ; fignificarono  fecretamente  à quei 
di  CaAel  Tedaldo , che  quanto  prima  fi  conducefTero  con  le  nani  loro 
allapunudi  Figheruolo,  & che  di  là  calando  à fecondo  corfo  d’acqua, 
uenificro  ad  aflàlire  queAo  ponte  : pcrcioche  in  uno  inAante  medefimo 
il  contraAerebbono  dairalcra  banda . Ma  perche  il  muouerfi  contra  ac- 
qua per  arriuare  à quella  punta  , portaua  tempo  6e  difficoltà  ^ il  Legato 
prefentcndo  queAa  moifa  , accrebbe  le  forze  diFraneefeo,  auertendo 
i Fcrrarefi  che  per  ogni  accidente,  che  poteffe  occorrere  Aeffero  all'er- 
ta : & uenute  à Francolino  molte  catene  , il  fiume  fu  attrauerfàto , ac-  fon"  ri»- 
cioche  dalla  pane  di  fopra  il  ponte  non  fbffe  aflàlito  . Cominciando  • 
i Vinitiani  ad  ufeire  del  caAcllo  con  potente  apparecchio  ; il  Legato  ••  1' 
lafcia  à poAa  che  l'armata  efea  fenza  impedimento  : & che  non  folo.fi 
Ipicchi , ma  fi  difeoAi  ancora , accioche  non  poffa  effere  fomentata  y 
ne  piu  tornare  adietro , & ricourarfi  nel  caAello  . Quando  però  gli 
panie  il  tempo  opportuno , mandò  à trauagliarla  dall’un  lato  & dall’al- 
tro delle  riue  . Ne  folo  quei , che  tirauano  le  naui , con  tutto  che 
haueffero  la  feona  de  foldati , patirono  grandemente  per  Arnda;  ma 
anche  i barcaiuoli  con  le  barche  erano  filettati , & percofsi  Aranamen- 
te  da  dardi  : percioche  gli  accampati  di  là  dal  Po  fi  moffero  per  la  ban- 
da loro  , & gli  altri  della  città  fi  moffero  per  l’altra  . Ora  perche  i 
Vinitiani  erano  ufeiti  molto  grofsi:  & le  cofeloro  fi  trouanano  in  di-  ciìtld* 
Lordine  j giudicofsi  che  allhora  foffe  il  tempo  di  metterfi  all’efpugna-  TciUido. 
tione  dei  caAello  : tanto  piu  potendofi  fofpicare  che  per  qualche  feia- 
gura  le  due  armate  non  fi  raggiungeffero  infieme . Datoli  un  improui- 
lo  allàlto  alla  parte  di  là  del  Po  , ch’era  la  piu  debole  j ne  fu  prefa 
una  torre  : & fubito  l’effercito  dcila  Romagna  paffato  il  fiume  , fece 
impeto  dal  lato  del  borgo  di  fopra  . Quei  della  città  in  quel  pun- 
to iAeffo  fecero  altrettanto  dalla  parte ,.  oue  era  la  fofià  . . Il  dì  fe- 
guente  , che  fu  d’AgoAo  , & dedicato  alla  feAa  di  Santo  AgoAino  , cfp« 
nel  fare  del  giorno  £ttafi  una  battaglia  grande  & generale  5 i Vinitia-  8''“°  • 

. ni , ch’erano  nel  fiume  , & per  terra  rincalciati  da  quei  , che  haueano 
afÙite  le  riue  : & gli  altri  del  caAello  combattuti  dalle  foizc,. che  gli 
, _ . CG  X Aauano 


Rom  pie- 
na di  cada 
ucn# 


Fatto,  cru- 
dele contri 
i prigtooi* 


Prodigio. 


Fr^o^eico 

Prr(rguita 

lirtnataYt 

«iWi* 


Frane  ?fcA 
an‘ciuatolì 
di  i^cmra . 


Saliogttma 
procura  di 
farGSigoo. 


25^  Libro 

ftauano  pine  dentro, pane  4’intornQ  ; fono  in  ogni  banda  afprifsitmmente 
rotti  & difsipati . l\ainaldo  di  Marchcria  & Oaluano  Caffari  8c  Marchdì« 
no  de  Mainatdi  con  tutti  gli  altri,  che  haueano  feguitato  Friicoj  perifeono  r 
& ftrafcjnati,  uengono  precipitati  in  una  rotta  gii  fatta  col  taglio  del  Po  Co 
pra  San  B.iagio  da  nimjci  per  confìglio  di  Sgauardo  : ilqualc  fu  l'ultimo  ad 
efibre  girato  fopra  gli  altri  cadaucri  ; accioche  i un  certo  modo  foflc  an« 
(he  là  il  capo  loro  . Q^ei , che  fì  mandarono  in  quella  rotta,flirono  da 
circa  due  mila  : & fìgurafi  che  anche  maggiore  folTc  il  numero  de  lùflFocaci 
nel  Po . Ne  rcflano  alcune  Croniche  di  porre  che  per  la  quantici  de  Iòni 
merfi  & morti , fe  ben  l’acqua  era  corrente , per  cflcrc  però  della  parte  lù- 
pcriore  del  fiume  ; quei  della  città  per  alcuni  di  sallennero  d adoperarla  . 
Gli  uccifi  di  qui  & di  là  per  le  riue  furono  anche  efsi  in  gran  copia:  ^ colo 
ro,  che  feamparono  rimalcro  tutti  prigioni  : à quali  poiché  il  Legato  hebbe 
facto  cauare  gli  occhi  (diede  la  colpa  di  quello  ad  alcuni  ani  crudeli ufàti 
prima  da  loro)  li  mife  in  libertà, con  dire  che  fe  n'andilfero  à Vineriaà  ri- 
portare le  nouelle  del  fucceflo  di  Calici  Tedaldo  . Notabilifsima  lillà 
preda  delle  municioni  & uittouaglie , che  li  crouauano  nel  cafletlo  con  cin- 
que mila  mangani  tra  infinite  altre  machine . Precedette  di  pochi  giorni  ì 
quella  mortalità  uno  Tpauentolb  prodigio  della  Luna  ecclilTaca  per  un’horz 
con  rolfeggiare,  ch'ufciua  tra  le  tenebre  in  coli  facto  fperacolo , che  parca 
che  flillalìè  dal  cielo  fuoco  & fangue.  Giunta  la  noua  del  cafo  alla  Pauiuo- 
la , i Vinifisni  fi  partirono  rapidamente  con  Tarmata  : la  quale  Francefea 
col  rinforzo  hauuto  di  genti  fiefche  lèguitò  alla  coda,  & inneggiandola 
grauemente,Taccoropagnò  infino  alla  foce  del  fiume,  oue  il  mare  gliela  col 
fe . Ma  perche  i legni  piu.neloci  , & meglio  difefi  lì  difgiunlèro  da  gli  al- 
tri ; reftarono  per  llrada  ducente  cinquanta  naui  cariche  di  uittouaglie, con 
lequali  Francefeo  ritornò  indietro  uincicore . Il  Legato , affinché  i corpi 
de  morti  non  rcllairero  infepolti,  donde  oltre  alla  profanità , feguiua  trillo 
contagio  d’aria  ; concedette  indulgenza  à chi  gittaife  terra  fopra  di  efei  : Se 
dicdela  poi  amplifsimamente  à tutti  coloro , ch'erano  uenuci  al  foccorfo  di 
Ferrara.  Francefep  nel  Mille  trecento  dicce  conofccndo  quanto  il  fuo  Ila- 
re in  Ferrara  folfe  odiofo  al  Legato,  che  uiuca  in  continua  gclofia  del  po- 
polo , & fi  guardaua  come  fe  s’aipcttalTe  d'hauerlo  concra  : & quanto  no- 
cclTe  à quei , che  non  potendo  Ilare  al  fegno,fi  nioflrauaiio  alla  dilcopcira 
per  la  Cafa  ftia  j deliberò  d’allèntarlì  per  qualche  tempo , & di  giri’ene  a Ro 
uigo . Ne  il  Legato  con  tutto  quello  s'afsicurò  di  piu  lungamente  fermarli 
nella  città  , mi  fi  transferì  à Bologna:  lafciando  le  guardie  Ecdcliafirche 
al  cartello , & alle  torri  delle  mura . Non  potendo  i Gibellini  accommo- 
dati  fono  quella  Cafa  patire  di  Ilare  fono  la  Chicli  ; Salinguerra  prefe  di 
qui  Toccafione  d’entrare  in  Ferrara,  & prouare  d’impatronirlène  . 11  che 
prefentendo  Francel(o,  uifto  trattarli  tanto  del  fuo  intererte , ito  in  fui  Pa- 
doanoper  flrera  amicitia,  che  hauca  con  quella  cinàj  s'armò  per  uenire  al- 
la dilèla  del  fuo  dominio  . Inrtàua  già  Salinguerra  di  farti  creare  patrone 
del  popolo  Ferrarefe , con  ulàre  termini  terribili  contra  le  genti,  Se  gli  ami- 
ci del  Legato  t calche  Hoaofiio  Viedegato  ufeito  del  polazao  ddla  Chic- 
li 
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B Gptlcopalff^  gnn  s'era  &luato  in  una  rocca  di  Caftel  Tedaldo  ; 
gridauano  parimente  coloro , ch’egli  hauea  condotto  con  feco , & faceano 
rìibnare  per  le  ftrads  il  nomo  Tuoi  commettendo  tra  tanto  mille  fceleratez* 
ze  in  rubare  le  cafe , uccidere  le  madri  & i fanciulli , che  ftringeano  al  pet 
to  loro , uiolare  monallerì  > profanare  le  cole  faae , & con  fari)  lecita  ogni 
altra  enormigima  dishoneftà  ; quando  giuafe  Francefco  in  compagnia  di 
Rainaldo  & di  Obizo , & attac)^  un’afpra  zuffa  co  fèguaci  di  Salingucrra. 
ilquale  8c  Lamberto  Rambeiti  Ilio  fautore,  difpariti  nel  principio  del  coi}<  SjUiguan 
trailo  ; lafbiarono  le  genti  toro  in  tanta  mina  & confufìone , che  Francefco  , 

ne  fece  libera  $£  larga  ftragc . Il  Vicelegato  refe  molte  gratic  à Francefco 
dell'afsicuratione  della  città  , prefà  da  lei  per  le  fue  mani  : St  il  pregò  à 
confìgliarlo  & aiutarlo  , affinché  s’impcdiflcro  i progrefsi  di  Salingucrra  : 

Hqualc  non  fóto  machinaua  cofe  nuoue  nel  popolo , ma  era  entrato  co  Tuoi 
«orapagni  nella  Malfa  di  Fifcaglia  ! oue  cominciaua  molto  folecitamente  Mj)T»i1ìR 
àtrinzeraifr  : accioche  fattoC  in  quello  luogo  un  nido,  poteffe  alla  gioma 
ta  ufeire  à danneggiare  i Ferrarelt , col  fàluaifi  poi  fempre  che  folfc  carica-  Salìeuem. 
to . Francefco  perfuafc  il  Vicelegato  à difcacciamelo  prima  che  fi  mettefi 
ie  in  fkuro  : nel  quale  parere  concoriè  ancora  Diego  Dalmafio , Capitano 
delle  genti  del  Papa , Ma  perche  bifognaua  ufare  celerità  : & perciò  fon- 
datfi  in  Iti  le  forze , che  poteano  haucifi  pronte  ; Francefi;o  fatto  ragunare  Fnnccrco 
il  popolo , gli  parlò  cofi  affettuolàmentc,  & con  la  commemoratione  de  J 
£)oi  Maggiori  > & de  legni  d’amoreuolezza  uilli  ne  cittadini  ; accefè  tal*  traSdUgucr- 
mente  ciafeuno,  che  fenza  dimora  fii  da  tutti  prontamente  feguitato . ”• 

>loq  foitòrfè  Salingucrra  d’afpettarlo  , ma  non  però  fuggì  cofi  à tempo  , 
che  non  lafòiaffè  in  preda  la  maggior  parte  de  fuoi . percioche  unendogli 
cfsi  dietro  per  le  tulli  di  Comacchio , credettero  d’hauerc  con  feco  la  for- 
tuna commune  ; ma  egli  abbandonatili, fi  faluò  fopra  alcune  barchette  ufà- 
te  à polla  per  nauigare  in  poca  acqua , che  per  tale  effetto  hauea  mandato 
à preparare . Erafi  intefo  che  gli  buomini  di  Santo  Alberto  nella  dillruttio- 
ne  di  Marcomani , caflello  fabricato  cento  anni  prima  in  fii  b foffa , che  ■ Marconu- 
ua  à Rauenna  foto  per  impedire  i uiandanti , & diftrutto  nel  tempo, che  fu  “ 
elpugnato  Callel  Tedaldo  5 haueuano  proceduto  molto  fieramente  contro 
à Vinidani , La  onde  quella  Republica  per  uendicarfi  ne  nundò  poco  pri- 
ma di  quella  fuga  di  Salingucrra  alb  tetra  di  Santo  Alberto , facendola  tue  sito  Aib» 
ta  conlumare  con  inccndij  cnidelifsimi.  In  quello  fatto  i foldati  per  la  mag  ^ 
gior  patte  Schiauoni  non  hebbero  riguardo  ad  abbmciare , & mettere  al  “** 
fondo  alcune  naui  di  barcaiuoli  Ferrarefi , con  tutto  che  folfero  piene  di 
romiti  Tedefchi,portati  uerfo  Rauenna  per  difegno,  che  faceano  di  palfarc 
à Roma  per  uoto  fatto  da  loro.  Francefco  difcacciato  che  hebbe  Salinguer 
ra , anefe  à leuargli  ogni  rifugio,permodo  che  non  haueflè  piu  da  applicare 
ranimo  all’occupatione  di  Ferrara.  Et  perche  dipoi  fu  ricercato  da  Padoua 
ni  à prendere  il  Generalato  delle  genti  toro,  fi  come  il  prelé  8i  li  foccorfe: 
quello  non  fi  può  intendereienza  riferire  quello,  che  ne  gli  accom- 
modamenti  della  Lombardia  precedette  prima  j non  lalciaremo  di  tocca- 
re qpaacoia  ciò  farà  bilbgno . Vccifo  Alberto  all’ulcita,  che  iacea  di  bar- 
ca 


oa  nel  tragettare  il  Reno  ; gli  Elettori  haueano  creato  Imperatóre  à Franc- 
fordia  Henrico  Settimo  > figliuolo  di  Henrico' Conte' di  Lutiélbufg:  il 
quale  prefa  la  Corona  in  Aquifgrani , mandato  à chiedere  al  Pontefice  quel, 
la , che  s’afpcttaua  dalle  fue  mani  j hebbeper  rilpofta , che  nello  (patio  di 
due  anni  douelTe  gire  d Roma  per  quello  effetto  . Ne  il  Papa  fi  curò  di 
chiamarlo  ad  Auignòne  ; & uoUe  piu  tofio  fare  di  quella  altra  maniera  : 
accioche  di  qui  nafcclTc , che  con  1 attraùerlàrc  l'Italia  hauellè  commò- 
dità  di  ralTcttare  diuerfe  Signorie , che  tirauano  ogni  colà  in  contrarie  par* 
ti , & in  ruina  . Henrico  fenza  aipettare  l'anno  fecondo , pafsò  in  Italia 
nel  primo  , che  fu  quello,  de  cui  fuccefsi  hon  trattiamo  : & facendo  la 
Ibada  della  fua  patria , ito  per  la  Sauoia , peruenne  à Turino  r oue  hauen- 
do  tutte  le  città  di  Lombardia  Luna  à gara  dell’altra  mandato  ad  incontrar 
lo  : ne  haueano  pretermcITo  i Marchefi  di  fcufaifi  feco  col  meio  di  Lupol- 
l^léo  di  do  di  Aullria , intitolato  Duca  di  Sueuia , fc  per  rifpetto  del  termine  , in 
^ “■  che  erano  le  cofe  loro , non  andauano  à lui  perfonalmente  ; in  quella  con- 

correnza Guido  Torriano,  capo  de  Guelfi  Milancfi , & Manco  Vifeon- 
ic>  primo  tra  i Gibellini;  tentarono  rune  le  uie  pbfsibili  per  precedere 
nella  gratia  Celàrea . Guido  dubbiofo  di  qualche  machmatione  s’armò  ; 
& Matteo  adoperando  Lupoldo , fece  entrare  Celare  in  focranza  che  il  po 
polo  di  Milano  folle  per  darfegU  intieramente  . Certificatoli  Guidò  di 
Hciuìcoct  quelli  occulti  trattamenti , entrò  nella  terra  per  difporla  centra  l'impei»- 
tote . u quale  con  tutto  1 ellercito , da  cui  era  accompagnato , ui  fopragiun 
fe  coll  preftamentc , che  non  (è  ne  fece  altra  mollà , Cefare  intele  le  dif- 
fènfioni  del  Torriano  & del  Viiconte , operò  che  ambi  gli  rinuntiarono 
Hranco  pi  le  loro  ragioni,  affinché  di  quello  modo  ci  rappacificalTero . Polcia  in 
wodi  Mui  publico  & pieno  configlio  prefe  in  fe  il  dominio  della  città  : oue  riccuet- 
Bo.  te  la  Corona  di  ferro , conlolando  Guido  Torriano  con  donargli  Vercelli: 
& Matteo  Vilcontc  con  creare  Capitano  della  cauallcria  Galeazzo  Ilio  fi- 
gliuolo : ilquale  dille  di  uolere  menare  lèco  à Roma  : flc  diede  il  gouer- 
no  di  Milano  à Lupoldo  . Corlc  le  nouclle  d’ogni  intorno  di  quello , 
ch’era  auenuto  di  Milano  ; i Signori  circonuicini  mandarono  à giurare  fe- 
deltà all  Imperio  . Henrico  col  dire  che  uolca  leuare  la  liccntiolà  liber- 
tà di  deboli  Republiche,  & la  tirannia  de  piccioli  Signori  , col  riformare 
vicirij  im  aggrandire  tutti  i Potentati  j altro  non  fece  che  conllituire  Vicari]  Im- 
^riiii  con  periali  in  ogni  parte  . La  onde , ancora  che  folTc  mandato  fuori  di  Pia- 
cenzaAlbeno  Scotto,  gt  polli  capi  in  alcune  communità;  gli  altri  non- 
dimeno nel  Trecento  undici  furono  confimiati  : Cane  della  Scala  in  Ve*  i 
rona,  6c  Vicenza  : Ricciardo  di  Camino  in  Triuigi  j Giberto  di  Cor- 
reggio in  Parma:  PalTarino  Bonacolla  in  Mantouaj  Francefeo  Pico  in 
Modona , in  cui  s’era  ingerito  , i quali  tutti  furono  chiamati  Vicari] . per- 
Tiraimi  c8  modo  che  fe  bene  quello  ultimo  titolo  parca  giullo,  & gli  altri  uiolenti  & 
molo  giu-  iniqui  ; nondimeno  le  perfone , che  reggeuano , rellarono  le  medefime  ; 

“ ■ & la  natura  de  gouerai  fotto  nomi  retti  6(  giuridici  continuò  in  giuriditio- 

ni , per  lo  piu  di  efle , oblique , & malamente  clfercitatc  . Anzi  non  cofi 
tolto  Cremonefi,  Crcroafdu&Brcfciamhebberoi  Vicari],  che  fe  ne  libe- 
rarono: 
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rarono  : pcrcioche  haueano  preftato  il  giuramento  i Ce/àrc  piu  per  ceri- 
monia , & per  moilrargli  obedienza , che  per  uolontà , che  hauelTero  di 
correggerTi , ò di  uiuerc  focto  il  reggimento  d’un  folo  : del  quale  non  hau  Popoli  libe 
rebbono  potuto  eflére  capaci , fenon  con  qualche  Araordinarìa  nouità , ò ri  incapici 
con  affai  lungo  corfo  di  tempo  . Vifti  Henrico  quelli  dìfordini  : racco- 
mandato  i Milanefì  à Vifeonti  .*  poiché  i Torriani  in  certa  zuffa  fatta  co  uno . 
Tcdcfchi,  dopo  hauerui  lafciati  parecchi  feguaci  loro;  s’erano  ritirati  à 
Vercelli  : & creato  Vamerio  Prelìdentc  della  Lombardia  j andò  à caftiga-  , 
re  quei  popoli , che  senno  riunitati . Dipoi  accompagnato  da  Amadeo 
Conte  di  Sauoia  , marito  duna  fotella  deU'Imperatrice  ; pafsò  à Genoua 
&inTofcana:  & ito  à Roma  fu  coronato  da  tre  Cardinali . Ma  nel  par- 
tire , che  fece  di  Lombardia , i Padouani  hauuta  nona  che  Cane  era  fatto  vieni  Tot- 
Vicario  non  folo  di  Verona , ma  anche  di  Vicenza,  la  quale  con  le  ragio-  '•  Cincdcl 
ni  d’effeme  inuellito , & con  le  nafcollc  prattiche  tenuteui  dentro  ; hauea 
in  un  fubito  ridotto  alla  uoglia  fua  ; & auifatì  parimente , che  per  priuilc- 
gì  di  Henrico  fi  pretendeua  d’hauere  attione  (òpra  Padoua  ; furono  incon- 
tinente fottofopra . ilquale  auifo  però  fu  portato  non  dalla  ueriti , ma  dal 
nano  romore , che  fcorrca  d’intorno  della  inopinata  grandezza  del  Gran 
Cane,  predicata  anche  maggiore  affai  di  quella , che  foflè  in  effetto  , per 
effere  (lata  patte  amplificata  à polla , parte  creduta  per  tale  . talché  appa- 
rendo nell'alpetto  de  Magillrati,  & nella  Irequenza  de  configli  graue  fofpet 
to  di  quello  j la  plebe  fenza  ritegno  corlè  alle  mura,  da  cui  pendeuano  le  p,aoaini 
Aquile  Imperiali  in  fegno  della  protettione  prefa  da  Celare  : & infuriata  commoTsì 
in  quelle  iniègne , le  fquarciò , diftaccando , & lacerando  quelle  parimen- 
te , che  llauano  dipinte  alle  porte  della  terra , & alle  cafe  de  priuati . Fi- 
nalmente tutti  d'accordo  mandarono  Demetrio  de  Conti  alla  Motta , ch’è  Cucrnae 
appreffo  al  monte  Varuola  ne  confini  de  Vicentini , ilqual  luogo  egli  te- 
nea  munito  , Cane  acciochc  non  fi  fondaffe  la  guerra  centra  di  lui , 
prima  che  Demetrio  haueffe  maggior  forza  ; andò  à farlo  prigione  . La 
onde  Padouani  chiamato  Vinciguerra  Conte  di  San  Bonifacio , ch’era  al 
gouemo  di  Montagnana  ; il  mandarono  à Coilogna  : la  quale  efpugnò , 

& abbruciati  molti  uillaggi , cffendofegli  opporti  Vicentini  & Veronefi  à 
Qa^giuolo  , gli  ucciie , prefe  & fugò  , riportandone  le  infegne  della 
Scala  6c  delle  Aquile  Imperiali  tolte  d nimici  . Ora  perche  Cane  con 
gli  aiuti  di  Mantoua  & del  Prefidente  Varnerio  , ilquale  con  uno  effer- 
cito  fatto  in  Lombardia  era  uenuto  in  perfona  d foccorrerlo  ; hauea  affal- 
tato  Montagnana  ; & accennaua  d'hauere  d uendicarfi  altamente  j i Pa- 
laia douani  l’anno  Mille  Trecento  dodici  crearono  loro  Generale  Francefeo  Francefeo 
di  Erte,  & fi  abbandonarono  totalmente  nelle  fue  mani:  ilquale aggiun-  Centrale 
fc  alle  forze  di  Padoua  gran  numero  di  Triuigiani , condotti  da  Ricciar-  • 

do  di  Camino , marito  di  Giouanna,  che  nacque  di  Beatrice  fua  Ibrclla, 

& di  Fcrrarefi , alffiora  eflèrcitatifsimi  in  guerra , & hauuti  in  molta  rti- 
ma  : de  quali  egli  per  pochi  che  foffero,  piu  fi  prometteua , perche  tan- 
te uolte  s'erano  uirti  inireme  ; che  di  grandifsima  quantità  d’altre  genti . 

Andò  diritto  àQuartigiuoIo,  appreffo  al  cui  ponte  s’accampò  : & accom- 
pagnata 
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pagnata  incrcilibilc  diligotiKi  di  lauoro  alla  commodità  del  fico , con  fbflé 
Franctfco  & trinacre  ben  torto  fi  fortificò  . Hauendo  poi  mandato  à dare  il  guarto 
iiincc  o-  pjgpg  ^ jiQ  fggjjj  jjj,  conflitto, 6r  indi  un’altro  ; in  ambi  i quali  ruppe  no- 
tabilmente i nimici  . Vfcito  di  notte  con  quattrocento  caualli  & cinque 
mila  fanti  per  tentare  il  terao  conflitto  j forprefe  Cane  dalla  Scala  & il  Pre- 
fidente  Vamerio  à Monugnana , oue  tutuuia  rtauano  tra  certi  Fotti:  & del 
le  reliquie  del  loro  cflercito  fece  miferabile  uccifione  : talché  furono  co- 
ftretti  a fùggirfcne  dentro  di  Vicenia . Labiate  le  colè  di  Padoua  in  ficu- 
CoUogtii  ro  termine  fe  ne  parti  : facendo  nel  partir  fuo  ardere  , Se  /pianare  Cdlo- 
fjiitnatj,  gna  da  Bianchino  di  Camino  , da  Vincignerra  & da  Nicolo  Lucio , col 
fare  anche  fortificare , & prefidiarc  la  Motta  di  Vuarda . Diego  Dalmafio 
non  potendo  piu  tolerare  che  Francefeo  tanto  fi  fonda/Te  nella  città  di  Fer- 
rara , come  quegli,  che  difegnaua  d’hauerla  un  giorno  in  Vicariato  dal 
Pontefice  ; fi  rifoluetted’opporfi  con  la  trirtitia  alla  uirtù , che  tanto  foper 
chiana  la  fua  intentione  . Colta  perciò  ropportunità , quando  à uentitre 
Frinccrco  d’Agofto , Francefco , ilqualc  non  uolca  altre  arme  che  i cuori  del  popo- 
Ddmifio  ueniua  di  campagna  con  un  folo  ragazzo  rtruzzierc  j raffalto  ncll’entra- 
* re , ch'egli  faceua  alla  pota  del  Leone,&  col  feguito  de  fuoi  Catalani  tutti 
armati  crudelmente  l'uccife  : con  fpargere  nome  che  hauea  fatto  quefto 
per  ucndicarfi  d’una  ingiuria,  che  già  hauea  riceuuta  da  lui  : operando  che 
Scmtnzacó  il  Pclagrua  formaflc  una  fentenza  condennatorìa  contra  Francefco  medefi- 
triFrance-  quale  perche,  come  diremo,  fu  poi  riueduta  giuridicamente , & 

co  morto.  come  falfa  ; fi  può  uedere  quanto  fo/Tc  trirta  l'opcraaone  di  Die- 

go , & quanto  iniquamente  fecondata . Auenne  parimente  che  il  Pchgrua 
riuocato  dal  Pontefice,  ch’era  fdegnato  fcco  per  imputatione  datagli  di 
non  hauere  incontrato  l lmperatore  j portò  in  parte  la  pena  dell’intclligcn- 
Trifto  fine  hauuta  col  Dalmafio  . ilquale  medefimamente  mal  ca- 

dì Dilma-  pitò  , Si  tanto  peggio , quanto  era  fiato  piu  l’auttore  di  quella  enormiisi- 
(io*  ma  fccleratezza  . percioche  fatto  Generale  daVinitiani  in  Delmatiaall’ 
cfpugnatione  di  Zara , dopo  ellèrfi  à qucU’a/redio  fpogliato  dcll’honore,an- 
dò  à perdere  infortunatamente  la  uita  : eflèndo  egli  lenza  fare  motto  ad  al- 
cuno entrato  in  quella  terra  à parlamentare  col  capo , all'hora  chiamato  or- 
Bjnno  di  dinariamcntc  il  Danno  di  Croatia,  che  ui  era  porto  dal  Re  di  Vngheria , in 
Ooaiii.  modo  che  leuò  l’animo  à fuoi,  che  il  tennero  per  traditore,  fi  come  fu  in 
effetto  : & hauendoli  dipoi  abbandonati  col  fiiggirfenein  Puglia , nel  fuo 
paflàtrgio  leuatofi  una  fortuna , diede  in  Icoglio  , & ui  perì  . Erano  già 
cinque  anni  che  la  Republica  di  Vinetia  interdetta  da  Clemente  patiua 
affai  : & grande  incommodo  ne  riccucuano  quella  città  & Ferrara  infieme 
per  l impedimcnto  delle  merci,  che  duranti  ancora  qli  odij , era  dall’una 
viniriani  banda  èi  daU’altra  . Ma  l affolutione  data  nell’anno  feguente  dal  Pon-  1515 
(ìTàndi'u-  nimicitia,  & riattaccò  gli  animi  d’un  popolo  & 

li’ dal  Pon-  dcH’altro  , che  anche  già  prima  erano  fiati  tra  fe  beneuoli . La  manie- 
icfice.  ra,  con  che  i Vinitiani  furono  rcrtituiti  in  integro  ; fu  che  France/co  Dan 
dolo  con  altri  Ambafeiatori  della  Republica  andò  con  molta  fommifsio- 
nc  àpiè  del  Papa,  che  rtaua  ;dl4  tauola  mingiando:  Se  quiui  impetrò  di- 
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poi  la  Iiberacìon(  deirintcrdctto.Ticnfi  che  tanto  foflè  lo  degno  del  Papa, 

, sì  perche  gli  parca  d’eflcre  fiato  difpretiato  , come  per  mala  difpofitione 
d’animo  uerfo  quella  Rcpublica  ; che  minore  humild  non  haurebbe  ab- 
bacata l’ira  fua . I Fcrrarefi  & i Vinitiani  di  fubito  confirmarono  i patti  Pani  rccì- 
reciprochi  già  paflati  tra  il  Marchefe  Obizo,  & ftabiliti  fiiccefsiuamcnte 
dal  Marchdè  Azzo , & in  molte  parti  li  modificarono  . i quali  per  lo  piu  viniiUiii . 
haueano  riguardo  à competenze  di  foro , à elTecutioni  di  fentcnze , à tenu- 
te di  pofieìsi  & ad  altre  nuteric  giudiciali  : fimilmente  d maniere  di  con- 
tratti , & alle  loro  ualidità  : & ad  altre  cole  minute  poco  degne  di  ricorda- 
tione . Vi  preftò  Gemente  l’aflenfo  fuo , con  quefia  condicionc  però,  che 
i Vinidani  non  poteflcro  mai  nauicare  con  merci  per  Lombardia  all’insù , 
ò all’ingiu  per  altro  alueo  fatto,  ò da  farli  , ne  per  altro  fiume  , ne  per  al- 
tra acqua , che  per  Po . Inferi  tutti  i capitoli  in  una  Bolla, aggiungcndoui 
per  fi^lo  quefia  ultima  obligatione . Informato  poi  deU’immenfa  diuo- 
tionc  de  Ferrarcfi  uerfo  i Principi  di  Efie,  & della  mala  uolontà , che  tutta 
la  terra  portaua  uniuerfalraente  al  Vieelegato , & mafsime  dopo  il  nefando 
ecceCo  del  fuo  Capitano  : & inibipettito  che  Henrico  non  folTc  per  mct- 
terui  la  mano , come  hauea  fatto  in  tanti  altri  fiati  circonuicini  j prefe  ri- 
ibludonc  di  darla  in  gouemo  à Roberto  per  collegarlo  con  feco  : il  quale  Gouemo 
morto  Carlo  fuo  padre,fucce dette  nel  Regno  di  Napoli  : penfando  anche 
«i’baucrui  inclinato  il  popolo , cofa  che  non  fu , perche  Ifcatrice  forella  di  Roberto . 
Roberto  era  fiata  Marchefana  di  Ferrara,  & amata  mirabilmente  da  ogni- 
uno . Cofi  egli  toltane  Tamminifiradone  in  nome  della  Chie& , ui  mandò 
fotto  titolo  di  Vicario  Adcnolfo  d’Aquino , che  con  la  forza  delle  arme  fi 
feccobedire.  Azzo  Vndecimo,  & Bertoldo  Secondo , figliuoli  di  France-  Auoir. 
feo , ancoraché  fi  trouafTero  in  debole  età  ; ricercarono  il  Redi  N ipoli , 
che  fatta  conofeere  l’iniquità  del  Dalmafio  , uolelTe  ordinare  chefofleri- 
ueduta  la  condennatione  formata  dal  Legato  contra  il  padre  loro  . la  qua- 
le cognitione  di  caufa  haucndola  egli  accettata  , la  delegò  al  fuo  Vicario , 

& à Guglielmo  Catros  fuo  Teforiero  : i quali  foddelcgarono  Filippo  di 
t !/lelania  Giurifconfulto , che  tagliò  quella  fentenza . Ne  è da  prctermet-  Setm»  c5 
tcro  che  in  quefii  giorni  Francefeo  Menabò  ribelle  de  Marchefi  & della  Francc- 
Chiefi , irò  à Modona , oue  fu  fatto  Colonnello  ; perfuafe  quella  città  à 
fiate  dura,  & non  fi  fottoporre  mai  neà  qiiel'i , neà  quefia  . Nel  qual 
tempo  palTando  per  là  Raimondo  di  Afpello  nipote  del  Papa,  che  gli  por-  RaimoniSo 
taua  da  Ancona  ducento  mila  feudi , parte  canati  di  quella  Marca,  della  <l‘ArptUo. 
quale  egli-hauea  il  gouemo , parte  del  refio  del  dominio  Ecclefiaftico  ; fu 
affaltato  da  Menabò  & infieme  da  Modonefi  , i quali , come  à perfona 
d’un  loro  nimico , gli  tollero  i danari  & la  uita  . Mandò  poi  Roberto 
IJ14  del  Trecento  quattordici  con  ampia  potefià  à Ferrara  per  Vicario  Diego 
dalla  Ratta  Spagnuolo  , Conte  di  Caferta . ilqualc  con  le  arme  del  Re , & 
col  feguito  de  Fcrrarefi  andò  à Cafirocarro  con  animo  d’oppugnare  Forlì: 
ma  fattogli  un  prefente  di  quindeci  mila  feudi  da  Scarpetta  de  gli  Ordelaf- 
fi  , che  tenea  nella  rocca  di  quel  caficIlo,liberatoIo , ritornò  in  dietro.  Po- 
feia  circndofi  collegato  Henrico  Imperatore  con  Federico  Re  di  Sicilia,  fu 
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ferino  da  Roberto  à Diego , che  fi  douc(Te  transferire  à Fiorenia  per  difea 
derc  quella  città , ch’era  da  lui  protetu  contra  i collegati  : & cofi  fe  ne  par- 
brort  del  tl  . Ma  pcrchc  il  Dalmafio  fi  chiamaua  anch’egli  Diego , & quefto  altro 
Coiicnuc-  gaujiij  Catalani , fi  come  anche  ui  era  uenuto  qucll’al- 

““  ■ tro  ^credette  il  Collenuccio  che  il  Re  di  Napoli  quando  ritornò  da  Aui* 
gnonc , nel  paffarc,  che  fece  per  Bologna , oue  era  il  Dalmafio  5 mandaflc 
a Ferrara  Diego  dalla  Ratta  . Nondimeno  quel  paflàggio  fu  del  Noue , 
& il  reggimento,  che  prefe  il  Re  Roberto , fu  del  Tredici,  fi  come  ap- 
pare per  le  lettere , ch’egli  in  quel  punto  iftelfo , che  il  Papa  gli  diede  que- 
fto gouemo  5 fcriffe  à Padouani , à quali  ne  diede  largo  conto, come  à liioi 
amici  & confederati  col  dominio , ch’egli  hauea  à reggere  : & l’anno  fe- 
Errori  de  guentc  ui  mandò  Diego  dalla  Ratta . In  tutte  le  parti  di  quelle  riuolutio- 
gii  Hifton  pj  JpIIq  (tato  di  Ferrara  il  Biondo  erra  fimilmcnte  con  gli  Hiftorici  del  fuo 
fé  dffUt  fecole,  & de  gli  inferiori  : & tanti  fono  i falli , & cofi  noti , non  folo  per 
« • conto  de  tempi , ma  delle  perfone  de  fttti  & de  luoghi  ; che  farebbe  ope- 
ra gittata  à uolere  toccarli  : tanto  piq  apparendo  per  la  ferie  delle  cofe  fin 
qui  narrate , che  tutte  rilpondono  alla  ucrità , & per  le  fcritrurc  dcll’Archi- 
uo  di  quelli  Principi , & per  Annali  ferirti  à mano  di  molte  principali  cit- 
tà d'Italia  ; quali  foflcro  fecondo  il  uero  quelli  mouimenti  . Partito 
Diego  dalla  Ratta, uenne  Pino  dalla  Tofiqnobile  Fiorentino , con  dprefla 
Ftrr,»  cin  commifsionc  dal  Re  di  Napoli  d’aggrandire  Ferrara,&  di  cingerla  di  mura 
u di  muri,  jjjia  parte , oue  n’era  difueftita . ilquale  lauoro  hebbe  la  totale  perfettione 
in  due  anni . Ma  Francefeo  Menabò  prima  che  la  terra  fi  mettelfe  in  mi 
glior  termine , con  la  parte  de  danari , che  nel  bottino  fatto  in  fui  Modo- 
Tnimo  nefe  gli  era  tocca  ; corruppe  alcuni  Tuoi  adherenti  ; rimanendo  con  efsi  di 
^occupare  fopragiungcre  all’improuifo  nel  Borgo  di  fopra,  & col  mcio  di  quefto 
Ecrrata.  farfenc  patrone  , Si  che  aftbldò  parecchi  Capitani  con  ordine,  che 

con  genti  fatte  in  fretta  & con  le  battaglie  del  Mantouano  il  fcguitalfero , 
difegnando  in  quefto  modo  acquiftarfi  il  dominio  di  Ferrara , Ma  elfendo 
per  efféttuarc  cofi  trilla  & grande  dcliberatione , mentre  fe  ne  ucniua  in 
un  nauilio  con  molte  nani , che  il  feguitauano , fenza  che  la  molfa  folTc 
feoperta , nell'approfsimarfi  al  Bondeno  fi  leuò  cofi  terribile  fortunale , 
che  rotti  gli  inftromenti  del  legno  da  piu  bande,  & periclitate  fimilmcnte 
F»rr«cf|  alcune  delle  fue  barche  ; fu  coftretto  à gittarfi  in  terra , 1 Ferrarcfi  non  co 
centra  gli  fi  tollo  n hcbbcro  nouclla,  che  ui  arriuarono  addolTo  prima  che  Menabò  fi 
iniidutori.  disbrigato  : & date  le  campane  à monello  da  tutti  i iiicini  uillaggi , 
in  quel  furore  molte  perfone  & robbe  ui  reftarono  . Pino  dalla  Tofa  fe- 
ce impenderc  Albenino  de  Mainardi , capo  della  congiura , & il  Priore 
di  San  Lazaro , che  ui  hauea  preftato  la  cala  & l’aflcntimento  con  alcu- 
ni altri . Jntefo  parimente  che  Lancilptto  era  fuggito  col  refto  de  con- 
giurati, & che  affai  ribelli  s’erano  congiunti  feco,&  tutti  infieme  iti  à Fel- 
Siiuo  con-  tro , oue  erano  flati  afsicurati  da  Aldlàndro  da  Piacenza,  Vefequo  di  quel 
d»nan°  Città;  tenne  uia  per  mezo  d’un  donatiuo  d’haucrgli  dal  Vefeouo  mede- 
|).r  «un.  gliene  fece  ucndita  , contraqando  cofi  fecretamentc , che 

fenza  che  ne  fuggific cella,  li  diede  nelle  forze  di  Pino  : ilquale  fece  tut- 
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ti  decapitarli  • intorno  à che  Benuenuto  da  Imola  elplica  largamente  il  fac- 
to , non  meno  nella  moltitudine  de  Ferrarefi  morti , che  nel  tradimento  del 
Vefcouo  . Continuando  Pino  nell’anno  Trecento  quindici  di  gouemare 
con  fomma  uigilania;  l’anno  feguentc  Carlo  Senzaterra,  detto  cofi  per  non  c«rio  s«i- 
hauerc  titolo  di  territorio  ò dominiq,  che  dire  uogliamo;  figliuolo  di  Ro-  laicrnho- 
beno, conducendo  la  Ibrella  de  Duchi  d’Auftria,  figliuola  di  Alberto  Impc  ^ 
more, che  hauea  prefa  per  moglie;pafsò  per  Ferrara  del  melò  di  Settembre, 
ouc  fu  raccolro  nel  palazzo  de  Marchefi:  & i cittadini  non  contaminati  dal 
le  feditioni  & da  funefti  efsici  di  quegli  federati , che  tentarono  d’occupa- 
re la  terra , ne  feoraggiati  per  le  tante  fpefe  & perfecutioni  &•  mortalità , 
che  tra  tanti  tumulti  & trauagli  haueano  patito  ; fecero  allegrezza  publi- 
ca  ; & tra  fefte  & Ipettacoli  di  caualeria  honorarono  magnificamente  gli 
fpofi,  eccedendo  piu  tofto , attefa  mafsime  la  mala  qualità  de  tempi  palTa- 
ti , die  altrimente  : certo  prefagio  del  profpero  fuccelTo , che  doueano  ha- 
uere  l’anno  fulTequente  i Marchefi.  percioche  nel  Trecento  diedette  occor 
fe  un  giorno , che  Pino  uccilb  ch’hebbe  un  garbato  giouane  della  famiglia 
de  Buccimpani , per  efferfi  impaurito  dal  fubito  mouimento  fatto  da  tutto  Moda  unl- 
quel  parentado , ch’era  grande  & potente  ; s’allontanò  dalla  città . permo- 
do  che  tutto  il  popolo  , che  poitò  fempre  , mafsime  lèguita  la  morte  di  tra  ì Citala 
Prancefeo  ; graue  odio  à Catalani , che  dopo  la  partita  de  due  Dieghi  con-  ni. 
tinuarono  alla  guardia  della  città  j prefa  rapidamente  quefta  occafione , fi 
mife  in  arme , fomminillrate  non  da  concerto  alcuno  , ne  da  fperanza  di 
foccorfi , ma  dall’appetito  di  uendicarfi  , & dall’amore  uigorofo  piu  che 
mai  nel  cuore  d’ogniuno  ucrfo  i Marchefi . Vniuerfalc  però  fu  la  mofla  & 
impctuofa  contra  quei  foldati . nel  quale  conflitto  data , & tolta  piu  uolte 
la  carica  dall’una  banda  & dall’altra  ; finalmente  i Catalani  furono  fpinti  in 
Olici  Tedaldo  con  ftrage  di  gra  parte  di  efsimel  qual  punto  i Ferrarefi  heb 
bcro  le  torri  delle  mura , & le  porte  della  città,non  ui  haiiendo  potuto  fare  re 
fiftenza  quei, che  la  teneano.Giunto  l’auifo  à Rouigo,Rainaldo  Terzo  & Obi  Ra  i nai. 
zo  Settimo, nati  di  Aldrouandino,&  Azzo  di  Francefeo  corlèro  al  romorc:&  ^ 

sì  l’indugio  della  lorgiunta,comereirere  uenutifenzacompagnia,&  fi  può  di 
re  dilàrmati:ilche  però  non  fecero  temerariamente:pcrcioche  fi  teneano  ficu 
ri  nelle  mani  del  popolo  già  pollo  in  libertà;  ben  potè  indicare  come  nera- 
mente il  cafo  folle  improuillo,nc  punto  daefei  fabricato.  miche  è falla  Topi  paifa  opi- 
nione di  coloro,che  credono  che  la  gran  rotta,  che  hebbe  il  Re  di  Napoli  in  i'»"' 

T ofeana  à Montecatino  da  V guccione  dalla  Faggiuola;  induceflc  i Marche  ^ 

fi  & il  popolo  di  Ferrara  à difcacciarne  le  fue  genti . perche , oltre  che  fi  uede 
di  che  maniera  accidenDlmcnte  la  morte  del  Buccimpane  folleuafle  la  città;  i 
tempi  nò  s’accozzano  infieme,elTendo  Hata  quella  rotta  del  Quindici,  & que 
fta  folleuatione  del  Dicefette.Ma  perche  la  fuga,ch’hcbbero  i Catalan  i da  Fcr 
rarefi, fu  nel  Ventidue  di  Luglio,giorno  della  feftiuità  di  Santa  Maddalena  ; 
fu  dipoi  permeilo,  che  per  memoria  di  quel  fatto  i fanciulli  ogni  anno  con  Bittaetiuo 
le  mani  & con  frombe  fi  tiraflbro  frutti  & herbaggi  portati  da  quella  fta- 
gione:  rapprefentando  la  fattione  de  Ferrarefi  contra  Catalani  , col  diui-  u intimo- 
derfi  , & rincalciarfi  reciprocamente  dall’un  capo  all’altro  della  piazza , lionc. 
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per  elTerc  à puntò  fucceduto  in  quello  luogo  quanto  dicemmo  di  fopra , 
con  cariche  hauutefi  piu  uolte  dall’una  parte  & dall’altra  . la  quale  permif- 
fionc  data  al  popolo  minuto , da  poco  tempo  in  qua  s’è  Icuata  per  l'abuTo, 
che  n’era  feguito  ; pcrcioche  fi  uede  quanti  fcandali  ne  auenificro  per  la  mi 
fchia  d’arme , che  ui  fi  traponea . & quel  giuoco  e fiato  conucrtito  con 
Chrifiiana  commemorationc  in  rendere  annuamente  nel  giorno  iftcflb  gra 
tie  diuote  al  Signor  Dio  . Ora  entrati  i Catalani  in  Cafiel  Tedaldo,  erpedi- 
rono  immantinente  à Bologna  per  impetrare  foccorfo  . Ne  Obiao,  che  le 
n'auide,  fu  lento  à transferirfi  colà  per  impedirglielo,  come  fece:  percioche 
di  poco  tempo  prima  Aldrouandino  per  haucre  le  terre  propinque  piu  bc- 
neuolcjchc  poteflc:  & per  la  firetta  amicitia , che  hauea  tenuto  con  le  pri- 
me Cafe  di  quella  città , oue  era  fiato  aflài  ; gli  hauea  congiunto  in  matti 
monio  Giacopina  figliuola  di  Romeo  de  Popoli.  I»  qucfto  meao  hauuto  i 
Marchefì  il  Borgo  di  fopra , Se  il  ponte  del  cartello  da  quei  della  terra , che 
ui  erano  dentro; coftrin fero  i Catalani  à tal  conditione,  che  parte  (pinti  da 
difperatione,  parte  allcttati  dalla  fpcrania  di  potere  fuggire;  corfero  à tutte 
quelle  (òrti  di  legni,  ch’orano  nel  Po  uidno  alla  fortezaa  . ma  tanto  fii  il 
pcfo,&  il  tumulto  di  chi  uolea  ad  elTempio  del  compagno  làluarfi,  che  altri 
affondarono, altri  inuiluppati,&  inhabili  al  nauigarc  furono  fòpraprefi&am 
mazzati  : ne  anche  quei , che  fi  mifero  à nuoto  fcamparono  dalle  laette  , 
che  nelle  patti  delle  ulte  loro  difcopcrte  erano  auentate . Efpugnato  il  ca- 
rtello, i Marchefì  furono  gridati  con  uoci  altifsime  & con  infiniti  giubili  Si 
gnori  del  dominio . Il  che  tutto  fuccede'tte  in  un  giorno  folo  , che  fu  il 
quinto  d’Agofio  del  Mille  trecento  dicefette . il  qual  giorno  per  effere  con  i J 1 7 
facrato  à San  Dominico , di  qui  auenne-  che  il  popolo  d’anno  in  anno  nel 
dì  della  fua  celcbratione  faceffe  le  olfen.e  con  pompa  de  confaloni  delle  ar 
li  alla  Chiefadi  quello  Santo,!!  come  tutisuìa  continua  di  fare  il  medefimo. 

Dipoi  fubito  fi  fpianò  il  cartello , come  fomento  di  tutti  i difordinì,  ch’era 
no  incontrati,  per  acceleratione  del  qual  fatto,  oltre  àpicconi,ui  fi  adope 
rò  il  fuoco , ciò  cfTcquendofi  tanto  piu  prontamente,  per  trouarii  già  la  eie 
tà  fatta  piu  grande , & cinta  perfettamente  di  mura  & di  torri  : fi  che  non 
parue  che  ui  forte  piu  bifogno  d’altra  fortezza  che  della  terra  ifterta  . Ni- 
colo di  Aldrouandino , & Bertoldo  di  Francefeo  arriuarono  anche  erti.  Se 
congiunti  con  Rainaldo , Obizo  & A zzo  j tutti  cinque  infieme  hebbero  il 
Principato,rimanendo  cofi  uniti,  che  fe  ben  à fatica  due  fi  trouano  congiun 
ti  di  uguale  uolontà,  non  fu  però  che  mai  l’un  dirtentirte  dall’altro , accom- 
modandofi  talmente  quegli  animi  à fini  & à mezi  medefimi  , che  in  tutti 
era  una  legge  fola  & un  fol  reggimento  . percioche  quclb  malsima , che 
con  la  concordia  le  cofe  barte  s’inalzano , & con  la  difeordia  le  alte  s’ab- 
ballano , la  quale  è udita  & pronuntiata  uolgarmentc  da  molti,  ma  non  ne- 
ramente polleduta,  ne  perciò  ben  intefa  ; era  fatta  ad  erti  per  propria  efpe- 
rienza&  con  loro  pericoli  & detrimenti  notifsima  . Aldrouandino  man- 
cò à quello  numero , perche  hauendo  i figliuoli  giouani  & diualore:  & 
defiderandodi  uedcrli  tanto  piu  torto  ben  radicati  , quanto  meno  fi  pro- 
mctteua  lunga  uita  dalla  fua  complertionc  poco  atta  à trauagli  ; clerte  di 
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ritirarli  à Bologna,  ouc  mori  in  capo  d’otto  anni  : & fli  portato  à Ferrara , 
& fepelito  in  San  Domenico  . Ben  fu  quelli  giorni  uenne  à morte  Azzo 
nato  di  Francefeo  & di  Tadea  figliuola  di  Giouanni  Conte  di  Barbiano  • 
Fu  la  morte  fua  in  età  , che  ancoraché  aflài  giouanile  daua  di  lui  grande 
efpettatione . Et  perche  nel  fuo  teftamento  lafciò  Bertoldo  fuo  fratello 
herede  : ne  di  figliuoli  fece  alcuna  mentioncj  non  è uerilìmilc  che  di  que- 
fto  Ha  nato  Tadeo , ò Bertoldo , che  altri  dicono , come  ha  creduto 
il  Pollillorio  . Ma  con  tutto  che  cinque  folfero  i Marchclì , che  figno- 
reggiauano  ; però  il  pefo  del  gouerno  era  principalmente  fopra  Raìnal- 
do  Terzo  di  quello  nome , non  folo  per  elfere  il  piu  clpcrimentato , ma 
anche  per  rifpetto  della  primogenitura  : alla  quale  nc  tempi,  ch’èoccor- 
fo  che  i Marchelì  frano  llati  conforti  ; fi  ha  fempre  hauuto  riguardo 
particolare  . permodochc  il  piu  delle  uolte  à Rainaldo  folo  s’mdirizza- 
uano  gli  fpacci  & ogni  forte  di  negociatione  , & da  lui  folo  parimen- 
te ueniuano  fatte  le  rilpolle  . Tanta  quiete  di  quelli  Principi  uenne  à 
1518  turbare  il  Milletrecento  diciotto  con  la  creationc  di  Papa  Giouanni  Vi- 
gefimo  Secondo  , che  motto  Clemente  , fuccedette  in  quello  anno  . 
Egli  fcrilTe  ad  Almerico  Ntintio  fuo  in  Bologna  , che  fe  fra  trenta  giorni 
i Marchefi  non  ufeiuano  del  dominio , s'intendelTcro  fcommunicati  : fe- 
' cc  monitori)'  in  forma , donde  i Ferrarefi  rimanelfero  interdetti  : poiché 
haueano  cofi  mal  trattato  le  genti  del  Re  Roberto  : che  fe  palfato  que- 
fto  termine  fra  lo  Ipatio  di  trenta  giorni  la  città  non  hauelfe  obedi- 
to  , douclfe  rellare  priua  dogni  commercio  d’altri  Chrilliani  , Con 
tutto  che  molti  Pontefici  in  quei  fecoli  fi  ueggano  in  piu  d’uno  Scritto- 
re notati  di  uarie  pafsioni , & che  perciò  appreflb  la  gente,  & mafsime 
la  uolgare  , ch’è  molto  piu  molla  dalle  cofe  manifelle , che  dalle  occul- 
te ; potelTero  diminuire  affai  di  quel  credito  & di  quella  foprema  ripu- 
tatione , che  portano  con  feco  j nientedimeno  tanta  era  la  riuerenza  del 
■Vicariato  di  Chritlo , & tanto  il  timore  dell’auttorità  Ipiritualc  de  Vi- 
cari) , che  ancoraché  parecchie  uoltc  la  Chiela  fi  ritrouaffe  con  debo- 
lifsimo  (lato  temporale  , & che  per  quello  il  braccio  fecolare  foffe  po- 
co potente  ; le  fcommunicationi  erano  tanto  formidabili , quanto  ben 
s’è  ueduto  nelle  pallate  occorrenze  : permodo  che  in  alcun  tempo  han- 
no affai  piu  ualuto , che  gli  cffcrciti  gagliardifsimi  . Hauea  quello 
rifpetto  principalmente  gran  forza  ne  Principi  , che  faceano  profcfsio- 
1 j ip  ne  di  Cadiolici . talché  i Marchefi  tutto  l’anno  Dicenoue  & Venti  at- 
JJ20  tefero  con  ogni  loro  lludio  à operare  , che  il  Papa  non  uoleffe  conti- 
nuare con  l'ira  fua  ucrfo  di  loro  : facendo  conllargli  che  non  merita- 
uano  quello  : ne  che  mai  trouerebbefi  che  da  loro  foffe  ulcita  cola  al- 
cuna , onde  haueffero  da  incorrere  in  cofi  terribile  indignationc  di  Sua 
Santità  : infillendo  fopra  il  tutto  nel  pollcffo  di  Ferrara  , che  allega- 
uano  di  tenere  giuridicamente  . Intorno  al  quale  non  hauendo  i minillri 
di  Giouanni  colorato  prctello  alcuno , fi  uoltarono  à cofe  friuole:  penfan- 
do  con  l'aggregatione  di  quelle  tali  ,di  concitare  un  romore,  che  pareffe 
di  qualche  rilicua,&  che  delle  da  credere  al  mòdo  che  quaco  faceffero, folle 
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fatto  con  giuda  moda , La  onde  non  fatisfatti  pienamente  di  quella  Bolla 
comminatoria,  anfiofl  di  corroborarfi  con  altri  fondamenti, operarono  che 
Oiouanni , ilquale  dando  in  Auignotte  poco  era  informato  de  gli  intrinfe- 
chi  d’Italia , poco  fimilmente  delle  ragioni  di  quedi  Principi  ; nel  Ventiuno 
fece  intendere  al  Vefcouo  di  Ferrara, Inquifitore  di  tutta  la  Lombardia,  che 
opponelTeà  Rainaldo  & ad  Obi£o  alcuni  capi , in  che  hauea  relatione  che 
erano  heretici  * Viene  riferto  che  quedi  minidri  medefimi  accefero  il  Pa- 
pa à fare  quedo  con  tal  rigore,che  non  feruade  punto  la  forma  di  Bonifacio 
Ottano , ne  di  Clemente  Qmnto  fuoi  Predecedbri , pertinente  alla  condi- 
tutione  del  modo  da  tenerfi  nelle  inquilìtioni  . Ciuedi  medefimi , con 
tutto  che  non  ui  fodero  tedimonijp  fopra  quali  potedero  fondarfi  , ne  che 
dare  potelfero  à quelle  imputationi  di  berefia  un  minimo  uigore  ; fecero 
nondimeno  che  nafeede  dal  Vefcouo  fentenia  condennatoria  : intorno  à 
cui  padarono  per  la  parte  de  Marchefi  piu  fcritture  di  Theologi  & Canoni- 
di:  tra  le  quali  Conferuafi  un  Configlio  di  Ciouanni  Andrea  iamofo  Giuri- 
da  di  quei  tempi . Era  il  Papa  tanto  impredb  da  fuoi  minidri , & talmente 
s’era  anettionato  al  podèdb,  che  il  fuo  Predecedbre  hauea  prefo  di  Ferra- 
ra ; che  tanto  piu  fenti  pcrturbarfi  per  la  padita  che  ne  fece,  quanto  piu  ui 
de  che  poco  fruttuofamente  l’haueano  indotto  alle  arme  fpirituali:  & non  fi 
trouaua  in  termine  di  ricorrere  alle  temporali:  talché  per  quanto  dico- 
no gli  Scrittori  , rimaiè  à fegni  manifedi  molto  addolorato.Rainaldo  ue- 
duto  di  non  potere  fare  capace  il  Papa  delle  fue  ragioni  , continuando 

10  dile  de  fuoi  Predecedbri,  Stconfiicto  tra  Principi}  firifoluette  di  dare 
conto  à fuoi  amici  delle  Bolle  formategli  contea  ,&  delle  fue  giudificatio- 
ni.  Efpcdì  perciò  Albertino  Mainardi  profedbre  di  leggi , ma  però  pratti- 
co  della  Corte, al  Re  di  Francia  con  ordine  che  in  padàndo  facede  parteci- 
pi dclmedefimo  i Potentati  della  Lombardia,  & altri  nell’entrare  in  quel 
Regno , ma  & piu , 6t  meno  fecondo  la  portata  loro,&  l’amicitia,  ch’egli 
tcnca  con  cfsi,eccetto  che  col  Conte  di  Sauoia  : col  quale  uolea  che  mol- 
to s’allargade  per  la  parentela  , con  che  gli  era  congiunto  : clfendo 
padàta  nella  Cafa  de  Marchefi  una  figliuola  del  Conte  ’Tomafo.  Efpc- 
dì parimente  Francefeo  de  Medici  Giurifperito  à Vinctia , & à Fiorenza 
Nicolo  Aldigicri  fuo  Gentilhuomo  : una  donna  della  quale  fiimiglia  era- 
fi  già  accafata  in  quella  città , dando  ìui  principio  ad  una  Cala  chiama- 
tafi  col  nome  della  fua  . I romori  di  Germania  caufarono  che  , co- 
me diremo  , fi  rifoluedc  à fami  uflieij  con  piu  maturità  . Scoperto  di- 
poi ch’egli  hebbe  il  camino  , al  oualc  tendeuano  i minidri  Pontificij  ; 

11  uoltò  à penfare  à quelle  forze  d’altri  Potentati  : donde  potede  non 
fole  difenderfi  , ma  Icuarc  à nimici  ogni  penderò  , che  hauedèro  d’of- 
fenderlo . Ma  prima  che  padarc  piu  inanzi , uollc  che  la  città  fua,  per 
la  quale  erano  già  feorfe  uoci  della  indignatione  & delle  minaccie  del 
Papa  j fodc  da  lui  auertita  di  quanto  era  da  notificarle  : accioche  co- 
nofeiuto  il  torto  di  coloro  , che  uolcano  per  uie  indirette  Icuarlo  dal 
dominio;  perfèueradc  nella  folita  codanza  , & fedeltà  . il  che  uolendo 
egli  che  commodamente  perueniffe  alla  noticia  d’ogniuno  ; dcliberofii 
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di  ftnie  parlare  àSauij , Qiiefto  è un  magiftrato  di  dodici  della  cictd,chc  sanìj  ai  F» 
la  rapprefentano  tutta  : & che  hanno  la  giunta  di  fci  altri  , de  quali  parte 
fono  principali  miniftri , parte  gentilhuomini  qualificati , parte  Dottori  di 
ftima,St  parte  cittadini  . Capo  loro  è un  Magiftrato, che  dal  giudicare  & 
determinare  nelle  cote  della  politia,  è chiamato  Giudice  de  Sauij . Raguna  Giudice  de 
ti  che  furono  tutti  coftoro  al  folito  luogo  dell'ufficio  allTiora  pofto  nella 
contrada  di  San  Romano,  ma  poi  tirato  nel  Cortile  del  palagio  de  Marche 
fi,nel  piano  del  quale  danno  in  giro  tutte  le  refidenze  de  gli  altri  ufficij  del 
la  Corte;  efpofe  il  Giudice, ch'era  Giacopino  Contrario, con  dire  che  i loro  Piro'» 
Signori  gli  haueano  commeffo , che  li  cernficafTe  qualmente  i monitorij  còVi wio°. 
del  Pontefice  non  deriuauano  di  altro  che  dal  fuo  non  eflerc  informato  Giudice  de 
della  ucrità  ; la  quale  quando  fia  intefa  da  Sua  Beatitudine,!!  come  faran-  Sa-uj^ì  s» 
no  ogni  opera,  affinché  il  tutto  gli  conili  ben  chiaramente  ; non  hanno  nYcTtfòue 
punto  di  dubbio  che  non  habbia  da  rimuouerfi  dal  prefo  conceno  : quan-  de  Marche 
do  poi  piu  potefTero  le  fmiftre  infonnationi  altrui,che  le  loro  ragioni,non  ** 
eflcre  per  mancare  di  fare  tutto  ciò , che  folle  necelTario  & conueniente  di^ni  i 
per  mantenere  & fc  & noi  tutti  : tenendo  efsi  per  fermo,che  fi  come  non  difenderti . 
perdoneranno  alle  uite  proprie  per  faluezza  di  quella  città  , coli  noi  in 
elfecutione  di  quanto  fi  ricerca  alla  uera  diuotione  & fedeltà  noftra  ; non 
refteremo  di  perfeucrare  collantemente  infino  all'ultimo  puntino  fono  la 
naturale  uafallanza  ; à cui  tanto  fiamo  tenuti  & della  quale  tanto  fi  pregia 
mo . Elpofto  ch’egli  hebbe  quefta  commifsionc , forfè  Odo  Canale,Giu- 
rifconfuUo  & nobile  Ferrarelejcbc  era  del  numero  de  Sauij , & fi  trouaua 
cflcre  del  Configlio  di  fiato  de  Marchefi  : & perciò  come  principale  tra 
loro  rifpofe  al  Giudice,  che  tutti  làpeano  quanto  i loro  Principi  folTero  parole  di 

Catholici  & prudenti,  & che  ficuri  che  ogni  deliberatione,che  faranno,  fa-  Odo  Ona 
rà  prcftantifsima;  tutti  parimente  li  feguiranno  con  pronte  uolontà  & con  fta^c,u'’<5 
fogni  apcrtifsimi  d’obcdienza  , che  da  cofa  alcuna  del  mondo  non  potrà  cc. 
clfere  ritardata . Dipoi  defiderando  egli  che  quanto  il  Giudice  confor- 
me all'ordine  datogli  hauea  rifeito  in  foftanza  , forte  largamente  elplica- 
10;  cofi  entrò  àfauellare  . Non  perche  fia  necelTario  ch'io  ufi  tra  noi 
forte  alcuna  d'eflbrtatione , ma  per  contentezza  noftra, uoglio  come  que- 
gli,che  dal  luogo  che  tengo  ho  piena  inUruttionedi  quello  ncgocio,difcor  ftificatione 
rerui  fopra  : fi  che  uoi  parimente  pofsiate  polTedcrlo,  & fentirne  fatisfac-  * M»rthe 
rione  non  picciola  , Quello  che  auenifle  nelTuccifione  del  Marchefe  Noto  non 
Francefeo  Si  nelTclpulfione  de  Catalani , & quello  che  fia  dipoi  feguito  cffcrc  di  re 
per  lo  fdegno , che  moftrò  il  Pontefice  fubito  che  peruenne  alla  Sede  , P‘‘“"  * 
quanto  fimilmente  fia  flato  operato  da  Marchefi  per  placarlo  , & per  giu- 
flificarfi  col  mondo  ; ui  è cofi  noto , che  non  fa  meftiero  , ch’io  ui  ricor- 
di ne  i rei  termini , che  fono  fiati  tenuti  contra  quefta  città  & quelli  Prin- 
cipi » ne  la  fofferenza,con  che  elsi  hanno  uoluto  continuare  infino  à quei 
fegni  , ch’è  fiato  loro  pofsibilc  , fopra  quella  parte  ho  io  da  ragionarui , 
che  ben  può  clfere  da  uoi  congietturata  , ma  non  uiuamente  conofeiuta  ; 
laquale  confifte  ne  gli  humori , che  alla  fine  fi  fono  difcopcrti,  & nclTeflbr  ^ gjj 
bitanza  del  oppofitione,ch’è  fbta  fatta.  Solpicauafi  non  leggiermente  che 
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il  Pontefice  ne  primi  giorni  della  Tua  afTuntionC , come  nuoao  nelle  colè 
del  Pontificato, & inftrutto  finiftramentc  da  quei , che  il  circondauano  : & 
col  proporgli  fono  honefto  colore  larghi  profitti  , credeuanfi  di  douergli 
effere  piu  accetti  ; haueffe  da  rcnderfi  duro  in  lafciarfi  pcrfuaderc  il  concra 
rio  della  impreftione  da  lui  riccuuta  : ma  ben  fi  penfaua  , che  col  tempo 
fi  poteffe  rimuouerc  dalla  prefà  opinione . ilquale  penfiero  è riufeito  faUa- 
ce  per  l’efpcrienza  medefima , che  ha  moftrato  quanto  piu  quelle  perfone, 
ch’erano  in  grana  fua  per  efferfi  auanute  feco  in  efsiftimatione;fiano  cre- 
feiute  in  auttoricà  , quanto  habbiano  chiufe  tutte  le  porte,  onde  fi  poteflè 
haucrc  ingreffo  à farlo  capace  del  uero  , quanto  s’alfatichino  per  aftringe- 
rc  i Marchefi  in  tal  modo , che  per  giufta  loro  difefa  frano  nccefskati  di 
niuouerfi:  donde  nafeano  romori,  che  poi  tornino  à beneficio  de  gli  infti 
gatori  iftcfsi . Quello  maluagio  fine  loro , che  non  può  diete  che  anche 
un  giorno  non  fi  manifdli  al  Pontefice  ; è uenuto  à notitia  di  Rainaldo 
col  mezo  di  pratciche  maneggiate  fecretamente  da  fuoi  amici  : fopra  che 
tiene  auifi  cofi  certi , che  non  ui  fa  piu  punto  di  dubbio  . Ora  fi  come 
quefti  tali  fi  muouono  malignamente , cofi  iniqua  è l’intentione  loro  ; an- 
cora che  con  atti  eftrinfcchi  mollrino  di  uolcrc  proteggerci  : effendo  colà 
manifcfta  che  con  rabbracciame  in  cambio  di  fomentarne, ci  opprimcreb- 
bono . Iniqua  è fimilmence  l'imputationc  che  danno  à Marchesi,  con  dire 
che  per  dfere  ingiufii  occupatoti  del  dominio  altrui , fono  indegni  d’cfTer- 
ui  mantenuti . Ma  affinché  quanto  ciò  fra  falfo  noi  pofsiamo  chiaramente 
difeernere , mi  pare  al  propofieo , & fon  ficuro  che  come  difsi,,noi  ne  pren 
deremo  fomma  rrcreationc  ; di  raccontare  le  tante ,&  tanto  giufte  manie- 
re, con  che  la  Cafa  di  Elle  ha  hauuto  la  Signoria  di  quella  città . Sonò 
già  cento  anni,  che  trouandofi  quello  popolo  affiictifsimo  , non  foló  per 
le  calamità  intrinfeche , foggiacendo  alle  tirannie  di  Salinguerra  , ma  per 
le  opprcfsioni , che  da  Federico  & da  Euelino  gli  ueniuano  addoflb  ; Al- 
zo Nono, che  per  ragione  dliercdità  & d’antichi  polTcfsi  hauea  giufte  pré- 
tenfioni  fopra  Ferrara , difsipato  l’dTercito  dell'uno,  & uccifo  l'aJtro  & li- 
berata la  città  dalla  fcclcraggine  di  Salinguerra;  le  traffe  dal  cuore  il  pefti- 
fero  ueleno,che  andaua  corrodendola  : & l’afsicurò  daircuidcntc  pericolo 
& dalla  iattura  irreparabile  di  douere  dfere  in  un  fubito  da  altre  rapacifsi- 
me  & crudelifsime  fonte  tiranniche  occupata  & cftinta  . Indi  accrdccn- 
do,non  che  confcruando,i  potenti  di  fanguc  ò di  ualore  : la  oue  qualche 
altro  gli  haurebbe  come  troppo  alti  di  cima  leuati  uia  ; causò  che  i nobi- 
li & i buoni  & gli  eccellenti  in  uirtù,  th’trano  in  efsilio  & difpt-rfi  ritor- 
luffcro:  & che  i plebei  in  ucce  dinl'orgcre  contra  i Magiftrati  & le  fami- 
glie d'honore,  fi  picgalfcro  alla  cura  de  loro  eflercitij,  & fi  contcncifcro 
ne  propri)  termini . talché  fi  può  dire  che  con  finiroduttione  delle  arti  ne 
cciraric  & delle  lodcuoli , con  la  diftintione  & temperatura  de  gli  huomi- 
ni  grandi  & de  piccioli , col  tenerli  tutti  uniti  & (ìcuri , & fecondo  la  por- 
tata loro,commcdi  & honorati;  non  riconciaffe  nò , ma  generafle  la  forma 
del  noftro  uiucrc,fi  come  col  dare  fpirico  à chi  non  potea  piu  rcfpirare,ha- 
uca  fatto  rifufeitarc  la  città  già  morra  : ch’è  piu  che  farla  nafccrc , la  quale 


Quarto.  24p 

fi  può  anche  Jire,  che  comincino  ad  cfiere  mille  anni, da  che  ella  nacque  per 
opera  d'un  Principe  di  Erte.  Se  adunque  Azzo, che  faluò  quello  popolo, me- 
ritaire  che  foflc  eletto  per  Signore;  ildimoflrano  le  preclare  fucoperationi, 
pcruenutc  a tutti  quei  mcriti,chcpiù  comiengono  aH'infiitutore  d'un  le^igiti 
mo  Principato,  pcrcioche  oltre  alla  nobiltà, che  finza  contrailo  fupera  1 inui 
diade  gli  inrerìori,la  quale  fplendea  iniuìperlaueraferenid  di  quello  fiin- 
gue,&  per  la  llirpe  Tua  uctullirsima,cógiunta  con  tutte  le  piu  illullri,cótir.uata 
per  tante  centinaia  d'anni,&  per  la  grandezza  de  dominij,nequali  s'è  dilatatai 
come  oltre  al  Regno  di  Germania  & al  Principato  di  Sardcgna,ci  hano  fatto 
uederei  Marchelatìdi  Tofcana&dclle  Marche  di  Ancona, di  Verona, di  Mi 
lano  Se  di  Genoua,&i  Ducati  di  SaObnia.di  Bauicra,di  Brunfuich  &di  Lune 
burg,&  altre  potéze  alTaljfi  ha  coli  trouato  in  Tua  mano  le  facoltà  di  folleuare 
gliopprefsi:  & ha  coli  ben  faputo  farlo  per  la  propria  uirtù  fua;  che  nó  li  può 
imaginare  erettione  alcuna  di  llato  piu  ragioneuoledi  qlla.tanto  piu,poiche 
egli  era  cóllituito  in  grado  di  Generale  d'elfercito  p le  arme  decollegati,che 
trattaua:&  di  Principe  per  le  città  Se  prouincie,  di  che  fu  Signore:  permodo 
cheucniuaad  elTeremaggiorTnétc  capace  della  dcditióe  di  tutta  quella  città. 
Quello  Azzo  mcdcfimo  fu  fratello,&  figliuolo  di  chi  hauea  retto  qllo  popo 
lo  illelTo  I tcpo  di  pace&di  guerrai&difcéde  da  altri,che  di  molto  tépopri 
ma  haueano  pollo, & tenuto  il  piè  pur  nella  terra  nollra,c6tàta  fatisfattióedi 
tutti,che  al  nome  folo  di  qlla  memoria  ci  fumo  scpredichiaratiiclinatifsimi 
à uolere  piu  tollo  qlla  Cala  & il  reggimcto  d'un  folo,chequale  altro  Princi- 
pe, ò quale  altra  maniera  di  goucmo  fi  folTe.  pcioche  oltra  Almerico  che  fu 
Marchefedi  Ferraraifimilméte  Tedaldo  8:  Bonifacio  & laCótelTa  Mathelda 
Tua  figliuola  che  pur  fono  di  qllo  legnaggio,hebbero  il  dominio  della  mede 
fima.Ne  dipoi  s'è  fcopeno  fegno  alcuno  ne  difcédéti  da  Azzo,  pprio  fonda 
tore  di  quello  Potétato,ondefipoiradire  cóuerità,ch’efsi  habbiano traligna 
to:ueggédofi  aperumétecomeiltràquillollatodi  noialtri  puocalTeModo- 
na  & Reggio  àfupplicare  Obizo,cheuolelfe  accettarne  la  Signoria.  Quanto 
poi  Azzo  filo  figliuolo  nliabbia  fauoriti  & elTaltati;  è cofi  frelca  la  rìcordatio 
ne,che  farebbe  di  fouerchio  il  parlarnetoltre  che  il  findicato  nollro,plo  qua 
le  Obizo  & Azzo  riceuettero  il  dominio;  trasferifcein  loro  le  ragioni  d’ogni 
nollra  follaza,&li  fataimcteafloluti  patroni,cherinllituireuno,òpiu  heredi 
& fuccelTori  I pcrpetuo,è  rimelTo  alla  loro  libera  uolontà.Ma  raffetto,có  che 
io  fuddito  amoreuole  tra  amoreuoli  fudditi,&  come  uerace  perfona,&  giulla 
méte  appalsionata  p efprefsione  &difefa  della  uerità,fon  enuato  abbàdona- 
nmcte  in  quello  diicorfo;m'hatrafpottato  affai  piu  oltre  di  quello,che  mi  ha 
uea  propollo-.nó  già  perch’io  creda  che  Ha  puto  necellàrio  il  cómcmorare  i 
riceuuti  benefici), che  la  diuotione,ch'è  innoi  noi  c5porta;ma  perche  quanto 
piu  io  mi  uo  riprofondando  nella  natura  di  quello  Principato,  tanto  piu  lem 
pre  io  trouo,  che  i maligni  non  poteano  mai  addurre  ragione  alcuna  diretta 
mente  oppolla  al  uero,quanro  quclla,che  i nollri  Principi  fiano  occupatoti 
della  città.  Ora  qual  è piu  chiaro  fogno  del  contrario,!!  né  Iblo  quando  fi  lo 
no  trouati quà,  noi  có  leuite  8f  col  fangue  proprioue gli  habbiamo  cólcrua- 
li;  ma  chiamati  gli  habbiamo  Se  tirati  détto,  col  metterci  à tutti  i rifchi  Se  à 
sbirraglioquàdoilcafoèucnuto,chenc  fiano  Iloti fuorilMollraft  la  differéza 
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J**'*"'m  Principi  ì falG  nel  tempo  roarsimamente,  clic  quefti  & quelli  fi 

fkUi  trouino  ufeiti  deU’Impcrio.peTcioche  mentre  ambi  reggono^ncora  che  dal- 
l'odio & dall’amore  de  cittadini  fì  conofea  la  diGintione  ; fuole  nondimeno 
fpeflb  allenire,  che  per  troppa  affidatione  l'amore  nelle  profperità  s'inticpidi 
lca,&  l'odioper  Ibuerchio  timore  nelle  auerfità  rimanga  fepolto.Ma  le  il  po 
polo  è ben  aifecto  uerfo  il  Tuo  Signore,  & che  le  ne  uegga  priuo;  fi  raccende 
. mirabilméte,&  nó  ha  quiete, ne  luogo  perrihauerlo.Sepcr  contrario  gli  por 
ta  mal'animo,&  che  fi  Tenta  difciolto  dal  giogo;il  Tuo  uoltarfi  allo  Gaio  del- 
la libertà,  & il  chiamare  altro  dominatore  : & pereGremo  riGigio  il  girtarfi 
piu  roGo  nelle  brache  d’un  altro  Tiranno, & anche  d'un  peggiore  del  primo; 
dà  ad  intendere  quanto  l’abhorrifca, quoto  delideri  di  tcnerielo  locano,  (ime 
Principi  di  fta  inclinatione  dì  uolontà,con  che  i FcrrareG  G fono  dati  alla  diafa  di  Elle  è 
^ueffero  ' sntora  piu  degna  d'auenimenco  per  certa  franchigia  in  che  G glorìauano  di 
fcrcirt.  rìtrouarG  quando  fe  le  diedero,  perciochedopo  le  donationi  facce  alla  Ghie- 
fa,queGi  Princìpi  haucano  hauuco  piu  uolce  il  dominio paciGco  in  Ferrara 
lenza  che  G uegga  che  foggiaccGero  ad  alcuno  Supcriore . & ancoraché  Ga 
qualche  opinione  che  Mathelda  morendo  la  laGiaGe  alla  Sede  ApoGolica, 
nondimeno  oltre  chenon  appare  che  i FcrrareG  ui  airentilfero,  conrrouerfa 
fa  quella  heredità:  lafcìata  fu  queGa  Città  ne  termini  di  reggimento  popola- 
re: retta  fa  uariaméce  la  comunità:  tanto  che  quado  anche  fi  poteffe  cóproba 
re  quella  opinione, efifendo  già  paGàto  piu  di  cèto  anni,qucGo  popolo  per  la 
preferittione  che  tene  d’hauere,fece  quelle  deditioni  ne  Princìpi  EGcfi  in  for 
ma  coli  aGbluta,che  non  hebbe  riguardo  ad  altro  Soprano  che  a fe  GcGb:  nc  i 
Marchefi  che  faccedettcro  l’un  dopo  l’altro  & hebbero  fcraprc  la  Chiefa  ami 
ca;  ne  per  cenfo  ne  per  giuramento  di  fedeltà  : ne  in  altro  modo  che  appaia 
tliedero  fegno di  dipédere da alcuno.Nec  ragioneuole che  il  Legato uoglia 
ptrioriti  haucre  acquìGato  ragione  (òpra  dì  noi,perhaucrefoccorfoil  Marchefe  Fran 
« Forua.  jefeo contrai  Vinitiani: eGendo altrcttato  crudele &riocolui,thefpoglia la 
ueGc  ad  altri  poiché  l’ha  aiutato  à mantenergliela  indolfo;  quanto  fu  cortcle 
&benignoad  aiutarlo.  PoGo  nòdimcno  che  il  Legato  habbiatalirctc  obli- 
gati  i Fcrrarcfi  alla  Sede  ApoGoIica,che  doucGéro  có  qualche  fegno  ricouo 
Iccrla  dal  Póteficejcome  fi  potrà  incolparne  i Marchefi,che  per  la  qualità  del 
cafn  fi  moGrano  manìfcGaméte  nó  partecipi,&  ìnfeij  ancora  di  quàco  s'opc- 
rò  cótra  le  guardie  del  Re  Robeno?  PoGo  fimiimctc  chequcGo  fia  uno  fpo  ' 
glio, ancoraché  il  riueGirfidc  propri)  p5ni,col  ripigliarli  da  chi  n’è  detétorc; 
Ga  molto  giuGojcomedourà  hauere  luogo  la  regola  addotta  dal  Legato,  che 
fenza,chc  frano  uditi  habbiano  da  ufeire  della  Città?  pciochc  patroni  di  efia 
èrano  prima  i Fcrrarcfi,&  dipoi  i Principi  di  EGe,&  nóaltri.MapoGo  anco- 
ra,che  nó  G uoglia  per  corfo  dì  tépo  nc  in  colà  alcuna  preferiuere  alla  Chiefà 
Bi  che  però  il  diretto  dominio  fia  Tempre  Garo  il  fuojcomc  queGa  regola  farà 
ben  regolata,fe  il  primo  fpoglìo  era  da  purgarfi:&da  redere  il  polTeGb  à chi 
p uìolézaaltruil'hauea  pduto?Anzi  quado  anche  iMarchcG  follerò  Gati  d’ac- 
cordo  col  popolo, col  quale  haucGcro  cóccrtata  la  maniera  della  ricuperatióc 
po  ipiasdo  dello  GatolorO}CÌòeralecìto:nó  hauédo  cfsipotutoT  qucGo  poco  tépo  della 
di^hT^''  haucre  prima  occaGone  alcuna  dì  ripigliarlotSc  fabito  che  l’hàno 
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coriolciutaifi  fòno  (pinti  in  Ferrara  : & però  come  fe  da  poi  che  cedettero 
all’altrui  forza , ui  fofTero  ritornati  incontinente;  non  (ì  fono  punto  pregiu 
dicato  . Che  rigore  adunque  non  mai  piu  intefo  uorrebbe  ufare  il  Legato 
contra  di  quefb  patria , di  quelli  Principi  ? la  conditione  de  quali  quan- 
to meriti  che , oue  anche  fi  foife  in  occorrenza  ambigua , non  che  chiara 
per  efsi  , debbiano  elTcre  fàuoriti  dalla  Sede  Apoilolica  & da  miniftri  principi  dì 
fuoi  ; può  ben  conofeerfi  dall’hauere  gli  Azzi , gli  Obiti  , i Guelfi , gli  EH'  m'”- 
Vgoni , gli  Aldrouandini  & altri  di  quello  fangue  liberati  tanti  Pontefi-  “/l'/'sti' 
ci  da  furore  de  popoli  , da  carceri , da  feifmi , da  perfecutioni  d’Anti-  ApoftoUc» 
papi  & da  impeto  d'clTcrciti  potcntifsimi  : Steonofeere  fpecialmente  fi 
può  dal  corfo  d’un  tempo  folo , in  che  i foli  Principi  di  Elle  llcttero  fal- 
di  in  difèndere  la  Sana  Sede  contra  flraperatorc  Henrico  Quarto , & in 
ridurla  quafi  dirò  ì quel  termine  di  riputatione , in  che  la  ueggiamo  . Anttorìti 
le  quali  attioni  fondarono  il  collante  proponimento  di  Gregorio  Settimo,  Ecictiìafti- 
uindice  dell’auttorità  Ecclefia(lica,feguito  poi  da  fuoi  fuccelfori  . I mede-' 
fimi  difefero  fempre  tuttauialc  ragioni  della  Chielà,  donde  furono  hauu-  cipìdìEile 
ti  per  capi  & mantenitori  della  fattione  Guelfa  : & patirono  trauagli  infi- 
niti con  gtaue  danno  de  gli  (lati  loro  & perdita  di  prouincie  intiere.  Que- 
fte  colèjche  s’è  cercato  di  mandare  à notitia  del  Papa , & che  non  fono  la- 
feiate  penetrargli  nell’animo  ; fi  fanno  da  gli  amici  de  Marchefi  & de  pri- 
mi  Potentati  : & rendono  chiaro  tellimonio,  fe  quelli  Signori  hanno  ra- 
gione , & fe  noi  ragioneuolmente  daremo  làidi . Fanno  pariménte  la 
lralà,fefi  teda  di  quella  maniera  fotto  le  cenfure  : le  quali  tutte  hau- 
remo  da  temere  & rifpettare  , ne  per  crederfi  che  ingiullamentc  damo  coifurcca 
perfeguitati  -,  & che  ingannato  fia  il  Pontefice  da  chi  non  gli  elplica  me  igiufte 
la  uerità  j debbiamo  nondimeno  lalciare  di  fentire  nell'animo  quelja  af-  • 

flittione  , che  conuiene  ì un  tanto  infortunio  . Intorno  alquale  acci- 
dente nodro  debito  è di  feguire  le  orme  de  nodri  Principi  : i quali  anco- 
ra che  in  confeienza  loro  (appiano  di  fodentare  una  caufa  giudifsima,  ri-  • ' 
ucrifeono  però  gli  ordini  di  Sua  Beatitudine  : & quanto  piu  s’armeranno  Mirchcfi 
edrinfccamentc  contra  le  genti  Ecclcfiadiche , tanto  piu  ammolliranno 
gli  animi  loro  uerfo  la  dignità  Pontificia. Stanti  lecofe  da  uoi  udite, & feor  a° 

gendofi  dall'efplicatione  di  elTequanto  laragione  fia  dal  lato  de  nodri  Prin  mirfi  per 
cipi, quanto  per  cònfequenza  noi  fiamo  obligati , oltre  il  uincolo  della  natu 
ra,  per  debito  ragioncuole,di  piegarfi  à quel  camino,che  in  ciò  ci  làrà  da  lo 
ro  accennato  ; rederemo  con  proponimento  ferraifsimo  d’operare  quello, 
che  in  altri  tempi  habbiamo  palefato  tante  uolte,  & con  tanta  rifolutione  : 
quello  che  quella  città,quello  territorio  & quedo  fecole  & i palfati  inficme 
hànoueduto  ufeire  dalle  forze  di  qiiedo  popolo:quello,cheÌaCafadiEde, 
dilpodifsima  ad  efporre  tutti  gli  dati  fuoi  & fe  dedà  per  noi;puo  prometterli 
da  inditi)  innumerabili,che  cofi  uiuamcte,&cofi  Ipdfo  habbiamo  dato  della  ' ' 

già  habituata  Scnaturale  propenfione  de  gli  animi  nodri  uerfo  i nodri  Princi 
pi . i quali  quanto  fiano  rifoiuti  di  darci, & non  abbandonare  giamai  la  prò 
tettionc  & città  nodra  ; lo  fcòpriranno  con  infailibili  effetti  fempre  che  nc 
«enga  l’occafionc.Cofi  Odo  parlò  accompagnando  tdc  efficacia  alle  paro- 
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le  fue , cheiSauij  rcftaronó  inticfimcnte  appagati  di  tutto  ciò , ch’egli  ha* 
FcrrareS  uca  narrato . Iti  dipoi  à Rainaldo,dopo  hauergli  refe  humili  gratie  di  quan 
i Mirchdi  “ hauca  uoluto  che  intendcflcro  dal  Giudice  ; con  afFettuofe  & gagliarde 
t diftrndcr,  maniere  il  fupplicarono,  che  fi  come  intendeuano  in  cofa  tanto  giuda  & 
h • ncceffaria  di  preferire  i Principi  di  Erte  ì tutti  i rifpetti  dell’uniue^o  ; cofi 
egli  & i fuoi  fratelli  non  uoleflcro  mai  abbandonarli , Poi  che  egli  ne  die-> 
de  loro  la  fcde/i  ritirò  col  fuo  Configlio  : & quiui  andò  difeorrendo  Ibpta 
le  cagioni  de  fbfpetti,  ch’egli  hauea  da  diuerfi  lati . le  quali  acciocheme* 
glio  intendiamo , è da  fapcre  in  che  dato  foflèro  i Potentati, che  poteuano 
dare  da  temere  & da  Iperare  à Rainaldo . Matteo  Vilcontc  quattro  anni 
prima  condotti  à Soncino  fuo  cadello  Cane  dalla  Scala , Pafiarino  dona- 
le di  Ló  ^ Ambafeiatori  de  Principi  di  Ede,  & di  qualche  altro  domi 

baSi*  ! pio  Lombardia  & di  Tofeana  J & efpodo  à tutti  quale  animo  fi  feorgef- 
fe  nel  Legato  per  l’unione , che  hauea  con  tutti  i nimici  loro:  & come  fi  do 
ueffero  congiungere  in  uno  per  farui  rcfidenaajtrouò  rincontro  con  tutti:6e 
con  efsi  fi  confederò.  Mandato  genti  primieramente  in  aiuto  di  Cane  con 
tra  Padouani,  fi  uoltò  airaffedio  di  Genoua  , dandone  l’imprelà  à Marco 
filo  figliuolo  . la  quale  città  dretta  che  fu  per  terra  & per  mare , Carlo  FU 
feo  & Gabrielle  Grimaldo  propofero , & ottennero  che  fi  chiamaffe  il  Re 
eenoasfoi  Rohctto  per difenforc  & patrone,  poiché  allo  fcampo  loro  piu  làlutifero 
to  il  Re  Ro  rimedio  non  fi  trouaua . ilquale  entrato  fenza  contrado  nel  porto , & teda 
• • to  rinchiufb  per  parecchi  mefi  j un  giorno  col  fingere  di  licentiare  certe 

galere  ordino , che  poiché  foffero  tanto  in  alto , che  piu  non  appariffero , 
, fetto  un  giro  fi  diriMaflero  al  lito,  difeodo  da  gli  alloggiamenti  de  nimici , 

pigliando  jl  tempo  tanto  opportuno , che  ui  giungefero  di  notte  : fi  che 
• difmontati  i foldati , Marco  foffe  improuilàmentc  alfalito , il  che  eflendo- 

fi  effettuato,  & cflcndogli  anche  fortite  uotiuamentc  alcune  altre  elpeditio 
fiobtrto  in  ni  ; Roberto  liberata  Gcnoua,fi  transferì  in  Auignone  : oue  trattò  col  Pon 
citi  il  Fon-  leficc  di  muouere  guerra  à nimici  delluno  & dell'altro  , Ma  perche  l’cf- 
U indebolito  per  le  auerfità,  che  hebbe  in  Tofeana  : & l’haucre  dipoi  at 

tomri  fcr-  tefo  alle  cofe  di  Gcnouajfu  cagione , ch'egli  non  faceffe  rifentimento  con- 
tra  Ferrarefi  dell  ingiuria  riceuuta  nella  fuga  de  Catalani  : nella  quale  per- 
dette il  gouemo , che  hauea  fopra  di  loro  ; credettefi  che  trouato  anche 
il  Pontefice  per  l'idelfo  rifpetto  difdegnato  contra  i medefimi  ; concertaf- 
fe  di  non  lafciare  in  conto  alcuno  che  Ferrara  ripoialfe  , Accrcfceuafi 
la  fofpitione  ancora  dalla  parte  del  Re  di  Francia  : poiché  in  quedi  tempi 
il  Papa  & il  medefimo  Re  di  Napoli  haueano  impetrato  da  lui , che  man- 
daflc  Carlo, Conte  di  Valoes  fuo  fratello  à danneggiatelo  dato  di  Milano . 
Ma  piu  che  cofa  alcun’altra  rccaua  dubbio  nell’animo  di  Rainaldo  il  ue- 
derfi  che  tra  le  altre  prattiche  drcttc  in  Auignone , fi  trattaua  efficacemen- 
Federictì  te  fopra  il  predare  configli  & fauori  à Federico  contra  Ludouico  : affinché 
RedeRo-  di(c^  in  Italia  ruinalfe  i Vifeonti  &gli  altri  collegati . Erano  quedi 
Ludouico  due  Principi  Germani  fucceduti  due  anni  prima  ad  Henrico,  audenato  nel 
Re  de  Ro-  facramento , fi  come  fcriuono , per  opera  d’un  Sacerdote  nel  contado  di 
Siena  : all’uuo  de  quali  giouò  reffere  nato  dell’Imperatore  Alberto , la  cui 
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IBCtnoria  raddoppiata  dal  gloriolb  Imperio  di  Rodolfo,  gli  ualfe  non  po- 
co ì proraouerlo  à tanta  dignità , fi  come  ancora  à confeguirla  gli  fu  po- 
ftnte  niczo  la  molta  riputationc  di  Lupoldo , di  Alberto  & di  Ottone  fuoi 
fratelli  ; l’uno  intitolato,  come  dicemmo,  Duca  di  Sueuia  : l’altro  all'hora 
lènza  titolo  alcuno , ma  poi  morti  i fratelli  chiamato, Duca  di  Auftria;  il  ter  ' 
zo  Duca  di  Charintia . Hauea  l’altro  Celare  à fiiuor  fuo  Rodolfo  Conte 
Palatino  oltre  à Giouanni  Re  di  Boemia , col  quale  erano  conuenuti  Pie- 
tro Arduefeouo  Magoncino,&  Baldouino  Arciuefeouo  Treuerenfe:  i qua- 
li nondimeno  è uaria  opinione, come  inclinando  prima  in  Fedaico,  cadef- 
Icro  poi  nel  fuo  competitore . Fu  però  la  conclufione,  che  l’Arciuefcouo 
Colonienfe  & il  Duca  di  Saflbnia  rimafero  foli  per  elfo , & che  Vualdema 
IO  Marchelc  di  Brandenburg,  che  non  potendo  trouarfi  alla  Dieta,  ui  man 
dò  in  Icritto  il  uoto  fuo  ; aperta  la  lettera,  ancoraché  egli  dicelTc  di  hauerc 
nominato  Federico,  ui  fi  leflè  però  Ludouico  . Donde  anche  dicefi  eh’ 
egli  imprigionato  il  portatore , come  quegli  che  radendo  l'un  nome,ui  ha 
ueflè  ripolto  l'altro  ; il  fece  morire  della  fame,  con  ordinare  che  per  piu  Scrittumii 
fuo  grane  fupplicio , percioche  mettono  che  folfe  gulofifsimo;  al  cofpet- 
to  fuo  fi  mangiaflcro  continuamente  delicate uiuande,à  cui  egli  non  po- 
tcITe  diftendere  la  mano . Venutoli  però  all’atto  del  darli  la  Corona  Im 
periale  ; Ludouico  hauendola  dal  Magontino  in  Aquifgrani , l’hebbe  nel 
luogo  oue  bifognaua , ma  non  da  chi  hauea  à dargliela . per  contrario  ef-  coromtio 
fendo  Federico  incoronato  dal  Colonienlè  in  Bonna  , fu  la  cerimonia  per  *>' 
le  mani  di  chi  propriamente  n’hauea  l’alTunto , ma  non  doue  conueniua  . f/jcliM.  * 
Diui&fi  la  Germania  per  la  diftintione  dell’Imperio,  le  citta  inferiori  del 
Rheno  infino  alla  terra  chiamata  Sdtz  adherirono  à Ludouico  : & Scia  cn-mani» 
con  le  città  fuperiori  a Federico , eccetto  che  due, che  poi  furono  coftret  amifa  fotl 
te  à conuenire  con  le  altre  , La  onde  per  tutto  quello  tempo  feorren-  ” 
douarij  conflitti:  & douendofi  decidere  con  le  arme  quello,  che  per  uo-  rc. 
lontà  de  Principi  & de  popoli  non  era  piu  determinabile; il  Pontefice  à 
fuafione  del  Re  di  Napoli , che  hauea  locato  in  matrimonio  una  forella 
di  Federico  à un  fuo  figliuolo;  inclinaua  contra  Ludouico  con  animo  che 
l’altro  reftando  Imperatore  folo  & dis.brigato  , hauelfc,  come  dicemmo, 
da  transferirfi  in  Lombardia  alla  deprcfsione  de  confederati . Sopra  il 
prefentc  flato  delle  colè  di  Germania  dilcorfe  Rainaldo  principalmente 
rifoluendofi  à feguire  l’eflèmpio  del  Pontefice  medefimo,  che  quantunque 
folfe  molto  piu  &uoreuole  all’uno  de  due  Celati , che  all’altro  ; non  gli 
parea  perciò  per  l'ambiguità  deH’clettione,  & per  l’incertitudine  del  fine, 
che  poteflèro  pigliare  quelle  controuerfie;di  palefarfi  alla  feoperta  : per-  pàrcrarlin'n 
cieche  riferifee  il  Cufpiniano  Secretario  dell’Imperatore  Mafsimiliano  : 
donde  hebbe  commodo  di  penetrare  gli  Archiui  di  Germania;  che  il  Pa- 
pa  fcriueua  lettere  amoreuoli  all'uno  & all’altro;chiamandoli  Re  ambiduc,  Ramaio 
& fuoi  diletti . Pensò  adunque  Rainaldo  di  uolere  mollrare  che  non  ere 
deapunto,  che  Federico  folfe  per  laftiarlì  indurre  à Lega  alcuna  contra  timccóFe 
la  quiete  d'Italia , & la  libertà  de  Principi  Italiani , anzi  che  tenea  per  fer-  Perico  , & 
mo  che  foflè  per  uenire  à confolarli , & oue  accadelfe  , porgerui  con 
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I auttorità  fua  pronti  rimedij:  uolere  fimilmcnte  cammcmorai^li  quanta  fof  • 
fe  ftata  rintrinfichctia  della  Cafa  di  Habipurg  con  quella  di  Erte,  non  fòlo 
del  ramodiAlcmagni,  maanchcdepaendiquà  ; eflcre  per  clTcquirc  U 
niedefìmo  con  Ludouico,allargandofi  con  fcco fopra l’odio, che  gli  era 
’ portato  dal  Pontefice  & dal  Re  di  Napoli , & intorno  alla  fiducia  che  lì 
tcneua  in  lui , fi  che  palTando  in  Italia  fiauclTe  da  contenere  in  treao  co-  • 
loro,  che  cercalTcro  di  trauagliarla  : col  ricordargli  di  che  Ihretta  paren- 
tela fbirero  legate  la  Cala  di  Vuicellpach  & quella  lua . Turo  quello  de 
liberò  egli  di  comraunicare  co  Signori  collegati  i & d indurli  à trouare  bu» 
no,  che  amici  Tuoi , de  quali  alcuni  erano  confidenti  all’un  Cclàrey&  alcu- 
ni aU'altro;  facelTero  quelli  uffieij  in  tal  guilà,  che  non  meno  l’uno  che  l’al- 
tro fi  credclTe  d’hauere  la  Lega  per  fe  : & d’elTere  di  già  richiello  à proteg; 
GrctiiL-  gerla , percioche  fi  prametteua  de  Duchi  Guglielmo  8c  Alberto,aracuduc 
**AiVi'»To  Secondi  di  Brunfuich,&  di  Guglielmo  Terao  Duca  di  Luneburg,Princi- 
n-  pi  di  Elle  del  ramo  Germanico , con  Ludouico,  del  quale  erano  llrctti  pa- 
^ diLupoldo  à lui  molto  intrinlèco  infino  al  tempo  del  prece-' 
dente  Imperatore , con  Federico  fuo  fi-atello  . Piacque  à Signori  della- 
Lega  il  parere  di  Rainaldo  . ilquale  riportò  dipoi  coli  gratiufe  rilpollc  da. 
ambi  i Ò.‘lari,&  cofi  larghe  promifsioni,  che  morto  in  quelli  giorni  Rainal 
do  Concorreggio,Arciuelcouo  di  Rauennaj  uoUe  tentare  d’impatronirfi  di 
Argenta, che  pretendea  petuenirgli  di  ragione,  & tanto  piu  allargò  l’ani- 
C«rlo  JiVt  mo, poiché  hebbe  nona  che  Carlo  di  Valoes  entrato  in  Vercelli,  che  i Tot 
Uilt»  6^’  «lonarono , togliendo  di  perdere  tutto  ciò  che  haueano,  perche  i 
Tor*  loto  nimici  follerò  dannificari;  fu  incontinente  affediato  da  GaleaazO  Vi- 
fiani . feonte  I & che  hauendo  nel  fommo  della  fame , riceuuto  da  Galeatio  me- 
*i”un-fc Tl  copia  di  uittouaglie  con  bcllifsimo  prelcnte  di  corfieri  ricchiC' 

óiroi"o . ' fimamente  guarniti  ; confidò  da  tanca  gencrofità  & piu  dal  dilàgio,che  ha 
uea  d’ogni  colà , & dal  mancare  di  Iperania,  di  Ibccorlb  ; prcl'e  accordo 
di  elTcre  lafciato  ritornare  indietro  con  falucxza  delle  rebbe  & delle  per- 
fone  . Fu  mandato  Obizo  ad  Argenta  , ilquale  fidatofi  della  paròla  de 
gli  Argentefi  , che  dilTcro  di  dargli  la  terra  il  giorno  feguente,  perche  s’a- 
llencfle  d’opprimerla , & tra  tanto  intromilcro  Vinitiam  ; rimafe  inganna 
to  . Videro  finalmente  i Marchefi  gli  effetti  della  uolontà  del  Papa  allo 
^^'oppio, ch’egli  diede  . percioche  nel  Ventidue  mandò  in  Italia  pv:r  fuo  i jii 
to  iitaiii'  Vicario  Generale  Raimondo  Cardona  con  elTercito  formidabile . il  quale 
andò  à Valcnxa  per  abboccarli  con  Beltrando  da  Poggetto, Cardinale  di 
Ollia,Legato  : ouc  paffato  il  f o,&  rransferitofi  al  Borgo  di  Brafignanajtro 
uò  duro  intoppo, per  elTergli  uenuco  in  concra  Marco  Vifeonte  : «.la  cui  cf. 
fendo  rotto , fu  necefsitato  à ripalfare  il  fiume.  11  Legato  in  tanto  mandò 
Vergafio  Landò  à Piacenza  per  uenirc  ai  fine  d’un  trattato , che  egli  ui  ha- 
uea  ordito  . All’aniuo  del  Landò  effendofi  folleiiato  il  popolo  ,'Azzo  fi- 
CjImho  gliuolo  di  Galeazzo  Vifeonte , che  con  tutto  che  folfe  giouaneno  ui  llaua 
VircóKtw  al  goticrno,  ufeito  di  nafcollo  con  dodici  deprimi  della  cictàjfi  faluò,  Ca- 
ìino/ia'  ^ fattione  di  quei  della  Torre  fu  fatto 

imiliui  ufeire  di  Milano , cofi  col  fauorc  della  contraria  in  pochi  di  ui  fu  timclTot  • 
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firìnfonòdimanieratchemifele  cote  file  àbuonfirgno.  MaGiouannial* 
tento  piu  che  mai,  rìfcrìflc  al  Legato , che  polle  infieme  le  genti  Ecclefia- 
ftiche  ordinafle  al  Cardona  che  afirontafle  il  nimico,  il  che  fattofi  à Mon* 
za  nel  prato  di  San  Francerco  non  molto  lungi  da  Milano;  feguì  unabatta>  cooflitta 
glia  lànguinolenta,  che  durò  per  mezo  giorno:  nella  quale  una  parte  & Tal-  f ' 

traeracort  arrabbiata,  che  ambedue  fi  dillruggeuano , fé  all'ultimo  non  vifcoiui. 
era  Marco  : ilquale  intefo  che  Luchino  fiio  fratello  fi  trouaua  malamente 
ferito;  fece  con  buon  modo  che  la  pugna  fi  dillaccò . In  quello  tempo  Lu- 
douico,  che  già  da  Federico  & da  Lupoldo  di  Aufiria , che  prima  hauea- 
no  infellara  Spira  & la  Bauiera , era  fiato  fatto  ritirare  di  Alfatia  ; uenuto 
feco  à giornata  in  Sueuia  al  fiume  Neccaro,  dopo  il  fatto  d’arme  ottenne  la 
uittoria  con  la  prefa  fattadi  Federico  : col  quale  s’accordò  poi,  lafciando- 
gli  il  titolo  di  Re  de  Romani . EITendo  per  quella  prigionia  rimafo  Im- 
pcratore,  confile  lettere  diede  conto  à confederati  di  quello fuo  prolpe- 
ro  fiiccelTo , 8t  infieme  li  confortò  : mandando  particolarmente  à Ferrara 
tjtj  filo  Ambafciatore , che  ui  giunfc  nel  Ventitré,  per  afsicurarei  Marchcfi 

del  patrocinio , in  che  intendea  di  prenderli . Ancora  che  Rainaldo  fu-  compiimé 
bito  che  fu  auifato  della  uittoria  di  Laidouico,hauelTe  mandato  un  Tuo  crea-  io  ai  Rit- 
to in  diligenza  à congratularfene  con  feco;  nondimeno  da  quella  occafio- 
ne  delle  gagliarde  promifsioni,chc  fentì  farli,  prefe  argomento  di  man- 
dami dinuouo  unaperibna  principale  per  rendergli  uiue  grafie  di  quan- 
to gli  hauea  fatto  riferire  intorno  alfanimo  fuouerfo  di  lui,  & per  cercare  ■ • 

d’indurlo  à uenire  in  Italia  : affinché  con  la  prefenza  potcllc  tanto  me- 
glio darle  quegli  ordini  & llabilimenti , che  foITcro  piu  opportuni . Pa- 
rendogli quello  non  folo  beneficio  uniucrlàle , ma  fuo  molto  interefle 
per  la  gclofia , in  che  uiuea:  dalla  quale  per  liberarli  intendea  piu  rollo  di  Gucrr«»p- 
entrare  in  guerra  aperta , che  d'haucre  à confumarfi  con  non  grani,  ma  “ r'“ 

lunghi  difpendij;  pensò  che  di  quella  maniera  haucITe  anche  da  fchifare 
dinonelfere  colhetto  à pigliare  le  arme.  Laonde  poiché  hebbe  tira- gdolU. 
ti  i Signori  della  Lega  nella  fentenza  fua , inuiò  i Celare  Gafparino  Stan- 
ga, nobile  Cremonrfe , Giudice  della  Corte , & fuo  intimo  Conligliere:  il 
quale  oltre  aircflere  ben  prattico  nelle  cofe  di  fiato,  hauca  piena  informa- 
tione  di  tutto  ciò , ch'era  pailato  tra  i minifiri  del  Pontefice , &dcl  Mar- 
chefe  per  la  cura  particolare , ch’egli  hebbe  di  quei  negocij  : talché  oue  fof- 
fc  bifognato , haurebbe  potuto  renderne  conto  giufiificato . Ito  lo  Stan- 
ga alla  Corte  Celàrca,&quiui  introdotto  alcofpttto  di  Ludouico  ; coli 
fpiegò  la  commifsione , che  egli  tenea . Quanto  piu  i Marchefi  miei  Si- 
gnori conofeono  dalle  fiumane dimofirationi  di  Vofira  Maefià , che  ere- 
feendo  uoi  di  forze , crefeete  parimente  nella  prontezza  di  proteggere  „„ 
l’Italia , & in  particolare  lo  fiato  loro  ; tanto  piu  uorrebbono  potere  efpli- 1 Crfirc  m 
carni  la  grandezza dcH’obligo, con  che  gli  haucte  caricati  ,&  corrifpon- 
dcrc  in  qualche  pane  con  gli  elfetti  efieriori  all’efiìcacia  dell’interna  di-  iniulii. 
uotione , clic  ui  portano . Ma  perche  uogliono  pur  confidarli , che  uoi 
abbracciando  le  cofe  d’Italia , come  di  Prouincia  tanto  raccomandata  al  ^ 
Romano  Imperio  ; habbiate  dacaufate  che  polTanoftabilirfinell’ànfico 
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dominio  : 8f  inficmehauereadito  da  paleiàrui  effettualmente  la  propenGo- 
ne  dell'animo  loro  ; prendono  da  qucAa  fperanza  confolatìonc  non  me* 
diocrc . Anzi  ueggendofi  notoriamente  la  (lima  quafi  ineftimabilc , che 
uoì  fate  dcH’auttorità  Cefarea  & della  propria  riputacìone,  ambe  le  quali 
accompagnate  ugualmente  al  pro(pero  corlo  delle  uittorie, che  Iddio  ui  por 
ge:  fì  che  à un  tempo  medelìmo  peruengono  alla  meta  de  gli  alci  iiodri  pé- 
ueri;  da  difeorfo  tenuto  con  quei  Signori,  che  («/no  feco  in  Lega , fi  credo- 
no al  fermo  che  uoi  fiate  fenza  molto  indugio  per  padàre  i quelle  bande, 
& metterle  in  cale  affettamento,  che  con  decoro  proiìctcuolc  deluoffro  gri 
do,  & gloria  uoffra  habbiano  da  mantencruid , lenza  tema  delle  altrui  infi- 
die,  ò temerità . Ilqualc  bifogno  è cuctauia  diuenuto  maggiore , poiché  la 
Sede  Apoffolica  trouàdofi  in  Auignone,ènecefsicata  ad  eipedire  perle  ma 
ni  de  miniffri,  che  non  fempre  fono  intelligenti  de  maneggi  del  mondo,nc 
fempre  fedeli  al  feruicio  della  Chicfa;qucIlo  che  folca  crattarfi  & concluderli 
con  rafpcctode  Ponce(ìci  medefimi:  i quali  effendofene  piu  uolte  aueduci, 
hanno  (peffo  tentato  che  gli  iffefsi  Imperatori  uengano  à prouedere  alle 
ufurpationi  popolari  & tirannie,  donde  quel  paefe  di  natura  fua  (loridilsi- 
mofìtroua  con  tante  ingiufficie  in  tante  pani  confumato.  Nelosfoim- 
naco  fucceffo,  che  molti  Cefari  hanno  hauutoin  Italia,  che  perciò  à molti 
altri  è (lato  di  grane  fpauento  ; ui  dee  punto  alienare  da  opera  coli  neceffa- 
ria , cofi  falucifera  & gloriofa:  potendoui  conllare  adài  euidenccniente  quan 
ti  anche  (ìano  (lati  i felici  elsici , che  altri  hanno  confeguito  in  impre/àlirai 
le;  & che  per  l’clperienza delle  cofe  paffate  è falda  regola , che  (ì  come,  fc  ui 
fono  uenuti  con  incentione  di  confcruarc , ò rimettere  in  piè  le  ragioni  del- 
l'Imperio con  faluezza  dell'Italia , hanno  (empre  confeguito  ciò , cheli 
fono  promefsi,  con  riportarne  pregio  & frutto  ampIifsimo;cofi  per  con- 
trario hauendo  hauuco  animo  rio , la  forte  è (lata  loro  (ìmilmenre  ria  8c 
aucrla.  Dimollrarlo  può  chiaramente  Carlo  Magno  dilcelb  in  Italia 
non  per  conculcarla , ma  per  redimerla  dalle  opprcisioni  de  Longobar 
di  : dalle  quali  hauendola  liberata , ne  acquillò  flmpcrio  con  fama  tan- 
to celebre.  Dimollralo  ancora  Ludouico  Piouenutoui  per  ricuperare 
la  Lucania  & la  Campania:  & dilcacciame  i Greci , cheoccupauano  l’una 
& l'altra , riufeendo  con  quelle  prolperità  che  fc  ne  uidcro  . Dimollra- 
lo Ottone , che  parimente  con  la  (orza  delle  arme  la  traffe  dalla  tiran- 
nide di  Berengario  Secondo  : & la  riunì  col  (acro  Imperio, difendendo- 
la anche  contra Saraceni,  contrai  quali  guerreggiando  Henrico  Secon- 
do, Se  fempre  uincendoli  : facendo  tutto  ciò  per  libertà  di  effa;  uenneà 
fare  fede  del  medefimo . Fecene  la  fede  iileffa  Hcnrico  Sello , che  con 
l'elpuKìone  de  Normanni , che  ogni  dì  piu  l'ufurpauano , ui  ottenne  il  Re- 
gno di  Napoli.  Tutti  quelli  ui  ad'litano  la  Brada  aperta,  donde  uoi 
pofsiatc  col  retto  animo  uollro  reggere  anche  fonunatamente  le  uoftrc 
imprefe  in  Italia:  donde  pofsiate  rettamente  effcTC  connumerato  tra  i gran- 
di Imperatori,  che  la  (àluarono  . Che  fc  in  uarie  difuenture  iui  incoi  (èro 
Arnolfo , Hcnrico  Quarto , Hcnrico  Quinto , Federico  Barbaroffa  & Fe- 
derico Secondo  ;ciò  loro  auenne,  perche  lì  come  hebbao  l aninio  con- 
trario 


trario  a quello  «le  raccontati  «li  fopra;  coll  anche  ui  prouarono  la  forte  con 
Oraria . percioche  il  non  eflèrfi  contenuti  ne  conuenienti  termini  della  Ce 
larca  auttorità , & l’hauerc  uoluto  nodrire  le  difeordie,  ufare  indebite  uio  • 
lenze,  riuolgcrc  fottofopra  gli  ftati  altrui,  «lifunirfi  dalla  Chiel^  incrudelire 
ne  fudditi;  fu  cagione  d'ogni  detrimento,  che  patirono . Se  parimente  in 
HenncoSettimo,uoftro  immediato  Predeceflbrc  fi  feoperfe  l’uno  & l’al-  succcT»  • 
tto  tenore  di  uolond  j ui  fi  uidc  ancora  l’un  tenore  & l’altro  di  fortuna;  ef-  **  • 
iendo  egli  fiato  in  Lombardia  con  applauib , & leguito  d’ogniuno  raccol* 
to  & honorato  per  l’ardente  defiderio , che  fignificò  in  uolere  accommo- 
«larla:  & in  Tofeana  odiato  & reietto  con  la  morte  , che  uihebbepcr 
1 occupatone, che uolea fame,  le  quali  imagini.non  dipinte,  mauiua- 
mentc  efprefle  dalle  pr<>prie  operationi , ben  poflbno  confirmarui  nel  fer- 
mo proponimento,  ch’è  in  uoi  di  prendere  la  cura  de  Potentati  d’Italia , 
non  per  uofiri  priuati  difegni , ma  per  ben  publico  & dignità  & grandez- 
za della  Sacratifsiraa  Corona  • Poflbno  parimente  inuitarui  à farìo  tanto  F,ciiiti  Jd 
piu  uolentieri,  poiché  coloro,  che  fianno  alle  porte , &à  primi  pafsi  d'Ita 
lia,  ui  riuerilcono,  ui  chieggono,  u’alpetMno  unitamente  , mafsime  il  Mar-  ' 

cheic  Rainaldo  , fopra  il  quale,  come  è ben  noto,  non  folo  gli  altri  fuoi 
congiunti  di  fanguc , ma  tutti  i confederati  fi  ripofano  . Egli  feguendo 
il  Iwgo  & illufire  camino  de  fiioi  Maggiori , non  potrà  fenon  incontrare, 

«t  fecondare  con  tutte  le  forze  fue  l’ingrcflb  & il  progreflb  uofiro.  per- 
cioche  da  femitij , che  Henrico  fece  à Carlo  Magno , Berengario  à Ludo  Principi  di 
^ uicoPio,  Vgone  Secondo  & Azzo  Secondo  ad  Ottone,  Vgone  Terzo  fi*' 
ad  Henrico  Secondo , Obizo  Quinto  & Azzo  Ottano  ad  Henrico  Sefio-  ""“''‘  i™ 
può  beri  conofeerfi  quanto  fincerc  & collanti  fiano  fiate  le  adherenie  de  jr^dTtn! 
Principi  di  Efie  à quella  banda  de  Celati,  che  con  riputatione  dell’lmpe- 
rio  lauon  llcalìa*  Talché  dall  altro  canto  ^ perche  Amiaone  fucontra  ' ’ 
Arnolfo,  Bertoldo  , Azzo  Quinto  & fuzo  Sefio  contra  gli  Henrichi  Quar-  principi  di 
to  & Quinto , Rainaldo  & Azzo  Settimo  contra  Federico  Barbaroflà , & iiiccon  x 
Azzo  Nono  contra  Federico  Secondojfi  comprende  chiaramétc,che  quelli 
Principi  fi  moflcr(),non  per  altro  effetto  che  per  difendere  ò fc , ò loro  col  rc°d'iulU* 
legati  dall  opprefsione  di  quegli  Imperatori  à punto, che  non  contcntàdofi 
di  reintegrare  le  ragioni  dell’Imperio  , uollero  paflàre  aU’occupationc  de 
^minij  d'alui . Ma  il  uario  termine  tenuto  da  Henrico  Settimo, & la  qua 
lità  de  tempi  non  comportarono  che  i Marchefi  fi  difeopriflero  uerlb  lui 
ned  un  modo,  ne  d un  altro.  Quando  però,come  dalla  bontà  uofira  fi  prò  Profer» 
ridono,  uoi  ui  transferiate  in  Italia  con  rifoluto  propofito  d’attendere  per  dciradhcrS 
uic  degne  di  uoi  all'ampliatione  della  dignità  Cefarea , & all’afsicuraticuie  'f  m»'- 
de  gli  fiati  fono  i Signori  leggitimi;  hauete quelli  mici  Principi  cofi  pron- 
o & (coperti  per  uoi  » che  oltre  à quanto  hauranno  in  potere , faranno 
opera,  che  gli  amici  & feguaci  della  Olla  loro  fiano  del  l'aldo  proponimen 
to  & parere  ifieffo . Euui  il  loro  debito  per  le  inuelliture,  che  hebbero  dall’  <*• 
Imperio,dcl  Marchefato  EllenfeS:  Anconitano',  & ultimamente  delle  cit- 
ta  di  Motlona  & «li  Reggio.  Euui  la  Iperanza,  che  tengono,che  fi  come  di  herìfemo 
fccndono,da  ftupc  tanto  congiunta  co.Cefari  per  bcnctìcij  non  folo  riccuuri 
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da  quella  Corona,  ma  predatile  ancora,  & per  confanguinità  hauute  con  la 
medcfima  ; cofi  debbiano  confeguirne  ogni  licita  protettione.  Euui  anco- 
ra la  cortefè  offerta  & promeffa  di  Voftra  Macftà,  che  tanto  li  cerufica  del 
benigno  animo  uoftro . Vi  fi  aggiunge  la  ftrettezza  del  fanguc , che  han- 
no con  uoi , per  effere  nato  Ludouico  uoftro  proauo  di  Getruda,moglie  di 
Ottone  Conte  di  Vuitelfpach, figliuola  di  Hcnrico  Decimo,  che  uenne  dal 
Nono,dairOtuuo,&  dal  Settimo , che  fu  figliuolo  di  Guelfo  Sedo  nato  di 
Azzo  Quarto,  Marchefe  di  Efte . Qua!  cagione  adunque  potrà  mai  effere 
Sacra  Macftà,  tanto  urgente  incontrario,  che  ui  diftolga  dall’accettare  que 
fto  nobile  inulto  ? Qiul  gloria, potendo  uoi, acquetata  la  Germania,  dirizza 
re  l'operofa  mente  uoftra  ad  altre  efpcditioni,  che  altamente  ue  la  tengano 
occupata;douete  uoi  attendere  da  altra  imprelà  alcuna  J Qual  prouincia  piu 
propria  de  Romani  Imperatori , piu  priua  d’un  fopremo  capo , piu  focile  da 
piegare  le  fue  infirmiti  alla  preftezza  de  rimedijjèdcllìtalia,  che  tanto  (pe- 
ra, tanto  safpetta  dalla  uoftra  prefenza  ? Accetti  la  Maeftà  Voftra  iTionefto 
6c  potente  patrocinio , che  tanto  conuiene  alla  mano  Ceforea  & alla  uoftra 
inuittifsima.  Apporti  quefta  ragioneuolc  contentezza  à miei  Principi  & alla 
Lega  già  datafi  à uoi  in  quel  tempo , che  indifinita  era  la  caufo  della  uoftra 
clctrione,&  s’agitaua  col  ferro.  Per  quella  fchiettezza  & confidenza,che  all’ 
bora  in  quegli  ambigui  trauagli  cofi  pronamente  ui  moftrarono,per  quella 
amoreuole  rifpolfo  & ferma  promeffa,  chTiebberoda  uoi  ; moucteui  Sacra 
Macftà  à proteggerli , à fouorirli , à lignificare  con  qucfto  effempio  quan- 
to con  la  poffanza  & col  ualore  congiunto  habbiate  la  giuftitia  8t  la  beni- 
gnità.Dato  chehebbe  fine  lo  Scàga  alle  fue  parole,Ludouico  replicò  quan- 
to i Collegati  haueano  già  fatto  elporgli , & fintentione , ch’egli  diede  lo- 
ro di  foccorrergli  in  ogni  euento,fecondo  foccafione  delle  forze,che  potef 
fe  impiegare  alla  loro  difefa  : ne  fblo  moftrò  di  tenere  il  tutto  à memoria, 
ma  comprobò,&  amplificò  affai  le  offerte  di  prima,  & mafsimamente  ucr 
fo  le  perfone  de  Marchefi . Sopra  che  hauendo  egli  parlato  in  fui  generale, 
nel  fecondo  congreffo,che  l’Ambalciatore  hebbe  con  lui  ; uenne  al  particò 
lare,  6c  trattò  nel  foggetto  della  conferuatione  dello  ftato  loro: dando  auer 
timcnti  & efshibcndofi  di  fare  conolcere  gli  effetti  della  buona  uolótà  fua. 
Diffc  parimente  nel  propofito  del  paffare  in  Italia  quefto  effere  degno  di 
confi deratione  per  pili  rifpetti  : & nondimeno  al  fuo  tempo  hauere  à ri- 
cordarfenc:  affermando  che  fperaua  di  uenirui  ad  ogni  modo,&  ben  torto. 
Ritornato  lo  Stanga  con  lettere  & commifsioni  di  Ludouico  fpettanri  à 
quella  negociationeffAmbafciatorc  Celàrco , che  refideua  in  Fcrrara,ito  à 
Èalazzuolo,Iuogo  del  Cremonefe,^  quiui  mandaci  alcuni  difpacci  àdiuerfi 
Potentati, co  quali  Cefare  trattò  di  confedcrarfi  ; ui  conuocò  nel  principio 
dell’anno  (eguente  Rainaldo , Cane , Paffarino , Galeazzo , Caftruccio , Se 
i fuorufcici  fiorentini  : & (labili  una  Lega  non  folo  alla  difelà  commune, 
ma  all’offefa  ancora.  I Marchefi  pcn(àndo  in  quefto  tempo  per  loro  quiete 
à dillurbi,chc  potclfero  auenircjdeliberarono  d’accommodare,&  ridurre  piu 
forte  di  quello , che  prima  foffe  la  parte  inferiore  della  città  fituata  in 
fui  Po.Coli  trinzcrarono,&  cinfcro  di  (offe  il  Polccine  di  Sito  Antonio,con 
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animo  clic  nn  giorno  fi  tirafic  dentro,  & fi  continuaflèro  le  mura  lungo  il 
fiume:  facendo  infieme  la  dclcritdone  di  tutte  le  perlbne  atte  alle  arme:  Si 
diuidendolc  in  cpiartieTi,  con  armarle  in  guifa , che  in  un  fubito  potefiero  Militi*  Fer 
ritrouatfi allordine . Ne cofi  tofto furono  difjxrftc , che Obizo  tolfe quel- 
k di  San  Romano  & di  Santa  Maria  del  Vado  : & congiuntele  al  redo 
delle  genti  foreftiere , che  hauea  j camino  à Verona , per  dare  foccorfo  ì 
Cane, che  con  particolare  & priuata  Lega  s’era  totalmente  dato  à Marchefi, 
che  ne  grani  fuoi  infortunij  raiutaffcro . Percioche  bauendo  infino  del  Di- 
cefcne  dato  il  guado  al  contado  di  Padoua,&  codretto  Ciacopo  Carrara,  padoiu  fot 
che  tre  anni  prima,  morto  Pietro  Aldichino , fu  portato  dall’aura  popolare  “ * c»"»" 
al  Principato  di  quella  città  j à copulare  Tadca  fira  forellacon  Madino  dal 
la  Scala,fìgUuolo  di  Alboino:  & «lipoi  hauendo  hauuto  in  poca  dima  quel 
parentado  j procedette  di  maniera , che  Federico  di  Audria  à petitione  di 
Giacopo  mandò  in  aiuto  fuo  il  Conte  di  Corizza;  à cui  fuccedene  Vderi- 
co  di  Valfc  . Cane  con  tutto  quedo  non  redò  di  ritentare  refpugnatione 
di  Padoua  : la  quale  era  di  modo  prefìdiata  dalle  forze  Alemanne,  che  egli 
per  due  uolte  fir  rotto  à Bafcianello , & gli  bifognò  all'ultima  fuggire  per 
la  uia  di  Monfelice  à Verona . Fatta  dipoi  la  pace, creato  capo  de  Padoua- 
ni  il  Duca  di  CharintiajNicolo  & Marfrlio  Cartari  non  dimenticati  delle  ite 
rate  ingiurie  di  Cane  & del  feroce  animo  fuo;pratticaronodi  fare  ueniredi 
Germania  quindici  mila  caualli.  donde  causò  ch’egli,che  dall’un  canto  non 
uedeua  ^ aiuti  promefsi  da  Cefàrc , & dall’altro  conofcca  quanto  piu  po- 
co poteffe  afpettarne  da  Vifeonti  troppo  trauagliati  dalle  gCTti  del  Papa  5 
s'abbandonò  nelle  mani  de  Marchefi . Ma  interpoflifi  amici, che  non  loda 
nano  puruo  il  tirare  tanti  Oltramontani  nelle  cale  proprie:  & che  rimoftra  -nUn 

nano  à Carrari  come  quella  folTe  la  ftrada  d’ufcire  affetto  della  Si^oria  di 

Padoua;  trattarono  una  tregua:  la  quale  conchiufk  che  fu,  i caualli  AlemM 
ni , che  gii  s’erano  mofsi,ritomarono  indietro . Obizo  tornato  anch  egli  a 
Ferrara,  perche  riferuaua  nell'animo  raffronto  fattogli  da  gli  Argentefi;  af-  oblio  »c» 
ficurato  da  Guidone  Troncaduro  del  defidcrio , ch’era  qumi  in  tutti  di  fot-  Argft*. 
toporii  à Principi  di  Elle  ; con  le  forze , che  fi  trouaua  in  pronto , andò 
ad  aflalirli  il  penultimo  d’Octobre:  & coapoca  difficoltà  onenne  la  tena . 

Hebbe  dipoi  la  rocca  il  primo  di  Nouembre,&  infieme  tuttala  riuiera.  Se- 
condò le  profperità  de  Marchefi'  la  cortefè  ioucflitura  fatta  da  Cefàre . il- 
quale  moftrandofi  grato  à quelli  Signori  piu  che  ad  alcun  altro  Potentato 
d’Italia;gli  inuelll  di  Rouigo,di  Arquada,della  Frana, di  Adria,  di  Ariano, 
dell  Abbatia  Si  del  fiume  dell’Adige  : confirmando  parimente  i priuilegi 
firn  da  Rodolfo  ad  Obizo  loro  auo , & quci,che  Federico  Secondo  ^uca 
finto  ad  Obizo  atauo  loro:&  gli  accettò  nella  fua  protettione . Nell’anno 

IJ15  Mille  trecento  ucnticinque  Obizo  medefimamente  fatto  Generale  dell  efi 

fercico  di  Catte  & di  Pafferino,  alquale  era  congiunto  il  fuo,per  foccorrere 
Borgo  San  Donino:che  dopo  la  perdita  di  Piacenza  s’era  dato  ad  /^zo  Vi 
(cunte;roardùò  à quella  uolta:  & col  dare  ilguaflo  al  Piaccntino,diuettì  le  ohiiofoe- 
genti  dd  L^ato.Nel  ritomo  combattè  Saflùolo  : Si  foggiogatolo  il  diede 
« Paflàrinoichc  in  quei  giorni  teneua  Modoua.Dipoi  fpianato  Montezibio,  “ 
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uenne  à Ferrari  ; ne  folamente  folccicò  il  laiioro  principiato  à Santo  Aa-- 
Piiuio  ad  tonìo , ma  anche  (btuì  co  fhueilt  di  (aie  nella  piazza  un  magnifico  allog-: 
Ungiunc.  giamento,oue  il  Podeftà&  altri  GiuTdicendrefideirera, che  perciò  fiichia. 
inato  il  Palazzo  della  ragione  : mouendofì  à quello,  affinché  la  città  oltre 
alla  fortificatione  fi  andàlTe  infieme  nobilitando  con  la  grandezza  de  glL 
edificij . Erafi  già  di  modo  intrinfècata  lamicitia  de  Marchefi  con  Palu«> 

Emsa  . rino , che-  à quattordici  di  Settembre  fecero  in  lui  maritaggio  di  Elifii  lo*' 
ro  forella . Onde  egli  andò  à toda  in  un  bellifsimo  bucintoro  accompa*' 
gnato  da  molte  naui . Ma  mentre  che  le  nozze  con  leggiadri  fpettacoli  IL 
cclcbrauano , Alda  madre  della  Ipolà  uenne  à morte:&  conturbò  l'allcgtez. 

Muffa  ac  za  delle  fede . 1 Bolognefi , che  tra  canto  per  elTerc  collegati  con  gli  huo- 
BuiogncU.  mini  di  SalTuolo,  erano  redatt  grauemence  offefi  dalla  perdita  di  quella: 
terra  j ingroUàtifi  à poco  à poco , haucano  fatto  tre  cotrerie  in  fili  Modor 
nefe,  tagliandoui  Scoltenna,  & làccheggiando  Quaramola  & parecchi  al-< 
tri  uillaggijfenza  contenerli  da  gli  incendij . Si  che  Padàrino  tra  per  que* 
do , & tra  per  la  uolontà,  ebe  hauea  di  rimettere  in  caia  Romeo  Pcpoli; 
Rtinaiao  perfuale  Rainaldo  Generale  della  Lega , con  ricordargli  quanto  fodc  fin'* 
Modona , che  di  ragione  douea  un  di  peruenirgli  j à riuolgerli 
«lontra  Bologna . Egli  perciò  fi  pofe  attorno  à htonteueglio:  & I cfpugnè^ 
ò come  è fcritto  in  alcuni  Annali  Bolognefidliebbe  da  Vgolino  Giocolo  t 
per  farli  la  druda  alla  prelà  del  redo . S'armarono  incanto  i Bologncli  di 
uantaggio  con  le  genti , che  appreflb  mede  della  Romagna , mandarono 
loro  Fiorentini  diTofeana;  & non  lolo  penlàrono  di  fare  teda  j ma 
Effcrciti  di  trouandofi  uentnaila  fanti  & due  mila  canalli  : la  one  Rainaldo  non  bar 
Rijnatdo , uea  che  altrettanti  canalli  & cinque  mila  fanti , con  quei , che  oltre  à coih 
^efif  federati  gli  hanea  mandato  Cadruccio  Cadracani^deliberarono  di  porli  aUa 
ConCiiup  ricuperacione  di  Monteueglio  . Fattoli  configlio  dalla  banda  contraria  • 

Momw  ' douefle  impedire , ò permettere  queda  fettione  j fu  parere  codancif* 
giio,  fimo  di  Padàrino  , che  in  conto  alcuno  non  fi  douefie  con  quelle  foixe 
difuantaggiofe  & troppo  inequali  metterli  à rifchio  . Ma  Rainaldo  al* 
legando  che  i foldati  del  fno  edcrcìto  erano  prouetà  , & gli  altri  tumul'» 
tuarij , & che  con  la  maniera  del  combattere  s'afpettaua  ficura  uittoria  j 
hebbe  dalla  fua  Azzo  Viiconce  , che  per  la  brauura , ch'era  in  ;lui , for 
mentala  dal  calore  giouanile , ii  piu  dal  langue , che  craheua  dal  ceppo 
paterno , & da  Azzo  Nono  di  Edc , auo  materno , di  cui  tencua  il  no» 
me  ; giudicò  che  per  lo  maggior  numero  de  nimici  non  fi  douedè  piglia* 
re  fpauento . Rainaldo  fatti  tre  corpi  del  fuo  eilèrcico , mandò  Padàrino 
daunabanda,  Ganga  Landò  da  un'altra,  &egli  fi  pofe  dal  terzo  lato: 

& conccrtatofi  , che  alla  moda  fua  gli  altri  due  corpi  fi  moueflero  5 ^ 
Rainnido  tanta  fierezza  i Bolognefi , che  in  un  fiibito  fi  milèro  in  difor*  ; - i 

tampcìBo  dine  & in  rotta  ',  talché  ne  recarono  morti  tre  mila  : & di  pcrlòne  fc* 
gnalate  furono  prefi  MalateAido  Malatefta  Capitano  de  Bolognefi , Già* 
copino  & Gerardo  Rangoni , Albertino  Bofehetri , Lippo  Pepoli  & Safi- 
lùolo  di  Sadiiolo , Il  bottino  fii  di  mille  caualli  & gran  numero  di  pa* 
diglioni , dì  tende  & di  bagaglic  . . La  quale  uittoria  poiché  Rainaldo 

hebbe 
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hebbeotttnuot,  Ibpi^prefb  dalla  trifla qualità  della ftàgionC:  percioche  Boiomefe 
era  à punto  il  mezo  di  Nouembre  ; fece  depredare  il  Bolognefe  per  tre  mi 
glia  appreffo  la  Città , con  giaue  percofla  data  dal  fiirorc  de  foltiati , prin- 
cipalmente à San  Giouanni  & à Caftelfranco  : & ritirò  relTercito  uitto- 
riofo , col  fare  rompere  in  fu  la  ritirata  le  chiulè , & ueriàre  il  RJieno  col- 
mo d’acque  addolTo  à Bologneft>  ordinando  infteme  che  per  piu  aflronto  ' 
loro , G come  portauano  certe  gare  all’hora  coftumate  ; fi  correflero 
tjuattro  palli)  dalle  porte  di  Bologna  infino  al  fiume  : l’uno  per  Ferrara  , pailij  cor* 
1 altro  per  Verona , il  terzo  per  Mantoua , il  quarto  per  Modona  . Nell'  fop'*  i« 

I j iff  entrare  dell’anno  feguente  reftò  mal  làtisfàtto  che  il  Bonacoflà  fi  folte  rap-  bX™»! 
pacificato  co  Bologne!!  : perche  parendogli  di  potere  ridurli  à mal  par- 
tito nella  guifa,  che  difegnaua  à tempo  nuouo  ; giudicò  che  hauelTcro  prc 
cipitato  quell’accordo  . Ma  ricercato  da  Faentini  per  trauagli , che  ten-  RaìmMa 
tiuano  nelle  combuilioni  della  Romagna  > che  tumultuaua  ; ui  mandò 
Rainaldo  Buccimpane  con  trecento  caualli  ; & interpoftofi  in  quelle  di- 
{unioni  , fece  in  modo , che  Faenza  & Forlì  s’unirono  : donde  fubito 
cdsò  tutto  il  rollo  del  remore  . Mandò  fimilroentc  Obizo  à Mantoua  Obìio  foe- 
pcr  impedire  che  le  genti  nimiche  tre  anni  prima  impatronite  di  Parma  & 
di  Reggio  ; & bora  in  quei  contorni  aitai  gagliarde  ; non  faceltero  mag- 
gior progrclto  . Obito  creato  Capitano  di  quella  c^ditione  , pafsò 
con  Otto  Vifeonte  à quelle  bande  : oue  fermatoli  per  alcuni  giorni , 6t 
finto  fare  diuerfe  .correrie  j collrinfe  i foldati  del  Papa  à ricouràrfi  ne  loro 
prefidij . permodo  che  non  portando  l'occafione  , che  egli  jfiicellè  piv 
altro , ritornò  à Viadana  , otte  hauea  ammallàte  le  genti  . Quiui  licen- 
natele  , & uenuto,à  Ferrara  ; deliberò  co  fratelli  che  fi  fbrtificalte  Sant’ 

Alberto  : accollo  al  quale  con  incredibile  prellezza  fii  fatto  un  Forte. 
tj2j  Nel  Ventifette  Bertrando  Cardiiude  di  Oftia  , Legato  di  Giouanni  > il  Boiopt 
quinto  di  Febraio  entrò  in  Bologna , prendendone  il  dominio  ; oue  per- 
che  non  eia  fiato  che  pochi  dì  , quando  cominciò  à dire  parole  , che 
miiucciauano  fatti  fulminanti  contra  i collegati  di  Lombardia  ; ne  fè- 

?iì  ch'efii  tanto  piu  affiettaflero  la  uenuta  di  Celare  . ilquale  giunto  à 
remo , moftrando  di  non  curarfi  molto  di  pailhre  piu  oltre  > ò fe  pur  Ludouico 
uolclTe  palTanii , di  non  hauerc  animo  di  farlo  cofi  rollo  ; eflàgitò  di 
maniera  i confederati,  che  qual!  tutti  andarono  in  perfona , & con  efsi  gli  * 
Ambafeiatori  di  Callruccio  , a fupplicarlo  che  non  uolelTe  tardare  piu 
cofi  infhittuolàmente , ma  che  conforme  alle  fue  promirsioni  uenilTc  ho- 
famai  ad  aprirli  la  firada  à quella  grandezza  , alta  quale  nini  gli  pro- 
mctteuano  di  uolere  elTere  continui  inflromenti , & che  fi  uedea  ramo 
certa  & prolsima  . Celate  poieb?  pensò  che  à ballanza  s’hauelTe  fatto  de 
fidcmre,&  che  di  quello  modo  poteife  hauere  quelli  Potentati  à fe  piu  log- 
getti  ; moftrato  di  muouerfi  alle  preghiere  fattali , & non  po^  fuo  inter  r 
«fié  ; partì , & andò  à Milano  : piegandofi  prima  à Ferrala,  oue  i Marcber  cHk*  >• 
fi  magnificentifiiraamente  il  raccolfero  , & tratennero  in  gioftre  per  al-  Ferri», 
cuni  giorni  con  molti  Principi  dell’Imperio , col  Vefcouo  di  Arezzo  « 
iienucoui  per  incoronarlo , con  Calcaup  Vifeonte  & col  refto  decolle- 
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gati.  indi  l'accompagnarono  con  tutu  qucfta  compagnia  à Milano  ) non 
fenu  haucre  ottenuto  da  lui  un’ampliisima  inucftitura  di  Argenta  & di  tut- 
to il  fuo  territorio . Nel  principio  dell'anno  léguente  nTimbero  un’altra 
di  Sant'Alberto  & della  Riuiera  di  Filo . Soggiornaua  tuttauia  Cerare 
neiriftefTa  cittì,  pungendo  Calcarzo  con  acri  ragionamenti  : affinché  prò 
oedeiTc  di  gran  fomma  d’oro,  fi  come  gli  era  fiato  promeflb , dicendo  li- 
' bcramente , che  poiché  intcndeua  d’interprcndere  cole  graui  & d’clTecn- 

tione  fatico^ , hauea  tanto  piu  bifogno  del  danaro, come  del  nenio , don- 
de potefic  muouerfi  ad  effettuare  la  Tua  incentione , & à fofienurla . Ne 
Vircomiin  finì  la  prattica  , che  imputando  Galeazzo  che  haueflc  uoluto  farlo  aue-  - 
i prigione,  & il  coftrinfc  à dargli  nelle  mani  la  Fortezza  di 
<ia  Ct&rf!  Monza  : oue  co  fratelli  , col  figliuolo  & con  la  moglie  l’incarcerò . Ito 
dipoi  à Roma  , ficttc  alcuni  meli  durifsimo  in  non  uolere  effaudire  nò  i 
Baroni , ne  Cafiruccio , che  intercedeuano  per  la  liberatione  de  Vifeonti  : 

& fi  contentò  finalmente  lòtto  alcune  ficurtà , di  dare  loro  la  libertà , ma 
Ibiiuido  non  il  dominio.  Trouò  Rainaldo  molto  firano  quello  procedere  di  Celà- 
di  di  re  : & confiderando  che  le  cupidità  medefime  il  potrebbono  muoucrc  à.fà- 
Cc&réf  "**  altrettanto  contra  gli  altri  Signori , Ibpra  che  egli  hauelTe  potefti  r & 
che  il  non  poteri!  intieramente  afsicurate  dalle  promellè  fue , difiurbaua 
troppo  i dilègni,  di  chi  gli  credeua;  cominciò  à peniate  meglio  à cafi  pro- 
pri) . Hauendo  dipoi  Azzo  Vifeonte  impetrato  da  Celare  di  potere  ritor- 
nare à Milano  , con  quello  che  gli  prouedeffe  di  danari  ; s'abboccò  con 
Rainaldo , & il  configliò  à rimuoueri!  pian  piano  da  quella  amicitia  : li- 
gnificandoli quanto  già  Cafiruccio,  oltre  à gli  altri  confederati  fianchi  & 

. mal  fatislàtti , ne  foffe  pentito . Ne  Bertrando  perdette  l’occafione  di  fa- 
re penetrare  à notitia  de  Marche!! , che  il  Papa,che  ben  fapea  che  nccelsi- 
tati  dalle  pcrfecutioni  de  fuoi  minillri,  haucano  adhcrito  à Cefarc  ; fi  offe- 
Fip<  ricon  riua  di  reintegrarli  nello  fiato  di  prima . Fatti  di  ciò  tuttauia  piu  certi  : & 
Marchefi'”  conofciuto  parimente  che  Cefarc  per  la  prigionia  de  Vifeonti  hauea  rotta 
la  Lega  ; mandarono  al  Pontefice  Calparino  Stanga  loro  Configliere , che 
come  dimollrammo  , hauea  piena  intelligenia  de  particolari  dello  fiato 
di  Ferrara  , & infieme  Albertino  del  Bue , gentilhuomo  affai  principa- 
' le . Il  Papa  raccoltili  humanamente , & conofeiuto  che  le  oppofitioni 

fatte  à quelli  Principi,  erano  malignità  ; fece  un'affolutione  delle  feom- 
rnuniche  date  per  conto  di  Ferrara  . I Marchefi  pertanto  nel  Came- 
ualc , che  feguì , per  lo  ilabilimento , che  pigliauano  le  cofe  loro , con- 
certarono giuochi  d’arme  & conuiti  , col  concotio  delle  terre  propìn- 
que, in  maniere  & con  Ipefe  di  qual  ità  efiraordìnaria . Venne  poi  à mor- 
te nella  città  dì  Ferrara  à fediti  d’Agollo  Elilà  moglie  di  Pallàrino  : la 
Luigi  Con  quale  dapoi  che  egli  fu  uccìfo , fe  ne  ritornò  à cala . Bebé  deriuò  da  Luigi 
Gonzaga,  figliuolo  di  Giberto  : ilquale  uentilci  anni  prima  hauea  ottenuto 
'oaì  . dal  Maìchefe  Azzo  Decimo  alcune  ampie  giurididoni  del  territorio  di  Reg 

gio  fotto  certa  recognitìone . donde  Luigi,che  anche  era  di  molta  filma  & 
di  gran  feguito  ; effendo  fucceduto  in  un  tal  patrimonio  i 8c  fentendo- 
fi  aao  à nendicarfi.  di  alcune  graui  offelé  riceuute  ingiufiamente  da 

Bonacolsi; 
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Bonacofsi;  con  rinduftria  di  Cane  & col  fauore  di  quei  di  dentro,  con- 
dulTi  alcuni  Tcdefchi  incogniti  nella  citta  : & ammaliato  PafTanno , prefe 
Francefeo  & l'Abbate  di  Santo  Andrea  fuoi  figliuoli , & Guido  Butirone 
nati  di  Pinamonte  fuo  fratello , & li  diede  nelle  mani  de  Pichi . i quali  li 
rinchiufero  nel  fondo  di  Caftcllaro , caftello  del  Frignano , & mi  li  fece- 
ro perire  di  fame  per  uendetta  della  morte  di  Francefeo  loro  fratdlo , che 
co^gliuoli  era  fiato  fatto  morire  pur  di  fame  nell  ifidfo  fondo  dal  mede- 
fimo  Paffarino  . La  onde  eflendo  caduto  il  Principato  nella  perfona  di  Lui- 
«rchet  la  radice  della  fiirpe  de  Signori  Gonzag  Elifa  sera  ndo^ 

fppreflb  ì fratelli  : & tanto  piu  poiché  s era  efiinto  non  pure  il 
nw  il  fangue  ancora  de  Bonacofsi . percioche  Pinamonte,  chenel  Mm  . M»nto«. 

ducentofeffantafei  fu  fatto  Gouernatoredalpopd^  !^^^TaSo libe- 

toncllo  j uccidendo  il  compagno  con  fhiude , fi  fece  - 

ro  patrone  della  città:  & con  lo  fpegnere  gli  Arloti,  i Cafoldi,  i Groflbla^ 

& eli  Agnelli , che  come  nobili  & grandi  erano  d impedimento  ; per  quan 
to^tè  afsicurò  la  fua  tirannide , lafciati  dopo  fe  quattro  figliuoli  Taino, 

Ranierto  Botticella , Rainaldo  Palfarino,  & Butirone.  Botticella  del  No- 
uanta  cacciò  Taino  , non  foffrendo  che  dominalTc  fe  non  ^r  pochi  mefi. 
fiiccedendo  dipoi  Palfarino  nel  Milletrecento  =, 
zato  in  quelli  giorni , che  diccuamo  j non  rimafero  ^he  due  fuoi  fi- 
filiuoli,  & due  di  Butirone,  che  già  era  morto . Ora  elTbndo  fiati  fpenti  tut 

quattro  in  Cafiellaro,  la  Signoria  & fuccclsione  finirono  a un  tempo 

medefimo  . Luna  & l’altra  delle  quali  fii  di  pochifsima  tratta  di  temp  . 
oermodo  che  non  ce  ne  fu  per  li  nipoti  : & uerificofsi  quella  fiera  prop  - 
fitione , che  delle  cofe  male  acquiftatc,  quali  fono  potifsimamente  g ' 
ti  tirannici , il  terzo  herede  non  fente  allegrezza . Nell  anno  medefimo  g,, 
Ciouanni  fece  una  bolla  del  Vicariato  di  Ferrara  ne  Marchcfi  : annuUam  ronn.a. 
do  la  fentenza  data  dalflnquifitore  centra  di  efsi,  & una  particolare  com 
probatione  di  tuae  le  attieni , di  giudici) , contratti  & ultime  “^lonta  & 

& d’altre  cofe  fimili  palfate  nel  tempo  della  fcommunica  . Li  to'fe  pan 
mente  nella  fua  protettione  con  lettere  molto  amorcuoli;  1 anno  Mille  tre 

cento  trenta.  Poco  dipoi  fece  una  bolla,  con  che  concedme  loro 

fentatione  à tutte  le  Chiefe  del  dominio  di  Ferrara,  comai^ando  ^ 

to  , che  ad  ogni  infianza  loro  doiieffe  conferire  nede  perfone  da  efsi  no-  j j 

minate  tutti  qL  benefici).  Rainaldo  tra  quelli  honori  riavuti  G.ouan-  M«chcfi. 
ni,  ricercato  con  ogni  infianza  dal  Legato  a uolere  fnidarcdal  Finale  , 
caftello  pollo  nel  triangolo  di  Modona  , Bologna  & Ferrara  i banditi  dd- 
la  Chicfa,che  ui  fi  riparauano . p.rmodo  che  ne  per  forza  d efletuton , ne 
perinfidie,  che  loro  folferotefe,  era  pofsibile  à liberare  quel  territorio 
dalle  incurfioni , rapine  & altre  uiolenze  , che  ogni  qual  di  ui  fu«uano; 
fi  contentò  sì  per  quello,  & anche  per  beneficio  del  fuo  paefe , come  per 
alsicurarfi  quella  giuriditione  , di  prenderne  lalfunto.  Cofigitoui  il 
ucntifette  cl’Agofto  con  forza  foificiente  fc  ne  infignon  : & n 

trilli  in  modo,  che  tolto  quello  ritugioloro,  fi  dileguarono  incontinen-  ,,  pj 
te.Ma  perche  s’intenda  come  poco  dipoi  fi  cangiaffc  lamino  del  Legaw^^  „aic. 
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ti  (i  ucnga  parimente  i conofcere  la  cagione  d’aftri  dilhjtbi,  che  quaglia- 
rono i Marchefi  di  maniera,  che  fi  fecero  fentire  in  fui  uiuo  ; èdafàpere  co 
me  il  tutto  deriuafic  dalla  iienuta  di  Giouanni.Rc  di  Boemia  in  Italia . la 
quale  perche  fu  caufata  dal  ritorno,  che  fece  Cefare  in  Germania  ; ne  parle- 
remo alla  sfuggita, per  potere  meglio  con  quella  continuatiOne  far  paflare 
di  quà  da  monti  il  Re  Giouanni . Celare  coronato  in  Roma  da  Stefano 
Colonna,  per  uendicarfi  della  fcommunica , con  che  il  Papa  l’hauea  per- 
Amipipi  coiTo  & d'altre  offefè  ancora;  adorò  Pietro  Corbanefe  Antipapa, che  paf- 
crcaio  dj  fjuj  fotto  nomc  di  Nicolo  : & ucnuto  fopra  Fiorenia  per  prenderla,  Icn 
^ titofi  mancare  Callruccio  , che  in  quei  giorni  morì  : nei  quale  , come  in 

un  gran  Capitano  egli  hauea  fatto  il  fuo  fondamento  ; fi  diftoKc  dall’im- 
prefa  : & riuoltato  fottofopra  Fifa  & Lucca , ne  cacciò  i figliuoli  di  Ca- 
llruccio  medefimo  . Similmente  difeefo  in  Lombardia  , conllitui  Vi- 
Vicirij  Ini  cari)  à modo  fuo  in  Parma , in  Reggio  &inModona:  dichiarando  Mar- 
Eomlwrdia  Rofsi  per  Vicario  fuo  generale  in  quelle  parti  : à cui  diede  par- 

ticolarmente Parma  : à Giberto  Fogliano , & ad  Amo  Manfredi  Reggio  : 
à Manfredo  Pio  Modona  . Il  Legato  dubitando  di  Bologna  , per  non 
fi  lafciare  rinchiudere  ; ipinfe  Malatelb  Malatelli  nel  Modondè,  mandan- 
dolo diritto  àFormigine:  ma  tutto  quel  contado  fi  mife  in  arme , & feor. 

Cefare  tor-  fe  parimente  in  fui  Bolognelb.  Era  Ludouico  per  muouerfi  gagliardamen- 
na  in  Cer-  fe  contta  il  Legato , quando  uenutogli  auifo  della  morte  di  Federico  Re 
de  Romani , & di  molti  principi)  di  folleiiationi  ne  Principi  deH’lmpe- 
rio  ; premendogli  aflai  piu  le  colè  di  Germania , che  quelle  d'Italia , ritor- 
Antipapa  "ò  fubito  nel  paefe , donde  s’era  partito  . Nicolo  Antipapa , che  l’hauea 
prefo.  feguitato  infino  à Pifa  , fu  prefo  dal  Conte  Bonifacio  , capo  della  parte 
contraria  alla  Cefarea  : & condotto  in  Auignone , fii  donato  al  Pontefice 
in  nome  de  Pifani . L’Antipapa  con  un  capellro  alla  gola  fi  gittò  in  pie- 
no Conciftoro  al  piè  della  Sede  Pontificiale  : oue  Giouanni  afsignacagli 
una  camera  fottopolla  alla  fua  per  prigione , & fattogli  dipoi  dare  ordina- 
, riamente  parte  della  uiuanda  propria  ; il  tenne  in  quella  prigionia  per  lo 
tempo,  che  ui  fcampò,  chefir  per  tre  anni,  Filippo  Re  di  Francia  ueden-  t •> 
do  il  Pontefice  folleuatò  dal  pefo  di  Ludouico  ; fi  milè  ì pcrfuaderlo  alla 
•ricuperatione  di  Gerufalemme  contra  Saraceni . Ma  foprauenne  tra  tan- 
Ciouinni  to  il  Re  Giouanni , che  confederandoli  lèco,  gli  fece  riuolgere  la  mente  à 
Re  dìBoc-  profitti  meno  fallaci  & piu  uicini . percioche  morto  Ottone  Duca  di  Clia- 
dcra t'o  "coi  tìntia , .acciochc  quella  prouincia  fi  conferualTc  à Federico  & à Lupoldo  , 

Papi.  pupilli,  figliuoli  di  Ottone  : fopra  la  quale  Alberto  , che  à Federico  era 
fucceduto  nel  Ducato  di  Auftria  , facea  difegno  ; ui  fi  transferì  : & tro- 
uandofi  profsimo  à quelle  bande , confiderato  che  Cefare  non  ui  era  piu , 
Gioninni  & ch’egli  ui  farebbe  ftimato  ; palsò  in  Lombardia,  lòtto  uoce  di  uolerc  fa- 
Rcdi  Boc-  uorire  le  colè  deH’Imperio  . percioche  egli  era  fiato  figliuolo  del  precedei! 

' te  Imperatore  & Ludouico  era  Icommunicato  . Tra  tanto  fentendolì 
Brefcii  fot  Brcfc'a  uenire  meno  per  l’alfedio  meflbgli  intorno  da  Cane  ; fi  diede  al  Re 
lo  il  Re  Giouanni.  il  quale  accettatone  il  dominio,  il  notificò  à Cane,  chefen- 
tSioiunoi . ^ interporui  indugio , difciolic  l’ofsidione  . L’ultimo  giorno  dell’anno  i j 5 

il 
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Re  Ili  entrò  : à cui  ne  dì  (cguenti  Bergamo  & Cremona  fpontaneamente  fi  Bergamo  , 
fottopofero  . permodo  che  pigliando  ardire  da  quello  buon  principio , & & Cremo- 
accompagnato  dalla  riputationc;  fi  diriizb  à Reggio  & à Modona,  non  fo- 

10  per  la  facilità,  con  che  penfaua  di  Ibttoporfcle , per  trouarfi  quei  reg-  ni. 
gimenti  molto  deboli  & inconftanti  5 ma  anche  per  ricordo,  che  gli  ueniua 
dato , che  quelle  erano  le  chiaui  del  paflliggio  di  chi  fa  penfiero  d’attra- 
uerfare  l'Italia  ad  arbitrio  fuo.Riaccommodato  che  hcbbc  quei  Vicariati  , 

Lucca  alfediata  da  Fiorentini  per  liberarfi  da  quella  guerra,  le  gli  fottomi- 

fe . Dipoi  tra  mezo  à otto  Ambalciatori  uenutigli  da  Bologna  in  nome  io  il  Re 
della  Chiefaj  le  ne  gì  à Callelfranco:  oue  s’abboccò  con  Bertrando  Legato.  • 

Et  cofi  llretti  furono  i ragionamenti , & tanti  legni  d’intrinfichezza  fi  Ico- 
perfero  dall’una  banda  & dall’altra  j che  tutti  i Potentati  di  Lombardia  cn-  memo  dei 
traronoinunaeccefsiuafofpitionei&hcbbcro  compagni  nella  mcdefinia  Legno  col 

11  Re  Roberto  & i Fiorentini . Pareua  à tutti,  che  ancoraché  Ludouico  fof 
fe  Ibto  grande  in  Italia  , & che  parimente  la  forza  del  Papa  folTe  llata  di 
molto  riguardo  ; nondimeno  la  loro  difunione  hauelTe  dato  animo  à cia- 
Icuno  oltraggiato  di  potere  attaccarfi  ò all’uno  ò all’altro  : & medefima- 
mente  difpiccarfi  & girare  hot  quà,hor  là,  Iccondo  che  hauclfe  portato  il 
tempo  & il  bifogno.  Ma  il  uederc  hora  congiunto  un  Re  gagliardo  col  Pa 
pa,  permodo  che  non  ui  era  piu  una  eccellente  potenza , sdla  quale  fi  po 
teflc  riuolgerc  j daua  à ciafeuno  da  temere  non  medioaemente . Si  col- 
legàrono  adunque  i Marchefi  à otto  d’Agollo  col  Re  di  Napoli,  co  Fio-  l-<g» 
rentini , co  Viiconti , con  quei  dalla  Scala  , & co  Gonzaghi . La  qual 
Lega  della  maggior  parte  d’Italia , perche  fi  trattaua  troppo  del  partico- 
lare intereflc , fu  cofi  fedele , che  tutti  quei  che  n’erano  elclufi , s’haueano 
per  nimici  fenza  differenza  alcuna  da  Guelfo  à Gibcllino  : potendo 
tanto  la  propria  necefsità  , che  per  quel  tempo , che  durò , cacciò  da 
petti  loro  l’ardente  pafsione  di  proteggere  le  parti  fattiofe  . Ma  elfen- 

do  folito  che  nella  moltitudine  di  quei , che  inficme  fi  collegano,  occor- 
rano molte  difficoltà  , per  elfere  pochi  gli  animi , che  inficme  fi  con- 
fanno , & aliai  le  cagioni , donde  fi  polTono  dilgiungere  : tra  le  quali 
il  dilégno  di  profittare  fit  il  fòlpetto  d'clferc  ingannato,  militano  maf  Cacionìdì 
fimamente  : oltre  che  il  mantenere  le  obligationi , è fpelTo  leuato 
dall’impotenza  , & il  contribuire  à proportionc  delle  forze  ne  cali  “ 
(Iraordinarij  è difficile  da  mifurarfi  ; parue  à Marchefi , non  uiolan- 
do  però  in  parte  alcuna  la  prima  confederatione  , ma  feruandola  in  • 
tieramente  nel  fuo  uigore  ; di  fame  una  appartata  folo  tra  quei  dalla  Lcg, 
Scala  & i Gonzaghi  : affinché  accadendo  che  per  qualche  elculàbi-  tiodcMir 
le  accidente  , ò per  propria  colpa  gli  altri  mancafléto  della  promef- 
fa  ; efsi  nondimeno  flelfcro  faldi  nella  fede  . Piu  pronti  furono 
ancora  à conuenirc  unitamente  in  quello  : poiché  per  la  uicinan- 
za  fi  poteano  porgete  la  mano  l’un  l’altro  con  prellezza  & comrao- 
dità  , due  parti  molto  riguardcuoli  ne  foccorfi  . I Cartari  per 
conto  de  Padouani  non  poterono  concorrcrui  : pcrciochc  elTcndo  abbat- 
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tiiti,S:  trouandofi  quella  città  rotto  quei  dalla  Scala  ; baftò  che  con  quei 
foli  lì  capitolalTe . Precedette  la  deprefsione  loro  dall’haucre  Nicolo 
Carrara  ofFefo  i nobili , & inafprita  tutta  la  città  , per  hauere  uoluto 
caftieare  Corrado  Vigonia  . • ilquale  con  tutto  che  folle  ribcllc»per 
la  conf-queuia , che  tiraua  feco , & per  lo  ftato , in  che  i Canari  fi  troua- 
uano  ; non  douea  efiere  fatto  decapitare , mafsime  che  ui  erano  altre 
uie. aitai  d’afsicurorfi , fenia  uenire  di  primo  colpo  alla  uiolenza  : da 
cui  era  tanto  piu  da  allencrli , poiché  fanguinaiiano  ancora  le  piaghe , 
& gli  animi  fluctuauano  per  l’uccifione  de  Magillrati  fatta  da  Vbenino: 
che  per  una  meretrice  hauea  ammazzato  Guglielmo  Dente  , fugato 
Paolo  fratello  del  mono  , & fatto  macello  di  quei , che  haueano  int 
mano  la  giuftitia  ; creando  Conado  del  Burchio  Podeftà , con  patto 
che  lalToluefre  da  tutti  imisfatti:  pcrmodo  che  cafualmente  hauea  intro- 
dotto il  Principato  ne  Canari.  EITendofi  adunque  Padoua  per  la  mone  del 
Vigonzafollcuata;  Nicolo  del  Ventifette  fuggi  a Vinetia  : &Cane  chia- 
ma'toui  fe  ne  fece  Signore  : mandando  Giacopo  & Giacopino  figliuo- 
li di  Nicolo  prigioni  in  Germania  . Et  ancora  che  rifteflb  Nicolo 
con  l’aiuto  de  Vinitiani  fcorrelTe  il  contado,  Se  piglialTc  il  dillrctto 
di  quella  città  ; nondimeno  Marfilio  Carrara  , che  fu  fatto  Signore 
à ne  di  Settembre , à fei  diede  la  rena  à Cane  : che  mono  che  fu , il 
che  auenne  del  Ventinone  à uentidue  di  Luglio , la  ridiede  à Mallino  & ad 
Alberto  dalla  Scala,  pcrmodo  cheefsi,  &non  i Canari,  nctencuano  il 
dominio;&  cofi  non  fu  altrimentc  ncceflàrio  che  interuenilTcro  nella  Lega. 
Il  primo  effetto  della  quale  fu , che  fi  concertò  che  il  Re  Roberto  mouef- 
fe  il  Re  di  Vngheria  fuo  nipote  & il  Re  di  Polonia  fuocero  dell’Vn- 
ghero  à danni  della  Boemia  : à quali  fi  congietturaua  che  folte  molto 
uerilìmile , che  Cefare  non  poco  offefo  dal  Re  Giouanni  per  la  riuolu- 
tione  di  quelle  rene  a punto , ch’egli  hauea  fatto  ritornare  alflmpcrio  ; 
doueffe  prontamente  conconere  : credendofi  i collegati , che  con  tal 
diuerfione  effendo  Giouanni  necefsitato  di  lafciare  l’altrui  per  non  per- 
dere il  proprio  ; foffero  per  liberarfi  da  prefenti  incommodi  & dal 
pericolo  de  futuri  , Se  piu  graui  affai . Ma  con  tutto  che  il  Re  Gio- 
uanni ripaffaffe  i monti , parendogli  nondimeno  che  il  fuo  Regno  fof- 
fe  da  fe  potentifsimo , & per  la  forza  de  gli  huomini , & per  la  chiu- 
fura  del  lito  : & che  quando  per  la  fcommunica  di  Ludouico  fi  uenif- 
fe  aH’tlettione , parte  de  gli  Elettori  foffe  per  fauorirlo  r tra  quali  ha- 
uea ficurifsimo  l’Arciuefcouo  di  Treucri  fuo  zio  , fenza  che  li  potea 
promettere  molto  della  caualleria  del  Duca  di  Charintia  ; lafciò  in  Mo- 
dona  col  neruo  delle  fue  genti  Carlo  fuo  figliuolo , ch’era  ritornato 
da  Auignone  ! OUe  il  padre  l’hauca  mandato  per  ottenere  dal  Ponte- 
fice la  racificatione  di  quanto  il  Legato  hauea  conclufo  feco  . Cofi  egli 
non  rillringcndo  punto  la  grandezza  dell’animo  per  molte  angullie , che 
fc  gli  apparecchiallcro  ; non  cefsò  di  uolere  ampliare , non  che  confer- 
Uare  l'acquillato  da  lui , & difendere  infieme  il  patrimonio  , Nientedi- 
meno 
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meno  partito  il  Re, Mattino  non  fi  diffidò  di  cominciare  i prendere  le  terre, 
che  alla  ucnuta  tua  hauea  occupate.La  onde  chiamato  Obizo  à Verona,  có  Brcfcia  pre 
giunti  i caualli  dell’uno  & dcH’altro  infieme , che  furono  da  circa  due  mila,  **  l’" 
con  uno  ttratagema  d’alzare  le  infegne  del  Pontefice;  fopragiunfe  à Breicia  ' 

aH  improuifb;&  fatto  gridare  «iua  la  Chiefa,  la  parte  Guelfa , credendo  che 
quetta  folle  gente  Ecclefiattica , sforzò  le  porte , & introdufle  Mattino  & 

Obizo,  che  hauea  tolti  in  fallo  : donde  ne  feguì  la  prefa  di  quella  terra  , 
ijjz  chefir  del  Trentaduc:  & fu  data  in  goucrno  à Marfilio . Parare à Signori 
delbLega,  che  fotte  molto  àpropofito,  che  poiché  il  Redi  Boemia  mo- 
ftraiia  penfieri  uafti  & uolontà  disfrenata  ; fi  facette  alquanto  raccoglierlo 
con  diminuirgli  la  pottanza,&  principiare  da  quel  capo , donde  i Tuoi  di- 
fegni  hebbero  il  primo  uigore  . i qudi  poiché  fi  nutrirono,  & crebbero  di 
poi  per  la  obedienza,  che  gli  prettarono  Modona  & RcggiojRainaldo  per  Modoiu  Sc 
fuafe  facilmente  i Collegati  ì uoltarfi  in  un  fubito  alla  occupatione  di  que  Bcmio  o- 
fte  due  cittì , prima  che  la  forza  del  Re  Giouanni  col  diuenire  maggiore,  IiVc'gìo- 
fi  rendette  maggiormente  infiipcrabile  :&  non  tanto  per  ettere  lui  ilprin-  umni. 
cipale  fuafore,&  fottentatore  della  Lega,  & il  piu  fpcrimentato  & riputa- 
to de  gli  altri  ; quanto  per  trattarfi  di  giuriditione  , che  fe  gli  appartene- 
ua;  di  commune  confenfo  fii  fatto  Generale  dell’imprefa . Arrefo  Ber-  Rai„,ido 
gamo  ad  Azzo  Viiconte , medianti  gli  aiuti  de  confederati,  le  ben  Rai-  Ccncrairfi 
naldo  con  le  forze  fue  , & (pecialmcntc  con  quelle  di  quei  dalla  Scala  *“ 
fi  fotte  ito  à porre  fopra  Modona  tra  il  Canale  & Secchia  : & ch’accen-i 
natte  di  uolere  metteiili  aH’oppugnatione  della  città , non  però  quetta  fu  la 
fila  mira  : ma  intendeua  di  leuarfi  prima  di  mezo  San  Felice, cattello  pollo  Modona. 
tra  il  Finale  & la  Mirandola  : aqciochedi  quetta  maniera  fiageuolatte  la 
ftrada  per  potere  andare  poi  piu  oltre  : & s’era  porto  là  di  fopra , affinché 
il  cattello  non  fotte  Ibccorfb  dal  Modonefè  . Gouernauano  quetta 
fattione  Alberto  dalla  Scala  & Giouanni  di  Campo  San  Pietro  da  Pa- 
doua  , ualorofo  Capitano  , à cui  il  Marchefe  hauea  dato  la  carica  di 
Luogotenente  : & con  alcuni  Forti  di  trauamenti , i quali  in  quei  tem-  San  Felic» 
pi  fi  chiamauano  battio  ; chiudeuano  di  maniera  San  Felice , che  era  da 
iperare  che  fotte  in  pochi  giorni  per  cadere  loro  nelle  mani . Ma  Man 
ftedo  Pio  , che  per  uia  diretta  non  potea  ettere  cofi  torto  all’ordine  , 
che  rompette  l’attedio  ; fi  uoltò  all’indiretta  , donde  fe  non  potette  per 
all’hora  difciorlo  affatto  , ui  s’interponette  almeno  tanta  dimora , che 
potette  hauere  fpatio  da  armari! . Operò  per  tanto  che  Alberto  en-  Difeordia 
tratte  in  dilcordia con Gioiianni , & fi  partitte  dall'ettercito  con  le  fue  ««pi dir 
genti  . fiche  ettendo  à punto  fucceduto , con  tutto  che  dipoi  Matti- 
no  per  rimediare  à tale  inconuenientc  , ui  mandattc  buon  numero  di  fan- 
ti & di  caualli  fono  la  condotta  di  Guglielmo  Cauazza  ; non  retto  che 
mentre  il  campo  de  nimici  era  rimafb  debile.  San  Felice  non  pigliatte  rin 
frefeamento  di  uittouaglie  & di  foldati  . Manfredo  hauuto  perciò  tem- 
po da  prcpararfi  in  compagnia  di  Carlo  figliuolo  del  Re  di  Boemia , ^ampo  del 
con  le  forze  dategli  da  Parma  & da  Reggio;  uenne  à San  Felice  . ULc^roe 
ouc  fatto  dall’una  banda  dall’altra  un  gran  conflitto  , tettarono 
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morti  ottocento  caualli , & Giouanni  di  Campo  San  Pietro  ui  hebbe  la 
peggiore:  permodo  che  ui  reftò  prigione . Qui  (ìmilmente  s'ingannano 
gli  HiAorici , che  fcriuono  che  in  quella  rotta  Nicolo  fratello  di  Rainaldo 
forte  (lato  prigione, perche  oltre  che  egli  mai  non  ui  fi  trouò , appare  fi  co- 
me dopo  alcuni  dì  fu  prefo  à Confandali  : talché  l'ignoranta  de  fatti  ha  le- 
uato  la  cognìtionc  della  diucrfità  di  quelli  due  luoghi . Rainaldo  niente 
perduto  d’animo, il  penultimo  di  Settembre  congiunto  con  Martino  & con 
Luigi  Goniaga  ; entra  nel  Modonefe , prende  Ciuidale  & Quarantola:  & 
accampato  al  Pontelungo  di  Secchia , con  diuerfe  fcorreric  s’impatronifce 
dì  Bagno,  di  Dìnazzano  & di  Luzzara  : profperando  in  guifa  tale  , che  il 
Legato , che  infìno  all’hora  hauea  cercato  con  acconcio  parole  d’occulta- 
re la  Tua  ìncentione,  co  fatti  uenne  à palefarla  alla  feopetta , fi  come  anco- 
ra fece  il  medefimo  con  la  Republica  di  Fiorenza . alla  quale  mandò  lettc- 
re,con  che  faiuea , che  di  uoleredel  Papa  il  Re  Giouanni  non  era  paffato 
in  Italia,  ne  hauea  prefo  la  Signoria  di  Lucca , ne  delle  altre  terre  di  Lom- 
bardia . Ne  meno  quella  fii  giudicata  una  fittionc , che  quella  che  usò 
con  Rainaldo , à cui  fi  sforzaua  di  fare  credere  che  delTe  partura  al  Re  per 
non  fel  nimicare , & che  nel  ucro  forte  alieno  dalla  fua  amicitia . ma  come 
dicemmo , gli  effetti  del  Legato  contrari)  à qucllo,che  dìccua  & conformo 
3 quello,  che difegnaua;  difcoperlèro  la  mira  fua.  percioche come  tertifica- 
no  gli  Scrittori  Bolognefi , alcuni  nobili  di  quella  città  uolendo  cacciarlo 
per  le  ertorfioni  & altri  trilli  portamenti,  che  ui  faceua  ; con  falfe  fuggeftio 
ni  l’incitarono  contra  i Marchefi  , per  condurlo  cofi  alla  guerra  : accio- 
che  mandata  nella  imprefa  la  gente  militare,  che  per  propria  guardia  tene- 
ua  ; rerturte  habile  à ertere  oppreffo  da  loro  . Incitato  dunque  contra  i 
Marchefi,  mefsi  infieme  fcì  mila  fanti  & cinquecento  caualli, & fattane  prò 
fera  à Carlo  ; in  quella  morta  medertma  fufeitò  gli  Argentefi  : & gli  fece 
ribellare,  & ufeire  improuifamente  & gire  à prendere  una  bartia  fatta  à Con 
fandali  : ouc  ertendo  andato  Nicolo  accompagnato  da  foflìcicnte  armata, 
che  calò  giu  per  Po  ; nel  paffaggio  d’una  forti  cadendogli  fotte  ìlcaual- 
lo,  rimafe  nelle  mani  di  quei  di  Argenta  . Tutte  quelle  cofe  partirono  di 
quella  maniera  nel  Mille  trecento  trentadue . Il  principio  dcH'anno  Icguen-  1333 
te  fu  calamitofo  & poco  meno  che  cfsitialc  à Marchefi . i quali  fapendo 
dall’un  canto  che  nè  la  Lega  generale,  nè  la  rirtretta , portauano  che  giffe- 
ro  contra  il  Pontefice , ne  contra  lo  flato  Ecclcfiartìco  ; & dall’altro  non 
fentendo  ne  protella , ne  intìmatione  alcuna  del  Legato  ; haueano  hauu- 
to  giurta  cagione  di  non  penfare  mai  che  egli  douerte  metterfi  per  tor- 
re loro  il  dominio  . tanto  piu, poiché  non  fole  con  piu  titoli  n’erano  al  pof 
fertb, ma  fi  trouauano  inueftiti  dalla  Chiefa  come  Vicari)':  oltre  che  non 
s’intcndcua  che  da  luì  forte  flato  fatto  apparecchio  alcuno,  anzi  conolce- 
uafi  chiaro  che  le  genti , che  hauea  in  ertere,  non  bartauano  à muouere  fo- 
fpitione  di  cofi  grane  imprcià  . Ma  il  fucceffo  mollrò  che  i minirtri  del  Pa 
pa,  che  non  lafciauano  d’informarlo  finiftramentc;  TindulTero  con  le  conti- 
nue loro  inrtigationi  à tentare  d’impatronirfi  di  Ferrara  . ilche  per  fare  an- 
che meglio  riilfcire,  cercarono  dopo  le  reintegrationi  & il  Vicariato  d’ad- 
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dormentare  i Marchciì,&  coglierli  un  giorno  alla  fprouifta . percioche  il 
Legato  ordina  trattaci , lènza  difcoprirfi , afpettando  occafione  al  propo- 
fito , con  che  poccflè  in  un  tempo  ifteflb  colpire  & atterrare  quella  città . 

Egli  per  tanto  trouacola  dilprouifla  di  foldati  & di  uictouaglie:  &ueduco  E(r„ciib 
che  le  forze  di  quelli  Principi  erano  alquanto  diminuite  per  la  prclà  di  Ni-  dd  Ugno 
colo  & di  parecchi  cfperti  Capitani,  & piu  per  locato  di  San  Felice  j fi 
ualfe  dell'intendimento , che  hauea  col  cufiode  del  ponce  di  San  Giorgio  , 

& con  alcuni  habicacori  del  Polccine  di  Santo  Antonio . talché  Ipinto  inan 
zi  il  di  fello  di  Febraro  le  genti , eh  erano  à Conlandali,  & i caualli  di  Bo- 
logna 5 occupò  l’uno  & l’alcro , facilitando  aflài  la  fattione  reflère  quei 
borghi  di  Santo  Antonio  in  termine , che  non  erano  per  anche  fonilìcaci. 

Se  ^n  prima  dalla  banda  del  Legato  non  appariua'^  lotte  alcuna  di  moui- 
mcnco  : fi  che  i Marchefi  poco  ne  folpicauano  ; non  è però  che  i Signori 
della  Romagna,  ch'erano  Malatclla&  Galeotto  Malacelli , Francelco  Or-  signori  di 
delaffi,  Ricciardo  Manfredi  & Ollafio  da  Polenta, rilpettiuamentc  Signo  Romagna 
ri  di  Rimini , di  Forll,  di  Faenza  & di  Rauenna  ; non  folTero  frati  auer 
tici  che  frelTero  in  procinto  per  muouerfi  in  un  fubico  quando  bifognalTe  : Ferrara, 
percioche  con  gran  numero  di  genti  caminarono  dietro  quei  primi,  che  af 
fidirono  Ferrara  . Ingroflbfsi  dipoi  il  campo  in  guila  tale, che  la  terra  fu  Ferrara  af- 
cinta  d’ogn’intomo , hauendoui  il  Legato  fWo  uenirc  due  quartieri  del  indiata, 
popolo  di  Bologna  & il  fiore  di  tutto  il  refro , per  non  haucre  temenza  d’ef- 
lèrc  offefo  da  uicini  : poiché  Carlo  di  Boemia  era  in  quello  tempo  in  Luc- 
ca, &faceua  Ilare  i Fiorentini  al  fegno  : & Manfredo  Pio  guardaua  Mo- 
dona  con  tal  prefidio , che  toglieua  l'animo  à confederati  di  uolgerfi  con- 
tra  Bologna . la  quale, ancoraché  uacua,  rimanea  perciò  intieramente  ficu- 
ta . 1 nimici  da  principio  entrarono  nella  Ghiaia , che  come  bora  è nella 
città,  coli  all'hora  fi  trouaua  tra  ellà  & la  riua  del  Po  *.  & alfacciarifi  alla 
porta  di  San  Pietro , oue  occorfe  una  terribile  zuffa  ; Auogaro  da  Triuigi 
la  difefe  con  ribututa&  uccifione  de  gli  affalitori . Pofeia  non  parendo 
loro  di  profittare  con  gli  aflàlti , piegaronfi  impetuolàmcnte  à borghi  di 
S.in  Leonardo  & ad  altri , che  d’intorno  circuiuano  le  mura,  quiui  disfo-  Ferrara ab- 
gandofi  col  depredarli,abbruciarli  & fpianarli  in  gran  parte  , difeorrendo  bruciati, 
ancora  con  nauilij  nel  Po , & operando  da  tutti  i lati , che  dentro  non  en- 
traffero  ne  perfone,  ne  robbe  di  forte  alcuna . Rainaldo  tra  tanto  tenne  for  Raimido 
ti  gli  animi  dd  popolo  : ndle  cui  orecchie  rifonaua  ancora  il  ragionamen-  popolo 
to , che  fece  fare , & che  egli  freffo  fece  al  Magifrrato  de  Sauij  circa  la  “ 
giufra  & neceflària  difefa  fua . Ne  mancò  di  parlare  anche  di  nuouo  in 
conformità , & d’animare  i cittadini , col  compartire  le  forze  loro,  & di- 
frribuire  la  quantità  del  uiuere  in  tal  modo , che  fi  poteffe  reggere  la  gra- 
uezza  deiraffcdio  . Ne  rifparmiò  à uigilie , ne  à frequenza  di  configli , 
ne  à diligenza  di  effecutioni , fi  come  ne  il  popolo  fi  ritirò  da  continuare 
alle  guardie  & ad  ogni  fattione , in  che  folle  impiegato  . Da  altra  par- 
te i collegati  intenti  à propri)  interefsi,  riguardando  ciafeuno  di  loro  ciò.  Tardanza 
che  il  compagno  uoglia  rifolucrc  j non  mandano  foccorfo  alcuno  : & fc  rj 
pur  pcnlóno  ^ douctfì  muouerc , uanno  afpettando  che  i Marchefi  fiano  g^. 
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piu  al  bifogno  con  animo  che  fprfe  da  fe  debbano  foftentard  . percioche 
la  difcopcrta  confederatione  del  Papa  & del  Re  Giouanni , la  canta  mof- 
ù del  Legato , & piu  rarpettarìi  à dì  per  dì  che  il  Re  medefimo  ricalafle 
in  Lombardia  ; li  cencua  folpefi,  & caufàua  che  mal  uolentieri  fi  difarmaA 
fero,  per  non  porli  à rìlchio  di  nuocere  ^ fc  ftelsi  per  giouare  ad  altrui  . 
Scodi  però  molti  giorni  con  molto  trauaglio  de  gli  alTcdiaci;  conturbof' 
fi  Rainaldo  non  poco , & dubitò  di  non  potere  piu  rcfiftere  à un  tanto 
pefo  : & maggiormente  quando  à tre  d'Aprìle  il  Re  Giouanni  giunta 
EiTnciio  à Bologna , rinforzò  relTcrcito^col  mandami  il  Conce  dì  Armignach  con 
una  grande  fquadra  d’huomini  d’arme  di  Lingua  d'Och  & con  feicento  ca 
' uallcggieri . percioche  hauendo  egli  Tanimo  inquieto , Se  ftimando  piu 
il  fecondo  corfo  delle  fue  fmifuratc  uolontài  che  il  proprio  Regno , lafj^ia- 
ca  la  Boemia  non  ben  prouilla  : & che  perciò  fu  dipoi  calmcnte  dannegi 
giara , che  fe  una  infolita  freddura  del  verno  non  fopragiungea , porta- 
Abbocca-  ua  pericolo  di  perderfi  ; fe  n’andò  in  Auìgnonc  : & trattò  col  Pontefice 
£rdi°Boc*  quindici  giorni  continui  in  fecreti  parlamenti  fopra  le  colè  d’Italia,  la 
mia,  &dci  quale  mollrando  di  uolerc  partire  con  la  Chiefa,  hauea  penfiero  di  ferfene 
Papa.  egli  folo  patrone . Dipoi  elfendofi  torto  Ipcdito  dall’abboccamento,  che 
hebbe  col  Re  di  Francia , à cui  fece  larghe  promirtioni  ; aHfettò  la  uenu* 
ta  fua  concertata  col  Legato,  per  potere  unto  piu  folccitare  & fauorite  in 
ficme  l’oppugnacione  di  Ferrara  . In  tale  rtaco  fi  trouaua  la  conquaflàta 
& opprefla  città , quando  tutti  i confederaci  riforti , & con  piu  uiuo  fpii 
Kifoitttio-  confidcrata  la  conditione  del  fatto  ; conclufero  che  il  laiciarc  perde-* 
nc  della  Le  fC  UH  tal  dominio  & Principi  di  tanta  ponau,  era  perdita  & iattura  com- 
ga  dimàda  munc  à nitti  loro  : & che  di  quella  maniera  il  nimico  piu  ingagliardito, 
^ aefeiuto  in  efsirtimacionc  , maggiormente  gli  abbaaerebbe  . Fu 
perciò  deliberato  che  con  ogni  prcrtezza  fi  mandalfero  alla  liberatione  di 
Soccotfp.  Ferrara  mille  & fettcccnto  caualli  : da  Fiorentini , co  quali  contribuì  il 
Re  Roberto,  fatto  Francefeo  Strozzi  & Vgo  Scali  quattrocento , da  Aze 
zo  Vifconte  fotta  Pinella  Liprando  cinquecento  , da  Martino  dalla  Sca-, 
la  feicento , de  cui  capi  non  è memoria , & da  Luigi  Gonzaga  fotto  Fi-, 
lippino  fuo  figliuolo  duccnto  . Al  giungere  di  quella  caualleria , che  fu 
eipedita  piu  iècreumente  che  fi  potelTe  j foprarriuarono  à un  tempo  me- 
defimo  ucnticinque  gran  burchi , chiamati  all’hora  gazzare  , ben  pieni 
di  forbira  finteria , che  furono  condotti  con  mirabile  celerità  dall’acqua 
Rainaldo  grolfa , giù  da  Mantoua . Rainaldo  lenza  altro  indugio  lafeiato  Obizo 
rompe ’i  uenire  una  gran  parte  de  gli  aiuti  ad  alfalirc  il  Polecine 

mici  nc  lo-  di  Santo  Antonio;  entrò  ne  nimici  fuori  d’ogniloro  afpettacionc,  & per- 
ciò  mal  preparati  al  combattere  : perniodo  che  non  poterono  fare  refi- 
rtenza,  ancorachecon  sbarre  & forti  & altri  impedimenti  fi  folfero  al- 
loggiati : & accioche  non  fi  potclTero  mettere  inlieme , Rainaldo  fu  prcr 
rto  à llringerli,  Ipingcndo  le  troppe  de  caualli  qua  & là  addolTo  àquei, 
che  s’uniuano  per  fare  terta  : premendoli  tuttauia  lenza  punto  fermarli . 
nel  qual  tempo  il  rerto  de  gli  aiuti  giunti  al  foccorfo  di  Ferrara , s’attac- 
pò  con  l’altra  pane  dcll’dTercito  della  Chiclà , Drago  Coftabili  anch’egli 
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Capitano  dcH’armata  de  Marchefi,  in  compagnia  delle  gazzarc  affrontò  Xrmaiani- 
i legni  del  Legato  : permodo  che  da  tutte  le  bande  per  terra  & per  ac-  mica 
qua  fi  faceano  battaglie  afprifsime.  l’horribile  faccia  delle  quali  diueniua  ““A 
tanto  piu  tremenda , quanto  che  ui  s’aggiungcua  à porta , per  mortra- 
re  che  anche  maggiori  foffero  le  forze  arri uate,  & per  intronare  & con- 
fondere gli  affediatorij  un  eccefsiuo  rimbombo  di  trombe,  comi,tam- 
burri  & tampani , il  maltellarc  di  tutte  le  campane  , il  gridare  delle  firmi- 
ne Se  de  fanciulli  dalle  merlature , lo  rtrepito  di  tutta  la  terra , le  rtrida 
de  gli  affalitori  & il  fumo  & fuoco , che  mandauano  le  pallone  d'incendio  ' 

artificiato , che  con  fiere  noci  de  nauiganti  fi  genauano  nelle  nani  de  ni- 
mici . i quali  da  tante  bande , & coli  afpramente  tempertati , alla  fine 
s’abbandonarono  j & corfero  parte  al  fiume,  parte  al  ponte  di  San  Cior-  EnVreitoni 
gio  , che  per  effere  troppo  aggrauato  ruinò  con  l’ertintione  di  tutti  quei , ■nic» 
che  cadettero.  Similmente  con  l’impedirfi  anche  il  nuoto  à quei  pochi  , 
che  ui  fi  erano  mefsi  ; infiniti  rcrtarono  annegati , &il  rimanente  uccilb , 
fuori  che  mille  cin<^uecento,che  fi  prefero  , con  la  prefa  infieme  di  due  p, igieni . 
mila  caualli,  oltre  a tutti  gli  altri  alloggiamenti  del  campo  & alle  rob- 
bc , che  dentro  ui  erano  : di  che  fu  fatta  libera  depredatione . Il  Conte  ' 

di  Armignach  , l’Abbate  Grifolieri , il  Teforiero  del  Legato  Se  i Signori 
della  Romagna  furono  fatti  prigioni  : 6e  dati  dipoi  in  contracambio  del 
Marchefè  Nicolo , eccetto  che  il  Conte , che  fu  groffamente  taglieg- 
giato . Il  numero  de  morti  fi  prefuppone  che  foffe  grandifsimo  . però  fi 
come  la  breuità  de  gli  Scrittori  non  lafcia  fapere  con  quante  genti  s’op- 
pugnaffe  la  città , ne  di  che  maniera  foffe  difporta  l’ofsidione  ; cofi  in 
quello  non  ci  porge  lume  alcun  altro . Da  quella  rotta,  perche  fti  data  ì 
quattordici  d’Aprile,  fi  raccoglie  che  Ferrara  foffe  rtretta  per  piu  di  due 
mefi  continuati . Rainaldo  in  uittoria  cofi  fegnalata  fattofi  fare  Caualiere  cauaiim 
da  Auogaro  da  Triuigi , fi  come  portaua  il  cortame  di  quei  tempi  , che  “lop® 
dipoi  anche  continuò  : che  anche  i Principi  per  tertimonio  del  ualore  ri- 
ceuefsino  quel  grado  da  Caualiere  antico,  & efsi  ne  faceffero  de  gli  al- 
tri ; fece  egli  in  quell’irtante  Caualicri  Obizo  fuo  fratello , Bertoldo  fuo 
cugino  & Francefeo  nato  di  Bertoldo  : Se  anche  Dogio  Gruamonte  & Fkanci- 
Nicolo  dalla  Tauola,Gentilhuomini  di  antiche  Cafe  Fcrrarefi  ali’hora  mol  u. 
to  riputate  : i quali  in  quella  giornata  riufeirono  egregiamente  . Alcuni 
fciagurati  mezani  à dare  il  ponte  di  San  Giorgio  & il  Polecine  di  Santo 
Antonio  al  Legato  ; furono  lafciati  alla  giurtitia  . Tutta  la  città  con  hi- 
larità  publica  , & con  folcnni  proccfsioni  tertificò  la  fua  allegrezza  : & 
ne  refe  gratic  al  Signor  Dio  . Erano  per  la  memorabile  feonfitta , che 
hebbe  l’cffercito  della  Chiefa  talmente  homai  bilanciate  le  foi-ze  dell’ima 
& dell’altra  parte  ; che  fenza  rti  moli  ufati , ne  dall’una  banda  ne  dall’altra;  Trcgujcici 
il  Legato  col  Re  Giouanni  & i confederati  conuennero  infieme  che  fi  fa- 
ceffi:  una  tregua  per  fette  mefi  : la  quale  ucniua  à finire  di  Nouembre 
nel  giorno  di  San  Martino  . Tra  tanto  fi  come  nelle  genti  del  Pontefi-  ni. 
ce  & del  Re  medefimo  nacquero  diffenfioni , donde  rimafero  indebolite; 
cofi  per  contrario  i Signori  della  Lega  tutti  d'accordo  riordinandofi,&  di  tregua . 
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rponendofi  con  gràn  cuore  alle  difegnate  iàttioni  ; ingagliardirono  di 
portanza  & d'animo  artài  piu  di  quello  , che  fortero  per  l’inanzi . Finita 
la  tregua , durante  la  quale  i Marchefi  per  fentire  acerbamente  TofFelà 
riccuuta  dal  Legato , & conofcerfi  in  termine  di  potere  con  dignità  uen- 
dicarfene  ; haucano  fchicttamente  palefato  l’animo  loro  ; Rainaldo  fu  il 
primo  de  collegati  à metterli  in  guerra  : non  oftante  che  la  uerhata  forte 
piouofa  & trilb  artài  piu  del  folito , & che  gli  altri  piu  inclinartcro  ad  alpet 
Rainiido  tare  l’apertura  del  tempo  . Fece  però  rifolutione  di  prendere  Argenta, 
aCTcdUrc*'*  tcmpo  di  gran  popolo  &ben  guardata  : parendogli  imprefa 

Argenti . rnolto  importante  & non  mcriteuole  di  crtere  difTerita  per  la  qualità  de  paf 
fi , donde  le  genti  della  Chiefa  poteano  entrare  nel  Ferrarelè  • La  on- 
de ui  mandò  Nicolo  Maccaruffo  nobile  Padouano  con  buone  forze  : la- 
fciandofi  tanto  piu  indurre  à quefto , poiché  uedeua , che  il  Re  Giouan- 
ni  à mezo  Ottobre  partito  da  Lucca , oue  andò  per  impegnarla  à Rof- 
fi , Vicarij  di  Parma , fi  come  hauea  fatto  per  trentacinque  mila  fiorini  ; 

Re  di  Boe-  fo  n’era  ritornato  inficme  con  Carlo  fuo  figliuolo  in  Alcmagna  ; permo- 
do  che  le  genti  Ecclefiaftiche  fi  trouauano  molto  cadute  di  riputatione, 

& diminuite  di  portanza  . Con  tutto  ciò  il  Legato  il  di  uigcfimo  del 
primo  mefe  dell’anno  feguente,  mandò  cofi  all  ingrortò  à foccorrcre  Ar-  i 
gcnta,  che  il  Maccaruffo , che  con  bartioni  à fuo  gran  comniodo  premeua 
la  terra,  ne  penfàua  punto  à quefto  foccorfo  ; fopraprefo  dal  timore, fi  riti- 
rò totalmente . ilche  intendendo  Rainaldo  ; chiamato  Obizo , ch’era  à Ve 
tona  in  un  configlio , che  faccuano  quei  dalla  Scab  fopra  le  future  efpe- 
Riinaldo  ditioni  ; andò  in  perfbna  con  rinforzo  di  genti  à quella  uolta:  & riferrò 
Argcm"®  i gl'  Argentefi  in  modo  tale , che  patteggiarono , che  fc  fia  otto  di  non 
readerfi . ueniuano  loro  altri  aiuti , fé  gli  darebbono  . Rainaldo  accettata  la  con- 
ditione  , con  farfi  dare  gli  oftaggi  : & portatofi  perciò  piu  cautamente  , 
che  già  non  hauea  fatto  Obizo,  quando  fono  lapromertà , che  gli  fecero, 
rimafe  ingannato  ; fi  pofe  al  parto  del  Mergone  : & uenendo  gli  aiuti  del 
Legato  soppofe  loro:  tenendoli  impediti  con  armati  nauilj , che  hauea 
in  quelb  parte  del  Po  . talché  Argenta  impetrato  perdono  da  Rainaldo  , 
ma  con  quefto  , che  i ribelli  non  fortero  falui  ; fe  gli  arrefe  . 11  Legato 
Fortran»  non  potendo  patire  la  perdita  d’Argenta , fatto  à Primauera  un  Forte  alb 
Fontomra.  torre  di  Pontonara  j pensò  di  potere  fcruirfene , come  di  fcala  al  gire  al- 
la ricuperatione  di  erta . ma  Rainaldo  per  diuertirlo  da  tal  progrertb,man 
dò  per  la  uia  di  Cento  à difturbarc  il  Bolognefè  . Quindi  Brandelifio 
Gozadino  pigliata  l’occafione , la  quale  dicefi , come  affermano  gli  Scrit- 
Stnognrii  tori  Bolognefi , che  gli  fu  moftraiada  Rainaldo;  operò  che  il  Legato 
f"ii'L c«-*  popolo  alla  difefa  del  territorio  : & con 

to  di  Bolo-  deftrezza  fece,  che  alcuni  nobili  butori  della  Chiefa  ufeirono  per  l’ef- 
poa.  fetto  medefimo  : dipoi  chiudendo  preftamente  le  porte,  andò  co  fuoi  fe- 
guaci  ad  aflàlire  il  cartello  del  Legato  : ilquale  ueggendo  di  non  potere 
refifterui , s’accordò  d'olfeme  labiato  partire  con  gli  amefi  fuoi  libera- 
mente; donde  ufeendo  , il  che  fu  alla  fine  di  Marzo,  s’incaminò  à Fio- 
renza . All’cntraa  d’Aprile , acciochc  fi  cominciarte  ad  effettuare  quan- 
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to  la  Lega  hauea  fecretamente  capitolato  : fi  che  fi  facefle  la  diuifione  d’al- 
cunc  città, con  darli  Modona  à Marchefi, Parma  à quei  dalla  Scala,Bcrgarao 
& Cremona  al  Vifeonte, Reggio  al  Gonzaga  & Lucca  à Fiorentinijftatuiro- 
no  i collegati  di  cominciare  da  Cremona  : oue  Obizo  con  gli  altri  Signo- 
ri della  confederatione , ch’erano  Azzo,  Mattino  & Filippino  Gonzaga  ; 
fi  transfer}.  Durato  lafledio  per  trenta  giorni,  i Cremonefi  fecero  parti- 
to con  dare  ottaggi , che  le  fra  due  meli  il  Re  Giouanni  non  faceua  altra 
motta  per  loro , s’intcndettè , che  fottèro  Ibggetti  ad  Azzo  Viiconte . I 
collegati  con  quella  conclufione  il  fecondo  di  Giugno  fatto  marchiare 
l’ettercito  ; andaron  à Cafalmaggiore  ; & di  U pattato  il  Po  , fi  mifero  al 
ponte  dell’Acqua  lunga  di  Secchia.  Qmui  accampatifi,diedero  furiolàmen 
tc  il  guallo  al  dittretto  di  Reggio  con  animo  di  ridurlo  rotto  in  loro  po- 
tettà  . Ma  i Rofsi  gelofi  di  Parma , tennero  tal  uia , che  corrompendo 
i Tedelchi , ch’erano  nel  campo  della  Lega , gli  indulTero  à promettere 
di  uoltarfi  contra  il  retto  de  foldati  : & di  farlo  in  tempo  , che  con  le 
forze  de  Parmigiani  riufeitte  loro  il  trattato . La  onde  i collegati  prefen- 
dti  quelli  andamenti , fi  ritirarono  à Brefcello  : & disfatto  rettercito , 
i Tedefchi  col  ritirarfi  fiotto  i Rofsi , chiarirono  affatto  l’animo  loro . 
A quindici  di  Giugno,  perche  non  era  comparfo  fogno  alcuno  di  fufsidio; 
Ocmona  in  eflecfitione  dell’obligo  filo  fi  diede  al  Vifeonte  . Fu  poi 
nell’Ottobre  raccolto  in  Ferrara  di  pattàggio  il  primogenito  del  Re  di 
Maiorìca . ilquale  mentre  che  fi  honoraua  con  uarie  fette,  accompagnò  la 

Eublica  allegrezza  il  fuoco  , che  con  grande  incendio  s’appiccò  nelle 
otteghe  del  Vefcouato  : à cui  nel  mele  feguente  rifpofe  un’altro  non 
inferiore , che  s’era  attaccato  nelPolecine  di  Santo  Antonio . Afsicurot 
lì  totalmente  la  Lega  al  partire , che  fece  il  Legato  da  Fiorenza , & poi  da 
Pila  per  Auignone  : oue  dipoi  che  fii  giunto , fentendo  il  Pontefice  tritte 
noucllc  delle  cole  fue  ; con  l'agonia  dell'animo  aggrauò  l’indifpofitione  del 
la  perfona , & la  decrepità  de  gli  anni , ch’erano  pcruenuti  al  numero  di 
nouanta  : fi  che  à quattro  di  Decembre  fe  ne  mori  : lafciando  quella  gran 
fomma  d’oro  tra  danari  & gioie,  ragunati  nel  fuo  Pontificato  di  dicenoue 
anni  ; che  Giouanni  Villani  attetta  che  filo  fratello  prefe  in  nota  dal 
Teforiere  : & portò  al  Collegio  de  Cardinali , perche  il  mettettcro  in 
ìnuentario  . La  fama  di  quello  teforo  , benché  in  ciò  per  l’ordinario  la 
ucrità  non  rifponda  alla  noce , ne  alla  credenza  uolgare  j difpiacquc  non 
leggiermente  à Signori  della  Lega  : i quali  nondimeno  làpendo  quanto  po 
co  uagliano  le  arme  in  mano  di  chi  non  là  adoperarle  ; hebbero  cara  la  crea 
tionc  di  Giacopo  Bianco,  Cardinale  Tolofano  ; che  il  decimo  fello  giorno 
dopo  la  morte  di  Giouanni,haucndo  ricufato  il  Cardinale  Comingio  di  uo- 
lere  eflère  Papa  con  obligatione  di  non  transferire  la  Sede  à Roma  ; fu  af- 
funto  al  Pontificato  fotto  titolo  di  Benedetto  Duodecimo  : effendofi  rifolu- 
to  il  Collegio  , che  fi  trouaua  all’hora  di  uentiquattro  Cardinali,  per 
tema  della  grandezza  delPelagrua  & del  Colonna  , di  correre  in  lui, 
come  in  perfona  batta  & di  pocd  Ipirito  . percioche  era  monaco  po- 
llerò di  nobiltà , di  foftanze , d'efpericnza  & d’animo  : ma  buono  & let- 
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terato . talché  non  fi  temea,  ne  che  per  generofità  foffe  per  interprcndete 
grani  imprefe , ne  che  per  rio  proponimento  fofle  per  inquietare  i do- 
mini] altrui  . Fortificauano  tra  tanto  ì Marchefi  le  colè  loro  da  tutte 
le  bande  , che  piu  s’imaginauano  potere  eflère  loro  di  profitto  . Onde 
Nicolo  con  la  congiuntionc  di  Beatrice , figliuola  di  Guido__Gonuga> 
che  tolfe  per  moglie  d uentiuno  di  Genaro  del  Trentacinque  ; fi  con- 
giunfc  piu  llrcttamente  con  quel  Potentato:  fi  che  il  camcualc  della  città  di 
Ferrara  fi»  giocondifsimo . Nella  Quadragefima  Fra  Venturino  da  Berga- 
mo dell’oidine  de  Predicatori  uenne  d pacare  la  Crociata  contra  i Sa- 
raceni ; & fidatoli  nella  Tua  cloquenu , la  quale  in  quei  giorni  fii  molto 
riputata  ; credette  di  tirare  la  maggior  parte  dell'Italia  d fcla  d proprie 
l^fc . Ma  con  tutto  che  uaicllè  tanto  , che  per  camino  nel  gire  d Roma 
commoueflè  molta  brigata  che  il  feguitò  ; non  fu  perciò , che  il  fuo  pen  • 
fiero , che  fenza  la  diuina  inlpiradone  era  uano , non  andallè  Mito  : ricer- 
candofi  d tanta  effettuatione  altra  opera  che  di  lingua . Altri  nondimeno 
fcriuono  che  la  Crociata , che  quello  Frate  cominciò  d predicare  in  Ferra- 
ra, era  coli  chiamata  dalle  croci , ch'egli  eirortaua,chccialcuno  prendellè 
per  fare  penitenza  : & che  con  le  fue  efficaci  perfualioni  tralTc  d Roma 
alla  Quarantina  piu  di  diece  mila  Lombardi , per  la  maggior  parte  Gen- 
tilhuomini , che  uelliti  d'habito  fimiied quello  di  San  Domenico,  pora- 
uano  intagliata  in  fui  mantello  una  colomba  bianca  con  tre  foglie  d’oliua 
nel  becco  , & caminauano  d uenti  & trenta  per  Ichiera  , con  una  croce 
inanzi , gridando  pace  & mifcricordia  : & di  città  in  città  dalla  cìnto- 
la in  fu  fpogliati  nudi  , giuano  d batterli  fieramente  alla  chiefa  de  Frati 
Predicatori . Diccli  che  non  piacendo  al  Papa  quello  Icguito  del  Ven- 
turino , fattolo  palTarc  in  Auignone , dopo  l’hauerlo  afibluto  di  certi 
articoli  d’herefia  , di  che  era  imputato  ; gli  uietò  la  predica  . I Si- 
gnori della  Lega  continuando  i loro  progre&i , fecero  quello  concer- 
to , che  Modona  folTe  alTaltata  da  Rainaldo , & Reggio  da  Alberto  dal- 
la Scala  : ilquale  hauendo  ottenuto  il  Principato  di  Parma , datogli  per 
Configlio  generale  della  città  con  finteruento  di  Spineta  Maklpina 
& con  TalTcnfo  de  Rofsi  : che  à confoiti  di  Marlllio  da  Carrara  loro  zìo, 
riferuandoli  Pontremoli  & altre  callella  , & non  alpcttando  foccorlb  dal 
Re  Giouanni  ; n’ufcirono  d uentìfei  di  Giugno  ; con  grolTo  elTercìto 
diede  il  gualloal  Reggiano  uerfo  la  collina  delle  quattro  callella.  &il 
fèllo  giorno  di  Luglio  occupato  Reggio,  il  confegnò  dipoi  à Gonzaghi: 
d quali  i Foglianì  uendettero  leragioni  loro  con  accordo  di  ritenerli  alcune 
poche  giuriditioni,  & di  hauere  certa  annua  prouifione.  Quantunque  Azzo 
contra  i patti  haucllè  uoluto  Parma  lòtto  pretello  delle  ragioni  dello  fia- 
to fuo  di  Milano;  nondimeno  la  Republica  di  Fiorenza  ui  s'interpofc  & l’ac 
cordò  con  Mafiino  dalla  Scala  : ilquale  in  uirtù  deU’accordo  era  tenuto 
ad  aiutare  i Viiconti  alla  rìcufieratìone  di  Piacenza  & di  Borgo  San  Doni- 
no. I Fiorentini  medefimamente  fi  uoltarono  d Lucca , poi  che  ella  per 
la  confederatione  toccaua  loro,  fe  ben  dal  Re  Giouanni,  che  intefe  lefcia- 
gure  fue  d’Italia,  fe  n’era  anche  allontanato  con  l'animo^  fii  donata  al  Re  di 
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Francia  in  Parigi  : ouc  poco  prima  era  andato  à rirrouarlo . pcrcioclie 
il  Re  Roberto  con  fuc  lettere  hauea  rimoftrato  in  quella  Corte  quanto 
poco  giuda  fofle  quella  donatione , col  perfuadcrc  quei  minidri  à non  at- 
tcnderui  . Dall  altro  canto  elTcndo  già  entrato  Rainaldo  nel  Modonelc , 
ipinfeinanzi  Nicolo  dalla Tauola  fuo  Generale,  & fece  dare  il  guado  mnccijlifc 
al  monadcrio  di  Santa  Maria  nuoua  , à Ramo , à Campogaiano  , à 
Gargolo , àSan  Martino,  à Sorbona  , adAlberetto  Se  à Spilimbcrto: 

& cinta  la  terra  di  uarij  Forti , l'andaua  riduccndo  à mal  partito  , quan- 
do piu  per  rindifpofitionc  contratta  nelle  guerre  palTare  , che  per  la 
graueiza  de  gli  anni , ò per  la  complefsionc  non  buona  ; cadde  in 
grauifsima  inlìrmità  : & ritirato  à Formigine  , credendo  il  male  , fu 
condotto  à Ferrara  : ouc  con  molta  gloria  corrifpondente , alla  grandez- 
za de  fuoi  Maggiori , donde  hebbe  il  nome  ; forni  i giorni  lùoi  il 
dì  ultimo  dell’anno  . Nel  fecondo  giorno  del  feguente,  che  fu  Mil- 
le trecento  trentafei , accompagnato  da  Obizo  & Nicolo  fuoi  fratel- 
li, & da  gran  numero  di  caualleria  di  Verona  & di  Mantoua,  ol- 
tre alla  fua  : precedendogli  caualli  & altre  pompe  di  gran  magnificen-  ‘ 
za  j fu  lèpelito  nella  chiela  de  Frati  Minori  . Con  tuttoché  la  morte 
di  quello  Principe  formidabile  & amabile  infieme,  ardito  & circon-  principe 
{petto  quanto  s’è  potuto  uederc  ; hauede  alquanto  fatto  alzare  il  capo  «p"  «liucrri 
à Manfredo  Pio  ; non  reftò  per  quefto  Obizo , che  come  fratcl  mag-  f-pof 
giore  haucua  il  carico  & il  titolo  principale  ; di  continuare  l’alTedio  di  Mo  mirjb.imc 
dona . ilquale  dopo  elTere  durato  diece  meli , per  opera  de  Signori  dalla  “ 

Scala,  finalmente  fi]  leuato  in  effecutione  deiraccommodamcnto , ch’efsi  obiiovn. 
trattarono  con  Manfredo  : che  àdicelctte  d’Aprile  capitolò  in  nome  prò-  ncnp»  Mo 
prio  & di  Guido  fuo  fratello , che  fi  perdonaffe  à tutti  quei , che  fi  tro-  ' 
uauano  in  Modona . Poteflèro  iGibellini  nobili  ripatriare , fuori  che  al- 
cuni , ma  che  nondimeno  flelTero  cinque  anni  à ucnire  , eccetto  che  i 
Rangoni , i Bofehetti  & i Guroni . I Pij  foffero  fatisfatti  di  certa  fbm- 
ma  di  danari  douuta  loro  da  Modonefi  . Carpi  fi  lafciafTe  à Pij  della  ma- 
nitra,  che  l’haueano  per  priuiirgi  Imperiali:  & fìmilmente  fofTclafcia-  rcUioìPij 
toSan  Felice  . Si  deffe  libero  decorfo  all'acqua  di  Secchia.  Si  forniffe 
di  dare  certe  paghe  ì Tedcfchi  , che  haueano  difefa  la  terra  : & i Pij  MjtTkfi  ' 
ottenendo  alcune  gratie  , rimaneflero  nella  protettione  de  Marchefi  . 

Palpata  la  capitulatione , il  Podeftà  , gli  Antiani  , il  Configlio  & gli 
huomini  di  Modona  con  r.  lfentimento  di  Manfredo  St  di  Guido  fi 
diedero  l’ottauo  giorno  di  Maggio  alla  Cafa  di  Elle.  Nicolo  dalla  Ta- 
uola, che  continuò  fono  Obizo  nel  Generalato  , entrato  in  Modona  à pi- 
gliarne il  pofTeffo  in  nome  de  Marchefi  j riferratofi  con  gli  Antiani, co  ca 
pi  delle  famiglic,da  cui  la  città  era  fiata  (buert ita,dopo  hauerli  raccolti  corte 
fcmentc;fcce  loro  conofccre  il  fallo , che  haueano  commciro,&  gli  ammoni 
con  parole,chc  tali  furono  in  follanza.  Si  come  quella  libertà, 'ch’è  procac-  Conclone 
ciata  per  ufeire dalle  branche  del  Tir.ano;dimollra  ne  principali  del  popolo 
animo  grande  & defidcrio  del  ben  publico  Si  del  priuato  ; coll  quella, che  fi  u in  ammo 
uuolc  cófeguire  per  non  Ilare  fottoà  un  gimlo  lfrincipe,dàargomcto  ccrtif 
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fimo  di  uolontà  difibluti  & di  praua  intentione , Etfe  queflo  fiatò  libero  • 
(he  nafte  da  fine  ragioneuole  , malamente  fi  f onftituifcc  & peggio  fi  man 
tiene;  quanto  piu  imperfetto  fara  quell’altro , che  per  hauere  la  fua  mira  al- 
la licenza , abhorrifcc  la  fuperiorità  ? Non  ui  è dubbio,  che  se  gran  uentu- 
ra  per  trouarfene  cofi  rari , l’abbatterfi  in  un  fpl  reggitore,  che  fia  buono  j 
molto  maggior  difficoltà  è in  hauerne  molti  congiunti  infieme  nel  domi- 
Goncroo  nio  . i quali  quando  non  fiano  di  ualpte  & bontà  uguale,  ne  feguono  tan- 
Inté  fproportioni  & diuerfità,  che  il  gouerno  patite  affai  piu,  che  fe  foffe  fot 
pÒriji  to  un  folo  non  eccellente , ma  però  tolcrabile . Porto  ancora  che  quello 
lo  di  molti,  folo  ualeiTe  poco , ò per  animo  debile,  ò per  rei  penfieri  : & che  quei 
molti  haucflcro  in  fe  uarij  mancamenti  ; egli  ò per  propria  e({>erienta , ò 
per  altrui  configlio , ò per  qualche  urgente  necefsità  potrebbe  correggerfi 
fcittlch-d  alfai  meglio,  che  quegli  altri , oltre  che  nel  difpiccarfi  da  un  Principe  è 
fono  un  Pii  prima  da  auertire  in  che  termine  di  poflània  fi  rimanga  . percioche 
do'n  i'^ibw  una  terra  d’un  Principato , fin  ch’è  membro  di  quel  corpo , da  tutte  le 
tì  perde  la  parti  uicne  gagliardamente  fortenuta  : ma  troncata  che  ne  fia , ne  fcguo 
potomaa.  jj.gppQ  notabile  differenaa  : che  fe  ben  piglia  molti  capi , non  è però  che 
paragonata  al  tempo  j che  n’h^ea  un  folo , ma  poffente  per  più  forze  j 
non  fia  tanto  diminuita  di  uigore , che  non  habbia  prefà  fiiccia  diuerfifsi- 
Liberti  dif  P"”’®  ‘ adunque  la  libertà  cercata  per  giufta  cagione  fog- 

ficiie  ò di-  giace  à difficoltà  quafi  inefpugnabili  ; quanto  piu  difettiua  fata  quella  » 
fctiiua  dei.  cofi  fuori  d’ogni  propofito  querta  città  uolle  introdurre  con  l’efclu- 
lùw."*  fione  di  Azzo,  Principe,  che  era  tanto  atto  à reggerui,  à difenderai  in 
guerra, & a conferaarai  in  pace,  & per  la  peritia  de  gouerai',  & per  la  retti- 
tudine di  confeienza,  & per  la  grandezza  del  dominio  , congiunta  alla 
riputatione  , che  fopra  ogni  altra  colà  è tanto  riguardeuole  ? Sedall’al- 
luceumif  i tra  parte  una  capata  d'alcuni  pochi  egregi , che  habbiano  nelle  mani  l’im 
"''df°ocbi  molti  inconuenienti  ; maggiori  tuttauia  faranno  i difor- 

JTdi molti!  dirti,  quando  la  forma  del  gouerno  fara  popolare  ; fi  che  nelle  dclibe- 
rationi  i qoti  frano  communi  à tutti  , quale  era  querta . Sic  ueduto  l'eC- 
Quitte  del  fcmpio  di  Verona  , la  quale  per  non  efferfi  partita  da  Signori  dalla  Sca- 
le otti  fot  la  ne  tumulti  delle  altre  città  ; è fiata  quietifsima  . Ne  Milano  ha  mai . 
to  il  gouer  ripofato  fin  tanto  che  non  fi  è fermo  fotta  il  Vifconte,che  hora  il  domina, 
^o  di  imo,  j Carrari  trattarono  i Padouani  non  molto  acconciamente;  flet- 

te però  quella  città  molto  meglio  fin  che  li  fopportò , che  non  fii  nel  tem- 
po delle  fue  riuolutioni  . La  Republica  di  Fiorenza  accompagnando 
all  impcrfettione  di  fe  rteffa  la  uolubilità  delle  adherenze  d’altri  Potentati , 
è fiata  già  per  l’adietro  in  calamità  inenarrabile  : ma  dapoi  che  s'appog- 
giò al  Re  Roberto  , che  con  tuttoché  ui  mandaffe  Carlo  fuo  figliuolo , 
tenuto  da  effa  per  affai  debile  | & che  per  la  rotta  del  fuo  effercito  rertaffe 
Cneruato;  ella  nondimeno  fi  diede  fempre  à comportarlo,  & comporta- 
Virfcti  tuttauia  ; "ha  riparato  piu  deliramente  à gli  infortunij , che  non  haureb 
di  rtniedij  be  fatto  d’altra  maniera . percioche  ne  corpi  infermi  l’agitatione  non  è 
"?u  diletto!  ^ curationc  difficile , il  piu  delle  uoltc 

tc!  con  la  uarietà  de  medici  de  hmcdij,ò  di  fànabili  fi  fanno  letali , ò che . 
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douendo  perire>tamo  piu  fono  affrettati  alla  morte . Vegganfi  le  terre  di 
Lombardia,cbe  sliaono  arrogato  la  libertà  ; & ueggafi  parimente  quale  in 
poco  giro  di  tempo  fia  fiata  la  loro  conditione . Ma  per  non  ricercare  i 
fatti  altrui, oue  fumo  di  uantaggio  occupaù  nc  proprij  : & per  non  piglia- 
re gli  cfTempij  eftemi,  oue  hobbiamo  i domeftici,  fi  come  neanche  è 
fiato  bifogno  di  uoltarfì  à gli  antichi,  effendouene  copia  de  moderni  & de 
prefenti;  riguardili  ch’effetto  habbia  prodotto  l’alienatione , che  Modona 
fece  da  Principi  di  Elle,  anii  da  fé  medefima  ben  retta , per  darli  à fé  me- 
delima  difordinata:  & li  conofccrà  per  leferite  frcfcbe  ancora , & di  che 
appaiono  profonde  cicatrici, quanto  graue  fìi  il  colpo, ch’ella  di  Tuo  pugno 
li  diede  . I.e  tante  mutationi  di  goiiemo , che  uoi  facelle  col  reggenii 
quando  da  uoi  flelsi,&  bora  con  molti , bora  con  pochi,  bora  con  pochif- 
umi , bora  con  un  folo  : & quando  col  chiamare  i uicini,  & di  quelli  bora 
l’uno, bora  l’altro  : & quando  i lontani,pigliandone  alle  uolce  di  quei , che 
tra  fé  fono  flati  alpri  nimici,&  introducendoli  ugualmente  nella  citcà;ni  pof 
fono  fare  uedcre  le  innumerabili  uarietà  di  fciagure  & de  lagrimoli  acci- 
denti , che  ui  ha  recato  l’inequalità  & il  poco  fenno  de  gli  huomini  del 
popolo, jlche  fi  conobbe  nel  primo  riuolgimento  del  gouemo, quando  non 
coli  toHo  quelli  cittadini  fi  furono  difciolti  dall’auctorità  & giullitia  del 
Marchefe  Azzo,che  creaci  quattro  principali  nel  Magillraco,non  pur  le  gen 
ti  plebee,  ma  i uillani  ancora  entrati  dencro,corlèro  al  palazzo  della  ragio- 
ne : & dato  di  piglio  à libri  delle  caufe  ciudi  & criminali  & à tutte  le  altre 
publiche  & autentiche  fcricture, ne  fecero  mille  fquarci  & intieramente  ar- 
iero & abolirono  il  tuttotaccioche  da  quello  principio  fi  potclTc  bene  con- 
gietturare , che  il  rompere  il  legame  della  fede , con  che  erano  tenuti  alla 
Cala  di  Elle,  & dell’obedienza,  con  che  erano  foppolli  alle  leggi  ; non  fu 
ad  altro  fine, che  per  uolere  ufeire  da  quei  giulli  termini , in  che  fi  conten- 
dono quei, che  amano  di  uiuere  dentro  à confini  dell’honeflà  per  allargare 
1 animo  & la  n^no  à opere  licenciofe  . Si  che  uoi  Modoncfi  potete  chia- 
ramente feorgere , fi  come  anche  fatale  è ilato  , che  ui  delle  prima  ad  un 
Obizo  di  Elle , 3t  che  bora  fotto  un  Obizo  di  Elle  ritorniate  ; che  non  ui 
era  altro  fcampo,fc  non  eh'- dal  Principe  libero  cofi  foik  riordinati,  come 
dal  medelimo  haueuate  prefo  il  buon  ordine  che  era  in  uoi  & noi  cono- 
fcelle,ò  per  dire,  meglio  non  fu  conofeiuto  da  coloro,  che  con  la  copia  de 
noti  preualfero  à gli  altri  ; hauendo  piu  potuto  il  numero  delle  trille  opi- 
nioni, che  il  pefo  delle  buone . Potete  anche  horamai  comprendere, che  la 
nera  liberti  confule,non  nell'hauere  tutti  parte  equale  nel  confìgliare,  rifol 
nere  & comandare,  per  elTcre  quello  modo  per  le  ignoranze  & difTenfio- 
ni  diilruggimento  & non  opera , ruina  & non  edifìcio  j ma  ncirefiTcre  tut 
ti  pari  fecondo  il  giallo  &rhoncllo  : fi  che  cialcuno  conlèguifca  & riten- 
ga que|lo,chc  fegli  dcue,col  polTederlo  & goderlo  ficuramente  . Potete 
congictturare  quanto  meglio  la  generalità  s'accommodi  fotto  perfona  di 
fingue  eminente  fopra  le  ordinarie  nobiltà  : non  ui  elTendo  in  tal  cafo 
competenza  alcuna  perla  troppa  dillanza,  ch’è  dall’altezza  di  quella  llir- 
pe  alia  qualità  delle  altre  } cIk  non  fareb^  fotto  à qual  altro  fi  uoglia . 
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Potete  fimilmente  rimanere  certificati  che  un  popolo  foggetto  i un  Capo 
fopportabile uienc agcuolmentc  difpofio allobcdienza : & ch’è come  im- 
pofsibilc  che  egli  infieme  & comandi  & obedifea  per  li  debiti  modi . Voi 
dunque  fatti  cauti  con  uoftro  tanto  difpendio,  clic  ne  terrete  (ègnalata  me 
moria;  prcparateui  à riceucre  prontamente  quella  conucncuole  moderatio- 
ne,  con  che  il  Marchefe  prouederà  opportunamente  à cali  uoftri . Prcpa- 
rateui & fortificate  gli  animi  in  guifa  taic , che  debbiate  ilare  làidi  & con 
tinuare  nella  fede  & diuotionc , con  che  ui  feto  riafirctti  al  uoflro  Principe 
naturale,  & in  quella  maniera  di  uiucre,  che  fara  la  quiete  & falutc  uofira. 
Fate  che  la  clemenza , con  che  egli  pofpofta  la  rigidezza  delle  arme , sé 
contentato  d'accoglierui , perdonando  come  padre  amoreuolc  à uodri  fai 
li  ; non  habbia  mai  per  fofpetto  alcuno  di  reincidenza  , in  che  fiate  per 
incorrere, da  conturbarfi . Fate  che  uegga  in  uoi  perfeucranza  cofi  perpe- 
tua , che  ogni  di  piu  fia  per  animarfi  à ufarui  gratitudine , à efièrui  largo 
di  priuilegi , à tirami  inanzi , ad  cfiollcmi , & ad  haucre  occafione  di  li- 
gnificami con  la  dimoftrationc  de  gli  effètti  l’intrinfeco  paterno  amore, 
che  ui  porta  , Ma  perche  ouc  fono  fudditi  potenti  per  feudi  & per  gran 
dezza  di  Cafate,  fuole  aucnire  , che  quelli  tali  troppo  fi  difunifeono  da 
gli  aln-i  ; riputateui  che  quello,  che  in  ciò  fi  debbia  dillingucre  fara  mira- 
to dal  nollro  Signore  con  occhio  piu  diritto, che  uoi  non  làrclle:&che 
ne  gradi  portati  dal  tempo  della  pace  & della  guerra , & in  ceni  rìfpeni , 
che  concernono  la  riputatione;  Icmpre  ui  haurà  tal  riguardo , che  & i nobi- 
li ne  rellcranno  appagati , & i hafsi  non  potranno  in  dig'narlènc  . Nel 
rello  intende  che  le  facoltà , le  ulte  & gli  honori  di  cia&uno  rimangano 
inuiolabili:&  che  in  ciò  ui  fia  tal  parità  , che  i tranfgrefibri  le  n’afpctcinb 
calligo  fcuerifsimo,&  tanto  maggiore, quanto  è piu grauciecceifo  de  gli 
efpcrimcntati  & ammoniti,  & ricaduti , Rendendoui  ben  certi , che  fi  co'< 
me  ui  fete  dedicati  à un  Principe  fole  ; cofi  per  l’auenirc  habbiatc  una 
legge  fola  & una  fola  giullicia , lo  poi,  sì  per  la  carica  & per  le  commifi 
Coni  che  tengo  , come  pcrclferc  affèttionato  di  quella  patria  j faròfem- 
prc  mtto  ciò , che  fara  in  poter  mio  per  renderui  ben  fatisfatri  delle  mie 
attioni . Rimalèro  gli  auditori  tutti  ripieni  di  quelle  rìmollranzc  & cor- 
rettioni,  che  il  Tauola  fece  loro  : & da  diuerfi  de  piu  attempati  fu  rilpo- 
fto  che  tutti  gli  rendeuano  molte  gratie  : & che  certificafic  il  Marchefe , 
che  la  città  per  natura  fua  diuotifsima  de  Principi  di  Elle , rcllercbbc  in 
perpetuo  fotto  di  lui  & de  fuoi  fucceflbri . llchc  fu  da  tutti  non  folo 
à geli,  ma  con  le  parole  intieramente  confirmato;  ma  con  tanta  efpref- 
(ione  & tenerezza , che  ben  fi  fcorfe,chc  come  alicuiati  da  pefo  intolera- 
hile , erano  allegri  & contenti  al  pofsibile  . Il  Gouema’tore  dopo  ha- 
uere  promelfo  di  fare  amoreuoli  uffici)  in  nome  di  cfsi  j cominciò  à difeor 
rete  fopra  la  gran  benignità , che  Obizo  hauea  tifata  loro , & fepra  i grani 
danni,  che  patito  haueano  per  propria  colpa , & piu  per  (alta  d’alcuni  po- 
chi, ma  ben  trilli , che  fi  ttouauano  le  briglie  in  mano , donde  nacque  la 
riuolutione  j che  per  difetto  uniuerfalc  . Li  perfuale  parimente  à confi- 
derarc  meglio  per  l’aucnirc  à propri]  intercisi , Si  à Ilare  auertiti, ^affinché 
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mai  con  tanta  loro  calamità  non  foffero  lèdutti.  Qujui  entrò  à coramcmo 
rare  le  uarie  difgratiejche  (iiccedettero  , mafsìmamente  per  le  tante  uaria* 
tìoni  di  reggitori  del  popolo  : fi  che  s’allargò  aliai  intorno  à quei  capi , in 
che  s’era  ril&ctto  nel  ragionamento  da  lui  fatto.  I quali  particolari  accio* 
che  s’intendano  pienamente,  & che  s’habbia  notitia  non  foto  delle  ragioni 
addotte  dal  Goucmatore  à beneficio  de  Modonefì  ; ma  anche  de  gli  ac- 
cidenti molò  & terribili  & degni  di  fegnalata  memoria  , che  tutti  occor* 
fero  in  aliai  brcue  tempo  & tutti  in  una  fola  città , & in  città  tanto  no- 
bile & tanto  congiunta  col  foggetto,  di  che  fcrìuiamo  ; è ragìoneuole  che 
raccontiamo  fuccintamente  le  cofe , che  le  auennero  ne  trenta  anni , in 
che  ella  Ifeae  léparata  dalla  Caia  di  Elie . Furono  primieramente  con-  indibiiitl 
ftituiti  quattro  Podertà,  à quali  lì  diede  l’intiera  balia  d’ogni  forte  d’amnii 
niftratione  : & ciò  fi  fece  con  tanta  coniùfione  & diferepanza  de  cittadi-  jon»  fcpa* 
ni , che  la  gente  bada  della  terra  & anche  la  ruftica  osò  di  uiolare  la  digni-  »»  aiU* 
tà  del  Magiftrato , con  fare  impeto  nella  Corte  , & (quarciare  & ardere , ‘ 

come  s’è  detto,  ogni  forte  dijfcrittura , che  lode  appredb  à Giudici  & a 
Notati . Ordinarono  dipoi  Opitani  del  popolo  da  mutarli  ogni  fei  meli 
in  uece  de  Podeftà  ; & Ipento  il  Capitanato, fi  ritornò  in  piè  la  Pretura  fe- 
medre . la  quale , edendofi  in  un  fubiro  cominciato  à detedare  la  molti- 
tudine de  reggitori  ; fi  collocò  in  un  folo  . Ma  edendo  quelle  prouifio- 
ni  nel  femore  del  male  non  rimediabile,  fenon  per  un  gagliardo  medica- 
mento , una  mera  uanità  j l’Arciprete  deGuidotti  inm  ipochi  meli  oc- 
cupò il  Finale  con  detrimento  di  quei  cittadini , che  haueano  beni  in  quel  Finale  oe- 
la  giuriditione  : donde  nacque  feditione  nel  popolo  tra  la  nobiltà  & la  ‘“P"®  • 
plebe,  conia  prigionìa  di  parecchi  delle  prime  famìglie  . ne  quila co- 
là fi  fermò  ; che  caufimdofi  una  dilùnione  da  un'altra  & da  uno  piu  incon* 
uenienti  ; fi  dichiararono  i Gìbellìni  & i Guelfi  : & fattoli  un  fatto  d'arme  seduione 
con  mina  & defolatione  della  città , quella  parte  cacciò  quell’altra  : la  & p«r<^- 
quale  accioche  da  tanto  fuoco  fi  generade  incendio  inellinguìbile , acco-  jj°J' 
fiata  à Bolognefi,  aflàltò  l’edercito  di  Modona  , ch'era  ito  alla  ricupera*  doncG. 
donc  di  Callel  di  Marano  occupato  dalla  pane  Guelfa  : & ridottolo  alle 
ftrette  , feccui  ficura  mortalità . talché  il  redo  de  Gìbellìni , ch’erano 
nella  terra  , à quello  annuntio  fe  n’andò  fùriolàmente  à ritrouare  il  fello 
de  Guelfi  , che  nella  fopradetta  efpulfione  erano  dati  rifemati  : & con 
borrendo  Ipettacolo  gli  ammazzò  mtti  lènza  una  minima  remifsione  ne 
di  fedo,  ne  di  età,  ne  di  grado,  ne  di  condidone  alcuna  di  ulta . & fe- 
non  che  la  foituna  pono  che  in  quei  tempi  i uicìni  erano  intenti  à le 
ftefsi  ; ledere  rimafa  queda  città  uuou , milèrabile  & fiinedata , poi^eua 
occafione  di  uenirefoggiogata  con  l'ultimo  eccidio  delle  fue  relìquie.  1 *„“;*!.* 
cittadini  furonoi  pena  un  poco  rìtuuud , che  di  nuouo  s’armarono  : & 
adàltando  mtd  i lèguaci  de  Gradoni  per  l’ingiuria  riceuuta  da  Nicolo  ca- 
po loro , che  haueaprefb  Spilimbeno  ; li  collrinfcro  à fiiggirfene  : & in- 
grodàndo  i fuomlcid , che  feorreuano  inlino  alle  porte  dcUa  città , & che 
s'erano  impatroniddìMarzaiaj  Modonefi  danneggiad  grauifsimamente 
fifa  fe  medefimi , fi  milero  à piouare  le  qualità  de  danni , che  uengono 
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da  forcfticri . Onde  cori  l’aiuto  de  Verondì  & Mantouani , conproprioi 
diipcndio  & detrimento  fi  rifentirono  contri  gli  occupatoli  del  callello  di 
Mariaia  . nella  difFcrenia  de  quali, poiché  haucano  accettati  per  arbitri  Gi- 
berto di  Correggio  & Paffarino  Bonacoifa;  fi  cominciarono  già  à dimenti- 
care della  loro  affettata  libertà  : nella  quale  non  erano  però  anche  fiati  per 
cinque  anni  inderi . Fafiidirì  horamai , ne  piu  làpendo  da  Ce  reggerli , al 
paffare,che  fecero  gli  Ambafeiatori  de  Romani , che  giuano  ad  incontrare 
Henrico  Imperatore, per  darfcgli  fenza  paffare  piu  oltre  ; fu  quel  punto  del 
paffaggio  tratti  dall’imitatione , fi  rifolucttcro  di  mandare  anche  efsi  loro 
huomini  à polla  pa  rimettere  la  città  all’arbitrio  di  Celare . 11  paffato' 
ardore  delle  percoffe , che  hebbero , bolliua  ancora  tanto  , che  l’hauerui 
Henrico  pollo  per  Vicario  Guidoloffo  Verccllcfi  da  Pifioia , perfona  in- 
tegra , ma  incapace  d'un  luogo  tale  ; il  tennero  per  un  fommo  refrigerio. 
Trouandofi  poi  fatij  de  pareri  & della  potefià  della  moltitudine , con  tut- 
to che  in  pochi  di  foffe  mutato  Vicario , & ui  cntraffe , & ui  fi  fermaffe 
con  duri  termini  Francefeo  Pico  dalla  Mirandola  ; nondimeno  fe  ne  con- 
tentarono feni’altra  replica  . Ma  perche , fe  ben  un  fimilc  Vicario  & un 
Principe  affoluto  conuengono  nell’effere  un  folo  , che  domini  ; ui  è con 
tutto  ciò  dilparità  effcntialc  ; Modona  per  gli  incendi)’  & per  le  opprelTurc, 
che  ne  Borghi  con  la  pre&  del  Vicario , & con  l’uccifione  de  fuoi  caualli 
furono  fatte  da  fiiorulciri  accompagnati  à Bologncfi  ; rellò  in  tanta  necef- 
fità,  che  poco  mancò  che  non  fi  IpegnelTe  . Quindi  causò  quello  , che 
auiene  di  chi  da  una  naue  ardente  fi  gitta  ncH'acqua , & dall’acqua  ritorna 
alle  fiamme  : calche  ua  penando  d'una  morte  in  un’altra . perciochc  que- 
lla communità  ueduto  il  fuo  fine , fi  tirò  addoffo  Paffarino  & Butirone 
Bonacofsi  ,accioche  la  folleuafiero:  i quali  per  ben  premerla  à modo  loro, 
ui  mandarono  Ramberto  de  Ramberti , huomo  fatto  à polla  per  limili  cf- 
Icrcicij . Dipoi  Pallàrino  nicdefimo  in  uecc  di  pigliarne  la  protettione,  ui 
fi  raife  dentro,  & fe  ne  fece  patrone  affoluto  . & dapoi  che  co  fiioi  alpri 
freni  ui  hebbe  trauagliato  per  un  peno  , fece  che  i propri)  Modonefi  pa- 
garono i Tedefchi , che  tenea  nella  città  per  dubbio  di  non  perderla  . i 
quali  non  contenti  de  gli  fiipendij  ordinari) , li  uolcarono  contra  i cittadi- 
ni , facendone  macello  di  gran  parte . Di  quello  modo  mal  trattaci  sfor- 
zarono Francelco  Pico  già  fatto  prigione , & poi  liberato  ( eraui  fiato  man 
dato  da  Paffarino  per  Podefià  ) à ritirarli  con  alcuni  fcguaci  fuoi . Ne 
quali  frangenti  Cane  dalla  Scala  uolle  anch’egli  dare  di  ceffo  in  quello  do- 
minio: & accordatoli  co  Bonacofsi , fece  ucnirui  per  Pretore  Federico  fuo 
congiunto  : che  non  fi  conofeendo  atto  à reggere  un  popolo  di  feroce 
fatto  ferocifsimo  ; l’cffortò  à cercare  nuoua  riforma , & à prendere  hog- 
gimai  tal  maniera  di  ulta,  che  foffe  ragioneuolc . I cittadini  priui  di  Si- 
gnore Icggitimo  & intelligente  de  bifogni  loro , & prouido  di  rimedi),  & 
inclinato  d foccorrcrli  ; non  feppero  che  partito  pigliarli  . pcrmodo  che 
mentre  nella  confulta  ogniuno  attende  al  liio  particolare , & la  cura  del 
publico  retta  abbandonata  , & cercano  fpecialmeme  di  perfeguitarfi  l’un 
l'altro  : fi  che  la  pofsione  toglie  il  giudicio:&  dibattono  fopra  l’accommo- 
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darhento  delle  faRion!  j in  guifa  tale  , che  i loro  configli  uanno  In  lungo , 
& pur  contra  uoglia  Ibno  diflurbati  dalla  turba  , ne  mai  concludono  cofa 
alcuna  5 i Bolognefì  entrati  in  quello  tciritorio,  ne  fanno  preda  amplifst- 
ma , & gli  danno  il  guado  di  maniera  , chela  ruina  d’ogni  intorno  fii  fe- 
gnalata  . Conobbe  la  città  che  il  peggio  che  folTe,  era  dare  pendente  & 
irrefoluta.  & poiché  la  Tua  riformationepairaua  per  Configlio  generale: 
alHnchc  la  balia  andallc  in  giro , & che  tanto  i buoni  &:  capaci , quanto 
i contrarij  ne  participaflero , & che  tanti  piu  fodero  coniprefi  nella  Signo- 
ria ; fi  crearono  con  duplicato  numero  da  quello  di  prima, oro  Podedà , 
«he  goucmadcro  à tempo . All’ufurpatione  popolare , donde  già  la  terra 
hauea  fontito  la  uiolenza  non  meno  di  quei  di  fuori , che  di  quei  di  dentro; 
s’accompagnò  la  forza  & infieme  l’adutia , con-che  Francefeo  Pico  aiuta- 
to dal  fauore  di  ZaccheriaTolàbecchi,che  poco  dianzi  hauea  prefo  Carpi, 
«on  feco,foRo  nome  di  uno  de  gli  oro  Pretori , ma  principale,  anzi  fupe- 
riorc  Ra  tuRi;  s’ingerì  nel  gouerno  : & come  timorofo  della  grandezza  di 
chi  uoledc  cozzare  con  lui , tenne  uia  che  fugò  alcune  delle  migliori  fa- 
miglie . Ma  poi  che  il  Pico  fentì  ritolto  Carpi  da  Manfredo  Pio,  & ito  ad 
alTediarlo , fu  ributtato  da  Giberto  di  Correggio  : &s’auide  delle  infidie, 
che  gli  erano  refe;  deliberò  di  rigiRarc  la  ciRà  di  Modona  nelle  mani  de 
Bonacofsi , la  ^uale  perciò  fu  collrcRa  à patire  nuoui  tormenti  & nuoue 
foggie  di  tirannia:&  i ciRadini  piu  aRocemente  taglieggiati  nelle  cafe  del 
la  terra , prouarono  ancora  alle  uille  l’opprefsione  medefìma  : & le  conti- 
gue cafteÙa  de  potenti  della  ciRà  furono  piu  uolte,&  nell’entrare  che  ui  fe- 
cero i nimici,&  nell’effeme  difcacciati,à  miferabile  conditione  : & si  àque 
fli  luoghi,  come  a tuRo  il  redo  del  territorio  Verfutio  Capitano  della  Chie 
là  diede  il  guado  con  animo  peggiore  che  di  Barbaro  , didruggendo  gli 
edideij  col  ferro  & col  fuoco  innno  addodb  alle  mura . Redandoui  anche 
da  prouare  i minidri  Ecclefìadici,  con  l’occafìone  della  panita  di  coIui,che 
Paflarino  & BuRirone  ui  teneano,  il  quale  danco  dalla  fiacchezza  del  go- 
uerno & da  i continui  fbrpetti,chc  hauea  de  gli  ordinari)  tumulti , eledc  di 
fuggirfeno  ; i Modonefi  fi  diedero  al  Legato  del  Papa . & incontinente  ab- 
horritolo,corfero  noi  fuo  contrario,  & con  allegrezza  incredibile  fi  foppo- 
fero  all’Imperio  di  Ludouico , Al  tanto  giubilo,che  ne  fecero  fii  congiun- 
to il  pentimento  fenza  interuallo . percioche  i Tedefchi,chc  foRo  il  Con- 
^diTurìngia,Marcfciale  delflmperatorc,  uennero  nella  città  con  fama  di 
uolerc  confcruarIa;fcccro  rapine  crudelifsime  delle  robbe  & uite  de  citta- 
dini . Simigliantemente,affinche  non  ui  rimanedcpcmiciofo  effetto  di  for 
te  alcuna  di  diuifione , che  non  fi  hauelfe  Pentito  ; auenne  che  didinto  il 
dominio  in  due  pani , cioè  nella  temporale  & nella  fpiritualc  j l’una  fu  del 
Vicario  di  Cefàre,l’altra  del  Legato  dell’Antipapa . Volendo  poi  l’uno  & 
l'akro  ampliarfi  reciprocamente  nclb  potedà  del  compagno , la  forma  del 
gouerno  & del  uiuete  fii  in  quel  conoado  uariamentc  lacerata . & perche 
cofi  il  Legato  fi  Rouaua  armato,come  il  Vicario  , le  genti  loro  menne  che 
ueniuano  ogni  qual  giorno  alle  mani,  & fi  tagliauano  à pezzi;tirauano  la 
città  in  nuQUO  ^ contrarie  fàttioni , Ne  per  la  ucnuta  del  Re  di  Bocmia,à 
t.  . NN  cui 
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cui  ella  ultimamente  s'era  fottomeflà  col  fare  la  prona  de  Tuoi  (óldati  8c  de 
fuoi  termini  di  dominare;  li  accommodò,ò  rillorò  in  parte  alcuna.  In  que- 
Ao  tempo  hauea  ripigliata  la  forma  iAelTa  , che  tenea  quando  fi  difciollè 
da  Azzo  ! & con  fomma  letitia  elprelTe  uiuamente  la  fua  diuotione  all’ar' 
riuare,che  ui  fece  Obizo  il  giorno  decimoterzo  di  Maggio  . ilquale  ui  fi 
rransferi  col  tenerli  per  la  uia  di  Nonantola  : ouc  la  nobiltà  di  Bologna  per 
honorarlo  fe  gli  era  congiunta . 11  popolo  ufeito  di  Modona  preceden* 
dogli  i confaloni  : & gridando  à uoci  altifsimeil  nome  bora  di  Morchelc, 
bora  di  Obizo  ; il  raccolte  giubilofamente  . Egli  nella  mattina  del  di, che 
uenne,  ilquale  fu  della  PentecoAe;dopo  l'hauere  udito  la  melTa  folenne  ri- 
ceuè  nella  fua  gratia  i Fichi , quei  di  SalTuolo  & quei  di  Sauignano  oltre  à 
Rangoni  Bofehetti  & Guroni , che  come  dicemmo,  erano  comprefi  ne 
gli  articoli  della  deditione  della  città  . MaAino,che  mafsimamente  per  ri- 
cetto della  Lega  s era  fatto  potentifsimo , & che  perciò  Se  per  lo  dio  inlo- 
lente  procedere  & per  la  poca  Aima,che  faceua  delle  promelfe;  s’era  rendu- 
to  odiofo  à collegati  & à gli  altri  ancora;  fu  cagione  che  prouocando  Vi- 
nitiani  & Fiorentini , mouelfe  ancora  Obizo  ad  elTcrgli  contra  . Come 
queAo  auenilfe , noi  riferiremo  à poAa , per  trouare  la  radice  della  nuouz 
confederationc  del  Marchefe . Soggiaceuano  à Mafiino  undici  città,  Vero 
na,  Vicenza,  Padoua,  Triuigi,  Feltro,  Belluno,  Ceneda,  Bergamo, Brefcia, 
Parma  & Lucca,  che  gli  fimttauano  Icttecento  mila  fiorini  d'entrata  : & d’or 
dinario  tenea  cinque  mila  caualli  Tedelchi , che  per  alloggiare  della  ma- 
niera,che  faceano  addolTo  à fudditi , non  gli  erano  di  tale  Ipela,  che  non 
poteffe  mantenerli . nella  quale  prolperità  trouandofi  egli  quieto , & non 
Aimando  le  forze  altrui  Italiane , ne  potendo  egli  hauere  dubbio  delle  fo- 
rcAiere , che  trauagliauano  in  cafa  loro  ; fenza  punto  riguardare  aU’elIèt- 
to  deU'inuidia,che  u.eccitaua  contra  da  gli  altri  potentati  d Italia,  ch’erano 
anch’efsi  in  fiato  pacifico , & s’apprezzauano  al  pari  di  lui  ; tanto  effultò, 
che  lafciò  ufeire  uoce,&  le  diede  fiato  , che  foflc  per  farfi  Re  di  Lombar- 
dia,con  tutto  che  cofi  gran  parte  gliene  mancaffe.  aonde  è fama  che  perciò 
fi  faceife  fare  una  Corona  fuperbifsima . Era  già  fiata  la  Lombardia  eretta 
in  Regno  da  Longobardi, & difgiunta  daH’Imperio:  donde  Guido, Beren- 
gario & quegli  altri, che  nominammo  di  fopra,fi  chiamarono  Re  d'Italia  . 
la  quale  appellatione  hauea  riguardo  piu  tofio  à quefto  Regno , che  al  re- 
fio  del  paefe.  Ambiua  però  Martino  m ripigliare  l’antico  nome,riftringen 
dolo  alla  prouincia  fola  di  Lombardia  : ne  mai  defifieua  da  tale  proponi- 
mento • Ancora  che  quefia  fua  eminenza,lècondata  dal  farfi  egli  intendere 
à certo  modo , che  uolca  paifare  piu  oltre  , portalTc  gelofia  6c  difpetto  ne 
gli  animi  de  uicini , che  unitamente  il  detefiauano  ; non  fi  fentiua  però  che 
peranchc  fi  difponelfero  à riuoltarfegli . ma  poiché  troppo  alzato  dal  fe- 
condo corfo  della  fortuna  & congiuntamente  dall’alterezza  folita  ; nell’una 
eftremità  dello  fiato  fuo  tentò  di  uiolare  la  giuriditione  de  Vinitiani,  col 
fare  ne  gli  fiagni , che  fono  fra  il  Padouano  6t  Chioggia  un  cartello  per  fii- 
bricarui  il  fale  : & che  nell’altra  tolto  Lucca  da  Orlando  Ro(To,&  promef- 
làla  à Fiorentini  ; ui  mife  dentro  Giberto  di  natione  Alemanna  con  cinque- 
cento 


à 
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cento  caualli,  & li  Ipinfe  à clanni  di  Val  di  Nicuole  & di  Val  di  Arno,co- 
ftrinfc  laRepublica  di  Vinetia  ad  opporfegli  con  un  altro  cartello,  fatto- 
gli all’incontro  ne  medefimi  rtagni,&  quella  di  Fiorenia  a uendicarlì , la 
quale  Republica  era  maggiormente  difdegnata,  poiché  con  tuttoché  fette 
anni  prima  hauefle  potuto  hauere  Lucca  da  Tedefchi  delCeruglio  per  ot-  Fiorentini 
tanta  mila  fiorini , & indi  à un  anno  hauerla  parimente  da  Gerardino  Spi- 
noia  per  minore  fomma  ; trattaua  nondimeno  per  l’cccefsiua  pafsione, che 
larodeuain  querta  prattica,  di  comperarla  da  quei  dalla  Scala  trecento 
ieflànta  mila , da  dare  loro  parte  alla  mano , & parte  à tempo  con’afsi- 
curationc  de  banchi  di  Vinetia  » permodoche  i Fiorentini  i che  fenza  al- 
tro pagamento  in  uirtu  della  Lega  doucano  hauere  quella  città , uifto  an- 
che la  compera  loro  fchernita  : & che  di  piu  in  termine  d’amicitia  & 
fono  trattamento  di  compofitione  erano  flati  infnitati  dalle  genti  di 
Martino  ; arfero  di  tanto  fdegno , che  trouata  corrifpondenza  nella  Si- 
gnoria di  Vinetia , conclufero  fcco  à uentiuno  di  Giugno  una  Lega:  i.tg»  rStn 
con  che  fi  capitolò  che  di  prima  fi  fpingcfTero  alla  uolta  del  Veroncfc& 
del  Trìuigiano  due  mib  caualli  & due  mila  fanti  alla  dirtruttione  di 
quei  paefi  : & che  tra  tanto  rinforzatifì,  affalifTero  quelle  due  terre  , le 
quali  doueflèro  effere  de  Vinitiani , fi  come  Lucca  & Parma  affaltatc  da 
Fiorentini , haueffero  da  rcrtare  in  loro  potertà  . Diedero  di  commune 
confentimento  il  Generalato  à Pietro  Rortb  : ilquale  per  effere  nipote  di 
Marfilio  Carrara  & nimicifsimo  di  quei  dalla  Scala,  che  gli  teneuano  lo  fo  Gcncn- 
ftato , oltreche  in  fe  ualeua  aliai  ; fu  giudicato  molto  à propofito . La 
folpitionc,  in  che  ftaua  Martino  per  l’odio  , che  gli  poruuano  i Pado- 
uani  & per  lo  f^ito , che  haueano  i Carrari  ; fece  che  fc  ne  rteffe  in 
quella  città  con  quattro  mila  caualli,  lafciando  il  rerto  debilmcntc  forni- 
to . Ma  perche  egli  foleua  uincere  piu  con  trattati  & per  gran  uantag-  Muftìnoir. 
gio  di  forze,  che  per  animofità,  ò per  arte  di  guerra:  ancoraché  ilRolfo  rcfoiutop- 
ito  fopra  Triuigi  con  cento  cinquanta  caualli  & tre  mila  fanti,!!  forte  fpin 
to  troppo  inanzi,  & per  le  male  rtrade  attrauerfate  da  canali,  & piu  per 
difagio  di  uettouaglie  & di  rtrami , fi  trouaffe  a tal  partito  , che  Martino 
ufccndo  hauelfe  potuto  fiicilmente  uincerlo  5 nondimeno  intefo  che  il 
nimico  uolea  uenire  à battaglia,  ilquale  mandò  fin  à Padoua  à disfidarlo  ; 
ftette  tanto  folpefo  ,che  il  Rortb  hebbe  tempo  di  ritirarfi  lungo  l’Adi^, 

& metterfi  fu  quel  di  Chioggia  in  ficuro  : oue  impetuofamentc  affaltò  il  ciddio 
cartello  delle  Ialine,  & il  prefe  : & mandando  à Monfelice  fue  genti  ui  fece  dille  filiiw 
rompere  alcuni  caualli . Dall’altra  banda  i Fiorentini  non  punto  alien- 
liti , anzi  piu  fempre  crefeiuti  d’animo  ; quanto  piu  erano  appafsionati 
fopra  Lucca , prontamente  s’armauano  per  l’imprefa  di  quella  città  . La 
I à 37  Obizo  nel  principio  dellanno  Mille  trecento  trentafette  compren-  j., 

dendo  che  fe  Martino  ancora  uigorofo  fi  mortraua  cotanto  timido , fof-  che  Obno 
fc  per  inuilire  affai , quando  la  Lega  andalfe  profpcrando  , come  ben 
'accennaua  che  douelfc  effere  s & ueggendo  che  non  metterebbe  con-  nmo^oou 
to  che  quelle  due  Republiche  piu  ingagliardiflero  , &che  il  dominio,  Ug«. 
ch’era  fono  quei  dalla  Scala , non  minacciaua  tanto  pericolo  alle  cofe 
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fìie  & de  uidini  continu^dsui  lbtt9 , quanto  gli  arrecherebbe  . fé  gito  w 
potere  de  Vinitiani.pigiiaflc  fomento  dal  refto  della  loro  polTanza;  noti- 
ficò tutto  quello  à gli  altri  Signori  di  Lombardia  , i quali  haueano  man- 
dati loro  Ambafeiatori  à Ferrara  à configliarfi  con  feco  : eifortandoli  i uo- 
lere  tutti  inGeme  trattare  qualche  accordo , donde  anche  ne  potefle  fegui- 
re  che  MaGino  reftafle  alquanto  debilitato  : •&  à inGGerui  prima  che  G 
fiioco  pigliaGe  maggior  nutrimento , col  fare  ogni  opera  per  impedire  il 
prpgreifo  della  Lega , che  alla  Gne  farebbe  loro  di  trauaglio  & di  danno  . 
CoG  lodarono, & conclufero , che  egli  per  tale  elfetto  fi  transferifee  à VI- 
netia  : oue  quando  anche  non  ottenelle  quello, che deGdcrauano,  {copri- 
rebbe nondimeno  in  qualche  parte  lanimo  di  quella  Signoria . Egli 
perciò  accompagnato  da  gli  iGeìsi  Ambafeiatori , Giouanni  Pepoli  & 
da  Manfredo  Pio , entrò  in  un  barcone  fabricato  in  guifa  tale  , che  per 
non  efferG  ancora  ueduto  Eucintoro  alcuno  di  Gmile  fattezza,è  molto  ce- 
lebrato per  un  compiuto  appartamento  di  làla  & camere  & gabbinetti , 
col  commodo  di  camini  Sf  corridori  & con  la  magnlGcenza  di  colonnate 
& gran  GneGre  conuenienti  à un  palagio . Con  queGo  andò  à Vineria  , 
Ct  raccolto  pompoGfsimamente  hebbe  fecreto  congrelfo  con  Francefeo 
Pandolo,  di  che  già  parlammo,  quando  egli  fu  à pouarc  Papa  Clemente 
in  Aoignone  : & che  in  queGo  tempo  era  il  Do^,  ma  con  cfsiGimatio- 
ne  fuperiore  per  li  propri]  meriti  all’auttorità  dd  grado  : che  come  fpelfo 
apporta  riputationc  à chi  il  pofsiede,  coG  alle  uolte  ne  riccue  dal  polfelfo- 
rc  iGelfo . Qbizo  dopo  hauergli  moGro  il  dcGderio , che  tenca  di  uederc 
l'Italia  pacata:  & mafsime  nelle  parti  di  qua  j & come  particolarmente  per 
la  beneuoleaza,  che  portaua  à Signori  di  quel  dominio  & à quei  dalla  Sca- 
la , hauea  fqmmamente  caro  di  uedcrli  amici  ; foggiunfe , che  non  far 
rebbe  che  bene  , che  qualche  loro  conGdente  s’intcrponeffe  per  rappaci- 
ficarli,efshibendoG  con  deGro  modo  à fare  egli  medeGmo  ogni  fuo  sfor- 
zo per  trouarui  honeGo  ritaccamento  : col  diffonderG  poi  in  mettere  in 
conGderatione  la  poGanza  di  MaGino , la  maniera  del  guerreggiare , che 
è piu  efpedita  & piu  Gcura  nel  prouederc  & nel  continuare  dalla  banda  . 
che  ha  un  folo  patrone  della  arme  , che  non  è da  quella  che  n’ha  piu . 
La  conditione  di  chi  è aGàlito  , che  come  offefo  è non  che  Gudiolb , ma 
ardente  della  uendetta  : & come  trauagliaco  in  cafa  fua  inucGiga  tutte  le 
uiepofsibili  per  diucrtire  il  nimico  & farlo  ritornare  à difendere  Iccofe 
proprie  , che  fàcilmente  tra  tanto  riceuono  qualche  percoGa  • La  forza 
del  timore,che  induce  non  Iblo  à chiamare  i uicini , ma  gli  Granicri  an- 
cora , & non  pure  à priuarG  di  qualche  parte  dello  Gara  , ma  à metterlo 
tutto  à kbarraglio  &à  fopporlo  à collegati  piu  potenti,  con  tuttoché  fi 
corra  in  euidente  pericolo  di  farne  perdita  • Deh , difie  egli , uedete 
che  liabbiano  portato  le  guerre  , che  noi  Gefsi  da  un  pezzo  in  qua  ci 
habbiamo  fatte  : polche  tante  uolte  qucGi  potentati  di  Lombardia  han- 
no per  gara  l’un  deifaltro  chiamato  Principi  Oltramontani  , & piu  toGo 
hanno  uoluto  minare  fono  qucGi  tali  , che  rcGare  falui  fono  i nimici 
emuli . Vedete  che  uiuano  spcora  Ludouico  & il  Re  di.  Boemia  & 
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i due  Carioche  (bno  auezzi  à calcare  quatti  pacfi  8c  impatronirfcne . Mai» 
ftino  ha  molte  giuridicioni  » col  priuarfi  di  qualch’una  , potrà  fempre  ha-  Manina  » 
uerc  partiti, cou  che  fi  fàccia  forte  di  danari  & di  foccorfi  lonuni  & fot-  to  ì dift»- 
fc  anche  finitimi , Ha  tante  città  finiate  in  modo, che  s’aiutano  facilmen»  ' 
te  in  cerchio  & per  la  lunga , Ha  grofsifcima  Se  ottima  cauallcria:  fi  che 
può  rotto  fqccorrerc  ciafcuna  parte  del  filo  dominio  . E'  auewo  à uincc- 
re  & à confeguire  tutto  ciò,cbe  fi  propone  . Suole  cflerc  da  principio 
ritenuto , ma  attirato  diqenta  ferocifsimo . Concorronui  altri  rifpetti  af- 
fai molto  riguardcuoli  , Ma  all  oppoCto  fi  come  i Fiorentini  fono  fer-  Fiorentini, 
rati  dall’Apennino,&  non  poffono  perciò  entrare  nelle  uifccra  dello  fta^  * 
to  filo  j cofi  noi  non  ui  trouatc  in  terra  ferma  luoghi  tali , che  pofsia-  “(“HiTcn 
te  penetrare  nel  medefimo  : & facendolo  ui  efporrette  à troppo  rifchio , «Irte  Mifti 
nella  guifa  , eòe  s’è  ueduto  per  la  prima  fattione  del  uottro  Generale  . • 

Nè  reflcrc  implicate  le  forze  foiettierc  ne  fatti  loro  può  afsicurarui , 
che  non  pafsino  di  qui:  poiché  il  Re  Giouanni  , poco  tempo  è , piu 
curò  il  guadagnare  raltnii , che  il  conferuare  il  proprio  . Oltre  che  qua- 
tte forze  etterne  non  fono  però,ne  totalmente,  ne  tutte  occupate  fra  fe,  ma 
ce  ne  Tettano  pur  troppo  di  libere  per  conqualfamento  della  pouera  Ita-  > 
lia , Con  quatte  & altre  perfuafioni  Obizo  tentò  d’alienare  l’animo  di  quel  ' 

la  Republica  dall'imprela  cominciata  ; & continuò  in  elplicarc  cheuifa- 
reòbono  modi  da  dure  fatisfiittione  non  folamente  à lei , ma  parimente  à Molo  di 
quella  di  fiorenza:  talché  f?  fi  fentiflero  ingiuriate , & s’haueflero  di  già 
Ipcfo  all’ingroflb,poteflcro  nell’una  parte  & nell’altra  effere  conueniétemen  M,(Uno. 
te  rittorate.  Francefeo  Dandolo,che  trattaua  con  Carlo  di  Boemia  di  &rlo 
entrare  nella  Lega,&  che  già  ne  teneua  in  mano  ficuro  pegno, & nel  retto 
uedea  la  gran  moda  della  Brabantia,chedillraheaCefare&  il  Re  di  Franciai 
S(  che  dall’altro  caruo  fàpeua  quanto  potefle  prometterfi  dell’intenrione  del 
Vilconte}chiari(simo  della  uoloncà  del  Senato , col  quale  hauea  già  conclu 
fa  la  ri/potta,  che  in  ul  tafo  fi  doueflc  dare  : ringratiato  che  hebbe  Obizo 
dell’amoreuole  ufficio  & della  cortefe  cfshibitione.che  hauea  fatto;rifpofe  Doge  inef 
con  l'applaufo  d'alcuni  uecchi  del Collegio,chc  fi  trouarono  alla  fecretezza  fon.rcObi 
del  ncgotiojche  la  Signoria  non  fi  rimouerebbe  mai  dalla  prcfii  deliberatio  Le- 
ne fenzaperò  fpecificare  intelligenza  di  nuoue  leghe,fi  uoltò  ad  eflbrta  g». 
re  il  Marchefe,  che  fi  congiungefle  anch'egli  con  feco  i col  dittenderfi  à ri-  , 
cordargli  l’unione,  che  era  fèmpre  ttata  fra  i Principi  di  Ette  & il  domi-  vnione  fti 
nio  di  Vinetia,  & la  prontezza, con  che  elfo  hauea  fignificato  per  gli  effetó  y 

la  buona  uolomà  fila , Commemorò  quello  ancora,  in  che  ultimamente  Dom’mio' 
s’eta  adoperato  à beneficio  di  Ferrara  centra  Salinguerra  i efeufando  il  fat-  ai  Vinctii. 
to  della  prelà  di  Catte!  Tedaldo,  per  eflcrne  ftato  cagione  Frifeo,  & non 
colà  altra  : ribattendo  daH'altra  parte  queIlo,chc  s’haucffe  potuto  allegare 
incorno  à qualche  piacere,  che  il  Marchefe  hauefle  riceuuto  da  quei  dal- 
la {Scala  : i quali  difle  che  erano  ttati  cumulatamente  ricambiaci , & anche 
auanzati  d’alÈi.Ma  finalmente  per  piu  aftringcrlo  à ponderare  quettc  paro  Ohi,o  n*- 
!e,ui  aaaccò  apprcfib,ch‘egli  un  giorno  ancora  fi  rifoluerebbc  d’accópagnar 
fi  à collegati-petcioche  le  cede  non  poteano  tettate  in  quelli  nudi  ccroiini:  ncutniuà. 
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& mifcbiandofi  la  guerra  & dilatandofl  , come  fema  alcun  dubbio  auer- 
rebbe } egli  farebbe  necefsitatq  di  ufeirq  della  Aia  ncutraliù  : & che  al- 
la Ane  non  uArendo  à faugr?  della  Lega  , dir^  la  Lega  dliauerlo  con- 
tra . Talché  Obito  congietturato  che  Vlnióani  & Fiorentini  haueano 
gualche  prattica  d’altra  collegatione , & che  era  perciò  Affo  il  chiodo  ; 
fenia  fare  piu  molte  repliche  » A diftolfe  con  deftrctta  dalla  propofta , 
che  hauea  fatto  . Dipoi  ritornato  à Ferrara, parendogli  che  l’andata  fua 
non  foffe  fiata  infiaittuofa  per  quello , che  hauea  cauato  dalle  parole  del 
Doge  ; aucrti  del  tutto  i Signori  di  Lombardia  : & tanto  piu  intentamen- 
te pensò  à cafi  propri) , poiché  uide  il  pericolo,  in  che  fiaua  Padoua  , & 
che  prefenti  il  mouiniento  di  Carlo . Percioche  Pietro  Roffo  col  mero 
di  Marfilio  Carrara  haueua  Padouani  per  lui  , & con  tuttoché  gli  foffe 
fallito  un  trattato,  quando  con  pochi  entrato  di  notte  ne  boi^i,non 
hebbe  il  feguitq  di  mille  ducento  caualli,  che  doueano  uenirgli  dietro  : 
che  dal  buio  delle  tenebre  & dal  freddo  algentifsimo  , come  in  fattioni 
Amili  fuolc  fpeffo  incontrare  , Airono  ritardati  : & che  per  non  refiare 
perduto  con  l’afiutia  d’ardere  le  cafe  & affaltarc  le  porte  , milè  in  dub- 
bio Martino , & hebbe  dipoi  campo  da  fuggirlène  ; non  ccfsò  per  que- 
fio  di  perfeuerare  nell’oggetto  di  prima  : tanto  che  Auogaro  de  Triui- 
gi,che  uedea  Martino , ^ cui  era  fiato  poco  (limato , coA  auolto  nel  ti- 
more , che  fi  prometteua  ogni  buon  efsito  della  Lega  ; tolfe  in  un  fuo 
fortifsimo  cartello,  atto  à A)ccorrere  il  campo  di  erta  &ad  affligere  il 
territorio  del  nimico  ; un  groffo  preAdio  de  Vinitiani  : à quali  cleffe  di 
adherire  fenra  piu  altro  indugio . Il  Marchefe  per  non  tardare  i rifol- 
uerA  in  tempo,  che  gli  foffe  ftato  di  peggiore  conditionc , concertato  un 
abboccamento  co  Signori  di  Lombardia  da  farfi  in  Cremona  à un  luogo 
de  Frati  Minori  , nel  fine  d’Aprile  ui  andò  benifsimo  accompagnato . 
Congregati  che  ui  furono  con  lui  Azzo  Vifeonte  , Martino  dalla  Scala 
& Guido  Gonzaga  ; Martino  parlò  prima  de  gli  altri , chiedendo  foc- 
corfo  contra  l’unione  di  Vinetia  & di  Fiorenza  . Azzo , che  in  quella  di- 
manda & pr^hiera  infieme  fenti  d’effere  richiefto  in  un  certo  modo,  che 
parca  che  forte  tenuto  piu  che  gli  altri  ad  aiutarlo  ; fe  gli  affacciò  con  acre 
parole,  che  Airono  poi  narrate  da  Obizo  à fuoi  Configlicri  : Icquali  fono 
quelle  ì punto . Signor  Martino,  fe  qiiando  erauate  nel  golfo  delle  cole 
profpercjui  forte  ricordato  delle  auerfe  j ne  all'hora  , ne  di  prefente  ui  fa- 
rcrte  lafciatq  fommergere.  perche  fi  come  io  fon  certo,  che  nella  buona  for 
tuna  per  difprezzare  ogniuno,&  uolere  troppo  inforgere,  u’affogarte  nella 
uoftra  grandezza  ; cofi  mi  dubito  che  nella  trilla  u’abbafsiate  troppo  d'a- 
nimo : come  in  quello  principio  haucte  dato  da  temere  \ uortri  amici . 
Io  per  me  ne  parlo  per  efpericnza  , che  il  non  hauere  mai  ottenuto 
da  uoi  piacere  alcuno  per  debile  che  Aa  fiato  : anzi  l’hauere  uirto 
che  riceuendo  le  mie  lettere,  le  gittauate  Aipra  uortri  letti  & uortreta- 
uolc,  fenza  ne  aprirle  , ne  pur  guardarle  : & che  bora  non  mi  daua- 
te  rifporta  , bora  dandomela , indugiauate  d farla  in  capo  di  quattro, 
^ di  lei  giorni  j ipi  ha  fatto  conofcerc  il  poco  conto,  nel  quale  io  ui  era , 
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& mi  ha  confiitmco  maggbrmentc , & in  calò  cH  piu  rìlieao  nella  mia  opi> 
nionc,  il  faperc  che  uoi , con  tuttoché  pur  uedeuate  la  gran  parte,  ch’io  ne 
tengo i cercaile di  farui  intitolare  Redi  Lombardia.  Se  quelli  altri  Signo-  AmVUcS 
ri  uogliono  un  Re  in  quelli  paefi , io  noi  so  : ma  quanto  à me  fon  lonta-  '' 
nifsimo  da  quello  : & per  parlare  ingenuamente,  mi  trono  d’hauere  coll  baidia. 
poca  cagione  di  farui  mai  colà  grata  , che  le  non  folte  llato  il  rilpetto  dd 
Marchefe,con  cui  fon  tanto  congiunto  di  fangue  & di  amore  ; non  m’hau- 
rdle  mai  hauuto  qua  . li  che  è IruUratorio  Ihaucre  una  minima  Iperanza  Ano  nega 
ch’io  Ila  per  penlàre  punto  à foccorrerui . Mallino,che  uide  quanto  Azzo  ^ 

era  ardente,  & quanto  gli  altri  moHralTero  di  confcntii^li,  percioche  an- 
cora che  hauelTero  hauuto  qualche  animo  di  porgergli  aita,per  quello  par- 
lamento n’erano  llati  allàì  cUllolti  : & che  rimorlb  dalla  confeienza , che 
era  tocca  dalla  uerità,  non  fapea  molto  che  dirli , oltre  che  l’audacia  fua 
non  s’ellendeua  à congrefsi  limili  ; non  flette  à replicare  molto  altro  : & 
fcanlàte  le  altercationi , le  ne  parti , proteflando  che  gli  infortuni)  fuoi  fa- 
rebbono  anche  una  uolta  communi  à ciafeuno  di  loro . Difpiccati  da  lui , Riroiutìo- 
ragionando  poi  inlieme,rimafero  che  douendofi  entrare  in  guerra, foflealfai  J)' 
meglio  il  congiungerli  con  la  Lega , ogni  uolta  però  che  di  quello  modo  gi. 
li  potefle  debilitare  Mallino  col  conquiflare  ancor  efsi  parte  del  fuo  domi- 
nio , & che  quelle  due  Republiche  non  perciò  douelTero  molto  profittare. 

Venuto  di  Oiarìntia  Cario  di  Boemia  con  buon  neruo  di  genti,  tutti  fi  fu- 


rono fubito  confederati . Luchino  Vifeonte  zio  di  Azzo  tatto  Generale , 
à uenti  di  Giugno  giunfe  in  Mantoua  : ouc  Obizo  mandò  Nicolo  fuo  fra- 
tello  con  quella  parte  de  foldati,che  gli  toccaua  : & Marfilio  Roflb,  reflato 
Pietro  à Bouolento  col  refto  dell’efTercito  per  potere  continuare  nel  tratta- 
to , che  teneua  in  Padoua  ; s'accompagnò  alle  altre  forze  della  Lega  con 
due  mila  quattrocento  caualli , che  in  tutto  diuennero  quattro  mila  . Il 
Pontefice  alienilsimo  da  tumulti  & dal  maneggio  delle  arme , non  hebbe  Prìncipi 
luogo  in  tanta  molTa , ne  ue  l’hebbe  il  Re  di  Napoli  occupato  neU’impre- 
ta  di  Sicilia  : ne  ue  l'hebbero  i Genouefi,cheaH’horaguerreggiauano  co  utegj. 
Vinitiani , ne  anche  gli  altri  potenti  Principi , che  fono  di  là  dalle  Alpi . 
percioche  elTendo  nato  difparere  fra  Filippo  di  Valoes,Rc  di  Francia  & 

Odoardo  Terzo,  Re  d'Inghilterra  per  cagione  della  fuccefsione  : uolendo 
Odoardo  , mancati  fenza  pofleri  mafehi  tutti  i figliuoli  di  Filippo  Bello  ; 
liicccdere  nel  Regno  di  Francia, per  Ifabella  fua  madre  generata  dal  mede- 
fimo  Filippo  : contradicendogli  quello  Filippo  di  Valoes  per  le  antiche  uifcord!» 
conflitutioni  della  legge  Salica,  che  nó  ammettono  le  donne  alla  fuccefsio  m i Re  di 
ne  della  Corona  ; fi  trattò  di  ralfettare  il  mtto,col  darfi  la  forella  di  Odoar-  * 
do  al  figliuolo  di  Filippo . il  quale  non  hauendo  uoluto  alfentimi , & ha-  r».  “ 
uendo  accettata  in  uece  del  primo  partito  la  figliuola  del  Re  di  Boemia  ; 
non  folo  il  primiero  fdegno  rellò  accefo , ma  duplicato  auampò  di  flrana 
maniera . tanto  piu , poiché  il  medefimo  Re  di  Francia  ( cofa  che  hauea 
tatto  prima  occultamente  } fi  mife  à foccorrere  di  gente  & di  danari 
Dauid  Re  di  Scotia,nimico  del  Re  d’Inghilterra . La  onde  Odoardo  rica- 
pitato Vbcito  ribelle  di  Filippo;  uolcò l'animo  alla  follcuacionc  del  Rea- 
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me  di  Francia . Armandofi  in  quefti  mouimenti  Filippo  per  terra  & 
per  mare  per  tee  l’ultimo  di  fua  poflTa  , col  quale  m congiunto  il 
Giouanm  ; Odoardo  por  meglio  difenderfi  guadagnò  Celare . ilquale 
GcrmL.'  dal  Re  di  Francia  , che  hauea,  impedito  che  il  Papa  nonl’af, 

adhcrcnti  lolueift  dalle  fcommuniche  ; fi  riftrinfe  con  feco , tirando  in  confequenr 
aiiirgicfc.  M il  Duca  di  Brahantia  fuo  cugino,  il  Conte  di  Anhalt  & il  Duca  di 
Gheldria  fuo  cognato  & molti  altri  Principi  di  Alemagna.  Coli  poiché 
Ccfarc  & quefti  Re  dall  una  parte  & dall’altra  guerreggiauano  fieramente 
in  regioni  lontane  ; la  Lega  di  Lombardia  rimafe  fenaa  la  loro  collega- 
• V la  caualleria.che  vera  meflà  inf.eme  appr^o 

Verona . =*l'a  Citta  di  y erona  con  prefuppofto  di  cingerla,  per  potere  poi,  fecondo 
che  hauelTe  ftabilito  il  configlio,ò  combatterla,  ò aifediarla  : & iniaginan- 
dofi  che  Maftino  tenuto  per  non  molto  coraggiofo,  non  foffe  mai  p?r  ufei- 
re,  ò che  fe  pme  ufciftè , ciò  doueflc  eflere  per  qualche  sforzo  , che  facef- 
lero  le  akre  fue  terre  in  aiuto  fuo  j reftò  tutto  confidò,  quando  uide  fuc. 
cedere  effetto  totalmente  diueriò  dalla  fua  imaginatione  . percioche  Ma- 
V.  o.  r «l<=l'a  Lega,  uedendo  che  con  l’effere  chiù- 

WoVei  che  i fiioi  poteffero  aiutarlo  j fatto  animofo 

i>  difpora-  nella difperatione,comparue  incontinente  fuori  di  Verona  con  tremila 
tiene.  causili  & col  popolo  armato,  della  cui  fedeltà  piu  fi  potea  promettere  che 
I ì.-  ■ I 3“^  si'  altri!  & fenza  dimora  richiefe  Luchino  alla  battarfia  : ilaua- 

come  allhora  fi.  detto , ò per  uiltà , ò per  tema  di  tradimento  , ò L- 
ujiu,  che  foffe  d accordo  con  quei  dalla  Scala  , oueramente  perche  gli  pareffe 
che  alloftato  d.  Milano  metteffe  conto  rabhafl&mento  &non  leftintione 
di  M^ino  ; non  uolle  accettarla , ne  per  inftania  che  il  Marchefe  Nicolo 
& il  Gonzaga  gli  faceffero  à uolere  prendere  cofi  bella  occafione  ; fu  pe- 
rò mai  pQlsibilc  che  lafciaffe  perfuaderfi  . anzi  la  notte,che  fcgul , che  fii 
a uentifctte  di  Giugno,con  l’andarfene  rapidamente  , sbarrattò  tutto  l’ef- 
iercito . Maftino  lafciato  conucnientc  prefidio  in  Verona  , entrò  in  fui 
« ft  Mantouano  fenza  contrailo  alcuno  con  due  mila  cinquecento  caualli  . 

*°"iiungeffe  la  fua  caualleria  con 
correre  Pi  > '1  pnmo  di  Luglio  fi  piantò  in  fui  canale,  ch’è  tra 

. Bouolento  & Ch.oggia  : accioche  oltre  al  defignato  impedimento  uietaf- 
fe  ancora  che  ne  da  Vinetia,ne  da  Chioggia  ueniffe  al  campo,ch’era  à Bo- 
uolento, folte  alcuna  di  uittouaglia.  Ma  iì  Roffo  fapendo  che  Maftino  non 
, • potea  hauerc  altra  acqua  per  ufo  dtircffercito , che  quella  del  canale-  co- 

Laue  io.  ''  i^py^cfiipcriore,  ui  fece  uerfare  dentro  tutta  l’im^on. 

focr’.e  per  Campo  I & trouandofi  per  quei  contorni  gran  copia  di  cicu- 

diiiogg.o.  ta , la  facea  tagliare  & premere  & girare  col  fuo  fucco  uelenofo  nel  cana- 
re  .Imo,.-  le  medefinioi  accioche  di  quello  modo  l’acqua  infettata  & corrota  diue- 
niffc  ale  , che  ne.  loldaci , ne  . caualli  di  Maftino  ne  poteflòro bere . 
dal  qual  effetto  effendo  egli  necefsitato  à partirli,  Marfilio  fatto  ficuro, 
pafso  a Bouo  ento  Ritornato  che  fu  Maftino  à Verona  il  uentef.mo 
^do  di  Luglio , ,1  Roffo  cor,  tutte  le  fue  forze  fi  pofe  uicino  alle  mura 
di  Padflqa,  ^ il  terzo  cj  Agofto.  i CaiT?^  haueadafQlleuatail.popolo,a^ 
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prcfo  Alberto  dalla  Scala  , che  guardaua  la  città  , & inficmc  i Magi 
ftrati  & Capitani  fuoi  ; aperfero  U porta  , ch’era  uerfo  il  campo , & fi  ; ■■■'juìU 
tolfero  dentro  i caualli  , che  feorfcro  la  città  , fenu  fare  danno  ad  ' 
alcuno  , fenon  à foli  foldati  di  Alberto  . ilquale  mandato  che  fu  pri- 
gione à Vinetia , fi  creò  Signore  di  Padoua  Albertino  Carrara  : ag- 
giungendolo  alla  Lega  con  quattrocento  caualli  . I Vinitiani  & i Fio-  toAibrni- 
rentini  nel  colmo  dcirallcgrczza , che  continuò  di  quella  prelà  ; fi  con- 
turbarono  fortemente  per  la  morte  del  RolTo  , che  in  quello  tempo  mc- 
defirao  ito  à Monfclice  per  ricuperarlo  , difeefo  à piè  & andato  all'af- 
falto;  fii  ferito  duna  lancia  corta  nel  fianco:  & entrando  nondimeno, 
col  difpiccarc  il  troncone , nell'acqua  della  folfa , cadde  per  lo  fpafimo  : 

Si  portato  à Padoua  ui  Ipirò  . Onde  Marfilio  , che  ui  llaua  alquan- 
to indifpollo , per  l'acerbità  di  quello  cafo , che  gli  fu  amarifsimo  , ag- 
grauato  di  uantaggio , ben  torto  uenne  anch'egli  à morte  : calche  la  ca- 
ia de  Rolsi  di  Parma  rertò  come  annullata . Ma  perche  la  condicione  griJì 
de  gli  rtati  grandi  lùole  portare  , che  quando  cominciano  à dare  da  ‘““"c  ‘“H» 
banda , malamente  li  tengono  in  piè  , per  confirtere  il  tutto  nel  da- 
re  principio  à batterli  5 auenne  che  nell’entrata  di  Settembre  Bonet- 
to , che  llaua  per  Martino  con  cinquecento  caualli  in  Brefcia , all'ap- 
prefentaifi  , che  fecero  mille  cinquecento  caualli  della  Lega,  uirto  il  tjuiftuadii 
popolo  chiamare  i nimici , fc  ne  fuggi  . permodoche  anche  di  que- 
ila  importante  città  quei  dalla  Scala  rimafero  priui  . ElTendo  poi  na- 
ta concelà  tra  i Signori  di  Lombardia  fopra  quella  terra  : percioche  cia- 
feuno  la  uoleua  j conuennero  i Vinitiani  co  Fiorentini  , di  darla  al 
Vifconce  . La  pefsima  rtagione  del  fine  dell’anno  & del  principio 
ijj8  del  feguentc  , che  fii  Mille  trecento  trentaocto  ; uietò  che  non  fi 

facelTe  altro  progrelfo  . Ma  à tre  di  Maggio  Montecchio  , ch’è  tra  Mótctchi» 
Verona  & Vicenza,  s’arrelè  alla  Lega  , del  cuielfercito  fi  trouaua  cir-  rcfoiliiU 
condato  . Nell’ufcita  di  Settembre , hauendo  Spinerà  Malalpina  me-  6'- 
nato  un  trattato  à Montagnana  per  occuparla  per  Martino  ; le  pratti- 
chc  furono  doppie  : talché  il  Malalpina  , che  ui  era  ito  con  cinque- 
cento caualli  & mille  cinquecento  pedoni,  ui  hebbe  la  Uretra  . Madif-  PaccdiMi 
fidandoft  Martino  altrettanto  della  diuotione  de  fuoi  fudditi  , quan- 
to  ternea  delle  forze  de  nimici  : & non  gli  parendo  d’ertere  atto  à 
foccorrere  Vicenza , ch’era  grauemente  premuta , & fi  trouaua  horamai 
à duri  termini  ; proferta  che  hebbe  fecretamente  à Vinitiani  la  città 
di  Triuigi  , origine  della  grandezza  di  quella  Republica  in  terra  fcr-  Triuigi  fot 
ma,  per  laluare  di  quella  maniera  le  altre  fue  terre;  àuentiquattro  di  Ge-  Vimtia- 
1339  naio  ottenne  la  pace  da  cfsi  , i quali  ne  diedero  conto  alla  Republica  di  ' 

Fiorenza  , con  fare  la  feufa  loro  : Si  lignificarle , che  fe  non  uolea  con- 
tentarfene,non  rerterebbono  però  d’accordarfi  con  Martino.  Affentirono  i 
Fiorentini  con  molti  ramarichi  per  non  fare  peggio  . Nondimeno  elfendo 
nata  differenza  tra  l’una  & l'altra  Republica  fopra  le  Ipelè  cprfc  nella  gucr- 
ra;non  potè  fchifarfi, che  i Fiorentini  ricercati  à pagare  certi  auanzi,&airin- 
V - contro  dimandando  elsi  il  rello  di  quello,  che  haucano  dato  ; non  uenilTc- 
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chino  ilquale  non  folamcntc  fu  liberato  ) ma  Lodrifio  & i complici  della 
confpiracione:&  i capi  de  gli  Alemanni  rimafero  prigioni  con  ftrage  no- 
tabile . Brandelifio  condotta  quella  preda  in  Milano, ne  fece  dono  ad  Al- 
io in  nome  del  Marchefe . 11  rimanente  di  quello  anno  non  portò  altro 
Vicriatiai  fenon  Vicariati  conceduti  dal  Papa  à tutti  i Signori  di  Lombardia  fono 
Lombardia  (,i,ii„jtione  di  tanto  piu  graue  cenfo , quanto  che  era  maggiore  il  dcli- 
WPat“.  deriS  in  tutti  di  confirmare  gli  Ilari  loro  con  loccafione  del  tempo  pa- 
cifico , sì  per  trouarfi  ricOrdeuoli  della  tanta  uariatione , che  i domi- 
ni) loro  haucano  fatta  : & hauerc  caro  lo  ftabilimento  di  quanto  era 
rimafo  à ciafeuno  : sì  anche  per  crederii  che  ne  cafi  auerfi  la  protenio- 
nc  del  Pontefice  potelTc  elTcre  prellantifsima  : nafcendo  obligq  dall  in- 
Soprano  ef  feudationc  coll  nel  Soprano  à difendere  quei,  che  riconofeono  il  feudo , 
fcrc  um.to  Ijj  tali  à Pelare  à lui  la  fede  . Tanto  efficace  fu  que- 

*1  fwdat'^  Ha  uolontà  di  quelli  Signori  , die  non  guardarono  fe  il  diretto  do^- 
minio  della  Lombardia  fpettalTc  alla  Chiefa  , ne  fc  pur  ella  potclle 
pretenderlo  . Ma  non  fi  curarono  che  di  qui  la  Sede  Apollolica 
potelTc  hauere  anione  alcuna  contra  di  loro  , facendo  efsi  piu  llima 
del  poffclTo,  che  tencano  lìcuramente , per  efferfi  i popoli  dati  loro 
* fponu- 


ro  aUe  mani  con  quella  Signoria  donde  fi  come  per  lo  pm  fiuede  auehirt 
nel  difcioglierfi  delle  Leghe,  & nella  rellitutione  de  danari  hauuu  ; fi  ge- 
nerò tra  quelle  due  Republiche  nimicitia  capitale . Rellò  adunque  Tri- 
uigi  à Vinitiani , Padoua  al  Carrara,  Brefcia  al  Vifconte . Et  perche  C^lo 
nel  ucnire  della  Charintia , con  le  fue  proprie  genti  hauea  prefo  Feltro , 
Belluno  & Ceneda  : & Fiorentini  nel  guerreggiare  fopra  U Luc:hele,hauea- 
no  fano  conquifto  di  Pefeia,  Buggiano,  Colle  Si  Altopaffo  & ^ 
tre  cartella  ; rimafero  ancora  qUeUe  tre  citta  a Carlo,&  querte  cartella  à Fi^ 
rentini.  Sichequei  dalla  Scala  difpennati  di  qUerte  terre  , che  di  quella 
maniera  furono  ripartite;  laltereiia  loro  f 

cini  furono  fatti  piu  ficuri  di  quello,che  prima  forteto  . Ne  è da  lafciarc 
che  ne  giorni  medefimi  di  querta  pace  Giacopo  Principe  di  Peloponnelo, 
della  rtime  de  Conti  di  Sauoia  giunto  à Ferrara,prefe  permog  ie  Beatrice  h 
gliuola  del  già  Marchefe  Rainaldo  : la  quale  hebbe  tanto  piu  belle  norie , 
quanto  fi  feontrarono  nel  Carnefciale.  Obizo  licentiatofi  da  Pf.'"' 
cipe,&ito  à Modona;hebbeà  fette  di  Febraro  Montefiormo , 1 Abbatia , 
eh  e fono  la  montagna  del  Modonefe  & anche  molte  cartella  del  Frignano, 
per  deditione  de  popoli . Auifato  poi  da  Ano  che  Lodrifio  Vifconte  con 
fhaucreartbldato  con  buona  fomma  d’oro  una  banda  de  Tederchi,chia- 
mata  la  Gran  Compagnia , che  fornita  la  Lega  & la  ^erra , fe  n andaua- 
no  • afpiraua  al  principato  di  Milano  : & che  uolelTe  fubitamente  mandargli 
un  rinforzo  de  migliori  foldati  che  hauerte  ; accanò  Brandelifio  Marano 
da  Ferrara,&  glicl  mandò  con  genti  frefehe  & fcielte . Erafi  oppofto  Lu- 
chino à Tedefchi  in  un  luogo  della  campagna  di  Milano,  detto  Paradiago  : 
& in  quell’articolo  di  tempo, in  che  egli  era  rtato  rotto  & prefo,fopragiun- 
fc  Brandelifio,  che  frefeo  di  forze  Si  non  afpettato  dalla  Gran  Compapia, 
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(pontaneamence , ò eflere  flati  abbattuti  per  ragione  di  guerra , ò d’altro 
modo  ; che  delle  inueflìture  no  Pontificie , ne  Cefaree . L'anno  Mille  tte- 
f 340  cento  quaranu  non  produlTe  mouimento  eflèntiale  in  Italia , ne  altro  in 
quelli  Principi  di  Erte , che  il  cartello  fatto  in  Modona  & la  collegatio- 
I J41  ne  fatta  co  ignori  di  Padoua  . A tre  di  Maggio  del  Quarantauno. 
morì  la  moglie  di  Obizo . & al  principio  d'Agofto  uennero  in  Ferra- 
ra trenta  ortaggi  per  Fiorentini  & uentifette  per  Martino  : fra  quali  era 
Frignano  fuo  figliuolo  naturale  . i quali  tutti  furono  fequertrati  di  com- 
mune  conlènfo  appreflb  il  Marchefe  : affinché  Martino  afsicuraire  la  Re- 
publica  di  Fiorenza  , che  non  ortante  , che  Pilàni  anche  efsi  mercan- 
taflcro  fopra  il  medefimo  partito  , le  darebbe  Lucca  per  ducento  cin- 
quanta mila  feudi , & che  riflelTa  Republica  afsicuralTc  lui  di  douere 
prenderla  per  quello  prezzo . Si  trouauano  in  quello  tempo  i Pifani 
intorno  à Lucca  con  le  genti  del  Viiconte,  del  Gonzaga  & de  Signo- 
ri di  Padoua  & di  Parma  Se  col  refiduo  de  lèguaci  di  Cartruccio  : & 
per  Fiorentini  non  ui  era  altri , che  il  Marchefe , che  hauea  mandata 
loro  Marco  Maccaruffo  con  numerolà  caualleria  . Iti  i Fiorentini,  à 
dicce  d'Ottobrc  per  liberare  Lucca  , ne  Icguì  una  battaglia  , che  durò, 
da  Terza  à Vclpro  : nella  quale  dall’una  banda  & dall'altra  perirono 
mille  cinquecento  fanti  & tre,  mila  cinquecento  caualli,  con  la  perdita 
del  Maccaruffo  : percioche  relTcrcito  di  Fiorenza  hebbe  la  peggiore  , 
Recita  Giouanni  Villani,  ch'era  uno  di  efsi , che  Obizo  mandò  à chiama- 
re à fe  gli  ortaggi  Fiorentini , che  dimprauano  in  Ferrara , & li  confolò 
con  patema  amoreuolezza  : diminuendo  a.llài  la  trilla  nouella  uenuta  di 
quel  fatto  d’arme  : & proferendoli  paratifsimo  per  dare  nuoui  foccorfi  à 
quella  Republica , & per  girui  anche  in  perfona  alla  difefa  fua , le  bifo- 
gnalfe:  & che  dilTe  d’hauerle  ferino  quello  medefimo.  Soggiunge  il  Villa- 
no ch’egli  perciò  & i compagni  prédettero  gran  conforto.  I Fiorentini  rac 
colte  le  genti  loro  difperfe  & quelle  del  Marchefe,  per  piu  corroborarli  ri- 
cercarono aiuto  dal  Re  Roberto  : ilquale  mandò  loro  Giouanni  Barile,Ve 
icouo  di  Corfù  & Nicolo  Acciainoli , con  proporre,  che  fe  gli  dclfero 
Lucca,  gli  aiutarebbe  à uendicarfi  contra  Pifani  : tenendo  al  fermo  che 
ricufando  efsi  di  fare  quello  , egli  fpfle  per  rimanere  difobIig.ito . ma  po- 
tendo piu  ne  gli  ingegni  loro  fottili  & uehementi  nelle  pafsioni , il  defi- 
derio  di  rifcntirli , che  altro  intereflè;  gliela  concedettero  . talché  egli  fe- 
ce uenire  in  Ioro_lbccorlb  Gualtero  Duca  di  Athene  con  feicento  huomini 
d’arme . Ottennero  parimente  da  Cefare  il  Duca  di  Teck  & il  Conte  di 
Porcaria , che  con  una  banda  di  nobili  Germani  uennero  in  quello  ef- 
fercito  . Oltre  al  rollo  delle  genti , che  quella  Republica  hauea  hauuta 
prima  daObizo,hcbbe  ancora  quattrocento  cauajli.  da  Martino  ne  impetrò 
cinquecento:&dal  Popolo  altri  cinquecento.Di  piualToldòdue  mila  canai 
li  Oltramontani  & diece  mila  fanti  raccolti  dal  paefe, creando  Generale  il 
i J4Z  Malaterta . Il  uentiquattro  di  Marzo  nell’ànno  illelfo,che  fu  Mille  trecento 
quarantadue , rdfercito  per  foccorrere  Lucca  fi  muoue  contra  Pifani , 
che  fortificati  ne  gli  alloggiamenti  Hanno  faldi  : permodochc  i Ma- 
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tucc*  diti  giftrati  di  Lucca, che  ui  erano  dentro , aftretd  dalla  fame  la  danno  i Pila* 
ì PiCuii.  ni . Qmui  il  Duca  di  Athene  fi  fa  inanzi , & con  tal  garbo  imputa  il  Ma- 
latefia  di  negligente  ò d’imperito,  che attificiofamente  da  campo  difo- 
fpettare,che  non  hauendo  mancato  ne  per  l’uno, ne  per  l'altro  di  quelli  due 
rilpetti , il  mancamento  fia  fiato  per  triftitia . Et  ancora  che  forte  di  natio- 
ne  Francefe , allenato  nondimeno  in  Grecia , & fatto  fagacifsimo, proce- 
de con  tanta  aftutia,  che  fatto  cartate  il  Malatefia,&  ingeritofi  ncll’intrin- 
Duc»  di  feco  della  Republica  di  Fiorenza, fe  n’impatronifce  : & tanto  acconciamen 
to'fi  Si'  ^ Arezzo,  Pifioia  & Volterra  fe  gli  danno . Ma  nel  decimo  mele  del- 
rcdi  I3  fua  tirannide  Angelo  Acciainoli , Vcfcouo  di  Fiorenza,animato  il  popo- 
M , & <4c.  lo  centra  di  lui;  l'afiringe  à torre  di  patto  di  partirfi  fenz^  perdere  la  uita . 
«Ilio.  Dipoi  dirizzandoli  alla  Corte  di  Francia , percioche  da  Balduino  che  heb- 
be  Cofiantinopoli  uenne  l'erettione  di  quel  Ducato  ; pafsò  per  Ferrara:  & 
nel  rendere  conto  ad  Qbizo  delle  fue  attieni , chiamò  la  uiolcnza  ufatagli 
da  quella  Republica,  una  ufurpatione  popolare  ; & diede  conto  del  fuo 
paflato  gouemo  , commendandolo  come  ottimo  , Arriuato  al  colpetto 
del  Re  di  Francia , ertàggerb  di  maniera  Tinhonefià  di  chi  l’hauea  efpul- 
fo  , che  poco  mancò , mafsirnamente  per  mezo  d'alcuni  fuoi  amici , che 
non  ottenerte  di  potere  uertdicatfi  centra  le  &coltà  & uite  de  mercanti 
RcJiFrjn-  Fiorentini,che  fi  trouauano  in  quel  Regno , Ma  udendo  prima  il  Re  trac- 
cia fauoreg  tare  la  cofa  per  termini  amici  & ragloneuoli  ; mandò  perìbne  à Fiorenza 
£ Aelrae*  ® chiedere  che  il  Duca  forte  rifiorato  de  danni  patiti  nell’efclufione . Ne 
* hauendo  operato  colà  alcuna,percioche  fu  rìlpofio  che  le  infinite  fcelera- 
tezze  di  cofiui  meritauano  calljgo  & non  fopporto  ; fece  intimare  à mer- 
canti Fiorentini , che  fe  fra  tanto  tempo  non  difgombrauano  dalle  fue  giu- 
riditioni , s'intendertè  che  il  Duca  potelTe  hauere  anione  fopra  i beni  & 
Abbocca-  le  perlbnc  loro  . i quali  fenza  tardate  fe  ne  partirono . Obito  nel  princi- 
oifto  iFcr-  pio  di  quelli  moti,il  nono  di  Febraro,  hebbe  in  Ferrara  Mafiino  dalla  Sca- 
la  & Tadeo  Pepoli  : ilquale,  dapoi  che  cacciato  il  Legato  Bertrando,  Bo- 
logna fi  gouernò  per  un  pezzo  a diferetione  del  popolo , & parte  ad  ar- 
Bologna  bitrio  d’alcuni  nobili  ; preualendo  all’hora  la  Cafa  de  Pepoli,  hebbe  il  do- 
fono  Tj-  minio  di  quella  città . Ambi  quelli  Signori  nella  congiuntione , che  in- 
deo  Pepoli,  (gndeuano  di  fare  infieme , fi  rimifero.in  lui  ; che  in  breuc  trattò  & riduf- 
fc  la  cofa  in  quello,  che  la  nipote  di  Tadea  forte  data  à Francelco  Cane 
figliuolo  di  Mallino  : & una  figliuola  di  Mafiino  fi  delfe  à Giacopo  nato 
di  Tadeo . Continuando  nella  fua  intentione,  ch'era  dl,tencrfi  unito  co 
Signori  di  Lombardia  ; operò  che  forte  maritato  Francelco  figliuolo  di 
Bertoldo  di  Elle  in  Caterina  figliuola  di  Luchino  Viiconte  : hauendo  pre- 
là Bertoldo  quattro  anni  inanzi  un’altra  Caterina , che  nacque  di  Ricciar- 
do di  Camino.  In  (juefip  tempo  crtendofi  ingrortàti  i Tedefchi,  che  di- 
gemmo ertere  chiamati  la  Gran  Compagnia  , i quali  arriuauano  à tre  mi- 
la & cinquecento  cauallij  il  Vifeonte,  il  Gonzaga,  i Carrari  & iPifani 
collegati  & con  glsi  Francefeo  de  gli  Ordelaffi , Signore  di  Cefena  & di 
Forlì;  li  condurtero  con  loro  fiipendio  fono  Guarniero  & Stol,  che  n’era- 
no  Capi, per  mandarli  contra  Tadeo  Pepoli , come  coatta  Signore  mol- 
to 
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to  unito  co  Fiorentini  &commodo  ad  aiutarli . Però  Tadco , Martino  & 
gli  Ambafeiatori  di  Fiorenza  uennero  à Ferrara  il  ritrouare  il  Marchefc:oue 
giunfc  poco  dipoi  il  Malaterta  : & fi  configliarono  intorno  à quello  che 
fare  doueflero  . Il  parere  del  Marchelc  , à cui  fenza  contrarto  adheriro- 
no , fii  che  il  romorc  entrafle  prima  in  cafa  de  nimici  : & che  il  Pepolo 
facerte  ogni  opera  per  non  lafciarfì  ridurre  alla  guerra  difenfiua  : rimortran 
do  quanti  foriero  gli  inconuenienti,  ch’ella  portarte . & che  fe  niuno  non 
douea  pur  che  poceflc  lafciaruifi  ridurre,  molto  meno  hauea  da  fare  querto 
un  Signore  nuouo, benché  Icggitimo  & buonosper  importare  troppo  l’im- 
becilUtà  de  popoli  non  auezzi  ì tal  forma  di  gouerno  : col  dare  1 effempio 
delle  terre  di  Martino , che  nuouamente  erano  uenute  fono  la  Scala, & del- 
le altre,  che  gran  tempo  fa,  rtauano  fotto  lamedefima.  pcrciochc  querte 
con  la  coftanza  loro  ftettero  falde , & quelle  piu  per  propria  uolontà , 
che  per  inopia  delle  forze  di  Martino,  andarono  nelle  mani  de  nimici . la 
qual  ragione, come  efEcacifsima  fu  da  tutti  accettata  . La  onde  delibe- 
rarono d'entrare  nella  Romagna , & diucrtire  i difegni  della  Lega  aucrlà  - 
Ma  parendo  che  Pilàni  folTcro  raffreddati  , quefti  altri  procedettero  coli 
lentamente , che  i Tedefchi  furono  i primi  ad  alTalire  in  fui  principio  d’Ot 
lobre  rAriminefe,depredando  & dirtruggendo  rniferabilmente  gran  parte 
di  quel  tetritorio .talché  Tadeo  Pepoli  rtiegliato,&  tenendo  in  mente  il  rac- 
cordo,che  gli  era  llato  datojcon  gli  aiuti  m Obito,  di  Martino  & di  Fioren 
za,condotti  da  Giberto  Fogliano  da  Reggio,  Generale  dell’effercitoj  man- 
dò Giouanni  fuo  figliuolo  ad  accamparu  fu  quello  di  Faenza,  lungo  la  riua 
del  Lamone  : oue  nbrìcò  una  torre  artai  forte  & b prefidiò , fpingendofi 
poi  uerfo  Forli  & Cefena,con  guaftare  & fàccheggiare  quei  contorni.  Tra 
tanto  ertèndo  i Tedefchi  della  Gran  Compagnia  uenuti  fotto  Forlì,8t  paf- 
fando  Giouanni  il  fiume  per  dare  Tartàlto  à quella  terra  ; fe  nc  fuggirono 
ne  borghi  di  Cefena  . & con  tuttoché  Martino  haucrte  richbmato  dall’ef- 
fercito  cinquecento  caualli  per  metterli  in  Verona  , percioche  la  Lega 
appartata , che  hauea  co  Gonzaghi,  era  finita  : fi  che  il  Pepolo  fenza  fa- 
re altro  ripafcrte  il  fiume  j nondimeno  rirtaurata  l'amicitia  , ui  mandò  fra 
pochi  dì  i medefimi  caualli . Per  quefti  mouimenti  fatto  audace  Ettore 
di  Panico , chiamato  fecondo  la  lingua  di  quei  tempi  Tore , con  molti 
altri  fuQTufciti  Bolognefi  pensò  di  congiungerfi  co  Tedefchi  ; confidan- 
dofiche  fortéto  per  rimetterlo  in  Bologna:  ma  nel  uenire,  che  faceano 
per  partire  TApennino , i Fiorentini, che  dubitauano  di  querto  fuo  propo- 
nimento , mandarono  genti  loro  ad  oj^orfcgli . talché  nel  territorio  di 
Arezzo  fiirono  artediati  nel  cartello  di  Laterina  : & Ettore  medefimo  con 
alcuni  de  principali,  che  trauertiti  in  habito  di  frate  cercauano  di  partire 
fconofciuti  ; furono  prefi  alle  porte  di  Fiorenza . Lcuarono  i Fiorentini 
l’artédio  da  Laterina,  con  querto  però , che  ne  Ettore , ne  alcuno  de  fuoi 
fi  congiungerté  con  Francefco  de  gli  Ordclaffi . Pofcia  uenuti  di  niiouo 
Maftino,il  Pepolo  & il  Mabterta  i trouare  a Ferrara  il  Marchefej  egli  figni 
ficò  loro  come  hauea  penbeo  per  totale  afsicuratione  di  Bologna  di  tirare 
quei  Tcddcbi  Gran  Compagnia  alla  fua  upgUa . & che  eflendo 
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tra  cfsi  alcuni  nòbili  (uddlci  di  quei  Principi  deirimperio  > 'che  gli  erano- 
congiunti  di  fa^e  & di  ftretta  amicitia  ; ne  fpcraua  buon  fuccefe , tanto 
piu,  fc  con  grolfa  pecunia  fi  foflè  tentata  la  prattica . Rcfiatofi  in  quello 
appuntamento , uennc  il  cafo  che  Tercfmo  di  Carignano , uno  de  princi-, 
pali  della  cinà  di  Fano  , che  era  del  Malatefta  ; con  la fouerfione  dalcu- 
ni  cittadini  & col  fomento,  che  hauca  da  Marchiani , ne  occupò  il  domi- 
Fino  tolto  nio . Onde  Pandolfo  figliuolo  del  Malatefta  partitoli  di  Pelàro,oue  refide 
fecrcta  à lui  nota  5 entrò  dalla  banda  del  mare  nella  rocca  di 
lUto  diiu  Fano  : & penetrato  nella  città , uccifi  molti  ribelli, fi  ritirò  nella  rocca  me- 
defima  : dando  auifo  del  tutto  al  padre . ilquale  uemito  col  Pcpolo  à tro- 
uarc  Obiio,per  haucre  i Tedefchi  non  guardò  à foldo  ingordo , che  folTe- 
ro  per  dimandare  . Obiio  ftringendo  la  negociationc,  fece  uenire  Guar- 
niero , capo  loro  à Ceruia  : & hauuti  prima  alcuni  oftaggi,  ( pareuagli  di 
non  poterfi  intieramente  affidare  per  altro  uerfo  ) l’accordò  ìùbito . Ma  i 
Grin  Com  Tedcfchi  però  non  intefero  di  uenire  fotto  altro  ftipendio , che  fono  quel 
p3gni»  con  lo  del  Marchefe&  di  Mollino.  Malatefta,data  loro  una  fola  paga , ma  ben 
oblw  ''ac  riprefa  di  Fano , ilquale  fe  gli  arrcfe dopo 

da  Mollino  l’hauere  impetrato  con  fopplicheuoli  preghiere,  che  il  fallo  commclTo  le 
Prattica  D • Poscia  Giouanni  Pepali , Spineto  Malafpina  & Gibeno 

acquiilarc^  Fogliano , uenuti  à parlate  ad  Obizo,ftnza  punto  fermarfi  girono  di  lungo. 
Panna , à rittouare  Mollino . Ritornati  tra  pochi  dì  mandarono  Giacopo  figHuoloi 
di  Tadeo  & Andrea  figliuolo  di  Giouanni  Popoli  pur  a parlare  con  Òbi- 
ao , i quali  fenaa  dimora  efpeditifi  fi  transferirono  à Maftino  . Tutta  que- 
lla prattica  non  era  altro,  f?non  trattare  il  modo  d’hauere  la  città  di  Parma. 
P»rm»  fot-  la  quale  l’anno  precedente  era  Hata  leuata  da  Azzo  di  Correggio  col  fauo 
Com°  il*  Gonzaghi , à quei  dalla  Scala . che  perciò  tentauano  tutte  le  uic 
ppy  ricuperarla , con  promettere  al  Marchefe  di  uolere  dargliela . Malia- 
Traititonó  uendo  efsi  à ucntiuno  di  Gcnaro  del  Mille  trecento  quarantatre  fatto  gire 
fncceduto  i reflèrcito  loro  congiunto  alle  forze  di  Obizo  & del  Pepolo , alle  quali 
• s’accompagnauano  i fuorufeiti  Pamiigiani,infino  alle  porte  di  Parma , col 
credcrfiche  il  popolo  folTc  per  introdurle , per  qualche  intendimento, che 
haueano  con  alcuni  di  dentro  ; rimafero  fiuHrati  di  quella  credenza . In- 
tepiditi gli  animi  di  quei  dalla  Scala  Se  del  Pepolo  dal  uedere,  che  s’erano 
feoperti  fenza  effettuare  cofa  alcuna  : & che  ciò  facilmente  nocerebbe  lo- 
ro : & elTcndofi  imaginati , che  nel  raedcfimo  fiato  potelTc  Obizo  ritrouar- 
fi  ; fi  riabboccarono  foco  in  compagnia  di  Oftafio  Polenta  & di  Bertolac 
ciò  da  Bertonoro  . Cefi  iti  infieme  all’Abbatia  di  Vangadicia,  ch’è  in  fui 
Polecinc  di  Rouigo  j difeorfero  fopra  la  polfsnza , la  nimicitia  & gli  oc- 
luchinoVi  culti  & praui  difegni  di  Luchino  Vifcontc  j ilquale  elTcndo  già  circa  quat- 
feome  Si-  tro  anni  morto  Azzo , fu  infieme  con  l’Arciucfcouo  Giouanni  eletto  dal 
P“Po'®  Milancfc  Signore  di  quel  dominio  . Ma  Giouanni  tenuta  la  cu- 
ra delle  cofe  Spirituali , lafciò  la  carica  del  reggimento  à Luchino  fuo  fra- 
tello: & perche  nella  guerra  palfata  tra  Fiorentini  & Pifani , il  Vifcontc 
Trtgni  c6  contr.uia  di  quelli  Signori  ; cfsi  perciò  conclufero 
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fòre  fcco  una  tregua  . La  quale  indi  à un  mefe,  che  fii  à uenticinque  di 
Marzo,  fu  publicata . Dall’una  parte  erano  nominati  Luchino  & 1 Oonza- 
Ehi  : dallaltra  il  Marchcfe,quei  dalla  Scala  & il  Pcpolo  : & la  fecero  per 
ve  anni.  11  Marchefefcce  poi  fubito  intendere  a Guarniero  , che  già 
era  ritornato  da  Fano , & fi  tratcneua  m fui  Modonefe  ; che  cffendo  cef- 
fata l’occafione  di  guerreggiare  per  tutto  l’ultimo  di  quel  mele  douelTe  ef- 
ferfi  partito  infiemc  co  fuoi  Tedefchi,  che  altrimente  l’haurebbe  in  luogo 
di  nimico  : fi  che  egli  prefe  le  paghe  : & licentiata  la  Compagnia , 
la  quale  fcnza  hauere  fatto  frutto  rifpondente  al  nome,  clw  tenea,  fi  sban 
dò-uenne  à ftarfi  qualche  giorno  colMarchefe:  appreflo  ilquale  erano 
uenti  ortaggi  con  un  fratello  & un  figliuolo  fuo  . Raccolto  lietamente 
con  l’ellcre  banchettato  & honorato  di  uarij  doni  ; fe  ne  parti  fatisfanilst- 
mo  dcll’amoreuolezza  & liberalità  di  querto  Principe . Luchino,chc  man- 
zi la  tregua  haueua  animo  d’aggrandire  lo  rtato  fiio  con  la  deprclsione^dc 
eli  altri'Signori  Lombardi , He  che  non  uolea  fare  querto  con  odio  difen- 
do : piegò  la  mente  ad  effequire  il  medefimo  per  maniere  nafeoft-y  on 
foppór^nitàdi  querto  tempo  pacifico  . Et  perche  piu  di  leggiero  fono 
inoliati  quei,che  piu  s’afsicurano  : & l’accarezzare,  il  moftrare  «nfiden- 
xa  & l'intrinfecarfi  fono  potenti  meri à fare  che  coloro,  con  chi  sufano 
querti  termini,  entrino  in  afsicuratione  ; fece  che  Ambrogio  fuo  figliuo- 
lo naturale  moftrandodi  gire  à diporto , andaffe  a ntrouare  Martino  , & 
facefle  con  lui  ufficio  di  complimento,  & l’inuitafre  infieme  agire  a Mi- 
lano, oue  fuo  padre  defideraua  di  goderlo , ilquale  non  fi  mortrando 
to  ritrofo , Luchino  uenuto  à Caflano  mandò  à reinuitarlo , & condurtelo 
feco  à ca&  fua  : oue  incontrato  dall’Arciuefcouo  & da  tutto  il  popolo  con 
fegni  regali  d’allegrezza  , fu  tratenuto  & honorato  per  alcuni  giorni  con 
giuochi  & conuiti  fontuofifsimi , & prefentato  riccamente  al  partire  fuo  . 
Orahauendoil  Vifeonte  ne  ragionamenti  hauuti  con  Martino  in  quclto 
tempo,  dimortrato  con  parole  eftraordinarie  molta  affettione  uerfo  Obizo; 
Martino  sì  delle  accoglienze , come  diquert’altra  parte,  gbenc  diede  mi- 
nuto raguaglio  . ilquale  nondimeno  , con  tuttoché  hauefle  prima  intelo 
gran  patte  elei  medefimo , di  che  fu  auifato  ; non  rcrto  di  abbadare  con 
buon  occhio  alle  cofe  fue , anzi  conofccndo  la  natura  di  quei  tempi  & gli 
humori  de  Signori  di  Milano  & di  quei  dalla  Scala  ; dubito  che  il  Vifcori 
te , ò fi  uoleffe  accordare  con  Martino , per  pyirfi  con  lui  il  rerto  di 
Lombardia , ò con  quelle  cccefsiue  dimortrationi  di  amore  & di  orteruan 
za  cercalTe  d’offufcarlo  in  modo  , che  con  la  fimulatione  pmcrte  unto  af- 
fidarlo, che  un  dì  toglielTe  à lui  & à gli  altri , che  non  fi  guardartero  , 
qualche  città . Attefc  perciò  à ridurre  à perfettionc  il  cartello  di  Modona, 
oue  era  andato  : fortificando  ancora  quello  di  Marzaia  con  falde  torri  & 
larghe  & profonde  forte  : la  quale  fortificatione  hauendo  per  la  diligenza , 
che  ui  fece  ufare , torto  fornita  ; la  prefidiò  con  gente  capata  : col  fare  an- 
che una  rocca  à San  Felice , per  parergli  luogo  di  non  poca  confidera- 
tione . Intendendo  poi  che  Valdemaro  Conte  di  Anhalt  nel  gire  a uifitare 
il  Santo  Sepolcro,facea  la  ftrada  d’Italia  per  uederne  pane  , & che  perem 
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capiterebbe  à Ferrara  uenne  à riteuerlo  : & per  eflère  gran  Prineipeì 
trattò  infiemedi  dargli  Beatrice  Tua  figliuola,  fi  come  fu  fatto  dipoi.  Ne 
è da  lafciare  qui  un  eifempio  di  nobile  & ardente  pietà  : percioche  il  Fri* 
feiano  nel  fare  mentione  delle  regie  accoglienze  fatte  à quefto  Signore  j 
dice  che  eflendo  egli  incontrato  da  Mafiino  ad  Hofiiglia , in  quella  con- 
giuntura un  giouane  barone  fuo  dilettifsimo  caddè  nel  Po  : & che  un’al- 
tro giouane  gentilhuomo  di  Mafiino  uifio  il  cafo,  fe  ben  non  fapeua 
nuotare  ; fi  gittò  di  fubito  nell’acqua  , per  porgergli  qualche  foccorfo . 
nel  qual  pericolo  ueggendofi  che  ambi  s’affbgauano,  con  tuttoché  molti 
ui  correifero , il  Conte  nondimeno  impatiente , & forte  dubitando  della 
perdita  loro  ; fi  lanciò  nel  fiume  per  aiutarli  : & che  efsi  rimafero  annega- 
ti , & egli  feorfe  grandifsimo  pericolo  di  non  rimanerui  parimente  : per- 
cioche  alcuni  periti  barcaiuoli  à gran  fatica  il  làluarono . 11  uigefimo  fe- 
condo di  Febraro  del  Quarantaquattro,Obizo , che  non  lafciaua  occafio-  *d44 
ne  alcuna , che  (è  gli  prefentaflc , ò di  fiabilire , ò d’ampliare  le  cofe  fuc; 
operò  che  Clemente  Sefio  , ilquale  due  anni  prima  , dopo  la  morte  di 
Benedetto  era  fiato  creato  Pontefice  ; annuUafle  tutte  quelle  ceniure , con 
che  Papa  Giouanni  dopo  la  rotta  deireflercito  del  Legato  fuo , rhauelTc 
aggrauato  : & ne  confegui  bolle  amplifiime  . Contutbofsi  nondimeno 
in  quella  fua  tranquillità  , per  elfere  uenuto  à morte  il  primo  di  Maggio 
Nicolo  fratello  à lui  dilettifsimo  : che  lafciato  di  feHainaldo  Quarto, 
hebbe  con  folenne  pompa  funebre  la  fepultura  nella  Chiefa  de  frati  Mi- 
nori . Ancora  che  non  rifonaflc  gran  fama  delle  fue  operationi , per  non 
eflcrgli  fiato  porto  dalla  fortuna  che  grandi  cofe  gli  pafTaflcro  per  le  ma- 
ni ; ualfc  nondimeno  tanto  col  configlio,  che  Obizo  ne  facea  gran  capi- 
tale, & l’amò  tanto  & perciò  , 8f  per  la  fincerità , che  conofceua  in  effo  , 
donde  i fuoi  pareri  s’acquifiauano  tuttauia  maggior  fede  ; che  impofe  il 
nome  del  medcfimo  Nicolo  al  fuo  fecondogenito  . Poiché  Luchino  col 
finto  procedere  non  potea  fard  riufeire  quel  frutto,  chcs'hauea  promeffoj 
fi  rifoluette  di  fare  che  il  Gonzaga  rompefle  la  tregua  : acciochc  di  que- 
llo modo  egli  coloratamente  ne  refiafle  liberato  : difegnando  d’ufare  l’o- 
pera del  medefimo  in  aggrandire  lo  fiato  fuo  uerfo  rellremità  di  Lombar- 
dia , contigua  à Mnntoua:  forfè  con  animo  di  uoltarfi  poi  anche  centra  di 
quella  città,  per  làffecto  ardentifsimo  , che  hauea  di  ridurre  quefia  pro- 
uincia  in  un  Regno  folo  . Eccitatore  di  tanta  cupidità  aa  rArciuefeouo 
Giouanni , che  benché  hauefle  rinuntiato  la  parte  fua  del  titolo , dicendo 
di  uolerc  folamente  attendere  alla  cura  delle  anime;  non  era  però  che  non 
foflc  partecipe , & il  piu  delle  uolce  auttore  delle  attieni  del  fratello . la 
quale  fmifurata  uafiità  d’animo  aperfe  dipoi , quando  fuccedette  nel  Prin- 
cipato. Rotta  la  tregua , Mafiino  & il  Pepole  al  fine  di  Luglio  andarono 
à Ferrara,  &c  ui  confultarono  d’alfaltare  la  città  di  Reggio  : & che  Obizo 
comperaffe  Parma  per  feflànta  mila  fiorini  da  Azzo  di  Correggio:  che  du- 
bitando un  giorno  di  non  eflerne  difeacciato , inclinaua  à contrattarla  • 

Cefi  Giberto  Fogliano  ito  à Parma  à tirare  l’accordo , Azzo  non  pure 
con  ralfentimcnto  , ma  con  allegrezza  del  popolo  gliela  diede . Fatta 
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qucfta  deditione.Obizo, ch’era  à Modona,n’auisò  i collegati  : che  tutti  uen 
nero  à ritrouarlo.  iquali  oltre  à Macino  & al  Pepolo,&  oltre  ad  Aimcngo-  collegati 
nc  Conte  di  Romagna  j erano  il  Malatefta,  Oftafio  Polenta , Giouanni  di  conOb.au. 
Alberghettino  Manfredo,  & Ricciardo  Alidofio , rifpettiuamcnte  Signo- 
ri , di  Rimini , di  Rauenna , di  Faenza  & d’Imola  : & prefàghi  del  moui- 
mento  della  patte  contraria,  f»  difpofero  ad  armariì . Obizo  eletto  il  fiore 
de  Ferrarefi , lenza  mifchiarui  altri  foldati  di  forte  alcuna  ; il  mandp  al  pfe- 
fidio  di  Parma . & per  mofirare  à Modona  quanto  l'animo  Tuo  foflc  can- 
dido , {St  come  perciò  non  ui  rcflafle  macchia  alcuna  d’odio,  ne  di  diffiden 
pi } ^elfe  parimeute  buon  numero  de  cittadini  di  eflà , & li  fece  gire  alla 
inedefima  guardia , Ito  nel  decimo  giorno  di  Nouembrecon  eflèrcito  fof  obito  li- 
nciente da  Modona  à Montecchio,  oue  dette  una  notte  ; la  mattina  in  >“ 
fu  l’aurora  s’inuiò  uetfo  Parma:  in  cui  fti  accettato  con  tanta  letitia  d'ogni  * 
uno, che  non  rimafe  nella  città  perfona  atta  i muouerfi,che  non  gli  andalfc 
Incontro  parecchie  miglia  inanzi,  con  cfelamationi  giubilofe  & efprelsiue 
di  fuprema  contentezza  . la  quale  tanto  piu  fu  fignincata , quando  fi  uide 
che  le  donne  medefime  di  honefla  qualità  co  loro  figliuoli  erano  ufeite 
della  porta,  & gridapano  à piena  uoce  il  nome  di  Obito  . Accrefceuafi 
giotabilmentc  l’allegrezza  daU’cflerfi  rauuiuato  la  memoria  di  quel  ramo 
de  Principi  di  Erte , che  per  centenaia  d’anni  furono  Signori  d>  Parma  : P»™»  gii 
|>erciochc,come  dimoftrammo,dcll’Ottoccnto  ottanta  Sigi fredo  n’hebbe  il 
dominio , che  fèguitò  in  Tedaldo,  in  Gerardo,  in  Bonifacio  Terzo  & nel  né. 

)a  Conteffa  Mathelda . Alloggiato  che  fii  il  Marchefe  nel  palazzo  del  Ve- 
feouato,  di  cui  la  tetra  non  hauea  altro,chc  foffe  per  habitatione  di  Princi- 
pe ; & continuati  per  alcuni  giorni  i conuiti  dt  le  fcftc  ; il  uentefimo  ter- 
zo di  Nouembre  congregato  tutto  il  popolo  da  gli  Antiani  & Sauij  della 
communità , fii  con  grido  uniuerfale  confirmato  : & per  piu  corrobora-  q|,ìjo  d,i 
rione,  di  nuQUQ  eletto  per  Signore:  & fe  ne  fece  fcrittura  publica  mol-  popolo  dì 
to  diffufa  . Il  feguente  giorno  con  un’altro  inftromcnto  tutti  i princi- 
pali , tinte  le  arti  & in  fomraa  tutta  la  terra  diftinu  & unita  ; transfe-  maio  Si- 
rirono  le  ragioni  loro  nel  Marchefe  : fopponcndo  ancora  alla  poteftà  guore. 
fua  il  (àngue  proprio  con  tutto  ciò,  chehaueano  . La  dolcezza  & af- 
fabilità fua , che  congiunta  à granita  prouocaua  riuerenza  & non  di- 
fpctto  nelle  audienze  publichc  {St  priuate , & fempre  ch’era  uifto  & fa- 
lutato  ; fi»  tale , che  nel  partire  portò  fcco  gli  animi  di  tutta  quella  cit- 
ai . Luchino , che  poco  prima  che  Qbizo  fi  mettcfTc  per  (Irada , s’era 
conuenutq  (eco , che  i banditi  de  gli  flati  loro  non  foffero  ficuri  , ne 
in  fu  l’uno  , nc  in  fu  l’altro  : & con  quelli  patti  reciprochi , che  figni- 
iicauano  mutua  beniuolenza  & unione,  uolle  dimoflrare  quanto  il  fuc- 
ceffo  di  Parma  gli  piacefle  ; in  un  momento  medefimo  trattò  che  Filip- 
pino Qonzaga  nel  paQàre  , che  il  Marchefe  faceffe  per  lo  territorio  Filippino 
di  Regmo  , l'aflàltaffe  cofi  opportunamente  con  faldati  fuoi  & con 
■ quclli^ello  (lato  di  Milano  , che  gli  diede  à tale  effetto;  che  fe  folTc  UicHmocfi 
pofsibilc  il  ^effe  prigione  : hauendocgli  defignato  che  in  quel  punto  uiObUo. 
di  andaQc  all’imprcfo  di  Modona . Però  cfTendo  partito  il  Marchefe  à fei 
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di  Dcccmbre,&  alloggiato  quella  fera  medefima  à Montecchiojil  difèguen 
te  nel  faro  la  ftrada,ch  e tra  la  collina  & Reggio , fu  fopraprefo  fbpra  il  Òro* 
Bitttiti . ftolo  à Riualta:  che  fi  come  fuona  il  nome  illeffo,è  luogo  in  riua  cleuara,& 
perciò  attifsimaà  metterfi  per  effetti  limili  in  fito  uantaggiofo . Ma  fcoper» 
Obiio  f(o-  S'*  3guati  da  una  banda  di  gente,  che  s’era  Ipinta  inanai  : la  quale, effcn- 
pene  le  in-  done  reftati  prefi  alcuni  nobili , come  Brandelifio  Marano, Drago  Collabi 
H '«'c  Sauignano & alcuni  altri  di  quella  portata j fi  milè  à dare  uol  , 

ta,  & col  gridare  Ipauentò  la  caualleria , che  accompagnaua  il  Marcheiè; 
egli  fermatofi,&  certificato  delle  forr.e  di  Filippino,  chetano  maggiori  del- 
le fuc,&  uilla  l’inclinatione  de  principali , chetano  fecoj  ritornò  indietro'  à 
Montecchio . In  quefto  romore,  perche  Giouanni  Malatella , SalTuolodi 
SalTuolo,  Marino  Maccaruffo  & Giberto  Fogliano  fi  uolleto  feparare  da  gli 
altri  j con  alcuni,che  li  feguitauano,  rimafero  nelle  mani  del  Gonzaga . Ma 
Frinccfco  elTcndofi  rifoluto  Francefeo, nipote  del  Marchefe,che  non  potea  patire  que 
mulo  fi  oltraggiojdi  gireà  dare  dentro  ad  alcuni, che  menauano  uia  il  Malatelbt 
tei  pcricu-  & quegli  altri  per  elTerfi  troppo  arrifchiati;poco  mancò , ch’egli  anche  non 
uirimanelTe.  Nondimeno  con  l’aiuto  de  Tedefchi,dopohauereuccifi  alca 
ni  gentilhuontini, gentilmente  fi  ritirò.ll  chetofto  che  fu  intefb  da  collega- 
Obiio  rin-  tijObizo  hebbe  fubita  fomminiflrationedinuoue  genti:paite  delle  quali  èra 
m'iMgd”  condotte  da  Signori  della  Romagna.  Polcia  à uentiuno  di  Decembre 
oa.&àFcr-  ufcito  di  Parma, oue  tra  tanto  s’era  intratenuto,6t  lafciatoui  Francefeo  al  go 
uernoj  tenne  il  camino  della  montagna:fàcendo  il  primo  alloggiamento  è 
Piolo,il  fecondo  all’Abbatia  di  Frafsinoro  & il  terzo  à Monfeflinortalche  la 
mattina  del  giorno  di  Natale  entrò  in  Modona,afpettato  da  Giouanni  Pepo 
li,che  iui  s’era  transferito.Efcufofsi  Filippino  fopra  quefto  fatto  dall’hauero 
Giberto  Fogliano  nell’andare,  che  fece  con  cinquecento  caualli  à pigliare  il 
poffelTo  di  Parma;danneggiato  con  indifereee  maniere  il  paefe  de  Gonza- 
ghi;&  dall’efferfi  perciò  moffo  cétra  Obizo,come  contro  à un  nimico.  Intor 
no  à che  noi  lafciamo  il  fuo  luogò  alla  uerità.  ma  ben  ci  pare  che  fi  polla  co 
Errore  del  nofcerc  quanto  in  quella  narratione  fiano  poco  ucraci,  il  Biondo  & il  Piati- 
dcTpiiuni!  ^ Filippino  aflalto  Obizo,&  gli  diede  la  fuga  infi- 

no in  fui  Pò  : l’altro  che  fatta  una  battaglia,  il  ruppe  con  tanto  impeto , che 
fattolo  fuggire, il  perfcguitò  infino  à Ferrara.  Il  che,quando  ancora  non  ha- 
uefsimo  fcritture  autentiche  incontrarioj  è cofi  poco  ucrifimile,che  da  fè  mo 
ftra  la  fùa  menzogna:  per  non  effere  credibile  che  il  Marchefe  fi  uoltaffe  al 
fiume,  i cui  contorni  erano  de  nimici,  ne  che  correffe  infino  ì Ferrara  per 
faluarfnhauendo  tanti  luoghi  fotti  per  camino,oue  potea  metterfi  in  ficuro  r 
fi  come  dall’altro  canto  la  ragione  uolea,che  fi  riparaffe  à .Montecchio,  che 
gli  era  contiguo,  & della  cui  ftrada  non  hauca  da  folpettare  : làpendo  co- 
me l’hauea  lafciata , & hauendo  Parma  alle  /palle  : la  oue  da  tutti  gli  al- 
tri  uerfi  douea  temere  infidie.  Difpofto  tutto  ciò , che  bifognaua  in  Parma 
& Modona  & nello  cafteila  prefidiate  j il  Marchefe  nel  principio  dell’anno 
feguente , che  fu  mille  trecento  quarantacinque , uenne  ì Ferrara:  oue  | 
Lcgi  tó«»  fi  transferirono  immantinente  Maftino , il  Pepolo , i Signori  della  Ro- 
UmcImoo.  magna  gli  Ambafeiatori  di  Fifa  ,•  ^ fecero  Lega  centra  Luchino 
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& il  Gonzaga . Et  perche  Luchino  tenne  al  fermo , fi  come  poi  era  in  ef- 
fetto,che  fi  trattafic  di  qualche  notabile  riicntimentojmandò  Hettore  di  Pa 
pico  per  impedire  Obizo,chc  occupato  in  cafa  Tua, non  penfafle  al  fatto  de 
gli  altri.  Venuti  adunque  à Melata  & à Bregantino,&  feorfi  infino  al  ponte 
di  Lago  feuro  j con  incendi)  & riprefaglic  malmenarono  tutto  quel  territo 
rio . Obizo  per  diuertirli  ferine  à Francefco,che  concertata  una  mofla  del- 
le militie  & del  popolo  di  Modona  , elea  di  Parma  al  tempo  fiatuito  con 
quelle  piu  forze , che  gli  fiano  pofsibili,  & uada  à dipredare  il  Reggiano . 
nel  quale  egli , come  tempefiofo  turbine  confuma  & difirugge  le  Quanto 
Cafiella,  Couriago  & moki  altri  luoghi , feorrendo  di  qua  & di  là . Stanti 
quefte continuo  turbationi , il  Vifeonte  tramò  nel mefe d’Aprile  con  lo- 
pera  d’alcuni  de  Rofsi  , con  tuttoché  di  efsi  i principali  foflcro  già  eftin- 
ti  ; che  certi  capi  della  plebe  fi  follcuaflcro  in  Parma, per  difcacciarne  Fran 
cefeo  . ilquale  fentito  il  tumulto  della  congiura  , fu  prefiifsimo  co  funi  à 
prorompere  in  quei , che  aerano  folleuati . & quantunque  trouafle le  ftra- 
de  impedite  da  carri  & da  trauaraenti , fe  ne  sbrigò  nondimeno  con  tanto 
fiirore,  che  tagliati  à pezzi  nini  quei , che  fe  gli  erano  oppofii, acquetò  pre 
fiamente  la  terra  : & accrefciutala  di  guardia , fece  decapitare  i capi  del- 
la confpiratione  , Eficndo  poi  andato  Hettore  di  Panico  in  Carfignana 
alla  prefa  d'alcuni  callclli , ancora  che  ui  foflc  flato  ammazzato  da  Car- 
lignini  ; il  Vifeonte  conuenne  co  Pifani , che  fe  difcioltifi  dal  Marchefe 
gli  mandaffero  trecento  cauallì  contra  , farebbe  che  le  fue  genti  acqui- 
ftaffero  loro  i luoghi  di  quella  prouincia , in  che  haueano  pretcnfionc . 
Ordì  tra  tanto  Mallino , che  il  Conte  di  Afper  & Arnoldo  di  Bach , Ca- 
pitani de  Tedefchi,  con  Maffeo  Pontecarraro  Brefeiano  & con  Cartono 
Piacentino,  gilTero  occultamente  à forprendere  la  città  di  Reggio  : la 
quale  s era  concertato , che  poi  foflc  del  Marchefe . Colloro  condoni 
da  Gabriono  Canofla,pairarono  la  fofla  fopra  un  muro  baffo , che  la  fen- 
deua  da  una  riua  all’altra:  & parte  conlcfcale,  parte  col  forare  la  mu- 
raglia con  ceni  naui  & arieti  commodi  ; tentarono  d’entrarui  dentro  : 
& non  riufeendo  il  foro,anefero  alla  fcalata.  Nella  quale  fanione,  an- 
cora che  parecchi  feendefléro  nella  terra , per  eflerfi  moflb  il  Qoucrna- 
tore  del  Gonzaga  , & fentirfi  tuno  il  popolo  in  romorc  , non  furono 
feguitati  . Ben  credefi  al  fermo  , che  fé  gli  altri  di  mano  in  mano 
calauano  giù  j per  la  gagliarda  rcfiflcnza , che  fecero  i primi , fi  farebbe 
fano  tal  progreflb , che  la  cinà  fi  prendeua  . Ma  poiché  quei , che  ha- 
ueano per  gran  pezzo  durato  al  conflino,  nonuidero  foccorfo  alcuno; 
fi  ritirarono  alla  pane , donde  erano  difmontati  > & pochi  di  efsi  po- 
Krono  faluarfi  . Hcbbe  fimilmcnte  sfonunato  cfsitol’aflcdio, pollo  co 
baflioni  dalle  genti  di  Modona  attorno  à Rubiera  ; percioche  crefeen- 
do  Secchia  & i torrenti , che  ui  fono  di  fopra  ; non  folamcntc  , fecondo 
quello  , che  portaua  la  flagione  , per  eflere  il  principio  di  Nouembre  , 
ma  affai  piu  del  confueto  ; finondationc  fupcrò  la  forza  & induflria  de 
gli  aflediatori . pcrmodoche  con  mina  de  gli  edifici) , che  haueano  fat- 
to,^ con  ìptieta  perdiu  delle  robbe  Ictrq  ) furono  coilretti  à fuggirfene , 
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Entratofi  nel  Quarantafei , Filippino  fatto  un  ponte  in  fui  canale  di  Mo^  1 3^6 
dona,  ui  pafsò  co  Tuoi  foldati  6:  co  Mirandolefi.  & nel  fare  grofsi  bottai» 

& pcrmctcerc  in  ciò  ogni  licenza  : donde  ne  ucniua  che  fi  andana  dilordi- 
nanamente  ; Alemanno  de  gli  Obiti, nobile  & ualorofo  perfonaggio  , che 
fotto  titolo  di  Vicario  ftaua  al  gouemo  di  Modona  ; ufeito  con  le  gena 
di  quella  città  , che  & per  natura  loro  , & per  le  continue  guerre,  che  fa- 
ccanoco  finitimi , erano  bcllicofe;  jl  ruppe  : ne  folo  ricuperò  la  preda , 
ma  riportò  piena  uittoria  de  nimici . Et  perche  il  ritrouarfi  Parma  cinta 
dalle  forte  altrui,  &quel, chè piu,da giuriditioni  di  Signori,  che penfa- 
uano  intentamente  di  guadagnarla  un  giorno,  ò con  rubarla, ò per erpu- 
enatione;  & l'effere  bora  mafsimamcnte  trauagliam  ; facea  che  folle  bene 
à confiderare  a non  lafciarla  cafeare  in  necefsità  di  grani , ne  d altre  mu- 
nitioni  ; Obito  ordinò , che  fattofi  un  eflercito  à Marzaia,  fi  marchiaffe 
ucrfo Scandiano , per  andare à uittouagliarla : ma  che folTc  tale, che p<v 
teflc  rcfifterc  al  Gontaga , ch’era  in  campagna  . ilqualc  ritiratofi , laici* 
che  i nimici  ottcncffcrol'incenco  loro . Ma  indi  a tre  meli,  che  ma  nenti- 
due  di  Settembre,  il  Marchefe  penfato  efficacemente  & con  mamrici  alla 
polTanta  de  gli  emuli , alla  qualità  de  tempi  & allo  fiato  delle  cofe  fue  ; il 
nfoluene  di  rappacificarfi  con  Luchino , Et  elfcndogli  impofsibile  per  la 
difficoltà  delle  uittouaglie  & per  li  potenti  cflèrciti,  che  fe  gh  opponcano; 
il  confcruare  la  città  di  Parma  : laquale  dall'un  canto  era  defiderata  dal  Vi- 
feonte,  come  molto  commoda  al  refio  del  fuo  dominio  ; & dall  altro  facc- 
ua  ogni  opera  il  Qonzaga , perche  non  relìafle  nelle  mani  di  Obito, du- 
bitandofi  che  Reggio , ch’è  tra  lei  & Modona  , non  foffe  finalmenrc  pre- 
muto ; fatto  queUo  , che  fi  cofiuma  nel  recidere  una  cancrena , afhndio 
il  retto  del  corpo  non  fi  corrompa  ; diede  elfa  città  à Luchino , con  ob.i- 
gatione  però , la  quale  fii  anche  adempita , che  il  fatisfàceffe  del  denaro, 
con  che  l’hauca  comperata,&  della  fpelà  fattale  ne  i due  anni,  che  1 hauea 
tenuta.  Su  quefia  conclufione  inuitato  di  gire  à Milano  à tenergli  al  facro 
fonte  due  figliuoli , che Ifabella Flifca fua  moglie  gli  fece  à 5 h* 

contento  di  transferiruifi  : & ui  fii  accettato , & honorato  con  fette  & Ipe- 
fe  regie  . Venne  fimilmente  il  uigcfimo  terto  giorno  d’Ottobre  per  me- 
lo di  Mattino  alla  pace  col  Contaga , con  pano  però  , che  Paolo  Pico 
gli  rendette  San  Felice,  che  tre  mefi  prima  gli  hauea  tolto  con  un  tratta- 
to . Ma  nel  Nouembre  del  Mille  trecento  quarantafettc,  Ludouico  Re  di  l i47 
Vngheria  ucnuto  in  Italia  con  due  mila  caualli,  nel  pattare , che  facea  ucr- 
fo il  Reame,  facendo  la  uia  di  Mantoua  & di  Modona  ; fu  incontrato  m 
Obito  & raccoltoui  con  pompa  bellifsima , non  folo  per  li  molti  baroni , 
che  hauea,  i quali  erano  fuoi  fiidditi  ; ma  per  rifpctto  de  Signori  della 
Romagna  & di  molti  altri  di  portata  limile , che  in  cofi  fatte  occorrente  , 
anche  fenza  etterc  inuitati  ueniuano  à ritrouarlo  . La  cagione  di  quello 
pattaggio  fu, che  cttendo  mancato  Roberto  cinque  anni  prima;  & hauendo 
con  fuoteftamento  lafciata  herede  Ciouanna  primogenita  del  già  Carlo 
fuo  figliuolo  : perdoche  egli  n’era  fenta , ne  hauea  alcun  nipote  ; ella  fat- 
ta Reina,  per  ottcruarc  la  uolontà  del  teftatore,  eolfe  per  marito  Andreat- 
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TO  fuo  fecondo  confobrino  5 che  uenne  perciò  di  Vngheria,  & la  fposò . 
Ma  effendo  ella  acccfa  di  Ludouico  giouane  bellifsimo  , che  era  nato  di 
Filippo  Principe  di  Taranto , che  fu  fratello  del  Re  Roberto  ; tenne  ma- 
niera che  il  marito  foffe  rtrangolato  : & trapafsò  incontinente  alle  feconde 
nozze . La  onde  Ludouico  Re  di  Vngheria , fratello  di  Andreazzo  difce- 
fc  à farne  uendetta . Dipoi  cominciato  à fare  progreffo  nel  Regno  di  Na 
poli  la  Rcina  in  compagnia  del  marito  fe  ne  fuggì  in  Auignonc  per  rac- 
1 ,a8  comandarfi  al  Papa  . Ne  quattro  anni , che  feguitarono , ancora  che  il 

primo  di  loro  foffe  afflitto  dall’uniuerfale  pcftilenza , fucceduta , come  fu 

fama  per  infcttatione  di  aere,  principiata  in  Egitto , & trafpomta  nell  al- 
tre  regioni  ; fu  però  quiccifsimo  lo  ftaco  di  Obito  . ilquale  u come  nel 
principio  del  fuo  reggimento  tnuagliò  affai , & hebbe  per  continuato  cor 
fo  di  tempo  duri  oAacoli  ; cofi  col  buon  confìgho , à cui  quafi , come  à 
gli  antichi  rcfponfi  ricorreuano  i Potentati , che  habbiamo  ueduto  : con 
lantiuedere , con  la  fermezza  dell’animo , con  1 ufare  liberalità  & munifi- 
cenza con  la  facondia  & con  molte  altre  uirtù , & fopra  tutto  con  i effere 
diligcntifsimo  & deliro  à pigliare  le  opportunità, & à feanfarc  i trilli  emer 
genti  • hauea  domate  le  aueriìtà , & ampliate  le  profperita  . nel  colmo  del- 
I z le  quali  ufd  di  quella  uita  à uenti  di  Marzo  del  Mille  trecento  cinquanta- 
^ ^ due  Nel  funerale  attorno  al  fuo  catafalco  furono  polli  trecento  grandil- 
fimi’ceri  & noue  ftendardi  : & andandogli  inanzi  dodici  corfim  copern , 
fii  accompagnato  da  piu  Vefcoui  & Abbati , oltre  al  numero  de  figliuoli, 
che  il  feguitauano  , Precedette  quafi  d’anno  in  anno,  come  fatalmente, 
h motte  de  gli  altri  Signori , che  gli  erano  flati  parte  amici , & parte  ni- 
mici,  & che  all’ultimo  s’erano  tutti  uniti  con  feco  . percioche  en  morto 
del  cinquantanno  Martino  dalla  Scala  , à cui  fuccedette  il  Gran  Cane  Se- 
condo , nato  di  lui  : del  cinquanta  Giacopo  Carrara,  che  lafcio  Giacopi- 
no  fuo  fratello,  & Francefeo  fuo  figliuolo:  del  Quarantanoue  Luchmo  Vi- 
feonte,  dopo  ilquale  dominò  Ciouanni  fuo  fratcUo  : & del  Quarantaotto 
Tadeo  Pepoli , i figliuoli  del  quale  , che  furono , Giouanni  & Giacopo , 
rimafero  ugualmente  in  Signoria  . talché  di  quelli  , che  erano  llM  gran 
tempo  coUegati  infieme,  & l’uno  centra  l’altro  ; ui  rerto  fo  o il  Gonza- 
ga . Hauea  Obito  generato  di  Lippa  Ariofla,  cognommau  la  Bella,  del- 
la quale  inamoratofi  giacque  feco  lungo  tempo  ;undeci  figliuoli;  che  fu- 
rono Aldrouandino,  Nicolo , Alberto,  Bonifacio,  Folco, Vgonc,  Fran- 
cefeo,  Coftanza,Alda,  Elifà  Si  Beatrice . Et  effendo  ella  del  QiiarantaUi  a 
uentifettedi  Nouembre  uicina  alla  morte  ; conofeendo  egli  quanto  con 
la  nobiltà  hauelfe  congiunta  la  pudicitia  & altre  degne  qualità;  dclibCTO 
di  fpofarla , sì  per  debito  di  confeienza , come  per  trouarfi  fenza  fratelli , 
& per  non  làtisfarfi  molto  di  Francefeo  figliuolo  di  Bertoldo  fuo  cugino  . 
ilqwle  da  che  fegui  lo  fpofalitio , fi  mortrò  fempre  melanconico  per  la 
priuatione  del  dominio , che  uedea , che  perciò  confequentemente  gliene 
feguiua . Egli,morto  che  fu  Obito , partito  fubito  di  Ferrara , hebbe  i an- 
dolfo  Malaterta,chc  il  folecitò  à fare  qualche  motiuo: mafsimamente che 
fila  raogUc  l’attiziaua  per  mc6i  fccreti  à quello  medefimo  . ma  feoperte 
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le  infidic  di  efla , che  percib  fi:  ne  fiiggi:  & infirmatoli  Pandolfb  grauemen 
te , la  moflà  quafi  prima  che  cominciaffe,  fi  dilToIuette  . talché  Francefeo 
ito  à Milano, oucs’era  ridotta  lùa  moglie,  nipote  del  Viiconte,  quiui  fe  ne 
uilTe  quietamente, & ui  fini  i giorni  fuoi  . fopra  che  fe  folTe  uero  quanto 
fetiue  il  Corio , cioè  che  di  cagione  il  dominio  apparteneua  à Francefeo; 
non  ui  è dubbio  che  Giouanni  fuo  zio , ch'era  potcntirsimo  & facea  nafeer 
re  l’occafioni  per  muouere  guerre  & aggrandire;  haurebbe  tentato  ad  ogni 
(nodo  di  metterlo  in  cafa  : mafsime  hauendo  la  nipote  in  fu  gli  occhi , 
phe  noi  facendo  gli  farebbe  fiato  di  non  leggiera  indignità . Ma  il  Corio 
non  fitpeua , che  il  popolo  di  Ferrara  hauea  dato  libera  potefià  à que- 
lli Principi , che  quegli,che  folle  il  Signore  potefle  lafciare  quale  herede 
& fuccelTore,  ò quali  piu  altri  gli  piacelfe  . Si  le  inuefiiture  del  Pontefice 
ottenute  da  Hainaldo  & da  Obizo  non  fpecificauano  ne  Bettoldo,nc  fuoi 
figliuoli  . Per  quella  cagione  della  deditione  di  Ferrara , Obizo  lafciò  il 
Principato  ad  Aldrouandino  Quarto,fcnza  che  i fratelli  nel  reggimento  gli 
folfero  conforti  . permodoche  la  primogenitura  ( quello  che  non  s’era 
prima  chiaramente  manifefiato)  fii  ueduta  hauere  il  debito  luogo  . Era 
Aldroiundino,  con  tuttoché  fòlTe  il  maggiore  de  fratelli,  danni  dicefette  : 
& trouandofi  perciò  priuo  d'clperienza  & anche  d’altri  del  fuo  fanguc,acti  à 
gouernarlorne  haucndofi  notitia  di  ualenti  Configlieri,che  hauefie  attorno; 
porca  portare  pericolo  ne  tanti  laceramenti  di  Lombardia,che  di  continuo 
fi  ucdcano;d’incorrere  in  qualche  graue  infortunio  . Ma  lliauergli  il  padre 
lalciato  il  dominio  ficuro  per  le  fortificationi,per  ramare  de  popoli,&  ttaa 
quillifsimo  per  la  pace,  in  che  fioriua  : & l’hauergli  fimilmentc  acquilbr 
to  amici  tutti  i uicini  , oltre  alla  buona  riputatione  & molta  confiden- 
za, in  che  era  appreflb  i piu  potenti  principi  di  Chrillianità;  causò  ch’egli, 
ch'era  però  di  fpirito  & daua  inditio  d’eccellente  uirtù  , potefle  benifsimo 
fermare  il  piè  . Talché  non  folo  hebbe  fenza  difficoltà  alcuna  dal  Ponte- 
fice la  confirmatione  del  Vicariato,che  era  in  Obizo  : ma  hauendo  tenu- 
to Padouani  nell’anno  feguente,  dopo  la  fua  lòblimatione,  di  torgli  Roui- 
go  ; hebbe  Cane  tanto  pronto  alla  difefa  fua , che  fenza  che  afpettaffe 
d’clfcre  riccrcato,s’oppofe  loro  incontinente  j & fatto  ritornare  Galaflb  de 
Medici  Fcrrarcle  nella  grada  di  Aldrouandino;gli  diede  il  cafiello  di  Ma- 
derio,ch’era  prima  fuo  . Ma  ì Vinitiani  hauenJo  difeara  la  ruginc,chc  ue- 
deano  contratta  ne  gli  animi  dell’una  banda  & dell’altra  ; nel  finire  del  pri- 
mo niefe  dell’anno  Mille  trecento  cinquantaquattro,col  mezo  di  loro  An> 
balciatori  trattarono  & conclufero  la  pace  tra  il  Marchefe  & Giacopinoòc 
Francefeo  Cartari  Signori  di  Padoua:  abboccandoli  tutti  à Montagnana,  & 
effequendo  la  deliberatione  fatta  l'anno  fuperiorc  à Vienna  di  Aufiria  nel 
colloquio  fattoui  daH’lmperatore,dal  Re  di  Vnghcria  & da  gli  Ambafeiatort 
de  Vinitiani,dcl  Marchefi,&  d’altri  Potentati  d’Iulia.  In  uirtù  di  quella  con 
folta  della  pace  feguita  , fecefi  una  Lega  : conducendofi  il  Conte  Cor- 
rado di  Landò  , che  haueua  adunata  una  compagnia  di  gente  d’arme  in 
Puglia , col  formarfi  un  effercito  di  otto  mila  caualli  & diece  mila  fanti  : 
pqq  ad  altro,  effetto,  che  per  reprimere  il  Vifi:onte  . ilquale  cffcpdo  ftar 
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to  fatto  dalla  Signorìa  de  Genouefi  Prìncipe  loro  in  ulta  fua  : & haucndo 
confeguito  infiemc  llierediti  della  Sardegna, che  peruenne  ad  Azio  fuo  ni 
potè  per  le  ragioni  di  Beatrice  di  Efte,di  che  egli  nacque  : la  quale  here- 
ditò  il  domiiuo  di  Nino  di  Gallura  Tuo  marito;  rauuiuò  di  maniera  le  for- 
ze di  Genoua , le  quali  nella  battaglia  nauale,  fatta  tra  l’armata  di  elfa  & 
quella  di  Vinetia,  ingrofifata  con  cinquanta  galere,  & diece  nani  di  Pietro 
Quarto, Re  di  Aragona  ; erano  ftate  grandemente  debilitate  ; che  le  relè 
fuperiori  à nimici . percioche  aggiunte  diece  galere  à uenti , ch'erano  fot- 
te Pagano  d’Oria  ; le  Ipinfe  tutte  infieme  alla  uolta  della  Morea,  apprelTo 
rifola  della  fapienza  : oueilauanoiVinitiani  con  parecchi  legni  benifsi-  Armit»  vi 
mo  armati . & combattutili , i fuoi  fracaffando  l’armata  auerfa,ne  ripor- 
tarono  uittoria,con  la  preCi  di  Nicolctto  Pifani  : ch’era  l’uno  de  due  prò-  ucG. 
ueditori , che  ui  ftauano  fopra  . Raccefi  perciò  i Vinitiani  di  defiderio 
di  uendetta,fi  collegarono  col  Marchefe , co  Carrari  & con  Cane,  & con 
l’eirercito,che  dicemmo  : palfato  il  Po  fopra  un  ponte  di  nani  congiunte 
infiemc  diritto  à Guaftalla  , fi  mifero  attorno  à quel  caftello,  con  inten-  . 

rione  di  ficcarfi.piu  oltre, efpugnato  che  l’haueifero  . Ma  hauendo  il  Vi-  iflVdiK» 
fcontc  mandato  incontra  loro  Giouanni  di  Oleggio,  Guglielmo  Pallaui- 
cino  & Luchino  dal  Verme,  con  l'ultimo  sforzo  di  tutte  le  genti, che  ha-  <i,i  vifeon 
uea  potuto  mettere  infieme  ; i Vinitiani  & gli  altri  collegati  non  poterò-  «• 
no  profeguire  quanto  era  di  loro  intentione . Tanto  fu  caro  alla  Rcpubli- 
ca  di  Vinetia  di  confederarli  con  Aldrouandino , che  nel  rappacificarlo 
co  Signori  di  Padoua,fccc  che  efsi  gli  delTero  la  Torre  del  Pinzonc,  ch’era  Torre  del 
nel  contado  dcll’Abbatia  , & che  ccdelfero  le  ragioni,  che  pretendeuano 
nel  Polecine  di  Rouigo  dalla  Pafsiua  infino  al  Budello  del  Lupo.  Ma  il  uondioo . 
Vifcontc  appigliatofi  ì certo  aggrauio,chc  alcuni  mercanti  Milanefi  nel 
paflare  per  Po,haueano  patito  da  Gonzaghi;  nel  quinto  giorno  di  Maggio 
moffe  loro  la  guerra , & la  mode  parimente  al  Marchefe , come  à un  col- 
legato co  fuoi  nimici . Era  il  principale  oggetto  fuo,  parendogli  che  Rcg 
gio  s’accommodafle  bene  à Parma,  & Modona  à Bologna;  fi  che  di  quefta. 
maniera  tutta  la  ftrada  Emilia  dena  Romea  ueniffe  fono  il  fuo  Impero  ; di 
cercare  occafione  d’affalire  quelle  due  città  di  mezo , ch’erano  tra  quelle 
altre  duc,di  cui  egli  hauea  il  clominio  . percioche  Parma  era  fiata  data  da 
ObizoàLuchino,fi  come  fièueduto:  & egli  dipoi  s’era  impatronito  di 
Bologna  datagli  da  Pepoli  : che  gouernandofi  non  molto  accortamente  u»ivìfc5- 
ne  contrafii,che  hebbero  col  Conte  di  Romagna , ueduto  di  non  potere  *'• 
piu  tenere  quella  città  ; la  contranarono  con  Giouanni  Vifeonte  : facendo 
in  ciò  conofeere  apertamente , che  fe  dopo  il  fondatore  di  un  dominio , 
i primi  fiicccflbri  non  gli  rifpondono  di  prudenza  & di  generofità,occor-  Saccefw- 
rc  che  per  ordinario  fi  muti  forma:  fi  che  la  Cafa,chc  entrò  in  Signoria  non 
lèguiti  alttimcnte  piu  inanzi  . La  oue , fe  dapoi  che  il  Principato  forte  t«i  in  5o- 
intieramente  fiabilito,i  reggitori  feguenti  forteto  difettiui  ; non  auerrebbe  “““ 
loro  il  medefimo:  ma  per  l’introduttione  di  quella  manieradi  regnare, Se 
per  la  riucrenza,che  deriua  dal  beneficio  del  tempo  ; farebbono  paticnte- 
mcnte  Ibppattaci . 11  Viiconte  per  meglio  attendere  alla  prolccucione 
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de  Tuoi  diregni  • dau  Qeatr!^  figliuola  di  Mal^no  à Bernabò  Tuo  nipotrt 
fi  hauea  leuaco  l'impedimento  di  quei  dalla  Scala  : & fin  da  principio  prò 
cedendo  afilli  male  uerfo  il  Modonefe  hauca  dichiarato  la  fua  inquietudine, 
la  quale  augumeatò  aflài , quando  dimandato  dal  Legato  del  Pontefice  à 
uolerc  depotre  il  dominio  di  Bologna  j celebrata  che  hebbe  la  mefia,  per> 
ciocie  come  Arciuefeouo,  che  hauea  gli  ordini  facri,  non  n’era  ofeito  per 
Signore  che  foflc  fiato  fatto  di  Milano  ; prefe  con  la  mano  finiftra  U 
croce  del!'altare,&  con  la  defira  milè  mano  alla  (pada , che  tenea  cinta  fot» 
to  il  manto  | rifpondendo  al  Legato  in  quella  publica  cerimonia , che  coq 
l'una  difenderebbe  lQfpirituale,&con  1 altra  il  temporale . Dipoi  crebbe 
tanto  piu  la  grandezza  fua  : & d'altra  parte  il  Marchefe  hebbe  giuda  ca-> 
gionc  di  fofpctto, quando  dimorando  pur  tuttauia  in  Bologna,  & chiamato 
dal  Papa,  ch'era  fdegnato  da  quefio  altiero  procedere  ; gli  fignificò  d’eflTe- 
re  parato  ad  obedirgli  : & mandato  in  Aui^none  un  Sccretario  à rendere 
conto  della  buona  uolontà , che  fi  trouaua  in  lui  j fece  che  comperò  quan- 
te uiaouaglie  erano  in  quella  città  : togliendo  fimilmente  à pigione  quan- 
te cale  potea , permodoche  addimandato  dal  Pontefice  quello,che  ciò  uo- 
lefle  dire,  gli  rifpofe  che  la  famiglia,  con  che  l’Arciuefcouo  fuole  andare  iq 
oiaggio,non  ricereaua  minore  prouifione . Interrogato  che  famiglia  foflb 
quella,  difle  ch'era  di  dodici  milacaualli  & di  fei  mila  pedoni . AllTiora 
il  Papa  fatto  rimborlàre  il  Secretariq  de  danari, che  per  la  preparatione  ha- 
uea  di  già  Ipdb  ; il  rimandò  : commettendogli  che  dicefie  all’ Arciuefeouo, 
che  non  accadeua  piu  che  altamente  pigliafib  qucU’incomraodo  di  ueni- 
re  al  cofpetto  fuo  . Talché  uedendofi  latto  tremebondo  piegò  anche  l'ani 
mo  all’opprefsione  di  Fiorenza,con  intentione  che  al  cadere  di  quella  cit- 
tà (1  refio  della  prouincia  douefiè  di  mano  in  mano  andargli  fotto . Ha« 
uendola  perciò  fatto  firingete  da  piu  bande, non  fapeua  allegare  altra  ca- 
gione,perche  fe  le  folfe  uoltatq  contra , fenon  che  come  Principe  giufiq  & 
folicuatore  de  gli  afflitti , non  potea  comportare  che  quella  Republica 
andafie  di  continuo  infultando  iniquamente  la  Tofeana  . Quelli  cranq 
fiati  i pcnficri  & i progrefsi  del  Vifeonre . ilqualc  dopo  tanti  motiui  mi- 
rando intenfamente  alla  prcià  di  Modona,che  troppo  gli  attrauerfaua  il  di- 
légno  ; ui  fpinfe  addofio  le  genti  fue,  con  I hauere  infieme  corrotti  alcu- 
ni cuftodi  di  Campogaianojche  ui  fiau-ino  à nome  del  Marchefe  : fotto  la 
cui  obedienza  quefio  luogo,San  Martino,  le  Caftellanzc  fimye  lungo  Sec- 
chia & molte  altre  nel  contado  di  Modona,  polle  fra  terra,  fi^ardauano 
con  fofficiente  prefulio  : per  efiére  notorio  che  prima  che  fi  trouafié  l’ar« 
tiglieria , ogni  picciola  foRczza  potea  refillere  ad  eflerciti  potentifsimi . 
Si  che  mctteua  conto  ch’ogni  rocca  fi  cufiodific  . perciochc  oltre  alla  de- 
bile fpcfa,che  ui  correa , perduta  la  campagna  non  erano  perdute  le  giu- 
riditioni  . Ma  mentrcche  Giouanni  di  Oleggio,  ch'era  tenuto  figliuo- 
lo naturale  deirArciucfcouq  , trauagliaua  il  Modonelé  ; i Bentiuogli , i 
Gozadini  & i Sabbadini  diqotì  del  Marchefe  tumultuarono  di  maniera  , 
che  follcuata  tutta  Bologna,  Giouanni  fu  necefsitato  ad  abbandonare  fim. 
prelà  cominciau . ^tornando  poi  à dannificare  il  ccaitorio  di  Modo- 
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Ha, col  fare  un  baflione  di  là  dal  pafTo  di  Santo  Ambrogio  ,&  col  trafpor- 
tarfi  anche  in  fu  quel  di  Reggio  : abbruciando  & difpcrdendo  tutti  i uil- 
laggi  circonuicini  ; Aldrouandino,  congiunte  alle  forze  fue  quelle  de  col-  Aij,oujn- 
legati , del  numero  de  quali  era  anche  il  Marchefe  di  Monferrato;  andò  din<.  pjfli 
in  perfona  in  fui  Bologncfe  con  trenta  mila  foldati  : & minati  mtti  quei 
contorni , pafsò  in  faccia  del  nimico  in  fui  Cremonefe  . Tirato  ancora 
One  feco  in  Lega , ingrolTando  il  campo , entrò  nel  Brefeiano , & fece  in 
guilà,che  leuò  del  territorio  Modonefe  il  Vifeonte  . ilquale  effendo  ue- 
nuto  à morte , fucccdcndogli  Matteo,  Bernabò  & Galeazzo  figliuoli  di 
Stefano  fuo  fiatello  ; non  fii  lento  Aldrouandino  ad  inuelligare  col  me-  ^ 
zo  de  confidenti,  quali  foffero  le  intentioni  di  quelli  tre  capi:  prenden-  jjvìrcor^ 
do  animo  dal  ucderc  quella  potenza  tripartita  , & di  uantaggio  affai  , u «tipmi- 
al  paffare , che  fece  Carlo  Quarto , figliuolo  di  Giouanni  Re  di  Boemia, 
in  Italia  . percioche  uccifo  il  padre  nella  gran  giornata,  che  fi  foce  à ciornau 
Crefei,  oue  il  Re  Odoardo  reftò  uittoriofo  con  morte  di  gran  numero  de  ìcrefci. 
Principi  Inglefi , & rimafe  parimente  il  Re  di  Francia  debellato  & foito 
in  modo , che  la  llrage  dall'una  banda  & dall'altra  fu  cmdelifsima  ; egli 
fii  eletto  Imperatore  . & hauuti  alcuni  contraili,  morto  Ludouico  di  cario  un 
Bauiera,  flabill  nella  perfona  propria  l’Imperio  . Ora  nel  gire  à pren-  imp. 
dere  le  Corone  Imperiali  di  Lombardia  & di  Roma,  giunto  à Manto-  cario  in 
ua  , Aldrouandino  portato  da  congiunti  di  fangue,che  teneua  in  quel-  Italia  . 
la  Corte  , hebbe  di  fubito  da  Carlo  una  confirmatione,  fatta  ancora  fot- 
te nome  di  donatione  , di  Rouigo  , Adria , Ariano , Argenta , Sant’ 

Alberto  & Cornacchie  & d’altri  luoghi  di  quelle  riuiere . Hebbe  fimil- 
mente  il  'Vicariato  di  Modona  & l’inucftitura  generale  di  tutte  quelle  vicariai 
giuriditioni  della  montagna  & del  piano , in  che  l’Imperio  haueffe  alcuna  •itMo'lun'» 
fuperiorità.  In  quefto  tempo  medefimo  Guglielmo  Terzo  di  Erte, Duca  di 
Luneburg,del  quale  habbiamo  fatto  mentione  di  fopra;  profperò  anch’egli 
contra  Erico  Secondo,Duca  della  inferiore  Saflbnia  . percioche  paffato  ^ ^ 

l’Albi  il  padre  di  Erico  : che  depofto  il  gouerno  per  la  uecchiezza , iui  Cu 
s’era  ritirato;fi  partì  celeratamente:&  nell’andare  à N iemberg  per  faluaruifi,  Eiicimo  di 
caduto  da  cauallo,perdè  la  ulta.  & Guglielmo  giunto  à Ripemborg,nel  uole 
re  a(Iàltarlo,ottennelo  à patti  : & lafciatoiii  dentro  grolTo  prefidiojripaffato  Dot»  di 
l’Albi;pigliò  Etteneborg.  Interpoftofi  poi  Giouanni  Conte  di  Hoia,fi  fece  Siflbmi. 
b pace, con  quella  condirione,che  Guglielmo  prendefle  per  moglie  una  fi- 
gliuoladi  Erico,&  accettaffe  per  ragione  di  dote  Ripemborg,  reftituen- 
do  Erteneborg  al  filocero  . Mentreche  quelle  colè  paflauano  di  quella 
nuniera  tra  il  Duca  di  Luneburg& quel  di  SafTonia;  Aldrouandino,  à cui  Bologn» 
non  piaceua  l’unione  de  tre  fratelli  Vifeonti , fece  permodo  che  Bernabò 
& Galeazzo  affentirono , fingendo  però  di  non  faperne  fcintilla , che 
Giouanni  di  Oleggio  fi  ribellafle,  & in  feprendelfc  il  dominio  di  Bo-  gio. 
logna,  con  prefuppofto  , ch’efsi  poi  ingannato  Matteo , ne  rimaneffero  i 
foli  patroni , ancora  che  poco  foflc  il  contrailo  , che  poteffero  afpct- 
tarfi  da  Matteo . ilquale  datoli  all’otio  & alla  uita  libidinofa  , ma  mo- 
Arando  nondimeno  trilli  penficri;  tra  pochi  giorni  fu  Ipcnto  col  uclcno,  "w. 
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- non  fcnza  fofpitionc  che  i fratelli  glielo  haueflero  dato, per  hauere  irt  an  prò 
pofitOjche  teneano  fcco,con  dirgli, che  bella  cofa  era  la  Signoria  ; rirpoflo 
loro , si  fé  non  hauelTe  compagnia . Rimafi  quelli  due  fratelli  Viiconti  in 
Milano  , Bernabò  fpecialmente  perfidendo  nell'humore  dcH’Arciuelcouo 
fuo  zio,  mandò  nel  Luglio  del  Cinquancafei  fotto  Bdtramino,  Capitano 
di  gran  ualore  , che  fu  figliuolo  di  Callruccio  , un  elfercito  nel  Reg- 
AWrouan-  giano  à Cartel  San  Paolo  . calche  Aldrouandino  & il  Gonzaga  col  re- 
rriTcrciwtf  numero  di  genti , che  iti  ad  accamparli 

Vtfeonti.  fotto  querto  cartello,  cortrinfcro  Bclcramino  alla  battaglia,  ilquale  fii  rotto 
cofi  disfrenatamente,  che  con  gran  mortalità  de  fuoi  andò  fempre  fuggen- 
do infin  dentro  di  Montecchio . & il  campo  della  Lega  feguicando  la  uit- 
toria , penetrò  nella  montagna  del  Parmigiano , & dipoi  nella  pianura , 
B^nibòca  tlifttuttione  di  tutti  i luoghi  aperti . Ma  refferll  rifentito  Bernabò  , & 
róicggio . lliaucrc  capitobto  con  Giouanni  di  Oleggio,che  il  diretto  dominio  di  Bo- 
logna forte  il  fuo  , & che  egli  in  uita  fotto  certe  obligationi  ne  tenelfe  il 
gouerno  : & lliauere  anche  mandato  genti  à Parma  à fare  due  rocchette 
dia  porta  di  Santa  Maria  nuoua,  con  che  il  ponte  fi  metterte  in  fortezzajin- 
durte  Aldrouandino  à non  proféguire  piu  oltre  col  Ilio  elfercito.  Continuan 
. do  Bernabò  nel  fuo  cortume , hebbe  nel  fine  dell’anno  lèguente  un  trattato 

in  Mantoua  : & nel  condurlo  , fatto  ufeire  improuifamente  le  genti  di 
Parma  & di  Cremona , & mandatole  à Borgoforte , con  animo  di  leuar- 
AiarouSJi-  lo  torto , & effettuare  il  fuo  penfiero  5 il  Marchefe  con  buon  numero  di 
fiarv^fcon  caualli  fi  fu  opporto  loro , & le  fece  tanto  tardare  , che  il  Gonzaga  fi 
cc  in  aiuto  preparò  agiatamente  alla  difcfà  . Nella  medefima  fattione  efpugnò  il 
dciGooaa-  ponte  di  Couerno , che  i nimici  haueano  fortificato . Tra  tanto  Giouan- 
ni  Marchefe  di  Monferrato  per  difenderli  dal  Vifeonte,hauendo  bifogno 
di  danari  ; impegnò  due  cartelli  ad  Aldrouandino,  & due  altri  à Cane  per 
uenti  mila  fiorini . Spinfe  parimente  Vgolino  Gonzaga  con  leffercito  à 
Nouira  f-  Nouara:  ch’effendo  fprouirta  & fopraprefà,airallklto , che  le  fu  dato,  s’arre- 
ri.&canfe  (è.  Et  effendo  terra  troppo  difficile  da  confemare , fi  rifoluette  di  confc- 
Cgi*.  *"*  gnJttls  nelle  mani  della  Lega  : laquale  mandò  fubito  ad  affediare  Ver- 
celli . permodo  che  fu  neceffario  che  Galeazzo  Vifeonte  riuocaffe  il 
campo,  che  teneua  à Pauia  , per  leuarla  à Giacopo  Buffolario,  Frate  dell* 
ordine  di  Sant’Agortino , che  ui  rtaua  per  Gouematore  del  Marchefe 
di  Monferrato:  oue  come  poco  efperto,&  molto  crudele, che  era,ui  fi  dipor 
uua  peggio  che  tirannicamente.  Erano  già  pari  le  bilancie  dall  una  banda 
& dall’altra . talché  fe  dall’un  canto  la  Lega  rtringcua  Vercelli  cofi  forte- 
incnte,&  faceua  con  uaric  feorrerie  conturbare  il  Milanefe , permodo  che 
Galeazzo  poco  piu  ui  poteffe  refirtere  ; Bernabò  dall'altra  banda  intorno 
à Borgoforte , & con  l’infertarc  il  Mantouano  , deduceua  in  fommo  pe- 
ricolo le  cofe  di  Vgolino  : à cui  andauano  mancando  le  forze . Quello 
Bice  tri  II  però  che  per  proprio  uolere  non  haurebbono  giamai  fatto , fu  loro  per- 
Vì^oÓk''  fit^f® • pcrcioche  il  Vifeonte  & i collegati  fianchi  di  qua  & 
‘ '■  di  là  condefeefero  alla  pace  , con  patti  , che  il  Serraglio  & la  Baftiadi 

Borgoforte  forteto  rertituiti  da  Bernabò  : & che  doueffe  dare  Caterina 
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• '?rD2  nipotc,nata  di  Matteo  Vifconcc,  ad  Vgolino  Gonzaga.  Doucflè  fimil- 
mente- Bcmabò  prendere  la  figliuola  di  Franceico  Carrara,  congiungen- 
< dola  in  matrimonio  à Marco  Tuo  primogenito , non  oftante  la  loro  te* 
nera  età  : & che  fofle  tenuta  la  Lega  di  rendere  à Galeazzo  Nouara  & 
ogni  altro  luogo-  occupato  nella  guerra  precedente  . Tutto  quello  11 
inneggiò, & ftabiiì  nelmdè  di  Settembre:  nella  fine  del  quale  elTendo 
nato  a Benjabò  un  figliuolo , fece  tenerlo  à battellmo  da  Aldrouandino  , Aidroam- 
da  Vgolino  & da  Giouanni  di  Oleggio . et  i ptefenti  de  compari  fiiro-  dina  ua  a 
no  , per  quanto  racconu  il  Cono  diiFulilsimo  cfpolitorc  delle  colè  di 
Milano, per  minime  che  fiano  ) un  uafo  d’argento  , nel  quale  era  una 
coppa  d'oro  piena  di  perle , d’annelli  & di  pietre  pretiolè  , che  fii  il  do- 
no fatto  da  Aldrouandino  : lèi  coppe  d’argento  dorate,con  una  grande  col 
piè  di  crilhllo  donate  da  Vgolino  : molte  pezze  di  panno  d’oro  & 
gran  quantità  di  gibcllini , che  diede  l’Oleggio . Bcmabò  afsicuratolì  per 
l’amicitia , che  oltre  alla  pace , andò  co  legami  delle  folite  maniere  Tempre 
^Tingendo  con  tutti, fuori  che  con  l’Oleggio  : & tanto  maggiormente, 
poiché  il  Matchdè  di  Monfetraco  s’era  anch’egli  contentato  di  ratificare 
la  pace  ; fi  propolc  di  fare  l’imprclà  di  Bologna . A'  quello  c£Tetto  nel 
*35P  fine  dell’anno  Mille  trecento  cinquantanoue  , condulfe  Anichino  Mon-  ^ 
grado , che  gli  diede  mille  huomini  d’arme , & à quelli  accompagnò  mil-  muouc  per 
te  ottocento  altre  lance,  ducento  del  Marchefe  , duccnto  di  Vgolino,du-  ■'«‘juino 
cento  di Francefeo  Carrara, & di  Galeazzo  fuo  Iratello  quattrocento,  & 
ottocento,  che  erano  le  fue  ordinarie  . Mandato  inanzi  à Parma  à pro- 
u,cdere  di  grano , di  guallatori  & d’altri  apparecchi  necefiiirij  per  l’efpugna- 
tione  di  Bologna;  fi  dirizzò  à quella  uolta . ma  in  quello  mezo  Giouan- 
ni di  Oleggio , che  uedea  di  non  potere  difendere  quella  terra  , entratoli 
1360  nel  Sellànta;ui  milè  dentro  il  prcfidio  del  Cardinale  Egidio, Legato  del  Pa-  Boiop» 
pa,  che  dimoraua  in  Ancona , dandola  alla  Chielà,  & riceuendo  Fermo  in 
contracambio  . fiche  fu  intieramente  contra l’opinione  di  Bernabò , che 
credeua,come  fuo  amicifsimo , d'elTere  ficuro  dell’animo  del  Legato  . il- 
quale  non  folamente  con  le  fue  forze  & con  quelle  del  Malatclìa  fi  mife 
incontro  al  Vifeonte  ; ma  fatto  uenire  in  Italia  gran  numero  di  caualli  Vn- 
gheri , condotti  dal  Conte  Simonc;  liberò  Bologna  dairalTedio . Ne  qui 
filmatoli, allàltata  Parma,la  trauagliò  di  modo,  che  le  il  Conte  Simone  cor- 
rotto da  buona  fomma  di  danari,  non  fi  pattina  ; quella  città  era  collretta 
à perire . Aldrouandino  in  tutto  quello  tempo  , nel  quale  Modona  fu  Aidream- 
agitata  & llette  in  continuo  pericolo , per  clTcrlc  palfato  da  prelTo  l’ef- 
fercito  del  Vifeonte  nell’andare  à Bologna  & al  partirfene,&  quello  del  Le  “rinqaiU<T 
gato  nel  marchiare  à Parma  & nel  ritornare,che  fece  ; fu  uigilantifsimo,&  nimori 
guardò  cofi  prudentemente  lo  fiato  liio  , che  nell’ardore  dell'incendio, 
ch'egli  hauea  d intorno  & nelle  efireme  cabmicà  de  uicinì  ; il  confer- 
uò  in  pace  & tranquillità  floridifsima  . Et  con  profpero  fine , fimile  à 
quello  del  padre,  Icnon  che  acerbo  fu  il  cafo  per  l'acctba  età,  ch’era 
tì$t  di  uendfei  anni  ; il  terzo  giorno  di  Settembre  del  Seflàntauno  uen- 

ne  à mone  : & con  degne  clTcquie  fu  fepelito  nella  Chielà  folita  de  Fra-  aino. 
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ti  Minori  : dopo  ITiauerc  dimoftrato  che  il  cominciare  per  tempo  1 
Effrtti  di  trauagliare  affina  maggiormente  rintellctio  j & che  il'  fenno  accora* 
Pricipegio  pagnato  alla  giouemù  produce  anche  miglior  frutto,  per  eflere  allliora 
piu  pronta  la  uiuewa  de  gli  fpiriti . Kche  ha  tanto  piu  luogo  in  un 
Principe , quanto  che  Teducationc , il  fiore  delle  perfone,  che  il 
fcruono , la  grandezza  de  continui  maneggi , la  concor-  ' 
renza  de  gli  emuli , la  fiimuUtione  della  uìrtù  de  < 

fuoi  Pacati, la  neceffaria  difefà , 6c  il  deiìderid  • 

di  gloria;  piu  poiTono  in  lui , che  ne  gli  ' • '' 

altri, che  ò in  tutto,  ò in  gran  par-  . : 
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L’argomento  del  Quinto  libro 

0 K r / i K £ UL,eg*  di  Nicolo  Secondo  (fdaltri 
Potentati  cantra  Bernabò  Vifconte:  la  mojjà (ita  con 
tra  la  Lega  : la  rotta  datagU  da  Nicolo , (^la  pace 
Jìicceduta  : te  guerre  di  Ottone  Sefio  col  Vefcouo  di 
Heldefen,  0*  il  matrimonio  di  Ottone  Nono  conCio- 
uarma  Bgina  di  Napoli  ; il  ritorno  delP^a  in  Italia 
fratticato , O*  effettuato  da  Nicolo , & la  prerogatiua  di  preminenza , 
ch’egli  acquifiò  da  quefia  opera  àfef^à  fuoi fucceffori:  la  guerra  del  Vi- 
fconte cantra  ilGonX^a:gli  effetti  di quefta guerra:  la  uenuta diCarlo 
^^to  in  Italia,  &Iapace:tiripaffaggio  di  Carlo  in  Boemia,^  delPa 
fa  inAuignone:  la  guerra,  la  pace  dal  Vifconte  rinouata  con  Nico- 

lo: tacqu^o,chefecedi  Beggio  la  rotta  dell  efercito  della  Lega  : la 
rotta , la  uittoria  di  Magno  di  Brunfuich  : t acquilo  di  Saffuolo , 0* 

della  Bpmagna  fatto  da Nicoloila  captura,(^UberationediOttoneNo 
no,(^la  morte  della  Brina  Ciouanna:  leforteZjefatte  da  Nicolo , (fla 
Lega  contra  ilConte  SBarbiano:  la  pace  di  Alberto  Quinto  colVifcon 
te,  Qltammifionedi  Padoua:  i fatti  di  Henrico  Quintodecimo,  di  Fe- 
derico T'er'Zp,Cf  di  Bernardo  di  Luneburg:  la  gitadi  Alberto  àBpma: 
la  Bolla  Bonifaciana,(^  lo fudio  ottenuto  in  Ferrara:  il  confglio  di  Ni- 
colo Terfo^le  machinationiguerra,^ prefa  di  AZ^  Duodecimo:laper- 
muta , (s  ceffone  di  Bpmagna , 0"  tammiffone  diP'ignuola  : la  guerra 
' del  Duca  di  Milano  contra  Francefco  Conica:  il  joccorfè  datogli  da 
Nicolo:  taffedio  di  Gouerno,  0” la  rotta  del  campo,  0”  dell’armata  Bu- 
che fca:  la  guerra  rirf orbata  dal  Duca,& la  tregua,  che  ne  feguhlapace 
di  Henrico  Quartodecimo , 0* di  Bernardo  con  gli  adherenti  di  Lune- 
burg: la  morte  di  Giouanni  da  Barbiano:  il  racquijlo  di  Vignuola,(f  i tu 
multi  di  Bologna  fedati  da  Nicolo:  la  negligenza  0 depoffione  di  Vin- 
cislao  Imperatore:  lelettione  di  Federico  : la  morte , 0 uendetta  (ita  : il 
dominio  di  Bologna  prefo  da  Giouanni  Bentiuoglio  : la  guerra  fattagli 
dal  Duca  di  Milano:  la  Lega  contra  il  Duca,  0 la  neutralità  di  Nico 
io:  lelettione  di  B^erto  Imperatore  : linfruttuoff  uenutafuain  Italia, 
Gl  il  ritorno  ffo  in  Germania,  la  rotta  del  Bentiuoglio:  la  per  chta  della 
città,&  della  ulta:  la  Lega  di  Nicolo  conlaChieJà,& co  Fiorentini:  tac- 
quiflo  di  Creualcore:  la  guerra  fatta  al  Duca:  le  rotte  date  à Facino  Ca 
ne,(Ì  la  pace  fucceduta  con  la  Ducheffa:tacquifo  et  la  perdita fatta  dal 
Carrara  di  Brefcia,  0 di  Legnago:  t aiuto , che  gli  diede  Nicolo  in  ac- 
tftifare,  0 mantenere  Verona,  0 la  moffa  del  medeftmo  uerfo  B^io: 

laguerra 

% 


la  guerra  de  Vnikiam  cOTitrail  Carrara:  la  difeft,che  Nicolo  prefi  di 
lui:  la  rotta  dt  Paolo  Sauedo  : tajfedio  £5*  la  prefa  di  ‘Kpitigo  : tinuafione 
di  Vhùtiani  nel  Ferrarefi:  la  rotta  data  loro  da  Nicolo:  leffortationffat 
tadaejfoalCarraraperchejipaciJicaffi:  la  (ita  ofiwatione:lapaceJlaéi- 
lita  da  Nicolo  co  Vinitiani:  tajfalto  (Sia  di/efadi  Houigo  : tacqutfto  di 
Verona,  de  luoghi  del  Padouano,e^dt  P adoua  fatto  da  V wniam,et  an- 
che dt  Feltro , di  Belluno:  la  morte  del  Carrara  con  la  geneltgia 

degli  yintece fiori  fuoi.  Jl  che  tutto  comincia  dal'epreparatio 
ni  diguerra  contralo  flato  di  per  la  Lega  dt  ■ 

Nicolo.Secondo,^jinifie  nella  ftluelffadt  Ni-  ; . à-» 

^ coloVer7g,(^ejimtione deCarran:con-  . .jjY 

tmuando  dall  anno  ALidetrecento  “aoì‘>v;^ 
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D E L L-  H I S T O R I A 

DI  GIO-  BATT-  PIGNA. 

A DONNO  ALFO  NSO  II, 

orCA  DI  , 

LIBRO  Q^V  I N T O. 

IcoLo  Secondo, dairimperfcttionc  duna  gamba  CO  nicoioiù 
gnominato  il  Zoppo , fucceduto  che  fu  Aldrouandi- 
no  ; uifto  da  paflaci  andamenti  che  i penlicri  di  Ber 
nabò  non  haueano  meta  alcuna,  & che  la  parola  fua 
era  molto  incollante;  trattò  fubito  col  Legato  di  fa- 
re feco  una  Lega , non  folo  à difefa  de  gli  ftati  com  ugi  cótr» 
muni,  ma  à diftruttione  de  Vifeonti . In  quella  ti-  iivifconic. 
rò  i Goniaghi , il  Carrara  & Cane  Signorie , che  tre 
anni  prima,  uccifo  Cane  Grande,  hauea  occupato  il  dominio . La  promif- 
fione  di  collegarfi  fra  termine  d’un  mefe  fu  fatta  il  decimo  quinto  di  Mar- 
xjSì.  zo  del  Mille  trecento  fcllàntaduc . per  elFettuatione  della  quale  il  Legato 

à fedici  d’Aprile  uenne  à Ferrara,oue  fii  Iblennemente  raccolto  : uenendoui  Lfgjto  uc. 
parimente  Ambalciatori  in  nome  de  gli  altri . La  capitolatione  lii  quella , «F"- 

che  li  facelTero  tre  mila  huomini  d’arme  ; mille  cinquecento  de  quali  fof-  capitoli, 
fero  pagati  dalla  Chielà , gli  altri  mille  cinquecento  da  gli  altri  tre  colle-  «ont  dtU» 
gati,  cinquecento  per  cella.  & che  in  quella  gente  d’arme  douelTero  ri- 
trouarli  fcicento  lance  Vnghere  . & che  tutti  per  mantenimento  de  confe- 
derati dimorallèro  in  lui  Bolognclè  & nella  Romagna  : con  quello  che  li 
mouelTero  per  qua  & per  là,  fecondo  il  bifogno:  & che  ciafeuno  hauelfe  da 
riconofeere  i fuoi . Se  il  Vifeonte  mandalTc  à danni  della  Marca  di  Anco- 
na,  fe  ben  fu  quello  di  Modona  di  Bologna  & della  Romagna  non  folTero  lo  ftato  Ec 
genti  per  difendere  quei  paefi , purché  nelle  terre  di  Bernabò  non  li  trouaf- 
fero  forze  fofficienti  ad  alTalirli  ; li  potelfe  mandare  tanti  caualli  alla  difefa 
di  quella  Marca,  quanti  làrebbono  neirelTcrcito  del  nimico  : & che  fuccef- 
finamente  rinforzandofi  piu  il  Viiconte  , fi  leualTero  altri  caualli  della  Le- 
ga : fupplendo  di  maniera , che  fempre  altrettante  genti  li  mandalTero  con  , •. 
tra  Bernabò , quante  egli  facelTe  fame . In  cafo  di  notabile  ribellione  auc- 
nuca  nella  Marca,potere  il  Legato  mandami  cinquecento  lance  delle  pa- 
gate da  lui . Hauere  anche  facoltà  di  farne  gire  altre  trecento  nella  pro- 
uincia  del  Ducato , ò del  Patrimonio  , quando  ui  fuccedeife  pericolo  im- 
portante . Occorrendo  paghe  doppie  per  la  ricuperatione  di  qualche  luo-  Paghe  Jop 
go  del  Bolognelc , ò della  Romagna  ; edere  obligata  la  Chiefa  à darle , 
quando  però  la  guerra  non  folTe  generale  : perche  all'hora  i collegati  hau- 
rebbono  da  pagarne  la  parte  loro . Le  (pelò  non  fpecificate,  le  quali  oc- 
cortedero  di  ^e,doucrc  fatisiàrfì  da  quel  Signore  de  collegati,  nel  cui  ter- 
ritorio 
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NonantoU 
& Bazzane 
cófignati  ai 
Marebefe. 


ritorio  le  gemi  della  Lega  fi  ritrouafièro  al  tempo  delle  fpefe . Quando  oe- 
corTclTcà  fpcnderfi  di  uolontà  di  tutti  i collegati , che  ciafeuno  defle  il  da- 
naro à proportione  del  numero  de  gli  huomini  d’arme  ftipendiati,diftinta 
mente . Bifognando crefcere,ò  fininuirc  reflcrcito, fi  faceffe  fimilmente  à 
EiTcrcito  proportione.  ObedilTero  le  genti  à quel  Signore  della  Lega,  nella  cui  giu 
come  uirij  riditione  dimoraflèro  alla  giornata  : & uariando  confini  haucflcro  da  uaria 
obedienu . obedicnia . Rifoluendofi  la  Lega  d’eftenderC  airoffcnfionc , fi  facciTe 
un  Generale . Haueffe  il  Legato  fra  diece  giorni  da  mandare  à Modona 
cinquecento  lance,  &i  collegati  altrettante  fecondo  larau:  & che  fra  un 
niele  la  malfa  doueife  farfi  nel  diftretto  di  quella  città . Fuori  poi  della 
capitolatione  trouafi  per  Annali  di  Bologna  eiferfi  promeifo  dal  Legato 
al  Marchefe  Nonantola  & Banano , terre  della  giuriditione  di  Modona , 
leuate  da  Bolognefi  à quella  città  nelle  guerre  palfate  tra  effe  communità . 
Fu  quella  Lega  a trenta  di  Maggio  confirmata  da  Innocentio  Sello , che 
diece  anni  prima  , morto  Clemente  Sello, era  fiato  pronuntiato  fommo 
Pontefice  , Ma  Nicolo  che  fapea  quanto  quelle  unioni  fogliano  elferc  di- 
folubili,  à diccnoue  del  mefe  medefimo , per  piu  ferma  ficurezza  della  con- 
federatione  di  quei  dalla  Scala;  tolfe  per  moglie  Verde  forella  di  Cane  . 
Mofli  di  Bernabò  all'auifo  di  tanto  apprccchio , niente  perduto  d’animo, s accampa 
BenubòcQ  nel  Mantouano  i fa  feorrere  il  Modonelè,  & fabrica  un  fortifsimo  ballione 
«ra  u Lega.  ^ Soliera . La  onde,accioche  tanto  meglio  fi  potelTc  difendere  quel  tetri-  - 
Rubicta  da  torio , il  Marchefe  opera  che  Siluatico  & Guido  Boiardi  gli  confegnino 
Rubiera:  promettendo  loro  che  farebbono  nella  protettionc  de  collegati, 

& che  perdendoli  la  terra, haurebbono  ricompenfa  di  cento  fiorini  il  mefe . 
Ma  nel  Maggio  del  Selfantatre  trouandofi  Modona  grauemente  aftretta,si 
perlo  ballione  già  fabricato  à Soliera , come  per  un  grolTo  elfercito  con- 
dottoui  da  Bernabò  con  Anichino  di  Mongrado  ; il  Marchefe  &ro  fopre- 
mo  sforzo  di  tutte  le  genti  della  Lega , andò  alla  baftia  di  Solaruolo , che 
à nome  del  Vifeonte  . ilquale  elfendofi  molTo  per  Ibccorrerla, 
il  Marchefe  fabricato  un  ponte  Ibpra  Secchia,  & afialiti  i nimici,  che  poco 

!>enfauano  à quello  palfaggio;  uenne  ad  una  battaglia , in  cui  Bernabò  III 
confitto . Et  perche  i fuoi  furono  piu  intenti  à fuggire, che  à combattere, 

& per  l’impedimento  del  fiume  non  li  potea  fcamparc  dalle  mani  de  rimi- 
ci ; grande  Iti  il  numero  de  prigioni . Fra  quali,oltre  à quali  tutta  la  nobil 
PrigioDi  di  Lonib3ri!ia,rcfiarono  prefi  molti  perfonaggi  principali , come  Nico- 
rr“>“P  • jjQ  Palauicino  , Giberto  di  Correggio , Antonio  di  San  Vitale , G-ouan- 
ni  Ponzoni , i Fogliari , i Fichi , un  figliuolo  del  Capitano  Fermino  & Am 
brogio  figliuolo  naturale  di  Bernabò  . Ma  il  Viiconte  addolorato  ellre- 
mamente  di  quella  rotta,&  auampato  di  deliderio  di  ricuperare  la  riputa- 
rione , & malsimamente  di  sfogarti  fopra  il  Marchefe  j fenza  curare  pun- 
to che  la  bafiia  di  Solaruolo  priua  d’ogni  uittou3glia,folTe  in  termine  d’ar 
renderfi  ; non  u’interponendo  dimora , Icnon  pochifsima,  rimile  i fuoi  ca- 
EiTcrcito  ri  *«11>  difsipati  in  uno  : & prouillo  di  nuoua  gente,  che  fece  ragunare  à Par- 
ronniiaihi  ma,  andò  con  preficzza  incredibile  à porti  à Forraigine,luogo,che  gli  par- 
Vifcontc.  yg  ^ molefiarc  il  Modonefe . Quiui  conftrulTe  un  ballione  grair- 
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de  & bert  forte  . Da  altra  banda  difegnaua  la  Lega  di  trau^Iiarc  in 
guifa  Bernabò  dentro  dello  (lato  fuo,  che  inbreue  tempo  fofle  difud- 
to  dalla  fua  cenacilsima  oftinationc . Si  che  ueggendo  egli  horamai  che 
fi  roderebbe  intorno  à Modona , con  troppo  dubbia  ìperanza  d’attcr- 
rarla , per  troppo  (icura  temenza  di  perdere  tra  tanto  il  fuo  ; & ammolli  fi- 
nalmente la  durezza  deilanimo  : & trattò  col  Legato  di  rappacificarli 
con  la  Lega,  ilquale  in  Cefena  à ucntifei  d’Agofto  s’obligò  di  fare  che  Pa«<>civi 
il  Papa  gli  pagaflc  cinquecento  mila  fiorini  : & che  in  quello  mezo  i luo- 
ghi  del  Bolognefe  Se  Lugo  fi  deponelTcro  in  mano  d'un  Cardinale  ^ 
confidente  : talché  finito  il  pagamento , fi  confegnaflero  al  Papa:& 
che  al  medefimo  Bernabò,  oltre  à quel  pagamento,  fi  reftituilTc  quan- 
to fe  gli  era  tolto  , col  darfigli  fimilmcntc  tutti  i prigioni  fatti  nella 
giornau  di  Secchia . Fecefi  però  una  tregua,  affinché  le  arme  fi  fofpen- 
delTero  dall'una  parte  & dall’altra  , fin  tanto  che  uenilTe  Taflenfo  del 
Pontefice . col  quale  il  Re  di  Cipri,  che  in  quelli  di  fi  tratcneua  in  Vi-  RcJì  cì- 
netia  , come  quegli , che  hauea  fatto  trattare  l’accordo  dal  Vefcouo  P"  ' 
di  Creta  & da  Filippo  Mazzieri  ; fece  inllanza , perche  la  pace  fucce-  *’*’ 
delTe  . Ne  poco  giouòal  Marchefe  l'intrinfeca  amicitia , che  hauea  fot- 
ta con  quelK>  Re  al  fuo  arriuarc  in  Italia  : haucndogli  mandato  à prc-  Nicolo 
Tentare  lei  bellifsimi  corficri  & infinite  foluaggine  : flf  continuato  poi 
Tempre  feco  in  uffici]  di  lettere  & di  uifite  : petmodo  che  nella  capitu-  pn, 
latione  della  pace  laquale  nell’anno , che  feguì , il  Legato  lènza  molto 
riguardo  de  confederati  tiraua  al  piu  alto  uantaggio , che  potelTe  per 
la  Chiefo  ; tenne  la  parte  del  Marchefe , & non  comportò  che  reftaflè 
in  Ibrte  alcuna  di  detrimento.  Tra  quelli  tempi  che  il  Marchefe  fii  uin- 
citore,&  dipoi  accommodò  le  cofe  fue;  Ottone  Sello  di  Elle,  Duca  di  Ottoki 
Brunfuich  con  tutto  che  non  rifpondclTc  di  fortuna  a quello  Marchefe  '''• 

Tuo  congiunto  di  fangue  : percioche  collegato  con  Tcodorico  Arciuefeo- 
uo di  Magdeburg  & con  Alberto  Arciuefeouo  di  Alberlladio  fuo  fratti-  Aibb»to. 
lo:  & uenuto  à giornata  à Diachcler  con  Gerardo  Vefcouo  di  Heldefcn,htb  ótJo'nc  rot 
bc  la  peggiore  : rellandoui  prigione  il  Vefcouo  di  .Alberlladio  ; nondi-  n,  è oìi- 
meno  rimeflè  le  fue  genti, prefe  & depredò  Alueld, terra  del  Vefcouo  di  Hcl  p ^ 
defen.S:  ito  à fcccorrere  il  Conte  Henrico  di  Hollcn  ch’era  alTcdiato  dalla  ^orrTu  C5 
Lega  di  Herfordia  & delle  altre  città  di  Turingia,uccifo&  pigliato  gran  nu  « Hcnrìco 
mero  de  gli  alfcdiatoriiliberò  intieramente  il  Conte  Henrico  . Ma  per  piu 
chiara  notitia  de  Principi  di  Elle  del  ramo  di  Germania, hauendo  noi  d’alcu  de  pn.Kipì 
ni  di  loro  fotta  mcntionc  di  fopri  ; ci  pare  conueniente  l’efplicare  quella 
Tuccefsione  infin à quelli  tempi  di  Ottone  Sello  & di  Alberto  Terzo. 

Quelli  fi  come  furono  fratelli  del  Duca  Magno  di  Brunfuich, di  Henrico  Vn  Ho  icmpo. 
decimo  Vefcouo  di  Hcldcfcn,di  Giouanni  Secondo  Gran  Maellro  di  Pruf- 
fia  & di  Henrico  Duodecimo, da  altri  nominato  Ernello  di  Groningen,  dal  giovanici 
dominio  che  polledcua  in  Frifia  ; coli  llirono  figliuoli  di  Alberto  Secondo,  * ' • 

Duca  di  Brunfuich,natipartedilorodi£lifabcttadi  Henrico  Landgrauio  di  ,,*'*.'* 
Hef$ia,&  parte  di  Riffa  figliuola  del  Principe  di  Vandalia.Ma  Alberto  Secon 
ilo, oltre  òiglielmo  Secondo,&  Elilàbetta  Rcina  de  Romani, di  che  pariamo 
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IroDino.  di  (opri,  hebbe fratelli  Luddero,  (chiamafi  anche  Lotharlb  ) Cottada 
g°om  °i-'  ^ Guglielmo , che  mancarono  ne  primi  anni  loro  : & Ottone  Quinto,Ca- 
Mo.  ualiere  dell’ordine  de  Templari),  molto  degni  & di  gran  fama  in  quei  tcm 
Maths”  ^ Mathelda  accafata  con  Henrico  Re  di  Dania,  tutti  generati  dal  Pri- 
0**.™“'  mo  Alberto  di  Alefsina  del  Marchefe  Aldrouandino  di  Erte  & di  Elifabetta 
dal  Marchefe  di  Brandenburg  fue  mogli  Quello  Primo  Alberto  fii  fi- 
gliuolo dr  Ottone  Secondo , nipote  di  Guglielmo  & pronipote  di  quell’ 
Henrico  Nono  , che  reftò  priiio  de  Ducati  di  SalTonia  & di  Bauiera  . Ma 
Ottone  Secondo, oltre  Alberto  , Mathelda , Elifabetta  & Adcleida,  di  che 
s’è  parlato  ne  libri  precedenti  ; riceuè  di  Mathelda  figliuola  del  Marchefe 
Hklina.  Alberto  di  Brandenburg  , Helena  & Agnefe , quella  moglie  del  Conte 
^OiroNi  Anhalc  , & quella  di  Vincislao  Duca  di  Prugia  : Ottone  Xeno  & 
Corrado,  l’uno  Vefcouo di  Heldefen  , l’altro  di  Verden  : & Giouanni 
CoKiAuo.  Duca  di  Luneburg  . dal  quale  & da  Agnelè  fua  moglie , figliuola  del 
Conte  di  Holfatia  ; difcefe  Ortone  Quatto  : & da  lui  Guglielmo  Terzo , 
Lvdovico  Duchi  di  Luneburg , Ludouico  Arciucfcouo  di  Brema  , Giouanni  Vefco- 
Giovanni  uo  di  Minden , Hefcre , Ottone,  Maria  & Agnefe,  mancati  fanciulli . 
^OrroHt  Ottone  Nono  fimilmente  era  Duca  di  Brunfuich  . pcrcioche  il  Duca 
VII.  Henrico  di  Groningen  di  Agnefe  figliuola  di  Hermanno  Landgrauio 
aoka's*!.  Toringia  procreò  Henrico  Terzodecimo  & Ernefto  Secondo , dal  qua- 
Hcnkico  le  diicefero  Federico , Alberto  Quinto  & Emefto  Terzo  . Di  Henrico 
»” «•  Terzodecimo  & di  Helena  figliuola  di  Valdemaro,  Marchefe  di  Branden- 

burg; nacque, oltre à Melchiore  Vefcouo  Suarinenfc  & Baldaiiàre  ; que- 
Fioiiico  Ilo  Ottone  Nono  . ilquale  ucnuto  in  Italia  non  folo  per  trouarìì  alle 
guCTTg  j che  ni  fi  faceuano , ma  ancora  per  aiutare  oue  poteflc  il  Marche- 
Érnisto  fc  ; dopo  cifere  (lato  feco  nelle  fattioni , che  occorfero  in  quello  tem- 

mVicmio  carica  alcuna,  poiché  come 

" giouanetto  defideraua  prima  di  difciplinarfi , che  di  comantlarc  5 fitranf’ 
Baloassa  feti  nel  Seifantacinque  in  Ferrara  : oue  flette  alcuni  mefi  , Tra  tanto  1 
*Dcfidcrio  Giouanna  Reina  di  Napoli  , ch’era  in  uita  uiduale  inamorata  della  no- 
di primi  di  biltà  del  ualore  & piu  della  bellezza  & della  frefea  età  di  Ottone  , di 
& che  hauea  intefo  frinenti  nouelle  j mandò  à chiederlo  per  lùo  marito  : 
niaSdlr^?'  «Iche  fu  nel  principio  dei  Seifantafei.  Cofi  Ottone  diuenne  Re  di  Na- 
Miriti  deU  poli  & quarto  marito  di  Giouanna  , laquale  hauea  fatto  decapitare  po- 
co  prima  il  terzo  ch’era  Giacopo  Aragonefe, Infante  di  Maiorica,per 
fofpctto , che  hebbe  che  egli  non  amaife  altra  donna . perciochc  morto 
Ludouico  Tarentino  fuo  fecondo  marito,  che  dopo  l’accordo  fatto  per 
mezo  del  Pontefice  fia  lei  & il  Re  di  Vngheria  ; laqual  morte  di- 
cefi che  fii  per  eiferfi  troppo  eftenuato  con  la  Reina  5 fece  capata  del 
piu  leggiadro  Principe  , che  intendeffe  cifere  in  quel  tempo , che  fu 
Nicolo  1 Aragoneic  • Partito  Ottone  di  Ferrara,  Nicolo  che  fi  rendeua  ccr- 

mondirr'^  “ Vifconte  ! & chc  uedeua  quan- 

'l“  p"pi"b  difpendio  , ch’era  necefsitato  di  fare  in  tenerli  di  conti- 

jiiji».  nuo  armato  j fece  rifolutione  di  pcrfuadcre  Vrbano  Quinto  , fitto  Pa- 
pa già  cinque  anni  dopo  la  morte  d’Innoccntio  ,.à  muouerii  contra  lo- 
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fiato  di  Milafto:&  à tenere  l’Italia  efpurgata  dalle  ufurpationi  tiranniche, con 
rimoftrargli  quanto  quella  curafolTe  propria  del  Pontefice,chcoln-eairefle- 
re  tenuto  àfolleuare  gli  indebitamente  opprefsi:eflendo  la  Sede  deH’Imperio  idS«.'  ° 
in  Gcrmania:6£  trouandofiegli  Signore  di  Roma;era  anche  ragioneuole,che 
fiendelTela  mano  al  benefìcio  di  quella  prouincia . Ma  parendogli  che  non 
palTando  Vrbano  à Roma, il  mouimento,chc  inccndeua  di  fare , fofle  peref- 
fcre  pocoelTentiale;  fi  propolè  d'indurlo  d quello palTaggio. Giudicando  fi-  j.. 
milmcntcche  l’auttorità  del  Papa,fenza  l’aggiungerle  la  riputarione  tempo-  nc  Ccfarci 
rale  Cefarea,riufcilTe  debilejfece  penfiero  di  trattare  che  Carlo  uenifle  anch’  rinforzare 
egli  in  Icalia.&fi  congiungelTecon  Vrbano. La  ondetolto  infila  compagnia 
il  Malatclla  & gli  Ambafeiatori  di  Guido,Ludouico  & Francefeo  Gonzaghi: 
che  quattro  anni  adietro  dopo  la  morte  di  Veolino  fignoreggiauano  in 
MantouatSt  di  Francefilo  Carrara;conofciuta  la  lommaditficoltà  & importan 
za  delnegociorche  perciò  non  era  da  trattare  per  altrui  meli;  fi  transferi  per 
fonalmence  in  Auignoneioue  conclufc  fecondo  il  uotofuo  tutto  ciò,  che  s’e- 
ra  propollo  nell’animo. Ma  la  negociatione  andò  tanto  ftre(ta,che  il  Ponte-  Nicolo  trif 
lìce  & il  Marchelè  foli,&  poco  dipoi  Cefare  ne  furono  confàpeuoli.'elTendolt  “ 

date  paroleà  gli  Ambafeiatori,  che  accompagnarono  Nicolo  in  Auignone:  ® 

& detto  loro  cofe  afiai  lontane  dal  prefo  appuntamento,  tal  che  Nicolo  inui 
tato  daGiouanniGaleaiio,  Conte  di  Virtùà  tenergli  Valentina,che  gli  era  ciò.  Co- 
nata d’Ifabella  forella  di  Carlo  Quinto, Re  di  Francia,chc  Galeazzo  Vilcon- 
te  fuo  padre  con  cinquecento  mila  fiorinigli  hauca  fatta  hauereper  moglie 
con  la  dote  della  Contea  di  V irtù;andò  per  quello  effetto  ì Pauiamella  qua- 
le città  per  l’effetto  illeffo  era  il  Conte  di  Sauoia.  Accarezzato  & riceuuto  ho  Nicolo  zn. 
Doratamente  da  Bernabò, accettò  le  accoglienze, con  tutto  che  foffero  poco 
concordanti  con  la  intentione  di  chi  le  facea.Bernabò  chiarìtofi  alla  fine  del 
la  riuolutione, ch’era  per  uenirgli  addoffo:  percioche  quanto  maggiori  fono  MoITc  gran 
le  mofle,tanto  meno  fi  poffono  celare;fe  ne  gl  à Lunado  : & concertato  con  ^ nó  poter 
Canc,che  fi  trouaua  in  Pefchicra,  d’abboccarfi  con  lui,  ufeito  in  campagna,  ' 
nel  diuilàre  con  feco  fopra  i futuri  pericoli,  gli  fece  conofeere  che  la  calcata 
fua  fi  tirerebbe  dietro  la  dcprefsione  di  Verona:  &che  quanto  piu  ambidue 
erano  uicini, tanto  piu  comportaua  il  commune  intereffe  & la  facilità  del  có- 
modo,che  fi  llringelTcro  inficme.  diede  anche  la  fede  fua  à Cane  che  poten 
do  prendere  Mantoui,alla  quale  uolea  che  fi  uoltaffero  con  animo  d’abbatte 
re  poi  il  Marchefe;farfbbe  ch’egli  ne  foffepatrone.Pcrconclufione  formò  c6  Ltg,  jevi 
feco  una  Legainella  quale  cercò  di  tirare  dipoi  Giouanni  dall’Agnello  Signo  feonti. 
re  di  Pifa,che  ben  promife  d'entrarui,ma  uilla  quella  pane  affai  inferiore,s’at 
taccòalla  contraria. Erafi  preparato  Vrbano  :i  paffarein  Italia:  & neH’Otto- 
* 3^7  bre  del  Mille  trecento  fi-ffantafette,  benché  laidi  & mal  fatisfatto  degli  alni 
&di  fe  ftelTo, fatta  laftraJadi.Vlatfilia&dei  mare,entròinRoma:&pcrquan 
to  fcriuono  piu  in  habito  di  Principe  fecolare,chc  di  Pontefice. A'  quella  en-  Nicolo  air 
nata  fu  il  Marchefe  con  molta  & bella  caualleria,at  fu  con  fegni  eftraordina  entrata  aa 
rij  honorato  dal  Pontefice,  ilquale  gli  diede  la  piazza  in  guardia,  & decretò 
(&  trouafi  il  decreto  nell’Archiuo  di  quelli  Principi)con  amplifsimo  priuile 
eio.chc  nelle  Coronationi  di  tutti  i futuri  Pontefici  egli  & tutti  i luoiiuccef- 
a RR  1 fori 
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fori  in  perpetuo  prccedeHeró  in  Roma  à turni  Principi,  fuori  che  àRe:  mo- 
uendofi  qucfto  non  folo  per  l’honore,  che  in  quella  occaiionc  bauca  ricc- 
uuco  dal  Marchefe,  ma  anche , & maggiormente  per  la  riputatione , in  che 
gli  pareua  che  dal  mcdefimo  forte  ftata  rimefla  la  Sede  Apoftolica,  benché 
non  conforme  all'animo  del  Marchefe , ch’era  (lato  d cffaltarla  anche  di  uan- 
taggio.  Ragunò  tra  tanto  il  Vifcontc  meglio  di  tremila  caualli,&  conl’oc- 
caììonc  di  Leonello  Duca  di  Clarenza , figliuolo  del  Re  d'Inghilterra , che  1 368 
nell’anno  feguente  uenne  à Milano  a fpofarc  Violante  naca  di  Galeazze; 
hebbe  molti  foldati  InglcG.  Celebrate  poi  quelle  nozze,  tolfc  alcune  geiui 
di  quelle  del  Duca  diClarenza:  & giunto  fopra  una  potente  armata  à Bor- 
goforte, eccettuata  la  Rocca,  il  prefe  & diflrulfe,  non  fenzahauerui  prima 
hauuto  molto  contrailo.  In  quella  uittoria  prefentito  che  il  Marchefe  man- 
daua  fopra  fuoi  galeoni&altri  legni  un  foccorfo  per  Mantoua;  gli  calòcon- 
na,  & ne  pigliò  alcuni.  Pofeia  rimouendo  i Tedcfchi , che  erano  nella  Ba- 
dia per  certo  ammutinamento , che  haueano  fatto  in  uendetra  d'una  ingiuria 
già  riceuuta  à Parma  da  Lombardi  j ui  mife  dentro  Giouanni  Hauhcuuod , 
Capitano  de  gli  Inglefi.  il  cui  cognome  è tale  apunto,  lì  come  noi  habbia- 
mo  ueduto  ne  proprij  contratti  originali  fatti  da  lui  col  Marchefe.  ne  è però 
Aucut,  ne  Agut,  ne  Acuto , fi  come  uariamente  è porto  da  diuerlì  Hiflori- 
ci.  Venuto  in  quelli  giorni  Cefare  in  Italia  accompagnato  da  aflài  Princi- 
pi di  Alemagna  & Baronidi  Boemia:  iquali  credeuano  ch’egli  fi  hauelfeil 
inghiottire  la  Lombardia;  fu  fatto  un  elTercito  di  uenticinque  mila  fra  ca- 
ualli  & fanti:  nel  quale  conia  perfona  dcirimperatore  trouauafi  il  Marche- 
fe. craui  anche  GomerioBrunazzi  SpagnuoIo,CapitanoGencraledelI*Cliie 
fa,&  Vgo  Sanfeucrino , Luogotenente  della  Reina  Giouanna  . Impietrò  il 
Marchefe  che  la  prima  efpcditionc,  che  fi  facelfe,  folTc  il  fargli  rihaucre  la 
Badia:  & che  perciò  il  campo  lì  piantalfe  centra  Borgoforte.  Ilchcelfendo 
clTequito,  Bernabò  prouillo  ben  quel  luogo,  lì  fermò  con  tutte  le  forze  fuc 
à Gu.'irtalla,  ofleruandoil  progrelTo  dcnimici.Eraqpiraquei  dcH’uno  cllcr- 
cito  & dell'altro  tante  nationi, che  il  memorarle  fa  parere,  che  il  numero  de 
foldati  folle  aflài  maggiore  di  quello , che  era.  pcrcioche  haueuail  Vifeon-  , 
te,  oltre  la  fanteria  Italiana,  caualli  Tedefchi,  Inglclì  &Boigognoni.  L’Im- 
peratore dall'altra  banda.  Boemi,  Pollachi , Schiauoni  & altri  di  quelle  partr 
finitime.  Il  Pontefice  Spagiiuoli , Bertoni , Gualconi&  Prouenzali.  Cefare 
conofeiuta  la  dirticoltà,  che  s'hauea  nel  combattere  la  Badia;  pensò  di  ualerli 
del  crefeimento  del  fiume,  ilquaiepicr continue  pioggicdella  montagna  era 
diuenuto  grofsilsimo.  Coli  fece  improuilàinentc  tagliare  l’argine  di  foprz 
la  Badia,  affinché  la  fola  iiiondatione  la  ruinalTc.  ma  non  hauendo  ciò  pro- 
fittato, quei  di  dentro  nell’olcuro  della  notte  tagliarono  l’argine,  ch’era  lo- 
ro di  fotto,  in  parte  quali  diritta  al  campo  della  Lega.dondciI  paefe  s’alla- 
gò di  man  iera,  che  Carlo  fu  collrcrto  à ritirarli . & piartitoli  entrò  à dare  il 
guado  al  Veronefe.  nel  quale  inrtante  il  Duca  di  Aurtria , che  tenendogli 
dietro  era  anche  egli  con  buon  numero  di  Alemanni  difcefo  in  Italia;  affli- 
gcua  acramcntc  il  V iccntino.  Dcbilitandofi  per  la  giunta  di  quello  Duca, 
il  Vifcontc , & temendo  che  dxto  tanto  pefo  ron  forte  codretto  à fiac- 
care; 
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care;  hebbefecrera  intelligenza  con  Stefano  Duca  di  Bauierafuo  genero,  & 
il  pregò  ad  interporfi  per  fare  che  Cefare  accettalTela  pace:  laquale  fii  in  un 
fubito  ferrata  con  quelle  tre  fole  conditioni.  Che  la  Badia  fofle  reftituita  : le 
genti  della  Lega  fi  sbandalTcto:  Cefare  ito  à Roma  otteneifedal  Ponteficela 
confirmatione  di  quello  accordo  : rilèru  indolì  però  à fare  altri  capitoli  di 
participationc  col  Papa.  Cefare  uenuto  à Modona  col  Marchefe , oue  fi 
i - ■ • transferì  Galeazzo  con  gfi  Ambalciatori  di  Bernabò  & con  quei  di  Cane  Si- 
gnorie &ditutti  i Potentati,  che  ui  haucuano  interclTe;  publicò  lapace.do- 
pola  quale  publicationcper  olTeruanza  della  promelTa  fila  andò  i Roma  ac- 
compagnato dal  Marchefe,  & hebbe  il  Papa  pronto  aHalfcnfo,  che  fi  ricer- 
caaa  da  lui.  Fece  in  quella  andatali  camino  di  Tofeana,  & accettò  il  pof- 
fcflb  di  Lucca  & Pili  & Siena , che  non  folo  come  foggette  all’Imperio  per 
ragioni  dirette,  ma  per  l’ufo  8t  per  l’eirercitationc  del  dominio  ; Ipontanca- 
mente  fe  gli  erano  date.  Nellcntrata , che  fece  l’anno  Milletrecento  fclfan- 
tanoue , partitofi  Carlo  da  Roma  & fatto  parimente  il  camino  di  Tofeana 
cauò  aliai  oro  da  Lucca  & da  Pifa  : oue  fece  entrare  Pietro  Gambacorta, 
hauendo  già  nella  prima  fua  uenuta  poi  che  fu  Imperatore  fenza  forte  alcu- 
na di  uiolenza,ma  di  propria  uolontà,  comeattella  Matteo  Villani  in  fegno 
del  debito  homaggio  hauuta  obedienza , & cenfo  non  folo  da  quella  città , 
ma  anche  da  Fiorentini,dagli  Aretini  & da  alcunj  altri  popoli  di  quella  pro- 
oincia.  Paflàndo  poi  à Bologna,  àmezo  il  mefe  di  Luglio  peruenne  à Fer- 
rara, oueftì  tratenuto  dal  Marchefe  con  felle  pompolifsime.&pofcia  im- 
barcatoli, calando  per  Po,  transfretando  il  marcjpafsò  in  Schiauonia,& 
per  terra  ritornò  in  Boemia,  non  lafciandoin  Italia  molto  buon  nome  per 
ijyo  le belleoccalìoni  d’aggrandire, che  hauea  pretermelTe.  Parti  Vrbano  pari- 
mente nel  Settanta,  percioche  transfetitofi  à Montefiafeone,  hauendo  molfo 
le  arme  à Perugia,  che  fe  gli  era  ribellata  ; & eflendo  ributtato  da  Giouan- 
niHauheuuod,  che  con  cinquecento  lance  era  llato  mandato  da  Bernabò, 
che  llaua  fdegnato  col  Pontefice  per  non  haucre  potuto  nella  chiufura  del- 
la pace  ottenere  Bologna;  non  folo  fu  dilcacciato  daU’aflTedio  di  quella  città, 
ma  fii  egli  allediato  nella  terra,  oue  fi  trouaua.  Alterofsi  di  maniera  che 
conofeiuto  il  trillo  elsito  delle  cofe  lite,  fatio  di  Roma  & pentito  d'eUcr- 
ui  giunto  ,abbandon,ata  l’Italia;  ripafsò ad  Auignonc.Nonfi  fmolTepun- 
to  dalla  franchezza  fua  il  Marchcfe,matenutofi  forte  col  Legato,  co  Gon- 
zaghi  &colrellode  gli  ordinari)  collegati  &con  la  Rcina  di  ^apoli;  man- 
dò il  Conte  Lucio  fratello  del  Conte  Landò  Tedefeo  ncH’Ottobreà  danni  di 
Bernabò,  talché  egli  fatta  nuouapace,  in  uirtù  dello  llabilimcnto  di  elTa  dif- 
fece  la  ballia  di  Formigine,  & cofi  dillrutta  la  confignò  nelle  mani  del  Mar- 
tjyi  chefe.  Nel  Marzo  del  Settantanno  ellcndofi  di  nuouo  rotta  la  pace,  5c  di 
piudifciolta  la  Lega;  Nicolo  col  fingere  di  uolerc  efpugnare  SnlTuoIo,!! 
mife  alla  ricuperationc  di  Reggio , che  con  l'aiuto  di  Bianchino  da  Mara- 
no, che  ui  era  dentro,hauutofi  una  porta,&cntrat0ui  il  Conte  Lucio,  fe  gli 
arrefe.  ma  per  elTcrfi  tenuta  la  Cittadella,  i foldati  di  Bernabò , che  ui  fpinfe 
con  Ambrogio  fuo  figliuolo,entrati  pereira,5c  corrotto  il  Conte  Lucio  con 
la  promiiiione  di  feSanta  mila  fiorini , che  gli  fu  anche  olTeruata;  ilquale 
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perciò  non  ni  fece  rcfiUen^U  alcuna-  iiiolarono  quella  città  nefandirsinu* 
nicrìceXciuj  che  d cafa  Tua,  ne  d eh iela  alcuna  Ti  hauelTe  un  minimo  riguardo. 

Il  Vifconte  dati  altri  cinquanta  mila  fiorini  d Guido  figliuolo  di  Feltrino  Gora 
laga, Signore  di  Reggio  & rio  di  LudoUicO,  rimafo  foloSignore  di  Manto» 
ua,  fé  nc  impatroni  liberamente.  Ritornatopoi  in  Tperanza  dì  conquiflarcla 
città  di  Modona,  mandò  ad  unuillaggio  de  Cefi, che  prende  il  nome  da  cfsi, 
à fare  un  gagliardo  baflionc.  Incontro  al  quale  nel  Maggio  del  Scttantadue  t l’jì, 
Nicolo  ne  fece  un'altro  non  punto  minore  di  quello.  Et  eflèndofi  ingrofla- 
to  à qucfti  due  luoghi  l'uno  & l'altro  nimico,  fpingcndofi  l’efTercitodi  Nico 
lo  uerfo  Rubiera , quello  di  Bernabò  ui  tenne  dietro  ; & attaccata  appreflb 
quella  terra  una  battaglia,  che  fu  fanguinofa,  alla  fìnerimafe  di  fopra.  Il  Le. 
gato  & Nicolorifattifi,&  polle  infieme  piu  genti  che  prima;impedirono  che 
quelle  di  Bernabò  non  faceflèro  alcuni  Forti  intorno  d Modona,perreffetto 
del  quale  lauoro  egli  da  Parma  & da  Reggio  hauea  mandato  gran  copia  di  ' 
legnami  & di  guidatori  accompagnati  da  feorta  fofficiente.  & hauendo  Ber 
nabò  riiiocjte  quattrocento  lance  di  quelle,  che  teneua  nel  Modonefe , per, 
mandarle  infieme  con  Ambrogio  & con  l'Hauhcuuod  al  foccorfo  di  Galcaz- 
IO  fuo  fr.itello,  che  ftringcndo  Afti,  era  difturbato  dal  Conte  di  Sauoia,con 
tra  ilqualc  bifogiiò  ancora,  che  il  Conte  di  Virtù  fi  riuoltalTeji  Fotti  che  s'era 
no  principiati  reftarono  i potere  de  nimici,  che  in  un  fubito prefa  l’opportu 
nità  penetrati  nel  Parmigiano,  ui  diedero  un  guado  memorabile . Ma  fe  Ni- 
colo con  nitro  che  il  Pontefice&Cefare  haueffero  uoltatele  fpalle  all'Italia, 
potèuigorofamente  opporli  & refi ftcre  d potcmifsimo  aucrfario;  non  cofi 
aueniie  d Magno  di  Ede , Duca  di  Brunfuich  .-ilquale  edendo  in  difcordia 
col  Duca  di  Meckelburg  per  conto  de  confini, &uencndo  lécod  giornata;  ■ i 
fu  rotto,  & perdette  feicento  gentilhuomini  fuoifudditi  : per  la  rihauuta  de 
qUiIi  pagò  fei  mila  marche  d'argento.  Dipoi  hauUto  ilgouerno  di  Luneburg 
per  Mathelda  figliuola  del  Duca  Guglielmo  Tcrzo,moglie  di  Ludouico  fuo 
quarto  figliuolo:  & clfendo  fententiato  da  Carlo,che  quello  dato  fi  defle  ad 
Alberto  DucadiSalfonianatodi  Agnefe,pur  figliuola  del  Duca  Guglielmo; 
i Lu'ieburgeli  prefero  improuifanlente  la  forterradel  Monte  guardata  da  fol 
dati  di  Magno:  & il  Duca  Alberto  andato  à campo  dVuiae  fi  hebbe  la  terra: 
dalla  quale  nc-d'alfediarc  la  fortezza,  fii  codrettodlcuarfi.  perciochc  Magno 
ui  Udine  in  fijccorfo  con  grodb  eflèrcito:  & di  queda  maniera  fugato  il  Du- 
ca Alberto, mandò  fcttecento  foldati  Iclelti,  che  erano  il  fiore  de  gli  altri , d 
entrarcin  Luncburg.i  quali  prefa  la  piazza,mentrcchei  Borgomadn  fiogeua 
no  di  trattare  accordo, lòtto  colore  di  uolerc  darfi  uolontariamcnte  & fenza 
fpargimcntodi  f!ingue:& che  tra  tanto  i cittadini  hebbero  tempo  d’armarfij 
per  loro  poca  auertenza  furono  tolti  in  mezo:&  ui  rimafero  morti  & plàgio-  ■ . 
ni.Tra  tanto  Magno  atquidò  la  fortezza  di  Pattenbufcn,che  gli  era  data  tol- 
ta dal  Duca  Alberco:&  prefi  roccafionc  dalla  guerra,che  il  Diacadi  Mecltra 
burgfaceaco  Duchi  di  Stetm&di  Vuolgado;  pafsò  l'Aibi,&andò  didrug- 
gendo  il  pacic  di  Mcc  lemburg.  ma  incontrato  da  prefidij  delle  frontiere  di 
quella  clttd,i  Tuoi  in  buona  parte  furono  fracafLti.  & di  là  d poco  entrato  in 
guerra  con  Ottone  Co.'.te  di  Scouucmborg,  rxl  colmo  della  battaglia  ui 
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furti  tfUcIfò . ilcfitf  auennc  in  quefti  dì  meddìmi , che  Nicolo  daua  il  gua- 
*Ì7J  fto  al  Parmigiano.  NeU'Aprile  dell’anno  , che  feguitò , SaflTuolo  & altri  Nicolo  ic- 
cartelli  di  quella  giuridicione  con  molti  altri  luoghi  della  montagna , per  quifla  SiH 
dcditione  de  popoli , che  fi  trouauano  mal  trattati  da  Manfredo  Safibolo  : • 

Hqualc  all’hora  era  lontano  ; uennero  in  potere  del  Marchefe  . La  Lega 
mandò  tra  tanto  l’Hauheuuod , fatto  Capitano  delle  genti  Ecckfiaftiche , 

Jn  compagnia  del  quale  era  Vgolino  Sauignano , Capitano  delle  genti  del 
Marchefe;  à depredare  ilBrcfciano.  & eflTendofi  piegato  à quella  uolta  il 
Contedi  Virtù  con  Anichino  di  Mongrado  , paflato  chehebbe  il  ftjme 
Chiefe  i Ponteniiouo  , incontratoli  cafualmente  ne  nimici  , & fattofi  fat-  conte  di 
to  d'arme;  fu  rotto  in  guilà  con  la  difsipatione  di  gran  numero  di  caualli  vi™ rotto 
Tcdefchi,  ch’egli  à pena  hebbe  fpatio  di  fuggire,  ma l’Hauheuuod  fa- 
pendo  che  Ambrogio  'Vifeonte  con  molte  lance  teneua  dietro  al  Conte 
di  Virtù  : & dubitandofi  che  palTata  l’acqua , non  fi  rinchiudelTcro  in  pae- 
lè  nimico;  debberò  di  girare  ucrfo  il  Parmigiano  : & làccheggiando  d’ogni 
intorno  ritomaricnc  à Bologna,  donde  s’era  partito.  Profperando  di  quella 
I J74  maniera  le  imprefe  di  Nicolo , nel  Marzo  del  Mille  trecento  fettantaquat- 

tro  i Reggiani  ribellatifi  da  Bernabò , fe  gli  diedero  . Ma  perche  tut-  Rrgpmi 
ri  quefti  fuccefsi  s’intendeuano  communi  alla  Lega  , egli  & il  Legato  ut  rìbciiatitt 
ii7J  pofcro  fofficiente  prefidio . Cominciofsi  il  fecondo  di  Giugno  dell’anno  ‘‘Vifcote. 
fegpente  à trattare  la  pace  : Se  fu  conclufa  una  tregua  d’un  anno,  che  in- 
di ì uenti  giorni  fu  dopo  la  debita  ratificatione,publicata . L’Hauheuuod, 
che  hauea  feruito , & auanzaua  quali  tutto  lo  ftipendio  : percioche  egli  & 
tutti  i liioi  caualli  s’erano  intratenuti  con  ruberie , dimandati  alcuni  caftcl- 
li  della  Romagna,  per  poterli  impegnare  & cauare  i fuoi  auanzi  ; hebbe 
da  Gregorio  Vndecimo  , che  cinque  anni  prima  feguitò  dopo  Vrbano  ; 
Bagnacauallo,  Cotignuola  & Confelice:  & li  diede  dipoi  per  uentimila  Bignaca- 
ducati  al  Marchefe  . ilquale  ui  mife  al  gouemo  Filippo  Guizalotti  da  Pra- 
to , ualente  Capitano  . Ma  l'Hauheuuod  non  fatisfatto  à modo  fuo , for-  confciicc 
mata  una  compagnia  de  fuoi  Inglefi , chiamata  la  compagnia  Santa , feor-  Nico 
rendo  per  la  Romagna  & facendo  uarij  bottini  diede  di  piglio  alla  cittì  di  “ ' 

X 57U  Faenza  . Erafi  nell’anno  mille  trecento  fettantafei,  & tutta  la  Romagna 
fi  trouaua  in  conquaftb  per  li  graui  infiliti , che  d'ogni  intorno  le  faceuano 
gli  Inglefi  . il  che  elTcndo  ueduto  da  Pileo  da  Prato  , Arciuefeouo  di  Ra- 
uenna , che  confiderò  quanto  l’Italia  folTe  afflitta, & come  poco  fi  potelTc 
promettCTe  de  foccorfi  lontani,  & poco  ualcrfi  dello  fiato  Ecclefiaftico  tan- 
to diminuito  di  forze;  deliberò  di  dare  fono  certo  pagamento  l’ottauo  gior 
no  d’Aprilc  la  terra, rocca  & fortezze  di  Lugo  con  mero&mifto  imperio,&  Lago  duo 
inficine  la  Villa  Potita;al  Marchefe , che  uolle  che  anche  ui  folTero  com-  ^ Nicolo . 
prefi  il  fratello  & nipote  fuo . AddulTe  l’Arciuefco  neH’inftromcnto  di  que 
fto  Vicariato  non  folo  le  ragioni  polle  di  fopra , ma  quelle  altre  ancora  : 
che  conofceuafi  impotente  à faluare  le  terre  di  quella  prouincia,  & fpc-  Cagioni  p- 
cialmente  Lugo,  che  per  molti  trattati  (lana  in  continuo  pericolo , coll 
per  la  uicinitì  de  gli  cirdelaffi,  che  haueano  rubato  Forlì  ; come  per  quel-  Nicolo. 
]»^i  Aftoigio  Manfredi  j cheoccupaua  per  uia  di  ribellione  molte  terre 

della 


I b> 


/ 


3 


2 O 


Lib 


ro 


Olii  o 

V 1 1 i« 

Mirchcti 
come  cele- 
brati per  di 
felA  della 
Chieladair 
ArcÌDcfco> 
uodi  Rauc 


Facnta  (ot- 
to Nicolo. 


Sede  Apo- 
dolici  ri* 
portata  i 
Homi. 
Sciiina. 


Giouana 
priuau  del 
K(pno  di 
Napoli* 


della  Chiefa,&  mafsime  Gnnaruolo,uicino  tre  miglia  àLugo  : llqualean 
che  per  due  uolte  era  (lato  alTalito  da  Conci  di  Barbiano , che  ui  haueano 
prefo  un  ponte  : oltre  che  alcuni  altri  ril>clli  faccuano  di  molti  apparati  : 

& che  dailaltra  parte , confidcrando  che  non  ui  era  chi  folTe  piu  degno, ne 
piu  potente  che  i Marchefi  Nicolo  & Alberto  , fratelli , & Obizo  Ottauo 
loro  nipote  nato  di  Aldrouandino:  i quali  erano , & furono  Tempre  il  brac- 
ciò  & (oftentamento  della  Santa  Madre  Chiefa  & figliuoli  obedientifsimi 
del  Papa  : & che  ogni  di  fi  sforzauano  di  difendere  la  Sede  Apoftolica  ; 
erarifoluto  di  fare  quello  contratto  con  quelli  Principi  . tanto  piu , per- 
che il  Cardinale  Santo  Angelo , Vicario  generale  di  Bologna , a cui  egli 
hauea  offerto  di  rinunciare  la  guardia  di  quella  terra  di  Lugo  ; hauea  ciò 
ricufato  , con  dire  di  non  trouarfi  atto  à confcruarla , Mandò  il  Marchefe 
à prenderne  il  dominio  Andrea  Fiorano  fuo  Cancelliere  : & mifeui  un  pre 
fidio  fotte  Pietro  Tofsico  & Vbertino  Guidoberti  fuoi  Capitani . 11  Pon- 
teficc  dipoi  per  non  potere  fare  altro,  & timorofo  di  peggio  ; confentì , 
benché  amaramente , che  l’Hauheuuod  l’anno  feguente  docile  al  Marchefe  1 577 
la cicrà  di  Faenza , che  in  fimili  occafioni  non  era  pigro,  peruenti  mila  1 
ducaci . ma  nell’anno  ifteffo  gli  fu  Icuata  per  tradimento  dal  Manfredo  . 

L’altro  Principe  della  Cafa  di  Elle  ucnuto  di  Germania  in  Italia , cioè 
Ottone  Duca  di  BrunCiich , acquillato  il  Regno  di  Napoli  per  uigore  del 
matrimonio,  che  concrallè  con  Ciouanna  per  le  maniere  fue  gentili , & per 
l’hauerfi  faputo  benifsimo  accoramodarc  al  collume  del  paefe  j godeua 
quel  Regno  quietamente , quando  morto  Gregorio  del  Scttantaotto , che  1 578 
riportò  la  Sede  Apoftolica  à Roma  da  Auignone  ; ouc  paffauano  fectanta 
anni  che  era  Hata  : & creato  da  uoti  Italiani  Vrbano  Sedo  ; non  folo  nac- 
que feifina , per  hauere  Francefi  creato  à un  tempo  medefimo  Clemente  : 
pcrmodoche  Vrbano  fatti  inlàccare  cinque  Cardinali  Scifmarici , li  fece 
gittarc  in  Teucro  j ma  ancora  il  trouarfi  la  Reina  Ciouanna  ingerita  nella 
creationc  dcH’Antipapa , pcrrifpctto  di  Nicola  da  Napoli  Giurifconfulto 
& Configliere  fuo , capitale  nimico  di  Vrbano,  che  era  Napolitano,  det- 
to prima  l’Arciucfcouo  di  Bari  j causò  ch’ella  foffe  fcommunicata , & per 
fencenza  priuata  del  Regno  . del  quale  il  Pontefice  inucfti  Carlo  da  Du-  i 
razzo , fcriiicndo  al  Re  di  Vnghcria,  che  gliel  mandaffe:dondc  Ottone  co- 
minciò à prouarc  corfo  contrario  alle  paffate  profperiti.  In  quello  mezo 
riduttofi  Clemente  in  Anagni , fece  uenire  di  Francia  Monlignore  di  Mon 
zoìa  Ilio  nipote  : ìlquale  nel  pallaggio , che  fecc,conquillò  quelle  piu  ter- 
re , che  potè  , dello  (lato  Ecclcliaìlico  . talché  alcune  adhcriuano  all’un 
Papa,  & alcune  all’altro  . Giunto  in  Campagna  di  Roma  , s’accampò  à 
Marino , loop  poco  difeofto  da  effa , con  animo  di  gire  poi  à fare  prigio 
ne  Vrbano  : ilquale  mandatogli  incontra  il  Conte  Almerico  da  Barbian*o , 
ne  feguì  la  battaglia  . in  cui  da  quella  parte  erano  due  fquadroni , & tre 
dall’altra . Rotto  l’uno  de  due , l’altro  animatoli , fracafsò  il  primo , 6t  di- 
poi il  fecondo , & nltimamenie  il  terzo  , Coli  rotto  Monlignore  di  Mon- 
zoia , Clemente  fuggi  à Napoli  : oue  cllèndo  gridato  da  Baroni,  che  non 
era  punto  ragioncuole  , che  di  quella  maniera  haueffero  ad  hauere  l’un 
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Papa  adda(To,&  Palerò  centra  j la  Reina  fatto  armare  tre  galere , (è  n’andò  ^Cioumni 
con  TAntipapa  & co  Tuoi  Cardinali  in  una  uelara  à Marfilia , & di  là  paf 
so  con  elsi  in  Auignonc . 11  Parlamento  di  Parigi  uille  le  ragioni  di  Cle  in  Proacp- 
mencc  > pronuntiò  lui  cflcrc  il  ucro  Papa , & Vrbano  il  falfo  : donde 
auenne  che  il  Re  di  Francia  & il  Re  di  Aragona  gli  rendettero  obedien- 
1 57P  za . & l’Italia,  la  Germania  & l’Vngheria  del  Settantanoue  s’accoftarono 
ad  Vrbano.  Rimafo  Ottone  al  reggimento  di  Napoli,  Giouanna  prefa 
affetiione  à Luigi  fccondogenito  di  Giouanni  d’Angiò,  ch'era  ito  in  Aui> 
gnonc  ad  honoraria  j gli  fece  donatione  di  quel  Regno , fi  che  morta 
eflà,  gli  doueffe  pcruenire . Carlo  da  Durazzo,  lafciato  d’infcftare  il  Tri- 
uìgiano , oue  era  flato  mandato  dal  Re  di  Vnghcria  : che  collcgatofl  co  Dunuo 
Genoucli  & co  Carrari  era  centra  la  Republica  di  Vinetia  j inuiato  Gian- 
netto  da  Salerno  con  le  fue  genti  alla  uolta  del  Reame , & paffito  egli 
in  Vngheria,  & prouiflofi  di  ballante  numero  di  caualli  ; ripafsò  in  Italia 
*,80  nell’Ottanta  : & ito  à Napoli , oue  per  l’immenfo  odio,  che  tutto  il  Rea- 
me portaua  alla  Reina,  era  da  ogn’unoafpettato  j non  ritrouò  intoppo. 

Ottone  nondimeno , con  tutto  che  la  Reina,  che  già  era  ritornata  à cafa , 
foiTe  fuggita  nel  Callello  dellVouo  ; rillrettofi  co  caualli  flipendiati  & con 
altri,  che  per  amor  fuo  s’erano  feco  uniti  ; ufei  per  ucnire  à battaglia  con 
Cario , ancora  che  per  efièrc  affai  difuantaggiato  haueffe  da  dubitarli  di 
perdere,  ma  ufeendo  egli  per  una  porta,  per  un’altra  Carlo  da  Napolita-  Ciriotir». 
ni  fu  tirato  dentro . Ottone  ueduto  quello,  accampofsi  alla  terra,  fàcen-  [j"'"  ’f® 
do  intendere  à quei  principali,che  il  feguitauano, quanto  mettelTe  conto  lo- 
ro di  non  gire  mai  lotto  à quello  altro  Re  : poiché  poteano  renderli  ben 
certi,  che  ancoraché  perdonaffe  loro,  non  haurebbono  mai  lèco  fenon  du 
te  conditioni.  & tra  per  quello,  & per  effere  molto  amato , ritenne  l’cITcrcito 
in  cofi  fermo  propolito,  & tanto  le  ne  promife,  che  hebbe  animo  di  mettcr- 
fi  aU’airako  delia  città . Carlo  prefencita  quella  intentione , partici  i fuoi  in  Cirio  uìn- 
due  parti,  & per  due  uic  ufcico  alla  campagna,tolto  in  mezo  relTcrcito  con 
mrio;fcce  una  itera  battaglia , che  ancoraché  per  iiirtù  di  Ottone  duralTe 
& uariaffe  lungamence,Ia  uìctoria  nondimeno  girò  hnalmcme  alla  banda  di 
Carlo  : rellando  Ottone, per  elTergli  caduto  addoffo  un  gagliardo  corfiero , 
che  nel  facto  d’arme  gli  era  flato  ferito;  prigione  de  nimici.  nc  de  principa 
L (ì  nomina  altri , che  il  IMarchefe  di  Monferrato  : che  fimilmence  ui  reftò 
X j 8 1 prefo . La  Reina  fcricto  à Carlo  che  gli  raccomandaua  il  fuo  honore  & il 
fuo  nuricoj  hebbe  per  rifpolla  che  l’uno  & l’altro  gli  làrcbbono  raccoman 
dati . Ma  egli  impatronitofi  del  Rcgno,pcr  confìglio  del  Re  di  Vnghcria  Ciou*»"* 
ordinò  che  follè  impiccata  la  Reina  nel  luogo  medefìmo , in  che  ella  hauea 
fatto  impiccare  Andrcazzo,  primo  marito  fuo:&che  à Maria,come  à parte- 
cipe delle  fccleratczze  della  forella , (ì  mozzalTc  il  capo . Parendogli  Ot- 
tone indegno  d’altra  auorficà , lì  contentò  che  baueffe  la  libertà  , ma  con 
lj8z  quello  cheufcilTc  de  confini  : ìlquale  perciò  fé  ne  gì  in  Aicmagna  à 
gli  flati  fuoi . Donde  feguì  poi  la  ucnuca  del  Duca  di  Angiò  fpinto  da 
Òemeote,  in  Italia,  per  fare  Timprefa  del  Regno  : & parimente  la  mor- 
te liu  & U di^uttioAC  de  fuoi . L'anno  precedente  pafso  ad  altra  uita 
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Aldróuandino  figliuolo  di  Ralnaldo  Terrò:  ilquale  dedicato  d culto  di- 
uino,  per  la  aita  fua  eflèmplare  prima  confecrato  Vefcouo  di  Ato,  & P®‘ 
di  Ferrara  ; degnamente  amminiftrò  l’Epifcopato , lafciando  a luccellbri 
eterna  memoria  della  fua  innocenza . H Marchefe  in  quelli  anni  turbulen 
ti  (lette  ad  olTeruare  l’efsito  della  diuerlìti  de  pareri  Si  della  uariationc 
de  fuccefsi  : & ne  due  anni  feguenti  attefe  ì fortificare  le  terre  fue  , & a tjSj 
procacciare  nella  pace,  in  che  egli  non  oftante  legueTC  altrui,  fi  ritto-  1^84 
uaua-  di  mettere  infieme  danari , si  per  elfere  formidabile  à nimici , come 
per  Ibruirfene  nel  punto  della  necefsità:  nel  quale  giudicaua  poi  troppo 
difficile  il  potere  ritrouarnc  . E'  fama  che  nel  cercare  che  il  fuo  popolo 
di  Ferrara  il  foueniflcjhebbe  la  plebe,  come  ignorante  del  fuo  bene  , al- 
quanto contraria  : & che  perciò  gli  panie  di  fabricare  un  cartello  atto  a ri- 
pararlo dalle  feditioni , in  cafo  che  aueniflcro . ma  le  autentiche  Icritture 
fatte  dalla  fua  communità  mortrano,  quando  anche  ui  folTe  preceduto  qu^" 
che  tumulto , con  quanta  diuotione  & prontezza  tutti  i fudditi  fuoi  in  ciò 
procedertero . Ne  fi  potea  già  afpettare  altro  da  chi  tanto  s era  dedicato 
à quelli  Principi , & da  chi  tanto  era  (lato  protetto  da  medcfimi , Che  fc 
noi  contempleremo  i riuolgiraenti  de  gli  anni,  da  che  i Signori  di  Elle  ri- 
pigliarono la  potfefsione  della  città  di  Ferrara , per  lafciare  il  tempo , in 
che  prima  la  relfero  ; uedrafsi  ueramente  che  ne  diluuij  & nelle  uoragmi  di 
elTerciti  & Potentati  Oltramontani , & nelle  rabbiofe  & difperate  perfecu- 
tioni  de  gli  Italiani  iftefsi;  dUs’i  conferpau  in  ficurifsima  trahquillita  s 
& che  perciò  era  tanto  tenuta  à renderfi  grata  à Nicolo,  che  non  fono  ueri- 
fimili  quelle  menzogne  , diche  appaiano  in  qualche  Scrittore  aironi  ue- 
ftigi . Oltre  ch’egli  hauca  poco  prima  rifatta  una  delle  torri  di  Cirtcl  Te-* 
daldo , che  per  dubbio  di  tumulto  haurebbe  potuto  ballate . Ma  egli,  fi 
come  per  difendere  il  Fcnarefc  hauea  fortificato  Corbola,  & nel  Polccine 
di  Ariano  fatto  nelle  ertremità  delle  riue  del  Po  due  rocche,  l’una  chiama- 
ta Benedetta,  & l’altra  Salua  ; cofi  à uentinoue  di  Settembre  del  Mille  tre- 
cento ottantacinque  per  la  difefa  di  Ferrara  medefima  principiò  il  calici-  1585 
lo , di  che  bora  habbiamò  parlato  : fondandolo  alla  porta  del  Leone . 

Si  che  in  euento  che  la  città  fi  pcrdelTe  , oltre  che  ui  rertalfe  una  for- 
tezza incfpugnabile  ; fi  potefle  anche,  fi  come  fi  cortuma  , per  di  fuori 
accettare  il  foccorfo  . Fece  che  quello  cartello  forte  un  quadro  per- 
fetto , che  hauerte  quattro  gran  torri  diftanti  egualmente , con  profonde  1 
& larghc’foflc . la  quale  machina,  che  per  edificio  fimile  non  hauea  un 
altra  pari  in  quei  tempi , come  tuttauia  può  uederiì  ; riufd  con  ftruttura  mi- 
rabile . Ne  fu  l’architetto  Bettolino  Nouara  Ingegniero  di  Nicolo , & 
perfona  di  buona  famiglia  & di  molta  (lima  . nella  folccitudinc  del 
quale  lauoro  pofefi  tanto  rtudio  , che  in  breuc  gli  fu  dato  compimen- 
to . In  quelli  giorni  Bologncfi  per  tema  , che  haueano,chc  Almerico 
Conte  di  Barbiano  dopo  alcune  fattioni  di  Tofeana  non  dilcendcfle  nel- 
la Romagna  uittoriofo , & non  lì  mouerte  centra  di  loro  5 accordatili  con 
Nicolo , andarono  ad  affalirc  Barbiano  : & prefolo , ui  uccifero  dentro  Ali- 
dolio  padre  di  Almerico  . Prefe  Nicolo  la  Zagonara  : & fcmiatofi , pcr- 
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cioche  portaua  il  tempo  che  non  andalTe  piu  oltre,  auenne  che  nell’Otto- 
1387  bre  dell  Ottantaiètte  il  Conte  di  Virtù  non  abbadando  all'interceisione  di 

Vincislao  Imperatore , figliuolo  di  Carlo  Qiwrto  : che  giù  paflàuano  ono  vìncUlao 
anni, che  era  iucceduco  al  padre;  ricufaca  la  pace,  che  prima  haueamolìrato  i»>p. 
di  uolere  accettare,  per  un  trattato  occupò  Verona  con  Telpulfione  di  An- 
tonio dalla  Scala  & con  la  morte  di  Cane  lùo  figliuolo  • Permodo  che  il 
Kf^heiè  ne  /end  molta  diiplicenza , parendogli  che  il  trouarfi  Antonio 
priuo  di  amici  1 & quello  ch’è  aitai  peggio  , di  lieue  Ipirito  ; douelTe 
caulàre  , che  il  Viiconte  folle  per  tenere  quella  città , & per  fare  anche 
altri  conquidi,  tanto  piu,  poiché  quei  dalla  Scala  non  Iblo  erano  degra-  vJiome. 
dati , ma  Ipenti  ancora  aflfatto  in  Italia , non  ui  lì  trouando  piu  alcun  altro 
di  quel  parentado . perciochc  originandoli  la  linea  delli  Scaligeri,  fecon- 
do il  tellimonio  di  Auentino , Babone  pcribnaggio  principale  nella  Ba-  gl* 
uieta, genero  Aribonc  : ilquale  nella  caccia  fii  ammazzato  da  un  toro  del  *‘**‘8"‘  • 
Mille  & quindici.Lalciò  di  lèGebehardo,Arduino,&  Sicardo  : & in  quelli 
due  uldmi  cominciò  il  cognome  di  quella  Cala , Di  Arduino  uenne  Ari- 
bone Secondo  & Bochonc  cognominato  il  Forte  . A'  Sicardo  fuccedette 
Sicardo  Secondo, & a lui  Gebehardo  Secondo:!  cui  figliuoli  furono  Gcbc- 
bardo  & Sicardo  Teno,&  Henrico,  dilcacciati  da  quello  Henrico  di  Elle,  scaligeri 
Duca  di  Bauiera  & di  SalTonia , che  mollrammo  di  Ibpra . Gebehardo , & ?*•!»«  in 
Sicardo  mancarono  lènza  progenie.  Di  Henrico,che  pafsò  in  Italia, nacque 
ro  Henrico  Secondo  & Sicardo  Quarto  & Sigifiedo.  Sigifredo  hebbe  Già 
copo,da  cui  gli  Italiani  cominciano  quella  Ilirpe.Figliuoli  di  Giacopo  fino 
no  Mallino,  Bocca  & Alberto.  Di  Mallino,  che  s'impatrom'  di  Verona,nac- 

3ue  Nicolo.  Di  Bocca, Ricciardo:di  Ricciardo,  Federico:&  di  Alberto,  Bar 
tolomeo  & Albo  ino  & Cane  Francefco,detto  anche  Cane  Grande,&  Colla- 
za  maritata  nel  Marchelè  Obizo,&  Caterina  moglie  di  Nicolo  Fogliano.Di 
Cane  Francelco  nacquero  Frignano,  Francclco  Sccondo,Bartolomco  Secon 
do  & Cibeito . Di  Alboino,Mallino  Secondo  &c  Alberto  Secondo,  ilqua 
le  Mallino  generò  Cane  Grande  Secondo , & Cane  Signorio  & Paolo  Al- 
boino,&  Verde  moglie  del  Marchelè.  Dopo  quello  Cane  Grande  rimafero 
Tedaldo  & Guglielmo,che  hebbe  Brunorio,  Antonio,  Frignano  Secondo, 
Paolo,Bartholomeo  Quarto, & Nicodemo, tutti  quattro  in  quelli  frangen- 
*i  làluatill  in  Bauiera . Da  Cane  Signorio  difcelèro  Bartolomeo  Terzo 
& Antonio  Secondo  : il  cui  figliuolo , che  pur  era  chiamato  Cane  , cA 
ièndo  egli  difcacciato  ; fu  morto  . talché  il  dominio  cominciato  da  Dominio 
un  Maftino  fini  in  un  Cane . Il  Marchelè  inibipettito  maggiormente  del- 
la  pollànza  del  Conte  di  Virtù  per  quello  ellcrminio  di  quei  dalla  Sca-  cina“,"Mi 
la  5 con  l'opportunità  del  poco  rifpctto  , che  elfo  Conte  hauea  porta-  *“■- 
to  à Cefarej  difegnaua  di  fare  nafeere  un’altra  collegationc , niente  in- 
fcrioreiquell'altra  da  lui  fatta  nel  Pontificato  di  Vrbano  Quinto.  Ma 
xs88  la  morte  à uentilèi  di  Marzo  dcH'anno  Mille  trecento  ottantaotto , ui  qujiì,;  n. 
sìnterpofe  . Mancò  un  Principe  di  tante  uirtù  , fpettanti  al  gouerno  prudi  til- 
de gli  fiati  & all'arte  militare  , che  nella  fua  età  non  hebbe  alcuno , • 

die  gli  mettefiè  jl  più  inanti  , & di  tante  efficaci  maniere  nel  per- 
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fuadere  l’intento  fuo,  oltre  all'efsiftimatione,  in  che  di  continuo  fiori  j che 
non  fi  propofe  mai  di  ftringere  per  fe  confederationi , ò di  slegare  le  fatte 
per  gli  altri , che  non  otteneife  quanto  sTiauea  propofto . Gli  foprauifi 
Rainai.  fero  tre  figliuoli , Rainaldo  confecratofi  alla  religione,  & perciò  diuenu- 
»•  to  Abbate  di  Pompoià  . Tadca  moglie  di  Francefeo  Carrara  , Se  Collan- 
CoH^iiiA  w lui  data  à Malatefta , quando  Malatefta  Vnghero  fuo  padre  pigliò 
CoiTAKu  per  moglie  un'altra  Coftania  da  Obiio  Seaimo  generata . Alberto  Quin- 
AntRTo  jg  jQpjj  Nicolo  hebbe  la  Signoria  : & fubito  per  eflcre  prouifto  di  Capita- 
sfom  At,  no , di  chepotelTc  ualerfi  ne  fuoi  bifogni  ; ftipcndiò  Sforza  Attendolo,fuo 
icniiolo,  fuddito  di  Cotignuola , che  uenne  à feruirlo  con  alcune  lance  , del  quale 
il  Marchefe  hauea  fatto  nobile  concetto , con  tuttoché  infino  aH'hora  nell* 
hauere  militato  fono  Almerico  fofie  in  {bla  riputatione  di  buon  foldato  . 

Ne  folamente  egli  fece  poi  la  riufeita,  di  che  uiue  la  memoria  ; ma  Mi-< 
chcletto,  che  con  Bofio  fi  congiunfe  con  (eco  al  feruitio  di  Alberto;  con 
liVircpnte  fegui  honori  larghifsimi  , Se  perche  il  Conte  di  Virtù,  che  già  quattro 
procuri  pj  anni  j uelenato  Bernabò  fiio  zio , che  hauea  tenuto  prima  prigione  inTre- 
afsicurato  nel  dominio  , Se  era  agitato  nell'animo  da  cure  di 
gran  confequenza  ; penfatofi  di  potere  meglio  conlèguire  i fuoi  fini , 
qualuolta  non  hauefle  Alberto  contra  ; tenne  modo  , che  quantunque 
il  Marchefe  Nicolo  foffe  fiato  fempre  nimico  acerrimo  de  Vifeonti , s'm- 
ducelTe  ad  accettare  la  fua  amicitia  . Cofi  concenò  di  uederlo  in  Pania, 

Se  di  confirmare  prefentialmcnte  la  loro  anione . Alberto , dapoi  che  fan-’ 
no  feguenteui  fu  ito,  & che  fu  raccolto  con  dimofirationidi  conefiàC^  li8p 
di  rifpeno  maggiore  affai  di  quello  , che  il  Conte  di  Virtù  cofiuraauà 
Bfte  redi-  di  ufare  ; hebbe  in  dono  dal  medefimo  la  terra  di  Efie  , che  gli  fece  coti? 
Tignare  da  Giacopo  dal  Verme  : della  quale  quelli  Principi  erano  fiati  pn 
ui  per  nouantaquattro  anni  : mofirando  egli  quella  donatione  procedeffè; 
non  da  mera  liberalità  , ma  dal  foccorfb , che  i Viiconti  haueano  ricemt^ 
to  dalla  Cafa  di  Efie  contra  Francefeo  Carrara . Auenne  nondimeno, chd 
fij  impofsibile  che  Albeno  refialfe  intieramente  in  quella  concordia . il 
Il  vifeon-  che  deriuò  dall’accidente , che  incenderemo . Il  Conte  di  Virtù  mandata 
tc  muouc  Giouanni  Vbaldino  in  Tofeana , che  aH’arriuarui  fotprefe  Montepulciano, 
fì’o'I^ntini,  & fel  guadagnò  ; fece  una  colleptione  co  Sanefi  & Perugini  contra  la 
6t  Bologne  Republica  di  Fiorenza , da  cui  fi  teneua  ingiuriato  : perche  hauelfe  raC^ 
cettato  Francefeo  Carrara 8t Carlo  figliuolo  di  Bernabò.  Se  ragunati  in 
fieme  ottocento  huomini  d arme , cominciò  ad  infefiare  i Fiorentini . diIF 
altro  canto  inuiò  da  Parma  uerfo  Bologna  Giacopo  dal  Verme , liio  Ca- 
pitano Generale  : accioche  col  fuo  elfercito  Se  con  molti  fiiorufciri  Bolo- 
gnefi  potelfe  efpugnare  quella  citt-ì  . ma  i Fiorentini  mandatogli  all’in- 
contro l’Hauheuuod , che  co  caualli  fuoi  haueuano  alfoldato  ; Giacopo 
parendogli  di  effere  inferiore  di  forze,  tanto  gagliardamente  diè  uolta,  che 
quafi  fenza  fermarli  andò  ricirandofi  in  fui  Mo  Jonelè , Se  poi  in  fui  Reg-  ù ^ 
giano , & finalmente  à Parma  . Onde  parendo  che  le  cole  del  Vilconcé 
comincialfero  à declinare , mafsime  che  l’Hauhcuuod  accennaua  di  uole- 
rc  penetrare  dentro  allo  fiato  di  Milano  j Padoua  &.  Verona  malifsimo  là- 
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tisfàttc  fi  ribellarono  . & ancoraché  il  Vifconte  nella  ricuperatione  di  Ve 
rona,  che  rihebbe  fubito  ; hauclTc  fatto  ulàrlc  ogni  forte  di  crudeltà  : fi  vVconrc* 
che  luna  parte  della  città,  partita  dall'Adige , fentitc  & uifte  le  mine  dell’  & rac<j  li- 
altra,  che  hauea  dentro  i foldati;  fe  ne  fuggilfe  : pemiodo  che  tra  per 
gliuccilì,  & tra  per  gli  elTuli  non  ui  reftaÀè  cjuafi  perfona;  Padouanon- 
dimeno  , racquiilata  che  fii  di  li  à poco  dal  medefimo  Conte  , per  la  lo  Franco* 
molTa  di  Francefeo  Canata  fu  intieramente  rifpettata  . ilquale  aiutato  da  Carr»- 
Stefano  Duca  di  Bauiera , che  ui  (lette  aU'alTedio  con  ottocento  lance  per 
otto  mefi  continui  ; hebbe  finalmente  quella  città . prancefeo  con  que-  camra  1 
(la  uittoria  entrato  nel  Polecine  di  Rouigo , prefe  Lcndenara , & danneg-  Jel 

giò  grauemente  altri  luoghi  ancora  di  Alberro , per  l'opinione , che  te-  • 

neua,  che  fo(Tc  in  Lega  col  Vifconte.  Infiaua  dall’altra  banda  l’Hauhcuuod 
per  palTare  nel  Fetrarefe , & diftmggere  quedi  altri  Polecini  : andando 
nondimeno  rilèmato  per  non  clfacerbarc  il  Marchefe  : poiché  potea  ben 
conofeere , che  douendofi  egli  dichiarare , farebbe  alla  fine  piu  rodo  con 
la  Republica  di  Fiorenza  , che  centra  di  e(Ta  . Sentendo  il  Marchefe  Aibr^to 
dall’una  banda  le  incurfioni  de  nimici , & fofpettando  dall’altra  delle  me- 
dcfime  : & elTendo  il  Viiconte  poco  uicino  , & meno  intento  à foccor- 
rerlo  ; gli  fece  làpere  che  trouandofi  tra  Padoua  & Bologna,  & hauendo-  u Ug» . 
le  ambe  contrarie , oltre  à due  elTcrciti  , che  forco  due  ualenci  Capitani 
gli  erano  addolTo , & il  toglieuano  in  mezo  ; non  potea  in  modo  alcu- 
no tdbire  in  quedi  termini , & meno  ancora , per  non  riceuere  da  lui , che 
l’hauea  me(To  in  diffidenza  della  Lega  auerlà  j force  alcuna  d’aiuto . che 
con  tutto  quedo  cercherebbe  di  capitolare  con  quelle  conditioni , che 
folfero  à minore  detrimento  dello  (fato  di  Milano  . di  che  nc  feguì  an- 
I Ì90  che  l’effetto  • Le  capitolationi  fatte  l’anno  feguente  , furono  douerfi  re- 

dituirc  al  Marchefe  di  primo  colpo  Lendenara  & gli  altri  luoghi  circon-  taoghirefi 
uicini  occupati:  non  hauclfe  piu  la  contraria  confederadonc  da  mole-  «dAibcrt» 
darlo  . dall’altro  canto  elferc  egli  tenuto  di  non  ilare  foccorfo  nilfuno 
di  genti , ne  all'una  parte , ne  all'alcra  : potendo  però  concedere  il  paf- 
fo  & uictouaglie , che  da  compratori  fbffero  pagate  : ma  che  in  altro  con- 
to non  s’hauelfe  à intromettere  in  quella  guerra . llchc  fii  conclufo  nell' 

Ottobre  del  Nouanta  . Nel  corfo  di  quedi  tempi  idefsi  Vincislao  Se- 
condo, Duca  di  Saffonia , pretendendo  fuccedere  nel  Ducato  di  Luneburg 
per  cagione  di  Sofia  Tua  moglie, unica  figliuola  del  Duca  Ludouico;  fu  uin-  Sonii. 

To  da  Federico  Terzo , & da  Henrico  Qmntodecimo  nipoti  di  Magno  FsDtmco 
Secondo,  fratello  di  quel.Ludouico  . percioche  il  Duca  .Magno  Primo, 
della  figliuola  del  Marchefe  di  Landfperg,  oltra  Ludouico  j generò  Magno 
Secondo,  Emedo  , Ottone  Oaauo  , Vefcouo di  Alberdadio , Alberto  Macmoh. 
Quarto  Arciuefeouo  di  Brema , 6t  Elifabetta  , moglie  di  Guntero  Conte 
di  Scbuuattzcnburg  , dopo  la  depofitione  di  Ludouico  Quinto  da  alcuni  mi.  \ 
Principi  eletto  Re  de  Romani  : ma  che  lafciò  poca  memoria  dife  dclTo 
per  la  morte  , che  gli  fopragiunfe  molto  predo.  Emedo  di  B.irbara  fi-  euì*„i 
gliuola  del  Duca  Sagunenfe , hebbe  una  figliuola  defponfata  al  Conte  di  ta. 
Nouembog , & Osonc  Decimo  : di  cui , & di  Margherita  figliuola  del  ottomz. 

Duca 
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Duca  di  Mont  nacquero  Guglielmo  Quarto , Ottone  Duodecimo,&  EIi&- 
betta  moglie  di  Hcnrico  Sellodecimo  di  quella  medefima  Cafa  , fratello 
di  Ottone  Quartodecimo,  nati  di  Alberto  Quinto,  & di  Sofia  del  Duca  di 
Saifonia  . Magno  Secondo  fuccedendo  al  fratello  nel  Ducato  di  Lunc- 
burg , & al  padre  in  quello  di  Brunfuich  ; procreò  Henrico  Qumodeci- 
mo,  Bernardo,  Federico  Secondo , & Ottone  Vndccimo , Arciueicouo  di 
Brema . Henrico  prefe  due  mogli  , Margherita  figliuola  di  Hermanno 
Landgrauio  di  Hcfsia  , & Sofia  del  Duca  di  Pomerania  ; produlTe  Gu- 
glielmo Quinto , Henrico  Quintodecimo  , Caterina  moglie  di  Federi- 
co Elettore  di  Saifonia , & Sofia  di  Hcnrico  Conte  di  Nonenburg . Ber- 
nardo  della  forella  di  quel  Vincislao  di  Saifonia, generò  Federico  Torio , 

& Ottone  Tenodccimo , Federico  dunque  & Henrico  udendo  man- 
tenere al  padre , & al  zio  il  Ducato  di  Luneburg  ; iti  à foccorrere  Cailcl- 
nuouo , pollo  alla  riua  del  fiume  AIra  , ch’era  aifediato  da  Vincislao  ; 
diedero  nell’eifercito  iùo , & il  disfecero,  col  pigliare  la  maggior  parte  de 
foldati . con  l'occafione  della  quale  uittoria  Bernardo  ottenne  Luneburg , 
che  come  dicemmo,  era  fiato  occupato  da  Alberto  di  Saifonia  , 6edaH' 
bora  in  poi  era  fempre  rimafo  fotto  quei  Duchi . Pretendendo  fimilmen- 
tc  che  i Marchefi  di  Brandenburg  gli  haueifero  uiùrpato  alcune  giuriditio- 
ni  di  Luneburg  ; aifalta  la  Marca:  prende  Suachenborg  & Gartouri  : s'auan 
za  piu  oltre  i diilrugge  il  paefe  nimico  : & finalmente  con  l’aiuto  di  Al- 
berto Arciuefeouo  di  Magdeburg,  prende  Clotzech  . dipoi  fi  congiunge 
con  Ottone  Conte  di  Hoia,  nimico  del  Vefeouo  di  Ofnaburg  : & col  gire 
depredando  la  fua  Diocefi , fi  ficca  tanto  inanzi , che  ha  fatica  à iàluar- 
fi . ma  riduttofi  in  luogo  ficuro  , fenza  perdita  d’alcuno  de  fuoi , fit  una 
Lega  difenfiua  con  Erico  Terzo , Duca  di  Saifonia  , Gerardo  Duca  di  . ; i 
Slefiiuich  & con  Nicolo  Conte  di  Holiàtia . Succedette  parimente  ne  de- 
gni fatti  di  quei  Principi  di  Elle , che  fignoreggiano  in  Alemagna  ; che 
Federico  figliuolo  di  Emello  Secondo,  ingiuriato  da  ibldati  del  Vefeouo 
dHeldefen  & da  quei  di  Ifienberg  &di  Suuichelen;  fi  moifccontradiJo 
ro,  paifando  infino  à Goslaria  : doueuenuto  à battaglia,  &trouatofi  in 
conditione  cofi  iniqua,  che  era  come  rotto,  fopragiuntogli  in  aiuto  uno 
fquadrone  di  caualli  di  Godenfied  ) non  iblo  riprelc  le  forze , ma  feon- 
filfe  & difsipò  i nimici  : molti  de  quali  reilarono  prefi . Profperauano  in 
quella  guifa  quei  Signori , quando  da  altra  parte  il  Marchefe , che  giua 
ftabilcndo  le  cofe  fue,  deliberò  di  transferirfi  à Bonifacio  Nono  : che  due 
anni  inanzi  era  fucceduto  ad  Vrbano  Sello . Et  perche  in  quello  anno 
del  Nouantauno  il  Pontefice  hauea  conceduto  le  indulgenze  del  Giubileo 
à chi  uifitaua  le  chiefe  folite)  fece  rifolutione  d'andarui  con  quattrocento, 
uefiiti  in  concerto  con  un  picciolo  bordoncello  attaccato  per  diuodonc 
al  capoccio  i il  quale  non  era  da  Frate,ne  da  pellegrino,  come  alcuni  igna- 
ri deU’habito  caualcante  di  quei  tempi, s’haueano  creduto:  pcrcioche  era- 
no bauchi , che  coprìuano  il  capo  i & chiudendoli  fotto  le  mafcclle,  di- 
fcorrcuano  alquanto  fopra  le  fpalle  & il  petto.  Raccolto  un  miglio  lon- 
tano da  Roma  da  cinque  Cardinali  fece  poi  una  entrata  ptunpofiisinia  . 
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Tra  gli  altri  fàuori  ,.chc  riceucttc  dal  Pontefice , fu  una  bolla  chiamata  dal 
iùo  nome  la  Bonifaciana  ; per  la  quale  fi  ualidauano  i liuelli  de  beni  Ec- 
clefiafiici  in  modo,  che  non  poteife  piuauenire  , che  ogni  qual  giorno 
i polTeditori  ne  dicadcflcro . Impetrò  fimilmente  un  priuilegio  di  erettio- 
nc  di  ftudio  da  farfi  nella  città  di  Ferrara  . Pofeia  ritornato , eifendo  non 
1 folamente  la  Lombardia  molto  quieta  per  la  pace,  che  fegui  del  Nouan- 
tadue  tra  i Fiorentini  & il  Vifeonte  , col  lafciarfi  Padoua  à Francelco 
Carrara , & prefcriucrfi  al  Conte  di  Virtù  & à Bolognefi  , che  ne  l'uno  ne 
gli  altri  pafTafTero  il  fiume  di  Secchia , & fi  cohtenelTero  di  quà,&  di  là  ne 
termini  loro  ; ma  anche  Tlcalia  tutta  ; conuerfe  l’animo  à procurare  che 
con  reffercitatione  delle  lettere  la  città  fua  s’illuftraflc  : accioche  di  que- 
fto  modo , oltre  al  porgerli  occafione  à fuoi  d’apprendere  le  leggi  & le  ar- 
ti , donde  forgelTero  di  continuo  ualenti  Giurifconfulti  & Medici  & altri 
fcicntiati , che  foflcro  di  fcruitio  & di  ornamento  ; fi  deffe  ancora  adito 
al  redo  del  dominio  , & a forefiieri  di  concorrerui  . i quali , perche  in 
foggeno  tale  fogliono  per  lo  piu  eflcre  nobili  ; apportano  utilità  non  po- 
ca , & rendono  molta  riputatione  alla  città  : lènza  che  ne  fegue , che  con 
tutto  che  i cittadini  non  uadano  attorno , fi  fanno  però  à un  certo  modo 
partecipi  de  cofiumi  & de  gli  ingegni  altrui  perla  conuerlàtione  , che 
hanno  di  chi  uiene  à ritrouarli  : & i giouani  non  pattendofi  da  gli  occhi 
de  fupcriori  loro , la  cui  lontananza  caufa  al  piu  delle  uolte , che  le  tenere 
età  piglino  trilla  piega  ; polTano  piu  intenfamcntc  attendere  à quella  pro- 
fefsione  : & ancora  con  commodità  & con  difpendio  minore  . Alberto  à 
quello  elFctto  uolle  hauerui  il  principale  Lcggilla  di  quel  Iccolo  : condu- 
cendoui  però  Bartolomeo  Saliceto  : ilquale , pochi  anni  inanzi  uenuto  à 
morte  Bartolo  & Baldo,  tenne  fenza  contrailo  il  primo  luogo . In  quello 
tempo  dleflò , fatale  à gran  principi)  di  materia  Umile , la  Scola  celebre 
di  Turingia  fu  fondata  in  Erfordia  : & indi  à poco  un’altro  Alberto  , che 
fii  Duca  di  Aulirla , n’erclfe  in  Vienna  un'altra  alTai  famofa.  L’anno  fe- 
I guente , nel  quale  corrcua  il  Mille  trecento  nouantatre , il  penultimo  gior- 
no di  Luglio  pafsò  quello  Marchefe  à miglior  ulta . & ancoraché  il  fuo 
PredecelTore  lolTe  llato  fepclito  con  apparato  ordinario  , ma  grande  pe- 
rò ; egli  nondimeno  l’hcbbe  d’ellraordinaria  magnificenza . Egli  fi  come 
in  tutte  le  fuc  anioni  hauea  refo  di  le  tale  conto , ch’era  in  concetto  uni- 
uerlhlc  di  Principe  prudentifsimo,  & particolarmente  di  Catolico  ; coli  di 
uentitre  giorni  prima  che  fpiraire,trouandofi  in  infirmità  , che  l’hauea  elle- 
nuato , & ch’era  giudicata  mortale  ; con  l’interucnto  di  Frate  Timotheo  da 
Modona  Minoritano  fuo  confelTorc , prefenti  Filippo  Roberti  & Tomafo 
de  gli  Obizi  & Bartolomeo  dalla  Mela  fuoi  Configlieri  ; fposò  Ifotta  Al- 
barelàna , giouane  di  Cafa  nobile  & di  honoratc  qualità , & ch’egli  s'hauca 
tenuta  molto  cara:  accioche  di  quello  modo , oltre  allo  Icarico  della  con 
fcienza,faceire  chelafuccefeione  di  Nicolo  fuo  figliuolo,ch’cra  conllituito 
in  età  puerile,  folTe  leggitima  . In  conformità  del  quale  fpolàlitio , palfa- 
to  per  fcrittura  autentica , confcruata  ncU'Archiuo  di  quelli  Principi;  euui 
nel  medefimo  un’inftromento  d'aditionc  dberedità , celebrato  il  penultimo 
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tVAgofto  : che  ne  gli  atti  folcnni  del  Podeftà  &dcl  Giudice  de  dodeci  Sa- 
in#ttiui  uij  9 riccuuri  per  la  minorità  ; fà  larga  teftimonianza  di  qucflo  fatto,  per- 
che  rinueniua  di  Alberto  Pio,  con  che  egli  ricerca  di  dare  macchia, 
lata.  che  pero  larcbbc  di  natura , & non  di  proprio  uitio , alla  difccndcnza  del 
Duca  Alfonfoj  uienc  à rimanere  in  qucAa  parte  tutta  uana . (1  come  èaib 
Annore  che  nelle  altre,  della  maniera,  che  dimoftreremo  al  fuo  luogo  per l’affetT 
ÌTucriti.“"  diuotione , che  portiamo  à quella  Cafa  & al  no- 

llro  l’rincipc  : che  ancora  che  fia  ardcntifsima , non  intendiamo  ch’in  ciò 
Nicolo  punto  ci  muoua  j ma  della  fola  ucrità  . Nicolo , poiché  fii  morto  il  pa- 
dre , per  crouarfì  d età  ailài  debile , percioche  hauca  da  noue  in  dicce  an- 
Conngiim  ni;  fi  mifc  à reggere  col  configlio  di  tre  Configlieli , già  introdotti  nello 
tori  di  i?i-  ft*to , & priipi  fra  tutti  gli  altri . i quali  erano  Filippo  de  Ro- 

solo. betti  Conte  di  Tripoli , Tomaio  de  gli  Obiii  da  Lucca , huomini  di  pan 
ni  corti, & Bartolomeo  dalla  Mela  Fcrrarefe,Giurifconfulto  & Referenda- 
rio . A'  quefti  fu  prima  aggiunto  Giouanni  dalla  Sale , gentilhuomo  di 
portata  : & poco  dipoi  fei  altri , che  fiirono  Albertino  Giocolo , Nicolo 
Coftabili , Compagno  Donici , Mainardo  Contranj , Giacopo  Gualengo 
Poucrno . ^ giouanni  Grifi  : i quali  doucano  durare  per  due  mefi  foli , fi  che  di  tem 
po  in  tempo  fi  rinouallèro  : affinché  di  quella  maniera  fi  ucniilè  à cauià- 
re , eh  efsi  non  s impatroniflero  dell  amminiftratione  : & che  anche  altK 
perfone  & Cale  della  città  fentillèro  il  fauore  d’hauere  parte  lùccelsiuamcn 
te  nel  gouerno  . Ma  con  tuttoché  quefti  andallèro  girando  , non  però  i 
quattro  primi  s haucano  mai  à rimuouerc  ; si  perche  tomaua  à propofito , 
chcinuouijche  andauano  fuccedendo , troualTero  fcmprechi  haueffe  in- 
formationc  delle  colè  palfatc  j come  anche  perche  erano  i piu  cipcrti  : & 
da  fe , & per  rilpetto  del  Marchclè  Alberto , che  haucano  prima  lèruito , 
erano  cofi  nccellàrij  & di  tanta  auttorità  , che  à uoglia  loro  maneggia- 
T°r'  Configlio , la  prima  delibcranonc , che  ui  fi  fc- 

Nicqip,  " prefidiaftero  tutti  i luoghi  principali  dello  flato  j parendo 

che  per  qualche  Ibipitione , che  s hauca  , fi  doueflè  Ilare  con  gli  occhi  • 
aperti  i & s'attofe  à un  tempo  mcdelimo  à gratificare  i fudditi  col  cancel- 
lare debiti  di  communita  & pene  pecuniarie  & capitali  di  particolari  in 
^atiadi  diuerfi  fupplicanti . Vennero  tra  tanto  Ambalciatori  da  quali  tut 
Potentati  di  Chriftianità  à contriftarfi , & congratularli  à un  tempo  rae- 
defimo  col  Marchefe,  dall’un  canto  della  morte  del  padre,  & dall’altro 
dell  alTuntione  di  lui , Ma  la  Ibfpitione , che  dicemmo  , era  eccitata  da 
AaonoD  mouimenti , che  li  prefentiua  elTere  fatti  da  Azao  parente  del  Marchefe 
lodi  Aid?;  altrimcnte  figliuolo  di  Aidrouandino  , come  alcuni  hanno 

Minino,  penfato , con  uolerc  fh’egli  perciò  hauellè  ragione  nel  dominio  : per  non 
cnèrc  il  douerc  che  i fratelli  del  padre  ritenendogli  quello , che  perueniua 
a lui , il  mandalfero  ne  loro  defccndcnti  . Ma  pollo  che  coftui  foflè  fo- 
prauiuuto  , di  che  però  non  ui  è teftimonio  alcuno  autentico  ; non  hau- 
rebbe  potuto  parlare,  per  non  eflcre  egli  chiamato  nelle  inueftiturc  . Quel 
che  più , fe  Alberto,  che  era  Principe  integerrimo,  & che  nel  Vicariato  di 
Lugohaucua  fatto  comprendere  con  Gcfardo  Ilio  figliuolo.  Obito  nato 
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rfAldrouandino  morto  poco  dopo  il  padrcj  hauefle  hauuto  un  nipote  tale, 
che  difcendea  dal  primogenitojnon  è da  credere, che  hauelTe  uoluto  (potare 
l’Albarefana,  per  efcludere  lui , & lalciare  Io  (Iato  à un  pupillo . ne  è anche 
credibile , che  quello  figliuolo  di  Aldrouandino  folTe  (Iato  tanto  tem- 
po cheto  , col  permettere  che  due  tuoi  tij , l'uno  dopo  l’altro  figno- 
reggialTcro , tenia  almeno  fare  intendere  le  tue  ragioni , per  potere  poi 
rifentirfi  giuridicamente  con  la  prima  opportunità . Ma  quello,  che  tcriue 
il  Secretano  del  Con(ìglio  , che  notaua  di  giorno  in  giorno  tutto  ciò , 
che  ui  padàua  ; di  che  fece  un  libro  chiamato  la  Cronica  nuoua , che  tut-  cronic» 
tauia  ti  conterua  neH’Archiuo  ; uiene  à Icuare  totalmente  ogni  didicolrà . nuouc 
percioche  dice  che  quello  Ano  tu  figliuolo  diFrancetco  . & il  Mino- 
rita  in  conformità  il  fa  padre  di  Tadeo  . permodoche  tara  nato  di  quel  tadio. 
Francetco , che  torto  gli  ingiudi  pretedi,  che  già  raccontammo , III  ribel- 
le de  Marchefi  . fi  che  elTcndo  nato  di  lui , & teguendo  le  uedigia  pater- 
ne ; adheri  à Vitconti  per  rilpetto  di  Caterina  (ùa  madre  , figliuola  di 
Luchino , Onde  fegul  che  il  Conte  di  Virtù  il  fauoreggiò  di  continuo  col 
mezo  de  Conti  da  Barbiano  tuoi  diuod . Ne  tolo  per  Io  uincolo  di  que- 
da  parentela,  ma  anche  per  la  congiuntione  di  tangue , che  tenea  col  Con- 
te Schinella  da  Collabo , fratello  di  tua  moglie , che  gli  predò  ogni  toccor- 
fo  j fi  uiene  à ucrificare  quello , eh  e (critto  da  coloro , che  erano  in  quei 
tempi , & che  fi  confronta  adài  eoi  uerifimile . Ano,  che  per  più  commo-  xratutodi 
dità  d’effettuare  qualche  tuo  trattato , ,s’era  ridotto  in  tul  Bolognete,  & di-  Amo  pcrì- 
moraua  occultamente  nella  uilla  di  Captata  ; ui  dette  per  alcuni  giorni  fin 
tanto  che  fi  uenne  à diicoprìre  l'intelligenza,  ch’egli  hauea  con  alcuni  tud- 
diti  del  Marchete,  di  pochitsimo  conto:  pane  de  quali  fuggirono, & par- 
te portarono  la  debita  pena.Su(citò  Obito  Cortelè  da  Montegarulli  un  gra 
ue  tumulto  nel  Frignano  in  quedo  tempo  medefimo.  percioche  dimentica  Tumulto 
to  de  gli  honori  & aggrandiraenti  riceuuti  dalla  Cafa  di  Ede, credendoli  per  Fogiw»- 

auentura , che  la  ribellione  di  Ano  douclTc  elfere  di  contequenzajti  mode  ““  ' 
con  Antonio  & Nerione  tuoi  figliuoli, che  haucano  molti  di  quelle  monta- 
gne per  teguaci  ; à depredare  i luoghi  apeiti,  col  rifugio  di  Roccapelago  : 
ouc  egli  dopo  i bottini  fatti  qua  & Ìà,toIca  ridurli  in  ficuro.  11  Configlio  de 
terminò  che  Nicolo  fi  congiungede  co  Lucchefi  : ì quali  fi  teneano  ingiù-  Nicolo  col 
fiati  da  Obizo,che  hauea  preta  certa  tomma  di  danari  col  uendere  loro  al-  Legno  co 
cune  cadella:&  poi  llirtiuamente te  n’eraimpatronito.  Mandato  che  heb- 
bero  d’accordo  gente  à badanza  contro  di  efib  ,il  rinchiutero  coti  lècreta- 
. mente,  che  uenne  ad  implorare  la  clemenza  del  Marchete . talché  panie  al 
Configlio, che  come  porta  la  natura  di  chi  regge  per  altri,  & matsime  doue 
è moltitudine  di  pareri;  inclinaua  tempre  con  la  timidità  à dubitare  di  peg-  j; 
giori  fuccetsi;  non  tolo  di  perdonare  ad  Obito, affinché  le  cote  del  Frigna-  molti  che 
no  pigliadero  atsicurarione  ; ma  anche  di  dargli  in  dono  Roccapelago:  do  f 

uc  per  quattro  mefi  continui  era  dato  adediato . Tra  tanto  non  accadettc  * ‘ 

altro  di  no.tabile , fenoli  che  fu  principiato  a farti  una  muraglia  & porta 
in  fortezza,  detta  il  Barbacane,  oltre  il  Polecine  di  Santo  Antonio , uer-  Birbaewe. 
fo  il  Ponte  di  San  Ceoigio , in  quella  pane,  ch’era  chiamata  il  Borgo 
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delta  Pioppa . Paflarono  in  qneftl  dì  medcfirai  per  Ferrara  il  corpo 
di  Franccico  il  uecchio  da  Carrara , morto  à Monza  nelle  carceri  del  Vi- 
feonte  t che  fu  portato  à Padoua  : & Margherita  figliuola  del  già  Galeotto 
Malatcfla  , che  giua  à Mantoua  per  effere  fiata  fpofata  dal  Gonzaga  : & 
fimilmente  Leonora  & Caterina  figliuole  di  Geòrgie  Marchefe  di  Ccua  ; 
le  quali  andauauo  à marito  à Rauenna,  hauendo  tolto  Bernardino  & Ofta- 
fio  Polenti , ambi  fratelli . il  quale  matrimonio  era  flato  trattato  dal  Mar- 
chefe Albeno  , perche  quefti  due  erano  nati  di  Elifa  fua  forella  , mo- 
glie di  Guido  da  Polenta  , Al  finire  dell’anno  Francefeo  da  Safluolo  , 
che  come  uedemtr.o  , era  ribelle  di  Nicolo  il  Zoppo  ; prda  lopportu- 
nità  da  teneri  anni  del  Marchefe  , & da  romori , che  fi  afpettauano  da 
Azzo  ; feguitato  da  alcuni  fuoi  parenti  , occupò  Baranzone  & Monte- 
zibio  & alcuni  caflelletti  del  collemonte  : hauendo  principalmente  per 
fautore  Atto  di  Rodiglia  , che  hauea  alcune  giuriditioni  nel  Reggiano , 
& era  flato  fino  all'hora  à gli  llipendij  del  padre  del  Marchefe  : da  cui 
hauea  anche  hauuco  larga  rimuneratione  , & fcnza  licentiarfi , ne  moflra- 
re  pur  un  minimo  colore  di  cagione  alcuna  5 con  folennc  termino  di 
mancamento  s’era  congiunto  con  quel  ribelle.,  Fomentauanfi  gli  an- 
damenti  di  cofloro  per  l’occupatione  di  Lucca  , fatta  da  Paolo  Ghi- 
nifio , nobile  cittadino  di  ella  i dimodo  che  tutta  la  Carfignana  fu  po- 
lla fottofopra  : ma  molto  piu  per  la  feconda  congiura  di  Giordano  Saui- 
gnani  & Filippo  Pifani  , che  tirarono  Azzo  in  fui  Modonefe  . ilqualc 
con  una  infelice  compagnia  di  fanti  , che  però  haueano  feco  gran  nu- 
mero di  maluiuenci  ; depredaua  diuerfe  uille  . Dalla  banda  del 
Marchefe  fu  fatta  elettione  di  Azzo  da  Caflello  Signore  di  Spezzano , 
fuddito  fuo  di  Modona  , Cipiuno  molto  riputato  : & fe  gli  diede  ca- 
ualli  & fanterie  di  cofi  buon  ncruo  , che  ito  à quella  uolta  , dcbdlò 
quei  ribelli  , & afsicurò  quei  paefi  . Giunfè  il  fine  di  Luglio  , col  qua- 
le compì  il  primo  anno  della  Signoria  di  Nicolo  , & compì  infieme 
lordine  de  fei  aggiunti  al  Confìglio  : fi  che  gli  reflarono  i quattro  pri- 
mi perpetui  : effendofi  conofeiuto  per  efperienza  , che  gli  inefperti  por- 
tauanopiu  toflo  ritardanza  & dillurbo  nelle  deliberationi  , che  gioua- 
mcnto  alcuno . del  che  s’accorlèro  fpecialmente  , quando  uenne  il  tem- 
po > che  per  la  granirà  & urgenza  delle  cofe  ui  era  bifogno  d’ingegni 
pronti  & di  giudici)  rifoluti  . Azzo  fpogliato  di  foae  , tentò  ia 
quelli  giorni  due  forti  d'infidie  fegnalate  : l una  di  fare  ammazzare  Fi- 
lippo de  Roberti  & Giouanni  dalia  Sale  , Configlieri  principali  : l'al- 
tra di  operare  che  Paolo  da  Lendcnara  antico  fèruitore  della  Cafa  di 
Elle  , ch’era  già  flato  Coppiere  di  Alberto  ; uelenalTe  il  Marchelè  . & 
ucnutofi  in  notitia  del  tutto  , fii  fatta,  giuilitia  fopra  quelli  feiagurati 
efTemplarifsima . & perche  il  medefimo  Azzo  , fi  come  cominciò  le 
prattiche  fue  per  uie  occulte  , & poi  trapafsò  alle  palefi  ; cofi  andò 
uariando  da  quelle  à quelle  , & da  quelle  à qflelle  , fecondo  che  me- 
glio potea  ) uedute  uane  le  tradigioni  , ch’egli  hauea  ufato  , fi  piegò 
primieramente  à Bologncfi  per  indurli  ad  unirli  con  lui  ; dipingendo 
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loro  alcuni  Tuoi  penGeri , che  fi  ucdeano  poco  fondati . ma  ì Bolognefi , 
che  per  proprio  interefiè  continuauano  d'amare  la  confcniationc  di  Ferra- 
ra ; non  gli  abhadauano  punto.  Dipioi  ito  k Vinctia,  non  foto  quei  Signo- 
ri non  uollcro  afcoltarlojina  gli  prohibirono  il  loro  dominio:dandone  con 
to  al  Marchefe  col  meao  delfAmbafciatore  ordinario , che  gli  tencano  ap  ^ 
prefib.  Voltatoli  al  CoUalto , che  dicemmo  eflèrgli  cognato  & d Giouanni 
da  Barbiano,&  difegnando  di  hauere  à Tua  polla  tanca  gente  da  Forti  & da 
altri  luoghi  circonuicini  della  Romagna,  che  bafialTe  per  entrare  in  Ferrara 
aU’improuifoi  non  potè  uenire  k maniera  alcuna  d'elfcccuacionc.  percioche 
i proprij  famigliari  incrinfcchigdi  che  egli  piu  fi  fidaua,&  che  continuamen 
tc  tencano  raguagliato  il  Marchefe  de  progrefsi  fuoi;  riuelarono  medefima 
mente  quello  fito  concerto . talché  delufo  per  tante  llrade , s’imaginò  di 
procurare^  che  le  Republicbe  di  Vinctia  & di  Fiorenza  s’intcrponelTcro  per  Ano  cerem 
crattare  qualche  forte  d’accordo:  hauendo  animo  che  gli  potclfe  forfè  riu-.  «cogliere 
tire  fotto  quella  coperta  quello , che  fi  uedea  andare  fempre  piu  allonta- 
aattdo.  11  Marchefe  non  rellando  di  porgere  orecchie  à chi  gli  parlaua  di  dceu. 
<]uello,&  non  ceflàndo  tra  tanto  dalle  debite  prouifionij  momlò  ad  allcdia- 
ic  Atto  di  Rodiglia  dentro  di  Callellarano . Ma  con  tuttoché  quello  ca-  oncnirt. 
Hello  fbflc  fu  Secchia,  & allài  commodo  da  elTcre  oppugnato  in  guifa,che  no  iiUdu- 
i foccorfi  cllemi  non  gagliardi  ui  potciTcro  poco  ; nondimeno  il  Conte  di 
Virtù , ancoraché  moltrallè  di  non  intromcttcrfi  in  ciò  ; fece  che  in  piu 
uolte  uennero  genti  dal  Parmigiano  tra  il  colie  & la  montagna  , che  rin- 
fiefearono  gli  alTcdiati  : fi  che  quei  di  fuori  dopo  hauere  .disfatta  una  ba- 
dia, con  che  dringeuano  il  luogo  d'ordine  di  Nicolo:  à cui  non  parca 
tempo  d’inuefchiarìa  col  Vifeonte;  giunti  al  capo  di  due  meli, fi  ritirarono. 

11  Configlio  confiderato  che  per  conueniente  riparo  bifognaua  afsicurarfi  ' ^ 
con  piu  forze,  & hauere  particohrmenrc  riguardo  alla  parte  del  Ferrarefe , 
ch’è  uerfo  Sant’Alberto  ; terme  modo  , che  s’hcbbcro  cento  lance  da 
Bolognefi , & due  dendardi  di  baletlricri  da  Vinitiani  : permutando  co 
Polenti  Bagnacauallo  & Cotignuola  in  tutta  la  Riuiera  di  Filo . la  quale  Riuicn  dì 
pennuta  fu  fatta  k quattro  di  Nouembre  . Nel  tempo  de  quali  moti 
fii  pollo  Azzo  da  ódello  con  un  grolTo  prefidio  dentro  di  SalTuolo  : icncì. 

gli  fu  donata  la  terra  di  Formiginc  . Ma  con  tuttoché  per  cono- 
ice^i  i’inllabilità  & poca  fede  de  Polenti , fi  folTe  fatta  quella  pcrmu- 
tatione  : affinché  oltre  all’afsicuratione  di  Sant'Alberto  , efsi  anche  ue-  . . ; 
nifiéro  gratificati  per  notabile  uantaggio  , che  ui  hebbero  ; non  per- 
ciò fi  potè  leuarlì  dall’intrinfeca  loro  cupidità  d'ampliarfi  pa  tutte  le 
uiq , benché  ilUcitifsime . talché  ne  uincoli  di  fangue , ne  la  memoria 
della  preièruacionc  del  dominio  loro  di  Rauenna  , caufata  da  Marche- 
t jP5  fi  i hebbe  forza  di  ritenerli . percioche  nel  principio  dell’anno  feguen- 

tc  , ObÌ20  & Pietro  adhcrirono  à Giouanni  da  Barbiano  infieme  con  Adhrrcm! 
Francefeo  Ordclaffi  & con  Ludouico  da  Zagonara . i quali  podi  infìc-  ad  Ano  c6 
me  mille  & cinquecento  caualli  & affai  buon  numero  di  fanteria  5 s’uni-  “«Nicolo, 
rono  con  Azzo , & fé  ne  uennero  per  lo  Rauegnano  alla  uolta  del  Po . 
Maperebe  il  Marcbcfè  fu  cofi  à tempo  ccnificaco  di  quella  moffa  , che 
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«rre'à'g^  hdjbeagio  di  6ré opportuno  apparecchio  dilegni,peruietareilpa(&g- 
idlicrfti^di  gio  5 fi  come  iuenti  di  Cenare  i nimici  fi  trouarono  già  arriuari  al  Po  ; coli 
nd  giorno  medefimo  uigiunferarmata,  che  calò  da  Ferrara.la  quale  fracaf- 
sò  quei, che  già  s’erano  polli  per  paflàre  : & con  baleftre  & bombarde  impe- 
dì, che  il  rimanente  potefle  non  folo  paflàre , ma  ne  anche  aflàcciarfi  alle  ri* 
ue.  Ritiratoli  che  fu  Azio  infieme  con  gli  altri  adhcrenti  ; parue  à Fran- 
Cipoacgii  cefeo  Belala  Capitano  dell’Armata , di  fare  Cibito  lauorare  con  palificate 
Orci-  al  capo  degli  Orci.'che  era  una  foflà,che  ueniua  di  fii  quello  di  Rauenna,don 

de  hoggi  ancora  ritiene  il  nome  : fi  che  quella  bocca  ueniflè  à rinchiuderli  : 
&àun  tempo  iftelfo  Giouanni  dalla  Sale  feorfe  nella  Pineta,  facendo  prefà 
grofsifsima  de  beni  de  Polenti.  Conobbefiper  legni  euideruifsimi , che  il 
Vifeonte  moueua  Azzo  & tutti  coloro,cheil  foftcntauano,  in  guifa  tale  che 
‘ vinitiani  gelofi  de  loro  fiati  propri),  perciochc  abhorriuano  infiniumente 
colo  con-  la  grandetta  & i uafii  penlieri  di  quel  Principe,  li  rifoluettcro  d’accomoda- 
iri  Azio , je  ij  Marchefe  di  ducento  balcfiricri , di  tre  galere  ; & di  dare  quaranu  bar- 
che armate  da  tenerfià  Primato,  Cedi  quaranta  altre  per  guardia  del  pafo. 
dell'Abbatia , Ce  i Fiorentini , ne  quali  regnaua  ragioneuohnente  il  Iblpetto 
raedcfimo,gli  mandarono  cento  lance  . Quefii  aperti  foccorfl  & la  trepi- 
-■  dezza  del  Vifeonte  haueano  condotto  Atto  à tale  conditione  de  cali  liioi « 
che  moftraua  di  uolere  accettare  ogni  partito  di  concordia  : ma  quello  che 
auenne  di  Atto  da  Caftello,il  fece  ritornare  ne  primi  difegni . percioche  e& 
lèndo  occorla  improuilàmente  la  morte  dì  quefto  principale  Capitano , co- 
minciò à credere  che  poteife  con  aflài  minore  diffìcoità  potate  al  fine  ì 
Caft!ùo  “ f“oi  proponimenti . Succedetee  quella  morte  dallluuere  defiderato  Nicolo 
morto . ch’egli  ne  prati  di  flclfiore,Palagio  Fabricato  dal  Marchefe  Alberto , poco 

BciEorc . fjjorj  ^[1 J città  per  luogo  da  diportojgli  rapprefenafle  la  maniera, con  che 
li  fcaramuccia  à cauallo  : & che  con  altri  caualieri  imiafle  quel  piu  della 
guerra,  che  gli  foflè  pofsibilc , & facendo  quefto  fii  lutato  da  un'altro  che 
gli  correua  cantra  nel  luogo  apunco  della  gamba  fianca,  che  hauea  hauuto 
altre  difgratie:  & tale  fii  la  percoflà , che  la  notte  feguente  mori  di  fpafimo. 
talché  quando  era  piu  il  tempo,  che  quello  ualent’huomo  feruifle  in  cofe 
infiditcon  da  douero , mancò  da  fcherzo , Il  uederc  che  fece  da  una  banda  Filippo  de 
fraa  Roberti , che  il  Marchefe  reftaua  fenza  un  capo  da  cofe  di  guerra,  di  che 
»z"di  nÌco  potefle  prometterli, non  anto  per  conto  dcirelpcricnza,quanto  per  riipetto 
lo . della  fedeltà  : & dall’altra  banda , che  ogni  qual  dì  fi  fuegliaua  qualche  con 
giura  aiuura  da  mali  animi  & uarij  mouimenti  ; il  milè  in  gran  perplefsi- 
d . nella  quale  arriuandogli  Giouanni  da  San  Geòrgie  Bologncfe,5c  propo 
nendogliche  fofleprefto&falutiferQ  rimedio  il  leuatc  uiaAtzo,  ch’era 
il  foggetto  di  tutti  i difturbi  ; egli  fenza  altrimente  communicare  la  cofa 
con  Nicolo  , col  quale  pctò  non  li  conferiua  lènon  quanto  parca  à Con 
Cglicri:  lenza  anche  metterla  in  conlìglio  ; accetaa  la  propofta,ne  fece 

_ confeio  Giouanni  dalla  Sale,  & non  altri . Ma  diffidandoli  di  potere  con- 
Monl^zU  **  ncgocio  caurarocnte,  ne  fece  parte  ad  Antonio  Momecatino  ualen 
■o . te  Giurifta  : ilquale  hauea  il  cognome  dal  caftello  pollo  in  Tofeana  in  Val 

di  Nicuolc,cofi  chiamato  : ouc  egli  & i liioi,  ch’erano  di  Cala  nobile  ha- 

ucano 


Quinto.  3}}  . 

ndmohauiKo  tanta  anttorità  , che  per  cedere  d (bfpetti  della  Republica 
Fiorentina  , s’erano  ritirati  à Ferrara  : ouc  poi  quella  famiglia  continuò 
tempre  in  diuerfe  honorate  profeftioni  & fpeflb  in  fcruitio  de  Principi  di 
Efte . Era  ftaco  il  Montecatino  Ambalciatore  in  Roma  del  Marchefe  Al- 
berto apprciTo  Papa  BonifàciorSt  ritornato, hauea  hauuto  grado  di  Condii- 
tote  della  Caroeta,chiamato  allliora,  come  anche  dicemmo  di  (òpra,  Giu- 
dice della  Cotte  : & ancoraché  per  l'ordinario  intrauenide  nelle  confulte  Ciurlice  di 
dello  ftato  ,ui  hauea  però  luogo  principalifeimo  nelle  occorrenti  materie,  Cane. 
che  concemeflcro  la  dilpofitione  delle  leggi . Adunque  il  Roberto  pro- 
mettendoli molto  del  dio  giudicio,  gli  dilfc  in  prclènza  del  Sale  quanto  ha  ' 

uea  propodo  il  San  Georgio;  6c  che  trouandofi  il  Conte  Giouanni  hauerc  opp"im«/ 
Barbiano  uicìno  alla  Romagna  del  Marchefe , li  che  uenendogli  in  ma-  Aw. 
no  Lugo  ic  Confelice , troppo  bene  l'accommodaua  j fi  doueflc  manda- 
re à ricercarlo  d uolerc  fare  uccidere  Atto,  col  partito  di  dargli  quelli  due 
luoghi . le  «qualità  del  Conte  elTerc  tali , che  fi  poteua  afpettare  da  lui  una 
fimile  operaoone  : & che  quando  fe  gliene  parìalTe,  s entrerebbe  con  mo-  Operatioal 
di,  che  prcdipponcflcro  la  dimanda  molto  grulla:  col  dirfi  nonelTereag- 
grauio  di  confeienza  il  torre  la  uita  d un  conlpiratore  contra  la  perdona  di 
un  fuo  Soprano , & del  capo  del  dio  làngue  : poiché  quello  tale, come  uni  opérurte. 
uerlàle  offenibre  non  ha  mai  da  tenerti  deuro  in  luogo  alcuno  . Dilddan 
dod  il  Sale  ^ il  Montecatino  di  potere  reggere  col  contrailo,  che  s'hauea 
da  Azzo  : Si  dedderod  della  quietet  accettarono  di  porti  ì quella  imprelàr 
conuennero d'udire  il mezo  del  San  Georgio,  ma  però  con  afsicurarfi 
pernia  d'olhggi:aflìnche  elTendo  egli  amico  del  Conte  Giouanni, il  tratta- 
to non  folte  wppio  . Coti  lafciaro  che  hebbe  un  dio  dgliuolo  nelle  ma- 
ni del  Roberto,  ito  d Barbiano  il  Conte  Giouanni  gli  diede  gratiofifsima 
rifpolla  : Si  deliberò  di  faluare  Azzo  come  indromento  , che  gli  feruiua  ì 
moiedare  il  Marchefe  : & inghiottird  nondimeno  quella  grolta  imbecca- 
tura  : concertando  che  Atto  da  Rodiglia  gli  predalte  un  fuo  intimo  fa-  Morte  di 
migliare, che  adomigliaua  tutto  ad  Azzo;  fiche  s'ammazzalte  lui  in  tal  gui-  Aao  r«ix 
fa  , che  il  meflb  de  Configlkri  del  Marchefe  redalte  ingannato.  Dedina-  co^r^* 
to  il  giorno  à quedo  dfetto,  entrano  in  burla  con  quel  famigliare  : & fan-  BtrbUoo. 
no  certi  giuochi , ne  quali  è necedàrio  à tramutard  di  panni , & à rap- 
prefentare  la  perdona  del  compagno . quando  fono  fu  queda  trefea  è chia- 
mato in  camera  Giouanni  da  San  Georgio , dinanzi  al  quale  comparendo 
Azzo,  dice  alcune  parole  & trapada  in  una  danza  contigua:  & dubito  fpo- 
gliacod,fà  uedire  del  fuo  habico , che  come  all'hora  codumauano  i nobili, 
hauea  uncapuccio  quad  da  Frate  ; quel  mefehino  che  l'attendeua . ilquale  Fj„;gti,re 
ueditofene  e dubito  colpito  da  due  cod  deramente  , che  non  può  col  par-  dì  auu  da 
lare  fard  fentirc  nell'anticamera  . Condotta  che  di  la  prattica  fin  qui , 
chiamarono  Giouanni  che  uenidc  in  fui  fatto  & à un  tenmo  mededmo  auo. 
minucciarono  il  uifb  à codui  con  diuerfe  pugnalate,  d che  edendo  fconcio 
non  lafciadè  dilcoprire  la  fraude  . L'agente,  che  hauea  ordine  da  Cond- 
glicri  di  confegruue  al  Conte  Giouanni  quelle  due  terre,  uido  che  hauede 
CO  propri]  occhi  Azzo  motto  j parendo  à lui  dliauere  anche  quello  pun- 
to 
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to  di  uanaggio  « che  rhaueflfcro  ucdfo  in  Tua  prefeflia  s poiché  nide  che 
colui  tuctauia  (piraua , & che  i ferri  ancora  fanguinauano  ; fignificò  loro 
il  fucccflbjCome  auenuco  in  fua  uilìa  . Elsi  perciò  mandarono  Nicolino 
Bonacciuoli  & Bcreolino  Nouaia  , l'uno  de  quali  era  Cancelliero  > & 
l'altro  Ingegniero  da  noi  nominato  di  foprarambi  i quali  ordinariamen-' 
tc  interueneano  in  colè  fecretc  : & li  caricarono  di  lettere  & commifsioni 
tali , che  fenta  altra  replica  gli  ufficiali  di  Lugo  & Confclice  n’ulcirono, 
& lafciarono  l'intiero  & quieto  polTeffo  d’efle  giuriditioni  al  Conte  da 
Barbiano . ilqualo  entratoui,&  afsicuratod  per  le  genti, che  ui  conduDè} 
fece  comparire  Azio , che  hauea  fcco  Ano  da  Rodiglia  gloriofo  del  pia- 
ceuole  termine,  che  hauea  ulàto  à quel  fuo  doraeftico  : & iènia  perdeiui’ 
tempo  fece  prigioni  tutti  quei  minidrì  del  Marchefe , che  furono  taglieg- 
giati ,&  piu  acerbamente  d'ogni  altro  Giouanni  da  San  Geoi^io . 1 Vi- 
niciani  intefo  quefto,mandarono  due  gentilhuomini  à uifitare  il  Marchefe, 
& à fare  animo  al  Configlio  s aggiungendo  efsi  al  refto  dell’annata  due  ga 
lere  con  parecchi  legni  & balenieri  . La  Republica  Fiorentina  man^ 
parimente  cinquanta  lance,  & Bologna  altrettante,  & Mantoua  quaranta  & 
Wdoua  trenta . Fabricofsi  in  quelU  giorni  una  badia  ne  confini  di  Argen 
ta  al  fodàto  21anniuolo:&congiuntofi  Adorgio  Manfredi  Signore  di  Faen 
xa  col  Marchefe;  fece  diuerfe  incurfioni  contra  il  Conte  Giouanni;  didnig 
gendogli  particolarmente  il  paefe  di  Lugo  1 nel  quale  condruffe  à Buon-. 
conforto  una  gagliardifrima  badia  . Legrofle  & continue  fpefe  di  que-. 
fti  due  primi  anni , che  furono  sfortunato  ingrefib  della  Signoria  predi  da. 
Nicolo;  & tanto  piu  che  effendo  egli  di  coli  imbecille  età  ; per  non  po- 
ter uederc,nc  reggere  da  fe  le  colè  fue,potea  effere  facilmente  mal  trattata 
da  minidri  ; caufarono  che  i Configliert  per  non  mettere  la  mano  nel 
fondo  dell'erario  , & lafcijrfi  ridurre  airellremo  5 rifolueteero  di  piglia- 
re impredito  da  Viniciani  cinquanta  mila  ducati  per  cinque  anni , fopra 
il  Polccine  di  Rouigo . ne  coft  rodo  cfTequirono  quedo , che  Azio  fat- 
to folleuare  i uillaggi  della  Malfa  FilcagUa,  del  Migliato  & di  tutta  quella 
tratta  infino  à Coniandoli;  uenne  la  noua  la  mattina  della  Pafqua  di  Refur- 
rettionc  à Nicolo,  che  tutti  quei  contorni  erano  fottofopra  : &chiari'> 
lofi  , che  fi  erano  mefsi  infieme  da  diece  mila  uillani  : dubitandoli  di  qual- 
che drana  contequenza , mandò  con  quei  piu  che  potè  à quella  uolta , An- 
tonio de  gli  Qbizi  8{  Nicolo  figliuolo  di  Filippo  de  Roberti  : che  giunto 
à Coniandoli  al  primo  arriuo  fu  fatto  prigione  . & fu  quedo  tempo  com- 
parue  Azzo  con  quante  genti  d'arme  hauea  potuto  hauere  dalle  giuriditio- 
ni de  Polenti  & del  Conte  di  Barbiano . & trouandoli  affai  ben  grolTe  le 
acque, era  calato  per  Io  canale,  che  uiene  àBoccaleone:  & impatronitolì 
di  Porto  defignaua  di  fare  maggior  progreffo/apendo  che  Ferrara  fi  troua- 
ua  molto  sfornita , per  effere  iti  i foldaci  6c  parte  del  popolo  fopra  Lugo . 
il  che  con  queda  occafione  gli  hauea  anche  dato  animo  d'interprendere 
queda  improuilà  fettione , Ma  Adorgio  Manfredi  gli  arriuò  addoffo  con 
incredibile  celerità  con  Icicento  caualli , che  per  la  maggior  parte  erano 
Tcdefchi,  condotti  da  Corrado  Conte  di  Alcemberg  & Vgonc  Conte 
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di  Montfoft  j & fìironul  quafi  ncll  inftante  ifteflb  altri  (éicento  caualli , che 
il  Marchefe  hauea  meiTo  infìeme . II  che  tutto  auenne  dentro  lo  fpatio  di 
dicce  giorni , tra  quali  arriuarono  icicento  lance  dalle  città  amiche  circon- 
uicinc.  permodoche  fu  fatto  un  conflitto  afprifsimo  , nel  quale  per  com- 
batterà dalla  banda  del  Marchefe  contra  federati  : perciochc  fi  trouauano 
tutti  i banditi  del  dominio  fuo  dalla  banda  contraria  , & ui  erano  anche 
oltre  à quei  dei  contado  parecchi  altri  ribelli  : & fàpendofi  da  quei  fuddi- 
ti,  che  s’erano  pofti  co  nimici , che  uencndo  nelle  forze  di  Nicolo  fareb- 
bono  crudelmente  (Iratiati;  fu  la  battaglia  non  fblo  cruda,  ma  opinata.  Se 
«ombattutofì  per  gran  pezzo  del  giorno  , che  fu  à uenticinque  d'Aprilc , 
inclinando  uariamente  la  fortuna  ; Azzo  finalmente  uifla  fuccifionc  & fu- 
ga de  fuoi,  fi  fàluò  nel  caflello  di  Porto , che  con  tutto  che  hauefle  buona 
foflàjfu  coli  pertinacemente  oppugnato  da  Aftorgio,che  Azzo  s’arrefe , Se  Ano 
■fi  diede  al  Conte  di  Altemberg , da  cui  fu  condotto  prigione  i Faenza  : Se  rf‘- 
Nicolo  de  Roberti  uenne  liberato  infieme  con  alcuni  altri, che  con  lui  era 
no  flati  fatti  prigioni . Fu  fimiimente  menato  prigione  a Ferrara  Confcli' 
ce  figliuolo  del  Conte  da  Barbiano , ch'era  uenuto  con  le  genti  del  padre  : 

^ fi  racconta  che  oltre  il  numero  de  rotti  St  fugati , tale  fu  il  numero  de 
gli  uccifi,  che  reflarono  fu  quelle  campagne  , che  il  fotterrarli  , afHnche 
non  fi  contaminalTe  l’aria , durò  per  parecchi  giorni  . 1 Fiorentini , che 

non  haueuano  punto  caro  chb  quelli  romori  andaffero  canto  inanzi,che  fa- 
ceffero  difeoprire  ilVifeonte:  & che  douendo  pur  andare  inanzi,difigna-  dràìirbiìZ 
nano  di  porre  qualche  piè  nella  Romagna , Si  renderli  tanto  piu  inuinci-  no- 
bili al  nimico  j mandarono  à dire  al  Conte  Giouanni , che  conlideraflc 
quanto  erano  trilli  quei,  che  fi  ribellauano  dal  loro  Principe  naturalc.-quan 
ta  fofle  ingioila  la  protettione , ch’egli  tenea  di  Azzo  : St  quanto  potente 
di  flato  Si  ricco  d’amici  potenti  era  il  Marchefe  Nicolo  : che  ponderalTe 
meglio  le  proprie  forze  : Si  uedeffe  quanto  di  leggiero  porca  eflère  ab- 
battuto : che  in  fbmma  uoleffe  defiflere  da  tumulti  & comporre  le  arme  Si 
l’animo:  che  noi  facendo  gli  protellauano  di  non  cflcre  giamai  per  fop- 
portarlo  . Dice  l’Aretino  nell’Hifloria  di  Fiorenza , che  quello  Conte  , 
come  mero  foldato  Se  perfona  inquictifsima  8t  di  cerucllo  eleuato  ; rifpo- 
fe  à gli  Ambafeiatori  con  infolenza  di  quella  maniera  . Quanta  Ha  l’ar- 
loganza  di  uoi  Fiorentini , di  qui  fi  può  chiaramente  conofeere , che  non 
fi  può  fare  una  molfa , ma  ne  pure  un  minimo  cenno  per  1 Italia , che  uoi  bimo  p ri- 
aion  ui  ci  uogliate  ingerire  : parendo  à uoi , che  tutto  ciò  che  occorre  di  fpoftalFio 
aiuouo,  non  tanto  nella  Tofeana,  quanto  ne  pacfi  di  qua  ; debbia  apparto-  • 
nerfi  all’intendimento  del  giudicio  uollro  : fi  che  uoi  fiate  gli  arbitri  Si 
% reggitori  di  ciafeuno  Potentato  . il  che  come  hauete  palefuo  piu  uoltc 
in  altre  occafioni , cofi  ancora  il  dimollrate  euidentifsimamente  col  uole- 
feintrometterui  à cenfurare  le  ragioni  di  Azzo , che  pure  è nato  di  quella 
Amiglia , che  uoi  predicate  elTerui  cotanto  amica  : & col  fare  protclli  & 
intimare  la  guerra  à me  Se  à gli  altri  fautori  fuoi  : ma  io  non  intendo  per- 
ciò di  uolere  contendere  con  uoi  di  parole  . Andatene  adunque  Se  afpct- 
tate  me  con  le  mie  genti  deatra  i uoflri  confini:  pcrciache  la  rifpolb, ch’io 
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ho  il  dare  al  uoftro  parlarmi  pungiciuamence  t non  ha  da  eflère  akrd,'le> 
non  il  ucnire  à ritrouarui  có  l’e^ercito.Ma  perche  detto  che  hebbe  quello  >- 
accompagnò  alla  mala  intcntione  i mali  effetti  ; la  Rcpublica  di  Fiorenza 
prefe  di  (òbito  l’opportunità  di  uedere  le  genti  di  lui  rotte  & il  figliuolo 
prigione , & di  hauerc  effa  in  effere  caualli , che  hauea  mandato  il  Marche- 
fe  : ilqualc  la  ferui  fimilmente  di  parte  de  Tuoi  foldati . talché  il  campo  andò 
à Barbiano , & ui  pofe  l’afTedio . Ma  non  ui  potè  durare  lungo  tempo , per 
rifpetto  delle  minacele  fatte  dal  Vifeonte  : che  fece  intendere  à Fiorentini  > 
che  non  potea  tenere  Almerico  da  Cunio  Conte  di  Barbiano;chc  non  an- 
daffe  à foccorrere  il  fratello  affediaro  . talché  temendo  di  peggio  ritiraro- 
no il  campo . Staua  quello  Almerico  col  Vifeonte  dopo  l’hauere  hauuto  il 
foldo  da  Ludouico  di  Angiò  contra  il  Re  Ladislao  : & fu  quelli  giorni  tro- 
uandofi  sbandate  le  lue  genti , il  Marchefe  affoldò  di  effe  cento  cinquanta 
lance, che  dimorauano  in  Bologna  ; & fi  chiamauano  ancora  quei  della 
Compagnia  di  San  Georgio.  il  quale  nome  cinque  anni  prima  era  ftato  pre 
fo  da  Almerico , che  col  mettere  noce  di  uolere  uindicare  in  libertà  la  na> 
tione  Italiana, col  perfeguitare  i caualli  Tedefchi  & altri  Oltramontani, che 
giuano  quà  & là  depredandola;  ragunò  da  circa  otto  mila  uencurieri:  & do 
po  hauere  nel  principio  danneggiato  il  territorio  di  Siena,  di  Fiorenza  & 
di  Arezzo,  unitoC  con  la  compagnia  di  Villamozzo  à Rocca  Franca,hcbbc 
dalla  Republica  Fiorentina  uentimih  fìorini,&  dalia  Sanefe  diece  mila.  & fi 
trouò  coli  forte,che  rìuoltandoft  à Colonnelli  di  Framoriale,del  Conte  Lan 
do,di  Anichino,  & di  Giouanni  Hauheuuod,  & parimente  alla  compagnia 
Bianca;  disfece  à poco  à poco  tutti  cofloro.  Ritiratoli  àfèruitij  del  Vifcon- 
te,ritenne  una  parte  di  quei  uenturieri;  & lafciò  che  fi  sbandaffe  U reflantc. 
fi  che  Nicolo  potè  pigliare  quei,che  noi  dicemmo  . Succedette  in  quell» 
mezo  nella  Germania  perla  banda  della  linea  di  Elle,che  fignoreggia  per  là; 
che  Henrico  Quartodecimo  per  reprimere  l'infolcnza  di  quei  di  Lunebutg, 
de  quali  n’era  Duca,  &fare  in  modo  che  perfifteirero  nella  folita  obedien- 
za  : dalla  quale  per  loro  appetito  uoleano  deuiare  ; s’impatroni  del  caflel- 
lo  di  VItzen  : & prefidiatolo  fi  transferì  à Vuifen  : comandando  fotto  pena 
della  uita,che  non  ui  foffe  perfona,  che  portaffe  uittouaglie  à Luneburgefi  : 
& acciochc  reflaffc  ancora  impedita  la  nauigatione,ricmpì  con  fafsi  la  boc 
ca  del  fiume  Delmenouu . ma  quei  di  Lubeca  & di  Hamburg  uolendo  foc- 
correre gli  alTcdiati, diedero  altro  cfsito  à quel  fiumeifi  che  hebbe  ladicadu 
ta  ncll’Albi:&  aennero  à porre  l’alfcdio  à Hotburg.Ma  dopo  uaricfcaramuc 
eie  Se  depredationi  fegui  la  tregua  per  tre  anni  dall’una  pane  & dall’altra . 
Non  era  ancora  l’anno,che  s’era  principiato  in  Ferrara  la  porta  di  Ciflel  Te- 
daldo:alla quale  nel  principio  del  Nouantafei  s’aggiunfc  il  ponte,che  trauer- 
fando  il  Po,la  imbocca:  ilqualc  per  lauoro  de  legnami  fu  giudicato  in  que  té 
pi  opera  affai  bella.  Poco  dipoi  la  Rocca  de  Fiorani,che  fi  trouaua all'hora 
de  Boiardi  : 6c  per  alcune  differenze,  che  ueniuano  tra  loro  & il  Marchefe, 
era  fiata  depofitata  appreffo  di  lui  medefimo;  fu  aggiudicata  da  gli  arbitri  à 
Francefeo  di  Salfuolo  . ilquale  fimiimciite  fece  compromeffo  in  Allorgi» 
Manfredi  fopra  le  controucrfie,cbe  hauea  coi  Marcbefc:da  cui  fu  cooucnut» 
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nel  medclìnlo  Aftorgio  , pennodo  che  gli  diedero  d’accordo  la  rcrra.di 
Saflliolo  ) che  però  hauea  gli  ufEciali  & i foldaci  dipendend  & pagati 
da  Nicolo  . foprache  non  è picciolo  l’ing3nno,ch’è  preib  dal  Corio  : che 
duole  che  il  Marchefe  per  tenere  in  fede  il  Manfredo , fiche  non  lafciaf- 
fe  Azzo  di  prigione , che  come  dicemmo , era  flato  concetto  nelle  for- 
ze  fue  à Faenza  j gli  defle  Salfuolo  : anzi  l’accidente , che  auenne  è in  con- 
formiti di  quel  compromefTo  . percioche  pendente  il  giudicio , credendo- 
fi  Gerardo  di  Soragna , che  ui  era  Podefri , che  dalla  banda  auerfa  non  fi 
folte  mai  per  attentare  forprefa  alcuna  ; fe  la  pailàua  leggiermente , lènza 
ufare  la  debita  diligenza  per  la  cufrodia  del  luogo  , talché  Francefeo  feo- 
perta  rocca(lone,ordì  col  mezzo  di  Atto  da  Rodiglia  che  alcuni  congiutati 
tratcnelfero  il  Podeftà  fono  pretefro  di  loro  litigi . ilchc  eflèndo  riu'tico, 
& effendofi  ritirato  i faldati  dopo  la  perdita  della  terra,  dentro. della  for- 
tezza ; foprauenne  Francefeo  con  caualli  &;  fanti,  che  dopo  l’efferii  alquan- 
to fcaramucciato  li  fece  uenire  alla  deditione , prima  che  giungeffero  loro 
gli  aiuti  , che  gii  il  Marchefe  mandaua  non  folo  da  Modona,  ma  an- 
che da  Ferrara . Pofcia  liberato  Gerardo  di  Soragna:  & palfato  nel  Modo 
nefe,come  mal  cuflode  fu  prefo  ,& decapitato  pergiufritia . Nel  Maggio 
feguente  fono  Alberto  Bofchetti,feguace  di  Francefeo  fi  mifero  infìeme  di 
uerfi  banditi, che  girono  ad  occupare  la  torre  di  Nauicello  : ch’è  un  paf- 
fo  poco  diflante  da  Modona . Ma  gli  iflefsi  Modonefi  la  ricuperarono 
fubito,fenza  afpettare altro  ordine  da  Nicolo  ; iiquale  fece  punire  feue- 
rantcnte  tutti  quei , che  ui  reftarono  preC  . Succelsiuamcnte  il  Conte  di 
Barbiano,  che  in  quelli  tumulti, & finche  il  Marchefe  era  d'eti  puerile,  non 
uolea  perdere  il  tempo  ; cercò  d’hauere  V ignuola  per  tradimento  : nel  qua- 
le tirò  alcuni  de  Graffoni,  conducendo  la  prattica  di  quella  maniera.  Ca- 
ualcò  Francefeo  à quella  uolta  di  notte  con  ottocento  caualli  & altrettanti 
pedoni, & s’afeofe  quiui  contiguo  : & aH’arriuo  fuo  per  fintclligenza,  che 
hauea  di  dentro,fu  accefo  il  fuoco  in  una  parte  del  borgo  di  fuori . alla  qua 
le  correndo  il  Podeftà  co  foldati , che  ui  fi  trouauano , fu  rotto  il  muro 
della  terra  dalla  parte  oppofita,  & ui  fu  tirato  dentro  Francefeo  co  fuoi.Nc 
giouò  punto,che  le  genti  di  dentro  guardalfero  à ballanza,  & anche  di  uan- 
taggio  la  porta, donde  era  ulcito  il  Podeftà  : & che  ftaua  aperta  per  la  mede 
fima  necefsità  di  quello  incendio  : anzi  quanto  il  concorfo  fu  maggiore  à 
quella  banda,  tanto  più  fu  facilitato  il  difegno  del  nimico  . Kellatoui  la 
rocca,fopraggiunlcil Contedi Barbiano,cheui  fi  pofe  d’intorno  con  alcuni 
pezzeni  d’artiglieria:quale  cominciò  à coilumarfi  in  quei  tempi  primi, ch’ef 
fa  fi»  ritrouata  : di  che  anche  uedemmo  che  Nicolo  sera  feruito  in  fu  l’ar- 
mata, che  mandò  contra  ad  Azzo.pcrcioche  lèdici  anni  prima  Pietro  Libs 
Filofofo  Ariftotelieo  ficcatofi  ncU’alchimia  , nel  fare  diuerfe  mifture  di 
materie  combuftibili  ( foggetto  donde  s’hanno  hauute  molte  inuentio- 
ni  cafuali  di  non  poca  flima  ò all’ufo  , ò alla  contemplatione  ) ritro- 
uò  le  canne  di  ferro  , da  cui  in  uirtù  del  fuoco  erano  fpinte  le  pal- 
let 6t  fi  fecero  ordegni  grandi  & piccioli,, che  fempre  poi  andarono  pi- 
giando miglior  forma  . Ma  pache  quelli  inftromenti  erano  per  anche 
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di  li(?ue  riurcita , contuttoché  il  Conte  Cioqanni  conrinualTc  la  banerl<« 
nOn  perciò  nc  ueniua  al  conquifto , ft  coloro,  che  la  difendeuano  hauelTe* 
ro  hauiito  tanto  uiuere,che  folTc  ballato  loro  finche  Nicolo  gli  hauefle  aiu^ 

‘ necefsiti,&  incerti  del  foccorfo(pcrcioche  il  Configlioi 

tc&.  che  rcggcua  anflaua  ogni  di  piu  fcemandofi  di  riputatione)  prima  che  fi  ri- 
ducertcro  allellremo , s’arrcfcro  falue  le  uite  & le  robbe . il  che  fu  pattuì* 
to,ma  non  oflcruato  intieramente  da  Giouanni  : pcrcioche  nel  panire,che 
fecero,  cpntentatofi  di  lafciarli  uiui,non  fi  contentò  del  refto  , Fu  poi  ce- 
LcgidcPo  lebrato  nel  uentefimoquarto  di  Settembre  da  Carlo  Serto , Re  di  Francia 
liTn'uoiRc  difenfiua  per  cinque  anni.-nella  quale  intrauenne- 

di  Frjncii.  to  fcco  la  Rcpublica  di.  Fiorenaa , il  Marchefe,  il  Goniaga,!  Signori  di  Pa- 
doua , & la  communità  di  Bologna  : & ciafcuno  dipoi  la  confirmò  appar- 
tatamente . Stabilito  Nicolo  per  quefto  uerfo , affinché  ancora  la  congiun 
tione  di  parentado  uicino,ne  dirturbi  fuoi , che  pareua  chetuttauia  molti- 
plicaffero , potcflè  riceucre  ficuri  & pronti  aiuti  ; panie  à Configlieri , il  che 
^Himo  *ì!c  ?ll’<^>’trare  del  Nouantafette  ; che  forte  elpediente  che  pigliarte  per  mo-  i JP7 
con  !n«ra?  Gigliuola  di  Francelco  il  giouane  da  Carrara , il  quale  l’hauea  genera- 
to de  vini-  tadi  Tadea  figliuola  di  Nicolò  il  Zoppo  : fiche  il  primo  uincolo  del  iàn- 
tiam . gyg  Pi  ucnirte  tanto  più  à riftringerc  : onde  gli  fii  bifogno  la  diipenfa  dal  Pa 
pa , che  gratiofamente  la  conceilette . & perche  uolléro  à un  tempo  mede- 
fimo  con  quefto  legame  allacciarfi  ancora  con  Vinitiani;tenncro  ftrada,che 
quella  Rcpublica  non  folo  hauerte  à trattare, ma  anche  à promuoucre  qué- 
fto  maritaggio  . la  quale  l’abbracciò  tanto  piu  uolentieri , quanto  cheoe- 
dea  la  confidenza  del  Marcheic:  & all'hora  perla  potenza  di  Milano  ho- 
uea  caro  di  uedere  quelli  altri  Potentati  ben  uniti . Cofi  nel  fine  di  Mag- 
gio fii  mandato  à Padoua  Nicolo  de  Roberti  accompagnato  da  quattro- 
cento  caualli,che  erano  gentiluomini  & Dottori  dello  rtato:&  fpofata  nel 
I principio  di  Giugno  la  Gigliuola  j dopo  gioftre  & giuochi  & ferte  , che 
fi  fecero  là,ritornò,&  la  conduflc  con  fòco  con  un'altra  bcUifsima  comitiua 
Pntmi  di  ufnuts  in  fua  compagnia . Raccolta  al  palazzo  & à giardini  di  Belfiore, che 
Gigliuola  all'hora  fi  trouaua  lontano  mezo  miglio  dalla  porta  del  Leone  ; fece  l’cn- 
m Ferrata,  pgj.  Jg  ftrade  coperte, con  incredibile  applaufo  del  popolo  : che  in 
quefte  allegrezze  hebbe  lo  fpettacolo  di  machine  , che  imitauano  barche 
& animali  fmifurati  : & fi  moueano  con  tanto  maggior  marauiglia  , quan- 
to piu  erano  inuencioni  affai  infolite  in  que’tempi . Si  gioftiò  & torneò 
parimente , & dupplicaronfi  le  fede  aU’arriuo  del  Carrara  & di  Tadea  geni- 
tori della  fpofarchc  per  dimolirare  piu  domertichezza  uollcro  fopnarriuare 
iirtpTouifamente  alle  nozze,fenza  efferfi  punto  lafciati  prima  intendere.  & 
ancoraché  Tadea  hauerte  hauuto  animo  di  fermarfi  per  afpettare  Alda  fi- 
gliuola del  Gonzaga,  che  le  era  nipote,&  douea  ertere  nuorarpercioche  era 
Aida  . nata  di  Friicefeo  Gonzaga  figliuolo  di  Alda  forella  di  Nicolo  Secondo  fuo 

padre,&  Francelco  fuo  figliuolo  hauea  da  prenderla  permoglieifiche  douea 
fare  il  partàggio  per  Ferrara;  nondimeno  i difturbi  di  Mantoua,  che  fecero 
differire  lo  (pof^litio , caufarono , che  ella  non  ni  fi  fennaUèrtalche  partì  , 
fi  come  anche  era  prima  partito  il  marito  fgo  : che  nel  lafciarc  la  figliuola, 
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Ic/diedé,comeperfonagglo  di  gouemo, Guglielmo  Curtarodoli  Chirifcon-i 
fulto  Padouana,  con  animo  di  tirarlo  nel  Condglio  del  Marcheiè . I di* 
finrbidiMantoua  , che  concemcuano  linterelTo ancora  di  Nicolo,  prò* 
ccdeccero  dalla  guerra , che  Gioan  Galeazzo , detto  all’hora  Duca  di  Mi*  Ciom  Ca 
lano  } del  quale  n’era  ftato  creato  da  Vincislao  due  anni  prima  ; hauea 
ntolTo  alla  fprouifta  à Francefco  Gonzaga  . S’cra  in  quefto  tempo  ou. 
iftcfib  liuolto  centra  i Fiorentini  per  riipetto  delle  cofe  di  Fifa  : la  qua- 
le  gli  fu  dau  del  Nouancadue  da  Giacopo  Appiano , che  eflèndone  facto  n Du»  di 
patrone  con  ruccidcrc  Pietro  Gambacotta:&  non  gli  dando  l'animo  di  po*  Miimo . 
aere  ritenerla;s’cra  accommodato  con  feco . & ancora  che  hauefle  mandato 
Almerico  da  Borbiano  Tuo  Conneftabile  in  Tofeana,  & che  con  fpingerui 
dietro  il  Conte  di  Alcemberg  & il  Capicanio  Brolia  con  alcune  compagnie  : 
che  col  fingeré  di  non  elTere  afToIdate  da  alcuno,  penetrarono  tanto  meglio 
nel  tctricorio  di  Fiorenza:&  che  fi  crouaiTe  perciò  dall’Apennino  un  groflb 
efiercito;  nondimeno  applicò  anche  l'animo  & le  forze  à crauagli  della  Lom 
bardia:  aflàlcando  particolarmente  il  Gonzaga:  ò per  cacone  della  morte 
di  Agnefe  Tua  cugiru,  per  la  quale  fi  dice  che  fi  tenne  nell  incrinfcco  grane*  r,iiuo  <ui 
xnentc  ingiuriato  da  lui  i ò per  uederlo  collegato  con  la  Rcpublica  di  Fio* 
rema  & con  altri  Potentati  Italiani:  & parergli  di  potere  hauerlo  in  luogo  ' ' , 
di  nimico , mettendogli  conto  di  muouerfi  contra  quello  fiato  : ò perche 
jl  giudicaflè  piu  debile  degli  altri , che  erano  della  contraria  lega  : ò 
perche, come  piu  uiciho  , ilténeiTe  per  piu  commodo  daeflere  inuafo', 

& anche  piu  pr^ortionato  col  reito  del  Tuo  dominio  : donde  foife  ■ > ^ - 
anche  facile  da  eifere  ritenuto , cafo  che  il  conquifiaife . Il  Duca  di  Mi- 
lano facto  penliero  di  guadagnare  il  Serraglio  del  Mantouano;  mandò  un 
grofsilsimo  numero  di  caualleria  & fanteria,  che  però  non  è fpecificato 
da  alcuno  auttore  ; diritto  à Borgoforte,  accioche  iui  palTallero  il  Po . & à 
quello  efiinto  hauea  fatto  in  Un  tempo  medefimo  fabricarui  un  ponce  di  ua 
fi  di  legno,  che  erano  in  foggia  di  grandifsime  cine  concatenate  iniìeme  Ducirofu 
con  ramponi  di  ièrro , nel  quale  infiance  nundò  parimente  Vgolocto  Bian  ìipp* 
cardo  con  le  genti,che  (i  crouaua  hauere  in  Verona  per  quelfalua  banda  : li 
che  pallàto  il  Mincio,  andalTe  anch'egli  ì premere  quella  città . AU'auifo  di 
quelle  molTe  il  Gonzaga  pollo  in  uno  le  militie  de  fuoi  uillaggi  circonui- 
cini,  andò  uerfo  Borgoforce  : facendo  incaminare  tra  tanto  i foldati  Tuoi  Hi* 
pcndiati  contra  lelTcrcito  del  Biancardo  . il  quale  elTcndo  difcacciaco 
dalle  riue , lì  piegò  à Melata  i che  il  Gonzaga  hauea  già  hauuu  in  pegno  Mela»  pi« 
da Confìglicri  di  Nicolo  per  cenafomma  di  danari  , pigliata  la  terra, 
leuando  l'acqua  dalle  folle , occupò  fimilmente  la  Hocca . In  quello  mezo 
i Mantouani  col  configlio  di  Bertolino  Nouara,di  che  il  Matchefe  gli  ha- 
uea accommodaci  ; lafciarono  calare  alcuni  molkii  & diuerli  crauamenti 
addofiò  al  ponte, che  già  era  quali  compiuto  da  nimici:petmodo  che  il  rup*  pom; 
pero  Si  impedirono  quel  pal&ggio  . Il  Gonzaga  uedutofi  cinco  di  quo*  !>»»  tot- 
ila  maniera:  & trouacofi  mal  fornico  per  folle ntare,non  che  reprimere  un 
tale impetojmandaà chiedere  à Signori  confederaci, che  gli  diano  aiuti  fof* 
ficiénti  : & fortifica  in  caneg  Boigofonc  dall’una  de  Talpa  banda  del  fiume 
: VV  i col 
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col  tciicrui  un  ponce  donde poflà  pjflTare  all^Itra parte, &difendetkàifc« 
piacere  . Arriuagli  un  foccorfo  di  diece  mila  perfone  pa  cajialli  Se  fàndi, 
& di  molti  galeoni  A altri  legni  mandati  dal  Marchefe , Efpedifce  la  Re» 
publica  Fiorentina  Vgone  Conte  di  Montefone, Galeotto  & Antonio  Obi 
zi.  Il  Carrata  inuia  Francefeg  fuo  primogcnico,che  dguea  effere genero  dei 
Gonzaga;  ilquale  ha  Gmilmente  in  fauore Carlo  Malatefta & fuoi  fratelli, 
che  gli  erano  nipoti  per  rifpetto  della  forella  madre  loro . A‘  qucfte  mof* 
fe  Giouan  Galeazzo  accrebbe  molto  le  Tue  forze:  delle  quali  fece  Capita- 
no Generale  Giacopo  da)  Verme  fug  primo  Configliere  & perfonaggio 
molto  riputato  : mandando  all’acqua  quaranta  galeoni  con  nauilij  & 
zatee  8c  botti  & altri  preparamenti , pofti  in  punto  per  aifalcare  il  ponte  di 
Borgofgrte:  oltre  ilquale  erano  già  paiTad  ailaiisimi  legni  con  le  galere  di. 
blantoua  ♦ affinché  tanto  piu  ficUramcntc  fi  poteffe  difenderlo . Bacccua- 
lo  continuamente  rarciglieria  di  quei  del  Duca  ; ne  però  ui  potea  fare 
danno  alcuno , che  rileuaiTe . permgdo  che  tutta  la  iperanza  loro  fu  polla 
nelle  factioni  dell’armata:  laqu^lc  dopo  hauerc  concrailaco  parecchi  giorni 
concra  raucrlà  con  leggieri  detrimenti  riceuuti  hot  di  qua  hor  di  là; 
hebbe  un  giorno  il  ucnto  cofi  propitio , che  non  folo  fi  moife  con  iùrore 
impctuofifsimo , ma  ne  feguì  di  piu , che  il  Verme  fatto  caricare  le  zane 
di  fafeine  piene  di  pece , & dato  loro  il  fuoco  ,ìe  laiciò  gire  à fecondo- 
corfo  d’acqua  : permodoche  furono  fpinte  con  tanta  celerità»  che  oltre  al 
ferire  il  ponte,  l’accefero  da  piu  parti  : & in  cofi  fatta  guii? , che  da  circa 
mille  pedone , che  pi  fi  trouauano  fopra  , patte  abbruccÌMdofi , & affo- 
candoli partejui  perirono  tuae.Il  Gonzaga  riceuuto  quello  colpo  con  per- 
dita del  meglio  della  fua  armata  aria  & prefa  in  quel  conflitto  ; cefle  al  fu- 
rore della  fortuna , & nel  riurarfi  perdette  la  rocca  di  Borgofone . Im- 
plorando nuoui  foccorfi  manda  Carlo  Malatella  à Vinetia;  oue  impetrato 
l’airenfo  dal  Senato,  arma  lette  galere,  & le  fomifee  benifsimo  co  fuot  da- 
nari : & il  proprio  Carrara  Signore  di  Padoua  palTando  à Ferrara  à Bolo- 
gna & à Fiorenza,  folecita  con  cftrcma  diligenza  gli  aiuti  ; con  allargarli 
in  parole  efficacifsime  à perruadcrli  : che  però  erano  dirizzate  al  mani- 
fello pericolo,  che  fi  uedea  imminente  fopra  i collegati , quando Manto- 
ua  fi  perdelTc . La  perfona  di  quello  Signore  fu  di  maggiore  importanza 
ancora  per  l’aucrrimento  & auttorità , che  hebbe  infieme  in  leuare  mae* 
Uri  & nauiganti  da  Vmetia  per  aggiungerli  à quei , che  erano  à Ferrara  : 
oue  alla  potente  armata  del  Marchele  & à buona  copia  di  legnami  & di 
ferro , che  ui  fi  trouaiia  ; lì  ridulTero  à perfettione  molti  corpi  di  legni 
grofsi , & s'attefe  à preparare  de  gli  altri  . Arriuato  il  uentefirao  ter- 
zo di  Luglio,  che  era  il  terzo  mele  dopo  la  guerra  moflà  dal  Vifeon. 
te  ; il  Verme  fabr)ca  un'altro  ponce  di  naui  per  palTare  nel  Serraglio 
del  Mantouapo  . flt  le  ben  non  rella  il  Gonzaga  di  opporuifi  con  la  pro- 
pria perfona , à cui  t’accompagnauano  Malatella  Malaccfti,  il  figliuolo  dd 
Carrara , il  Conte  di  Monteforte,  8c  Antonio  Obizi  : & cerca  di  firc  cella, 
affinché  le  genti  nipniche  non  uengano  nell'altra  riua;  non  ha  però  tanta 
fom  , che  polla  concrallarui  troppo  lungamcntc,Sc  ò di  nuouo  colltetto 
' • • • à ritirarli 


Q. 


uinto. 


341 


Goucmo 


àTirirarfi  flc  à lafciarela  campagna  in  poteftà  del  uincitore , Difcgnando 
poi  dliauere  Goucrno , acciochc  ucnilfe  ad  impedire  che  non  andaiTcro 
fufsidij  nella  città } ui  ^'accampò  : & in  luogo  fìtuato  alquanto  di  fopra  , 
oue  tenea  il  corpo  dcll'eflcrcito  j coftruflTc  un  largo  pmnte  in  fu  i fandoni 
di  molini  ; facendolo  guardare  con  cinquanta  legni  tra  galeoni  & altre 
naui . Dall  altro  canto  Vgolotto  andò  inanai  per  la  uia  del  Mincio  : & per 
piu  Aringere  l’oppugnatione  formò  unabaAia  fopra  certa  ifoletta, ch'era  nel 
Po  . StauaMarfilio  Torello  in  Cogerno  con  una  compagnia  di  foldati 
eletti  : & toAo  che  fu  prefo  il  Serraglio,  prima  che  le  cole  peggioralfero, 
u'entrò  Bartolomeo  Gonzaga  con  trenta  huomini  d’arme . Ora  ueggen- 
dofi  che  qucAo  era  troppo  debile  prefidio  centra  una  tanta  forzajil  Gon- 
zaga mandò  piu  latentemente  che  potè,  una  banda  di  perfone  capate  ; le' 
quali  neirapprefcntarlt  di  notte  per  gire  dentro,  furono  quafi  tutte  prefe  da 
nimici . talché  il  Torello  , che  per  le  frequenti  fcaramuccie  hauea  già  i 
fuoi  molto  Aracchi  ; & tanto  piu  che  patinano  affai  di  uittouaglie,s'anda- 
ua  riduccndo  à mal  partito . et  era  già  per  parlare  d’arrenderfì,quando  Car  Coormo-, 
lo  MalatcAa  Generale  del  Gonzaga  arriuò  à tempo  con  cinquecento  hiio 
mini  d’arme  haunti  da  Fiorentini,&  altrettanti  da  Bolognefi , & cento  cin- 
quanta dal  Carrara  , & altrettanti  de  fuoi  propri) , & cento  dal  Marchefe , 
à quali  s'aggiunfèro  cento  altre  lance  della  Repubtica  di  Lucca  ; & hauea 
con  feco  il  Conte  Altcmberg , & Gioganni  da  Barbiano  . Arriuò  flmil-  , ^ 
mente  in  quell’inAante  il  Carrara  Generale  della  Lega  con  l’armata  condot 
ta  da  Ferrara  : nella  quale  il  Marchefe  fi  trouaua  hauere  uenti  galeoni  & 
molo  nauilij . Il  MalatcAa  s’affrontò  con  Vgolotto , che  Aaua  alla  bocca'  Cimpo  dei 
del  Mincio  : & il  Carrara  con  l’armata  del  Verme , ch’era  apprcAb  il  pon- 
te  : & quella  doppia  batta^lia,per  eAcrne  l’una  per  tcrra,l’altra  per  acqua , 
fa  nell’alba  à uentiquattro  d^goAo,  giorno  fantificato  à San  Bartolomeo . 

Vgolotto  non  foto  abbandonò  quella  guardia , ma  nell’abbandonarla  uen- 
ne  fracaffato  quafi  fenza  combattere , L’armata  del  Verme  alla  quale  s’ac  Amata  rfi' 
compagnarono  uenti  galeoni, che  poco  prima  che  giungeAe  l’cflcrcito  del- 
la  L^a,ui  s'erano  accollati  j fa  fieramente  inuellita  dal  Carrara  . dimodo 
che  fu  roaa  con  la  perdita  di  tutti  i galeoni  & cinquanta  nauilij  &fettan- 
ta  barche  groffe  cariche  di  uittouaglie , Il  Verme  fentendo  tante  niine,fi 
riempì  di  ^ terrore,  che  diffidato  di  potere  paA’arcjil  ponte , fe  piu  foAe 
ritardato  5 diflricafi  rapidamente  da  Gouemo  : oue  lafcia  trentaquattro 
bombarde,  con  che  il  battea  ; & lafcia  parimente  munitioni  uittouaglie, 
carriaggi , tende  &■  ogni  forte  d’altro  impedimento  . ma  toAo  che  arriua  * , 
al  ponte  è fopraggiunco  dàl  Gonzaga,  cheinqueAo  tempo  concertato 
era  ulcito  di  Klantoua  coir  le  fue  genti, & con  pochifsimo  contraAo  è riuol 
to  in  foga  » nella  quale  fono  fatti  prigioni  due  mila  causili  de  quafi  tutta  la 
fanteria.  Ritirandoli  i nimici  in  GuaAalla  & in  Brefcello,  il  Gonzaga  paA 
fato  liberamente  il  fiume, racquiAò  Borgoforte  & la  rocca  infieme  ; & ui 
pofe  alla  cuAodia  buon  numero  di  gente  & di  legni . Ito  dipoi  à Melata,  to  dii  Cò- 
rion la  potendo  hauere  per  terra , l’hebbe  finalmente  per  la  banda  del  Po: 
dalqoale  facendo  un  cauo  fino  alle  folle  della  terra  , che  ueniua  à effere  qJiàtu. 

. di 
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di  t>ochif$ima  dift<inta;DÌ  l^lnfb  per  elTo  galere  & nauiti)  in  qóanto  numeto 
, baftarono  ad  oppugnarla . & perche  oltre  alle  aperture  fatte  prima  da  Vgo 
lotto,  quando  la  prcfe,  erano  anche  (lati  tirati  giu  gran  pezzi  di  muraglia 
da  quelle  genti,  che  bora  u Ci  ano  attorno  j quei  di  dentro  nido  rimmineo*- 
te  pericolo , fenza  piu  fare  altra  Tendenza,  sarrefero  , PafTatc  le  cofe  per. 
quedi  termini  dal  fine  di  Luglio  allultimo  d’Ottobre,  il  Viiconte  aramafià> 
Esercita,  te  nuouc  genti  nel  Brefciano:&  fattone  capo  Facino  Cane  da  Cafale;  (e-; 
& arrom  cclo  Unire  con  quelle  del  Verme:  & riuocato  Almerico  fuo  Connedabiledi 
i °Duc”  Todana , donde  condufTe  mille  huomini  d’arme  ; dopo  haucrc  lafciato  tre- 
cento altri  à Fifa  & altri  trecento  à Siena  j gli  ordini)  che  plfalTe  in  Lom- 
bardia; affinché  fattofi  ledrcmo  di fua  forza , fi  rìcuperaffe  la  riputatione 
perduta  per  la  paffau  perdita  ; Se  fi  uendica(Tc  con  piu  ficurezza  fopra  il 
Gonzaga . Rimefii  ancora  trentadue  galeoni  Se  molte  zatte , condnùte  di 
maniera  che  teneano  grolTo  numero  de  foldati,^  difficilmente  fi  poteano 
efpugnarc  ; fiironp  inuiap  à I^ofolo , douc  era  un  corpo  di  due  mila  lan- 
Armtu  ce  : & calati  ì Borgoforte  s attaccarono  cpn  l’armata  del  Gonzaga,  ch’era^ 
CóMgarot  di  trentafei  galeoni  $c  di  molte  galere  & altre  naui . Faaofi  un  tenibile 
**■  conflitto,  i legni  ^1  Duca  di  Milana  fecero  uoltare quedi  altri,6t  feguitan- 
Efferato  doli  ne  prcfèro  .la  maggior  parte . Il  Connedahile  paflàto  il  Po, con  gran-, 
<!d  Due*  didima  quantità  di  guadatoti  uenendo  di  Tofeana;  feceruinare  caie  Se  Or 
nd  Sor*,  gijjrc  alberittalchc  dì  queda  maceria  riempì  le  foÉTe  del  Senaglio:  & atwr- 
” ‘ ratele,  fatto  ampio  padaggio  à fuoi;  tralcorlc  infino  alla  città  di  Mantoua: 
ma  fopraggiunto  da  freddi  & dal  nido  tempo  della  dagione,  disloggiò. 
& fi  ridalle  à Marcaria . Sofpefq  di  queda  maniera  il  guerreggiare, fi  potè 
uenìre  commodamentc  all'effettuatione  dei  matrimonio  contratto  tra  A)-, 
da  figliuola  del  Gonuga  & il  primogenito  Carrara  . Paflàndo  perciò:  h- 
fpofa  per  Fcnara,i  nauagli , che  coneuano  cuttauia  con  fofpicione  di  peg- 
Vinitiani  giojuiequono  che  fi  faceffero  fede  di  fotte  alcuna  . In  queda  medefima 
entrano  nel  fofpenfionc  d’armc  caufaca  dalla  nccefskà  del  uemo , i Viniiiaoi  comincia 
® confidcrare  quanto  male  fodero  contrapefate  le  forze  del  Duca  di- 
tra  «c*  j quelle  della  Lega  : 8f  congietturando  la  confequenza , che  dalla 

perdita  di  Mantoua,  qe  potrebbe  uenire  : & folecìtati  ancora  da  collega- 
ti ; fi  dilpofcro  non  piu  di  predare  interpodi  & lìcui  aiuti  al  Gonzaga , ma 
d'entrare  à tutto  tranfico  nella  confederadone.  Ma  come  quei  che  per  uo- 
uarfi  buon  neruo  di  damni  poteano  fare  da  fe  le  debite  prouifioni  j diman- 
darono d’edere  capì  de  gli  alni  : fi  che  potedero  reggere  la  fomma  delle 
Effeteito  cofe  d modo  loro . Redati  d’accordo,couuennero  di  conducrc  ne  mila  lan 
adia  Lrg*.  fg  j gf  pef  tjjg  edetto  fecero  lo  sbqrfo  di  quanto  ui  bifognaua , con  gua- 
do che.  fia  poco  tempo  rip.cccdero  le  race  da  ciafcuco , fi  che  potedero 
rimborfarfi . Fano  ciò,  fpinlero  nell’Audria  Prancefeo  Carrara , ch’era  ri- 
tornato da  Montana,  per  nanare  una  grolla  legata  di  Todefehi , .fono  la 
condona  di  qualf  h'uno  de  Duchi,che  all'hora  ui  fignoreggiauano . In  que 
di  medefimi  giorni , che  furono  di  Febraio  del  Mille  necenco  nouancaono 
quella  Republica  .mandò  dodici  galere  ad  accompagnarli  con  nentadue 
galeoni  di  Nicolo,  che  fecondo  efie  ^lÌ'infu,i  turnici  fcQCropic» 

gare 


IIP» 


QLiinto. 

gare  rannata  loro ■&  ricondurla  in  ficuro . maueggendo  il  Viiconte  i ga- 
gliardi prouedimenti  de  coniederati , diede  gratamente  orecchie  à meza- 
ni  , che  gli  tennero  propofìco  di  tue  la  pace  . Et  iti  à Pauia  Michele 
Steno  & Pietro  Comari  in  inome  del  dominio  di  Vinetia  & Carlo  Ma- 
lateibi  per  tutto  il  refto  de  f:ollcgati  ; conclufero  la  tregua  per  diece  Trcgai  de- 
anni : la  quale  fu  publicata  4 pentifei  di  Maggio  , ch'era  il  giorno  del-  "jyj,**' 
la  Pentecorte  : con  patto  che  tutte  le  terre  fic  calklla,  che  il  Gonza-  u Lega.’ 
ga  luuea  perduto  nella  guerra  ; reflaiTcro  in  mano  del  Malateila  finche 
altro  ne  folTe  ilatuito  . Se  i collegati  non  hebbero  fufsidio  alcuno 
dal  Re  Carlo  ) che  però  nella  Lega , che  dicemmo  elTcrfi  ftretta  in  Pa- 
rigi,  era  tenuto  alla  reciproca  difelà  ; ciò  auenne  per  riipetto  de  gli  Do*n*^aiuia 
infelici  fuccefsi  di  Sigifmondo  Re  di  Vngheria.  il  quale  uedendo  prò-  8''*“**“* 
fperarc  Baifctte  Principe  de  Turchi, poiché l’emulatione  de  Signori, eh’ 
erano  nella  Grecia , col  tirare  in  Europa  Creane  figliuolo  di  Ottoma-  Turchi  tir» 
no,  s’haoeaao  annidata  in  caù  quefta  famiglia , già  fatta  in  Natòlia  afi  ■" 
fai  piu  potente  de  Caramani  & d’altri,  che  da  principio  competeuano 
con  fcco  d fi  rifoluette  , prima  che  i nimici  prendeflèro  maggior  piè, 
di  cacdarli  : donde  hebbe  la  nobiltà  di  Francia  , che  condotta  da 
Giouaniti  figliuolo  di  Filippo  l’Audace,  Duca  di  Borgogna  { fi  transfer! 
iu  Buda  . Con  quefta  & altra  gente  Sigifmondo  fatto  un  grofsiftimo  - 

eflerdi»  , entrò  ndla  Bulghcria  : & per  difordine  caufato  da  Francefi , 

5 quali  non  folo  accelerarono  troppo  la  battaglia  , ma  prcuertirono  gheria  uìii 
anche  l’otdinanza,  con  uolere  eflère  uanguardia , con  tutto  che  quel 
luogo  toccafle  à ^li  Vngheriiche  oltre  aH'hauerc  caualleria  leggiera  & 
non  grcuc  , qual  è quella  de  gli  huomini  d’arme  ; haueano  in  prattica 
l’ufo  del  combattere  de  Turchi  j ne  fegui  la  rotta  memorabile  hauuta 
à Nicopoli  : nella  quale  ancoraché  Sigifmondo  hauefte  affrontato  Bai- 
fette,  & feritolo  ; canta  nondinacno  fii  la  turba, che  ui  s’interpofe  , & 
tanto  il  numero  di  gente  , che  andò  dipoi  crefccndo  dalla  parte  con- 
traria j che  con  ftrage  infinita  il  mcdefinio  Re  con  alcuni  pochi  prin- 
cipali à gran  pena  con  la  fuga  fi  faluò . calche  effendoui  rìmalb  il  fio-  '■ 

re  di  Francia, la  quale  rellò  fpogliata  d’huomtni  &di  caualli;  non  fu 
marauiglia  le  da  quella  banda  non  potea  uenire  aiuto  alla  Lega.  Vi  s’ 
aggiunge  che  il  paffaggio  era  per  frontiere  difficilifsime  da  clpugnar- 
fi  . & quel  ch’è  piu , il  Duca  di  Milano  hauea  hauuto  per  moglie  Uà- 
bella  figliuola  del  Re  Giouanni  ; che  per  effere  forel'a  di  Carlo  Quin- 
to , padre  di  quefto  Carlo  Sedo  ; la  ftrettezza  del  fangue  fu  cagione  , 
che  il  Re  haueffe  tanto  piu  caro  di  colorare  le  fuc  efeufittioni  , Le 
forze  Ecclefiafticho  ceffarono  fimilmence  da  quefta  guerra  : perche  ne  Pip»  non 
tempi  medefimi , che  eflà  boliiua  , il  Papa  fi  trouaua  fortemente  tra- 
uagliato  dal  popolo  di  Perugia  , Nella  quale  città  eflendo  entrato  per 
accomraodarc  la  plebe  co  nobili  , che  erano  pofti  à mal  temiine  da 
Rafpand  ; benché  egli  haueffe  rappacificati  i plebei,  rotta  la  parola  in 
fui  uifo  filo  , prolcro  le  anpe  & cagliarono  à pezzi  ottocento  de  pri- 
mi della  terra  : dando  il  Principato  à Biordo  & Michclotto  capi  loro . 
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alche  il  Pontefice  fu  coftrctto  à ririrariì  ad  Afifi , donde  mandò  un  Nan- 
do al  Vilconcc  i affinché  definendo  dairimprefa  di  Mancoua , fi  moueflc  ai 
cafligo  di  nbclli  della  Chiefa . Adunque  male  poteua  egli  porgere  ad  al- 
RcLaaif-  trui  foccorìbjhauendone  tanto  bifogno . Era  fimiimcnte  Ladislao  Re  di 
Ilo  di  Ni-  Napoli  aflfai  frefeo  dalle  percoffè  del  Regno  : che  fentiua  ancora  le  calami- 
ghitò”ncl  patite  perleriuolutioni  di  Luigi  Secondo,  Duca  di  Angiò:  che  inuefti- 
Regna,  tone  in  Auignone  dall'Antipapa  , & hauendoui  la  parte  dentro  ; prefe  la 
rocca  di  Santo  Ermo  & il  Cartello  dell’Vouo  : onde  poi  nacquero  le  mi- 
ne , che  benché  egli  ne  forte  rtato  efpulfo  , rendeuano  ancora  tutto  il 
Reame  conquartàto . La  natura  di  Cefarc  alienifsima  da  colè  tali, non  cotn 
portò  che  s’atraccafle , ne  alluna  parte , ne  all'altra  de  collegati . Fatta  per- 
ciò la  tregua  dopo  la  guerra , che  durò  un  anno  in  Lombardia  tra  quei 
foli  Potcnati , di  che  noi  parlammo  ; il  raefefeguente  Nicolo  per  lapc- 
Quaroùn»  uenuta  nella  città , fi  transferì  à Quartifana  , uilla  del  Polecinc  di  San 
Ceorgio , come  à luogo  aflài  falubre  per  la  clcuatione  del  fito . Con  que- 
fta  occafione  il  Carrara,  che  per  la  contratta  confanguinità  s'era  fatto prat- 
tico  della  città  j auifato  della  trirta  inrtuenu,  che  uiera,  & della  ritira- 
a'di  Nicolo  jfe  ne  uenneà  Ferrara  con  cento  fuoi  prouifionati  8c  quat- 
' trocento  caualli , ch’erano  tutte  perfone  atte  à menare  le  mani  : tenendoli 
rraa/eTco  dietro  parecchi  altri  : & hauea  con  feco  Francefeo  fuo  figliuolo . Giun- 
toui,  chiamato  à fé  alcuni  principali , cominciò  à deteftare  il  gouemo  de 
figlio  dei  Configlieri , di  à mollraiie  pietà , che  il  Marcheic  nella  fanciullezza  hauef- 
Mirchcfc.  g.  (,-ijuto  d'intorno  coli  rei  huominii  dicendo  erterfi  morto  per  hauerla 
in  luogo  di  figliuolo  : & amare  canto  la  ripuatione  & la  confemationc 
dello  llato  dUui^  quanto  la  propria  : ertere  in  pronto  per  accommodare 
il  tutto  artài  facilmente  con  l'cradicare  la  cagione  d'ogni  male  : uolere  per- 
ciò riformare  il  Ccrnfiglio  con  leuarc  & caffigare  infieme  quei, che  all'hora 
gouernauano  ; nella  quale  tratatione , poiché  Nicolo  era  artài  giouairet- 
to  & fenza  molta  efpcrienza  per  l'amminirtratione,  che  fin  qui  non  era  rta 
Sorpetto  ta  nelle  fue  mani  ; fu  ctreduto  , che  il  Carrara  hauerte  animo  fopra  l'occu- 
hwuto  del  patione  di  quefto  domii.uo  ; conofeendofi  mafsimamente  il  fuo  termine . 
Carrara,  ^ ^ morte  Filippo  de  Roberti  : à cui  fuccedet- 

te  Nicolo  fuo  figliuolo , che  rapprefenuua  Tauttorià , ma  non  la  pmden- 
ra  del  padre:  & ancora  che  fì^rte  capo  de  gli  altri , s'era  allontanato  infie- 
me  con  Antonio  Montecatino  per  fuggire  la  peftilenza,  fenza  curarli , ne 
di  reftare  alla  cura  della  città,ne  di  elTcrc  appreflb  alla  perfona  del  Marche 
fe . ilquale  hauuta  la  nouella delJ'a.Tiuo  del  Carrara,  fi  parti  da  Quartifana, 
& al  fare  del  giorno  entrò  nella  terra  : & ito  di  lungo  à ritrouare  il  fuoce- 
rodiebbe  cofi  terribile  & finirtra  intbr.matione  de  fuoi  Configlieri, che  com 
portò  che  il  Referendario  forte  porto  p-rigione , per  non  hauere  fapuco  ri- 
fpondere  alle  oppofitioni  fattegli  in  faccia  ; & che  Giouanni  dalla  S.ale 
Iblfe  cartb  & bandito . ilche  intendendo  i tre  altri  loro  compagni, ch’erano 
adenti,  per  non  fopporfi  à qualche  ftrana  ue.ntura  ; prefero  da  fc  ftefsi  rcP 
s’elertero  il  Caualiero  Montafaci  da  Zara  & Gu- 
Nicolo.  ' gliclmo  Curtarodoli  da  Padoua,  che  dicemmo  efiere  rtato  labiato  apprc& 
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Ib  la  Marctiefa , & de  Ferrarefi  Giocolo  Giocoli , Nicolo  Coftabili , Com- 
pagno Boolei  & Giouanni  Spadari  Giudice  de  Sauij  . Di  fubico  fi  riui- 
dcro  i libri  delle  entrate  & delle  fpefe;  alle  quali  fu  fimilmentc  data  una 
nuouft  forma.  Dopo  alcuni  giorni  furono  aggiunti  al  Configlio  Gerardo 
Boiardi , Banolomeo  Fontana , Giouanni  Marchetti  & Nicolo  del  Fabro . 
Tale  fu  la  mutatione,  che  riceuettc  la  Corte  del  Marchefe  . & ancora- 
ché , fi  come  habbiamo  detto , ui  potefle  effere  qualche  fofpitione  dcH'ani- 
mo  del  Carrara  , per  la  maniera , con  che  fi  moife  à fare  quanto  fece  ; 
tanto  piu  che  de  prima  giunu  leuò  i Capitani  , che  ftauano  alle  porte  : 
pKMicndoucDe  altri  à modo  fuo  ; nondimeno  fli  giudicato  che  il  fucceffo 
in  fe  foffe  ftato  preftantifsimo  : & piacque  uniuerfalmente  ( effetto  però 
fpeffe  uoltc  irragioneuole  , & fempre  proprio  del  uolgo  ) la  deprd’sio 
ne  di  quei  primi  Configlieri . Continuando  il  Carrara  di  riordinare  quel- 
lo , che  gli  pareffe  fconcio , accommodatc  le  cole  di  dentro  ; fi  uoltò  al- 
le altre  : & giudicando  che  il  ben  uicinare  con  Rauenna , portaffe  afsicu- 
ratiane  per  conto  del  rcfto  della  Romagna  ; trattò  d’accordare  le  differen- 
ze , ch’erano  tra  il  Marchefe  & Obito  & fratelli  de  Polenti  : fi  che  Icua- 
ta  bt  maceria  & il  fomentò  delle  riffe  , poteffe  fuccedere  buona  pace 
tra  loro  . Cofi  à diciotto  d’Agofto , come  Arbitratore , percioche  le  par- 
ti erano  già  conuenute  in  effo , diede  un  Laudo , col  quale  pronunciò  che 
i beni  t otri , sì  di  quà,  come  di  là , ritomaffero  ne  primi  termini , in  che 
erano  iiaanti  il  giorno  delle  mutue  incurfioni  : Si  annullaffero  bandi  ca- 
pitali &-  altre  condennationi  & tutti  i procefsi  & atti  fatti  tra  tanto  dall* 
una  panx  & dall’alcra  : Foffero  tenuti  reciprocamente  à foccorfi  di  uitro- 
uagUe  i n cali  ncccflàrij  ; & che  egli  haueffe  à tenere  in  mano  per  cinque 
anni  la  Badia  del  capo  d’Orci . Fatto  quefto , affinché  il  Marchefe  col  ri- 
«oaofo  tre  il  Principe  della  Rcpublica  di  Vinetia  per  padre , & edere  rico- 
BO(fciuti  D da  effo  per  figliuolo  ; fi  riftringeffe  tanto  maggiormente  con  quel 
domini  o : (tante  malsimc  il  beneficio, che  l’uno  ftato  & l’altro  fi  potea  por- 
gere cetmmodamente  ; il  conduffe  in  quella  città  : oue  fu  accettato  & rac 
colto  con  fontuofa  magnificenza  , & ritornato  à Ferrara,  aggiunfe  à primi 
Configlieri  Michele  di  Rabata , Hcnrico  Gaietto , & il  Conte  Media  Giu- 
xifeonf  ulto , il  quale  facea  contìnua  rcfidenza  in  Palazzo  col  Curtarodoli . 
Ciiunta  poi  nouanel  Decembre , che  Bartolomeo  Gonzaga  con  una  banda 
di  ducttnto  caualli  danneggiaua  il  Modoneiè  ; Nicolo  prefe  al  foldo 
ilio  la  compagnia  della  Rofa  , che  fenza  ftipendio  alcuno  inuernaua  fu 
4]ucllo  di  Forlì  : la  quale  oltre  all’effere  celebre  in  fe,  hauea  quattro  Capi- 
cani  di  molta  (lima  , Tomafino  Criuelli  , TomafoCaftelli  , Giouanni 
Maluicino  & Giouanni  Lifca:  & data  la  carica  di  quella  fattionc  à Filippo 
da  Pifa  , il  mandò  à quella  uolta  . Ma  Bartolomeo  (èntito  il  romore,  fi 
dirizzò  uerfo  la  Marca:  Se  nel  paffare  per  la  Romagna , clfendo  alloggiato 
à Ronco , luogo  poco  difeofto  da  Forlì , quei  della  Rofa  , ch’erano  ri- 
tornati alle  prime  guarnigioni  ; col  braccio  de  Polenti  il  prefero  inficme 
JJSP  con  tutti  ifuoi.  Arriuando  l’anno  Mille  trecento  nouancanoue  fu  fini- 
ta la  tregua  > che  narrammo  clTctlì  fatu  nel  Ducato  di  Luneburg  per 
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tre  anni  : dopo  la  quale  conclufaG  la  pace , di  (labilito  che  Luneburg^ 
Lubeca  & Hamburg  pagaflcro  ad  Henrico  & Bernardo  groflà  fomma  di 
danari  : & che  quelli  Principi  teneflero  in  pegno  Horburg  , Blekcdctcn  8f 
Luderfufen  . £c  ancoraché  quello  ramo  d'Italia  della  Cala  di  Elle  parefle 
ufeito  dalle  auerlìtà  ; feorfe  nondimeno  pericolo  di  non  fiaccarli  con  le- 
llintione  di  Nicolo  . pcrcioche  à mero  Aprile  gli  uenne  un  tumore  mali- 
gno ncll’anguinagiia  : donde  111  cofi  granato , che  i Medici , concorren- 
doui  ancora  il  trillo  influlTo,  che  uagaua  per  tutta  Europa , & che  partico- 
larmencc  alBigeua  la  città  ; dubitarono  alTai  della  uita  iiia . A' quello  an- 
nuncio uenuco  in  un  fubito  il  Carrara  con  la  moglie  & con  la  cala  & con 
buon  numero  di  caualli  j cominciò  à larciarft  intendere  deliramente  d'alpi- 
rare  à quello  Principato  . Ma  tagliatafi  l'enfiagione  , & ufeitane  alfatto 
la  materia  uencnolà  5 il  Marchefe  fi  rifanò , & il  Carrara  fc  ne  parti . q che 
quello  atto  del  fuocero  non  gli  folTc  piaciuto  > ò che  già  con  gli  anni  ha- 
uelTc  fondato  il  giudicio  ; nell'entrare  d’Agollo  ^li  formò  un  nuouo  Con- 
figlio ; del  quale  fece  prefidente  Alberto  nato  di  Cabrino  de  Kobciti 
Contedi  Tripoli , & licentiò  il  Cutcarodoli  & il  Conte  Media,  riman- 
dandoli à Padoua  . Nel  medefimo  mefe  Giouanni  da  Barbiano  , non 
contento  di  ritenere  Vignuola  j ellefe  l'animo  all'occupatione  di  Modona  r 
& unitofi  col  Conte  ^ndeaato  & col  Conte  Manfredo  , co  quali  ha- 
uea  anche  Ludouico , Tipaccio  & Confelice  fuoi  figliuoli , i primi  leggi- 
timi  & il  terzo  naturale  ; polli  infieme  mille  & duccnto  caualli , entrò  nel 
Modonelè  : & Iperando  di  fare  muoucre  qualche  tumulto , trouò  che  non 
ui  era  perfona  della  città  , che  ui  cotrilpondcire  . La  onde  uoltatofi  alle 
prclàglie , fece  diuerfi  bottini  : co  quali  fe  ne  ritornò  à cala  . Haueua  il 
Barbiano  infiltrato  piu  géntiihuomini  Bolognefi  , & fatto  commettere  di- 
uafi  enormi  delitti  in  quella  giuriditione  : àche  non  tanto  n'era  bandito 
capitalmente, quanto  che  fi  trouaua  eflbfo  à tutto  quel  popolo , ma  fpecial- 
mcnte  à Cado  Giambeccari  Giurilconfulto,  che  all'hora  tenea  il  gouemo 
della  città  . I Bolognefi  perciò  uilla  quella  nuoua  infolenza  , furono 
facili  à fcruire  il  Marchefe  della  compagnia  delia  Rofa  : che  lafciata  da. 
lui, era  fiata  ftipmdiata  da  efsi.  & oltre  à foldati  deHordinanzeTattafi  honefi» 
prouifiunc  d'altri  ancora  ; Filippo  da  Fifa  hebbe  fimilmente  la  carica  di 
quella  efpeditionc . il  quale  à uenri  del  mele  fopranominato  inuiatolì  à 
Spilimberto , hebbe  fpìa  che  la  medefima  nòtte , che  egli  ui  era  arriuaro» 
il  Barbiano  ufeito  di  Vignuola  hauca  pallàto  Scoitcnna  ; & Filippo  fenza 
altro  indugio  pollofi  à leguitarlo  , Ipinlè  inanzi  quei  della  Kofa  : i quali 
fopragiuntolo  ad  una  ghiara  , ancora  che  fofic  bene  accompagnato  , con 
uccifione  d'alcuni  il  prefero  infieme  col  Conte  fuo  confederato  : & il  Con- 
te Manfredo  refiò  prigione  di  Filippo  , che  fece  condurlo  à Modona  . 
gli  altri  da  quei  della  Kofa  furono  menati  à Bologna  : oue  il  Barbiano  con 
cinque  altri  principali,  per  folccitudine  mafsimamcnte  di  Allorgio  Man- 
fredi fuo  capitai  ifsimo  nimico  & amico  llrettifsimo  del  Giambeccaro;  do- 
po reflerc  fiato  in  afpre  carceri , & clferfi  finalmente  data  la  fentenza  ; fiz 
publicamcnte  decapitato  : petmodo  che  s'ingannano  coloro,  che  icriuono 
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cheelTendo  ulcito  in  campagna  per  fuo  diporto , fli  prefb  carualmcnte . Il 
penultimo  di  Settembre  il  Marchefe  tolta  l’opportunità  , mandò  le  fue 

tenti  Copra  Vignuola:&  alTcdiatola,  per  deditione  trattata  da  Manfredo 
gliuolo  del  già  Conte  Almerico  daBarbiano>chc  era  difrenuto  in  Modo-  gnuol*.  * 
na  ; fra  poco  tempo  la  ricuperò  . Venuto  poi  in  diflfenfione  in  Bologna  -j-umuiiodi 
il  Giambeccaro  co  Goiadini  ; i nobili  fi  partirono  tra  fe . percioche  eia-  Bologna, 
feuno  di  quei  pochi  , che  erano  principali  tra  gli  altri , & che  fi  tencano 
gli  altri  di  fono  ; uolea  eflere  il  patrone  . pemiodo  che  elTendo  tra  fe  di- 
ìiiniti , la  plebe  dato  di  piglio  alle  arme  , corlc  alla  piazza  & al  palazzo , 
gridando  uiua  il  popolo  , & uiuano  le  arti  : & difcioltafi  da  quella  fupc- 
riorità  , conftitui  à modo  fuo  nuoui  Antiani . Tra  tanto  morto  il  Giam- 
beccaro ; Giouanni  Bcntiuoglio  & Vanni  Gozadino  con  un  fuo  nipote , 
che  erano  à Padoua  ; tolto  in  loro  compagnia  Francefeo  Terzo  con  alcu- 
ni  eletti , che  hebbero  dal  Carrara  ; fi  transferirono  à Ferrara  : oue  il  Mar-  ucmoaibn 
chefe  diede  loro  una  bella  banda  di  cauailcria  , Cotto  la  feorta  di  Filippo 
Sbugo  . Entrati  ucrfo  il  fine  di  Decembre  col  fauore  della  parte , in  Bo- 
logna, ammazzando  parecchi , che  s’unirono  contra  di  efsi  ; fpauentaro- 
no  la  turba  con  quello  elTempio  coll  fortemente  , che  dcpoftì  gli  Antia- 
ni , che  rapprefentauano,non  piu  la  nobiltà , ma  il  baffo  popolo , & gli  ar- 
tefici ) ne  conllituirono  altri , & crearono  ogni  forte  d’ufficiali  à modo  lo- 
ro. Nel  qual  tempo  comparuero  alcuni  della  compagnia  de  Bianchi , coll 
chiamati  dal  colore  dell’habito  , che  hauea  un  capuccio  come  quello  de  Jc  Biacchi 
Frati  con  una  croce  roda  affilfaui  Copra  di  dietro  : quali  fi  mandauano 
un  Crocìfiffo  inanzi , & andauano  predicando  per  ogni  luogo , dicendo 
l’Oratione  Dominicale  & la  Salutatione  Angelica  nel  mezo  d’ogni  quat- 
iro  ilrade , che  in  guifà  di  croce  ricroualTero  per  uiaggio  . Colloro  ueni- 
uano  di  Spagna  , donde  haueuano  origine  per  l’inflitutionc  fatta  da  Hen- 
tìco  Secondo  , RediCalliglia  : il  quale  hauendo  hauuto  relationc  come 
la  Vergine  Coffe  apparita,  & haueffe  predetto  l’horribilepcllilcnza,che  per 
gli  horribili  peccati  de  Chriftiani  douca  feorrere  per  quei  tempi  in  tutta 
Chriflianità  j ordinò  quella  religione , affinché  giffero  d’ogni  intorno  pre- 
gando & placando  il  Saluatore . Giunti  à Ferrara , tirarono  à fe  quali  tutto 
di  popolo  : & il  Marchefe  & la  Marchefa  lifeguirarono  diuotamente  in- 
dino à prati  di  Belfiore , fuori  della  città  : oue  il  Vefeouo  di  Modona  fece 
ama  predica  . Quei  di  quella  compagnia , che  girono  à Vinetia,  per  firn-  bìScW  mui 
pedimento  , che  dicefi  , che  portauano  à trafichi  , oltra  che  fu  giudicato  lipUctnoì- 
che  moltiplicalfero  troppo  in  fuperlìitioni  ; furono  poco  meno  che  ban- 
diti  di  là  . Ma  quei , che  fi  uoltarono  à Roma  , feguitati  da  gran  numero 
d’italiani , che  prefero  il  medefimo  habito  j hebbero  l’opportunità  del  Giu 
1400  tùlco , che  fu  recato  dall’ingrellb  dell’anno  Mille  & quattrocento. ma  però 
il  concorfo  StfeCsillimatione , che  hebbero  j durò  per  camino  folamente 
infino  à Viterbo  .percioche  quiui  un  prete,  capo  loro,  fu  prefo  d’ordine  di  opo  de 
Bonifacio , che à quello  effetto  gli  mandò  alcuni  foldati  incontra,  & con-  BitnM  f- 
dotto  à Roma, fi]  fatto  morire  per  imputatione  datagli  di  feduttorc  & d’am 
biciofo  del  Pontificato:  aggiungendoli  à quello  che  qon  infinito  zelo  & 
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bontà  efteriore  palliaflc  la  uita  fqa  fccleratifsiraa , IJ  Mardiefe  nel  Cìme- 
uale  di  quefti  giorni,  e0èndo  d’età  di  quindici  in  fcdici  anni  , defideroi»  - 
di  fare  proua  nelle  arme  j fece  fare  una  bellifsima  giollra  ; nella  quale  riu- 
fei  con  garbatura  celebrata  da  gli  Annali  di  uarie  perfone , che  hanno  no* 
tato  le  memorie  di  cofe  fcgnalate , manifcftc  ad  ogni  uno , occorfe  in  que* 
ila  città  : de  quali,  fecondo  lo  ilile  tenuto  nel  reilo, iìamo  ibliti  di  ieruir* 
ci , oue  ci  uengano  in  propofito , fenaa  altrimente  nominarli , Fcrmatoii 
tuttauia  maggiormente  nel  uolcrc  egli  ileflb  intendere  le  cofe  dello  flato  5 
fece  imprigionare  Alberto  de  Roberti , che  dicemmo  poco  fa  ciferc  flato 
creato  capo  nel  Coniìglio  ; inlìeme  con  due  iìioi  fratelli  & con  Marghe- 
rita madre  loro  . & oltre  all’opinione  , che  s’hebbe , che  queflu  deriuaflè 
da  mal  procedere  tenuto  nel  goucrno  da  Alberto  ; ferine  il  Minorità , che 

3 nella  donna , che  fu  poi  decapiata  ; hauea  già  cercato  con  diuerfè  malie 
’inamorare  di  fe  il  padre  del  Marchefe  . Fu  medeiìtnamcnte  mozaato  il 
capo  ad  Alberto  , che  diceail  hauerui  tenuto  mano,  & à gli  altri  due  dato 
bando  perpetuo . Ma  come  Principe  Catolico  trouandofì  hauere  fatto  un 
uoto  di  uifitarc  la  Chicià  di  Santa  Maria  in  Monte , nel  Marzo  fe  n’andb  à 
Bologna  à folucrio . Dopo  il  giorno  della  fella  della  Madonna  fi  piegò  à 
Modona , oue  non  era  mai  prima  flato  : facendo,fecondo  il  coflumc,ren* 
trata  folenne . Nacque  dipoi  non  picciola  difeordia  ne  gli  Antiani  di  Bo* 
logna  : percioche  Qiouanni  Bentiuoglio  & Vanni  Gozadino , che  erano 
flati  uniti  all’altrui  efcluitonc  j per  hauere  nel  rollo  dilegni  & fini  apparta» 
ti , attefero  all’occupatipnc  del  primo  luogo  l'un  contra  l'altro  : La  onde 
il  Marchefe , affinché  ò l’uno,ò  l’altro  dilpcrato  delle  proprie  forze,  non  d» 
ralTe  foccorfi  foreflieri  in  quella  città  : & per  la  uicinanza  de  gli  flati  luoi  di 
Ferrara  & di  Modona  gli  apportalTc  qualche  nocimétoj  ui  mandò  perfoncà 
polla  per  acquetarli . il  quale  ufficio  tanto  profittò  , che  fe  le  radici  de  gli 
odi)  non  furono  eftirpate,  riniafcro  almeno  coperte . In  quelli  tempi  effen» 
dofi  trattato  afliii  gagliar^mcnte  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano  & la  Lega, 
tra  quali  era  Hata  fatta  la  tregua  per  diece  anni  ; & parendo  all’una  parte 
& all’alna  che  quelle  nimicitie  potelTcro  apportare  un  trillo  fine;fe  ne  uen- 
nc  alla  concluuone  à gli  undici  d’Aprile  , che  fu  il  giorno  delle  Palme . 
Conuennero  le  parti  che  tutti  i callelli  & luoghi  tolti  al  Gonzaga  & depo- 
fitati  à Carlo  Malatefla , fe  gli  reftimilTero . Quello  anno  mancò  Verde 
figliuola  di  Aldrouandino  Quatto;  laquale,moglie  prima  di  Corrado  Duca 
di  Tcck,lui  morto  ;ricufando  altre  nozze  terrene, fi  rinchiufe  nel  Monalle» 
rio  di  San  Guglielmo,  eleggendoli  Chrillo  per  fpofo  . Et  fi  come  lo  Ila-  - 
to  di  Nicolo  hauea  prefo  buona  forma , cofi  la  Cafa  fua  era  per  fiorire  in 
Alemagna  con  riputatione  & grandezza  mirabile  : poiché  hauea  rino» 
uata  in  fc  la  dignità  Imperiale  , che  del  Mille  ducente  otto  sera  ueduta  in 
Ottone  Duca  di  Sallbnia  , che  pur  era  del  Sangue  medelimo  ; fc  l’altrui 
perfidia  non  fc  gli  opponeua.  Il  che  meglio  s’inccnderà,inuefligato  che  fia 
il  tutto  dalla  propria  origine , Trauauafi  Vincislao  in  cofi  trifto  concetto 
uniuerfale , che  non  elfendo  piu  llimato  , le  colè  di  Germania  & le  altre 
ancora  , cheò  dipcndeuano  ò riceucuano  auttoricà  dall’Imperio  j comin- 
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cilM^o  i gire  ì rnucHòifcnza  ^cranu  alcuna  di  ritegno  ; pcrcioche, oltre 
che  nella  Boemia,  Regno  Tuo  paterno,  s era  fufeitato  lòtto  di  lui  Therefìa  di 
Ciouanni  Hus;  che  cominciando  dalla  detcllatione  delle  indulgente  Pon- 
tificie , s’ellefe  poi  piu  inanti  con  infinita  temerità  ; i Principi  Germani  * 

(i  kuauano  dalla  Tua  obedienza  : & già  fi  difuniuanocon  pericolo  di  gra- 
uifsimi  tumulti . ne  allo  feifina  nato  al  tempo  fuo , fi  riuoltò  mai  col  pen- 
fiero,  anzi  lafciò  che  liberamente  ciaTcuna  prouincia  fi  piegaflc  ò al  Papa,  ‘ “ “ 
ò all’Antipapa , come  piu  le  pìacefTe  : il  che  con  poca  dignità  della  Sede 
Apollolica  apportaua  continui  fomenti  alla  diuifione , che  s’era  fatta . ne 
pofe  anche  mai  la  mano  nelle  difcordiedel  Regno  di  Napoli  per  fcdarle, 
ne  in  cjuelie  di  Lombardia,feudo  fuo,  di  che  habbiamo  parlato,  faccndoui 
piu  toflo  effetto  contrario  : poiché  tratto  dal  danaro  fauon  con  inuefiitu- 
re  & titoli  il  Vifeonte  , che  troppo  il  folleuarono  fopra  gli  altri . pcrmo- 
do  che  non  ui  erano  horamai  piu  temperate  mediocrità,dondc  fi  poteffe 
afpettare  òfàlutep>er  l’Italia,  ò aggrandimento  per  rimperio  . Et  perche 
egli  in  ucce  di  foftcntarc  parte  deuna  del  carico,chc  tenea;  fi  profondaua 
piu  fempre  nel  nino  & nella  luiruria,fi  conofeea  chiaramente  ch'era  impof- 
fibile  che  fi  rìduceffe  in  tcnninc,donde  poteffe  effere  punto  riputato  : unto 
meno,  poiché  effendo  flato  una  uolta  prefo  da  Baroni  Boemi , & liberato 
da  Procopio  Marchefe  di  Morauia  fuo  cugino  : ne  fi  emendando,anzi  ag- 
giungendo  all’animo  diffoluto  fèmprc  più  la  uiolenza  contra  i fudditi;die-  nrefa  sdi, 
de  occafione  à Sigifmondo  Re  di  Vngheria,pur  fuo  fratello, di  prenderlo  l>e«:o- 
8t  darlo  in  cuflodia  ad  Albeno  Duca  di  Auflrìa  : che  il  ritenne  in  Vien- 
na, donde  poi  fiiggi.  nella  (]uale  fozza  miflura  di  uitij  tanto  deteflata  da  tue  ^ 
te  le  Hiflorie , fe  ben  la  tirannia  6e  dapocaggine  con  infolita  maniera  s’era 
no  accoppiate  ; fi  uedea  però  che  anche  maggiore  danno  fi  riceuca  dal  fuo 
non  curare  le  cofe  del  goucmo,che  daU'aogbcreggiare  i popoli . Aggiun- 
geuafi  la  fama  del  trillo  prefagio,che  hauea  fatto  à fe  flelfo,con  l’offende-  Prefajio 
re  nel  principio  della  uin  fua  & la  natura  & Dio  . pcrcioche  la  madre  nel 
partorirlo  reftò  morra:  & egli  portato  al  Sacro  fontc,neH'atto  del  battefmo  . 
il  confpurcò . Era  di  quefto  modo  non  debile  uilipendio  quello , che  fi 
feorgea  nell’Imperio  : ne  potendofi  Icuare  fenon  con  l’cflintione  dell’Impe 
latore,  polche  egli,nè  moriua  da  fe , nè  era  fatto  morire  da  altri  ; non  ui  re- 
flaua  piu  altro  rimedio,  che  il  uenirfi  à deporlo . Cofi  di  confenfo  commu  vmci>na 
ne  Roberto  Conte  Palatino,come  Elcttore,al  quale  apparteneua  quell'uffi- 
ciò  ( non  era  ancora  publicara  la  Bolla  aurea  di  Carlo  Coarto , che  il  daua  " “■ 

oll’Arciuefcouo  Magontino  ) conuocò  i Principi  alla  Dieta:  la  quale  fi  fe- 
ce in  Franefordia  nel  mefe  di  Maggio  : & penfandoft  che  quanto  piu  lo 
fplendorc  Cefàreo  era  flato  ofeurato,  tanto  piu  foffe  da  rifbluerfi  in  un  fog 
getto, che  haueffe  ad  illutlrarlo,  & che  mafsimamente con  lauirtù  delle 
arme  fbffe  atto  à debellare  gli  inobedienti;  eleffcro  Federico  di  Elle  Duca 
di  Brunfuich,  che  era  hauuto  per  Principe  bcllicofo , ma  niente  meno  ma-  . 
curo  d'intelletto , che  gagliardo  d'animo  : ilqualc  era  nato  di  Magno  Se- 
condo & di  Caterina  figliuola  di  Valdemaro  Marchefe  di  Brandenburg . 

Hebbe  quello  Federico  per  moglie  Anna  figliuola  di  Vincislao  Duca  di 
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Sa(ronià:&  adhcrendo  àdllbgni del  lljocefO,nan  hebbe  molto  amicala  Ca 
fa  di  Bauiera,ma  particolarmente  trauagliò  aflài  contra  i Magontini:&  poi- 
ché queU’Arciuefcoiio  non  potè  impedire  che  non  forte  Re  de  Romani  > 
tentò  di  uictare  che  non  uenirte  alla  Coronatione  2 ne  potendo  fàtlo  per 
ragione,  ne  per  uiua  forza,  fi  pensò  di  corlo  improuifamente  in  luogo  in- 
fidiato  & Iciiargli  la  uita  . Fece  adunque  che  Federico  nel  gire  allo  Rato 
fuojcol  paffare  per  l'Hefsia  con  animo  di  ritomarfene  à Francfordia,Sctr5f 
fcrirfi  in  Aquifgrani  per  riceucre  la  Corona  Imperialejfù  artàluto  & uccifo 
dal  Conte  di  Vualdeck,che  gli  hauea  tefo  le  infidic  . donde  dipoi  la.Ger- 
mania  tutta  tumultuò  i & mafsimamcnte  per  le  uendette,che  fi  prcparauano 
di  fare  Hcnrico  Bernardo  & Ottone,Arciucfcoui  Brcmcnlè  & Vcrdcnlè,fra 
tclli  del  morto  Ccfarc,&  tutti  gli  altri  Principi  di  quel  fangue  , & Federico 
di  Auftria  marito  di  Anna  figliuola  del  medefimo  Cefare  . talché  quelli 
Principi  s'unirono  contra  l’Arciucfcouo  Magontino:  à quali  s’accompagna 
Tono  le  fonte  di  Ottone  di  Leina  & di  Henrico  Conte  di  Honften.  Di  pri 
mo  nolo  s’accamparono  fotto  Gebes  Hulbn:douc  s’era  ritirato  l’interfeno- 
rc  di  Federico  infieme  co  fuoi  feguaci . ì quali  prima  che  i nimici  pigliaf 
fero  il  cartello  fe  ne  fuggirono  ; & fenon  che  bifognaua  conuertire  fani- 
mo  all’elettjone  d’uri  nuouo  Imperatore,  & preferire  il  beneficio  & hono- 
rc  publico  à gli  odi)  & rifentimenti  prillati  ; non  finiua  cofi  torto  il  dirtur- 
bo , che  la  Germania  per  quello  cafo  fentì  molti  giorni . Diceli  che  s’era 
già  ritrouato  un  Sarto  alla  porta  della  Chiefa  Cathedrale  di  Magonza  in- 
ìcritto  con  parole  latine  di  tal  fenfo , Volta  & ritrouerai:  & che  una  perr 
fona  curiofa  credendofi  di  ritrouarui  qualche  teforo , di  notte  il  riuoltò,’& 
uide  che  dall’aitra  parte  era  infculto  : Magonza  trilla  ab  antiquo  : &»fu 
credenza  d’alcunì  che  quella  forte  Hata  una  profetia  della  nefanda  fcelera- 
tezza  coramelfa  dall’Arciuefcouo  nel  fangue  di  Celare . Si  leggono  uerfi 
clfametri  con  le  definenze  in  rima, della  maniera, che portsuafimperitia 
di  que  tempi,  che  gli  furono  affifsi  alla  fepoltura:  ne  quali  deplorafi  quello 
fatto  calamitofo  con  lodi  infinite  di  Federico  & fegnalato  uituperio  di  chi 
il  fece  uccidere  . Partauano  di  quella  maniera  le  cofe  in  Aleinagna  con 
mifcrabilc  perdita  di  un  gloriofo  Principe  della  Cala  di  Elle  j quando  i tu- 
multi,pur  per  occafione  di  uendetta  di  morte  fraterna , benché  di  natura 
affai  difsimile;  cominciarono  alle' bande  di  qiià  . pcrcioche  Almerico  da 
Barbiano  mife  in  campo  l’obligo, ch’egli  hauca  di  uendicare  la  morte  di 
Giouanni  fuo  fratello  , la  quale  con  tuttoché  forte  partata  per  le  mani  ,de 
Bolognefi , egli  nondimeno  impotente  contra  uri  tal  Potentato,  fi  uoltò 
contra  Aftorgio  Manfredi  iniligatore  di  erta  : & collegatofi  con  Bologna 
&con  Imola,  fi  mife  attorno  à-Faenza,  depredando  tutto  quel  territorio  . 
Continuando  fartèdio , Aftorgio  col  moftrare  d’ertere  pollo  in  graue  ne- 
cefsità , & hauere  perciò  bifogno  di  danari  ) faceua  intendere  al  Marchefe 
che  fe  non  gliene  daua , per  difperatione  metterebbe  Azzo  in  libertà . La 
onde  il  Marchefe , che  ucdca  che  non  oftantc  la  promifsione  fatta  l’anno 
inanzi  fatto  certe  conditioni , che  anche  furono  adempite  ; ilchc  appare 
per  l’inftromcnto  celebrato  iri  Ferrara  4 di  ucotifcctc  di  Dcccmbre  : ìlqua- 
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le  ft  conofcere  che  anche  ciò  fu  procurato  per  concordia  d’ambe  le  parti 
da  Vinitiani;rifpondendo  in  fui  generale  & non  inoftrando  difdegno  alcu- 
noi  deliberò  di  fare  prendere  Gioan  Galeazzo  fuo  figliuolo , che  con  Car- 
lo Malatefta  palTaua  à tre  di  Giugno  dall’una  alfaltra  riua  del  Po  ne  confi- 
ni del  Fcrrarcfe  ; parendogli  che  i portamenti  di  Aftorgio  follerò  tali,  ch’e- 
gli non  fi  potelTe  più  fidare  di  lui  Icnoncol  pegno  in  mano.  Entrandoli 
poi  nell’Agollo, & allargandofi  TalTcdio  di  Faenza;  Afiorgio  per  la libe- 
rationc  del  figliuolo  le  ne  palTa  à Milano  : oue  non  facendo  frutto , ua  ù 
Vinetia  : & iui  non  troua  altra  forma  per  le  colè  lue,  lènon  che  quella  Si- 
gnoria tratta  & accorda, che  il  Marchefe  liberi  Gioan  Galeazzo , con  que- 
llo però  che  Azzo  fia  relegato  in  Candia  con  annua, ma  leggiera  prouifio- 
ne,  mellà  prima  in  lpefe,&  poi  tirata  in  danari . Et  perche  tutte  quelle  ne- 
gociationi  appaiono  per  fcritture  originali  , & per  fede  di  Scrittori  di  que 
tempi;  può  di  leggiero  comprenderli  quanto  fia  folfo  il  tellimonio  del  Co- 
no,chcpone,  chehauendo  Gioan  Galeazzo  impetrato  un  faluocondotto 
dal  Marchefe  per  mezo  di  Carlo  Malatella;fti  prefo  di  Settembre  contra  la 
fede  hauuta . il  che  dice  clTere  auenuto  quando  Allorgio  era  allrctto  in  Fa- 
enza : & & ch’egli  mandaflc  poi  attorno  à qucrelarfi  di  quello  ; nella  quale 
e^licatione  fi  uede  quanto  egli  habbia  confufo  i fatti  & i tempi , & quan- 
to agcuolnicnte  habbia  perciò  potuto  errare  intorno  à quel  laluocondot- 
to  . il  quale  fi  uede  inficme  fc  era  neceflario  che  folTc  fiato  prefo,  non  fi 
trouando  forte  alcuna  di  rottura  tra  Nicolo  & il  Manfredo.  Leuofsi  Almc- 
14^1  lico  dipoi  da  Faenza,  quando  l’anno  lèguente  à quattordici  di  Marzo  Gio- 
uanni  Bentiuoglio  diuenne  Signore  di  Bologna . Succedette  quello  dal- 
la concorrenza, che  nacque  tra  lui  & il  Gozadino  : il  quale  per  elTcre  fiato 
anch'egli  infino  ail'hora  principale  nel  gouerno  , cercando  con  maniere 
appropriate,non  folo  di  fondaniifi  maggioiinente , ma  d’clTcrui  capo;s'ha- 
uea  propofio  di  gratificarli  la  plebe  col  fauorirla  tanto  piu  elprelfamente 
contra  i potenti  in  tutte  leoccafioni  ; quanto  piu  gli  parca  d’clfcre  perciò 
tenuto  benefattore  del  publico  & quali  difcnforc  della  libertà  . Quello 
termine dilpiacque  à tutti  coloro , che  piu  mirau.mo  alla  difparità  portau 
dal  fangue  & dal  ualorc,ch’à  una  certa  indifferente  uguaglianza  d’ognuno  ; 
& dilpiacque  in  modo  , che  Ipecialmente  tutta  la  nobiltà  difpiccatafi  dal 
Cozadino,&  leuatogli  ogni  mancggio,adherì  al  folo  reggimento  del  Bcnti 
uoglio:  che  le  era  anche  da  fé,  & per  li  modi  fuoi  diuerfifiimi  da  quei  del 
compagno  , caro  al  pofsibile  . Era  opinione,la  quale  fi  uede  corrobora- 
la per  un  fragraento  di  Cronica  del  Frignano  & per  alcuni  Annali  della 
Romagna  ; che  quelli  Bentiuogli  dilcendeffero  da  Enzo  Re  di  Sardegna , 
che  come  dicemmo,fu  da  Bologncfi  difienuto  molti  anni  in  prigione,  oue 
V moti  . talché  erano  del  fangue  reale  di  Stouffen  : la  cui  linea  hauuta 
per  leggitinu  fi  trouaua  cllère  efiinta . Di  Enzo  nacque  Bentiuoglio,che 
hebbe  Federico  , cofi  nomato  per  la  memoria  dclflmperatorc  Federico 
filo  auo  : & Dente  & Vogliolo  . Da  Federico  uenne  Francelco  , che 
produlTe  Antonio  padre  di  quello  Giouanni  Bentiuoglio  : di  che  bora 
parliamo  . ilquak  per  la  firada  , che  prefe  co  nobili  dentro  della  città , 
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potè  atToi^ere  al  Princìpato:&  confirmato  dal  popolo  nel  Gran  Configlio  « 
?n'ioi?co  fagacità,chc  usò  di  fuori  co  Potentati, che  l’aiutauano;  ui  fi  fermò  per 
Hiorcnrini  queVpoco  sfiortunatotempo  ,che  ui  flette . percioche  egli  non  rifoluendo 
modo, ne  ad  un  altro  il  Duca  di  Milano , & lardandolo  tenere  fu 
linòV  ***  ‘l*  fl.fggio  trecento  lance  à Tua  richiefta  ; ne  riceuc  poi  in  Bologna 

duccnto  da  Fiorentini . da  quali  cifendo  foflenuro':  .&  trouandofi  amico 
di  Aflorgio;  non  comportò  che  il  Faentino  folTe  piu  danneggiato . La  on- 
Boiogncfc  Je  Almcricodifdcgnatofi  centra  il  Bctiuoglio,tolfc  in  compagnia  Ottobuo 
diprtdito , Terzo  , Capitano  del  Duca:8<  affoldato  buon  numero  di  caualli,  fi  mife 
à fcorrcre  in  fui  Bolognefe  & à dargli  il  guado  : & perche  gli  aiuti  di  Fio- 
rcnia  erano  lenti,  s’allargò  di  nuouo  centra  Faenza  : confumando  indiffe- 
rcncemcnte  l'uno  & l’altro  territorio  . Ora  douendo  il  Duca  medefimo 
pigliare  le  arme  affai  piu  gagliardamente  centra  Bologna  : Sefentendofi 
daìfaltTo  canto  il  remore  de  Germani , che  doueano  difcenderc  in  Italia 
Nicolo  re-  afialtare  lo  flato  di  MiIano:parue  à Nicolo  che  folle  uenuto  il  tempo. 
Ih  neutri  in  chc gl:  douelfe  mettere  conto  la  neutralità . Ma  ueggendo  egli  che fla-» 
H u ‘dìki  d’accordo  con  ogniuno,  & che  il  'Vifeonte  folo  per  la  guerra  di  òlanto* 
di  Mi!»no.  ua , ancoraché  ne  folfe  feguita  la  pace  , potea  reflarc  con  l’animo  effulcc' 
rato  ; giudicò  che  non  foffe  che  bene  il  gire  à uifitarlo  : fi  che  con  uno 
abboccamento  poteffe  guadagnare  l’amicitiafua.  nella  quale  deliberatio* 
ne  coaofcendo  che  era  meglio  à non  communicare  co  Vinitiani,  ne.col 
fuocero  quefla  andata , che  communicandoIa,&  effendo  pregato  à reflare, 
uolere  poi  ginii  in  effetto  j fe  ne  partì  all’improuifo  à gli  otto  di  Settem- 
bre , accompagnato  da  gentiihuomini  , Capitani  & Lance  (pezzate  , che 
arriuàuano  al  numero  di  quattrocento  caualli  : tra  quali  Vguccione  Con- 
Nicoioho- vgo  Boiardi  & Nanni  Strozza  erano  principalifsimi  . giunto  à 
Duca  di  Mi  Sane  Agnolo,  il  Duca,<;Iic  lui  fi  trouaua,gli  uenne  incontro  quattro  miglia, 
& il  raccollé  con  bellifsima  pompa  . Il  Marcliefe  dopo  effere  flato  con 
felle  continue  & molti  honori  accarezzato  , le  ne  ritornò  al  principio 
d’Ottobre . 6f  ancoraché  al  partir  fuo  poco  difeoflo  da  Ferrara  gli  foffero 
arrimte  lettere  dilla  Rcpublica  di  Vinetia  & dal  Carrara  , che  il  difiua- 
deuano  dal  iiiaggiop.’ondimeno  fi  feusò  con  dire  che  non  lapcuacome  po 
tefle  piu  có  dignità  fua  deli.flcre  dal  camino.Nc  ui  è dubbio  chc  quelli  uici 
ni  entrarono  tanto  piu  in  folpctto, quanto  chc  n'haucuano  piu  cagione  per 

g-'à  chiamato  da  Fiorentini, nimici  del  pu- 
t»  centra  Cadi  Milano, con  promifsione  ifi  sborfo  di  danarijera  à Trento  : &.  hapea 
il  Duca . fcritto  una  lettera  al  Duca  di  M ilaijo,come  ad  un  priuato  MiIanflè,con  inti 
margli  la  guerra,fe  non  rinuntiaua  nitro  i!  fuo  dominio  all’Imperio:  &.egli 
hauea  rifpollo  ad  elfo,come  ad  una  Ichictta  perfona  de!la€afaàdh||àuicra  , 
Roberto  minacciaigli  chc  non  mctteffe  il  piè  in  fui  fuo . Quello.  Robeno  era 
*’■  il  Come  Palatino , & dopo  la  morte  di  Federico  era  flato  eletto  Impera- 
tore nella  Dieta  di  Bopardia:&  dapoiche  fu  feguita  quefla  elettione,  i Du- 
chi diUninfuich  & di  Luneburg  pcrfeucFahdo  nèlla  uendetta  del  fratcUq, 
formato  un  foflìciente  clTercito  vii  quale  era' jpgagliardito  perle  forze  do 
Principi  congiunti  loro  di  fanguc,  chcà’cradò  conrecoriunìtij  fi  uolta- 
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Tono  con^  Ma»onia  & rutto  quel  territorio  : & proruppero  con  tanto 
furore , die  oltre  alia  fuga  dmnumerabili  & uccifione  di  molti , mifero  d 
ferro  & fuoco  tutti  i Magontini  con  tale  diftruttione , che  cento  anni  dipoi  l’ 
fcneuidero  tuttauia  le  ruinc  : ne  ui  fu,  cartello  di  quel  paefe die rcftaflc 
m piè,  tale  & tanto  fu  1 impeto  di  quel  memorabile  rifentimento  . Erano 
poi  tutti  i finitimi  del  Marchefe  in  non  iiKdiocre  trauaglio:  percioche  Gio- 
wnni  ideologo  Imperatore  di  Goftantinopoli  hauta  chierto  foccorfo  à Soccorf» 
Vinitiani,&  li  rtringeua  aflàiiacciocbc  con  le  forze  loro  poteflè  tanto  me-  » 
glio  refirtere  à quelle  del  Turco.ilquale  con  difegno  di  partare  à Negropon 
M , & diftruggere  quel  piu, che  potefle  della  Chrirtlanicà  : hauca  preparato  ra«,,"'Grt 
due  cflcrciti  potcntifsimi , l’uno  nauale  acfaltro  tcrreftre. donde  Cioqanni 
col  protcrtare  per  tale  conto, lafciò  i Vinitiani  tutti  dubbiofi.  La  Romagna 
fìmilmète  fi  trouaua  tutta  fortbpra  per  le  difeordie  intertinede  Signori,  che 
1 occuj»uano:  & il  Duca  di  Milano  era  trauagliato  da  Celare, che  uenuto  in  orare  par 
fui  Brefeiano  causò  ch’egli  riuocaflc  Almerico.  Staua  il  Gonzaga  per  runiq 
ne,che  hauea  col  Duca , in  continuo  pericolo  d’incorrere  ne  medelìmi  in- 
fortunij . ne  il  Carrara  fi  fentiua  fuori  d'intrico.-poichc  per  rintelligenia  del 

la  parte  Guelfa,  eh  era  in  Brefqiajdifègnaua  d’impatronirfenc  : &lì  ucJca 

difeoperto  nimico  del  Vifcontc,fenza  molta  fpcranza  di  confeguire  l'inten 
lo  filo.  Solo  il  Marchefe  con  l’ottima  elcttionc  della  fùa  neutralità,con  tutto 
che  forte  ben  giouanctto:&  che  fi  folfe  disbrigato  dal  gouerno,chc  il  fiioce 
ro  uolca  hauere  di  lui:  & hauerte  formato  nuouo  Cófiglio  à modo  proprio; 

Muea  lo  fiato  fuo  libero  d’ogni  molertia  . Però  con  tutto  che  gli  huomini,  Nicolo  nó 
dj  San  Giouanni  in  Perfighetto  del  contado  di  Bologna  gli  mandartero  per. 
fone  i porta, perche  gli  accettafle, pigliandoli  la  giuriditiònc  di  quel  luogo  sre  oai 
& la  protcttione  d’efsi  conrra  le  genti  del  Duca  di  Milano,  che  gli  infi-fta-  «• . 
uano,&  del  fìentiuoglio,  al  quale  fi  erano  ribellati;  non  uolle  accettarli  per 
non  lafciarfi  allcttare  da  un  lieue  profitto , che  potefle  tirarlo  in  un  danno 
di  grane  confcquenza . ilchc  fii  trouato  forre  buono  da  Vinitiani.  Anzi  cf- 
1401  fendofi  nel  Gcnaro  del  Quattrocentodue,rtabilito  una  Lega  importaniif- 
fima  in  Vinctia;egli  confcruandofi  da  fe  rtcflb , fece  rifolutione  di  rimaner-  ’ 
fene  fenza  entrami.  La  cagione  di  quefta  Lcgadcriuò  dall’cfpuKìone.che  Oppofi-io. 
Celàrc  hebbe  da  Capitani  del  Vilconte . perciochc  (e  ben  il  Carrara  hauea 
^dottouittouaglieper  montagne  difficili  & luoghi  quali  inafccnfibili  all’ 
crtercito  Cefareo:$c  che  1 hauelfe  animato  con  la  fpcranza  della  fattione  Brc  Cc&re. 
feiana;nomllmeno  Alnaerico,GÌ3copo  dal  Verme, Ottobuono  Terzo,  Faci- 
no Cane  , con  altri,  principali  fecero  coli  gagliarda  tcrta  contra  di  Cefare, 
che  egli  nó  fi  fidando  di  partare  piu  oltre,  fè  ne  flette  fin  tanto  che  il  Carrara 
con  le  fuc  géti  & con  una  parte  de  T edefehi  fu  cóbattuto  & rotto.talche  Ce  Orrirarot 
lare  fi  ritiròà  Padoua:ac  di  lì  transferitofi  è Vinetia,  ui  fecole  felle  della  Nati 
uitàdelSignorc-.trattamfo  &dibattèdofopra  la  materia  dtl  danaro,  come  fu 
qiKlla,diche  mollraua  hauere  bifogno  e lire  mo . ma  doicndofi  i Fiorentini  di 
nó  potergliene  piu  dare:&  dicendo  gli  altri  di  non  liaiternc;rtanco  da  quelle  ?n 
140Ì  lunghezze , Fanno  feguentc  fe  ne  parti  malifsimo  facisSitto  . Ertèndo  già  Gtr.nani», 
à confini  dell’Italia,  per  l’cccefsiua  inftanza  fatta  da  Giouanni  Bcntiuoglio  jX  Lcci 
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& rincalMM  dal  Carran, affinché  egli  folTe  riuoca»,  fé  gli  mandarono  Ara 
bafeiatori,  che  il  giunfero&  con  larghe  promefle  il  fecero  ritornare  à Vino 
tia  : oue  con  farlo  rimanere  contento, celebrarono  feco  una  confederanone 
la  Rcpublica  di  Vinetia , quella  di  Fiorcnia,  ilSignore  di  Padoua  & quello 
di  Bologna . Nicolo  fi  come  non  hauea  uoluto  porli , ne  col  Duca  di  Mi* 
lano , ne  col  Marchefe  di  Mantoua  ; cofi  non  uolle  metterli  con  quelli  al- 
tri . Ma  Almerico  toltofi  del  Brefciano,&  con  Ucenza  del  Vifeonte  entrato 
di  nuouo  nel  Bologncfc  ; feorre  d ogni  intorno  & ui  fa  un  opulenta  prela- 
glia  : accrcfcendo  ogni  di  piu  di  po&nia  per  le  genti , che  tutnuia  mette- 
ua  inficme  . La  onde  Nanni , Bonifacio  & Goiadino , tutti  tre  de  Gora- 
dini , che  fi  trouauano  banditi;  quanto  prima  potettero, fi  congiunfero  con 
Almerico  . Haueua  Bonifacio  un  trattato  dentro  della  Pieuc  , ilqualc 
mandò  ad  effetto  con  tirare  ne  bofehi  iui  contigui  cento  fanti  capa- 
ti. i quali  fmontati  al  Bondeno , compartirono  il  tempo  di  modo,  che 
ufando  celerità,  ui  arriuarono  in  fui  brunire  della  fera . Similmente  eflen- 
do  quei  del  trattato  ufeiti  il  giorno  in  campagna, ritornarlo  à polla 
di,fi  che  era  già  notte  : 6c  giunti  aUa  porta , fingendo  d effere 
da  certo  lauoro  ,che  gli  hauea  occupati  piu  del  folito  ; chiefcro  che  folle 
loro  aperto  . Cofi  ncircntrarc  del  raftello  tagliarono  a pciii  i c^odi,te- 
ncndo  rantola  porta, che  uiarriuò  Bonifacio,  ilqualc  uccifi  che  furono 
alcuni  in  quel  primo  tumulto , pofe  alloppugnatione  della  Lancia- 

lotto  Beccarla  : & ricercato  Alberto  Pio  Signore  di  Carpi , 1 h»bc  in  ra- 
uore  inficme  con  Marcoaldo  Rocca  con  nouecento  caualli.  talché  in  pochi 
giorni  Bonifacio  s’impatronì  totalmente  della  Piene  : nel  qual  tempo  la  for 
te7za  di  San  Proipero  & alcune  altre  fi  liberarono  dal  Bentiuoglio . pcr- 
modcche  ucdendofi  egli  circondato  degni  intorno , & condotto  à mal 
partito;pregò  i Fiorentini  fuoi  collegati  à uolcrlo  prcfidiarc.  Efsi  perciò  m 
mandarono  Bemardone  Inglefe  con  tre  mila  caualli  : & riuocato  da  Pado- 
ua Baldeffare  Tedefeo,  & Sforza  da  Cotignola,i  quali  haueuano  feruito  il 
Carrara;  li  fecero  uenire  al  foccorfo  di  Bologna  con  cento  cinquanu 
altrelance.  11  Bcnciiioglio  .alla  giunta  di  qucfti  aiuti , lafciato  il  campo 
di  Almerico , ch’era  la  parte  piu  potente  de  nimici , & perciò  pm  dimcile 
da  effere  cfpugnata  ; fi  uoltò  alla  Piene  : & rotte  le  genti,che  ui  erano,con 
la  prefa  di  quattrocento  caualli  pigliò  inficme  Alberto  & Marcoaldo . 
uiatofi  poi  à San  Profpero  per  tcrrefattione  de  gli  altri,affinche  non  s hauei 
fero  à ribellare  ; prefo  il  caflello , il  diftrufTc  con  fuoco  & fpianò  con  flrage 
di  tutti  quei , che  ui  erano  dentro,  fcnia  faluarne  tefla . All'hora  N^icolo 
udita  la  prefa  di  Alberto, affinché  Carpi  non  rcflaffc  fenza  goucrnojfi  con- 
tentò di  fare  gratia  à Marco  Pio  fuo  fratello  : che  per  quel  cafo  di  Mar- 
gherita,che  raccontammo  di  fopra , hauea  già  fatto  diflencre  . Stando  tut- 
tauia  il  Marchefe  ne  fuoi  termini , fu  ricercato  dal  Bentiuoglio  col  mezo 
di  Bentc  fuo  profsirao,pronipote  di  quel  Bcnte,chc  nominammo  poco  dian 
zi  • à uolcre  unirfi  con  Bologna  : folccitandolo  tanto  piu  anfiofàmentc 
per  uedere  Cefare  partito  d'Italia  i ilquale  al  finire  del  Verno  fe  ne  ritor- 
nò  iti  Germania  : & per  uedere  fimilmcntc  i Vinitiaru  aflài  intepiditi, 
‘ Berne 
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Bente  Behduoglio  uifta  la  (àldnza  del  Marchelè,  che  non  fì  uolea  punto 
fmuouere , imoginandofì  che  Giouanni  foflè  per  hauerc  pochi  amici  , & 
che  le  cofc  fuc  doueffero  pigliare  mala  piega,  deflderofo  di  crefeere  in  tut- 
ti i modi, benché  illicjti  con  graue  detrimento  di  Giouanni  & macchia  me- 
oiorabile  di  fc  ftcflb;fc  n’andò  à Milano,  & come  ribelle  diicoperfe  l’intrin 
ièco  di  Bologna  al  Duca  : col  facilitargli  à ciò  Timprefa , ogni  uolta  che 
prendefle  le  arme  per  impatron  irtene . Eraui  dall'altro  canto  Almerico,  che  Duca  <ii 
non  hauendo  punto  fmoixato  l’ardore  di  uendicare  il  fratello,  accendeua-  Milano Ui- 
lo  efficacemente  à quella  guerra . la  quale  parca  anche  profitteuole  per  li  Zm'aodi 
difdegni,che  s’haueano  fupra  Fiorenza , poiché  quella  Republica  ucniua  à Colonna, 
rellare  canto  piu  riferrata:  trouandofì  Siena  & Pila  nelle  mani  del  Duca . 
talché  uenendoui  anche  Bologna,  il  territorio  Fiorentino  s’andaua  tanto 
piu  chiudendo:  oltre  che  clTendo  Signore  di  Reggio,  & hauendo  al  Ilio  Ili- 
pendio  il  Marchelè  di  Mantoua,  & Alberto  Pio  per  Ilio  adhercntej  potea  fa 
cilmcnte  difenderla,  prefa  che  l’hauelTe . Honellauafi  poi  quella  fattione' 
fotto  la  coperta  di  uolere  mettere  i Gozadini  in  cafa  & il  popolo  in  liber- 
tà , donde  diceua  elTere  dilcacciati  l’uno  & gli  altri  per  la  uiolenza  tk-1 
Benciuoglio  . Perfuafo  il  Vifeonte  dalle  altrui  ragioni  & dall’intima  cu- 
pidità d’allargare  piu  femprc  il  fuo  dominio  ; diede  carico  particolare  à 
Pandolfo  & à Malatefla  Malatelli  di  fare  genti  in  Romagna  &ammalTar  jdi-- 
le  nella  giuriditione  di  Carpi,come  in  luogo  commodo  à foldati  di  quel-  ciTcrciiu 
la  banda  & à gli  altri  che  calauano  di  Lombardia,  la  quale  imprelàpoco  no 
ta  noi  fpiegheremo,per  aprirci  la  flrada  à fuccelsi,che  di  qui  appartennero  pi . 
poi  ai  Marchelè . Su  quello  principio  era  cofi  debile  il  numero  delle  gen- 
ti del  Duca  di  Milano , che  il  Bentiuoglio  fi  rifoluette  di  Ipingere  improui- 
famente  a quella  uolta  con  lo  sforzo  de  fuoi  & de  caualli  di  Fiorenza,  Ber- 
nardone,  in  cui  egli  molto  confidaua . ilquale  feorfe  graue  pericolo,  fenta’ 
che  ui  folfe  ragioncuole  fperanza  di  gran  profitto . perciochc  i nimici  era-  i„,p,jr, 
no  in  elettione  di  combattere,©  nò, fecondo  che  folte  meflb  conto  loro:ha-  iz-.j  contri 
uendo  la  ritirata  della  ualle,  che  fi  trouaua  all’hora  in  quel  paefe,  &:  la  co-  """“o 
perta  della  terra  . fi  che  quando  i foldati  dello  flato  di  Milano,  ò quei  di 
Mantoua,che  tuttauia  marchiauano,  folfero  arriuati  in  quel  tempo , Bcrnar- 
done  farebbe  flato  molto  inferiore  di  forze  : & in  tal  cafo  fi  farebbe  com- 
battuto con  fuo  troppo  difuantaggio  . Ma  perche  Pandolfo  era  folo  co 
fuoi:&llaua  con  le  debite  fcolte  alla  feoperta  de  Bologncfi;  li  faluò  di  ma-  imprcrmó 
niera,  che  fe  ne  ritornarono  in  dietro  fenza  alcun  frutto  . ilche  fu  princi-  fucccdmi 
pio  di  dare  mala  riputatione  alle  cofe  loro:  & confequentemente  di  fiacca  ,ipu'«7,^* 
re  l'animo  de  foldati.  Soprarriuato  Almerico  nel  Carpigiano  con  Giacopo  nc  al  redo, 
dal  Verme,Facino  Cane  & Ottobuono  Terzo:&  ingrolTatofi  maggiormen 
te  relTcrcito  per  la  ucnuta  del  Gonzaga , chc-hauea  cinquecento  huomini 
d'armejà  uentifei  d Aprile  fi  pafsò  nel  Bologncfe:&  fi  femiò  il  campo  à San  Oucrncó- 
Giouanni . & nel  feguente  mefe  Francefeo  & Giacopo  figliuoli  del  Carrara  t«  il  Bcnri 
con  quattrocento  lance  &con  la  nobiltà  di  Padouajs’accompagnarono  col 
Bentiuoglio  . talché  fi  cominciarono  à fare  diuerfe  fcaramiiccie  dall'iisa 
banda  & dall'altra  . Con  tutto  quello,  6c  con  tutto  che  quei  di  Bolo- 
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gna  foiTero  ufciti , ricrouando(ì  in  luogo  non  molto  difcoflo  da  Sah  Gio«' 
lunni , & che  l’uno  eflèrcito  Si  l’altro  fi  mandaflc  Ipcflb  à riconofcere;non 
feguiuapcrò  imprefà  alcuna, che  rileuafle,nc  fi  ucdea  per  anche  dilparitàdi 
Rifolutlo . fortuna  . I principali  del  campo  del  Duca  fidatifi  nel  fauore,che  fperauano 
chcfchi^'*"  montagna  , &c  imaginatifi  di  danneggiare  la  città  & di  prouocare  il 
nimico  con  fuo  difconcio;delibcrarono  di  girare  à Calàlecchio  per  demoli- 
re laChiauiga,per  la  quale  l’acqua  fi  manda  à Bologna  . & mcflb  in  punta 
per  tale  effetto  i guaftatori,il  Bentiuoglio , che  il  prelcnri,  fece  preoccupare 
quel  luogo, & accampare  le  genti  fue  tra  il  monte  & il  fiume . L'eflercito 
nimico  ueduto  que(lo,fi  piantò  al  ponte  di  Cafalccchio,  ch’era  difcoflo  un 
miglio  dall’altro  : permodoche  fi  ritornò  à Icaramucciare , come  s’era  fatto 
Confuiup  prima . Almerico  comprendendo  che  i fiioi  cominciauano  à patire  affai  in- 
f»rc  giorni  commodi , & ad  effere  in  non  leggiera  nccefsità  di  uittouaglie;  fece  confi - 
ttiogUo?  g'‘o  g*'  '■^P'  *°P^^  quello , che  farefi  doueffe  : & conuennero  fen- 

za  altra  difcrepanza  , che  fi  doueffe  uenire  alla  giornata , parendo  loro  di 
potere  tentarla  con  uantaggio  , ogni  uolta  che  alfaliffero  i nimici  furiofa- 
mente , & quafi  in  tempo , che  meno  fel  penfàffero  : tanto  piu  che  i monta-' 
nari  di  quella  banda,amici  de  Cozadini,haurebbono  potuto  uenire  per  fian^ 
BoiogncG  co  nel  dì  della  battaglia.Fatta  quella  deliberatione,il  uentifei  di  Giugno, in  fu 
«triitati , & l’alba  fecero  impeto  nel  campo  de  Bolognefi,che  non  era  punto  in  termine 
cbdfct\*^”  d’afpcttare  una  moda  tale  : & in  quello  inflante  i montanari, ch'erano  difeefi 
quetamente  con  lo  fpargere  uoce  di  gire  al  foccorfo  di  Bologna  ; infulta- 
rono  il  medefimo  campo  con  tanto  nuore,  che  fenzache  nefeguiflfc  molto 
cóflitto,effo  fu  rotto  & sbarragliato,conla  prelà  de  primi  perfonaggi.percio 
che  Fracefeo  Carrara  & Bernardone  furono  prefi  da  Facino  Cane  : & Giaco 

fto  Carrara  uenne  in  poteflà  del  Gonzaga,&  pochi  furono  quei,  che  con  la 
iiga  fi  faluarono , eccetto  che  la  compagnia  della  Rofa , che  nel  prìmo  af- 
fronto tutta  unita  fe  n’andò  dirittamence  à Bologna  à ritrouare  il  Benciuo- 
glio  : che  per  tenere  il  popolo  in  fede , non  era  flato  ofo  di  lafciare  la  città 
lenza  la  perfona  fila . Riccuuta  che  hebbe  cofi  trilla  nouclla  ,fcnza  penfare 
punto,ne  al  fuggire,ne  all  appiattarfi,  ne  al  prendere  altro  configlio  per  fai- 
uezza  fua  ; corfe  alla  piazza  con  quella  fquadra  di  Padouani , che  folca  ha- 
uere  appreffo  di  fc  per  fua  cuflodia,  & con  alcuni  caualli  della  compagnia 
Tumuiio  della  Rofa  . Effendofi  unici  i piu  bafsi  della  città , & affrettandofene  una 
del  popolo  gran  parte  co  fcguacide  Gozadini  , de  gli  Ofellani  & d’altri  fuorufcici, 
Ktbogi'io  entrare  nel  palazzo  ; egli  s’oppofeloro  in  un  fubito  , con  ributtarli  S: 
ucciderli  in  tal  guifa , che  leuò  l’animo  à gli  altri , che  s’erano  mefsi  in  pun 
to  per  fare  altrettanto  . Tale  fii  la  fua  intrepidezza , tale  la  rifolutione  di 
(lare  faldo  infino  all'ultimo  punto;  che  fuperaua  queiraccidente,fe  alcuni 
della  porca  di  San  Mamolo  (auenne  quello  à uenc’octo  del  mefe  ifleiro)noa 
Duchcrchi  hauellcro  introdotta  una  pane  della  caualleria  del  Duca . la  quale  hauuta 
la  uictoria  à Cafalecchio,  caminò  efpeditaraente , per  uedere  fu  quella  pro- 
in  ogni  occafione  di  guadagnare  Bologtu . & feguitando  il  rello  dell’elferci- 
to  & ribombando  già  tutte  le  contrade  per  lo  gridato  nome  della  libertà  ; 
panie  à Giouanni , che  boraraai  fi  crouaua  abbandonato  da  ognuno  , di  làl- 
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narfi  al  meglio , che  gli  fofle  pofsibile . Riciracoiì  perb  perle  Ponticel- 
lo di  Sant’Arcangelo , flette  per  un  pezzo  nafcoflo  in  una  cafainella  qua- 
le eflendo  fatto  prigione  ,(ì  diede  ad  Almerico, che  gli  promifè  che  per 
quanto  fofTe  in  poter  Tuo,  il  difenderebbe . ma,  ò che  in  tanta  cfTultatione 
non  fofle  ben  mitigato  , & bollifle  ancora  nella  mente  fua  la  memoria 
del  fratello  decapiuto  : ò che  maggiore  fofle  la  pertinacia  & la  poflànza 
della  plebe  uittorìofà  centra  ì nobili , & tutta  incrudelita  ; che  la  uolontà  & 
l’oflacolo  di  lui  ; lalciò  che  Ciouanni  fofle  incarcerato  nella  rorre.dcl  pa- 
lazzo . ouc  Udì  feguente  aperta  la  prigione,cntrarono  alcuni,cbe  fieramen- 
te ramazzarono  , inafprenaofl  nel  corpo  fuo,  col  farne  pezzi  minutifsimi  : i 
quali  raccolti  poi  da  altri  fuoi  dinoti,  furono  occultamente  leuati  di  là  & 
fcpolti  al  monaftero  Heremitano  , Libcratofi  Alberto  Pio  , che  era  flato 
prefo  alla  Piene  : & uenuta  la  terra  di  Cento  in  potcflà  de  Gozadini  ,che 
all  auifo  della  motte  del  Bcntiuoglio  l’hebbero  à patti  l'ultimo  giorno  del 
mefe;  fi  crearono  gli  Antiani  & il  Confàionierc  di  giuilitia , fenza  però  che 
fi  parlaflc  di  liberare  la  città  dalle  arme  del  Duca  : anzi  eflendofì  fatto 
à polla  un  reggimento, nel  quale  Nanni  Gozadino  bauefle  miglior  partcj  fi 
luccicò  Sente  Bentiuoglio  & Battifla  Balduino , ma  fpecialmcnte  Giacopo 
de  gli  OfeUani:affinche  tratti  dall’inuidia , deteflaffero  quella  forma  di  go- 
uerno , come  poco  proportionata  allo  flato  della  libertà  : & facendoli  ufei- 
re  da  piu  bocche,che  poiché  s’andaua  à camino  di  mettere  Bologna  nelle 
mani  d’un  folo  ; era  molto  piu  ragioncuole  che  fi  pigliaflè  il  Duu  di  Mi- 
lano . finalmente  tra  per  quello  & per  commemorarfi  il  Principatoi  che  al- 
tre uolte  u’haueano  hauuto  i Vifeonti  , & anche  per  l’ambitione  d’alcuni 
Beper  Icmulatione  di  quafi  tutti  i nobili,  che  piu  toflo  uoleano  fottoporfi 
à un  forefliero  eccellente  dì  preminenza , che  ad  un  cittadino  loro  eguale; 
fii  tenuto  tal  modo  da  quei  minillri , che  nel  giorno  medefimo  della  crea- 
tionc  de  gli  Antiani,fu  fatta  la  depofitione  di  efsi  : & fu  publicato  U Vifeon 
te  per  Signore  di  Bologna  : nella  quale  rellò  fuo  Luogotenente  Pandolfo 
Malatefla.  Fu  fiibito  uictato  à Fiorentini  non  folo  il  trafìco , ma  il  pafTag- 
gio  ancora  ; fi  che  non  poteflero  mettere  piè  in  fu  quel  territorio . Ma  co- 
me fuole  auenire  ne  gran  colmi  di  profperità  , il  Duca  di  Milano  dopo  il 
conquUlo  di  Bologna,&  nel  tempo , che  fùccefsiuamente  fi  tcnca  d’haucrc 
Fiorenza,uerfo  la  quale  hauea  già  mandato  pane  deircflcrcito  : & che  di- 
cea  liberamente  di  uolerfi  incoronare  Re  d’Italia  ; nel  mefe  di  Settembre 
uenne  à mone  in  Marignano  . Bonifacio  però  uiflo  che  con  decoro  del- 
la Sede  Apoflolica  porca  applicare  l’animo  alla  ricuperatione  delle  terre 
della  Chiefa  ; cominciò  à penfare  d’impatronirfi  di  Bologna  : & confirmof- 
fi  in  quello  penficro , non  tanto  per  le  pcrfuafioni  de  Fiorentini  , quanto 
per  ropportunità,  che  fe  gli  uedea  data  dalla  diuifione  de  domini)  dei  rnor 
to  Duca  : donde  le  prime  forze  ueniuano  à rimanete  tanto  piu  deboli  . 
pcrciochc  egli  con  poco  riguardo  della  confcruationc,chc  fi  ripara  nella 
primogenitura  ; hauea  diflnbuito  trentauna  città , di  che  fi  uide  Signore  alla 
mone  fua , atre  fuoi  figliuoli  : che  erano  Ciouanni  Maria , Filippo  Maria 
& Gabriello  Maria . il  quale  però , come  naturale  leggitimato  non  hebbe 
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che  Fifa  & Crema.  I due  precedenti  furono  poco  diffcrcntiati , fe  non  che 
il  primo  rcllò  Duca  di  Milano  con  le  terre  di  quel  Ducato>chc  però  furo- 
no alquanto  fmerobratc,&  come  pofTeflbrc  nel  titolo  & rapprefentate  il  pa 
dre  ; hebbe  anche  Bologna , con  tutto  che,  ne  il  teftamento , ne  i codicilli 
per  elTere  fatti  prima  che  efla  fofTc  prcià  ; non  ne  faccflèro  mentionc  alcu- 
na . Accrcbbcfi  al  Papa  b commodità  di  fare  quelb  imprefa  per  la  par- 
tenza , che  Almerico  hauca  fatto  da  Viiconti  : &per  lalienatione,  che  i 
Malatcfti  per  l’obligo  della  uafallanza.chc  tcneano  con  la  Chiefa,fecero  pa 
rimentc  da  medefimi . talché  egli  fi  trouaua  fornito  d’elpeni  Capitani . Et 
perche  Nicolo, fe  ben  era  giouanetto , era  però  in  grande  efpcttationc,& 
hauea  il  dominio, che  da  Tramontana  & da  Ponente  fi  congiungea  col  Bo 
lognefe  : oltra  che  la  potenza  fua  era  fi imata  affai  j parue  ì Bonifacio  di  ti- 
rarlo feco  , & con  la  llepublica  di  Fiorenza  in  una  confedcratione,&  di 
dargli  infieme  il  Generalato  : donde  anche  ueniuaà  Icuarfi  la  competenza, 
che  era  fra  molti,per  modoche  l’uno  non  haurebbe  uoluto  cedere  all’altro 
Trouauafi  in  quello  tempo  Nicolo  à Padoua  , oue  era  ito  con  nobilifii- 
ma  comitiua  per  honorarc  le  noaze  di  Giacopo  Carrara  fuo  cognato , che 
hauea  prefo  per  moglie  una  fìgUuola  di  Pandolfo  da  Camerino  . nella  qua- 
le occafione  in  un  torneo  di  caualieri,  companiti  tanti  per  pane , tra  qua- 
li egli  era  dalla  banda  de  turchini  centra  i Iconati  ; hauca  con  uoce  uni- 
ucrfale  riportato  il  uanto.  Ne  però  l atcendercà  debiti  complimenti  & il  da- 
re parte  di  fe  fieflb  alle  cofe  di  caualeria  ; gli  leuò  dell’animo  che  non  ab- 
badafle  à cingere  il  Finale  di  mura,  mentre  ui  era  il  tempo  : & che  anche 
non  penlàllè  al  beneficio  & allo  Iplcndore,  clic  importuna  il  publico  fiu- 
dio  della  città . Per  quello  effetto  oltre  à Dottori  terrieri , ne  conduffe  tre 
di  fuori  che  erano  di  quella  faipa , che  anche  s’eflende  all’ttà  nollra  j l’An- 
carano  & Tlmola  in  ragione  ciuile  : & in  Canonica  il  Butrio  ; premendo 
egli  mafsimamentc  Ibpra  i Lcggifii  per  effere  quei  donde  gli  fiudij  fanno 
principalmente  il  corpo  loro.  Ne  fu  quelli  tempi  fu  meno  folccito  della 
uaghezza  & del  commodo  della  città  , poiché  fopra  b torre  del  palazzo 
della  fua  rcfidcnza  fece  conftruire  una  machina  inufitata , che  formaua  un 
Horologio  bellifsimo  . Ma  prima  che  il  Pontefice  il  richicdcire  à entrare 
in  lega , & ad  accettarne  il  Generalato  ; Almerico  andò  à Ferrara  à noue 
di  Marzo  del  Qiwttrocento  tre  con  Pietro  Polenta , con  Ludouico  da  Za-  140  j 
gonara  & col  Conte  Manfredo  da  Barbiano  filo  nipote:  i quali  tutti  l'edi- 
ncarono  & indulTero  à metterfi  in  quefia  prattica , quando  ne  foffe  ricer- 
co dal  Pontefice . Conofccndo  egli  che  non  era  piu  da  Ilare  nella  neutra- 
lità : pcrcioche  foccafione  del  collcgarfi  gli  prefentaua  honori  &profitti; 
fi  contentò  non  folo  di  dare  gratiofà  rilpofta  ad  Almerico , ma  anche  di 
prellarc  orecchie  à gli  huomini  di  Crcualcorc  , che  poco  dopo  b prcià 
& deditionc  di  Bologna  s’erano  mefsi  in  libertà . Adunque  facendogli 
cfsi  offerta  di  quel  cafiello , quando  uoleffe  riceuerli  fono  la  fua  protettio- 
ne  ; raccertò  : & mandò  à tome  il  poffclTo  per  Nicolo  Baifio,chc  ui  fi  tranf 
ferì  con  una  groffa  banda  di  caualli . Il  Papa  appropinquandofi  il  te’mpo 
del  ricolto,fauoreuole  all’ufcire  in  campagna , & dannofo  à chi  è aflàlito  ; 
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mandh  Bildcnàre  Coffa  Cardinale  Legato  fiio,à  Ferrara.il  quale  rronato  il 
Marchclc  già  dilpoffo,gli  diede  il  Baffone  del  Gcneralaro  il  lécondo  di  di 
Giugno , che  era  la  uigilia  della  Poncecoffe,  con  grandifsifna  Iblennicà:  & 
conffiniì  fuo  Luogotenente  Vguccione  Contrario , che  l’anno  inanri  era 
fiato  fatto  non  folo  prefidente  del  Configlio  , ma  Vicemarchelé , con  un 
donatiuo  di  Vignuola  & di  Montefeffino  & d'altre  uenti  caffella  appreffò , 
& cento  mila  feudi  tra  danari  & poderi  , & con  pienifsinia  poteffà  fopra 
tutti  gli  affari  dello  ffato  : calche  tutte  le  elpeditioni  paffauano  per  le  (ire 
mani , che  ancoraché  foffe  affai  giouane  d’età , era  però  di  prudenza  matu 
ra  : Se  benché  ui  foffe  il  rilpetco  di  Almerico  & di  Manfredo  Barbiani , di 
Ludouico  Zagonara , di  Pietro  Polenta  & di  Alberto  Pio,  oltre  à Carlo  & 
Malateffa  Malateffi  & Paolo  Orfini  , che  saccompagnarono  alle  genti 
£cclefiaffiche;egli  nondimeno  hebbe  grado  fopra  à tutti  gli  altri  primi  Co 
lonnelli  dell’effercico,ilquale  arriuaua  già  al  numero  di  tre  mila  & feicento 
huomini  d’arme  j & à un  gran  corpo  di  fanteria,  di  cui  non  fi  legge  nume- 
ro prefinito , quando  Nicolo  ufei  uerfo  il  territorio  di  Bologna . Egli  do- 
po hauere  mandato  ad  intimare  la  guerra  à Bolognefi  & à Leonardo  Ma- 
ialpini , che  all’horaera  Gouematore  lorojhauea  già  farro  pigliare  la  fortez 
za  dell' Vccellino  poco  diligentemente  cuffodita.  miche  icoui  Giouanni 
Crandi,con  minacciare  quei , che  la  tcneuano,  gli  induffe  à parlamento  : & 
parte  con  l'affutia, parte  con  la  forza  le  n’impacronì . Era  queffo  luogo  mol 
to  opportuno  all’affalire  il  Bolognefc  , Se  alla  condotta  delle  uittouaglie  : 
pCTcioche  non  s’entrando  per  queffo  uerfo , farebbe  conuenuco  pigliare  la 
uolca  del  Bondeno  & entrare  con  qualche  ìncommodicà . prefo  adunque 
il  camino  à quella  banda, fenza  danneggiare  quel  terricorìo;inuicaua  gli  ha 
bitanti  à ridurfi  all’obedienza  della  Chiefa  : & benché  il  Poggio  foffe  ca- 
ffello  affai  forte  per  le  ualli  della  giuriditione  di  Ferrara,  che  airhora  il  cir- 
condauano  , & da  Obizo  Seffo  furono  concedute  in  feudo  à Roberto 
Cozo  de  Lambertini  à dicefette  d’Ottobrc  dell’anno  Mille  ducento  nouan- 
tauno;  nondimeno  pallàto  le  ualli , trauagliarono  in  tal  guifa  quei  di  den- 
tro, che  finalmente  gli  cIpugnarono.Ptefidiato  queffo  luogo  dal  Marche- 
fc,  s’ottenne  dipoi  il  Forte  di  Galliera  : Se  s’andò  à riconofeere  la  terra  di 
Arzere  . Polcia  fattali  una  confulta,  nella  quale  fi  difeuffe  fe  era  meglio  à 
continuare  la  gueaa  nel  Bolognefe,ò  à dare  il  guado  in  quello  di  Reggio 
& di  Parma , città  del  Duca  di  Milano , primache  le  biade  foffero  ritirate  ; 
fi  conclufe  che  Bologna  era  cinu  di  maniera  da  paefi  de  collegati , che  ha- 
uendofi  animo  à maggiori  progrefsi,era  piu  efpediente  il  differire  alquanto 
l'occupatione  di  effa,&  aprire  l'adito  ad  altri  conquidi . Tenutafi  perciò  la 
flrada  da  San  Giouanni  à Nauicella,il  Marchefe  col  Legato  facendo  la  uia 
del  collemontc  di  paffaggio  fece  dcpopulare  la  giuriditione  di  Saffuolo 
tenuta  da  ribelli  fuoi . Se  continuando  di  depredare  il  Reggiano,fi  piegò  al 
ponte  di  Lenza . paffàtolo  diede  un  guado  notabilifsimo  al  Parmigiano . 
& ritornato  à Nauicella , ripafsò  Scoltenna  : piantandofi  con  l'cffcrcito 
fopra  la  terra  di  Arzere  ; intorno  alla  quale  dopo  efferui  ffato  quattro 
giorni  feoza  alcun  profitto  : pcrcioche  la  refiffenza  de  difenforì  era  tale , 
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che  enn  tutto  che  fi  fofle  deriuata  l'acqua  da  fofsi,  & che  II  andalTe  alTai  fot 
to , fi  riportaua  però  fempre  la  peggiore  ; panie  al  Marebere,  al  Legato  & 
à principali  Capitani , che  il  perdere  tempo  in  luogo  tale  non  fofle  piu  con 
uencuole  . fi  che  con  difegno  di  tentare  l'animo  di  Ludouico  Alidofio  Si- 
gnore d'Iniobjfi  uoltarono  uerfo  CortcfeIlat&  transferitifi  à Pótemaggiore 
porto  tra  Bologna  & Imola , fopra  il  fiume  Lidice,ui  s’accamparono  . Rin- 
forzato rciTerciro  da  quattrocento  lance  foprarriuate,che  erano  della  con- 
dotta di  Paolo  OHìni  ; tra  per  querte  forze  & per  altre , che  di  mano  in  ma 
no  erano  ucnute  ; paftò  il  numero  d’otto  mila  caualli.onde  per  rifpctto  di 
quefta  giunta  & de  gli  auifi  hauutifi  di  Lombardia, s’entrò  in  fpcranza  che  i 
BologncC  poteiTcro  facilmente  tumultuare  . Portauano  qucfti  auifi  che 
Antonio  Vifcontc  s’era  fcopcrto  in  tal  guifii  nimico  di  Francefeo  Barbano, 
ra , à cui  la  DuchdTa  hauea  dato  affolutamente  il  gouemo  di  Milano  j che 
tirati  in  cafa  fua  alcuni  de  gli  Aliprandi  & de  Pori  & altri  fuoi  feguacijin- 
tendeua  di  torgli  non  folo  l’amminiftrationc , ma  anche  la  iuta  . Se  che  ucci 
fo  il  Cafaccjche  iiolea  in  nome  della  Ducheflà  diflliaderlo  da  una  tanta  mof 
fa  ; il  remore  era  feorfo  tanto  oltre , che  con  tuttoché  ella  col  Duca  filo  fi- 
gliuolo forte  ita  attorno  per  la  città  , pregando  il  popolo  adacquetarfì  ; 
non  però  hauea  potuto  Iciiarlo  dalle  arme  : anzi  che  quando  pur  parea,che 
haucflcro  comporti  gli  animi , in  un  fubito  quindici  mila  della  plebe  fi  ri- 
rtrinfero  infieme  : & inuiatifi  alla  uolca  del  Cartello , chiedendo  che  i Bar-; 
bauari  moriflero  , caufarono  che  non  folo  Francefeo , ma  Manfredo  anco 
ra  fuo  fratello  fe  ne  fuggirono  con  inaedibile  terrore  di  quella  Principcf 
fa  . pennodoche  crefeiuto  l’orgoglio  ne  nimici  de  Barbauari, girono  paz 
lamentc  per  tutta  la  terra  ammazzando  fenza  differéza  alcuna  i fautori  dèi 
la  parte  aucrfa , non  perdonando  all’Abbate  irtcITo  di  Santo  Ambrogio  : 
che  atterrato  che  fu  in  fu  la  faccia  del  Duca  proprio,  il  monartero,  non  ri- 
guardandoli  punto  alle  cofe  Caere  j fu  miferabilifsiniamcnre  faccheggiatoj 
Portauano  ancora  gli  auifi  fbpragìunti  in  querti  giorni , come  le  città  dt 
quello  rtato  comincialfcro  tumulcuariamcte  à flutruare  per  la  factionc  Cuci 
fa  follcuaca  contra  la  Gibellina.Nel  qual  tempo  contutto  che  Facino  Cane 
con  cauallcria  cfpedita  foffe  tra  tanto  entrato  dentro  di  Bologna  j non  pec 
quefto  il  Marchefe  allentò  la  conceputa  fperanza  : & mandato  una  parte 
deircffcrcito  fotto  Bologna,  Facino  ufci  con  grande  impeto  contra  alcunt 
pochi , che  il  tirarono  nelle  infidie,  talché  incalzato  da  Paolo  Odlni,  co» 
fegnalata  rotta  de  fuoi,perfeguitato  fin  fotto  la  porta  della  cittàjà  gran  pe- 
na fi  faluò  . Con  quefta  occafionc  alcuni  fuorufeiti  fi  prefenrarono  al  Le- 
gato, con  notificargli  che  il  popolo  ftaua  in  penfiero  di  darfegli  ; &che 
elfo , che  per  la  maggior  parte  Tacca  le  fpntinellc , non  ni  hauea  cura,  ne 
fi  trouaua  unito  con  le  genti  del  Duca . Quefte  perfuafioni  furono  di  tan- 
ta clficacia,chc  Vguccione  Contrario  d’ordine  del  Marchefe  con  una  capa 
ta  di  braui  huomini  andò  à quella  parte  delle  mura  , che  era  porta  tra  la 
porta  della  ftrada  Caftigliona  & la  porta  della  ftrada  di  Santo  Stefano  : & 
nella  foltezza  delle  tenebre  ui  fece  occultamente  rompere  la  muraglia  da 
piu  parti , con  apprefentarui  le  fcale  : tanto  che  di  manp  in  inano  da  cirqi 
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ducente  difcefero  nella  città , & tuttauia  altri  giuano  fuccedendo  : ma  i 
primi  fi  tennero  coli  franchi , chefenza  afpettare  il  debito  appoggio,  fpie-  Effmo  nó 
gata  l‘infegna,&  dato  nelle  trombe;  s’inuiarono  uerfo  la  piazza  rapidamen-  rucctauto 
te.  ouc  per  maggior  difgratia  del  fatto,  occorfe  che  in  quel  punto  fi  riducea 
infieme  tutta  la  cauallcria,che  douea  alcédere  al  numero  di  mille  & quattro 
amto  caualli;pcr  hauere  hauuto  cómifsionc  la  Icra  precedente  di  elfere  in  ar 
me  d’un  pezzo  inanzi  giorno:  fiche  hauelfe  poi  ad  ufeire,  & riconoferre  il 
campo  nimico  nello  fpuntare  dell'alba.  II  Cane  oppoftoli  impecuofamcntc  ‘ 

à quelli,  che  erano  entrati,  col  tagliarli  à pezzi,&  folccitare  i fuoi  à camina 
re  uerfo  quella  parte  delle  mura,donde  erano  uenuti  i nimici;mife  in  fpauen 
to  il  redo  di  quei,che  feguiuano  d'entrare.  A'  quefto  auifo  Vguccione  fu  co  comr.'rìo 
fi  predo  à raccórre  quci,chc  ini  erano  per  tale  fattione:  & cofi  à tempo  ac-  •■'go- 
ccierò i caualli  da  lui  difcodi,che  etano  in  punto  per  obcdirlo,quando  fof  |'bo|" "0” 
fi:  il  tempo  ; che  quantunque  il  Cane  folTe  difubito  ufeito  con  tutta  la  fua 
gente , die  non  fi  farebbe  mai  buonamente  creduto  che  douefle  in  quel 
tempo  edere  all’ordine  ; non  però  riceuette  adronto  alcuno  : anzi  combat- 
tendo, &tratenendofi  dhtautoche  il  furore  hodile  il  condudé  à certa  ghia- 
ia di  Lidice,  luogo  affai  à propofito  per  combattere  con  pochi  contra  mol 
ti;  gran  parte  dell’cdercito  hebbe  tempo  di  ueniro  inanzi . Era  già  aperto  il 
giorno,  & crefceua  il  conflitto  dall'ima  banda  & dali'altra.percioche  il  Mar-  Nicolo  Toc 
chefe  ideflb  aH'annuntio,che  hebbe  dello  dato,  in  che  fi  trouaua  Vguccio-  corre  il  có 
no,ueggendo  che  quafi  tutto  il  fiore  dell  eflercito  , ch’era  con  clTo,portaua 
pericolo  di  perire  : & parendogli  occafione  degna  della  fua  peribna  ; ui 
corfe  incontinente:  & ficcofsi  di  maniera  contra  i nimici  combattendo 
indefe(Tamente,che  il  Legato  tanto  piu  s’afirettò  à fpingerui  dietro  tutti  i pri 
mi  Capitani,8<  à mandarui  fucccisiuamente  quei  piu,  die  fi  potea,fenza  an- 
che ritenere  appreflb  di  fe  1 Orfino  : che  ui  era  rimafo  per  la  cudodia  di 
lui , & per  la  guardia  & difefa  del  redo  del  campo  . Quei  del  Duca , j)„chcrchi 
che  nel  principio  della  battaglia,  contutto  che  fi  portaITcro  uirilmente,  fiigjiiruu 
non  haueano  potuto  fiipergre  i pochi  ; tanto  meno  fi  uidero  di  potè-  •»L'g‘- 
te  piu  contradarc  , per  fcntirlì  fopcrchiati  da  unte  forze,  perciò con- 
ueifi  in  fuga  con  uccifione  & prefa  d’una  parte  di  loro  : tra  quali  Filip- 
pino Cane , Lanzalotto  Beccaria  & Bolognino  Boccatorta  , perfonaggi 
principali,  rimafero  prigioni  dell’Orfmo;  fi  ridulfcro  alla  porta  , don- 
de erano  ufeiti  . Fatto  quedo  conflitto  , nel  quale  non  meno  dall’una 
banda , che  dall'alcra  fi  diede  fegno  chiarifsimo  d’animo  uigorofo  ; parue 
al  Configlio  dell’eflèrcito  della  Lega  , che  s’era  già  tutto  raccolto  à 
Pontemaggiorc , che  folfc  à propofito  fcITequire  quello , che  già  s'ha- 
uea  hauuto  in  concetto  : ch’era  di  tentare  le  fi  poteffe  guadagnare , fc 
non  Imola , fi  che  fe  ne  uenifle  all’efpugnatione  ; almeno  l'Alidofio  : il 
quale  per  non  uedere  le  proprie  mine  , haurebbe  potuto  facilmente 
fpiccarfi  dalle  adhcrenze  altmi,  & accordarfi  con  la  Chiefa  . fi  che  quel- 
la città  fenza  edere  prefa  uerrebbe  à Icruirc  deH’effétto  medefimo , che 
fe  prefa  fode  . Cofi  marchiandoli  à quella  banda , con  darli  il  guado 
all  Imolefe  > fi  pemenne  à Borghi  della  cena , che  furono  in  un  fiibito 
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9rfi  & diflrutti , & mentre  durauano  anche  gli  fncehdij  loro , rAIidofio 
mandò  i capitolar?  che  ogni  uolta  che  foflc  accettato  dal  Papa , gli  pre- 
derebbe la  debita  obedienza , redando  iui  fuo  Vicario  ; & in  tutto  fi  feo- 
derebbe  dal  Duca  di  Milano . ilqualc  partito , perche  era  conforme  al  tfi* 
fegno , con  che  rplTercito  uenne  fopra  Imola  $ fu  riccuuto  fenza  altra 
(irmora . & hauutafi  per  dedicione  Medicina',  & occupau  fimilmcnte  una- 
badia , che  il  Marchefe  mandò  à fare  aflàlire  per  Giouanni  Grandi  con  ' 
alcuni  particolari  fuoi  foldati  ; il  campo  s’incaminò  à Manzolino , & fen- 
u fatica  fe  n'impacronì  . Era  il  uentefimo  féttimo  di  Luglio  , quando 
con  profpero  corfo  fi  giunfc  à quedo  luogo , & crefccuano  da  ogni  la- 
to le  nouc  della  riuolutionc  delle  città  di  Lombardia  . ilche  eflendo 
pcruenuto  à notitia  del  Papa  , egli  fcriflc  al  Legato  , che  quando  gli 
parclTc,  che  il  Marchefe  co  principali  Capitani  prouctti  mettcITero  per 
profitreuole  il  tentare  qualche  impreià  centra  lo  dato  di  Giouan  Ma- 
ria ; in  tal  cafo  daua  piena  auttorità  al  Marchefe  di  transferirfi  à quel- 
le bande  : &che  egli,  quando  ciò  aucnifle  , douede  edere  con  feco: 
perche  in  fomma  lafciaua  in  arbitrio  loro  il  feguire  la  guerra  come  giu- 
dicadero , che  mettede  piu  conto  , La  onde  giudicando  bora  il  Le- 
gato , che  fode  tempo  d’aprire  l’animo  del  Pontefice  5 conferito  il  tut- 
to con  Nicolo,  fece  ragunarc  i folitidel  Configlio:  nel  quale  dal  fen- 
tore  , che  habbiamo  per  la  Cronica  di  queda  Cala  , fcritta  in  quel 
tempo;  didc  quede  òfimili  parole,  La  difpofiiione  , che  noi  uedem- 
mo  à giorni  padati  in  fua  Santità  , quando  di  confentimcnto  fuo  tol- 
tifi  dal  Bolognefe , guadammo  il  R,e^iano  , & dorremmo  , padato  il 
Ponte  di  Lenza , fu  quello  di  Parma  ; non  folo  è la  medefima  d'all'ho- 
ra  , ma  fi  uà  tanto  piu  cpniirmando  , quanto  ui  concorrono  piq  cagio- 
ni atte  à confirmarla,  & ad  accredere  i difegni  & la  Iperanza , iù  che 
è fondata  : poiché  ha  prefentito  la  fuditationc  de  Guelfi  contra  i Gi- 
bellini , ch’è  in  un  moto  , che  prima  che  cefsi  , cauferà  ribellioni  de 
popoli  Si  laceramento  dello  dato  di  Milano  . Onde  giudica  che  fi  pof- 
fa  alzare  & dirizzare  l'animo  à maggiore  cfi>cditione,chc  non  è queda  di 
Bologna  : & ha  perciò  fignificato , ch’io  e/rorti  uoi  tutti  , che  per  ferui- 
tio  della  Sede  Apodolica,  che  è comniunc  con  <^uel  di  Dio , & per  quel- 
la propenfione  di  buona  uolontà  & peritia  dell  arte  militare,  che  là  ede- 
re in  uoi  tutti  : & di  che  il  Marched  & io  le  habbiamo  refo  piu  uolte  lar 
go  tedimonio  -,  uogliatc  dire  liberamente  il  parere  uodro  circa  quedo  pun 
lo  : fc  meglio  fia  il  conrinuare  radedio , à che  habbiamo  dato  principio 
quà , 6 pure  ^ransfcrirfi  con  l’edercito  in  Lombardia  & prouare  altre  for- 
tune: afsicurandoui , che  fi  come  il  beneficio,  che  fuccederà,  ò d un  modo,ò 
d’un  altro , ha  da  edere  tanto  maggiormente  rilcuaco  alla  Chìelà , quanto 
è maggiore  il  bifogno , in  che  n’è  polla;  cofi  la  gloria , che  ne  riporterete 
làra  tanto  piu  illudre , & piu  efficace  la  gratitudine  , che  con  feco  d ne 
dntiranno  fuccefsiuamente  i futuri  Pontefici  . talché  le  giuridicioni  8t 
i Vicariaci  uodri  hauranno  meritamente  da  riceuere  grandezza  & da- 
bilimento  tale  , che  lìano  d edraordinaiia  pif  minenza  ; & io  come 
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confapeuole  airindentro  della  niente  di  Sua  Beatitudine, ui  poflb  pienamcte 
certificare  del  grato  animo  filo:  & come  intclligéte  per  la  pratrica,che  n’hò,  ' 
della  nccefsità  dello  fiato  Ecclefiafiico  ; poflb  con’gietturare  la  mifiira  dell' 
obligo,che  la  Sata  Sede  dourà  haueruene,&  della  riputatione, che  farete  per 
riportarne.  Fu  confirmato  da  Nicolo  quanto  il  Cardinale  Coffa  hauea  cibo 
fio  in  nome  del  Papa,&  mofirato  di  tenere  egli  (imilmente  l’ordine  ifiefio  : 
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& qui  fi  mife  à difcorrcre  come  le  cofe  di  Lombardia  andafferò  Tempre  piu 
peggiorando,  calche  all'hora  fiauano  anche  peggio  di  quello , che  il  Ponte  pnu 
lice  s’imaginaflé:&  come  folfe  fiimulato  dalla  Republica  di  Fiorenia  à paf  ” ‘*1  ^ 
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fare  con  1 effercito  in  quegli  fiati, & operare  in  conformità  di  quello  , che 
s'hauea  hauuto  da  RomaiAggiungerfi  àquefie  effortationi  l’euidentefegno 
delle  calamità  di  Milano  : percioche  la  Ducheffa  hauea  richiamato  il  figli- 
uolo di  Bernabò  Vifeonte,  che  da  che  il  padre  fu  prefo,s’era  Tempre  ferma 
to  in  Ferrara:  Efferfi  à mal  termine,quando  s’è  necefsicato  à ricorrere  à per-  , 
fone  mal  fatisfacte,  che  fiano  potenti  ò da  fe,  ò per  feguico  : ma  nondime-  mfi 
ro  non  uolcre  reftare,  che  non  ricorda  quanto  fia  d’andare  ci'rcofpctto  in 
imprefe  ardue  , fondate  piu  in  fu  la  Tperanta  che  altri  fiano  per  mancare , 
che  in  fu  la  ficureira  di  fentirfi  fofsiftere  per  forie  proprie.  Et  hauendo  al-  ini. 
quanto  paufaco  in  quello  corfo  di  ragionamento;  fottentrò  Vguccione:  al  j; 

quale  egli  hauea  accennato  che  parlare  doueffe  : &addu'ffe  ilnrefco  effem-  Vguccione 
pio  di  Bologna , quando  la  fiducia , che  s hebbe  nella  tumultuatione  del  po-  ^ 
polo,  causò  la  rifolutione  di  quella  incamiciata:  nella  quale  fe  ben  le  prime  ?uiu. 
file  fi  di fcioi fero  dalle  altre,  & trouarono  Facino  Cane  armato , donde  la 
fattionc  hebbetrifio  efsitojnonèperò  chediqucfiononfolfeanchepo-  ' 

tifsima  cagione  il  non  elferui  pure  fiata  perfona , che  in  quella  occafionc  fi 
moueffe  à fauore  della  Chiefa , ne  con  fatti , ne  pur  col  grido  d’una  parola: 

Che  fimilmente  i Rofsi , nimici  capitali  di  Gioan  Maria , donde  ucniuano 
& le  nouelle  delle  parti  di  là , & le  infianze,  che  fi  faceuano,  perche  relferci  • joucrf'^crJ 
coefpugnalfe  Parma;  non  doueano  effere  uditi  tanto  abbandonatamente , dcrc  circo- 
che non  s'hauelfe  l’occhio  alla  pafsione  de  gli  animi  loro:  che pcrauentura 
gli  hauràindotti  ad  aggrandire  il  fatto  à difuantaggio  del  Duca  di  Milano, 

& à proraetterfi  della  polTanza  de  collegati  piu  di  quello , che  porti  una  ta- 
le importanza , quale  è quella , ch’è  in  un  paefe  atto  à riceuerc  tanti  gagliar- 
di foccorfi  per  tante  bande  : ma  che  con  tutto  quefio  non  parlauadctemii- 
natamente , per  cflcre  ancora  di  giouane  età,  & confequentementedi  non 
molta  efpcrienza:  Volere  perciò  adherirc  Tempre  uolentieri  all’opinione  de 
piu  intelligenti , ne  effere  mai  per  rifehio  alcuno  per  non  gireinanzi.  Al- 
merico, come  quegli  ,che  portauatutiauiail  titolo  di  Connefiabile  del  Re- 
gno , & che  oltre  all’cifere  attempato, & all’hauere  hauuto  pccafione  di  con- 
tinuare il  medierò  della  guerra  con  carichi  principali  ; hauea  particolare  in- 
telligenza delle  fortezze  dello  fiatodi  Milano;  fu  chiedo  dal  Marchefe,  che 
diceffe  liberamente  il  parer  Tuo  ; perche  fu  quello  fi  farebbe  tal  fondamen- 
to , che  dipoi  con  poche  parole  fi  uerrebbe  al  rifiretto  & alla'  rifolutionb. 

Egli  pertanto  coli  cominciò.  Pendendo  le  deliberationi  da  quello , che  fia 
il  maggiore  profitto  : & potendoli  facilmente  comprendere  che  torna  me- 
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glio  il  tradurre  quello  elTtrcito  in  Lombardia , cHc  Jafciarlo  fpggiomire  in 
quello  alTcdiò  ; mi  pire  che  quando  fi  ueggache  la  cóla  llia  cofi,  fi  debba  le 
guire  rinclinacionedel  Papa  & de  Fiorentini  : che  è poi  in  elFctto  la  nollra 
medefima , correndo  noi  tutti  ad  un  fine  iflefib . Primieramente,  acciochc 
appaia  con  che  fondamento  sTiabbia  animo  fopra  le  terre  dello  fiato  di  Mi 
iano  : & s'habbia  à ciò  quel  riguardo , che  con  molta  prudenza  è ricordato 
dal  Marchere;&  fu  che  il  Luogotenente  ci  ha  aun-titi  con  piu  difiiife  parole; 
èd  hauereconfideratione,che  oltreché  la  follcuatione  di  quelle  città  è inef 
fetco  notabìle,perucdcrfich'ètanto  crefeiuta  la  rabbia, che  con  inaudita  cru 
deità  fanno  à gara  dentro  di  Brefcia  à chi  fa  maggiori  uccifioni  della  parte 
aucrfa, portando  i pcz.zi  de  corpi  nudi  al  macello, con  appenderli  à ralleÌli,o- 
ue  è la  carne  delle  befiie,  che  fi  uendono:  & le  factioni  fanno  in  ciò  à chi  ue 
ne  può  condurre  maggiore  quantità  al  giorno  ; fi  uedea  pparecchijrfi  il  fuo- 
co ad  altri  incendij,nonpureinun  luogo  folo, ma  ih  lunga  tratta  di  paefe.per 
cioche  non  ui  è dubbio  che  mafsimamentc  da  credere  che  le  cofeuadano  à 
trauerfo,hora  che  Ottone  Rufea  Vè  congiunto  con  Franchino  Rufeone  : che, 
fotto  pretello  di  proteggere  i Gibellini  ìcguaci  del  Duca , & di  uolerc  occu-, 
pare  quel  piu , che  può, per  confcruarlo  à quel  Principe,  quando  fata  in  ctà^ 
la  onde  è di  prefente  de  dalla  madre  & da  miniftri  mal  gouemato  ; è ufdto  di 
Parma  con  cento  lance  : & feorrendo  il  Comafeo , fcaccbto  i Lauizzari,  s’è 
impacronito  della  città  medefima  di  Como , infognando  à moiri  altri  capi , 
chefitrouano  malilsimo  affetti , di  farete  fouuerlioni  ifteffè.  &ficomeref- 
fempio  di  Cremona , che  III  la  prima  à ribellarli , mofie  i popoli  tticini  a fa-, 
re  altrettanto  ; coli  quelli  altri , che  fi  fono  mofsi  ultimamente  à tumulto» 
cauferanno  che  di  parte  in  parte  tutto  il  rello  fi  folleueri  ; tanto  piu  di  leg- 
giero,poiché  crcfccndo  l occafione  della  uendetta  & della  tema,  & hauendo 
quelle  terre  dalla  radice  le  parrialità  latenti  in  alcuna,  & in  alcuna  difeoper- 
te;  i Gibellini  ounnque  faranno,  mouendofi  per  le fopctchierie  fatte  loro 
dalla  banda  contraria;  fi  rifentiranno  : tanto  maggiormente,  per  uenire  la 
uiolatione  da  quella , & fcncirli  perciò  prouocati . IGuelfiteraendo  dique-i 
Ilo , perloro  afsicuratione  fi  riuolgcranno  à fare  quello  , che  gli  altri  hau- 
ranno  fatto  per  defiderio  di  uendicarfi  . oltre  che  la  corrifpondenzi  de  gli 
animi  di  quelli  tali , fe  mai  fu  concertata,  è bota  mafsimamcnte  in  quelli 
tanti  romori  : ucggcndofi  che  gli  Icoppi  quafià  un  tempo  medefinio  fi  . fo- 
no fatti  fenrìredapiulatì  ; fi  che  è uerilimilecbé  tutta  la  parte  GucKà  fi  .fia 
molTa  ugualmente  . il  che  è confirmato  dafrefchiauifi,chefifonohauuti 
di  Crema  & di  Bellfnzona . Nefolo  leffctto  in  le  fi  raofira  elTere  di  larga 
confequenza,  ma  quello  che  piu  importa  , il  membro  principale  è la  ca- 
gione, che  manda  8t  fomenta  rutti  quelli  difordìni . perciochc  reggendoG 
il  refio d'ogiii  dominio  dal  configlio,  fia  di  Principe,  ò di  Repubh'ci  , & 
dal  luogo , oue  ò l'uno  , ò 1 altra  fa  la  refidenza  : pigliandoli  di  là  le  fuc- 
cefsiueprotiifioni,  6zeirendomanifcllalaconfufione,  ch'è  in  Milano,  per 
hauerclaDachelTa  lafciato  pigliare  piè  alla  plebe  contra  alcuni  deprimi: 
& non  hauendo  ella  in  mano  gli  opportuni  rimedij  ; è da  tenere  per  indù- 
bicato,  che  il  gotièrno  fia  ridotto  à coli  mal  partioo,  che  k prefend  calami- 
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' ti  fimo  un  prefagro  della  mina  di  quello  ftaco . Et  perche  Vgo  Caualcabò, 
thè  da  Gioan  Galcauo  era  flato  pofto  pigione  , flit  uliauealafciato  buona 
ibinma  di  danari  ; e bora  uno  de  primi  Configlieri  : & confla  che  per  eflù- 
cerbare  l'odio , che  hauea  contratto  in  quella  ingiuria , èflato  il  fuìcitatorc 
de  Guelfi , & nutrifee  quelli  rancori  : & il  Configlio  è formato  à làtisfat- 
rione  de  popolari , che  non  però  ne  reflano  fatisfatti , ma  come  folpettofi  Popohri  ri 
& calunniatori  riprouano  quei  medefimi,che  approuarono,  & non  diman- 
dano  altro  che  mutatione:  8e  la  Duchefla  è inferma  delia  perlbna  & dcil'ani  uroiw . ' . 
mo , & i figliuoli  fono  incapaci  del  reggimento  ; fi  può  concludere  che  i < 

foccorfi  porti  à quefle  città  col  riuocare  il  Verme , che  ueniua  à prefidiarc 
Bologna,  & col  mettere  Ottobuono  Terzo  in  Parma  & il  Gonzaga  in  Cre- 
mona; fiano  di  niuno,  ò poco  ualore  : eflendo  fmflracorij  gli  eflrinfcchi  ri- 
medi) fatti  alle  parti  eflrcme , quando  tutto  il  male  deriua  da  quella, ch'è  re-  Rimedi  J 
mota  & intrinfeca.Poflo  ancora  che  quel  dominio  fia  da  piu  bande  armato,  fnitimonj 
& che  andando  noi  ad  alfalirloifi  poteflc  dubitare  che  le  forze  difunite  fi  fof 
fero  per  unire;  nondimeno  l'effere  tutte  impiegate  in  difenfioni  particolari, 

& col  conofeerfi  chiaramente  che  ufeendo  delle  città,in  che  fono,  ne  faran, 
no  perdita;  può  afsicurarfi  da  pericolo  cale  : anzi  noi  fiamo  tanto  maggior- 
mente inuitaii  à quella  imprefa,quanto  è maggiore  la  fperanza , che  fi  può  Spcrinn 
prendere  fopra  le  prime  frontiere,  per  douere  reftarci  Modona  alle  (palle  . 

Ma  pollo  che  non  s’efpugnaffc  città  alcuna,  noi  ne  ci  mettiamo  à pericolo 
di  detrimento  e(Tentiale,pcr  non  ui  elTcre  fofficiente  rincontro,  ne  lafciamo 
di  fare  Tacquiflo  di  Bologna,  percioche  mentre  dimoreremo  in  Lombardia: 
donde  anche  fi  cauferà  che  tato  meno  potrà  paflàre  quà  fufsidio  alcuno,che 
uaglia;i  Bolognefi  da  fe  ftefsi  caderanno:fi  che  al  ritorno  noflro  gli  hauremo 
per  forza , ò che  per  non  afpettarci  faranno  rifolutionc.  di  darfi  con  migliori 
pattici  alla  Chiefa.  la  onde  fenza  timore  di  perdere  ci  mettiamo  in  fui  carni  DoucrCaf-, 
no  di  fare  guadagno.  Refla  da  auertire  in  che  termine  reflcranno  i territori)  il 

finitimi, che  per  quafi  la  maggior  parte  fono  del  Marchefe  : affinché  partiti  JÓ  <|u*n!['ò , 
che  noi  faremo,ufcendo  le  genti  di  Bologna  non  facciano  qualche  danno  ri  «mpa  nel 
leuato.  Ma  perche  i raccolti  fono  ritiraci:&  la  terra  del  Finale,  che  hauicbbe  • 
potuto  feorrere  qualche  pericolo;fi  troua  horamai  in  flato,  che  quelle  forze 
non  badano  ad  offenderla;  non  fi  ha  da  dubitare,  che  fucceda  inconuenien- 
te  alcuno:  & tanto  meno , effendoC  Facino  aflài  debilitato  per  la  rotta, che  nc  di  con. 
gli  demmo  poco  fa . Farmi  perciò  , col  rimettermi  nondimeno  à chi  me-  ■* 
glio  intende  ; che  il  Marchefe  debbia  per  ogni  modo  tentare  la  fortuna , 
col  fare  marchiare  il  campo  alla  uolta  di  Farma  i cflèndo  ciò  tanto  accom.- 
pagnato  dalla  ragione.  Farmi  fimilmente  che  il  Papa  habbia  da  haucrio  tan  . 
zo  piu  caro,  quanto  che  lo  fpauento , che  fi  darà  à quefle  tetre  del  Ducato  ' ^ 
di  MiIano;potrebbe  giungere  infino  à Fetugia  & Afsifi:  fiche  la  Sede.  Apo-  ^ 

ilolica  ricuperaife  quelle  due  città , di  che  è data  fpogliata . Ma  nc  meno  . , . 
l’hanno  da  hauerc  caro  i Fiorentini,  che  ragioncuolmentc  ne  fanno  inflan- 
za:e(Tendo  efsi  frefehi  dalla  prona, che  hanno  fatto  della  potenza  de  tanti  do 
mini)  del  Vifeonte . ne  uoi  Signore  , -che  dooetc  afpirare  alla  ricupcratio- 
ne  di  Reggio  i & chefapete  che  noh  bìlx^na  cotnindarc  quefla  oflenfio- 
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ne  per  poco  haucte  da  moftrarne  minore  uolontl . Parlò  di  quefta  ma* 
nicra  il  Conneftabile  : & potè  muouerfi  da  maggiore  affetto  ancora  , per 
non  curare  piu  che  tanto  le  cofe  di  Bologna,  poiché  hauea  ueduto  la  mor- 
te di  Giouanni  Bcntiuoglio , & che  fi  fentiua  difprczzato  dalla  Ducheffa  : 
che  morto  il  Duca,  hauea  mofiro  di  tenere  lui  in  poca  fiima . il. quale  uili- 
pendio  all’alto  animo  fuo  premeua  piu  affai  di  qualunque  fcgnalata  ingiu- 
ria . Poteua  anche  parergli  che  gli  tomaffe  è propofito  Tintraldare  il  Papa 
in  maggiori  intrichi  di  guerra  : accioche  occupata  Bologna , non  ceffaffe 
dalle  arme,&  non  hauelfc  però  piu  bifogno  della  perfona  (ha . Ma  contutto 
che  quefie  ragioni  pareffero  molto  peffuafibili , non  hebbero  tanta  efiica 
eia  però , che  poteffero  tirare  i circofianti  in  una  ferma  rifolutione  di  por- 
fi  à quella  imprefa  . Mentre  nondimeno  che  tutti  ui  hanno  inclinatione , 
ma  che  fe  ne  fianno  tutuuia  ; ecco  gli  Ambafeiatori  di  Lodi  , di  Cre- 
mona & di  Crema  , che  per  effere  fcommunicati  i Vifeonti,  pretendeano, 
che  fi  come  ogni  Potentato  hauea  potuto  giufiamentefare  inuafione  negli 
fiati  loro , coll  efsi  poteffero  fenia  fofpetto  d’infamia  torli  dall'obedienia 
de  medefimi  : & uengono  perciò  in  nome  di  quelle  communitn  à proferire 
al  Cardinale  & a!  Marchele  tutto  ciò,che  fia  in  potere  di  elle  , con  pregarli 
è uolere  accettarle  nella  loro  protettione  : dicendo  che  fi  come  non  ifda- 
rebbono  mai  piu  d Viiconti  , coll  intendeuano  d’entrare  in  quella  Lega , 
& di  perpetuami..  Fattoli  nuouo  configlio , nel  quale  fu  piu  poco  che  di- 
feorrere  ; fi  conclufe  d’accettare  Tofferta  di  quelle  terre, & di  metterfi  alla 
gid  propofta  efpeditione . Paffato  adunque  Scoltenna , & transferitofi  l’cf- 
fcrcito  nel  Modonefe  ; al  principio  d’Agofio  fi  trouò  uerfo  San  Polo  & 
Guardafone  : dipoi  «odi  là  del  fiume  Parma  alla  uilla  di  Pannocchia,  fu 
incontrato  da  Pietro  Kollb . il  quale  rimofirando  come  quella  cittd  folle 
da  Ottobuono  Terzo  prefidiata  con  buona  caualleria  & fantcriajperluafe  d 
inlligatione  mafsimamcnte  de  gli  Ambafeiatori  di  quelle  tre  communità , 
che  fi  caminaffe  uerfo  Fornouo  , luogo  celebre  dipoi  per  la  battaglia  di 
Carlo  Ottano  : & quiui  fi  metteiTè  all’ordine  il  legname  necefiàrio  per  paC- 
fare  il  Po  , col  mandarlo  giu  con  l’acqua  del  Taro  in  quei  giorni  ingrolla 
ta.  pcrcioche  daua  l’animo  ì Lodegiani,  paffato  che  fi  foffe  il  Po,  d accom 
pagnare  quelle  genti  dentro  del  Milanefe,&  fare  qualche  notabile  progref- 
fo , per  trouarfi  inMilano  all’hora  la  parte  Guelfa  non  folo  infuriata,  ma  di 
gran  lunga  fuperiore  alla  Gibellina,  & conlèquentemente  ribelle  al  Duca  . 
Coli  fattefi  alcune.zatte  con  la  commoditi  della  materia  de  bolchi , che  iui 
fi  trouauano;&  arriuato  reffcrcitoal  fiume;cominciofsi  a fare  il  paffaggio . 
Erano  già  fmontati  all’altra  riua  cinquecento  huomini  d’arme,  quado  .lòpra- 
uennero  lei  galeoni  da  Pania  ben  armati,che  calarono  con  tato  impeto.che 
non  foló  fommerfero  icauallijche  in  quel  tempo. feguiuano  di  pallare,ma  an 
che  sbarragliarono  tutti  i legni,che erano  in  que  porti. Riceuuta  che  hebbe 
reffcrcito  quella  pcrcofsa:&  rimafocbe  fu  fmébrato  di  quella  caualleria,  che 
era  di  là  del  Pojcominciandofi  a penfare  ad  altri  difegni,accapofsi  à Mezano. 
& Ottobuono  Tento  andò  la  notte  medefima  alla  ucnuta  di  effo  ad  inquie- 
tarlo . Tratanto  cfiicado  difcclìi  Rolsi  dalla  montagna  con  feguito  de  uil- 
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Uni  t & hìuendo  abbnicJatì  quanti  luoghi  aperti  fi  trouauano , Ottobuo- 
no  & quei  di  San  Virale,  che  contutto  che  foifero  della  patte  de  Rofsi  : irt 
quella  occafionc  uollcro  difendere  quella  cittì)  fi  rifoluettero  di  cacciare 
fuora  da  circa  due  mila  Guelfi  s de  quali  gli  inutili  andarono  à trauerfo , & 
i polfenti  fi  congiunfero  con  gli  altri  ribelli . Il  Marchefe  fitto  diftnig-  , 
gerc  parte  del  Pamiigiano,&  correre  infino  fotto  le  porte  della  terra  ) s’ac 
campò  à Cocntio  : ouc  mentre  ghc  dimoraua , & che  i caualli,che  haueano 
ripafiàto  il  Po,  infcftauano  i confini  del  Milanefe  : riparandofi  col  foppor- 
to,  che  haueano  da  que  popoli  finitimi,che  s erano  alienati  dal  Viiconte  ; la 
Duchefla  timorofa  di  peggio , fi  deUberò  di  trattare  la  pace  con  la  Lega. 

Pamele  di  potere  farlo  con  piu  decoro  del  figliuolo , fe  moftralTe  di  muo  - |^‘  ‘ 

ucrfi  come  da  fe  : & di  hauemi  migliori  conditioni , fc  faceflc  interporui 
una  terza  perfona  d’auttoritì , di  cui  ella  fi  poteflè  intieramente  promette- 
re, 8t  che  non  folte  diffidente  all'altra  parte , che  come  amoreuole  al  Duca 

collegati  6t  defiderofa  della  quiete  di  que  paefi;  toglicfle  l’alTunto  di  i 

tal  mancggio,fece  perciò  clettione  di  Francefeo  Gonzaga:chc  anche  per  be 
neficio  proprio  non  hauendo  punto  cara  una  guerra  cofi  uicina,  ne  prete 
uolentieri  la  carica  : hauendo  tanto  piu  ringreflb  8f  la  commoditì  di  ma-  gio  ««o  '’» 
neggiare  la  prattica , per  trouarfi  cognato  di  Carlo  Malatefta , ch’era  uno 
de  confederati , ai  quale  il  Legato  preftaua  molta  fede . Paflarono  pochi 
giorni , che  la  pacefii  Uretra  con  fatisfattione  del  Papa , ma  non  di  Fiorcn- 
tini , che  ITiaueano  facto  forte  di  danari , & non  fentiuano  nc  riftauro,ne  ^ ^ 
ricupcratione  di  luoghi  perduti , nc  altro  profitto  alcuno  di  quello  accor-  gì . 
do, del  quale  la  fomma  fu  : che  Bologna,  Afsifi  & Pemgia  ritornaflcro  alla  Bniogm, 
Chiefa.  Inanzi  che  fi  uenilTe  aH’olTemanzajnc  anche  alla  totale  conclufione  a&iG.bì  Pe  . 
di  quello,ches’andaua trattando  in  fui  Modonefe,oue  di  giàrcITercito  sera 
transferitojla  Cittadella  di  Bologna  fi»  data  in  depofito  al  Marchefe, al  Góza  chic&. 
ga  & al  Malatefta, fintanto  che  u'arriuò  il  Legato,chccórufcirnc  Facino  Ca 
ne,che  ui  llaua  in  nome  del  Duca  di  Milano,riceuè  la  terra  dal  popolo.  Cen 
to&  la  Piene  rimafero  i'Gozadini  : Calici  Bolognefe  & Tufsignanoad 
Almerico  : San  Giouanni  a Pandolfo  Malatefta  ; Crcualcorc  à Nicolo  : 
al  quale  il  Legato  promife  di  dare  Nonantola  & Bazzane , che  gli  anni  Nicolo , 
pallati  erano  flati  impegnati  dal  Roberto  capo  del  Configlio , che  all  bo- 
ra reggeua  Ferrara,  ì Bolognefi , Quella  promifsionc  fu  fatta  per effettua- 
tione  di  quanto  s’era  conuenuto  fin  da  principio  : effendo  fiata  quella 
una  tra  le  altre  obligationi  fatte  dal  Papa  : che  shaueà  Bologna,  reftitui- 
rebbe  quelle  due  terre  al  Marchelé . Ilquale  non  cofi  rollo  cefsò  da  que-  NonStoii , 
Ha  gucira , che  ricercato  dal  Carrara  à uolerc  aiutarlo  nel  difcgno,chc  ha- 
uea,di  farli  Signore  di  Brelciajfi  contentò  di  farlo  : & gli  diede  Vguccione 
Contrario  con  una  gran  banda  di  cau.al|i  Ilipendiaci , oltre  la  quale  ui  era 
con  fofficientc  numero  di  principali  gentilhuomini  Ferrarefi , che  amauano 
occafioni  fimili.Haueua  il  Carrara,oltrc  Giacopo  & Vbertino  fuoi  figlino 
li  8c  Filippo  da  Fifa,  due  di  quei  dalla  Scala  Guglielmo  figliuolo  di  Cane  r«  aU'icqui 
Grande  Secondo,  & Balardino,che  come  quegli  che  fi  facca  parente  de  Si-  Brc- 
gnor!  di  Verona,  defignaialòpraLegnago.  1 due  mila  caualli, ch’egli  ha- 
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iiea  (beo  , fi  eondulTero  à Caftelbaldo  con  quei  del  Còhtrano  : & à meio 
Agofto  amkndouerib  Cartagnaro,fu  fenia  àfficoltà  alcuna  introdotto  da 
Guelfi  in  Breccia . Ma  perche  i foldati  del  £>uca  di  Milano  , che  tencano 
la  Cittadella  , dettero  faldi  ; il  Carrara  fi  mife  ad  oppugnarla  da  quanro 
bande , ficcandofi  fono  con  cene  machine , & apprefentando  le  fcale  alla 
muraglia  . & contuttoché  quei  di  fuori  con  animo  pertinace  contìnuaflb< 
ro  ralfalta  ; nondimeno  elTendo  con  mortalità  di  parecchi, feriti  grauemea 
te  da  quei  di  dentro , che  con  archi  & bombarde  li  tencuano  ributtati  j fi 
contentarono  di  ritirarfi,  & capitolare  che  fe  fra  otto  giorni  non  ueniiia  al 
tro  foccorfo,la  Cittadella  $’intende(rearrera.In  quello  tempo  foprauennero 
Giacopo  dal  Verme, Ciacopo  dalla  Croce  & Ottobuono  Terzo  ;à  quali  ef 
fendufi  oppollo  il  Carrara,  non  potè  però  impedire  che  dalla  banda  del 
monte  non  fofie  largamente  prefidiata , sì  di  uittouaglie , come  di  foldati , 
che  u’entrarono  dentro,  talché  dilHdatofi  di  potere  fare  piu  buon  frutto,  la* 
feiata  tutta  la  carica  ad  Vguccione;  fe  ne  ritornò  incognito  i Padoua.  don 
de  fra  tanto  che  egli  era  I Brefcia , Francefeo  fuo  figliuolo  hauea  manda* 
to  Tomafo  da  Mantoua  à forprendere  Legnago , che  era , come  general- 
mente portaua  la  confùfione  & trafeuraggine  del  gouemo  di  Milano  ; ne* 
gligcntemente  cuflodito  , l'hebbe , fenza  però  potere  confeguirc  le  torri , 
che  ui  erano  : le  quali  non  fi  fàrebbono  tenute,  le  il  Gonzaga  per  la  collega 
tione , che  hauea  cot^  la  Duchcira,non  u'hauelfo  fpinto  fubitamente  ducen 
to  lancejpcrmodoche  auenne  che  non  folo  le  torri  fi  mantennero;  ma  fu  an 
che  ricuperato  Legnago,nó  fenza  perdita  della  maggior  parte  delle  genti  di 
Padoua.  Quelle  fimilmenic , che  erano  à Brelcia,lhaurcbbono  fatta  male  > 
fenonche  Vguccione  prima  che  le  forze  de  Capitani  del  Duca  piu  s’inga* 
gliardilTero  ; patteggiò  in  guifa , che  à bandiere fpiegatc , con  pafsi  liberi 
ricondulle  in  ficuro  relfercito , fenza  che  fentilTe  una  minima  Icfione . Ri- 
tornato Vguccione , giunl^o  in  Ferrara  cinquanta  gentil’huomini  Franee- 
fi , che  liberati  da  Vinitiani  , fe  n andauano  per  lo  camino  loro  : & perri- 
ccucrc  qualche  commodità , s’erano  cransferiti  al  Marchefe  : il  quale  gli  ac 
carezzò  & accommodò  di  quanto  làpcITero  defiderare  . Il  cafo  era  fiato , 
che  eflendo  ito  Bucicaldo  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Ccnoua,eon 
parecchie  galere  contra  il  Re  di  Cipri  : & eflendo  feguita  la  pace  tra  quel 
Re  & lui;  nel  declinare  uerfo  Baruti  di  Sona , fece  preda  di  quante  mercaa 
tic  erano  fopra  i nauilij  di  quella  colla  : Se  auenne  che  ò per  odio  quafi  na- 
turale , che  era  tra  Genoueli  & Vinitiani,ò  perche  continuafle  il  male  ani- 
mo , che  portaua  à quel  dominio , che  hauea  lùrsidiato  piu  uoltc Cipri,  ò 
pure  per  eflcrui  maggior  numero  di  legni  di  quella  città  , che  d’altri  luo- 
ghi ; li  fofle  in  effetto  danneggiaaj  affai  piu  i Vinitiani , che  alcun'altra  na 
tionc . La  onde  Cario  Zeno  Capitano  dell'armata  della  Signoria,che  all  ho 
ra  fi  crouaua  io  golfo  ; affalito  il  Bucicaldo  appreflb  à Modone , dopo  una 
battaglia  furiofifiima  l andò  trauagliando  in  guila,col  uantaggiatfi  fempre 
nella  maniera  del  combattere  , che  finalmente  inuefiite  alcune  galere  ar- 
mate di  nobiltà  Franccfe,le  guadagnò  : mettendo  in  fuga  il  Bucicaldo’, 
che  con  otto  dt  effe  fi  faluò  . Et  efibodo  fiati  quelli  Francefi  difienuti  al- 
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coni  gtwnlin  Vineòa  , ouc  il  Zeno  gli  hauea  condotti  ; jiebbero  gratiofa-  Friccfi 
mente  la  libertà  da  quella  Rcpublica  : & dipoi  iTionorc  il  beneficio,che  |J  j, 
dicemmo  , dal  Marchefe . Da  cui  nel  fine  di  quello  anno  Quattrocento-  lUni . 
tre  fii  nictato  che  da  gli  fiati  fuoi  i Bolognefi  non  poteflcro  ritrarre  uitto- 
uaglic  di  forte  alcuna . & quefio  per  l inoflcruanza  del  Legato  , che  non 
gli  refiituiua  Nonantola  & Baziano  , fi  come  portauano  le  obligationi . 

Parue  che  il  Legato  fimetteflc  infu  l’alta  ; & che  perciò  non  fiitnafic  piu 
la  promefla  : per  efferfi  pochi  di  prima  oppofio  à Bonifacio  Coxadini , CuiaJin! 
che  con  fpcranxa  di  muooergli  il  popolo  contra , era  improuilàmente  cn-  fi!>i  <rc„- 
tratoìn  Bologna  con  alcune  compagnie  di  fanti  : che  con  la  commodità  " 
di  Cento  Se  della  Picue  hauea  radunati  infieme . & come  quegli, che  s era 
molTo  uanaraente , incontrato  che  fu  dal  Legato , che  feruendo  al  bifo- 
gno  di  quel  tempo , gli  era  uenuto  incontra  armatamente  ; fi  sbigotti  : 
dicendo  non  eflerfi  già  molTo  da  aficao  alcuno  maluagio  . & il  Legato 
fingendo  di  wederlo,  con  dargli  buone  parole, l'affermò  : & poiché  fi  uidc 
di  gran  lunga  fuperiore  di  forze,  il  mandò  prigione  : facendolo  tra  pochi 
giorni  decapitare,  col  fare  parimente  incarcerare  Cabrione  fuo  nipote,  che 
fi  trouaua  in  Bologna  ; con  proteftargli  che  fc  tra  tanto  tempo  Nanni 
filo  padre  non  daua  Cento  & la  Pieue  alla  Chiefà , gli  farebbe  fimilmente 
mozzare  il  capo  . Videfi  perciò , che  oue  parlaua  prima  di  confegnare  à Ahermi|> 
Nicolo  Nonantola  & Bazzano , dopo  quefio  profperofo  fatto  falì  in  tan- 
a al.terezza,che  piu  non  fi  curaua  di  farne  altro . Ma  le  Republichc  di  Vi- 
netia  & di  Fiorenza  ui  s'interpofcro , con  mandare  loro  Ambafeiatori , af- 
finché quefia  fallidiolà  prattica  non  prcndeffe  qualche  pericolofo  camino . 

1404  Donde  nel  quarto  di  Febraro  dell'anno  feguente  fi  Papa  & il  Marchefe  di 

commune  confenfo  cleffero  per  giudici  di  quefia  Sf  altre  differenze,  che  fof  DifTìfciue 
fero  paflàte,  ò paffaffero  tuttauia  tra  il  Ferrarcfe  & il  Bologncfe  ; i Vinitiahi  >«  ■.>  j- 
&i  Fiorentini . Poco  dipoi  non  hauendo  potuto  Gabrione  fupplicare  tan- 
to  per  leaere  & per  mefsi  Nanni  Gozadini  fuo  padre,checol  reftituire  Cen  ree(fc  in« 
to  & la  Pieue  uolcffe  feruargli  la  uita  ; il  Legato  fenza  efferfi  moffo  punto  à 
compafsione , ne  dalla  giouanile  età , ne  dal  grato  afpetto , di  che  era  Ga- 
btione,ne  dal  uederlo  innocente,  ne  da  fentire  che  foffe  in  ottima  cfsifiima- 
tione;paffato  il  termine  prefiffo,fcce  con  memorabile  feuerità  decapitarlo  • 

U che  fu  anto  piu  acerbo  al  padre , quanto  meno  fc  l alpcnaua , sì  per  non 
credere  mai  che  fenza  però  ricuperare  quelle  due  terre , il  Legato  haueffe 
douuto  mettere  le  mani  in  un  fangue  tale  j come  ancora  perritrouarfi  Pie- 
tro  de  Piatefi,  nobile  Bolognefe  & perfona  di  molte  facoltà  nelle  forze  fue  ; 
hauendolo  pochi  giorni  prima  hauuto  prigione  dopo  la  prelasche  Brico  Gui 
done  da  Caftiglionehaueafatto  delb  fortezza  di  Maffumatico:cofa  coperta  Maflumi- 
ta  à polla  da  Nanni, che  ne  era  il  poffeffore.  ilqualepermeffe  che  Brico  fono  tico  tolto 
fittioned’un  fuo  negocio  gliela  toleffe  I modo,  che  pareffe  che  gliela  haueffe 
nibata;facendo  quefio,accioche  le  molefiie,chc  da  quel  luogo  ueniffero  a Bo 
logncfi,fofferoafcritte,nóàlui,maàBrico.Credendofiadunque,che  per  potè 

re  egli  fimilmente  dare  la  mone  à Pietro  ; che  da  quei  del  Maffumatico , i 
quali  nel  filo  paffaggio  lliaucano  prefo  à Malalbergo  j gli  era  fiato  man- 
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dato;  fofle  tanto  ftieno  per  ruccedere  il  cafo  del  figliuoroj^ent  aAenoto  daU 
la  reditutione  di  Cento  & della  Piene . lequali  due  tene  fu  poi  finalmente 
agretto  à lafciare  in  breue  fpatio  di  tempo . pcrcioche,  fé  ben  Corrado  di 
Matelira  nel  battere  Maflumatico  : oue  era  fiato  mandato  con  rofficiente 
numero  di  genti  dal  Legato  ; uenne  morto  da  una  bombarda:che  per  aua» 
aare  le  altre  della  folita  grandezza  di  quel  tempo,  non  riulcì , & crepan* 
do  ammazzò  il  medefimo  Capitano  j non  per  quefio  refiò  che  con  la  fuga 
di  lirico  la  fortezza  non  li  prcndellè  : & che  perciò  quei  di  Cento  impau- 
riti non  fi  deflero  alla  Chiefa . permodo  che  il  Gozadino  ritiratofi  nella 
rocca , & uolendo  uenirc  il  campo , che  era  ì Mafliimatico  ad  aflèdiarlo  } 
fi  rifoluette  di  dare  quefia  terra  & la  Piene  fimilmente  al  Legato , & di  r^ 
tirarfi  à Ferrara.  Dilperato  il  Carrara  di  potere  piu  tentare  fimprclàdi  Bre 
feia , dalla  quale  s'era  partito  con  molta  afflittione  & poco  honore  : pcr- 
cioche Pandolfo  Malatefta  & Facino  Cane  dopo  haucrc  fatu  un'cfirema 
motulità  de  ribelli , abbruciando  & fpianando  c^e,con  difiruggimento  del 
la  maggior  parte  della  cittì  & pericolo  d'ardcria  tutta  ; u'haueuano  pofio 
grofsilsimi  prefidij;  piegò  l'animo  all’acquifio  di  Verona  Si  di  Vicenza;  fii- 
cendolo  tanto  piu  faldamente , per  trnuarfi  apprefiodi  fe  Guglielmo  dall» 
Scala  Si  Brunoro  fuo  figliuolotl'uno  de  quali  era  uenuto  di  Francia,  & l'aU 
tro  di  Germania  : oue  al  tempo  della  ruina  loro  erano  rifuggiti  : chiamati 
da  Pandolfo  Malatefia  nimico  della  Duchefià  di  Milano . Si  fi  confidò 
il  Carrara,  che  quei  popoli  con  fentire  nominare  cofioro,  follerò  per  fue- 
gliare  la  memoria  de  tempi  palTati,  che  con  la  uifta  de  prefènti  poteano  p» 
rere  affai  fortunati  : & che  perciò  s'hapeffe  àt  facilitare  quanto  hauea  difo- 
gnato . Lo  fiato  de  gli  cccidij , che  fi  uedeano  nelle  città  de  Viiconti 
Si  del  trillo  configlio  di  che  reggeua  : donde  anche  era  fùcceduto  , eh» 
oltre  alle  altre  perdite,  Fiorentini  collegati  con  Gcnouefi,  che  strano  rap- 
pacificati con  la  RepuUica  di  Vinetia,haucarfo  acquifiato  Fifa  ; aggiunge- 
ua  animo  al  Carrara  con  perfuadergli  che  quella  cfpcditionc  douefle  efferc 
tanto  piu  agcuolc . Subiliuafi  maggiormente  in  quella  opinione,  rapen- 
do quanto  tuttauia  foffe  abbonita  dal  Pontefice , dalla  Republica  di  Fio- 
renza & dal  Marchefe  la  grandezza  de  Viiconti  ; & fperandone  aiuti , 
fenonpalelì,  almeno  occulti . Poiché  rifolutofià  quefio  fece  confiruire 
due  bafiic  in  fui  Vieentino,  Si  due  altre  addolTo  à Legnagoj  la  Duchefià  di 
Milano  %infc  Facino  Cane  con  cinque  mila  caualli  alla  uolta  del  Padoua-> 
no . ne  cofi  rollo  furono  à Serragli,  che  fono  ne  confini  di  Padoua  & di  Vi' 
cenza  ; che  il  Carrara  s oppofe  loro  con  tante  forze , che  non  folo  potero- 
no foftentarlo , ma  dopo  molti  altri  conflitti , nc  quali  Facino  Cane  rima- 
oca  quafi  fempre  infenore  ; li  cofirinfo  à ritomarfene  indietro  . Giacopo' 
dal  Verme  tra  tanto  hauea  fatto  ogni  opera  co  Vinitiant, parlando  piu  uolte 
in  Collegio;  afiìnche  uietaffero  che  il  Carrara  non  fi  mctteffe  i molefiare  il 
DucadiMilano.'proferendo  loro  Feltro  & Ciuidale,ogni  uolta  che  fògli  di- 
feoprifièro  nimici.ina  fi  come  egli  non  poti  mai  cauare  altre  paroIe,che  ge 
nerali  ; cofi  dall’altra  banda  il  Marchefe,  ueduta  l'opportunità, donde  con 
rabbattimento  di  quei  Duca  potea  ricuperale  b città  di  Reggio  ; »’ac; 
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compagnò  cóICarrara,condùcendo  feco  cinquecento  huomini  d’arme  con  Nifolo  sìu 
molti  Capitani  & con  altre  pcribne  iegnalate . tra  le  quali  eraui  Eftore  Vi-  “ 
fcontCjCcco  da  Sanfeuerino,il  Tartaglia  & SforeaiGuglidmo  dalla  Scala, ol  ftVdi^Ve* 
tre  à Brunoro  fuo  figliuolo  n'hauea  feco  un  altro  nomato  Antonio^  &unito  >■“"»  • 
con  Carlo  Vifcontcfi  trouaua  apprelTo  il  Carrara  . ilquale  lafciato  Fran- 
ccfco  alla  cuftodia  di  Padoua,  menando  feco  Giacopo;fc  n’andò  col  Mar- 
chcfe  nd  Vicentino  con  tutto  refTcrcito,ch’era  gagliardifsimo  : & pofitofi 
alle  baflie,  che  già  u’hauea  fatto, fi  dirizzò  à Cologna . donde  partitofi,giun 
fe  à fci  d' Aprile  alla  uilla  di  San  Martino,ch’èdifcofta  da  Verona  cinque  mi 
glia.  La  notte  mcdefima  hauuta  intelligenza  con  alcuni  feguaci  ancora  di  Verona  tf- 
qnei  dalla  Scala;  mandò  quattrocento  fanti  de  migliori  alla  muraglia , ch’ò 
tra  la  porta  del  Vefcouo  & quella  di  Campo  Martio  . quiui  con  l'aiuto  di 
quei  di  dentro , che  uccifero  le  fcncindle,fece  apportare  fcale  & forare  le 
mura  . nd  qual  tempo  marchiando  inanzi  con  rerfcrcito,  feorfe  il  romorc 
per  la  città , tanto  die  Vgolotto  Biancardo  , che  hn  al  tempo  di  Giouan 
Galeazzo  , fi  come  dicemmo  di  fopra,  ui  era  al  gouerno  ; fenrito  il  romo< 

Te  ui  corìè  piu  ederatamente , che  gli  ili  pofsibile  : arriuandoui  à punto 
quando  il  Marchefe,il  Carrara  & Brunoro  paflàto  il  fortb , ch'era  fenza  ac-  Nicolo  cn. 
qua , fi  ficcarono  in  un  foro  cofì  picciolo  ,che  u’entrarono  à gran  &rìca;  ac  i > >»  Ve- 
tendendo  con  un  tanto  dfempio  tutti  gli  altri  principali  à feguitarli  . 
all’entrare  che  fecero,  calando  dalle  mura  alcuni  de  loro  foldaci,  che  haue- 
uano  g|ià  occupato  due  torricdlc;  cominciando  à combattere  fecero  tanta 
xefiftenza , che  fatta  maggiore  rapertura , Guglielmo  fi  fpinfe  inanzi  con 
alcune  compagnie . permodoche  accrefeiuti  gli  alfalitori  di  forze;  & datefi- 
tuttauia  maggior  tempo  à gli  altri  di  feguitare  à mano  à mano  ; i buchi  di- 
uentarono  coli  larghi , che  furono  capaci  di  riceuere  la  caualleria  . Vgo- 
lotto uirtofi  baffo  di  portanza,  prima  che  fi  riduccrte  in  peggiore  termine  ; 
deliberò  di  lafciare  quella  patte  di  Verona , & palfare  ndl’alcra , ch'è  di  là 
dall’ Adige.  Cofifpiccatofià  tutta  briglia,  partati  ipontijli  fece  fubitamen 
te  leuare . Nd  metterli  alla  guardia  della  riua  il  Carrara  prefe  le  porte  dei 
Vefcouo  & di  Campo  Martio;  & difpofe  l’clfercito  nelle  cafe  uerlo  la  por- 
ta di  San  Georgio  con  tanta  obedienza  , che  non  folo  uietò  il  lacco  , ma 
ogni  force  di  molertia,che  potcrte  clferedata  à cittadini.  Udì  feguenteVgo 
lotto  abbalfati  i ponci,ufcì  in  fui  mezo  giorno  con  canto  impeto  & con  tal 
Teguito  de  Itioi  foldaci  & di  parte  del  popolo;  che  mife  i nimici  in  terrore 
grauifsimo.  Nicolo  falito  fubito  à cauallo  le  gli  oppolè  ; & hauendo  feco  Nicolo 
una  poca  parte  de  fuoi  huomini  d'arme , il  combattè  p:r  affai  lungo  fpatio  buiu 
prima  che  gli  altri  forteto  all'ordine;  & con  indefeflb  trauaglio  della  per- 
fona  il  caricò  in  modo , che  l’atlrinfe  à rìpaffarc  il  fiume  non  fenza  mor- 
talità di  buon  numero  di  quei , che  l’haueuano  fcguico  . tra  quali  Sartorio 
di  Sauoia  & Bonifacio  dalla  Valle  tra  molti  altri  , che  rertarono  prigio- 
ni;s’arrefero  al  proprio  Marchefe  . ilquale  finito  quella  fattione,fattofi  fa- 
re Caualiere  ; fece  che  fimilmence  fi  crearono  alcuni,  che  in  fcguitarlo  Nicolo  £ii 
Verano  mollri  piu  de  gli  altri  : che  furono  Giacopo  Carrara  , Brunoro 
^ Antonio  dalla  Scala  > Filippo  da  Pila  i Alberto  dalla  Sale  da  Fcr- 
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rara , Nanni  Scroui  & Michele  di  Medici  da  Fiorenza  St  Paolo  Leone  dt 
Padoua , Hcftando  l’altra  metà  della  terra  da  prcnderìì , fu  prelà  delibera* 
rione  d'alTaltare  un  ponte  di  naui , & di  tentare  anche  il  paflàggio  con  di* 
uerfe  naui  & con  zatte  : tantoché  i nimici  occupati  in  piu  parti  della  rime- 
rà, folTcro  meno  atti  à difenderla . Efpugnato  alla  fine  quel  ponte  :&  ì 
un  tempo  ipedellmo  palTata  molta  gente  in  piu  luoghi  della  riua  oppo* 
ila  ; il  Marchefe  & il  Carrara  fatto  calare  i ponti  principali, & paflàre  la 
cauallcrìa  ; coftrinfero  Vgolono  à ritirarli . il  quale  fuggito  nella  Cittadel- 
la,fi)  feguitato  dal  meglio  de  foldati  Tuoi , Se  da  qualche  parte  del  popolo. 
Nel  calore  di  quella  profperità  tutta  Verona  gridò  altamente  il  nome  di 
Guglielmo  dalla  Scala;&  menatolo  in  piazza, gli  conilitut  il  palazzo, & rac- 
certò per  Signore . ma  quella  Signoria,  ch’egli  ottenne  coli  cafualmente, 
poiché  fenza  proprie  forze  & quafi  fenza  difegno  , ne  pure  penliero  di  fi- 
mile  fuccelTo  , s’era  alzato  à tale  dominio  ; non  durò  fé  non  una  fera . per- 
cicche  la  mattina  feguente  elTo  & Carlo  Vifeonte  furono  ritrouati  motti 
nel  letto  . ancoraché  folfe  Iparfa  la  noce , ch’erano  mancati  di  morte  fu- 
bitana  j nondimeno  quello  accidente  saferifle  à opera  di  ucicno  . il  che 
aH’hora,&  dipoi  maggiormente  fi  aedettc  che  folfe  uenuto  dalle  mani 
del  Carrara , il  quale  fono  quello  nome  della  Scala  non  ingrato  à quel  po 
polo , & fono  colore  dj  riformare  un  Principato  Icggitimo;  hauea  mirato 
all’occupatione  di  Verona,  con  animo  di  porfi  à fpeiè  & à pericoli , non 
per  altri,  ma  per  fe  medelìmo.  Ma  perche  il  trapalTare  dallellintionc  di 
Guglielmo  alla  fublimatione  della  propria  perfona  , oltre  che  l'haurebbe 
troppo  di  feoperto  ; non  era  anche  inderaraente  lìcuro  : per  elferui  Bru- 
noro  & Antonio  figliuoli  del  morto , & trouarli  ancora  laCinadella  & i ca- 
rtelli Vecchio  & Nuouo  in  potcrtà  de  nimicijpropolcche  quelli  fìgliuoH  di 
Guglielmo  fuccedelfero  al  padre:  ammorzando  ancora  in  quello  il  bisbi- 
glio , che  era  d’intorno  à Tua  deteftatione . Ora  trouandofi  Vgolono 
nella  Cittadella  ,&congienurando  il  Marchefe  & il  Carrara, {che  per  la 
copia  delle  genti  fi  potelfe  in  pochi  dì  ridurla  couraffedio  in  crtrema  ne- 
celsitàjpenfarono  di  ftringerla . ma  hauutolì  poi  ceno  auifo  delle  infinite 
munitionijche  ui  s'erano  ridonc;  fi  conclufe  di  combattala . minacciandoli 
paò  à quei  di  dentro,cbe  (è  permeneuano  che  lì  uenilfe  alle  bancric , non 
trouerebbono  piu, ne  pani,nc  mifcricordia  ; fi  cominciò  à preparare  la  ma- 
taia  opportuna  à quello  , laquale  fubito  che  fu  in  eflère , Vgolono  fono 
conditioni  di  làluare  fe  & i fuoi , & con  faluocondotto  di  palfarfenc  per 
quel  territorio  libaamente  j fc  n’ufci . Nel  giorno  irtclfo  Cafteluccchio  fi* 
milmentc  s'arrefe;&  nel  feguente  fu  fano  il  medefimo  da  Cartclnuouo  . la 
quelli  di  ftaua  Reggio  con  non  molta  cullodia,&  malamente  poreua  ricc- 
ucrc  foccorfo  da  Milano,  per  la  nouiti  fana  da  Onobuono  Tozo . ilquale 
3 gli  ono  di  Marzo  perfuafo  Pieno  Rofsi  à ribcllarfi  al  Duca , s’era  in  fiu 
compagnia  impatronito  di  Parma  : &come  quegli , che  parimente  fi  fcruì 
del  compagno  per  uolalo  à parte  nell’cnnare  nel  dominio, & non  nel  domi 
narejonenuto  che  hebbe  l’intento  Tuo,  il  difcacciò  con  uccifionc  crudelilsi- 
isa  di  quafi  tutti  i Rolsi  & d'ogni  perfona/enza  eccettuationc  di  fanciullez 
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n,  ne  «il  decrepir),  iw  dì  religione , ne  d alcrì  (ìmili  riguardi,  ne  di  chi  fpllc 
loro  attinente.  SI  per  queilo,come  peruederiì  profperare  le  cole  di  Vero- 
na , Vguccionc  Contrario,  mentre  che  »’era  in  quefta  eipcditione,d'ordine 
dd  Marchefc  tentò  di  ricuperare  la  città  di  Reggio  : nella  quale  non  ba- 
nca altra  ìncelligcnta,  che  una  propenfa  uolontà  commune  à tutti  quei  cit- 
tadini di  ritornare  ndlc  mani  de  Signori  di  Elle . Coi!  ulcito  di  Ferrara , 
& confidate  diuerfe  troppe  di  foldati  à Bonifacio  Ariolli , ad  Aldrouandi- 
no  Si  Bartolomeo  Giocoli , à Paolo  Colabili  & ad  alcuni  altri  principali 
genciihuomini  ; giunfe  à Modonaà  uenti  d’Aprile  : ouc  fermatoli  quattro 
giorni  ! & feguitato  da  Giacopino  Rangone  & da  Alberto  Sauignano;  mi- 
te infìeme  ottocento  caualli  & due  mila  fanti  : & incontrato  da  Nicolo 
Roberti  Signore  di  San  Martino  & da  Gerardo  Boiardi  Signore  di  Rubie- 
ra:  fopra  i quali  confìdaua  atfai  per  le  flrctte  amicitie , che  haueuano  con 
Reggiani;  s’accoftò  à Reggio . Gerardo  Se  Galeatzo  da  Correggio,  i Fo- 
gliani,i  Manfredi  & i Canofsi , che  haueuano  giuriditione  nel  coilemonce, 
per  muouere  tanto  piu  gli  altri,s’unirono  parimente  con  Vguccione . à cui 
iéni'altro  contrailo  il  primo  di  Maggio  furono  aperte  le  porte  per  fqllcua- 
tìone  Eitta  dal  popolo  contra  i minillri  del  Vifeonte . i quali  ritirati  che  fi 
fiirono  nel  caflello , fi  uenne  all'ofsidione , con  ferrarli  à forza  di  guafla- 
tori  : permodo  che  foffero  incapaci  di  fufsidio . Su  quella  Nicolo  licen- 
oatofi  dal  Carrara  & da  quei  dalla  Scala,  che  haueano  finita  queli'imprefà  ; 
giunfe  acccleratamente  : & prelcntcndo  una  gran  molTa  d'Ottobuoiio,co- 
mandò  ches'allàltaflè  il  callello,poiche  con  quelle  poche  forze,che  fi  tro- 
uaua,non  porca  altri  mente  foflentare  un  gagliardo  impeto , che  gli  uenilTe 
addoflb  . Ne  coli  collo  fi  principiò  roppugnacione,che  Oaobuono  heb- 
bc  in  elTere  tal  neruo  di  genti  d'arme , die  il  Marchefe  elelle  di  lafciare  piu 
torto  quella  città,che  di  rertarui  rinchiufo,&  hauere  il  cartello  contra , & il 
popolo  non  fìcuro  piu  che  tanto . talché  Ottobuono  con  quella  occafionc 
di  foccorrere  gli  artediati , s'impatronì  parimente  di  Reggio  . Affrettauafi 
il  Carrara  aU'cllccutione  di  quello,che  gli  parea  prolccurione  di  uittoria,& 
era  in  ertetto  odiofa  firada  d aggrandimento,canto  piu  uedendoli  la  uicini- 
tà  & gelofia  & potenza  de  Vinitiani  & l'utile,  che  ne  ueniua  loro,fe  lògli 
opponeflòro  : maggiore  ancora  che  non  farebbe  il  dannò,  fe  fe  ne  llellc- 
ro.  Egli  perciò  fenza  interporui  indugio  manda  Francefeo  fuo  fìgliiiolo& 
Filippo  da  Fifa  alle  bartie  fabricace  fopra  Vicenza:  flringe  Coloniaila  bat- 
te: la  riduce  à partito  malifsimo.  talché  Giacopo  dal  Verme, che  continua- 
ua  di  folecitare  la  Republica  di  Vinetia:alla  quale  era  flato  mandato  Am- 
balciatore  dalla  DuchelTa  &dal  Duca  di  Milano;  hauea tanto  piul'oppor 
tunità  di  perfuaderla  à non  tardare  piu  d'abbracciare  la  protectione  di  quel 
dominio  malmenato  : Se  che  cominciaua  à uenire  in  potertàd'un  Signo- 
re,che  le  era  al  fiaoco,Sc  potrebbe  un  giorno  trauagliarla  ,ò  almeno  Icuar- 
le  il  mezo  di  crefccrc  in  terra  ferma  : ricordando  che  prima  ch'egli  diucnìf- 
le  piu  potente  di  flati  & di  nputacione,fàrebbe  piu  facile  il  reprimerlo.  Mo 
uealì  con  tanto  piu  gagliarda  pafsione,  quanto  che  il  negocio  era  accom- 
pagnato più  da  gli  intercisi  propri):  hauendo  egli  la  maggior  parte  de  fuoi 
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ben?  nel  Veronéfe,&  noi?  fpcrando  di  potere  mal  rihaaerli,fc  non  Scendo 
fucccdere  la  confcderarione , che  giua  trattando . Se  poiché  gli  fu  impofsi- 
bile  l’ottenere  quanto  proponeua  : almeno  operò  che  il  Senato , fotte  colo 
redi  lafciare  che  il  Vifcontc  à uoglia  fua  ftipcndiaffe  le  genti  di  quel  do- 
minio ; mandò  alcune  compagnie  al  foccorfo  di  Colonia . In  quella  gui- 
fj  cominciò  ad  adefeare  quella  Republica . la  quale  dall'altro  canto  per. 
Viniiiani  l'infolcntc  procedere  di  Francefeo  Carrara  , che  hauuto  fpia  di  quelle 
e»i  Carrara  compagnie, & tagliatele  à pezzi  per  camino;facea  profcfsionc  d’incrudeli- 
<ra  Ini  me-  tc  in  quei,chc  portauano  il  nome  di  V initiano , contutto  che  gittate  le  ar- 
driimo  , nie,s’arrende(rero  & foflero  fatti  prigioni  ; fu  non  mediocremente  irritata . 

& benché  il  Marchefe  giife  à polla  à 'Vinctia  per  diuertire  lo  fdegno  di 
quella  Signoria , & euitare  che  accendendofi  la  guerra , di  uantaggio  non 
Nicolo  cer  folTe  neccfsitato  d’entrare  in  briga  5 nondimeno  quei  Signori  ricordeuoli  • 
ca  placare  Jclla  maniera, concho  hebbero  Triuigi:  & applicato  l'animo  all’ampliatfi 
I iniuam  qudia  banda;mirarono  piu  al  profitto  prefentato  loro  dal  Verme , cho 
oltre  alle  due  città  del  Friuli, che  già  hauca  offerto , prometteua  che  relle- 
Yicfta  prò  rebbono  paaoni  di  Vicenza  ogni  uolta  che  toglieflero  à difenderla  , che 
ferra  a Vi-  alle  perfuafioni  di  Nicoloi  contutto  che  foflero  fondate  in  fu  i termini  del- 
mtiam.  la  conferuatione  dell'amicitia  & del  ripofo  d’Italia . Tra  tanto  auedutofi 
il  Carrara  che  l’ingozzarfi  Vicenza, & non  hauere  ancora  digerito  Verona, 
potrebbe  fuffocarlo  j fi  delibera  di  mandare  ad  eflccutione  quello,che  ha-i 
Artificio  uea  da  principio  difignato  . Tirato  Filippo  da  Pila  nella  Cittadella,&  po- 
*crSfi*Si  fti  Parimente  i prefidij  ne  due  cartelli  5 lafcia  il  palazzo  foloà  Brunoro& 
gnotc  ' di  .ad  Antonio:  talché  rimangono  Signori  di  titolo  ma  non  d’effetto . dipoi 
lafcia  Giacopo  fuo  figliuolo  nella  Cittadella:!!  quale  uenuto  il  giorno  del- 
la Pentecorte,moftrandodefiderio  d'accarezzare  quelli  due  Signori;  gli  in- 
uita  à cenare  con  fcco  in  quella  fcftiuità  . Cenati  che  hanno,fii  legarli  & 
mandarli  per  l’Adige  à Legnago  ; & il  dì  feguente  uenuto  alla  piazza , 
fa  una  concione  al  popolo,  ordita  fopra  una  lettera,  che  dicea  hauere 
riceuuta  dal  padre:  per  la  quale  appariua  come  quelli  dalla  Scala  pratticaf- 
fero  di  dare  Verona  à Vinitiani . al  qual  fatto,  che  nondimeno  fti  flimato 
per  finto  ; aggiungcua  parole  gagliardifsime  In  commendationc  de  bene- 
fici)'del  padre  6i  di  fe  ileflb:  & acerbi  fsime  in  opprobrio  dell’ingratitu- 
dine di  quella  Cafà  . Qi^ello  parlare  con  efficacia  & con  bugie  acconcia- 
mente ingarbate,&  piu  il  trouarlì  le  arme  in  fua  potellà  ; causò  che  gli  ani- 
mi de  Veronefi  rellarono  generalmente  acquetati . & per  conciliarli  canto 
piu  il  popolo , Francefeo  Carrara  gli  mandò  d:i  Padoua  mille  carta  di  bia- 
de,di  che  la  terra  patina  affai  : & ui  condurti;  Tad-a  fua  moglie.  la  quale, 
come  affabilifsima,cheera  guadagnò  talmente  le  matrone  della  città, che  il 
Carrara , quello  che  prima  s'era  diffidato  di  fare , giudicò  fcnia  gire  piu  ol 
tre,  potere  fiirline  Signore  con  intiera  ficurezza  . pcrciochc  uirta  una  gran 
domcrtichezza  & confidenza  de  nobili;  ragunò  i primi  di  loro,  & propofe 
di  uolere  eflere  loro  capo  & moderatore,  quando  fi  contentalfero  d'accct- 
tarlo  ; ne  fi  parti  da  efsi , che  hebbe  i uott  loro  & infieme  racclamacione 
del  popolo , Madiuerfo  camino  prefcrolc  cofed  Vicenza . pcrciochc  ri- 
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(bluti  che  furono  i Vinitiani  di  pigliarne  il  patrocinio , ui  maridarono  Gia- 
copo  Soriano  bene  armato,  che  fcnzaoppofitione  alcuna  u entrò.  nefo- 
lo  queflia  iraprefa  di  quei  Signori  troncò  i penfieri  del  Carrara  ; ma  fii  co-  . 
minciamento  dcU’intiero  cfterminio  fuo  : di  cui  fu  potifsima  cagione  il  fi- 
gliuolo , che  non  fatto  cauto  del  trifto  effetto  della  fua  temerità  ufata  po- 
co primajritomò  à fare  anche  peggio  . perche  hauendo  il  Soriano  manda-  infoicm» 
togli  un  trombetta,  con  notificargli  che  Vicenza  non  era  piu  del  Vifconte, 
ma  della  Signoria  j ordinò  che  folTcuccifo  nel  ritorno,  che  faceua.  il  che  r». 
eflèndo  pafuto  occultamente:  tornato  che  fu  un  altro  trombetta  ad  intimar 
gli  il  medefimo;fcce  fimilmente  ucciderlo . Il  Soriano  rifaputo  che  hebbe 
ogni  cofa,  ne  diede  conto  al  Doge  ; che  infieme  co  Senatori  fu  concirato 
quanto  poitaua  la  qualità  del  cafo . il  quale  per  la  frefea  memoria  dell’altra  • 
infolcnza  del  medefimo  Francefco,produ(Te  anche  affai  maggiore  indigna- 
lione  . 11  Carrara  leuato  le  fue  genti  dalle  baftie,  difciolfè  l'afTedio , & fi 
ritenne  Colonia,  con  dire  che  contuttoché  folTe della  Diocefi  di  Vicenza, 
era  però  della  giuriditionc  fecolarc  di  Verona . Parueà  Vinitiani  che  pri- 
nuche  il  Carrara,che  fi  trouaua  in  gran  penuria  di  biade  , faccfle  iraccol  * centra  il 
ci  : & prima  che  fi  rafiteddaffe  il  femore  dello  filcgno,  col  quale  uolcuano  C»mri. 
mofirare  di  torre  una  giufta  pugna  ; forte  da  muouerfi  centra  di  lui  : mafi 
fune  che  il  giudicauanp  fpogliato,non  folo  di  danari  per  le  fpefe  di  Ere* 
lòia  & di  Veronaj  ma  anche  d'amici , rifpetto  à gli  humori  de  Potentati  di 
Chrirtianicà  : che  in  quei  tempi  pareano  per  la  maggior  parte  inclinati  ad 
«gni  altro  ftudio , che  à quello  delle  arme . Si  rifoluettero  perciò  di  for- 
nure  due  ertèrciti,  per  tentare  à uh  tempo  medefimo  fe  forte  pofsibile  firn 
prefa  di  Padoua  & ouella  di  Verona . 11  Carrara , che  ne  per  la  uia  del  Cardi  J"*" 
naie  Co(Ta,Legato  di  Bologna,  ne  per  altri  potenti  mezi  hauea  potuto  riuo-  uocarcì  vi 
care  la  mente  de  Vinitiani  da  quello  penfiero  alla  concordia  ; prouò  fé  le 
Republiche  di  Fiorenza  & di  Cenoua,come  emule  di  quella  altra  , fortèro  nc  iruuaCf 
per  afcoltarlo . ma  l'una  era  ricordeuole  che  nelle  leghe  de  gli  anni  partati  collegati, 
i collegati  à fpefe  fue  erano  ucnuti  in  capo  de  loro  difegni  : fi  che  nelle  in- 
terpofitioni  delle  tregue  & nelle  conclufioni  delle  paci,fenza  riferuare  me 
moria  di  efTa,haueuano  abbadato  al  loro  folo  profitto  . l'altra  fi  trouaua  in- 
feriore di  potenza  d'armata  : & dopo  il  cafo  di  Cipri  ertèndofi  con  qualche 
difficoltà  rappacificata , non  hauea  animo  di  romperla . Pensò  fimilmente 
di  tirare  con  feco  il  Re  di  Napoli  : ma  oltre  che  Gentile  fuo  fratello,  detto 
il  Conte  di  Carrara , che’per  interefsi  di  robba  gli  era  capitale  nimico;  di* 
moraua  nel  Reame  à quel  femitio,  & faceua  ufficij  centra  di  lui  j il  propo* 
nimento  del  Re  comici  aH'ocCTipatione  de  luoghi  profsimi,non  s eftende* 
da  oltre  FAppenino . LaRepublica  di  Vinetia  dall'altra  parte  pensò  di  tira- 
re in  le«  il  Marchefè  & il  Gonzaga:&  per  cominciare  da  quello,cheera  piu 
riufcibiìe:fi  che  l'uno  feruirte  cfelfempio  & d'allettamento  all'altro;  fi  riuolfe 
al  Gonzaga,  il  quale  hauédo'in  quello  topo  adhcrito  à Vifconti,&  fentendofi 
anche  offefo  per  la  motte  d'ateune  fue  genti,che  perirono  nel  principio  dell'  collegato 
imprelà  di  Verona  : ma  precipuamente  per  beneficio  delle  cofe  fue;pofc  da  «»  Vuiiaft 
banda  (cofipoitano  alle  uoltc  gli  intercisi  de  gli  (lari),  la  confideratione  del 
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£tngtis,con  che  era  alligato  al  Carrara.  Data  (u  i lai  pain’colannente  l'el}>e 
ditione  da  farfi  per  conto  di  Verona . & per  tale  effetto  il  Verme  fi  partì  da 
Vinetia,&  aneli)  àritroaido:  fi  che  ambi  da  ogni  parte  della  Lombardia  co 
minciarono  à canore  ibidati,  il  cl^:  fecero  con  qualche  incommodicl  per  li 
Tamulil  Ji  tumulti  di  Bergamo  > Lodi,&  Crema  : nelle  quali  terre  i Piccioli, iVi^ù 
Lviwiiix . ^'i  Benzoni  afpirauano  airimpatronirfene  con  debellarle  da  Vifeonti.  Ol- 
. tre  che  Ottobuono  s hauea  foctopofio  non  (blo  Parma  & Kcggio,maanco 
ra  fiacenia, dalle  fortezze  infuori,  con  Tefcluftone  de  gli  Scoti  con  che  l’ha 
ueano  leuata  al  Duca  di  Milano  • Accordato  il  Gonzaga  con  la  carica,  che 
detto  habbiamo  ; mandarono  i Vinitiani  al  Marchefe  due  principali  Sena- 
tor=,Bonedetto  Soranzo  & Giouanni  Barbo:  ricercandolo  inftantifsinumca 
(oiicgun  tc  che  fi  collegaffe,con  ampie  offerte  di  profitti  prefenti  & anche  di  futuri^ 
«oa  lorg , jj  profperi  fuccefsi . ma  rifpondendo  egli  di  non  uolerfi  opporre 

al  fuoceroiper  non  ui  eflére  douerc  alcuno , che  i quello  debbia  indurlo  s 
fcriffero  la  rifpofta  al  Dogeidc  fi  fermarono  ad  afpettarc  sTiaueffcro  piu  dz 
fare  altra  replica . & rìceuute  lettere , che  commetteano  che  tornaffero  ì 
riattaccare  un'altra  forte  di  ragionamento  ; girono  à parlargli  : dicendo 
ViBiù«4  efferc  la  rifolutionc  della  loro  Republica  che  egli  fi  metuconlei,ò  colCac 
rara  : perche  non  intendono  di  uolerc  quella  uolta  fopportare  la  fiia  ncu- 
cralità.  Et  quantunque  il  Marchefe  i fuoi  Conl^lieri  giudicaffero  che 
cpieilo  era  un  duro  termine, & anche  non  molto  conuenientc  da  ulàrfi  eoa 
Principe  libero  ; fi  cercò  nondimeno  che  quelli  Anibalci'atori  rimaneffero 
capaci  di  quanto  conueniua  per  honellì,  & anche  di  qucUo,cbe  fi  faceua 
di  uantaggio  i oeggendofi  che  Nicolo  in  ucce  d'efferc  congiunto  col  fuo- 
cero,  fe  nc  Ipiccaua  : permettendo  pafsi  & genti  & uittouaglie  non  meno  à 
niraici  di  elio,  che  à lui . Ma  partiti  mal  fatisfàttr  luegliarono  nella  men- 
te del  Marchefe  un  intenfo  penfiero  di  quello^  che  in  breue  progreffo  di 
tempo  douefferifoluerfi.Conclufe  di  poi  cqn  Vguccione  nel  Configlio, che 
c«Mi<Urc  il  fecondo  la  piega , che  fi  ucdrà  neU'incarainamento  della  guerra  ; cofi 
principio  jjji  Qjto  ifteffo  ritrarrà  la  Tua  deliberatione  ; inclinando  piu  torto  alla  diìc- 
dciu  giier-  ^ jjjcarrara,per  parergli  quello  piu  fuo  profitto  j al  quale  anche  fi  con- 
giungeua  qualche  debito , che  al  contrario , ò airallenerfi  dall’una  & dall' 
altro  . I Vinitiani  all'arriuo  del  Soranzo  & del  Barbo  uirto  di  non  poteré 
gnadagnare  il  Marchefe: fopra  cui , fi  come  per  la  commodità  dello  fiat» 
di  effo  fi  confidauano , coli  in  uirtù  delle  promeffe  fattegli  fperauano  allaip 
Anicorit}  pigliarono  rifolutionc  di  mandare  Oratore  al  Legato  dt  Bologna  : che  ha- 
it  Col&  uea  tanta  auttorità  col  Papa  , che  ne  mouimenti  di  Komagna  & di  Lom- 
" ° ' bardia  il  tutto  paffaua  fecondo  il  configlio  fin  ; & cole  imp.^rtantifsime 
operauada  fe;  al  Re  di  Napoli  & à Fiorcntin>:&  nc  mar.daruno parimente 
Cefarf  po-  al  Re  di  Francia  , al  Re  di  Vnghcria  & à Duchi  d Auftria . ne  fi  curarono 
co  curi  tfU' perche  partito  d'Italia  fene  moftrò  coll  fatio,che  diffedi  non 
Vniriin'  fi  fentime  piu  parola  : ma  che  era  per  lafci.  re  ch’effa  co  proprij  ferri 
piuXfi"»-**  s andalle  (uifeerando  & uccidendo  à uoglia  fua . Per  quelli  Oratori  fignifi- 
no  per.  u cauano  le  ingiurie  xiceugte  dal  Carrara,  l’ambitione  uiolenza,di  che  bo- 
ramai  fi  mollraua  troppa  oltre  al  fegno  < ^ il  propoqi«ewo,chc  haueuaao 
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di  ucndicaHl  & di  ributtarlo  ; con  eflfortationi  & preghiere  à non  porger- 
gli forte  alcuna  di  foccorfo  : ma  comportare  ch’egli  riceueflè  il  debito  ca- 
Il  Carrara  tra  - tanto  fa  lauorare  intorno  al  Serraglio  : mette  in- 
fi'etne  piu  genti  che  può  : & prefidia'  CaiWbaldo  &■  Anguillara  . Il 
Sehato  all'incontro  ordina  chei  luoghi  nrcciTarij  fiano  limilmente  muni- 
zi  dal  canto  Aio  . talché  à dodici  di  Giugno  arriùano  parecchie  naui 
annate  al  paflb  di  Veneuo  , ch'è  oppoAo  aH’Anguillara  : & altre  ne 
uanno  al  paflb  dell'Abbatia  . Sei  giorni  dipoi  eflendo  le  acque  dell' 
Adige  in  grofsifsimo  colmo  , dimodo  che  chi  prima  la  caricaua  al  com- 
pagno , hauca  nell'attacco  della  guerra  un  buon  punto  in  mano;  Fran- 
ceko  Giulliniano  Capitano  di  Rouìgo , paflàto  Venezzo  a)la  riua  con 
trarìa,  ui  fa  Aittc  tagli  : & col  liberarii  dal  fofpetto , che  hauea  che  gli 
argini  fuoi  foflèro  tagliati  ; uerfa  quell’acqua  addoflb  al  Padouano  : & 
l'allaga  di  maniera  , che  pare  una  marina  . 11  che  affliflc  canto  piu  il 

Carrara  ! inauertenza  fopra  i nimici  poco  degna  di  feufa  ) quanto  me- 
no ui  penfaua  , per  non  hauere  egli  creduto  che  fenza  fare  prima  la  dit 
6da , che  s’era  colhimaca  in  que  tempi , doueflèro  uenirc  alla  rottura . 
Egli  per  moftrare  di  uolcre  anche  nel  ragioneuolc  rifentimento  proce- 
dÀ-e  per  li  debiti  termini;  mandò  fliori  d'ogni  propofito  à fare  efsi  auer- 
riti , che  come  prouocato  intcndea  d'offenderli  t & in  fomma  li  disfldò . 
Spinta  però  la  fua  gente  nel  Triuigiano , neirincontro  , che  riceuè  da 
Trìflano  Sauorgnano  & da  Henrico  dalla  Treccia  Opitano  Tedefeo; 
non  folo  foftentò  l'impeto  , ma  li  ruppe  con  la  prelà  di  trecento  caualli 
& ducento  lànci  . La  Republica  di  Vinetia,  oltre  i due  Capitani, che  det- 
to habbiamo  ; aflbldò  Tadeo  dal  Verme,  Paolo  Sauello,  Pietro  Polenta, 
Antonuccio  dall'Aquila, Alberto  Roberti  Zono  da  Siena, Guglielmo  da  Pra 
to  & parecchi  altri  capi  celebri,  ò per  chiarezza  di  fanguc  , ò per  lungo 
ufo  di  milicia  ; & prendette  per  Generale  Malatella  MalatcAi  Signore 
di  Pefaro  : che  in  pochi  di  mife  infleme  circa  due  mila  caualli  & dic- 
<e  mila  fanti  . i quali  ragunati  che  Airono  fu  quello  di  Triuigi  : & 
armato  che  fu  l'Adige  di  buon  numero  di  naui  : & fortiAcaci  i pafsi 
del  Polecine  di  Rouigo  ; il  Malatefta  co  Proueditori  della  Signoria  ri- 
dufle  l’eflèrcito  tra  Noale  & Cailel  Franco  : & indi  s’accampò  à Stia- 
no & à Mirano  per  entrare  nel  Serraglio  . percioche  non  gli  potèà 
nufeire  Pefpugnatione  di  Padoua , fe  primieramente  noi  paflàua . Ma 
Eilippo  da  Pila  Capitano  Generale  del  Carrara  ui  fi  piantò  al  rimpcr- 
to  : & Al  cofi  ben  fornito  d'arteglierie  , chiamate  tuttaiiia  bombar- 
de : & di  copia  di  balcftricri , che  à luoghi  Amili  haueuano  quaA  tut- 
to il  carico  della  faccione  ; che  punto  non  A Igomcncò  per  la'  forza 
del  Malatefla  . Poiché  dalfuna  banda  & dall'altra  A tirarono  dardi 
& Aeccie  aflài:  & ì Viniciani  per  quella  parte  non  poterono  mai  gua- 
dagnare il  paflb  ; uenuco  il  decimo  quinto  di  Luglio  , il  Malatefla 
marchiò  à 'Trìuizuolo  t & pollo  il  campo  tra  San  Pietro  & Oriago  ; 
quando  con  fare  impeto,  quando  con  tentare  infidie,  cercò  con  ogni 
.polsibile  alsiduità  aottenere  l'encrata  . Similmente  Filippo  transfo- 
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rendo  rdTercito  alla  uilla  di  Ruilige  j ié  gli  t^pok  in  modo  > c))e  fftk 
dcRc  nani  tutti  eli  sforzi  del  nimico . Finalmente  dòpo  molti  con- 
traAi , ne  quali  cfsi  mai  non  haueano  potuto  (puntare  ; à fétte. di  Scaem- 
bre  il  Malatcfla  ueggendo  che  fi  pcrdcua  tanto  ten^  inntilmente,  chia- 
mò à Configlio  i Proueditori  & i principali  dellcflcrcito  : & propofe  il 
partirfi  di  là , & tentare  altra  fortuna  . ma  la  forte  portò  che  la  fera  del 
giorno  medefìmo  un  fantacino , accortofi  d'un  paffo  mal  guardato  > Ci 
non  difficile  da  fuperarfì;  & trouau  una  tnue  à punto  di  lunghezza  ba- 
dante; fece  la  drada  all'cfpugnationc  di  Padoua  : modrando  in  queda 
guifa  come  da  ben  lieue  accidente  ben  grani  confequenze  nafeano  ne 
fuccefsi  della  guerra  . percioche  quei  di  dentro , ò dracchi  da  fi  lunghe 
guardie , ò troppo  confidacifì  nel  uederc  che  i nimici  per  due  mefì  non 
haueano  mai  profittato  ; cedati  dalla  fblica  uigilanza , haueano  porto  à 
colui  quella  occafione  . Imbrunendoli  adunque  il  cielo  , & trouacofi 
l'adito  non  impedito , padàto  uno  & un’altro  & parecchi  altri  ; contut- 
ro  che  fodero  difeoperti,  fecero  nondimeno  tal  refidenza:  malsimc  che 
tuttauia  gli  aiuti  ingrodàuano  , che  fopragiunto  il  buio  della  notte  , & 
facendofi  tuttauia  il  ponte  piu  largo  ; d rece  teda  : canto  che  redéici- 
to  il  dì  feguente  cominciò  à padàre  . Il  Malateda  &tto  quiui  in  tre 
giorni  una  picciola  badia  ; & ottenuto  liberamente  il  Serraglio  j fe 
n’andò  al  ponte  della  Brenta  , luogo  tre  miglia  appredo  Padoua , giun- 
gendo con  fcorrcrie  alle  mura  & infino  alla  porta  d’Ogni  Santo . 11  Car- 
rara per  difficoltargli  maggiormente  l’oppugnatione , tagliò  la  Brenta  , 
& inondò  parte  del  Serraglio  . la  prefa  del  quale , che  fii  nel  giorno 
della  Madonna , non  era  anche  peruenuta  alle  orecchie  dei  Marchefé  j 
quando  egli  rifbluto  di  non  lafciare  perire  il  fuocero  & di  uietare  che 
la  didruttionc  dell’uno  non  rccafic  trida  conditìonc  all'altro  j era  ufei- 
to  di  Ferrara  : & giunto  il  dì  di  quella  perdita  à Figheruolo  , hauea  la- 
feiato  poco  dopo  fe  il  Connedabile  Almerico  : che  accordò  con  qual- 
che difficoltà  : conucncndogli  prima  acquetare  la  difeordìa , che  era  tra 
lui  & il  Legato  dì  Bologna . ilquale  hauendo  rìceuuto  Faenza  da  Àllor- 
gio , che  non  potendo  piu  difenderli  dal  Connedabile  , gliela  hauea  da- 
u:  & s’era  ritirato  à Kimini  appreflb  Carlo  Malateda  fuo  attinente; 
era  uenutofeco  in  diflénfione  : donde  fuccedette,  che  ilMarchefe  non 
hauendo  potuto  condurre  prima  Almerico  allo  dìpendio  fuo  ; ilquale  uen- 
ne  à feruirlo  con  mille  & cinquecento  lance , & col  Conte  Manfredo  fuo 
nipote  ; canto  tardò  , che  il  foccorfo  , benché  quafi  di  poche  bore  , 
mancò  di  giungere  à tempo  . Egli  fu  queda  moda  prcfidiò  i pafsi  di 
Corbola,  di  Ariano  , di  Tiene  & di  Santo  Alberto  : i quali  fece  pa- 
rimente fortificare  di  uantaggio  con  badie  condrutte  per  indudria  di 
Bendino  Nouara  & di  Dominico  da  Fiorenza  Architetto  del  Carrara . 
Mandò  fu  quedo  tempo  idelTo  lettere  al  Doge,  che  fi  riduccano  à tre  capi: 
per  le  quali  fi  feusò  fe  gli  andaua  cqiitra  : che  f^ono  il  pigliare  una  guerra 
giuda  : il  muouerfi  per  raffinità  : il  codringerlo  la  fua  riputationc  : calche 
l inccnco  Tuo  era  non  d'oifendcie  quel  dominio , di  cui  iu  fémpre  amico , 
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tnaxiidifttnieré  ìi  ihócera  ; - 11  Màrchefè  haue'a  glà-forhha  una  giornata 
Ricamino,  prima  che  il  Malatefta  haudie  auifbinon  della rìfolutione,  ne 
deU'apparecchio,  ma  ne  pure  dcll'ìnuiariì,  ch’egli  &cca  centra  di  lui . Cer- 
cando il  Malatefta  tfaTsicuratiì,  mutò  alloggiamento, & s’accampò  allargò- 
ne  di  Brenta,  difeofto  anche  tre  miglia  da  Padoua,  rimpetto  alla  porta  della 
Trinità  > ftcendoli  un  Fotte  dietro  le  (palle  nel  confine  del  Triuigiano  » 
accioche  porciTe  feruìrlo  di  fcala  al  uittouagliarft . Pofeia  partito  rcirerci- 
to  in  due  patti,  ne  confégnò  la  metà  à Paolo  Sauello:  ilquale  il  difpolc  uer- 
ib  Campo  San  Pietro,  lontano  dall’altro  due  migh'a , &i  perciò  alquanto  piu 
dìftante  da  Padoua . Prepararonfi  i Vinitiani  airofTefà  di  Ptrrara:  ma  non 
però  fecero  uenire  Azio  di  Eftc  relegato  in  Candia , non  perche  folle  già 
mono  , come  credono  alcuni  : pcrdoche  ne  capitoli  della  pace,  che  di- 
poi fegui , appare  ch’egli  è ùiuo  5 ma  perche  per  li  medefimi  capitoli  fi  ue- 
de  f che  in  eifeno  non  fu  in  quella  guerra . .Ne  ui  è dubbio  che  gli  Scric- 
Bori  della  banda  nollra , che  furono  accuratifsimi  nelle  cofe,  che  alllio- 
ra  occorfero , non  l'iuurcbbono  mai  pretermeifo , quando  ui  folTe  ftato;. 
Ma  oltre  che  fi  trouaua  allài  lontano,  non  u’erano  piu  quei  fomenti , don- 
de Azzo  n’hauefle  potuto  Iperarc  qualche  (blléuatione  . permodoche  il 
Sabellico , dicendo  ch’egli  con  potentilsima  armata  entraÌTe  nd  Po , & 
danneggialTe  il  Ferrarefe  j erra  grauemente . fi  come  fa  in  quel  poco,  che 
recita  dcll’imprelà  di  Padoua  : oues’inganna  quali  in  ogni  colà , & infino 
ne  i nomi  de  i Generali,  che  dourebbono  cITcre  coli  noti:  ne  quali  mol- 
to fi  confonde  , anzi  fta  in  dubbio  Ic.Nicolo  , ò pure  Alberto  Marchefc 
fuo  padre  foflè  il  genero  del  Carrara  : & qual  di  loro  due  lì  trouallè  in 
quella  guerra  . Il  Marchefè  con  relTempio  de  Vinitiani , che  haueano 
fatto  aiwftare  tutti  i Ferrarefi  & i legni  loro  ; ordinò  anch’egli  che  altrrt- 
tanto  fi  fàcelTc  di  quei , che  fi  crouauano  in  lui  fuo  . onde  fi  prefe  una  ga- 
lera capitata  ad  Ariano . Nel  pattirfi  da  Fighcruolo , difegnando  di  pi- 
gliare Rouigo  , hebbe  la  nona  della  prefa  del  Serraglio  . ne  perciò  de- 
flette dal  fuo  propofico  s & facendo  la  uia  di  SaluateTra,peruenne  à bor- 
ghi di  Lendenara  : & quindi  chiamato  da  gii  buomini  dell’Abbatia , u’an- 
dò  : oue  era  tanto  il  popolo  impaurì  in  modo  il  Podella , che  il  configliò, 
& rindufte  à fuggìrfi . Ottenuta  ch'egli  hebbe  l’Abbatia , hebbe  nel  dì  mc- 
«kfimo  Lendenara  & la  Torre  del  Pinzone,  che  imparando  da  primi, 
fé  gli  arrefero . Era  il  Giuftim'ano  ufeito  di  Rouigo  con  Antonticcio 
dall'Aquila  & Henrìco  dalla  Treccia , & ito  con  cinquecento  caiialli 
«Ha  calata  del  Gorione  : & quiui  fàbrìcaua  una  badia  . La  onde  il 
Marchefc  per  ferrario  fuori  della  terra  , hauea  mandato  foldati  eletti 
à tagliargli  la  uia . i quali  am'uarono  ncirentrarc,  ch’egli  facea  in  Rouigo: 
'&  disfecero  una  compagnia  di  caualli,ch’era  rimafa  alla  coda.ll  Giuftinia- 
ao  conofeiuto  il  romorc  , che  gli  ucniua  zddolTo  , abbruciò  i borghi  di 
fotto,&  tirò  dentro  piu  biade,che  potèifortificando  le  bocche  deH’Adige,& 
dirizzando  una  badia  in  una  ghiara,che  ueniua  fin  fono  la  tetra,  la  quale  ri- 
dulTe  in  buon  termine  con  materia  cauata  dal  demolimento  delle  cafe  , 
non  fello  dì  quelle, che  erano  di  Nicolo,  ma  anche  de  Terrazzani  medefimi. 
i , BBB  1 Tra 
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Tra  tanto  Vgucciorte  ]>artito(ì  da  LendenaM  > aflàU  Arqdada  & li  Fra»  « 
Il  Marchsfe  dallaltro  canto  profeguendo  il  camino,  à quindici  di  Settem- 
bre accoiloisi  ì Rouigo , & entrò  ne  boi^bi  di  (òpra  ; facendo  prenderò 
barche  & genti,  che  difendeuano  l'Adige,  & occupare  la  uilia  del  Doge  in 
quella , che  il  Ciuftiniano  roandaua  per  pigliare  quel  palTo . Vgucciona 
ripugnata  Arquada  & la  Fratta  , fì  uoltò  ai  Forte  ratto  da  Viniuani  à Ve- 
nezie» , & fé  n’impatronj  : & incontrando  un'armata , la  combattè  dalle 
riue , Si  la  ruppe  ; ricuperando  Angui  tiara , & finatmence  pigliando  la  ba- 
Aia  lana  alla  calata  del  Coreone . Eflendo  poi  per  gire  ài  fonte  di  Cam- 
po nuouo , il  Marchelé  per  unire  mtte  le  forze  inlieme  » & premere  tanto 
piu  Rouigo  I il  richiamo , Il  Capitano  della  terra  hauendo  fofpetti  i Ro- 
uigaci,  ne  difcaccìa  la  maggior  parte  ; i quali  s'unifcono  con  quei  di  fiiori: 
& ufeendo  i foldati  di  dentro  per  la  porta  di  Santo  Stefano , li  fcaramuccia 
gagliardamente , ma  prefentendo  Nicolo , che  i Vinjtiani  per  diucrtirlo  dz 
quel  Polecine , erano  per  molellarlo  in  cala  fua  ; manda  Vguccione  nel 
Ferrarcfc , alHnche  munilca  i pafsi  piu  importanti , ibeondo  che  gli  parrà 
che  ricerchi  il  bilbgno.  & deliberato  di  fire  qualche  fegnalata  fattionc,don 
de  i nimici  habbiano  à debilitarli prima  che  menerfì  alTelpugnationc  di 
Rouigo:  giudicando  che  la  potenza  loro  fofle  per  recargli  troppo  disfeuo- 
re  in  quella  imprefa  j conuiene  col  Carrara  d’andare  improuilàmentc  à 
combanere  quello,  che  de  due  elTerciti  de  nimici  era  piu  commodo  dacf* 
fere  allàlito . perciochc  uedea , che  fi  come  non  hauea  forze  da  affrontarli 
con  ambiduc  congiunti  5 coll  potea  hauerne  à Ibffìcienza  per  gire  cont» 
l'uno  di  efsi  : mafsime  che  le  ben  fi  trouaffe  inferiore  di  genti , le  hauea 
però  firfche  : & uolea  piu  torto  gire  per  uia  <funa  Ibrprcfa , che  d’una  di- 
(coperca  battaglia . fi  transfertfee  perciò  alla  uilla  Boara  .*  6t  mandando  uit- 
touaglie  à Paooua  dà  uocc , che  fatto  quello  tntetrde di  profeguire loppu:- 
gnatione  di  Rouigo  : ouc  foggiornaua  gran  parte  de  lùoi . Ma  fattoli  im- 

firouifamente  partire , paflà  l’Adige  di  la  dall'Anguillara  con  tutta  la  caual- 
eriat  & caualcando  la  nottr,airaha  in  fu  l'alba  le  uittouaglie  condotte  fot 
to  la  feorta  di  Tadeo  dal  Vcmie , che  hauea  feco  ducento  lance  ; & prefo 
il  Verme , fenza  punto  arreftarfi , toglie  feco  il  Conte  Manfredo  & Fran- 
«efeo  Teao , che  da  Padoua  gli  era  uenuto  incontra  con  buon  numero  di 
caualli  ; & ua  diritto  à ritronare  il  campo  del  Sauello , ilquale , contutto 
che  hauelTe  tempo  di  metterli  all'ordine  , & di  mandare  l'auifo  al  Malate- 
Aa  ; non  però  potè  refifrere  all'impeto , che  il  Marchefe  gli  fece  . Et  per- 
che lb  quel  primo  furore  tutto  l’intento  era  ftato  di  menare  le  mani,&  non 
di  &TC  prigioni;  atienne  che  jl  Sauello  , che  s era  fpinto  affai  inanzi,  eoa 
tutto  che  refralfc  ferrato  fra  i nimici  , & che  per  efrrema  neccfsità^li 
fofle  dato  ad  efsi  ; nondimeno  non  eflendo  ritenuto , friggi  dalle  mani 
loro  ; & fono  tefta , cercò  di  rimettere  infieme  de  fuoi  quei  piu, che  po- 
telfe  ; poiché  il  Marchelé  n’hauea  già  facto  una  rtrage  alprifsima . Al- 
la line  (oprauenendo  il  Malacefra  > & eflendo  troppo  pericolofo  il  con- 
tinuare il  conflitto  con  tanto  difuantaggio  di  numero  & di  uigorc  di 
faldati  & di  caualli  : non  eflèndo  quel  Ibecoriodi  gente  Aracca,  come 
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«{Oeffa  altr)  » che  Catu  mai  ripoiare  hauea  fatto  un  uiaggio  celeratirsimo  ; 
panie  al  Marchefe  di  ritirarli  con  due  mila  prigioni  : tra  quali  erano  cin- 
quecento caualli  , In  quello  mezoGiouanni|Barbo  , che  s’cra  partito  Armau  Vi 
di  Vinetia  con  fei  galere  & altri  legni  aliai  bene  armati  j entrò  à tre  d’Ot- 
tobre  per  lo  porto  di  Primato , nel  Po  ; & con  l’aiuto  di  ducento  caualli  ccfc. 
condotti  da  Ciouanni  Tufsignaao  ; andò  à Santo  Alberto>ottenendolo  per 
forza:  fie  tra  alcuni , che  prelé  dentro, ui era  Dominico  da  Fiorenza , che 
come  uedemmo  Iti  Architetto  del  Carrara  ; & in  compagnia  del  Nouara , 
Ingegniero  del  Marchelé , fonificaua  quelli  luoghi . Ma  i Vinitiani  hauu- 
to  che  l'hebbero , il  tollero  al  loro  feniitio , & fe  ne  ualfero  contro  al  Car- 
rara medcfimo  : intendendo  da  lui  Tintrinfeco  de  luoghi  piu  & meno  for- 
ti di  Padoua  . Nicolo, affinché  il  Barbo  non  làcelTe  maggior  progrelTo 
nelFerrarefe  , ordinò  che  il  pàlio  d'Argenta  folte  accrelciuto  di  foldati&  Nicoiupn 
di  munidone  : & che  parimente  s'alsicuralTe  il  folTato  di  Gianniuolo . Da  Sc- 
altra parte  il  Malacella , poiché  conobbe  ch’egli  era  feemato  affai  di  for-  ’ 
ze  per  la  rotta  del  Sauello  : 8c  che  per  l’arriuo  di  Nicolo  , il  Carrara  ha- 
uea pigliato  tal  polfanza , ch’era  uano  il  tentare  per  all’hora  la  prefa  di  Pa- 
doua 1 anzi  che  non  era  in  fitoda  fidarfene  ; munito  il  palTo  del  Serraglio 
apprelTo  Triuizuolo,oue  |ià  fece  quella  ballia  ; lì  ritiro  nel  Triuigiano . 

Ne  il  Marchelc  rellò  perciò  di  trauagliarlo , mandandoli  gli  huomini  d’ar-  Meliteli* 
me  del  Connellabile  ad  infellare  i confini  di  Triuigi . Ma  fu  quello  pun- 
co  uenuto  la  noua  della  morte  di  Bonifacio , che  mancò  à lèi  d'Ottobre  : 
il  tumultuando  il  popolo  di  Roma , che  uoleache  folamente  lo  fpirituale 
folle  de  Pontefici  : ricordandoli  Almerico  che  Ladislao  Re  di  Napoli , 
di  cui  egli  era  Connellabile,  hauea  in  concetto  d'impatronirli  di  Roma 
con  la  prima  occaGone,che  fe  gli  prefcnulfe , & di  ficcarli  nella  Tofea- 
luqli  diipiccò  dal  Marchefe  ; & làfciatogli  i fuoi  caualli  lòtto  il  Conte  Mari  Almni|o 
frodo  fuo  nipote , fe  ne  pafsò  nel  Regno:  donde  non  li  molfe  Ladislao  in- 
fin  tanto  che  creato  Papa  Colmato  Migliorati  da  Sulmona , Cardinale  di 
Santa  Croce , & chiamato  innocendo  Sctnmo  ; gli  panie  elfcre  uenuto  il 
tempo  opportuno  d’efiètniare  quanto  s'hauea  propollo  . Erano  già  Pado- 
nani  liberati  dalfalfcdio  del  Malarefta  : & li  douca  perciò  ragioneuolmen- 
te  prefupporre , che  il  Marchefe  dopo  hauerli  allungato  d’aprclfo  i nimici , 
ntomerebbe  ad  accamparli  à Rouigo  . La  onde  Franceico  Giulliniano 
alpettandoli  di  nuouo  il  campo  attorno  ,inccndctte  i borghi  di  lòpra,  oue  Capitino 
era  flato  l’altra  uolta  I clfcrcito  : Se  si  per  calligare  quei  del  paefe,  come 
per  mettere  Nicolo  in  gran  necefsità  di  uittouaglie  j mandò  à depredare 
ogni  colà  d'intorno  , & Ipecialmente  Lendenara  . Fatd  anche  prigio- 
ni i principali  di  Rouiso , come  à lui  fofpetti  ; mandolli  à Vinetia  : Se  fa- 
cendo uenire  bombarde  Se  munitioni , malsimamente  gran  copia  di  fari- 
ne ; ordinò  che  Henrico  dalla  Treccia  andalfe  al  palfo  del  Doge , indi  di- 
Icoflo  cinque  roigba,  & già  occupato  dal  Marchefe  : accioche  ò il  pigliaf- 
fe , ò almeno  tenelfe  quei  di  dentro  tanto  a bada , che  le  barche , chepor 
tauano  tjucile  forniture , hauellcro  adito  di  patiate . Henrico  itoui  con 
pare  echi  caualli  feaooc  finootare  i foldati  j cominciò  à combattere 

quel 


1 


K^*ce 
U Trccd« 
SOCIO  44 
CoDV4fXW. 


Nicolo  af* 
fwdU  Houi 

s«- 


Franccfco 
Carrara  fcr 
rito  « 


Soccorro 
inutile  i 


Roolgo  !*«• 
lodai  Capi 
taoa* 


Rpulgo  de 
predato. 

Nicolo  oa 
i Kuuigo. 


qael  luogo  : &tra  canto  le  barche  giuano  arrfuande.  Ma  io  qcidh  Vgae« 
Clone  Contrario , che  accommodace  le  cofe  del  Ferrarrefè.  era  ito  ad  Ar* 
quada  per  hauere  hauuco  fpia  di  quello  latto  ; ui  fopragiualè  improuilà* 
mente  : permodo  che  quei  foldacì  non  cofi  colio  Ibrono  rimontaci  àcaual- 

10  ,che  li  trouarono  rotti  : & le  barche  con  oiò,cheu'era  dentro , rellarono 
in  potere  di  Vguccione  : col  rimanere  perciò  Rouigo  disfomico . Il  Mar* 
chefe  fcnzapiu  perdere  tempo,  mentre  uide  quella  terra  difprouiila  j alirec- 
cò  tanto  piu  lelTccutione  del  Tuo  proponimento  : & andò  à piantarli  con 
reflercito  ne  borghi  di  San  Bartolonaeo  in  fu  la  riua  dell'Adige. , per  com* 
modica  non  foto  deU’acqua , ma  anche  del  fico  atto  ad  alTcdiare,  &à  man* 
ccncrfi  in  difeià  , Ma  fopragiunto  dalla  febre  caufacagli  da  gli  ecccfsiui 
trauagli  ; fi  cradulTcà  Ferrara  t oue  poco  inanai  era  ito  Vguccione,  che  pa* 
recchi  giorni  prima  fi  fenciua  ammalato . lafciò  il  Carrara  & il  Conce  Man* 
frodo  all  incominciata  im^irelà  : oue  finalmente  il  Manfredo  rimafe  fob . 
percioche  ne  trcquenci  infilici,  che  fi  faceuano  alle  mura  & al  ponte  dell! 
Adige, tirandoli  con  bombarde  non  meno  da  gli  alfediati , che  da  quei  di 
fuori  ; arriuò  un  colpo  infino  al  campo,  che  ferì  il  Carrara  in  una’  gamba 
con  pericolo  di  fpafimo  i calche  fuperato  dalla  forza  del  male,fu  colVretCoi 
farfi  portare  fopra  una  bara  ì Padoua.  Haueua  il  Giufliniano  non  picciedo 
bifogno  di  rifiefeamemo  di  foldatt,  perche  oltre  la  perdita  della  compagnia 
di  Henrico  dallaTrcccÌ3,nliauea  ogni  dì  perduti  alTai  per  le  fcaramucciefit 
difefe  in  cui  molti  n'orano  morti,  & mob  fi  trouauano  feriti , & perciò  inu* 
tili . Opero  per  tanto  d’hauere  Antonuccìo  dall'Aquila  con  cento  caualr 

11  & cinquecento  fanti  : & concertato  ch'encralTcro  per  la  porta  d'Arqua* 
da , il  Conte  Manfredo  auifaco  di  quefto  foccorfo  , non  hebhe  l'auifo  coli 
à tempo , che  potefle  cagliarlo  per  llrada  i ma  l'intelè  apuoto , ch'era  già  à 
borghi  delle  fornaci , & fi  Ipinfe  uerfo  la  terra  . permodoche  ì caualli  col 
galoppo  fi  faluarono  dentro  di  elfa  i Se  i fanti  rimafero  prigioni . Trouauali 
il  Giufliniano , con  tuttoché  gli  follerò  giunti  quei  caualli;  à duri&imo  par 
tiro  : percioche  Rouigo  era  fiato  lungamente  battuto  , & le  mura  parte 
niinaco , parto  conqualfatehaueano  dato  commodìcà  à nimici  di  tenerlo  in* 
fefiato  con  diuerfi  allaUi , ancoraché  leggieri . talché  dilpcrando  d'haucre 
piu  aiuti  à tempo , fi  deliberò  d'arrenderfi  : & patteggiò  col  Conce  Manfre- 
do fotta  conditione  molto  rafia  al  popolo,  & poco  honefia  all'uno  & all! 
trodi  loro  . la  quale  fii , che  olcra  chei  Vinitiani  pofiano  ufeire  con  le  rob* 
be  falue , fia  lecito  à foklaci  dell'una  & deiralcra  banda  di  fare  liberi  bottini 
nelle  caft  de  Rouigati . ]1  Conm  ferro  quello  accordo , il  lignificò  al  Mar- 
chcle  I da  cui  ancora  cht  folfe  riprefo  graueniente  per  riporro  di  Vguccto- 
ne , che  non  ben  rilànato  u'andò  à polla;  non  però  uollc  ricirarléne:  con  dir 
re  che  partirebbe  con  le  file  genti , ogni  uolta  che  le  gli  facrlTe  rompere  la 
parola  . Adunque  i faldati  del  Giufiiniano  iàt;e  le  loro  prclàglic  , le  mi* 
Icro  da  parta  ; 6c  d uentinouc  d'Qttobre  entrati  quei  del  Conte  Manfredo  . 
depredarono  il  rollo,  fi  che  il  dì  foguentc  il  Capitano  di  Rouigo,  lafcia- 
ta  la  terra  , ufcìco  Tuoi,  carichi  piu  dell'altrui  fa'cqltà , che  delle  proprie:  Se 
fe  n'andò  à Vinecia.  U Marchefi;  non  «ta  anche  ben  forto  dall'infermità., 
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che  ùoUè  grtc4  Rouigo  non  tanto  per  confolare  quel  popolo  cofi  ma! 

trattato;  quanto 'per  prouedereà  quello,  che  piu  foireneccflàrioi&trouò  • 

i Rouigati  y con  tutto  che  afflitti , giubilofifsimi , poiché  uedeuano  il  Prin- 
cipe loro  . Quiui  lafciato  Nicolo  da  Baifo  per  Capitano  , fe  ne  ritornò 
con  Vguccionea  Ferrara . 11  Conte  Manfredo  fi  parti  anch’egli  ; andando 
con  le  fuc  genti  al  fuo  Contado  di  Barbiano  : col  permettere  che  per  ftrada 
s ufàlTero  molti  brutti  termini . 11  Carrara  ucnuto  il  fello  di  Noucmbrcj  fé- 
ce  pigliare  la  fortCTata  di  Camponuouo , che  Vguccione  era  irò  per  prop  cirìar», 
dcre  ; ma  necefeitato  di  gire  à Rouigo,  hauca  poi  lafciato  : luogo  del  Ro- 
uigato , pollo  poco  lontano  da  Venetio  : & prefà  che  l'hebbe  , fece  ac- 
commodarla  & prefidiarla . 11  Marchefe  tra  tanto  pafsò  con  Vguccione 
ad  Argenta  , per  haucre  intefo  che  il  Barbo  ccrcaua  à qualche  uia  di  farfe- 
re  patrone  . & polli  inficme  fettccento  caualli  6f  buon  numero  di  fante-  n.ré  sani"» 
ria , accommodò  due  nani  con  torri  tanto  alte , che  dalla  fommità  fi  potefi  Alberto. 
ù arriuarc  allaltezza  d'un'ordinaria  ballia  : & dalla  guifa,in  che  fi  fabrica- 
rono,chiamaronfi  incallellate . Accompagnate  che  le  hebbe  à fedici  ga-  inc»ftclU- 
leoni  at  à parecchi  nauilij  & ad  altri  legni  j molfe  Tarmata , si  per  acqua , “ ' 
come  per  terra  alla  uolta  di  Santo  Albem  : penfando  di  quello  modo,  non 
folo  di  difendere  Argenta, ma  di  libcrarfi  dalla  gelofia , che  hauea  del  Bar- 
bo . Le  incaflellate  per  la  fouerchia  loro  graueiza  nella  mifchia  del  com- 
battere non  fecero  Teffetto  , che  s era  iraaginato  : & rimafe  inutili , uenne 
àceilàre  il  principale  fondamento  , che  s hauca  in  quella  imprefa  : ch’era 
d’entrare  in  quel  Forte  con  la  loro  approfsimatione  . ne  potendo  tornare 
indietro  rellarono  in  potcllà  del  nimico  . ma  il  rellante  delTarmata  fenza 
hauere  riceuiuo  forte  alcuna  di  nocumento  fe  ne  ritornò  ad  Argenta  .11 
Barbo , partito  che  fii  il  Marchefe  con  V guccionc , & ito  à Ferrara-;  alTall 
la  baftia  del  follàto  Cianniuolo  con  tanto  impeto , che  prima  che  potelTe 
effere  foccorlà,  Tefpugnò  : & diffidatoli  di  potere  tenerla,  fi  rifoluette  d’ab-  Gunmao- 
btuciarla . Fatto  quefto,gli  parue  clfere  bene  di  minare  Comacchio  , non  ™* 
folo  come  terra  nimica , ma  perche  i Cormacchiefi  fotto  pretcllo  di  fere  il 
debito  loro , erano  diuenuti  quali  corfari  : raolellando  & fpogliando,  pur- 
ché potelTero,quantc  barche  ueleggiauano  tra  Ancona  & Vinetia . Cofi  ui 
mandò  tre  galere  con  molte  naui  armate:  & Tenia  contrailo  quafi  tutto  il 
confumò  col  fuoco  . Da  quel  tempo  , che  il  Malatella  fi  ritirò  nel  Triui-  daviniù*. 
giano,infino  al  prefente,  il  Gonxaga  & Giacopo  dal  Verme  fatti  due  eflcr-  ni . 
citi , gli  haueuano  condotti  fopra  Verona,  accampandoli  da  due  bande  : la  ■ 

3uale  era  difefe  da  Giacopo  Carrara  & da  Ceco  da  Sanfeucrino , Capitano 
i gran  riguardo , che  hauca  fotto  di  fe  buona  gente , si  à cauallo , come  à 
piè  : & feceuanfi  grolTe  fcaramuccic  : che  per  l’ordinario  folcano  eflére  mag 
giori  contra  il  campo  del  Gonzaga  , che  centra  quello  del  Verme  . 11 
Malatefta  finito  l’Ottobre,  & finita  parimente  la  ferma  della  fua  condot- 
ta  chiede  liceiua  à Vinitiani  : mollrando  gran  bifogno  d’attendere  allo  fta-  v.niti«ni. 
to  fuo  : & Timpetra  con  benigna  grana  loro  . Spargtfi  però  una  ucce , 
che  i Fiorentini , che  già  prefentiuano  Tinclinationc  delTanimo  del  Re  di 
Napoli  cootndi  lOfOiThabbuoo  pratticoto  :affinchc.incapodi  quello 
, Ilipcndio, 
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ftipendio , ritornato  in  libertà , andaflTc  in  Tofeant  alla  loro  diiìHk , fi  co- 
me fece  non  molto  dipoi.  Paolo  Sauello  fu  perciò  creato  Generale , come 
il  piu  degno  foggetto  di  quanti  principali  fi  trouaficro  in  tjuell  ciTercito  . 
p.iceuuta  quefta  carica , parucgli  conuenìrfi  alla  fua  riputanone  di  tentare 
qualche  fatto  egregio  . onde  fi  mife  alla  Piene  di  Sacco  , per  fare  iui  un’ 
apertura  al  Serrarglio  . Il  Carrara  non  coli  tofto  ui  fi  oppofe,  che  trada- 
ccndolo  la  ria  forte  di  feiagura  in  feiagura  j uenne  ferito  da  una  freccia 
nel  braccio  deftro  da  un  canto  àllaltro  , non  fcnia  pericolo  di  perdere  la 
uita  per  reccefsiua  pafsione  > che  ne  fcnii . Entrò  il  Sauello  nel  Serraglio 
à Fofialouara , & pofefi  in  campo  à Nogara , dodici  miglia  difiante  da  Pa- 
doua:  oue  fi  fermò  con  animo  di  fucrnaruifi  : & perciò  quiui  trinr.eratofi  > 
leuò  per  fona  il  paflb  di  Ariano  . Ma  non  fi  féntiua  cofi  turbato  il  Carrara 
per  lo  profperare , che  faccua  il  Sauello , & per  le  proprie  difgratie  : alle 
quali  anche  s'aggiunfc  la  morte  di  Tadca  di  Elle  fua  moglie , donna  d'c< 
leuato  fpirito  , che  Iddio  leuò  perche  non  uedefle  l'horribile  efsito  del  ma- 
rito & de  figliuoli  ; che  non  haueffe  anche  il  penfiero  alle  neccfsita  di  Già- 
copo  : che  difendendo  Verona  horamai  non  potea  piu  refiftere  à nimici . 

Però  dcliberofsi  dafloldarc  il  Conte  Manfiedo  > il  quale  haueffe  dafcruirlo 
in  quella  città  con  trecento  lance  per  due  mefi  : & fattolo  uenire  di  Roma- 
gna, occorftche  paffàndo  egli  nel  principio  di  Decembre  in  fui  Viàentinò 
per  transferirfi  in  quella  guarnigione  j incontrò  à cafo  Giacopo  Soriano 
Capitano  di  Vicenia  , che  con  Antonio  Cauallo  & con  honefta  guardia 
ritornaua  dalla  uilla  di  Montefottc  nel  confine  del  Veronefe  ; & per  l'affài 
maggior  numero  di  caualli,  che  haueua  con  leco,  fuperollo  con  pochifsiraa 
difficoltà;&  fiinolo  prigione, per  meglio  taglieggiarlo  à modo  fuo  il  mandò 
àBarbiano  , Non  era  à pena  giunto  à Verona , che  il  Carrara  confide- 
rando  i difagt , che  patina  il  campo  del  Sauello  , pensò  di  riuocarlo , Si 
nundarlo  all'improuifb  à fare  quiui  qualche  rlleuata  fòttionc . Il  Conte 
Manfredo  uenuto  à Padoua  con  le  fue  genti,  s’oflina  di  non  uolcrc  arri- 
fchiarle  di  quella  maniera  1 dicendo  che  l'obligo  filo  porta  che  la  faccia 
fblo  del  pari,&  non  con  quelli  fproportionati  difuantaggi  : & poco  man- 
cò che  non  rompeffèro  per  le  ingiuriolè  parole  corfe  tra  lui  & Francefeo 
Tento  . Ma  il  quinto  di  Gcnaro  del  Mille  quattrocento  cinque  il  Con-  *4®  5 
zaga  & il  Verme  imaginaadofi  che  con  l'adhcrenKi  del  popolo  già  fianco 
& farlo  poteflcro  fàcilmente  con  ogni  poco  dàdito,chc  haueflcro  impatto 
nirfi  di  Verona;  iti  alla  muraglia  porta  tra  la  porta  de  Calzolai  & il  monafte 
ro  della  Trinità, ui  fecero  un  apertura, & con  fcale  pigliarono  due  torricini . 

& cominciando  ad  entrare,  i foldati,  erano  già  al  numero  di  quattrocento, 
quando  Giacopo  Carrara  ui  corfe  preftamente  con  foperchiarli  di  manie- 
ra , che  non  ne  fcampò  tefia,fi  che  ò non  moriflcro,ò  non  rimaneffèro  pri- 
gioni . Et  perche  fuole  auenirc , che  in  fimili  pericolofifsime  fattioni  i no- 
bili defidcrofi  di  farfi  conolcerc  non  hanno  riguardo  di  Ipingcrfi  inanri 
quanto , & piu  che  i fantacini  5 auenne  che  BaHolomeo  & Feltrino  Gon- 
laghi , Giouanni  & Guglielmo  Galluzii  & Guido  Torelli , cbeu’crano  iti  ; 
ui  reftarono  anche  prigioni . DaU'aliro  canto  il  Barbo  dilpcrarod’alcuno 
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pVofpCTO  fucceflbdi  Argenta  j condufle  reflèrciro  tcrreftre  mezo  miglio 
diTcofto  dal  paltò  di  Ariano  : ch'era  guardato  da  Filippo  da  Fifa . talché 
ii  Marchefe  per  piu  afsicurarlo,  itoui  il  rifortifìcò  & prdìdiò  con  (Iellate , 
con  raccominodarui  un.  ponte  & fami  calare  fofHciente  numero  di  le- 
gni armati . dal  qual  luogo  fì  transfèrl  poi  alla  Malta  di  Fitcaglia  per 
ditela  del  paltò  di  Tiene  . Ma  Vguccione  poftolì  in  Ariano  , (piato 
con  diligenza  la  tituatione  del  campo  & intieme  le  forze  del  nimico  ; 
perfiiade  il  Marchdc  à dargli  ordine  che  combatta  , per  eltcre  da  tpe- 
rorne  felice  riufeita , ogni  uolta  che  le  genti  tparte,  & matsimamente  che 
dimorauano  in  Argenta,  s’unitcano  con  tcco  . Il  Marchete  ben  te  ne 
contenta  , ma  uuole  elterui  in  'pertona . Coti  ì tedici  di  Febraro  topra- 
eiuntc  con  inopinata  celerità  le  genti , che  s'afpcttauano  j altaltafì  il  Bar- 
bo , & H fa  in  fui  principio  un  fanguinolento  conflitto  : nel  quale  fi- 
nalmente i nimici  rellano  rotti  tenza  tperanza  di  falute  : poiché  il  Bar- 
bo allargatoti  con  Tarmata , ufeito  del  Po , era  entrato  in  alto  mare  . 
permodo  che  quei , che  s’erano  podi  -in  fuga  Se  fi  (idauano  delle  na- 
ui  ; gittate  Tarmi,  s’arrclèro . ndla  quale  cattiuità  fi  trouarono  fette  Ca- 
pitani, de  cui  nomi,  non  però  celebri , fu  anche  tenuta  memoria  . Ven- 
ne ferito  in  queda  pugna  Vguccione>  da  una  freccia  in  una  gamba  : 
ma  la  ferita  fu  coti  debile, per  non  eltcre  molto  penetrata  ) che  rodo  ti  ri- 
hebbe  . 1 Vinhiani  dopo  quefbr  rotta  & ritirata  del  Barbo  , ancora  che 
fb(tcTotuttauiapo(fenci,&  che  prcdicaltero  d’efferc  ingiuriati  da  Nico* 
lo;  non  per  quedo  redarono  di  lafeiarti  intendere , col  farne  tenere  pro- 
polìto  à qualche  Senatore  , cbé  non  rìcuterebbono  la  pace  , quando 
però  fi  dringefte  con  maniere  conuenienti  . Vedeua  il  Marchete,  che 
fi  come  la  folita  gran  poflànza  della  Republica  di  Vinetia , congiunta 
alle  forze  dello  dato  di  Milano  & di  Mantoua,  daua  falda  & potea  reg- 
gm  le  tpetc  & tu^reme  altre  difficoltà  'della  guerra  ; coti  il  Carrara 
piegaua  aitai  1 ne  a fauor  tuo  sera  mai  difeopcrto  altro  Potentato , ne 
alcuno  era  per  ditcoprirfi  . Vedeua  dall'altra  banda  che  i nimici  era- 
no entrati  ne  tuoi  propri]  terrìtorij,  & che  gli  bifognaua  guardare  con 
grotsi  prefidij  piu  patsi  : bitognandogli  ancora  porgere  aiuto  al  tuocero 
in  ucce  dì  riceueme  da  lui  nelle  impendenti  necetsità.  La  onde, poiché  s’era 
molto  con  tale  impno,  che  hauea  impedito  che  Padoua  non  folte  in  un  tu- 
faito  occupata, come  era  dubbio  che  non  folte  ; & che  il  tuo  continuare  in 
difenderla  non  giouercbbe,&  potrebbe  cautare  una  mina  commune  à lui  & 
al  Carrara:  & poiché  llinilmentc  feorgea  che  i Vinitiani,per  hauere  egli  mo 
ftro  loro  la  tua  forr.a,non  meno  in  cala, che  fuori;perTauenircpotrtbbono 
piu  dimarlo,flf  tenere  conto  della  pace,chc  faccfscro  coft  teco;  fi  rifoluettc 
d'etpcdire  Giocolo  Giocoli  tuo  gcnrilhuomo  di  potuta,  che  come  un'altro 
del  medefimo  nome  5c  cognome  fù,paltauano  cento  anni,pertona  di  ualore 
nelle  arme;coti  ualea  aluì  in  cote  di  dato  : affinché  da  tua  parte  rimodratse 
al  Carrara  in  che  termine  fi  trouatsero  le  cofe,&  qualmente  lì  doiietse  prima 
che  pattare  piu  inanzi,trattare  qualche  accordo  con  quella  Republica^con  la 
quale  egli, già  hauea  fatto  quanto  era  in  poter  fliojion  rederebbe  di  rap 
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faci  Rcarfl  ogni  uohache  uedeffe  che  jl  fuocero  per  liu  colpa  nsn  eercaflit 
accomniodamento  con  lei.  Il  Giocolo  in  cflfccucione  di  queilo,  cofifpiegb 
la  Tua  amb<ifcicria , L’amore,  con  che  il  Marcbclé  uollro  genp’o  ui  è llaro  ■ 
Tempre  aIVretto  & il  corib  delie  coTe  prcrend,aggiuntaui  poi  la  prudenza  uo 
lira  : fopra  la  qualf  egli  molto  confida;  l'hanno  impulTo  à mandarmi  d uoi» 
Signore:  accioche  io  in  Tuo  nome  ui efponga nino  ciò , che  gli occor* 
re  d ricordami  : & ui  difponga  infìeme  à riceuere  il  tutto  con  maturo 
giudicio , Se  d fare  dal  uollro  canto  ia  conueniente  prouillone  . Due 
fogliono  ciTerc  le  principali  cagioni , come  ben  (àpetc , per  Icquali  s’entra 
in  guerra . Tuna  sforzata  , ch'è  ogni  uolta  che  fchifare  non  fì  poffa  di  prcn 
dere  le  arme  per  neceifarii;  difefà  del  Tuo  . l’altra  uolontaria  , ch'è  quan> 
do  .ilrsi,non  per  fentirfi  coftretto  da  necefsitd,  ma  per  folo  proponimento 
di  grandezza  ; abbraccia  le  occafìoni  di  muouerfi  contra  i dominij  altrui . 
Niuno  di  quefli  riipetti,come  anche  uoi  (apete,ha  Ipiqto  il  Marchefe  d met 
terfi  ne  gran  rrauagli  & difpcndij,  che  uoi  medefmio  hauete  potuto  feorge» 
re  cofi  uiuan^epte, lènza  ch’io  ne  tocchi  parola . percioche  sforzato  non  G 
chiamerà  giamai , chi  da  altri  aflàlito , ò infidiatp  non  fìa  ; neueramen- 
te  di  propria  uolonti  (ara  alcuna  guerra,oue  efprclfa  cagione  di  profitti  prò 
prij  non  ci  inuiti  d pìgliarìa , Si  come  i Vinidani  prouocarono  punto  il 
Marchefe , fe  npn  ToIq  non  gii  furono,  ne  aperti,  ne  occulti  nimici  ; ma  li» 
beramente  il  ricercarono  ad  unirG  con  loro  , ad  edèrc  partecipe  de  gli  ac- 
quidi , che  faceffero  nelle  future  imprefe  contra  di  uoi  ^come  anche  potrà 
mai  dirG  ch’egli  haueffe  mira  pardcolare  dfuoi  guadagni , le  del  mante» 
nimento , ò dcHampljadone  , che  uoi  fede  per  fare  dello  dato  uodro  , 
& delle  perdite,  che  d lui  douelTero  incontrare;  non  addimandaga, ne  gra» 
tilìcatione,ne  ridoro  di  forte  alcuna  l La  cagione  , che  l’induffe  d foccor- 
rcrui  fu  ueramente  mifchiata  di  forza  8t  di  uolontà  ; ma  con  termini  ntol» 
to  diuerft  , Fu  uolonià,nel  uQlcrc,cbe  effendo  uoi  ofFefo  , UQ>  attinente  d 
lui  per  congiundone  di  fan gue,  d'animo  di uìcinitd ; ueniffe  egli  offe» 

fo  medcfimamente  . Forza  fu , il  rìputarfì  che  la  rìputadone  wi  foffe 
uiolentata, qualunque  uolta  lafciaffe dringemi , fenza  tentare  di  foccor» 
remi  mollrare  al  mondo  quanta  dima  faceffe  de  gli  amici  , quanta 
attitudine  hauelfe  d fargli  rifpettare  . Tutto  quedo  pensò  egli  d'cflc- 
quire,  non  folo  col  fatui  forte , fi  che  di  primo  colpo  non  fode  atterra- 
to, Si  potede  trouate  honede  conditioni  alle  fortune  uodre  ; ma  anche 
con  l’indurre  altri  alla  uodra  difcnflone  . percioche  oltre  ad’adempirc 
la  prima  porte  del  fuo  int-mio , fi  come  ha  fatto  ; credette  ancora  che 
non  difiiciimcnte  gli  poteflè  fucccdcre  la  feconda.:  potendo  aucnire , 
che  coloro  che  <rano  dati  infino  à quel  punto  irrifoluti  folo  per  tema 
di  gittate  l'opera,  & d<  pmuocarfi  inlVuttuofàmente  nimici  gagliardi;  uida 
la  moda  fua,hanedèro  fatta  rifolutione  di  uolere  efsi  ancora  aiutami:&  tan 
to  maggiormente, quando  dal  profpero  effetto, che  in  fui  principio  hauelfe 

Ìirodotto  il  foccorfo  datoui  da  lui  ; fodero  entrati  in  fperanza  di  potere 
énza  altra  dilHcoItd  reprimere  i Vinìciani , & afsicurare  uoi  dalle  arme 
)sro  , Ma  ne  prima  il  fùo  effempio , oc  dipoi  il  fottuoato  Gtcccdòicbc 
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' fi  uide  contra  il  Saudle-ha  potuto  muouere  alcun  altro  al  foccorfo  uollro, 
ne  li  fcorge  che  fi  fia  in  termine d’ali^ettarc  aiuto  alcuno , Che  quanto  alle 
fone  fbreftiere,non  poflbno  abbandonare  i propri]  interefsi  per  palTare  in 
; Italia:  & pollo  che  poteficro , ui  fi  ricercherebbe  gran  copia  di  danaro  : 
& quello  che  è piu,  tempo  lungo , che  farebbe  intcmpdliuo  . Da  due  ban 
de  pocrelle  elTere  fouenuto . luna  è da  Fiorentini,  de  quali,  come  di  mal  là- 
.dafacti  de  Vinitiani,  uoi  credeuate  di  potere  promctterui  non  poco  . l’al- 
tra è dallo  ftato  della  Chiefa  non  bene  amica  del  Duca  di  Milano  . Ma 
.quei  fono  impediti  per  l’animo  loro  elTulcerato  uerfo  la  Rcpublica  di  Pi- 
ia;  & quello  è in  trauaglio  per  non  poITcderc  per  anche  la  Romagna  quieta- 
mente,?t  fentire  il  Re  di  Napoli  intenfilsimo  à danni  di  Roma,  permodo 
che  uoi  non  potete  fopra  quei  due  lati , che  foli  ui  reftauano  , fondami  in 
modo  alcuno  : tanto  meno  ancora  fentendoft  alla  piega  de  moti  continui , 
che  le  genti  del  Pontefice  & quelle  dipiorenza  fi  uanno  lempre  maggior- 
mente implicando  oc  gli  urgenti  bilbgni  dell'uno  & dell’altro  dominio . 
Se  da  quelli  canti  ui  manca  la  fperania  doll’altmi  confederationc  ; da 
quelli  altri  ui  può  crefccre  il  fofpetto  de  finillri  auenimenti  : per  clTcre 
molto  chiaro  che  i Vinitiani  fono  dalle  proprie  & dall’altmi  forze  ba- 
ihntcmente  folTolti  : & che  uoi  ui  andate  piu  Tempre  confumando,  Ten- 
ta potere  piu  giouarui  il  Marcbefe  : che  occupato  in  difendere  il  Tuo , 
& portando  pericolo  di  non  cadere  in  necelsità, donde  gli  fia  biibgno 
che  altri  gli  porgano  la  mano  ; non  può  piu  ellenderfi  al  mantenimen- 
to dello  Rato  uollro . à beneficio  del  quale , le  bene  anche  per  qualche 
poco  di  tempo  egli  poteflc  operare  qualche  cofa , per  quanto  può  con- 
gietturarli  j quello  in  ucce  di  giouare  potrebbe  incontrarfi  in  tali  incon- 
uonienti  , che  ne  feguirebbe  irreparabile  & grauifsimo  detrimento  all’ 
uno  & all’altro  di  uoi  . Onde  egli  ui  elforta  à prendere  il  Tuo  confi- 
clio , fi  come  anche  da  alcuni  giorni  in  qui  ui  ha  accennato  il  mede- 
fimo  I & come  parimente  il  fatto  itlcITo  ui  Teme  di  Configlierc . Que- 
iloè,  che  inanzi  che  quella  efsillimatione  , in  che  pur  anche  alquanto 
ui  foRentatc , uada  in  precipitio  ; cerchiate  honella  compofitione  co 
jiimici  : clfendo  egli  ancora  necefiieaco  à rifoluerfi  d’accommodarc 
con  efsi  le  cofe  Tue  . lequali  però  non  lo  Rringeranno  mai  tanto  , che 
quando  uogliate  , che  s’intrometta  per  uoi , poifano  punto  ritenerlo  . 
Altrimente  ueggendo  uoi  continuare  ne  penfieri  di  prima , dopo  haue- 
re  coinplito  & co  facci  notifsimi  & con  quello  cortefe  ufficio  di  pa- 
role ; attenderà  à quello  , che  parrà  elTergli  efpediente  per  la  necelfa- 
ria  confeniacione  dello  Rato  Tuo  & de  Tuoi  popoli  : che  tanto  gli  pre- 
me . Il  Carrara  udita  queRa  ambafeiata , tutto  fi  conmrbò  : 8t  alfalito 
da  timore  di  mina  , da  difdegno  di  douere  clfere  lafciato  & da  ardi- 
re di  disfogarfi  ; rilpofe  confufamcncc  & con  alterezza , ilcbe  fu  in  fo- 
llanza , non  elTcrfi  afpettato  queRo  dal  genero  : & che  difpiccando- 
fi  dal  corfo  di  quella  guerra,  farebbe  indegna  rifolutione  & ' incorrereb- 
be in  danni  non  penlati  , ne  lafciò  quali  che  di  minacciare  che  di 
queRa  maniera  non  acquillcrebbe  bencuolcnza  de  Vinitiani , che 
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netlé  paflTate  imprefc  fi  trouiuano  piu  oolte  rotti  da  fati , perd^rdai* 
be  lamicitia  fua  » Ma  il  Giocolo  non  pretcrmifc  di  «plicare  iiild«* 
>iroi(  ad  mente, con  dirgli  alla  libera,  che  Nicolo  non  folo  hauea  fatto  il  pofti- 
r.iocoio  f bile  i chiamarfi  pofsibilc  quello  ch  è dentro  à confini  dell  honeltila  quale 
portando  che  non  fi  perda  il  fuo  per  altri , fa  che  con  ragione  non  (ì  pofl* 
Pofjbiliti  quello, che  fuori  di  ragione  fi  potrebbe  ) ma  hauere  anche  trapaflàto  i fc*- 
tome  ime-  gni  di  quanto  fare  doueflc  alcun  parente, ò uicino  , per  bene  (treno  che 
* ‘ folle  di  fingile  8c  d’amiftà . Hauerfi  uoluto  mettere  in  quella  efpeditione 
Soccorro  fenia  forte  alcuna  di  rifparmio  : ma  col  porre  le  fue  genti  & la  fua  pcr*- 
comc  dato  jbnj  ^ sbatraglio  contea  le  arme  della  Rcpublica  di  Vinetia  &diquafi 
(cManrpat  Lombardia , ancoraché  non  fentiife  ne  éffetii , ne  promefià  dicoU 

legatione  d’alcuno  ; donde  poi  feguiua  che  di  leggiero  sbarragliato  an- 
cora poterte  elTerc  lo  (lato  fiio  ; ®t  tanto  piu  facilmente,  poiché  relbue 
nudo  di  forre  & priuo  di  fucceiTore  , Ri^do  alcuno  non  hauere  hauu- 
to  di  tirarfi  la  guerra  addoflb  6c  i graui  difturbi  nel  feno:  che  con  tanta 
difpendio  & danno  fuo  tanto  Thaueano  trauagliato . Douerfi  tenere  gra- 
ta memòria  del  fegnalato  feniitiò  , che  Padoua  fend  quando  prefo  il  Sei» 
raglio, erta  in  cambio  di  rimanere  prefa , fu  liberata  daU  afTedio  . la  quale 
eira,  ouc  per  quello, che  fi  fece  all’hora  & per  quanto  è feguito  dipoi , oue 
di  prefente  può  refpirare  ; è gran  tempo  che  farebbe  foffocata , Parere  co*i 
Àmic!ti.  fa  molto  (frana  & inaudita  il  uolfrc  fenza  propria  faluezza  la  difinittioné 
Come  effer  , „e  i{  nomc  d’amico  conuenirc  i colui , che  uuole  abufiire  gli 

i^dfetti.  cflTctti  dell’amicitia  . Non  per  quello  il  Carrara  s'acquetò  : ma  non  fen- 
za palefare  amaritudine  8t  mala  fatislàttione  d’animo,  liccntiò  il  Giocolo . 
Badò  al  Marcbefe  d’hauere  configliato  il  (becero  ì quanto  gli  parca  con- 
uenirfi  alle  qualità  de  tempi  & al  riguardo  de  communi  pericoli . & poi-i 
che  il  uide  pertinace  in  non  uolerc  accordatfi , mandò  al  Principe  di  Vi-* 
neda  il  Giocolo  medefimo, accompagnandogli  Bartolomeo  dalla  Mela  fuo 
Refetnda  Referendario  . ilqualc, ancoraché  per  la  carica  che  tenea  ( era  quello  luo- 
rio.  go  di  fopremo  Secretarlo  anche  piu  rollo  rifpondea  all  ufficio  di  Gran 
Cancelliere  ) pocelfe  dilconciamentc  alTcntarfi  ; nondimeno  per  l’impoitan 
za  del  negocio  , che  tutto  ripofaua  fopra  di  lui;andò  principale  in  quello 
face  di  Nj  maneggio  : che  fi  ridrinfe  alla  pace  il  uigefimo  orauo  giorno  di  Marzo 
colo  co  vi  qugjjj  articoli . 1 prigioni  dcll  una  parte  deU’altra 

***'**”’  douere  porfi  in  libertà  , eccetto  che  Dominico  da  Fiorenza  Ingegniero 
del  Carrara,  ch'era  prouifionato,  & non  prigione  de  Vinitiani . Hauere  da 
ritornare  il  Polecine  di  Routgo  ne  termini  di  prima  ; fi  che  la  Rcpublica 
di  Vinetin  il  rihabhia  co  medefimi  patti , co  quali  le  era  dato  ijonfcgnato 
CiftclGu-  al  tempo  del  predito  de  cinquanta  mila  feudi . Tenga  fimilmente  Cadd 
«licitno  Quglielmo  in  guardia  fin  tanto  che  fia  dato  fine  aH’iniprcfa  di  Padouaicon 
quello  però , che  il  Marchefe  habbia  poi  da  rihauerlo . Rcdituifcafi  il  Po 
* ircine  tallo  ch’egli  habbia  fatisfatto  il  debito  per  conto  di  eflq  , Oblìi 
garfi  il  Marchefe  di  pagare  per  tutto  l’anno  prefente  quel  redo, di  che  ti- 
manea  debitore  per  cagione  della  Lega  già  paffata  tra  Fiorenza,  Bologni 
Vinetia  & altri . Noa  meao  dalfiuu  banda  -ohe  dallt^a  dcnolitfi  tua 
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tt  le  baftit  & dltrì  Ftflti  finti  nel  tempo  della  g^uetm  de  confini  dell'uno 
ic  deU'alcro  dominio . Le  colè  de  làÙ  lì  riducano  à patti, che  erano  prima 
tra  funa  parte  & lalita , li  IdarcheTe  continui  di  pagare  il  piatto  ad  Auo 
di  Elle  rilegato  in  Candia,conforme  alle  lettere  obligatoric  già  fatte  da  lui 
fopra  ciò . L'una  parte  & l’altra  fia  obligata  à refiiniirfi  tutto  ciò, che  s’ha- 
uefle  Icuato  de  beni  cofi  immobili,  come  mobili . & che  particolarmente 
il  Marcbefc  non  polla  dare  aiuto  alcuno  durante  la  guerra  al  Signore  di  Pa 
doua . Sette  giorni  prima  che  quella  pace  fi  publicaffe,  Nicolò  s’era  tranf: 
ferito  in  RomaOTa,pcruedere  di  leuare  la  ruginc  intaccata  ne  gli  animi  del 
ColTa  Legato  £ Bologna,  & di  Almerico  Conne(labile,caulàta  dal  palTag- 
gio , che  hauca  fatto  Facnia  dall’obedicnia  di  Aftorgio  à quella  della  Chic 
ù : & dalla  protcctione,in  che  il  medefimo  Allorgio  nimico  del  ConneiU- 
bile  era  fiato  prefo  dal  Legato  . II  Carrara , feguito  che  fu  l'accordo  tra 
Vinitiani  & Nicolo^cfc  Venezzo,  & riprefidiò  Campo  nuouo:  andando- 
fene  diritto  à Rouigo  con  proponimento  di  poterlo  haucre  alTai  ben  to> 
fio , per  làperc  ch’era  tuao  conquaffkto  : & per  eflcre  ben  prattico  per  la 
pa^ua  oppugnationc  > della  parte  piu  debile:  collocandofi  perciò  oc) 
borgo  di  San  Bartolomeo  . Eranc  uTcito  Nicolo  da  Baifio:  & il  Marche^ 
iè  ui  hauca  mandato  Aldrouandino  Giocoli . ilquale,  con  tutto,  che  foflè 
minacciato  fieramente  dal  Carrara,  non  però  fi  fend  punto  abigoctirfi . an> 
ti  uenutofi  al  combattere  il  ponte  òr  al  tentare  la  foli»  delle  mura;ncll'u(^ 
proua  òc  DcH’altra  moftrò  di  maniera  il  uilb  à nimici , che  molti , mar&ì' 
me  per  la  copia  di  bombarde  polle  dal  Marchdc  in  quello  luogo  ; ui  rcr 
ilarono  feria  & morti . talché  il  Carrara  che  fiaua  ne  broili  de  Signori  .df 
£fie,hauuto  auifo  dell'uccifionc  de  fuoi,fcce  celiarli  dalla  pugna  & riciradi. 
Tra  tanto  il  Marcbefc , che  hauca  prel^cico  quella  mofla , entrò  coli  be< 
ne  armato  nel  Polecinc , che  potè  fine  battaglia  & difendere  Rouigo.  Oué 
poco  prima  che  giungclTc , il  Carrara  che  non  uoUe  afpcnarlo,caminò  cc 
ieratamente  uerfo  Venezzo  r & eflendo  feguitato,fi  làluò  col  pafiàre  il  pon 
te  del  canale  delle  Fornaci . Egli  & il  Marchefe  fu  quello  fatto  datafi  la 
parola,  s’abboccarono  infieme  : 6t  la  fofianza  del  tagionaiiKmo  non  fu  al 
tra  che  un  uolere  mofirarfi  dall'uno  che  l’accordo  co  'Vinitiani  era  facto  ra 
gioneuolroctc:&  dall’alcro  che  nò.  Sopra  che  parlarono  aflài  colericamcntet 
& n^  difgiungcrfi  refiarono  poco  amici . Difcacciato  che  fi  uide  il  Carrara 
da  Rouigo/i  riuoBc  aH’occupatione  di  Caftel  Guglielmo, che  nó  era  anche- 
fiato  riceuuto  da  Vinitiani;  tc  mandò  genti,che  fotto  nome  d’elTcre  di  quei 
del  MarcheièjU'eotrarono  & fi  tratennero  con  gli  alni  foIdati:che  per  certa 
colorata  fraude  rimafero  ingannati . Entrando  quelli  la  notte  in  guardiai 
tirarono  dentro  altri:  & poi  fi  palelàrono  per  genti  del  Carrara . Nel  gior- 
no dell’occupatione  di  quello  lucgo,  che  fu  il  nono  d’AprilejNicolo  fe  ne 
gl  con  grancomitmaàVinetia:  oue  fu  raccolto  fbicnnifsimarocnte  dal 
Dt^c  ^ da  Senatori , che  rincontrarono  : & doto  fiahilimcnto  alle  colè 
iiie,fece  poi  confegnare  il  Polecinc  nelle  mani  della  Signor’» . Tra  canto 
ilGairara  ddóoperu  un  trattato,cbe  Giacopo  fuo  fratello  naturale  hauca  co 
Vinitùni  tciimdtdaclototiaapoiadi  Padqua.  JUche  difcopcito  che 
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Gi«opo  fu,Giacop«  trouofsi  molto  col  petto  paflato  da  una  fpada . bencbe  correffe 
di*  fri  la  noce  ch'egli  di  fuo  pugno  fi  fo(Tc  uccifo  ; nondimeno  fu  penfiero  com- 
I jio . mune  che  il  Carrara  agitato  dal  furore, l’hauelTe  con  le  fue  mani  ammalia- 

to . Accrebbero  le  angofcie  di  quefto  Signore  per  lo  trifto  annuntio,  ch’e 
5''  hebbe  della  perdita  di  Verona  , &quafi  àun  tempo  medcfimo  della 
1" T Ym'ìt  prefa  del  figliuolo . percioche  nel  uigeftmo  teno  di  Giugno  trouandofi 
il  popolo  di  quella  città  affamato, & rinchiufo  dall’afpro  afledio;non  fentea 
dofi  tanto  feruente dell'amore  portato  à Cartari , che  poteife  fupcrarc  luna 

6 l'altra  dureiia;  poftofì  in  armo , corfe  alla  porta  del  Vefcouo  t la  prefe  » 
& apenala  u'introduffc  il  Goniaga  & il  Verme,  i quali  nel  gire,  che  fe- 
cero diftefamentc  alla  piana  con  le  bandiere  fpiegate  j Giacopo  fe  ne  fug- 
gì in  Caftelnuouo;ouc  era  la  folita  fua  refidcnia . I Vinitiani , prefa  ch’è  U 
terra  in  nome  loro , non  hauendo  piu  bifogno  che  quello  effercito  ui  fog- 
giornaffe , ne  crearono  Generale  Galeaiio  Goniagamiandandolo  all'op- 
pugnatione  di  Padoua . Tre  giorni  da  che  Verona  fij  pigliata  , effendonc 
ufeito  Giacopo  con  Paolo  Leone  traueftiti , furono  condotti  da  una  gui- 
da , che  li  palesò  alla  uilla  di  Cerotto  . f|  che  prefì  da  uillani , & condotti 
alla  città,fi  mandarono  fono  diligente  cuflodia  à Vinetia  : ouc  furono  in* 

T .ioghi  ad  carcerati . Haueua  tratanto  Paolo  Sauello  efpugnato  lebaftie  del  bofeo 
l’jdonino  jc  Gamberari  & del  l’eraro:&  dipoi  affediatala  fortezia  di  Caftrocaro:  la 
iirYÌntói,  hauea  finalmente  efpugnata  con  diuerfe  machine  : fccendoft  in  qne* 
«Iti  ' fto  meio  un  Forte  à Bagnuolo . abbruciata  dipoi  la  badia  di  CaArocartk 
come  inutile , fi  pofe  à I^uolcnta  : & alla  fine  l’hcbbe  à patti  ; & oflinatoll 
per  un  mefe  alla  porta  del  ponte  Corbe  , fi  rifolue  d'affalire  la  porta  d'O- 
gni  Santo . donde  ufeiti  quei  di  dentro  il  combeneronocon  tanto  uantag- 
• gio , che  ui  fecero  rodare  buon  numero  delle  fue  genti . La  notte , che  fe- 

guì  à queda  fanione,  s’incaminò  al  ponce  d)  Brenu  : & indi  à Nouenta^ 
oue  alloggiò  infìno  aU'ulcimo  di  Luglio:  & modrando  d'incFatencrfi  con  di 
ucrfe  feorrorio , tramò  col  Capitano  della  porca  di  Santa  Croce  d’entrare 
viniiuni  per  elTa  nella  città . Andò  per  quedo  à porfi  nd  Borgo  del  Baffanclloinel 
quale  mentre  che  fi  tratenne , occorfe  che  Obizo  fratello  di  Pietro  da  Po^ 
4«'.  lenta,  uencndo da  Vinetia  con  quattro  gentil'huomini  Vinitiani, per  com- 
porre una  differenza  naia  tra  Pietro  fuo  fratello  & Anronuccio  dall'Aqui* 
la  ; fu  prefo  da  alcuni  del  Carrara  imbofcaci  pelle  pauiere  della  Brcncella  i 
per  cui  palfaua  : & fu  tirato  da  Giacopo  da  Panico  nel  Forte  della  Pieue 
■ di  Sacco:  nella  quale  perche  era  appedata,finì  in  breue  i giorni  fuoi.  Ma  il 
Carrara  fatto  uenire  à Padoua  i quattro  gentilhuomini,  che  erano  feco , li 
trattò  & taglieggiò  a(^rifsimamcnce:attizzando  la  Signorìa  di  Vinetia,  & 
aggiungendo  legna  al  fuoco,  che  hauea  da  didruggcrlo . Su  quedo  tempo 
Giouanni  Bcltramino  da  Vicenza  con  poca  caualleria  & affai  fanteria  , 
•-  conuencndo  cofi  al  fico  di  quei  luoghi  ; occupò  i Cadelli  de  colli  del  Pa>- 

■’  douano , In  queda  moffa  gli  huomini  di  Ede,uccifo  il  Guercio  da  Pila  tc- 

uucoui  dal  Carrara;ll  ribellarono:  ribellandofrparìmente  Monca gnana.Gi- 
doui')  * ua  crclccndo  tratanto  la  pedilenza  nella  città  di  Padoua,  caufàta  dall'edre- 
paa  ncccfsicà  del  uiucrc  1 pcrmadocho  ne  anociiuno<ia  mccaio  il  giorno, 
.i  . donde 
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«tende  il  Carrara,non  gli  parendo  di  piu  difFerirc  ì fare  qualche  grolTa  forti 
ta.  per  uedere  che  ogni  di  piu  le  gli  fcemauano  i foldati;non  con  le  arme  in 
mano>  nu  con  morte  uile  & infrumiolàj  fi  deliberò  di  mandare  il  uent’uno 
d’Agofto  Franedeo  fuo  figliuolo  firori  della  porta  di  Santa  Croce  con  tut- 
te le  fue  forze  : & di  relltare  egli  alla  cufiodia  di  cllà . Francelco  ufeito 
improuifamente;  & entrato  con  incredibile  furore  nel  borgo  del  B.ilfancl- 
lo,uinre  prima  quafi  i nimici,che  combatterli  : tanto  fu  lo  sfrenato  impe- 
to di  lui  & de  foldati  popolari , che  il  feguitarono . i quali  portati  dalla 
dilperatione , & poco  meno  che  dalla  noia  delle  uite  proprie  ; fecero  in 
quel  giorqo  proua  memorabile  ; ‘che  con  uittoria  loro  fegnalata  mcttcua 
nne  alla  guerra  > fe  Galeazzo  Gonzaga,  che  la  forte  portò  che  marchian- 
do da  Monfclice.era  iui  contiguo  ; non  fopragiungeua  col  fuo  fi'cfco  elTer- 
cito . percioche  Francefeo  hauea  già  prefo  il  SaucUo  6t  Ludouico  Conte  di 
San  Bonifacio  0c  altri  principali  ; & faceuafi  ampia  prefaglia  de  nimici 
& de  gli  amefi  loro,quando  airarriuo  del  Gonzagainon  folamentefi  ricupe 
rarono  i prigioni, ma  fegui  un  macello  miferabile  de  Padouani  ; in  guifa  ta- 
le , che  Francefeo  à pena  coi  refiduo  de  fuoi  hebbe  tempo  di  faluarfi . £t 
perche  in  quella  mortalità  cracaduu  gran  patte  de  nobili  & de  buoni  cit- 
tadini;s’impctrò  da  nimici  di  potere  gire  con  le  carta  à condurre  nella  città 
T corpi  loro>affincbe  almeno  bauelTero  qualche  conuenicnte  fcpoltura . Ne 
ai  era  piu  da  pelare  ad  altro  per  la  sfortunata  Padouacofi  terita  da  duri  mor 
fi  della  guerra , della  fame  & della  pelle , fe  non  à qualche  ben  |)ronto  foo 
corfo  dalcuno  Potentato  d'Italia . Ma  quantunque  i Carrari , come  s’è 
detto , piu  che  fopra  alcun  altro,  hauelTero  fperanza  fopra  i Fiorentini  ; che 
non  s'intcdeuano  molto  bene  co  Vinidani  ; nondimeno  l'occupationcjin 
che  erano  per  felpéditione  di  PiTa,  li  difgiungeua  totalmente  da  ogni  al- 
tro penficro.  percioche  hauendo  elsi  fatto  trattare  con  l'auttoritàdelBuci- 
caldo  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Genoua , con  Gabrielle  Maria 
Viiconce;  la  compera  di  Pila  per  ducenco  mila  fiorini  :■&  riceuuta  di  già 
la  fortezza , in  cui  era  entrato  Lorenzo  RalTacani  con  cinquecento  fanti  ; i 
Pifani  uindicatifi  in  libertà , cinfero  il  callcllo  con  bombarde  : & l'hebbero 
cofi  coilo, che  il  Callellano  non  rimafe  fenza  forpicionc  di  mancamento.  Si 
che  i Fiorentini  delufi  & affrontati, fe  ben  poi  furono  ricerchi  della  pacc;fi 
difpofero  di  uolereà  tutti  i modi  quella  città:  Se  per  quello  effetto  fi  mife- 
ro à formare  un  potentifsimo  efifercico  . Ne  Ladislao  Re  di  Napoli  abba. 
daua  punto  à Cartari  : elfendo  tutto  il  fuo  difegno  riuolco  aH’intenfo  hi»- 
more , che  dicemmo  eflcrc  in  lui  fopra  le  cofe  di  Roma . il  quale  in  que- 
llo tempo  il  mife  in  non  mediocre  fperanza  di  certifsimo  profitto . pcrcio- 
che  dimandando  i Romani  ad  Innocencio , che  per  lìcurezza  loro  uolcITe 
permettere  che  haueflèro  le  fortezze , che  fono  frontiera  uerfo  il  Reame  ; 
& ellendo  à palazzo  alcuni  prindpali  Caporioni,che  già  altre  uolte  ributta- 
ti, nuouamcnte  inilauano  fopra  ciò  ; Ludouico  da  Sulmona  nipote  del  Pa- 
pa , perfona  piu  di  cuore , che  d'intelletto;  lafciatofi  fuperare  dalla  colera , 
proruppe  di  maniera, che  lènza  altro  riguardo  fece  impeto  in  quella  nobil- 
tà ; Ac  feguicato  da  alome  lance  fpezzacc , che  erano  con  lui  ; parte  ne  ta- 
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gtiò  à pezzi , patte  precipitò  dalle  fìncftre  t permedoebe  pochi  foronojà  coi 
le  fcale  ftarapaflèro  la  «ita . Inluriatofi  il  popolo,  corfè  alle  arme  coli  ra* 
pidamente , che  il  Ponteficè  à gran  fatica  potè  fuggire  con  parte  della  Cor- 
te infino  à Viterbo  ; onc  rorf?  non  farebbe  giunto , fe  le  genti  del  nipote  8C 
quelle  di  Molhrda  , eh  era  al  Tuo  Aipondio  ; non  faceano  ule  refifìenzai 
ch’egli  haueffe  hauuto  tempo  alia  fbga , ma  l’uno  & falcro  ritirati  i foldati 
lorojfeguitando  il  Papa  ; celfero  al  furore  del  popolo  : ilqualc  disfogò  l’iro 
fua  con  rincrudelire  nel  redo  de  Prelati  famigliari,  che  non  haueano  hauur 
to  l’agio  di  faluarft . Talché  L,adisUo,  parendogli  quella  opportuna  occ4t 
llone  d’irnparronirfi  di  Koma,s’era  moflocon  un  effercito,  & caminaua  à 
quella  uolta  , con  animo  d'ottenere  alla  fcoperca  quello,  che  l'anno  palfar 
to  hauea  cercato  oci  ultamente . percioche  imaginatofi  d hauere  il  popolo 
per  lui,  era  ito  à doma  poco  dopo  la  creationc  d'Innocencia  ; & fentcndo 
alla  mano  che  la  cofa  non  gli  potea  riu(cire,fimulò  d'efTcrui  andato  per  fa- 
re riuerenza  al  Papa , Il  Coda  Legata  di  Bologna,  che  portando  rio anb 
mo  al  Duca  dì  Milano:  donde  nafceuala  perfecutione  del  Carrara  ; bar 
urebbe  potuto  applicare  la  mente  & la  mano  alla  faluezza  di  Padouaali 
trouò  fimilmente  impiegato  à Cafiel  Bolognde  : oue  premeua  Almerico 
Connefiabile,che  ui  era  dentro  cui  Conce  Manfredo  : ma  non  fi  debilmen- 
te , che  non  poteffe  trauagliare  quei  di  fuori,  percioche  non  bauendo  pOr 
tuto  feguire  accordo  tra  lui  & il  Legato,  erano  uenuti  alle  arme  . & ancor 
cache  Paolo  Odino  Generale  della  gente  della  Chiefà,  affalcando  i Saèco- 
manni  d’ Almerico, che  erano  in  foraggio;  haueffe  prouocato  il  Conte  Man 
fredo  à fortire  con  tutte  le  fue  forze  : & che  haiie^o  fiotto  «ha  crudelifi4- 
ma  battaglia  con  quafi  uguale  difhuttione d'ambi  gli  efiércìde  oondimeno 
a'erano  rimefsi  ; & con  la  giuna  di  Carlo  Malatefla  & di  Aftorgio  Manfilh- 
di , ch'erano  à feruicij  del  Legato;  fi  fcaramucciaua  Se  guerreggiai»  pìn 
che  maì.ne  per  nuoua  interpofitione  dd  Marchefe,  che  à quello  effetto  bai- 
ua'cb  al  Poggio  & indi  à Callel  San  Pietro  ; potè  fuccedere  altra  ipHtie  ', 
che  una  tregua  di  tre  di  : che  poi  fu  prolungata  per  quindici . Spirata  la 
quale,l'Orlino  cominciò  à conflruire  una  bafiia  addolTo  à Calici  Bologne- 
(è . Da  quefta  banda  erano  le  colè  in  quelli  termini,  quando  da  quella  dd 
Carrara , che  perciò  era  abbandonato  da  ogni  fperanza  d’aiuto, fluttuando 
piu  che  mai  lo  fiato  fuo;  Venezzo  & Campomiouo  11  uoltarono  al  Capita- 
no di  Rouigo  : & come  è il  folico,nel  dì  meddìmo , che  fu  il  decimo  terzo 
di  Settcmbre,Mon(dice  con  quello  elTempio  , chiamò  denrro  i Vinitianiz 
dandofi  loro  nel  di  feguente  la  terra  di  Legnago  . Calcino  Tornidlo,che 
la  guardaua , ufcitonc , fi  faluò  in  Ferrara  : oue  gì  parimente  Luca  Leone 
perduta  che  hebbe  la  rocca  di  Monfdice . Caficlbaldo,  nel  quale  era  Bo- 
nifacio Guamerìni,fecc  il  medelìmo  ; & il  mcdcfinio  fece Cafiel  Gugud- 
mo  . Luca  Leone  partito  di  Ferrara,  cofi  perfuafo  dal  Marchefe, ritornò  à 
trattare  co  Proueditori,  ch’orano  nel  campo  Viniriano;  l'accordo  poco  pri- 
ma da  lui  tenuto  d’ordine  del  Carrara  i che  in  ciò  gli  diede  di  nuouo  la 
potefià  . Erafi  già  à quella  conclu(loiie,ch'cgli  rìccuuto  fedanta  mila  feudi, 
lafctaffe  Padoua . & perche  moilrò  d accccurc  qucfto  panilo  : 6c  poi  en- 
trato in 


Quinto.  39  5 

’trato  in  una  eftrema  conflifione  di  fc  ftcflb,  negò  d'hauerui  mai  hauuto  in- 
clinatione;fece  difdegnaredi  uantaggio  i Vinitianirchc  fi  chiamarono  fcher 
nid  ,&  minacciarono  di  uendicarfene.Nel  maneggio  di  queftapranica  Pao 
lo  Saucllo  trouandofi  infermo^fu  condotto  à Vincciaroue  in  pochi  giorni 
ofd  di  uita  : & fu  fcpclico  à Minori  con  pompa  fontuofirsima . Caleaz.7.0 
Goniaga  creato  Generale  di  tutto  l’ellcrcito  nel  mefe  d’Ottobre,continuan 
do  l'intelligenza, che  fi  teneua  uiua  coi  Capitano  della  porta  di  Sata  Croce  ; 
tentòpiu  uolte  d’occupare  la  città  per  quella  bàda:ma  fu  fcmpre  rifpinto  dal 
Carrara  prima  che  s'accofiaflc  alla  porta.Finalmente  la  notte  del  uentifei  del 
mefe,cheuenne,il  Capitano  mife  in  eflecutione  il  trattato . perche  aniinaz.- 
zato  con  inganno  le  guardie  delle  mura  uicino  alia  porta, che  egli  cufiodi- 
ua  ! & tirato  dentro  con  fcale  alcuni  de  nimicijruppe  le  fcrrature,&  in  fu  Tal 
ba  fece  entnreil  Gonzaga  con  refièrcito  . il  quale  cntr.mdo  nel  borgo  di 
Santa  Croce , donde  la  porta  prendeua  il  nome;fii  ueduto  dal  Carrara  & da 
fuo  figliuolo  j cheueniuano  à quella  banda:pcr  laqualc  erano  foliti  d’ufcire. 
Efsi  conofeiuta  la  perdita  irreparabile,fuggendo  nel  cartello, fi  configliaro- 
no  di  chiamare  il  Gonzaga  parente  loro  per  ricercarlo  d’un  faluocondotto: 
che  era  di  potere  andare  & trattare  col  Doge  qualche  Ibrte  di  cópofitionc , 
& di  tornare  liberamente  : fiche  non  léguendo  altro,  poteflbro  rientrare  nel 
cartello  & rihaucrlo.Ito  che  ui  fii  il  Gonzaga,&  fatto  che  hebbe  loro  fu  que- 
fta  forma  il  faluocondottoiambidue,prcfoun  habito  uilifsimo,(c  n'andarono 
in  un  fubito  à Vinetia:&  prefentatifi  in  Collegio  con.dimortratione  d'animo 
abictto:cbe  eflendo  tale  in  quelli  tempi  miferi,corrifpondeu3  al  troppo  ele- 
uaio , che  haueano  mortro  ne  prolperi  ; fi  gittarono  à piè  del  Principe,chie- 
dendogli  non  lenza  lagrime,  perdono  & mifericordia  . Ma  iConfiglicri 
rinfiicciando  loro  diuerfi  cali  ignominiofi , & elTaggerando  piu  eccefsi,  che 
cbiamauano  fozze  & enormi  fccleratczze , commclìe  dal  padre  & da  figlino 
li;rìbuttaronli  coli  afpramente,  che  perdettero  la  noce  . Alla  fineefclufi  dal 
Principe,neU’ufcire  piangendo  di  Collcgio,fiirono  legati  & porti  nelle  carce 
riùncui  eraprima  GiacopoCarrara.Fufcritto  al  Gonzaga,che  nó  haueapotu 
to  patteggiare  j ne  fare  afsicurarione  alcuna  da  fc  rtclTo:&  che  i Proueditori 
riienclTcro  Padoua  & il  cartello  in  nome  del  domìnio  di  Vinctia . Il  Legato 
di  Bologna  cfpurgò  anch’egli  fu  querti  giorni  i cartelli  del  Conte  di  Barbia* 
no,&  liberofsi  dalla  fofpitione  di  Faenza  : col  fare  imprigionare  Artorgio 
Manfredi,  il  quale  mentre  che  rtaua  in  Brìfighclla  concedutagli  per  fuo  go- 
uerno  ; fu  ritrouato  in  crime  dì  ribellione.  Deriuò  la  cagione  da  quello,  che 
clTendofi  il  fegato  rappacificato  con  Almerico,&  hauendo  fatto  decapitare 
per  conto  di  feditioncCcco  da  Sanfeucrino  :chc  ufeito  di  Verona  era  uenu- 
to à feruirlo; haiiea  già  rìuolto  rcflercito  all'oppugnatione  di  Forlì:  perdo- 
che  quel  popolo  anghcreggìato  di  rtrana  maniera,  entrato  in  difperatione 
corfe  all'albergo  di  Ceco  Òrdclaffi,  iui  Vicario  della  Chielà,oue  egli  fi  tro- 
uaua  ìndifporto  : 8c  colpitolo  di  piu  ferite  il  tralTe  con  molta  ignominia  per 
le  llrade:ne  elTcndo  anche  ben  morto,il  gittò  in  un  lèpolcro:&  perfeuerando 
nella  cecità  di  qucU’ìra,uccife  un  fiio  figliuolo  aliai  giouanetto.  Ito  perciò  il 
Legato  per  occupare  Forlì, trouò  per  lenerc  intercctte,chc  Artorgio  fcriuca 

DDD  àqud 


Vinittani 
intrAincHii* 
in  p4iiuua« 


Carrara  (ta 
alGonxaga 
ta  rocca  4i 
Padoua* 


Carnirt.  c- 
(clafo  da 
Vinitiani* 


Forllnefi 

uccidono 

10rdcU^<j 


Libro 

à quei  del  Reggimento  à danno  della  Chiefa  : onde  mandatolo  à chiamart 
fotto  altri  colori  per  un  fuo,il  conuinfe  con  le  medefime  lettere  : & mandol 
Forlì  acqui  ^ Bologna . Continuandola  cominciata  imprefa, guadagnò  una  torre  del 

ftatoAiiu  dipoi  la  terra:  nella  quale  per  freno  de  Forliuefi  ordinò  una  for 

° tezM  : & all  entrarc  del  Decembre  ritornò  alla  fua  Legatione  : oue  per  fare 
giuftitia  & infieme  ftabilirc  meglio  le  cofe  di  Romagna, fece  troncare  il  ca- 
po ad  Artorgio . Da  altra  parte  i Vinitiani  hauuta  prima  Vicenza  & poi  Ve 
rona  & ultimamente  Padoua:&  hauute  appreflb  in  uirtù  della  promeflà  de) 
b'uuL’  £ Verme, le  due  terre  del  Friuli , cioè  Feltro  & Belluno  : & fatto  cofi  torto  & 
Uà  cofi  gran  principio  in  terra  ferma  ; per  uolere  anche  efsi  meglio  afsicurarfi , 

• & fare  infieme  eflequire  quello , che  parca  loro  di  ragione  ; à dicenoue  di 

Frunccrco  Cenalo  dell  anno  feguente  fecero  rtrangolare  Francefeo  Carrara  nelle  carce 
ri,&  dimodo  che  ciò  conrtaffe  ad  ognuno:&  portarlo  fenza  funerale  à Santo 
foàgoUio.  _ Francefeo  Terzo  & Giacopo  fuoi  figliuoli  perirono  cofi  occulta- 

mente , che  i corpi  loro  non  fi  uidero . talché  fi  credette  che  di  notte  folfc 
ro  gittati  & foffocati  in  mare . Vbcrtino  & Marfilio  loro  fratelli  erano  già 
partati  in  Tofeana  : oue  il  Carrara  in  quei  dì , che  uide  inclinare  h fortuna 
fua , quafi  prefago  del  trirto  efsito , gli  hauea  fatto  transferire . Ora  poiché 
la  difeendenza  di  quertaCafa  non  hebbe  piu  continuatione,che  appariflc, 
& finì  con  erta  parimente  il  dominio  ; non  fara  fuori  di  propofito , che  in  bre 
ue  ritratto  fi  habbia  qui  la  fua  breue  linea  . Ancoraché  del  Mille  ducento 
OifcCT  Jen  nouantafei  fi  troui  memoria  di  Vguccione,Marfilio  & Vbertinoj  nondimeno 
u dcCma  Poggine  del  proprio  ceppo  non  fi  Ct  piu  à dietro  : & il  dominio  comindò 
del  Treccto  dicefette  in  Giacopo  il  Vecchio,  figliuolo  di  Marfilio  foprano- 
mato  . Di  Giacopo  nacquero  Marfilio  Secondo, Vbertino  Secondo  & Ni- 
colotdi  cui  furono  Giacopo  & Giacopino . Da  Giacopo  difeefero  France- 
feo il  Vecchio , Martino  Conte  di  Carrara , Vbcrtino  Terzo  & Nicolo  Se- 
condo . Francefeo  il  Vecchio  hebbe  Francefeo  Nouello , ch’è  il 
prefente  ultimo  Signore  di  Padoua:  & Gentile  Conte  di  Carra- 
ra:6i  Giacopo  naturale . Da  Francefeo  Nouello  & da  Ta- 
dca  di  Elle  uennero  Francefeo  Terzo  , Giacopo  ^ 

Vbertino  , Marfilio  & Gigliuola  moglie  del 
Marchefe  Nicolo.  Tale  fu  lacalamitolà 
eftintìone  della  ftirpe  & della  pot 
fiinza  de  Carrari  con  fegnala 
toefle  mpio  di  repenti- 
na mutationc  6e 
quafi  preci 
pitio 

Frecipitio  delle  grandezze  procacciate  con  qualunque 

adicgriD-  uiolenza  & troppa  celerità , fenza  il 

conucniente  timore , nc  dell  ira 
di  Dio , ne  ddle  forze 
de  gli  huo- 
mini . 
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L’Argomento  del  Serto  libro . 

07i_TiE-N_E  i trauagli  d'Italia:Lt  rÌHolutione  del 
Frignano  (^Uguerra  fattauidM  Nicolo:  la  re(a  di 
Fifa  à Fiorentini:  la  Lega  di  Nicolo  con  alcuni  Po- 
tentati d Italia  : la  guerra  molagli  da  Ottobuono 
Terzj>:  t prt^ep  dt  (quella guerra:  la  Lega  (S'deli- 
beratione  di  continuarla  :le  infidie  da  Ottobuono 
preparate  à Nicolo:  la  morte  ch'egligiuftàmentegh  fece  dare  : l'actjui- 
Jlo  di  iRfigio , di  Parma  et  altri  ^ghi  con  tejlerminio  de  TerzJ  : la 

difcordia  di  Gregorio  Duodecimo  con  Benedetto  Antipapa  (S’deCar- 
dinali  tra  loro:  il  Concilio  Pifano  : la  depofìtionedi  due  Papi  : la  creatio- 
ne  di  Alejfandro  Qumto,  tintrinfichezjLa,  che  Nicolo  hebbe  con  lui: 
la  guerra  di  Ladislao  %e  di  Napoli  in  T'ofcana:  l'aiuto  che  gli  diede  il 
Legato  di  Bologna:  la  uenuta  di  Luigi  di  Angiò  in  Italia  (filracqui- 
jlo  di  Ffima  : l'ajfuntione  di  Giouanni  Ventefimoter'lo:  il  titolo  (^lo  fia- 
to à fua  compiacenza  da  Nicolo  dato  à Sforzai:  €5* la  pace  col  La- 

dislao: la  guerra  di  Sigifinondo  Imperatore  contea  Vinitiani:  la  tregua 
conclufa  da  Nicolo:  il  uiaggio  fuoinGerufalemme  : il  ritorno  (^ilCon- 
cilio  di  Cofianzat  procurato  & conclufo  da  Cefare  : la  Lega  di  Nicolo 
con  la  Chiefa  co  Fiorentini  : la  gita  fua  à Loreto  0*  in  Galitia  : (fi 
Gigli  di  Francia  hauuti  dal  5^  Carlo  Sefio:  la  morte  del  B^Ladislao: 
l’andata  del  Papa  al  Concilio  : la fitta  depofitione  (f  telettione  di  Mar- 
tino Quinto:  i dtfiurbi  dello  fiato  Ecclefiìafiico  (f  delB(ame:la  comma 
tione  di  Bologna  (f  la  uenuta  del  A f enfiò  di  Aragona  in  Italia  : il 

ritorno  di  Bologna  fiotto  la  Chiefa  trattato  da  Nicolo:  la  relìitutione  di 
Parma, ch'egli  fece  al  Duca  di  Milano:  l'accordo  diGugltelmo  dt  Lu- 
nehurg  (f  di  Bernardo  S Brunfittich  co  V e feout  di  Brema  (f  di  Hel- 
defin:  l'acquifio  di  Farli  (f  d imoia  fatto  dal  Duca  dt  Milano  : la  Lega 
de  Fiorentini  cantra  lui  ; (f  il  Generalato  dato  à Nicolo  : le fue  fattioni 
(f  la  pace  maneggiata  da  lui:  tacquifio  di  Brefcia  (f  la  deditione  di 
Bergamo  à Finitiani:  laguerra  mofifia  à Lucca  (f  la  libertà  cLualeda 
Francefeo  Sforza:  ilterz/)  matrimonio  di  Nicolo  : la  pace  de  Vìnitiani 
col  Turco:  laccar  do  di  Guglielmo  QuintoDttone  Decimoter'fip  (fHen 
rico  Decimoquinto:  la  rotta  dell armata  Vtnttiana:  la  uenutadi  Cefiàre 
in  Italia  (f  i trauagli  di  Boemia  : i Conciltj  dt  Siena  (f  di  Bafilea  : la 
guerra  de  Finitiani  (f  Fiorentini  col  Duca  (f  la  pace  conclufa  da  Ni- 
colo: la  partita  di  Cefiàre:  la  quiete  d’Italia  difiurbata  dal  Duca:  toccu- 

DDD  2 patio- 


39^ 

patione  Mf  terre  EccleJIalUche:  U folleuatione  dt  Bologna:  la  Mo- 
ne diBfima  (^fuga  del  Papa  : l'accordo  del  Papa  con  Francefeo  Sfor- 
7 a:  la  ui  noria  dt  Nicolo  Piccinino:  la  pace  tra  il  Papa  et  ‘l^^ 

^ da  Nicolo:  ledijfenjìoni  de  ‘Regnicoli  dopo  la  morte  della  ‘^naUio- 
ianna:Ucaptura  Ueratione  delRi  ^lfonfo:Umorte^Forte^ac 
ciotla  relìittttionc  di  Mdt  Bologna  et  di  Forlifatta  alkChefa-.iltrat 
tato  dtconcor  dir  e U Chiefa  Orientale  con  l'Occidentale:  tmmto  fatto 
alt  Imperatore  Greco  dt  pajjareà  Ferrara  ^ ilConciliointimatourlac-^ 
cuilìo  di  Fugo  fatto  da  Nicolo:  et  della  Boemia  dall  Imperatore  Sigijmo 
doda  fua  morte  et  l unione  diVngheria  et  dt  Boemia  con  t^ujiria:ifat 
ttdclVercellefco  nelR^no:  la  guerra  rinouata  tra  il  Duca  dt 
Milano  et  i Vinitiani:  la  giunta  del  Papa,  dell  Imperatore 
et  de  Prelati  Orientali  à Ferrara  per  dare  principio 
al  Concilio.  Ilche  tutto  comincia  da  concjuajfa- 
menti  d Italia  communi  d Nicolo  et  fini- 
fee  nello  faitlimento  del  Concilio 
Ferrarefè:  continuando  dal  ■ 
tanno  MiUe  ejuatn  o 
centofei  tnfuia 
al  Afille 

quattrocento  trenta  otto. 
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DELL’  H ISTORIA  ■ 

DI  GIO-  BATT-  PIGNA. 

A DONNO  ALTO  N SO  II, 

oycjf  DI  , 

libro  sesto. 

Ontinvava  l’Italia nc gli inueterati trauagli (iioi,  Itili  jcome 
che  quali  da  tutte  le  bande  la  conqualTauano  . per- 
cioche , oltre  alle  calamità  della  Marca  Triuigiana  « 
che  per  le  guerre  di  Verona  & di  Padoua  rìmanea  po 
co  meno  che  defolata  ; hauea  Milano  la  diuifione  di 
Giacopo  dal  Verme  & di  Facino  Cane . & morta  la 
DuchelTa  in  Monza,  non  lenza  fofpetto  di  ueleno,fc 
ben  Gioan  Maria,  tiratofi  Gabriel  Maria  apprelTo, 
cercò  d'acquetare  i Vitani  & i Rufeoni  ; non  perciò  potè  contenere  il  po- 
polo , che  bora  con  l’una , bora  con  l’altra  fattione  non  fi  difiruggclTe  : ne  | 

uietare  che  le  terre  fue  non  fe  gli  uoltalTero  contra  con  uarie  forti  d'uccifio  ; . .< 
ni . Il  Legato  di  Bologna  perfeuerando  di  caftigare  i ribelli  della  Roma- 
gna , fi  mouea  all’opprelsione  di  Porli  . Ne  defilleuano  i Fiorentini  di 
ftringere  la  città  di  Pila  : elfendofi  accampati  à Vico  Pifano  : & hauendo 
fatto  piu  correrie , col  prendere  quafi  tutte  le  casella  del  contado  . Ne 
Ladislao  Re  di  Napoli, perche  l'altra  uolta  fi  folfe  partito  da  Roma  col  fuo 
elfercito , fenza  fare  alcun  fiaitto  ; rimafe  per  quello  di  non  porli  ad  alfe- 
diaria  . Sentina  parimente  lo  fiato  del  Marchefe  la  parte  fua  del  difiur- 
bo , per  aggiungerli  alla  continua  fofpitione  , che  i Modonefi  haueuano 
delle  genti  di  Ottobuono  Terzo  ; la  riuolutione  di  tutto  il  Frignano . per-  Riuoiutio- 
cioche  Nerio  da  Montcgarulli , oltre  al  buon  numero  di  foldati , che  ha- 
ueaconfeco;  fattoli  forte  di  montanari  fuoi  feguaci  & periti  del  paefe,  S"""*  .. 
giua  depredando  diuerfi  luoghi  : & era  per  difeendere  impetuofamente  giù 
de  colli  di  Modona , quando  Nicolo , mandatoui  Vguccione  Contrario , 
che  hebbe  per  fuo  Luogotenente  Vgone  Boiardo  ; il  ridulfe  à tal  partito , 
che  le  i Fiorentini  non  ui  s’interponeuano,  non  fi  potea  piu  foftenere.  La 
cagione, perche  elsi  ui  s’intrometteflTero  , fu  che  Obizo  fuo  padre  : che  di- 
cemmo nel  principio  della  Signoria  di  Nicolo  hauere  hauuto  in  dono  Roc 
capelago  ; fi  trouaua  in  Tofeana  Generale  del  loro  elfercito  . al  quale  gra 
do  era  fiato  chiamato  per  la  mala  fatisfattione , che  haueuano  di  Bertoldo 
Orfini  Conte  di  Soana  : à cui  dato  che  hebbero  il  Generalato,  gliel  tolfcro 
fimilmente , & prefero  quello  altro  Capitano  . Gli  Ambafeiatori  di  Fio- 
renza uenuti  à Ferrara  : & impetrato  che  Nerio  medefimamente  ui  uenif-  ■ 
fe  ; contuttoché  proponeffero  diuerfe  conditioni , non  poterono  però  . . '• 
mai  ritrouare  forma  , che  piacelTe  al  Marchefe  . ilqualc  rimandò  Vguc-,  ' ' 

cione. 
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Obuo  da  cionc  : di  oir  fil  in  quefta  Teconda  imprefa  Luogotenente  Nanni  Strozza . 
Mótcganii  Obizo  lafciato  reflercito  à Sforza  Attendolo  : & ritornato  nel  Frignano 
dalle' gcn.i  P"  foccorfo  dcl  figliuolo  & dèlie  cofe  fuc  ; fu  rotto  di  maniera  da  Vguc- 
di  Nicolo . cione , che  oue  era  prima  quali  patrone  della  montagna , reftò  con  tre  fo- 
le fortezze  t che  fiirono  Monte  >Montcbonctto  & Mocino  : & nell'ultima 
pcrcofla , che  hebbe  perdette  A.ntonio  fuo  figliuolo  : & quello , che  piu  gli 
pcfaua,Roccapclago  > fuo  antico  nido  & ficuro.  refugio  . ma  ne  anche  gli 
rimanca  quel  poco  che  reftò, lènza  elTere  elpugnato , le  i latenti  preiidij  di 
Ottobuono , & il  tnaiiifefto  pericolo  di  non  attizzare  qualche  guerra  cilèn 
. liale  & intemr^eftiua;  non  haueffero  perfuafo  Nicolo  à contcntarfi  di  qiian 

to  hauM  operato  , Soprauenne  tra  tanto  la  morte  d’innocèntio,  che  con 
gli  aiuti  de  Romani , & col  mero  di  Paolo  Orlino  & di  Moftarda  fuoi 
Capitani  j haueua  fcacciato  il  Re  di  Napoli  : & chiamato  dal  popolo, s’era 
transferito  da  Viterbo  à Roma . ElTendo  egli  morto  à fette  di  Nouembre, 
fu  creato  à diece  di  Deccmbre  in  Sommo  Pontefice  Gregorio  Duodecimo, 
detto  prima  Angelo  Corrano, Cardinale  di  Coftantinopoli . Et  perche  in 
quello  Conclaui  tutti  i Cardinali  haueuano  giurato , che  qual  di  loro  folle 
Pfomeff»  Papa,polporrebbe  il  Papato  ifteflb  per  leuare  lo  Icifma,  & ridurre  la  Chri- 
rio?i  Kdi  egli  feruando  il  giuramento , diede  conto  di  que- 

drponcre  fto  al  Marchcfe  & à gli  altri  Principi  : & trattò  in  particolare  col  Re  di 
iiPapuo.  Francia,  che  troualle  buono  che  Pietro  di  Luna  Cacciano , intitolato  Be- 
nedetto, che  all’hora  refideua  in  Marfilia;  concorrellc  nella  medelìma  opi 
nione  di  rimediare  ad  un  tanto  dilòrdine  . & fi  conuenne , che  il  Papa  & 
l'Antipapa  douellèro  abboccarli  in  Sauona  nel  San  Michele , ò nel  giorno 
di  tutti  i Santi  dell  anno  Icgucnte . Ilqualc  elTendo  già  Icorlb  , lenza  coli 
memorabile  ; al  finire  di  ellb , Nicolo, fi  come  fecero  diuerfi  altri  Potenta- 
ti , mandò  Ambafeiatori  à Siena;  oue  il  Papa  s'era  transferito . percioche 
Abbocn-  appropinquandoli  il  giorno  di  San  Michele:  6t  douendo  egli  però  in  ollèr 
P conuenuto  gire  à Sauona  ; negò  di  farlo  : ò perche  in  ef- 

fetto  quella  terra  gli  foflè  fofpccta,  per  elferc  in  mano  de  Francefi  feguaci 
non  cfct-  di  Benedetto,  lì  come  egli  dicca,  con  lo  fcufarli  fu  quello , fenon  mance- 
neua  la  promella  : ò pure  perche  fono  quello  prctcHo  hauelTe  animo  di 
conlèruarfi  nel  Pontificato , fenza  mctte^  à rifehio  d'ufcirne  : 6f  che  quell* 
affetto , che  da  principio  l'hauea  raccefo  in  mantenere  il  giuramento , fi 
folfe  ito  raffreddando  , & haueffe  ceduto  ad  un'altra  piu  gagliarda  applì- 
cationc  d'animo  : eflèndofi  ogni  di  piu  affettionato  alla  grandezza,che  pof 
fedea , quanto  piu  fe  n’era  conofeiuto  poffelfore . Giunto  adunque  l'Anti- 
papa à Sauona,  gli  mandò  fuoi  Legati  : affinché  allegategli  le  cagioni, 

. perche  egli  ricufàlfe  quel  luogo  , il  perfuadelfero  à uenire  nel  confine  del 
paefe , che  gli  prellaua  obedienza  : perche  egli  farebbe  altrettanto  dal  can 
to  fuo . Reìiofsi  dopo  molte  contefe  in  quella  conclufione , che  il  Papa 
arriualfc  infino  à Pietra  Santa  , & l'Antipapa  infino  à Sarzana  . ilqualc 
Oratori  mandò  Oratori  à Siena , che  furono  accompagnati  da  altri  del  Re  di  Fran 
paiG^X  ^ alla  prefenza  di  Gregorio , dopo  haucre  uoluta  l'udienza pu- 
rio  XI  t.  blicaj  dctcllatono  l'cfcuiàdonc  da  lui  addotta  : amplificando  la  prontezza 
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di  Benedetto , con  (bggiungere  nondimeno  ch’egli  accettaua  Sarzana.  Qm 
fottcntrarono  quei  del  Re, dicendo , che  quando  anche  fofle  bifogno,  quel- 
la Maeftà  concederebbe  per  qucfto  effetto  i callelli  piu  interiori  nella  Luni 
giana  . Il  Papa  finite  quelle  Ambafcierie,  rilpofé  d’ellère  parato  per  gire 
à Lucca  : & dipoi  fpingerfì  piu  inanzi . lì  che  per  rilpctto  di  quella  rifolu- 
tione  diuerfì  Principi  mandarono  loro  perfonaggi  al  Papa . Tra  gii  altri  i 
Vinitiani  u’inuiarono  Marino  Marauello  & Zacchcria  Triuilano,che  pafla- 
rono  per  Ferrara  con  una  comitiua , anche  piu  pompolà  del  Iblito,  peref- 
fere  il  Pontefice  Vinitiano . I Fiorentini , che  l'anno  inanzi  s'erano  sbriga- 
ti dalla  imprelà  di  Pifa  : la  quale  dopo  la  prefa  di  Vico  Pifàno  mancando  pìfi  refi  i 
per  la  fame  : & non  llnuendo  uoluta  accettare  Ladislao  : ne  giouandole 
che  Francefi  n’hauellcro  tolta  la  protettione  ; s’era  arrela  fotto  certa  forma 
di  patti  ; mandarono  parimente  loro  cittadini  à perfuadcre  Gregorio  alla 
propolla  unione  . Ne  fu  Signore  , ò communità  libera  in  Italia , che  non 
mandalTe  qualche  pedona  per  fare  quello  ufficio  medefimo  : & di  mano  in 
mano  uennero  altri  affai  di  paefi  Oltramontani,  per  uedere  che  deliberatio- 
oe  coli  làludfera  s’effettualfc . Su  quefti  tempi  altro  motiuo  non  fi  fentì  de 
Principi  di  Elle  di  Alemagna , fenon  che  Henrico  Quintodecimo  Duca  di  Hcrico  xt. 
Brunfuich,  per  uendicarfi  contra  Bernardo  di  Lippia,  che  nel  guerreggiare  prcro.&u- 
lluuea  prelb,  & poi  tenutolo  in  llretta  prigione  un'anno,  il  liberò  dopo  la 
paga  di  taglia  ben  grolla;  mife  infieme  un  affai  potente  cffercito  : & piglia 
toPol  & Home  , depopolò  tutto  il  paelé  oltre  il  fiume  Vuefera . Non  è 
anche  da  pretermettere  ch’effendo  uenuto  a morte  à gli  otto  di  Marzo  Fran 
cefeo  Gonzaga , dopo  f effere  flato  uccifo  Galeazzo  nell’oppugnatione  del 
callello  di  Trezo:  & ellèndo  fucceduto  nella  Signoria  Gioan  Francefilo  fi- 
gliuolo di  Francefeo  ; il  Marchefi  & egli  & Pandolfo  Malatella  per  l'affini- 
rì  del  làngue  & uicinità  de  gli  flati , fi  unirono  infieme . & perche  la  Nicolo  col 
Republica  di  Vinetia  era  defiderolà  per  conferuationc  delle  terre  ultima- 
mente  acquillate  , di  llringerfi  con  efsi  ; fi  collegaronó  con  lei  congiun-  comagaze 
tamentc  . laqual  Lega  fii  per  cinque  anni  ; & fi  celebrò  à cinque  d’Agollo  MaUteib. 
fotto  quelle  conditioni  : Douerc  le  parti  effere  obligate  à dare  paffo , al- 
loggiamento & uittouaglia  per  lo  territorio  loro  alle  genti,  che  ui  pallhffc- 
ro  in  beneficio  dell’una  di  effe  : Haueffero  obligatione  di  riuelarfi  i trattati, 
che  fi  prefintiffe  effere  fatti  contra  alcuna  di  loro  : Si  deffero  i banditi  l’una 
all’altra . I Vinitiani  foffero  tenuti  à mantenere  durante  la  Lega  trecento 
lance , il  Marchefi,  come  meno  intereffato , cinquanta  , il  Gonzaga  qua- 
ranta , il  Malatella  cento  cinquanta  : & fe  occorreffe  accrefeere  il  numero, 
doueffero  farlo  fecondo  la  rata  della  taffa  fopradetta  : In  cafo  di  bifogno 
l'una  mandaffe  le  fue  à gli  altri  : & che  quello  bifogno  s'intendclle  per  li 
luoghi  poffeduti  all'hora,  & non  per  quei , che  acquillaffero  per  l'auenire  : 

Riferuarfi  il  luogo  ad  altri , che  uolcffero  entrare  in  quella  confederatione: 
laqualc  111  fatta  in  generale:  effendonc  prima  pallàta  una  particolare  di  cia- 
feuno  di  quelli  Signori  con  la  Republica  di  Vinetia  fotto  gli  oblighi  me- 
defimi , Oue  fi  come  dicemmo  per  conto  delle  lance  del  Marchefi , è da 
luicrtire  che  Pandolfo  Malatella  hebbe  la  grauezza  delle  cento  cinquanta 

lance, 
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lance , non  ì proportione  delle  forze  flie , ma  perche  trouandofì  nnouo  in 
Brefeia  : della  quale  due  anni  prima  sera  fatto  patrone  con  l’aflutia  di  Ca 
briel  Maria  ; che  hauea  perfuafo  il  Duca  fuo  fratello  à donargli  parecchi 
'cartelli  del  Berganutfeo  & del  Brefeiano;  haueua  inftato  mafsimamente,  per 
che  fi  faccrte  tal  Lega:  & per  proprio  interelTe  conteatorti  perciò  di  con- 
tribuire di  uantaggio  . Sopragiunto  poi  il  primo  mefe  del  Mille  & quattro 
cento  otto,  ritornando  Alfonfo,clic  fu  poi  intitolato  Duca  di  Braganza , fi-  1408 
gliiiolo  di  Giouanni  Re  di  Portugallo  j dal  Santo  Sepolcro,  ch'era  flato  à 
iiifìtare  : & applicandoli  à Fcnara  j fu  raccolto  & honorato  magnificamen 
te  dal  Marchefe . ilquale  nel  mefe  feguente  riccKÒ  nella  mcdefima  citti  An- 
tonio Vifcontc,  che  dopo  la  ricupcrationc  del  cartello  di  Portazobbia,  fatta 
dal  Duca  di  Milano  ; fe  n’era  fuggito  : hauendo  fatto  il  medefimo  Gabriel 
Maria  Tuo  fratello,  che  fi  riduflc  à Gcnoila  : oue  à concemplationc  del  Duca 
fu  fatto  decapitare  dal  Bucicaldo . Dapoi  che  Antonio  & Gabriel  Ala- 
rla hebbero  perduto  Portazobbia;di  che  in  tante  riuolutioni, con  afpirareà 
maggiori  rucccrti,s'crano  impatroniti  : leuati  di  Milano  due  capi  potcntifiì- 
mi  nelle  feditioni;  il  Duca  facto  fuo  Luogotenente  Carlo  Malacerta, acquetò 
affai  i tumulti  di  quella  città  : & maggiormente  ancora, per  refpuiricnciche 
prima  hauea  fatta  di  Ottobuono  Terzo . dalla  quale  causò  poi, ch'egli  nell' 

Aprile , che  uenne  li  uoltò  à danni  del  Modonefe . perciochc  Ciacopo  dal 
Verme  uedendo  che  Gabriel  Maria  Si  Facino  Cane  s'erano  congiunti  in- 
(icme  por  dirtrattione  della  parte  Guelfa  j fatto  conolcere  à Gioan  Maria 
come  s'andafle  à camino  di  Icuargli  in  tutto  il  dominio  ; il  perfuafe  à tirare 
allo  rtipendio  fuo  Ottobuono , che  fi  trouaua  due  mila  cinquecento  caualli: 
affinché  introdonolo  in  Milano  , potefle  tanto  meglio  fortificarfi , & tor- 
re l'animo  à chi  hauea  difegnato  centra  di  Iui:&  col  tempo  ancora  redime- 
re lo  città, che  gli  erano  ftate  rubate.  Cofi  Ottobuono  inuiatofiàTrezo  con 
lette  mila  perfone  da  combattere  : & indi  peruenuto  à Rofato  : congiuntoli 
conGiacopo  dal  Verme;  Ipinfe  inanzi  oltre  il  Ticinello  , due  mila  tra 
caualli  & fanti . i quali  alTaliti  da  Facino,  che  con  tre  mila  foldati  era  ufei- 
10  di  Binafeo  ; uenuti  à conflitto,  per  quel  foccorfo,che  di  mano  in  mano  uc 
niua  loro  ; il  ruppero  . Entrato  poi  Ottobuono  in  Pauia  : & raccolto  da 
Filippo  Maria , che  n’era  Conte;  il  Verme  transferìtoli  à Milano , fece  crear 
lo  Goucrnatore  del  Duca,  dal  quale  li:  fubito  chiamato . & ertendoui  gito, 
accefe  tanto  fuoco  nel  popolo, che  le  non  era  il  Verme, faceua  una  notte  uc 
cidere  tutti  i Gibcllini:&  con  gran  fatica  fu  diftolto  da  quelto  proponiracto. 

Ma  dimandàdo  gli  auàzi  fuoi,&  trauagliàdo  per  quello  altro  ucrfo  il  Duca; 
tanto  operò,  che  dalle  taglie  impofte  à Milanefi  cauò,  oltre  alla  depredarlo 
ne  d’infinite  beftie  grolTe,  che  hauea  mandato  nel  Parmigiano  ; piu  di  cen 
ro  mila  fiorini  d'oro  : che  da  principio  li  mcncuano  dilficilmcntc  inficme. 
ma  capitolatoli , ch’egli, Icrrati  i fuoi  conti , & pagato  intieramente , fe  n’an- 
drebbe ; li  rifcollc  incontinente , Partitoli  con  la  cauallcria , che  liauca 
con  feco  1 parendogli  d’haucrc  danaro  & gente  inficme  à folficienza  per 
una  tale  imprefa  ; deliberò  di  muouere  guerra  à Modona . & à fedcci  d’A- 
prilc  fenza  haucrne  cagione  alcuna  : & ne  anche  trooare  , ne  addurre  colà 

colorata; 
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colorara  ; mandò  buon  numero-di  foldati  hoftilmentc  uer(b  Vignuola  & 
Spilimberto,  coh  fare  improuilà  prefàglia  di  belliame  & contadini,  che  craf' 
fe  dentro  del  Reggiano  ! & ingroflàndo  piu  Tempre , hauendo  oltre  la  fan- 
teria,tre  mila  caualli  ; diftrulTe  il  Correggiefeo  & il  Mirandolelè  : & dan- 
neggiò quel  di  Rubien  & di  Marzaia  : Icorrcndo  infìno  alle  porte  di  Mo 
dona  : nella  quale  erano  già  entrate  cinquanta  lance . ne  per  opera  fatta 
da  Vinitiani,m  pofsibile , ch'egli  fi  raifrenaffe . permodo  che  il  Marchefè 
non  uolendo  piu  udire  parole,  che  gli  deffe  quella  Republica  : da  cui  fi  con 
rinuaua  di  trattare  accordo  5 conduflc  Sforza  Attendolo  con  ducente  cin-  du«sro°" 
quanta  huomini  d'arme:  che  partitofi  dal  feruitio  de  Fiorcntini,non  coli  aiGiofiifc- 
tofto  fi:  in  camino , che  Ottobuono  per  ucniilo  à combattere  prima  che  • 
eiitrafle  in  Modona  j fi  transfer)  col  Tuo  effercito  à SalTuolo . Sforza  prefen 
tendo  quello,  lafciata  lallrada  lolita  di  Bologna,  declinando  amano  dcflra; 
usò  rale  celcrità,&  tetuie  uia  tale,  che  arriuò  làluo  in  Modona.  Ottobuono 
fi  quello  aulfo  infuriato  di  rabbia,  fi  dirizzò  alla  porta  Baioaria  con  tutte  le 
fue  forze:  & elTendone  ufeito  Sforza  co  foldati  Ilipendiati  & col  meglio  del  * 

popolo  , fi  fece  un'alprifsimo  conflitto . nelquale  i Modoncfi,  per  efferfi  ol 

fpinti  troppo  inanzi,  hebbero  la  peggiore . Ma  ritiratili  accortamente  , & tobuono. 
poflifi  alle  mura  in  parte  uantaggiolà,afpettato  Ottobuono,  & follentatolo 
uigorofamente;  al  fine  fentcìulofi  liipcriori  dopo  la  continuatione  della  bat 
taglia,  che  fii  per  due  hore  ; il  rincalzarono  in  modo,che  con  la  uccifione  di 
molti  & prefa  d'afTaifsimi , il  collrinfero  à partirfi  poco  meno  che  fugato . 
talehe  con  le  reliquie  del  filo  dfercito  fe  ne  ritornò  àReggio.Preparandoli 
tuttauia  il  Marchefe , non  folo  alla  difelà  propria,  ma  anche  airofFcfa  del  ni  . 

mico:  & foprarriuando  il  inelè  di  Maggio;  riceuè  lettere  dal  Re  di  Francia  : rc  di  Fnii 
con  le  quali  gli  notificò  ch’egli  hauea  comandato  à fudditi  del  fuo  Regno, 
che  non  prcftafTcro  piu  obedienza  alcuna,  ne  al  Papa,ne  all’Antipapa:  poi-  cr 
che  l’uno  & l’altro  era  caduto  dal  Pontificato  : & il  ricercò  à fare  anch  egli  Aniìpipi . 
il  medefimo  nello  fiato  lòo  : fi  come  defidcraua  & credeua  che  fofTero  per 
fare  tutti  gli  altri  Principi  di  Chtifiianità.àquali  haueua  fcritto  fopraciò: 
affinché  di  quella  maniera  s’incorreffe  in  nccefsità  di  riformare  la  Chiefà  : 
uenire  ali  elettione  d'un  fblo  Pallore  leggitimo  . La  cagione  di  quello 
eieriuò  dalla  rottura , in  che  ambi  i l>ontcfici  reftarono  . percioche  effen- 
dofi  tre  meli  prima  l’uno  ridotto  à Lucca , l’altro  in  Porto  Venere  : & ha- 
uendo dibattuto  per  parecchi  giorni  fopra  il  pallàre  piu  inanzi , & l'abboc- 
<arfi;  rimafero  talmente  difuniti , che  Benedetto  co  fuoi  Cardinali  proceflan 
do  fe  ne  ritornò  con  una  totale  difconclufione  in  Prouenza  : & Gregorio 
continuando  di  foggiomare  in  Lucca  , uenne  in  tanto  odio  al  Collegio 
de  Cardinali , che  hauea  con  feco  , che  mofirando  efsi  una  malifsima 
fatìsfattione,  l’iiritarono  à minacciare , che  partendoli  da  lui,li  difgradereb 
be.  Ma  s’adirarono  maggiormente,  hauuto  che  hebbero  nouella,  che  il  Re 
di  Napoli,acquifiace  molte  città  nella  Marca , fatto  uno  sforzo  per  marc& 
per  terra;  hauea  in  due  giorni  prefo  Holba  : St  dipoi  in  un  fubito  occupata 
Roma,datagli  d'accordo  da  Paolo  Orfini:che  per  nò  uedere  il  lacco  della  pa 
nìaiclcfle per oKglio d’accettare. Ladislao, che  dimetterli  à difefn,&  perdere 

EEE  alfi- 
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ài  (IcurA . t^?rid8  l'odinàtiond  ddl'uno  & dell'altro  dalla  rperanci  ^ 
che  haucano  cònceputa  dal  trauaglio,in  che  uedeano  il  Re  di  Franciarfi  che 
ne  Benedetto  temea  che, perche  d'amico  fe  gli  facelTe  nimico,haueiIe  per^ 
k potere  noceteli  : ne  Gregorio  dubitaua  piu  de  disfeuori  i che  à pedtione 
del  Tuo  auerfario  hauea  lèmpre  rìceuuto  da  quella  Corona.Eta  quello  tnuia 
elio  del  Re  di  Francia  piu  aflai  per  rimaginationc  d’altri , che  per  la  uerità 
dcirefFetto.  Che  quantunque  Giouanni  Duca  di  Borgognadiaueilè  finto  uc 
Ludogico  cidcTe  Ludouico  Duca  di  Orliens  fratello  del  Re  : & Valentina  'moglie  del 
Oriicn/ùc  morto  hanefle  prefentato  i figliuoli  fuoi  dinanri  al  Re,  & dimandato 
cifodiiDu  giuftitla  & uendetra  j la  grandetza  però  & intrepidezza  di  Giooaimi  fata- 
ci di  Bor-  if  j ch’egli  entrato  in  Parigi  ben  accompagnato , & poftofi  à difendere  la 
PiSu  del  caufa  fua  ; ardi  di  dire  che  Ludouico  hauea  con  malie  offafeato  l’intelletto 
Duca  di  del  Re,&  per  firade  occulte  cercato  che  Papa  Benedetto  il  priuaiTe  della 
* c(cuiit?o  Corona  : poiché  egli  fe  ne  mofiraua  coli  indegno,  come  era  (lato  Childe- 
M del  fit-  rico  priuo  del  Regno  da  Papa  Zaccheria , che  il  transfer!  in  Pipino . & 
to . che  di  piu  il  medcilmo  Ludouico  & la  moglie  haueuano  tentato  di  ue> 
lenarc  il  Re,  aljairando  fceleratamcnte  all’occupatione  della  Francia:  con- 
cludendo che  per  hauere  ammazzato  un  Tiranno , & cfTcre  flato  libera- 
tore del  Regno;non  meritaua  punitione  > ma  premio.  & potè  canto,  maf- 
fime  per  lo  (éguito  della  gente  , che  la  maggior  parte  adherl  alle  fue 
ragioni  . Ne  perche  Parigi  per  hauerui  Ludouico  i faci  fautori , fi  fofTe 
poco  meno  che  diuifo  in  due  parti , & ne  folTe  fucceduto  qualche  tu- 
multo ; auenne  però  danno  alcuno  al  Duca  di  Borgogna  ; che  in  quei 
liegefi  (»■>  giorni  trouauafl  hauere  caftigato  i popoli  di  Liege  , che  non  noleano 
Duci*  d^^  Vefcouo  filo  cognato  : poiché  egli  per  Theredità  d’HoUandia , di  coi 
Boijogni.  filo  fratello  era  Conte,  hauea  uoluto  reflare  Subdiacono ■,  fenza  paflare 
ad  altri  ordini  facri , onde  era  coli  formidabile , che  per  aH’hora  non  fc- 
gui  altro  inconueniente  , Procedendo  di  quella  maniera  la  difiinione  de 
due  Pontefici  : & non  ui  elTendo  Potentato  in  Italia,che  non  deffe  itigiotfe 
à Nicolo  fe  ccrcaua  di  tenerfi  il  nimico  lontano  & di  racquiflarc  il  fuo  ; 
mentre  che  gli  altri  con  loro  fini  particolari  fono  intenti  alle  prattiche 
dependenti  dallo  feifma  ; egli  continuando  nella  cominciata  imprefii 
Irgli  e-  all'entrare  del  Maggio  fi  collega  col  Duca  di  Milano  , col  Gonzaga, 
ncrmm^  COn  Pandolfo  Malatefla  , & con  Gabrino  Fondulo  Signore  di  Cremo- 
na , à danni  & eflerminio  di  Ottobuono  . Giacopo  Terzo  fuo  fratel- 
lo & Giouanni  Maluicino , cb'erano  dentro  di  Callelletto , luogo  del 
territorio  Cremonefe  : ilqualc  teneuano  i nome  di  Ottobuono  ; cer- 
'tificati  di  quella  collcgatione  , entrano  nella  giuriditionc  di  Gabrinos 
■fanno  diuerfi  infiliti  . Ma  uenuto  il  tempo  di  tagliare  le  biade , ufòi- 
to  Graffo  Capitano  di  Gabrino  con  cinquecento  caualli  ,reflano  am- 
bidue  grauementc  feriti  : & à gran  fatica  fi  faluano  . Graffo  con  la 

Iireda  & co  prigioni  fi  ritira  à San  Giouanni,  caflello  nel  Cremone- 
b ! oue  egli  ftaua  per  prefidio  . Occorre  tra  ■ tanto  che  Aldrouandi- 
•'no  Giocoli  Conte  della  Guardia , effondo  mandato  dal  Marchefb  al  Dn- 
ìra  di  Milano  per  fare  opera  , che-Piaceeaaftcfib  prcfidkta  inguifa, 

che 
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ch«  tenedè  Ottobuonb  in  gdofia  j con  tutto  che  ^li  hauelTc  prelb  (àluo- 
concJotto  da  Facino  Cane,  che  oppugnaua  Nouara;  nondimeno  nel  ri- 
torno  fu , non  oftante  la  fede , fatto  prendere  da  eflb . Indi  à diece  giorni,  bi. 
che  fu  il  uentefìmo  fedo  di  Giugno , il  Marchelc  per  transferirfi  à Modo* 
na,  uici  di  Ferrara  con  Vguccione , accompagnato  da  feicento  caualli  da 
combattere  & da  molta  nobiltà  ; nella  quale  i principali  erano  Filippo  da 
Fifa,  Roberto  Conte  di  Tufignano,  Almerico  Conte  di  Zagonara,  Man- 
fredo Conte  di  Barbiano,  Ludcuico  Conte  di  San  Boniiacio,  Nicolo  Obi- 
zi , Nanni  Strozza,  Feltrino  Boiardo , Boni^io  Anodo  & altri  della  cit- 
tà: 6c  giunto  à Nauicella  fìi  incontrato  da  Sforza . Quello  arriuo  caii- 
sì»  che  R^ancefeo  da  SalTuolo  fi  diede  al  Marchefe  ; Se  che  Atto  da  Rodi-  „„  d.iiù  i 
glia  ueduto  quello, le  gli  diede  parimente  : & di  mano  in  mano  quei  da  Fo  Nicolo, 
gliano  , eccetto  Carlo,  che  era  fuocerodi  Ottobuono  & due  Tuoi  fratelli  : 

& quei  da  SelTo  fecero  il  medelìmo . Obizo  da  Montegamlli,ueduta  la 
rìfoluuone  di  queAialtri,impetrau  una  alsiciuatione  da  Nicolo  ; uieneà 
Modona  : fa  feco  lunga  efeufàtione  fopra  i cali  fuoi:  s'ershibifee  à predar- 
gli obedienza  : il  fupplica  à uolerlo  riceuere  in  gratia  . ma  ha  per  ri- 
ìpoda  , che  lafci  prima  le  tre  cadella , che  tencua  nel  Frignano  : & poi 
s'udirà  ciò  ch'egli  uoglia  dire  : & uoicndo  pur  replicare  alcune  parole 
in  tedimonio  della  fua  pronta  uolontà  & fommifsione  , fu  reiettato  di 
maniera , che  fenza  piu  dire  altro  s'obligò  d'ulcire  di  quelle  cadella  Se 
ralTegnarle  al  Marchefe . ilquale  all’hora  fi  contentò  di  dargli  un’annua 
prouifione:  con  quedo  però  , che  habitallè  à Ferrara  : ouc  fenza  indù- 
gio  fe  n'andò  con  Nerio  l'uno  de  due  figliuoli . Antonio  , ch'era  Tal-  ti,  ubu» 
tro  , & fi  trouaua  incarcerato  ; hebbe la  libertà,  & redòàferuircfuque- 
Aa  guerra . Si  ribellarono  medefimamente  da  Òttobuono  i Rofsi,  Già- 
copo  Vefcouo  di  Luna  & Pietro  fratelli  Se  Orlando,  tinti  tre  de  Palauici- 
ni , potenti  baroni  nel  Parmigiano  . In  quedo  tempo  idedb  hauendo 
moneto  il  IXica  di  Milano  Giacopo  dal  Verme  nella  città  di  Piacen- 
za con  grolTo  numero  di  foldati  5 il  Marchefe  condulTe  reffcrcito  à Ru- 
biera  : oue  i Boiardi  antichi  deuoti  della  Cala  di  Ede  gli  diedero  la 
fortezza  in  potedà  . Se  dcfìderolb  di  debilitare  le  forze  di  Ottobuono , 
non  folo  mandò  Sforza  Generale  deirelTcrcito  à Icorrere  fin  fotto  le 
mura  di  Reggio  j ma  ui  andò  egli  medefimo  piu  uolte  ; ne  però  mai  nìc«io 
potè  tanto  prouocare  il  nimico,  ch’egli  ufcilTe  ò mandide  parte  alcuna  del-  Tcorrc  fot- 
le  lue  genti  à fcaramucciare  . Oltre  al  fofpctto , ch’egli  hauea  di  quei 
di  dentro  , hauuto  auifo  della  tumultuatione  di  Cuardafone  , di  I^t 
ma  & Borgo  San  Donino  ; ne  fece  prendere  & decapitare  fefsantacin- 
que  . Il  Marchefe  ritornato  à Penata  con  Vguccione,  lafciò  Filippo 
da  Pifa,Gouernatore  di  Modona  . Ne  auenne  colà  degna  di  notitia,fe  non 
ucrfo  la  fine  d'Agodo,  per  la  prefa  del  Capitano  Furiano,  il  quale  efsen- 
do  dato  dato  da  Sforza  à Guido  Fogliano  con  fefsanta  lance , affinché 
forprcndefsc  gli  Scandianefi  , che  ogni  qual  giorno  ufeiuano  à fcari- 
care  le  uignei  StelTendofi  perciò  pollo  in  Gcflb  ; Guido  Torelli  uc-  doTotcUi. 
Ducagli  la  Ipia  di  quedo , fi  pani  la  notte  improuifamente  di  Reggio 

£ £ E 1 con 


Con  crecentd  Caualll  : & entrò  in  Scàndiaftfl  » iletie  fece  con  tale  cdeti» 
tà  & fecretezia  , che  il  Fogliano  non  n’hebbc  fentore  alcuno  . La  on- 
de la  mattina  feguentc  uenendo  trénta  caualli  ]>cr  fcórta  di  quei>che  toglie- 
Uano  le  uue  ; il  Furiano  gli  alTaltò  : & ne  prefe  alcuni . In  quella  arriuato 
il  Torello , con  uccifione  d’ambe  le  parti  fi  trauagliò  fieramente  : & alia 
fine  dopo  un  lungo  conflitto  il  Furiano  ui  reflò  prigione . Succedette  an- 
cora,che  Gomola  affaltata  da  Francefeo  di  SafTuolo,  non  potendofì  piu  te- 
nerci chiamò  Alberto  Pio  : & fé  gli  diede . Cofi  anche  non  potendoli  piu 
difendere  Grondolo,  cartello  nel  Pontremolelé  J & andatoui  allbccorib 
Pietro  Rofsi  con  trecento  cauallij  lia  combattuto  & rotto  da  Luca  Flirto  : 
che  prcfolo  nel  conflino  il  condufse à Pontremolo  : ilqualc  era  per  luna 
metà  de  Flirthi  & per  l’altra  de  Rolsi . Giunfe  tra  tanto  l’auifo  à Nicolo, 
Ordinali  niandatogli  da  Cardinali  medefìmi , qualmente  il  Collegio  di  quei,  che  lì 
trouauanO  con  Gregorio  , che  latentemente  fe  n’erano  partiti  & iti  da 
daii  Antipa  Lucca  à Pifa,non  ollante  le  cenfure  Pontificie  : & quello  di  quei, che  fegui- 
P*  • uano  Benedetto;  s’erano  uniti  infieme  , & conueniuano  in  uolere  il  Conci- 
lio per  la  riformatione  della  Chiefa,  ò neirEfsarcato  di  Rauenna,  ò in  Aqni 
leia  : da  cominciarli  a celebrare  il  giorno  della  futura  Pentecofte’.  Perque- 
Legato  di  Ilo  effetto  il  Legato  di  Bologna , che  il  mefe  inanai  hauea  Icuato  dallobe 
uar'oif dàlia  dienaa  del  Papa , come  di  decaduto  del  Papato , Bologna,  Faenza  &For- 
Dbcdicaadi  11  ; con  duc  altri  Cardinali  era  pafsato  à Fiorenza . talché  Gregorio  per  di 
Gregorio . fcoHarfi  piU  dal  romore  : urtito  di  Siena, oue  dopo  la  partita,  che  il  Colle- 
gio hauea  l'atto  da  lui,fe  nera  andato  , & hauea  creato  otto  Cardinali, ua- 
lenti  parte  in  Teologia, parte  in  ragione  Canonica:  accioche  tanto  meglio 
potefsero  difendere  le  fue  ragioni  : &'uoltatolì  uerfo  la  Romagna;fi  ritirò 
in  Rimini , & uì  fu  raccolto  folennemente  da  Carlo  Malaterta  : che  alcuni 
giorni  prima  partitoli  da  Milano , era  ritornato  à cafa.  Il  Marchefe  hebbe 
Nicolo  ri.  tra  tanto  dal  Conte  di  Zagonara  la  tenuta  di  Conrtlice;  del  quale  & di  Lu 
tMcCòrdi  gQ  gjM,  Agata  quel  Conte  s’era  fatto  patrone  . la  oue  prima  egli 
& il  Conte  di  Bamiano  teneuano  quelli  luoghi  indirtintamente . nella  qua- 
le riuolutione  il  Legato  hebbe  Tufignano  & alcuni  altri  cartelli . Dall* 
altra  banda  ertendofi  dati  al  Marchefe , Guido  & Nicolo  Conti  di  Ca- 
nofsa  : & non  hauendo  Ottobuono  quali  piu  cartellanze  di  ualàllo  alcu- 
vdeftra,  no  j fatto  riduTrC  il  meglio  de  gli  armenti  in  Valellra , luogo  di  Cario 
coir»  iOt.  Fogliano  ; diede  occafione  à Francefeo  di  Safsuolo  & ad  Atto  di  Ro- 
Wrìnlglaà'  diglià  di  fire  una  lucrolà  fattione . percioche  efsi  con  le  genti  di  Cor-, 
nodipreiu  rcggio  & della  Mirandola  ui  girono  cofi  potenti,  che fuperata  Valellra 
• condufsero  uia  dodici  mila  capi  di  bcllie  grofsc  : & non  fati)  di  que- 
llo, nel  ritorno  corteggiarono  iPParmigiano  facendo  bottini  opulentilsi- 
mi  infino  fotto  alle  mura  della  città,  ne  perciò  Ottobuono  fi  mofse;  ne  pad 
ancora  che  i Tuoi  fi  mouefsero.  Dopo  quello  entratoli  nel  Nouembre, Sfor- 
za concertato  con  Giberto  da  Correggio  & con  Giaches  dalla  Mirandola, 
che  s’unirtano  con  lui  à Cartelnuouo,ch’è  fotto  Reggio  : & che  fi  tenti  ogni 
opera , per  cortringere  Ottobuono  à uenire fuori  una  uolta  : & finto  di  uo- 
terc  gire  alla  montagna  t oue.  hauea  facto  fiirtitare  , oltre  al  romore  de 
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Montanari  1 una  fama  certifsima,  che  egli  folTe  per  torgli  quanto  ui  poflc-  ^ 
dea  j i'indulTe  finalmente  ad  ufcire  ì quella  uolta  : oue  gito  che  fu  Sforza,  qu^joI* 
fatta  una  grolTa  depredatione , la  condulTe  alla  Baflia  del  jcantone , ch’era  noaiiabat- 
poco  difcofla  da  Rcggiuolo  : ponendoui  alla  cuftodia  una  parte  delle  fue 
genti, fono  la  guardia  di  Giberto  & di  Giaches . Ritirafi  dipoi  con  propo- 
nimento,che  alTaltati  che  quedi  fìano,  habbiano  da  uenire  uerfo  lui,  & con- 
giungcrfi  feco . ma  afTaliti  da  Ottpbuono , che  trouandofi  dclufo , calò  dal 
monte  uerfo  queda  Badia  ; non  C uoltarono  altrìmcnte  alla  banda  concer- 
tata . pcrcioche  Giberto  fé  ne  gì  à Correggio  : & Giaches  alla  Mirandola . 

Sforza  con  tutto  quedo  non  perduto  d’animo,  tutto  riuolto'à  uolerc  falua 
re  il  rcfiduo  di  quelle  genti  & difendere  la  preda  ; camino  turtauia  tanto , 
che  accozzatoli  con  Ottobuono,combattè  indefclTamcntc  : & quantunque 
il  combattimento  fode  uario  : & ne  morilTero  aflài  di  qui  & di  là  ; Sforza  sfom  uìce 
nondimeno  sforzò  Ottobuono  ad  inclinare . il  quale  fuggito  con  la  mag- 
gior  pane  de  fuoi,fi  ricuperò  dentro  di  Reggio . Era  fopragiunta  la  notte, 
ne  fhpeua  Sforza  oue  meglio  ridurli , che  in  Reggiuolo , che  fi  tcneua  per 
lo  Gonzaga . ma  itoui,  per  colpa  di  chi  ui  era  dentro , fu  ributtato  à colpi 
di  bombarde  : & rifolutolì  di  lafciarui  il  bottino  & duccnto  caualli  per 
guardia  andò  di  lungo  a Nuouo,chc  era  de  Pij:&  iui  riposò  co  fuoi . Òiei 
di  Reggiuolo  tagliati  i pafsi  circonuicini,St  chiamaci  i uillani  del  paefe  ; lì 
goucrnarono  in  modo  col  mezo  d'alcuni  foldati  ufciti  di  Reggio, che  fece- 
ro male  capitare  le  bcfbe  di  quel  bottino  ; & in  tal  guifa , che  i ducento 
caualli  hcbU;ro  non  poca  dilHcoltà  nel  faluarlì . Inalprendo  la  uemata  & 

1 4®^  Ibpragiungendo  l’anno  Mille  quattrocento  noue , per  edere  il  tempo  con- 
trario al  guerreggiareiil  Marchefe  hauendo  fatto  ritirare  relTcrcito  dentro 
alle  guaraigioni  j fi  preparò  con  diuerfi  configli  alla  guerra  da  fard  alla 
nuoua  ftagione . Condgliofsi  precipuamente  con  Pandolfo  Malaceda  & 

Malateda  dio  fratello  : che  redando  mal  fatisfatto  del  Duca  diMilano,di 
cui  era  dato  Capitano  contea  Facino  Cane  j fé  ne  ritornaua  . Fu  la  prima  Courolu(U 
confulta  nel  Finalc,oue  incontrarono  il  Marchefe  neirandarc,chc  faccua  à 
Modona.  & ancora  che  egli  fode  dato  edortato  à lafciarechcd  trattalTe  aì. 
qualche  accordo  con  Ottobuono  ; nondimeno  uolle  che  s’attendelTe  piu 
rodo  alla  maniera  d'od'enderlo,che  ad  altro  ragionamento  : tanto  piu  ha- 
uendo egli  prdèntito , che  Vinitiani  difegnauano  , fe  non  fopra  la  città 
di  Reggio, almeno  fopra  quella  di  Parma . perraodo  che  fe  laiciaua  di  prò- 
feguire  l’imprcfa  cominciata,  feorreua  pericolo , che  Ottobuono  non  uen-  gucrr»  coi 
dede  loro  parte  di  quei  territori]  :&  che  perciò  quella  Republica  non  ui 
s’annidade  . Il  Legato  di  Bologna , che  s’abboccò  dmilmcnte  col  Mar- 
chefe : nel  quale  congredb  intrauennero  i Malatedi;il  perfuafe  à non  ded- 
flere  da  primi  difegni;promettendo  gente  & danari  oue  fode  bifogno  : & 
concludendo , che  l'inquietudine  di  Ottobuono  era  tale  , che  non  cede- 
rebbe giamai  dnche  egli  non  fode  debellato.  Nel  dnird  i difeord  fatti  f<> 
pra  ciò,  Pandolfo  promife  che  ottocento  caualli  , ch’egli  hauea  mandato 
à San  Giouanni  in  Pcrdghctto , fuo  caftello  del  Bolognelé  5 fempre  che  fof 
fero  ricercatidìtfcbbono  in  punto  nel  progrefTo  della  guerra, che  d era  con- 
cludi 


40^ 


Libro 


clufo  di  continuvo . Venne  tra  tanto  11  giorno  dell'Annuntiatione  della 
Omcili»  Vergine  : nel  quale  douea  cominciarfi  la  cclebratione  del  Concilio  à Pila  * 
‘ “*  ’ che  fi  trpuaua  eflere  di  uenciquattro  Cardinali , di  cui  diccc  erano  Oltra- 
montani : & d'aflai  buon  numero  di  Vefcoui  & Teologi  & Giuriftl  difpu- 
tanti  : che  tanto  piu  ui  concorfero , quanto  maggiore  fi  uedea  la  confuiio- 
ne , che  lo  fcilbia  hauea  recato . Tra  i Principi , che  ui  mandarono  Amba- 
htriffe*  ” ti  Marchefe , che  ui  fece  gire  Nicolo  de  Roberti  Conte  di  Tri- 

cóciiiaPi-  poli,  percioche  oltre  che  in  quella  pane, come  in  molte  altre , hebbe  caro 
Ciao , d’adherire  al  Legato  di  Bologna  j tenne  che  quel  Concilio  per  li  rei  porta- 
menti deH'uno  & dell  altro  Pontefice, & per  l'unjone  de  due  Collegi  di  Car 
. dinali  ; folTe  uemmentc  canonico . La  Spagna, perche  Benedetto  fcaccia- 
pòn 'jThe-  todi  Proucnia,ui  sera  ridotto, & hauea  periuafo  i Re , che  in  parti  diftin- 
renii  aiC6  te  la  polTcdeuano  ad  abbraciarlo  } porgendo  fauore  à quello  Papa  della 
cilio  Pili-  natipne , s’alknne  d'inuiare  à Kfa  Oratore  alcuno , Se  n’allennero  pa- 
■ rimentc  Cefarc,  Ladislao  Re  di  Napoli  & i Vinitiani  : i quali  tre  Potentar 
ti  foflentauano  la  perfona  di  Gregorio . I Vinitiani  perche  era  della  patria 
loro  : Ladislao  per  rintelligenaa,che  hauea  con  fece  di  potere  rellare  pa- 
trone , fe  non  di  quanto  hauea  tolto  alla  Chiefà , almeno  di  buona  paitei 
Cefare  per  elferc  in  difunione  co  Principi  dellìmpcrio,  & mafsime  con  gli 
Ecclefiallichl . 1 quali  nella  Dieta  di  Franefordia , udito  che  hebbero  i due 
Cardinali,  l'uno  mandato  dal  Collegio,  chedimoraua  in  Pifa,raltro  da  Pa- 
pa Gregorio ',  che  proponeua  un  Concilio  in  Vdlne,da  principiarfi  nella 
fcftiuità  della  Pentccoftc  ) adherironoà  quello  del  Collegio  :&  Cefare  à 
' quello  del  Pontefice  . Ne  quei  Principi  fi  moficro  à ciò  tanto  piu  pronta- 
mente , come  ha  creduto  Cufpiniano,  perche  l'anno  inanai  folfc  fiato  ce- 
icJjrato  un  altro  Concilio  in  Pifa  . percioche  per  laferie  dcl  fatto  conila 
no  apcitifsimamentc,  che  partiti  i Cardinali  di  Lucca , fi  ridufiero  à Pifai  ^ iui 
^4g>o.  fbccro  una  cengregatione , che  non  hebbe  altra  forma,  che  d'un  fimplice 
ridotto , fatto  folamcnte  per  dibattere  fopra  la  depofitione  de  due  Ponte- 
fici : nella  quale  però  non  intergennero  altri  Prelati , ne  paflarono  Deere-- 
ti  di  forte  alcuna  . Appare  mcdclimamente  dal  fucceflb  l’errorre  del  Pog- 
gio , che  ferine  che  l'Imperatore  Roberto  fu  auttorc  del  Concilio  Pifano 
percioche  egli  per  non  ui  uolere  haucr  patte , non  uollc  anche  che  u'iC- 
fifteflc  alcuno  perlbnaggio  per  lui  : donde  causò  che  Vincìslao , che  de- 
Vincitho  pollo  dell'Imperio,  era  rimafo  Re  di  Boemia  ; non  di  fuo  capo , ch’era  feti 
c<wcim^  aa  intelletto,maà  foggeftione  de  nimici  di  Cefircjui  tenne  Ambafcietic  ft> 
^ ^on-  lennifsime  ; alle  quali  fi  riduceuano  quegli  Alemanni , che  s'erano  transfo- 
cUia  di  Pi-  riti  à Pifa . Ladislao  con  l'occafionc  di  proteggere  le  parti  di-Gregorio,in 
**  ‘ quelli  giorni  llefsi  ufeito  in  campagna  con  quattordici  mila  caualti  &quin 

dici  mila  fanti  j fi  mife  a danneggiare  i confini  drUe  giuriditioni  di  Fioren 
za  • Br  tentato  di  tirare  in  Lega  i Sancii , poiché  uide  che  piu  lofio  per  loro 
confeniatione  uollcro  unirfi  co  Fiorentini  j mofirato  d'haucre  animo  con- 
Cucrndi  tra  di  efsi,fece  tre  alloggiamenti  fu  quello  dì  Siena, fcrmandoulfi  per  pochi 
co*Ro!*°  ■ toltofi  da  quella  banda  con  eleggere  Guido  Conte  di  Vrbino  in  luo 
« lorom  gQ  conneftabilcjcho  fu  quelli  dì, quando  uc  nera  piu  bifogno, 
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iMnne  à motte  { s'itniò  nel  Perugino, & diihuggendo  il  paefè  , dichiarato 
Taoimo  Ilio  (ì  polc  all ’afledio  di  Cortona . Da  altra  parte  la  Republica  di 
Fiorenza,  fatto  Tuo  Generale  Malatefta  Malatefti  Signore  di  Pelàro;  s’ap- 
parecchiò tanto  piu  animofamente  à foifentare  quella  guerra  : pojchc  ha-, 
uea  hauuto  in  Tua  coUegadone  il  Legato  di  Bologna , che  fì  trouaua  haue- 
re  tal  piè  nella  Romagna  & cflcrìi  dimodo  impatronito  nel  Tuo  gouemo , 
che  n'haoea  Taflòluta  araminiRratione  . Eralì  molTo  il  Legato  à fare  que- 
llo non  fenza  il  parere  del  Marchefe  : col  quale  era  Rato  in  Rrecti  ragio- 
namenti , per  la  ceitilìcatione  che  hauea,che  Ladislao  trattò  prima  co  Fio 
rentinì,chc  11  contentalTero  di  dare  il  palTo  libero  all'elfercito  fuo  : & che 
cfsi  fanoni  fopra  un  conlìglio , conclulèro  che  quel  Re  con  l’occupatione 
di  Bologna  & di  quel  piu, che  anche  potclTe  pigliare  nella  Lombardia  ; ba- 
nca difegno  d'hauere  poi  Fiorenza  con  poca  diQlcoltà,&  di  farli  à poco  ì 
poco  Re  d’Italia . Diuisò  Umilmente  lì  come  Almerico  era  Rato  in  gran 
parte  cagione  di  qucRa  mofla , per  lo  fdegno  da  lui  conceputo  per  le  co- 
lè di  Baiòiano . talché  non  meno  per  la  uendena , che  per  la  ricuperatio- 
■e  del  perduto;animaua  Ladislao  contra  il  Legato  . Trauagliando  in  que- 
fta  guifa  la  Tofeana , il  Marchefe  intento  à Tuoi  particolari,  mandato  inan- 
zi  Sforza  à prendere  il  borgo  di  Dìnazzano,luogo  principale  di  Carlo  Fo- 
gliani  ;il  feguitòcon  rcRèrcito  ; & battuta  la  terra, la  prelè  & confumò 
sneonDoente  . talché  Onobuono  & Carlo,  ch’erano  à Firenzuola  , fentita- 
nc  la  nouella , fc  ne  uennero  diRelàmentc  à Reggio  in  una  trana  loia , ac- 
compagnati da  groflb  numero  di  caualli . parte  de  quali  per  la  celerità  del 
camino  mancarono  per  Rrada  : & il  reRo  poi  fu  inutile  alle  future  fattior 
ni  ; Il  Marchefe  ito  à Femra  à fare  i fanti  giorni  della  Palqua , & ritor- 
nato di  liibito  à Modona  ; non  ui  è Rato  per  dicce  giorni , che  Ottobuo- 
no,poRi  infieme  ottocento  caualli  & due  mila  fanti,  fi  dirizza  ucrfo  Formi- 
gine  . & eflèndo  ito  il  Marchefe  nel  prato  dell’Entefone  per  attendere  ciò 
ch'egli  fare  uoleirc , fu  feguitato  da  Alberto  Bofehetti  & da  trenta  princi- 
pali Modonefì  & felTanta  nobili  di  Reggio  & di  Parma , che  s’erano  ritira- 
ti dalle  patrie  loro . i quali  andando  uerfo  Macretta , ufeendo  perciò  dalla 
uia  tenuta  dal  Marchefe, diedero  ne  nimici:&  circondati  da  efsi  furono 
tutti  prefi . Hauea  Ottobuono  lungamente  inlìdiato  nella  ulta  di  Nicolo  : 
cercando  quando  di  corrompere  fuoi  famigliati, perche  il  uelc»aflcro,quà 
do  di  farlo  cogliere  aH’improuifo  & uccìdere . & ultimamente  hauea  prat- 
tìcato  un  abboccamento,  nel  quale  s’efTettuafre  quello,chc  ìnfino  all’hoia 
non  gli'Crariufcito.  di  che  i propri]  complici  haueano  auifàto  per  uìe  le 
crete  il  Marchefe  . il  quale  conferito  il  tutto  con  perfone  intelligenti  di 
cofe  di  confeienza  : & fpcciaimcnte  col  Legato, che  per  diuerlè  occorren- 
ze era  diuenuto  fuo  cófidentif$imo;hebbe  per  conlìglio  da  gli  altri  & ila  Ipi 
in  pardcolarc,fì  come  recita  Vgonc  Calefìno  & teRiRcano  gli  Annali  Bolo 
gnefi,  che  ogni  uolta  che  in  quello  abboccarfi  d'ambiduc,  fi  uolcRe  uenire 
aJI’atto  d'ammazzarlo , egli  deucRe  prima  ch'cITere  colto  ,leuare  la  uita  al 
nimico  . perche  queRo  non  folo  farebbe  à dia  honeRa  difefa  : ma  con- 
cernendo .l4nccreRb  de  dioi  fuddiri , £uebhc  opera . caricatiua  rifguar- 
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dante  il  bene  altrui  & unluerfalc . oltre  che  eflbndo  Re^o  fua  giuriditio- 
ne , nella  guifa  ch’era  in  effetto , con  tutto  che  gli  foflé  ufurpau  da  que- 
Nicolo  giu  huomo  federato  j potea  fopra  di  eflà  fare  eficquire  quanto  portaua  la 
giuftitia . perciochc  le  notorie  operationi  , che  il  rendeano  degno  d’ogni 
zare  Otto,  motte  effcmplarc  ; fonia  altra  forma  di  condennationc  fuppliuano  di  uan- 
buouo.  tjggio  à condennarlo  : nc  fi  rompea  fede  à chi  prima  la  uiolaua . Giun- 
to adunque  il  uigefirao  fettimo  di  Maggio , ch’era  il  dìconftituito  al  parla 
mento  : moflb  die  fu  Qttobuono  uerib  il  luogo  deftinato  con  Carlo  Fo- 
gliano fuo  fuocero)  Giacopo  fup  fratello  & Nicolo  fuo  figliuolo , & con 
Guido  Torelli  & altri  de  primi, in  compagnia  di  cento  caualli  : & moffo- 
fi  parimente  il  Marchefe  con  altrctanti  per  la  fua  banda  ; Sfona  notati  che 
hebbe  i fegni, donde  feorgea  che  conforme  all'auifo  hauuto , alcuni  uniti 
fi  riftringeuano  infieme  per  drcondare  il  Marchefe,&  fare  impeto  nella  fua 
perfona  5 prcuenendoli  fi  fpinfe  inanzi  :&  auentatofi  addoffo  ad  Ottobuo- 
Ottobuo-  no  gli  diede  un  colpo  : & difubito  alcuni  altri , che  feguiuano,  finirono 
noutcìfq.  . Reftaronui  Giacopo  Terzo  & Guido  Torelli:  gli  altri  fenc 

fiiggirono  in  Reggio  , Difpiccata  che  gli  fu  la  tefta  : la  quale  s’alfiffc  à 
unii  lancia , che  fi  piantò  nella  piazza  di  Modona  5 il  corpo  fatto  in  piu 
pezzi,  fu  attaccato  alle  porte  della  medefima  dttà . ma  il  popolo  minuto 
gridando  con  parole  obrobriofe  centra  di  lui , come  centra  un  crudelifsi- 
mo  Tirannojcorfe  à quei  membri  colà  appefi , & furiofamentc  fmembran- 
doli , infino  col  metterui  non  fole  l’ungia , ma  il  dente  ; li  fece  in  penetri 
picciolifsimi  & quafi  innumerabili  : tanto  era  ardente  il  defiderio  di  cia- 
Onpbus-  feuno  d'infanguinarfi  le  mani . Su  quello  fatto  l'Arciuefcouo  Antonino, 
‘y  huomo  integro  & dono  nelle  facre  lettere , che  fii  poi  canoniiato  per  San- 
r”|iiT<iicia  to,eftolle  marauigliofamcnte  il  giudido  di  Dio  , che  permetteffe  un  wn- 
diuiaa , pj  Jaceramento  del  corpo  di  Ottobuono  i che  oltre  aU’ordinaria  tirannide- 
hauea  perpetrato  enormifsimc  fceleratezze,con  uccifione  d infinite  perfo- 
ne  innocenti  r quafi  che  fua  DiuinaMaeflà  uoleffe  à punto,  che  non  re- 
ftafle  ne  fangue , ne  parte  di  uita  in  colui  , che  era  flato  tanto  fitibonde» 
Nicolo  giu  del  fangue  & delle  ulte  altrui . Vcdfb  Ottobuono  , il  Marchefe  con  unsi 
Um  **"e*dl  fcrittura  diede  conto  al  mondo  di  tutto  il  fatto , & delle  giullc 

ÓuòS-  cagioni  & maniere, con  che  procedette.  Dipoi  Giacopo,fono  nomedi  uo- 
lere  conferuare  il  dominio  al  figliuolo  del  fratello;  fe  ne  fece  patrone  : pre- 
parandofi  alla  difefa  delle  città  di  Reggio  & di  Parma  : centra  le  quali  Ni- 
colo fenia  perderui  tempo,  hauea  già  uoltato  l’animo  . & perche  prima 
che  paffare  piu  oltre  , uolea  leuarfi  gli  impacci , che  potea  riceuerc  dalle 
caflella  dd  Fogliano  ; fi  moffe  fubitamente  à quella  banda  r col  rinforzarfi 
di  bombarde , munitioni  & uittouaglie  & di  caualli  & irufsime  d'arcieri  : 
nella  cui  proulfionefu  non  poco  fouenuto  dal  Coffa . il  quale,come  dicem 
mo,era  poco  meno  che  libò-o  Signore  della  Romagna  : anzi  in  quelli  gior 
ni  medimi  foccorrea  i Fiorentini  & i Sanefi  fuoi  coUegati,&  faceua  le  fpe 
GaiaoTo.  fé  à Cardinali  & a principali  del  Concilio . In  untante  mouimento  Guido 
" ft  'nN-  Torelli , ch’era  da  Mantoua , & hauea  Guaftalla  & Montechiruguro;fii  K- 
«loV  berato  di  prigione  dal  Marchefe  ; con  quello  paò , che  gli  proftaffe  obe- 
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dienza  con  le  lue  (ótre  & con  la  perfona , & prima  che  fare  altro,  gli  deflè 
oftaggi . onde  mandò  à Ferrara  per  tale  effetto  Marfilio  fuo  padre  & la  mo- 
glie & un  fìgliuolino , che  folo  lì  ritrouaua  . Entrandofi  nel  Giugno  Icf- 
fcrcito  ua  ad  Atzetto:  prende  la  terra  & colbinge  la  rocca  d darli  à patti  : 
& à quello elfempio  fra  tre  giorni  Cafalgrande  s'arrende.  & il  di  feguente, 
ch’era  rottauo,la  rocca  di  Dinazzano,ch'era  rimafa  fenza  cflcre  prefa,  & Sai 
uaterra  fanno  il  medefimo  . Beltrando  & Ciacopo  fratelli  di  Carlo  da  Fo- 
gliano, ueduta  la  perdita  di  tutti  quelli  luoghi  loro  , & temendo  del  rello; 
fìipplicano  il  Marchefe  à uolere  riceuerli  in  gratia.  Egli  incontinente  gli  ac 
cena  dopo  hauerfi  parimente  afsicurato  col  farfi  dare  per  ollaggi  due  loro 
figliuoli:  con  pano  però  che  Carlo  s’intenda  efclufo,  ilche  mentre  è effettua 
to,l'elTercito  marchia  ì Muzzadella  : dà  il  giullo  alla  campagna  ; & indi  co- 
fteggiando  le  Quattrocaflella , ua  al  fiume  Lenza  : & fi  pianta  à Guardalb- 
ne.  oue  il  Marchefe  per  afsicurarlo,mene  alcune  genti  centra  San  Polo  : & 
ripone  i carriaggi  & molti  altri  impedimenti  in  Montechirugolo:  facendo 
quiui  la  malfa  delle  uinouaglie;  delle  quali  prima  che  paffare  piu  oItre,uollo 
che  fiitte  folfero  le  debite  prouilìoni . Dipoi  trapalfata  racqua,intendcndo 
che  quei  di  Parma  erano  per  ufeire;  inllruflè  quell’eflèrcito  in  una  gran  ghia 
la  del  fiume  di  quella  cinà:alpcnando  i nimici:i  quali  poiché  nò  cóparuero, 
fi  rifoluò  di  gire  à Panocchia  : oue  fermofsi  per  fei  giorni . & perche  hauea 
quafi  tunoil  popolo  per  lui,  per  conferuarfelo  amico  uiaò  che  il  paefe  non 
folfe  punto  dannificato  : anzi  elfcndoiì  prefi  alcuni  cinadini;fece  di  fubito  li 
berarli.  ma  patendo  egli  dei  uiuere  : & efscndoli  pollo  Giacopo  alla  fola 
difid'a,lènza  uolere  mandare  fuori  i foldati,si  per  non  azzardarli , come  an- 
che per  non  lafciare  il  popolo  in  libertà;  conobbe  di  non  potere  hauerc  oc 
calìone,ne  di  combattere,ned’efsere  aiutato  da  Parmigiani,ne  d'hauerecom 
modità  d'afsediare  quella  terra . Voltofsi  perciò  all'alfedio  di  Reggio,  co- 
me ad  imprefa  piu  riufeibile  : & per  elfere  fpalleggiato  da  Modona,fi  collo- 
cò à San  Mauritio:  feruendofì  della  natura  di  quel  fito , che  ha  l’acqua  del 
Rodono,rio  abondante:  che  bora  cingendo  i giardini  de  Malcgucci  nobili 
Reggiani,dà  inditiodcU’afsicuratione  , con  che  egli  fenza  molta  opera  di 
guallacori  accampare  ui  lì  potelfe  . Giacopo  tra  tanto  hauendo  in  animo  di 
perfeguitare  l'effercito  del  Marchefe , & di  perfcguitarlo  di  maniera  da  piu 
bande,che  potelfe  &rlo  cadere  in  qualche  graue  necefsità;non  ufcì  alcrimcn 
te  à ritrouarlo  à San  Mauritio,luogo  a lui  troppo  difuantaggiolbima  piu  to- 
Ao  mandò  Giouanni  Maluicino  con  trecento  caualli  à Guardafone  : & 
Giouanni  Terzo, Carlo  Fogliano  & Nicolo  Guerriero  con  feicento  lance 
àMontcccbio:  & ordinò  che  ceto  altre  n’andalfcro  à Pariano,&  delferoalla 
coda.  DaU'altra  parte  il  Marchefe,  à cui  non  mancauano  fpie  , sì  per  la  dili- 
gente cura,  che  iniìno  dalla  fua  prima  età  gli  era  Aato  nccelfario  tenere  di 
effe, come  per  l’amore, che  gli  portauano  quei  fuoi  antichi  fudditi  ,ch’erano 
flati  opprefsi  ; luuuta  notitia  di  qucAe  molfe , deliberò  che  qucAi  fianchi 
folfero  leuati  : comandando  perciò  che  Sforza  giffe  ad  alfalire  quei  di 
Guardafone  , che  flauano  coperti  da  una  collina  . Egli  fpinto  inan- 
zi  alcuni  fanti,  fece pallàrli di  là,  oue  erano  i nimici  : accioche  feoperti- 
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lì  col  girare  li  tiraflero  uerfo  la  ftrada, ch’era  da  lui  colleggiata.  iiche  cflèn- 
do  ucnuco  fatto,  Sforza  andò  à dami  dentro  : & dapoi  che  il  conflitto  durò 
quafì  per  due  bore, furono  finalmente  rotti  i caualli  del  Maluicino,conlapre 
fa  di  duccnto  d’cfsi  & con  la  flrage  della  maggior  parte  de  gli  altri,  tra  qua 
li  de  fcgnalati  ili  Antonuccìo  dall'Aquila  , di  che  parlammo  nella  guerra 
paflata  di  Padoua  , A quello  annuntio  Ciouanni  Terzo  col  redo  della  ca- 
ualleria  ufcìdi  Montecchio,8c  rapidamente  fi  ricourò  dentro  di  Parma.  Ma 
Nicolo  fattoli  il  palio  libero, marchiò  al  luogo  dedìnato . Su  quedo  Simo* 
ne,Guido  & Alberto  da  Canofla  fe  gli  diedero  con  le  Quattrocadella,  con 
CanolTa  & con  GcITo.  & i un  tempo  medcfimo  gli  arriuarono  Ambalcìato 
n della  Republica  di  Vinetia , che  dìceuano  che  quei  Signori  per  l’amore 
che  gli  portauanofancora  che  folle  intcrpretato,deliderio  chehaueflero  che 
il  Marchefe  nò  crefeefle  di  uantaggio)  l’cflbrtauano  à dcfidere  dalle  armc:& 
promctterli,che  dapoiche  Ottobuono  eraedincojnó  glirederebbepiu  gelo 
da  dello  dato  di  Modonaiattaccando  cfsi  al  fine  del  ragionamento,che  i Vi 
nitiani,  che  mai  nd  Ibgliono  mancare  àcbi  ricorre  al  grembo  lorodiaueano 
prefo  i Terzi  in  protettione . Pame  à Nicolo  cofa  non  tanto  molto  acerba,- 
quanto  poco  propria,  à uolere  ch’egli  in  fui  profpero  corfo  d'una  cod  giu- 
da guerra  : in  che  d trattaua  non  foto  della  propulfatione  de  gli  infiliti , che 
tanto  indebitamente  Ihaucuano  prouocato , ma  ancora  della  ricuperadone 
de  domini),  parte  fuoi  hereditarij,  & patte  mbad  da  ribelli  & fpettanti  à 
Signori  della  Legaj  hauefle  à ritirard . Conforme  à tutto  quedo  diede  ri- 
fpoda  à gli  Ambafeiatori  : ma  non  però  cod  dìlfulàmente  , ne  con  tale 
efprefsione  del  concetto  dio  , che  non  lafciafle  luogo  ad  un'altra  relado- 
ne,che  hauea  in  penderò  ch’im  dio  gendihuomo  elprefib  gifle  à fare  in  Col 
legio:  d come  poi  fece:  penfando  di  quedo  modo,che  il  tempo  potefle  ben 
rodo  recare  tale  fuccelìb  , che  quella  Republica  folTe  per  mutare  propo* 
dto . Giunto  il  uentedmo  quinto  di  Gìugno,la  perdona  mandata  dal  Mar* 
chele  è à pena  arriuata  à Vinetia,  che  Giberto  & Giouanni  da  San  Vitale 
anche  amici  della  Cala  di  Elle , perfuadono  il  popolo  di  Parma  à rebellard 
da  Terzi,  & à dard  al  Marchelè . alquale  fatto  che  hanno  uno  improuifo 
& impetuofo  tumulto  ; aprono  le  porte  : & fe  ne  uanno  didefamente 
& l’introducono  con  tutto  relTercito  nella  città  con  cfclamatione , letitia 
& applaud  inedimabili . Giacopo  digge  nella  Cittadella  : & non  fe  ne 
ddando,efce  occultamente  & paflà  in  Guardafone  . Di  là  à quattro  gior- 
ni Reggio  d da  parimente  al  Marchelè  . ilquale  perciò  ui  manda  Vguc- 
cione  Contrario  : rellando  egli  con  Sforza  intorno  alla  Cittadella  , che 
già  hauea  cominciato  à battere  affai  furiofamentc  . Vguccione  entrato 
in  Reggio, d mife  anch’egli  à dringere  la  Cittadella , che  era  rimala  in  po- 
tedà  de  nimici  : ualendod  in  ciò  di  Dominico  da  Fiorenza , fatto  Inge- 
gnierodel  Duca  di  Milano  . ilquale  allarriuo  che  fece, neH’accommo- 
dare  una  bombarda , fu  pcrcolTo  & uccifo  dal  colpo  d'uri  altra,  con  che 
quei  di  dentro  il  colfcro  . ne  redò  Vguccione  di  fare  difporre  quegli 
sòtri  pezzi  & continuare  gagliardamente  la  batteria  . Continuò  dmilmcn- 
tc  il  Marchefe  dalla  dia  banda  : d che  à dicelètte  di  Luglio  uenutod 
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aH'aflàlto  hcbbe  la  Cittadella  di  Parma  per  uiua  forza  : & à uentiduc  Vguc-  citudciia 
cione  hebbe  nel  modo  medefimo  quella  di  Reggio  . Giouanni  Maluici- 
no, Galeaziino  da  Parma  & Matteo  dal  Pozio,  che  prefa  la  città,  s’erano  gio  nfc. 
porti  allo  rtipendiodcl  Marchele,  quando  la  Cittadella  s’andaua  riducen-  ««“lo- 
do à mal  partito  ; poco  prima  che  s’efpugnaire , haueano  congiurato  d’am- 
mazzarlo.  Difcoperta  poi  la  fellonia,  furono  publicamente  decapitati . 

Non  erano  anche  finite  quertc  fattioni , che  l'Ambafciatore  del  Marchefc 
era  già  fiato  liccntiato  dal  Doge  di  Vinctia  con  parole  amorcuolifsime . 
percioebe  intefo  che  hcbbe  il  primo  auifo  della  prefa  di  Parma  ; fi  uide 
apertamente , che  oue  quella  Kcpublica  hauea  penfato  di  proteggere  i Ter  Vinìtianì 
zi>  non  folo  ne  luoghi  non  tentati  da  nimici , ma  anche  ne  medefimi  alfe- 
diati  ; cangiò  fubito  opinione . Attefe  però  folamente  à prefidiare  Color-  , Tcr»i . 
nio , Brefcello  & Cafalmaggiore , che  i Terzi  gli  haueano  dati  nelle  mani; 

Si  non  s’intromife  in  cofa  alcun’altra . Giacopo , che  era  rertato  nella  roc- 
ca di  Guardafone  fece  opera  che  quei  di  Cartel  nuouo  , di  Borgo  San 
Donino  & di  Fiorcnzuola  reftalTero  nella  fua  fuperiorità . Arriuarono  tra 
tanto  in  Parma  gli  Ambafeiatori  di  Reggio  ; i quali  prdcntatifi  à Nicolo, 
teftificarono l’obedienza  , che  intendeuano  di  prcrtargli  ,&  lallegrezza  , 
che  nliaueuano  però  concetta , con  parole  di  quefto  tenore  . Se  i Reg-  Concionc 
giani,Principe  nortro  bcnignifsimo,  ui  hauclTcro  potuto  coli  introdurre  de  ghAm 
nella  città,  come  ui  teneano  fcolpito  nel  cuore  ; è gran  pezzo  che  uoi  non 
folo  ne  làrertc  ftato  il  pofleflbre  cofi  effettualmente,  come  ne  erauate  per  i Nicoli  p 
ragione  j ma  fin  da  principio  farebbe  ritornata  lotto  i uortri  PredeceUbri . 

Paffano  di  poco  cento  anni, che  per  trouarfi  alcuni  licentiofi  della  plebe 
principali  tra  gli  altri,  nel  Configlio  : & per  lafciarfi  fedurrc  dalle  offerte 
di  propinqui  per  uicinità,  ma  non  per  amore;  ne  fuccedette  la  perdita , 
che  la  nortra  patria  fece  piu  torto  de  Marchcfi  di  Erte , che  efsi  la  facclfc- 
xo  di  lei . perciochc  teneano  tanto  in  mano  della  fua  diuotionc , ch’orano  Regg  anì 
ficuri  di  ri^ucrla  con  la  prima  opportunità  : & fi  trouaiiano  anche  tante 
forze,che  haurebbono  col  tempo  potuto  fpuntare  centra  i nimici  loro,  che  ,o,rj„rot 
la  occupauano  . ma  lo  sfortunato  popolo  di  Reggio  non  fi  conteneua  già  to  ì Prìncì 
elfo  nella  ficurezza  & tranquillità,  che  cominciò  à fentirc , torto  che  fpon-  ' 

taneamente  fi  diede  à gli  aui  uortri  : da  quali  fu  retto  & difefo  con  giufii- 
tia  & amore  inefplicabile  ; ne  fi  conofceua  d’hauerc  polfanza  di  fcuotcrc 
il  collo  dalla  uiolenza  ,coii  che  era  oppreffo  : & correre  dirtefamente  nel- 
le braccia  de  fuoi  giuftifsimi  & clementifsimi  Principi . permodo  che  do- 
po l'effere  fiato  calcato  da  uarij  ufurpatori , che  come  cofa , che  non  era,  vrurr*tori 
ne  hauea  da  elfere  la  loro , premeuano  : cauando  dal  corpo  fuo  quel  piu  premere  i 
fiicco,  che  potelfero  ; cadde  finalmente  ne  gli  artigli  di  Ottobuono  . Ne 
però  le  miferie  , in  che  noi  fiamo  fiati  riuolti , hanno  potuto  tanto  firin- 
gcrci , che  bene  fpelfo  non  habbiamo  allargato  l’anirno  nofiro  cotanto 
dedito  i noftri  Signori  , & che  non  n’habbiamo  dimortrato  piu  fogni 
crtrinfechi . i quali,  oltre  all  cfferc  fiati  aflài  noti  in  diuerfe  occafioni  ; no- 
tifsimi  fono  fiati  à uoi  medefimo  , non  pure  in  quelli  giorni  tanto  propi- 
tij , che  Iddio  ci  ha  fatti  pieni  d'cffultatìonc  & di  Ictitia  ; ma  ne  gli 
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dell,  anni  paflàti  ancora,  quando  demmo  cofi  la  terra  ad  Vgnccione , come  gli 
Jiuuiiec  di  hauremmo  data  la  rocca,  fc  come  la  terra,  coll  la  rocca  fofle  (lata  in  poter 
Rtgg'M»  • noftro  . Ne  di  quefta  feruenza  dell^cfFetto  , che  ci  boUiua  ne  gU  animi, 
furono  leggieri  inditi)  quelli , che  potette  uedere  nel  tumulto  della  città  : 
che  non  (T tetto  fenri  il  calore  delle  uottre  arme,  che  polponendo  il  peri- 
colo apertiAimo  per  la  copia  de  foldati  forettieri , che  le  erano  dentro  ; 
fenza  curare  nè  le  facoltà,  pè  le  uite  itteffeilcoperfe  l'antichifsimo  & habitua 
to  fuo  proponimento  . & dietro  à Canotti  ancora  ricofdeuoli  della  glorio 
fa  memoria  di  Azio  Decimo  ; (cguirono  altri  nobili  affai  ; contutto  che 
abbandonate  le  cattella  loro , le  iSTciaffero  nelle  mani  di  chi  per  anche  fi 
Eifcttp  di  uedea  potente  à ritenerle . Finalmente  hauendo  potuto. piu  la  forza  uottra 
fona  ragìQ  j-jgioneuole,  che  l'altrui  iniqua , piu  l’innocenza  & buona  uolontà  di  noi 
neuolc.  ^ peruerfità  della  fortuna  : & haucndoci  i cidi  fatto  gratia  di 

poi  nottro  Principe  gratiofittimo  j (ìamo  quà  in  nome  di  tutto  il  dominio 
di  Reggio  à fami  riuerenza  , à prettarui  il  debito  giuramento  di  fedeltà, à 
fupplicami  che  uogliate  riceuere  finlinita  allegrezza , che  feorgete  ufcire 
da  cuori  nottri , per  argomento  cenittimo  della  fchietta  & nera  diuotione, 
con  che  noi  ui  faremo  perpetuamente  dedicati  : & raccoglierci  benigna- 
mente per  quegli  obedicnti  & fedeli  fudditi  uottri , che  da  lunghittima  trai 
ta  di  tempo  ui  fiamo  (bti  fin  dalle  (àfee , Ilche  fi  come  ci  confidiamo  d’itn 
penare  dalla  clemenza  uottra;  co(ì  ui  preghiamo  dalla  Diuina  Maettà  con- 
tinuo corfo  di  uittorie  & felice  ripofb  . Con  poche , ma  ponderate  fir 
humane  parole  rilpofe  Nicolo  all’oratione  de  gli  Ambafeiacori  di  Reggio: 
& li  trattò  cofi  affabilmente,  che  fe  ne  ritornarono  con  fomma  contentez- 
za . Egli  dipoi,lafciato  Vguccionc  fuo  Luogotenente  nello  flato  di  là  del 
Po , con  fare  che  Sforza  fi  contentalfe  di  rettami  fotto;  uenne  à Ferrara  : 
Nicol,  pit  oue  fu  raccolto  con  uffìcij  folenni  celebrati  dal  Clero , & con  fegni  d’allo- 
loriofo  ri-  grczza  fatti  da  tutto  il  popolo  , & conuenienti  ad  una  tanta  profperità.  In 
torna  a per  gjorni  il  Marchcfe  hauea  hauuto  noua  particolare  dal  Legato  di  Bo 
logna:  appreflo  il  quale  hauea  mandato  & fempre  tenuto  Antonio  Baldi- 
notti  fuo  Giurifconfulto , contutto  che  haueffe  hauuto  di  continuo  appref 
fo  il  Collegio  dcCardinali  Nicolo  Roberti,  di  che  parlammo  di  fopra;  qual 
mente  à fedici  di  Giugno , dopo  la  fentenza  pronunciata  contea  i due  Pon- 
tefici, come  contra  à fcifmatici  & hcretici  ; era  flato  creato  Papa  Aleffan- 
AiciTapilrQ  dto  Quinto , detto  prima  Pietro  di  Candia , Cardinale  & Frate  dell’ordine 
Quiio  «rt»  Minori , & Arciuefeouo  di  M>bno  . Hcbbe  dipoi  lettere  da  tutto  il 
Collegio,  con  che  gli  diedero  conto  della  cagione, perche  hauefi'ero  depo 
Pif» . tto  Gregorio  & Benedetto,  la  quale  attribuirono  à quello , che  haueuano  di 
(coperto  de  gli  animi  d’ambiduc:chepcr  cupidità  di  lignoreggiare  mantene- 
uano  lo  feifma, col darfi  parole  & pattura  l’un  l’altro . &gli  fignificarono 
fimilmcntc,chc  haueano  creato  un  nuouo  Pontefice  : & che  poiché  I haucf- 
fero  intronizato  & adornato  della  corona  Pontificale  ; Sua  Santità  medefi- 
ma  rauiferebbe  di  quetto  & d’altri  particolari , sì  per  lettere,  come  anche 
per  Nuoti)  : foggiupgendo  d’haucre  uoluto  fare  feco  quetto  tanto , ac- 
cioche  egli  fentiffe  con  etti  quella  foprema  contentezza , che  haueuano 
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riceuut3  { eflbrtandolo  inficmc  con  molta  efficacia  ì uolere  continuare  i,i 
in  quella  diuotione  : nella  quale,  inherendo  alle  riuerendc  ticlligia  de  Tuoi  Collegio  i 
Progenitori , hauea  Tempre  caminato  uerfo  la  Sanu  Chielà  : & nella  quale 
fi  potea  efiifiimare, ch'egli  doueffe  perfillerc  incommutabilmente , non  fo  chitfi . 

10  per  iblito  colhamc  Tuo  Si  per  lo  iplendorc  della  Tua  Cala  ; ma  anche  per 
ogni  forte  di  benigniti,  che  fi  porca  promettere  di  lui . Ladislao  tra  tanto 
con  l’armata  di  mare , che  al  tempo  medefimo , che  egli  fi  (piccò  per  terra , 
s’era  molTa  parimente  j prefe  Elba  & alcune  naui  de  Fiorentini  che  noleg- 
giauano  merci  per  cento  mila  fiorini  : & con  relTcrcito  terrcftrc  hebbe  a 
patti  Cortona,  piutofio  per  la  intelligenza , che  ui  hauea  dentro , che  per 
la  necefiità , in  che  Cortonefi  foflèro  porti . Ma  prima  che  egli  facefle  mag 
giori  progrelsi , il  Legato  di  Bologna  fi  configliò  col  Marcheiè  : che  fpet- 
taua  non  folo  à loro  propri)  intercisi , ma  à communi,  il  rintuzzare  l’orgo- 

glio  del  Re  di  Napoli  , che  dilcopcrtamente  alpiraua  al  Regno  d'Italia  : per 

con  impedirgli  l'cKXupatione  della  Tofeana  , Se  leuargli  infieme  quanto  ^ 

hauea  occupato  della  Chielà . Concertarono  perciò  , che  fofle  ì propofito 

11  chiamare  da  Marfilia  Luigi  Secondo,  già  incoronato  da  Clemente  Anti-  iii . 
papa, del  Regno  di  Ladislao  : & unire  con  le  Tue  forze  quelle  piu  , che  fi 
potelTero  della  Lega . I quali  ricordi  elfendo  fiati  porti  dal  Legato  alle 
orecchie  del  Pontefice  ; produffero  l’effetto  defiderato . Si  che  giunto  Lui- 
gi con  alcune  galere  : & fatto  anche  paffare  i monti  quelle  piu  lance , che 

potè  canate  di  Prouenza  ; fi  prefe  l’occafione  dal  uederfi  che  il  Re  di  Na-  Luigi  dì  Ati 
poli , conofeiuto  di  non  potere  fpuntare  inanzi , era  ritornato  à cala  1 6c  giò  parti  ar 
effendo  creato  Luigi  Confalonicre  della  Chielà , & il  Legato  Commiflàrio  “ 
Generale  delle  genti  Ecclefiafiiche  ; fi  caminò  con  le  fone  del  Papa  Se 
del  Duca  di  Aogiò , & con  due  mila  & cinquecento  huomini  d’arme  delle 
Republiche  Fiorentina  Se  Sane(c,alla  ricuperatione  delle  terre  del  Patrimo- 
nio : che  tutte  lenza  difficoltà  fi  ricuperarono , con  la  prefa  di  Marco  Cor- 
rario  nipote  di  Papa  Gregorio , ch'era  fiato  porto  alla  difelà  di  Viterbo . 

Effendo  tutto  ciò  auenuto  circa  il  fine  di  Settembre,  Paolo  Oliai , ch’era 
fiato  fin  all’hora  à gli  ftipcndij  di  Ladislao  con  feìcento  huomini  d'arme , Capìtanido 
fpirato  il  termine  della  fua  condotta  ; fi  mife  al  fcruitio  di  Fiorentini.!  qua- 
li  paffaggi  da  un  effercito  ad  un  altro , dopo  il  fine  delle  cariche  in  que  tem  mancqooo 
pi  erano  affai  in  ufo  : refiando  in  tale  libertà  i Conduttieri , che  con  tutto  in  hb«ti . 
che  ricercati  per  la  riferma , ftaua  à loro  sì  il  panire  , come  il  refiare . per- 
modo  che  fi  ingannano  gli  Hifiorici  che  perciò  hanno  dato  nota  di  manca 
mento  all’Ofino . Ito  dipoi  il  campo  fopra  Roma , Se  entrato  per  la  porta 
uicina  à Cartel  Sant’Angelo  ; hebbe  con  poco  contrailo  tutto  il  Borgo  di  ''‘™ 
San  Pietro  con  le  fue  circonrtanze  : percioche  non  era  curato  dal  Conte  di  ’'ecc1(> 

Troia,  iui  rimafo  Viceré  . ma  hauendo  egli  ferrata  l’apertura  porta  tra  i,  rullici, 
cartello  & il  ponte  : & effendofi  col  foccorfo  de  Colonnefi  Se  de  Sauelli , 
melfo  alla  difefa  di  quel  paffo&  di  tuttala  banda  Tranfteuerina  5 l'Orfino 
ancoraché , come  il  piu  prattico  di  quei  fiti , haueffe  tentato  ogni  opera 
per  paffare  il  fiumè  j non  fii  però  mai  pofsibile  che  il  pafTafTe  ; nepoten-  ^ 


doli  piu  fare  altro , l’eirercito  fi  ritirò . Laonde  Luigi  ito  à Filloia , ouc 
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il  Papa , per  la  pefte  uenuta  in  Pila  , fi  hauea  fatto  traipottare  ; rimafo  in 
compofitionc  di  douerc  ritornare  à tempo  nuouo  con  gran  numero  di  ga- 
lere & di  cauallèria  ; fe  ne  ritornò  in  Prouenza  . Erafi  nel  Decembre  : & 
parca , che  per  all’hora  fi  poteflè  malamente  peniate  ad  cflecutione  alcu- 
na rilcuata;  mafsimc  pertrouarfi  ì foldati  firacchi  & ributtati  piu  uoltc  dal- 
le fattioni  del  Teucre,  ma  il  Cardinale  Coilà  ito  in  diligenza  d trouare  Alef 
fiindro  ; gli  parlò  di  maniera  , che  il  perTuafe  d ritentare  l'imprcfa  di  Ro-, 
ma , Oue  eflendo  foprarriuato  il  uentefimo  fello  giorno  di  quello  mele , 
s’entrò  nella  parte  chiamata  cittd  Econina  > di  che  g<d  facemmo  larga  racn  - 
tiene  : & dopo  alcuni  sforzi  fatti  dal  Conte  di  Troia  , alHnche  i nimici 
non  andalTero  piu  oltre  ; l’ultimo  giorno  dell’anno  fii  fatto  un  alprifsimo 
c-onflicto  : nel  quale  clTcndo  rotti  quei  del  Re,  & fuggito  il  Conce  di  Tro- 
ia; il  Colfa  rcftò  Signore  di  Roma . laquale  fi  foppoietanto  piu  uolcnticii 
all'obcdicnza  della  Chielà;  quanto  piu  li  lènciua  facia  delle  genti  del  Rea- 
me di  Napoli  . Alcflàndro  nondimeno  diffidandoli  , che  le  cofe  dé 
Roma  foriero  intieramente  acquetate  , per  dubbio  che  tenca  , piu  torto 
dello  forze  di  Ladislao , che  della  diuocione  di  quel  popolo  ; partito  di  Pi- 
ftoia  nell'entrare  del  Mille  quattrocento  diecc , dirizzò  il  camino  fuo  uer-  i 
fo  Bologna  : oue  fece  conto  di  refidere  per  un  pezzo  , Il  Marchefe  ito 
pompofamente  ad  incontrarlo  à Pianoro  ; l’accompagnò  in  quella  città  t 
nella  quale  giunfe  à dodici  di  Gcnaro . Fu  anche  maggiore  la  pompa  fua  t 
perche  i Baroni, che  nella  cerimonia  dell’entrata  caminauano  alle  bande  del 
cauallo  del  Pontefice , rtandone  due  alla  briglia  & due  alle  rtaffe  : & che  di 
ftrada  in  rtrada  fi  cambiauano  ; erano  quafi  tutti  fuoiUafalliicrouandofi  pec 
tale  conto  regiftrati,  Vguccionc  contrario,  Gioan  Martino  da  San  Vitale, 
Alberto  dalla  Sale , Gerardo  Rangoni , Nanni  Strozza , Francefeo  Boiiir- 
di , Pietro  Rofsi , Nicolo  Obizi  & Alberto  Bofchetti.ma  Gerardo  da  Cote 
reggio  & Giouanni  dalla  Mirandola  intrauenuci  in  querto  atto , (è  bene 
non  gli  erano  fudditi;  rtauano  però  fono  la  lira  protetcionc  ; & come  crail 
perpetuo  folito  loro  infimili  occafioni;gli  haucano  tenuto  comp.ignia.Era 
no  fimìlmcntc  de  fuoi  Nicolo  de  Roberti  & Gerardo  Boiardi , Capitani 
della  guardia  del  Papa.  Nel  darfi  ordine  à quanto  fi  ricercaua  in  querto- 
Pontificato  ; il  tutto  partò  per  le  mani  del  Marchefe  & del  Cardinale  Cof- 
fa : à quali  il  Pontefice  fi  rimettea  intieramente . Carlo  Malacerta  arri- 
uato  fu  quelli  giorni  in  Ferrara  ; fi  tratenne  fin  tanto  che  il  Marchefe  ri- 
tomaife . col  quale  andò  à Mancoua  : oue  era  anche  Pandolfo  Signore  dì 
Brcfcia  & Malatcrta  Signore  di  Cefena  ; & quiui  rtencro  alle  nozze  della 
figliuola  di  Malatcrta  Malaterti  maritata  nel  Gonzaga . Accompagnauano 
la  pompa  delle  nozze  quelli  di  del  Carnouale , in  cui  fii  gran  concorfo  di 
nobili  in  quella  città  ; Se  elTendofi  fatto  un  torneo  di  quattro  compagnie, 
il  Marchefe , che  hauea  i Turchini,  fi  come  i Rofsi  il  Gonzaga  , i Bianchi 
Pandolfo,  & i Verdi  Carlo  ; ne  riportò  il  uanto.fit  perche  il  dì  léguente  do- 
uea  farfi  una  giortra,egli  hauea  feco  una  capata  di  giortratori . Ma  finito  il 
torneo , uennero  in  diligenza  nouclle , che  portarono  che  Forlimpopoli 
era  rtato  tolto  alla  Chicla . fi  che  i Malaterti  & egli  per  gire  à prouederc  à 
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cafi  loro , fi  partirono  Incontinente . Il  Camouale , che  fi  Cicea  in  Ferrara, 
per  le  nozze  di  Lancilotco  Ang^fciuoli  da  Piacenza,  maritato  in  Polillena 
del  già  Antonio  dalla  Scala  : le  quali  erano  fatteà  fpefcdi  Nicolo, che  fece 
che  Vguccione  accompagnafie  la  fpofa  al  Finale,  & Tomafo  fratello  di 
eflb  lacondulTe  infino  à Piacenza  ; fli  perciò  interrotto  . Procedette  la  no- 
uità  di  Forlimpopoli  da  Ceorgio , detto  Ceco  di  Ottobaldo  de  gli  Ordelaf  po"f 
fi  : che  elTendo  bandito  da  Forlì , & fiando  al  foldo  del  Re  di  Napoli  y pato^jGc 
uenne  col  Conte  Pietro  da  Bagno  & con  quattrocento  caualli  accelerati , 
con  animo  d’entrare  nella  patria  col  fauore  de  gli  adhercnti  alla  fua  fattio- 
ne . ma  eilendo  ben  guardata  dalle  genti  del  Lt^to , dubbiofo  di  potere 
effettuare  il  dilégno  fuo;  uolle  piu  tofto  forprendere  alficuro  Forlimpopo- 
li , terra  iui  contigua . oue  eifendofi  annidato,  ui  crebbe  ogni  di  piu  il  nu- 
mero di  caualli  & &nti  ; mafsime  per  la  ribellione  fatta  da  alcuni  circon- 
nicini  cafielli  della  Chicfà.permodo  che  il  Legato  rinforzò  i prefidij  della 
Romagna  • Aleilàndro  tra  tanto  ftringendofi  ogni  di  piu  con  Nicolo  , in  - Nicolo 
uitollo  à Bologna  il  primo  di  Marzo  : oue  il  giorno  feguente  dopo  la  fo- 
lenne celebratone  della  meda, uolea  donargli  la  Rolà.  Nell’andarui  fu  in-  dai  Pipa, 
contrato  ì meza  (bada  da  Calpare  fratello  del  Papa  . Dipoi  riceuette  il 
dono , compiuta  che  fu  la  cerimonia  della  meda  : & di  diciotto  Cardinali, 
che  ai  erano , due  rimalcro  intorno  alla  perfona  del  Pontefice  ; & fedici  ac  caia  ’ 
compagnarono  lui  infino  alla  potrà  inferiore  del  Palazzo  . La  continua 
unione , che  il  Pontefice  tenea  col  Marchefe  : oltre  alla  riputatione , in  che 
egli  era  da  fe  fteffo , per  le  paffate  uittorie  & altre  imprefe  fue  ; causò  che 
i Vinitiani  fidiftolféro  intieramente  dalla  ritentione,chc  fòceuàno  di  Co-  Vìnitimi 
lomio  dato  loro  da  Terzi:!  quali  di  fei  mefi  prima  erano  dati  in  tutto  ab-  <]Jion,'io. 
bandonati  da  quella  Republica  . Et  perche  meglio  intendiamo  come  efsi 
rientradcro  in  Colornio  : & come  dipoi  quella  terra  ueniffe  nelle  mani  del 
Marchefeiè  da  fapere,chc  i Terzi  nel  Settembre  padato,cfpugnata  che  heb 
be  il  Contrario  la  rocca  di  Guardafbne  : la  quale  diftrude  in  guifà  co  tiri  di 
bombarde,chefij  coftrettaadarrcndcrfijprcfero  diuerfi  partiti, & tutti  final-  EDcnniniu 
mente  pemiciofi . Giouanni  fratello  di  Ottobuono  per  uccìdere  Frimccfco 
& Giouanni  Scoti , & afsicurarfi  della  loro  nimicitia  ; usò  per  metano  An-  STciitao!. 
drea  loro  congiunto  . il  quale  fingendo  di  uolere  participare  dell'una  & - 

dell'altra  fortuna  fua  ; gli  predò  orecchie  : & dipoi  difeoperto  il  trattato  à 
gli  Scoti , il  menò  nelle  mani  di  efsi . da  quali  edendo  fatto  prigione , fu 
fimilmentc  fatto  morire  di  ueleno  . Giacopo  lafciato  grolTo  prefidio  in 
Borgo  firn  Donino  ; fi  transferì  àFiorenzuola  : oue  fe  rìaiidò  Alberto  Sco-  Borgo  Sm 
ti  : & prefa  la  terra  gli  fti  fi  predo  addodo,  che  non  hebbe  tempo  di  faluarfi 
nella  rocca . in  cui  dando  il  Cadellano  odinato  in  non  uolere  darla , Già-  ani . 
copo  fe  gli  apprefentò  : & per  liberarfi , il  ricercò  fupplicheuolmcnte  à uo 
Icrc  ufcìme  ; ma  non  profittando  con  fue  preghiere , fu  uccifo  dal  popolo. 
Orlandino  Palauicino  podofi  tra  tanto  à Borgo  San  Donino^  l’occupò  fen 
za  poterli  impatronire  della  rocca . Edinti  i due  principali,  cioè  Giouanni 
& Giacopo;crano  Antonio,Ambrogio,  Nicolo  & Giberto  Terzi  in  gran 
peiplefiiti . &con  tuttoché  Cabrino  Signore  di  Cremona  fodc  dato  in  le- 
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ga  col  Marchcfc  centra  Ottobuono  j rperarono  col  offerirgli  la  rocca  di 
Borgo  San  Donino,  di  poterlo  guadagnare  in  guifa , che  accettalTe  la  loro 
protettionc . Cofi  iti  ì fargli  quefta  offerta , egli  con  accettarla  fi  fece  con- 
fegnare  la  rocca  : & dipoi  diftcnendoli  tutti  quattro , de  quali  non  fi  feppe 
quello , ch'indi  aucniffe  -,  gratificandoli  i Pabuicini , uolle , che  poi  che  ha 
ueano  la  terra , haueffero  anche  la  rocca  medefima . Indi  ad  alcuni  giorni 
djtof'iNi  Beluedere  del  Parmigiano , che  haueano  tenuto  quel  cartello  in  no 

colo.  me  di  Giberto  , ueduta  la  prelà , & non  mai  uditane  piu  nouclia  ; chiama- 
rono Vguccione  , &fi  diedero  al  Marchefe  . I Terai  adunque  di  que- 
llo modo  cfterminati , con  tuttoché  prima  dcll’efterminio , non  fentendofi 
piu  fàuoriti  da  Vinitiani  col  fauorc  della  rocca , che  s’haueano  rilcruata  ; 
coloiTOo  fo(f(;ro  ritornati  in  Colornio  leuandolo  alla  Rcpublica  di  Vinetia  ; nondi- 
" meno  perdettero  ancora  quefta  giuriditione,per  efferfene  impatronito  il  Ca 
ftellano  : ch’cffendo  fatto  forte  da  un  Gregorio  Tedclco  , che  ui  haucui 
ducento  caualli  ; fi  confidaua  di  non  hauerc  à cederla  fenta  fuo  qualche 
profitto  notabile  . Ora  trouandofi  le  genti  del  Marchefe  impiagate  in 
lirico ricercatone  dal  Papa  le  haueua  mandate  5 Gregorio  dannifican- 
rotto.  do  il  Parmigiano  , & effendo  leggiermente  impedito  ; piglia  tanto  ardire,, 
che  trapaffa  fu  quello  di  Reggio  : & prefi  ducento  fanti , che  giuano  alla; 
uolta  di  Parma  ; è fopragiunto  da  Ferro  da  San  Felice  , che  l'haueua  per 
fpia , & rotto  di  maniera  , che  non  folo  lafcia  i prigioni , ma  gran  parte 
de  fuoi  caualli  : tra  quali  egli  medefimo  refta  prefo  . Il  terzo  di  Mag- 
gio morto  Alcllàndro  di  febre  acuta  , & portato  alla  Chielà  de  Minori , 
cu?"a't*'''  ordine;  il  Conclaui  fi  lerrò  in  Bologna  , ouc  egli  mancò» 

dii  Mwchc  & fu  cuftodito  dalla  caualleria  del  Marchefe  . ilquale , effendo  nel  giorno 
decimo  quarto  creato  Papa  Baldaffare  Collà , che  pigliò  il  nome  di  Gio- 
uanni  Vigefimo  terzo  ; andò  alla  fua  Coronationc  : & come  amico  intrin- 
feco , che  gli  era  ftato  ; & nella  cui  affuntione  era  commune  opinione 
che  haueffe  parte  notabile  ; fir  da  lui  riceuuto  con  accoglienze  eftraordi- 
luiu  "arie . Ritornato  tra  tanto  in  Italia  Luigi  Duca  d’Angiò,  intitolato  Re  di 
Napoli , con  uentidue  legni , che  per  la  maggior  parte  erano  galere, fi  co- 
j,.  , . me  hauea  promeffo  : & arriuato  à Pila  ; Giouanni  transferitofi  à Roma,prc- 
m*  MoniK  le  al  lèruitio  fuo  Sforza  : che  hauuto  in  dono  dal  òbrehefe  Montecchio  & 
chiaisfor  uno  ftcndardo  , in  cui  ftaua  l’imprelà  d'uno  anello  con  un  diamante  in 
“ ‘ punta;  era  ito  allo  rtipendio  de  Fiorentini . Trauagliauafi  alle  bande  di  b , 
per  la  rotta,  che  Ladislao  hebbe  à uentefei  di  quello  mefe  : nclb  quale  per 
colpa  del  E)uca  di  Angiò  , che  non  uolle  Icguire  la  uittoria  ; perdette  la 
giornata , ma  non  la  uita , ne  parte  alcuna  del  Reame . Era  fimilmente  fot 
Ficnutid-  tofopra  la  Romagna , per  b perdita  di  Faenza che  Gioan  Galeazzo,  fi- 
ta  aiuchic  gjjygiQ  jgi  gj^  Aftorgio  Manfredi , col  fauore  di  Carlo  Mabtefta  feguacc 
di  Papa  Gregorio,  & congiunto  fuo;  hauea  tolto  à Giouanni . ilquale  per- 
ciò per  piu  alsicuratione  di  quel  paefe , hauendo  cacciato  di  Romagna  i 
pofteri  di  Almerico , & di  Giouanni  da  Barbiano , prefi  i luoghi  che  pof- 
fedeuano;fece  anco  diftruggere  il  medefimo  caftcllo  di  Barbiano . Troua- 
uafi  anche  tutto  in  conquaffo  lo  ftato  di  Milano,  pn  làlTcdio  che  Facino 
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Cane  hauea  meflb  intorno  à Pania . permodoche  il  Marchcfe  riguardando 
alla  qualici  de  tempi  prelènci^  al  pericolo  de  futuri  ; fé  ne  gì  à riuedere  lo 
(laro  di  là  del  Pò:  oue  llette  per  alcuni  meli,  riparando  i luoghi, che  gli  pa- 
rca, haucme bifogno. Conofcendo  poi,che  Orlandino  Palauicino  sera ac- 
*4*  * cordato  col  Duca  di  Milano,che  occultamente  gli  prefhua  ogni  forte  d’a- 
iuto: donde  il  Parmigiano  ogni  qual  di  era  infeftatoj  nell'anno  fegucntepo 
le  infìcme  due  mila  caualli , 6t  mandò  il  Contrario  à (Iringerlo  di  maniera 
ne  luoghi  propri) , che  non  pure  cefsò  dalle  folicc  inuaftoni  ; ma  dopo  ha- 
nere  perduto  molte  caftclla  : che  per  non  patire  i danni , che  ueniuano  loro 
dal  nimico,  s’arrendcuano  ; conuenne  col  Marchefe  di  ritenere  quello,  che 
era  folamcnte  delle  ragioni  de  Palauicini  : éc.  di  lafciare  Borgo  San  Do-  Borgo  Su 
nino . che  fpettaua  à Tetti . Ilqualc  caftello  uenne  per  quella  uia  nelle  * 

mani  di  Nicolo  : da  cui  in  quello  tempo  medefimo  fu  mandato  Guido 
Torelli  à Forlì , che  nelle  riuolutioni  della  Romagna  fé  gli  era  dato  . ForU  dato- 
la hauendo  Giouanni  faao  opera , che  i romori  cefulTero,  i quali  in  gran  * * Nicolo 
parte  furono  eflinti , per  la  ritirata  di  Ladislao , eh  era  il  fomento  loro  ; 
contentofsi  Nicolo  à petiiione  del  Papa  , di  dare  quella  terra  à Geor-  Porli  da  Ni 
00  Ordclaffi  . A petirione  del  mcdrfimo  s’acquetò  al  contratto , che 
lece  di  Cotignuola  con  Sforza  : dandogliela  per  quattordici  mila  feudi  : ' ' 

de  quali  per  auanti  di  paghe , gli  era  reftato  debitore  : & facendolo 
Conte  di  quella  terra . nella  quale  cefsione  il  Marchefe  fece  che  Sfotta  fé 
gli  obligò,  non  folo  di  non  cfTergli  contra , ma  di  uenire  à difèndere  lo  rocontedi 
Aato  fuo,  fempre  che  alcuno  Potentato  uoleffe  offenderlo  : & egli  promife 
d’acceoare  lui  6c  la  Cafa  fua  in  protettione,&  confèruargli  Cotignuola:  per  * “* 
rifpetto  della  quale  , in  fegno  di  ricognitionc , nell’inflromento  che  fi 
celebrò  5 rimale  tenuto  à dargli  ogni  anno  uno  fparuiere . Dapoi  che 
Simone  Fogliano  in  nome  Sforza  hebbe  conclufo  tutto  quello  il 

2uinto  decimo  di  Maggio  in  Ferrara  nel  palazzo  di  Schiuanoia  alla  pre- 
'nza  del  Marchelè  ; nc  fegui  la  ratificationc  à diece  di  Giugno  nel  cam- 
po della  Chiefà  & del  Re  Luigi  fono  il  padiglione  del  proprio  Sforza, 
prima  che  folTe  disfatto  leffcrcito . ilquale  fu  quelli  giorni  hebbe  quello 
efsito  : che  calTato  il  reflo , Sforza  & Braccio,  Fortebraccio  da  Perugia 
con  quattrocento  caualli  andarono  con  la  perfona  del  Papa  à Bologna,  dal 
^ualè  per  camino  il  Re  Luigi  s’era  difpiccato,  imbarcandofi  à Fifa  & ritor- 
nandonc  à Marfilia  per  mai  piu  non  partiriène  . Da  altra  parte  , con  to  l'Uili*. 
uno  che  la  Republica  di  Vinetia  per  difendere  il  fuo  paefe  dall'impeto 
de  gli  Vngheri,  hauelTe  fano  cauare  in  fui  Triuigiano  una  folla  lunga  cir- 
ca uend  miglia  j non  potette  però  impedire  che  quella  Marca  non  folle 
grauemente  danneggiata . perciochc  Sigifmondo  per  11  moglie  Re  di  Vn  sigiCnMo 
gheria , figliuolo  di  Carlo  Quano  , & per  confequenza  fratello  di  Vin-  Tn>p. 
cislao , già  dcpollo  dopo  la  mone  di  Robeno  , che  feguì  l’anno  pre- 
cedente à mezo  Giugno  : & dopo  quella  di  lodoco  di  Brandenburg,  lodoca  Re 
Marchefe  di  Morauia  , figliuolo  di  Giouanni  Hcnrico  fratello  di  Car-  acKonuni 
lo  Q^ano , che  non  regnò  che  fei  meli  ; per  nouarli  l'Imperio  ha- 
iicrc  bifogno  d’un  Principe  potente  di  Regni  , & atto  à difendere  le 
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. . frontiere  centra  il  Turcojcta  flato  eletto  Imperatote:&  feotendofi  disbriga 
Guerra  <W  to>  & pretendendo  che  i Vinitiani  occopaflèro  diuerfc  lue  giuriditioni  ; 
IrióiraVi  fei  mila  caualli  ; & poco  dipoi  glineinuiò 

iiìumL’  ‘ fei  mila  altri . Et  quantunque  Ludouico  Butaacarmi  da  Padoua 
con  cinque  Proueditori  foflc  flato  eletto  Capitano  di  diecc  mila  perfone , 
toltedalVeronefc,  Vicentino  &Padouano:  & che  lì  folTe  pofto  alladù 
felà  di  que  luoghi , col  prefidiare  Brognata  &r  Sacillo  , due  chiaui  del 
Friuli  ; non  perciò  fi  refiflcua  à progrefsi  di  Pippo  . pcrmodo  che  i Vi- 
nitiani furono  coflretti  ì creare  Generale  Carlo  Malatefta  con  mille 
feudi  al  mele  di  piatto , & con  la  condotta  di  mille  lance  & promilsio- 
ne  di  crefeeme  mille  altre  . Ma  perche  fi  dubitaua , che  Cefarc  medcli- 
mo  non  calalle  con  nuoui  rinforzi , & fi  nedeua  che  quella  Republica  era 
temine  5 il  Marchefe  le  proferfe  trecento  huom'ini  d’armeiafsicuran- 
LtoàVi*  quando  anche  bilbgnalle  non  mancherebbe  di  Ibccorrerla 

niiuni.  con  la  propria  perfona  . Erafi  perduto  Ciuidale,  dentro  del  quale  fi  tro- 
uaua  Nicolo  Corrano  nipote  di  Papa  Gregorio  : & ciò  era  anche  flato 
cacone  di  fare  perdere  Feltro  & la  terra  di  Saraualle , con  la  prefa  di 
Nicolo  Barbarigo  ; quando  nel  lòprarriuare  il  Mille  quattrocento  dodi- 
ci y la  citta  di  Vinetia , che  non  porca  piu  ritfeuere  uittouaglie  da  terra 
ferma  , fi  ritrouaua  in  eftrema  careftia . talché  fpinfe  diuerfi  nauilij  alla 
uolta  di  Leuante  , & alla  corta  della  Puglia  & in  Sicilia , S(  con  gran 
fatica  hebbe  à tempo  debito  il  grano,  che  era  neceflario  . Perdutoli 
poi  la  Scala  & la  Mota  , perche  in  quelle  fattioni  un  Barone  Voghe- 
rò fìi  trapalTato  da  una  freccia  j Pippo  salterò  di  modo,  che  à tutti  quei 
della  Signoria  di  Vinetia , che  ueniuano  prefi,  faceua  con  barbara  crudel- 
CniJriiJde  tà  ugliarc  le  mani  Bt  cauarc  gli  occhi  : & cofi  conci  gli  lafciaiia  tor- 
n*'con?MÌ  caduto  in  una  grane  infirmiti, fi  patti  d'Italia,  lafciando 

VimW  I •’eflèteito  fuo  diuifo  in  quattro  parti . Triflano  Sauorgnano  entrato  al- 
la fine  di  Marao  con  quattro  mila  caualli  & buon  numero  di  fonti  in 
Vdine  ; poco  mancò  , che  noi  faccheggialTe  affatto  . ne  fperando  i 
Coemin  Vinitiani  profpero  efsitodi  quella  guerra  : perckache  non  fi  guerreg- 
SwS!  S'aua  co  uicini,  che  foffero  cofiefpofli  alla  perdita  , come  ab  guada- 
gno : ma  in  tutti  i modi , hauendo  efsi  nel  grembo  gente  Oltrampnta- 
na  , non  ne  porca  che  feguire  il  danno  loro  ; attèndeuano  per  tutte 
le  uie  ad  ufeirne  con  qualche  forte  d'accordo . Ma  poiché  il  metó  di 
Gouanni , che  era  amicifsimo  di  Cefare , non  profittò  cofa  alcuna  : per- 
cioche  proponeua , che  gli  deffero  cinquecento  mila  ducati  -per  tutte  le 
terre , che  teneuano  in  Delmatia,  & che  ogni  anno  per  rifpctto del  Regno 
di  Vngheria , il  riconofeeffero  col  cenfo  d'un  cauallo  leardo  & tTunVal- 
Rc^‘'p!jo  ’ *'  à-Ladislao  Re  di  Polonia , cognato  dell'Imperatore  ; 

° & fecero  una  forpenfionc  d'arme  : donde  anche  auenne  che  le  dif- 
• ‘ ferenze,  ch'eranp  tra  Vnghcri  ScPolachi  s’acquetarono  , Conclurefi  an- 
cora la  pace  nel  Giugno  tra  Giouanni  & il  Re  Ladislao  : laquale  fii  pe- 
rò con  partiti  cofi  uantaggiofi  per  quel  Re  , & per  confequenza  cofi 
rei  per  la  Chi^  , cfo;  non  fii  credenza  nell'uno  che  gli  douejfeto  effete 
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offcniati,ne  animo  nell  altro  d’offeraarglieli . I pattiti  erano  quelli . Luigi 
Duca  di  Angiò  non  potelTc  hauere  piu  ragione  alcuna  nel  Reame  di  Na- 
poli  . Ladislao  foffe  creato  Gonfaloniere  della  Chiela  con  mille  lance  poh. 
pagategli, & fe  gli  delTero  ducati  ducente  uenti  mila  . Hauerfi  da  rimetter- 
gli il  cenib  decorfo  per  diece  anni,  figurato  dalla  Camera  Apollolica  du- 
cati quaranta  mila  ranno  . Papa  Gregorio  { quello  Papa  partito  da  Ri- 
mmi  & ito  nel  Friuli  & di  là  cacciato  da  Vicentini , era  pallato  in  Puglia 
& poi  à Caietaj  rinuntiato  nel  termine  di  tre  mefi  il  Papato,  rimaneflc 
Legato  perpetuo  della  Marca  con  cinquanta  mila  feudi  l'anno  : 6c  gli  fof- 
fcro  fatti  tre  fuoi  parenti  Cardinali . Per  ficurezza  deireffettuatione  di 
tutto  ciò  Giouanni  folTe  tenuto  à dare  in  pegno  à Ladislao  Beneuento , 

Afcoli , Viterbo , & Perugia . ilquale  accordo  noi  habbiamo  cauato  da 
una  Cronica  della  città  di  Vinetia , che  continua  infino  all’anno  Mille 
quattrocento  quaranufei  : & è con  altri  limili  libri  ncH’Archiuo  di  que- 
fli  Principi . nel  quale  i parimente  una  lettera  del  Vefcouo  di  Ceruia  , 
fcritta  à dicefettc  dAprile  ad  Vguccione  Contrario  in  conformità  di  que- 
fta  prairica  : donde  appare  il  Ibfpetto , che  i Fiorentini  haueano  , che 
quella  unione  non  tendelTe  alla  ruina  loro  . Il  Pontefice  dapoi  che  fu 
fatta  b capitolatione , fi  transferì  à Roma  : & con  Ipargere  uoce  per 
quella  città  che  la  pace  fatta  era  ficurifsima  ; ui  intimò  il  Concilio  . il- 
quale  , fi  come  portaua  lo  llabilimento  fatto  in  Pila  , doueua  celebrar-  inhinaio  a 
li  tre  anni  dopo  la  creatione  di  AlelTandro  . Gli  Vngheri  tra  tanto  Komj. 
feorfi  con  trenta  mila  caualli , che  tutti  erano  gente  nuoua  & poco  obe. 
diente  al  fuo  Re;  à uentiquattro  d’Agollo  alfalirono  il  campo  de  Vi.ii-  Vnghtri 
tiani  , che  s’era  fatto  forte  fotto  la  Mota  . Et  perche  i foldati  della 
Signoria  s’erano  raccolti  infieme  , ne  haueuano  curato  le  bagaglio  , fi  ‘ 
come  ne  anche  i luoghi  uicini  ritirarono  opportunamente  le  robbe  in 
fìcuro;  auenne  che  gli  Vngheri  intenti  piu  al  rubare,  che  al  combatte- 
re , furono  trauagliati  prima  dal  Gralfo  da  Vinetia  & da  Ruggiero  da 
Perugia  : che  per  dare  tempo  al  fello  dcU  elTercito  , che  tuttauia  fi  pre- 
paraua  , s’erano  fpinti  inanri  con  alcune  compagnie  di  caualli  : & di- 
poi hebbero  la  Uretra  da  Carlo  Malatella  : che  contutto- che  li  rompefi 
le  , fenza  però  potere  fare  gran  mortalità  di  loro , attefo  che  con  la  pre- 
ileua  del  corfo  facilmente  h làluauano  ; hebbe  una  lànguinofa  uittoria , 
per  elTeiui  rollati  molti  fuoi  huomini  d’arme  , & elTerui  flato  grauemen- 
tc  ferito  Tadeo  dal  Verme  , & hauere  egli  llellò  riceuuto  tre  ferite  . 
permodo  che  ito  à Rimini  à farfi  curaro  , iVinitiani  mifero  in  luogo 
di  lui  Pandollb  fuo  fratello  . Arriuò  tra  tanto  Sigifmondo  , & entrò 
con  due  mila  caualli  in  Vdine  : mettendogli  addolfo  una  colta  di  tren. 
ca  mila  feudi  : de  quali , perche  una  gran  parte  del  popolo  fe  ne  fug. 
giua , non  potè  efsigere  che  dodici  mila  . Facendo  poi  opera  di  paf- 
fare  à Bologna  per  gire  ad  incoronarfi  ; Giouanni  , perche  non  s’era  ac-  sigìfmSJo 
cordato  ancora  foco  fopra  la  determinatione  del  Concilio;  fece  opera 
col  Marchefe , col  quale  continuaua  la  llrettezza  della  folita  amicitia  ; 
che  negafle  di  dargli  jl  palTo . Coll  egli  fi  feusò  con  Cefare , con  fargli 
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fapcre , che  fin  che  il  Papa  Se  eflb  non  folTero  uniti  inficme  > non  gli  pa- 
tena di  potere  fare  altro  1 & che  tenendo  uafallanza  con  la  Chiefa  & coti 
lìmperio,haurebbe  fempre  caro  di  làtislàre  all’una  St  airaltrofcnaa  -mala  . 
facisfattìone  ò dcll'una,  6 dell’altro . Celare  mal  rarisfàtro  di  quei  del  Friuli 
& peggio  del  Pontefice  & uifto  di  non  potere  molto  auanzarfi  nella 
Marca  Triuigiana,  per  rilpetto  de  gli  oflacoli , che  gli  ^ceua  la  Repn- 
blica  di  Vinetia  ; cominciò  à uolcare  l'animo  uerfo  riftria , per  ritornarfe- 
ne  di  là  in  Vngheria . perciochc  rcftremo  , ch’egli  hauea  fatto^er  uenirc 
in  Italia  pcrfonalmcnte , non  folo  non  portò  fofiìciente  calore  alle  cofe  file, 
ma  fcemogli  molto  la  riputatione.  Venuta  poi  non  hiediocrc  diflenfioBe 
tra  gli  Vngheri  & i Boemi,  che  erano  nel  fuo  eflcrcito  : ne  potendo  egli 
trouarui  forma  di  rafiettamento  j deliberò  d’andarfene  fenza  piu  dimoia- . 
& ncl  marchiare  col  fuo  campo , fono  Caftelnuouo  & fotte  la  Piaue  rice- 
uette  affai  danno  da  colpi  di  arteglierie  di  Nicolo  Barbarigo , lungo  la  ri- 
ua  del  fiume . permodo  che  i foldati  nel  paffarc  la  riuiera  fi  difordinato- 
no  in  guifa , che  oltre  à feriti  & morti  & à gli  annegati , molti  uc  ne  rc- 
ftarono  prigioni . Il  campo  nel  uolerfi  ricongiungere  per  fegnire  il  fuo 
camino , ftette  con  molto  timore  & non  fenza  qualche  confùfione  , per 
la  memoria  recente  d’una  fattione  occorfa  nel  Vicentino  prima  che  Ccfare 
fi  partiffe . la  quale  fii  che  Martino  da  Faenza  giunto  neireffèrcito  de  Vini- 
tiani  con  noueccnto  caualli , mife  in  fu  le  groppe  loro  altrettanti  fanti  : & 
ito  con  celerità  & alla  fprouifta  addoffb  à gli  Vngheri , li  fopragiunfe  in 
tempo  di  notte  : & trouatone  affai  di  loro  in  difparte  , li  feonfiffe.  ma 
paffati  che  hebbero  la  Piane  , non  s’erano  anche  rimefsi , che  il  medefimo 
Martino , che  per  affalirli  hauea  prefa  un’altra  ffrada , & con  buon  neruo 
di  caualleria  era  girato  inanzi  ; fi  mife  alla  faccia  di  quei , che  ritrouò  in 
difordine,&  li  cofirinfe  à dare  uolta  & ad  affogarli  nd  fiume  . Ilche  fegul 
à tredici  di  Cenato  del  Mille  quattrocento  tredici . Cefare,  che  non  era 
ficuro , che  non  ui  foffero  anche  forze  maggiori:  & fi  trouaua  infolpcttito 
delle  nationi  de  due  Regni , pcruederle  tutuuia  difeordi  Se  ammutinate  ; 
continuando  di  partirfi  frcttololàmente  con  quei  piu , che  potè;  telerò  che 
quella  parte , che  diede  nelle  mani  di  Martino  , reilafle  sbandata  & per- 
duta : ne  per  colera  che  il  prouocaffe  à uendetta  , uolle  metterli  à rHchio 
maggiore . Entrato  ch’egli  fu  neH’Iftria  , Nicolo  Capello  caualcato  con 
molta  gente  al  caftello  di  Buia;  rhèbbèipatci.  Era  rimafo  Pippo  forto 
Cpllalto  con  caualleria  efpedita  & danneggiaua tra  tanto  iTriuigiani. 

1 quali  armati  che  hebbero  i contadini  ; alfaltarono  nel  fine  di  Marzo  gii 
alloggiamenti  di  Pippo  : Si  dccefo-filoca  nelle  Halle  gli  fecero  un  danno 
grauifsimo . In  quello  tempo  Celare , chemedeua  , che  le  cofc  fuc  'po- 
co gli  profperSuano  ; fi  rifoluette'.  di  rappacificarli . co  Vinitianic  8f  à 
qudlo  effetto  mandò' Hermanno  Conte  di  Cilia  , fuocero  fuo  perBaff 
bara',  che  gli  hauea  data  in  matrimonio;  à fare  parlamento  con  To- 
mafo  Mocenigo  Si  Antonio  Contarini  : che  dimorauano  in  capo  d’I- 
ftria.  Si  col  Conte  di  Cilia  erano  il  Conte  Bertoldo  , il  Conte,  di  Driun 
& il  ^Cardinale  di  Brandilio  . . PandoUb  Malatclla-riduttofi  in  quella  me- 
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so  à Val  di  Feltro,  feorfe  il  contado  per  infino  alle  porte  di  quella  terra  & 
di  Guidale  ;&  lece  un  bottino  grofsirsimo  . Nelle  quali  fattioni  de  ^li 
Vngheri  & de  Vinitiani , il  Sabellico  confefià  di  non  intendere  la  uerltà  : & 
ftando  in  fui  generale  fi  confonde  & pretermette  il  meglio  : ma  la  fopral- 
legataGonica  di  Vinetia  efpone  il  tutto  diftintamentc  , 6rin  gui(à,che 
fi  uede  in  ogni  parte  corrifpondenza  col  uero  . llche  noi  habbiamo  toc- 
cato ì pofta  per  laccommodamenco , che  ne  feeue : che  come  uedremo , 
pafla  per  le  mani  del  Marchefe . ilquale  hauendo  Io  fiato  Tuo  quietifsimo 
& tutti  i uicini  amici  & poco  meno  che  confederati  : & trouandofi  hauere 
fatto  tre  noti , l'uno  à luogo  affai  propinquo , ch’era  Santa  Maria  da  Lore- 
to : gli  altri  due  in  parti  lontanifsime  & di  efiremità  , che  non  communi- 
cauano  punto  infieme , cioè  al  Sepolcro , & à San  Giacopo  di  Calitia  : & 
parendogli  il  tempo  opportuno  da  cominciare  à fcioglierli  ; data  la  cari- , 
ca  del  gouerno  ad  Vguccione,  s’incaminò  alla  uolta  di  Gerulàlemme  : to- 
gliendo in  compagnia  Pietro  Roflb,  Alberto  dalla  Sale,  Feltrino  Boiardi  , 
Nicolo  degli  Obizi,  Tomafo  Contrario  & Pietro  Ferrato  . &per  andare 
piu  efpedito  che  poteffe , & potere  anche  paflàre  incognito  per  paefi  fo- 
Ipetti;  non  hebbe  con  lui  piu  di  quaranta  perfone . Entrato  il  Sefio  d’Apri 
le  in  una  Tua  galera,  pafsò  à Vinetia;  & quiui  fii  ricercato  dalla  Signoria 
àriceuere  nel  palazzo  Tuo  di  quella  citta,  il  fuocero  dell’Imperatore,  che 
s’era  transferito  à lei  per  la  conclufione  dell'accordo  : & à trattare  con 
lui  fopra  quello  foggetto  : affinché  ne  feguiffe  quello , che  era  di  commu 
ne  defiderio.  Et  tale  fii  l’appuntamento,in  che  refiarono . Ciafeuno  teneffe 
quello , che  fi  troualfe  poffedere  : Rimaneffero  i paefi  liberi  & ficuri  per  lo 
mercantare  : I prigioni  fi  rìlafciaflero  : Q^ei  ch’erano  taglieggiati  poteffero 
fono  la  parola  data  da  Cefare  & dalla  Republica,  ^ire  in  periona  à procac- 
ciare il  danaro  per  le  taglie  loro  : & che  la  tregua  duraife  per  cinque  anni  : 
llche  effendofi  fiabìlito  con  folenni  infiromenti  il  decimo  d’Aprile,  il  Mar- 
chefe profegui  il  uiaggio  fuo:&  toccato  Fola  &r  Zin  & Corfù, piegatoli  nell’ 
Arcipelago, dopo  reffere  ito  à Modone  & ì Stampalia,à  Rodi  &àCipri;per 
uenne  in  Soria,&  fmontòà  Zaffo: indi  da  Ramali  conduffe in  Gerufalemme. 
Fano  ch'egli  hebbe  nella  chiefa  del  Santo  Sepolcro,!!  Sale,il  Rolfo,il  Boiar 
do  & il  0>ntrario,Caualieri;fii  egli  parimente  fano  Caualiere  dalmedefimo 
Sale.ilquale  ordinedi  Caualeria  era  diuerfo  daquello,che  banca hauuto  in  fu 
la  militia.La  fofpitione,ch’egli  hebbe  de  Mamaluchi  del  Soldano  di  Egino: 
i quali  anche  l’infidiarono;non  lafciò  che  egli  in  terra  ferma  fi  difeopritfe  : 
ma  dopo  l’clsere  andato  ì Bethlem,  imbarcato  che  fi  fu  à Zaffo;  fi  palesò: 
& nell’arriuare  .à  Cipri,fu  incontrato  non  folo  da  Marco  Giufiiniano  Bai- 
lo della  Republica  Vinitiana;  ma  dal  Frincipe  di  Galilea,  dal  Sinifcal- 
co  & dal  Connefiabile  di  Gerufalemme  , tutti  tre  fratelli  di  Giacopo  Lufi- 
gnano  Re  di  quell  ifob  . ilquale  egli  andò  àuifitarc,transfcrcndofi  per  tale 
effetto  è Nicofia  : & fenza  piu  fermarli  in  luogo  alcuno,  fc  ne  uenne  difie- 
làmente  à Ferrara:  oue  giunfe  il  giorno  fello  di  Luglio  . talché  fiene  fuo- 
ri ne  mefi  à punto . Trouòalritorno  fuo  che  Ladislao,  dopo  il  non  cf- 
ferfi  olsciuaca,ne  dalTuna  baada,nc  dall'altra  la  capitolatione  della  pace,har 
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uca riprefo  le  forre  & aflbldato  Sforra,  ch’era  ito  nella  Marca  ad aflèdia- 
re  Paolo  Orfino  nella  Roccacontrada  : & che  ritornato  improuilàmente  ì 
Roma,fenra  contrafto  fe  n’era  fatto  poflelTore:&  fecondo  che  haueua  anche 
fatto  prima,  ui  hauea  lafciato  il  Conte  di  Troia,  col  menerò  à facco  le  rob- 
bc  folade  Fiorentini , come  de  fuoi  particolari  nimici . permodo  che  in 
quella  prefa  il  Papa  era  (lato  coftreno  à fuggirlène  à Fiorenra  & ad  abban- 
donare il  Concilio . Trouò parimente,  che  Sigifmondo  paffato  in  Italia , 
hauea  tentato  d’efferc  ammeffo  à pigliare  la  Corona  in  Milano  , che  fi  pi- 
glia prima  di  quella,  che  dà  il  Pontefice  : ma  che  Filippo  Maria,  che  dopo 
i’eflcre  fiato  ammarraro  Giouanni  Maria  l’anno  precedente  da  molti  Guelfi 
congiurati;  era  fiato  creato  Duca  , & col  maritarfi  in  Beatrice  Tenda, ri- 
mafa  iiedoua  per  la  morte  di  Facino  Cane , hauea  fano  un  gran  piè  ; non 
comportò  d’accettarlo  in  Milano:  pofeia  che  uolea  uenirui  col  fcguito  de  ri 
belli  di  quello  fiato.  Stanano  le  cofe  in  quelli  termini  : & per  quello, che  fi 
può  fottrarre  da  lettere  ferine  da  Gerardo  Boiardi  , ch’era  appreflb  Filip- 
po Maria  ; il  Marchefe  per  quiete  fua  & dell'Italia  non  hebbe  cara  & tra- 
uersò  la  congiuntione  di  quel  Duca  & di  Cefare  . ilqnale  uifto  di  non  ha- 
uere  forte  da  uendicarfi  contra  un  dominio,  come  quello;  deliberò  di  con- 
uertire  ogni  penfiero  allo  fiabilimento  del  Concilio,  che  douea  eflcre  ce- 
lebrato in  Cofianta . Et  perche  l’elettione  di  quello  luogo  fa  à propofito, 
non  folo  per  quello  che  fpetta  al  Marchefe,  ma  anche  per  lo  congreflb,che 
il  Papa  & l'Imperatore  hebbero  infieme,&  è materia  di  confequenza  ; non 
è per  conto  alcuno  da  pretermetterla  . Sigifmondo  adunque  ueduto  lo 
feifma  & conofeendo  il  detrimento  , che  ne  ueniua  in  uniuerfale , & che 
egli  in  particolare  ne  fentiua  per  le  herefie  de  Boemi , che  à mano  à mano 
fi  leuauano  dalla  obedienzadel  fratello;  giudicò  che  un  Concilio  celebra- 
to canonicamente  poteffe  non  folo  ridurre  il  Pontificato  in  un  folo,  ma  an- 
che cofiringere  gli  Herefiarchi  à fottoporfi  ad  una  fimilc  congregatione  . 
Per  quello  effetto  dopo  la  fua  alTuntione  aU'Imperio  , era  ito  in  Francia 
&indi  in  Inghilterra, à perfuadcre  queiReall’cITecutioned'un  coll  falutifcro 
&catolico  proponimento  : & hauea  mandato  Ambafeiatori  fuoi  per  quella 
cagione  medefima  à Giouanni . i quali  ritrouatolo  a Fiorenza , oue  co- 
me dicemmo , per  la  perdita  di  Roma  s'era  ritiratoj  hebbero  per  rilpo- 
fta , che  egli  manderebbe  fuoi  Legati  à quella  Maefià , che  le  portereb- 
bono  l’inticta  rifolutione  . Et  le  ben  diuerfi  gli  propofero  ch'egli  delTc 
buone  parole  à Sigifmondo , & che  fchifalTe  reffetto  loro , come  tròppo 
nocino;  Nicolo  medefimo  nondimeno,col  quale  s’era  configliato , ilfuafc 
che  douelTe  per  ogni  modo  accettare  la  celebratione  del  Concilio  : si  per- 
che era  tenuto  à ciò,  si  anche  per  lo  pericolo,  che  feorrea  che  Celare  non 
fi  dirizzane  à quei  due  altri  Pontefici  con  troppa  deprefsione  di  lui:  le  che 
oue  concordeuolmente  potrebbe  eflcre  rifpettato,  tirando  in  contrario  uc- 
nina  à farli  un  notabile  pregiudicioiauertendolo  però  a infifiere  mafsima- 
mente  fopra  la  nominatione  del  luogo , oue  i Padri  haueflcro  da  unirfiicf- 
fendo  quello  ncceirario,&  per  l’afsicuratione  della  perfona  fua,&  per  liuan 
taggi , che  poteflè  riceuerne  la  Chiefa  di  Roma.  Giouanni  accettato  que- 
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fto  parere,  chiamò  à fe  Antonio  & Francefeo  Ordinali , l’uno  di  Santa  Ce 
cilia,  1 altro  de  Santi  Cofimo  & Damiano , fuoi  molto  confidenti  : & che 
per  cflère  antichi  Prelati, erano  in  grande  efsiftinutione  : & inafsime  Fran- 
ccico  ) che  è il  famofb  Canonica  della  famiglia  de  Zabarcllì , di  cui  ui- 
uono  tutuuia  commentationi  fatte  fopra  i Decretali  & le  aementinc  : & 
fi  niilb  à difcorrerc  con  ambidue  (òpra  la  loro  Legationc , che  douea  cflère 
a Sigifmondo . Sopra  che  riferilcc  Antonino  Arciuefeouo,  che  Leonardo 
Aretino  Secretano  del  Papa  narrò  un  memorabile  accidente  occorfb  in 
quefta  eipeditione  : nellaquale  egli  era  interuenuto  . percjoche  hauendo  il 
Pontefice  confideraco,  che  in  effetto  per  ben  Tuo  il  tutto  confiffea  ncirelec 
tione  d una  citti  d Italia  à lui  confidente  ; hauea  icritto  in  un  memoriale 
wtti  quei  luoghi , ne  quali  egli  fi  contentaflè  di  ridurli  : formando  una  in- 
uructione  a parte  donde^  i Legati  uedeflero  il  modo  , con  che  fi  doueano 
reggete  nel  cominciare  a proporre  i partiti  piu  difficili,  per  hauere  poi  à ca 
lare,  quando  non  fi  poteflè  fare  dimeno,'  d piu  facili  : & che  hauea  fatto 
comporre  un  altra  inftruttione  di  complimento,  & fondata  fopra  i generali: 
affinché  fi  poteflè  leggere  à Sigifinondo  & à fuoi  Configlicri  : & che  man- 
dato che  hcbbc  ognuno  di  camera,  eccetto  che  eflb  Secretario;entrò  à par- 
lare con  tanta  feruenra  d affètto  ucrfo  i Legati , in  efprimere  l’amore , che 
portaua  loro,&  la  fede,  che  tenea  nella  matura  prudenia  dcU’uno  & dell’ 
altro  j che  proruppe  in  dire,  che  bene  haucua  una  fcrittura  appartata  , che 
tacca  mentione  de  luoghi,che  piu  gli  piacerebbono  : ma  che  cflèndo  cer- 
to , che  tratterebbono  quello  ufficio  con  quella  dib'genza , che  fi  ricerca- 
ua  a un  anto  pefo  : & che  conolceano  affai  meglio  quello,  che  in  ciò  fare 
li  doueflè , di  quello  eh  egli  poteflè  elplicare  in  quel  punto  ; mutaua  pare- 
re, & il  tutto  riportaua  al  giudicio  loro  : & che  dicendo  quello  , ffracciò 
la  carta  nel  loro  cofpetto , fenza  che  ne  altro  ne  leggeflèro,  ne  contenuto 

cagione  della  ru ina  fua  & dell’unione 
della  Chiefa  di  Chrifto . percioche  iti  quelli  due  Cardinali , à cui  per  or- 
namento della  Legatione  fii  aggiunto  Manuele  Chifolarenfe  , Barone  qua- 
lificato; a ritrouare  Cefare,  ò perche  fi  fidaflèro  dell’Arciuefcouo  Magon- 
tino, che  al  tempo  del  Concilio  Pifano  era  flato  inficme  col  Colonnien- 
fe  contrario  à Gregorio,&  fauoreuolc  à quel  Concilio:  ò perche  s’haueflèro 
creduto  di  potere  abbandonarfi  nelle  mani  di  Sigifmondo  : che  fapeano 
cheta  ftattyiropoflo  da  Giouanni  à gli  Elettori:  & riconofeeain  gran  par 
te  quella  afluntione  all  lmperio  dalle  prattiche  & da  meti  di  quello  Ponte- 
fice; s accordarono  con  feco  , che  il  Concilio  fi  doueflè  celebrare  inCo- 
flanta,  cittì  della  prouincia  Magontina  , permodo  che  non  folo  il  luogo 
m lontano  & di  là  dalle  alpi  ; ma  foggetto  all  lmperio  , & poflo  nelle 
forte  di  Cefare . S auide  Giouanni , ma  fuori  di  tempo , che  i Legati  per 
integri  & letterati  che  foflèro , non  haueuano  tanta  cfperienta  , che  fi  do- 
ueffe  tanto  promettere  del  giudicio  loro  : & che  s’erano  riufeiti  in  maneg- 
p leggieri  di  cofe  meramente  Ecclefiaftiche , non  ualeua  la  confequcn^ 
che  fofcro  per  nufeire  ne  piu  ardui . ma  non  potendo  piu  fare  di  menò , 

. parutofi  di  Bologna , oue  da  Fiorenza  s’era  alcuni  mefi  prima  transferito  ; 
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fi  diritiò  illa  uolta  di  Ccfarc,  per  abboccarfi  con  lui , & uedere  per  minor 
male  di  guadagnarfclo.Ciunto  in  Piacenza  uerfo  il  fine  d’Agolfo,&  hauuto 
con  (èco  piu  congrefsi  j (è  n’andò  col  incdc(inio  à Lodi , & indi  à Cremo* 
na  . Inlèfìando  Ladislao  fu  quelli  tempi  i Fiorentini  con  difegno  di  forma- 
re un  altro  elTercito  nella  Romagna , & fpogliare  tutta  la  Chielà  dello  (la- 
to temporale  : inuitandolo  maggiormente  i quello  il  didurbo  , in  che  Gio 
uanni  fi  ritrouaua  : & la  necefsitddcl  Concilio , che  lo  (Iringeua  à partirli 
d’Italia  ; fu  perfuafo  da  Sforza  à creare  fuo  Generale  di  qui  dall'Apennino 
il  Marchefe  . percioche  Sforza , oltre  al  lafciarlì  intendere  che  era  creatu- 
ra de  Principi  di  Elle  ; haueua  dato  Francefeo  fuo  figliuolo  , che  fii  poi 
Duca  di  Milano,  per  paggio  al  Marchefe  mcdefimo . apprelfo  cui  mentre 
s'alleuaua  in  fcruitù  & creanza  di  quella  Corte , era  (lato  chiamato  da  La- 
dislao : & contutto  che  foflè  di  tenera  età , fatto  Conte  di  Trecarico,con 
la  donatione  apprelfo  di  parecchi  altri  caftcUi . ma  uenutogli  le  lettere  del 
Generalato, & anche  il  danaro  del  piatto,  che  il  Re  di  Napoli  gli  hauea  in- 
fieme  condituito  ; ricusò  il  tutto,  si  perche  la  carica  non  gli  pareua  ne  di 
fua  dignità , ne  conforme  alla  profefsionc  fua , ch’era  di  difenfore  & non 
d’opprclTorc  della  Chiefa , come  anche  per  elfere  in  termine  d’unirlì  col 
Papa  & con  la  Rcpublica  di  Fiorenza , ch’erano  contra  à quel  Re.  percio- 
chc  dopo  lelTcrc  dato  trattata  una  Lega  tra  il  Marchelè  & i nimici  del  Re 
di  Napoli:  nella  quale  trattatione  erano  per  l’altra  parte  il  Caualiere  Spi- 
na & Matteo  Vanni  ; & per  quella  del  Marchefe  Gerardo  Boiardi , Nan- 
ni Strozza  & Giacopo  Gigliuoli  fuo  Secretario  ; fu  fatta  la  capitolatione 
dentro  di  Modona  à dicefette  di  Settembre . Ma  affinché  & à Ladislao  & 
anche  al  Duca  di  Milano  lì  facelfe  chiaro  , che  il  Marchefe  non  s’era 
modo  da  fe  à queda  confederacione  & al  Generalato  di  eda  ; il  Papa  & 
l’Imperatore  gli  fecero  lettere,  con  le  quali  con  efficaci  pcrfualloni  il  ri- 
cercauano  à polporre  Ladislao  ; & à menerfi  alla  difefa  dello  dato  Eccle- 
fudico  & del  Fiorentino . I principali  capitoli  furono  quelli . Volendo  il 
Marchefe  ederminare  chi  gli  hauelfe  fatto  dilpiacere  ; ne  il  Papa  , ne  Fio- 
rentini habbiano  da  dare  foccorlb  à quei  tali  : anzi  debbiano  aiutare  lui 
contra  di  efsi . Il  Papa  gli  dia  una  condotta  di  cinquecento  lance  & tre- 
cento fanti  : laquale  duri  per  un’anno  di  fermo  : & per  un’altro  à bene- 
placito . Delle  cinquecento  lance  ne  habbiano  à caualcare  trecento  à re- 
quilitione  & al  feruitio  del  Papa  ; lequali  però  diano  tra  la  Romagna  & 
Bologna  per  fei  mefi,  per  difcft  di  quelle  terre  : ilche  s’intenda,  fe  il  Mar- 
chefe non  n’hauedc  bifogno  perfe  : & che  accadendo , che  fe  n’habbiaà 
feruire , polfa  tenerle , ouc  gli  parrà . & i collegati  lìano  obligati  di  prouc- 
dergliene  di  piu , fe  di  piu  n’haura  bifogno  . & che  le  altre  ducento  lance 
co  trecento  fanti  tedino  apprelfo  il  Marchefe . Delle  trecento  lance , che 
faranno  al  feruitio  del  Papa , i Fiorentini  polfano  hauerne  ducento  per  fcr- 
uirfenc  nelle  terre  di  Tofeana,  ogni  uolta  però  che  non  bifognino  al  Mar- 
chefe . Occorrendo  il  cafo , che  fi  partilfero  genti  dalla  condotta  del  Mar 
chele  , non  gli  Ila  calato  lo  dipendio  , quando  però  egli  rimetta  tra  due 
tnefi  altrettanti  in  luogo  di  quei , che  11  fodero  partiti . Non  fi  polla  trat- 
tare, 


ir 
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tare  ,'b  concludere  Lega , ò accordo  alcuno  con  Tlmperatore,  fenia  fame  Accordo 
confapeuolc  il  Marchefe  & includerlo , & fenia  fargli  le  inueftiture  diMo. 
dona  di  Reggio  & di  Parma  . Quando  occorra  à trattare  pace  & conclu-  Nicol», 
derld  col  Duca  di  Milano  & co  Malatefti;  il  Papa  & i Fiorentini  non  pof- 
iàno  farne  cofa  alcuna,  fcnra  riominarui  il  Marchefe , Il  Papa  ad  ogni  be- 
neplacito del  Marchefe  faccia  efpedire  le  bolle  di  quanto  è obligatodi  fa- 
re . Ratifichi  il  Collegio  de  Cardinali  quanto  fi  contiene  nel  predetto  ac- 
cordo . La  Republica  di  Fiorenza  l’approui  fimilmente,  fc  ne  fara  richieda 
dal  Marchefe  : & faccia  opera,  che  il  Papa  offerui  parimente  quello, à ch’è 
obligato  per  la  parte  fua  , ancoraché  bii^nafle  muouere  guerra  per  rale 
olferuatione . Ellèrc  tenuto  il  Papa  di  concedere  in  Commenda  l'Abbatia 
di  Pompuofa  à BaldalTare  dalla  Sale  Prothonotario . Obligarfi  il  Marctieic 
per  publico  inftromento  & lettere  legnate  di  fua  mano  , d attendere  tutto 
ciò  , ì che  è tenuto  nella  prefente  Lega  . Accadendo  che  le  genti  fatte  Nicolo  n6 
prrlo  Marchefe , uadano  à feruitio  del  Papa  & de  Fiorentini  j habbiano 
da  fare  quello  à punto , che  da  loro  Capitani  Generali  fara  comandato , tc  (Oliera  i 
fuori  che  di  gire  contro  à Vinitiani , ò contro  al  Marchclc  ; & uicende-  Vimiuoi. 
uolmente  le  genti , che  faranno  mandate  dal  Papa  & da  Fiorentini  in  fer- 
uitio del  Marchefe,  l'obedifcano  in  ogni  conto  . Le  parti  efiere  obligate 
à dare  uittouaglic  , però  pagate  che  nano , alle  genti,  che  palTeranno  per 
li  territorij  di  effe , eccetto  che  ^ quelle,chc  foffero  mandate  contra  i Vi- 
nitiani , ò contra  alcuna  delle  altre  parti  : intendendoli  che  tra  quelle  gen- 
ti non  liano  comprefi  ribelli , ne  nimici  alla  parte , che  firà  obligata  dare 
il  paffo  . Ciafeuna  delle  pani  douere  offeruare  quanto  è detto  di  Ibpra  . 

Giouanni  partitoli  da  Cremona:  & nelle  cole  del  Concilio  rollato  d'accor 
do  con  Sigillnondo  : ilquale  fe  ne  partì  anch'egli  & inuiofsi  ucrfo  Collait- 
za  ; fi  transferì  à Mantoua , & ui  foggiornò  per  quafi  tutto  il  uomo  . Al 
1414  ritornare  , che  fece  à Bologna  nel  finediGenaio  , che  fu  del  (^attordi- 

ci  ; giunfc  prima  à Ferrara  : ouc  raccolto  folennemente , li  fermò  per  ,^1', , " 
tre'giorni  • 11  Marchclc  dipoi  andò  à feiorre  il  fecondo  uow:  facendo  nutolFcr- 
portare  un  modello  di  città  fatto  d’argento  , à Santa  Maria  da  Loro- 
to  . & fi  come  gli  altri  due  uoti  erano  per  cagione  della  propria  per- 
fora fua  5 cofi  quello  fu  per  rifpetto  della  pellilenza , in  che  era  Ha- 
ta la  cittì  di  Ferrara  . Sciolto  quello  , fc  n’andò  in  diligenza  il  de- 
cimónono  di  Giugno  con  uentiquattro  polle  uerfo  Galitia  per  feior-  Nicolo  an- 
te il  terzo  , ch’era  à San  Giacopo  , con  animo  di  torcerli  al  Re  di  dato  in  G»' 
Francia  , & intrinfecarfi  con  feco  : parendogli  che  le  auidità  d’am-  !*'“• 
pliare  i dominij  , ch’erano  ne  Principi  Italiani  , lo  fpingeffero  à 
penfare  da  lunge  à cafi  lùoi  ; & che  una  tale  adhcrenza  poteffe  fare 
gire  fofpcfo  chi  uoleffe  nuocergli  : & haueffe  da  portargli  foccorfo 
contra  chi  roffendeffe  . Ma  per  uifitarc  Santo  Antonio  di  Vienna  , 
tenne  la  llrada  del  Delfinato  : & piegatofi  à Parigi  , fii  incontrato 
da  due  nepoti  del  Re  . dal  quale  oltre  l’hauerc  riceuute  carezze  fe-  Cigli  di 
gnalatc  , hebbe  in  dono  i tre  Gigli  d’oro  . permodoche  oue  l'ar- 
ma  della  Cala  dì  Elle  era  la  fola  Aquila  bianca , per  inquattare  i Gi-  Nicolo. 
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gli , fi  che  ramo  meglio  s'incorporafsero , diuenne  di  due . Paflàto  poi 
il  Pireneo  : & irò  à San  Giacopo  : & cfpedicofi  dalla  uifitacione  ; nd 
ritorno  trauerfando  i monti  della  Francia  , fii  (bpraprefo  dal  Caftella* 
no  di  Monte  San  Michele  , il  quale  per  taglieggiarlo  il  tenne  alconi 
di  in  un  piè  di  torre  . H Re  hauutane  la  nouella  , ne  efiendo  ohe» 
dico  per  comandamento  & minacele,  chehauefle  facto  per  la  liberano» 
ne  del  Marchefe  ; mandò  i (pianare  quel  luogo  ; 6c  ratto  prendere  il 
Caltellano  , gli  fece  tagliare  il  capo  . Giunco  in  Italia  fu  riceuuto 
nel  Piemonte  da  Giacopo  Principe  del  Mondeui  ; & declinando  il  ca» 
mino  i Saluazo  , peruenne  à Mulaazano  , indi  à Melifio  : tanto  che 

nsò  incognito  da  Sauona  à Gcnoua.  Arrìuato  à Poncremoli,  entrò 
iece  d’Ottobrc  nello  fiato  fuo , fenaa  edere  padàto  per  qudlo  del  Du- 
ca di  Milano;  di  cui  non  gli  pareua  poterli  fidare,  si  per  la  prefa  che  hauea 
fatta  di  Parma  , come  per  la  Lega  palTata  l’anno  inanzi . Fece  poi  in- 
tendere à Vinitiani  , che  mentre  che  era  appredo  al  Re  di  Francia , fu  ri- 
cercato da  quella  Maefià  in  nome  di  Cefare  à uolere  interporli  per  la  pa- 
ce tra  edb  éc  loro  ; affinché  folfe  cagione  di  farla  fuccedere , fi  come  ha- 
uea anche  hauuta  manb  nella  conclufìone  della  tregua  . La  Signoria  non 
rifiutando  quello  , mandò  fuoi  Ambafeiatori  1 Ferrara  : oue  già  erano 
arriuati  due  Baroni  di  Sigifmondo  . ne  per  lo  fiabilimcnto  occorfe  altro , 
che  confirmare  i capitoli  della  tregua  . L’anno  feguente  effendo  già  nell'  1415 
Agofio  padato  uenuco  à motte  Ladislao  , che  concutto  che  hauedè 
uenduto  Cortona  à Fiorentini , difegnaua  però  piu  che  mai  di  didrug- 
gerli  ; ne  perche  Alfonfo  Re  di  Aragona  , emulo  del  Duca  di  An- 
giò , non  gli  hauede  uoluto  abbadare  ; riilrìngeua  però  l'animo  fuo  , 
ch’era  d’impatronirfi  d’Italia  ; Giouanni  cercò  che  gli  Orfini  folleuadc- 
ro  Roma:  & finalmente  fecela  ribellare à Giouanna  unica  forella  di  La- 
dislao : nel  cui  Regno , per  non  ui  effere  difeendenza  del  fratello , ne  al-  . 
tri  mafehi , ella  era  fucceduta  . ma  Sforza leuatofi  da  Todi,  dentro  di 
cui  alTediaua  Braccio  col  fauore  de  Colonuefi  & de  Sauelli  j dopo  una 
battaglia  fatta  in  Roma  , ne  occupò  gran  parte  : & per  tema  di  non  po- 
tere tenerla,  fi  ritirò à Viterbo  ; & mouendo  le  arme  nel  Patrimonio, 
fece  acquifio  di  parecchie  cafiella  , Tra  tanto  edendo  tiuocaco  Sforza 
dalla  Reina  , la  quale  dando  di  continuo  con  Pandolfello  Alopo,gio- 
uane  gratiofifsimo , haucua  concitata  di  fé  una  trilla  fama  , & era  da 
tutti  i Baroni  odiata  in  diremo  ; panie  à Giouanni  di  potere  incami- 
narfi  à Cofianza  per  la  celebratìone  del  Concilio  ; tanto  piu  , che 
oltre  alla  difunione  piu  fempre  puljulantc  tra  la  Reina  & quei  del  Re- 
gno : fi  che  egli  temea  tanto  meno  che  lo  fiato  Ecclefiafiico  gli  fof- 
(e  turbato  ; s’appropinquaua  già  il  tempo  d'effettuare  la  promeda  fatta 
i Celare  , & notificata  alla  Chrifiianità  . Partito  perciò  da  Bologna 
al  principio  d’Ottobre  , arriuò  à Cofianza  il  uentefimo  ottauo  . ouc 
ritrouandofi  , fecondo  lo  ftile  de  Concili]  , gli  Ambafeiatori  de  primi 
Potentati  j il  Marchefe  ui  hebbe  per  lui  Giacopo  Alberti  & Federico  dallo  1414 
Spirito  , I due  anni  che  feguirono  dipoi , che  furono  del  Sedici  & Dice-  1417 

fette, 


fette , per  la  partita  che  Iiauea  fatto  il  Pontefice  dltalia  , & per  la  morte 
già  fucceduta  di  Ladislao;  Io  fiato  Eccldiafiico  & il  Regno  di  Napoli  Icn- 
tirono  mutationi  & fcìagure  diuerfe.  pcrcioche  la  Reina  Giouanna  col  pren 
dcrc  per  marito  Giacopo  di  Narbona  Conte  della  Marcia,  affinché  di  que- 
fio  modo  leuafie  la  folpicione,  che  fi  hauea  di  Pandolfcllo  : & non  uolendo 
incoronarlo, ma  ne  anche  intitolarlo  Re,ma  folo  Duca  di  Calabria;ne  auea 
ne  ch’ella  dopo  refière  fiata  da  lui  mal  ueduta,  il  fece  imprigionare  : & do> 
po  quefio  applicò  l’animo  à Giouanni  Carracciolo  , che  gli  piaceua  aflai  : 
facendolo  gran  Sinifcalco  del  Regno . ilquale  per  deprimere  Sforza  , che 
n’era  gran  Connefiabile  ; mife  tutto  Napoli  in  difordine  • Da  altra  parte 
Braccio  impatronitofi  di  Todi , di  Afsifi  & di  Perugia,  & efiefofi  à Roma  ; «- 

la  occupò  col  farfi  chiamare  Difenfore  di  Roma  ifieffa  . laquale  con  tutte  * 

le  terre  circonuicine  fij  grauemente  trauagliata  dairdTcrcito  di  Sforza  : che 
mandato  dalla  Reina  à difcacciare  Braccio  col  fauore  di  Cafiel  Sant’ Ange- 

10  , che  fi  teneua  ancora  ; il  coilrinlè  à ritirarfene  . & indotto  Nicolo  Pi- 
cinino  da  Colonnefi  à fare  una  caualcata  uerfo  quella  città  per  follcuarla  ; 

Sforza  itogli  incontra,  il  ruppe  & fece  prigione . Quefii  due  anni  mede- 

fimi  furono  pieni  della  continuationc  del  Concilio  Cofiantienfe . nel  qut-  ConriHwU 
leiuoti  fi  ridufièro  in  cinque  nationi , che  fotto  fe  comprcndeuano  tutte  Coftjn«  . 
le  altre  del  Chtifiianefmo,cioc  l'Italiana,  la  Francelè,  ringlcfe,la  Spagnuo- 
la  & la  Tedefca . & per  eficrui  andato  meglio  di  cinquanta  nula  foreftieri, 
fi  può  comprendere  con  quanto  numero  di  Prelati  foffe  quella  celebra- 
tione  . Le  cui  piu  fofiantieuoli  cofe , che  ui  paffarono  hirono  quelle  . 

Giouanni , fatto  obligare  à deporre  il  Pontificato  , ogni  uolta  che  Gre- 
gorio & Benedetto  facelTero  il  medefimo  , ò perfonalmente , ò per  loro 
procuratori , fempre  che  coli  parelTc  al  Concilio  ; entrò  in  fofpetto  di  Si- 
gifmondo  , che  u'intcrucnne  anche  egli  ; & aiutato  dall’Arciucfcouo  Ma- 
gontino & da  Federico  Duca  di  Aufiria , fuggì  à Schaflufentdipoi  effendo  cìonannì 
abbandonato,  fu  prefb  dal  Conte  Palatino,  6f  ritenuto  nella  rocca  di  Ma- 
nheim . Gregorio  mandò  à rinuntiarc  il  fuo  Papato  per  Carlo  Malatefia  : 
permodo  che  ritornò  Cardinale , & hebbe  la  L^atione  della  Marca  di  Gregorio 
Ancona  . Di  quefia  maniera  leuati  due  Pontefici  : & refiandoui  ancora 

11  terzo,  ch’era  Benedetto  ; Sigifinondo  per  efiinguere  totalmente  lo  feif- 
ma , fi  transferi  a Perpignano , & s’abboccò  col  Re  di  Aragona  : faccn- 
doui  cflere  Benedetto , con  perfuaderlo  à gire  al  Concilio,  S:  à preferire 
il  beneficio  della  Chiefa  di  Chrifio  alla  propria  pafsìonc  . ilquale  hauen- 

do  arrengato  per  fpatio  di  fette  bore  col  difendere  la  caufa  fua , con  quella  BeocJetto 
copia  , elicgli  fuggeriua  la  facondia  & la  dottrina,in  checra  mirabilmente  ofiinato  à 
efsiftimato  ; uolle  reftare  nella  fua  prima  ofiinatione  : & fuggitofi  in  una  p""^.  ^ 
ifoletta  , là  fi  fierte  finche  finì  i giorni  fuoi . Sigifinondo  refiato  in  con- 
clufionc  col  Re  di  Aragona  & con  gli  Ambafeiatori  dellediCafiiglia&di 
Nauarra,che  la  Spagna  non  prefierebbe  obedicnza,ne  anche  fauore  alcuno 
à Bencdetto;ritornò  al  Concilio,  oue  fi  come  inanzi  la  partita  fua  s’era  con 
dennata  la  memoria  di  Giouanni  di  Vuichleff;  & s’era  abbruciato  Giouanni 
Hufs  Boemo, feguace  & amplificatore  delle  herefie  di  Vuichleff;  cofi  nel  chidiud. 
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tempo, eh  egli  (i  rrou8  fuori,  fu  arie  Girolamo  da  Praga  fuo  compagno  . A 
per  la  imprefsione , che  lafciarono  della  coflanza  loro  nella  mente  de  lor» 
fautori  ( erano  morti  con  quella  audacia , di  che  ci  rende  efficace  teftimoa 
nio  Enea  Siluio  & il  Poggio,che  perche  fu  prefente  allo  fpettacolo , ne  fcri> 
ue  una  epiflola)  ne  auenne  che  coloro,  che  non  haueuano  potuto  coglici» 
le  ceneri  per  effere  ftate  gittate  nel  fiume,  radettero  la  terra , fu  che  era  fta^ 
to  l’incendio  : & di  quella,  come  duna  lanca  reliquia , fecero  conferua  6t 
parte  à diuerfì  popoli  della  Boemia  . donde  fi  come  recita  il  Bonfìnio  nell' 
Hiftoria  delle  cofe  Vngariche,  morto  due  anni  appreffo  il  Re  Vincislao,  8t 
eletto  Sigifmondo  à quella  fiiccefsione , per  diuerfe  cagioni  differendo  la 
Aia  gita  à Praga;  nacque  poi  la  ribellione  & quali  difhunione  di  quel  Re* 
gno.  Dcliberofsi  dipoi  cheli  frcquentalfero  i Concilij  generali  : & il  pri- 
mo dopo  il  compimento  di  quello  folTe  in  capo  di  cinque  anni  : il  feguen- 
tc  in  capo  di  fette  : & poi  tutti  gli  altri  di  diece  anni  in  diece  anni . Ag- 
giunti Analmente  à Cardinali  lèi  Prelati  di  ciaA;una  delle  cinque  nationi  ; i 
quali  tutti  hauelTero  uoto  ; fu  creato  in  Sommo  PonteAcc  Ottone  Colon- 
na , che  dalla  fefliuità  di  quel  giorno,  in  che  hebbe  quella  a(Tuntione,uol- 
Ic  chiamariì  Marcino  . Haueua  Nicolo  per  tutto  quello  tempo  attefo  in- 
tenfifsimaiTience  à con  Armare  lo  flato  fuo,ai'pctando  la  aeatione  del  futu- 
ro PonteAce  : dalla  quale  egli  pocellè  fare  concetto  di  quanto  s’hauelfe  da 
promettere  delle  cofe  EccleAaftiche  : dubitando  che  l'acquiAo  di  Reggio 
& di  Parma  non  gli  fofle  turbato  dal  Duca  di  Milano,  che  era  intento  à ri- 
durre tutto  quel  dominio  nella  priRina  & integra  Aia  dignità  : & già  ha- 
uea  rihauuco  Como  & Lodi , & prcparauafi  alla  ricuperatione  del  rcflo.  Per 
modo  che  Nicolo  nell'anno  Mille  quattrocento  dii  lotto  , conAderaca  la  1418 
ripucatione , in  che  era  Carlo  Malacdla , & quanto  poteffero  cflere  pronti 
gli  aiuti  Tuoi , per  la  commodità  della  Romagna  , che  quaA  tutta  il  fegui- 
ua  : oltre  che  Pandolfo  hauea  Brefcia  & Bergamo , che  ragioneuolmente 
erano  duri  ofsi  da  roderc,&  da  fare  però,  che  Filippo  Maria  (IcfTe  indietro; 

A rifoluette,  pereflerc  giàufeita  di  ulta  fenza  progenie  b prima  moglie,  di 
pigliare  in  matrimonio  Parigina  Agliuola  del  Malacclla . le  cui  nozze,  tro- 
uandoA  tutto  il  contorno  in  grauifsimo  Aafpetto  di  guerra,  Airono  alTai  pri- 
uate  . Era  tra  tanto  giunco  il  nuouo  PonteAce  in  Italia;  ilqualecon  relferA 
tenuto  per  la  uia  di  Geneua  , era  calato  nel  Piemonte:  & poi  uenuto  giù 
à Pauia  . ilquale  effendoA  transterito  à Mantoua,pafsò  a gli  otto  di  Febraio 
dell'anno  feguente  à Ferrara  ; oue  lapompa  fattagli  Ai  molto  foncuofa.  Ma  1419 
perche  partito  Ha  Bologna  Papa  Giouanni , Antonio  nato  di  Giouanni  Ben 
tiuoglio,con  relferc  unito  con  Guido  Pepoli  lliauea  leuata  alla  Chiefa , & 
ridotta  allo  flato  popolare  : facendofi  però  egli  capo  principale  del  Gouer- 
no  ; Martino  ricercò  il  Marchefe  à uolere  adoperariì  : affinché  fenza  altri- 
mente  ucnire  alle  arme^quella  città  gli  folTe  rcflicuica . Il  Marchefe  pro- 
mclTo  che  gli  hebbe  di  porui  la  mano  ; fece  accompagnarlo  da  tutti  i fuoi 
caualli  per  la  Romagna  : donde  torcendo  il  camino  , 8c  fuggendo  il  terri- 
torio Bolognefe;  pafsò  le  alpi  & giunfe  à Fiorenza  . Cominciò  poi  il  Mar- 
chefe à folccicare  il  Bcntiuoglio  j accioche  col  partito  di  qualche  buona 

fonuna 
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fomma  di  danaro,  reftando  però  principalifsimo  nella  patria  Tua , rendellè 
1420  Bologna  alla  Chiefa . PafTati  alcuni  nncfi  dell'anno  Mille  quattrocento  uen 

ti , fi  mofle  à quella  prattica  con  tanto  piu  femore , perche  ucdeua  come  ridare* ttò 
il  Patrimonio  folfc  in  mal  termine,  come  in  grane  necefsità  fi  troualfe  pollo  logm  ratio 
Manino  da  Braccio,  ilc^ualc  ogni  di  crelceua  in  piu  credito  : hauendo  egli 
rotto  le  conditioni  dell  accordo,  che  à gli  undeci  di  Febraro  hauca  ferrato  Bracco  a< 
col  Pontefice  ; che  fit , per  quanto  mollrano  le  lettere  ferine  da  Roma  à 
Nicolo  dalfuo  Ambalciatore , che  Braccio  doueflc  pedonalmente  tra  quin 
dici  giorni  predare  obedienza  à fua  Santità , & lalciarle  quanto  hauea,ec- 
ceno  Pemgia , Todi , lefi,  Roccacontrada  & Montcalbotto  . ma  che  però 
il  popolo  Perugino  eleggelTe  uno  de  fuoi,  che  ne  folTe  Gouematore  & Vi- 
cario per  la  Chielà  ; & che  egli  quanto  à quelle  terre  hauelfe  ad  eilèrne  in-  .• 

uedito  in  Vicariato  per  tre  anni  : & fimilmentc  folfc  condotto  fono  certi 
ftipendij  al  foldo  del  Papa . Onde  aoenne  che  Giouanna,conofciutarodi- 
natione  di  Braccio , perche  s'hauelTc  da  opporre  al  nimico  un  Capitano  , 
che  il  contrapefaflè  ; accommodò  il  Papa  di  Sforza . & ne  feguì , che  du- 
bitandoli il  Papa,  che  il  Carracciolo  per  abbanere  Sforza,  non  conducelfe 
Braccio  : ilquale  con  gli  aiuti  del  Regno  di  Napoli  ofFendelfe  tanto  piu 
lo  dato  Ecclefiadico  j fece  uenire  in  Italia  Luigi  Terzo  di  Angiò  figliuo-  Luigi  ai 
lo  del  Secondo , che  hauea  rono  Ladislao . talché  la  Reina  fece  prattica-  Aneiò.  a 
re  per  l’Ambafciatorc  fuo  refidente  apprclTo  il  Pontefice , con  Garzia  te- 
nuto  da  Alfonfo  di  Aragona  appredb  il  medefinio , che  quando  elfo  Re  fi  chiimati  ! 
fpiccalfe  con  una  armata  in  foccorfo  di  lei, ella  il  farebbe  luo  figliuolo  adot 
tiuo . Vedeua  Nicolo  quedi  mouimenti  da  quedo  lato , i quali  tutti  daua- 
no  inditio  certilsimo  che  il  Papa  didurbato  dalle  bande  di  Roma , non  po- 
trebbe anendere  con  la  forza  d ricuperare  Bologna , benché  ui  hauelfe  man 
dato  con  grolfo  elfercito  il  medefimo  Braccio  : ilquale  fi  ea  impatronito  Eircnito 
di  molte  cadella  di  quel  territorio  . Dall’altro  lato , Icorgcua  che  il  Duca 
di  Milano  prolperoua  di  maniera,  & fi  modraua  d'animo  cofi  immcnfo,che  logncfc. 
non  farebbe  dato  cofadifficile,ch’cgli  hauelfe  tentato  il  Bentiuoglio,-&  pcn 
fitto  d’impatronirfi  di  Bologna:  dante  mafsime  la  pretcnfione,  che  ui  potea 
hauere  , per  edere  data  città  acquidita  da  Gioan  Galeazzo  fuo  padre , & 
che  come  membro  del  Ducato  di  Milano  , era  pemenuta  à Gioan  Maria 
filo  fiatcUo . Quelli  rifpetti  indulfero  il  Marchelè  à dringere  di  maniera  il  NicoloA 
Bentiuoglio,  che  riceuuti  diece  mila  fiorini  & Cadello  Bolognelè, diede  Bo 
logna  il  decimo  quinto  di  Luglio  al  Pontefice . ilquale  leuando  il  Cardina  fottoU  Pa- 
le Condolmiero  d:illa  Marca , oue  era  fucceduto  Legato  dopo  la  morte  di 
Gregorio  fuo  zio,  che  prima  era  dato  Papa  ; il  mandò  alla  Legatione  di 
quella  città  . Vide  fimilmente  il  Marchefe , che  Filippo  Maria  mandando 
addodb  à Bergamo  Francelco  BugionedaCarmagnuola,  l'hauca  ottenuto 
in  pochi  di  ; la  oue  s’era  creduto  che  quella  imprefa  fode  ò per  non  riu- 
fcire,ò  per  edere  lunga  alfa! . ilche  nondimeno  hebbe  contrario  effetto  . Bcrgjmo 
percioche  dalla  banda  del  monte,  che  non  era  guardata,  & che  per  l’afprcz-  ["‘j 
za  del  luogo  fi  potea  facilifsimamente  difendere;  la  città  era  data  occupa-  u. 
ta.  Vide  ancora  in  quanto  terrore  fod'e  Cremona , & come  di  mano  in  ma- 
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' no  tutte  le  terre  andaflero  ritornando  al  Duca  : & conobbe  che  percib 
Nicolo  di-  malamente  potea  ritenere  Parma . la  quale  per  non  elFcrc  anche  fua  fc  non 
rpofto  i re  p-_r  ragioni  d antichi  dominij  ; comprendeua  che  tanto  meno  haurebbe  po- . 
lnè'*jl'Du-  honeftare  il  cafo  fuo,  ogni  uolta  che  haueflè  uoluto  entrare  in  guerra: 
(a.  & che  si  per  quello , come  per  trouarfi  i uicini  poco  difpofli  à muouerii  ; 

non  haurebbe  hauuto  i foccorfi  opportuni  : & il  Papa  inclinato  ad  adhe- 
rirgli , haueua  fempre  meno  la  facoltà  di  comipondere  con  gli  elFetti  alla 
buona  uolontà , che  gli  mollraua . percioche  la  Catalogna  hauendo  caro 
di  uedere  Altbnfo  fiiori  di  quel  Regno  , usò  ogni  erquifìta  diligenza  per 
fornirlo  di  groflb  numero  di  legni . co  quali  hauendo  egli  ftretto  per  un. 
pezzo  la  fortezza  di  Bonifacio,  ch'è  in  Corfica:  & non  gli  riufeendo l'im- 
Aironfo  di  prefa;  fc  nera  ito  con  tutta  l’armata  à Napoli . donde  già  erafi  partito  Già 
Arjgona  copo  di  Narbona , che  iiedendo  di  non  potere  reggere  un  tanto  pefo  : & 

’ mal  fatisfatto  delle  proprie  anioni , per  non  badargli  lanimo  di  mantenerli 
Re  in  Napoli  ; andò  in  Prouenza  à farli  Frate . Pofeia  Marcino  dopo  ha- 
ucre  pronuntiau  la  Reina  per  dicaduta,  inuelli  del  Reame  Luigi:  ch’era 
ito  con  Sforza  ad  Auerfa  . & già  i Napoletani  per  terra , & gli  Aragonefi, 
per  mare  combaneuano  reflcrcito  di  Sforza  , ch’era  in  fu  la  marina  . Stari 
do  il  Marchefe  fu  quella  delibcrationedi  uolerecon  lareftirutionedi  Par 
ma  faluarit  Reggio  , poiché  il  tempo  era  tale , che  il  necefsicaua  à fare  di 
quella  maniera  ; fi  confermò  tanto  piu  nella  prefa  rifolutione , ucnendo 
Girlo  Mi-  anche  tanto  piu  collo  aireffetto, quando  ueduto  uano  il  foccorfo,che  Carlo 
u>"d/  vm  Malatella  mandaua  al  fratello,  fece  faldo  conceno,  che  Brefcia  douelTe  per- 
chtlihi.  derfi.  percioche  trouandofi  il  Carmagnuola  all’aflcJio  di  elTa  : & hauendo 
cinque  mila  caualli  nella  pianura  di  Montechiaro,  all'arriuo,  che  fecero  Lu 
douico  da  Fermo  & Hercole  zio  di  Gioan  Galeazzo  Bentiuoglio  con  tre 
mila  caualli  & mille  fanti  ; fece  allàlcare  una  fquadra  del  campo  nimico  : 
& mal  trattandola , prouocò  il  rello  deirelfercito  ad  aiutarla . fi  che  elTcn- 
dofi  anaccau  una  mifchia  , & in  poco  tempo  uenutofi  all’intiera  pugna  : 
la  quale  durò  fei  bore  ; le  genti  del  Malatella  furono  rene  con  la  prefa  di 
due  capi  loro  . Onde  Pandolfo  uifta  la  irrifolutione  de  Vinitiani , non  fa- 
pendo  piu  doue  uolgerfi  ; cominciò  à trattare  d’arrenderfi  à pani  . Ma 
Nicolo  ib  prima  che  quello  trattamento  palTafle  piu  oltre,  Nicolo  parendogli  che  il 
bocciioli  fatto  ricercane  la  prefenza  della  fua  perfona  propria,  fe  ne  gì  à Milano . & 
col  Duci,  abi^occatofi  con  Filippo  Maria  gli  dimollrò  che  lènza  alcun  dubbio  Reg- 
gio era  de  Principi  di  Elle  : p~rcioche  palTauano  ducento  anni , che  il  Mar 
Rcjpio  cf-  Aldrouandmo  Secondo  n’era  (lato  inueftito  dall’Imperatore  Federi- 
fcrcdi  Pri-  co  Sccondo  : & ui  concorreua  la  deditione  de  Reggiani  medefimi,cheha 
<1*  ucuano  chiamato  Obizo  Sedo  con  l’alTenfo  di  Rodolfo . nel  qual  tempo 
'■  non  folo  i Vifeonti  non  pofledeuano  Milano  , ne  anche  haueuano  forte 
alcuna  di  dominio  ; ma  ne  quello  (lato  s’era  ridotto  à (labilimento  di  for- 
ma alcuna , donde  fi  potelfe  dire  che  una  città  piu  che  un’altra  fc  gli  ap- 
partenelTe  . che  dipoi  eifendogli  (lata  occupata  quella  giuriditionc,  laqua- 
le era  palfata  nelle  mani  di  uarij  ufurpatori  ; finalmente  la  diuina  giufiitia 
* gli  haueua  aperta  la  (Irada  da  potere  ripigliarla  con  le  arme,  ma  che  quan- 
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MiPatiMf  ft  facM  era  Aata  akre  uolte  dellà  Caià/tu  « nondimeno  fi 
comentaua  di  non  uolera  riguardare  ì ragione  alcuna , che  ui  potelTe  ha- 
nere  (opra . & che  oltre  à ouanto  poteÌTe  addurre,  era  ben  noto , che  le 
alìenarioni  fatte  da  PredecelTorì , non  doueano  mai  eflere  col  pregiudicio  AUcnitìo- 
«ie  SuccefTori . non  efTere  (tara  leggiera  imprcià  lliauere  liberata  quella  cit 
dalle  mani  di  Ottobuono  : ilquale  (è  à quella  bora  non  folle  ftato  calli- 
gato  con  la  congiundone  d’altri  Tirannelli , haurebbe  potuto  recare  adài  gìuiticwi  i 
maggior  briga  al  laicato  di  Milano  di  quello,  che  n’hauelTe  rìceuuto  ìniì- 
no  allliora . Il  Marchefe  con  quelle  rimollranze  acquetò  Filippo  Maria 
il  il  perfuafe  à rimborfarlo  del  danaro , ch'egli  hauea  Ipefo  in  redimer^ 
gli  quella  città  & tutto  quel  territorio  : dalla  quale  fàttionc  n'era  fegui- 
to  l’cllirpatione  della  famiglia  de  Ter»  ribella  de  Vifeonti  : & tanto 
piu , che  la  Ipefa  fàttaui  d'intorno , non  era  molto  graue  , per  lo  bre- 
ve tempo  & poco  difpendiofo  modo , con  che  s’era  tino  quell'acqui- 
llo  : ilquale  potrebbe  forfè  eflère  ftato , che  in  altre  occafìoni , ò fono 
altri  Capitani  non  ft  fofte  tino , & che  con  tono  ciò  s’hauelfe  Ipefo  alTai  di 
luntag^o . Soggiunfe  ancora  fu  quello  , non  uolere  altrimente  rimira- 
le al  rifehio  , in  che  era  ftato  di  perdere  Modona , & menae  il  redo 
del  fuo  à sbanaglio  per  la  liberauone  di  quei  luoghi  occupad . Talché  Nicola  n- 
rimafe  Filippo  Maria  con  cotale  fatisfatdone  ; & promilè  di  rifare  Ni-  j 
colo  delle  fpelè  tino  : & di  concedergli  ad  ogni  buon  fine  libera  cef-  o^a . 
(ione  della  città  6c  del  territorio  di  Reggio  ; onde  uenifte  i celTare  ogni 
difficoltà , che  per  poirelTo  alcuno  hauutone  da  Vifeond , potedé  tiruili 
(òpra  in  alcun  tempo.  A dunque  loctauo  giorno  d’.Aprile  delTanno,  che 
ic^ì,  gliene  fece  una  amplifsima  fcrinura  : alTcncendoà  nino  ciò,  che 
egli  hauefte  alienato  nel  Reggiano  & dato  à Conughi , à quei  di  Correg- 
gio òt  à quei  della  Mirandola  . Continuando  il  Marchefe  nel  cercare  di 
ftabilire  le  colè  fuc  , fi  come  il  Decembre  precedente  hauea  eftinto  la 
differenza,  che  era  tra  i Communi  di  Roccapelago , Pieue  di  Pelago  & cofiCridel 
Fiumalbo  , fuddki  fnoi  nel  Frignano , con  quei  di  Barga , fudditi  della  Frign.i» 
Republica  di  Fiorenza:  dalla  quale  difcordia,okre  à danni  di  quei  luo- 
ghì  , potea  nafeere  qualche  fimftra  fone  di  difparere  : & per  uia  d'ami-  renani, 
cabile  compofitione  facendofi  compromelTo  ne  Sanefi,  fe  n’hebbe  il  Lau- 
do , Cc  fi  uenne  à porre  il  termine  de  confini  alla  Verucola  ; cofi  in 
oaefti  giorni  facendo  permuu  di  alcune  polTefsioni  della  Pauiola  con 
I Arctuefeouo  di  Rauenna  , & riceuendo  la  terra  di  Argenta  in  Vicaria-  yicjrtiro 
(0  perpetuo  : ilche  fu  poi  dichiarato  dal  Velcouo  di  Bologna  cedere  in  perpauo  . 
cuidcnce  utilità  di  quella  Chiefajuenne  ad  afsicurarfi  intieramente  quel  pof  Arg°>“ 
feflb , ancora  che  Carlo  Quatto  n'hauelTc  fatto  ampliti'ma  inueilitura  à 
Nicolo  Secondo . Quelle  afsicurationi  & maniere  di  ftabilimento , àche  , , 

Nicolo  hauea  attcfo,furono  parimente  hauute  in  confideratione  da  Cugliel 
mo  di  LuneburgSt  Bernardo  di  Brunfuich  :che  fi  come  due  anni  inanzi  con  lurdo  <c. 
l'aiuto  di  H?rico  di  Slesuich  fecero  afpra  ^etra  col  Vefcouo  Brc  mtnlè,&  per  v°  fcoìio  di 
beneficio  de  fiidditideiruna  parte  & dell  altra,  dilccfero  adhonefte  condi-  Brnm,  ac 
noni  di  pace  j coli  in  quelli  dì  dopo  hauerc  uinto  il  Vefcouo  d'Heldefcn 
- ' àCrone  *"* 
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d Crone  & hancrgli  prefò  il' cartello  meddimo  per  non  (ortèntare  uni  pò-  '• 

gna  dannoft  5 & non  uolcre  fe  non  quello  ,che  i loro  appartenclTc , fi  com- 

promifero  in  Teodorico  Arciuefeouo  di  Gnefna  & prefero  quell'accordo 

che  fu  da  lui  giudicato  piu  conuenirfi . Ma  il  Duca  di  Milano  ne  gli  anni 

Ventidue  & Ventitré,  dopo  hauerc  hauuto  Cremona  da  Cabrino  Fondulo,  141» 

che  conofccndo  di  non  potere  fortentarfi  gliela  hauea  data  ; col  mandare  141^ 

il  Carmagnuola  fopra  Ciftelletto , & con  hauerc  il  fauore  della  foileua- 

tionc  de  gli  Spinoli  & de  Careni;  ottenne  Gcnoua  & turbò  tutta  quella  ri-  ^ 

uicra  & quella  città , afflitta  affai  per  le  contrarie  fattioni . Dall'altra 

parte  la  Rcina  Ciouanna  & il  Re  Alfonfó  con  l'entrare  in  diffidenza, talché 

finalmente  ne  feguì  giornata  tra  Sforza  & il  Re  , il  quale  rcllando  rotto, 

& effendo  flato  priuo  dell'adottione  , hauea  dato  campo  à Luigi  d'effere 
preferito  à lui  : & nel  ritornarfi  in  Ifpagna, dando  improuifo  aflalto  à Mar 
iìlia  l'hauea  prefa  & anche  dipoi  lalciata  j caufarono  che  tutto  l'Abruzzo 
fi  conquafsò  : & maggiormente  ancora  per  difeordia  nata  confcquente- 
mcnte  tra  Braccio  & Sforza . Nondimeno  perche  tutti  quelli  erano  rumo- 
ri fatti  in  parte , che  nè  la  Lombardia , nè  la  Romagna  , nè  la  Marca  Tri- 
uigiana  ne  participauano  punto  ; Nicolo  & lo  flato  fuo  in  quello  tempo 
fletterò  fenza  forte  alcuna  di  trauaglio , Ma  ueggendo  egli  che  Filippo  141^ 

Maria  prefa  Gcnoua,  hauea  fpinta  l'armata  fua  al  foccorio  di  Giouannaraf- 
finchc  gli  Aragonefi  & Braccio  lafciaffero  tutto  ciò  che  tencuano  del  Rea- 
me : & che  col  mezo  fuo  s'era  prefà  Gaeta  ; & continuando  nella  ftrec- 
ta  amicitia,  che  tenea  con  Francefeo  , il  quale  affogatofi  Sforza  fuo  pa-  - 
drc  nel  palfare  il  fiume  di  Pefeara,  gli  era  fucceduto  nel  Generalato  ; & 
tuttauia  perfeguitaua  Braccio  per  leuai^li  Aquila  ; hebbe  tali  auifi , che 
fentì  alla  mano,  che  bifognaua  che  rtelTe  molto  uigilante  : &•  checercaT 
fe  d'impedire  i uiolenti  difegni  di  quel  Principe  . percioche  fti  certificato 
che  con  gli  aiuti  preftati  alla  Reina  di  Napoli  tentaua  di  hauerc  poi  le 
forze  di  elfa  à danno  de  Fiorentini  : & che  hauendo  prima  cercato  d'af- 
foldare  Sforza,miraua  d’hauere  Francefeo,  che  già  era,  ancoraché  gioua- 
netto,  in  riputatione  molto  florida:  & fbceua  opera  che  quel  Regno  s'acque 
taffeiaccioche  dipoi  rdTcrcitOjche  ui  era  feruiflè  al  fuo  proponimento . Il 
Marchefe  parimente,  quello  che  più  gli  premea , intefe  dai  Gonzaga , che 
il  medefinio  Filippo  Maria  hauea  in  penfiero  d'occupargli  Mantoua . on- 
de conofccndo  quella  coli  fiera  intentionc,usò  ogni  arte  per  fare  che  la  Re 
publica  di  Fiorenza  & il  Gonzaga  foffero  congiunti  di  ftretta  amicitia  co 
Vinitiani . Trouauafi  il  Marchefe  in  molta  confidenza  di  quella  Signoria  : 
nella  quale  per  dono  hauuto  di  gran  copia  di  falconi  & d'artori  & di  altre  ' 
cofe  fimili, hauea  ueduta  in  que  giorni  ertiaordinarij  fegni  d'amorcuolezza  : 

& fapcndo  di  farle  cofa  grata  alloggiò  fontuofamente  nel  fuo  palazzo  di 
quella  città  il  Re  di  Daria,  che  di  là  giua  al  Santo  Sepolcro, & il  Conte  di 
Corina  , che  pochi  giorni  dipoi  era  uemito  quiui  per  cofe  fpettanti  alla 
giuriditione  fua  & à quella  del  Patriarcato  di  Aquilcia  . Erano  tra  tanto 
i Fiorentini  palTati  dalla  fofpitione  alla  certezza  del  rio  animo  del  Duca 
di  Milano,pcr  la  manifcfta  rottura,  che  ucdcuano  de  capitoli  della  pace  .ne  ' 

quali 


quali  fi  contenea,  ch’egli  non  potefleintrometterfi  oltre  Pontrcmoli  & il 
Croftolo  del  Reggiano  : & che  particolarmente  non  douelTe  porre  mano 
nelle  cofe  della  Romagna  , quantunque  ui  foflc  qualche  terra, che  uolcflc 
darfegli . Ma  con  tuttociò  ucnutala  mortedi  Georgio  Ordelaffi, eflendo 
rìmafo  Thebaldo  filo  figliuolo  di  tenera  età  in  mano  della  madre , figli- 
uola di  Ludouico  Alidofio  Signore  d’Imola , la  quale  adheriua  alla  parte 
Guelfa  : & difpiacendo  quefto  alla  forella  del  morto  Georgio  , che  era 
congiunta  co  Gibellini  ; ne  auenne , che  quella  fi  uoltò  alla  Republica  di 
Fiorenu,&  quella  à Filippo  Maria  . ilquale  mandato  buon  numero  di 
caualli  in  fui  Bolognefe, tenne  (Irada  che  col  fauore  de  feguaci  della  don- 
na à lui  raccomandata, fi  fece  patrone  di  Forlì , & ancoraché  il  Marchefe 
configliaflc  per  mezo  di  Aldrouandino  Giocoli, gli  huomini  di  quella  ter- 
ra ad  accettare  il  Duca  ; il  fece  nondimeno  con  fola  intcntione  di  fchi- 
farc  roccafione  di  tumulto , che  uedea  manifeftamente  nalcere,ogni  uol- 
ta  che  non  rhaucITcro  uoluto  d’accordo  : Et  anche  per  la  protettione,  che 
cenea  di  Thebaldo  pupillo  raccomandatogli  dal  padre;  dal  quale  era  an- 
che (lato  lalciato  tutore  per  tellamcnto . Ma  dolcndofi  i Fiorentini  di  Fi- 
lippo Maria , egli  alFermaua , che  non  perciò  haueua  difegno  aIcuno,che 
piegalTe  alla  guerra  ; & che  quanto  alla  uiolatione  della  pace , potea  dirli 
neramente  che  ciò  dcriuaua  da  loro  : poiché  danti  le  ragioni , ch’egli  ha- 
ueua  fopra  Gcnoua  , efsi  prima  che  ^li  n’haucflc  il  dominio , liaueano 
comperato  Liuomo  da  Tomafo  da  Campofregofo  all’hora  amico  di  quella 
Republica  . A che  rifpondcuano  appartenerfi  quel  porto  della  giuridi- 
tione  di  Pifa,che  Gabriel  Maria  Tuo  fratello  hauea  uenduto  con  tutte  le  fiie 
pertinenie  per  gran  fomma  d’oro. Nondimeno  defiderofi  di  fuggire  i traua 
gli:  mafsime  che  erano  ricordcuoli  de  palTati  odij  de  Vifconti,Sc  del  termi- 
nc,in  che  ultimamente  Gioan  Galeazzo  gli  hauea  podi;  fi  uoltarono  al  Mar 
chefe,prcgandolo  a uolcre  operare  che  il  Duca  di  Milano  dcponclTc  le  ar- 
me , & rimanefle  nell'amicitia  di  prima  . Egli , che  fi  come  non  po- 
tendo feguire  ralTcttamento , gli  animaua  alla  difefa,  coli  oue  potea  fari! 
dimeno,  li  perfuadeua  à trouare  qualche  forma,  in  che  l’una  parte  & 
l’altra  hauelTe  ragioneuolmente  da  conlèntire  ; configliò  che  fareb- 
be al  propofito , che  trattandofi  del  diretto  dominio  della  Chicià  , la 
quale  nera  data  fpogliata , ricorreflcro  al  Papa  . il  quale  non  III  poi 
al  propofito  : perche  panito  di  Fiorenza  s’era  modro  mal  fatisfatto  di 
quella  città,  non  folo  per  ederui  d.ito  comportato  , che  ui  fi  cantafle- 
ro  frottole  per  le  drade  publichcà  fua  ignominia,  fenza  che  fe  ne  fa- 
cede  rifentimcnto  alcuno  ; ma  ancora, 6c  maggiormente  per  rintclligcn- 
za , che  i Fiorentini  haueuano  tenuta  con  Braccio  : & per  certa  alte- 
rezza , che  dicea  haucre  conofeiuta  in  loro  : la  quale  giudicaua , che 
tornafle  in  feruitio  dello  dato  Ecclefiallico , che  fofse  rintuzzata  . Era- 
fi  anche  perturbato  di  uantaggio  per  la  rcpullà , che  gli  haucano  da- 
ta, quando  nel  tempo , che  dimoraua  con  efsi , gli  hauea  ricerchi  à col- 
legarfi  con  feco  : ic  perche  anche  dipoi  richiedi  del  medefimo , ricu- 
farono  di  farlo  . pcrmodo  che  egli  difdcgnato  s’era  mefso  in  Lega 
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con  Filippo  Maria  • Eflendo  adunque  fuperfluo  lo  Iperare  ne  meii 
del  Póntcfice  ; il  Marchefe  mandò  loro  Nanni  Strozza , & li  confonò  ad 
accommodarfi  ad  un  partito , che  in  fé  era  làlueifero , ancoraché  io  ap- 
DKor»  co  pji-enza  non  portalTe  cena  qualità  di  decoro , alla  quale  fpelTc  uolte  chi 
«U’uciic.  rimira  troppo  fottilmentc per feguire  leRrinfeco , piglia  errore  di  coniò- 
* quenza  in  cofe  elTcntiali . Il  panito  propoHo  dallo  Strozza  fu , che  poi 
che  il  Duca  di  Milano  allegaua  che  pretendeua  d’hauere  potuto  accettare 
Porli  ; & che  efsi  il  negauano  ; fi  nenilTe  à un  terzo,  apprefib  ilqualefi  fe- 
qudlralTe  quella  terra  : & che  non  uolendo  il  Papa  impacciarfene  , ne  ui 
clTendo  altro,  uicino, che  poteffe  meglio  conferuarla  di  quello,  che  farebbe 
il  Marchefe  medefimo  ; fi  ponelfc  nelle  fue  mani  : affinché  hauclTe  à te- 
Nicol»  ter  *■'  nome  del  pupillo  . Confidauafi  il  Marchefe  che  di  quella  manie- 
«dirìmuo  ra  folTe  perrimuouerfi  la  cagione  de  trauagli  della  Romagna . i quali  non 
""ì'ro*  t^uòbio  che  non  fi  fedaiido,fi  fàrebbono  dilatati  in  Tofeana  & in  Loro 
«lìgiij.  ° bardia,  ponendo  l’Italia fottofopra  . Ma  i Fiorentini  rifpondendo,  che 
ciò  non  era  con  loro  dignità  : & che  fe  le  cofe  non  ritornauano  ne  puri 
termini  di  prima  , fi  che  elsi  continualTero  nella  difefa  della  moglie  dell’ 
Ordelaffo  & del  figliuolo  : & Filippo  Maria  le  ne  fpiccalTe  affatto  ; non 
erano  per  palfarfcla  fenza  rifentimento  ; la  negociatione , che  Nicolo  ha- 
uea  prefa,  andò  à trauerfo  : & le  genti  iftelTe  di  Milano,  ch’erano  in  For- 
imoii  >C5  li,  per  tradimento  d’un  foldato  dell’Alidofio  hebbero  Imola  . I Fio- 
/m  occafione  , che  di  già  lo  fiato  Ecclefiafiico  hauea 

Uno!  ' ' I quefte  terre  ; mandarono  à Martino  col  fupplicarlo  à non  uo- 

lere  efiere  tanto  indurato  contra  di  efsi  , che  per  non  dare  loro  foccor- 
fojUoldfc  anche  rimanere  duro  contra  il  ben  proprio . Ma  egli  feufatofi 
di  non  potere  abbadarc  à fatti  loro  , ne  anche  attendere  à territorij 
della  Chiefa,  che  fono  lontani, per  hauere  leggitima  cagione  di  teme- 
re le  forze  di  Bracciotda  cui  era  premuto  cofi  intrinfecamente  , che  non 
eraficuro  in  Roma;  fece  ogni  opera  per  fare  che  gli  Ambafeiatori  di 
Fiorenza  fi  partilTcro  ben  làtisfatti  . I quali  riportata  che  hebbero  al 
Pi  1 con-  Configlio  quella  rifpofia  : ueggendo  i Fiorentini  che  il  Papa  fenza 
eiunio  col  punto  incommodarli , folamente  con  parole  haurebbe  potuto  operare  di 
DaciaiMi  farli  refiare  afsicurati  : & che  in  effetto  era  congiunto  col  Duca  di  Mi- 
lano  ; deliberarono  lenza  interporui  piu  indugio  di  creare  per  Gene- 
rale Carlo  Malatcfia  : che  ancora  che  foffe  Capitano  sfortunato , & riu- 
feiffe meglio  ne  gouemi  di  pace  & ne  difeorfi  dellarte  militare, àqua- 
Prudcnii  li  oltre  il  fuo  bello  & grane  afperto , accompagnaua  una  fingolare  clo- 
rCTcfriuicr*  guerra  ; fi  trouaua  nondimeno  in  jtanta  aut- 

fidill  opc- totità  & riputatione , che  le  cariche  principali  mai  non  gli  mancaua- 
«rr-  no  . & fono  di  lui  fecero  Colonnelli  Pandolfo  Malatefia,  Orfo  Or- 
_ fini , Ludouico  Obizi  , Nicolo  da  Petroncino , & Ardicione  da  Car- 
ncoTi^!  rara  . Moffero  parimente  Donno  Henrico  Gran  Mafiro  di  San  Giacopo, 
goni  Gran  fratello  del  Re  di  Aragona  : affinché  col  chiamare  i Genouefi  alla  prifiina 
s!i*n  cììifò  ^ 1*  leuaffe  dall’obedienza  di  Filippo  Maria  . 

po.  La  onde  Donno  Hcnrico  apprefentatofi  con  uentiquattro  galere  al 

pono 
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: ^tto  Ji  Genfiujjquel  popolo  per  tema  di  non  uenirc  (òtto  gli  Spagnuoli , 

. uolle  piu  rollo  riniancrfene  in  quello  flato,  in  che  fi  trouaua  . Ma  i Catala- 
■ ni  uedutifi  ributtati  dall’intento  loro,  fi  uoltarono  à danneggiare  la  riuicra  : 

• & à tenere  infeflati  i lcgni,chc  per  ufo  di  quella  città  nauigauano  quel  ma- 
rre. Il  Marchefe  tra  tanto,che  uedeua  che  il  Duca  di  Milano  mandaua  An-  Nrcalo 

• gelo  dalla  Pergola  con  quattro  mila  caualli  ad  alfediarc  Zagonara  tenuta 

. da  Almerico  , che  l’hauea  in  luogo  del  Conneftabilc  fuo  auo  : & era  col-  y Du«,a» 
legato  co  Fiorentini  ; fi  moffe  con  fue  lettere  fcritte  all’una  parte  & all’  > Fi»t<:nu- 

• altra  : accioche  fi  uenifTe  à qualche  forte  di  componimento,  folendo  fpeflo 
-occorrere,  che  meglio  fuccedano  gli  accordi  , quando  fi  è nel  maggiore 

moto  delle  arme , & per  anche  non  fi  fia  paffato  à fattione  alcuna.  Ma 
i Capitani , non  meno  dall’una  banda,che  dall’altra  , promctteuano  uitto- 
rie  cofi  certe  , che  piu  per  quello  che  per  altro  fu  impofsibile  à diuertire 
il  corfo  della  guerra . Adunque  il  Malatefla  giunto  Angelo  à Zagonara  , 

& ridottala  à termine  di  renderli  , fe  non  era  foccorfa  in  certo  tempo  ; fi 
rifoluette  d affalirlo  alla  fprouifla  : & mofibfi  con  tutto  relfercito,  anco- 
raché caminalTe  per  uia  tangofa  , & che  forte  flato  accon.pagnato  da 
una  furiola  pioggia  continua  ; arriuato  all’alloggiamento  del  nimico,  fpin- 
fe  Ardicione  con  una  banda  di  caualli  ad  attaccare  la  ruffa  : & lìi  quello 
•primo  impeto  cofi  improuifo  & gagliardo  che  Angelo  reflò  rotto  . Ma  cario  Mal 
mentre  de  foldati  uittoriofi  altri  attendono  a bottini , altri  fi  mettono  per 
ripofare  ; le  genti  rotte  fi  riflringono  infieme  . il  che  fanno  tanto  piu 
ageuolmente  : perche  il  reflo  dell'ertcrcito  non  feguì  altrimente  Ardicio-  prcA  . 
ne  , per  trouarfi  la  maggior  parte  della  fanteria  infieuolita  & perciò 
inutile  , oltre  à buon  numero  di  caualli  , che  era  in  termine  di  non  po- 
tere piu  reggere  la  fatica  . talché  Angelo  conofeendo  d erterfi  affai  beli 
rimeifo  : & uifla  la  conditione  de  nimici  ; andò  à dami  dentro,  &con 
non  molta  difficoltà  li  fuperò  . L’Orfino  & l'Obito  ui  rimafero  mor- 
ti : & Carlo  con  Ardicione , & con  gran  numero  de  lùoi  reflò  prigione  : 
ilquale  fii  mandato  a Milano  . Da  altra  parte  Braccio  , ch’era  alfalfe-  Braccio  ui 
dio  di  Aquila,  piu  per  colpa  di  Nicolo  Picinino  , che  abbandonò  il  «o.acinur- 
partb  f donde  gli  affediati  poteuano  uenirc  al  foccorfo  de  loro  fàuto-  ‘ 
ri , che. per  altra  cagione;  perdette  la  battaglia  , che  fece  con  Iclfcrcito 
del  Papa  & della  Reina  di  Napoli  : lafciandoui  la  uira  parimente  . 

Ma  perche  le  fue  genti  erano  afl’ai  riputate  i Fiorentini  riceuura  quel- 
la pcrcoffa , penlàrono  che  non  ui  folle  il  migliore  efpediente  che  artbl- 
dare  il  refiduo  di  quei  foldati , che  fi  ritrouauano  in  pronto  , & arri- 
uauano  à mille  & ducento  caualli  . Pcrhauerli  bifognò  che  pigliai- 
fero  Oddo  figliuolo  di  Br.iccio  per  Generale  , con  tutto  che  forte  gio- 
uane  & poco  cfpcrto  . al  quale  inconuenicme  d’età  & di  merito  ri- 
mediarono fubito  col  conllituirgli  per  fuo  Luogotenente  Nicolo  Pi- 
cinino , ch’era  filo  feguacc  . M.i  Oddo  neH'entrare  in  Tofeana,  paf- 
fando  per  la  ualle  di  Lamona  , fii  uccifo  da  foldari  di  Guido  Anto- 
nio Signore  di  Faenza  : i quali  il  trouarono  in  luogo , che  con  pochi 
fconfifTcro  molti  . Nc  il  Picinino  , che  condotto.»  Faenza  per- 
ii I 1 fuaiè 


Nicolo  Pi- 
cinino  Ci- 
po  de  Brac. 
ccTchi. 


Nicolo  c6 
fìglia  i Fto 
rcn<ini  d 
unirli  co 
Vioituni . 


Piormtint 
implorare 
aiuto  da 
Celare . 
Carlo  Set- 
timo per- 
che non  e 
ricercato 
di  Fiorcn- 
liu. 


Vinitiani 
•Iti  curatili 
del  Duca  • 


Canna- 
gnui la  pir 
tito  dii  Du 
ca,&  Ihpcu 
diato  da 
Vimtiaai  . 


43(5  Libro 

fuafe  Guido  Antonio  à fpiccarfi  da  Filippo  Maria  & darli  àfiorentinr , fi 
come  fece  ; mancò  di  folpitione  , che  non  hauefle  condotto  Oddo  alla 
morte  : affinché  gli  rimanelle  in  mano  il  Generalato  • ilchc  poi  gli  fucce- 
dette  in  effetto  . I Fiorentini  diedero  conto  de  progrcfsi  loro  al  Mar<» 
chefe , & della  rìfpoffa , che.haueuano  hauuta  di  nuouo  dal  Papa . ilquale 
ancoraché  non  temefle  piu  di  Braccio  , poiché  era  morto , diceua  però 
che  gli  reftaua  da  ricuperare  Perugia  & le  altre  terre  uicine.chc  gli  erano  fta 
te  ufurpate  : & il  pregarono  à non  mancare  loro  di  configlio  . Egli  pro- 
ponendo una  Lega,  gli  induffè  àuoltarfi  à Vinitiani,  che  con  lapotenia 
loro  poteuano  ben  contrapefare  quella  di  Filippo  Maria  . cofi  ui  man- 
darono Palla  Stroiii  & Giouanni  de  Medici  . Ma  effendo  efclufi  da  quel- 
la Republica,la  quale  fi  moftraua  porta  in  tale  obligatione,  che  non  potea 
foccorrcrli;  ritentarono  per  uia  dcl  Marchefe  d’hauere  la  pace  : ne  fi  poten- 
do impetrare,  mandarono  à lignificare  à Cef  re  loro  Soprano,  le  loro  ca- 
lamità, & ad  implorare  aiuto  : promettendogli  groflà  pecunia,  ogni  iiolta 
che  col  difeendere  in  Italia  per  la  fua  Coronatione.uoleflc  ucnire  à libe- 
rarli . & perche  non  lafciarono  adietro  Potentato  alcuno,  che  fofle  atta 
alla  falute  loro  ; è cofa  certa  che  non  fi  piegarono  à Carlo  Settimo,  Re  di 
Francia , che  due  anni  prima  era  fucceduto  à Carlo  Serto  fuo  padre . per- 
ciochc  in  quello  tempo  attendeua  alla  riciiperatione  di  quella  parte  del  Re 
gno  , che  con  l’acquifto  di  Parigi  medc(ìm')  era  rtara  occupata  da  Hen- 
rico  Qmnro,Re  d’Inghilterra  . ilquale  hauea  una  Lega  con  Filippo  Duca 
di  Borgogna , uindice  della  morte  di  Giouanni  fuo  padre  : che  in  uno  ab- 
boccamento fatto  col  medefimo  Carlo  Settimo,  all’hora  Delfino , era  fiato 
aiTmiaiuto  . Et  perche  Filippo  continuò  nel  ritenere  Parigi,  gli  fu  molto 
facile  il  darlo  in  mano  à gli  Inglefi  : ilche  era  auenuto  già  uentifei  anni  . 

Hora  hauendo  Carlo  unita  ogni  fua  forza  per  nhaucrc  le  terre  perdute  , 
à quello  folo  & non  punto  ad  altro  riuolgeua  il  penfiero  & l’animo  crefeio 
togli  mafsimamcnte  per  le  parole  dettegli  da  una  giouanettadi  Lorenarche 
quanto  piu  era  di  uile  conditione , tanto  piu  parea  che  parlaflc  moffa  da 
occuludiuinicà:  &Iefucpcrfuafioni  però  portauano  feco  maggiore  effi- 
cacia . Da  Carlo  adunque  già  debilitato , & col  uigore , che  gli  rcrtaua 
tutto  impiegato  ne  gli  interefsi  propri),  non  potcua  la  Republica  di  Fio» 
renza  afpettarc  un  minimo  aiuto  . Quella  di  Vinctia  nel  principio  del  Mil 
le  quattrocento  uenticinque,pcr  hauere  mandato  Andrea  Mocenigo  al  *4*1 
Duca  di  Milano:  accioche  meglio  forte  chiara  dell’animo  lùo,  che  le  era 
fofpetto  ; hebbe  un  riporto  tutto  pieno  d’amoreuolezza  , donde  ella  era 
anche  afsicurata  , che  Nicolo  & il  Gonzaga  non  farebbono  offefi  : 8t  pa* 
rcndole  che  la  quiete  di  Ferrara  & di  Mantoua  foife  commimc  à lei  ; giu- 
dicò elTcre  al  propofito  lo  llarfene  & uedere  quello  che  tra  tanto  farebbe 
de  Fiorentini . contra  i quali  andando  il  Duca  di  Milano  fempre  piu  guer- 
reggiando , piu  andana  confumando  il  danaro  : ne  però  gli  banca  per  an- 
che ridotti  in  tale  termine  , che  fi  doiiclTc  ragroneuolmcnte  temere  del 
cafo  loro  . Ma  pel  mefe  feguente  elfendofi  partito  il  Conte  Francefeo  Cari 
magnuola  dai  Icruitio  del  Duca  di  Milano,  per  fd«gno  concetto  che  il  To- 
rello 
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«Ilo  folTe  ftato  fatto  Generale  dell’annata  , che  andò  à Napoli , luogo 
prima  Jcdinaco  à lui  : & eifendo  ucnuto  à Triuigi  con  la  Tua  famiglia  ; i 
Vinitiani  confiderata  b perdita,  che  facea  quel  Principe  d un  tanto  Capi- 
tano , & la  commodicà  che  s’oiTeriua  loro  di  tratenerlo  ; cominciarono  i 
panare  non  piu  alla  confcruatìonc , ma  all’ampliatione  del  loro  dominio . 
indi  à pochi  giorni  il  condulTero  con  trecento  lance  & prouilionedi  Tei 
mra  ducati  : con  quefto  , ch’egli  mcttelfe  à cauallo  cenc’huomini  della 
fuaCib  : fiche  in  tutto  arriuaflcro  à mille,  ricercandofi  in  tutto  il  cor-, 
fo  di  que  tempi  ad  ogni  lancia , ò huomo  d'arme  che  dire  uogliamo  , tre 
caualli  da  combattere  . I Fiorentini  dall’un  canto  dilperati  di  potere  piu 
reggerli  Tenta  l’aiuto  della  Republica  di  Vinetia , per  uedere  che  da  niuna  FìoreminJ 
altra  banda  poteano  piu  riceuere  foccorfo  alcuno  : & Tpecialmente  perche 
ne  il  Marchele  , ne  altro  Potentato  d'Italia  uolea  muouerfi , fenon  uedea  Viaitùor  • 
che  qucUa  Republica  correlTe  la  medefima  fortuna  : -dall’altro  canto  per 
clfcTc  fiato  afibldato  il  Carmagnunla  da  lei , cofa  che  dilpiacque  infinita- 
mente al  Duca  di  Milano  ; entrarono  in  qualche  fperanta  , ch’ella  potefle 
bfdarfi  tirare  nella  Lega . Per  quelli  rilpetti  mandarono  di  nuouo  à Vi- 
netia un  loro  Ambafciatore,che  fu  Lnrcnto  Ridolfi  uno  de  principali  di 
Balia, Dottore  & Caualiere,bene  efperto  di  cofe  di  fiato . ilquale  apprcfcn- 
tatofi  in  Collegio  , detcftato  che  hebbe  il  uiolento  procedere  tenuto  da 
Vifconti  : & mofirato  quanto  il  prefente  Duca  folTe  dedito  ad  occupare  in- 
gmfiamcnte  la  giuriditionc  altrui  ; & quanto  poco  fi  potefle  mai  promet-  icg».  • 
tcre  di  parola,  che  dicefie;  uenne  à inferire  che  quella  Signoria  douea  mol- 
to lienc  aprire  gli  occhi  : & confiderare  che  elfendofi  egli  riuoltato  alla  / 

pcrfecutione  delle  terre  libere , con  l’hauere  porto  il  giogo  à Genouefi  8c 
uolere  fare  il  fimile  à Fiorentini  & à gli  altri  popoli  di  Tofeana , che  uiuo- 
no  in  libert.i;girerà  finalmente  centra  il  dominio  Veneto  : & unto  piu  , 
poiché  ingagliardito  di  forte , conofeendo  non  refiarui  piu  altro  ofiaco- 
)o , che  quefio,deuri  di  ragione  leuarièlo  da  gli  occhi  : foggiungendo,chc 
ogni  amoreuolc  dimoftrationc  , che  bora  uenga  da  Filippo  Maria  à quel 
Senato  è tutta  fittione ; fimulando  egli  à porta  per  arriuare  all’intento  (uo  ; Fitiionc 
& facendo  unto  meglio  quefia  arte,  quanto  che  fi  U"Oua  di  peggiore  con-  DucadiMi 
feienta . 11  Ridolfo  ragionato  che  hebbe  di  quefia  maniera  fin  qui, non  * 

gli  parendo  di  uedere  nella  fàccia  di  quei  Conwglicri  & Sauij  quella  faci- 
lita daffenfo  , che  pur  giudicaua  meritare  un  tale  cafb  ; proruppe  in  que- 
fte  quafi  formate  parole  . Signori  col  uofiro  unto  indugio  in  riguarib- 
re  gli  efstti  de  romori  de  gli  altri,  fete  fiati  cagione,chc  i Genoucfi,per  non 
poterne  altro, hanno  fatto  Filippo  Maria  Duca  loro  : & cauferete  che  noi  del  iUdol.  ■ 
il  faremo  Re  : & che  uoi  finalmente  il  farete  Imperatore  . Io  per  me  non  !'• 
ueggendo  rifolucrui , me  ne  uo  difiefamente  à perfùadere  i cittadini  della 
patria  mia  , che  fenta  lafciare  piu  dirtruggerfi  , feguano  l'eflempio  di  Gc- 
noua . Francefeo  Fofeari , che  fi  trouaua  all  hora  Doge , & che  oltre  al- 
la foliu  auttorità , che  poruquci  grado,  per  li  continui  fegni  che  daua  ' 
di  molta  prudenu , era  fiimato  affai  ; & quello  che  piu  imporra  in  per- 
(iiadcte  la  moltitudine,  cn  d’una  facondia  larga  & cfficaccj  dato  che  heb- 
be - 
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be  grariofa  rirpofta  in  fcl  generale  all’Ambafciatore  ; fi  riiVrinrc  in  Pre2 
mu’m'w  & con  Fadbercnaa  de  primi  uoti  ne  tirò  tanti  altri  , che  fu  deter- 
Fiaremini.  minata  che  per  ogni  modo  fi  collegaflèro  co  Fiorentini . La  quale  de- 
lerminationc  fu  alfai  facilitata  dal  parere  , che  prima  che  ballottaflero  , 
ucJtero  hauerc  da!  Carmagnuola . pcrcioche  egli  non  folo  efpofe  loro  il 
male  animo,  che  il  Duca  di  Milano  hauea  contra  quella  Republica  ; ma 
la  ftrada  ageuolc,  con  che  fi  poteife  finembrargli  una  parte  di  quello  fia- 
to , & quafi  ridurlo  à termine  di  Icuarglielo  affatto:  con  moftrare  d’et 
fere  informato  dcHun  capo  & dell’altro  , per  hauerc  udito  dalla  fua 
propria  bocca  l’intrinfeco  della  fua  uolontà,  & effere  prattico  della  quali- 
tà delle  fue  fortezze  , Se  dcU'humore  de  fuoi  popoli  : & làpere  particolar- 
mente la  natura  di  lui  & de  fuoi  Configlieri  & Capitani . & perche  dicefi 
che  poco  prima  il  Duca  hauea  tentato  di  fare  uelenareilCarmagnuola  : il 
^opre  i ré  che  dilcoperto  che  fu  per  mcio  d'una  fàntefea , il  mandatario  ne  ponò  per 
crcti  del  giufiicia  la  debita  pena  ; gli  panie  anche  d’hauerc  piu  licita  cagione  di  di- 
Scoprire  i fecreti  del  primo  patrone  . Data  che  fu  dal  Doge  di  Vinrria 
piena  intentioné  & come  alsicuratione  al  Ridolfo , che  fi  collcgherebbono 
co  Fiorentini  ; egli  produffe  alcuni  capitoli  concernenti  il  foggetto  della 
collegatione . i quali  mentre  fi  ruminauano,  efpcdì  à Fiorenza  una  fiaffetta 
con  l’auifo  di  tutto  ciò,  che  hauea  ritratto  . talché  quella  Republica  uifio 
effere  le  cofe  tanto  inanzi , fece  correre  fcdici  galere  fottili  & dodici  ga- 
CcboucTi  leotte  fopra  il  porto  di  Genoua  : & poiché  col  gridare  il  nome  de  Fregoli 
£"Fiott»-  poterono  ribellare  quella  città , fi  torfero  alla  riuiera,&  la  girono  in- 
feftando . Ma  i Gcnouefi  per  non  lafciarfi  oltraggiare  fenza  le  conuenicnti 
difefe, armarono  & mifero  in  alto  uenti  galere:  donde  feguì  un  conflitto  cefi 
afprocon  l’armata  auerfà,  che  Antonio  da  Campofregòfo  fratello  del  Do- 
ge di  Genoua  ,refiò  uccifo , & un’altro  fuo  fratello  s'affogò  , & un’altro 
rimafe  affediato  in  Sarzana  . il  quale  era  à trillo  partito,  fe  il  Duca  di  Mila- 
no non  foccorreua  quella  terra  . Ma  oltre  al  foccorrcrla  , & aU'aggiun- 
Lcgi  dtl  gere  al  refto  delle  galere  Tedici  altrejcon  altri  legni  fi  collegò  con  la  Rcina 
uaRwcal  Napoli  &col  Papa  contra  i Fiorentini  : facendo,  che  contra  i mede- 
tini.  fimi  ufeiffe  un  bando,  che  gli  efcludea  dal  Reame,  dalla  Romagna  & dal- 
la Lombardia . Et  perche  i Vinitiani  prima  che  difeoprire  la  Lega, per  deco- 
rare la  loro  ri/olutione,haueano  mandato  à Milano  à trattare,  fe  pofsibile 
fo(rc,qualchc  forte  d’accordo  : con  accennare  che  i Potentati  d Italia , che 
jnfino  all’hora  erano  rimafi  neutrali,  non  potrebbono  alla  fine  contenerfi 
cli^^ric'  prendere  la  protenionc  dello  fiato  di  Fiorenza  j l’ifieffo  Duca  man- 

»rdo.*"'  dò  tre  Dottori, l'uno  de  Lampognani , l’altro  dcVimcrcati,  &il  terzo  de 
Dughi  : per  mezo  de  quali  rifpofe  al  Principe  di  Vinetia,  con  lo  fculàrfi  di 
non  effere  in  termine  d'accecare  accordo  alcuno;  & con  pregarlo  à non  uo 
lere  mai  unirli  co  Fiorentini . Arriuato  ca  canto  da  Fiorenza  Marcello 
Scozzi , che  haueano  fiuto  girai  per  ferrare  la  confcderau’one  ; replicò  il 
Principe  à quei  tre  Ambafeiatori , che  fe  n’andalfcro  fenza  più  afpcttare 
altro  : & che  poiché  il  Duca  loro  hauea  uoluto  la  guerra,  il  Senato  altro 
fare  non  potca.chc  lafciargliela  haucre,  & adhcrirc  à quei, che  s’erano  ferar 
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nrc  moftri  anfiofi  amatori  della  pace  . La  Lega  fi  ridufle  à quello . Che  fi  oipitoU 
formalTe  un  corpo  di  fedici  mila  caualli  & otto  mila  fanti  : & s’armafTe  per  *ii«  Ug» 
mare  & per  Po:  & ciafeuna  delle  due  Rcpublichc  feceflè  la  meri  della 
fpefa  : & le  terre,  che  s’occupa  (Tcro  in  Lombardia,  rimanelTero  à Vini-  liii.  **” 
liani  : & quelle  di  Romagna  & Tolcana  non  Ibggette  alla  Chielà,  rellallè- 
ro  à Fiorentini  : ma  che  fopra  tutto  i Vinitiani  poteflèro  fare  & tregua 
& pace  à modo  loro  : & che  la  Lega  s’intcndelfe  durare  per  dicco  an- 
ni . Eranfi  trattati  quelli  particolari  con  participationc  del  Marchefe  , & 
in  parte  col  fuo  conlìglio . ilquale  hauendo  fempre  alla  dilcoperta  fauori-  Nicolo 
ta  la  Republica  di  Fiorenia,&  liberatala dall’opprefsionc  di  Filippo  Ma- 
ria;  non  potea  altrimentc  rcftarc  di  meio . talché  elTendo  coftretto  per  di  Ki»ccun7.' 
felà  de  gli  fiati  fuoi , che  dopo  l'occupationc  della  Tolcana  & della  Ro- 
magna , farebbono  fiati  in  grauifsimo  pericolo , ad  entrare  in  guerra;  ac- 
cettò d’elTerc  Capitano  Ccnnale  di  tutu  la  Lega , & anche  particolarmen- 
te Generale  della  Republica  Fiorentina,  da  cui  gli  fu  mandato  Palla  Stroz- 
141^  ti , che  formò  fico  à uenti  di  Genaro  del  Mille  quattrocento  uentifei  una 
capitolationc , che  portaua  quelli  articoli . ContinualTc  il  Marchefe  d’ef 
fere  Capitano  Generale  per  tutto  il  tempo  della  Lega  , che  haucano  col  Nicolo  Co 
dominio  di  Vinetia  . FoITcro  i Fiorentini  obligati  à dargli  in  tempo  di  "orale  ad- 
gucrra  la  condotta  di  due  mila  & cinquecento  caualli  & feicento  fanti  : 

& in  tempo  di  pace  la  metà  . Potellc  in  tal  tempo  lèruirfi  per  fuo  interef  Fior«in/. 
fe  delle  forze , che  fi  troualTero  fono  la  fua  carica . Hauellc  mera  giuri- 
ditione  ciuilc  & criminale  fopra  le  fue  genti . I prigioni , che  fi  facellè- 
ro  , follerò  fuoi . A un  tempo  medcfimo  hebbe  il  Generalato  della  Le- 
ga : & per  tale  effetto  i Vinitiani  inuiarono  à Ferrara  Antonio  Contarini 
& Fantino  Micheli  : che  nella  chielà  cathedrale  gli  prefentarono  lo  fien 
dardo  di  San  Marco , & crearono  il  Carmagnuola  Generale  delle  genti  lo-  ‘ ' 
ro  . I Malatelli  dipoi  entrarono  nella  Lega  del  Duca  di  Milano  , che  per 
madagnarli  haueua  liberato  Cario , & con  efiraordinario  honore  riman- 
datolo ad  Arimini  : in  quella  altra  entrò  Gioan  Francclco  Signore  di  Man 
toua  . Con  tutto  ciò  il  Papa , rihauuto  Imola , & Porli  dal  Duca,  & lìmil- 
mente  Celare  & la  Reina  di  Napoli  Ipinicro  Ambafeiatori  à Nicolo  : ac- 
ciochc  faceffe  opera  che  feguitalfe  qualche  forte  d'accordo  . I Vinitiani  Nicolo  ri- 
ancora  elsi  fecero  gire  à Ferrara  i due,  medefirai  Ambafeiatori , che  ha-  cercato  i 
ueano  mandato  poco  prima  al  Marchefe  : folo  perche  elponcllcro  che  dal-  J”"rdo!* 
la  banda  loro  s’hauea  hauuto  animo  di  continuare  la  Lega  col  Duca  di  Mi 
lano  per  tutti  i diece  anni  : i quali , effendone  palTata  la  metà  , ucniuano 
à finire  in  capo  di  cinque  altri  : & che  la  colpa  douea  darli  à portamenti 
fuoi , fe  efsi  le  n’erano  difpiccati  : ma  che  per  alsicurare  la  quiete  d’Italia , 
uoleano  che  douendolì  defiftere  di  muouere  le  arme  , che  tutnuia  s'appa-  propoft» 
recchiauano  ; egli  lafciaffe  Genoua  : & non  hauelfe  terra  alcuna , ne  in  Ji  Vmiii»- 
Romagna,nein  Tofeana  . Et  perche  il  Ducarifpofe  di  nonuolere  in  ”ò/do'*'* 
modo  alcuno  affentirui  ; alla  riceuuu  di  quella  fua  rifpofia  gli  Ambafcia-  Principio 
tori  fi  partirono  incontinente  da  Ferrara  . Entrato  il  Marzo,  il  Carma-  8“'" 
gnuola  entrò  nel  Brefeiano  con  reffcrcico , che  non  era  anche  arriuato  {"duci!,"* 
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al  compimento , che  fi  contcnnia  nella  confederatione . & Francefeo  Bem 
bo  Generale  dcllarmata , che  montana  per  Po , al  fine  di  quefto  mefe  fu 
al  ponte  di  Cremona  : ouecra  confirutta  una  badia:  la  eguale  abbruciò  con 
fette  galeoni  apprclTo , che  ui  dauano  alla  difefa . Dall  altra  banda  il  Mar- 
chefe  diftrugge  tutto  il  Parmigiano  , facendo  fare  grolsifsimi  botti- 
ni di  beftiami  &di  perfonc  : &fcorrendo  tutta  quella  riuiera  del  Po,afsi- 
cura  il  Btmbo , & infeda  grauemente  il  nimico.  Filippo  Maria  , hauuta 
noua  da  Oldrado  Lampognano  Gouematore  di  Brefcia,chc(c  quella  città 
ueniua  Uretra , patirebbe  mirabilmente  per  trouarfi  molto  sfornita  ; delibe- 
rò prima  che  le  cofe  pcggioralTero  di  mandarui  munitioni  & uittouaglie 
Soccorro  con  la  feorta  di  Vittorio  Gonzaga . ilquale  conducendole  con  quattro  mil- 
impcditoi  la  caiialliS:  due  mila  fanti  :&  non  potendo  per  rimpedimento  de  carriag- 
gi  ufare  tanta  celerità , che  ui  arriuaffe  aH'improuifo  j fu  difeoperto  dal  Cap 
magnuola , che  fi  piantò  in  tal  fito , che  leuò  l’animo  al  Gonzaga  di  pafla- 
re  piu  inanzi  : talché  il  Lampognano  redò  in  mal  termine . Viuea  nella  mc- 
Cucifi  Ere  moria  de  Guelfi  la  crudele  drage,  che  già  uentitre  anni  Giacopo  dal  Ver- 
feuni  indi  me  in  compagniadi Giacopo  dalIaCroce& di  Ottobuono  Terzo  , hauea 
liani*'^*"*  fatta  della  loro  fattione,  & l'cccefsiuo  uantaggio , che  i Gibellini  haucano 
prima  & dipoi  femprc  riceuuto  dal  Duca  & da  fuoi  minidri  : donde  anche 
per  difpcrationc  s’haueano  uoluto  dare  al  Signore  di  Padoua  : & bora  che 
fentono  il  calore  di  Vinitiani , & che  ueggono  la  ritirata  del  (bccorfo,ch’e- 
ra  afpettato  dal  Lampognano  ; prendono  tanto  ardire , che  accompagnati 
dalle  perfuafioni  di  Pietro  & di  Achille  Auogari,  ambi  fratelli  & Capi  lo- 
ro ; fi  rifoluono  di  dare  Brefcia  alla  Repubiicadi  Vinetia:  & con  l’apertu- 
Vinitiani  ra  del  muro  fatta  di  notte, tirano  dentro  di  terra  nuoua  il  Carmagnuola  . il' 
tiraiiìBcc  qualcfcnzadubbio  fi  uoltòàqueda  città,  sì  per  queda  intelligenza,  corno 
per  edere  giuriditione  commoda  al  redo  del  dominio  di  Vinitiani , &'  per 
ederui  egli  dato  attorno  del  Ventuno,  al  tempo  che  Pandolfo  Malatcda  la 
tenca  , & hauerla  hauuta  & potuta  edaminare  à modo  fuo.  Ancora  che 
queda  prima  prefa  paredegran  principio  ; nondimeno  hauutofi  rifpetto  al- 
ia fituationc  della  terra , che  hauea  un’altra  parte  non  occupata , che  era 
la  maggiore  , & trouauafi  habitata  da  Gibellini , & chiufa  & difefa  da 
muraglia  : & alla  qualità  delle  fortezze , che  ui  erano  ; yfeniua  in  effetto  à 
Frinttfco  feemarfi  queda  fattione  . 11  terzo  giorno  dopo  la  tibellione  Francefeo 
Sforza, che  col  mezo  del  Papa  Filippo  Maria  hauea  alfoldato  ; arriuò  à Bre- 
Duci . feia  : & mifefi  à uettouagliare  il  redo  della  città . 11  Carmagnuola  ueggen- 
do  quedo  , oue  prima  non  dudiaua  in  altro , che  in  alfediarc  la  Cittadella 
nuoua , & fortificare  il  fuo  campo  con  Forti  di  legnami  & di  terra  fatti  af- 
fai appredb  l’uno  all’altro  ; uoltò  il  penficro  ad  un  opera  affai  maggiore  & 
Cartii-  P'U  difficile  : affinché  di  quedo  modo  la  prouifione  dello  Sforza  riufeifie 
gnuoii  im-  uana . Coli  tolto  fei  mila  guadatoti,  che  per  lo  piu  erano  del  monte  da  lui 
è«orfo  mette  à fare  un  follò  largo  & profondo,  & fi  trinzera  col  terreno  , 

le  foriciK  che  nc  canai  & facendo  i luoghi  proportionati  & affai  frequenti,  dirizza 
di  Brctii . badioni  ; in  cui  difpone  gli  huomini  d’arme  . & perche  il  lauoro  fenza  im- 
pedimento fi  riduca  alla  debita  perfettione,  ui£i  continue  guardie,  raddop- 
. piandole 
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piandole  la  notte  . Compiuto  che  fii  quello  dilegno  liio  : nel  quale  con- 
sumò due  mefi  ; battè  con  bombarde  una  fortezza,  chiamata  la  Garzetta  , 
che  per  elTcrfi  disfatta , i foldati  di  dentro  fenza  alpettare  l’alTalto  , fe  gli 
diedero.  Voltatoli  poi  fùriofamente  alla  Cittadella  nuoua,  latrauagliò 
in  guìfa , che  quei  fimilmente , che  la  cuHodiuano  , le  gli  arrefero  : con 
quello  però  che  afpcttairero  otto  giorni , in  capo  à quali  non  arriuando 
foccoiio  hauelTero  da  ufeime  falue  le  perfone  & le  robbe . & non  elTen- 
do  arriuato  , fe  n'ufcirono  . L'impedimento  del  foccorlb  nacque  da  que-  Nicolo  a; 
fto  , che  hauendo  ferino  il  Duca  di  Milano , che  le  genti  fue,  che  erano  fende  i!" 
in  Tofeana  & in  Romagna  , fe  ne  uenilTero  congiuntamente  alla  uolta  P*f*o  di 
di  Brefcia  (erano  in  tal  numero,  che  entrate  ne  territori]  di  Modona  & di 
Reggio , non  haueano  temenza  di  potere  trauerlàrii  ) & elTendolì  prelèn- 
tate  al  fiume  di  Scoltenna  ; Nicolo  guardò  in  modo  la  riua  oppolla  i quel 
la , ch’è  uerfo  il  Bolognefe , ch’era  tenuta  da  nimici  ; che  non  fu  mai 
pofsibile  che  palfalTcro . percioche  elfendo  l’acqua  grofla  , ilche  alcuni 
fcrìuono , che  fu  per  indullria  fua  ; non  hebbe  d'abbadare  ad  altro , che 
ad  impedire  che  non  ui  facelTero  fopra  un  ponte . & quiui  il  Marchefe 
continuò  tanti  giorni , che  diede  agio  al  Carmagnuola  di  prendere , non  Nicolo  da 
folo  la  Cittadella  nuoua,  come  s’è  detto  ; ma  anche  la  uecchia . la  qua-  occaiionc 
le  , prefa  che  egli  hebbe  è tredici  d'Agollo  la  porta  della  torre  della  Pila , 
donde  i Brefciani  poteano  elTcre  commodamente  fouenuti  ; in  fette  giorni  “ ‘‘ 

gli  cadde  nelle  mani  . Ne  iolo  il  Carmagnuola  per  la  perlèucranza  del 
Marchefe , che  tenne  difeofto  queirelfercito  , hebbe  campo  di  prolpera- 
re  ; ma  anche  Francefeo  Bembo  , correndo  con  l’armata  la  riua  del 
Cremonefe , s’impatronì  di  Macaftorna  & Cafielnuouo , & gì  confuman- 
do tutu  quella  coda . Et  perche  fu  quello  punto  fu  fopraprefo  da  una 
gnue  infirmiti , fcrilfe  alla  Signoria  che  fi  fentiua  fortemente  grauato,  & 
che  in  effetto  era  rifoluto  di  iiolere  morire  in  Vinctia  . ouc  elfendofi  tranf 
ferito , fuccedette  in  luogo  fuo  Andrea  Loredano  . Amadeo,  ilquale,  co- 
me  Principe  di  gran  fanguc  & uirtù,  & difeendente  da  Predecclfori  bene-  Ducr’iU** 
meriti  del  Sacro  Imperio  ; dallìmperatore  Sigifmondo , che  erelfe laCon-  Sjaoi». 
tea  di  Sauoia  in  Ducato , haueua  ottenuto  titolo  di  Duca  di  quella  prouin- 
cia,8c  s’era  fempre  modrato  unito  con  la  Republica  Vinitiana  ; ueduto  il 
felice  corfo , ch’ella  pigliaua , & conoicendo  il  uolubile  ingegno  di  Filip- 
po Maria  , di  cui  daua  in  continuo  dubbio  ; entrò  in  Lega  con  eda  . 

Ma  fra  unto  Carlo  Malateda  , che  conduccua  le  genti  al  foccorfo  di 
Brefcia  , gittati  i ponti  fopra  Scoltenna  , in  quella  parte  oue  è Vignuo- 
]a  : che  per  elTere  piu  uicina  al  monte , che  non  fono  le  parti  inferiori , è 
meno  grodà  d’acqua  ; pafsò  con  quattro  mila  caualli  & mille  fanti  . ne  Ducticrchi 
bauendo  hauuto  odacelo  alcuno , è creduto  da  qualche  Scrittore  , che  il  p>n>no  u 
Marchefe, accordate  occultamente  le  cofe  fue  , hauede  non  folo  bfeia- 
to  l’adito  libero  al  Malateda  , ma  anche  predatogli  materia  da  fare 
a padaggio  ; permettendo  ch'egli  facede  tutto  quello  , & fingendo  come  prò. 
di  non  uedcrlo  . ma  la  ueu  cagione  è queda  : che  i Fiorentini  uido  il 
Carmagnuola  ederlì  gU  di  nunieu  trinzeuto , che  hauca  ridotto  Bre-  racna.'  * 
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fciaaluerde  : & infìeme  s’era  refo  inefpugnabilc  aT  nimico:  fi  che  non' 
tcmea  del  Malatefia  , ch’efsi  haueuano  caro  che  fi  allontanafic  dalla  Ro- 
magna  piu  che  foffe  pofsibile  : & haucndo  già  per  fei  meli  fatta  fpefii- 
grofsifsima,  che  tutta  tendeua  all’ampliationc  del  dominio  de  Vinitiani; 
cominciarono  à rallentare  le  paghe , & à lafciare  disfare  le  genti  del  Mar-  • 
chefe . il  quale  perciò  fimilmcnte  fu  coftretto  à debilitare  le  guardie , che- 
fellenne  anche  piu  giorni  affai  di  quello  , che  haurebbe  licitamente 
douuto  fare . Sopra  che  appaiono  lettere  fue  , con  lequali  fi  querela  8c 
con  luna  & con  l’altra  Republica . ma  gli  parue  per  fua  riputatione  tc 
beneficio  di  tutta  la  Lega  di  perfeuerare  fin  tanto  che  le  cofe  del  Car- 
magnuola  folfero  in  ficuro  . talché  tenne  femprc  difeofti  i nimici , difen- 
dendo tutta  quella  riuiera . Ma  quanto  alla  materia  , che  egli  porgefie 
loro  per  palfarc;  dalla  narratone , che  ne  fa  il  Biondo,  ilquale  uilfc  in 
que  tempi  ; fi  uede  che  ciò  è falfo . perciochc  non  tagliarono  legnami 
per  quello  effetto . i quali  però  anche  haurebbono  potuto  torre  dalla 
banda  propria  loro , di  che  erano  patroni  : ma  tolfero  uenti  botti  lun- 
ghe , con  che  i contadini  portano  le  uendemie  in  fu  le  carra  : & fat- 
tone due  ordini,  le  ftrinfeto  infieme  con  le  corde,  legando  i capieftrc- 
mi  à gli  alberi  dcll’una  & deU'altra  riua  : & polliui  in  cima  tanti  gra- 
dicci , che  baftaffero , de  quali  fuole  effere  copia  tale  nelle  uille  , che 
non  accadette  à farli  di  nuouo  ; fecero  per  commodità  de  piè  de  ca-  • 
ualli , che  nel  fopporfi  quei  gradicci  l’uno  all’altro , tutte  le  punte  foffe- 
ro  uolte  contra  la  riua  , uerfo  la  quale  fi  douea  paffare  . & accomnio- 
dati  che  furono  in  quello  modo  fu  quelle  botti , li  coprirono  della'  terra 
molle  , che  era  dentro  della  riuiera  : fpargendoui  poi  larga  quantità  di 
Labbia  . talché  di  quello  modo  il  Malatella  , Lenza  effere  foccorfo  dal- 
Marchefe , potè  hauere  foco  tutto  ciò  , che  gli  ballaffe  per  quel  fuo  paf- 
faggio  . Ito  inanzi  francamente  , percioche  non  ui  erano  forze  da  con- 
tr^ario  ; arriua  nello  flato  del  Duca  : & fornite  molte  carra  di  uctto- 
uaglie  & munitioni  , tenta  di  foccorrere  Brefcia  : confìdandofi  di  po- 
terlo fare , per  trouarfi  quìndici  mila  huomini  da  combattere  . ma  ef- 
fendo  ufeito  il  Carmagnuola  : & hauendolo  in  una  gagliarda  fcaramuc- 
cia  molto  mal  trattato  , col  fare  prefa  di  trecento  caualli  & romperne 
parecchi  altri  ; gli  fa  mutare  proponimento  . talché  contentatofi  di  fal- 
uarc  le  carra  , fi  ritira  & fcanlà  l’occafione  della  battaglia  . All’hora 
fini  di  perderfi  il  rello  della  città  di  Brefcia , eccetto  che  il  callello , che 
fi  trouaua  in  fui  monte , & era  guardato  da  Antonio  da  Landriano  . Il 
Carmagnuola,  per  non  lafciare  adietro  ropportunità  , cominciò  l’imprel» 
dell’oppugnationc  del  callellotilche  fu  al  fine  di  Settembrc.&  occupato  pii 
ma  Montechiaro,ui  dirizzò  tutte  le  forze:  & con  grauc  danno  (de  difenfori 
gittò  à terra  la  torre  pollaui  nel  mezo.&col  tormentarlo  intenfifsimamcnte, 
non  leuoffegli  da  tomo , che  à uenti  di  Nouembre  fe  n’impatronì  : ha- 
uendolo dato  il  Landriano  dopo  hauere  fatto  molte  fortite  con  perdi- 
ta di  quafi  tutti  i fuoi  , tra  per  quello  & per  lo  Ilare  continuamen- 
te alla  difefa . Cofi  Brefcia  in  otto  meli  per  forza  d’alTcdio  & di  batterie 
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'venne  in  potere  de  Vinitiani  . laquale  uittoria  notr  tanto  Ai  trìbuita 
al ualore  del  Carmagnuola  & al  beneficio, che  egli  riccuè dallmcelTante  di 
ligenza  del  Marchele;  quanto  alle  imperfettioni,  che  erano  dalla  banda  del 
Duca  di  Milano  . perciache , oltre  che  non  fapea  molto  da  fe  & era  diffi- 
dentifsimo , ne  fi  uolea  rimettere  in  altri  ; haueua  i Capitani , che  per  di- 
fpeno  l'un  dell  altro  defiderauano  la  ruina  Tua  : & con  trillo  cfTcao  dell*' 
cmulatione , che  fpelTo  pona  gloria  à minillri  & danno  al  Principe  ; Fran-  Effetto  Jlf 
cefeo  Sforza  & Nicolo  Picinino  alpirauano  ugualmente  àun  foprctrto  Ge- 
neralato  : ne  fi  cedevano  in  conto  alcuno  : ne  per  l'arriuo  , che  fece 
Carlo  Malatella,fu  pofsibile  che  s unilTcro  con  feco . In  quello  mezo  che 
fi  attendeva  all'elpugnatione  del  callello  di  Brefcia,  haueua  il  Duca  di  Sae 
uoia  , che  n era  fiato  folecitato  da  Federico  Contarini  in  nome  della  . ^ 

Republica  di  Vinctia  ; Ipinto  quattordici  mila  foldati  addofib  à luO' 
ghi  da  lui  perduti  , & rimafi  in  potere  di  Filippo  Maria  : hauendo  an 
che  fatto  tal  progrelTo , che  già  quali  [tutti  gli  hauea  ricuperati . ma  fi  j,' 
come  il  Duca  di  Savoia  con  molta  prudenza  prefe  conueniente  occafio-  MiW.  " 
ne  in  congiungerfi  con  quella  Lega  , & profperamente  molTe  le  arme; 
coli  Paolo  Guinifi  Signore  di  Lucca  elelTe  la  trilla  : attaccandoli  aliai-  improJciw’ 
tra  , non  folo  con  mala  fortuna  , ma  anche  con  poco  fenno  . perdo-  «»  «li  n»»- 
che  mandando  Lancilao  fuo  figliuolo  con  cinquecento  cavalli  in  fervi- 
tio  del  Duca  di  Milano  , & hauendo  tanto  tardato  à fare  quella  rifolutio- 
ne , che  fu  intempefiiua  & poco  accetta  ; non  compiacque  allamico 
lontano  & ridotto  al  baffo  , & fi  fece  nimici  i Fiorentini , che  gli  era- 
no ne  fianchi , & tuttavia  forgeuano  : da  quali  hauea  ricufato  la  condot- 
ta di  mille  cavalli  . Il  Papa , intefo  il  fucceffo  di  Brefcia  , & veduto 
il  difordine  , in  che  fiaua  il  campo  del  Duca  di  Milano  : & effendo  ° 

guafii  i tempi  per  la  uernata , & ceffato  l'ardore  del  guerreggiare  , appli-  « 

cò  l’animo  a fare  che  fi  ueniffe  alla  pace . Ma  perche  non  s'era  difcoper- 
to  ne  con  fuc  genti , ne  co  fuoi  Legati  : & hauea  piu  tofio  hauuto  ' 
con  quel  Duca  buona  intelligenza  per  configli  fecreti,  che  vera  confc-- 
dcratione  per  aiuti  palefi  ; giudicò  potere  con  fuo  decoro  mettere  il 
negocio  in  mano  del  Marchefe  . ne  folo  mandò  à Ferrara  Nicolo  Car- 
dinale  Santa  Croce , Frate  Ccrtufino  & riputato  affai , non  tanto  per  Pipi  effor‘ 
l'integrità  , quanto  per  la  delira  maniera , che  tenea  ne  maneggi  ; ma  '*•“  ? ”“*■ 
fece  sì  i che  il  Duca  di  Milano , le  Republiche  di  Vinctia  & di  Fio-  '“*•  ' 
tenza  ui  mandarono  loro  Ambafeiatori  : & effortò  il  Marchefe  ad  in- 
terporfi  in  quella  fanta  opera . ilquale  parlò  appartatamente  à quelli  per-/ 
fonaggi  in  perfuaderli  à volere  effere  mezani  appreffo  i loro  Signori  : af-' 
finche  fi  meneffe  fine  alla  guerra  : adoperandoli  egli  in  quella  prattica 
gagliardamente  per  ben  communc  , & anche  perche  non  hauea  caro? 
chela  potenza  di  Vinetiacrefeeffe  di  vantaggio,  ne  che  pa  confequen-r. 
za  il  Duca  di  Milano  rimaneffe  piu  oppreffo  . Fatto  che  hebbe  il  Mar* 
chefe  gli  uffieij  à parte , usò  poi  à tutti  loro  , ch’unitamcntc  fiirono  à ì gli  Am- 
ritrouarlo , quelle  parole  . Hauuto  che  ha  il  Pontefice  , Padre  uni- 

■ in  che . bora  fi  tro*.  fj"  ' * 


uerlale  , conueniente  confidcraiione. alio, fiato 


KKK  a 


uano 


apice. 


444  Libro 

uano  le  colè  di  Lombardia , sì  per  delìderio  della  quiete  di  noi  tutti , come 
peruedere  che  le  parti  fono  in  termine , che  ragioneuolmente  fi  potrebbe* 
no  contentare  di  deporre  le  arme  j ha  fatto  rifolutione  d’intromencrfi  eoa 
la  fomma  benignità  & auttorità  Tua;  afHnche  tutti  conueniamo  in  acquetar* 
ci  : & à quello  cilètto  ha  mandato  qua  la  prefente  perfona  del  Cardinale 
Santa  Croce:  ilquale  per  rintrinlèchezia&  informatione,che  tiene  dell  ani 
mo  di  Sua  Santità  : & per  la  bontà  & deflrezta , che  fono  in  lui  ; è da 
credere  al  fermo  che  habbia  da  muouerlì  fondatamente  & con  aperta  lìn- 
cerità  & à piena  làtisfàttione  di  ciafeuno , foprache  io  entrerei  à difeorre- 
re  diffufamente  , s’io  non  uedefsi  che  prima  in  fe  la  pace  è amabiiifsima, 
^ llrada  alla  perfualìone  : 6t  che  poi  il  foggetto  è di 

' qualità,  che  rapprefenta  à noftri  occhi  quei  partiti  , fecondo  i quali  noi 
pofsiamo  lafciarci  pcrlliadcre  . percioche  non  ui  è dubbio  che  il  Duca 
di  Milano,  per  hauereuoluto  una  guerra  contra  chi  n'era  lontanifsimo  ; è 
anche  tenuto  come  prouocatore  à danni , che  egli  ha  caufati  : & poiché  la 
Partiti  Ulti  forte  medefima , che  accompagna  quedi  fuccefsi,gli  ha  leuata  Brefcia:  po- 
!i*  P*raiicn  quitlche  altra  giunta  fare  rimanere  contenti  i collegati  della  parte 

ci  IO  guerra  Contraria . i quali  , ancoraché  fìano  in  fui  corfo  della  uittoria,  & che  per 
piu  cagioni  fi  trouino  uantaggiati  ; nondimeno  la  potenza  dello  flato  di 
Milano,  la  uirtù  di  quel  Principe, &quello,ch‘è  tanto  da  temere,  la  muta* 
tione  di  fortuna  , che  cofi  repentemente  fuole  uenirc  dalla  mano  di  Dio  ; 
deono  fare  che  le  Republiche  di  Vinetia  & di  Fiorenza  uadino  ritenute: 
tanto  piu,  poiché  con  loro  dignità  pofTono  accettare  la  pace  . la  quale  fe 
amauano  d’impetrare  all’hora,  ch’erano  difarmate , bora  che  con  l’hiuerc 
prefe  le  arme,  uengono  ad  acquillarfela  ; è ben  ragione  che  ne  fentano  taa 
ftita  '■''k  • Potfì  anche  ballare  à Fiorentini,  che  quella  morti  ope 

arme.  ° rihabbiano  ciò  , che  haueuano  perduro . Ma  perche  i Vinitiani  non 

haueano  da  ricuperare  cofa  alcuna  ; per  rilloro  de  loro  difpendijpare  il 
douere  che  ritengano  Brcfeia  . & quando  quello  non  fia  alTai , & che  lìa 
giudicato  , che  oltre  al  rifarli  della  Ipeli  fatta,  debbiano  riceucre  qualche 
altro  frutto  ; fara  da  confiderarui  & da  trattarne  con  la  debita  maturità.  11 
Rota  in-  che  tutto  , lì  come  deriua  da  una  retta  mia  intentione , che  tanto  meno  fi 
n™n\n"c«f  tof^re,  quanto  che  meno  io  fono  intereflato  in  quello  accommoda- 
raiinema-  mento  ; cofi  defldero  che  da  uoi  tutti  fia  prefo  con  buon  animo,  St  pre- 
■'*8'-  fentato  à uollri  Signori  con  quella  efficacia  , che  fa  imprefsionc  ; & che 
mafsimarocnte  li  troua  hauere  luogo  in  materia  coli  portata  dalle  ragioni , 
che  fenza  artificio  alcuno  con  la  fola  fehiettezza  delle  parole  penetra  nella 
mente  di  chi  l'afcolta.  Nel  quale  maneggio  fata  da  auertire  che  trouandofì 
nella  capitolatione , che  la  Republica  di  Fiorenza  hebbe  con  quella  di  Vi- 
netia,un’articolo , che  pone  , che  i Vinitiani  portano  fare  & guerra  & pa- 
ce à uoglia  & modo  loro  ; fi  potrà  cominciare  da  quella  banda  : & di 
* quanto  fi  fara  ritratto , dare  conto  à Roma  : affinché  fua  Beatitudine , che 
particolarmente  ha  molta  auttorità  fopra  il  Duca  di  Milano , l'induca  ad 
accettare  quelle  conuentioni,  che  ella  medefima  conofeerà  piu  conuenirfi. 
Finito  quello  ragionamento  , il  Cardinale  Sama  Croce  n hebbe  un'altro 
I pur 
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pur  fa  qoefto  camino, nella  gui& , ch’era  prima  reftaco  d’accordo  col  Mar- 
chefe . Rirpofero  gli  Ambalciatori  di  mano  in  mano,con  rershibirfl  para- 
tifsimi  à fare  quello  , che  foUè  in  poter  loro  , perche  il  Papa  rimanefìe  fa-  Pacediiu 
tisfatto  . Hauendolì  pòi  hauuto  rifpolla  da  Vinetia  : laquale  fimilmente  ■'“J" 
s'era  mandata  al  Pontefice;  dcliberofsì  che  il  medefimo  Cardinale,  che  era  Du«. 
inlbuttifsimo  del  tutto,&  per  piu  rifpetti  potrebbe  affai  col  Duca  ; andafi 
fe  à ritrouarlo  , Si  gli  fàceffe  trouare  buono  quello,  che  i collegati , con 
l'approbatione  di  Martino  ifielTo  dimandauano  . Il  quale  effendoui  ito  , 

& hauendolo  lungamente  dibattuto  ; il  primo  dì  dell'anno  Mille  quattro- 
(417  cento  nentifette  fi  conclufe  la  pace  con  quelle  cinque  conditioni  . Bre- 

feia  con  tutto  il  contado  folle  de  Vinitiani.Tutte  le  tene  & cafiella  di  quà  Picc  dciu 
dall'Oglio  del  Cremonefe  foffero  de  medefimi . Hauelfero  parimente  Ber- 
gamo  con  tutto  il  Bergamafeo  . I Fiorentini  rihaueffero  quanto  haueano 
perduto . Ritenelfe  fimilmente  il  Duca  diSauoia  quanto  hauea  prefb . Ma 
il  Duca  di  Milano  tenendo  à parole  i Vinitiani,  & facendo  tuttauia  genti 
fecretamente,  con  animo  di  rompere  la  pace  & di  rihauere  Brefcia  ; final- 
mente difeoperfe  b uolontà  fua  con  l’entrare  nel  Mantouano  , & danneg-  Pice  ro«« 
giare  tutto  quel  paefe  . La  quale  rìfolutione  aferiuono  gli  Hifiorici  all’in-  ^ 
(labilità  del  fuo  ingegno , cagione  uera,ma  però  lontana  : percioche  effen-  di^ttcll 
do  quello  cafo  di  confequenz.a  & interelfe  notabile  , la  cagione  propin-  drcu. 
qua  deriuò  da  graue  pafsione  & cupidità  di  uendetta  & di  racquilhre  il 
perduto  per  tutti  i modi  : ueggendo  egli  che  col  rappacificarli  con  quelle 
conditioni, causò  che  i Vinitiani  non  ancora  efperti  della  fua  natura  & defi- 
derofi  di  ritirare  la  gagliarda  fpefa , che  faceuano  ; licentiarono  la  rnag- 
gior  parte  del  loro  elfercito , & in  ucce  d’andare  ìnanzi , lì  fermarono . 

Ma  quantunque  la  necefsità  di  rifoluerfi  à confegnare  nelle  mani  loro  la 
città  di  Bergamo  toglielfe  al  Duca  di  Milano , che  non  poteffe  haurre  piu 
fango  fpatio  di  tempo  da  tenere  cebto  il  fuo  difegno  ; hebbe  però  unto 
uantaggio , che  fatto  patrone  della  campagna , fece  confumare  ogni  co- 
la d’intorno  à Brefcia  . I Vinitiani  à quello  auifo  cominciarono  di  Tubi-  Ductdi  Sa 
to  ad  armarli  : Se  conofeendo  che  il  Duca  di  Sauoia  andaua  molto  pelato, 

& s’era  mollro  ule  al  Duca  di  Milano, che  per  l’auenire  farebbe  ragioneuol  lauaao. 
mente  rilpettato  da  lui  : li  che  potea  allenerli  da  fargli  piu  guerra  ; deter- 
minarono di  tirare  nella  confederatione  Gioan  Giacopo  Marchefe  di  Mon 
férato  . ilche  operò  che  il  Duca  di  Sauoia  fi  rifoluelfe  di  procedere  non 
lenumente,  come  quella  Signorìa  molto  nefofpicaua  ; macon  la  pron- 
tezza di  prima  . Pofeia  , perche  il  Carmagnuola  per  indilpofitione 
prefa  nel  guerreggiare,  s’era  transferito  in  quel  di  Siena  à bagni  ; i Vinitia- 
ni  diedero  piena  potellà  fopra  i faldati  da  terra  à Fantino  Micheli  & àPie 
tro  Loredani , creati  Proueditori . Hauea  tra  tanto  l'armaca,  che  refideoa 
à Pauia,caIando  per  Po,  donde  fatta  che  fa  la  pace,  fi  parti  quella  de  Vini  ,„i. 
ciani  ; prefa  di  primo  colpo  Torricella  : & dipoi  Cafalmaggiorc , cullo-  tcJVìnm» 
dito  da  Gabriello  Pifani  : il  quale  à gran  fatica  capitolò  d’arrenderfi , fe 
in  capo  di  tre  giorni  non  eu  foccorfa  : & l’armata  iflelfa  piegatali  à Bre-  chefet. 
faello,hcbbc  la  terra  (bau  molto  indugiaruifi  : ma  non  però  b rocca . la 
<-  ' quale 
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quale  mentrcche  Franccrco  Sforza  manda  à battere  con  bombarde  cauatc 
di  Cremona,  arriuano  trenta  galeoni  con  parecchi  altri  legni , mandati  ila 
Vinitiani  fotto  Francefeo  Bembo  Proueditore  & Stefano  Contarini  Capi- 
tano . talché  le  genti  dei  Duca  per  non  afpettare  il  conflitto , fi  ritirano , & 
lafciano  i nimici  Signori  del  iiume.i  quali  fcefi  nel  Cremonefe,  & difeofta-' 
tifi  troppo  dalla  tiua , mentre  che  (fanno  intenti  alla  preda  , fono  forprelì 
& rotti  : & nel  uolere  uenire  all’acqua , il  Bembo  uietò  che  foffero  accetu- 
ti:  dubitandofi  che  i nimici , che  erano  loro  alle  fpalle,  mifchiaticon  cfsi' 
non  cntraffero  indifferentemente  . pcrmodochc  offendo  rimafa  l’armata 
sfornita , (i  ualfe  do  foldati , che  il.Marchefe  fece  uenire  prontamente  dal 
Modonefe  & dal  Reggiano  . Al  principio  di  Mareo  ritornato  ilCarma- 
gnuola  da  bagni  : &fapendo  che  Brefcia  era  fornita  di  quanto  le  bifogna- 
ua  ; non  fi  curò , fé  ben  le  genti  di  Filippo  Maria  u’erano  attorno , di  foc- 
correrla  ; ma  difegnò  di  fare  l'imprcfa  di  Cremona , che  intcndeua  effere 
mal  prouilb  di  uettouaglie,  & anche  hauere  dentro  humorì  di  mala  quali-,' 
d , con  animo  ò di  cfpugnarla,òdi  tirare  il  nimico  del  Brefeiano , & libe-, 
rare  affatto  quella  città , & metterlo  in  necefsità  d una  battaglia . Coli  con 
quindeci  mila  caualli  & otto  mila  fanti  fc  n’andò  à Ottolengo , hauendo 
con  feco  Nanni  Strotta , che  il  Marchefe  ui  hauea  mandato  con  gagliarde 
forze.  Ma  la  notte  inanzi  al  fuo  arriuo  effendo  entrati  dentro  à quel  caftcl- 
lo  mille  caualli  cofi  tacitamente,  ch’egli  non  n'hcbbe  fpia  alcuna  ; egli  te- 
nendofi  (icuro , non  hebbe  riguardo  d'alloggiare  il  campo  della  maniera , 
che  conuicne,  ne  di  fami  le  debite  guardie , Quei  di  dentro  fapendo  come 
era  collocato  quello  campo , & colta  l’hora , in  che  per  efferfi  già  nella  fta- 
gionedel  caldo  i foldati  (liuano  difarmati  à pigliare  il  frefeo  ; ufeirono  fuo 
ri,&rillreni  inficmeafialircnocon  grande  impeto  gli  alloggiamenti . ne 
quali  haurebbono  fatto  danno  effentiale  con  graue  pericolo  di  non  man- 
darli à trauerfo  j fe  lo  Strozza,  che  fi  trouò  prelbmente  armato  con  la  ban- 
da di  quei , ch’egli  hauea  con  feco , non  s’opponea  loro  . ma  facendo  can- 
ta refillenza,  che  diede  agio  all’effercito  di  metterfi  in  arme;  con  la  morte 
di  parecchi  ualcnt’huomini  ,che  il  fcguiuano;rcflò  nella  (Iretca  del  combat- 
tere fuffocato . Il  Carmagnuola  pollo  che  hebbe  finalmente  le  fue  genti  in 
battaglia,  uenne  inanzi  ;&  tra  canto  quei  di  Ottolengo  ritirandoli  con  mil- 
le & cinquecento  caualli , che  haueano  prelb  ; entrarono  dentro  co  pri- 
gioni . Hebbcfi  dipoi  al  campo  ( donde  può  uederfi , che  anche  alle  uolte 
un  prouctto  & buon  Capitano  pecca  in  trafeuraggine  ) affai  migliore  con-, 
Cdcratione  :6f  fti  cinto  di  carri  & d’altri  impedimenti, &accommodato  co- 
me fi  ricerca  . Ne  uolendo  piu  il  Carmagnuola  dimorare  quiui , per  efferfi 
mutato  d’opinione  & hauere  penfito  di  gire  piu  lòtto  à llringere  Cremona; 
fece  penficro  di  piantarfcle  tre  miglia  uicino  : & afsicurarfi  per  la  banda 
dell’Òglio , col  guadagnare  il  Cartello  della  Bina , che  ui  ha  fopra  un  ponte 
altilsimo . Ito  lenza  ollacolo  a mettemifi  dentro , percioche  da  qualche 
banda  era  aperto  ; il  racconciò  ; & lafciatoui  fofficienti  guardie  , andò  à 
porfi  nel  luogo  diicgnaco . Filippo  Maria , che  fapea  il  termine , in  che 
fi  crouaua  Cremona  ; fece  marchiare  il  fuo  campo, & collocarlo  due  miglia 
> difcollo 
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difeofto  dal  nimico,  & uno  appreflb  alla  città . nella  quale  egli  poco  di- 
poi amuò  feguìtato  da  gran  copia  di  uenturieri , che  tutti  mandò  nel  fuo 
eflcrcito  ; talché  tra  quefti  & gli  ordinari)  rtipendiati  arriuò  al  numero  di 
trenta  mila  perfone  da  combattere  ; & di  quaranta  mila  era  quello  del  Car- 
magnuola  . Con  tutto  quello  il  bifogno  , in  che  era  porta  Cremona , & cagioni 
Tincommodità  di  potere  dare  il  uiuere  à fé  & à tanta  gente  arriuataui  j co-  dciu  gior. 
ftrinfc  il  Duca  di  Milano  à uenire  alla  battaglia  ; & mafsime  perche  que- 
fto  incommodo  delle  uittouaglie  non  era  nell’altro  campo  , per  la  fom-  vimiiam  . 
tninirtratione,  che  riceuea  daU’aniiata  & dal  territorio  di  Reggio  & da 
quello  di  Parma  . ilquale  era  battuto  da  Orlando  Palauicino , che  in  que- 
llo tempo  con  la  feufa  & honerta  querela  d’elTcrgli  occupato  Borgo  San 
Donino , lì  diede  à Vinitiani  : & fatto  gentilbuomo  di  quella  Republica  Oriàdo  Pi 
con  tutti  i lùoi  difeendenti, dirizzò  San  Marco  nelle  fuc  cartella  del  Farmi  [oT«or*i 
giano  & del  Piacentino . Quella  cagione  & non  l'ardore  di  combattere , Vinituni . 
che  folTe  in  Filippo  Maria, ò ne  fuoi  Capitani , come  credono  gli  Scrittori 
poco  prattichi  deUmterno  di  quelli  fuccefsijl’allrinfero,  ancora  che  fof- 
le  di  forze  inferiori , non  Iblo  à comandare  che  fi  facefle  la  giornata  ; ma 
che  anche  s’andaflc  ad  aflàlire  i nimici . Erafi  il  Carmagnuola  limato  in  Aiioggii- 
parte,  che  ueniua  à rertarui  un  lungo  foflb  dinanzi  : & oltre  che  hauea  fat-  memo  dèi 
to  accommodarlo , s'era  anche  trenzirato  con  le  carra,  lafciando  tra  erte  & 
il  folTo  alquanto  di  Ipatio  . Ora  uenendoli  al  fatto  d'arme,  che  lù  attac- 
cato l'ultimo  di  Giugno  ; potè  pin  il  configlio  di  Francefeo  Sforza  , che 
quello  di  Antonio  dalla  Pergola . percioche  hauendo  ambi  dall'una  ban- 
da & daU’altra  diuerfi  principali , che  li  feguiuano  : & configliando  il  Per- 
gola che  non  fi  partarte  il  folTo  , ma  che  fi  foprartalTe  & fi  tentalTe  al- 
tra rtrada  ; fu  parere  dello  Sforza  , in  che  fi  fece  la  totale  rifolutione  , che 
pure  fi  palfalTe, rtante cheli  potea benifsimo  fare  l’apertura,  òteffendo 
egli  il  primo  à darai  dentro , s’appiccò  la  zuffa  , & mifchiofsi  con  tanta  fu-  Bottiglia 
ria  , che  i nuuoli  della  polue  , che  fi  leuarono , fecero  che  i combattenti 
non  fi  poteano  tra  fe  difcernerc:  donde  nacquero  diuerfi  & Urani  acciden- 
ti  . percioche  il  cauallo  fenza  chi  il  contrartarte  , cadde  al  Carmagnuola: 
talché  egli  reflò  per  un  pezzo  à piè  : il  Gonzaga  abbandonato  da  fuoi , 
rellò  tra  nimici  : lo  Sforza  s’era  fpinto  tanto  oltre,  che  per  lungo  interaal- 

10  non  hauea  piu  chi  il  feguilfe  : & infiniti  altri  fcorlèro  cafi  fimili  : & non- 
dimeno per  quello  medelìmo  impedimento  dell’aria , per  cui  erano  peri- 

clìtati , tutti  tre  fi  faluarono  . Ma  poiché  con  uguale  mortalità  delle  parti  Ritirili  Ji 

11  conflitto  durò  affai  lungamente , effendo  uenuta  rirtclfa  uoglia  all’uno 
eflcrcito  che  all’altro  di  ritirarfi  : & crefeendo  piu  fempre  il  folleuamento 
della  polue  ; fi  dipanirono  da  fe  rtefsi . Venuta  tra  tanto  la  noua  à Filip- 
po Maria  delia  graue  infertatione  , che  il  Duca  di  Sauoia  & il  Marchefe 
di  Monferrato  dàuano  alle  frontiere  dello  flato  fuo,  porte  alla  uolta  loro  ; 
egli  ui  mandò  Lancilao  Guinifi  con  alcune  Iquadre  di  lance . Lo  Sforza 

da  altra  parte , rimelfc  che  furono  le  genti  infieme;  con  una  banda  di  ca-  io,  &ric. 
ualli  fpediti  prefe  il  cartello  di  Bina , che  priepa  era  flato  occupato  dal  Car- 
magnuola . ilquale  lafciato  ogni  forte  di  bagàglia,andò  fubito  à ripigliarlo,  gnuoU. 
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facendo  gittarc  nel  fiume  quanti  foldati  ui  hauea  lafciato  lo  Sforza  : dal 
quale  lo  fchereo  ifteflb  era  fiato  fatto  prima  à quei , che  troub  nel  pigliare 
il  caficllo . Il  Carmagnuola  fatto  quefio  > fi  torle  à Cafalmaggiore.  : & con- 
fiderato  che  lo  Sforza,  aneorache  I haucfic  cinto  di  terrapieni , non  hauM 
però  hauuta  auettenza  ad  una  torre  imminente  alla  porta , che  era  uerfo  il 
Po  : la  quale  con  reflcrc  ruinata  empieua  il  foffo,&  porgeua  fàlitaà  gli  afi 
falitori  ; dirizzò  alcuni  pezzi  contra  di  eflii . donde  femi  à punto  1 effetto 
defiderato  : 6t  quei  di  dentro  prima  che afpettare  laflalto , s’arrefero . In 
quefio  tempo  medefimo  eflendofi  fidato  Chrifiofaro  dall  Auello  di  condur 
re  in  fu  Tarmata  quattrocefo  gentilTiuomini  Milanefi,  parte  de  quali  era  de 
Annata  cortigiani  del  Duca  j il  Bembo  & il  Contarino  s affrontarono  con  ella  : & 
durata  la  battaglia  dalle  tredici  bore  alle  uenti , TAucUorefiò  prigione  con 
quafi  tutti  quei  gentilTiuomini  & con  la  perdita  di  fei  galeoni:  con  la  qua- 
le perdita  per  hauere  intratenuto  i nimici , fàluò  il  refio  dell  armata . Con- 
tinuando dall’altra  parte  il  Carmagnuola  nel  fuo  proponimento  di  tirare  il 
nimico  à combattere  & di  fare  quefio  con  Ilio  notabile  uantaggio  ; mar- 
chiò con  Teficrcito  à Macalò,cafiello  cinto  dalle  paludi:  non  perche  ne  fa 
cefle  molta  filma , ma  perche  il  fito  era  molto  à propofito  ad  infidiare 
Ma-  qjigi  ghe  uenificro  à combattere . Carlo  Malatefta , nel  quale  lenza  con- 
fó'ccotme  trailo  alcuno  lo  Sforza,  il  Piccinino  & il  Pergola  & qualche  altro  principai 
Mactià  Je  Capitano,  haueano  rimefla  TalToluta  carica  del  Generalato;  punto  dall  i- 
ra , che  il  Carmagnuola  con  tanca  baldanza  Icorreffe  quà  & là  douc  piu  gl 
piaceffe  : il  che  per  un  certo  nano  rumore  parca  difdegnofamcntc  detefia- 
to  per  tutto  il  fuo  campo  ; hauendo  anche  nella  fua  opinione  qualche  fe- 
guace  di  quei  del  Configlio,  s’incaminò  à fcdici  d’Ottobrc  uerfo  Macalò. 
ne  fi  credendo  dliauere  cofi  tofio  addoflb  il  Carmagnuola , ma  che  douef- 
fc  refiare  ad  afpettarlo , come  hauea  cofiumaco  prima  ; non  curò  molto  ne 
di  fare  fcruare  la  debita  ordinanza  nclTandarc , che  faceua , ne  anche  d’or- 
dinare che  una  parte  della  caualleria,chc  non  andana  intieramente  armata, 
DachcCchi  fi  trouafie  con  le  fuearrae  . La  onde  forprefo  prima  per  fianchi  da  fante- 
ria,  che  appiattata  nelle  tortuofe  uie  delle  paludi , con  balcfire  cominciò 
à toccarlo  : & poi  fopragiunto  per  tefia  ; fu  di  maniera  fracaflàto,  che  fclo 
Sforza  per  gran  pezzo  con  la  fua  banda  non  llaua  làido , 'ui  rimaneuano  tut- 
ti . ma  cQendo  rotti , il  Malacefia  medefimo  con  un  figliuolo  del  Pergola 
refiò  prigione  : & d’otto  mila  caualli , che  hauea  condotti , la  metà  fu  pre- 
fa , & l’altra  meffa  in  sbarraglio  & fugata . & perche  il  Carmagnuola  liberò 
tuni  gli  huomini  d’arme , fecondo  che  duraua'  ancora  Tufanza  di  que  tem- 
CariTH-  pi  ^ altro  progrelfo  ; paruc  molto  firanp , che  oue  haurebbe  potuto 
profr^éia  tentare  Toccupatione  di  Cremona , polla  per  una  tale  uittoria  in  grauilsi- 
uiiioria . mo  terrore, ò gittare  il  ponte  in  fu  TAdda:&  fenra  feorrere  alcuno  pericolo 
uederc  ciò,  che  fare  potefle  fopra  Milano  ; fe  ne  fofle  fiato  fermo , & hauefi 
fe  lafciato  che  Filippo  Maria  fi  fofie  ito  rimettendo  . Ilquale  ueduta  la  ri- 
Valcamo-  bcUatione  di  Valcamonica , cheà  uentinoue  di  Nouembre  fi  diede  à Vini- 
r'vinfuiró  tiani;fa  maggiormente  firepito  d’apparpcchi , & manda  ad  offerire  larghi 
pattiti  à Ce&re  : affinché  uenga  in  fauore  fuo  in  Italia , trattando  fecreta- 

oientc 


rotti 

Orma* 

gnnola 


Seflo.  44-9 

mente  di  pigliare  Maria  figliuola  di  Amadeo  Duca  di  Sauoia  per  mo- 
glie , col  donargli  Vercelli  , & il  territorio  oltra  il  fiume  Scefia  . la 
qualc  città  » ancoraché  già  rofle  fottopofta  a Marchefi  di  Monfciraco  9 nato  aiii 
era  però  uenuta  Tetto  il  dominio  de  Vifeonti , hauendola  Matteo  acqui-  F'»  • 

/fata  dal  Marchefe  Bonifacio  Terzo  . ma  dall’altra  parte  Filippo  Maria 
eflàufio  di  danari , indebolito  per  la  prima  battaglia  , fiacco  allài  per 
la  rotta , che  hebbe  nella  feconda  , oltre  alla  mala  fatisfattione  & qua- 
li difpcratione , che  cominciaua  à uedere  ne  Tuoi  popoli  ; pratticò  di 
uenire  alla  pace  , col  muouere  il  Pontefice  & lafciarfi  intendere  di 
uolere  mettere  in  elTecutione  quanto  sera  capitolato  nell’accordo  dell' 
anno  paffato  . La  onde  nel  principio  del  feguente  , che  fii  del  Vent' 

1418  otto  , uenuto  à Ferrara  il  medcfimo  Cardinale  Santa  Croce  , ui  uen- 
nero  parimente  tutti  gli  Ambafeiatori  de  Potentati  , che  fi  trouauano 
implicati  in  quella  guerra  . & perche  pareua  che  le  cofe  andalfero 
lente , i Vinitiani  efpedirono  neH'entrare  del  Febraro  Francefeo  Barba- 
ro , col  fignificare  al  Marchefe  che  operafle  , ò che  la  pace  fi  ilrin-  . c 

gefle , ò che  in  tutto  fi  difcioglicflc  ; al  quale  communicarono  ancora 
le  conditioni , che  fi  defiderauano  . Egli  ricordeuole  del  poco  con-  Nicolo  di 
to  , che  l’altra  uolta  D Duca  di  Milano  hauea  tenuto  della  promeffa  "“““OP"' 
per  in(labilità,cau(àta  potifsimamcnte  da  defiderio  di  continua  ucndet-  ■* 
ta  : perche  anche  continue  erano  le  ingiurie , che  fi  procacciaua  ; uolle  ef 
fere  certificato  da  lui , che  non  farebbe  per  partirfi  da  quella  conclu- 
fione  : alla  quale  s’acqueuffe  . & dopo  efferfi  dibattuto  per  parecchi 
giorni  fopra  la  capitolatione  , che  douea  farli  : nella  quale  il  Marche- 
fe tenne  fempre  laido  per  la  Republica  di  Vinetia  , & oue  feorgea 
difficoltà  inaccommodabilc  , ulàua  il  temperamento  di  rimettere  il  giu- 
dicio  al  Cardinale  Santa  Croce  : che  oltre  all'eirenii  Legato  del  Pa- 
pa , era  per  la  bontà  Tua  confidente  alle  parti  ; fu  conclufà  la  pace 
nella  medefima  città  di  Ferrara  il  decimo  ottauo  d'Aprile  , & fii  ridot- 
ta à quelli  tredici  capitoli  . Brclcia  con  tutte  le  fue  pertinenze  riman- 
ga  alla  Signoria  di  Vinetia  . Il  Duca  di  Milano  rilafci  alla  medefima  Lega  coi 
Signoria  Bergamo  , con  quella  parte  del  fuo  territorio  , che  è uerfo  ^“'*‘*‘**‘ 
l’Adda  : & le  callella  infino  à quel  giorno  prefe  nel  Cremonefe  : & 
quanto  al  cafleUo  & alla  ualle  di  San  Martino  rimetta  nell’arbitrio  del 
Cardinale  Santa  Croce  il  decìdere  fe  fiano  luoghi  fottopolli  al  Vefeo- 
uato  di  quella  città  : & quando  fiano  , debbiano  fimilmente  difu- 
bito  elTere  rilafciati'.  Lafci  i callelli  à Vinitiani  , prefi  nel  Cremo- 
nefe . Orlando  & Antonio  Palauicini  s'intendano  collegati  con  la 
Republica  di  Vinetia  . Intenderli  il  medcfimo  di  Luigi  dal  Verme  . 

1 feudi , che  il  Carmagnuola  hauea  prima  , gli  rimangano  : & per 
quello,  che  il  Duca  potelfc  pretenderui  per  fuperiorità , ò per  altra  ca- 
gione , il  Cardinale  debbia  giudicami  fopra  . IndilFaentcmente  ì 
foldati  del  dominio  di  Vinetia  & dello  flato  di  Milano,  che  hauef- 
fero  beni  (labili  6 nell’uno  , ò nell’altro,  polTano goderli, non ollan- 
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tc  alcun  bando  . Haucrc  il  Cardinale  ad  arbitrare  fé  Torrìcella  debbia 
rimanere  à Vinitiani , ò eiTcre  redimita . Non  douerfi  impacciare  il  Duca 
ne  in  Tolcana  , ne  in  Romagna  4 Edere  tenuto , che  i Cenoued  lafcino 
la  nauigatione  libera  à Fiorentini  ; fi  che  habbiano  tacoltà  di  alzare  neU 
le  naui  loro  le  proprie  infegne  , edendo  prima  tenuti  portami  quelle  de 
Pilàni , come  di  città  adai  potente  in  mare . I FieTchi  & i Fregoft  adhe- 
renti  à Fiorentini  rimangano  tutuuia  con  le  loro  giuriditioni  amici  al 
Duca  : & fopra  le  terre  acquidate  nel  tempo  della  guerra , appartenga 
larbitramcnto  al  Cardinale  Tudeno  . Sofpcnderfi  le  arme  il  primo  di  Mag- 
gio : & chi  prima  acquidadc  luogo  alcuno,  Tei  ritenga  : St  indi  a fette  gior- 
ni da  fatta  la  confignatione  di  Bergamo  . Debbiano  ultimamente  ambe  le 
parti  nel  termine  di  due  mefi  hauere  nominato  tutti  quei, che  intendano  ede 
re  dalia  banda  loroima  che  non  podàno  nominare  alcuno, che  inanzi  la  guer 
ra  non  hauedero  per  collegato,  ò raccomandato . Il  fcttiilio  giorno  di  Mag 
gio  il  Cardinale  Santa  Croce, che  eraà  Ferrara,  ito  à Milano  ; diede  conto 
con  lue  lettere  della  ratidcatione  fatta  daTilippo  Maria  : & prefe  tempo  ha- 
bile  à fare  che  fi  dede  il  polfedb  di  Bergamo,  lì  che  edendofi  à diciotto  pu- 
blicata  la  pace,  di  là  à un  mefe  la  Republica  di  Vinetia  mandò  à pigliare  il 
podedo  di  Palazzuolo  : & Paolo  Corrano  & Girolamo  Contarini  girono 
à torre  quello  di  Bergamo  in  nome  della  medefima  Republica  . laquale 
ordinò  che  per  quedo  fodc  cantato  in  Iti  la  piazza  di  San  Marco  una  mef- 
fa  folennc.  Donde, (i  come  l'inquietudine  di  quel  Duca  andò  femprc  piu  le- 
uandogli  i territori)  Si  la  riputatione,qiianto  piu  riforgeua  in  alterezza;  cofi 
il  faldo  procedere  di  quella  Republica,che  non  prouocata  non  fi  monca,  le 
apportò  i tanti  acquidi , & fece  falirla  nella  tanta  dima,che  la  refero  grande 
& potente  nelle  giuriditioni , non  meno  tcrredri,  che  marittme.  Accommo- 
datc  le  cofe  da  quella  banda,  forfè  altra  guerra  nel  Bologncfc;  la  quale  traua 
gliò  folamentc  quella  città,  non  intromettendouili  altri  Potentati  per  rilpct 
to  della  pace  condufa  . Cagione  di  queda  guerra  di  la  prefa  del  palazzo, 
& del  Legato  Apollolico , fatta  il  primo  giorno  d’Agodo  da  Canedoli  &: 
da  altri  loro  paitigiani,  per  l’adentia  di  Antonio  Bentiiioglio  : il  quale  ri- 
lafciato  Cadcllo  Bolognefe,  era  à Roma  Conte  di  Campagna  . Ancora 
che i Canedoli  in  noce  haueflero  ridotto  lo  dato  popolare;  in  effetto  però 
haueuano  applicato  il  dominio  à otto  di  loro , nominati  gli  Otto  della  pa- 
ce . donde  il  Papa , che  non  uolea  fopportarli , mandò  contra  loro  il  me- 
defimo  Bcntiuoglio  , Michelctto  da Cotignuola , Nicolo  Tolentino,  & 
molti  altri  con  tale  elTcrcito,  che  racquidò  quali  tutte  Iccadella  del  Bo- 
logncfe.  & contiiuiata  la  guerra  uno  anno  intiero  con  grandifsimo  dan- 
naggio  di  quella  città;  l'anno  che  uenne,à  trenta  d'Agodo  la  pace  di 
dabilita  : rimcttrndod  i Bolognefi  con  alcuni  capitoli  fotto  la  Chiefa  . 
PalTando  con  ripofo  quello  anno,  Nicolo  diede  per  moglie  à Leonello 
dio  dgliuolo  naturale  Margherita  nata  del  Signore  di  Mantoua  ; paren- 
dogli clTere  al  propofito  il  ridringere  il  legame  della  confanguinità  , 
cIk  la  Cafa  di  Ede  banca  con  quella  de  Gonzaghi . Ma  nel  Mille  quattro- 
cento 


I4»P 


1450 


Serto. 

cento  trent»  con  tutto  che  il  Duca  di  Milano  con  l'inuitare  il  Doge 
<K)1  Collegio  alle  fue  noize , ( inulto  che  non  panie  punto  propottionato  ì : , 

quel  dominio, & però  fono  colore  di  qualche  pelle, che  era  in  Vinetia  fu 
licuGito  ) & che  hauclTc  ufato  altri  fegni  di  cortefia  ; nondimeno  il  tra- 
clic  fentiua  ncU’animo  d'hauerc  fatta  pur  anche  una  pace  à tanto 
luo  difuantaggio , & l’acuto  dclìderio  che  tenea  di  ritornare  nel  fuo  flato 
di  prima  j caufarono  che  la  quiete  d’Italia , che  per  le  colè  di  Lucca  era  i, 
cominciata  à pcrturbarfì  , riceuelfe  fomento  d'alfai  piu  gran  diflurbo  . jpietei'i» 
Haueua  il  Duca  tentato  per  alcuni  di  , ma  poco  à tempo,  da  poiché  “* 
s’era  già  fpogliato  di  Bergamo  ; di  uerlàre  fonofbpra  la  capitolatione 
gii  celebrata , 6c  in  particolare  infifleua  fopra  la  parte  fpettante  alle  ca- 
ccila del  Cremonelé,  per  la  quale  egli  & i Vinitiani  parimente  hauca- 
no  fano  compromeffo  nel  Marchefe  : ne  effendo  potuto  riufcirgli  il  j-'a,-  vi 
fuo  difegno  per  una  ftrada , che  forfè  potea  parere  affai  ben  rena  ; fi  nìnmì  in 
uoltò  i uie  indirette:  prendendo  occafione  da  tumulti  eccitati  nel  Lue-  NicoIj. 
chefe  . percioche  effendo  ritornato  di  Lombardia  Nicolo  figliuolo  di 
Stella  forclla  di  Braccio,  da  cui  prefe  il  cognome  di  Fortebraccio  r & di- 
morando in  Fiorenza  j fparfe  ucce  di  uolcrc  militare  per  le  uefligia  del  NicoioFor 
zio  , & llarfene  però  co  fuoi  foldati  oue  piu  gli  piaceffe . & accufan- 
do  Paolo  Guinifi  che  gli  riteneffe  il  tributo,  di  che  era  debitore  à Brac-  ua  Lucca  • 
ciojli  mife  à depredare  il  territorio  di  Lucca:  facendo  quello  ò da  fe, con 
dare  quello  colore  alla  fua  moffa , oucro  come  fu  piu  rollo  creduto,  fpin- 
to  dalla  Republica  di  Fiorenza . la  quale,  come  poi  da  gli  atti  fulTcquen- 
ti  uenne  à difeoprire , acccib  che  folTe  il  fuoco , uolea  Ibmminillrargli 
materia  : & finalmente  maneggiarlo  à modo  fuo  . Poterono  i Fio- 
rentini hauere  quella  intentionc  per  la  commodità,che  ueniua  loro  d’am-  Lucci  Jefi. 
pliare  il  dominio  lòtto  la  fama  di  liberare  dal  Tiranno  una  città  polla 
in  lcruitù,&  aggiungerla  ad  una  libera  : & per  l’odio  particolare , ch’ef 
fercitauano  contro  al  Guinifio  , per  l'elettione  che  hauca  fatto  di  col- 
legarfi  con  la  parte  contraria  : Se  anche  per  la  facilità  che  haueuano 
d’elfequire  quello  difegno  , per  non  elfcrfi  parlato  ’di  lui  nella  publi- 
catione  de  gli  adherenti  alle  Leghe  dcll’una  banda  & dell'altra  , fc 
non  in  uocc  , fenza  altrimente  materlo  in  fcrittura  . Ora  poiché 
Nicolo  Fortebraccio  hebbe  aperto  quella  llrada  di  moflrarc  ch’egli 
folTc  cagione  d’un  tale  mouimento  ; il  Duca  di  Milano  fi  rifoluene  tacci  foca 
di  fare  che  Francefeo  Sforza  diceffe  egli  ancora  di  uolere  imitare  il 
padre  , & confcruarfi  in  libertà  & in  elfa  operare  fecondo  che  meglio  sfó"»,'* 
gli  tornalTe  . Cofi  licentiatofi  pafsò  in  Tofeana  col  fèguito  non  fola- 
mente  de  luoi  huoroini  d’arme , ma  di  molti  uenturieri  , che  ripolàndo 
la  Lombardia  , non  haueuano  piu  che  fatui  . Et  perche  il  Fortebraccio 
all’arriuo  fuo  fi  ritirò  nel  Filano  : & Lucca  fu  liberata  dall  alfedio  ; 
il  Guinifio  penfàto  à fatti  fuoi  , dubitandoli  che  al  partirfi  dello  Sfor- 
za non  rellafle  preda  de  Fiorentini , che  prima  che  raffedio  fi  difeio-  . 

glielTe,  haueuano  tolta  quella  guerra  per  propria  ; cominciò  fccreta- 
mcnte  à trature  di  uendere  loro  la  città  di  Lucca  . fiche  fubito  che 
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10  sforza  hebbe  prercntito  , fece  cautamente  prendere  lui  & i figlioo^ 

11  & li  mandò  prigioni  i Milano  . Ritornata  quefh  tetra  in  libertà  » 
alTalita  che  l’hebbero  di  nuouo  i Fiorentini  ; Filippo  Maria  per  ba> 
uere  attacco,'.ordì  che  CcnoueC  fi  colIegalTero  co  Lncchefi  , & che  pef 
qucftacagioneglidimandalTero  Nicolo  Piccinino:affinchc  in  aiuto  di  quel 
la  città  hauefle  da  opporli  alle  forze  della  Republica  di  Fiorenza . laqua* 
le  mandò  à dare  conto  di  quelli  termini , che  il  Duca  di  Milano  ufaua  uer* 
fo  di  lei,  sì  al  Marchelé , comeà  Vinitiani  : ricordando  che  i Genouefi  pa 
rimente  non  molto  prima  haueuano  trauagliato  i Flifchi  & i Fregoli  con 
torre  loro  alcune  callella , contutto  che  folTero  comprefi  non  Iblo  ne  gH 
adhcrenti,  ma  neU’illefsa  capitolatione  della  pace:  Et  che  quella  fepara- 
tione,che  il  Duca  uolea  fare  della  città  di  Genoua  dal  rello  dello  fiato  Itior 
lardando  ch’ella  quali  come  ancora  Republica  potefse  da  le  medefima  pi- 
gliare protettioni , fare  Leghe,  & muouerc  elferciti;  era  una  fittione  trop- 
po difeoperta . Il  Duca  uedendo  dall’un  canto  il  moto  di  quelli  Amba-» 
Iciatori , che  non  attcndeuano  ad  altro  che  ad  una  rinouatione  di  Lega , 
che  douea  unirfcgli  contro  : & fapendo  dall’altra  banda  che  Giacopo  Dan 
dolo  mandatoui  dalla  Republica  di  Vinetia  era  fiato  ritenuto  dal  Turco  ; 
ilquale  oltre  à quello  aperto  fegno  di  rottura , hauea  in  perfona  efpugnato 
Salonich';  fece  che  i Genouefi  fi  mofsero  : & per  Damiano  Palauicino, 
Francefeo  Lomellino,  Brancaleone  Maruffb  & Nicolo  Giufiiniano  diman 
darono  cofe  à Vinitiani , che  negandole, come  non  era  da  dubitare  che  le 
negherebbono  ; fi  uenifse  à generare  mal’animo , & à mano  à mano  nimi- 
citia  tra  quelle  due  Republiche . Era  la  fomma  delle  petitioni  del  Duca , 
che  i Genouefi  potelsero  difendere  i Luccheli  contra  i Fiorentini  : paren- 
dogli che  di  quello  modo  il  roraore,  che  era  in  Tòfeana  s’hauefse  à tirare 
in  Lombardia,  per  l’obligo  ch'egli  hauea  di  pigliare  la  difefa  di  Genoua  : 
& che  per  confequenza  rompendoli  la  pace,  potefse  hauere  adito  di  riuol- 
gerfi  con  le  armeà  Brefcia  & à Bergamo  . Ma  i Vinitiani  & i Fiorentini 
pardeipato  tutto  ciò  col  Marcheforifermarono  la  Lega  : & condufsero  di 
uantaggio  il  Conte  di  Vrbino  con  trecento  cinquanta  lance  , & il  Signo- 
re di  Faenza  con  quattrocento  . Efsendo  gii  mancata  Parigina  , per 
maggiore  llabilimento  de  collegati  fu  perfuafo  Nicolo  à pigliare  Ricciar- 
da  figliuola  del  Marchefe  di  Saluzzo . Ne  è da  pretermettere  per  intiera 
cfprefsione  della  uerità , che  il  cafo  di  Parigina, per  cui  uenné  morta, fu  per 
hauere  ella  commefso  adulterio  con  Vgone , giouane  di  rara  bellezza , fi- 
gliuolo naturale  di  Nicolo  . ilquale  certificatoli  del  fatto  , ordinò  chela 
legge  hauefse  inuiolabilmerite  il  luogo  fuo  ; fuperando  quello  infortunio 
con  tanta  piu  intrepidezza,  quanto  piu  teneramente  amaua  il  figliuolo  . 
Quella  cofi  efsemplare  magnanimità  congiunta  à un  tanto  rigore  è celebra 
ta  dal  Decembrio  nel  Ilio  Diajogo  della  Poliria  litteraria , fotto  le  parole 
del  Marchelé  Leonello  nato  del  médefimo  Nicolo  . Ma  fe  ben  le  nozze 
fue , che  furono  le  terze , & fi  fecero  à cinque  d’Ottobre , pacarono  per 
cagione  di  preparamenti  di  guerra  al^  priuatamente  j riceuettero  niente- 
dimeno molto  honorc  da  ìuerlc  Ambafcicrie  , & da  una  folennilsima 

della 
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'4,'lla  Repoblica  di  Vìnetia  . la  quale  affinché  col  rel{>irare  per  mare,po* 
idre  Canto  piu  ingagliardirli  per  terra  ferma  : àcui  era  gii  Hata  tanto  allet- 
Uta,  che  quali  cominciaua  à preferirla  alle  guerre  maridme  ; fece  la  pace 
col  Turco  in  Gallipoli  : Si  tenne  di  potere  farla  anche  con  fna  rìputatione, 
concutto  che  ne  foiie  già  leguira  ia  perdica  di  Salonich  • perche  in  que  x^rco  . 
giorni  Siluellro  Moreimi , Capitano  al  golfo  ,hauea  fatto  molti  danni 
nello  ftrecto  di  Romania  : nel  quale  i legni  Tnrchefchi  haueuano  riceuuto 
diuerfi  affionti . Da  altra  parte  erano  in  quello  anno  parimente  in  traua* 
glio,  ma  piu  tra  fe  llefsi  che  per  conto  d’altri , i Principi  della  linea  di  Elle^ 
che  fi  eftende  in  Germania . percioche  ritrouandofi  Guglielmo  Quinto  in 
Lucia  contra  il  Re  di  Dania, in  fauore  della  Lega  Vandalica;  Onone  Ter-  Diregrdii 
lodecimo  fuo  cugino  gli  depredò  Io  fiato  . onde  fii  cofiretto  à ritornar- 
fene,  & ì formare  un  elTercito  delle  genti  di  Vueftuualia,  di  Toringia  & di  giici,„o  v'. 
Hafsia:  mediante  ilquale  efpugnò  PatthcnulTen  : & circondò  con  rafie-  kdiOito- 
dio  Hallerburg  . ma  eflendo  per  ftringerlo  ui  s’interpofero  i fudditi  dell’ 
una  parte  & dell'altra , che  li  rappacificarono,  col  fare  che  Ottone  difeen- 
delfe  alla  permuta  de  Ducati  : fi  che  doue  era  Duca  di  Brunruich,diuenifie 
di  Luneburg  : & per  contrario  Guglielmo , che  prima  era  di  Luneburg , 
fofie  di  Bpinfuich  . ilquale  lafciato  Ottone all'imprela di Rofiock , che 
per  certa  intelligenza  , $u  che  fi  faceua  il  fondamento  piu  che  fopra  la 
forza  , che  dipoi  fi  palesò  ; non  hebbe  altro  effetto;fi  confederò  con  Fe-- 
derico  Duca  di  Aufiria  : & palsò  con  una  grofià  banda  di  caualli  in 
Francia,  in  foccotfo  del  Re  Carlo,  che  tutta uia  guerreggiaua  contra  Fi-  ^órfo'°cW 
lippo  Duca  di  Borgogna , che  gli  hauea  pollo  in  cafa  il  Re  d’Inghilterra . Re  di  Fr<a 
percioche  rotti  alcuni  mefi  prima  gli  Inglefi  à BIcfs,de  quali  fiirono  taglia  “•  • 
ri  à pezzi  tre  mila  : & profpcrando  di  maniera  le  fattioni  de  Francefi , che 
contutto  che  Henrico  figliuolo  dell’altro  Henrico  folTe  fatto  nauigare  d’In 
ghilterra  in  Francia  per  pigliare  fuccefsiuamente  dentro  di  Parigi  la  Coro- 
na ; nella  quale  fpcraua  d’hauere  maggiore  fauore  per  rilpetto  di  Cateri- 
na fua  madre , ch’era  nata  di  Carlo  Sello  ; nondimeno  i Francefi  , che  già 
condotto  il  Re  loro  nella  città  di  Rems , ui  l’haueuano  coronato  ; conti-  Cirio  m. 
nuauano  di  ricuperare  il  refio  del  Reame . I quali  profperi  fuccelsi  mofie- 
ro  qualche  Principe  di  Germania , che  prima  era  andato  ritenuto,à  foccor 
rere  il  Re  di  Francia . Guerreggiandoui  perciò  il  Duca  di  Brunfuich,aucn 
ne  che  perche  egli  era  genero  del  Marchefe  di  Brandenburg,  da  cui  hauea 
prefoCidlia  ; hebbe  contrario  Henrico  fuo  fratello,  cognominato  Paci-  Hairìcaiv 
fico  : che  hauendo  per  moglie  Elena  figliuola  del  Conte  di  CIeues,&  ten- 
dendo  perciò  ad  altro  camino  in  quello  tempo,  che  il  fratello  era  intricato  “*  “ 
nelle  guerre  di  Francia  ;s'impatroni  di  Vulfenbuttel,  luogo  principale  del 
Ducato  di  Brunfuich  . talché  Guglielmo  ripafiatoin  Alemagna,  fpinfefi 
contra  Henrico , danneggiando  grauemente  i Brunfuicefi , che  l’haucano 
fiiboniato . Ma  finalmente  rihauendo  il  fuo,fi  riconciliò  con  foco  : & ri- 
ceuette  il  popolo  di  Brunfuich  nella  gratia  di  prima . Il  dechnonono  di 
I4J I Febtaio  del  Trentanno  portò  la  motte  di  Martino,à  cui  efiendo  fncceduto 
il  terzo  di  Marzo  Gabriello  Condolmiero  da  Vinetja , nipote  di  Papa  Gre 
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gorio , che  da  quattordici  Cardinali  fu  citato  in  fommo  Pontefice  > & 
nominato  Eugenio  Quarto  ; crebbe  l’animo  àVinitiani  & al  redo  de  col- 
legati , che  di  fubito  ui  fecero  fopra  difegni  : & diminuì  al  Duca  di  Mi- 
lano : ilquale  in  luogo  d’un  Papa , ch’era  per  lui , dubitò  d’hauerne  uno 
Eogenio  Contrario  . Eugenio , contutto  che  chiamati  à fe  gli  Ambafeiatori  de 
111  I.  mo.  Potentati  dltalia  moftrafle  di  uolere  eflere  come  padre  di  tutti,fenza  adhe- 
nmìrar/aa  all'altro  : & che  non  folo  accendelTc  i Principi  alla 

herifee  alia  pace , ma  minaccialfe  loro  quando  ricu&(Tero  di  farla  ; nondimeno  inte- 
fofi  fegrctamente  co  Fiorentini, rappacificatoli  co  Bolognefi , leuati  l’anno 
precedente  dalla  obedienza  Ecclefiallica  per  maleficio  deCanedoli  centra 
gli  amici  de  Bentiuogli  ; licentiò  Micheletto  Attendoli  da  Cotignuola,con 
dottiere  di  mille  caualli,  che  prima  feruiua  alla  Chiefa  ; & permife  taci- 
tamente, ch’egli  s’accommodalTe  con  la  Republica  di  Fiorenza . per  laqua 
CoT-»  le  cagione  il  Duca  di  Milano  indulTe  il  Principe  di  Salerno , che  polTede- 
moffi  ^>1  molte  cartella  in  Campagna  di  Roma , à entrare  in  quella  città  con  ot- 
Dum  di  tocento  caualli . donde  benché  folTe  ributtato,  infettando  però  il  dominio 
MiUdo.  Ecclefiaftico , cortrinfc  il  Papa  ad  accordarli  con  lui . 11  Carroagnuola  tra 
unto  hauendo  una  occulta  prattica  dentro  di  Lodi , dirizzò  reflcrcifo  à 
quella  uolu  : ma  difeoperta  la  trama  mutò  propofito  , & Filippo  Maria 
Carmi-  ue£;gendo  quelli  fuoi  tentamenti , deliberato  di  coglierlo  con  un  tratuto 
gnooi»  ic-  doppio  ; fece  che  il  cartellano  di  Soncino  gli  promettelTe  il  cartello:  & con 
uattato"  ccrtato  il  di  prefiflbjil  tirarono  nelle  infidie  di  Francefeo  Sforza  & di  Nico 
doppio,  lo  Tolentino  : da  quali  non  fi  potè  liberare  lenza  la  perdita  di  mille  & 
cinquecento  caualli . Dipoi  il  Tolentino  entrato  in  difeordia  con  Nicolo 
Piccinino,  fu  accordato  da  Vinitiani,  che  gli  mandarono  uentimila  feudi , 
affinché  fi  rimettelTc  . EITcndofi  tra  tanto  ritirato  il  Carmagnuola  à gli 
Armata  Vi  Orci  nuoui,fii  auifato  da  Nicolo  Triuigiano  Capitano  dell'armata  della  Le 
niiiana  in  ga , chc  con  trenufctte  galere  fiottili  & uentitre  legni  grofsi  nel  uentifette 
di  Marzo  era  entrato  nel  Po,  & montaua  à poco  à poco  uerfo  Cremona  ; 
qualmente  l armata  de  nimici  calaua  giù  & era  fornita  di  gente  eletta  : & 
che  anche  egli  uoIelTe  fargli  prouifione  d’una  buona  capata  di  foldati.  ma 
Carma.  folfe  ò perche  i Capitani  del  Duca  di  Milano  fingeuano  d'effere  totalmen- 
S '”'-Vto"  *''Uohi  à uenire  alla  battaglia  per  terra , & di  non  hauere  punto  l’animo 
all'armata  à farla  in  acqua  : talché  egli  non  uolelTe  fnudarli  d’huomini  : ò perche 
Vinitiina . portafse  mala  uolontà  al  Triuigiano  , fi  come  era  fama , chc  in  genera- 
le odiaua  i gcntil'iiuomini  'Vinitiani , & non  potea  adattarli  con  loro  : ò 
pure  perche  la  rotta  di  Lodi  l'hauefse  di  maniera  confufo,che  fi  ritroualse 
' enfi  irrcfoluto  in  quello  particolare  di  foccorrerc  il  Triuigiano , come  era 

nel  retto  ; non  fi  mofse  mai  à dargli  aiuto  alcuno  . Giouanni  Ambrogio 
Armitadcl  Spinola  Capitano  dell'armata  del  l3uca  fe  ne  ueniua  inanzi  con  uent’otto 
D"ci  di  , galeoni,  in  mezo  à quali  n’hauea  uno  notabilmente  maggiore  de  gli  altri  : 
MiJu».  erano  montati  improuifamente  lo  Sforza  & il  Piccinino,accora- 

pagnoti  da  Tranino  da  Trani , Guido  Turco  , Lancilao  Guinifi  & da  gran 
numero  d’huomini  d’arme  , come  fe  quel  conflitto  fofsc  da  fàrfi  à caual- 
lo . Seguiuano  con  poco  intcruallo  altri  uent’otto  galeoni  piccioli  : & 
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da  nmbe  le  bande  del  Po  marchiaua  groffa  gente  . la  quale  non  fapendo 
del  fatto  , ui  fu  condotta  nell’hora  desinata  à quella  imprefa  . Attac- 
cofsi  la  battaglia  tanto  "piu  fieramente  , quanto  era  maggiore  la  com- 
modità  del  ferirfi  . percioclie  luna  & l’altra  armata  abbordatali  com- 
battea non  folo  d colpi  di  faette  & di  fchioppetti  , che  fu  quelli  tem- 
pi cominciarono  à ucnire  in  ufo  ; ma  ancora  con  arme  d’hafta  & corte, 
per  la  uicinità  de  feritori  . & continuandofi  dalle  bore  uenti  infino  all’ 
una  di  notte  : la  quale  battaglia  fu  à ucnt’otto  di  Giugno  ; finalmente 
il  Triuigiano , che  fi  ucdeua  foperchiato  non  folo  in  acqua , ma  anche  dal- 
le riue  del  Po  ; Icelb  in  una  burchiella , fi  làluò  con  la  fuga.  Abbandona- 
ta la  Gipitana , tutti  quei  della  Lega  furono  inuiliti . talché  nel  uoltare,chc 
fece  l’armata  per  fuggirfene,  fu  perfeguitata  & inucllita  dallo  Spinola  : ne 
di  tutta  fcamparono  altri  che  cinque  legni  : il  redo  fu  preló  & menato 
d Pania  . Il  Triuigiano  & coli  anche  i due  Proueditori , cioè  Francelco 
Cocco  & Marino  Contarini  fiirono  imputaci  di  poco  accorti,  per  elTcrfi 
lafciati  trafportare  dalla  uoglia  d’opprimere  i nimici  , & elTere  perciò  iti 
troppo  lòtto  Cremona  & dentro  delle  forte  contrarie  : non  confideran- 
do  che  erano  dracchi  per  la  diligenu  fatta  contra  acqua , la  oue  lo  Spi- 
nola haucua  i fiioi  aitai  fiefehi  : oltre  al  difuantaggio , ch'è  nel  combat- 
tere contra  d chi  uicne  à fecondo  corfo  d’acqua  . Ma  non  minore  fò  la 
colpa,  che  fi  diede  al  Carmagnuola,  per  non  hauere  alTentito  al  Triui- 
giano , che  con  ragioni , come  dipoi  fi  uide , faceua  indanza  d’elfere  fo- 
uenuto . La  Lega  per  refarcirfi  di  queda  ucrgogna , che  oltre  al  grauiffi- 
mo  danno , Icuò  affai  la  riputatione  à Capitani  & l’ardire  à foldati  j ar- 
mò uentiquattro  galere  contro  d Genouefi  : capo  delle  quali  fu  Pietro  Lo- 
redano  : & le  mandò  in  quel  mare  fin  forco  la  circd  di  Grnoua . A cui  ef- 
fendofi  oppodo  Francefeo  Spinola  con  altrettante  galere  & con  ima  nane 
^olsifsima;  auenneuncafo  alla  parte  aiicrfa  alquanto  limile  al  precedente, 
u come  fi  legge  per  una  lettera  fcritta  à ucntil'ci  d'Agodo.nel  giorno  & in 
fu  la  uittoria  di  quella  fattione,al  Principe  di  Vinetia.  percioche  i Genouefi 
perduta  la  Capitana  loro , che  à punto  s’era  accozzata  con  la  Capitana  de 
nimici  ; facendo  perdita  d'otto  galere  fi  rnifero  in  fuga,  ma  inquedo  fu  di- 
uerfo  il  cafo  per  rilperco  della  gran  mortalitd  , che  dguì  ad  ambe  le  par- 
ti : permodo  che  il  Loredano  uedendo  mancare  de  fuoi  da  circa  tre  mila  , 
& effeme  addi  feriri  ; non  uolle  altrimentc  feguire  quei  ; che  tuggiuano  . 
Non  ceffando  però  la  guerra  di  Lombardia,  il  Carmagnuola  tentò  d’entra- 
re in  Cremona  : & à tredici  d’Ottobrc  fece  pigliare  occultamente  la  porta 
di  San  Luca  da  alcuni  foldati  quafi  tutti  Caporali  di  Compagnie . i quali 
tenutala  tre  giorni  continui  con  fcgnalata  memoria  della  franchezta  & 
dell’indefeffo  trauaglio  loro,  poiché  dentro  di  ella  combatterono  il  di  & 
la  notte  quafi  fenta  intcrmi.i’sione  , non  uenendo  mai  foccorfo  alcuno  dal 
CamiagnuoIa,&  indeboliti  per  lo  dilàgio  & per  la  fatica,  oltre  aH’impeto, 
con  che  tutta  la  città  li  premea  ; furono  finalmente  tagliati  à petti . don- 
de occorfe  che  fé  il  Carmagnuola  hauea  prima  dato  di  fe  fbfpetto,  il  diede 
all’hora  mafsimamente  : caufando  che  non  folamcntc  fi  ricordò  il  frefeo 
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accidente  dellarmata  rotta  in  Po  per  fua  cagione  ; ma  s andò  anche 
ripetendo  il  fuo  non  hauere  uoluto  muouerfi  nel  punto , che  fu  uìko- 
riofo  à Macalò  . Accrefceuafi  quefta  mala  fama  per  la  prelà  fatta  d’al- 
- cune  caftella  dopo  quello  fatto  della  porta  di  Cremona , quafi  in  fu  gli 
occhi  fuoi.  Ma  Nicolo  Piccinino  penfando  àfe  folo  , uoltolsi  alla  ri- 
uicradiGenoua  : & fcorrcndola  Stolfcndendo  non  meno  Filippo  Ma- 
ria , che  i confederati  ; alTaltò  il  Marchefe  di  Monferrato  : toltogli  al- 
cune terre  aperte , gli  diftrulfe  in  modo  i fuoi  paefi , che  il  collrinfe  ì 
girlène  infino  ì Vinetia  per  chiedere  foccorfo  . Sopraggiunfe  tra  tan- 
to il  Mille  quattrocento  trentadue  : nel  quale  anno  feguì  il  palfaggio 
Ctfare  pai-  di  Sigifmondo , che  per  coronarli  in  Milano  & dipoi  in  Roma,  affinché 
ùiniwin-  quello  modo  hauefife  tutte  le  tre  Corone  Imperiali  ; fe  ne  uenne'  in 
Italia  . & perche  quella  uenuta  è di  qualche  confequenza , non  mi  pa- 
re da  preterire  le  cagioni  , che  potifsimamente  le  ritardarono  infino  à 
quelli  giorni  : tanto  piu , perche  il  Marchefe  per  freno  di  que  Potenta- 
ti , che  uolcano  troppo  allargarfi , & per  propri]  profitti  , hauendo  egli 
Nicolo  fo-  animo  di  pigliare  inuelliture  & confirmare  le  cofe  fue  j hauea  folecita- 
icciia  Cefi  to  Cefare  à quella  coronatione  . E*  adunque  da  lapere  che  Sigifmondo, 
"l!o  c°™  morto  Vincislao  Re  di  Boemia  fuo  fratello,  tanto  s’occupò  nel  pen- 
* ' fare  alla  propullàtione  de  T urchi  & alla  difefa  di  Vngheria , che  con  po- 

DonncciTe  ca  aueitcnza  lafciò  i Boemi  al  gouerno  di  donne  : lequali  perclferc  in- 
re inhabiii  labili  à tal  carica , in  ucce  di  reggere , minarono  quel  Regno  : permo- 
degUftarì!  do  chc  ne  potè  confeguire  gli  utili , ches’hauea  propoflo,  ne  fu  à tem- 
po alla  riparatione  del  danno  occorfo.perciochc  Giouanni  Zifea  da  Trofeo 
uia , huomo  feroce  & d’afpctto  feluatico  : & maggiormente  ancora  per 
un  occhio  perduto  in  fu  la  guerra  ; fi  fece  capo  de  gli  Hufsiti  . laqual 
fetta  , di  che  fcriue  Giouanni  Schlechta  Kofielecio  in  una  fua  epillola  , 
era  già  preualuta  ad  alcune  altre,  che  infettauano  la  Boemia  : & depredan- 
do non  folo  i templi , ma  anche  le  cafe  de  Catolici  : & con  quelli  bot- 
Gioainni  tini  auanzandofi  fempre  piu , hebbe  in  pochi  giorni  un  feguito  di  qua- 
Zifcicome  ranta  mila  perfone  da  combattere  . & prefidiata  Pclrina , ui  lafciò  il  Co- 
diioi^c-  randa . dipoi  combattuto  il  ponte  di  Praga,  & prefolo,affliire  la  città  con 
Olii.  diuerfi  conflitti  & con  fcaramuccie  continue  per  cinque  giorni  intieri  : & 
alla  fine  fe  n’impatronì . Sigifmondo  fcrilTe  che  andrebbe  à foccorrerla:  & 
à prouedere  che  fi  uiueflc  fecondo  la  religione  di  Carlo  |fuo  padre  . talché 
gli  Heretici,che  fapeano  che  la  fetta  loro  fu  dopo  Carlo,interpretarono  che 
hauelTe  da  difcacciarli,  & dilperati  fecero  peggio  chc  mai  : perfuadendo 
i Boemi  à ribcllarfcgli , pertanto  piu  ragioneuole  termine  di  confeienza, 
“■  / poiché  Cefare,  oltre  à priuilegi  rotti  loro,  hauea  anche  mancato  della  fede 
à Giouanni  & à Girolamo  abbmeiati  nel  Concilio  di  Collanza  . Il  Zi- 
fea lafciata  per  accordo  Pelzina , due  uolte  alfalito  da  Catolici , fii  quali 
uinto  affatto:  & trouatofi  fenza  caualleria,  fi  ridulfe  in  luoghi  alpri  : in- 
fcllando  i nimici  di  maniera , che  per  lo  fuantaggio  notabile , che  fentiua- 
rifoluettero  di  lafciarc  i caualli  5t  farla  à piè.&  nello  fniontare  il  Zifea, 
*'  fatti  girtarc  in  terra  quei  piu  panni  & drappi , che  potè , ch’erano  intorno 
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alle  donne , le  quali  in  gran  copia  feguiuano  il  campo , apportò  tale  im- 
paccio à Catolici  , che  trouandofì  gli  (proni  al  piè  nel  combattere, 
s imbalacciarono  in  guifa , che  egli  con  quello  aucrtiniento  ne  reftò  uin- 
citore  ..  Affrettatoli  Sigifmondo  di  ricuperare  la  Boemia, li  torlè  di 
Vnghcria  : ne  hauendo  forze  fofficienti , contutto  che  ottenellc  la  Cit- 
tadella di  Praga  , non  però  hebbe  fortuna  di  paffarc  piu  oltre . Co- 
C partitone  , tentò  di  nuouo  rillcllà  imprelà  : concertando  che  gli  Elet- 
tori fi  moueffero  per  l’Occidente  & egli  per  l’Oriente  : & hebbe  Eri- 
co  Re  di  Datia  & Pietro  Infante  di  Portugallo  , Duca  di  Cojrm- 
bra , che  andarono  perfonalmcnte  in  fuo  aiuto  . Ma  il  Zifca  aflediò 
Aalca  , Se  prouocò  Federico  Marchelc  Mifnefe  à fouenirb  . ilquale 
giungendole  con  uno  effercito  de  Saffoni , Turingi , Mifni  & dcli’una 
& dell’altra  Luffatia  5 fu  rotto  con  l’uccifione  di  none  mila  foldati  . 
Vittoriofo  & inanimito  pafsò  da  Aufea  à Praga , che  s’era  ridotta  in 
liberti  : & mentre  la  tenea  oppreffa  per  opera  di  Giouanni  Kochc- 
fana  Prete  heretico  , che  di  pedagogo  s’era  fatto  predicante  ; la  ot- 
tenne per  deditione  . Sigifmondo , che  conofceua  non  effere  quali 
parte  lana  in  tutta  la  Boemia  , ne  làpea  come  rifanarla  ; pensò  di 
capitolare  col  Zifca  , fenza  riguardo  della  propria  dignità  : & men- 
tre il  Zifca  ingordamente  chiedea  conditioni  poco  honefte , & che 
Cefare  era  per  accordarfi  ; uenne  à morte  ; & lafciò  che  per  terrore 
de  nimici  gli  foffe  tratta  h pelle  del  cadauero  & ne  folle  fatto  un 
timpano  . 1 Boemi  non  perciò  fi  difunirono  , ne  fi  placarono  uer- 
fo  il  Re  loro  : ma  contutto  che  i Taboriti  creaffero  Capitano  Pro- 
copio Rafo  , & gli'  altri  fi  faceffero  chiamare  gli  Orfani  , per  di- 
mollrare  che  perduto  il  Zifca, erano  fenza  capo  : & che  militaffero 
fotto  Procopio  Minore  ; non  però  furono  nè  le  uoglie  , nè  le  for- 
ze loro  difunite  . talché  il  Papa  confiderato  il  piè , che  quella  here- 
fia  hauea  di  già  prefo  : & che  Sigifmondo  non  potea  piu  da  fe  reci- 
derlo ; mandò  il  Cardinale  Vintonienlè  della  llirpe  regia  d’Inghilter- 
ra , Legato  fuo  ad  una  nuoua  elpcditione  contra  i Boemi  . contra  i 
quali  fi  formarono  tre  efferciti , l'uno  guidato  da  Duchi  di  Saffonia  : 
laltro  da  Marchefi  di  Brandenburg  , ìcguitato  da  Franconi  : il  ter- 
zo daU’Arciucfcouo  di  Trcucri  , col  quale  erano  le  genti  del  Rhe- 
no  & della  Sueuia  . & accampatili  fopra  Mifna,  all’arriuare  de  ni- 
mici  non  folo  fi  ritirarono  rapidamente  , ma  sbandatifi  per  la  mag- 
gior parte  fe  n’andarono  & abbandonarono  l’ìmprefa  . Mandò  il 
Pontefice  nuoui  aiuti  fotto  Giuliano  Cardinale  Sant’Angelo  : & 
per  concorfo  de  gli  Elettori  & de  Principi  dell’Imperio  formofsi  un 
effercito  di  quarantamila  caualli  & quafi  d’altrettanta  fanteria  : ma 
all’entrare  nella  Boemia  , nato  un  improuifo  fpauento  nel  campo , ne 
fapendofi  la  cagione  ( tanta  era  l’efsiftimatione'  del  nalore  di  Boemi 
caulàta  dalle  palfate  uittorie , tanta  per  conlèquenza  la  timidità  de  Caro- 
lici ) fenza  che  pur  un  minimo  de  nimici  foffe  ueduto  ; rutti  fe  ne  fug- 
girono . La  onde  Sigifmondo  dilperato  di  uincere  gli  Heretici  fuoi  ribel- 
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li  per  la  Arada  delle  arme;  pensò  à quella  d'un Concilio . ilqualé  per 
la  conAitutione  Coftantienfe  douea  faHì  in  capo  di  cinque  anni:  & per 
qucAo  effetto  s era  eletta  Pauia , che  per  le  guerre  di  quel  paefe  fi  lafciò, 
col  prenderfi  Siena  : oue  fi  fece  una  cclebratione  di  poco  riìcuo  . In  ca- 
po de  fette  anni  fuAcquenti  bifognando  rifarne  un  altro , & feguire  dipoi 
di  diecc  in  diece;  l'anno  che  Martino  mancò , nel  quale  era  giunto  il  tem- 
po del  fecondo  Concilio  j fii  eletta  Bafilea  come  terra  commoda  à tirarui 
i Boemi . perciochc  Celare  fc  bene  hauea  anche  l'animo  à fuperarli  con  gli 
cAèrciti  , non  però  abbandonò  mai  la  praccica  d'un  nuouo  Concilio  : & 
ali'hora  canto  maggiormente  ui  attefè , poiché  uide  giunto  il  tempo  ddar 
gli  principio  , & il  poco  profitto , che  fàccua  con  le  guerre . Eugenio , 
fi  come  Martino  uenti  giorni  prima  che  morifle  ui  hauea  conAituito  il  Car 
dinaie  Sant'Angelo  per  Legato  ; coli  indi  à quattro  mefi  ui  confirmò  il 
medefirao  . Vennero  poi  da  Bafilea  alcune  lettere  à Principi  d'Italia,  che 
dimoArauano  quanta  foffe  la  ncccfsità  di  queAo  Concilio  . & Nicolo 
n'hebbe  una  particolarmente  , che  col  ricordargli  la  celebrità  del  nome 
de  fuoi  Predeceffori , & l'interno  affetto  Tuo  uerfo  le  cofe  della  religione , 
il  confortaua  à mandargli  Ambafeiatori  & à Aringcrc  i Prelati  beneficia- 
li fopra  le  fue  giuriditioni  ,à  girui  parimente.  QueAa  lettera,  oltre  alle 
herefie  di  Boemia , che  ncccfsitauano  tale  adunationc  della  Chiefa , con- 
numcraua  i tumulti  fufeitati  nella  Grecia,  che  sera  difunita  dal  Pontefice. 
& perche  nel  fine  di  effa  è fatta  mcntionc  d'un  faluocondotto , che  i Boe- 
mi erano  per  impetrare  ; fi  comprende  cheSigifinondo  dopo  l'efferfi  afsi- 
curato  che  i fudditi  di  quel  Regno  attcnderebbono  alladifcuTsione  da  farfi 
nel  Concilio;  prefe  rifolutioned'cffcquirc  quello,  che  già  Rauca  concet- 
to nell’animo  intorno  alle  fuc  Coronadoni . Venuto  però  in  Italia  con 
due  mila  caualli , tra  Vnghcri  , Boemi  & Tedefchi  ; fi  diritta  à Milano , 
oue  non  è niai  introdotto  al  cofpctto  di  Filippo  Maria , che  fi  Aaua  rin- 
chiufo  nel  caAcllo  : & coronstofi  pofitiuamente , fe  ne  parte  mal  fatif. 
fatto  con  una  feniplice  compagnia  fattagli  dallo  Sfotta  per  quello  Aato  , 
Giunto  à Lucca  , & indugiandoui  per  uedere  pure  che  efsito  pigliaffero 
le  promeffe  del  Duca  di  Milano  , che  con  larghe  oflFcrte  l’hauea  allcttato 
à uenirc  in  Italia  ; fe  nc  querela  col  Marchefe  . ilqualc  contutto  che  fof- 
fe nella  Lega  de  Vinitiani  & de  Fiorentini , hauea  però  impetrato  di  Aar- 
fene  : & à un  certo  modo  rimanca  neutrale , & confidente  ancora  al  Du- 
ca . onde  cflbrtato  da  Ccfarc , cominciò  à pratticare  l’accordo  : per  la 
quale  cagione  uennero  à Ferrara  un  Legato  Pontificio  con  fAmbafeiato- 
rc  del  Duca  & del  Gonzaga,  con  Fantino  Michele  per  li  Vinitiani  ,&  con 
Palla  Strozzi  & Cofino  de  Medici  per  li  Fiorentini  . Hauendo  tra 
tanto  i Fiorentini  fpinto  Michelcttoaddoffo  à Lucchefi , & parendo àSigif 
mondo  di  reAare  affrontato;  comandò  che  Michclctto  foffe  affaltato  impro 
uifamentc dal  meglio  de  fuoi  caualli  :■  i quali  il  condulfero  à gran  pericolo . 
dipoi  partitofi  entrò  in  Sicna,foggiornandoui  per  molti  di , per  non  elfcre 
d’accordo  col  Papa:  che  per  fargli  abbandonare  il  Concilio  di  Bafilea,  fot 
lo  colorati  prctcAi  differiua  d’incoronarlo . Ma  racntrcche  Ccfarc  dimo- 
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rtua  in  Tofcani-;  nel  qual  tempo  fii  anche  coftretto  à feruirc  i Sancii 
de  fiioi  caualli  contra  i Fiorentini  ; trauagliando  quel  paefe  di  là  , tra-  ofirefoc- 
uagliò  quello  ancora  di  Lombardia  . percioche  fc  ben  il  Camiagnuola 
fu  decapitato  tra  le  due  Colonne  della  piazza  di  Vinetia  con  la  bocca  i riorftinL 
sbarrata  : rpargendofi  uoce  che  moriua  per  tradimento  ulàto  à quella  Si- 
* gnoria  j non  perciò  fi  rimafe  di  creare  un  Succeirore,che  fii  il  Gonzaga . il 
quale  pafiàto  l’Oglio,  fece  la  moftra  : che  oltre  al  gran  numero  di  ucntu- 
rieri,  che  il  feguiuano,  fu  d’undici  mila  caualli , otto  mila  fanti  & none  mi-  °l 
la  baleftrieri  : & prelb  per  forza  Bordelano , ch’era  già  ribellato  ai  Car-  Duo. 
xnagnuola;  il  làccheggiò  ; facendo  il  medefimo  di  Romanengo  & di  Fon- 
' ranella  : & ridutto  il  campo  à Soncino , che  per  cagione  del  fito  del  luo- 

go & del  numero  de  foldati , che  il  guardauano , per  gran  pezzo  fi  difefc;  Soncinof- 
con  una  gran  fatica  l’hebbe  finalmente  d’accordo , con  lafciarc  le  perfone  Vim» 
&lcrobbe(àluc.  Hebbe  ancora  fra  pochi  di  la  rocca  del  cartellano . Et‘“”‘* 
contutto  che  palTando  le  colè  di  querta  maniera , la  Republica  Vinitiana 
con  la  uircù  & celerità  del  Gonzaga  molto  prolperaflè  : talché  fi  pareflè 
lontano  dalla  pace  j la  trattaua  però  il  Marchefe  ad  inrtanza  ancora  di 
Filippo  Maria  . Durando  querta  prattica  in  Ferrara  , fe  il  Gonzaga  con 
grolTc  fcaramuccic  infertaua  quei  del  Duca  , non  meno  era  infertato 
Georgio  Cornato  da  medefimi  in  Val  Tellina . permodo  che  rirteflò  Gon 
zaga  , ito  .ì  quella  uolta,  con  l'aiuto  de  Guelfi,  occupò  tutta  Val  Ca- 
iDonica  . nelle  quali  fattioni  Dorlb  ili  prelb  da  Tadeo  di  Erte , che  per  vi 
elTere  figliuolo  di  Azzo  già  rilegato  in  Candia , fu  accetto  à Vinitiani  : & nUimi. 
da  loro  hebbe  molte  cariche  principali  : ma  per  la  ribellione  del  padre  ’*^*‘’*“* 
flette  fempre  lontano  dal  Marchefe . Ma  continuando  Nicolo  il  tratta- 
mento della  pace,  & elTcndoin  uno  flato  , che  fi  trouaua  confidente  Nicolo  eoo 
d’ognuno:  adoperandoli  indefellàmente  , non  tanto  per  beneficio  altrui , dudcUpj- 
quanto  per  defiderio  , che  tenea  di  leuarfi  quelli  incendij  d’intorno  j la  " 
ftabili  finalmente  in  Ferrara  à gli  otto  d'Aprile  con  una  forma  di  capi-  f* 
tolatione.-il  contenuto  della  quale  era  quello  . Douereil  Ducalafciare 
à Vinitiani  tutto  ciò  , che  polTcdea  in  Ghiaradadda,  & ciò  , che  ha- 
uea  prefo  nel  Bergamafeo  & nel  Brefeiano  dopo  la  pace  precedente  . . 

Haucrc  anche  à rertituirc  al  Marchefe  di  Monferrato  quello  , che  gli 
hauea  tolto  : & procurare  che  il  Duca  di  Sauoia  gli  rendeffe  parimen- 
te ciò,  che  gli  tenea  . Elfere  tenuto  à perdonare  ad  Orlando  Palaui- 
cino  : & à non  tenere  colà  alcuna  in  Tolcana  : ne  oltre  à confini  del- 
la Lombardia  potere  ertemlerfi  , ne  uerfo  i monti , ne  ucrfo  la  Ro- 
magna . Non  douere  ritenerfi  quello  , che  hauea  occupato  nel  Pia- 
centino à Luigi  dal  Verme  . Elfere  i prigioni  liberi  si  dall’una  ban- 
da , come  dall’altra  . I Fiorentini  & i Sanefi  accordarli  in  dare 
l’una  Republica  all’altra  quatnto  hauea  prefo  durante  la  guerra . Re- 
ftarc  i Lucchefi  in  libertà  : & hauere  à rendere  alla  Republica  di  Fio-  lucciirf  t*  ■ 
renza  quello  , che  le  hauelfero  tolto  : 6t  il  medefimo  intenderfi  di  Aanoinii- 
Tomafo  Fregofo  . Il  Signore  di  Piombino  non  potere  accortarfi 
piu  al  Duca  : à cui  hauerte  da  lafciarc  Pontremoli  : con  quello 
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però  che  reftiruiflTc  à Fiorentini  tutto  quello  del  Pontremolefe  (penante  i 
loro , che  hauefle  pigliato . In  fomma  non  riferuarfi  alcuno  de  collegati 
cofa  occupata  ingiuftamente . Pacificata  di  quefto  modo  Htalia.Sigifmon 
do  andato  l anno  (eguente  à Roma, hebbe  la  coronationc  dal  Papa  , fenza 

cominua  d’altri , che  de  fuoi  propri)  Baroni . Poi  nel  uolcrc  paflare  in 
Alemagna , ancora  che  moftrafTc  mal’animo  uerfo  gran  parte  de  Potentati 
Italiani  ; non  fu  però  che  non  fi  rendelTc  molto  gratiofo  à Nicolo,  col  qua 
le  nel  Tuo  ritorno  da  Roma  uolle  alloggiare  per  alcuni  dì  , & honorarlo 
al  partir  Tuo  , che  fu  à dicefene  di  Settembre , d’una  amplifsima  inucftitu 
ra,  che  inhcriua  à quella  di  Carlo  Quano:  & d’una  libera  donationedi  uen 
ticinque  cartelli  de  primi , porti  ne  territori)  di  Modona  & di  Reggio . Par- 
tito l’Imperatore  da  Ferrara, fece  la  rtrada  di  Mantoua  ; oue  del  medefimo  . 
mefe  di  Settembre  concedette  titolo  di  Marchefe  à Gioan  Francefeo  Con 
zaga,  che  per  heredità  de  fuoi  Anteceffori,  come  Vicario  Imperiale  porte- 
dea  quel  dominio , & come  s’è  dimoftrato,  oltre  alla  diuotione  della  fua 
Cafa  uerfo  il  Sacro  Imperio,  hauea  dati  chiari  legni  nel  comandare  à gli  ef 
ferciti , del  gran  ualor  fuo  : & s’era  moftro  ben  degno  di  quella  dimità. 
Quando  comporta  la  pace  dal  Marchefe  : & ritornato  Celare  in  Gemmia: 
& rtabilitofi  il  Concilio  in  Bafilea  j cominciauano  à refpirare  i popoli  gii 
fianchi  dalle  guerre,  & à prepararli  à godere  un  lungo  ripofo;  alcuni  leg- 
gieri mouimenti  eccitati  dal  Duca  di  Milano , che  non  potea  uiucrc  quie- 
to , furono  prefagio  de  piu  grani  , che  prima  fecretamente,  & poi  alla  feo 
pcrta  deriuauano  da  lui . perciochc  dando  egli  intento  i non  lafciare  tra- 
feorrere  coli  alcuna , che  gli  parerti:  non  indegna  da  fareli  ripigliare  le 
arme  : & ertendogli  appwita  un’ombra  d’occafione , onde  poterte  mettere 
pie  nello  flato  Ecclefiartico;  fele  attaccò  di  fubito.  Procedette  quello  dal- 
la timidità  di  Fantino  Dandolo  : il  quale  pollo  al  gouerno  di  Bologna  dal 
Pontefice,  che  come  Vimtiano  fi  femiua  uolentieri  de  gentiihuomini  di 
quella  Rcpublica:  & hauendone  l'anno  precedente  fcacciati  i Giambec- 
cari , per  afsicurarfi  contra  Battifta  Canedolo,  che  era  principale  della  cit- 
ta ; chiamo  à fe  Gatta  Melata , ch’era  à Forlì  per  la  Chiefa . & il  Canedo- 
lo aiiifato  di  quella  molTa  , prefa  la  porta  di  Santo  Stefano,  la  munìà  mo- 
do fuo  : & fenza  lare  altro  rtrepito  , fe  n’andò  fecondo  il  fuo  folito  per  U 
citta  . Fantino  iiillo  un  tanto  ardire,  fenza  afpcttare  il  Melata , & lenza 
lafciMC  altro  ordine  per  quel  goucrno;  fene  partì  occultamente,  incami- 
nandofi  uerfo  Vinctia  . & fe  bene  poi  Eugenio  ui  mandò  il  Vefcouo  di 
Auignone , nondimeno  Filippo  Maria  tra  tanto  fpinfe  Antonio  Bentiuo- 
glio  co  Giambeccari  nel  Modonefe:  che  poiché  uidero  che  i feguaci  loro 
non  haueuano  torza  da  tirarli  dentro  della  terra , tentata  la  folleuatione.  di 
qua  che  cartello  5 non  poterono  occupare  altro , che  Montcueglio . Paf- 
so  il  Duca  di  Milano  à piu  alti  penfieri,poco  dopo  quello  fatto,  che  fu  cir 
ca  il  principio  d Ottobre,  non  piu  mouendofi  con  fondamento  debile-  per- 
cioche  ne  anche  debile  era  l’imprcfa  . Ma  perche  il  Marchefe , ch’era  già 
fatto  Arbitro  d Italia , hebbe  in  quelli  frangenti  & auifi  & ambafeiate  mol- 
to particolari,  donde  anche  cofe  aflài  non  furono  fenza  il  configljo  liioi 
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& finalmente, (ècondo  che  hauea  Tempre  fatto,  mife  anche  quefta  uolta  d’ac 
cordo  i Potentati , chetano  in  guerra  : dalla  quale  egli, che  hauea  fupera- 
to  l’inuidia  , fe  ne  uiuea  lontano , & le  ne  ftaua  in  una  fua  innocente  & 
(icura  neutralità  ; mi  pare  elfere  molto  ragioneuole  , ch'io  mi  ftenda  in 
quella  parte  : & tanto  piu  non  fi  leggendo  Scrittore  alcuno  d’appartata  Hi 
ftoria  concernente  le  cofe  di  quelli  paefi , che  non  ui  entri  : ne  fi  ueggen- 
do  però,  che  fi  fia  anche  toccato  il  punto  : à cui  il  Macchiauello , che  fi 
compiace  in  quella  digrefsione , fi  è meno  accollato  che  alcun’altro.  Tre 
furono  le  occafioni,che  à un  tempo  medefimo  fi  prefentarono  al  Duca  di 
Milano  : dalle  quali  prelé  animo  di  minare  il  Papa , & à quello  modo  non 
folo  uendicarfi  della  partialità , che  nel  principio  del  fuo  Pontificato  ten- 
ne elTerfi  ufata  contra  di  lui  ; ma  anche  aprirfi  la  llrada  con  l’occujiatione 
de  gli  fiati  della  Chielàà  un  Principato , che  hauclTe  à crearlo  Re  d Italia  . 
alla  quale  grandezza  con  animo  niente  inferiore  à quello  del  padre,  ma  ne 
con  prudenza , ne  con  fortuna  eguale  ; hauea  Tempre  alpirato . La  prima 
era  che  Nicolo  Fortebraccio  llringeua  le  terre  del  Patrimonio  & minaccia- 
ua  infino  di  pigliare  Roma  : & Giouanni  Vitellefco  Vefcouo  di  Recanati 
& Patriarca  di  AlelTandria  , Luogotenente  del  Pontefice  j come  perfona 
£cclefiallica&  incfperta  delle  arme , non  hauea  partito  da  opporfegli  : ne 
ballaua  Micheletto  Attendolo , che  potea  tanto  meno , quanto  piu  era  fog 
getto  à chi  non  fapea  comandargli . La  feconda  occafione  fii  che  la  Reina 
di  Napoli  hauendo  fatto  Luigi  "T erto  di  Angiò  Duca  di  Calabria  & figlino 
lo  adottino:  & hauendolo  mandato  contra  Antonio  Orlino  Principe  di  Ta 
ranto  ; Giacopo  Caldora  Capitano  Generale  s'era  uoltato  à pigliare  le  giu- 
riditioni  & i beni  di  Francefeo  Sforza . La  terza  nacque  dalla  poca  intel- 
ligenza & finalmente  difunione,  che  fuccedette  tra  il  Concilio  & Euge- 
nio . ilqualc  in  effetto  hauea  confirmato  l’elettione  di  Bafilea  fatta  dal  fuo 
Predeceffore  : hauendo  anche  l’anno  inanzi  Icritto  un  fircue  àNicolo,con 
rimettergli  copia  d’una  bolla  : nella  quale  fi  riportaua  in  tutro  al  luogo  già 
eletto , ancora  che  per  commodità  della  fua  perfona  hauelfe  prima  pentito 
tramutarlo  in  Bologna:  & gliene  hauea  parimente  fcritto  un’altro,  con  che 
l’effortaua  à fami  gire  Meliadugi  fuo  figliuolo  naturale  : di  cui  mollraua 
confidenza  affai . Ma  dubitandoli  poi  de  diuerfi  humori  de  Germani  & di 
certa  auttorità , che  quei  Prelati  mollrauano  d'affettare  ; non  gli  pame  piu 
di  gire  difsimulando  . Fatto  perciò  che  Irebbe  un  Concilloro  , ui  propo- 
fe  la  diffolutione  del  Concilio  Bafilienfe  . donde  auenne  che  fcriuendofi 
à fauore  dell'una  banda  & dell’altra  fopra  la  potellà  Pontificia  & Concilia- 
re : & difputandofi  qual’una  delle  due  foffe  fiiperiore  all’altra  ; fi  cominciò 
à mettere  in  dubbio  la  ualidità  delle  anioni  di  Eugenio . & hauendogli  il 
Concilio  , dopo  hauere  udito  il  Vefcouo  Laufanenfe  & il  Decano  Traiet- 
tenfe,  che  egli  mandò  da  Roma  per  difenderfi  con  quei  Padri  ; allignato 
quattro  mefi  di  termine  ad 'abolire  quella  pretenfa  diffolutione  tranata  in 
Concilloro  ; fi  contentò  d’afcoltare  quattro  altri  Nuntij , con  che  egli  pu- 
ro cercò  di  follentare  quello , che  hauea  fano  : & gli  fece  una  prorogatio- 
n«  di  tre  mefi,  in  capo  de  quali  gliene  diede  un’altra  di  due . Dipoi  i Pa- 
dri 
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dri  del  Concilio , uillo  ch’egli  col  rimandare  quattro  altri  Nnntij  non  pià 
perfifteua,  che  s’hauefTero  à difciorre , ma  uolea  apertamente  che  fì  difcio 
glieflcro  5 erano  per  procedere  centra  di  lui , come  centra  à Pontefice, 
che  chiamauano  Scifmatico  : ma  eflendouifi  Cefare  interpollo  gli  diede- 
ro una  terza  dilatione , che  fu  di  giorni  fcilànta  : i quali  fpirati  che  fofle- 
ro , non  fi  ritrattando , intendeuano  di  priuarlo  delle  cofe  fpirituali  & tem- 
oiio^cStt»  po''*'*»  precetto  fatto  à Principi  di  Chriflianità  che  fi  toglicflTero  dal- 
lujenio . la  fua  obedienza  : & à Curiali  di  Roma  che  l’abbandonafTero  : & con  no- 
tificare che  le  caufe  si  Ecclefiallichc,  come  profane, & sì  ciuili , come  cri 
minali  cefraflcro  in  tutto , Se  fi  leualTero  di  Corte . Di  che  fecero  parteci- 
pe il  Marchefe  , fi  come  fatto  l'haueano  d’altri  loro  deaeri  : rimettendo- 
gli quello  particolarmente , ch’aa  flato  efpedito  à tredici  di  Luglio  , con 
accompagnarlo  con  lettere  efprefsiue  della  buona  intentione  loro  Se  della 
mala  , che  trouauano  in  Eugenio  : con  le  quali  anche  il  ricercarono  à uo 
lere  adhairc  & preftare  ogni  fauore  al  Concilio . PafTata  la  dilatione  de 
Due* àiBi  feffanta  giorni , Guglielmo  Duca  di  Bauiera  prefentò  lettere  di  Cefare , il 
uìcri  luo-  cui  luogo  rapprefentaua  in  Bafilea  : Se  in  nome  di  Sua  Macflà  pregò  quei 
Prelati  à uolae  anche  fare  una  proroga,  dopo  la  quale  mai  non  ne  chie- 
nci  Conci-  dcrebbc  alcun  altra  ; & cofi  n'impetrò  una  d’un  mefe . Ora  mentre  quello 
• termine  fta  pendente , Filippo  Maria , che  ben  uedeua  il  Papa  non  effere 
punto  per  cedere:  & che  faceuaogni  qual  dì  nafeere  auifi  da  fuoi  fud- 
diti , che  tencua  nel  Concìlio , che  non  parlauano  mai  d’altro  , che  di  ' 
priuatione  di  Pontificato  ; ordì  che  lo  Sforza  metteflc  uoce  di  uolere 
andare  armatamente  contra  Giacopo  Caldera  à ricuperare  il  fuo  nel  Re- 
Frinccfco  gno  : & Operò'  infieme  che  Nicolo  Piccinino  ordinaffe  à Francefeo  fuo 
ri'tiràtofi"  qualche  preteflo  fi  ritiraflè  dal  feruitio  della  Chiefa  . 

dillo  dipi  ilchc  fece  egli , col  fingere  di  partirli  per  ceni  fuoi  auanzi  : & per  difeor- 
dio  Eccic-  di  j j in  che  uenne  à polla  con  altri  Capitani . permodo  che  arriuato  lo 
* Sforza  nella  Romagna , fi  ua  tanto  tratenendo , che  fpira  la  dilatione  del 
mefe  data  dal  Concilio  al  Pontefice  : & le  bene  il  Vitellefco  hauea  man- 
dato lofia  d’Acquauiua  à lefi  : affinché  tenelTc  in  fede  la  Marca  ; non  pe 
rò  fu  perfonaggio  di  tanta  auttorità,che  foffe  obedito . La  onde  giunto 
Fr  inccfco  Sforza  à quella  uolta  , prima  che  s’haueflc  noua  della  partita  , foprarri- 
sfom  ™-  uò  à popoli  tanto  piu  fprouilli , quanto  che  meno  afpettauano  un  cafo  li- 
mile,  per  le  parole , che  pochi  dì  prima  il  Vitellefco  medefimo  hauea  dif- 
feminate  tra  loro  : con  afsicurarli  che  quelle  genti , che  dimorauano  nella 
Romagna  erano  amiche  del  Papa,  che  gratiofamente  hauea  permeffo  loro 
il  paflaggio  : & che  pollo  che  elle  hauelTcro  cattiuo  animo,  aano  poche 
per  alTaltare  una  Prouincia  come  quella  : quando  anche  folTero  à fofB- 
cienza , la  flagione  eflcre  tanto  inanzi , che  conolcendo  di  non  potere  li- 
re profitto  alcuno, non  fi  farebbono  melTe  ad  una  tale  imprefa  . Lo  Sfori 
Dati  di  Mi  « in  cofi  delira  opportuniti  fece  intendere  à Marchiani  tfeirerfi  prtito 
hno  fi  fin-  neramente  con  prcfuppoflo  di  palTare  piu  oltre  : ma  che  per  firada  banca 
wK^ddci  patenti  dal  Duca  di  Milano , con  le  quali , come  Protettore  dd 
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tutte  le  terre  della  Chielà  dall'obedienza  di  Eugenio. Ancora  che  quella  fof 
fc  una  mera  fictione , fi  come  lì  può  conofeere , non  folo  dallambafciaca , 
che  fopra  ciò  fecero  fare  al  Papa  non  meno  il  Duca  di  Borgogna  & il  Re 
di  Francia , che  Celare  iftelTo  : della  quale  fa  mentipne  il  Biondo  , che 
come  Secretano  del  proprio  Pontefice  ui  fii  prefente  ; ma  anche  dal  libro 
de  gli  Atti  di  quello  Concilio;  nondimeno  le  nouelle  , che  ueniuano  da 
Bafilea  dell'ira, che  fi  haueua  là  contra  di  lui,  & la  fama  fparla  della  polfan- 
xa  di  Filippo  Maria  apprelfo  i primi  del  Concilio  ; fece  molto  uerifimile 
quella  bugia:&  tanto  piu,ch’cgli  potea  hauere  mandato  allo  Sforza  lettere , 

Icrittegli  contra  Eugenio  in  fui  tenore  medefimo , in  che  dicemmo  elTernc 
fiate  fcritte  à Nicolo:  conlequali  fi  ueniua  à colorare  la  commifsione  , 
che  forco  falficà  era  uenuta  da  l^lano . Di  quella  maniera  lènza  abbalTare  Mim 
lancia  , ne  alfalire  fortezza  alcuna , lo  Sforza  hebbe  in  undici  giorni  tutta 
la  Marca:  & fc  ben  ui  furono  alcuni  luoghi , che  fecero  refillenza , auenne  sfo"/,' 
fimilmence  che  fenza  alcuna  difficoltà  fe  n’impatroni . percioche  il  Vitclle- 
feo , che  non  hauea  perdonato  ne  à fatica , ne  à diligenza;  fi  lafciò  in  que< 
fio  facto  portare  alquanto  dall’alFettione,  che  hauea  uerfo  Recanati , per  ef- 
feme  Vefeouo  : calche  inife  per  Capitani  quà  & li  quafi  perfone  fole  di 
quella  terra . laquale  clfendo  uenuta  in  mano  dello  Sforza  , minacciò  à Arc  delio 
tutti  quei  capi , che  erano  congiunti  loro  di  fangue  in  quella  città,  che  non 
fe  gli  dando  elsi,  egli  farebbe  ne  gli  attinenti  loro  uendetta  memorabile . & Marci, 
tra  perche  erano  perfone  elette  piu  per  fauore,  che  per  merito:  & perche 
uedeuano  la  prolperìcà  del  nimico,  & non  afpcnauano  foccorfo  alcuno  ; 

^arrefeio  tutti  . In  quella  riuolucione  furono  occupati  cinque  callelli 
deirimolefe  da  Guido  Antonio  Manfredi  Vicario  di  Faenza:&  Forlì  da  An 
tonio  de  gli  Ordelaffi  : & Ceruia  da  Malatelli  di  Rimini  :&Sinigaglia 
con  una  lunga  tratta  di  giuridicioni  da  Malatelli  di  Pefaro . Lo  Sforza  tra 
*4J4  tanto  dopo  fue  occulte  prattiche,  palfatofi  ncH’anno  Mille  quattrocento 
trentaquattro , chiamaro  da  Corradino  Trincio  Vicario  di  Fuligno;prcnde 
Noccra  & dipoi  Tolcanella,  & in  poco  tempo  ha  quafi  tutto  il  Ducato 
di  Spoleto . Il  Fortebraccio  da  altra  parte  infella  non  mediocremente  i 
luoghi  uicini  à Roma . percioche  entrato  nel  Patrimonio, tenta  anche  egli,  patrimo- 
col  dire  che  Eugenio  non  è Papa  leggitimo , di  riuoltare  que  popoli  : & occupi 
accompagnando  alla  forza  quelle  perfuafioni,  ua  fempre  piu  acquillando  . “brIccioV 
Ne  il  Pontefice,  ch'era  configliato  à guadagnarfi  l’uno  di  quelli  due , che 
il  premeuano  ; potè  trouarc  maniera  da  farlo  . perche  fe  ben  non  111  afcol- 
tato  dal  Fortebraccio , & che  lo  Sforza  hauellc  prellato  orecchie  alle  offer  Fnnerrco 
te  fattegli:  & perciò  fi  folTc  intiepidito,  col  mandare  anche  Leone  fuo  fra-  j.'*" 
tello  à Roma  con  uno  fquadrone  di  caualli  ; non  per  quello  celTauano  i lordirri 
fofpetti,  nell  potea  fami  molto  fondamento,  non  folo  per  la  non  poca  colPapi. 
ombra , che  fi  hauea  di  Filippo  Maria,  ma  anche  in  effetto  per  non  pote- 
re egli  fatisfarclo  Sforza  di  quanto  gli  hauea  promeffo  . percioche  i Vini- 
nani  &i  Fiorentini , à quali  egli  hauea  chiello  danari  per  tale  conto;  dif- 
fero  di  uolere  dargliene  : ma  incaminato  che  fi  fu  Nicolo  Piccinino  ucrib 
Roau,riculàrono  di  uolere  piu  dargliene,  con  allegare,ch’egli  pagherebbe 
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genti,  che  farebbono  centra  di  lui  medelìmo , non  ui  eflendo  dubbio  che 
tutti  quelli  erano  concerti  del  Duca  di  Milano . ilquale  hauea  già  dato  ta- 
le odore  di  fe  , che  horamai  sera  certo  dell’animo  fuo , hauendolo  egli 
cominciato  à palcfare , quando  tentò  di  pigliare  al  fuo  ftipendio  Catta 
Mtdata  & il  Conte  Brandolino , che  erano  à CalleKranco  con  mille  & tre- 
cento caualli , & faceuano  un  corpo  folo  de  foldati  loro , con  l'effere  fera- 
pre  inficme  ambidue:  intendendoli  ancora  con  Tadeo  di  Elle  , che  fpeflb 
gli  accommodaua  delle  fue  genti  . ilquale  difegno  gli  fu  però  rotto  da  Vi- 
nitiani , che  prima  di  lui  aflbldarono  quei  due  condoitieri . Ma  piu  ma- 
nifeftamente  feoperfe  il  Duca  la  fua  intcntione  , quando  fatto  credere  ì 
gli  Imoleli  con  certe  lettere  falfc,che  il  Papa  foflc  deporto  ; gli  indurti:  à 
condefeendere  di  darli  à lu;,  : & gì  tuttauia  piu  difcoprendola, quando  egli 
fedurte  Gafpare  Cane'*olo  fratello  di  Battirta , di  che  parlammo  di  fopra, 
con  diuercirlo  da  Bologna:  ouc  era  mandato  dalla  Signoria  di  Vinetia: 
£t  lo  fplnfc  con  cinquecento  caualli  à San  Giouanni  in  Perfighetto . nella 
quale  fattione  il  Melata  & il  Brandolino  , che  l’haueuano  per  fpia , il 
prefero  quafi  fenza  contrailo  . ma  perche  fcrmatifi  non  entrarono  in  Bo- 
logna , ne  perciò  lamilcro  in  ficuro;  i Canedoli  corfero  alla  piazza: & 
tagliati  à pezzi  i Griffoni , che  foli  s’erano  opporti , fe  ne  fecero  patroni  : 
imprigionando  il  Gouernatore  6:  Paolo  Trono  , che  la  Republica  Vini- 
tiana,  come confcruatrice  delle cofe  del  Pontefice,  hauea  mandato  in  quel 
la  città . Filippo  Maria  hauuto  quello  auifo , gli  pare  che  non  lia  piu  tera 
po  da  Ilare  occulto  : & efpedifce  à Canedoli  & congiuntamente  à fuoi,chc 
haueua  in  Imola,  che  debbiano  unirli , & Icuare  quel  dominio  al  Papa, 
che  s’appnrteneua  non  à lui,  ma  à Vifeonti  : fopra  che  fe  forte  differenza  al- 
cuna, fpettarfi  al  Concilio,  & non  ad  elfo  il  definire  quanto  in  ciò  fi  ricer- 
caua,di  ragione  . & continuando  in  quella  aperta  profefsione  di  nimico  di 
Eugenio,  mentre  il  Piccinino  fa  terta  contra  lo  Sforza  à Vctrallo;  perfuade 
i Romani  à ribellarli,  i quali  fianchi  affai  dalle  Ipcfc , che  erano  ncccfsita- 
ti  à fare  per  difendere  il  Papa  , che  non  hauea  del  fuo:  & poco  fatisfatti 
di  quei,  che  goucrnauano  in  fuo  nome  & di  lui  medefimo  ; alfentirono  al- 
le perfuafioni  del  Duca , & prefero  tutta  Roma  , eccetto  che  la  porta  di 
San  Sebartiano  tenuta  da  Micheletto  & da  Leone  : & corfì  in  palazzo  gri 
darono  che  folle  dato  loro  per  ortaggio  Francefeo  Condolmiero  Cardina- 
le & nipote  del  Pontefice,  che  ancoraché  egli  parlalfe  con  ognihumanità 
prefolo  per  lo  capezzo , il  tirarono  à terra  & il  portarono  uia  : & forti- 
ficato Santo  Apertolo , fono  colore  di  uolcre  che  Eugenio  ui  alloggiarté 
per  piu  fua  ficurezza,  tentarono  diconduruclo  : Bc  il  proponimento  loro, 
che  ben  gli  fu  noto  , era  di  farlo  in  quella  guilà  prigione  : 8r  dipoi  ò di 
lafciaruelo  perire,  ò di  mandarlo  à .Milano,  ouero  à ^filea  . I Cardinali  in 
quello  fcompiglio  s’appiattarono  : procacciandofi  la  falute  col  mezo  del- 
la fuga, piu  latentemente  che  potefsero . Il  Papa  giunto  il  dì  quinto  di  Giu 
gno,con  uno  fuo  antico  & arrifehiato  feruitore  delibcrofsi  di  fuggirfene  : 
& ambi  uelliti  in  habitodi  Frati  monachi , entrati  in  una  harchma,  fe  ne 
girono  giu  per  Teucre.  Q£ello  fuo  famigliare  uillo  che  per  acqua  & per 
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terra  il  pòpolo  di  Roma  il  fcguitauajtanto  fece  affrettare  la  barchetta , che 
dopo  l'hauere  fatto  coricare  il  patrone  & hauerlo  coperto  con  un  Tuo  fcu> 

. do,  non  lènza  graue  pericolo , per  le  Frezze  & arme  tirate  nel  legno  ;li 

) fàluò  alb  bocca  del  mare  : ouc  era  attefo  da  una  galera  fanaui  uenire  ì 

polla  da  Pifa  . Eugenio  condotto  dt  efla  i Liuomo,  lì  transferì  à Fioren- 
za: & quiui  raflèttate  alquanto  le  cofe  fue , pofe  ogni  ffudio  per  acque- 
tare intieramente  lo  Sforza  : hauendo  in  dò  l'aiuto  de  Vinitiani  & de 
Fiorentini  ugualmente  : i quali  feco  li  collegarono  • Era  diucrlàmente  Fnnf<fc» 
agitato  l'animo  dello  Sforza,  ma  alla  fine  conofeendo  di  non  potere  da 
le  tenere  quei  luoghi  prefi,  & non  gli  parendo  anche  d'abbandonarlì  p,p>. 
nelle  mani  di  Filippo  Maria  , da  cui  hauea  riceuuto  molte  proferte 
& pochi  effètti  : & col  quale  fi  ricordaua  effère  fiato  piu  uolte  meffo 
in  diffidenza,  & non  fenza  trauaglio  hauerfi  giufiificato  ; fi  rifoluctte 
non  piu  di  fare  i fatti  d'altri  , fe  bene  da  altri  era  fiato  raoffo  , ma 
di  corre  qualche  fhttto  della  propria  fatica  & fortuna , mafsime  in  tem- 
' pi  cofi  à lui  propitij  . Conuenuto  perciò  col  Papa , fi  fece  creare  Mar-  Fnnccfi:» 
chefe  della  Marca  , Gonfaloniere  deUa  Chielà  & Capitano  Generale 
delb  Lega  . Il  Duca  di  Milano,  ancoraché  quefio  troppo  gli  pareffe  Miru. 
diuerfo  da  quello  che  s aipettaua  : & fi  uedeflè  troncato  il  corib  d'o- 
gni  fuopenfiero;  fi  confidaua  però  tanto  nella  potenza  fua,  & fpcran- 
za  altrui  : poiché  non  hauendo  figliuoli  mafehi , potea  con  Bianca  Ma- 
ria fua  figliuola  allettare  lo  Sforza  alla  fuccefsione  di  quel  Ducato  ; 
che  non  perdene  punto  l’animo . anzi  riducendofi  gli  efferciti,  che  era- 
no à Vetrallo  à ul  termine , che  in  breue  era  per  fuccedere  la  gior- 
nata ; fece  opera,  sì  con  lo  Sforza  , come  col  Piccinino  , che  le  cofe 
non  paffaffero  piu  oltre  & alquanto  gli  addormentò  . Ne  lafciando 
partito  alcuno , onde  poteffe  ampliare  gli  fiati  Tuoi  , chiamato  Marfilio  Mirfiiis 
Carrara  , che  come  fi  uide  poco  prima  che  il  padre  perdeffe  Pa-  ^ "*'’*'*** 
doua  , era  paffato  in  Tofeana  ; & indi  per  effere  piu  ficuro  della  ui  (hiimaioi 
ta,s'era  trafpoitato  in  Alemagna  ; il  fece  uenire  incognito  con  di-  laU*. 
légno  di  mandarlo  in  Padoua  , & con  b rilpondenza  che  ui  hauea 
dentro  forprenderb  . Onde,  affinché  con  le  forze  efteme  poteflè 
eflère  prefio  a farfene  francamente  patrone  ; riuocò  il  Piccinino  dal- 
la Romagna  . ilquale  per  la  uenuta  del  Vitellefco  , che  con  le  gen- 
ti Ecclefiafiiche  unite  à Cafiel  Bologncfe  , fi  confidaua  di  douere  ef- 
fere  accompagnato  da  tanta  rìputatione  , che  i Canedoli  s'haucffero 
à ritirare  : Se  che  in  quefio  modo  la  città  di  Bologna  foffe  per  ri- 
tornare alla  Chiefa  j fi  partì  di  Tofeana  : & per  la  fofpitione , che  i 
Fiorentini  haueuano  di  lui , hebbe  tempo  di  giungere  ad  Imola , pri- 
ma che  le  forze  del  Vitellefco  s'ingroffaffero  . percioche  hauendo  ef-  Nitolo  Kc 
nfi  accordato  Nicolo  Tolentino  ai  Papa  : & effendo  egli  fiato  chie- 
Ilo  con  infianza  per  la  iinprefa  di  Bologna  ; quella  Republica  non  imoU . 
uolle  mai  fpogliarfenc  finche  non  uide  , che  il  Piccinino  fe  n’an- 
daffe  : parendole  che  per  tiouarfi  egli  in  quel  paefe  con  due  mila 
& cinquecento  caualli  agguerriti  , non  foffe  iènon  da  temerne  . 
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Il  Piccinino  feguitato  dal  Tolentino, inaiai  che  palTaflè  & fi  congiungeflè' 
col  retto  delle  genti  Ecclefiattiche  j gli  andò  incontra  ad  un  riuo  poco  di- 
NicoiaPic  fcotto  da  Imola  : oue  è la  uia  di  San  Lazaro  . & ancoraché  il  Melata  8c 
loì^ao  ^ Brandolino  dall'una  banda, & il  Tolentino  dall’alcra  il  toglieflero  in 
miice  i Ili-  mero  ; egli  difpofe  coli  acconciamente  la  poca  fanteria  ne  macchioni 
delle  ttrade  : & coli  ben  locò  la  caualleria  in  una  gola  della  ttrada  , 
in  cui  non  poteano  combattere , fc  non  quattro  ò fei  per  tetta  ; che  fi- 
nalmente prefo  il  ponte,  onde  era  neceflario  che  Icflercito  de  Fiorenti- 
ni haueflc  à pattare  ; ruppe  il  Tolentino  & il  fece  prigione  con  la  pre- 
fa di  tre  mila  & cinquecento  caualli  . talché  il  Melata  & il  Brandoli- 
no con  altri  Capitani,  che  erano  ttati  fpinti  inanzi  dal  Vitellefco  ; fé 
ne  ritornarono  indietro  . 11  Piccinino  adunque  hauuta  quetta  uitto- 

ria,&  prefidiata  Bologna  & Imola  ; lafciò  Francefeo  ilio  figliuolo  àCa-* 
ttel  San  Pietro . & il  Duca  di  Milano  con  quetta  occafione  il  reuocJ» 
Nicolo  Pie  dalla  Romagna:  & fono  nome  di  uolere  diftribuire  le  fue  genti  alle 
cìio'arRo  ^frontiere  & atticuratfi  da  Vinitiani,  nel  principio  dell  anno  feguente  fe- 
imgna.  celo  pattare  nel  Cremonefe  . & lo  feopo  fuo  fii  quetto , che  ribellatafi 
Padoua,  egli  à tempo  concertato  inuiatoll  à quella  uolta,  arriuatte  coli 
Trattato  in  entraflc  opportunamente . Era  il  trattato , che  ito  MarClio 

Padana,  fotto  habito  di  molinaro  nel  cattello,  in  quel  punto  che  il  cattellano  hauea 
da  mandare  le  farine  al  molino  , per  lo  quale  effetto  ui  era  uno, che 
giua  dentro  con  le  bettie  da  foma  ; egli  hauettc  il  feguito  d'alcuni  con- 
giurati : & uccifè  le  guardie,  il  rubatte  : ma  riconofeiuto  fu  quello  di 
Vicenza  da  alcuni  fuoi  uecchi  contadini  : & palefato  feaetamente  al- 
Marfiiio  Signoria  di  Vinetia  ; fu  prefo  : & dopo  hauere  contata  la  ferie  di 
Carrara  de  quetto  fatto , ucnnc  decapitato  publicamente  . Mentre  le  cofe  paflàua- 
capiiaio.  jig  in  quetta  guifa  alle  bande  di  qui  , per  mala  uentura  che  rincon- 
traflcro  , non  celiò  per  quetto  che  in  altra  parte  non  fi  tefleflcro  al- 
tre infidic  . percioche  il  Vefcouo  di  Nouara  che  , fenon  come  Am- 
bafeiatore  , almeno  come  perfona  fua  , Filippo  Maria  teneua  apprefi 
fo  il  Papa  : & permettcua  che  trattattc  qualche  forma  d'accordo  5 tra- 
infidiccon  n)ò  che  il  Papa  iftettb, mentre  giua  con  pochi  i un  certo  podere  pc» 
feopoM.*^  fua  ricreatione  , fotte  prefo  & mandato  à Milano  : & acculato  da  chi 
maneggiaua  la  prattica  , fenza  tormenti  confelsò  il  tutto  : & col  me- 
zo  d'alcuni  Cardinali  hebbe  la  uita  . Ma  poiché  il  difegno , che  fi  fa- 
ceua  fopra  Padoua , non  potè  effettuarli  ; ritornando  il  Piccinino  ad 
Imola , causò  che  per  fuo  ottacolo  lo  Sforza  nella  fine  dell’anno  prCi 
Rom»  tira  cedente  ricuperau  Roma  , & liberato  Francefeo  Condolmiero  ; fi  ri- 
pcràu  ti  jjucette  nella  Romagna  . Accampati  però  nel  Forliuielè  l’un  contra 
. ^ l'altro  , lo  Sforza  col  mottrare  di  non  ttimare  i nimici  & d'ammo- 
nire con  generofo  ricordo  il  Piccinino  nel  giorno  & punto  della 
' battaglia  , gridando  che  farebbe  meglio  à rimettere  i fuoi , che  non 

feruauano  l’ordinanza  ; eccitò  di  maniera  la  mente  di  Arifmino  Triul- 
cio  , che  nel  campo  era  principale  Conlìglicrc , & hauea  grande  aut- 
torìtà  col  Duca , che  contuno  che  il  Piccinino  haueffe  quattro  mb 
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ki  causili  di  piu  dello  Sforza,  chepilTauadi  pocoj  due  mila  , ma  che 
nondimeno  era  in  Ileo  qualche  poco  uantaggioio;  non  uolle  in  modo  alcu 
no  che  uenilTe  al  fatto  d’arme . Si  che  lo  Sforza  hebbe  dipoi  tempo  di  con- 
giungerfi  col  Manfredo  & fimilmente  col  Melata  & col  Brandolino.  Appa  Nìcolotnt 
reggiandofi  le  forze  dcH’un  clfercito  Se  dell’altro, cominciò  il  Marchcfe,chc 
n’era  ricerco  da  Vinitiani&  da  Fiorentini,  àtrattarela  pace  tra  il  Ponte-  «tiiouc». 
lice  & Filippo  Maria  : i quali  li  lafciauano  Umilmente  intendere  , ma  per 
mezi  fecrcti,  che  haurebbono  caro  affai  che  ui  s'interponeffe  . Facilitofsi 
dipoi  quella  trattatione  di  pace  per  la  prefa, che  feguì  di  Leone:  che  fi)  fupe  Leone  sfor 
rato  da  Fortebraccio  à Falco . talché  il  Manfredo, il  Melata  & Tadco  furo-  J? 
no  inuiati  ì pafsi  della  Marca  per  tema  d’inuafionc,  che  foffe  fatta  in  quel  ciò. 
paefe.  & lo  Sforza  ueggendo  prefo  il  fratello  & non  gliriufccndo  le  pro- 
meffe  del  Papa , & mal  fatisfatto  ancora  de  Vinitiani  & de  Fiorcntinijfpar- 
Ce  uoce  di  uolcrc  ritirarfì  . Ilche  fu  però  cagione  che  da  quella  banda  lì 
cominciaffe  à calare  affai  all’accommodamento  . per  effettuatione  del 
quale  Eugenio  dell inò  Branda  Cafriglione  & Giouanni  di  titolo  di  San  Pie 
tro  in  Vincoli  , ambi  Cardinali , al  Marchefe  . ne  perche  lo  Sforza  mo- 
frraffcmala  fatisfattione  uerfo  i collegati,  era  però  in  fperanza  Filippo  Frinccfco 
Maria  di  rihaucrio . pcrcioche  la  Republica  di  Fiorenza  faceua  larghiisi- 
mi  partiti:  & egli , che  qualche  uolta  banca  pcniàto  di  dargli  la  figliuola,  dV'uUcj» 
non  fi  làpea  rifoluerc  di  «rio  : & uolcndo  anche  uenire  à quello,  non  ue-  ti. 
dea  come  afsicurarfi  da  qualche  tradimento , che  gli  poteffe  effere  fatto 
per  la  cupidità  del  fucccdcre  nel  dominio  . Per  quelli  rifpetti  & per 
conofccrc  la  continua  trilla  piega  de  fuoi  difegni  , & di  potere  poco 
profperare  centra  le  due  Rcpubliche  confederate , con  Icquali  hauea  per- 
duto fempre  & non  guadagnato  mai;infiftctte  gagliardamente  col  Marche- 
fé,  perche  fi  dilcendeffe  alla  coneordia . laquale  contutto  che  da  ambe  le 
parti  foffe  molto  bramata,  la  pafsione  però  che  Eugenio  fentiua  di  non  ef- 
ferfi  ucndicato  de  tanti  infortunij  & coli  tremendi  pericoli,  in  che  il  Duca 
di  Milano  l’hauca  pollo  ; facea  che  fi  ritardaffe  à concluderla  . Ma  giun- 
ta la  nona  della  uittoria  de  Gcnouefi , il  Papa  prima  che  poteffe  effe-  Nicolo  c5- 
re  peruenuta  à Milano  , fenza  piu  interporui  un  minimo  indugio  & '|  pip* 

fatui  replica  alcuna  ; affentì  à capitoli  : alla  cui  approbationc  il  Mar-  coiuaci.  - 
chefe  hauea  già  tirato  Filippo  Maria  . ilquale  fe  haueffe  intefo , che  i 
fuoi  haueffero  uinto , perche  poteua  piu  rollo  afpcttarnc  il  contrario  ; è 
da  credere  che  incontinente  haurebbe  riuocata  la  parola  data  a Nicolo  . 
pcrcioche  effendo  licnuta  à morte  l'anno  precedente  la  Reina  di  Napoli:& 
non  hauendo  hauuto  dopo  fc  alcuno  del  fangue  della  fua  linea  : ne  ef- 
fendole  anche  foprauiuuto  Luigi  Duca  di  Angiò  , che  nella  fua  heredità 
hauea  conllituito  per  Re,&  alcuni  mefi  prima  era  morto  ; fe  ben  parte  de  Dir.  orli» 
Baroni  fotto  nome  di  uno  tcllamento  chiamarono  Renato  fratello  del  Re  ac  itcgni- , 
eletto;non  l’hcbbcro  però  prontamente,  per  effere  llato  prefo  da  Valde-  " 


monte  nella  guerra  fatta  da  gli  Inglefi  contra  il  Redi  Francia 
uarfi  prigione  del  Duca  di  Borgogna  . talché  l’altra  parte  de  Baro-_ 
ni,  che  inclinaua  alla  Spagna;  chiamò.  AlÉònlb Re  di  Aragona  , che 
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conGionanniRcdi'Nauarra&con  due  altri  fuoi  fratelli, Henrico  Maeftroi 
di  San  Giacopo,&  Pietro Infante,fi mife allafledio  di Gaicta . Ora  il  Duca 
di  Milano , che  hauea  nelle  Leghe  paflàte  hauuto  Alfonfo  contra:&  era  fra» 
to  amico  à quei  di  Angiò  ; fi  riibluettc  di  fare  che  i Genouefi , che  come 
nimici  de  Cardani  accettarono  uolentieri  il  carico  , andalfero  à liberare 
lafTedio  di  Gaicta  : oue  anche  fi  trouaua  Francefeo  Spinola  con  altri  allài 
della  Tua  patria:  & che  bifognando  corabattefTero  : ancoraché  foflero  per 
efTcredifuantaggiati  . Cofi  giti  e(si  con  minor  numero  di  legni, che  non 
erano  quei  di  Alfonfo:  permodo  che  dauano  non  poco  da  temere  di  doue- 
re  perdere;  cercarono  almeno  d effere  fupcriori  nella  ciurma  marinarefea  8£ 
ne  foldati  da  mare.  & conl’afrutia  delle  tre  naui  groffe,  che  fingendo  d’an- 
darfene , prefero  uento  da  mezo  dt,&  calarono  addoffo  all’armata  nimica  > 
tra  quello  impeto  & per  fumo  & pioggia  di  calcine  ardenti  ; la  ridulfero  à 
tal  partito , che  refrò  prefo  il  Re  di  Aragona , & fimilmente  quel  di  Na» 
narra,  & Donno Hcnrico  loro  fratello  . Nicolo  adunque  fu  certificato 
da  Eugenio  : ilquale  per  quello  fucceflb  troncò  ogni  occafione  di  dilatio- 
ne , & tanto  piu,fapendo  che  ncH'accordo  Filippo  Maria  hauea  da  lafciarc 
le  cofe  di  Napoli  ; che  accettaua  quanto  gli  era  flato  propollo  . & di  fu- 
bito  dichiarò  quanto  egli  hauea  arbitrato  nella  pace  . ilche  fu  da  lui  dille» 
fo  ti  publicato  à diece  d'Agoflo  in  quella  maniera . Il  Duca  di  Milano  ri» 
conofeerà  in  perpetuo  il  Papa  per  padre  Signore  & Pallore  colendifsimo  . 
Renderà  Imola  & i cafrelli  circonuicini  prefi  da  lui  . Rtuocherà  dalla 
Romagna  il  Piccinino,  il  Triulcio  & ogni  condottiere  & Capitano  co  fol 
dati  loro . Non  piglierà,  ne  accetterà  cofa  alcuna  nel  Regno  di  Napoli  5 
& non  permetterà  che  Genouefi  il  facciano  . I Vinitiani  abbandoneran- 
no i cafrelli  nel  Bolognefe  : ne  quali  tcncuano  il  Melata  & il  Brandolino  t 
& ritireranno  i prefidij,che  ui  haueano  dentro . 11  Papa  curerà  che efsi  Vi. 
nitiani  non  tengano  piu  genti  nella  Romagna  . Il  Manfredo  refrituirà 
quanto  hauea  occupato  . Statuita  che  hebbe  il  Marchefe  la  pace  in  que- 
fto  modo , ueggendo  che  il  Fortebraccio  defideraua  d’efferui  inclufo  : & 
che  con  la  negatiua  non  era  da  effere  effafperato  , ne  anche  per  le  qualità 
fue  mcritaua  d'eflcre  efsaudito  ; configliò  il  Pontefice  à raffreddarlo  con 
dargli  una  lunga  : & prefe  occafione  daH'effere  flato  folito  il  Ordinale 
Santa  Croce  di  trouarc  temperamento  in  certi  altri  cali  limili  , quando 
altre  uolte  s’era  uenuto  alla  pace  : affinché  con  tale  propolla  per  effere  egli 
ito  Legato  in  Francia , sTiauelfe  d’afpcttare  il  ritorno  fuo . ilquale  ragione- 
uolmente  douea  tanto  piu  ritardare , quanto  che  maggiore  era  la  granirà 
del  negocio,  per  cui  era  ito  . percioche  hauea  da  trattare  l’accordo  tra  il 
Re  di  Francia  & il  Re  d'Inghilterra,  che  poitaua  feco  molte  difficoltà,  per 
effere  tutrauia  Parigi  in  mano  de  gli  Inglefi , ancoraché  dipoi  con  felferfi 
placato  il  Duca  di  Borgogna, che  ottenne  da  Carlo  dilatatione  del  dominio 
fuo  & un  tempio  fàntificato  all’anima  del  padre,  che  gli  era  flato  uccifo;ne 
feguiffe  latotale  eflintione  de  nimici  di  quella  Corona . i quali  con  la  fo- 
la folleuationc  del  popolo  Parigino , che  incatenate  le  ftrade,li  cofrrinfc  à ri- 
tirarfi  alla  porta  di  Santo  Antonio  & d rcnderfi  à difcrctionc  ; hebbero  in 
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grana  di  partirfi  dd  Regno  & ritomarfene  à cafa . Il  Papa,  contutto  che 
per  la  narrata  cagione  hauelTe  tempo, con  che  potea  dare  paftura  al  Forte- 
braccio  ; dcfiderofo  nondimeno  di  sbrigarli  da  gli  intrichi,che  tanto  l'ha- 
ueano  moledato  , gli  profcrìe  d'accettarlo  nella  capitolatione , ogni  uolta 
che  uolelTe  reftituirc  Falco , cafo  che  ThauelTe  prefo  dopo  il  giorno  dello 
Aabilimento  della  pace.Ma  egli  minacciando  di  uolere  un  dì  capitolare  col 
Pontefice  d'un  altra  maniera  ; fi  transferì  à Foligno  col  danneggiare  à tut-  Foricbrjc- 
ta  fua forza  i fudditi  della  Chielà.  Indi  palTato  l’Apennino,fcefc  à Monteflo-  ’ 

rido:  oue  Italiano  Furiano  & AlelTandro  Sforza  tiratolo  à battaglia,  il  rup-  d,  sfunc- 
pero  : & in  quella  che  oftinatamente  uolle  làluare  nella  fuga  ciafeuno  de  • 
Tuoi,  fenza  laiciare  che  ne  mancalTe  pur  uno,  l'uccifero . Onde  il  Piccini- 
no per  falute  di  Carlo  figliuolo  del  Fortebraccio  propofe  il  partito  primo, 
ch’era  di  rimettere  il  tutto  aH’arbitramento  del  Cardinale  Santa  Croce . Se 
ricercando  il  Marchefe  ì uolere  interporfi  & fare  opera  che  ciò  fucce- 
defle;  egli  rifpofe,  che  non  potea  mancare  di  perfuadere  il  Papa  al  con- 
trario ; percioche  i termini  ufati  dal  padre  erano  Itati  coli  fuori  d’ogni  ho  Miicficij 
neftà , che  per  fpauento  de  gli  altri  era  bene  che  il  figliuolo  non  trouafle 
quella  facilità  all'accommo^mento  fuo , che  in  altra  occafionc  haurebbe  gUuou' 
potuto  impetrare . S'afFaticò  dall’altro  canto  & inuigilò  affai , affinché  la 
pace  conforme  à quello,ìn  che  s’era  reftato,foffc  ratificata  dalla  Rcpublica 
Vinitiana , & dal  Duca  di  Milano  . & ancoraché  foffe  uerifimile  che  la  ca 
gione  dell’indugio  doueffe  piu  tolto  deriuare  dal  Duca,che  dalla  Rcpubli 
ca,  per  hauere  l una  à riceuerne  uantaggio  , & elferc  l'altro  crelciuto  in  prò 
iperità  & in  riputatione  : onde  ragioneuolmente  douea  cercare  di  leuarfe- 
ne  ; nondimeno  era  tutto  all’oppofito . percioche  i Vinitiani  teneuano  tan 
to  per  fermo  che  Filippo  Maria  per  la  uittorìa,che  hauea  hauura , non  folTe  infurpcicin 
per  ftarc  alla  capitolatione  fatta  dal  Marchefe  : Se  che  doueffe  ad  ogni  “*'*  • 

modo  dimandare  tutto  ciò  che  efsi  riteneuano  del  fuo  ; che  non  haueuano 
piu  la  mente  à forte  alcuna  di  ratificatione:  anzi  frequentando  i Pregadi 
lenza  mai  intermetterli  ,andauano  difeorrendo  fopra  accordi  nuoui , che 
poteffero  farfi  con  feco  : & panicolarmente  circa  quello, che  foffe  per  fuc 
cedere  dopo  una  tanta  riuolutione  di  fortuna  a fauor  fuo  , dopo  una  coli 
ampb  ftrada,che  le  gli  era  aperta  d'infignorirfi  del  Regno  di  Napoli  & d’a- 
fpirare  à quello  di  Sicilia  : & i piu  uecchi  diceuano,  che  per  loro  credere, 
fapendo  egli  feruirfi  dell’occafìone,s‘impatronirebbc  affatto  di  tutta  ritalia. 

Ma  il  Marchefe,  che  fecondo  il  fuo  folito  ìnfiituro  ccrcauadì  contenere  al  Nicolo  cS. 
piu  che  foffe  pofsibìlc  i Principati  ne  loro  termini  & abhorriua  eftrcmamen  figli»  il  Ou 
te  le  auidità  di  chi  cercaua  di  crefeere  con  le  altrui  deprefsioni;  confìgliò 
Filippo  Maria  à ufare  atto  magnanimo  uerfo  i Re  di  Aragona  & di  Nauar-  Angoni. 
ra  & il  loro  fratello  Henrico  ; & à moftrare  quella  uolta  à chi  per  qualche 
rifpetto  fentiua  in  contrario,ch'egli  neramente  era  Principe  di  fua  parola  . 
lequali  perfuaftoni  furono  tanto  piu  d'efficacia,  quanto  piu  ne  ritrouaro- 
no  il  foggetto  capace,  percioche  effendo  egli  auezzo  à cedere  alle  auerfità 
& ad  arreflarfi  dalle  perfecutioni  de  difegni  fuoi  ; cofi  in  un  tanto  profpe-  ^ 
ro  auenimcnco  fi  liqucfece  di  maniera  nell’allegTczza,chc  non  bebbe  fpirì-  mi'iuo. 
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to  da  raccogliere  i fìioi  penfiert  • La  onde  ' guidato  piu  torto  dalla  prò* 
pria  natura , che  dalla  uirtù  de  ricordi  datigli  dal  Marchefcjs’attenne  all'un 
capo  & all’altro  del  configlio , ch’egli  hauea  hauuto  : & commifc  perciò  , 
che  gli  fortcro  condotti  da  Ccnoua  quei  Principi , nel  qual  fatto  fenia  da- 
re parte  deU’animo  Tuo  à quella  città  , ne  riguardare  quanto  ella  potelTe 
rimanere  mal  fatisfatta  per  l’odio,che  portaua  à Catclani  : & per  quello, 
che  s’arrogaua  in  quella  uittoria  ; giunti  che  furono  in  Milano  , li  trattò 
\(3gnani-  non  come , ne  prigioni , ne  nimici , ma  come  fuoi  cari  confederati  & fuoi 
in.ta  ad  ucrameme  maggiori  : & compiacendoli  nelle  ferte,che  faceua  à loro  eflal- 
**‘'‘^*  ■ tatione  & à un  certo  modo  à gloria  di  fe  rtertb  ; cefsò  dal  corfo  di  quelle 

imprefe,  che  l’opportunità  della  fortuna  & della  llagione  infieme  gli  fom- 
miniftraua.  Dall'altro  canto  mandato  Lancilotto  Grotto  nella  Romagna, 
non  folo  ratificò  la  pace  medefima , che  il  Marchelè  hauea  conclufa  ; ma 
per  effcttuationc  di  quanto  s’era  capitolato , refe  le  cartella  che  poCTedea 
in  fui  Bolognefe,&  abbandonò  la  protettione,  che  tcnea  del  rcrto  porto  in 
quelle  bande,  dello  ftatoEcclefiaftico.  Il  Marchefe  amplificando  querta 
arcione  di  Filippo  Maria  & inftando  oue  bifognafle,  affinché  laChieià 
ricuperane  ciò, che  hauea  perduto  ; operò  che  il  Piccinino  perfuadeffe  Car- 
ArùnscBo  lo  Fortebraccio à rendere  Afsifi  ad  Eugenio,  & à raccomandargli  fc  & 
• rnouendo  à un  tempo  medefimo  Battifta  Canedolo , 
chiefa.  accioche  Bologna  fi  dclTe  fimilmente  al  Pontefice . Battifta, che  teneua  alla 
curtodia  fua  ducento  caualli  & trecento  fanti,  confidofsi  tanto  del  feguito, 
che  hauea , che  afsicurato  dalla  fua  opinione  di  potere  fare  tutto  ciò  che 
uoleffe,quando  anche  Bologna  fi  fopponeflc  alla  Chiefa  ; confenri  alla  uo- 
lontà  dei  Marchefe  . & incendendo  che  Sigifmondo  Malatcfta  donca  ue- 
nirui  in  compagnia  del  Gouernatore  per  la  cura  delle  arme  , tanto  piu  uo- 
lentieri  diede  raflènfo  fuo  . pcrciochc  hauea  animo  di  prendere  il  Malate- 
fta  & il  Gouernatore  & di  permutarli  in  Gafparo  fuo  fratello  , che  era  pii 
Cincdoli  gionedel  Papa:  ma  non  uolendocglidifarmarfi,&  comandando  ill’apa 
fiipgiti  di  à Sforza  che  cntraffe  in  Bologna  j accortoli  tardi  del  fuo  troppo  cflerc  in- 
Boiogna . fgrÌQrc  di  fon.e,fc  ne  fuggi  improuifamente  ; & Antonio  Bentiuoglio  d’or- 
Bctiuogiio  dine  del  Papa  ui  ritornò  con  la  fua  parte  . A’  quelli  clTempi  Guido  An- 
niorna  à -tonio  da  Montcfcltro,  Vicario  di  'Vrbino  refe  diuerlè  cartella,  che  hauea 
Bologna,  occupato  nel  riuolgimento  della  Marca  & del  Patrimonio . PoiperelTere 
alToluto  dalle  cenfurc&  confirmato  nel  Vicariato,  andò  à Fiorenza  à ri- 
trouare  il  Pontefice . ilquale  per  lo  carico , che  dicea  fpettarlegli  per  la  ri- 
forma del  Regno  di  Napolij  ordinò  che  il  Vicellefco  accrefcelfe  le  fue  gcn 
ti  di  mille  & cinquecento  caualli  & mille  fanti  : ma  loprarriuando  la  in- 
• Antonio  uemata,dirt’crì  l’imprelà  à miglior  tempo . Tra  tanto  fu  difturbato  da  uno 
Bctinogiio  Urano  fucceflb  occorfo  in  Bologna  , che  poco  mancò  che  non  gli  Icuaflc 
ingmftimc  quella  città  : pcrciochc  Baldiflfcra  Offidano,  che  ui  era  Potcftà , perfona  fa- 
te ccapiu  del  Pontefice , ma  partiale  & di  poco  intelletto  ; per  odio  par- 

ticolare fece  prendere  & fubito  decapitare  Antonio  Bentiuoglio-,  fenra 
forma  alcuna  di  procelTo  ; & fenon  che  il  Gouernatore  fi  trouò  armato 
. per  fofpcttOjchc  hauea  de  Canedoli.»  Bologna  tumultuò  in  guiià  , &.  tale 
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fi  fentì  il  fiirore  del  popolo , che  fi  farebbe  alienata  dalla  Chiefà . Afsicu- 
racofi  Eugenio  in  tutta  la  Romagna, & liberatofi  da  rolpetti,chc  hauea  del 
Duca  di  Milano;  relhuano  ancora  i Vinitiani  in  qualche  controuerfia  col 
Duca  medefimo  per  conto  delle  confini  del  Cremonefe.  della  cui  difFeren- 
xa  ambe  le  parti  fecero  arbitro  il  Marchefe  . nel  quale  haueano  trattato 
l’anno  inanxi  di  comprometterfi  : con  quello  però  , che  lacontelàdell' 
Oglio  fofle  chiara  per  la  banda  di  Vineda:&  dalla  banda  di  Milano  chia- 
ra foflè  quella  di  Adda  : fi  che  nè  l’una  nè  l'altra  s’hauefTe  à mettere  nel 
compromefTo  . Sopra  che  euui  una  lettera,  che  il  Doge  faiflc  affai  diffufà- 
mente  i uentifei  di  Decembre  dell’anno  precedente.  Ritornò  poi  à fcrìuc- 
rc  à uentifette  di  Mageio,acciochc  con  quello  mero  fi  terminalfero  le  al- 
tercationi , che  tutto  m forgeuano  dalle  difpute  di  quei  confini . Ora  ef- 
lèndo  mandati  da  ambidue  quelli  Potentati  Ambafeiatori  al  Marchdè,all’ 
arbitramento  del  quale  fenza  piu  altra  difficoltà  s’erano  riportati  ; egli  ne 
accettò  il  carico  : & tentando  la  uia  dell’amicabile  compofitore  , era  per 
uenime  al  fine  fenza  formarne  altra  forte  di  giudicio , fé  Filippo  Maria 
folTe  continuato  nelTiflelfa  buona  difpofitione  d’animo,nella  quale  fi  trouò 
quando  non  ricusò  d’clfequire  qucllo,che  fe  gli  fpettaua  in  uirtù  della  pa- 
ce,'non  oflante  la  uittorìa  da  lui  ottenuta . ma  cellàto  in  lui  quel  primo 
impeto  della  letitia , che  l’hauea  abbattuto  & difuiato  dalla  confideratione 
della  grandezza  fua;cominciò  ad  eleuarfi  & à fàrfi  lecito  quello,che  fi  pro- 
mettcua  piu  dalla  forza , che  dalla  ragione  . Cangiatali  la  fortuna  all’an- 
nuntio  che  hebbe  della  ribellione  di  Genoua , condelcefe  ad  accommo- 
darfi  alle  propofle,che  il  Marchelé  gli  hauea  fatte,  ilquale  perche  gli  pro- 
tellò  che  il  procedere,  che  teneua  con  tutti,  il  farebbe  cadere  un  giorno  in 
qualche  inconueniente  ; da  cui  era  forfè  meno  lungi  di  quello  che  fi  ere- 
dea  ; fi  fofpettò  che  potelfe  faperc  qualche  colà  dell’animo  de  Genouefi:  & 
che  per  deprefsione  di  Filippo  Maria  lafcialfe  & hauelfe  caro  che  quella  cit 
tà  fiicelfe  lo  Icoppio , che  fece . llche  è tanto  connelfo  con  le  materie, che 
noi  trattiamo,  che  non  è da  pretermettere  di  parlarne  : ma  però  fotto  quel- 
la maggiore  breuità,  che  ci  fan  pofsibile . Francefeo  Spinola  Armiraglio 
de  Genouefi  nella  battaglia , che  pafsò  tra  efsi  & i Vinitiani , nella  rotta 
che  hebbe,  fi  come  dicemmo; fu  fatto  prigione  dal  Loredano . & perche 
fi]  liberato  con  fperanza  che  hauelfe  à riuoltare  Genoua  ; un  Senatore , che 
il  tentò  di  quello,  ò perche  folfe  poco  cauto , ò pure  per  certo  aiuto,ondc 
l’intento  della  Signoria  fi  facilitalfe  ; conimunicò  la  cagione  di  tale  libe- 
ratione  à Biagio  Ageretto,  huomo  di  balfa  qualità  , che  fi  trouaua  anche 
:cgli  in  quegli  altri,  che  prefi  in  quel  conflitto , erano  flati  condotti  àVi- 
netia  . Coftui  giunto  che  fu  in  Genoua,  tenne  propofito  con  Tornalo 
■da  Campofregofo  di  quanto  gli  hauea  feopetto  quel  Senatore  : ma  non 
gli  ellèndo  abbadato,fe  ne  gì  à Milano , & fece  làpere  tutto  quello  illelfo 
al  Duca . ilquale  dall’un  canto  non  ui  uedendo  tale  fondamento , che 
potelfe  procedere  per  llrade  leggitime  all’ellintione  dello  Spinola  : & dall’ 
altro  canto  entrando  in  gelofia  di  lui;prefe  una  nia  di  mezo  molto  pemìtio 
& . pcTCÌocbc  facendogli  disfàuoie  & inalzando  ogni  dì  piu  l’Ageretto  fuo 
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nimico  capitale,  il  miic  in  difperationeitalche  egli  per  flórt  ftarc  piu  in  Gc- 
houa  con  fua  indignità  renando  àCaicta  : ouc  la  fonuna  apportò  che- 
non  pur  quella  terra  folTc  aiTediaca  da  Spagnuoli  & da  lui  difefa  ; ma  che 
anche  relhlTe  uittoriofà . donde  prefo  confidenza  che  Filippo  Maria  doucC 
fe  horaniai  eflère  placato  & hauerlo  in  qualche  efsifiimatione  , ritòrnator 
à cala, il  trouò  del  medefimo  mal  animo , di  che  llunea  lafciato  al  partite 
fuo  . Quiui  fermatoli , conofeendo  apertamente  di  non  potere  confeguiro 
la  gratia  del  fuo  Principe:  & non  hauendo  perciò  riccuuto  tal  percolTa,che 
folle  intieramente  dilàuttorizato/i  dilpofe  à uolere  leuargli  Genoua  , con 
lafciare  memorabile  elTempio  à fuccefsiui  fccoli, quanto  trillo  rlFctto  prò* 
duca  la  irrilolutione  di  quei  Signori,  che  non  uenendo  alla  giullificaticme, 
rìferbando  linillro  concetto  lalciano  male  contento  un  loro  uafallo,  po^ 
tenta  di  fpirito  & di  credito , & non  pigliano  l’uno  de  due  partiti  ò della 
condennationc  col  calligarlo,  ò deH’alTolutione  col  liberarlo  : fiche  òdi-< 
ftrutto  ò ben  fatisfatto,  non  habbia  piu  da  penfare  à machinamend  . Lo 
Spinola  adunque  fono  il  pretello  aliai  commune  a folleuatori  de  popoli  i 
ch’è  di  proporre  libertà  & ben  publico  ; pensò  non  Iblo  di  metteifi  in  fii 
curo , ma  anche  d’accrelcerc  Cc  ciTcre  il  primo  nella  fua  patria  : & pre* 
fe  l'occafione  di  trouare  la  città  rifcaldata  contra  il  Duca  , da  cui  fofle 
(lata  tenuta  coli  poca  llima  di  clTa  : poiché  non  l’hauea  fatta  partecipc,nè 
d’honore  nè  d’utile  alcuno , ne  fruni  della  uinoria  onenutafi  contra  il 
Re  di  Aragona  . alla  quale  efea  ne  accompagnò  tant'altra , quanta  ba* 
(lalTe  ad  infiammare  gli  animi  à difdegno  & à furore . percioche  al  uili- 
pcndio,che  i Genoueìi  teneuano  efscrc  fatto  di  loro , aggiunle  un  ragio- 
neiiole  & cccefsiuo  Iblpeno , che  haueano  d hauerc  della  loro  ultima  de- 
prefsione  : fi  che  per  l’aucnirc  Genoua  hauefse  da  efscrc  non  piu  fono 
la  protenionc , ma  Ibno  la  tirannide  di  Filippo  Maria  : ilquale  folse  per 
conuenire  in  ufo  proprio  le  loro  facolti  . Corroborò  quelle  pcrfuafioni 
con  le  iniblitc  crudeltà , che  ufaua  Opizino  Algratefe , che  ui  era  Gouer- 
natore  del  Duca  , col  uederfi  crefeiuti  i foldati  alla  cullodia  del  palazzo, 
fentirfi  l'arriuo  di  Arafmeno  Triulcio,  che  ftaua  à dì  per  dì  di  giungere  con 
grofsa  caualleria  : làperfi  che  il  Re  di  Aragona  foggiornaua  in  Fono  Ve- 
nere & che  le  galere  di  Sicilia  ui  fi  alpcttauano  parimente  : & con  refsere 
arriuati  (refchì  auifi  che  Pietro  Gioan  Paolo  Òrfini  inuiatofi  alla  riuiera 
Orientalc,conduceua  feco  gente  in  gran  numero . Lo  Spinola  riconcilia- 
toli con  Tomaio  Campofregolb  ; & rimollratogli  come  tutte  quelle  for- 
ze suniuano  per  foggiogare  quella  città;  il  tira  nella  fua  opinione  : parla 
b1  popolo:  prende  le  arme  : alwlta  il  palazzo  : taglia  à pezzi  Opizino:  met 
te  in  fuga  il  Triulcio , che  in  quel  tempo  era  arriuatd,  & fi  faluò  con  Bia- 
gio nella  rocca  : & finalmente  fatta  llrage  de  due  mila  fanti , che  guarda- 
uano  la  città;  toglie  i Genouefi  dall’ob^ienza  di  Filippo  Maria  & crea 
otto  al  gouerno:  quattro  de  nobili,tra  quali  egli  hebbe  il  primo  luogo  col 
torre  in  compagnia  uno  Doria,un  Lomellino,  & un  Marino:&  quattro  del- 
la plebe,  che  furono  di  Cafa  Giulliniana,  Nouara , Bondinara , & Cafsina  : 
iiopatroncndofi  della riuiaa-di  foao  &.difopra  nello-lpaciofolodùtrc 
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giorni . ilche  fuccedene  ucrfb  il  fine  di  quello  anno  Mille  quattrocento 
14^5  trentacinque  . Principiando  l’anno  feguente , il  Marchefe  trattò  co  Vini-  Genomi 
tiani  che  Ccnoua , che  patiua  di  uittouaglie, folle  fouenuta  • i quali  raof- 
fero  copertamente  i Fiorentini , che  già  lì  lamcntauano  del  Duca  di  Mi-  corf»  ia 
lano  f che  contra  i capitoli  della  pace  haucllc  tentato  certe  prattiche  ; à Fiorentini, 
dare  loro  foccorfo  . Genouefi  riccuuto  che  l’hebbcro,  fatto  tra  tanto  mi- 
glior pièjclelTero  Doge  Ifnardo  Guarro.ilquale  permollrarfi  troppo  fauto- 
re di  Filippo  Maria  , fii  fcacciato  di  palazzo  : & per  configlio  dello 
Spinola  creofsi  in  luogo  fuo  Tomafo  da  Campofregofo . Alfonfo  di 
Aragona  era  tra  tanto  palTato  nel  Regno  di  Napoli , afpettando  che  An-  Alfonfo  di 
tonio  da  Fifa  fi  congiungelTe  con  feco  . il  quale  peruenuto  in  Cam-  Arigon» 
pagna  di  Roma , hauea  già  prefe  alcune  callella  : & Francelco  Piccini- 
no , che  dimoraua  nel  Sanefe , andò  anche  egli  à quella  uola  per  unirli 
con  le  medefime  forze  Aragoncfi  . Titubaua  in  quello  tempo  la  Roma- 
gna,non  fenza  fofpetto  che  i >ica  di  Milano  ut  hauelTe  diuerfe  intelligcn 
ze  dentro  . La  onde  il  Marc  'fe  elTortò  il  Papa  à transferirfi  à Bologna  & Nicolo  cf- 
à fare  gente  : & in  partico.are  ad  afsicurarfi  di  Forlì  . ilquale  fatto 
chiaro  dell’importanza  di  quelli  aucrtimenti  , accettò  il  configlio  & ui  n>f,iBoU 
fi  transferì  à mezo  Aprile  . Polcia  rifoluto  di  Icacciare  Antonio  gn>- 
Ordclaffi  & ridurre  i Forliuefi  fono  la  fua  obedienza  ; mandò  lo  Sfor- 
za all’alTedio  di  quella  terra  ; & ancoraché  dalle  pallate  conditioni  del- 
le paci  poco  honoreuoli  al  Duca  di  Milano , poco  fi  potefiè  temere  di 
lui  ; nondimeno  parue  ad  Eugenio  , col  quale  conuenne  ancora  Ni- 
colo , che  folle  molto  à propofito  l'impedirgli  i progrcfsi  fuoi . Fu 
perciò  mandato  il  ViteUefeo  contra  Antonio  da  Pila  : col  quale  ef-  Amoni'Ji 
fendo  uentito  à battaglia , il  ruppe  & prelè  & fece  impendere  : mo-  ■ 

uendofi  à quello  per  li  crudelifsimi  termini  , che  Antonio  anche  ha- 
uea  ufato  nelle  terre  di  Campagna  : & uoltatoli  à Prenelle , che  era 
di  Lorenzo  Colonna , ui  pianto  l’allcdio  . ilquale  mentre  che  andò  con- 
tinuando , auennccon  non  molto  interuallo  che  dall'altra  banda  iFor-  Forilirre  • 
liuefi  allediati , entrato  il  Luglio,  legarono  lOrdclaHo  & il  diedero  al. 
lo  Sforza  : arrendendofi  alla  Chielà  , & liberandoli  dal  trauaglio  , 
che  patinano  . & dipoi  Prenelle  , che  per  la  liceità  della  llagione 
patiua  d'acque  , s’arrelc  parimente  & fi  diede  al  ViteUefeo:  da  cui 
con  furore  , forfè  indegno  del  grado  di  Patriarca  , fu  fatta  fpianare 
infino  à gli  ultimi  fondamenti  . Su  quelli  giorni  ideisi  , in  quello 
profpero  corfo  di  fortuna  il  Pontefice  hauea  leuato  i Conti  di  Bar- 
biano  da  Lugo  Se  dalle  altre  terre  di  Romagna  , oue  fi  riparaua- 
no , col  mandare  contra  di  loro  BaldaHare  Offidano  : del  quale  per 
ellere  egli  poco  efperto  , era  Luogotenente  Pietro  Gioan  Paolo  Or- 
lino . Hauea  l'Oifidano  tenuto  Callello  Sant’Angelo  nel  tempo 
ddia  fiiga  di  Eugenio  : & in  tutta  quella  riuolutione  di  Roma  glie 
lo  hauea  faluato , cola  che  non  hauea  mollrata  altra  uirtù  , che  la  fo- 
la collanza  della  fede  . & ellendo  perciò  entrato  in  gratia  di  Euge- 
niò  : deliderando  di  andarli  piu  fempre  auanzando  : contutto  che 
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non  ualeflc  in  maneggi  ne  di  pace, ne  di  guerra , fi  mifè  ad  incaminare 
un  fuo  difegno , col  quale  penlàua  di  rimettere  la  Marca  in  mano  del 
Papa  . & fe  non  fofle  fiata  rauttorid,che  hauea  il  Marchefe  con  lo  Sfor 
aa,  che  come  habbiamo  ueduto , era  fiato  fuo  creato  , gli  hauea  Tempre 
portato  ringoiare  ofleruanza,  & facea  profefsione  di  rcg^rfi  col  parere 
to,&oircr-  di  lui;  lo  fiato  Ecclefiafiico  precipitaua  con  firauaganteriuolutione  . Il 
uàiirsimo  cafo  fu  quefio , che  l'Offidano  fcielfe  due  foldati  , che  à uoglia  loro 
dciKUrchc  jj  jjalcfira  al  fegno  defiinato.  & perche  lo  Sforza  folca  ridurli 

nel  caldo  del  mero  giorno  all’ombra  d’un  ponte  pollo  in  fui  Reno , 
ch’è  otto  miglia  difcofio  da  Bologna , in  fui  cauamento , che  ua  uerfo 
tri'iosf*"  > tl<^fiherò  che  efsi  da  una  torre  iui  contigua  il  colpilTero  à 

un  tempo  medcfimo  ; affinché  fe  l’una  fiezza  non  ruccidelfe,  l’akra 
facelTc  l’dfctto  . Ma  prima  che  uenire  à ciò , linfe  che  gli  fofle  ne- 
cefiàrio  di  rifeuotere  con  la  forza  delle  arme  i ccnfi,che  i Vicarij  di 
Faenza  , di  Pefaro  & di  Vrbino  erano  tenuti  à pagare  annualmente  al- 
la Chiefa  : & che  dicea  elTere  fiati  da  loro  differiti , fenza  uolere  per 
anche  fare  quello , à che  erano  tenuti  : & raccolfe  però  tutte  quelle 
piu  genti  , che  potè  della  Romagna  : con  lo  fiipendiare  ancora  al- 
cune fanterie  , che  foggiornauano  nel  Parmigiano  : penfando  che 
morto  che  folTe  lo  Sforza  , egli  poteffe  impedire  che  gli  Sforzefehi 
non  pafiafTero  nella  Marca  . Ma  mentre  egli  transfcrìtofi  à Budrio , Ila 
afpettando  le  genti  del  Parmigiano  , & manda  mefsi  inanzi  & indic- 
inCaie  feo  tro , & fi  uanta  che  Tara  fentirc  cofe  memorabili  ; lo  Sforza  entrato  in 
sfórL.*  ° graue  fofpctto  , che  quefio  giuoco  non  fia  fatto  per  lui , s’auicina  à 
Budrio  . L’Offidano  uifiofi  rotto  il  difegno , penfandofi  con  l’aud.icia  di 
coprire  l’inganno;  efee  del  caficllo  & uaalla  Riccardma,uilla  iui  con- 
tigua . Ma  lo  Sforza  fenza  piu  indugiare  fi  rifblue  prima  che  arriuino 
Officino  altri  aiuti  , che  gli  poffano  difficoltare  l’imprefa  ; d’affalire  l’Offida- 
feifto'  & prima  mofla  de  nimici  fuggi  nel  cafiello  : & git- 

frero.’  tate  uia  le  arme,  fi  uefiì  in  habito  dì  una  uillanella  , ficcandofi  in  un 
letto  . Era  tutto  intento  Io  Sforza  à uendicarfi  contea  cofiui  foto , ne 
ad  altro  attendea  che  à ritrouarlo  : & con  minacele  fané  è quei  del 
luogo  , tanto  operò  , che  finalmente  l’hebbe  nelle  mani  ; & man- 
datolo à Cotignuola  , cauò  per  forza  di  tortura  la  uerità  del  fatto  . 
la  quale  non  cofi  torto  fii  fparfa  , che  Hcrmolao  Donato,  Amba fc la- 
tore de  Vinitiani  appreffo  il  Pontefice , andò  à lui  & il  pregò  à non 
Tamuitodi  uolere  pigliarne  altro  rifentimento  . Staua  il  Pontefice  in  un  tri- 
Baiogu.  penfiero,&  Bologna  runa  tumulmaua  con  publico  difpregio  di 
effo  , che  haueffe  effaltato  un  cofi  fcelerato  minifiro  : la  cui  in- 
giullitia  commeffa  nella  perfona  del  Bentiuoglio  , che  in  uece  d’effe- 
re  aggrandito  per  li  Tuoi  benefici)  uerfo  la  Chiefa , erafi  fano  morire 
iniquamente  ; cffaccrbaua  l’animo  de  Bolognefi  : fi  che  quefta  nuoua 
enormità  rinfrefeaua  le  piaghe  della  paflàta . & perche  lo  Sforza  non  s’ac- 
quetaua,&il  Papa  fi  fentiua  pungere  da  continuo  fofpctto  acutifsimo  ; 
il  Marchefe  fece  per  modo , che  lo  Sforza  altrimcntc  non  pofe  orecchie 
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aJ  alcuni  de  principali , che  uoleuano  tinirlo  in  Bologna  per  farfe-  Nicoiocófi 

10  Signore  : & Il  pcrriiafca  girfene  co  fuoi  nella  Marca . calche  di  qucBo  P''« 
modo  il  Pontefice reftò  libero  non  folo  dal  pericolo  feorfo  delTere  facto 
prigione,  ma  anche  da  una  anfieti , nella  quale  farebbe  rimafo  finche  lo 
Storza  li  iofle  tratenuto  nella  Romagna. Pratticaua  tra  canto  il  Duca  di  Mi- 
lano con  B^ifta  fratello  di  Tomafo  da  Campofregofo,di  rihauere  Gcnoua: 

prattica,  comandò  a Nicolo  Piccinino  , che  era  pollo 
all  alTediod  alcuni  luoghi  di  quella  riuiera,  che  fingendo  di  poterne  Spu- 
gnare alcuno  & di  uolere  piu  torto  conuenire  le  fue  forze  al  foccorfo  del 
Re  di  Ar^ona  ; fi  metteflc  in  fui  Lucchclc  : & quiui  dimorafle  fintanto 
che  hauelTc  auifo  da  Battirta  , del  giorno  in  che  douelTc  ritrouarfi  fopra 
Genoua . Dall  eflere  ito  lo  Sforza  à porli  dall  altra  banda  dell’Arno , prefc 
occafione  il  Piccinino  di  coprire  l’indugio  , che  egli  fàceua  nel  contor- 
no  di  Lucca  , con  mortrare  di  non  uolere  metterfi  à rifehio  & di  eleggere 
piu  torto  il  procrartinarc:  fiche  il  nimico  finalmente  fi  rtancafle.  Ma  arri-  nd 
uato  il  uerno, patendo  i fuoi  caualli  ertremamente,  pareua  pur  troppo  rtra- 
noadognunojch’egli  fenza  alcun  profitto  fe  ne  rtelTe  otiofo  in  anco  di- 
lagio  de  fiioi  foldati  : & finalmente  feopertofi  il  trattato  fi  uenne  a pa- 
I4J7  lefare  tutta  la  fittione.  percioche  giunto  il  Trentafcttc  & buonacciatofi  Tratu.om 

11  tempo,  partendoli  egli  improuilamencc  uerlb  Genouaj  raoflèfi  in  quel  Genoumó 
tcriipo  medefimo  Battirta  per  farfi  Doge  , & impacronitfi  deUc  guardie, 

con  animo  di  tirare  dentro  il  Piccinino  . ma  hauendo  hauuto  contra 
maggiore  intoppo  di  quello,  che  egli  fi  penfaua  , il  difegno  gli  andò 
fallito:  & fcacciatodi  palazzo  con  faluczza  della  uita,  che  per  rifpet- 
tó  del  fratello  gli  fu  perdonata , non  hebbe  altro  cartigo  che  d’un  fem- 
pUcc  bando  . Ma  lo  Sforza  all  ufcirc  che  fece  il  Piccinino  del  Luc- 
chefe  ricuperò  alcune  cartella  del  Pifano  & diede  il  guaito  al  territo- 
rio di  Lucca  . Quella  inquietudine  del  Duca  di  Milano , il  ritirarli  , 
che  hauea  fatto  lo  Sforza  dal  Ibldo  della  Chiefà  , i preparamenti  , che 
erano  da  farfi  per  riputatione  della  Sede  Aportolica  contra  il  Re  di 
Aragona  , & le  fpefe  eccefsiue  & urgenti  necefsità  , in  che  ogni  gior- 
no piu  fi  andaua  cadendo  ; affligeuano  intrinlècamcnte  l'animo  del 
Pontefice , ma  piu  di  tutto  ciò , le  trirte  nouelle  che  gli  ueniiiano  de  ga-  Proenrii-  ■ 
ghardi  progrefsi  del  Concilio  di  Bafilca  . percioche  à fette  di  Maggio 
1 Padri  trattarono  fopra  l’elettione  d’un  luogo  , che  piu  piacellc  à Gio- 
uanni  Paleologo  Imperatore  di  Cortanrinopoli:  affinché  la  Chiefa  Greca  . 
s’unilTe  con  la  Romana,  ilche  aucnendo,  tale  farebbe  rtato  l’aircnfo  prcrta 
to  al  Concilio  di  Bafilea,  che  Eugenio , ilquale  l’abhorriua  infinitamen- 
te , & portaua  pericolo  , cafo  che  le  gli  forte  fuppofto  , di  incorrere 
in  qualche  fuo  grane  & ineuitabilc  detrimento  j non  haurebbe  quali  piu 
potuto  tirarfi  à dietro  . Haucua  Giou.inni  tre  anni  inanzi  manda-  Glou.nai 
to  tre  fuoi  Ambafeiatori  à Bafilea  , de  quali  il  principale  era  Deme- 
trio  fuo  congiunto  di  fangue  , accioche  capitolafl-ero  fopra  la  ma-  "e  Cr«i' 
Kria  del  douerfi  congregare  inficme  i Prelati  Orientali  & gli  al-  «"i*Clue 
td  della  Chiefa  di  Roma  : proponendo  ò che  s’eleggerte  Cortan- 
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tinopoli  ì quefto  effetto  : ò che  douendo  egli  & il  Patriarca  Co(hnrin(> 
policano  uenire  con  la  comiciua  loro  alle  bande  di  quà , (ì  coglieffe  una 
città  di  qualche  Prouincia  commoda  alluna  parte  & all’altra  : ma  che 
particolarmente  il  Concilio  di  BaPilea  foffe  tenuto  à prouederui  di  groP 
fa  Tomma  di  danari  per  fare  il  uiaggio  : & di  pagargli  foldati  & legni 
armaci  per  la  cullodia  de  luoghi  Tuoi:  affinché  foffe  (icuro,  che  mentre 
che  ftellc  fuori  dicala , il  Turco  non  gli  leuaflc  l’Imperio  . Ora  hauen- 
do  rimandato  nuoui  Ambalciatori  per  trattare  & concludere  fopra  l’elettio 
ne  del  luogo  ; efsi  cominciarono  ad  accordarli , che  in  euenco  che  Gio* 
Lnoge  de-  uanni  non  uoleffe  acquetarfi  in  Balìlea  : per  la  cui  perfuafionc  i Padri 
llSfcrirar  h^u^^no  deiiinaci  Oratori  à lui  ; fi  piglierebbe  Auignone,  commodifsi- 
U cSciiio . mo  à Greci  per  la  nauigatione,&  i quei  del  Ponente  per  cagione  del  fito  ; 
per  rifpetto  del  quale, in  difetto  di  Auignone,fi  rifolueua  di  concorrere  in 
qualche  terra  della  Sauoia . talché  llringendofi  quello  maneggio  ogni  d) 
piu,&  maggiormente  ancora, perche  oltre  à quello  accordo, haueuano  (labi 
lito  i patti  à modo  de  Greci  ; il  Papa  fi  trouaua  in  un  duro  partito  : & effen 
tJitoIó  aJ  dofi  in  ogni  tempo  proraeffo  molto  del  Marchelè:  & hora  tanto  piu,  che 
**  abbandonato  da  quafi  tutti  i Potentati  de  Chrilliani  ; fi  confi* 

doMio  da  gli^>  con  feco  circa  quello , che  in  tante  auerfità  fare  potefié  per  confer- 
giiaiiri.  uatione  di  fc  & della  dignità  del  Pontificato.  Ambi  rifoluettero,  che 
Rifoimio-  fcnia  piu  altro  indugio  foffe  da  guadagnare  l’animo  deH’Impcratore  di  Co 
ocdciPapa  ilantinopoli  col  proporgli  Ferrara  . fu  quello  promifè  Nicolo  d’accom* 
eonfi^io**  pagnsrc  con  tali  effortationi  la  Legatione  di  chi  ui  andrebbe , che  la  cit- 
ai Nicol»,  tà  di  Ferrara  farebbe  accettata  per  ficurifsima  da  quel  Principe . Si  ri- 
foluenero  medefimamente  di  mandanti  danari  : accioche  accettando 
egli  l’offerta  , uedeffe  che  non  fi  uolea  dare  parole , come  hauea  fac- 
to il  Concilio  di  Bafilea  : che  per  conto  di  quelle  fpefe  l’hauea  tenu- 
to à bada  lunghifiimo  tempo . Ma  perche, douendo  egli  uenire,  s'af- 
frettaffe  lauenuta  fua,  fiche  i Prelati  di  Bafilea  non  haueffero  ò da  in- 
caparrarlo con  maggiore  fomma  d’oro , ò da  mettenti  garbuglio  di  qual- 
che altra  maniera  ; ^cero  parimente  rifolutione  di  fpingere  inanzi  cinque 
te*»K>  mi  galere,  che  haueffero  à condurlo  . Confiderarono  fimilmence  , che  Chri- 
4«oainm  ftoforo  Garetone  Secretano  del  Papa  , ilquale  fii  poi  Vefcouo  di  Coro - 
fCT.Crcco.  ^ j . fra  gj^  ^ Collantinopoli  per  tentare  l’animo 

di  Giouanni , & per  diflorlo  dalle  praniche  di  Bafilea  : & conclufero 
che  foffe  molto  à propofito  , che  egli , come  introdotto  in  quello  ne- 
gocio,  & conofeiuto  in  quella  Corte  , prcndeffe  quefta  Ambafcieria. 
Arriuato  perciò  à Giouanni , & condotto  al  corpetto  fuo  ; conforme 
Cancione  all’inftruttione , che  porcaua,  gli  fece  quello  ragionamento  . Semai, 
fcrfcìret  Sacratifsimo  Cefare  , in  tempo  alcuno  fipotea  entrare  in  Iperanza,  che 
lonctii’iin  la  Chiefa  Greca  & la  Latina  foffero  per  congiungerfi  in  uno  ; hora  fi 
crederlo  , anzi  efferne  in  ficurilsima  confidenza  : poiché  il  riuol- 
foiamìn  gimento  de  cieli  ha  apportato  un  fecolo  , nel  quale  dall’una  ban^ 
al  cóciiio  ui  è un  Pontefice , & daU’altra  un  Imperatore  ugualmente  defiderpfi  di 
i ttnui.  unione  t am'  ugualmente  ad  introdurla . percìochc  fi  coinè  uot  Ictc 
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difTcrcfitirsimo  da  molti  altri  Cefari  Orientali , che  per  eflére  ò inquieti 
d’animo,  6 incapaci  di  lettere , ò facili  à lafciarfi  pcriuadere , h difhcili  da 
clTere  mofsi  dal  nido  loro;  non  hanno  mai  applicata  la  mente  al  ùolere  ma 
turamente  intendere  larricolo , in  che  l’una Chielà  Se  l’altra  dilcordano,  & 
prontamente  cercare  di  porgenti  ogni  rimedio  pofsibile  : affinché  chi  foflè 
in  errore, (è  ne  leuaflè;  coli  Eugenio  è molto  alieno  da  proponimenti  di  que 
pallati  Pontefici  : che  come  poco  alTcttionati  alla  Chiefad  Oriente,  che  è 
però  la  medefima  con  quella  di  Chrifto  , ò troppo  fautori  dell’Imperio  di 
Cermania,ne  tanti  anni,in  che  quella  difunione,  benché  con  romorealle 
uolte  graue,  alle  uolte  lieue,  è fempre  ita  continuando  ; non  fenia  pregiu- 
dicio  delle  anime  & fcandalo  delle  uite  de  Chrìfliani,  fi  trouano  haucre  at 
cefo  ad  ogni  altro  fine,  che  à quello  coli  congiunto  con  l'honore  di  Dio 
& con  la  falute  della  Chriflianiri . Egli  però  confiderà , & feco  ne  gode, 
che  fi  è abbattuto  in  un  tempo  molto  al  propolito  alla  conueniente  con- 
giuntione  dell’una  & dell'altra  Chielà  : elfendo  uoi,che  fete  il  foflegno  di 
quella  di  q ià,per  la  dottrina,  che  hauete,  intelligentilsimo  de  termini  theo- 
logici  & inllruttilsimo  dellUidoria  Eccleliallica  : fi  che  non  permetterete, 
ne  che  i uollri  ui  adulino  , ne  che  i nollri  per  uie  indirette  u’ingannino  . 
Confiderà  limilmente , & fimilmentc  ne  gode  , che  uoi,  che  fete  già  in  fui 
rilbluerui  per  partimi  di  Grecia,  & gire  à congregami  con  gliOccidcn- 
tali;potetc  folo  rifanare  le  coli  lunghe  & profonde  piaghe,  che  per  le  no- 
ftre  dilTenlioni , con  l'edàltatione  degli  Ottomani  nimici  di  Chrifto  & di 
uoi  in  particolare;  li  fono  patite:&  bora  li  fentono  piu  che  mai . Cl^jndi  li 
reputa  & tiene  piu  che  certo,  che  non  folo  ui  accingerete  à coli  gloriola 
operatione;  ma  che  làrete  in  ciò  per  anteporre  il  congreHb  di  lui , che  tan 
co  ui  è conforme  & ui  è per  procurare  ogni  profpcrità,  à quello  che  è pro- 
pello da  altri,  non  per  l^nelicio  commune,  ne  anche  uoftro,  ma  per  priua- 
ti  difegni:  tanto  piu,  celiando  in  tutto  quegli  impedimenti , che  furono  ca 
gione  di  fare  che  i Greci  fi  difgiungelTero  da  Latini . Due  furono  i prin- 
cipi; , che  li  può  credere , che  in  quello  hauelfero  polTanaa  non  medio- 
cre : elfendo  mouimenti  potentifsimi , quelli  che  concernono  le  cofe  non 
folo  temporali , ma  fpirimali  ancora , per  edere  mtto  il  noftro  uiuere  fog- 
getto  à quelle  due  fole  poteftà , & non  ad  altre . L'uno  fii  la  diuilione  dell' 
Imperio  Romano,  quando  Papa  Gregorio  Terzo  indegnato  centra  flm- 
peratore  Leone  Terzo, gli  Icuò  dall’obedienza  l’Italia  : & fuccefsiuamente 
Stefano  Secondo  , uillo  il  procedere  di  Coftantino  Qj^into,  s'accollò  à 
Carlo  Magno  Re  de  Franchi , che  fu  creato  Imperatore  dell’Occidente  . 
laquale  dignità  continuando  ne  Germani  , hebbe  poi  la  conftitutionc  de 
gli  Elettori , fatta  da  Gregorio  Qmnto . permodo  che  quella  feparatione 
de  beni  focolari  tirò  in  conicqucnza  una  totale  fegregationed’animi,chein 
lino  nella  chiarezza  & unione  della  fede  mife  contrailo  & difeordia . 
L’altro  principio  (il  la  diuerlìtà  de  Dottori  della  Chielà.  i quaIi,ancorache 
retti  dallo  Spirito  Santo  nella  moltiplicità  de  gli  ferini  loro,  non  potelfe- 
ro  portate  contradtttione  alcuna  di  rìlicuo  ; nondimeno  pameà  Greci-, 
che  haueuono  già  il  loro  Cdàrc  feparato  dal  nollro , che  gli  aunori  della 
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lingua  loro  non  foffero  riputati  al  pari  de  Latini  : ne  perche  fì  potefle  alle- 
gare l'antichità  di  Hieronimo,  Agoftino  & Ambrogio,  che  s'auicinaronò 
aflài  à tempi  di  Chrifto  : Se  che  erano  flati  coll  propri)  & diligenti  inter- 
preti della  Scrittura  Sacra,  fi  porca  però  ammollire  gli  animi  indurati  dall' 
una  banda  & dall'altra  : & maggiormenrc  poi,  quando  nelle  bande  noflre 
gli  Scolallici  con  lo  feudo  della  dottrina  Arillotelica , per  conto  delle  prò 
ue  morali  & naturali,s'oppofero  fcicntificamente  alle  hercfie,ulando  quali 
il  rouerfeio  della  maniera  Platonica  : della  quale  per  l'inanzi  i Creci,in  for 
ma  piu  di  difcorfi,che  di  difpute,s'erano  ualfi  precipuamente . Quelli  due 
ollacoli , che  fi  ueggono  elTere  flati  d'importanza  cfficacifsima,  è da  tene 
re  per  indubitato,che  bora  cefsino  intieramente . percioche  Eugenio  fi  co 
me  c rifoluro  che  uoi  fiate  figliuolo  carifsimo  della  Chiefa  Romana  , & 
principale  protettore  di  clfa  quanto  Imperatore  alcuno  Ocddentalcjcofi 
intende,  chea  uoi  & à Prelati  uoflri  s'habbia  da  hauere  rifpettiuamente 
tutto  quel  riguardo,che  conuiene;&  che  piu  rodo,  come  piu  foreflieri,che 
quei  di  Ponente,habbiatc  tutti  ad  effere  piu  rifpcttati . Stabilito  ha  pari- 
mente dallaltro canto , che uenendofi  pure  à quella facrofanta congrega- 
rione,  come  egli  tanto  defidera  & confida  ; i Theologi  & i Sacri  Scrittori 
della  Chiefa  Greca,  accettati  da  Concili) , habbiano  da  hauere  ogni  aut- 
torità,&  da  concorrere  ugualmente  co  libri  lacinì,alla  procuratione  del  ne- 
ro legame  d'ambidue  i corpi  del  Chrifliancfmo  . ne  folo  fete  per  caufarc 
che  fi  leuino  tutte  le  difficoltà,quando  uoi  ui  congiungiate  col  Pontefice  : 
fi  che  potete  promcttcrui  ogni  cfsito  ragioneuole  j ma  ui  preparate  ancora 
un'amicitia  & confcderationc , doue  pofsiate  & conferuare  la  purità  di 
quella  religione , che  fi  fata  conllituita  , & difendere  anche  & uoi , & i 
Greci,  & tutto  flmperio  uoflro.  percioche  oltre  alle  forze  della  Sede  Apo 
flolica,  ui  faranno  quelle  della  Republica  di  Vinetia,tanto  finitime  con  le 
uoflre  & commode  ad  ogni  uoflro  bifogno . La  oue,  adherendo  uoi  à Pre- 
lati di  Bafilea,non  ui  è diibbio,che  non  haurefle  capo  alcuno,  di  che  ui  po- 
teffe  punto  promettere . anzi  l'emulatione  che  per  conto  de  Turchi  è fiata 
tra  gli  Vngheri  & i Vafalli  di  Coflantinopoli  : & che  è fiata  parimente  per 
cagione  della  dignità  Cefarea  tra  i Greci  Imperatori  & i Germani  ; non  po 
trebbe  fenon  partorire  effetti  pcfsimi:  concorrendo  in  Sigifmondo,ch'è  co- 
me fiiperiore  del  Concilio  Bafiliefè,&  il  Regno  di  Vngheria&  l'Imperio  di 
Germania.talchc  dileggierò  uoi  potrefte cadere  in  due  inconuenienri.l'uno 
che  forte  intaccato  nel  decoro  uoflro,  l'altro  che  i uortri  Prelati  foffero  dif 
fauoriti  nelle  difpute  : non  ui  elfendo  dubbio  che  la  moltitudine  di  quei 
di  là  foperchicrebbe  quelli  di  quà . i quali  poflbno  effere  ficuri , che  ap- 
prertb  Eugenio  non  hauranno  mai  contra  tanca  copia,  chericeuano  difuan 
raggio  nel  contrailo,  anzi  io  ho  tanto  in  mano  della  buona  uolontà  & del 
difereto  giudicio  del  Pontefice,  che  ardilco  di  promcttcrui,  che  oue  forte 
notabile  differenza  neuoti  dcll  una  Chiefa  & deiraltra;  fi  trouerebbe  ma- 
nieradi fare  la  ri  folutione  per  un'altra  rtrada:&  tanto  piu  uoi  hauece  da  afpct 
tarile  limili  amorcuoli  dimortradoni  Si  ogni  altra  maggiore  dal  grato  ani- 
mo & fincao  proponimento  di  Sua  Sandtdtclfendo  principalmente  l'oggtc 
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to  fuo  di  fare  quella  unione  delle  due  Chiefe  : & premendoui  fopra  con 
falda  intentione  che  il  modo  di  tratcarla  lia  con  tale  concordia  , che 
polTa  dare  fpcranr.a duna  conclulìone,in  che  tutti  habbiano  da  conueni- 
rc . percioche  non  fegucndo  quello  , egli  haurebbe  fatto  un  Concilio 
infrutniofo  & di  troppo  fuo  pregiudicio  . Ma  in  Balìlea,oue  à rìchiella 
di  Sigifmondo  s’è  cercato  mafsimamente  di  haucre  riguardo  alleriuolu-  Concìlio 
rioni  di  Boemia,  & per  priuati  interefsi  s’è  ito  à camino dabbaHàre  il  Pa- 
pajogni  uolca  che  parte  di  quello  fucceda , fé  bene  i uollri  lì  partilTero  di-  cerchi  d«- 
fconclufi,non  ne  fari  fatta  llima  alcuna,  perche  hauti  ballato  à Padri  Occi-  P""»- 
dentali  d’hauere  tirato  ife  gli  Orientali,  col  fire  due  buoni  effetti  per  lo 
ro:che  fono  il  corroborare  & illullrare  il  loro  Concilio  con  quello  mezo: 

& fimpedire  infieme,che  Eugenio  ne  rimanga  fenza:  fiche  uorrebbono  ufa 
re  uoi  per  inilromento  al  loro  folo  proprio  profitto  & à detrimento  altrui. 

Donde  anche  può  fcorgerfi  quanto  quel  Concilio  fia  appafsionato  : quan-  concilia 
to  poco  leggitimo.  la  quale  non  lieue  imperfettione  aggrauafi  non  poco,  <<>  u^iìica 
per  difereparui  il  Pontefice  col  Concilloro  Romano:  che  intende  d’elferne 
alicnifsimo  & d’infringere  tutto  ciò  , che  fi  opera  da  quella  banda . ilche 
chiaramente  dimoflra  non  potere  elfere  ualido  atto  alcuno, che  ui  fi  llabili- 
fea  : conuenendo  à Pontefici  non  meno  rapprobatione,che  rintimatio* 
ne  de  Concili).  Rella, Imperatore  Screnifsimo , che  oue hauete potuto 
coft  apertamente  conofccrc  quanto  ui  torni  meglio  & lia  piu  honeflo 
lunirui  col  Papa,  che  co  Germani  ; conofeiate  ancora  quanto  fia  piu  al 
uollro  propofito  la  città  di  Ferrara, che  quella  di  Auignone  , in  che  pa-  FerrtneSè 
reua  che  uoi  forte  per  condefeendere  .percioche  qnello,chepotifsimamcn 
te  fi  ricerca  in  cafi  fimili,è  come  fapetela  commotfiti  & la  ficurezza.  Quan 
to  all'una,uedete  benilsimo  che  fenza  elporui  à Corlàri  di  Barbcria,cofteg-  Auignone. 
gìando  la  Grecia,  ue  ne  entrate  neH'Adriatico  & fete  in  una  uclata  nelle 
foci  del  Po  . & quanto  allaltra, per  rifpetto  della  Rcpubiica  di  Vinetia  , 
con  la  quale  uoi  fete  canto  congiunto  d'amicitia , 6c  del  dominio  del  Pon 
tefice , che  ui  piglia  fopra  la  fua  parola  j potrete  dire  di  trouarui  in  parte, 
oue  farete  fiancheggiato  da  quelle  due  Potenze  . oltre  che  il  Marchefe  Nicolo  tf- 
Kicolo , che  ha  uno  rtato  quietifsimo  & è in  quel  colmo  di  riputacione  , fienra  l'im 
che  da  un  gran  pezzo  in  quà  s’è  uirto  di  continuo  j incende  d’afsicurarui 
di  maniera,che  uoi  fiate  in  cafa  fua  come  nella  uortra  propria . Ma  perche 
è Principe,della  cui  fede  le  gloriofe  fue  attioni  8:  la  Serenità  del  làngue,  dal 
quale  egli  deriua  per  continuata  linea  de  fuoi  per  tanti  recoli,mcritano  che 
uoi  ue  ne  fidiate  intieramente  ; io  non  fiatò  à diffondermi  fopra  quello  in 
piu  parole: mafsinie  perfuadendomi  che  infieme  rìconofciace  l’affinità, ch'è 
tra  ambidue,per  elfere  nato  il  padre  di  uoftroauo  da  Violante  figliuola  di  Affiniti  li' 
Bonifacio.difcendente  da  Guglielmo  Marchefe  Terzo  di  Monferrato . di  » y 
cui  nacque  Ifabella  maritata  in  Azzo  Qnarto,inquell'Azzo  Quatto,  donde  * 
uennero  i Guelfi  & gli  Henrici, Duchi  prima  di  Bauieta&  poi  di  Salfonia , 

Se  padri  d’imperatori  . & da  Ifabella,mcdianti  cinque  gradi  di  difeenden- 
za,  èprouenuto  Nicolo  . ilquale  hauendoui  Icritto  ampbmente  prima 
deU’arriuo  mio  & anche  di  prefente  ; è cagione  ch'io  Ibpra  l'olfcruan-  ; 
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za , ch’egli  ui  porta,&  fopra  la  faluezza,fotto  cui  uuole  riceucre  uoi  & tutti 
i uoftri , non  ui  dica  altro  in  tale  propofito , fenon  che  douete  accettare 
Femn  co  p«  felice  augurio  che  Ferrara  fia  del  medcfimo  clima  & quafi  deU'iftelTa 
me  conuc-  elcuatione  del  polo,  ch’è  Coftantinopoli,  & che  quali  fola  habbia  lettori 
Coftannno  pirt'co'sf'  lingua  Greca  & concorfo  grandifsimo  di  Rudenti  di  clTa  . 
poli.  Ma  affinché  uoi  ueggiate  quanto  fi  proceda  faldamente , io  fonoall'or- 
Commodi  uiaggio  uoftro , & ho  in  punto  le  galere  per  ue- 

tì  dcii'im-  nire  à Icuarui  ad  ogni  uolb-a  requifitione  . ilche  non  è mai  ftato  effet- 
Bafilca  in  tanto  tempo  , che  hanno  pratticato  di  hauer*. 
nVotè".  °*  ui  . anzi  per  la  difficoltà,  ch’efsi  hanno  fatto  fopra  il  danaro  , ò per 
non  hauerne  , ò per  non  uoleruene  dare  ; fono  feorfi  parecchi  anni  , 
fenza  che  fi  (ia  mai  determinata  cofa  alcuna  : & alla  fine  hanno  facto 
una  promifsione  , che  fi  come  hanno  tardato  tanto  à farla , coli  po- 
trebbe reftarfenein  fcrittura,  fenza  uenirfi  mai  aU’atto  dcUelTecutione  . 
Quelle  fono  ragioni, Sacratifsimo  Celare,  che  ui  deono  muouerc,  non  fo- 
lo  a congiungerui  col  Pontefice , ma  ad  eleggere  anche  per  quello  con- 
ca ioni  a»  gr^o  li!  Ibpradetta  città  del  Marchefe . Quello  è il  tempo  cofi  oppor- 
lidf  della  nino,  in  che  trouandofi  Eugenio  & uoi  intelligentifsimi  del  punto , in  che 
nenuta  dii'  (jye  Chicfc  difconucngono,  & defiderofifsimi  di  uederne  una  falda 
n”n[cl"  incorporatura  ; fi  può  ragioneuolmente  credere,  che  fia  per  uenime  quel- 
lo, che  fin  qui  non  fi  è mai  potuto  non  pur  uederc , ma  ne  anche  fpcrare . 
Quello  è quel  tempo , nel  quale  celTano  le  fofpitioni  de  disfauori,di  che  i 
Greci  poteano  temere,  si  dell’Imperio  , come  della  dottrina  loro  . Quella 
è roccafione,che  uoi  come  prudentifsimo  & come  ucramente  amatore  del 
bene  uniuerfale  della  Chrillianità , & del  panicolaredeuollri;ha  daelTe- 
re  da  uoi  prefa  & abbracciata  : poiché  ui  uiene  à ritrouare  infin  dentro  di 
Collantinopoli . A'  cofi  heroica  imprefa  ui  inuita  & chiama  non  pure  la 
publica  & priuata  utilità  , ma  la  ccrtifsima  gloria , che  con  fplcndnre 
del  nome  Greco  & perpetuità  del  uollro  fata  indubitatamente  perfe- 
Im  Gre-  perfuafioni  il  Secretario  del  papa  cercò  di  pec- 
co maderc  à Giouanni  che  fi  rifoluefle  alla  propolla  fattagli  . ilquale  fen- 

di ucnire  à pomi  molto  indugio  rilpofe  di  uolere  ad  ogni  modo  clTere  piu 
Femri.  Pontefice,  che  con  quei  di  Bafilea  , & di  confentire  nella  città 

di  Ferrara , si  per  l’amore , che  era  tra  lui  & il  Marchefe  , come  per  efi 
fere  luogo  gratifsimo  à tutti  i Greci  . Hauuto  che  ha  Eugenio  quello 
auifo  dal  Garetone,  forma  un  Decreto  à dicenoue  di  Settembre,  col  qua- 
le intima  il  Oancilio  à Ferrara  . & diuulgato  che  è quello  , i Bafiliefi 
pronunciano , che  tutto  quello  che  in  elfo  fi  fata , fia  irrito  & nullo, come 
facto  in  conuenticolo  & non  come  in  finodo  generale  di  congregati  leg- 
gicimamente  : imputando  il  Papa  , che  hauelTe  eletto  un  luogo , con  non 
hauerela  mira  ad  altro , che  alì’alsicuratione  di  le  ftelTo  : elTendofi  po- 
llo tra  Vinetia  fua  patria  & lo  ilato  Ecclefiallico  . 11  Marchefe  fentico 
gli  incóuc-  quello  rumore,&  confiderato  che  per  la  concorrenza  di  due  Concili)  crean 
Pontefice,  & facendoli  però  lo  feifma  ; porca  Eugenio  clferc 
depofto  fic  egli  cenfurato  dall’altro  Papa;  raife  tutto  ciò  in  confidcra- 
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rione  di  Eugenio  medefimo . ilquale  oltre  al  rimollrare  che  la  cauli  era  in 
fé  giuHifsima  & prefa  per  uno  elccto  canonicamence,  & che  tuctauia  fede- 
ua  Vicario  di  Chrifto;  promife  di  fare  tale  opera  co  Vinitiani , che  con- 
giuntamente con  le  fonte  della  Chiefa  haurebbe  quella  Republica  à fuo  fa- 
uore:  & nelle  colè  di  Rouigo  fencirebbe  fegnalato  beneficio  : & conuenne 

in  modo  con  eflb  lui , che  1 acquetò  . Pofeia  trouandofi  hauerebifoguo  ^ 

di  danari,  sì  per  difenderli  dal  Re  di  Aragona  & riparare  à danni  che  paci-  li 

ua  dallo  Sforza  & dal  Piccinino,come  anche  per  le  fpefe  neceffarie  al  futu- 
ro Concilio, accrefciuce  alTai  da  quello,  che  daua  i Giouanni  per  farlo  paf' 
fare  da  Collantinopoli  in  Icalia;fu  necefsitato  i uendere  Lugo;&  tanto  piu,  Nit' 
che portaua  pericolo  , che  non  giflé  nelle  mani  di  Filippo  Maria , nimico 
naturale  della  Chiefa . Vcndenelo  perciò  al  Marthcfe,  chef!  come  heb-  ftruinoda 
be  caro  di  rimettere  il  piè  in  quella  giuridicione,  che  Nicolo  Zoppo  con  ' 

cuidente  feruitio  della  Sede  Apolfolica  hauea  prima  hauuto  : & di  che  egli 
con  canta  feiagura  fu  rimafo  priuo , che  meritaua  che  il  Pontefice  il  prefe- 
rilTe  ì qualunque  altro  ; coli  con  quella  compera  uenne  è fouenire  alla 
Sanca  Sede . Ma  ancoraché  il  Pontefice,  hauuto  nuouo  auifo  dal  fuo  Se- 
cretarlo che  Giouanni  continuaua  nella  prefa  deliberatione  di  transfe- 
rirfi  à Ferrara  ; hauelfe  ftabilito  il  giorno  uentefimo  quarto  di  Decem-: 
bre  per  la  partita  ( uenne  quella  noua  confirmata  con  la  giunta  delle 
galere  di  Hettore  Pafqualigo)  nondimeno, elTendo  mancato  Sigifmondo 
à noue  del  mele  iftelTo  : che  dopo  hauere  ottenuto  l’anno  inanii  l’obe- 
dienza  da  Boemi , & con  l’entrare  trionfalmente  in  Praga  con  Barbara  Boemi,  fot 
fua  moglie, hauea  prefuppollo  di  ripofare  ; gli  panie  , & del  parere  illef-  Sigrrmà 
fo  fu  Nicolo  , che  foÀe  molto  à propofito  ad  cfpcdire  lettere  al  Gare-  ° 
ione  , con  informarlo  di  quanto  doueiife  dire  à Giouanni  in  quella  occa- 
fione  della  morte  di  Sigilinondo  : affinché  tanto  piu  il  contenelTe  nella  ri- 
folutione,  ch’egli  hauea  già  prefa  . L’ordine,che  fe  gli  diede,fu  quello  , 
che  hauelfe  à dire  qualmente  Alberto  di  Aullria  era  in  predicamento 
certifsimo  di  fuccedere  cofi  nell’fmpcrio  di  Germania , come  era  fuccc, 
duto  ne  Regni  di  Vnghcria  & di  Boemia  . ilche  fe  bene  era  auenuto 
per  le  capitulationi  già  palfate  tra  la  Cafa  di  Aullria  & di  Luczelburg, 
che  per  falca  di  linea  l'uno  dominio  douea  andare  fono  l’altro  : fiche 
hauendo  perciò  Sigifmondo  già  quindici  anni  data  Elifabetta  ad  Alber- 
to, & elTendo  mancato  fenzamafehi,  s’erano  crefeiuti  al  Ducato  di  Au-  vnglifri» 
firia  due  potentifsimi  Regni  ; che  nondimeno  quella  riputatione  era  tc  Bormi* 
ita  piu  Tempre  augumencandofi  in  quella  Cala  . nella  quale  parea  non 
che  all’uniuerfale  delle  genti  , ma  anche  à gli  Elettori  medefimi , che  Auftrù. 
bora  folTe  il  tempo  che  fi  rinoualfe  la  corona  Imperiale,  pollaui  prima  da 
Rodolfo  : & mafsime  perche  s'hauea  bifogno  d'un  Imperatore  gagliar- 
do . permodo  che  le  difficoltà  che  militauano  in  uita  di  Sigifmondo , 
erano  in  piè  parimente  dopo  la  morte  fua  : & che  elfo  Giouanni  hau-  Alberto  di 
rebbe  tanto  piu  da  temere  , che  le  cofe  fue  foffero  difuantaggiatc  i, 
quando  egli  feguilfe  il  Concilio  Bafiliefe . perche , la  oue  il  palfaro  ln>  re  il  Conci 
peratorc  era  già  accommodato  dell’animo  , & ritornato  in  Boemia  piu  !'  ' '** 
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tofto  tendeua  al  ripofo , che  ì forte  alcuna  d amone  ; que^  che  di  pre- 
fente  era  per  elcggerfi  , per  dare  gran  caparra  di  fe  & mo^arfi  non  mde- 
cno  fucceflbrc  dell’altro, che  hiuea  trauagliato  affai;  farebbe  pCT  uedcre  le 
cofe  all’indentro  & per  uolere  tal  parte  ne  Padri  di  Bafilea,che  l Imperato- 
re Orientale,  cafo  che ui  foffe  ito,  haurebbe  incontrato  intoppi  durilsi- 
mi  Hebbe  il  Garetone  lettere  fopra  ciò  in  tempo,che  era  già  in  camino 
con  Giouanni  medefimo . lequali  ancora  che  pareffero  piu  poco  necella- 
rie-  fiironoperò  effequite  del' modo,  non  che  precifamentc  comandaua- 
no  , ma  che  era  conforme  allaqualid  del  fatto  ridotto  ad  altra  forma  : 

& hebbero  molta  forza  à confirmare  il  negocio  . Arriuato  1 auifo  che 
l’Imperatore  Greco  fe  ne  ueniua,  il  Pontefice  a uentitre  di  Genaro  d^ 

Eoge.  anno  feguente , che  fii  il  Mille  quattrocento  trentaotto, fi  transfer,  da  ^ Hi» 
Bìouenuto  j Ferrara  . Trafportouili  dipoi  fubito  il  Vitellefco  deputato  al  a 

à Ferrwa.  ° jc!  Concilio  . ilqualc  hauea  guerreggiato  contrail  Redi 

Ariìona  per  li  fei  mefi  paffati  : ma  con  poca  riputatione  del  Papa,  per- 
F«ii  icl  cicche  hauendo  egli  paffato  il  Garigliano  & tenutoli  unfo  Capua  in  una 
ViKiicfco  jtnnrcfadi  Giouanni  Ventimiglia  , che  feguiua  Alfonfo;  hebbe  tale  uino- 
Regno.  1'  5^,^;  Principe  di  Taranto,  à uenire  in  aiu- 

tode  sliopprefsi.  oue  effendo  rimafo  prigione , Giacopo  Caudola  fuo 
nimico,che  adheriua  all’effercito  Ecclefiaftico,uiftolo  troppo  ben  trattato, 
fi  ritirò  alla  banda  contraria . & ne  auenne  poi , che  profperando  Alton- 
fo , il  Caudola  che  non  amaua  di  cedere  che  quel  Regno  fi  riduccffe  alU 
poteftà  di  un  folo  ; ritornò  ad  unirfi  col  Vitellefco  . ilquale  per  trouam 
affediato  in  Salemo,tenne  modo  diuenirc  alla  tregua  con  gli  auerlari)  : 
ViitUrfco  & rotto  effa  entrò  in  penfiero  di  cogliere  il  Re  di  Aragona  & ^rlo  p«- 
lottolttre  -ione  . g£  caualcando  la  notte  per  quella  effccutione,  fu  fopraprelo  dai 
f*  giorno,  che  lo  feoperfe.  onde  il  Re  perdute  alcune  Zagaglie,  fe  ne  lug- 

uiu'Ajifon  |i  : permodo  che  il  Caudola,  che  nondimeno  gli  hauea  confentito  nel 
nattato,pcr  abhorrirlo  dipoi  fi  diftolfe  dallamicitia  del  Vitellefco  . La 
cui  operatione  fii  aggrauata  affai  dall’hauerla  lui  commeffa  poco  dopo 
efferfegli  mandate  le  infegne  del  Cardinalato  ; oltre  che  come  dicemmo 
era  Patriarca  di  Alcffandria  & Vefcouo  di  Recanati . La  onde  comin- 
ciando à giungere  diuerfi  foreftieri  nella  città  di  Ferrara  per  prouifione 
di  ftanze  & per  altri  affari  concernenti  al  Concilio  ; cominciaronfi  pari- 
, mente  ad  udire  da  piu  lati  piu  uoci  in  deteftatione  della  carica , che  il  Pa- 
pa  gli  hauea  dato  : la  quale  diceano  fpettarfi  à Prelato  d’altri  meriti  & 
Uprejur»-  l’altra  fama  . Lamentauanfi  non  effere  quello  buon  principio  da  allera- 
“'"t  ‘a’  re  gli  Oltramontani  male  imprcfsi  della  corte  di  Roma , fcrupulofi  in  fog 
STii  getti  d’effempio,&  alieni  dal  paffare  in  Italia  per  fatisfattionc  de  Pontefi- 

ftft.  ,®j  ^ Parere  molto  Urano  che  à perfona  fanguinante  ancora  per  le  paffa- 

teWlicofe&  crudeli  fattioni  : & con  llomaco  nominata  per  quel  tomo 
che  uolle  fare  al  Re  di  Aragona  ; s’hatieffe  data  dopo  la  frefea  & male  in- 
tela dignità  Cardinalitia,lacura  generale  del  Concilio  . Efiaggerauafi 
il  fatto  °che  uolea  commettere  contra  quel  Re  : perche  fu  fotto  l'afsicura- 
tione  della  fede,  & nella  facra  notte  della  Natiuiti  del  Signore . Imputa- 
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uiJi  il  Pipi  t che  haacflc  in  tempi  tali  contrariato  a due  Decreti  dì  Ba- 
filea  , l'uno  della  quarta , l'altro  della  uigcfima  terza  Sefsione , co  qua- 
li n prohibiua  che  durante  quel  Concilio,  non  (i  faceiTe  promotionc  al- 
cuna di  Cardinali  : Se  douendofi  fare,  fi  teneflèro  i modi  , che  diceua- 
no  non  elTcrfì  tenuti  in  quella  creatione  del  Vitellefco  : la  quale  fii  pe- 
rò da  Padri  Bafìlicfi  pronuntiaca  per  nulla . Imputauanlo  fimilmente  che 
per  dare  honore  à chi  n'era  indegno,  l'hauelTe  tolto  à chi  degnamente 
i'afpettaua  ; non  riguardafle  il  bilbgno , che  ui  era  de  Prelati , non  folo 
ualenti  da  le , ma  ben  iàtisfatti  della  Sede  Apollolìca  . non  fofle  ricor- 
deuole  ne  delle  paiTate  feiagure  fue  : ne  del  pericolo  del  prefente  nego* 
ciò  . Ma  dall'un  canto  reftrema  folecitudinc  del  Vitellefco  in  ordinare 
con  ilupore  8c  contento  uniueriàle,in  tempo  breuifsimo , con  uantaggi  Se 
dignità  del  Papa , tutto  ciò  che  bifognaua  : & dall'altra  banda  la  uenu- 
ta  di  molti  Theologi , che  di  mano  in  mano  parlando  col  Pontefice  iftef 
fo,haueano  ficura  intentione  d'un  liberifsimo  & fhinchifsimo  Concìlio  : 
parte  de  quali  era  fouenuta  per  liberalità,  si  del  Marcheic,come  della  Ca- 
mera Apoftolica  ; fu  cagione  che  fi  midgaifero  gli  animi  inaipriti  & le  pa 
fole  pungenti , che  in  non  pochi  da  principio  G difeopriuano  . RafFre- 
nolsì  poi  maggiormente  quefto  impeto  : & il  corfo  d'ognuno  per  tutta 
la  città  fu  dirizzato  à cfTaltatìone  di  queGa  SacroGtnta  Sinodo  , quando 
le  cofe  andarono  piu  fempre  Gringcndofi , & piu  s'accoftarono  al  tem- 
po della  futura  celcbratione  . Quefto  accidente  coG  uolubile  diede  à 
conofeere  quanto  la  diligenza  & apparenza  eftrìnfeca  di  ualore,  benché 
lieue,  ricuopra  difetti  graui  & piu  profondi  , ancoraché  giàmanifcfti: 
quanto  le  nuoue  fatisfattìoni  torcendo  le  uolontà,G;ancellino  le  feonten- 
tezze  & GniGre  opinioni  antecedend  : come  con  ben  poca  beneGcenza 
dì  fatti  accompagnata  à larghe  & opportune  proferte  , errori  ben  no- 
tabili G poGàno  alle  uolte  correggere  & fopire  . Tra  tanto  lo  Sforza, 
che  era  ugualmente  aifoldato  da  Vinitìani  & da  Fiorentini;  hauea  prefo 
lutti  i luoghi  del  Lucchefe  fuori  che  CaGiglione  . & il  Piccinino  dall’ 
altra  parte  tenuta  la  uìa  di  Sarzana  & di  Pontremoli,s'era  poGo  all  aGcdio 
di  Barga  : hauendo  in  Già  compagnia  Ludouico  Gonzaga  Ggliuolo  del 
Marchefe  di  Mantoua , che  per  feruire  il  E«ca  di  Milano , fe  n’era  fug- 
gito dal  padre,  ilquale  per  eifere  Generale  della  Signoria  di  Vineda,fenti- 
ua  tanto  piu  acerbamente  queGa  fuga  ; .&  fatto  uedere  ic  per  uigore  , ò 
piu  toGo  rigore  delle  leggi  poteGeefsheredarlo,  lliauea  priuatò  di  tutto 
ciò  che  gli  era  Gato  poisibile . Ora  eifendo  mandato  Pietro  Brunoro,brà- 
uo  Opitano , con  una  troppa  di  caualli  & &nti  à forprendere  le  genti 
del  Piccinino , che  alloggiauano  difunite  & con  poco  gouerno  ; Ludoui- 
co Gl  prcGi  da  effo  : & hauuta  che  hebbero  i foldatì,ch'erano  con  feco, 
«ma  grane  percoGà  , il  Piccinino  cominciò  à penfare  di  ritirarG . Però 
i Vinitiani,che  erano  deliberati  d’entrare  nel  Milanefe  & diGruggcrlo , àc- 
cioche  leuata  la  graGa  à Milano , quel  pòpolo , che  mal  uolentieri  patiice 
dilàgio,haueffe  à reGare  tanto  piu  offefo  Bc  à tumultuare,  G che  Filippo  Mi 
tù  unto  meno  poteiTe  feruir&nó  j dhnàndatoaó  lo  Sforza  à Fiorentini  t 
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con  dire  che  i LuccheC  erano  ridotti  à termine , che  perche  egli  fi  leuaflè 
di  là  , non  haueano  punto  da  temerne  . efsi  rilpofero  di  rimetterfi  libe- 
ramente in  lui , che  ò relhfTe.ò  andaflc  come  piu  gli  piacelTe . ma  6 che 
fofle  conccnojche  haueflero  con  lo  Sforza,  per  ritenerlo  airafledio  di  Luc- 
ca, fi  che  quella  città  cadefic  loro  nelle  mani  : ì>  che  egli  uoIclTe  in  effetto 
compiacere  in  modo  alluna  & allalcra  Republica,ficomedaHuna&  dall'al 
tra  era  ilipendiato , che  haueffero  ad  cfl^c  ambe  (àtisfatte  di  lui  ; rifpofe 
che  da  fe  non  uolea  pigliare  rifolutione  di  forte  alcuna , ma  che  farebbe 
quello  in  che  luna  parte  & l’altra  conueniffero , I Vinitiani  fenza  afpetta- 
re  piu  altro,diedero  ordine  al  Gonzaga  che  paffaffe  l'Adda  & cntraffe  nel 
teqitorio  di  Milano . ilquale  hauendo  mandato  inanzi  Gatta  Melata , oc- 
corfe  che  nel  paffarc,  che  fàceuano  i foldati  di  notte , giunfe  una  piena, 
per  efferfi  gonfiato  il  lago,  donde  il  ponte,  fopra  ilquale  paffaua  la  fan- 
teria, minò  con  la  perdita  di  molti  caualli , che  pafiàuano  fenza  ponte  > 
& effendo  dipoi  mandato  il  Gonzaga  ad  efpugnare  alcune  cafiella  dà 
GhiaraJadda  ; calò  il  Piccinino  dalla  Lunigiana  : & oppoftofi  all'effer- 
cito  Vinitiano,  il  fece  disloggiare  , gli  toKe  in  fu  l’Oglio  cinquanta  car- 
ta di  uittouaglie , & prefe  parecchi  calàelli  nel  Bergamafeo  . talché  paf- 
fando  sfortunatamente  le  cofe  della  Signoria  , il  Marchelè  configliò 
que  Senatori  che  fi  rilblueffero  di  tirare  à fe  Io  Sforza  : & tanto  piu  , che 
per  anche  ui  era  tempo  da  poterlo  hauere  : & andandoli  piu  inanzi  feor-: 
rea  pericolo,  che  noi  pcrdelTcro  affatto  : proferendo  loro  di  riccuerlo  in 
Reggio  3:  trattare  feco  quefto  accommodamento . ouc  poi  egli  fi  transfe- 
rì à richiefia  del  Marchefe.  ilquale  da  un  gran  pezzo  in  qua  non  era  piu  in 
quelle  Leghe,  ma  come  amico  di  tutti , poco  meno  che  à tutti  confidente 
Se  da  tutti  riputato  affai,  d ma  configli,  & anche  alle  uolte  aiuti  fccreti.  per 
cioche  Tintcnto  Ilio  era  riuolto  à quello  principalmente , che  alcuno  Po- 
tentato non  forgeffe  troppo;  & che  i domini)  foffero  contrapefati:  &chc 
mafsime  i fuoi  uicini  temeffero  di  lui  . ne  delle  Uretre  prattichc,  ch’ali 
teneffe  & con  l’una  parte  & con  l’altra , fi  fàceua  fmiilra  interptetatione  : 
perche  poi  in  effetto  egli  tendeua  fempre  à camino  di  leuarc  le  diffenfioni 
& le  guerre,comc  quellc,che  per  lo  piu,poteano  effere  contrarie  al  fuo  prò 
ponimento  . fi  che  fi  credea  fempre  che  i trattamenti  fuoi  folTcro  di  pace. 

& parcicolanncnte  il  Duca  di  Milano  hauea  molto  caro  ch’egli  folle  me- 
zano  tra  lui  & lo  Sforza  , per  la  lperanza,che  tenea  di  guadagnarfelo  fi- 
nalmente col  mezo  del  Marchefe  : da  cui  fu  anche  fatta  ogfii  opera,  affin- 
ché il  medefimo  Sforza  rimaneffe  in  fede  col  Papa  . Et  ui  rimanea  fenzi 
difeoprire  fofpitionc  alcuna  , fenon  che  ueggendo  egli  partirìì  da  Ferrara 
il  Cardinale  Vicellcfco&  gire  alla  uolta  di  Roma;  entrò  in  dubbio  che 
non  fe  gli  uolclTc  fare  riuoltare  la  Marca  : oue  però  fece  inuiare  Italia- 
no Furiano  con  ottocento  caualli  . Ma  in  quefta,  per  efferfi  il  Piccinino 
Ipinto  nel  Lucchcfc  per  trauagliare  il  territorio  di  Fiorenzaj  egli  fu.richia-  ’ 
maro  da  Fiorentini  con  molta  inftanza . Moftrò  lo  Sforza  di  non  potere 
muouerfi  fenon  hauea  prima  gli  auanzi  douudgli  da  Viniriani . i quali . 
perche  col  negarglieli  caufàrono  che  Filippo  Maria  fi  metceffe  à tentare 

d’haucrlo , 
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d'hiUCTlo  ; fu  rifoluto  dalla  Rq>ublica  di  Fiorenrt  di  fare  ufficio  gagliar-  P«ttìci  it 
do  apprclTo  di  loro , accioche  non  fteffero  in  lii  la  ncgatiua  : & feccfi  ri- 
folucione  della  perfona  di  Coftno  de  Medici  per  oiandarlo  à Vinctia  à &r*naniu 
quello  eflfetto,  non  folo  perche>  oltre  alla  graue  liia  eloquenia,  era  di  fai- 
do  intellccto  & di  molta  deftreaza  , ma  ancora  perche  egli  & Lorenzo 
fuo  fratello  nel  tempo  del  loro  esilio  haueano  contratte  molte  amicitie  in 
quella  città  . Cofmo  poiché  apprefentatofi  al  Doge,  & ricercatolo  à 
uolere  fàtisfare  alla  petitione  dello  Sforza,  quando  anche  gli  auanzi  non  -, 

(lelTero  del  modo,che  egli  diceua:  auertendo  quei  Signori  de  lacci,  che 
tcndeua  il  Duca  di  Milano  per  tirare  à fe  lo  Sforza  : & mollrando  ^ 

loro  quella  sferza  ; non  potè  mai  cauare  altra  rìlpoda  , fenon  che  il  vìmeiua 
Senato  non  uolea  che  i Fiorentini  pigliaffero  Lucca  à fpcfc  fuc  ; fi  uol-  Hif^orai 
tò  à Ferrara,  & fi  mifc  à pregare  il  Papa,  che  uolelTeadoperarfiraffin- 
che  i>  i Vinitiani  non  lafcialfero  in  modo  alcuno,  che  quello  Capita- tini, 
no  gilTc  al  feruitio  di  Filippo  Maria  , ò che  feguilfe  qualche  forte 
d’accordo  ; & tanto  piu  che  la  Republica  di  Fiorenza  efshaulla  di  da-  ^ 

nari  , accetterebbe  anche  di  quelle  conditioni  , che  in  altri  tempi 
baurebbe  rìculàto  . molTe  anche  il  Marchefe  à uolere  fecondare  que- 
lla fua  dimancb  . ilquale  si  per  rifpetto  de  Fiorentini  , come  per  ha- 
uerc  Eugenio  defiderato , che  egli  ui  s'intromcttelle  5 mandò  Vguccio-  Nicol» 
ne  Contrario  à trattare  col  Doge  : ma  non  ui  lì  uide  mai  attacco  , ne  5™c^o- 
per  la  feconda  parte  di  quello,  che  era  pollo  da  Cofmo  , oc  meno  per  darciosfor 
la  prima  . Rifoluendofi  quella  prattica  in  fumo , arriuò  l’oMuo  giorno  ja -co  Vi»i. 
di  Febraio  con  l’arriuo  dell  lmperatore  & dd  Patriarca  di  Collantino- 
poli  : che  giunti  à Vinetia  , furono  raccolti  con  dlraordinaria  magnifi- 
cenza da  tutta  la  Signoria  à San  Nicolo  da  Lio  : & furono  alloggiati 
nel  palazzo  del  Marchefe . ilquale  prima  hauea  mandato  à prepararlo  per  ~ 
tale  effetto:  &■  egli  medefimo  indi  à quattro  giorni  ui  fi  transfer!  per  ui- 
fitare  flmperatore  & fargli  infiemc  le  conuenienti  offerte . Il  di  feguente  Jn»  à vi-  • 
il  Cardinale  Santa  Croce  col  Patriarca  di  Grado, con  l'Arciuefcouo  di  Can 
dia  & con  molti  altri  principali  Prelati  ; andò  à raccoglierlo  in  nome  del 
Papa.  Venne  dipoi  à quattro  di  Marzo  à Ferrara  accompagnato  da  Anto-, 
nio  Heraclefe  8c  da  Gregorio  Gran  Confeirore,che  ui  erano  per  lo  Patriar  ini  Oritn- 
cato  di  Alelfandria,&  da  Marco  Efefio  uenuto  per  quello  di  Antiochia,  Se 
daDofitheo  Monembafiefe  & da  Dionifio  Sardicenfe,  ucnuti  parimente  * 
per  quello  di  Gcnifalemme  . Il  feguiuano  ancora  gli  Ambafeiatori 
delflmperatore  di  Trapezunte,dc  gli  Hibcri  Se  de  Valachi  col  rellode 
Prelati  & nobili  di  Orìente,che  pallàuano  il  numero  di  fettecento  perfone 
graduate:&  era  anche  in  fua  compagnia  Demetrio  Defpoto  fuo  fratello.Ni  - 
colo  gì  à Francolino  à leuare  l lmperatore  & il  condulfe  à Ferrara  con  bellif  rà,p.  c«- 
' lima  pompatone  giunto  che  egli  fu, lènza  fmontare  al  fuo  palazzo  chiamato  <•>  nccol- 
il  Paradifo,che  in  quefti  giorni  è la  Sapienza  dello  iludio  della  città  ; andò  al 
le  danze  della  refidenza  del  Marcbelè,  oue  era  il  Papa . ilquale  leuatofi 
dalla  fede , fece  alcuni  palsi  & l'incontrò  poco  lontano  da  efsa  : & uo- 
kndo  i'Imperacore  baciarci  il  piè  , egli  noi  foffeifc  , -ma  l'abbracciò. 
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& il  fece  federe  alla  (ìniftra  : oue  poco  dipoi  tutti  i Cardinali  girono  à /afa 
tarlo . Pa/Tati  i quattro  giorni, arriuòGiufeppo  Patriarca  Co/tantinopolita- 
no  con  la  maggior  parte  de  Tuoi  Prelati  : Si  per  e/Terc  d'età  d’ottanta  anni 
& alquanto  indi/porto, feniafcendereà  Francolino,  girò  alla  punta  di  Fi- 
cheruolo  : calando  poi  giù  per  acqua  infìno  al  porto  della  città . Quattro 
Cardinali  de  primi  infiemecol  Marchele,col  feguito  di  uenticinque  Prelati 
Occidentalijl’incontrarono  nello  fmontare,ch’q!li  fece  di  barca, & raccolti 
pagnarono  al  Papa.  Giunfc  poi  il  Cardinale  Giuliano  Cefarino  dal  Conci- 
lio di  Ba(ilea:nel  quale  non  era  mai  /lato  d'accordo  con  gli  altri,che  haue- 
uano  perfeguiuto£ugenio:&  come  quegli  che  oltre  all’e/Tere  feguace  della 
Corte  Romana, era  di  molta  donrina,dcfideraua  affai  di  trouarfi  alle  difpu- 
te,che  i Theologi  dell’una  Chiefa  & deH'altra  haueano  da  fare  inUeme  ; 
eleffe  di  uenirfenc  à Ferrara.  Arriuò  poco  dipoi  Ifidoro  ArciuefcouodeRu 
theni  molto  bene  accompagnato: ilquale  fece  il  camino  per  terra.  Facen- 
dofi  tra  tanto  celebrare  una  dominica  mattina  da  quindici  facerdoti  una- 
meffa  folenne  in  cafa  fua;ui  fu  il  Marche/é  con  la  Cotte  : & fecondo  l’ufaiv 
za  Greca,pre/é  il  pane  in  bocca  dalla  mano  del  Patriarca.  S’intratenne  poi 
in  piu  conuiti  fatti  à Filo/bfì  Si  ad  altri  letterati,  oue  erano  perfonaggi  di 
ftima;fopra  diuerfi  queliti  : de  quali  più  per  la  bontà  dell’ingegno,  che  per 
feienza  che  haueffe, molto  fi  dilettaua  . oltre  che  di  quello  modo  accoiiipa- 
gnaua  l’affabilità  al  rello  de  fauori  e/lèntiali , con  che  Iblea  raccogliere  i 
profeffori  delle  lettere . Onde  Enea  Siluio  te/li/ica  nella  fua  Europa,che  il 
Marchefe,conforme  allo  ftile  de  Principi  di  Elle,  amò  i dotti  : & licbbe  ap- 
preffo  di  fe  Vgone  Sanefe,ne  fuoi  tempi  Medico  primo  tra  tutti  gli  altri  : lì 
come  u’hebbe  profeffori  principali  nelle  leggi  & in  altre  facoltà:  tirando- 
li à fe  con  grolsi  premij . Ripone  ancora  fotto  la  prorettione  della  Cafa  di 
Elle  Giouanni  Aurifpa  Siciliano,che  per  conto  de  gli  lludij  deH’eloqucnza 
in  quei  giorni  lo  feruiua:  riportandone  ricchezza  di  molti  beni  & fomma 
contentezza  d’animo . Vi  ripone  lìmilmente  Guarino  Veronefe,da  cui  di- 
Icende  l’honorata  famiglia  de  Guarini  Ferrarefi.chiamandolo  padre  & mae- 
Aro,di  quafi  tutti  coloro,che  haueano  in  quell’età  apparato  lettere  Greche: 
& uecchio  ucnerando  Se  degno  d’ogni  honore:  ilquale  hauendo  tutti  gli  an 
ni  feorfi  in  leggere,  infegnare  & fcriuere,  haueffe  trouato  in  Ferrara  l’unico 
rifugio  della  fua  uecchiezza,&  quello  ueramente  hòneffo  & debito  alla  prò 
fcfsione  & utrtù  fua.  Recita  il  medefimo  Enea  che  Vgone  fopranominato, 
in  quello  concorfo  fatto  neH’illeffa  città  di  ualemi  Arillotelici  & Platoni- 
ci,tolfe  à fomentare  problemi  & à difendere  delle  due  parti  quella  Tempre, 
che  foffe  impugnata  da  Greci  difputanti  : & che  riufeendo  uincitore,  ac- 
crefceua  molta  gloria  à.'Latini . Ma  afHnche  il  Concilio  cOinihciaffeàpren 
dere  forma , ancoraché  non  foffero  anche  uenuti  gli  Ambafeiatori  de  Wn 
cipi  Si  i Velcoui  d’Occidente,chey’afpcttauano;  parte  nondimeno  die  fòf 
fe  al  propofito  il  ucnire  ad  una  prima  cortgregatione  : nella  quale  fegli 
deffe  llabilimento . &.dopo  l’eflcrfi  contelb  Ibpra  là  dilpolìtione  de  gradi 
del  tempio  maggiore  della  città , nel  quale  haiieano  da  ridurfi  : pertioche 
A Papa  addimandaua  di  ilare  iax^po]^,:  d^  t'lmpcratort  ^dùolsua.àl 
il  i luogo 
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luogo  medefirao , finalmente  dibamitofi  gran  pe«o  fopra  cft,  conumnc 
IO,  fi  come  appare  ne  gli  atti  Greci  di  quefto  Concilio,  che  il  capo  fi  def- 
fc  ad  un  libro  de  gli  Euangcli , da  porfi  fopra  uno  apparmo  altare:  & che 
Eugenio  fedeffe  alla  delira  & Giouanni  incontro  alla  Cnillra  : & la  ledia 
uacua  dclllmperatore , che  i Greci  uolcano  chiamare  de  Germani  & non 
de  Romani , foffe  poco  dopo  quella  del  Pontefice  : & feguitaffero  poi  1 
Cardinali,  gli  Arciuefcoui  &i  Vefcoui  della Chiefa  Latina,  conftoalla 
nofta  dell'Imperatore  Germano  fedelfe  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  : & 
wfi  dipoi  di  mano  in  mano  i Prelati  della  Chielà  Greca . 11  nono  d Apri- 
le che  fu  la  quarta  feria  della  Settimana  Sana,  entrati  nel  tempio  6c 
facta  orationc;  publicaronoprimaraffcnfo  dcirimpcratore  fic 
del  Pattiate»  Cortantinopolitano  , fopra  raccordarli 
nella  città  di  Ferrara,  come  in  luogo  ficurifsimo: 

Fata  laquale  publicatione  Ce&rea  dal  Scctc- 
tario  di  Cefare;  fu  letto  dal  Secretano 
del  Pontefice  il  Decreto  Pontifi- 
cio fpetrante  all  affenfo  me- 
defimo:  & per  rifpetto 
d’ambe  le  Chiefe 
fi  lelfe  l’un 
Deere 
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L’argomento  del  Settimo  libro . 

e ledtfunioni(^  unioni  della  ChiefaOrien 
tale  Occidentale:  tultima  ahenatione  fatta  da 
Crea  dada  Chtefa  ‘H^mana:gli articoli  da  MJJ>utarfi 
nel  Concilio  Ferrar  e fe  per  t^uejla  cagione:  la  mojfa  del 
Duca  di  Milano  contra  Eugenio^:  l'occupatione  di 
Spoleto, de  Ila  ^R^agna  £5* di  Bologna fatta  dal  Pic- 
cinino: la  guerra  rinouata  dal  Duca  a Vmitiani  & da  loro  moffa  al 
Mar  che  fe  dt  Mantoua:  la  rejlitutione  di  Rpuigo  fatta  da  loro  à Nico- 
loT tr1(p:  t oppi^natione(^tajfedio  eh  Brefcta  la  dfefafatta  daTa- 

deo:  la  traslattone  del  Concilio  da  Ferrara  àFioren"i(a^  il  modo  conche 
i G reci  furono  tirati  alt untone  della  Chtefa  Orientale:  il  modo  da  Nico- 
lo propollo  per  foccorrere  Brefcta:  la  Lega  fatta  per  ejuefio  foccorfo:  t im- 
pedimento preparatogli  dal  Piccinino  con  le  rotte  dategli  da  Francejco 
Sforza:  tacejuifo  di  V n-ona  fatto  dal  Piccinino  la  ricuperatione,che 

lo  Sforzai  ne  fece:  lagita  la  rotta  del  Piccinino  in  Tofeana:  la  compe 

ra  dt  Majfaff  di  Bagnacauallo  per  Nicolo  : t andata  jua  à Milano  : 
et  la  condotta  di  Bianca  Vifconte  à Ferrara  per  darla  per  moglie  allo 
Sforma:  l'ajfenfi  da  Vinitiam  negato  à ejuejlo  matrimonio  et  poi  dato  per 
gli  incommodi,  che  il  fuo  ejfercito  riceueua  dMartinengo  : la  pace  col 
Duca:  taffòluta  potefià  fopra  lo  fiato  di  Milano  da  lui  data  à Nicolo:  la 
fuccefiione  dt  Leonello  0" dt  Borjh  da  Nicolo  inan"{i  la  morte  fiahihta  : 
tacijuifio  di  Napoli  fatto  dal  B^lfonfi:  0*  della  Marca  da  Papa  Eu- 
genio: lenoTf^  ai  Leonello  con  Maria  dt  Aragona  : land.it a di  h'ercole 
0*  di  Sigifmondoà  Napoli  (fdi  Borfi  a Milano:  la  prefa  (S’ liéeratione 
di  Annibaie  Bentiuoglio:  0" la  liberta  dt  lui  refiituita  à Bologna:  la  rot 
ta  da  Tadeo  data  d Nicolo  Piccinino  0”  dado  Sfiorii^  a Fr ance  fico  Pic- 
cinino: la  morte  del  Bentiuoglio:  la  uendetta  fattane  da  Bolognefi  : 0*  il 
gouerno  della  città  dato  da  loro  à Santo  Bentiuoglio:  la  guerra  del  Du- 
ca contea  Bolognefi  0*  la  rotta  alle fiie genti  data  da  T ideo: la  concordia 
da  Nicolo  Qwnto  0* da  LeoneUo  procurata  co  Potentati  i Italia , ma 
non  effettuata  per  la  morte  del  Duca  di  Milano.  J progenitori  dt  quefio 
Duca:  le  pretenfiom  altrui  fopra  quedo  fiato  le  guerre  deFrancefi,  de 

Vinitiani , del  Duca  di  Sauoia  & dedo  SforT^  per  acquifiarlo:  la  %epu- 
blica  formata  da  Milanefi:  le  città  perdute  0" la  condui  ta  dedo  Sforila: 
Paccordo  de  Vinitianifatto  con  lui  à danno  de  Mtlanefi  0 tacquifio  di 
Parma  da  loro  impedito  à Leonedo  : tajfedio  di  Milano:  la  fodeuatione 
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del  popolo  contr/t  i capi  della  liéertà:  tintroduttione  dello  SforXa  (Ì  il  Di* 
calo  di  Milano  dato  à lui:  la  fuccepone  di  Borfi:  la  uenuta  m Federico 
TerXo  in  Italia:  la  fua  cor onat ione:  la  dignità  Ducale  Ql altre premi- 

nenzje  date  à Borjò:laguetra  0*  la  pace  de  Vinitiani  0* del  Duca  di  Mi 
lana:  la  pace  uniuerfale  d Italia:  lamojfa  di  G Iacopo  Piccinino  cantra  i 
Sane/i  0 la  dtfefa  loro:  la  guerra  del  7^  ^Ifonjò  cantra  t Genouejì  : la 
Jita  morte :la  fucceftone  dt  Ferdinando: le  attioni  di  Hercole  in  quella  Cor 
te:  0 le  cagioni  della  partita  fila  : 0 tadherenl^a  fita  à Giouanni 
di  yingtò.  Il  che  tutto  comiruia  dalla  narr ottone  di  quanto 
appartiene  aUe  due  Chiefe  per  njpetto  del  Concilio  Fer 
rarefi  (5lfniJceneltaccommodamento  diHer~ 
cole  con  gli  Angioini:  cot innondo  dall an 
no  Mille  quattrocento  trentaotto 
tnjinoal  Mille  quattro^ 
cento  etnquan- 

taotto.  . - 
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,D  E L L’  H I S T O R I A 

DI  GIO-  BATT-  PIGNA. 

A DO  NNO  Atro  NSO  II, 

Df'ca  DI  t 

LIBRO  SETTIMO. 

A s s A T I i giorni  della  Pafqua , non  eflcndo  anco-  Difcufiio- 
ra  comparii  i Prelati , che  s alpettauano  da  Bafilea,  & 
da  altre  parti  ; deliberofsi  che  mentre  fi  tardaua  à da-  irattarfinci 
re  principio  alle  Sefsioni  del  Concilio  Fcrrarefe  , Concilio, 
perdifporre  i foggetti,  li  dilcutelTero  fenza  altra  for- 
ma di  conctufione  alcuna , le  materie,  in  che  le  due 
Chielènonconueniuano.  Et  perche  uarie  furono  le 
cagioni , donde  difcordarono,  alHnche  meglio  s’in- 
tenda quella,  che  appartiene  à quello  Concilio  ; è da  difcorrcre  (òpra  la 
diuerfitd  de  difpareri,  per  cui  le  Chiefe  principali  dellOricnte  fi  ribella-  chiere  Pa- 
rono  dalla  Sede  Apollolica  . & quelle  erano  la  Coftantinopolitana,rAlcfj,”^^‘^^^ 
iàndrina , l’Antiochena  & la  Gerololimitana . tra  le  quali, fi  come  quella  di 
CodantinopoU  , dapoi  che  fu  eretta  in  Patrìarcato,&  che  tolto  il  grado  à 
quella  di  AlelTandrìa,  fu  la  prima  dopo  la  Romana  ; uenne  ad  elTere  la  mag- 
giore delle  altre;cofi  fu  anche  fempre  l’origine  d’ogni  fèparatione.  Nacque 
la  prima  difeordia,  correnti  gli  anni  della  falute  Trecento  trentacinque  aall’  primj  d.fu 
herefìa  di  Ario,  che  uoleua  che  il  Padre  in  quanto  Dio  foffe  maggiore  del 
Figliuolo  , nonfolo  per  conto  dell'humanita  alfonta , ma  ancora  quanto  nft'kdjir 
alla  natura  diuina . laquale  opinione  effendo  feguitata  da  Eufebio  Pa-  Ocddciii* 
triarca  di  Antiochia  ; nella  quale  fenza  licenza  di  Papa  Giulio , per  annul- 
lare quella  parte  del  Concilio  Niceno,  che  era  della  confuflantialità  del 
Padre  & del  Figliuolo  ; hauea  fatto  congregare  i Prelati  Greci  ; ne  fe- 
guì  una  fcommunica  del  Pontefice  contra  di  effo  & de  fuoi  feguaci . & 
auenne  parimente  che  Coflantio,  che  era  Imperatore  in  quei  dì , fi  mife 
à proteggere  quella  herefia  : & ad  Eufebio  Vefcouo  di  Nicomedia,  fegua- 
ce  dell’Antiocheno , diede  il  Patriarcato  di  Coflantinopoli,  con  la  fuflb- 
cation..  di  Paolo , che  prima  l’haueua  . Succedendogli  dipoi  Macedonio 
timòfb  Hereflarca , che  tenea  che  lo  Spirito  Santo  foflc  creatura  ; la  Gre- 
cia tanto  maggiormente  fi  difuni  dalla  Chiefa  Romana.  Si  difuni  pariinen-  s«oiid»  ili  ' 

tene!  Quattrocento  trenta , quando  Neflorio  , chiamato  da  Antiochia  à funione. 

Coflantinopoli , cominciò  à formare  Decreti  , co  quali  negaua  che  lo 
Spirito  Santo  haueffe  l’efsiflenza  dal  Figliuolo , & prohibiua  che  Maria 
folfe  chiamata  Madre  di  Dio  ; & comandaua  che  fi  chiamafTe  Madre 
di  Chriflo  : dicendo  effere  impofsibile  che  Dio  nafeeffe  di  una  donna  : i 

& ponendo  due  perfone  diflintc  in  Chriflo  , cioè  Figliuolo  di  Dio, 

Q^Q^  ^ & Figliuolo 
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& Figliuolo  della  Vergine . & hauendogli  fcritto  Papa  CelelHno , che  no- 
Icffe  dcfifterc  da  quello  fuo  hcretico  proponimento;  non  uolle  però  quie 
Tcm  difu  ■ Difcoftaronfi  medefimamente  i Greci  da  Latini,  quattordici  anni  di 
Dione . poi , per  colpa  dell’ignoranza  di  Euthicc  Abbate  di  molti  monallcri,  fegui 
tata  da  Diofeoro  Patriarca  di  Aledandria.  S’era  Euthice  talmente  rifeab 
dato  contra  Neftorio,  che  per  leuare  la  didintione  di  due  perfone  in  Chri- 
do,  non  contento  della  lana  dottrina,  che  inlcgna  Chrido  edere  una  per- 
Tona  che  fufside  nella  diuina  & humana  natura  ; era  caduto  in  una  totale 
edremità , che  era  fimilmentc  un’altra  hcrefia.perciochc  uolea  che  in  Chri 
do  folfe  una  fola  natura  : lì  che  l’humana,  prcla  che  di  da  lui , lì  conuertif- 
fc  in  diuina.  & Flauiano  Patriarca’ di Codantinopoli edendofegli  oppo- 
do , & hauendo  dimandato  Diofeoro  per  giudice  ; le  Chiefe  dell  Oricntc 
conuennero  in  uolere  fare  un  Concilio  in  Efefo . talché  Papa  Leone  inter- 
podaui  la  fua  auttorità,&  uolendoui  clfere  capo;  non  fu  altrimentc  ammet 
fo  . onde  i Legati  fuoi,  uido  che  il  Patriarca  di  Aledàndria  u'era  ucnuto  ar 
matamente , & non  ui  uolea  altro  fuperiore  che  le  dclTo  ; le  ne  partirono  . 
Quiui  mono  nelle  carceri  Flauiano,&  podo  in  fuo  luogo  Anatolior&rauta 
to  fimilmente  il  Prelato  di  Antiochia  : ilche  tutto  era  operato  dal  mede- 
fimo  Patriarca , che  di  Giudice  s’era  fatto  Tiranno,  &codringeua  ognuno 
uiolentementc  à fottoferiuerlì  alla  fua  opinione  ; il  Papa  annichilò  quel 
Concilio  Efelìno:  pregando  Theodolìo  Imperatore  à uolere  prouedere  che 
Diolcoro  non  turbade  la  Chielà  di  Chrido:  & à procurare  che  per  quello 
edetto  fi  facede  una  generale  congregatione  in  Italia,  ne  hebbe  altra  rifpo 
da/enon  che  Diofeoro  gli  fetide  contra  & lo  fcommunicò.ilqualc  fìi  il  pri- 
mo che  mettede  mano  à fcritture  indirizzate  contra  fauttorità  Pontificia:  an 
zi  per  modrarc  lui  edere  malamente  padre  uniuerfale  &fuperiorei  Concili/, 
Qoana  di-  il  chiamò  Capo  Fetido.Ncl  Quattroccncofettantafettc,pcrlo  (degno  conce 
luDionc.  puto  da  Acatio  Patriarca  di  Codantinopoli, lìicccdette  ancora  un’altra  diui 
lìone.pcrcioche  fedendo  in  Aledandria  Timotheo  Pallialo  per  li  Catholici, 
& Pietro  Mongio  per  gli  Herctici:  & hauendo  Acatio  tanto  operato  con  Pa 
pa  Simplicio  & con  Zenone  Imperatore , che  Pietro  ne  fu  fcacciato;  auenne 
che  hauendo  un  Giouanni,ilquaIe  fii  eletto  dopo  la  morte  di  Timotheo,fcrit 
ta  unaepidolafinodale,come  era  il  codume,aì  Pontefice:  con  dargli  conto 
della  fede, in  che  lì  uìuea:St  fcrittone  fimilméte  à tutti  i Patriarchi  Orientali; 
quella  che  giua  ad  Acatio, andò  àtrauerfo:  & altrimcnte  non  gli  peruenne. 
petmodo  che  tenendo  egli  d’clTerc  dato  poco  dimato,fece  in  guilà  con  l lm 
peratorcjche  nonfoloellòGiouannifu  depodo,mauifii  ripollo  il  Mongio 
heretico;&  furono  medefimamente  alterati  tutti  gli  altri  Patriarcati.talche  le 
ben  Simplicio-mandò  molte  lettere  ad  Acatio,nó  produdero  mai  frutto  alcu 
no:negiouòchelìuenideallafcommunica.percheZenoneconlaforza  del 
braccio  fecolare il  mantenne  in  Sedia.Cofi  moltiplicando  Ichcrclìe,colfallìfi 
carfi  la  Scrittura, & col  dirfi  che  la  natura  diuina  era  in  fe  palsibile;fi  didaccò 
Quinti  di-  tanto  maggiormente  la  Grecia  dal  Romano  Pontefice.Succefsiuamenteper 
funioDc.  I j diperbia  di  Giouanni  Patriarca  di  Codantinopoli  apportò  l’anno  Cinque 

cento  IclTanta  nuoua  riuolutione.  che  dicendo  égli  la  città  Imperiale  douerc 
' eflcre 
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effere  (òprema  & fupcriore  al  Papa,  che  fedeua  i Roma  : & udendo  perciò 
egli  efferc  chiamato  Patriarca  uniuerfale di  nome, ma  nondiefFcttijftrinfeun 
Concilio  fopra  ciòrncl  quale  fi  ufurpòqucfto  nomc.fopra  che  Pelagio  fcrifle 
3 lui  & à Vefcoui,che  haueuano  tolcrato  Amile  innouatione:  affinché  fi  deli 
fteflc  da  una  tale  herefia.  & perche  morto  che  fu  Giuftiniano  Imperatore , 

Mauritio  s’era  lafciato  tirare  tanto  inanti  dal  Patriarca, che  hauea  peniato  an 

che  egli  di  competere  di  precedenza  col  PontcficejPapa  Gregorio,  che  fot- 

tentrò  i Pclagio,dccraò  fopra  l’auttoriti  dell'uno  & deH’altro  capo  fopremo 

de  Chriftiani:&  sì  per  argomento  di  humiltà,come  per  confondere  la  fuper- 

bia  di  Giouanni,ripigliò  il  titolo,chc  Papa  Damafo  fi  folca  dare,ch  cra,  Ser- 

uo  de  Semi  di  Dio.ilquale  continuò  poi  ne  fuflequeti Pontefici . Ma  non  ccf 

sò  pcrquefto  l’alterezza  del  Patriarca,che  uolle  cótinuare  nel  nomc,clie  s'ha 

uea  porto,  & farfi  chiamare  da  Greci  di  quella  maniera . Di  là  i ottanta  anni  Seftì  -aìfu- 

s'oppofe  Sergio  con  l’adherire  à Monothcliti,  & uolere  che  una  fola  uolon  ‘ 

tà  & operarione  folle  inChrirto  : & perfuafe  à ciò  coll  efficacemente  Hera- 

clio  Impcratore,chc  douc  era  fempre  rtato  catolico,  il  tralTenel  fuo  errore , 

Erano  girati  poco  piu  d’altri  ottanta  anni  che  Cortantino  Patriarca  della  Scitimi  di- 
medefima  città  indulfe  l’herefia  de  gli  Iconomachi , che  leuauano  le  imagi-  ’ 
ni:  che  fu  cagione,  che  anche  di  quella  maniera  la.Grecia  fi  difiungelfc  dal 
h Sede  Apoftolica.  Sufeitò  Leone  Imperatore  dell'Ottocento  trenta  la  già  Onauidifu 
quafi  fopita  herefia  delle  imagini.  perche  hauendo  egli  uccifo  Michele , & ‘ 

occupato  rimpcrio  Greco,  quanto  piu  fi  tencadifmembrato  dalla  Chiefadi 
Roma,che  hauea  poco  prima  introdotto  l’Imperio  in  Occidente  ; piu  gli 
parea  di  fare  meglio  . Scorfero  dipoi  uent'otto  anni  : in  capo  à quali  Fo-  Noni  d.fa- 
cio  per  l'ambitione  d’elTcrc  tanto  piu  potente  nel  Patriarcato  , del  quale 
haueua  fcacciato  Ignatio  ; s’imaginò  d’operare , che  Nicolo  forte  hauuto 
per  Papa  illegitimo . & artutamente  fece  comparire  alcune  falle  perlòne  à 
lui  confidenti , le  quali  mortrauano  di  uenire  non  folo  da  diuerfe  Chiefe 
dell’Oriente , ma  d'erterui  ancora  in  nome  del  Pontefice  medefimo  : & 
linfe  che  da  tutte  le  bande  li  conueniua  in  lui  ; affinché  egli  giudicalTe  > 

fopra  diuerfe  grani  imputationi  date  à Nicolo  : che  però  erano  tutte  cofe 
parimente  inuentate  6c  lontane  dal  nero  . Su  quella  prattica  operò  che 
la  congregatione  iftelTa  fatta  per  quello  giudicio  , gridò  che  egli  pro- 
nuntialfe  contra  il  Papa  : fi  che  la  Grecia  hauefic  à difpiccarfene  , & à 
tenerlo  per  non  Papa . & ancora  che  Bafilio  , uccilò  Michele  & fanofi 
Imperatore  j per  gratificarli  à Nicolo , difcaccialTe  Focio  del  Patriarca- 
to, rertituendolo  ad  Ignatio  : & che  ciò  folfc  confirmato  da  Adriano  Se- 
condo ; nondimeno  alTunto  Giouanni  Ottano  al  Pontificato , Focio  con 
l’occafione  della  morte  d Ignatio  , per  elTere  già  ritornato  in  gratia  di  Ba- 
ftlio,purcon  l’inganno  d’una  profetia,che  egli  hauea  finta , & poi  Ipiana- 
u in  elTaltatione  deU’Imperatore  ; fu  di  nuouo  fatto  Patriarca  : 6t  con 
nuoua  fraude  d’una  falla  lettera  di  confirraatione  del  Pontefice  , flabill 
le  colè  fue  . Ma  perche  oltre  alle  numerate  fceleratezze , teneua  diuer- 
fe diaboliche  opinioni , che  per  la  protettione  , che  n’hauca  Bafilio , 
erano  in  uigorej  la  Chiclà  Greca  non  potea  Ilare  unita  con  la  Latina  . 
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L’interc(Tc  poi  del  Regno  di  Sicilia  causò  che  del  Mille  cinquanta  Goftan-% 
tino  Monomaco  , che  hauea  fpogliato  quel  Regno  di  molte  cofe  Ec-. 
clefiaftiche  di  pretio , è mandatele  à Coftantinopoli  : & che  n'era  fla- 
to riprefo  da  Leone  Nono , à cui , come  à padre  uniuerfale  i Sicilia- 
ni haucano  reclamato  ; fi  riuolgefle  centra  il  Papa,  dal  quale  credeua  che 
foflc  nato  il  tumulto  di  que  popoli , che  finalmente  fi  conuerti  in  ribel- 
lione : & rifueglialfe  llicrefia  della  fiipcriorità  . Coli  ardente  fu  quefla 
pafsione,  che  ^li  chiamato  à fc  Michele , che  hauea  la  Chiefa  di  Coflan- 
cinopoli,  Tindullc  à lafciarfi  adorare  come  Patriarca  uniuerfale  : & nell’at- 
to di  quella  cerimonia  gli  andò  à piè  con  la  inano  al  freno  del  fuo  ca-. 
uallo  : offerendofi  di  preflargli  tutti  quegli  oflequij  medefimi,  che  prefla- 
ua  al  Papa  : col  penfare  di  quefla  maniera  d’abbattere  nel  Pontefice  quell' 
uniucrfalità , con  lo  feudo  della  quale  hauea  accettato  la  difefa  de  Sicilia- 
ni. Ma  contuttoché  Coftantinojucduta  la  troppa  ueneratione , che  era 
ucrfo  il  Patriarca  , àcui  da  quali  tutto  l'Oriente  concorrcuano  ipopoli,: 
come  à un  nero  Pontefice  j rimanclTe  pentito  di  hauere  apprelTo  di  fe. 
perfona  tale  , che  potefle  un  giorno  con  la  uirtu  delle  cenfure,  & col  cre- 
dito , che  gli  daua  la  Grecia  ; eflcrgli  di  qualche  graue  pregiudicio  ; &• 
che  perciò  il  priualTe  d’ogni  auctorid  ; non  reflò  per  quello  di  non  fa- 
re Icriuerc  uenenolàmentc  concra  il  Papa  , piu  grolTamente  premiando 
quei , che  peggio  ne  dìceuano  ; facendo  Conflicucioni  , per  le  quali 
tutti  gli  ufi  , che  erano  nella  Chielà  Romana  & non  coflumaci  nella  Gre- 
ca , che  afeendeuano  al  numero  di  nouantanoue  ; foflcro  tante  herefie . 
Le  materie  , fopra  le  quali  fi  hauea  è difpucare  prima  che  fi  ucnilTe  alle 
Selsioni , che  fi  doueano  celebrare  nel  Concilio  Ferrarefe  ; ancoraché 
hauellcro  qualche  communione  con  qualche  articolo,  che  altre  uolte  era 
flato  in  controuerfia  j non  deriuauano  però  dalle  diccc  di  funioni  tocca- 
te di  Ibpra . percioche,  quanto  alla  prima , creato  che  fu  Gregorio  Na- 
zanzeno  Patriarca  di  Coflancinopoli  , con  la  propria  dottrina  & con  ■ 
l’auttorità  di  Theodofio  Imperatore  Ipenfe  la  fetta  Ariana  , col  benefi- 
cio del  Concilio  Coflancinopolitano  , che  fu  folto  Papa  Damafo-.  &fe 
ben  Gregorio , come  quegli,  che  parea , lafciaca  la  prima  Chiefa  tenere 
il  Patriarcato  contta  i Derteci  del  Concilio  Niceno,uolontariamente  fii 
depoflo  ; uifuccedettc  nondimeno,  benché  ciò  folTe  contro  i Decreti  del 
Concilio  medefirao, Nettario  Laico, perche  folo  fu  ritrouato  cITere  netto  di 
macchia  Ariana.permodo  che  la  Chielà  Greca  & Latina  ficongiunièro . Ne 
anche  la  feconda  uolta , che  fi  difunironò , rimaféro  fenza  riunirli  : efìfendo 
durato  lo  feifma  delle  Chiefe  per  tre  anni  foli,  & leuato  per  la  celebrationc 
del  Concilio  Efefino  , fatta  al  tempo  di  Papa  Celeflino  & di  Theodo- 
fio luniore:  donde  fu  diftrutta  l’hcrefia  di  Neftorio.  La  trilla  opinione  fi- 
milmentc  di  Euthice  & di  Diolcoro,  che  hauéanò  caulata  la  terza  difunio- 
ne,con  la  crcatione  di  Martiano  Imperatore,checonucnnecon  PapaLeoncj 
& col  rimedio  del  Concilio  Calcedonefe  furono  in  guifa  ributtate , che  le 
due  Chiefe  fi  riaccoppiarono.  Celsò  ancora  la  dilTenfione  partorita  da 
Acatio  : che  fu  la  quana  uolta , che  le  due  Chiefe  fi  difciolfero nel  Ponti- 
ficato 
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ficàie  di  Ormi/3a & neU’Impcriodi  Giuftino , coh  tutto  che  forte  perièue- 
rata  quarantacinque  anni . percioche  Giouanni , fucceduto  che  fu  nel  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli  , fcrirte  una  lettera  al  Pontefice,  con  giurargli 
che  riceuerebbe  tutti  quei,  che  forteto  riceuuti  dalla  Chieià  Romana,  & re- 
ietterebbe  i rciettati  dalla  medefima  : & che  noi  facendo  maladiccua  fc 
Aeflb  .'■&  in  queftaguiià  i Greci  ritornarono  all’intera  diuotione  della 
Sede  Apoftolica . Ma  il  quinto  difparere  non  nacque  coli  torto  , che  Quint»  b. 
con  la  morte  dell’irtertb  Giouanni  Patriarca  Coftantinopolitano  , che  fu  "'?'>?  • 
fiibitana;  s'ertinfe.  perche  entrando  dopo  lui  Ciriaco  , lafciò  il  titolo  di 
uniuerfale  : & ritenuto  il  lèmplice  di  Patriarca , adheri  à Papa  Gregorio  . 

Se  poi  la  ferta  diuifione  occorià  tra  Greci  & Latini  continuò  quarantotto 
anni,  per  elfere  rtata  nutrita  da  Eraclito  & da  Cortantino  Terrò  fuo  figli-  nc . 
uolo  j non  fii  però  che  fuccedendo  Cortantino  Quarto , che  nacque  del 
Terzo  & uirte  catolico;  non  feguilTe  la  conuenienia  dell’una  & dciraltra 
parte  in  uno,  nel  ferto  Concilio  Cortantinopolitano  . Fece  medefimamen-  Semma  li- 
te il  Patriarca  Therafio  che  Cortantino  Quinto  & Irene  fua  madre  di  con-  ' 
fenfo  di  Papa  Adriano  con  un  Concilio  Niceno  ; leuartèro  l’hcrcfia  di  Co 
ftàntino,chchaueacaulàulafettimadifunione:  & che  leuate  le  radici  del- 
la difeordia,  gli  Orientali  & Occidentali  fi  concordartero  . L’ottaua,chc  oitiua  «- 
fii  morta  da  Leone  Imperatore,  col  farli  l’ottauo  Concilio  per  opera  di  Me  nìoK  • 
thodio  Patriarca  Cortantinopolitano  ; uenne  à mancare  in  guifa , che  fi  rta 
bili  una  nuoua  unione . Non  era  anche  di  tal  piè  la  fceleratcrra  di  Focio , Nona  unia 
che  dòpo  tanti  fuoi  raggiramenti  & tanta  fua  riuolutione  & moltiplicatio- 
nc  di  falfità  ; poteflc  piu  in  modo  alcuno  fufsirtere . talché  quantunque  fe 
nc  forte  fatta  la  nona  dirtènfione  dell’una  Chiefa  & dell'altra,  ottenuto 
che  hebbe  Stefano  figliuolo  di  Bafilio  Imperatore  il  Patriarcato  j ambe- 
due fi  riconciliarono,  ne  perche  gli  forte  opporto  ch’era  fiato  ordinato  Dia 
cono  da  Focio  deporto  ; Papa  Stefano  comportò  che  non  s’anjmettertè  : 
ami  confiderando  quanto  importarte  per  la  conferuatione  della  dignità  Ec 
clefiartica,  che  quei  del  fanguede  Principi  fi  faccrtero  di  Chiefa,  & fedclTe- 
ro  ne  gradi  principali , con  l’hauerc  fpecialmcnte  la  carica  delle  anime, 

Òuc  i propri)  loro  attinenti  fignoreggialTero  ; uolle  per  ogni  modo , maf- 
fime  ertendo  cafo  da  crtère  facilmente  dtfpcnfato;  ch’egli  rertarte  Patriarca. 

■Ma  ben  la  decima  riuolutione  panie  molto  fondata;  poiché  rintcreffe  del  dmì«#u. 
Regno  di  Sicilia  hauea  fatto  credere  à Cortantino  Monomaco,che  non  pcn  «ìppc, 
sò  aH’importaiua  dell’alterare  la  religione;  che  gli  metterte  conto  l’hauere , 
pon  folo  il' Papa  nimico,ma  anche  il  partirli  dalla  Chiefa  Romana,  ne  però, 
ancoraché  pcrfcueralTc  quella  feparatione  per  piu  di  cento  cinquanta  anni; 
nuACÒ  la  forma,  donde  fi  poterte  uenire  ad  una  congiuntione.  percioche,fi 
eomcjoucla  difficoltà  confirte  nelle  uarie  interpretationi  della  fcrittura , & 
non  fi  traparta  alla  uiolenza;fi  è ueduto  che  le  cofe  fi  fono  accomodate  per 
Coneilij  generali  &nationali,  per  efshortationi  & ordini  & per  minacele  & Concili;* 
ìnterdettrde  Pontefici  6c  altri  meri  fpirituali  ; coli  quando  la  forza  nonuuo^o™  loro 
le' altra  ragione,  che  fc  rterta , è necelfario  che  altre  forze  fimilmente  fe  le 
oppongano)  & che  le  mutationi  & i rartettamenti  fi  facciano  con  le  arme  gu  hcretici 

fccolari. 


-■d  by  t 44ì1c 


4 5)<j  Libro 

fecolari . EfTcndo  però  flati  piu  torto  gli  Imperatori  Greci,  che  ! Patriar-  • 
chi  & i Prelati,  che  per  cupidità  di  regnare  à modo  loro , & tiranneggiare  i 
popoli , abbracciarono  le  herefie , fenra  confidcratione  alcuna  della  tran- 
quillità 8r  perpetuità  de  gli  flati  ; bifognò  che  col  leuarfì  uiolentemente  i . 
Trifta  reli-  ^ Icualfc  la  trifta  & uiolenu  religione . Onde  per  eflere  occor- 

^loneicuar  fo  chc  Balduino,  che  ueniua  di  Fiandra,  & con  gli  aiuti  di  Francia, & di  Vi- 
iix-oi  leuare  gpua  alla  ricupcrationc  di  Terra  Santa  ; s’impatronì  di  Coftantinopo- 
' 'fiaìlkino  li  > con  dare  caftigo  ad  Ifaacc  & ad  Alefsio , che  la  doiic  erano  flati  rimef. 
Imo.  dico  fi  da  lui  nellìmperio , uoleuano  tradirlo  con  ardergli  l’armata  ; ne  auenne 
«iunopoii  introdotti  chc  fiirono  gli  Occidentali  con  refclufione  di  quei  dell’O- 
• ricnte , col  mutarfi  la  qualità  de  Principi  ; fi  correfle  la  mala  natura  de  Pria-  • 
cipati:  & confequentemente  fommiflèro  i Greci  alla  podertà  della  Sede  Ro  • 
mana  . L'unione  adunque , la  quale  fi  cercaua  col  beneficio  del  Concilio 
Ferrarefe , non  potè  principalmente  procedere  dalle  paflàte  difunioni , ma 
da  quella  che  feguì  poi . la  quale  incontrò  dopo  il  ritorno , chc  fecero  gli  ■ 
Imperatori  Greci  in  Coftantinopoli . perche  hauendo  tenuto  gli  Occiden-' 
Imperio  tali  l'Imperio  in  quella  città  folo  per  cinquantacinqueanni  ; Michele  Palco-:- 
OriMiic  ri  logo  impetrato  foccorfo  da  Genouefi , ripigliò  l'Imperio  ; & contutto  che 
dSGr«t.  meglio  continuare  nell’introdotta  unione  da  Balduino  , ottenefle  un 
Concilio  in  Leone  da  Gregorio  Decimo;dopoftoGiufcppo  Patriarca  herc 
tico,iii  mettefleGiouanni  Vecco:col  fare  uccidere&  ibmmergcre  molti  Ve- 
feoui  & Abbati , chc  non  uoleano  ftarc  à decreti  della  Sinodo  Lugdoncn- 
fe;  nondimeno  fucceduto chegli  fu  Andronico  fuo  figliuolo,  chc  comepu- 
fillanimo  temea  eflremamcnte  la  follcuatione  de  Greci  ; fenza  fone  alcuna 
di  tetnperàmento  s'abbandonò  di  maniera,  chc  poniàndo  con  una  totale  in 
dulgenaa  di  guadagnarfi  gli  animi  de  popoli  , dilTe  ad  alta  uoce  nella 
Greci  toni  Chiefa  Cathedralc  di  uolere  lèguire  l’opinione  de  fuoi  Anteccflbri:  & male 
mente  d.fu  di  il  padre  con  tutti  quei,che  ITiaueano  feguitato . fi  che  fcacciatofi  il  Vcc- 
niti  de  Liti  co , ripofcro  nel  Patriarcato  Giofeppo  che  prima  ui  fedeua . Quefta  diui- 
”*■  fione  dell’una  Chiefa  dall’altra  era  ita  continuando  dal  Mille  ducente  no- 
uantadue  infino  al  tempo, di  chc  fiora  fi  tratta:  & à quefta  uolcafi  rimedia- 
re col  ccrcarfi  per  difpute  & conftitutioni  di  ridurre  inficme  le  ducChiefe. 
Ma  perche  tutta  l’importanza  della  feparatione  è per  conto  del  Concilio 
Cegióne  Niceno  : al  fimbolo  del  quale  i Greci  diceano  eflerfi  aggiunto,  che  lo  Spi- 
principale  fito  Santo  procedeua  anche  dal  Figliuolo  ; ilche  rilpondeuano  i Latini  cC- 
efplicatione  & non  additionc  : & nelle  herefie  toccate  di  fopraera 
Chiefa.  quafi  fempre  quella  oppofitione  d'hauere  i Latini  uiolato  quel  Concilio  j 
fe  ben  la  diuifione , à che  uolcafi  riparare  col  Concilio  Ferrarefe  ,.non  era 
alcuna  di  quelle  diece,che  fi  fono  raccontate  ; hauea  nondimeno  com- 
munione  con  molte  di  effe  : talché  è flato  molto  à propofito  chefifiano 
dichiarate  . percioche  con  l ocCafione  dell’hcrefia , che  produflc  la  prima 
difunione  col  farli  il  Figliuolo  minore  del  Padre  : & con  rerrore  della  fis- 
conda,  chc  diftinfedue  {wrfoneinChrillo,  & uolle  che  lo  Spirito  Santo 
non  hauéflc  l’cflentia  dal  Figliuolo;  forfè  Focio  & apertamente  negò  ch’cf- 
‘ fo  Spirito  Santo  hauefle  reflentia,ò  procedefle  dal  Figliuolo,  pt  aijcorachc 
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iùerfe  altre  herefie  fi  andaflero  cftirpando  col  farli  piu  uolce  la  ricon- 
gìuntione  della  Chicfa  Greca  con  la  Latina  ; nondimeno  ui  rimanea  fem- 
pre  un  rampollo  di  quella  di  Focio  & di  Nellorio  . La  onde  ultimamente 
Andronico  rifiutò  il  Concìlio  Lugdunenfe,che  determinaua  che  lo  Spirito 
Santo  procedellc  dal  Padre  & dal  Figliuolo, nò  come  da  due  principi), ma  da 
un  folo  & da  una  fola  fpirìtatìone.  Oltre  à rilpetti  caulàti  da  dìucrlì  particola 
n accidenti,uno  fempre  ha  hauuto  luogo  proprio  & principale  tra  Greci  ; &’ 
ha  filtro  perciò  che  s appiglialTero  al  pretello  dì  quellarticolo  della  proccf- 
fione  dello  Spìrito  Santo,pcr  deuiare  dalia  llrada  prefa  da  Latini  & fepararfi 
dalla  fupefiorità  della  Chielà  Romana . che  è fiato  una  certa  eleuatione  de 
gli  animi  & de  gli  intelletti  loro , che  gli  ha  indotti  à uolere  eccellere  col 
comandare  & ìnfegnare  ad  altri,  anche  quali  piu  tofio  finifiramente,che  Ila- 
re per  li  debiti  modi  aH’obedicnu  & dottrina  altrui . Nel  profpero  corfo 
del  quale  proponimento  hanno  hauuto  ancora  tale  opportunità  di  fico,  che 
poteuano  tratenere  quelle  nationi,che  haueuano  à fianchi  & alle  fpalle  ; & 
che  per  qualche  dubbio,ò  per  altra  occorrenza  fpettante  alla  religione,  uo- 
lelTcro  palTare  in  Italia  . petcioche  fatto  capo  Cofiantinopoli  dell'here* 
fia,  in  che  erano  ; quiui  faceano  fermare  Indi , Hiberi  & Armeni , & li  ti- 
rauzno  nella  propria  fentenza  : & nel  uolere  perlùadere  ì forefiieri  quan- 
to fofie  giufia  la  caulà  loro  j opponeuano  à Latini  che  erano  curìofi  , 
per  hauere  uoluto  toccare  un  punto  non  necelTario  alla  làlute  de  cre- 
denti : & che  erano  fcommunicati  , per  elTere  fiati  corrotti  da  loro  i 
fimboli  de  primi  Concìli),  & anche  fcifmatici , poiché  Idrigine  della  di- 
fiinione  deriuaua  da  cfsi , che  non  haueuano  chiamato  i Theologi  della 
Grecia  . Rifpondeuano  i Latini  non  efiere  curiofità  il  preuedere  i falli  & 
prouederui,  affinché  non  ui  s’incorra , come  fi  uide  che  gid  non  mancaua 
chi  uolea  incorrerui . non  elTcre  fcommunicati  quei  tali,che  non  corrompo 
no  la  fcriìtura,  ma  efprimono  & dichiarano  le  cofe  cheui  Hanno  imprclTe 
& latenti . non  potere  nominarfi  fcifmacicì,percbe  il  chiamare  i Greci  era 
di  troppa  fatica  & fenza  frutto  & con  perìcolo  : eflendofi  giudicato  , 
che  folTe  come  impofsibile  il  fiire  unirli  con  gli  Occidentali  : & che 
pollo  che  fi  facelfe  quello , non  s'haucfle  però  da  ritrarlì  dalla  loro  opi- 
nione : & che  partcndofi  difconclufi,  ne  douefle  feguire  fcandalo  al 
mondo,  ne  quali  tre  cafi  allegauano  poco  efiere  di  bilbgno,  anzi  preter- 
metterfi  le  cicationi  . Ma  quantunque  tutta  l'importanza  delle  difpu- 
te , che  per  la  preparatione  del  Concilio  Ferrarcfe  fi  foceuano  nel  tem- 
pio di  San  Francefco  j fofie  fopra  la  proccisione  dello  Spirito  Santo  ; 
non  era  però  che  anche  non  ui  folfe  da  contendere  fopra  alcuni  altri  pun- 
ti , in  che  i Greci  & i Latini  erano  dìfcrepanti;  intorno  à quali  fi  hauea  an 
che  da  ragionare,  affinché  fi  leualTe  ogni  difficoltà  . Gli  altri  punti  era- 
no: Se  l’anima  non  purgata  in  quello  mondo  ,li  purgafie  ncH'altro:  Se 
purgata  di  qua,  ò.non  incorfa  in  peccato,  gilfe  immediatamente  alla  glo- 
ria di  Dio.  Se  fi  douefie  ufare  l’azimo , ò il  pane  nel  Sacramento  . Se  il 
Papa  folfe  capo  della  Chielà  uniuerfalc . Ora  mentre  Eugenio  dimoran- 
do tuttauia  in  Ferrara  , Ihua  wto  imemo  à quello  .Concilio . tanto 
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neccfTario  per  commnnc  beneficio  della  Chriftianità;  qucJdiBafilea,  che 
non  poteuano  patire,  che  egli  hauefle  potuto  tanto,  dopo  hauerlo  Ibfpefo 
per  un  Decreto  loro  di  uentiquattro  di  Genaro,  fcriueano  liberamente  di 
uolcrlo  deporre,&  di  uenire  alla  creatione  d’un  altro  Pontefice.permodo  che 
il  Duca  di  Milano , che  gli  anni  paflàti  con  fimile  occafione  hauea  leuato  la 
Marca  ad  Eugenio;fi  mife  à peniate  di  torgli  anche  all'hora  la  Romagna:taa' 
to  piu,che  per  le  guerre  del  Regno  & per  le  lpefe,che  hauea  fatte  & che  gli 
bifognaua  fare  continuamente  per  conto  del  Concilio,!!  trouaua  in  gran  pe- 
nuria di  danari:&  per  li  trilli  portamenti  dciroffidano  fi  hauea  particolarmen- 
te concitato  l’odio  di  Bologna  & d'altri  luoghi  infiniti  dello  fiato  Ecclefiafir 
co.Ma  il  Duca,accioche la  cofa  meglio  gli  riulcilTc,&  non  folTe  hauuta  per 
tanto  inhonefia,parendo  che  contra  i Pontefici  tanto  piu  fia  difconueniente 
ogni  moira,quando  fono  impliciti  in  cure  limili  Ipirituali  riguardanti  l'hono 
re  di  Dio,il  feruitio  della  religione  & il  ben  publicojfcce  che  N icolo  Piccini» 
no  ingannò  il  Papa  : & mofirò  piu  di  nmooerfi  da  fe  per  ragioneuole  fdegno,' 
che  prefo  haucfle.Il  Piccinino  adunque  notificò  ad  Eugenio,  che  elTendo  la 
Chielà  tiranneggiata  dallo  Sforza  & defiderando  egli  di  feruirla  per  quanto, 
gli  fofle  pofiibile;fi  efshibea  paratifsimo  à farlo:  ma  che  nó  ui  porca  attendo» 
re,fe  prima  non  fi  fofle  fatta  la  pace  col  Duca  di  Milano . U Papa  gli  rilpofe 
che  quando  non  fi  potelTe  farla,ueggendofi  che  il  Duca  era  canto  inanzi  con 
lo  Sforza,che  fi  potea  dire  che  l'hauefle  accordato,  mafsimc  per  certi  capitoli 
che  girono  à torno:  ne  quali  fi  Ipecificaua  che  hauefle  à dargli  Bianca  lua  fi» 
gliuola  & à farla  condurre  infino  à confini  di  Parma  : donde  poi  lo  Sforza 
folTe  tenuto  al  refio  della  lpela,che  andana  per  menarla  ì Fermo,  oue  fi  do» 
ueano  celebrare  le  nozze  ; egli  ancora  dourebbe  attendere  al  profitto  fuo 
& cercare  d’accommodarfi  co  Vinitiani . percioche  non  haurebbe  piu  luo- 
go principale  appreflb  Filippo  Maria  . Dando  il  Piccinino  tuttauia  buona 
parole,craniò  che  Italiano  Furlano,che  come  dicemmo, era  ito  in  Ancona,!! 
parnlTe  dallo  fiipendio  dello  Sforza  & andaflè  i congiungerfi  con  Franccfco 
Piccinino  filo  figliuolo,  ilquale accompagnato  da  Folignati  & Norfini,natu- 
rali  nimici  de  gli  Spoletini,aiutato  dalia  intelligenza  di  quei  di  dentro,  che 
gli  aprono  le  porte  j piglia  Spoleto  : & Nicolo  fuo  padre  qual!  à un  temi 
po  medefimo  ottiene  Bagnacauallo  & Fufignano , che  le  gli  danno  a per- 
fuafione  di  Afiorgio  Manfiedi.  Succefsiuamente  aflale  Rauenna  ; à cui 
non  ballò  un  debile  foccorfo  della  Republica  di  Vinetia  , condotto  da 
Franccfco  Loredano  ad  Ofiagio  Polenta  per  difenderla  : ne  anche  un 
maggiore , che  uennc  fiotto  Ludouico  Molino . ilquale  impediua  con  fue 
nani  che  il  nimico  non  gittafle  un  ponte  fopra  lo  fireno  della  riuiera,che  ua 
al  mare  : & nello  fcaricarl!  d'una  bombarda  fu  auampato  dalla  polue 
in  guifa,  che  per  forza  fi  partì  , donde  anche  ì foldati  abbandonaron» 
l’imprefa  . Eflèndo  perciò  palTato  il  Piccinino  i modo  fuo  & fattoli 
patrone  della  campagna , Rauennati  non  fperando  piu  altro  aiuto , s’ar- 
refero  al  Duca  di  Milano  . Su  quello  prolpero  corfo  il  Piccinino  non 
folo  hcbbe  Forlì , che  fenza  altro  contrailo  accettò  le  fue  genti  ; ma 
con  l'occafione  dell’odio  .della  maggior  parte  de  Bolognefi  ucrfo  il 

Pontefice 


Settimo.  45>9 

Pontefice  hebbe  anche  Bologna  . perdochc  eflèndo  amico  di  Cerar-  Boiogn» 
do  Rangone  , perfona  di  feguito  ; il  difpofe  à facilitargli  quella  fattio- 
ne  : talché  il  Rangone  uenuto  à Ferrara, oue era  Rafaello  Fofcararo, fin-  no. 
dulTe  à transfcrirfi  ì Bologna  & d folleuare  i feguaci  di  Antonio  Ben- 
tiuoglio  . ilchc  hauendoegli  eflequito  : mafsime  che  non  fperaua  gran- 
dezza nella  fua  patria  ; moflc  alcuni  de  primi  delle  Cafe  principali  del- 
la città  , che  non  potcano  patire  la  morte  daa  ad  Antonio . & con- 
certato il  tempo, il  Piccinino  à diciotto  di  Maggio  marchiò  con  reflercito  Piccinino 
à Pontemaggiore  : & fece  intendere  per  un  trombetta  al  Gouernatore , 
che  come  nimico  del  Papa  era  quiui  per  uolere  Bologna , Ancora  che  al-  ^ ’ 

tra  rifpofta  non  gli  folte  data , & che  i Mallàri  delle  arti  hauelTero  coman 
damento  di  fare  armare  & metterC  à difelà , & anche  i cittadini  folTern  ri- 
chiedi del  medefirao  : & che  in  effetto  tutta  la  terra  correffe  alle  arme  & li 
preparaffe  per  mantenerfi  ; nondimeno  il  Fofeararo,  fenza  che  alcuno  de 
confapcuoli  riuelaffe  la  confulta , hebbe  cofi  unitamente  alcuni  de  Pepo- 
li , Maluezzi , Fantucci , Lambertini , Poeti  & d'altre  honoratc  famiglie  ; 
che  ffacafsò  due  porte  della  città , luna  di  San  Donato  , l’altra  di  San 
Vitale . ilche  fu  la  notte  dopo  due  giorni  dellarriuo  del  Piccinino . ilqua- 
le  fatto  che  hebbe  alto  nella  drada  di  San  Donato,  fece  combattere  tutta 
la  notte  le  genti  della  Chiefa  da  fuoi  huomini  d’arme  : & in  fu  l’alba  en- 
trato nella  piazza  codrinfe  il  Gouernatore , die  s’era  fatto  forte  in  pa- 
lazzo, à partirfene  uerfo  la  fera  filua  la  peribna  . Pattuì  Umilmente  con 
Battida  da  Narni  Capitano  del  cadello  , che  non  eflèndo  foccorfo  per 
tutto  quel  mefe , haueffe  ad  ufeime  , dati  che  prima  gli  foffero  fette  mila  Bologna  re 
feudi  . i quali  prefi  che  hebbe,  fe  n’andò  il  primo  di  Giugno  : & andof- 
fene  parimente  il  Piccinino  dopo  hauere  lafciato  il  Folcararo  in  compa- 
gnia d’otto  Antiani  & di  dodici  Con&lonieri  di  popolo,  con  ordine  che  Annibale 
foffe  richiamato  nella  patria  Annibaie  figliuolo  di  Antonio  Bentiuoglio  . : 

Ma  per  mollrare  d’hauere  hauuto  cagione  ragioneuole  di  procedere  della 
maniera , che  hauea  fatto;  fcriffeal  Papa  uolere  perpetuamente  effeigli  con 
tro  & à tutto  fuo  potere  torgli  il  redo  : perche  trouaua  che  per  uittiperar- 
lo  nel  cofpetto  del  mondo , hauea  fparfa  uoce , & fatto  fapere  à Prin- 
cipi di  Chridianità,  checffo  Piccinino  pratticaua  occultamente  d’affoldar- 
fi  con  la  Republica  di  Vinetia  ; donde  ueniua  à feguire , che  foffe  tradi- 
tore del  Duca  di  Milano  . Effendo  il  Papa  in  quedi  frangenti,  fii  per-  Nicolo  per 
fuafo  dal  Marchefe  à continuare  nella  profecutione  del  Concilio  : poi  •‘“•‘Jt  >1 1’« 
che  fi  trouaua  cofi  bella  opportunità  di  effere  con  l’Imperatore  de  Gre- 
ci.  perche  un  giorno  con  la  fola  riputatione  rihaurebbe  quanto hauef-  cUio. 
fe  perduto  dello  dato  Ecclefiadico  . ilquale  ben  fi  làpea  dopo  uaric  oc- 
cupationi  in  tempi  diuerfi,come  cofa  della  Sede  Apodolica  effere  fem- 
prc  dato  redimito  in  integro  : & che  ahche  di  queda  maniera  prefe- 
rendo la  cura  fpirituale  alla  temporale , ne  riporterebbe  laude  & fareb-  car»  fpiri-- 
be  tutto  all'oppofito  di  quello,  che  era  delìderio  de  Prelati  di  Balllca  «alcJ'prc 
nimici  fuoi  : che  uolentieri  ueduto  l'haurebbono  implicato  in  guerre  , 
per  potere  cfsi  con  fua  deprefsione  unto  piu  riforgere  . Nel  partir- 
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fi , che  fece  il  Piccinino  di  Romagna  , riuoc^  Franceico , che  era  in 
Spoleto  : facendolo  uenire  à le, con  dargli  il  carico  di  guardare  i luoghi  ac< 
(guidati . La  cagione  della  partcnta  del  Piccinino  fij  per  fecrcta  intelligen- 
Duca  Ji  che  hauea  léco  il  Duca  di  Milano,  ilquale,  ueduco  l’acquifio  di  Roma* 
Milano  di-  gna  & il  conquafiojin  che  era  il  Pontefice  ; hauea  fatto  rifolutione  di  ri* 
fpofto  ari  contra  Vinitiani,  per  Tinuafione  che à meli  paflati  era  fiata  fatta 

guerra  co  dall  eflcrcito  loro  nel  fuo  territorio . & con  tanto  maggiore  aitetto  dani* 
Vinitiani . n,o  à quefio  s'acccndeua,  per  trouariì  fpremto , poiché  efsi  haueano  ne- 
gato ai  Marchefe  di  uoletc  fare  la  pace  : & per  uedere  che  rimaneano  prì* 
ui  delle  forre  Ecclefiaftiche  : elTcndo  abbalTato  il  Pontefice  loro  fautore , 
& perduto  il  paefe  pofto  di  quà  dalle  alpi  : donde  poteano  hauere  pronti 
foccorfi  : & priui  ancora  non  folo  della  collegatione , ma  à un  ceno  mo> 
Fiorentini  do  dellamicitia, che  haueano  tenuto  inanzi  con  la  Republica  di  Fiorenza, 
Siti  dtfvi  rilpctto  della  mala  rifolutione , conche  Cofmo  de  Medici  era  fiato  li* 
liìiiioi . centiato  dal  Senato  Vinitiano . Aggiungcuafi  alla  fperanza  , ch’egli  ha- 
uea di  prolperare  in  quefio  fuo  dilègnojil  conofeere  di  quanto  obligo  fbllè 
per  colmare  Alfonfo , in  euento  che  le  cofe  del  Regno  gli  fuccedeH'ero 
fortunatamente . dalle  quali  tofio  fi  douea  comprendere  che  efsito  fofie- 
Rcnito  di  ro  per  pigliare  : poiché  Renato  di  Angiò  Duca  di  Lorena  era  fu  quelli  dì 
giunto  in  Napoli  con  dodici  galere . Scriuono  alcuni  che  forte  cagione 
poir.*  ancora  d’incitare  il  Duca  di  Milano  contro  à Vinitiani  ; rerterfi  creato 
Amadeo  Duca  di  Sauoia,  Sommo  Pontefice,  per  li  fauori  prefiatigli  da  lui 
à quella  alTuntione  : fi  che  hauerte  da  fperare  d’erteme  ricambiato  ; ma  la 
crcationedi  Amadeo,chiamato  Felice  quinto,  procedette  dalla  meraclet- 
Amidco  tione  del  Concilio  di  Bafilea . ilquale  depollo  Eugenio , con  nou  di  fu- 
crcjto  Pi-  perbo,  temporale  & fcandalofo  ; hauea  nominato  per  Papa  Amadeo  ; che 
oiio^di^ " *3^ciato  il  dominio  al  figliuolo , s’era  ritirato  à Rippaglia , luogo  pollo  in 
filu  . fui  Lago  di  Gineura  : &quiui  con  humiltà  & lontano  dal  mondo  attende- 
ua  folaraente  allo  fpirito . Ne  Filippo  Maria  fi  potea  punto  fondare  fopra 
un  Papa , nel  quale  i Potentati  Italiani  non  mofirauano  punto  di  conuc- 
nire . Ma  quel  che  è piu , Amadeo  fu  artunto  al  Pontificato  àdicelètte  di 
Nouembre , & à punto  fei  meli  prima  Nicolo  Piccinino  era  giunto  fopra 
Cafalmaggiore  : dentro  del  quale  era  in  nome  della  Republica  Vinitiana 
G«citj  rot  Ci^copo  Antonio  Marcello . ne  ui  è dubbio  che  aH’arriuo,  che  il  Piccini- 
u dii  Du-  no  fece  à quefta  terra  , che  perche  fu  aH’improuilb , la  troub  fprouilla  ; il 
CI  à Vini-  Duca  di  Milano  Icoperfe  intieramente  l'animo  fuo . Erano  le  genti  de  Vi- 
■ nitiani  in  fu  la  riua  deU’Oglio  fotto  Federico  Contarini , ì cui  aggiunfero 
per  compagno  Andrea  Mocenigo . ma  cinque  giorni  dipoi  , che  fti  à 
uentinoue  di  Giugno  , non  ertendo  fiato  ofo  i’eflército  di  quella  Repu* 
Ciriimig-  blica  di  metterfi  à rilchio  d’una  batuglia  ; Cafalmaggiore  s’arrefe . & il 
fenza  punto  indugiarli , tenendo  la  llrada  della  Torretta,  entra- 
ou.  to  in  fui  Vcronelej  fece  feorrere  Luigi  dal  Verme  con  cento  cauallì  infino 
in  fu  la  porta  di  Verona  . ma  ertcndofegli  oppofio  Chriftoforo  Tolenti. 
no  • che  in  quell'hora  medefima  era  giunto  à difefa  di  quella  città  ; fi  riti- 
rò à Riuoltella,  oue  era  il  Piccinino.  11  Gonzaga  tra  tanto  con  animo 
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d'accommodarfi  col  Duca  di  Milano,  fi  liccnti^  con  termini  conucnicnti 
dalla  Republica  di  Vinctia  . laquale,  parendole  ciè  troppo  duro , mafsi* 
me  in  una  tanta  necetsicà  ; mando  à Mancoua  Ambrogio  Badoaro,  che  fen 
za  hauere  potuto  fare  altro  profitto , ne  anche  cauare  fé  il  Gonzaga  foflc 
per  reftare,  ò nò;  fu  à gli  otto  di  Luglio  efpedito',  con  dirfegli  da  alcuni  mi 
niftri  che  partifle  : pcrcioche  la  rifolutione  era  già  fatta  di  congiungerfi  co 
nimici  de  Vinitiani.  Hebbe  tanca  forza  ne  gli  animi  del  Senato  lo  fdegno  9 Vinitiuli 
che  fentirono  dalla  relatione  del  Badoaro , che  à quattordici  del  mefe  iftef-  muououo  ^ 
fo  prefero  parte  di  riuolgere  ogni  polTanza  à danni  del  Mantouano  , & di 
fiare  perciò  una  delle  maggiori  armate , che  hauelTero  fatte  giamai  per  na-  di  mìiou. 
uigatìone  fluuiale . con  la  quale  diiégnauano  di  montare  per  Po  , & fpin- 
gerfi  à Sermido  , con  prefuppofio  che  anche  di  quella  maniera  Filippo 
Maria  folle  diuertito  , & per  difendere  il  Maichcic  di  Mantoua  fuo  col- 
legato , hauelTe  da  lailciare  Verona  & Brefcia:  dell’una  delle  quali  città  te- 
meuano  grandemente  . Fu  l’annata  in  ordine  di  tutto  punto  in  fpatio  di  Ami«a  Vi 
quaranu  giorni  : la  quale  haueua  Icllàncaotto  galeoni,  cinque  galee  fotti- 
li , cinque  barbette , ciafeuna  delle  quali  portaua  uentidue  piccioli  canno-  iraitGoiu  ' 
ni,  & un’altra  con  fedici  maggiori,  & tre  altrecon  dodici  per  ciafeuna,  “S*- 
& raachine  per  tirare  centra  acqua  i uafelli  grolsi , un  gran  galeone  fatto 
di  cento  cinquanta  traui  d'abete  & pino  con  cinquanta  pezzi  d’artiglie- 
ria, fornico  di  grofsifsime  branche  di  ferro  per  llrafcinarlo  à contrario  cor- 
Ib  del  fiume  & legarlo  alle  riue  . eraui  anche  prouifionc  di  cinquanta  an- 
tenne coperte  di  lallre  di  ferro  con  uncini  per  ritenere  materia  che  calalTe 
giù  per  abbruciare  le  naui , con  ancore  che  ui  llauano  appelc  con  cate- 
ne, affinché  potelTero  fermarli  dinanzi  aU’armata  . la  quale  tra  nini  i legni 
afeendeua  al  numero  di  cento  felTanta  : & ne  fu  il  Generale  Pietro  Loreda- 
no , che  ui  hauea  fopra  tre  mila  fanti  : & armacofi  alle  fornaci , ne  alpet- 
taua  cinque  altre  mila . Veduta  il  Marchefe  quella  occafionc  di  potere  al- 
legare  folpetto  ragioneuole  : & canto  piu,  che  qualche  Senatore  uocifera-  muo  per 
na , che  egli,  per  ridurre  quella  Republica  à mal  partito , hauea  fecretamen-  • 
te  perfualb  il  Gonzaga  à ritirarlcne  : & confidcrato  che  ancoraché  da  quel- 
la banda  fi  facelTe  un  tanto  apparecchio , non  ui  era  però  che  Gatta  Me- 
lata & non  haueano  capo  di  qualità  : tanto  piu,  che  fapea  quanto  potefle 
promeccerfi  delle  rìfolutioni  dello  Sforza  ; deliberofst  d'almidare  Guido 
Antonio  Manfredi  con  mille  & cinquecento  caualli  : farne  cinquecento 
altri  : armare  i Ferrarefi  : tirare  fufsi^j  da  Modona  & da  Reggio  & final- 
mente riuocare  Borfo  fuo  figliuolo  naturale  & i feicenco  fuoi  caualli , con  Boriò  riao 
che  fi  trouaua  apprelTo  allo  Sforza  : accioche  in  quella  guifa  non  folo  afsi- 
curalTe  le  cofe  proprie,  ma  eccitalTe  anche  fofpitione  ne  Vinitiani,  che  non 
folTe  per  uolcarfi  contra  dì  loro . di  che  hauendo  efsi  qualche  dubbio  : ilqua 
kera  fomentato  à polla,  percioche  il  Marchefe  non  ceflaua  di  querelarfi  ap 
prelTo  Eugenio,  ehe  per  rifpetto  del  Concilio  continuaua  di  Ilare  in  Ferra-  vinUimì 
|T^&  gli  era  perciò  commodo:&  di  dolcrlì,che  fi  uedclTe  necefsitato  d'adhe 
tire  Imalmcnte  al  Duca  di  Milano,  poiché  il  Senato  alle  parole  difeminate  *“ 
da  qualche  uno  de  principali , fc  gli  mollraua  male  animato  ; fi  rifolucttero 
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di  fare  opera  di  guadagnarfelo  col  mczo  del  Pontefice  . ilquak  slper  ac- 
quetare 1 Imperatore  de  Greci , cbelèntendo  tanti  dillurbi  ) mormonuiai 
di  uolere  andarfcne  : permodo  che  Papa  Felice  haurcbbe  potuto  unirfi 
co  Greci  j si  anche  per  Ip  efficaci  promefle , che  hauea  fatto,  quando  da. 
principio  conclulc  di  fare  il  Concilio  in  Ferrara  j tenne  Arada  con  quella 
Signoria,  dimoArandole  quanto  foflfe  impendente  il  pericolo  , che.  le  fo* 
praAaua  j che  aNuentifette  d Agollo  traATe  da  Francefco  Fofcari  una  libe- 
Ronigo  K ra  reAitutione  del  Polecine  di  Rouigo  . ì conto  del  quale  , per  lo  pre- 
Nicoio.  fatto,  i Vinitiani  haueano  hauuto  diece  mila  Icudi  : & del  reAan- 

te  non  uollero  cofa  alcuna;  parendo  loro  che  foffero  affai  rimborfati,oltrc 
à fiutti  hauuti , ogni  uolta  che  non  fi  confederaffe  con  Filippo  Maria . per- 
che facendo  egli  queAo , era  cofa  molto  ageuole,  che  nefeguiffe  il  matri- 
monio di  Bianca  con  lo  Sforza . ilche  le  foffe  auenuto , Icorreuano  eluden- 
te rifehio  di  perdere  in  poco  tempo  gran  parte  del  paefe  di  terra  ferma  . 
& perciò  prontamente  gli  fecero  confignare  il  fopradetto  Polecine.  Ha- 
Md««  ri-  uca  tra  tanto  il  Piccinino  ferrato  i pafsi  al  Melata, che  fi  trouaua  in  Brefcia , 
h^crire*'  ueggcndola  fornita  di  uantaggio  ; & trouandofi  col  rcAo  delle 

Brefcia,  & fotxe  dé  Vinitiani  rinchiulb  di  maniera  , che  era  imponibile  à porgere 
Worrcrc  aiuto  à Verona  per  le  Aradc  ordinarie;  prefe  deliberatione  di  metterti  d 
tentare  uie  afprifsime  , con  certezza  di  fiancare  i caualli  & di  perderne 
qualche  parte, piu  toAo  che  di  Aarfene  irrcfoluto  : percioche  leuandoG  dei 
Brefeiano , alleggeriua  il  contado , che  à lungo  corfo  farebbe  caduto  in 
necefsità  di  uittouaglie  : & ucniua  à prouederc  al  bifogno  di  Verona , 
che  hauea  uiuere , ma  non  gente  à fofficienza . Cofi  lafciato  tutto  il  ca- 
Tadcorti  rico  di  Brefcia  à Tadeo  di  EAc,  fi  partì  per  la  uolta  di  Trento,  «t  per 
« aiiarré  finalmente  con  tremila  caualli  & due  mila  fimti 

fa  di  Brc-  >Ifi>'  Veronefe,  lafciando  per  camino  ottocento  caualli , parte  mortia  & 
ftia.  parte  inutili . All’auifo,  che  arriuò  della  giunta  del  Melata  àfaluamentò, 
i Vinitiani  il  crearono  Generale  con  affeguargli  cinquecento  feudi  al  mefe 
& farlo  nobile  loro  co  fuoi  d;fcendcnti . & prefa  fperanza  che  haueffeto  à 
difendere  quelle  due  cittd , & che  anche  poteffero  iiendicarfi  del  Gonz.a- 
ga  ; affrettarono  il  Loredano  ad  accelerare  la  partita  dtll  armata . alla 
^uale  aggiunfeio  i cinque  mila  fanti,  che  egli  dpettaua  . Aieendendo 
Marriicfe  1 armata  il  Po  circa  il  fine  di  Settembre  , il  Gonzaga , che  liauea  hauiuo 
* “óme*  alla  difenfione,mifc  trentaotto  galeoni  ad  HoAio]ia:& 

preparato  con  roAe  quadruplicate  & Forti  fattiui/opra  , & con  triplicati  ordinidi  ca- 
diRndcrfi  tene , poAcui  per  arcipctto  ; chiufe  il  Po  da  una  banda  airaltra,diAendcn- 
Vinit..-  Jo  à Scrmido  diuerfi  & affai  pezzi  d’artiglieria  , accioche  i legni  Vinirià- 
ni , non  folo  non  paffaffero  oltre,  ma  foffero  anche  colpiti  & mal  trattati 
in  guifa , che  non  haueffero  à fermatuifi . Con  tutto  che  giudicaffe  que- 
lle prouifioni  afiai  potenti  in  fe , nondimeno  confidcrate  le  forze  del  jii- 
mico;  per  piu  afsicuratione  tagliò  gli  argini , A ui  fece  piu  bocche , donde 
l’acqua  haueffe  maggior  dccorfo  & piu  allagaffe  la  campagna  & meglio  re 
caffè  impedimento  à chi  tiraffe  i legni  lungo  le  riuc . Difpofe  à un  tempo 
ifieflb  molte  zatte  con  fuochi  lauorati  & materia  daarderejaftinche  potefie 
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eppominamente  fpingere  à (ècondo  corib  contri  l’armata  & non  mediocre 
mente  dannificarla  . Ma  il  Loredano  accortoli  dell’efFetto  , che  ucrreb-  Armila  Vi 
bc  daquelii  tanti  apparecchi , prima  che  imbarracciarfi,  fenaa  andare  piu 
oltre;li  uoltò  uerfo  Figheruolo  : & trouandofi  indifpofto  della  perfona  8t  , 

Jiu  dell'animo , lafciata  la  carica  à Stdàno  Contarini , che  poi  calò  inlino 
Cbioggia  5 /e  ne  gì  i finire  la  ulta  in  Vinetii . Il  Piccinino, poiché  uide 
le  foree  de  Vinitiani  in  acqua  fniftratoric  & in  terra  alTai  deboli  , & ag-  “ 

giungeifi  che  Valcamonica  era  prefa  da  Antonio  Beccaria  con  due  mila 
caualli  tumultuari]  : & il  rimedio  di  Francefeo  Barbaro,  Giouanni  Conte,  s 

Bartolomeo  Coleone  Se  Leonardo  Martinenghi  non  hauea  apportato  altro 
che  diftruttione  di  quella  Valle  : & egli  hauea  acquiftato  Montechiaro  , 

Roa,  Monticulo,  Guglago,Omìano,  Brienza,  Trompia,Ifeo  &gli  Orci  ; li 
piegò  con  l'clTercitOjchc  era  di  uentimila  foldati,  all  oppugnatione  di  Brc-  Brtfcia  oj>- 
feia , incominciandola  il  fettimo  di  Nouembre  . Rappacificati  hauea  il 
Barbaro  Proueditore  i Martinenghi  & gli  Auogari,  capi  delle  fattioni,  con 
vincolo  di  nuoui  parentadi:  & racconcUiato  il  Conte  Paris  di  Lodronepof 
felTore  d’alcune  cartella  di  quelle  montagne , che  erano  di  molta  importan- 
za : fi  che  non  ui  era  piu  luogo  di  penfare  à Iccrete  intelligenre  , ne  i trat-  ? 

tati  & bìfognaua  che  tutta  la  confidenza  fi  riducefle  alla  loia  forza  : contra 
la  quale  Tadco  di  Erte , che  gouernaua  le  arme,  oltre  à foldati  rtipendiati, 
diuife  il  popolo  in  fquadre  : & dirtribuì  compartitamente  le  guardie  ne- 
celTarie  . Nell'atto  della  quale  faraone  elTendo  i nobili  & i cittadini  del- 
la terra  dinanzi  al  cofpetto  fuo , egli  fi  mife  ad  animarli  con  quelle  parole. 

Giulia  fu  ueramente  la  cagione,  ò Brefciani  ualorofi,per  la  quale  noi  tutti 
potevate dilpiccarui  daVifeonti,  poiché!  mi nirtri  loro  nutriuano  per  in-  EncJBrc- 
terefsi  propri]  le  difeordie  tra  uoi  tuni , & da  uoi  tutti  traheuano  con  uo-  fciaoi 
lire  mine  commodi  particolari . ma  non  già  di  quella  giurtitia  uuole  effe- 
re  punto  capace  il  Duca  di  Milano  : che  quantunque  fappia,  chefolo  ro. 
una  parte  di  uoi  fi  moffe  à chiamare  il  Carmagnuola , fi  mollra  nondime- 
no ardentifsimo  contra  ad  ognuno  , come  fe  ognuno  foffe  fiato  auttore 
di  quel  fatto , parendo  à lui  che  la  città  uniuerlàlmente  inclinaffe  à leuarfi 
dalla  fua  obedienza  : & toccando  con  mano , che  la  perdita  che  ne  fece , 
il  milé  dipoi  in  infinite  angurtie  & in  pericoli  grauifsimi , tirando  feco  la 
perdita  ancora  d'altri  territori]'  ben  importanti . Ammonito  da  i^uerto  Du 
ca  il  Piccinino  intorno  à quanto  debbia  fare  uerlb  di  uoi , fc  n è uenuto  ton  clic»ni 
furiofo  : aggiungendo  al  furore  la  promifsione,che  in  ucce  di  paga  ha  da- 
to  alle  fue  genti  : ch’è  di  lafciarui  loro  preda  libera . talché  8c  con  uen-  ca  coocra 
detta  & con  premio  & uoi  fiate  dirtrutti  & il  nimico  dalle  uortre  dirtruttio-  Brefciini. 
ni  arricchito  fi  fàtolli . Ma  fe  giurtifsima  è ladifefa,che  piglierete  da  uoi 
llefsi,&  neceffaria  ha  da  effere,  non  folo  per  uenirui  cortoro  ad  affalire  , 
ma  per  uederfi  quanta  fia  l’auidità  8t  rabbia,eon  che  fi  muovono  ; non  dou- 
rete  per  ellrema  & irrevocabile  rilblutione  proporui  di  fare  l’ultimo  & co-  difef»  di 
ftantifsimo  sforzo  per  non  lafciare  le  eofe  & fortanze  uortre , i uortri  padri  Brefeu. . 
& figliuoli,  le  uortre  donne , il  uortro  honore  alla  fozza  & infoiente  in- 
gordigia di  chi  cerca  dilpentamente  di  prendere  non  quelle  mnra , non 
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quefta  gturiditio'he , malcfacoltà , ma  il  fanguc,  ma  la  pudidtia  j ma^  !c  ni» 
ce  & le  anime  «olire  ? Confirmiamoci  adunque,  ò compagni  mici,  in  que- 
llo faldo  penlìero  d’efporre  le  proprie  peribne  uigorofamente  contro  à ni-! 
mici , per  eflcre  noi  cofi  certi  dellatroce  intento  loro  : tanto  piu  fapèndoli 
la  faciliti , con  che  molti  & quafi.innumcrabili  fogliono  elTere  ributtati  da 
ben  pochi  difenditori  de  luoghi  forti , come  è la  terra  di  Brefcia.  laqua- 
le , oltre  al  trouaf fi  ben  riparata, ha  dentro  le  conuenienti  prouifioni,  che  fa 
pece:fenza  Icquali  è tanta  la  fìducia,ch’io  tengo  in  uoi , che  anche  ardirei  di 
fperarc  ficura  difefa  & confequentemente  piena  uittoria , Accompagnali 
à quelló  debito  nollro  il  fauio  8r  ripofato  goucrno , che  la  terra  & il  po- 
polo fentiranno  fotto  San  Marco , & i premij  larghi  & degni  gradi , cho 
uerranno  i coloro,chc  fi  faranno  fcgnalati  : premij  & gradi  che  quella  giu- 
lla  benigna  & potente  Republica  fuolc  conferire  non  folamente  nelle  ui- 
te  di  chi  gli  ha  mcriuti  ,•  ma  ne  perpetui  loro  difeendenti . Onde  se  ben 
potuto  conofeere  da  tanti  clTempij  come  i Vinitiani  habbiano  aggranditi 
diuerfi  cittadini  delle  terre  loro , & altri  ancora  non  fuddici , ma  amorcuo* 
li  benefattori  : con  nobilitarli  di  quella  eccellente  nobiltà,  che  habbia  par 
te  nella  Signoria  medefima  : difenderli  in  tutte  le  fciagurc  : honorarli  in 
tutte  le  profperità  & dimollrare  mille  altri  fegni  di  grande  & grato  animo; 
perciochc  la  prudenza  & làntità  di  quel  Senato  è tale,  che  quantunque  al- 
cuni folfero  per  deuiare  dal  diritto , è finalmente  ò maggiore  la  copia  de 
buoni , ò piu  efficace  la  lingua  de  pochi  & alle  uolte  d'un  folo,  che  la  uo 
lontà  del  maggior  numero  . talché  fi  come  nelle  cofe  di  pace  tranquillo 
& felice  è lo  flato  altrui  fotto  quel  dominio  Serenifsimo  j cofi  nelle  dife* 
fe  & rimunerationi  portate  dalla  guerra,  pronte  Se  cortefi  fono  le  prouilìo» 
ni,  che  da  lui  prouengono  . La  oue,non  clfendo  femprc  buona  nel  corfo 
continuo  d’uno  flato  la  forma  d'un  folo  regnatore  , per  effere  alle  uolte 
chi  fuccede  non  conforme  à chi  precedette  j non  fempre  fotto  altro  Prin- 
cipato haurefle  il  bcnc,che  di  qui  ui  fi  è aperto , di  qui  ui  fi  ò flabilito  , di 
qui  ui  fata  perpetuo  . Chi  perciò  , ò Brefciani  coraggiofì , non  uorrà  al- 
lo fprone  di  cagione  cofi  degna  & honefla,  d'impulGone  cofi  uiolcnta  6c 
crudele,  di  rifolutione  cofi  debita  & neceflària  : non  uorrà  fotto  io  feudo  di 
•confeienza  coll  retta  , di  difefa  cofi  gagliarda , di  patrocinio'  cofi  cerco  ; 
'opporfi  à quelle  difpcrfe  reliquie  del  Duca  di  Milano  , à quelle  temerà:- 
rie'forze del  Piccinino?  Stiamo  uniti  & uigilanti:  non  perdiamo- occa- 
fione  alcuna , non  cefsiamo  finche  Ipirito  ci  duri  . che  fenza  dubbio  con 
•fopretna  nollra  fatisfattione  & memoria  eterna  di  fatto  cofi  gloriofo,refle- 
temo  ò tutti  morci,ò  uincitori . Finite  quelle  parole,  che  penetrarono  ne 
igli  animi  d’ognuno;  fe  n’andò  aTiuedere  le  pani  piu  pericololc,con  or- 
'dinare  tutto  ciò  che  ui  fi  ricercalTe.  -AH'incontro  il  Piccinino  pollò  lo sfdr 
tó  deirelfercito  à Santo  Apollonio , à San  Mafeo  & à Santo  Andrea , à 
ciafeuno  de  quali  fabricò  un  Force;  introdulTe  i fiumi  & ne  derìuò  le  ac- 
que : rompendo  à Mompiano  i canali  de  fonti  & fàcendoui  un  Forte,- con 
farne  un'altro  in  Santa  Croce  & un’altro  in  Santa  Eufemia,  luoghi  piu  pro- 
pinqui alla  cktà  : occupando  ancoraJc montagne  di  LeuaQcc,chei;i  fopcj- 

llanno . 


Sectinio. 

ilaniio . ‘ Ma  Taiteo  prima  che  di  iiantaggio  foflfe  riftrctto,  afTaltò  il  Forte  '** 
disamo  Apollonio  guardato  da  Italiano  Furiano  : & fatta  ftragc  grandif;  “ 
fima  di  quei, che  ui  erano, (c  ne  ritornò  nella  terra . laquale  poco  dipoi  fu 
batmta  dal  Piccinino  con  dicco  pear-i  d'artiglieria  tra  torre  di  MombeU 
lo  & il  cartello  : battendo  parimente  con  altri  pezzi  il  muro  contiguo 
à Santa  Giulia  , un  Forte  fatto  al  rimpetto  di  Santo  Andrea  , la  Tor> 
rclunga , & un’altra  torre  oppofta  à Santo  Apollonio  . Vedendo  poi 
che  dall’aitiglieria  di  dentro  il  campo  fuo  riceueua  gran  danno  , & che 
ciò  mafsimamentc  ueniua  dalla  banda  di  Mombcllo  ; cominciò  ad  alzar-  ' ■ 
fi  di  fuori  con  un  caualierc,  col  quale  non  potè  gire  troppo  alto  per  li  ■ 

frequenti  colpi , che  erano  tirati  dal  terraglio  della  città . Il  Furiano  in  „„„ 

quefto  mezo,per  la  peritia  hauutafi  daircffetto  della  polue  da  bombarda;  riufeìta  ai 
tentò  di  fare  qualche  opera  cflcntiale  con  una  mina  : & entrato  diece  pafbi  • 
fono  le  mura,&  tolto  fopra  pontclli  il  Forte  porto  à Santo  Andrea  fu  impe- 
dito da  Tadeo.  ilqualc  con  la  prouilìone  de  Ibldati,chc  dilpofc  dal  Mom- 
bello  à San  Pietro,  uccilè  i foldati  che  rtauano  alla  mina  : ne  perche  i pon- 
telli  foflero  leuati  ( dcriuò  quella  imperfettionc  dal  non  dferii  all'hora  per 
anche  bene  imparato  il  modo  di  minare)  fi  fece  però  dirupare  il  Forte, 

Fatufi  batteria  foftìcientc,  il  Piccinino  l’ultimo  di  Nouembre  artaltò  il  ter  AiTalioai 
raglio  del  Mombello  & fé  n’impatroni  : & combattulo  che  hebbe  infina 
à mezo  giorno,ritiratofi  dall’alfalto  fi  ridulTe  al  Rauarotto,  che  era  un  ripa- . •; 

ro  della  torre  oppolla  à Santo  Apollonio , & poi  minata  dal  continuo  bat'  - 
tere  di  quei  di  fuori  . Elfendofi  (juiui  trauagliato  affai, dopo  la  perdita  di  _ ' ' 

quattrocento  foldati  fii  cortretto  a leuarfcne . onde  auenne  che  accrcfciu- 
10  nel  campo  nimico  il  numero  delle  artiglierie  Se  continuatoli  di  per- 
cuotere la  muraglia  per  dodici  di , & di  (pianare  le  altezze  de  terrapieni ■;  ... . . 
che  impediuano  la  falita,con  fatterrarc  & empiere  le  forte  , rompere  -i 
con  picconi  i fondamenti  & appoggiare  traui  alle  mura , perche  non  ca-  ' ■ 
dertero  ; il  Piccinino  fece  conofeereà  Tadeo  quanto  ageuolmcnte  egli 
poterte  prepararfi  l'adito  affai  libero  . ilqualc  perciò , mentre  che  il  ni- 
mico faceua  querti  preparamenti,  ordinò  una  ritirata  ueiui  pafsi  difeorta  RUimadi 
dalle  mura  : facendoui  però  lauorare  indcfcffamcntc  . Finiti  i dodici  Tidco  f«- 
giorni,  il  dì  feguente  quindici  mila  foldati  difporti  in  tre  luoghi,  l'uno 
à Mombcllo,  l’altro  à 'forrelunga  &il  terzo  al  Rauarotto  ; diedero  uno  Secondo  >r 
artalto  furiofifsimo  . ma  Tadeo  ui  fi  oppofe'col  mettere  Giacopo  Ca- 
.ualiere Spagnnolo al  Mombello,&AndreaLcone&McinodaLugoàTor- 
relunga  3c  Gerardo  Dandolo  al  Rauarotto  , uicino  al  quale  egli  uolle  T«dco  per 
effere , tenendo  la  caualleria  nel  Foro  Boario  , per  cfl'erc  quella  parte 
la  piu  importante  di  tutte  le  altre  . 11  Proueditorc  giua  riconofccn- 

-do  i luoghi  piu  pcricolofi  della  città , i r^uali  nel  tempo  di  quello  artalto 
•.potertero  clfere  forprefi  : & il  Podcftà,  eh  era  Chrirtoloro  Donato,  hcbbc 
la  cura  di  quei, di  che  meno  fi  potea  temere  , Deputato  alla  piazza  era 
Andrea  Valerio,  accioche  potendo  correre  qualche  inconuenientc , egli 
forte  pronto  per  ouuiami  : & hauellc  à fomminiftrarc  genti  frcfche , 
fecondo  che  porufle  il  bifogno  > Ma  perche  il  Piccinino  eletto  il  Mom- 
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bello  contutto  che  fìeramétera(rali(re,pef  edere  non  meno  gagliardamcte  ri 
buttato  da  quei  che  combattcuano  alla  difelà  di  Torrelunga, non  potè  altri* 
mente  fcrmatuifì . ne  il  Furiano , perche  leuadè  i trauamenti,con  che  fi  reg- 
geua  la  muraglia  difcaluta  dal  fondo  per  farla  cadere  addodb  all'argine 
interiore;  potè  uedeme  l’efsito  defiderato.  perciochc  i Brefciani,che  l’hauea 
no  puntellata  dalla  banda  loro,  rifpingendola  fecero  che  cadette  di  fuori  . 
Egli  nondimeno  non  perduto  d’animo  «adàltato  il  Rauarotto;  attaccò  un* 
alprifsimo  confiitto , ch’era  di  graue  pericolo, fenon  fopraggiungeua  Sca- 
Soccorfo  ramuccia  da  Forlì , ilquale  ueniua  con  alcune  compagnie  da  Bergamo  : 
iKefcu!°  & in  quello  furore  tirato  dentro  commodamente , ni  difubito  con  Tadeo 
alla  difefa  di  quello  luogo , che  molto  fi  ringagliardì  : permodo  che  i 
nimlci  furono  necefsitati  ad  abbandonare  l'ìmprefa  . Il  dì  che  uenne 
il  Piccinino  fi  mife  à Tofrclunga , & trouatola  ben  guardata,  fe  ne  pani , 
non  folo  infruttuofamente,  ma  con  danno  Ilio  . perche  di  quella  manie- 
tmà  >Aal  ra  i foldati  fi  feoraggiauano . Con  piu  fonunato  principio  il  Furiano 
to^di  Bre-  inuafg  Ji  nuouo  il  Rauarotto  , per  hauere  pollo  cinquecento  huomi* 
“**  ni  d'arme  à piè, agguatati  tra  cene  mine  &cauiti,  donde  non  poteano 
elTere  difeopeni  : & per  haUere  poi  alfalito  con  capata  fanteria  il  Raua* 
rotto . talché  mentre  i Brefciani  anendeuano  à difenderlo , le  genti  d’ar- 
vfo  de  fiancheggiate  cfa  archibugieri  ( era  in  quelli  tempi  crefcìuto  l’ufo 
frhioDpetti  di  formare  clnne  picciole  è imitatione  delle  bombarde , che  dallo  feop- 
niU  F'**  ’ f^ceuano  quando  il  fuoco  cacciaua  fuori  la  palla , fi  chiàmaro- 
Uguctri.  no  fchioppctti  : fic  Ichioppcnieri,  detti  poi  archibugieri , coloro  che  le 
ponatiano  ) s'apprefentò  ì quei  di  dentro  i 8t  cOn  l’uccifione  di  mol- 
ti foldati  & cittadini  cacciò  gli  altri  da  quella  difefa  con  la  furia  di 
Nimieiciu  diuerfi  fuochi  artificiati  . Tadeo  con  la  cauallcria  di  Foro  Boario  , 
fcìì'&cjc!  meglio  del  popolo  , accendendo  i petti  loro  con  nuo* 

cittìne  di  uo  ragionamento  non  piu  prolilTo  , ma  di  poche  , però  alte  & ef- 
T»deo.  ficaci  parole  , donde  ricordaua  che  in  quel  punto  confilleua  la  ma- 
nifefla  mina  & fallite  loro  : & gli  eflbrtaua  a refillere  unitamente  & 
ad  auantarfi  inanzi  , mentre  che  il  nimico  non  era  anche  fehOn  ben 
poco  dentro  della  città  ; combattè  & fece  combattere  in  guifa  tale , 
'if'huomi'  ^ foldati  ordinari) , non  pure  gli  huomini  medefimi  di  Bre- 

ni',  di' d^ic  anche  gran  parte  delle  donne  loro  fenza  guardare , ne  perciò 

donne  Bre  commoUetfi  punto  , che  i piu  loro  congiunti  cadelTero  morti  dinan- 
rciine,.  j pj^  jj  fuoco  folpinléro  & rincalzarono 

fuori  delle  mura  ruinate  quei , che  già  haueuano  occupato  il  Rauarot- 
to . Difpctato  il  Piccinino  di  potere  piu  hauere  la  città  per  forza,  il 
decimo  nono  di  Dcccmbre  fi  leuò  daH’oppugnationc  : ncUa  quale  ha- 
uea  perduto  due  mila  8t  Cinquecento  perfone,fi  come  di  quei  di  den- 
tro erano  feriti  mille  & ottocento  de  Brefciani  propri)  & ducento  de 
i>irtinin6  foreflieri  flipendiati  . Rifortificati  & ben  prefidiati  i Forti  di-  Mora- 
•ffcd*ìo  *di  piano  , di  Santa  Croce  & di  Santa  Eufemia , che  erano  quei , che  più 
hrcrciti  (Iringeuano  la  città  ; rimife  le  artiglierie  nelle  cartella  circonuicinc 
& ui  dillribuì  in  guarnigione  le  fue  genti , con  difegno  d’impedire  le 
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uittouagUe  & afTediarc  quella  citti  . Vndici  di  prima  che  il  Piccini- 
no fì  togliefleda  gii  alTald  di  Brclcia  , ilcbe  apportò  gloria  infinita 
àTadeo,che  la  faluò  ; il  Concìlio  Ferrarefe,che  hauea  continuato  le  Sefsio- 
ni  per  due  meli  inticri;fcce  la  decima  quinta:  nella  quale  fi  trattò  del  par-  Tranilitìa 
tirfi  di  Ferrara , oue  per  gran  concorib  di  gente  eftrana  era  entrata  la  pe- 
fte , di  che  anche  mancò  un  principale  Prelato  Greco  : ne  perche  folle  fo-  à Fi», 
prauenua  la  ftagione  del  uerno  , che  poco  gìouò  per  hauere  regnato  co  roua. 
uenti  autunnali;  era  punto  ceflata  la  mda  influenza  . Trattouìfi  parimente 
di  transferìre  il  Concilio  i Fiorenza . dopo  la  quale  Sdsìone  fé  ne  fece  un' 
altra  per  Tultìma,  che  non  conteneua  che  la  publìcatione  di  un  Decreto, 
con  che  fi  dichiaraua  che  il  Pontefice  & l’Imperatore  conueniuano  nella  cit  ' 

tà  di  Fiorenu  : poiché  da  una  cagione  tanto  ragioneuolc  erano  necefsi- 
tati  ì tramutare  il  luogo  della  Sinodo . Il  Ihitto , che  deriuò  da  congref- 
lì  fatti  dall'una  & dall'altra  Chiefa;  fii  quello,  che  conforme  alle  promefle  Croci  •ma 
di  Eugenio  fi  guadagnò  i Greci  col  difeutere  le  materie  in  fui  generale 
& per  uia  d'amoreuoli  ragionamenti,  lènza  altrimente  foperchiarli  con  la  unione  dei 
copia  de  noti , che  fenza  alcun  dubbio  erano  alTai  piu  dalla  banda  de  i>  chicfi 
Latini  : fi  come  ancora  nelle  priuate  congregationi  hauutefi  nel  tempio  di 
San  Francelco , s'era  attefo  ì uolere  indurii  ad  acquetarli  con  l’auttorirà  de 
loro  medefimi  Scrittori , citandoli  Athanalio,  CiriUo,Didimo,Chrifoftomo 
& mafsime  Bafilio  Magno,hauuto  da  efsi  in  molta  ucneratìone , per  conto 
non  meno^dottrìna,cbe  di  Santità . Partirono  i Greci  da  Ferrara  l'unde- 
1 4ÌP  cimo  giorno  di  Cenare  del  Quattrocento  trentanoue,  dopo  hauere  haguto  ; 

per  loro  uiatico  danari  & altre  commodid  da  Eugenio  . ilquale  indi  à 
cinque  dì,  fingendo  di  uolere  fare  la  ftrada  della  Romagna , per  laqua- 
le finione  hauea  mandato  inanzi  à quella  uolta  gran  parte  delle  robbe  lue  ; 
prefe  alla  fprouifta  il  camino  del  Finale  & di  Modona  : & trauerfando 
il  Frignano , entrò  nelle  montagne  di  Pilloia  , -fin  doue  il  Marchefe  , 
perche  quiui  terminaua  lo  fiato  fuo , il  fece  accompagnare  da  Leonello . 

Ma  contutto  che  parelTe  che  Nicolo  lènza  altrimente  mctterfi  in  gucrra,po  Pipa, 
teflè  refiare  tranquillamente  nella  fua  neutralità  : la  quale, lè  bene  C|;li  hauea 
riceutito  il  Polecine  di  Rouigo,  non  però  per  quella  refiitutione  s era  pun- 
to alterata  ; portò  nondimeno  la  necefiità  ch'egli  fi  metteflè  con  luna 
delle  due  bande . Auenne  quello  , perche  i Vinitiani  per  cflèrc  inferiori 
di  fbree , non  potendo  dilciorre  Brefcia  daH'alTedio  per  b uia  diretta  ; ha-  g,  iowdi- 
ueuano  penlàto  di  non  potere  difenderla  fenon  con  Thauere  un  forte  piè  tidiloccor 
nel  Lago  di  Carda  : ilquale  era  già  quafi  tutto  occupato  dal  Gonzaga  . 

Ma  erano  rettati  ingannati  della  prefa  loro  opinione . percioche  hauen- 
do  efsi  mandate  per  l'Adige  in  Verona  & indi  felTanta  miglia  à Temo 
due  galere , tre  fufic  & uenticinque  altri  legni  , col  fare  poi  che  quella  Niui  ftr 
armau  folte  tratta  per  terra  fopra  ruccìoli  & uebicoli  al  Lago  di  San- 
to  Andrea:  & che  rota  la  fchiena  d’un  colle  alto  ducento  pafsi , fotte 
accofiau  ad  una  rupe  làlTofa  , laquale  anche  fi  penetratte  : & col 
condurla  à Nago , fi  tìatte  in  cima  à Penetra  : & fata  poi  calare  per 
un  miglio  , fi  meaette  nel  Lago  di  Garda  all’acqua  ; non  perciò 
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fe  ben  fli  opera  di  molti  giorni  & di  grande  fpefa,  per  le  diuerlc difficoltà, 
che  ui  corfero , 11  trouarono  coll  potenti  come  il  Gonzaga . i cui  legni 
in  piu  numero  & meglio  forniti  erano  à Riuoltella  : permodo  che  i Vi- 
nitiani  non  potendo  comparire,  ritirarono  Tarmata  loro  à Turbuli  & Taf* 
ficurarono  con  palificata  Se  con  un  Forte  fabricato  alla  porta , che  era  in 
potere  loro . Veggendofi  però  che  quella  Republica  malamente  porte, 
rebbe  foccorfo  à Brefcia  per  la  ITrada  del  lago  : & conofcendofi  anche 
quanto  folfcro  per  riufeire  deboli  & difficili  gli  aiuti  j ogni  uolta  che  non 
ui  folTc  un  elfercito  terreftre  j 11  cominciò  I.comprendere  che  fe  non  ui 
faceuano  altre  prouilloni,non  folo  ne  feguirebbe  la  perdita  di  Brefcia , ma 
anche  il  medelimo  pericolo  feorrerebbe  per  tutto  il  refto  di  terra  ferma 
del  dominio  Veneto . Conofceua  il  Marchefe  quanta  folTe  l’inquietudine 
del  Duca  di  Milano  , & come  profperando  folTe  non  per  contenerfine 
termini  della  uittoria  riportata  fopra  i nimici , ma  per  allargarli  contro  à 
gli  amici  ancora , come  fenza  fondate  cagioni  hauea  fatto  tante  uolte  : & 
dcfiderofo , fecondo  l'antico  proponimento  fuo , che  l’Italia  quietalTe , & 
che  particolarmente  i principali  Potentati  fi  contrapefalTero  ; perfuafe  i Vi 
nitiani , fi  come  Tattella  anche  il  Sabellico  loro  Hiftorico , che  fu  in  que 
tempi  ; à riuocare  à fe  lo  Sforza , che  fli  la  loia  cagione  della  falutc  lo- 
ro . Ma  premendo  perciò  molto  in  quello,  & maggiormente  ancora  per 
hauergli  il  Duca  mancato  della  promelTa  di  dare  la  figliuola  allo  Sforza,  af 
finche  la  cofa  tanto  meglio  gli  riufcilTc,&  non  folo  fi  gratificalTe  la  Signo- 
ria , ma  anche  fi  tenelTc  confidente  lo  Sforza  medelimo , della  quale  intrin- 
feca  amicitia  tenea  grandifsimo  conto  5 deliberò  di  feoprire  prima  à lui 
il  fuo  penfiero  : perche  anche,lccondo  che  ucdelTc  muouerlo,  haurebbe  po 
turo  ire  piu  & meno  inanti  co  Vinitiani  . Trouauafi  lo  Sforza  punto 
nella  riputatione  da  Filippo  Maria , & quafi  difperato  di  potere  piu  fuc- 
cedergli  nel  dominio  : & fi  trouaua  parimente  un  poco  Ilipendio,  poiché 
non  hauea  fenon  quello , che  gli  dauauo  i Fiorentini , & conueniuagli 
palcere  una  grolla  cau3llerìa,oltre  à luoghi  che  egli  guardaua  nella  Marca, 
& di  che  porca  molto  fofpcttare  per  rifpetto  <iel  Papa  & di  Alfonfo  di 
Aragona  . La  onde  Nicolo,  coltolo  à quelli  pafsi , cominciò  à llringerlo 
còl  rimollrargli  che  le  parole  dategli  dal  Duca  di  Milano , Thaucano  in 
dotto  à publicare  le  nozze,  ad  inuitare  gli  amici  & à fare  gli  apparati 
dentro  di  Fermo , infino  con  Taggiauarc  i Marchiani  à uellirfi  pompofii- 
mente  per  tale  effetto  : che  quanto  piu  egli  era  paffato  coll  inanzi , tanto 
ueniua  ad  effere  maggiore  la  delufionc  : laqualc  crelceua  ancora  per  la 
fprezzatura , che  fi  uedea  manifcllamente  nel  Duca , poiché  egli  a un  cer- 
to modo  fe  nepigliaua  giuoco,  con  lo  feufarfi  bora  fopra  qualche  in- 
difpofitionc  della  figliuola  , hora  fopra  lo  male  llagioni  delTanno , che 
impediuano  il  uiaggio , & quando  con  un  pretello  poco  colorato  & quan 
do  con  un  altro  r ma  che  finalmente  oltre  al  difpregio,  ui  fi  Icorgeua  una 
ria  intenrione  . perche  non  fi  fidaua  di  lui , & facilmente  credeua  che 
con  Teftingucrlo  folle  per  fare  ogni  gagliardo  progreffo  à uoglia  fua  . 
Hauere  anche  polle  le  liie  arme-  nel  Piociaino  , paràale  confcruatore 
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«Idle  reliquie  di  Braccio  : mediante  la  quale  elettione  gli  parca  di  potere 
eonfcguire  l'intento  fuo  : & mafsime , che  hauea  animo , preià  che  folTe 
Brefcia , di  lalciare  il  Marchefe  di  Mantoua  in  Lombardia  & fpingere  nel- 
la Marca  il  meglio  delle  forze,  ilchcera  horamai  coli  diuolgato  , che  il  Animo  del 
Piccinino  hauea  hauuto  à dire , che  egli  farebbe  la  fpofa , & che  i fuof 
fbldati  farebbono  gli  afsiftenti  & i miniftri  delle  (pofaglie  : & che  con  feo  sfom* 
buona  compagnia  andrebbe  ì ritrouare  lo  Ipofb  infino  à Fermo , col  far- 
gli conofcerc  quali  nozze  folTcro  quelle,  che  Filippo  Maria  intendeua  che 
(i  celebralfero  con  lui  . Qui  moftrò  il  Marchefe  che  non  Iblo  era  hono-  ■ ’■ 
rata  uendetta  l’accommodarfi  co  Vinitiani  & fare  una  Lega  con  piu  Po- 
tentati, acciochc  il  Piccinino  folTc  ributtato  & fi  facefic  conofeere  al  Vc"dmi,, 
mondo  quanto  un  ualente  Caualiere  foife  indegnamente  oltraggiato  ; ma  Ni“òlopr  * 
che  anche  ne  fiiccedeuano  due  effetti  preftantìfsimi . l’uno  chealficuro  poftoàFii 
«gli  haurebbe  foldo  per  li  funi  U protettione  per  lo  flato  : l’altro  che  dal- 
la  chiara  difperatione  entrerebbe  in  uiua  Iperanza  di  potere  mettere  il  Du- 
ca  in  tale  necefsità , che  haueffe  ì fare  per  forza  quello,  che  hauea  ricufhto 
contra  il  debito  . Soggiungendo  che  rifcaldauafi  tanto  piu  in  quelle  ’ 

perfuafioni , perche  anche  egli  fi  uedea  intaccato  nella  fua  dignità  : cf- 
fendo  (lato  promotore  & metano  del  matrimonio , & hauenJo  riceuuto 
& dato  promifsioni,  che  per  colpa  di  Filippo  Maria  non  fortiuano  fucccfj 
fo  alcuno , & erano  piu  torto  dcrifé,  che  altrimenti . Il  Marchefe  hauuto  Nicolo  c8- 
che  hebbe  rifpolla  dallo  Sforza,  con  che  adheriua  intieramente  al  fuo  con-  ‘'S!'* 
figlio  ; fi  mife  à rimoftrare  à Vinitiani  quanto  bifogno  haueffero  di  quello  '/prì 
foggetto , sì  perche  haurebbono  un  capo  d’efpcrienza  & che  ficuramente  «(io  sfor 
fi  potrebbe  opporre  al  Piccinino  ; sì  anche  per  le  genti  cffercitatc  & 
uittoriofe,  ch’egli  conducerebbe  con  foco  : & in  quanto  trauaglio  & dilà- 
ftro  con  tema  di  peggio  fi  ritrouaflero  le  cofe  loro  . Ancoraché  poiclTe 
effere  alterato  l’animo  de  Senatori  uerfo  lo  Sforza , per  hauere  egli  iti 
qualche  occafione  mortrato  di  preferire  la  Republtca  di  Fiorenza  ; non- 
dimeno il  bifogno  urgente  fece  che  non  penfarono  punto  à quello  : ma  fi 
rifoluettero  di  pratticare  d’hauerlo , con  l'ufare  il  mezo  del  Marchefe  illef- 
fo  à difporre  il  Papa  ad  entrare  nella  Lega  per  beneficio  commUhe  & l,»,  pr»^ 
per  la  ricuperatione  della  Romagna  occupata  da  Filippo  Maria:  & à perfua  ^ vi 
dere  fimilmcnte  i Fiorentini  ad  entrarui . Eugenio  che  dimorane  in  Fio^  d” 
renza  per  finire  il  Concilio  cominciato  in  Ferrara , alla  cui  celebratione  c». 
non  hauea  anche  dato  principio;  fenza  altra  replica  accettò  di  confederar- 
ft  ; operando  che  i Fiorentini  facclfero  il  medefimo , col  ualerfi  in  ciò 
di  Lorenzo  & di  Cofmo  de  Medici , principali  cittadini  di  quella  Re- 
publica  : de  quali  ancora  fi  ualfero  alTai  i Vinitiani  medefimi , che  per 
tale  negocio  & rtabilimcnto  mandarono  attorno  Giacopo  Donato . Cefi 
i tredici  di  Febraro  ambe  quelle  due  Republiche , col  chiuderui  dentro  il 
Pontcfice&  il  Marchefe;  rinouarono  la  Lega  palfata  per  cinque  anni, Hipen  Nicolo  ri- 
diando  lo  Sforza  per  quattro  mila  caualli  6f  due  mila  fanti, con  titoIodi'Ge  collegato 
nerale.  & contentaronfi-cheil  Marchefe  ritenelTe  à fpéfe  communi  delle 
due  Republiche  Borfo  eoa  mille-caualli,  & Guido  Antóniò-  bfìnfrcdi  coA  ni.  '** 
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mille  & cinquecento  & con  trecento  fanti . Publicata  la  Legatil  Piccinino 
prima  che  i Vinitiani  accrefccffero  di  forze, fi  rifoluè  di  fare  qualche  nota- 
bile fattione  ben  indentro  del  dominio  loro  : affinché  quello, che  redalfe 
in  Lombardia  piu  difficilmente  fi  foccorrefTe,&  per  confequenza  foffe  piu 
facile  ad  efpugnarfì . La  quale  deliberatione  era  fomentata  affai  dalCon- 
xaga  per  beneficio,  che  douea  uenirgliene  ; douendo  reftargli  Verona,  & 
tutto  il  territorio , che  è tra  l’Adige,  & il  Mincio  . Piegarono  dunque  l’a- 
nimo aU’occupatione  di  quella  città  & di  Vicenza  & di  Padoua . per  effe- 
Armaiincl  cutionc  del  quale  difegno  conduffero  i trentaotto  galeoni  di  Mantoua  nel 
k pakai  jg  paludi  fatte  dall’Adige  & dal  Tartaro  & fituate  tra  il  Po  & Legnago , 
^ accioche  in  quella  guifa  fchifallèro  Andrea  Donato  & Girolamo  Contan- 
ni , che  s’erano  opporti  impedendo  il  paffo  dell’Adige . I Vinitiani  per 
ouuiare  à quello  ancora , fatte  introcludere  le  rotte  dell’Adige àCartagna- 
ro  & à Malopra,  per  lequali  erano  ingrolfate  le  paludi  ; mifero  dentro  di 
elfo  un’armata  di  legni  fottili  fotto  Marino  Molini  & Ludouico  Contarini, 
Kccinino  lafciando  la  guardia  dcll  Adige  al  Donato  . Il  Piccinino  apprefentatofi  à 
entra  ncU’  Qiftagnaro , non  potendo  fpuntare  la  chiufura , che  ui  haueano  fatta  & la 
A'*'!**  difcndeuano  il  Molino  & il  Conurino  ; fi  uoltò  à Malopra:  donde  entrò 
nell’Adige  con  otto  galeoni  & mife  fopra  la  riua  mille  foldati  : ma  effen- 
do  ributtati,fu  cortretto  à ritirarfi  à Ceneda  & è Sanguinc.dalla  qual  banda 
in  fui  principio  s’era  fpiccato , quando  ufcì  dal  Lago  di  Garda  à quella  im- 
prefa  . Pofeia  mandato  i galeoni  Mantouanì  nel  Tartaro  & indi  in  Val 
Buflàj  cominciò  quiui  con  fei  mila  guartatori  à cauare  una  foffa,che  imboc 
caua  l’Adige . laquale  effendo  riempita  fpeffo  da  Vinitiani , ne  ricauò  una 
uecchia,cbe  fii  poi  atterrata  : dentro  di  cui  conduffe  le  acque  del  PanigoSc 
delle  ualli  propinque . Ma  accioche  i nimici  non  gli  impediffero  anche 
quello  altro  cauamentojaccampofsi  ad  Anghiazzo , uilla  non  molto  difeo- 
fta  da  Legnago:  & fopra  la  riua  dell’Adige  dirtefe  quaranta  pezzi  d’artiglie- 
ria: ulche  per  quella  folfa  & per  lo  Panigo  giua  mandando  i galeoni  nel 
filTo  dell'  Malipiero  peruenuto  à Legnago  à tredici  d’Aprile  con  tren- 

Adige  gn>  ucinque  galeoni  dcU'armata  del  Loredano , & unitofi  con  le  galere  fottili 
dagnaudai  JeUy/iolino,  percioche  il  Contarino  fuo  Compagno  nelfopporfi  alPicci- 
Pitcìiuno . rimafo  morto  ; fpinffc  alla  bocca  del  Panigo  cinque  galeoni  . i 

quali  effendo  prefi  dal  Piccinino,  & fcaricandofi  l’artiglieria  contra  gli  al- 
tri ; il  Malipiero  fgomentito  piu  dallo  rtrepito  di  effa , che  dal  danno  che 
ne  riceueffe , fenza  afpettare  la  faccia  de  nimici,lafciò  loro  il  paffo  libero. 
Mdaia  riti  Catta  Melata,uiflo  che  l’armata  fi  ritiraua , contutto  che  alla  riua  dell’Adi- 
ntofi  diU’  ge  haueffe  otto  mila  caualli  & fei  mila  fanti  ; fi  pard  anche  egli  prima  che 
Adige.  Piccinino  poneffe  il  piè  in  terra . ilquale  paffato  che  hebbe  la  riuiera  di 
compagnia  del  Gonzaga;prefe  Legnago,  facendo  prigione  Federico  Con- 
tarini & Andrea  Mocenigo  : & dipoi  Callelbaldo  : & impatronitofi  di 
tuae  le  cartella  Vicentine  & Veronefi,  prefidiò  Lonigo,Brandola&  Soaue, 
luoghi  opporti  al  Melata,  che  era  à Montagnana  nella  Chiufadi  Brenta . 
Francefeo  Sforza  tra  tanto  era  paffito  di  Romagna  nel  Fetrarefc  con  fei 
mila  & ducento  caualli  & mille  & feicento  &nti  : & ito  à Codegoro , 
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indi  p«  pafi&re  nel  Padouano  hauea  fatto  quattro  paflàggi  fopra  ponti . il  J '""f” 
primo  à Coro, ramo  del  Po , fopra  trentaduc  naui  dillanti  cinque  piè  l'una  ncggianda 
daU'aItra,fermate  con  ancore  & copcne  di  legnami  & terreno  : il  fecondo 
all’altro  ramo  del  Po , detto  le  Fornaci  , fopra  quarantadue  legni  con  p^joornu. 
guardia  di  dodici  galeoni  armati  : il  tento  à Foflbne  dell'Adige  fopra  uen- 
tiquattro  uafelli  : & il  quarto  per  gli  ftagni  di  Brondolo  fopra  nouan- 
tadue  barche  Chioggiotte  • Da  Chioggia  fli  trafportato  con  trecento  bar- 
che per  gli  ftagoi  infino  alla  bocca  del  Bacchiglione  per  fpatio  d’otto  mi 
glia . & entrato  nel  Padouano , fi  congiunte  à uenti  di  Giugno  con  gli  Francefeo 
otto  mila  caualli  & fei  mila  fanti  del  Melata , che  mtauia  dimoraua  à Mon  "" 
tagnana  . Ito  poi  ali’afTedio  di  Lonigo  & rihauutolo  à patti  ; ricuperò  MeUta. 
molte  cartella  del  Vicentino  . Ma  rertando  pur  Brefcia  in  nccefsità  di  uit- 
touaglie  dopo  Iliauere  hauuto  Soaue , che  fii  aflediata  per  molti  giorni  & 
l’hauere  ricuperato  parecchi  altri  luoghi  circonuicini  j fi  propofe  di  non 
tardare  piu  ì foccorrerla  . Ragunato  perciò  molto  grano  à Turbuli  & i 
Penetra  per  fiicilitarfi  la  rtrada  per  Val  di  Lodrone,ui  mandò  Guerriero  Mar  b„j,o  ai 
ciano , Giouanni  Conte,  Diotifalui  & Graflfo  . Il  Piccinino  per  opporli  fuccorrcrt 
alpaflaggio,  lafciato  il  Marchefe  di  Mantoua  in  Rina,  palfando  per  un 
uallone  porto  tra  Tiene  & Lodrone  , & conducendo  feco  cento  ca- 
ualli & quattrocento  fanti,  & feguitato  da  Luigi  Sanfeuerino  con  altret- 
tanti fanti  & con  ducento  caualli  Se  anche  da  Lodronefi  adhercnti  à Filip- 
po Maria  ; in  fu  l'alba  aflàltò  la  gente  Vinitiana . la  quale  dopo  un  lungo 
combattere  rimafe  fuperiore  : pcrmodoche  il  Sanfeuerino  fi  faluò  con 
uenti  caualli  à Moderno  : & il  Piccinino  con  un  Tedefeo  fblo  Ciò  dome-  Piteinino 
ftico,  da  cui  fii  portato  in  fu  la  cima  d’im  monte  detto  Ponale,  & calato 
giù  al  LagOjOue  fopra  una  nauicella  fi  ritornò  ù Rina  . Dipoi  per  meglio  ,oii. 
contrartare  allo  Sforza  con  maggior  numero  di  foldati  fi  transferi  à Tiene: 
alla  collina  collocò  Carlo  Gonzaga  con  la  caualleria  & egli  con  la  fanteria 
fi  pofe  à un  pafTo  foprartante  alla  rtrada,che  parta  in  Val  di  Lodrone . Lo 
Sforza  giunto  quiui  & ueduto  il  pericolo  immincntejmadò  Troilo  Fiafco& 

Micolo  Pifano  con  la  caualleria  ad  incontrare  una  compagnia  di  caualli  Piccininof 
del  Piccinino, che  da  Riuacaminauano  uerfo  Tiene.  laquale  elTcndofoc- 
corfa  da  altra  caualleria  & ertendo  rimafa  la  fanteria  fola  , ne  auenne  che 
Io  Sforza  caricò  i fanti  del  Piccinino  di  maniera  , che  li  disfece  : fi  come 
anche  la  fua  caualleria  ruppe  la  nimica  , nella  qual  rotta  fu  prefo  Cefarc 
Martinengo  : & Carlo  Gonzaga  s’arrefe  à un  feruitore  di  Angelo  Simonet 
ta,Sccretiio  dello  Sforza  . Il  Piccinino  faluatofi  in  Tiene  & dubbiofo  di  Piccinino 
non  rimanerui  prigione , mentre  efie  alcuni  foldati  morti  di  ferite  erano  P'f 
portati  fuori , egli  medefimamente  innolto  in  alcuni  panni , come  fe  forte  ^o'ri”'*di 
mono , fu  da  quel  Tedefeo  medefimo,  che  l’hauea  faluato , con  portarlo  Time, 
fu  le  fue  fpalle  al  Lago  j tratto  fuori  & condotto  ù Riua,oue  era  il  Marche 
fe  di  Mantoua . Poiché  lo  Sforza  con  quella  occafione  hebbe  l’adito  libe- 
ro, inuiò  uittouaglie  i Brefcia  & fi  fermò  aU'artedio  di  Tiene  . Ma  il  Pic- 
cinino uedutolo  impiegato  intorno  à Tiene , nauigò  da  Rina  col  Marche- 
fe à PeTchicra,&  faoaui  preftamentc  uenirc  la  cau^eria,che  era  compatti- 
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ta  per  lo  Brcfc!ano&  la  fanteria,  che  alloggtauaà  Vifàgo  & moleagente 
dd  meglio  di  Mantoua,  il  decimo  nono  di  Nouembre  occupò  di  notte  all' 
improuifo  la  Cittadella  uecchia  di  Verona,  che  lì  trouaua  male  guardata;  & 
difccfo  nel  Borgo  San  Zenone  & ne  luoghi  profsimi  à Cartel  Vecchio,  li 
depredò . talché  Luigi  dal  Verme  godè  di  entrare  nel  fuo  proprio  pa- 
lagio , che  i Vinitiani  haueano  donato  al  Melata  . 1 Magirtrati  della 
Signoria  fi  ritirarono  in  Cartel  Vecchio  in  San  Felice  & in  altre  fortezze 
della  città,  laqualc  il  Piccinino  hauea  confegnata  al  Gonzaga, in  confor- 
mità di  quello  che  portauano  le  capitolatìoni  : & nel  prendere  che  ne  fece 
il  poireflb , il  Dottore  Maggio  impetrò  ch’ella  non  forte  faccheggiata . 
Egli  fubito  attefe  à impatronirlì  delle  porte  & de  tre  cartelli  fatti  alla  cufto- 
dia  de  tre  ponti , porti  fopra  l’Adige,  corrente  quali  per  mezo  la  terra  : & 
ad  ingrorthrfi  di  forze  & à lauorare  forte  & trinziere  per  deludere  ogni 
foccorfo  , che  poterte  uenire  à Cartel  Vecchio  & à San  Felice . ne  quali 
lauori  fu  uccifo  Giouanni  fuo  fratello . Venuta  la  noua  allo  Sforza  della 
perdita  di  Verona  : & fucccfsiuamente  della  diligenza,  che  ufaua  il  Gon- 
zaga per  rcrtarne  patrone  aflbluto  ; egli  lafciate  le  bagaglic  del  campo,  à 
Turbuli , marchiò  efpeditamente  alla  chiufa  : & caminando  con  tanta  piu 
celerità , quanto  era  maggiore  il  bifogno , pafsò  l’Adige . & il  quatto  di 
dopo  l’occupatione  della  città  11  trouò  al  cartello  di  San  Felice  : oue  per 
un  ponte  fabricato  di  nuouo , perciocheil  Gonzaga  hauea  abbrucciato-  il 
uecchio , entrò  dentro  & mandò  alcune  compagnie  di  fanteria,  nella  terra 
ad  attizzare  & intratenere  il  nimico  . Fra  tanto  Troilo  Ciarbelone  & Cat- 
tabriga  entrarono  per  la  porta  del  Vefeouo  aperta  da  Veronefi  : & lo  Sfor- 
za partato  per  un  ponte  nauale , fi  congiunfe  col  rerto  della  fua  gente , clic 
per  lo  ponte  nuouo , che  poi  fi  ruppe , hauea  fatto  il  partàggio  nell’altra 
parte  della  città . Dopo  alcuni  conflitti  rertando  egli  fempreluperiorc,  il 
Gonzaga  co  fuoi  fu  rifpinto  dentro  della  Cittadella  uecchia  : la  quale  ab- 
bandonò prima  che  forti:  meza  notte  : &fi  ridulTe  à Valleggio  con  l’haue- 
re  fatto  perdita  di  trecento  caualli,  cinquecento  fanti:  oltre à mille  Man- 
touani . Da  altra  parte  il  Piccinino  entrato  nel  Brefeiano , diftrugge  Val 
Franca  curta  & prouoca  lo  Sforza  à mandarui  per  le  montagne  di  Trento 
Troilo  Ciarbelone  con  un  membro  dell  eflcrcito . ilquale  congiuntoli  con 
grortb  numero  di  Montanari , forprefe  di  notte  il  Piccinino  ne  gli  allog- 
giamenti : & portolo  in  fuga,acquirtò  molte  bagaglio  & trecento  caualli . 
Talché  il  Piccinino  con  animo  di  dinertire  i nimici  & fare  che  Brcfcia  aftret 
ta  non  riceuerte  aiuto , à cinque  di  Febraro  dcU’anno  Mille  quattrocento 
quaranta  lafciato  à Rina  il  Marchefe  Gonzaga  , Italiano  Furiano  , i due 
£aiigi,runo  Sanfeuerino  & l’altro  dal  Verme  ; partito  il  Po  fi  condurte  à Bo 
logna  con  fei  mila  caualli  & tre  mila  fanti  : & preCi  la  ftrada  delle  alpi , 
che  partono  la  Tolcana  dalla  Romagna  , uirtofi  impedito  il  parto  di  San 
Bcnedctto,s’attenne  à quello  di  Marradi, che  ancoraché  forte  perfito  quali 
inafcenfibile , nondimeno  per  ertcrc  malamente  difefo  , fu  da  lui  fupeta- 
to  . Coli  feorrendo  la  corta  del  Mugolo  fin  fotto  Fiefolc,  depredò  la  cam- 
pagna tre  miglia  apprelTo  Fiorenza  . Eugenio, che  coniutt^chcil  .Conci- 
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Ho  Fiorentino  fòrte  finito, & che  i Greci  fortéro già  partiti,  con  laflentire à 
Latini  & rimanere  fcco  uniti,  efsi,gli  Armeni, & t Giacopiti,  dimoraua  però 
cuitauia  in  quella  città;  lì  morte  à ure  quello,che  prima  fatto  non  hauea.per 
cioclie  egli  & il  Marcbefc  erano  entrati  nella  Lega , ma  non  haueano  mai 
uoluto  mandare  ne  capi,ne  gente  loro  contra  il  Duca  di  Milano  ; & di  ciò 
crafì  contentata  la  Republica  Vinitiana  & la  Fiorentina . Veggendo  alllio 
n l’audacia  del  Piccinino  & il  pericolo,in  che  erano  (fate  porte  le  terre  del 
Patrimonio;  foccorfe  gagliardamente  i Fiorentini . i quali  ancora  efsi  for- 
marono uicino  ad  Arezzo  un  ertèrcito  pari  à quello  del  nimico  ; la  metà 
del  quale  fti  folto  Ludouico  Patriarca  di  Aquileia , & il  rerto  lòtto  Miche- 
letto  Attcndoli , che  gouernaua  le  arme  dello  Sforza  nella  Marca , & fotto 
Pietro  Gioan  Paolo  Orfini  Capitano  de  Fiorentini . Su  quello  fatto  ertcn- 
do  Boriò  di  Erte  ricercao  da  efsi , fi  fcusò , con  dire  che  s’era  già  licen- 
dato  dal  padre  con  animo  cTaccortarfi  al  Duca  di  Milano  : & perche  gli 
haueano  promeflò  un  groflò  ftipendio  & mai  non  haueano  fatto  altro,  non 
feppcro  che  replicargli . Borfo  adunque  il  fecondo  di  Maggio , mandato 
Giouanni  Tofcanella  à Milano , hebbe  la  condotta  di  cinquecento  huomi- 
ni  d'arme  & trecento  fanti , con  la  prertanza  di  uendmila  feudi , da  darfe- 
gli  la  metà  fra  diece  giorni , & l'altra  fra  il  termine  d’un  mefe , con  efpref- 
fo  patto  non  folo  di  non  gire  contro  à Nicolo  filo  padre,  ma  di  hauere 
con  le  medefime  genti  à lòccorrerlo  in  cafo  di  bifogno  : & con  ampitfsima 
potertà  sì  nel  gouerno  della  fiu  carica,  come  in  molò  altri  particolari.  Era 
il  Piccinino  partàto  in  Perugia  fua  patria  : & mandatone  fiiorì  l'Arciuefcó- 
uo  di  Napoli  Legato  Apolìolico , hauea  riformato  la  Balia  à modo  fuo  : 
& diftrutto  il  contorno  di  Città  di  cartello,  era  palTato  à Borgo  San  Sepol- 
cro . donde  al  fine  di  Giugno  fi  partì  per  foprarriuare  alla  fprouirta  reflcr- 
cito  de  nimici , che  era  ad  Anghiari  : ma  lcopertodairAttendolo,che 
pigliò  un  ponticello  , l'un  campo  & l’altro  hebbe  tempo  di  mctterfi  in 
battaglia  . nella  quale  dopo  diuerfi  conflitti  il  Piccinino  uenne  rotto  , 
non  però  con  molta  perdita  de  fuoi  : &transfcritofi  col  refiduo  de  foldaii 
ad  Vgubbio , quiui  rifece  rertcrcito  : & ritornato  in  Romagna , ripalsò  in 
Lombardia.  Il  Patriarca  di  Aquileia,rìhauuto  Perugia  & Borgo  San  Sepol- 
cro , & aggiunto  al  campo  di  prima  mille  caualli  & mille  fanti  ; à tre  di 
Settembre  fi  pofe  fopra  Forlì  : & perche  Francelco  figliuolo  del  Piccinino 
tenne  il  popolo  in  fede , conofeendo  di  non  potere  prenderlo , fi  uoltò 
akroue:  & oltre  à Bagnala,  'Viuano, Mordano  & Cartclguelfo,occupò anche 
Bttgnacauallo  & la  Martà.Querte  altre  due  terre  nel  mefe  medefimo  furono 
uendute  dal  Papa  al  Marchefe . ilquale  confiderando  lo  fiato  , in  che  luna 
parte  &raltra  s’era  ridotta:&  hauendo  fatto  conofeere  à Filippo  Maria  quan 
to  male  gli  mettefle  il  non  guadagnarfi  lo  Sforza:perche  oltre  che  fi  feema- 
ua  troppo  di  riputationc  con  non  oflcruare  la  parola  fua,  hauea  contra  un 
Opitano,da  cui  riceueua  affai  maggiore  nocumento,  che  da  tutta  la  Lega  ; 
fece  di  maniera, 'che  non  pure  fi  contentò  d'attendere  alla  prattica  già  clclu- 
ù,  ma  moftrò  d'eflerfi  aueduto  del  fuo  errore  . Onde  il  Marchefe  cITcndo 
ticerco  da  lui  'à  uolerc  transferìtfi  per  quello  effetto  infino  à Milano  ; con 
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facisfattìdns  «le  <ortfederàtj,de  quali  però  altri  piu, altri  meno  fi  contcmaua  ; 
Nirolà  m.  ui  andò.  Fu  il  riftretto  del  ragionamento , che  il  Duca  & egli  hebbero  infic 
d»io  • MiU  me, che  lo  Sforza  haurebbe  ficuramente  la  moglie  già  promcifagli  ; & la  do 
d^'j  mitri-  farebbe  Cremona  con  tutti  i caftelli,  che  li  fono  foggctti,  eccetto  che  PiC 
inoniodci-  leone, che  palTo  del  Lodigiano:&  haurebbe  anche  Pótremoli:&che  per  alsi- 
lo  Slot» . curatione  di  eflb,  il  Duca  metterebbe  Bianca  fua  figliuola  in  mano  del  Mar 
chefe  medefimo  .•  Anzi  per  chiarire  il  mondo  quanto  quella  uolta  diceflè 
dadoucro,  gliela  diede  in  depofito , con  obligo,che  accordato  che  follè  il 
matrimonio,egli  incontinente  la  confegnafTe  al  marito.  Nicolo  panito  dal 
BUnci  Vi-  Duca  & conducendo  lèco  Bianca , giunto  che  fii  à Mantoua,inuiò  lei  à Fer 
feomedepo  rara,ouc  fono  l’ombrella  fece  lentrata  à uentifei  di  Settembre  : & concertò 
fó  Nicolo . con  lo  Sforza  d’abboccarfi  feco  .ì  Marmiruolo,  uilla  delitiofa  nel  Mantoua- 
no,-ò  à Pefchicra:  oue^acciochei  Vinitiani  reftalfero  piu  {àtisfatti,fi  fece  l’ab 
boccamentozin  cui  poche  parole  furono  necelTarie  al  Marchefe  in  perfuade 
re  lo  Sforza  ad  attaccarli  al  partito . pcrcioche  egli  conolcea  manifellamcn 
Fnnccrco  te, che  s’cra  uendicato  à ballanza:  & che  afpirando  col  mezo  di  quello  mari 
pa  ra^io  alla  fuccefsione  di  Filippo  Maria,quanto  piu  fmembraua  lo  (lato  di 
cc  conraiif  Milano,tanto  piu  ueniua  à priuarfi  delle  membra  di  fe  flclTo , & fe  ftefib  pa> 
v'n^  ni"*'  rimente  debilitaua  con  aggrandire  le  forze  de  Vinitiani  : talché  era  un  ef- 
inm»n . j|  contra  il  corpo  proprio . ma  tutto  il  punto  confilleua  in  ac 

quotare  quella  Republica  ; alla  quale  hauea  di  già  preparato  un  gagliardo 
progreflb  di  profpera  fortuna,pCT  haucre  rac(^uillato  nel  tempo, che  il  Picei 
. nino  era  inTofeana,  quali  mttiiluoghi,  eh  egli  hauea  occupati,  sì  nella 
Marca  Triuigiana , come  in  Lombardia.  Contutto  ciò  conuennero  infie- 
mc,che  quando  Toccafione  portalTe  ch’elTo  Sforza  con  honor  fuo  potclTe  le 
uarfi  da  Vinitiani,òche  efsi  per  loro  profitto  ò cortefia  folTcro  per  dargli  Taf 
fcnfo;farcbbe  quanto  folTe  configliato  dal  Marchefe.-ilquale  oltre  alla  riueren. 
xa,che  gli  hauea  fempre  poirato,  tenea  per  fuo  principale  amico  & protetto-' 
• re.ne  recarono  anche  di  trattare  fopra  quello,che  potelTe  occorrere, in  euéto 
che  Filippo  Maria  mancalTe  fenza  nominarlo  herede  del  dominio  : col  pro- 
mettcrfi  in  cafo  tale  una  falda  & immutabile  unione.Rccita  Giouanni  Simo 
netta,che  per  elfere  fiato  fratello  del  proprio  Secretario  dello  Sforza,&  ha* 
uere  hauuto  aiuto  da  lui  nello  fcriuere  la  Slbrzeide , è uerifimile  che  fiipelfe 
Artificio  molti  intrinfechijchejl  Duca  di  Milano  notificò  ddlrameotc  allo  Sforza,  che 
rirltc”'!o^  il  Marchefe  pratticaua  occultamente  di  hauere  Biaca  per  Leonello  fuo  figliuo 
Sfori»  li  lo , a cui  era  mancata  l’anno  inanii  à fette  di  Luglio  Margherita  Gonzaga 
filo  aifcgno  fua  moglie:  & che  per  infiggergli  tanto  maggiore  fofpetto,&  incitarlo  con 
quella  riualità  à firìngere  tanto  piu  tofio  il  maritaggio  , la  diede  à pofia  al 
Marchcfe:&  lafciò  che  ella  per  alcuni  mefi  refiafle  in  Ferrara.Ma  il  Simonct 
ta  può  ben  dire  il  ucro  in  quella  parte,che  fpetta  alla  notificatione,  che  Filip 
po  Maria  fece  fare  allo  Sforza:  perche  può  elfere, che  con  tale  fittione  egli 
Nicolo  nfi  moftrando  di  polporre  H Marchefe  & preferire  lui, tanto  piu  uenilfe  à cóciliar 
hiuCTc  pc&  felojnon  è però  che  la  uerità  paflàffc  in  quello  modo.percioche  il  Marchel^ 
re  Bii'nu*  haurcbbe  mancato  allo  Sforza  & fatto  un  matrimonio  illegiti* 
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arme, che  fe  g?f  foflcro  moHè  contra:  lequali  farebbenfi  prelé  facilmente  da 
tutto  il  redo  de  collegati;  abbracciaua  una  impreià,che  pollo  che  in  uita  lùa 
& del  Duca  fi  folTe  ì qualche  modo  foftcntata,dipoi  potea  eflcre  di  leggie- 
ro b totale  riuolutionc  dello  (lato  Tuo,  & forlé  anche  un  mal  efsito  del  figli- 
uolo. ìlquale,ancorachc  folTe  ofleruantirsimo  del  padre  & d'ottima  intentio 
ne, non  (i  uedea  per  qucfto  che  inclinafle  a cofe  ardue:St  fi  mollraua  aitai  dedi 
to  à gli  (ludij  della  pace  & niente  à quei  della  guerra,  ma  quello, ch’è  piu,l’a  * 
nimo  del  Marchere,cheuedea,chercnzaIo  Sforza  gli  era  troppo  difficile  il 
penbre  ne  à tutto, ne  ì parte  dello  flato  di  Milano;hauea  già  alcuni  anni  pri 
ma, quando  mite  le  mani  in  quelle  prattiche,&  ultimamente  nel  narrato  ab 
boccamento  5 fatta  rifolutione  d'eflwc  unitifsimo  con  fcco,  & morendo  il 
fuocero  fenzabfciarlo  fucceflbre,  elTere  con  lui  aH’acquillo  di  quel  domì- 
nio, con  diuiderlo  Si  pigliare  per  fe  quella  parte, che  fofle  piu  commoda  al- 
le terre  fiie,non  fenia  fperanza  d’altri  profpcri  fuccefii.  Lo  Sforza  il  decimo  Fr»»tfco 
ottaundi  Decembre  fi  transferifeeà  Vinetia:  efpone in  Collegio  ildefiderio 
del  Duca  di  Milano, di  ebegliera  (lato  ragionato  diffiifamente  dal  Marchefe:  ua. 

& dimanda  piu  rodo  benignità  nel  conrenfo,che  prudenza  nel  configlio,  ne 
perche  elplicallèàque  Senatori  come  eglihauelTe  loro  conferuato  BrefeìaSt 
Bergamo, & prima  (cacciato  il  Gonzaga  di  Verona, che  l'hauea  occupata  : & 
qualmente  per  la  ricuperatione  fatta  di  tante  cadella  & del  paefe  perduto,  fi 
potea  con  dignità  del  Senato  uenirc  alia  pace,&  à un  tempo  medefimo  grati 
ficare  lui  in  ialciargli  prqiderequelbene,che  gli  era  porto  cofi  honedameii 
te  dall’occafione;fu  però  pofsìbile  à fmuouere  la  Signoria  dal  faldo  proponi  vinitivù 
méto,che  hauea  di  cótinuare  la  guetra.laquale  elfendo  allentata  per  l'alprez  ricuCioa 
za  della  dagione,ritennero  lo  Sforza,affinche  fi  trouafle  ad  honorare  nel  Car 
nouale  profsimo  le  nozze  di  Giacopo  Fofeari  figliuolo  del  Doge , maritato  ^ 
in  una  figliuola  di  Leonardo  Contarìni.  perlaquale  cagione  chiamarono  an 
coraTadeo  di  Ede.  Onde  il  fello  di  Febraro  deH'anno  fegucntc  fecero  una 
fuperba  giodra  nella  piazza  d 1 San  Marco:  al  cui  Ipettacolo  pongono  alcuni 
Annali  Veneti  cbefofTeroper  la  tanta  calca  del  popolo  da  quaranta  mila  per 
fone.fit  il  prctio  principale  toccò  ad  un  creato  di  'Tadeo . Indi  à due  giorni 
fe  ne  fece  un'altra  partiuìn  tre  (chìere  : capo  deil’una  delle  quali  era  lo  Sfor 
za,&dell’altra  Tadeo,&  delb  terza  il  Melata.  Apertofi  poi  il  tempo, che  per 
ciò  cominciaua  ad  edere  opportuno  al  guereggiare  ; lo  Sforza , che  uedeua 
l’animo  de  Vinitiani  rifoluto  d'anteporre  il  debito  à tutto  ìlredo;per  non  te 
nerli  in  rofpitione,conuenne  col  Marchefe  che  Bianca  folTe  rimandata  à Mi  BìiauricS 
lano,ma  però  con  rinouare  le  falde  paroIe,che  intorno  alla  uolontà  fua  era- 
no  date  date  à Filippo  Maria . Cofi  à cinque  d'Aprile  ella  ritornò  à cafa:  & ’ ' 

egli  a uentiooue  ritornò  aU’alIèdio  di  Martinengo,difcfoda  Giacopo  Gaiua 
no,che  ui  era  dentro  con  intiera  fornitura  di  foldati,di  munirìoni  & di  uitto 
uaglic . Ma  il  Piccinino  hauendo  alle  fpalle  luoghi  commodi  per  fommini- 
dratione  del  uiuere;  andò  ad  auicinarfi  al  campo  dello  Sforza,con  modrare  n 
di  uolere  foccorrerc  quel  cadello;però  con  intcntione  di  tenere  à bada  il  ni  Picanmo 
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zi  difHcoltà  da  Ghiaradadda  & dal  CretnoneTc  quanto  gli  birogna-' 
ua  ; alto  Sforza  , che  hauea  gii  confumato  il  paefe  uicino  era  neceA 
làrio  di  mandare  in  foraggio  tanto  lontano,  che  fpiraua  quali  il  giorno  pri- 
ma che  gli  tirami  mandati  i torre  la  mattina  per  tempo , folTero  ritornati . 
ilchecaufauacbebifognalTe  ìnuiare  ordinariamente  all’intorno  tanto  piu 
grolTe  feorte , quanto  piu  s’andaua  lontano . Ma  perche  ad  un  certo  mo- 
do egli  aflediando  Maninengo , ueniua alTediato  daquei  di  fuori,  & con- 
ueniua  perciò  tenere  guardie  frequentilsime  ; fatto  conftglio  co  principa- 
li deirelTercito, deliberò  di  leuarfi  fenza  piu  ritardare . Il  Duca  di  Milano  , 
conofeendo  cifere  homai  tempo  ch'eiTequifle  fenza  piu  altro  indugio  la 
promeifa  data  al  Marchelc,  & piglialTe  perciò  per  genero  lo  Sforza , che 
era  atto  à difendergli  il  dominio  & à farlo  uiuere  con  tranquillità  j mandò 
Antonio  Guidabuono  Dertonefe  à ritrouarlo  : coli  perfualo  dal  Marchefe, 
che  gli  fcrilTe  quello  elfere  il  tempo  opportuno , in  chelaRepublicadi 
Vinetia , il  cui  campo  era  in  ellrema  necefeità , potrebbe  calare  alla  pace  . 
Adherì  tanto  piu  uolentieri  al  conftglio  del  Marchelé,  perche  il  Piccinino, 
dapoi  che  Bianca  fu  giunta  à Milano  & che  credette  che  Filippo  Maria  fof- 
fe  totalmente  diiperato  di  hauere  mai  piu  per  fe  lo  Sforza  ; lì  mife  come 
à taglieggiarlo  : dimandandogli  Piacenza  per  rimuneratione , & per  qual- 
che auanzo  delle  fue  paghe , & per  fpefe  llraordinarie  , che  hauea  fatto  . 
Chiedeua  il  Furiano  anche  egli  che  fe  gli  detfe  per  ricompenlà  Bofo  & Fre 
garolo:  Scaltri  condottieri  mofsi  Se  inanimati  da  quello  ellémpio , non  lì 
uergognarono , mentre  che  s era  in  termine  di  uenire  à giornata , di  fari!  in 
tendere  di  uolere  giuriditioni , Sedi  protellare , che  non  effendo  rimunera- 
ti , abbandonerebbono  il  foldo . Ne  piu  afpri  ragionamenti  tenuti  loro  da 
Borfo  punto  giouauano . Onde  l'animo  del  Duca , che  era  già  accelb  di 
defiderio  di  tirare  à fe  lo  Sforza  Sc  d'ulcire  una  uolta  di  tante  brighe  ; s’in- 
fiammò  talmente  à dildegno  contra  i fuoi  Capitani, Se  principalmente  con 
tra  il  Generale  mcdefimo  , che  non  tardò  piu  à dare  fine  à quanto  hauea 
deliberato  . Ito  il  Guidabuono  nafcollamente  à parlare  allo  Sforza  , gli 
ritoccò  quello apunco , che  gli  hauea  già  dettoli  Marchefe,  Sel'alsicurò 
che  la  dote  farebbe  nHelTa  , che  le  gli  era  accordata  . ne  potè  contenerli 
di  non  ricordargli  il  calò  del  Carmagnuola , fatto  decapitare  da  Vim'tiani  : 
ancoraché  il  procedere  dell’uno  Se  dell’altro  li  uedelTe  molto  differente  . 
Egli  communicato  il  tutto  co  Proueditori,efpedl  à Vinetia  : Se  hebbe  lifpo 
ila  , che  il  Senato  fe  ne  contentaua , purché  Afola,Lonato  Se  Pefchiera  , 
che  erano  terre  del  Gonzaga  da  lui  perdute,  rellaffero  alia  Signoria.  11 
che  fentendo  il  Marchefe , quantunque  foffe  ricercato  à llringere  -ancora 
quella  pacej  andò  fofpelb  in  uolerfene  intromettere , per  la  congiuntionc 
del  (àngue,  che  tenea  con  Mantoua:  Se  lafciò  che  lo  Sforza  n’haueffc  il 
carico . Alla  fine  il  Marchefe  , perche  il  tutto  111  rimeffo  in  lui  dal  Duca 
di  Milano , dalla  cui  deliberatione  il  Gonzaga  non  lì  potea  ritirare  ; fece 
dopo  le  prattiche  dello  Sforza  , che  nalceffe  una  dichiaratione , publicata 
à uentiuno  di  Nouembre . laquale  dicendo  che  ciafeuna  parte  teneffe  quel 
losche  hauea;  iVinitiani  uennero  ad  hauere  l'intento  loro  . Eralì  prima 
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htti  una  tregua  : & tra  tanto  fi  era  Io  Sforu  congiunto  con  Bianca  nella 
cittì  di  Cremona . laquale  tregua  , per  l’oftinatione  del  Piccinino , che  ri- 
cusò di  fofpendere  le  arme , con  dire  che  il  Duca  non  informato  de  termini 
dell'uno  & dell'altro  eflcrcito  ngliaua  il  corto  ad  una  ficura  uiccoria  ; hau- 
rcbbe  difficilmente  hauuto  luogo, fcnon  che  gli  fu  minacciato  con  dire,  che 
i condottieri  fiidditt  di  Milano  & le  forze  de  gli  auerfarìj  unitaiTiente  hau- 
rebbono  mefià  in  pezzi  la  fua  gente  d'arme . Publicaca  la  pace^Inlippo  Ma 
ria,  che  era  alquanto  infermo  dell},  pedona  & affai  (fracco  da  trana^li  paf 
iati , ne  fi  fidaua  intieramente  dello  Sforza,  per  tema  che  hauea  che  I arden 
te  fete  del  regnare  non  gli  lafciaffe  afpettare  la  morte  naturale  del  fuocero; 
fi  rifoluette  di  collocare  la  totale  potefià  non  folo  del  gouemo  ma  del  do- 
minio ancora  in  mano  del  Marchefe,  à cui  non  iacea  dubbio  che  lo  Sfor- 
za non  folte  per  obedire , sì  per  effere  Principe  & della  qualità  di  che  era , 
sì  anche  per  la  profefsione  , che  egli  fàpea  che  era  fatta  da  effo  Sforza  di 
chiamarlo  padre  & Signore . Ritiratofi  da  ogni  fotte  di  ncgocio,ritenuco 
folamente  il  nome  del  Duca;lalciò  al  Marchefe  l'intiero  maneggio  & l'in- 
tiera facoltà  deU'efbeditione  del  tutto . ilquale  perciò  polla  in  Leonello  la 
cura  dello  fiato,  le  ne  gì  à Milano  : oue  giunto  che  fu,  contutto  che  dal 
termine, che  Filippo  Maria  tenne  (èco , con  affidargli  ogni  libero  potere , 
hauelTe  cagione  d'afsicurarli  d'ogni  aiuto  in  cafo  di  bifogno  ; paruegli 
nondimeno  di  non  rifiutare  una  promifsione,  in  uirtù  della  quale  haurebbe 
feropre  potuto  ualerfi  delle  forze  dello  fiato  di  Milano  come  delle  fue  pro- 
prie , non  folo  in  difendere  per  uia  retta  le  fue  giuriditioni,  quando  folfero 
allàlite , ma  anche  per  indirena , quando  s'entralfe  ne  territorij  de  nimici 
& fi  guerreggialfe  nelle  cafe  loro  per  diuettirli . Sopra  che  hebbe  il  giura- 
mento de  Capitani:  i quali  in  tale  euento  s’obligauano  d'obedire  à lui  & 
non  à Filippo  Maria , quando  hauelTe  comandato  cofa  incontrario . & fc 
ben  quella  promifsione  hauea  riguardo  à tuni  i Potentati  , che  hauelfcro 
uoluto  offendere  il  Marchefe-,  fpecificaua  però  i 'Vinitiani , come  quei, che 
fenon  palefemente , almeno  nell'intrinfeco  fentiuano  molto  male  quella 
fua  piu  tofio  unità , che  unione  col  Duca  di  Milano . Haueua  egli  Vguc- 
cione  Contrari  apprelfo  laperlbna  fiia  : ilquale  contuno  che  prima  folfc 
-gratilsimo  à Filippo  Maria , fece  però  che  gli  folfe  anche  caro  di  uantag- 
gio . permodoche  il  Contrario  hebbe  l'auttorità  di  Luogotenente  del  Mar 
ebefe  alle  bande  di  là , come  hauea  hauuto  per  finanzi  ne  propri)  fiati  del 
patrone  . Ma  mentre  con  fatisfattione  Se  applaufo  uniuerlàle  reggeua  il 
Marchelc  come  Signore  alfoluto  quel  dominio  : fiche  fi  potea  dire  un  prin 
cipio  di  reggimento  : percioche  non  era  fiato  in  Milano  piu  che  un  mefe; 
la  notte  del  uentifei  di  Decembre  uenne  à morte  . laquale  perche,  non  heb 
be  precedente  infirmità  fenon  poca  &uioIentifsima , fu  nuntiata  à Ferrara 
da  Vguccione,che  ui  uenne  in  diligenza,  quali  fotto  il  tempo  medelimo,in 
che  fi  hebbe  auifo  del  cominciamento  del  male:  & non  pafsò  fenza  (òfpi- 
tione  di  ueleno  . Mori  quello  Principe  formato  dalla  natura  con  doni 
eccellenti  per  la  robullezza  della  perlbna  quadrata,  rifpondente  à ben  pro- 
pordonata  cofiruttura  di  capo , che  in  fionte  grauc  & ferena  hauea  o<;chi 
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ridenti  & rtiòdcrid  di  non  mediocre  poflànza  : fi  come  anche  nel  ragion 
narc  & nel  conuerfare  molto  potca  con  la  facondia  & con  le  grate  manie- 
Qnilitl  tc  re  : formato  ancora  da  proprie  uirtù,acquiftate  non  meno  per  diligenza  in 
miliare  defefla)  cheper  beneficio  di  lunga  efperienza  . Mori  perciò  con  meftitia 
* uniuerfalc , non  pure  de  fuoLfudditi,  ma  di  tutti  coloro,  che  ò per  prattica> 
ò di  fola  uifta , ò per  fama  riferbauano  conofeenza  & memoria  di  lui . Et 
mori  apunto  quando  era  in  un  cohno  di  fperanza  da  potere  rinouare  l’am- 
piezza de  dominij,che  nelle  età  pallate  aa  fiata  in  Cala  fua  , & da  difporre 
le  cole  à tal  camino  di  fortuna , che  la  grandezza  del  dominare  fi  folle  in 
truatib*  parte  approfiimau  à meriti  dell’altezza  dell’animo, che  con  prudenza  efqui 
«r<iaifitilii-  fitifeima  ^li  hauca  Tempre  dimoftrato  . perciochc  fe  con  un  giro  d’oc- 
ini  cliNico  pqujjjgjenjo  la  conditione , in  che  egli  fu  nella  quafi  fua  fanciul- 

lezza & quelia,in  che  non  anche  inuccchiato  uenne  à mancare,  & tutto  il 
corfo,che  ui  andò  di  mezo  ; uedrafsi  chiaramente  quanto  con  alpri  uiaggi 
fi  fiamortro  zelante  della  religione,  con  quanti  pericoli:  quanti  rincontri 
fiano  fiati  da  lui  fuperati , con  quanta  defirczza  & animofità  habbia  reinte- 
grato lo  fiato  fuo  da  piu  pani  lacerato  & diminuito,  non  ofianti  i fagaci 
& ualorofi  Capitani  & i potenti  & inquieti  Principati , à cui  tempi  egli 
fignoreggiò  : quanto  fondatamente , con  reflcrc,  fenza  che  alcuno  difac- 
pafTe,il  primo  in  Italia  nel  condurre  confederationi  & guerre  & paci  ; egli 
folTe  falito  à termine  di  prometterli  anche  alTai  piu  di  quello,che  quel  feco- 
lo  ponaua,  & che  egli  s'hauelfe  potuto  proporre  nellanimo . Oltre  à mol- 
ti figliuoli  naturali  rimafi  à Nicolo  ui  furono  de  leggitimi  Hercole  & Si- 
Steisaon  gifmondo  nati  di  Ricciarda , che  gli  foprauiffero . percioche  fe  ben  hebbe 
di  Parigina  quattro  figliuole  nate  à un  pano,  delle  quali  due  fole  reftaro- 
trci  A . 00  uiue  , che  furono  Lucia  & Gineura  j nondimeno  effondo  l’una  maritata 

CiMSTiu  • in  Carlo  Gonzaga , & l'altra  in  Sigifmondo  nato  di  Pandolfo  Malatcfta  ; 
l’una  St  l’altra  mancò  prima  che  il  padre . Ma  auanti  che  il  corpo  di  Nico- 
lo,arriuato  à Ferrara  il  penultimo  di  Decembre,  haueflc  fcpoltura  : laquale 
gli  fu  data  con  pompa  ibntuofifsima  nella  Chiefa  de  gli  Angeli , ch’è  de 
Predicatori  olferuanti , & fu  da  lui  col  monafiero  edificata  & dotata;  Vguc 
cione  Contrari  entrò  nella  Sala  de  Marchefi  con  Leonello  & conBorfo,cc4 
fitrui  anche  elfere  Hercole  8c  Sigifmondotà  quali  nini  quattro  poiché  beb- 
be  cornmunicato  quanto  uolea  dire  in  publico,  chiamatoui  Giouanni  Cuz 
CohcìoAC  lengo  Giudice  de  Sauij  : ilquale  trouauafi  accompagnato  da  piu  nobili  del 
di  Vgoccio  ] j città  ; parlò  di  quefia  maniera . Queiramore,cne  il  Marchelé  Nicolo  ha 
"hf  no3i”  portato  con  tanu  efficacia  à fuoi  popoli,donde  s’è  ben  potuto  feorgere  eoi 
ca  la  filcctf  dentemente  à fogni  perpetui  delle  fue  operadoni  quanto  egli  habbia  traua- 
8*'®^  P^’’  '■'P®*®  5 quell’ifieflb  amore  non  punto  torto  da  pafsione , 

Borfo’ord!  l’ha  indotto  à preferire  il  mantenimento  dello  fiato  & il  beneficio  de  fud- 
nauda  Ni-  Jiti  alla  tenerezza  dell’animo , che  piu  douca  piegare  uerfo  il  làngue  à lui 
oòucrri  in  P'“  Congiunto  & piu  caro  per  natura  & per  leggi . percioche  hauendo  egli 
naha  di  pu  prouato  con  Ilio  notabile  detrimento  & pericolo  della  mina  del  dominio 
ditó«i"&  ^ efirema  calamità  di  noi  tutti , quanto  fiano  difcttiui  in  le  & rei 
rei.  per  colpa  di  chi  maneggia,  quei  gouemi,  che  fi  lalciano  nelle  mani  de  pu- 
pilli : 
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pilli:  ilclie  s’è  anche  ueduto  per  tanti  precipiti/  di  tanti  Régnijantorache  ha  ■ 
uelTe  deliberato  di  lafciare  fuo  immediato  (ucceflbre  HcrcoIe,ilquale  & Sigif 
mondo  apprelTo  che  fono  qui  prefenti,  hebbe  deH’ultima  moglie  ; nondi- 
meno ueggendoli  di  età  inhabile,per  hauere  l'uno  diece  anni  & l’altro  otto: 

& hauendo  egli  le  auttorità  che  i Soprani  gli  hanno  conceduto  co  loro  pri 
uilegij  circa  la  facoltà  del  teftare  : le  quali  fcritture  fono  nella  folita  (hnaa 
fecreta  cdtigua  alla  torre  Marchefana  (quello  è un  luogo  detto  bora  l’Vlcio  vreio  Jì 
di  ferro:  oue  riferuanfi  le  gioie  & il  danaro  de  Principi  ) ha  penfato  che  non 
eflendo  nell’articolo  della  fua  morte  quelli  fuoi  leggitimi  figliuoli  capaci 
del  reggimento,  fia  il  medefimo  quanto  al  tempo  prefente,  come  fé  non  gli 
hauelTe . & perciò  ha  tratanto  eletto  la  perfona  di  uoi  Leonello,  (perando  ‘ ' 
che  foprauiuendo  efsi , habbiano  da  trouarfi  in  termine  di  potere  opportu- 
namente clTcre  alTunti  al  Principato . Ne  già  s’è  molTo  per  diffidenza , che 
Labbia  hauuto , ancoraché  per  tanti  elTempij  fi  fiano  ueduti  mali  effetti  Miti  effetti 
della  cupidità  del  regnare,con  graui  dillurbì  de  propri/  fuccelTori  ; che  uoi 
non  folle  per  acquetami  alla  fua  uolontà  & alla  ragione  ifleffa , quando  ha  aa  rcgnire 
nelfe  inllimito  Hercole  fuo  fulTequente  herede  : perche  non  haurebbe  pun- 
to dubitato  che  foffero  flati  preuertiti  gli  ordini  fuoi  & tanto  debiti , ne  da 
uoi  Leonello,  ne  anche  da  uoi  Borfo:  a cui  ha  lignificato  fempre  tanta  amo 
reuolezza  in  operare  per  degni  ammacflramenti  uollri  6f  per  uollre  ragio-  Amore^reci 
neuoli  lànsfattioni  mtto  ciò , ch’è flato  in  poter  fuo, non  folo  col  mollrar- 
uifi  uero  padre  neirinflituimi,ma  col  famifi  anche  fratello  nel  compiacemi,  Lconciio,& 
& coni  ufare  uerfo  di  uoi  quelle  ampie  dimoflrationi  d’affettuofa  bcneuolen 
zi,  alle  quali  uoi  iflefsi,&  per  uirtù  propria,  & per  tanta  prouocatione  haue- 
tc  corrifpoflo  con  eterno  tenore  d’obedienza  & di  tutti  quelli  oflcquij,che 
potefle  imaginami  effere  piu  fecondo  il  contento  fuo . pcrcioche  la  fua  pri- 
ma mira  è fiata,  che  i figliuoli  non  forti  à tanto  pefo , fono  cui  haurebbono 
potuto  fiaccare , mafsime  in  tempi  di  tante  riuolutioni  ; hauefferoà  differi- 
re d’entrare  in  Signoria  : & che  il  dare  tutori  non  haueffe  quella  forza,  che  principe  » 
il  conllituire  il  Principato,  in  chi  ueramente  folfe  ano  à reggHo.Tuno  <^ue  « preferito 
àio  ha  egli  conferito  meco  nell’eflremo  de  giorni  infermi  tìi  uita  fua, con  1 or  * '• 

dinarmi , ch'io  elponga  della  maniera, ch'io  faccio,  l'intentione , ch'è  fiata  in 
lui  : ch’è  apunto  fiata  quale  ha  comportato  la  fola  necefsità . Ma  quantun- 
que grauifsima  folfe  la  forza  del  male,che  tolfè  al  Marchefe  la  uita,à  quello 
dominio  un  onimo  padre  & Prìncipe  & à me  ogni  confolatione;  egli  non- 
dimeno con  l’acutezza  della  mente  fuperando  quella  dell’affiittione,conob- 
bc  che  per  ficurezza  dello  flato  era  piu  efpediente  che  ancora  uoi  Borfo,  di 
cui  fapea  quanto  poteffeprometterfi,  folle  foflituiro  dopo  Leonello:  & che  flituirfi  ì 
'mancato  uoi,fottcntralfc  quella  prole  partoritagli  da  Ricciaida.  & cofi  con  •.‘“«Ho. 
ogni  plenitudine  di  fua  poteflà'  ha  anche  in  ciò  difpoflo  : effortandoui  am- 
bidue  ad  effere  unìtifsimì . talché  oue  l’uno  è di  natura  pio  delicata  & piu 
atto  al  goucrno  pacifico , l’altro  piu  robuflo  & piu  ufo  à trauagli  d’arme , 
in  occafione  di  guerre  non  abbandoni  giamai  il  fratello  :cenificandoui  in- 
fteme,che  quella  reciprocatione  d’amore  fata  cagione  potifsima  della  con- 
lènutioae  Si  grandem  detl'uao:&  dell’altro^  Ad  ainbiduc  uoi  per  lunga 
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trancila,  introduttione  molco  crperti  de  maneggi  del  mondo , intelligenti  della  na- 
King™/”  popoli , heredi  in  gran  patte  della  peritia  fua , delle  fuc  accon- 

aeguucrni.  cic  maniere  nell’udire  i fudditi , delle  prede  rifblutioni  in  licentiarli  ben  là 
tisfatti , delle  benigne  protettioni  in  foccorrcrli  in  tempi  calamitofi  & delle 
altre  fue  tante  qualità  tanto  celebri  ; ad  ambi  uoi  due,&  à uoi  Leonello  prin 
cipalmente , come  à Signore,  che  prima  douete  edere  ; raccomanda,  ò per 
dire  meglio,  fpirando  Tulrimo  fpirito  raccomandaua  i fuoi  fudditi , racco- 
Vitt  come  mandaua  la  giuditia  & la  beneficcnu , & fopra  il  tutto  la  conferuatione  & 
^ conCcr'  ^inplistione  del  culto  diuino,arme  lucidifsime  della  beata  pace  delle  cittàt 
urli  nella  Raccomandaua  ancora  quedi  piccioli  Signori  fùoi  figliuoli  dilcttifsimi  : St 
ciiU.  con  tanta  piu  ruifeeraceaza , quanto  per  edere  pupilli  & piu  il  bifogno , che 
hanno  del  padre  , douendo  redare  priui  di  chi  li  regga  , di  chi  per  debito 
naturale  modri  loro  quello , che  conuenga . Benché , S ignori , haurcte  tut- 
tauia  il  uodro  proprio  genitore , ogni  uolta  che  per  tali  uoi  habbiate  que- 
fti  altri  fratelli  maggiori , à loro  ui  prediate  fempre  odequentifsimi,  da  pru 
denti  loro  ricordi , fi  come  il  Marchefe  ui  comanda,  non  giamai  ui  feodia- 
Hercolc.ti  tc.  Et  ancoraché  egli  fi  tendede  ccitifsimo,  che  redando  uoi  nella  Corte 
d*'Niraló  P^'' difeipiine;  accennaua  nondimeno, 

dcftinìtr  °l  che  piu  todo  fuori  di  cafa  piu  u’accenderede  à grandi  opere , mafsime  con 
hcoriedei  l’altrui  cmulationc,  dimoio  ardcntifsimo  à cuori  della  giouentù;  & accen- 
Rc  Aifoo-  la  Corte  del  Re  di  Aragona  , sì  per  la  creanza  di  effa , come  per  lo 
. ’ IjKcchio  di  un  tanto  Re , ch’è  in  gran  moto  di  nobili  fattioni  & in  corfo 
profpero  di  fortuna  : col  quale  fu  congiunto  da  Filippo  Maria  con  dretto 
legame  d’amidàtodo  che  giunfe  à Milano.  Voi  però  qui  afcidenti,  che  ha 
uete  intefo  l’animo  del  Marchefe  nodro  Signore  di  ricordatione  gloriofiC- 
fima,nodro  Principe  & padre  cofi  benigno , cofi  graue  di  penfieri  nel  fuo 
fine, non  per  grauezza  d’infirmità , ne  per  aggrauargli  la  morte,  ma  per  de- 
Volonti  di  fiderio  d’alleggierire  noi  altri  da  diduibi  & danni , che  fentire  potefsimo  ; 
Nicolo  do  uoi  in  effecutione  della  fua  uolontà,come  non  ha  fatto  mai  dubbio,  & per 
rrLVud^i  le  efprcfTe  ragioni,  & per  l’onnimoda  potedà  data  da  quedi  popoli  à primi 
ri  • Signori  & à fucceffori  in  perpetuo  ; uoi  prontamente  & con  pietofà  memo 
ria  del  graiiofo  imperio  fuo , farete  quello , che  conofeete  edere  ufficio  & 
CcTCn»  ‘leb'to  uodro  . Prcdofsi  intiera  fede  allattcdatione,  cheil  Contrario  fe- 
deli* fuc«f  ce  dell’animo  di  Nicolo;  si  perche  parlaua  fondatamente  & era  dato  tanto 
Lraoeii^  intrinfcco  & principalifsimo  nel  gouerno,  come  ^r  edere  fuori  d’ogni 
&Téarro!  fofpitione,  che  fede  fpinto  da  alcuno  fuo  interede . il  che  fi  conofeea  an- 
che piu  apertamente  daH’edcre  fubito  ritornato  à Milano  al  luogo  della  fua 
carica . Il  quale  tedimonio  quando  non  fodedato  accettato  peruero,  il 
popolo,  chenelcafodi  Frifeo  uolle  preferire  l'herede  nominato  dal  filo 
Principe , non  haurebbe  mai  pofpodo  Hercolc:  da  cui  quando  poi  fu  adlm 
to  al  ftincipato,  nonfarebbono  dati  Nicolo  & Ambrogio  figliuoli  di 
-Vguccione  del  fuo  Configlio  di  dato  & fauoritifsimi , ogni  uolta  ch’egli 
non  fode  dato  certo  della  fincerità  di  edb . percioche  haurebbe  tribuito  à 
lui  & non  al  Marchefe  la  tardanza  a entrare  nel  dominio.  Similmente  Ric- 
ciarda  non  fatebbe  data  al  fegno , ma  haurebbe  facto  romore  non  picciolp, 
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«ftìrtciw  i figlÌDOli  Tuoi  non  reflaflero  da  banda . che  fe  ben  potendo  piu  in 
lei  l’affetto  materno , che  la  paterna  prudenzadi  Nicolo , partì  rapidamen-  Ricciird» 
te  Se  difle  che  giua  in  Saluzzo  per  non  mai  piu  ritornare  , fènon  quan-  * 
do  il  cielo  portafle  che  Hercole  ò Sigifmondo  dominaffe  ; nondimeno 
acquetofsi  alle  rucceTsioni  (labilitc  dal  marito  , fenza  che  mai  fi  dolefle  ne 
di  Leonello,  ne  di  Borfo,  & fenza  che  mai  li  chiamafle  ufurpatori , ne  im- 
ploraffe  giuftitia  appreffo  Potentato  alcuno , ne  che  anche  Luigi  Tuo  padre 
punto  fi  moueffe.  Il  Gualenguo  udito  il  ragionamento  fatto  da  Vguccio- 
ne,  & ritiratofi  alle  flanze  del  filo  Magifbato  : oue  fi  rìdufTcro  i Sauij  della 
città  : alcuni  de  quali  cranfi  trouatì  con  lui  ; efpofè  non  foto  la  uolontà 
prefa  dal  Marchefe,  ma  le  cagioni , che  I haueano  aftretto  à prenderla  ; 

& proponendo  che  il  tutto  foffe  effequito  , hebbe  ognuno  paratifsimo 
al  concorrere  nella  fua  fentenza . Coli  diede  in  nome  del  popolo  la 
bacchetta  della  Signoria  à Leonello  . ilquale  mandò  Borio  à prendere 
da  Modonefi  & da  Reggiani  il  giuramento  di  fedeltà  . Pofeia  per 
confirmarfi  nell'adherenza  del  Duca  di  Milano  , riceuè  da  effo  l'undeci- 
1441  mo  di  Gcnaio,  ch’era  del  Quarantadue,  la  capitolatone  medefima,  che 
egli  hauea  hauuto  ultimamente  con  Nicolo  fuo  padre  ; à cui  per  trouarfi 
molto  inferiore  d’età  Se  di  credito , non  riceuè  però  il  carico  di  Viceduca, 
ilquale  fii  diuifò  in  due  parti  : l’una  toccò  ad  Vguccione  Contrari , ch'era  Vgnccion» 
in  molta  cfsiftimatione  & Configlicrc  di  flato  in  Milano,  con  reflcre  fatto 
Luogotenente  di  tutto  ciò, che  fpetuffe  alla  pace,  sì  nell’elettione  de  Magi-  dei  Da- 
ftrati,come  nella  fuperintendenza  delle  entrate  & dell  amminirtratione  della 
giuftitia &ddlaconcefsione  delle  gratied’altra  patte  fii  di  Nicolo  Piccinino,  |j. 
ilquale  hauea  tutto  falfunto  delle  fortifìcationi,del  foldo,deH’obedienza  de  Nicolo  Pie 
Capitani  & di  tutto  il  refto  della  militia  Se  delle  arme . nelle  cui  patenti 
efpeditegli,  Filippo  Maria  il  chiamò  Vifeonte  con  titolo  di  Marchefe  Se  di  dei  Due» 
Conte:  & fece  quello  à quattro  d’Aprilc . permodo  che  lo  Sforza,  che  fi  ere  JJ'*  9““' 
dea,che  morto  'Nicolo,egli  douelTe  hauerc  la  cura  del  tutto,fi  che  il  fuoccro 
folTe  per  ripofarc  intieramente  in  lui;  prefentita  la  uolontà  di  elfo,  che  incli- 
naua  nel  Contrario  Se  nel  Piccinino;reftò  malifsimo  fatisfatto:  & con  l’occa 
fione  del  difturbo , che  patinano  le  cofe  fue  uerfo  il  Regno,  fi  rifoluette  di  Frencefeo 
leuarfi  di  Lomb.mlia.  Nella  quale rifolutione  trouò  da  principio  la  fortuna  ^ 
aflài  profpera , per  haucre  hauuto  il  paflb  da  Antonio  Caldora , che  fi  te-  bu-dia. 
neua  offefo  da  Alfonfo  per  la  prigionia  di  Raimondo  fuo  zio  . Non 
per  quello  cefsò  il  fofpctto , ch’era  nell’animo  del  Duca  di  Milano  uerfo 
lo  Sforza  : anzi  poiché  fi  uide  priuo  di  Nicolo , nel  cui  configlio  & ualore 
s’era  totalmente  abbandonato;  andò  fempre  piu  dubitando  della  natura  del 
genero  Se  fi  piegò  in  modo  adafeolure  Alfonfo,  che  temeua  che  lo  Sforza 
non  fi  congiungeffe  con  Renato, & à lafciarfi  anche  parlare  da  Eugenio,chc  Piccinina 
per  cagione  della  Marca  portaua  odio  allo  Sforza  medefimo  ; che  s’induffe 
a fpingere  il  Piccinino  oltre  gli  Apennini . ilquale  per  quello  di  Peru^  t*»iÓsfVr- 
paffa  à Todi:conducc  Pietro  Giouan  Paolo  Orfini  & Chriftoforo  Tolentini:  ù . 
entra  nella  Marca&s’accapaàBelfotte.LoSforzaintefo  ciò,iia  à quella uol- 
ta:&  Alfonfo  trotanco  occupa  Napoli  per  uiad'un  acqucdotto,pcr  cui  hauea  fbnìà.'  - 
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fatto  entrare  ducento  huomini  capati , che  ufcendone  fuori  & fcoirerjdo  la 
città,  diedero  fegno  di  quello  . talché  Alfonfo  corfe  alle  mura,  & con  l’in- 
telligenza,che  hauea  dentro,  rotta  una  porta,hebbe  l’adito  libero.percioche 
Renato,penfando  che  quci,che  sboccarono  dall’acquedotto,  fofiero  entrati 
per  una  porta,&  che  già  la  terra  folTe  prefa  ; s’era  ritirato  in  Calleinuouo:  il 
quale  lafciò  prefidiato  : & falito  fu  due  galere,  fé  ne  parti  : onde  le  rocche 
Capuana  & Montana  per  difagio  del  uiuere  s’arrelèro . Alfonfo  prefo  Anto- 
nio Caldora,ottenne  tutto  l’Abruzzo:&  féntendo  che  il  Piccinino  s’era  impa 
Ariifi  ftcTo  tronito  di  Afsifì,  tenne  à parole  lo  Sforza:  & finalmente  rottogli  Ogni  tratta 
<i>i  Piccini  (o  d’accordo,  gli  tolfe  quanto  egli  tcneua  nella  Puglia . Poiché  la  fortuna 
di  Alfonfo  prefe  quello  indirizzo  & fi  (labili , non  folo  per  effergli  dato 
Callelnuouo , che  Giouanni  Coffa  hauea  lafciato  con  permifsione  di  Re- 
nato, ilquale  da  Pifa  à Fiorenza  s’era  ripalfato  i Marììglia  ; ma  anche  per 
AÌronfo  in  l’inucllitura  del  Regno  di  Napoli,  che  il  Pontefice  per  ricuperare  Marca 
utftito  del  hauea  fatta  in  lui  & ne  fuoi  difeendenti , col  fare  parimente  capace  nella 
Regno,  fuccersione  Ferdinando  fuo  figliuolo  naturale  ; lo  Sforza  pofe  tutto  quello 
inanzi  à gli  occhi  de  Vinitiani  & de  Fiorentini , rimoftrando  che  la  tacita 
confederatione,che  ueniua  ad  elTere  tra  il  Papa, il  Re  di  Napoli  & il  Duca  di 
Milano  contra  di  lui , ueniua  per  confcquenza  à ridondare  contra  di  loro  : 
talché  gli  indulfe  a promettergli  qualche  forte  di  foccorfo . Ma  Leonello, 
che  con  l’intrinfechezza  di  Filippo  Maria  fi  confidaua  di  mantenere  l’unione. 
Borio  (atte  ch’era  tra  Ioro,accommodò  Boriò  con  Ceco  per  primario  ConfigIiere,con  ha 
SnfuM  di  prima  melTo  in  riputatione  & in  facoltà  fofficienti  à mantenerla , per 
Milano,  dono  che  gli  hauea  fatto  del  Polecinc  di  Rouigo,con  tutte  le  entrate  & for- 
tezze,con  hauergli  donato  (imiimcnte  il  callello  di  Porto  & tutta  la  Callal- 
deria  di  quel  luogo  & quella  ancora  delle  Papozze,  & le  terre  di  Rubiera& 
di  San  Martino  & di  Campogaiano  . Donò  parimente  Filippo  Maria  à Bor- 
Caftctmio.  fo  il  fello  d’Aprile  dell'anno  feguente  Callelnuouo  appreffo  Tortona  con 
^°**dInalo  emolumento,eccctto  che  quello  del  Sale  : facendo  conofeere  ad  altre 
iBorlo . dimollrationi  ancora  di  tenerne  conto  non  picciolo.  & per  defiderio  che  te 
nea  di  piegare  gli  amici  uerfo  quella  banda  à cui  egli  inclinaua  ; trattò  col 
Re  di  Napoli , che  delle  Maria  Tua  primogenita  in  matrimonio  à Leonello, 
McrcoIe,&  che  già  hauea  mandato  Hercole  & Sigilinondo  nella  Corte  di  quel  Re, che 
mfn^t^il  8*'  hebbe  molto  cari,  & li  trattò  come  conueniua  alla  chiarezza  del  fangue 
itCortedci  loro  & alla  grande  (lima,  in  che  era  fiato  il  loro  padreiche  nella  fine  della 
Re  Alfonfo  gli  diuenne  firetto  amico.  Ilcbe  fece  che  Leonello  intrinfecofsi  anche 
maggiormente  con  gli  Aragonefi . Mandò  per  tanto  nel  Reame  Agofiino 
Villa  fuo  Secretarlo  (difeendea  da  Lanciotto  de  Difcalci  Padouani  di  Villa 
Carmignana,  allieuo  della  Cancellaria  del  Marchefe  Nicolo , donde  fono 
originati  i V illi,gétilhuomini  Fcrrarefidi  portata)ne  guardò  che  in  lui  refidef 
Maritili  facendo  publiche  8c  i negodj  delle  Ambafcierie.  ilquale  conclufà  la 
Aragona  prartica  in  uirtudel  mandato,che  hauea  per  quella  eflecutionejllabili  ilmari- 
raariiau  in  taggio.Quantunque  poi  Eugenio  partirofi  da  Fiorcza,fe  ne  gilfe  à Roma,per 
Imncllo.  ordine  à quato  fi  ricercaua  per  la  ricuperatione  della  Marca,&  che  perciò 
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£)ucil  di  V^fano:  die  mutato  d’opinione , (i  lafciaaa  liberamente  intendere, 
che  chi  offenderebbe  lo  Sforza,  farebbe  anche  nimico  di  lui  medcfimo;non 
dimeno  Leonello  interpoftofi  tra  l’uno  & l’altro  fece  ogni  opera, perche  non 
fi  difunilIèro;&  pensò  di  procedere  di  maniera,  che  fé  ben  doocITeroreftare 
di fcordi, egli  però  non  foffe  per  renderli  fofpetto  da  banda  alcuna , fi  come 
anchepcr  fuggire  ogni  occafione  di  guerra, ò di  necefsità  di  Lega,nons’in- 
tromile  ponto  ne  moti  di  Bologna,  che  fluttuarono  infino  ì gli  effremi  con- 
fini de  tetritorij  fuoi  di  Ferrara  & di  Modona , contutto  che  Bologncfi  non 
fodero  reftati  di  uolere  piu  uolte  la  fua  protettione . la  quale  fc  egli  haueflc 
prefa , gli  bifognaua  fimilmente  prendere  le  arnie  concia  le  genti  di  Filippo 
Maria , ò collegarfi  con  le  Republichc  di  Vinccia  & di  Fiorcnza:&  per  que 
fta  altra  ffrada  torre  l’animo  a Luigi  dal  Verme  di  non  fare  pio  altri  progref 
fi . Hauea  Francefeo  Piccinino  l’Ottobre  dell’anno  padato  , fotte  tìttionc 
di  fard  accompagnare  à Caffello  San  Giouanni  in  Perfighetto  ; facto  impri- 
gionarui  Annibaie  nato  di  Antonio  Bentiuoglio  , Ga/pare  Maluezzo  & 
Achille  fuo  figliuolo,  che  erano  iti  con  lui  : &dopo  hauere  mandato  Anni 
baie  in  Pellegrino , caffello  poffo  fu  quello  di  Piacenza  , gli  hauea  com- 
mutato la  carcere  in  Varano  de  Marchefi,ch’è  in  Val  di  Tarro.Gàleazzo  & 
Tadeo  ambi  figliuoli  di  Ludouico  Marefeocti,  fatta  unanimofarifolutione , 
con  la  fola  feorta  d’un  fabro  praccico  della  rocca,  in  che  Annibale  era  rin- 
chiufb;  ui  andarono  improuifamence  per  liberarlo:&  falita  la  fbmmità,alche 
hebbero  fauorcuole  il  cielo,che  con  tuoni  & uencì  fiiriofi  ribombauad’ogni 
intorno, entrati  in  una  fineffra  , & uccifa  una  guardia;  afpettarono  il  na- 
feimento  del  giorno:  nel  quale  aprendo  un  fante  l ufcio  del  caffellano,  il  pre 
fèro,&  con  l’ucciderlo  fpauencarono  un’alcro,che  foprauenne  ; & col  minac- 
ciargli la  morte  l'indudero  à fare  sì, che  furono  introdotti  nel  Iuogo,oue  era 
il  ciffellano.  ilquale  prefo  che  hcbbero,liberato  Annibale,s’inuiarono  la  not 
te  feguente  uerfo  Bologna,conducendolo  feco  legaco,col  dire  ì dia  moglie, 
che  s’ellafaceuaromore  alcuno,  leammazzerebbonoper  ffrada  il  marico:ma 
che  dando  cheta, fatto  che  hauedè  foco  due  ò tre  miglia,gli  lafcierebbono  la 
uita  in  libertà, fi  come  fecero  in  effetto . Auertito  che  n nebbero  Ludouico 
Marefcottì,falirono  à cinque  di  Giugno  le  mura  nella  notte  all'hora  data,tra 
la  ffrada  Caffigliona  & quella  di  Santo  Stefano.  Ancoraché  il  cafo  fodc  im- 
prouifo,  & potede  importare  euenti  incertifsimi;  nondimeno  tanto  fu  l’im- 
peto deiraitettione,che  Annibaie  conobbe  eflèrfi  commoda  ne  gli  animi  del 
popolo  , certificato  che  fu  per  ueduta , della  liberatione  & dell’arriuo  in- 
fieme  di  lui , che  egli  in  quel  punto  medefimo  interprefe  di  mettere  la 
patria  in  libertà . talché  Francefeo  Piccinino  , che  fi  come  sliauea  leua- 
to  il  Bentiuoglio  da  gli  occhi  per  gelofia  concetta  della  fua  grandezza;  coli 
tenea  hauerlo  lontano  dalle  fpalle  & in  parte,donde  non  poteffe  ufcire;fenti 
ta  queffa  nonità  redo  di  maniera  confufo  & dalla  confufione  fbprafatto, 
che  fenza  altra  difefa  che  quella,  che  fecero  gli  huomini  d’arme  : percioche 
il  palazzo  fu  in  un  fubito  da  piu  lati  aperto  ; ui  rimafe  prigione  , & fii 
poi  permutato  in  Gafpare  & Achille  Maluezzi . In  queffo  tempo , oltre  al 
romore  intrinlcco,  col  quale  fi  liberò  Bologna  dal  Duca  di  Milano  , & fc 
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he  fcaccib  il  Piccinino  ; tutto  il  contado  Itf  caftella  & i luoghtaptrti  det 
Bologncfc andarono fottofopta  perla folleuatione,  che  con  laiuto  d’ot- 
tocento caualli&  altrettanti  fanti  mandati  da  Fiorentini  fono  Simoneno 
dall’Aquila  ) & di  mille  caualli  mandati  da  Vinidani  fono  Guido  Rangooct 
& Tiberto  Brandolino  fu  fetta  contra  Luigi  dal  Verme  > che  Ibggiorna- 
' ua in  quei  Contorni  con  tre  mila  caualli  & trecento  fendi  fin  tantoché  egli 
laigi  dal  dopo  cflcrc  fiatò  rotto  dal  Benduoglio  à San  Pietro  in  Cafele,  che  fu  à 
tó'Zì  Ber  ri“*ttordicl  d‘Agofto,con  quattrocento  caualli  fi  feluò  al  Finale . Da  altra 
duogUo.  parte  s’inafpriua  Alfonfo  contra  lo  Sfotti  per  la  Condnua  ftimolatione  del 
Pontefice  : & mandato  Matteo  Malferito  &Giouanni  dalla  Noce  ì Mila- 
no, per  fignificare  al  Duca  ch’egli  non  potea  fare  dimeno  di  non  paffa- 
rc  piu  inanai  ; efsi  ferono  rimelsi  ad  Vguccione  Contrari , che  deffe  loro 
udienza , & conferito  il  tutto  in  Configlio , ne  feceflè  relatione . Ne  uol- 
bncidiMi  ]e  in  conto  alcuno  affentire  à quello  ^ àche  prima  con  pregiudicio  dello 
fradffcMu  sforra  s’era  moftrato  cofi  facile  > ò perche  il  ricetto  della  figliuola  l’hauef- 
mini  dello  fe  molTo  ■,  ò pur  per  fbfpetto  uenutogli  > che  finalmente  il  genero  entrato 
Sfora.  jjj  difperatione , accordatoli  co  Vinitiani  & Fiorenrini,  non  folTc  per  gire 
ad  aflalirlo  : onero  che  gli  parellc  che  l’accrefcimento  del  Re  di  Napoli 
forte  per  ertere  abbartamento  di  lui . Caminando  le  cofedi  quefta  manie- 
. ra  j & non  dcfillendo  Alfonfo  dalla  cominciata  imprefa  ; la  Republica  di 
& Vinetia  mandò  in  foccorfo  dello  Sforra  Tadeo  di  Erte  con  quattro  mila 
dli'FirrJnti  caUalli,  folto  cui  erano  Guido  Rangone  & Tiberto  Brandolino  : & quella 
ni  dui  allo  Ji  Fiottnra  fece  parimente  che  Simonetto , ilquale  s’era  già  disbrigato 
* *’”*  * dal  Bolognefe  > andò  al  foccorfo  fuO . talché  lo  Sforra , partala  la  Foglia , 

Tadeo  di  non  ofàndo  Nicolo  Piccinino  d’opporfcgli  ; fi  riduflò  à Montclauro  : ouc 
Nkoio'pu  il  quinto  di  Nouembre  fu  affaltato  da  Tadeo,  & nel  ritirarfi  uenne  rotto 
tinioo.  in  modo  > che  non  oftante  la  notte  & la  pioggia,  Tadeo  profegui  la  uitto 
ria  & rimafe  patrone  delle  munitioni  del  campo . Interpoftofi  il  guerreg- 
giare per  l’afprerza  della  uemata,  all’entrare  dell’anno  Quarantaquattro  1444 
Tadeo  fi  ritirò  con  le  fue  genti  à Rauenna  , & Simonetto  pafsò  in  Tofea- 
na  . Leonello , che  fi  trouaua  intieramente  fuori  di  quelli  intrichi , & che 
per  afsicuratìone  delle  colè  file  hauea  hauuto  caro  che  il  Duca  di  Milano 
rhaucrte  congiunto  con  la  figliuola  del  Re  di  Napoli;  per  la  perfettione 
del  matrimonio  mandò  Borio  à diece  di  Marzo  à leuarla  . ilquale  fatta  la 
uia  di  Vinetia , hebbe  dalla  Signoria  due  galere  condotte  da  Vettore  Ca- 
' Mirti  dì  pello  : & con  erte  menò  la  fpofa,  che  fu  incontrata  dal  Doge  & dalla  Do- 
■*"1^  ì garerta  con  pompa  folenniisima.  Onde  à uentiquattro  d’Aprile  Mcliadu- 
Vincùf . gi  fratello  di  Leonello  con  bellifsima  comitiua  di  gentildonne  & gran  ua- 
rietà  di  mufidie  le  andò  incontro  infino  alla  foce  del  Po . Ella  giunta  à 
Ferrara  & fermatali  in  Caftelnuouo  >Ui  (lette  ritirata  infino  à uenti  di  Mag- 
Mirii  en-  gjQ , pel  quale  giorno  fece  una  entrata  fuperbifsima  i che  fi  può  dire  uera- 
mente  regale  . & per  li  tre  di  fegueniì  con  indlimabiie  magnificenza  di 
fpefe  continuarono  le  nozze , dilpenfendofi  la  prima  giornata  in  caccie 
di  piu  animali  feroci  atterrati  da  cani  ,&  raltre  due  in  due  bellifsime  gio- 
fire.Rinouarófi  le  fede  ilfctdmo  di  Luglio  per  lo  ^ofelitio  fatto  dal  Conte 
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Antonio  Monterelcro  ti  da  Marchetto  Torcelli  in  nome  di  Oddo  Antonio 
Conte  di  Vrbino , nella  perfona  d’Ifotta  forella  di  Leonello . laquale  non 
potè  hauere  la  debita  confoiatione  di  quefto  maritaggio . percioehe  nel 
tempo  delle  (ùe  nozze  Oddo  Antonio  fii  uccifo  da  alcuni  congiurati  : & gli 
fiiccedene  Federico  Tuo  fi-atello . Nicolo  Piccinino,  indi  ad  un  mele  ri-  Nicolo  pìc 
chiamato  dal  Duca  di  Milano,  che  non  uoleua  ch'egli  léruilTe  piu  ne  il 
PonteEce  , ne  Alfonfo  contra  il  genero , fatto  il  camino  di  Ferrara  , per 
gire  à uifitare  Leonello  & per  rendergli  conto  de  fuccefsi  della  Marca  ; ui 
fii  bonoreuolifsimamente  raccolto . ma  k egli  fi  pard  da  quelle  bande  con 
mala  fortuna,  peggiore  anche  l'hebbe  Francefeo  Tuo  figliuolo,  ch'egli  la- 
Iciò  à un  certo  modo  in  fuo  piè . percioche  è dicenoue  d'Agofio  nella  bat 
taglia  fattali  al  Monte  dell'Olmo , alTaltato  dallo  Sforza  da  quattro  lati , fii  f nnccTcs 
rotto  & prelb . talché  profequendo  la  uittoria,rihebbe  quali  tutto  ciò , che  ^ót,o"i*ipre 
hauea  perduto . Coli  dall'una  banda  lo  Sforza  con  quella  profperità  , la  r»  daVru. 
quale  andò  inanzi  parecchi  giorni,  hebbe accordo  dal  Papa,  con  llabili-  slor- 
mento  ch'egli  ritenelTe  ciò , che  hauea  prefo  infino  è mezo  Ottobre , & il 
rollo  foflc  della  Chielà  . Dall'altra,  Nicolo , che  per  la  rotta  fua , & poi 
per  quella  del  figliuolo , che  infieme  era  prigione , li  trouaua  alBittifsimo  ; 
fopragiunto  da  infirmità , che  di  leggiera  per  la  grane  indifpofitione  dell’ 

1445  animo  diuenne  grauifeima 5 fc  ne  morì  . Leonello,  cheli  come  hauea  fem  Momdi 
pre  conligi  iato  lo  Sforza  ad  accommodarli  col  Papa , coli  hauea  operato 
chei  Bentiuogii  fit  i Canedoli  fi  rappacifìcalTero  in  Bologna,  accioche  quel 
la  città  hauelle  à uiuere  in  pace  , della  quale  egli  fii  nientemeno  lludiofo , LcomDo 
anzi  piu  ancora  per  natura  propria , di  quello  che  folTe  fiato  il  padre  ; ue-  pruenn  u 
duca  poi  nell  anno  feguente  una  repentina  mutanone  di  tutto  ciò,  che  s era  bo,,. 
accordato  & riconciliatomon  fi  fentendo  necefsitato , & hauendo  l’animo  gu. 
non  all'ampliare,ma  al  conferuare  il  dominio  ; clclTe  piu  tollo  di  guardare 
il  fuo , che  d’entrare  nelle  brighe  d'altri . Mutolsi  primieramente  lo  fiato 
di  Bologna  , che  poi  fu  faluato  da  Tadeo  di  Elle  : onde  è necelTario  che 
noi  parliamo  di  quella  mutatione  ; per  mal  termine , con  che  fu  per  anche 
mifenbilmente  ammazzato  Annibaie  Bentiuoglio  . percioche  i Canedoli  cmcdoli 
per  efiinguere  i Marefeotti  per  certa  offefa  da  loro  riceuuta , iquali  erano  praitìcmo 
appoggiati  ad  Annibaie  ; pénfarono  che  con  l’uccidere  lui  potelTero  con-  „*"”*“*. 
feguire  il  loro  intento , & non  d’altra  maniera  . ma  perche  quello  fatto  u Bcmìuo- 
portaua  una  riuolutione  di  tutta  Bologna , che  amaua  fingolarmentc  Anni-  8''°  * 
baie  i conobbero  di  non  potere  conducere  al  fine  una  tanta  imprefa  da  fe . 
onde  communicandola  col  Duca  di  Milano  , che  per  habituata  natura 
fila  non  potea  piu  fare  di  meno  di  non  porre  la  mano  in  ogni  tumulto , al  Aiuto  dal 
quale  egli  folle  inuìtato;  hebbero  fccreta  intelligenza,  che  nel  giorno 
di  San  Pietro  Italiano  Furiano  fiuebbe  alle  porte  m Bologna  con  mille  & nedoU. 
cinquecento  caualli.  Ma  Battifia  Canedolo,  che  fenza  rifguardare  che  An- 
nibaie gli  hauefie  faao  rihauere  la  patria , & che  hauelTe  dato  una  forella 
à Gafparc  filo  fratello  ; concertò  con  Francelco  Ghifìlieri  la  morte  di  lui , 
h che  dubitalTe  che  il  dififerirla  non  fcoprilTe  il  tratato,  mafsime  che  approf 
finundolì  canto  il  Furiano,  fi  làrebbemefia  là  città  alla  guardia:  òchegli  ..  ... 
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forte  imporsifciTe,  partala  quelt'occafionc,di  potèrcTànfe  piu  altfój'accclértf- 
il  fatto  ) con  ! operare  che  it  Ghifìlìero  con  faHélo  compare  potefle  tanto' 
Annibiie  P'u  commodamentc  condurlo  òuc  s’era  difegnato . Però  la  mattina  di  Sari; 
u ’ effendo  da  lui  menato  alla  fella  della  celebratione  di  quel  gior-J 

to  Sdotto  ’ apunto  dopo  l’hauergli  fatto  tenere  al  facro  fonte  una  fuà  figliuola  j al: 
lUi  mone,  uolgere  d’un  canto  fi»  da  alcuni  deputati  d quello  meflò  in  piu  peizi  : & fu- 
bitosbarratofi  uno  fchioppo,  che  era  il  fegno  del  fucceflb  del  Bentiuoglio, 
i tre  fratelli  de  Marefeotti  nella  chiefa  di  quella  felliuità,  fiirono  fimilmen- 
tc  foperchiati  & uccifi . Sollcuandofi  la  citta  con  un  gridorc  & pianto , che 
Annibeit  fentiua  da  ogni  banda  : percioche  Annibaie , come  affabilifsimo&  libe- 
Bétiiiogiio  ralifsimo  & di  maniere  dilcrete  al  pofsibile , oitre  allTiauere  dato  continui 
^tenùto"p  intelletto  & d’animo  brauo , era  tanto  grato  ad  ognuno , che 

loro  Princi  fc  non  per  inueftitura,  ne  per  titolo,  per  inclinatione  uniuerfale , & in  patte 
P*'  per  effetti  tutti  pieni  di  bontà , era  uolontariamente  tenuto  da  quel  popdo 
^ perfuo  Principe;  corfero  le  genti  alle  cafe  de  Canedoli,  oue  s’erano  fotti' 
fìcati, forfè  con  fperanza  che  douerte  giungere  à tempo  l'afpettato  foccorfo 
del  Furiano  : nell'atto  rapidifsimo  del  quale  aflalto , ancoraché  baueflero  ac 
cefo  il  fuoco  in  alcuni  edifici)  contigui  & arrollatc  le  llrade,&  con  grofsi 
arcobugi  & buon  numero  di  loro  adherenti  fiuta  una  grofla  tella  ; nondi- 
meno tanto  potè  ne  gli  animi , non  folo  della  plebe , ma  de  nobili  illefsi  ' 
Bolognefi  il  defiderio  d una  difperata  uendetta,  che  fuperate  le  sbarre  , le  fiamme  St 
come  fan-  tutte  l’altre  forti  d’impedimento,  fi  fece  flrage  atroci&ima  de  gli  interfetto- 
deiiamo““  « & <1““"  u'haueano  patte  ò in  effetto, ò fofpetto  d’haueruela . Fattili 

di  Anaiba-  perciò  piu  llratij  di  colloro,  tra  quali  à chi  fi»  tratto  il  cupre  , àchi  tronco 
’*•  il  capo , & à chi  moize  le  mani , oltre  ad  altri  ancora  appeli  co  piè  in  fu  i, 
fpianate  le  cafe  di  Battilla  Canedoli, & del  Ghifilicro;andofsi  al  luogo,  "oue 
fu  perpetrato  reccelTo . Quiui  diuetfc  interiora  & diuerfe  membra , come 
iniegne  di  uittoriofo  trofeo  fiuono  affirte  alle  mura  ; & celebrandoli  in  ta- 
le forma  le  ertequie  di  Annibale , fu  chiamato  & lagrimato  il  nome  fuo 
con  dimollrationi  cofi  uiue  d’affetto  intrinfeco , & in  uille  coli  colme  di 
pietà  & d’horrore , che  nelibri  del  mondo  pochi  altri  limili  auenimentì'fi 
leggono  . All’ardore, ch’era  nel  popolo,  s'accompagnò  ilfauore  della  ca- 
ualleria,  che  era  nel  contorno  della  città . percioche  hauendo  i Canedoli  gri 
dato  in  uano  il  nome  di  Duca , & i Signori  fiuto  gridare  con  prolpero  fuc- 
certb  quello  della  libertà  & della  Lega,  che  era  tra  loro,i  Vinitiani  & i Fio- 
Soldit!  !n-  tcntini  ; fu  introdotto  Pietro  Nauarino  Capitano  de  Bologneli  con  trecen- 
S'rcroà'tio*  condottiere  de  Fiorentini  con  ducente , 

^ Guido  Rangone,  che  ui  era  per  Vinitiani,con  feicento.  Ne  Filippo  Ma- 
gni, ria,  perche  il  Furiano  non  forte  giunto  à bora  : ilquale  arriuato  à Lidice  > 

Bc  intefa  la  cofa , alzò  le  pugna  accommodate  con  le  dita  in  atto  dishono 
fto  uerfo  il  cielo  ; lì  ritirò  per  quello  dal  uolerlì  impatronire  di  Bologna  : 
anzi  hauuta  la  noua  della  morte  del  Bentiuoglio , & infiemc  dell’elsito  cni 
Colli  <UI  delc  de  Canedoli , fece  difubito  caualcare  Luigi  da  Santo  Seuerino  con 
^ : che  ui  giunfero  Tundccimo  di  Lugho, 

JMognefi.  congiungendoli  con  le  genti  di  Italiano.  permodochciiBologncC  furono 

collrctti 
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corretti  i ridimandare  aiuto  ì Fiorentini.i  quali  mandarono  loro  Simonec 
to  dall’Aquila  con  fcicenco  caualli  & ducenco  lanci . Similmente  per  non  di 
ftniggerfi  in  cala  & fcorrere  perìcolo  di  mancare  ; ricercarono  la  Republi- 
ca  di  Vinecia  ì uolere  diuertire  il  Duca  di  Milano  con  muouergli  guerra . 

Ma  ì Vinitiani  differendo  quello,  perche  il  Duca  andaua  molto  declinando 
della  ulta  ; mandarono  loro  in  aiuto  Tadeo  di  Me,  che  concordemente  da  T«d«,  ii 
Bolognclì , &da  Fiorentini  hebbe  il  Generalato  di  tutta  quella  guerra . EUcCcm- 
Oltre  alla  turbatione  delle  cofe  di  Bologna , turbofsi  parimente  il  ripofo 
della  Marca,  & ruppeli  l'accordo  facto  dal  Pontefice  con  lo  Sforza,  per  ef  r>  di  Bolo* 
ferii  il  Vitellefco  unito  col  Conte  Ventimiglia , mandato  à quei  confini  del  £"*• 

Re  di  Napoli  : calche  la  Marca  ritornò  tutta  alla  Chiefa  , eccetto  che  Fer-  Mar»  ri- 
mo, capo  di  elTa.  ìlquale  medefimanience  fi  ribellò  dipoi  &diedefi  alle  gen 
ti  del  Papa.  Lo  Sforza  tratanto  cransferitofi  à Fiorenza,  hebbe  qualche  i., 
fomma  di  danari  per  opera  di  Cofmo  de  Medici , che  quali  reggeua  quella 
144^  Republica,&fe  riandò  à Pelato  . Indi  nell’anno  Mille  quattrocento  qua 
rantafei , tenuto  che  hebbe  di  pigliare  il  Patrimonio  con  animo  d’occu- 
pare Roma  illefià  ; trouò  che  gli  incontri , che  con  parole  & difeorfi  gli 
erano  flati  mefsi  per  facili  da  efpugnarfi , furono  d'altra  qualità  . La  onde 
facto  un  giro  inlnictuofo,  & con  fortuna  auerfa , ne  fenci  anche  piu  affiittio- 
ne  per  intendere  che  AlelTandro  fuo  fucello  s’era  congiunto  col  Vittellefco 
contea  di  lui . Ma  benché  il  Marchefe  in  quelli  cali  uolubili  folTe  tentato 
da  piu  bande  in  materia  di  confederacioni  , & che  particolarmente  ne  forte 
folecicaco  aliai  da  Filippo  Maria;  che  uilla  l’oflinacione  dello  Sforza  in  uo-  nnitnic . 
lere  di  nuouo  ricuperare  la  Marca , dalche  egli  il  difuadcua , entrò  in  pen- 
fiero  di  torgli  Cremona , Se  defidenua  perciò  d’hauere  compagni  à quella 
morta  ; nondimeno  impofsìbile  fu  che  alcuno  il  leualTe  dal  faldo  fuo  pro- 
ponimento d’una  ficura  neutralità  . Non  contento  Filippo  Maria  dell’im- 
plìcatione,  in  che  era  nel  Bolognefe  , oue  mandò  Guglielmo  figliuolo  del 
Marchefe  di  Monferrato  & Bartolomeo  Coleone  ; uoTle  mettere  ad  effetto 
la  uoloncà,  che  hauea  di  torre  Cremona  al  genero  : per  laquale  imprelà  in  • og,, 
uiò  uerfo  il  Cremonefe  il  primo  di  Maggio  Francelco  Piccinino , che  già  ■!>  aojuina 
hauea  fatto  liberare  dalla  prigionia . Lo  Sforza  à quello  auifo  impetrò  da  " Crem»- 
Vìnicianì  l’aiuto  di  feicento  caualli , che  fece  mandare  in  quella  città  : & 
poiché  l’inquietudine  del  Duca  di  Milano  paffaua  tutti  ì fegni , penfarono 
di  potere  con  una  medefima  rifolutione  difendere  non  folamente  la  città 
dello  Sforza , ma  ancora  i Bolognefi . Talché  determinarono  che  per  ogni 
modo  fi  pigliaffero  le  arme  apertamente  contra  lo  flato  di  Milano  : & fe 
ben  fi  feruirono  di  Micheletto  Attendolo  Capitano  loro,che  ragunò  le  gen 
ti  nel  Brefeiano , non  celiarono  perciò  di  tentare  d'hauere  Luigi  da  Santo 
Seuerino  . Ilche  prefenrendo  il  Duca , & dicendo  che  Luigi  abbadaua  à 
quella  prattìca;  tenne  modo  che  fece  prenderlo  con  cinque  figliuoli  & in- 
carcerarlo in  Monza:  dando  il  balloncdel  Generalato  à Carlo  Gonzaga  : 
ìlquale  fi  mife  in  Cartel  San  Giouanni , & preparofsi  per  difenderlo  . Ma 
Tadeo  capo  deU’elfercito  à difefa  de  Bolognefi , che  à uentifette  dì  Giugno 
s’erano  ingrolfati  con  feicento  caualli  del  Signore  di  Faenza  & con  altra  ca 
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nalleria  aflóldata  ; Aringcndo  San  Giouanni,&  trattando  à un  tempo  medC' 
fimo  d accommodarc  Guglielmo  con  la  Lega,  & incaparrandolo  con  mil- 
le & cinquecento  ducati  j entrò  con  cinquecento  caualli  in  Caftel  Franco  , 
eh  era  tenuto  da  Guglielmo  . Qu_ei  di  San  Giouanni  ueduto  quello , chia- 
T»dco  di  marono  Tadeo  & gli  diedero  la  terra  con  patti  di  faluare  le  robbe  & le 
•.  Gonzaga  forprefo  nd  cartello  da  Tadeo , & rotto 
itga.  con  {^rdita  di  fettecento  caualli , per  non  imprigionarli  nella  cocca , che 
non  s haurebbe  potuto  tenere  ; fii  sforzato  à fuggirfene  con  fei  caualli  i 
Modona.  Tadeo  rihauuto  tutti  gli  altri  cartelli  di  quello  di  Bologna,  & ri- 
dotta quella  città  in  ficuro;  fu  chiamato  da  Vinitiani,  che  per  l^enemerit» 
di  quella  guerra  gli  diedao  folennemente  uno  rtendardo . Et  perche  Fran- 
rlnìllino*  Piccinino,  mentre  Tadeo  prolperaua,per  dubbio  che  i nimici  cfpedi- 
roKo"<UMi  Bologna  non  fi  facelTero  piu  forti  contea  di  lui , à uentiotto  di  Set- 
chciciio  da  tcmbrc  sera  ridotto  à battaglia  con  Micheletto , & era  fiato  rotto  con  la 
^ugnuo-  perdita  di  quattro  mila  caualli  5 le  cofe  del  Duca  di  Milano  palTarono  coli 
sfortunatamente , che  Micheletto,  fatto  un  ponte  in  fu  l’Adda  con  le  naui, 
pafsò  con  tanta  celerità,  che prefe  tutta  Ghiaradadda  & feorfe  fino  ne  bor- 
KcdiNa-  ghi  di  Milano  , Onde  fii  coftretto  il  Duca  à chiedere  foccorfo  al  Re  di 
K Vd"!  ricordeuole  de  benefici)  riceuuti  & gelofo  della  grandezza  de 

Milano!  Vinitiani,ui  mandò  Raimondo  con  quattro  mila  caualli  . il  cui  paffaggio , 
benché  dal  Marchefe  fofle  permeflb  per  la  Romagna  & per  Io  fiato  fuo  di 
Ferrara , & ciò  non  potelTe  fenon  rincrefeere  allo  Sforza  & difpiacere  me- 
defimamentc  alla  Republica  di  Vinetia  : ilchc  anche  ridondaua  à mala  fa- 
tisfattione  di  quella  di  Fiorenza , & à danno  particolarmente  de  Bolognc- 
fi  ; nondimeno  tutti  s’acquetarono  1 sì  perche  egli , contutto  che  non  forte 
bellicofo  , hauca  però  faputo  confemarfi  la  riputatione  del  padre  ; come 
ancora  per  la  tema,  che  fi  hauea,  cheertendo  afpreggiato,non  fi  collegalfe 
jamo  Btn-  con  Napoli  & con  Milano . Giunfe  in  quefto  mezo  Santo  Bentiuoglio  in 
*hi!*ato  's"'®  giubilo  di  quel  popolo  , quanta  fu  l’afflittione,  che 

>1  gouemo  prefe  nel  giorno  della  morte  di  Annibaie  . percioche  effendogli  rimalo  un 
aiiJoiogna  figliuolo  chiamato  Giouanni , che  era  à pena  ufeito  delle  fafee  : & defide- 
Giouanni  rando  i Bolognefi  fopra  ogn  altra  cofa  che  quefto  fanciullo  folTe  educato  , 
Bcùuogiio  fiche  col  tempo  potclfc  eflere  loro  Signore  : & non  fi  fidando  di  perfona  ; 
inueftigarono  fc  fi  troualfe  in  qualche  luogo  alcuno  , che  forte  del  fanguè 
' fuo  : & intendendo  che  di  Hercole  cugino  di  Annibaie  & di  una  giouanc 
. del  cartello  di  Poppi , era  nato  nafeofamente  uno,  detto  Santo , che  era  ri- 

puuto  figliuolo  di  Angelo  da  Cafccfe  già  morto , & fi  tratenea  in  Fiorenza 
con  ertèrcitare  l'arte  della  lana  ; mandarono  deliramente  à ricercarlo  fé  fi 
contentaua  d’accettare  il  gouerno  di  quella  città,  & allenare  Giouanni  Ben- 
Sinto  da  tiuoglio . Egli  rifpofe , che  per  hauere  in  mente  il  fine  di  tre  Bentiuogli , 
C»fmo  de  non  uolea  gire  in  conto  alcuno  à farfi  ammazzare . ma  indi  à lèi  meli  "ha- 
fta'rJI  pu  communitàdi  Bologna  mandato  di  nuouo  à perfuaderlo  i que- 

fiurc  il  fio  eccitato  da  Colmo , che  amaua  la  liberta  di  quel  popolo , & hauea 
ucrno  di  perciò  caro  che  egli  ui  girtè.  percioche  lo  fucgliò  aliai  cOn  quel  motto  di 

dirgli:  Se  farai  figliuoto.di  Angelo daCafeefe, tu refterai ne  tuoi  trafichi. 
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-«na  fe  farai  nato  di  Hcrcolc  Bcnriooglio , te  n andrai  à pigliare  imprcfa  de- 
gna di  quella  Cafa  & di  quel  padre . Dicefi  che  CoCno  , oltre  à gli  altri 
ammaeftramenci  gli  diede  per  ricordo  al  partir  fuo , che  teneflc  la  città  ab- 
bendante:  faceflc  che  tutti  indiflFcrenteniente  foflero  fottopofti  alla  giu- 
ftitia  : s'afteneflc  dalle  donne  altrui  : i quali  tre  precetti  fiirono  poi  rac- 
contati come  proferiti  da  lui"  con  definenza  poco  honefta.  Leonello  ama- 
1447  tore  della  quiete,  hauuta  mano  nella  forma  dcllaccommodamento , ch’era 
fiata  prcià  da  Bolognefi  ; trattò  parimente  col  Duca  di  Milano  di  ftringe- 
re  la  prattica  , che  hauea  già  cominciata  con  Io  Sforza , affinché  fi  riu- 
nifiero  infieme  : & perche  à dodici  di  Nouembre  pafiato  gli  erafiatoeipe- 
dito  dal  medefimo  Duca  un  mandato  in  forma  larghifsima , con  che  gli 
daua  potefià  di  trattare  per  lui  protettioni , leghe , condotte  di  Capitani , 
trattamenti  d’accordo  &fimili  altre  cariche,  oltre  al  credito , che  hauea  da 
fe  con  Io  Sforza  j porca  anche  piu  fondatamente  muouerfi  in  quefio  ma- 
neggio . Et  contutto  che  i Vinitiani  pratticaflcro  ancora  efsi  d'accorda- 
re Io  Sforza , con  proporgli  aiuto  all’acquifio  di  Milano  , in  cafo  che 
il  fuocwo  uenìffe  à morte  ; nondimeno  hebbero  ma^ior  forza  le  per- 
fuafioni  del  Marchefe  . ilquale  non  fi  tofio  fece  la  riconciliatione , che  il 
Duca  entrato  in  fofpetto  , non  uolle  il  genero  apprefiò  di  fe  ; ma  gli 
lignificò , che  hauendo  animo  di  trauagliare  la  Republica  di  Vinetia , 110- 
leache  fi  trateneffe  lènza  palTarc  piu  oltre:  percioche  intendeua  di  mandar- 
lo all'oppugnatione  di  Padoua  . Scriflcgli  lo  Sforza  , che  fenza  la 
collegatione  di  Leonello , che  per  la  uia  del  Polecine  di  Rouigo  gli  fom- 
miniilraffe artiglierie , munitiòni  Se  uittouaglie;  eràimpofsibileapenfar- 
ui  : ne  hebbep^-ò  altra  rifpofia,  che  di  parole  generali  : talché  s’auide 
della  tanto  continuata  & tuttauia  manifefia  diffidenza  del  fuocero  . 
Quefic  mutationidel  Duca  di  Milano  , ancoraché  molto  conformi  alla 
natura  del  fuo  ingegno  , diedero  gelofia  à uicini  ,&  in  guifa , che  fi  co- 
minciò à dubitare  , che  di  nuouo  la  Marca  Triuigiana  & la  Lombar- 
dia non  trauagliaffero  . Aggiungeuafi  à -quefii  difiurbi  un  faldo  propo- 
nimento , che  fiuedeanel  Re  di  Napoli  d'occupare  la  Tofcana.-elfcn- 
do  maf$imamente  inuitato  à ciò  dalla  Republica  di  Siena  : la  quale  pa- 
rea  che  non  curaffe  di  padere  la  libertà  , perche  quella  di  Fiorenza  la 
perdeflè  fimilmente . Difpiacwe  eftremamente  tutto  ciò  al  Pontefice  niio- 
uamente  creato  : percioche  eficndo  ufeito  di  uita  Eugenio  , fii  affunto  à 
quella  fublimità  nel  quinto  giorno  di  Marzo  Tomafo  da  Sarzana,  huomo 
di  niuna efpericnza , ma  d'integri  cofiumi  & di  lettere, Thcologiche  . il 
quale  hauendo  cercato  & hauuco  luogo  nelle  difpute  , che  fi  fecero  nel 
Concilio  Ferrarefe , inanzi  che  fi  comincialTcro  le  Sefsioni  : & hauendo 
poi  hauuto  occafione  di  gire  al  fcruitio  d'alcuni  principali  Prelati  in  Germa 
nia,che  ui  andarono  a perfuadere  i noti  neutrali  à non  adherire  à Felice,  ma 
ad  Eugenio;  hebbe  i cieli  canto  propitij,che  in  fpatio  di  due  anni  fii  creato 
Vefcouo,Cardinale&  Papa:&  per  elfere  fiato  cratenuco  ne  gli  ftudij  di  Fer- 
rara & di  Bologna  da  Nicolo  Albergati  Cardinale  Santa  Croce;  per  dmo- 
ftradone  del  fuo  grato  ^imo  prefe  il  nome  di  quel  Cardinale  . Veggeur 
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do  egli  lo  fcifinì  de  due  Pontificati  & la  ìrrefblutionè  d'ilfia  parcé  dellt- 
Chriìlianit3,che  per  Aare  in  dubbio  non  $ accoAaua  à quello  di  Bafìlea  ,nc 
à quello  di  doma;  giudicò  che  i tumulti  d’Italia fofTeto  poco à propofito 
per  lo  flato,  in  che  fi  ritrouaua  la  Sede  ApoAolica:  & tanto  piu  gli  abhorr^. 
quanto  meno  ucdealì  atto  à reggere  quel  carico , prcTo  anche  ^ lui  quali 
per  forza,  ogni  uolta  che  le  cole  non  fofTero  ftate  quiete . Ma  prima  che  le 
de  Po'cnu  fementi  delle  difeordie  gcrmoglialTcro  di  maniera,  che  foCTero  poi  ineradi> 
ti  , d’iuiit  cabili,  fatto  che  hebbe  alcune  procefsioni  molto  diuotamente  ; deliberò  di 
d»*UoneU  d Cardinale  Morinefe  à Ferrara  : la  quale  in  quello  propolito  il 

lo  procu-  Platina,  che  fu  In  que  tempi,  chiama  communc  domicilio  di  pace , fi  come 
Fnrara  có-  lettere  itc  attomo,  li  uede  che  fu  norainaa  uenerabile  tempio  della  quie 
tc  & liberti  Italica,  per  rifpetto  di  quafi  tutte  le  paci,  che  per  cofi  lungo  fpa 
alio  dipi-  tio  di  tempo  ui  A erano  conclufc.  Diedegli  però  ampia  auttorìcà  di  trattare 
“■  & fare  feguire  accordo  in  compagnia  di  Leonello  con  tutti  i Potentati  d’Ita. 

lia . talché  alla  giunta  fua  i Ferrara,  che  fu  il  primo  di  Luglio, uennero  per 
quello  effetto  AmbafciatorìdelRediNapoli,deVinitiani,  del  Duca  di 
Milano  & de  Fiorentini  : & dopo  molte  altercationi  fli  propoAu  che  Fi- 
lippo Maria  eleggefle  ò di  fare  una  tregua  per  cinque  anni  con  le  Repu- 
bliche  di  Vinetia  & di  Fiorenza, con  lalciarfi  i polTefsi  come  Aauano:ò  d’ha- 
uere  la  pace  con  la  permuta  di  Crema  in  que  callelliichc  i Vinitiani  hauelTe 
ro  prefo  in  guerra  oltra  l'Adda,  lafciato  CafTano  in  arbitrio  del  Papatilqua 
/ le  hauelTe  a darlo,A  come  poitauano  i patti , ì quella  parte  che  prima  foAè 
ftata  uiolata.  Trattofsi  à un  tempo  medellmo  nella  congregatione  di  quelle 
Ambafcierie  di  fare  che  i Bolognefi  riconofcelTero  la  Chiefa  ; i quali  prima 
ksiona  ri  che  folTcro  aftretti  ì farlo  contra  uoglialoro,  A rifoluettero  d’allentire  à Ni' 
colo,mafsimcpere(rereftatolorogratifsimo  in  quei  pochi  giorni,  che  fu 
tm  della  Vefcouo  di  quella  città  . Ma  perche  non  ui  uolea  che  una  certa  foprain- 
• tendenza,  & nel  refto  intendea  di  lafciargli  in  libertà  : fi  che  oltre  alTeflèrui 
gli  Antiani  & i Confelonieri  di  giuftitia  & del  popolo , i Sedici  & il  Lega- 
to rendendo  in  un  palazzo  medcAmo  , intraneneflero  congiuntamente  in 
tutte  le  importanti  deliberationij  fi  formarono  fopra  ciò  quindici  articoli , 
che  d’uno  in  uno  con  alcune  modiAcationi  furono  conArmati  dal  Pon- 
teHce  . EraA  tratanto  cfpedito  il  melTo  da  Ferrara  ucrfo  Milano , per 
portami  la  propofta  dclKelcttione  della  tregua , ò della  pace  ; quando 
^rteiel  uennc  auifo  della  morte  di  Filippo  Maria,  mancato  à tredici  d’Agofto 
cofi  repentinamente  , che  alcuni  il  penfarono  morto  di  gagliarda  apo- 
plefsia  > ancoraché  quei , che  meglio  il  potcrono  fapere , attribuilTero  la 
morte  à un  flulTo  maligno  fpiccatogli  in  un  fubito  dopo  una  fua  lunga 
IcMella  & leggiera  indifpoAcione . Il  Marchefe , che  ben  preftamente  ne  fu  aui- 
Sfom  dtl  ^ Cotignuola  allo  Sforza,che  quiui  con  le  Tue  genti 

U fofpefo  . ilquale  hebbe  gran  uantaggio  per  trouarfi  tanto  inartzi 

Uti  Duci,  col  fuo  elTercito  Se  per  la  diligenza,che  fu  ufata  da  Leonello  in  raguagliarlo 
del  cafoiche  tardò  poi  anche  un  pezzo  à diuolgarfi . Si  transferì  adunque  in 
Lombardiainella  quale  diuerfi  furono  i raotiui,  & fpecialmente  per  la  folle- 
uatione  de  MilaocA,  che  erano  enaati  in  penAcro  di  creare  di  fe  llefsi  una 

Republica, 
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Repul>Iiea,oue  tutti  tollero  liberi:  parendo  loro  che  la  ragione  & il  commu 
ne  beneficio  uoIelTerOjchcnon  Ib^iacclTero  piu  ad  alcuno  . Lo  Sforza  in 
quella  imprelà  coli  ardua  non  hebbe  contrailo , che  tanto  rìleualTc  quanto 
quello, che  gli  uenne  da  Vinitiani:  i quali  diccuano  che  per  ragione  di  gucr 
ra  poteano  licitamente  interprendcred’impatronirfi  del  dominio  d’un  Toro 
nimico . Le  due  potenze  , di  che  Io  Sforza  haurebbe  potuto  temere  aliai 
per  le  pretenfioni  loro;  li  trouarono  in  termine,  che  luna,  che  fu  quella  de 
Reali  di  Francia,  gli  nocque  pochilsimo  : l’altra,  che  era  quella  dfel  Sacro 
Imperio,  non  li raolTe  punto . Et  perche  Carlo  Duca  di Orliens,comcbc- 
rede  di  Valentina,  pretendeua  che  la  fuccefsione  IpettalTe  à lui,pcr  elTerc  fi  • 
nita  la  linea  de  Viiconti , & per  l’illeiro  ricetto  l’Imperatore  , come  So- 
prano haurebbe  potuto  dimandare  quello  llato;non  làra  fiiori  di  propolito , 
che  dalla  fofficiente  efplicatione  del  lànguc  di  quella  Cala  fi  uenga  à mollra 
le  come  ella  finì  in  Filippo  Maria,  ilche  anche  feruiràper  un  riftretto  d^i 
gnorì  da  noi  toccati  di  fopra , che  fono  intrinfcchi  nelle  anioni  mollratc. 
oltre  che  quella  Cala  & quella  di  Elle  li  fono  imparentate  con  donne  date 
& tolte  uicendeuolmente.Di  Aliprando,che  macò  del  MillefelTantacinque, 
nacque  Ottone,  che  hebbe  Andrea  & Ottone  Secondo.Di  Andrea  fu  figlino 
lo  Caluano:  & di  Ottone,  Vberto  Podellà  di  Milano , Si  Giouannuolo  . Di 
Vberto,  Ottone  Terzo  Arciuefeouo  di  Milano, Azzo, Obizo  & Andriotto. 
Di  Andriotto,Thebaldo  & Pietro  Podellà  di  Bergamo . Di  Pietro,Lodrifio 
& Galpare.  Di  Thebaldo, Matteo  Magno  primo  Signore  di  MiIano,&  Vber 
tino  Podellà  di  Como.DiVbertino,Ottolino  Signore  di  Callelletto.Di  Mac 
teo  Magno,  Galeazzo  Iccondo  Signore , Marco , Luchino  quarto  Signore, 
Ciouanni  quinto  Signore  & Stefano.  Di  Galeazzo,  Azzo  Terzo  Signore. 
Di  Luchino,LuchinoBorfo,&Forellino.  Di  Stefano,  Matteo  Secondo,Ga- 
leazzo  Secondo  & Bernabò,  tutti  tre  Signori  nel  fello  numcro.Di  Bernabò; 
Marco,Ludouico,Carlo,Rodolfo  & Mallino.  Di  Ludouico  nacque  Giouan 
ni.Di  CarIo,Marco  & Giouanni,Signori  di  Bergamo.Di  Mallinò,Bernabò  . 
Di  Galeazzo  Secondo,Gioan  Galeazzo  letrimo  Signore  & primo  Duca  di 
Milano,  icui  figliuoli  fiirono  Azzo,  Giouan  Maria  fecondo  Duca:  &•  Fi- 
lippo Maria  terzo  Duca,  iiquale  non  hebbeche  Bianca  baftarda.  Coll  pre- 
tendendo il  Duca  di  Orliens,  che  lo  Sforza  maritato  in  quella  Bianca  non 
potellc  leggitimamenxe  foccedere;  al  fuoccro  : ma  che  il  dominio  doueflc 
peruenire  à lui , che  era  figliuolo  di  Ludouico , à cui  Giouan  Galeazzo  ha- 
uea  dato  per  moglie  Valentina  fila  figliuola  ; pensò  di  potere  indurre  i 
Milanefi  ad  accettarlo  in  quel  Ducato,  à quello  hauendo  il  fauore  di  Carlo 
Settimo , Re  di  Francia  Ilio  cugino,  defiderofo  di  fottoraettere  alla  natione 
Francefe  quello  fiato,  da  che  il  Re  di  Aragona  cominciaua  à llabilirfi  gran 
dominio  in  Italia  . Rainaldo  perciò  che  era  Capitano  del  Re  in  Pie- 
monte , alquale  egli  hauea  comandato  che  tentalTe  d’apprelcntarll  à 
Milano , col  moftrare  di  uolere  difenderlo  centra  Io  Sforza  ; entrò  in 
quello  di  AlelTandria  , cerc.ando  di  danneggiare  il  padè  , con  animo: 
d’aprirfi  la  uia  a maggiore  progrefib  . Ma  Federico  di  Aullria  , che 
dopo  la  morte  di  Albeno  , che  non  tenne  rimpcrio  che  per  due  an- 

XXX  i " • ni; 


Contrago  * 
tenuto  dal- 
lo Sforza 
allacquifto 
di  MiUoo* 


Prfcipì  rhv 
pretédeua- 
no  fopra 
Milano  • 


Dìfeenden 
za  deVifeó 

tt. 


Carlo  di 
Orliens  pre 
tende  al  do 
minio  di 
Milano. 


Moda  de 
Franceli 
traMilano.*' 


5>3  2 Libro 

FcJcrico  lafciò  Ladislao  pupillo  à Regni  di  Vngheria  & di  Boemia  ; era  ftato 
III. Imp.  creato  Imperatore  già  paffauano  lèi  anni  ; per  hauere  la  tutela  di  Ladislao 
& effere uenuto in  diuifione dell'heredità paterna  col  fratello,  trauagliaua 
con  gli  Vngheri  & co  popoli  dellAuftria!  donde  hauca  infino  all  bora 
CtfrrejKrhe  patito  aflài  danno . Però  quantunque  haueflc  potuto  per  la  fupcrioritl  del 
non  ù muo  diretto  dominio  riuolgerfi  contra  lo  Sforza  : di  che  parlò  poi  al  fuo  tem- 
uì1mÓ”“*  P°5  potè  fare,  pertrouarfi  inferiore  di  forze:  attefala  necefsità  de 
gli  frati  & Regni , in  che  bifognaua  che  le  impiegaffe  : oltra  che  quei,  che 
affalirono  in  que  giorni  la  Lombardia , haueano  peritia  del  paefe  & 
delle  fortezze  per  le  continue  guerre  quiui  effercitate  : & fentiuanfi  alle 
fpalle  commodità  aflài , di  che  Federico  farebbe  flato  in  tutto  priuo . Ma 
Franecfeo  prima  che  lo  Sforza  fi  rifolua  di  feoprirfi  aperto  nimico  de  Milanefi , confi- 
stonipi-  aeratala  poflànza  fua  & quella  di  efsi  & de  Vinitiani  ; delibera  di  gire  fi- 
fcttionrS^  molando  & prende  la  protettione  di  loro  medefimi  contra  la  Republica 
MUincG.  di  Vinetia  : giudicando  che  fcacciate  che  fiano  le  genti  di  lei  , pofla  egli 
aflài  meglio  conquiftare  lo  flato  di  Milano , che  fe  fàceflc  altrimente.  ne 
tra  tanto  lafcia  d’accettare  fotto  il  fuo  patrocinio  quelle  terre , che  uoleano 
darfegli . Nella  quale  fortuna  , la  oue  il  Marchefe  Nicolo  fe  fofle  fopra- 
uiflbto  per  propria  inclinatione  de  Milanefi , gli  iàrebbe  flato  piu  toflo 
Leonello  Signore , che  compagno  ; Leonello , che  non  era  in  quel  credito  appreflq 
non  tfpiri  quella  città , fi  contentò  d’eflergli  adiutore  : accioche  accrefeefle  fenon  di 
* “ potenza  , almeno  d’auttorità  appreflb  un  potente  , & di  riputatione  col 

runienerfi  niondo  : mafsimc  che  non  fi  fidaua  d’entrare  fotto  quelli  pefi  per  la  diffi- 
*“  [““•  coltà,che  preuedea  nel  foflentarli , & per  la  naturale  fua  difpofitione  alle  co 

fe  pacifiche . permodo  che  eflendo  ricerco  dal  popolo  di  Pauia,  che  à que- 
flo  effetto  ui  mandò  Ambafeiatore  Alberico  Maletta  , à uolere  pigliarne 
sfoni6tto  la  Signoria;  perfuafe  que  Cittadini  à prendere  piu  toflo  per  fuo  Signore  lo 
Come  di  sforza . i quali  in  quello  tempo  ifleflb  il  crearono  Conte  di  quella  città  ; 

^ Dertona  a quello  effempio  per  effere  piu  ficura,  fe  gli  raccomandò . Di- 
LcoocUu.  poi  attendédo  Ludouico  Duca  di  Sauoia  ad  allargarli  in  Piemonte,&  làcen- 
do  il  medefimo  in  calà  fua  Giouanni  Marchefe  di  Monferrato  : ne  aflenen- 
. dofi  i Genoueli  d’eflenderfi  ancora  elsi  giu  dalle  alpi  uerfo  il  pianoroltre  che 
già  i Vinitiani  erano  entrati  in  Piacenza,  fi  che  tutti  i circonuicini  s’affret- 
tauano  di  prenderfi  uno  fquarcio  di  quel  derelitto  dominio  ; panie  à Leo- 
nello d'effere  troppo  inuitato  daH’occalìone , che  à quello  sforzò  la  natura 
fua;  d’afcoltare  quei  di  San  Vitale,  che  trattauano  di  dargli  Parma  , com- 
modifsima  allo  flato  fuo  & à lui  deuotifsima,  & di  riceuere  fotto  la  fua  obe 
Cenrìico , dicnza  le  communità  di  Couriago  & di  Caflelnuouo  , che  Ipontaneamcnte 
S'*  diedero  . Infeflauano  i Francefi  fotto  Rainaldo  il  territorio  di  Alef- 
CiLconcl-  làndria  : & i Vinitiani  fotto  Micheletto,  da  altra partefi  fpingeuano  inanzi, 
per  aflàlire  San  Colombano  & turbare  i Milanefi . ilche  molle  lo  Sforza  à 
rifoluerfi  di  lafeiare  che  le  forze,  che  erano  in  Milano  & fi  trouauano  aflài 
ben  gagliarde , il  difendeflero  da  fe  fleffe,  & di  metterli  all’imprefa  di  Pia 
cenza:  sì  perche  i Vinitiani , de  quali  affai  dubitaua  piu  che  de  Francefi  , 
non  haueffero  quella  fcala  al  trapaflàre  piu  oltre:  come  ancora  perche  Par- 
ma 
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ma  recando  incroclufa,  non  uenifle  ì p^dcrìi.  oltreché  da  quefla  elpugna* 
done  lì  prcparaua  la  ftrada  all bccupadone  del  rcfto . Trouauafi  con  la  fo-  Kncreito  di 
liu  gente  fua  d'armeria,  che  erano  otto  mila  foldati  ueterani , quattro  prin  F«nccfco 
cipalifsimi  condottieri , Carlo  Gonzaga,  Francefco  Piccinino,  Guido  An- 
conio  Manfredi  & Luigi  dal  Verme  : i quali  nella  morte  di  Filippo  Maria 
erano  ftati  inuitati  da  Raimondo  Bouilo,  che  all'hora  dimoraua  in  Milano 
per  Alfonfo  di  Aragona  ; à uolere  léruire  quel  Re  & difendergli  quello  (ba 
to . perciochc  i cuìlodi  del  caftello  di  quella  città  , tirando  dentro  gli 
huomini  d'arme  di  AJfonfo  , uenuti  in  quel  tempo  per  Ibceorrere  Filippo 
Maria  ; l’haucano  gridato  per  loro  Signore . Ma  il  popolo  Milanelè  irri- 
foluto  fe  douelTe  adherìre  al  Re  di  Napoli,  ò allo  Sforza  : alqual  dubbio 
s’aggiungeua  la  difeordia  de  partiali  deU’uno  & dell’altro  ; prefe  per  dpe- 
diente  il  metterli  in  libertà:&  con  poca  fomma  di  danari  rihebbe  il  caftello,  *”  ' ' 
tirando  à fe  i Ibpranomìnad  eondotticrì , che  Raimondo  hauea  cercato  d in 
caparrare  . Lo  Sforza  adunque  guadagnato  prima  il  Po  , per  la  uittoria, 
che  la  fila  armata  hebbe  d'alcuni  legni  de  nimici  : permodo  che  egli  potea 
panàrio,  & il  paflb  era  tolto  à Micheletto  ; fi  pofe  intorno  a Piacenza  : la  Pi >««1 
quale  fi  come  hauea  quattro  porte , coll  quattro  furono  le  parti , ch’egli 
fece  delTelTercito , quali  opponendolo  alle  fortite , che  potelìbro  fare  quei  feo  sfom . 
di  dentro . Tenne  in  una  patte  il  neruo  della  caualleria  & fanteria  fua  : & 
le  tre  altre  furono  dilHnte  in  tal  guilà , che  l’una  hebbe  il  Gonzaga,  l'al- 
tra il  Piccinino  & il  Manfiedo , la  terza  il  Verme . Difendeua  quella  cit-  Tadn  po- 
ta Tadeo  di  Elle  : ilquale  in  fui  principio  di  quello  romore  ui  era  entrato 
con  due  mila  caualli  & tre  mila  fanti , & fei  mila  altri  n’hauea  fatto  de  pro- 
prìj  cittadini . fi  che  lo  Sforza,  & per  quello , & perche  la  città  era  piena 
di  uittouaglie  & munidoni  & s'entraua  nel  uemo  , per  elTerfi  all’hora  nell’ 
Ottobre;!!  rifoluette  di  metterfi  all’oppugnarione  per  alTalti , & non  per  af- 
fedio . 'Tadeo , contutto  che  folfe  Capitano  molto  prouetto  & efperto , & 
che  indefellàmente  foflentalTe  quella  efpugnatione , & folfe  anche  aiutato 
da  Gerardo  Dandolo,  che  iui  era  Proueditore  ; nondimeno  la  fua  graue 
età,  che  non  comportaua  il  tanto  trauaglio , ch’egli  folferlè  : & piu  il  gra-  Timore  de 
uè  timore,  che  regnaua  in  quei , che  fuori  della  loro  profefsionc  feruiuano  gli  incfptr- 
di  foldato  ; caufarono  che  fi  hauelfe  potuto  defiderare  piu  diligenza  nel 
guardare  gli  argini  della  ritirata  fatta  da  lui  con  molta  prudenza  : per  li 
quali  il  nimico  hebbe  adito  ad  entrare  nella  città  . Fece  Tadeo  quella  ri- 
tirata quando  uide  atterrarfi  le  mura  da  tiri  di  cannoni,  che  lo  Sforza  hauea 
&tto  piantare  contra  il  lato  piu  debole  della  terra  : & feceui  parimente  un 
affai  profondo  folfo , afsicurandoli  in  tal  modo , che  fe  non  era  fobliuione 
del  leuare  un  ponticello  fatto  per  feruitio  di  quell’opera , che  poi  feruì  per 
(alita  di  quei  di  fuori  ; potea  facilmente  auenire , che  il  giorno  dell'allàlto, 
che  fii  à fedici  di  Deccmbre  , folfe  fpirato  infrurtuofamente . pcrcioche  le 
ben  lo  Sforza  ordinò  che  parte  s’affalilfe , parte  fi  dclfe  all’arma  da  piu  can  Agvho 
d : & che  il  meglio  delle  fue  genti  folfe  montato  in  fu  la  mina  caufata  eli  sfone. 
dalla  batteria , che  hauea  fiuto  quafi  ageuole  fcala  à pemenire  à gli  argini 
collrutti  da  TadcojQondimcno  uedcafi  giungere  la  fen,&  non  fi  era  anche 
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profittato,  nc  prefo  confidenu  di  fere  profitto  : ami  gli  huommi  tTannc  j 
i piu  robufii  de  quali  erano  fiati  fcielti , nelIauicinarG  al  folTo  con  una  fe* 

Teina  per  ciaicuno  per  riempirlo  ; furono  parte  uccifi  , & parte  non  poco 
ributtati.  Ma  la  uia  di  quel  ponticello  dimenticato,  fu  fola  cagione , che 
i nimicicominciafleroàpoflcdereraipne:  & fpecialmente , perche  pi* 
gliarono  quella  firada  airimprouìfo  & la  trouarono  mal  cufiodica . Quei 
VUecntlni  della  città, chetano  compattiti  per  diucrfi  luoghi,in  uecedi  guardare  quel* 
u*^tó***  toccaua , & anche  d’opporfi  alla  banda , oue  era  piu  il  bifo- 

gnojfi  mifero  in  fuga , & quafi  che  l’abbandonare  le  mura  per  correre  den- 
tro à proprij  tetti , fofle  il  modo  di  meglio  difendere  le  loro  fofianae;  s’in- 
uiarono  rapidamente  fenza  combattere , alle  cafe  loro . Lo  Sforza,  che  tra 
tato  s'eraiihauuto  da  una  cafeata,  occorfagli  per  un  colpo  di  fpingarda,che 
gli  ammazzò  fono  il  cauallo  con  radergli  la  gamba  defira  & non  ferirla  ; 

Sforia  en-  entrato  per  le  porte,  che  fe  gli  aperfero  ; fece  intendere  à Tadeo , che  s’era 
trato  in  fàluato  col  Dandolo  nella  Cinadclla  5 che  fc  gli  deflc , perche  altrimente 
Puccou.  pjy  f,Qn  haurebbe  da  lui  cortefia  . Tadeo, che  non  potea  difem- 

derla  , ne  afpenaua  foccorfo  alcuno , paflato  il  fecondo  giorno  ; s’arreié  : 

& il  Dandolo,  ch’era  fuggito  à Fiorenzuola,  fu  prefo . Nefia  profpera  for- 
tuna,che  hebbe  Io  Sforza  in  quella  prefa,  fu  aiutato  incredibilmente  da  una 
fpia  : cafo  degno  di  memoria . percioche  portando  un  contadino  dal  cam- 
Viilìtì  co-  po  di  Michcletto  alcune  lenerc  , fu  fano  prigione  da  un  foldato  : ilquale 
d«iie7°iè**  cofiui  non  s'impiccaffe , col  dire  che  era  bene  accarezzarlo  , & 

■le  nimici.  lafciare  girlo  inanzi  & indietro , obligandolo  à non  paffare  giamai  fenza 
fere  capo  alla  perfona , che  gli  folTe  deputata . Coli  tra  le  altre  lettere  pon- 
tandone  una  di  Alberto  Scoti , che  fcriuea  à Micheletto,cIie  la  uia  di  lilrcra- 
re Piacenza,  era  il  cofiringere  i Milanefi  à riuocare  Io  Sforza  : fiche  fucce- 
Modo  prò-  detebbe  ogni  uolta  che  e^i  giffe  al  Seprio , luogo  opulentifeimo  : oue  i 
poHo  per  principali  del  gouemo  di  Milano  haueano  la  maggior  parte  de  loro  beni , ' ■ ; 

filorrc  Pi»  oltre  à palagi  & à giardini , che  mal  uoleniieri  uedrebbono  effere  drfirutti; 
portò  la  uentura , che  lo  Sforza  non  fole  hauelfe  quella  lettera , la  quale  ha- 
uendo  ricapito  guafiaua  intieramente  il  difegno  Tuo  ; ma  fi  trouò  anche  ap- 
preffo  un  Cancelliere,  che  feppe  dicifferarla  : & ritenendo  quella , lafciò  gi 
re  le  altre  lettere , che  dimandauano  l’armata  de  Vinitiani  per  foccorlb.  fe 
quale  ui  farebbbe  giunta  à tempo , ogni  uolta  che  s’haueffe  hauuto  inten- 
tione  d’affediare  la  città . ma  uolendofì  prenderla  per  uia  d’alfalto,  in  quel 
giorno  defiinato  era  impofsibile  che  arriuafie  opportunamente . Di  que- 
lla maniera  hauendofi  la  commodità  del  contadino , che  tanto  piu  ageuol- 
mente  potè  continuare , poiché  Micheletto  credendogli , mandò  à prefen- 
tare  danari  fecretamente  à quel  Ibldato , che  cofiui  g^i  diflè  clfeigli  Teoria 
in  quelli  Tuoi  uiaggi  ; fepeua  lo  Sforza  quafi  tutti  gli  intrinfechi  importan- 
Pitceni»  d de  nimici . Nel  Tacco  della  mifera  città , neiquale  difficilmente  s’hauea- 
no  potuto  feluare  le  colè  & le  Vergini  fecre  dalla  sfrenata  infoléza  de  Tolda' 
ri  uincitori , che  per  la  cupidità  della  preda  & per  fe  diffoluta  libidine  rapi-  • 
nano  &uioIauano  tutto  ciò',  à che  l'appetito  & la  forza  loro  potellè  giun-- 
gore,  ammazzandoli  anche  tra  lè  per  quella  ifieflà  cagione;  erano.  Iòne  . 

per 
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per  li  riccuurì  oltraggi,  liti  & diflenfìoni  capitali  nella  maggior  parte  dell’ef 
fercico  dello  Sforza  . ìlquale  ueggendo  il  credito  in  che  era  Tadeo,  che 
non  folo  come  Signore  del  fangue  di  Ette,  che  anche  era  Marchefc  per  ti-  ni 
colo,  ma  come alTai riputato  nella  difciplina  militare; era, benché  prigio- 
’ ne , in  fomma  auitorìtà  appreffo  ad  ogn'uno  ; deliberò  di  rimettere  in  lui  * 

tutte  le  differenze  , che  teneuano  difeordi  ì Tuoi  Capitani  & poteuano  di 
. leggiero  partorire  la  partita  loro . Hauendo  Tadeo  compofto  il  tutto  con 

uniuerfale  fatisfamone,  fo  dallo  Sforza  liberato  & lafciato  gire  à perfeuerar 
re  nella  carica,  che  egli  hauea  da  Vinidani . Erafi  medefimamente  profpe- 
rato  dallaltra  eftrema  parte  dello  flato  di  Milano  con  la  rotta  de  Francefi , 
fttti  combattere  da  Rainaldo  piu  tofto  per  difpetto  conceputo  dal  fentirfi 
attizzato , che  per  ragioneuolc  termine  di  guerra . percioche, oltre  aU'efTe- 
re  affahato  con  animofa  prouocatione  da  mille  caualli  di  Bartholomeo  Co 

leone  & da  cinquecento  di  Aftorgio  Manfredi  in  quel  tempo,ch’cgli  afpet- 

taua  che  Bofeo  di  Aleflàndria  affediato  fé  gli  doueffe  date  ; era  flato  ribut- 
tato con  difpictzo  & con  rifpoila  acerba  dallo  Sforza , che  egli  hauea  man 
dato  il  ricercate  per  confederarlo  col  Re  di  Francia . talché  i fuoi  effacer- 
bad  dal  uederfl  ì un  certo  modo  uilipendeie:  & dallliauere  anche  trouato 
da  principio  intoppi  aliai  & piu  di  quelli , che  fi  prometteuano  ; nella  bat- 
nglia , che  fecero  : bquale  in  fui  cominciamento  fii  loro  fauoreuole;  in- 
ctuddiroiio  di  maniera  contro  ì gli  Italiani , che  quand  ne  prendeuano , Francò  U 
tand  lafaauano  fcannati . ma  finalmente  rimettendoli  infieme  quei  di  Mi- 
lano  & hauendo  foccorfi  fiefchi,tagliarono  a pezzi  quali  mai  i Francefi  & gii  italiani, 
prefero  Rainaldo  . Nel  fine  di  quello  anno  Mille  quattrocento  quaranta- 
lette  aenne  à Calàlmaggiore  l’armata  de  Vinitiani  di  feaanta  legni  , tra 
quali  erano  aentaduc  galeoni , condotta  da  Andrea  Quirino , ma  intem- 
peRiuamente ; percioche  flringendofi  il  uemo , Micheletto  hauea  dillribui 
1448  to  relfercito  di  U dall’Olio,  dal  Mincio  & dall’Adige  . Nell’anno  che  fe- 

gul,  lo  Sforza  fi  trouò  molto  trauagliato  sì  da  Vinitiani,come  da  quei  prò-  Bncerchi 
prijjche  fingeuanfi  fuoi  amici:  che  erano  Francefeo  &Giacopo  fratelli 
de  Piccinini , col  léguito  de  gli  altri  Bracefehi , che  machinauano  con  la  sfom. 
Signoria  di  Vinetia , col  mezo  dd  Dandolo  prefo  da  loro  à Fiorenzuola, 

& poi  liberato  : & ancora  co  Magillrati  di  Milano  mettendoli  in  gelofia , 
che  hauendo  egli  di  gii  tre  citti  principali  alle  fue  uoglic , folfe  finalmen- 
te per  infignorirfi  del  rello . Goùemofsi  però  di  maniera, che  non  fi  fidan- 
do di  quelli  Piccinini , & mantenendo  fempre  piu  in  fede  quei , che  gli 
adheriuano;ufcì  in  campagna  nel  principiq  di  Maggio  : & andò  con  canno 
ni  intorno  ad  alcune  calleUa:&  fatto  tella  contro  Micheletto,uietò  che  non 
foccotrelTe  l’armata:  laquale  dopo  effere  fiata  all’alfedio  di  Cremona  era  ri 
tornata  i Calàlmaggiore . Pofeia  pcrcotcndola  da  terra  con  rartiglicria  fe  Amiti  vi 
ce  i un  tempo  medefimo  inuellirla  da  legni;  che  erano  calati  da  Pauia;per- 
nodo  che  il  Quirino  uedutofi  rotto,affinche  il  nimico  hauelfe  minor  flutto  “ * 
ddla  uittoria  ; arfc  qud  piu  che  potè  della  lua  armata . Hebbero  i Vinitiani 
i dopo  quella  perdita  nauale  un’altra  delleffacito  tenellre . percioche  elfen 
do  ito  lo  Sforza  à Carauaggio  accioche  con  Tclpugnadone  di  effo , Lodi 
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fenii  molta  altra  fatica  uenifleda  fé  à cadere  ; il  Senato  Uolle  hauerc  l’opi- 
nione de  principali  del  campo  : & contutto  che  MichcIetto,il  Marchefe  di 
Mantoua  & il  Coleone  difuadelfero  l’andare  al  foccorfo  di  quel  luogo  con 
manifcfto  pericolo  duna  giornata  , & che  proponelTcro  il  tentare  altre' uie 
per  fiancare  i nimici , che  ragìoneuolmentc  non  potcuano  ptu  continuare 
l’oftidionc  ; nondimeno  otto  famofi  condottieri , tra  quali  era  molto  fe- 
gnalato  Gentile  dalla  LeonefTa  ; conuennero  in  un  medefimo  parere  . il 
quale  fii  che  fi  foccorreffe  apertamente  Carauaggio , con  raffaltare  & rom- 
pere il  campo, che  ralfediaua.la  quale  opinione  effendo  ferina  dal  Brando- 
lino  alla  Signoria  con  deteflatione  del  lafciarfi  tanto  auanzare  lo  Sfoaa  in 
fui  uifo  dell'elTcrcico  di  quella  Republica  ,&  con  molte  amplificationi  , la 
oue  gli  altri  che  erano  di  contraria  fentenw  haucano  fcritro  quello, che  fon 
tiuano , piu  collo  in  flile  militare  che  altramente  ; ne  auenne  ciré  poterono 
piu  le  efbggerate  perfuafioni  di  quegli  otto  condottieri , che  quelle  de  gli 
altri . Effendofi  però  comandato  à Michclctto,chc  tcnefle  quella  Uradain 
dare  foccorfo  à Carauaggio,che  gli  farebbe  moftra  da  Gentile  ; il  decimo 
quarto  di  Settembre,  faccafi  la  uìa  della  Selua , il  campo  lì  moffe  & andò  à 
combattere  lo  Sforza,  che  con  le  fue  prudenti  ordinationi  reftò  intieramen 
te  uincitore  della  battaglia:  della  quale  tra  i principali  prigioni  fiirono  il 
medefimo  Gentile , Guido  Rangone  , Roberto  da  Monte  albotto  , Giaco- 
po  Catclani  & appreffo  a quelli  i due  Proueditori  della  Signoria.  Il  Coico- 
ne fi  faluò  ritirandoli  infino  à Bergamo:8f  fi  Icruarono  parimente  Michelet 
to  & il  Marchefe  di  Mancoua,dapoi  che  tenendo  lo  tiretto  d'una  llrnda,hcb 
bero  piu  che  folTc  pofsibilc  impedito , che  i nimici  non  confeguilTcro  la 
uittoria  . Lo  Sforza  fenza  interporui  indugio , hauuto  che  ha  Carauaggio 
per  dcdicione,ua  alla  uolca  di  Brcfcia  : riccue  molti  callclli,che  fc  gli  danno 
lpontaneamcntc,&  fi  prepara  all’alfedio  di  quella  città,  permodochc  Franco 
Ico  Piccinino  herede  dell'antica  pafsione , che  fuo  padre  hauca  centra  lo 
Sforza , non  potendo  piu  fopportare  una  tanta  profperità,ccrca  d’accende- 
re i Milanefi  & fare  sì , che  non  lafcìno  ch'egli  crefea  di  uancaggìo  . la  on- 
de in  ucce  di  ritornare  in  campo,s’andò  nel  Lodigiano  à conginngerfi  co 
Conci  di  Ventimiglia  & di  San  Scuerinc.  de  rei  effetti  del  quale  ufficio  Io 
Sforza  hebbe  raguaglio  particolare  , non  folo  per  lettere  intercette  che 
Erafmo  Triulcio  fcriueaà  Vitaliano  Borromeo , con  ordinargli  che  fàcelfc 
opera  che  i Capitani  ricufalTcro  di  fare  Timprefa  di  Brefcia  ; ma  anche  per 
rauìfo,che  hebbe  da  Leonello . ilquale  per  le  amicitìe,  che  Nicolo  hauea 
hauuto  in  Milann,alcune  delle  quali  durarono  anche  di  poi;  fapea  rìntrinfe- 
co  di  quei  capi  della  libertà  . percioche  haueano  deliberato  non  pure  di 
faluare  Brefcia , ma  di  trattare  la  pace  co  Viniciani . Nondimeno,  perche 
l’alTedio  s'andaua  piu  femprc  ftringendo,  & i Milanefi  con  fperanza  di  ha- 
uere  Lodi,dauano  buone  parole  & comportauano  che  quella  città  ftelTe  in 
pericolo;  i Vinitiani  fi  rifoluettero  d'afibldare  genti  nel  Veronefe  & di  chic 
dcre  aiuto  à Fiorentini . i quali  dopo  i dillurbi,che  hebbero  dal  Re  di  Ara 
gonanel  territorio  di  Volterra,  & la  perdita, che  lèntirono  di  parecchie 
caflella  di  quella  banda , & dopo  l'inllanza,  che  fecero  per  hauere  allo  Ili- 
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pendio  loro  Federico  .Conte  di.  Vrbino  & SigiTmondo  Malateiìa  Signore 
di  Riminijcontixco  che  haueflcro  una  rotta  in  mare  & perdefTero  Tlfola  del 
Ciglio , ritornato  che  fu  Alfonfo  d Napoli  ; reftarono  cofi  libcrit  che  heb- 
bero  commodità  di  mandare  in  foccotib  della  Republica  di  Vinetia  il  Ma-  vinitiini 
latefta  co  due  mila  caualli  & Gregorio  Anghiari  coadile  mila  fanti.  Hauea  Toccarti  cU 
in  animo  Micbeletto,riceuutechehebbc  quelle  forze;  d’entrare  nel  Brefcia 
no  per  la  uia  delle  montagne , & mafsime  col  fauore  de  Piccinini  : i qua- 
li fono  colore  di  ritornare  in  campo  uoleano  fpingerfì  in  Brelcia  : ma  ueg-  < 
gendo  i Vinitiani , che  quelle  erano  lunghezze  artiliciofamente  interpo- 
da  Milancfi  , s’attennero  al  conliglio  di  Pafquale  Maliplero , che  lì  per 
fuafe  ad  accordarfi  con  lo  Sforza  per  inezo  di  Agnolo  Simonetta  fuo  Secrc  visuUiù 
tarlo . S^uìto  che  lu  quello  accordo , fii  parimente  necelTario  che  i Mila-  accardui 
nefi , che  di  uolontd  fpontanea  non  ui  alTcntiuano,  cominciaflèro  ad  indi- 
nate  sforzatamente  allo  Sforza . ilqualc  ueduto  il  Piccinino  metterli  in  Lo 
di , che  per  la  perdita  di  Carauaggio  s’era  arrefo  alla  Republica  di  Vinetia; 
fi  uoltò  aH'Adda:&  per  fami  un  ponte  licuro,hebbe  da  ErneAo,  Onofrio  & 

Chrillino  fratelli  Beiiilacqui,  di  molto  antica  & nobile  famiglia;Maccallor-  scuiiic^ui 
na  loro  callello  : ma  effendo  fuggito  di  campo  Carlo  Gonzaga  con  mille 
ducento  caualli  : & uolcndo  alcuni  altri  feguire  quello  eflempio;lo  Sforza  il 
ritenne;  & efshaullo  dì  danari  & anche  debilitato  di  genti,  lì  uoltò  a diman- 
dare foccorfo  à Fiorentini , .ì  Giouanni  Fregofo  Doge  di  Genoua,  à cui  ha 
uea  dato  Dmliana  fua  figliuola  per  moglie  : & à Leonello . Nel  tempo 
ifielTo  clTendolì  oppollo  i Piacentini  à Giacopo  Piccinini, 'che  uolea  entra-  Pijcfn  prt 
re  nella  dtd,palfato  il  Po,  quiui  fi  transferì  : Se  pollouì  Tomafo  Tebaldo 
con  fcicento  caualli,ritornò  al  fuo  elfercitoiilquale  giunto  il  Decembre  fe- 
ce inuemare  in  fui  Milancfe  con  la  commodità  , che  fe  gli  olTerlè  d’alcune 
callella  di  quel  contorno  . nel  quale  ottenendo  parimente  la  rocca  di  Bi- 
nafeo  , Si  mettendo  i Milanefi  in  tanta  difperatione,  che  infiammati  anco-  Miimcfì  in 
ra  da  una  publica  oratione,  fatta  da  Georgio  Lampognano,  llipcndiarono 
genti  nuoue  ; mandarono  Ambafeìatori  à Ccfarc  , al  Re  Alfonfo  & al  ^ 

Duca  di  Sauoia  : fcrìllcro  infamatorie  lettere  contra  di  lui , non  folo  al 
Redi  Francia,  ma  al  Delfino  & al  Duca  di  Borgogna  : & mollrarono  in 
fomma  di  uolere  piu  torto  che  il  fuo  imperio,  la  morte . Egli  tratanto  pren- 
de Abbiate  & rtrìnge  in  guifa  il  popolo  di  Milano  , che  perde  piu  fempre 
il  modo  da  condurre  dentro  uittouaglie  . I Vinitiani  temendo  che  ò 
il  Re  dì  Francia , ò il  Duca  di  Orliens  , ò quel  di  Sauoia  chiamati  da  Aia»  ix 
Milanefi  non  s'impatronilTcro  della  Lombardia  : & parendo  loro  , che 
forte  artài  meglio  che  io  Sforza  l’hauerte  , che  lafciare  che  ò i Ftancefi  sforaa. 
0Ktcertero  un  tal  piè  in  Italia , ò il  Piemonte  s’uniffe  con  quello  rtaco  ; 
deliberati  di  aiutare  luì , mandarongli  fono  Giacopo  Antonio  Marcel- 
lo due  mila  fanti  . Mouendofi  i Fiorentini  con  gli  irtcfsi  fondamen- 
ti , per  Tinfallibile  regola  , che  le  grandezze  diuife  fono  meno  fofpet- 
te  ; mandarono  Cofmo  de  Medici  amico  fuo  à fargli  fapere  che  non  Cramirm 
potendo  efsi  foccorrerlo  di  danari  per  le  ecccfsiuc  fpefe  fané  in  di- 
fenderfi  dal  Re  di  Aragona , uoleano  almeno  dargli  quella  piu  rìpuuciooe,  rpe^T  ° 
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cJ'c  pntefTeto,aftìttche  diutniffe  Signore  di  Milano  .*  & che  percih  iof 
ukr  bbono  nel  fuo  Campo  urt  loro  Ambalciafore  , che  lui  refiderebbe '4 
Eglijhauute  molte  Cartella  del  Lago  di  Como  Si  alcune  altre  del  Nonard^ 

• ■< . che  allertcmplo  di  LaUcilotcO  Viicontc  fe  gli  diedero ;paflà  il  Ticino:  s'ad 
Noair»  «£  campa  à Nouara:  l'ottiene  in  due  giorni  ; fa  faCcheggiare  Romagnano:  rw 
Tortona  : lafcia  che  Alefiàndria  fia  In  protectione  del  Marchefe  di 
?°  stonj . Monfcrrato  Si  tema  di  hauerc  Parhta  , col  mandami  AleflTandro  fuo  frateU 
BmtoiDj  lo  per  Po  » & fpirtgerui  dietro  Bertoldo  di  Efte,giouanetto  di  grande  ciperi 
‘‘‘‘  tatione,  che  morto  TadeO  fuo  padre  rimafe  con  honorata  carica  apprertb 
la  Rcpublica  di  Vinetia  : facendoui  gire  parimente  Ciacopo  Cafela'no  » 
Chriftoforo  Tolentino  Si  Giouanni  Conte  con  mille  & trecento  caualli  i 
ma  eflendo  prefe  le  lcttere,con  le  quali  il  Marcello  auiiàua  il  Senato  Vi- 
nitiano  di  quella  fattione»  col  nominargli  i Capitani , co  quali  fi  hauea  in*' 
telligenta  dentro  di  quella  cittàjMilanefi,uirto  il  trattato, mandarono  per  fa> 

" re  impendere  quei  che  haiieano  da  introdurre  i nimici  nella  terra  : & 
perche  efsi  ne  fuggirono , fu  necetìario  che  AleflTandro  fi  preparaflfe  per 
' uenire  alta  forza  • Tratanto  elTendo  affai  decaduti  i Braccefehi , parte 
>r«ntefcii  de  quali  aerano  mefsi  dalla  banda  dello  Sfona  ; Francefeo  Piccinino  si 
Piccidiiio  per  quello  , come  per  eflfcrc  abbandonato  da  Antonio  & Andrea  da  Lan*- 
conlo'siir  driano;determinh  di  congiungerfi  con  lo  Sforu  medefimo&  di  tirare  con 
M."  “ feco  il  Ventimiglia  : & ito  à trouarlo,  hebbe  promifsione  che  Giacopò 
Piccinino  prenderebbe  in  matrimonio  Drufiana  Tua  figliuola , rimala  ue*^ 

■ doua  per  la  morte  di  Giouanni  Fregofo.  Col  fauore,  che  fi  uedea  per  mòl» 

ti  uerfi  predato  dalla  fortuna  allo  Sfotta  , hauendo  pratticato  occalt» 

Trituid  alcuni  Milanefi  di  dargli  la  città , difeoperto  che  fit  rniello  per 
fcop7rto*io  lettere  diciflèrate  dal  Magillrator  Carlo  Contaci)  che  afpiralte  al  prin>- 
MiUn» . pipato  del  dominio  , che  il  popolo  folfe  per  dargli  : ò che  per  uìcihità 
' di  Mantoua  non  amalTe  cofi  grande  flato  in  huomo  cofi  grande  ( lece 
'tale  inrtatiza  , che  giullitiaronfi  i congiurati  Si  i feguacì  loro.  1 Par- 
migiani nel  principio  dell’anno , che  uenne,  uirta  la  tanta  prolperità  del-  *44> 
lo-ìifc’rzav'tnme  quei  che  haueuano  lungamente  ritardato  i darfegli,  du- 
bitando che  col  gimi  fotto  fodero  per  hauere  trifle  conditioni  ; penfa- 
Parmigii  fonq  che  potclfe  elfcre  partito  aflai  piu  uantaggiofo  per  loro,  fe  fi  fot- 
ai  ptnfino  tomettelVero  à Leonello  ; dal  q'uile  , oltre  che  fperaoano  di  potere 
Ict'i'ìUo.  diteli  per  la  uicinità  & portanza  dello  fiato  Ilio  , fi  riputarono 
bciitf.  ' ancora  d’hauere  ogni  honello  trattamento  per  la  benigna  amminillrìi- 
tione,  che  haueuano  hauutn  al  tempo  di  Nicolo,  & per  la  memoria 
non  anche  ellinta  de  .Principi  di  Elle  , che  già  ne  fecoli  palTati  ne  fil- 
Lcdhctiói-  Signori  . Ma  Leonello,  che  quando  Io  Sforza  era  piu  debole  & 
ciinito  «1  la  Lomlurdia  fi  trouaua  lacerata,  nonfifìdd  dì  feguire  le  uertigia  del 
padre  : Si  amb  piu  torto  il  patrimonio  ficuro  & quieto , che  l'ampfia- 
rione  dubbiofa  & turbuicnta  ; bora  che  fi  uede  ptClèntata  quella,  occi- 
fione:  & che  però  dall'altro  canto  «ede  che  AlenandroSforzariccuedal 
fratello  configli  &’3Ìuti,pcr  opporti  à Ciacopo  Piccininojdeìiberad’alpètti 
rel’cfsito  della  battaglia,ghe  {mtea  Cicccdere  di  tutto, con  animo  che  quado 
• Alclfandr» 


Sccrimo. 

' AÌcflàndro  rimaneflc  rotto,  egli  forfè  rifolaendofi  d'entrare  in  Parma  fpal- 
leggiato  dal  Piccinino , potelTe  mantenerla . Ancoraché  in  quelli  giorni 
folTc  un  afpra  uernata  , nondimeno  guerreggrandofi  piu  che  mai  & uencn- 
do  Giacopo  al  iòccorfo  di  Parma,  pafTato  il  T aro  con  mille  caualli  & mille  Ciicops 
& cinquecento  fanti , appreflàtofì  alla  città  per  un  miglio;  fi  congiunié 
con  quei  di  Parma,  che  erano  da  ottocento  caualli  & da  circa  due  mila  fan  {attamn 
ti,  che  tutti  conduceua  Carlo  da  CampobalTo  . Ale(£indro,  che  fi  trouaua  Farm», 
in  Filino , uicino  à Colecchio,  uerfo  il  quale  il  Piccinino  s'era  incamiha- 
to  ; fu  colto  improuifamente  : & benché  una  parte  de  fnoi  fi  ritiralTe,  non 
fu  però  ch’egli  tratanto  non  ftringellè  infieme  il  redo  ddle  forze  per  op- 
porfi  al  nimico . & perche  mentre  egli  fi  preparaua  à combattere, Giaco-  ' 

po  Salernitano  hauea  tratenuto  il  Piccinino  al  palTo  d una  foilà , fodencan- 
do  molti  con  pochi  ; al  fopragiungere  d un  coli  frefeo  & groflb  foccorfb  pjrn»;^». 
i Parmigiani  col  redo  delle  genti  forano  podi  in  foga  : talché  à pena  Car- 

10  capo  loro  fi  faluò  : & il  Piccinino  coperto  dalle  folte  tenebre  della  not-  ti,;.  ”**' 
te , ritornò  celeratamcntc  à Fiorenzuola  . In  quedi  giorni , Leonelto 
eflèndofi  transferìto  à Vinetia,  per  tentare  l’animo  di  que  Signori  & ue- 

dere  come  intendedero  ch’egli  accettalfe  Parma  j hebbe  auifo  che  per  la 
giunta  del  Coleone  addodb  I quella  città  con  due  mila  caualli  & cinque- 
cento fanti,che  erano  uniti  con  le  genti  di  Aleflàndro;  i Parmigiani  inda-  ' 
oano  maggiormente  di  darfegli  : ne  uolle  però  padare  ad  altra  rifolurio- 
ne:  poiché  era  tanto  inanzi  co  Vinitiani,fintantoche  fentifle Tanimò  loro. 

11  Fofearo  Doge  dopo  haucre  hauuto  la  dèterminatione  da  Senatori , i vìnituni 
quali  defiderauano  piu  todo  quella  parte  dello  dato  di  Milano, che  era  dal-  nonconfen 
la  banda  del  Po  contigua  alle  loro  giuriditioni , che  queda  altra  di  qui  : 

& che  per  l'aggrandimento  che  ne  ueniua  al  dominio  di  Ferrara,non  ama  i icquifto 
nano  punto  che  quella  città  peruenideà  Leonello;  gli  rifpofe,che  efsi  per  • 

la  confederatione  ferrata  con  lo  Sforza  erano  per  aiutarlo  in  quella  im- 
prefa  : & che  ciafeuno,  che  pigliaiTc  la  deditione  di  quel  popolo,  farebbe 
loro  aperto  nimico  . Ma  Leonello,  che  dall'altro  canto  hauea  fignifìcato  al 
lo  Sforza  l’inclinatione  de  Parmigiani,poichc  gli  fo  preclufa  la  drada  à quel 
lo  acquido  ; uolle  almeno  à un  tempo  medefimo  gratificarfi  à quel  Signo- 
re Se  giouare  à quei  cittadini . percioche  modrò  che  fi  hauedero  creduto , ifondlo 
che  fi  come  fi  erano  già  fatti  neramente  ualàlli  del  Marchefe  Nicolo , coli  pCTfujdc,  i 
■egli  per  paterna  heredità  potefle  accenarli , Adunque  fatta  opera  con  lo 
Sforza,  che  folTe  benigno à Parmigiani;trattò  con  efsoloro  che  piu  non  loSforu. 
■tardalfero  à darfegli  & à pattuire  piu  uantaggiofamente , che  poteffero 
con  Aleflàndro . Lo  Sforza,  hauuta  Parma,  drinfe  piu  che  prima  la  città 
di  Mibno  , che  indarno  ad  indanza  di  Maria  moglie  del  'Duca  morto , 
implorò  aiuto  dal  Duca  di  Sauoia  : & i Vinitiani  in  quedo  mezo  man-  ■ • 
darano  Sigifmondo  Malateda  in  Ghiaradadda,  che  accompagnato  da  Sa- 
cromora Vifeonte  ìnniatoui  dallo  Sforza, hebbe  tutti  i cadelli, fuori  che  Cre 
ma:  la  quale  fi  pofe  ad  alTediare  : & mouendofi  il  Duca  di  Sauoia  à danni  uoiimoiTa 
della  Lomcllina  & del  Nouarefe , lo  Sforzà  fcrilTe  à Papa  Felice,6t  quere-  '* 
lofsi  che  Ludouico  fùo  figltiK^o  ponelfo  la  mano  in  uno  dato  , che  non 
e - YYY  1 fc 
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fe  gli  appartcnca:  à cui  fu  rifpofto  da  Felice  hauere  lafciato  liberamente  3 
dominio  al  figliuolo  , nc  uolere  intrometterli  in  cofa , ch’egli  faccia  : tan- 
to piu, che  quanto  facea  era  in  uirtù  della  Lega, che  tenca  co  Milanefi,  Leo- 
nello per  corrifpondere  alle  offerte, che  hauea  fatto  allo  Sforz.a  : & confir- 
mare con  altri  fegni  di  cortefia  l'animo,che  gli  hauea  moftrato  nel  partici» 
lare  di  Parma; ricercato  da  lui  à uolere  dargli  foccorfo  in  ranca  fua  necefst- 
tà , laquale  quando  folfe  fupcrata,  haurebbe  ogni  profpcrità  commone  con 
feco;  gli  mandò  fono  la  carica  di  Alberto  Pio  onoccntocaualli&  quattro 
cento  fanti . i quali  congiunti  con  Corrado  fratello  di  elfo  Sforza,  non  pu 
re  molcftarono  grauemente  Vercelli,ma  hebbero  uinoria  contra  Sauoini  di 
qua  dal  fiume  Sella  : facendo  molti  prigioni  & tra  gli  altri  Giouanni  Cam- 
pefe  Capitano  Generale  delle  genti  di  Ludouico . I Vinitiani,  che  ancora- 
ché aiutalTcro  lo  Sforza , tornando  loro , come  dicemmo , aliai  piu  al  pro- 
pofiro  che  haucITc  Milano  che  alcun’alno , haucano  però  Tempre  la  mira  à 
prendere  ogni  occafione,che  apparìlTe,  donde  potellero  tirare  quello  fiato 
ò per  amore,  ò per  forza  alla  loro  diuotione  ; non  difprezzarono  il  parere 
del  Marcello,  che  fcrilTc  di  campo,  che  dall’un  canto  lo  Sforza  nell’efpugna 
tione  della  rocca  di  Marignano  hauea  mofirato  non  meno  fingolare  penna 
dell’ane  della  guerra , che  falda  intrepidezza  d’animo  &’  indefefla  natura 
contra  ogni  facica,donde  riufeirebbe  molto  formidabile, fc  finilfe  di  foggio 
gare  quel  Ducato  : & che  dall’altro  canto  i Milanefi  per  l’opprefsione,  in 
che  fi  trouauano,l’odiauano  efiremamente  : col  dire  di  uolerifi  dare  piu  to- 
fto  al  T urco,ò  al  Demonio  che  à lui  : & che  fi  come  egli  era  fenia  danaro  : 
& con  foldati  horamai  fianchi  & quafi  inutili  ; cofi  1 Milanefi  per  l’efire* 
mit.i  della  carefiia  &pcr  le  dilfenfioni  loro  non  poteuano  piu  da  fe:  talché 
giucheaua , che  folfe  però  efpedicnte  alla  Signoria  il  difpiccarfi  dallo  Sfor- 
za & radherire  al  popolo  di  Milano , per  uedere  fc  ò d’un  modo,ò  d’un  al- 
tro potcITe  acquiftare  quel  dominio  . Ma  contutto  che  i Vinitiani  hauclTe 
ro  accettata  l'opinione  del  Marcello  & che  gii  cominciaflero  à cennare  di 
uolere  ririrarfi;  nondimeno  la  fperanza  , che  haueano  d’haucrc  ben  collo 
Crema,che  era  cuttauia  alfediata  ; causò  che  andarono  differendo  la  totale 
rilòlutione  . Venuto  poi  il  cafo  di  Cariò  Gonzaga , che  fentendoli  ingiu- 
riato da  Milanefi , Il  pam'  da  loro  ; fuccedette  che  per  opera  Tua  Lodi  uen- 
ne  in  mano  dello  Sforza  donde  anche  féguì  che  Crema  fi  fottomife  i Vi- 
niciani . i quali  fe  ben  non  haueano  confentito  che  Leonello  hauclfe  Pan- 
ma,non  III  però  che  s’afiencfTero  dal  torre  quella  cìtti:  alla  cui  polTefsionc 
haueano  alpirato  infino  nel  tempo , che  il  Cardinale  Morìnefe  & Leonello 
haueano  tranato  la  pace  con  Filippo  Maria;  ne  che  anche  s’allcnelfero  dal 
metterfi  per  paflare  piu  inanzi,fecondo  il  beneficio,  che  feorgeano  uenirne 
alla  Republica  . perciochc  hauendo  mandato  lo  Sforza  il  fratello , il  Secro- 
tario  & Andrea  da  Birago  ì Vincria,  con  mandato  per  trattare  accordo  tra 
Milanefi  ; alcuni  di  quei  Senatori  ricordando  i tanti  feruitij  fatti  dal  Senato 
allo  Sforza,  cheelfendo  egli  tanto  aggrandito,homai  bafiauano  ; minaccia- 
rono le  carceri  à mandatari),  fe  non  ratificauano  tale  la  pace,  quale  inten- 
deua  la  Signoria  che  fi  facelfe  : onde  per  quella  uiolenza  fecero  la  ratifica- 

tione 
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rione  & incontinente  fuggirono  à Ferrara  : oue  giunti  che  furono  diedero 
raguaglio  del  tutto  allo  Sforza . ilquale  fatto  uedcre  il  cafo  da  Giurifcon- 
fiiltì  dello  lludio  di  Pauia  , trouò  che  hauendo  quei  Tuoi  trapanato  la  Tua 
commifsione  & ufciti  della  facoltà  del  mandato, non  poteano  hauergli  fatto 
pregiudicio;  & che  anche  canto  meno  quell’atto  era  ualido,per  cfTcrfi  mof-  Ano  rfor- 
fi  non  da  libera  uolontà , ma  da  grauc  comminacione  & da  ragioneuole 
paura . Al  partire, che  fece  Alcffandro  da  Ferrara,ouc  sera  sforzato  di  ftrin  ‘ 
gere  ramìcitiadel  fratello  col  Marchefc;  hcbbe  nuoue  & cortefì  cfshibitio- 
ni  : & fé  n’andò  fàtisfattifsimo  : ne  molto  tardò  che  il  Marchefe  per  la  uia 
del  Reggiano  foccorfc  largamente  di  biade  reffercito  Sfotzefco,  che  ne  pa  Uondio  • 
tìua  aliai  : lequali  furono  condotte  in  Lodi . Prouifto  che  heb^  lo  Sfor-  ' 

za  di  uittouaglie  alle  fue  genti,  nelle  quali  prouifìoni  folca  eflere  in  ogni  in  sfóncrco  . 
dirizzo  delle  raolTc  fue  diligentifsimo;afpettando  la  riuolucione  della Signo 
ria  di  Vinetia  contea  di  lui , rappacificorsrcol  Duca  di  Sauoia  : del  cui  con  sf®"* 
trailo  piu  affai  temea,che  d’alcun  altro, & alleggerito  da  quella  banda  s’in- 
gagliardi  dall’altra  uerfol’Adda.  Pofeia  opponendoli  àGiacopo  Piccini-  iliSiuaii. 
no , che  uolca  congiungerfi  con  qnei  di  Montecaleo , che  egli  oppugnaua; 
il  ruppe,facendo  prigioni  molti  Braccefehi  & Milaneft . La  onde  il  Mala- 
tella, che  fentt  il  nimico uincicore  uenirgli  contea;  fuggendo  pafsò  il  fiume, 

& lafciò  altri  alla  guardia  del  monte . Lo  Sforza  non  rompendo  il  filo  del-  imi 
o lauittoria:  giunco  l’anno  del  Giubileo  Mille  quattrocento  cinquantajotten  pcdiice  la- 
ne per  deditione  con  altri  monti  quello  disianza:  & dopo  hauere  facto 
opera  che  il  Coleone  non  fi  congiungeffe  co  Braccefehi,  prouide  da  Adda 
ìnfino  à Como  in  guifa  tale  , che  impedì  ogni  aiuto  à Milanefi . Morto 
Francefeo  Piccinino , Giacopo  sbigottito  della  fortuna  & uirtù  dello  Sfor- 
za, trattò  con  Luchino  Palmieri  d'accollarfi  ad  effo  & diftaccarfi  da  Vini- 
tìani  : i quali,  per  efferfi  poi  pentito  di  quella  rifolutione  , narrò  una  fua 
inuenciua  à modo  fuo  : & perche  la  cofa  non  fi  rifapelfc  imputò  di  modo 
Luchino,  che  fece  appenderlo  . Ma  i Milanefi  ridotti  ad  una  fame  inefli-  Miimcli 
inabile  & arrabbiati  per  quello  & per  difcgno,che  fofpcttauano  effere  ne  folltuancó 
Vinitiani  d'infignori^  di  loro,  del  che  maggiormente  ancora  dubicauano  |ó*ci'^ViU 
per  la  prattica  del  Ventimiglia , cheuolea  dare  Canturio  à quella  Repu-  libtrU. 
blica  ; s’auencarono  contro  à protettori  della  libertà  : & ammazzati  alcuni 
de  principali , uccifero  parimente  con  furore  popolare  Leonardo  Veniero, 
perfonaggio  immutabile  per  uifo  borrendo  di  fortuna  , che  in  quella  fedi- 
tione  uolea  fare  una  effortationc  in  nome  delia  Signoria  di  Vinetia.Gafpa- 
ye  Vimercato  in  tanta  difperatione  de  cittadini , poiché  comprefe  che  quei 
pedefimi,  che  poteano  deliberare  meglio  de  gli  altri  ,non  fàpeano  ì chi  ri- 
oolger(i;entrò  d parlare  del  pronto  rimedio,che  farebbe  neceflàrio  alle  coli  y„ole  Ji 
urgenti  calamità,  & deH'intiera  folleuatione  . che  potrebbono  hauere  cól  G»rparcVi 
creare  Principe  loro  lo  Sforza, genero  & figliuolo  adottiuo  del  Duca  paf-  * 

{ito  & quafi  hereditario  fucceffore  di  quella  città  : Signore  per  tante  eccel 
lenti  uirtù  atto  à recarle  quiete  & un  felice  reggimento , & à conferuarla  Francer» 
in  pace  tranquillifsima . la  quale  oratione  del  Vimercato  tanto  potè,  che 
zaddoldti  glianimi  di  tutti  gli  afcoltand , lo  Sforza  fii  introdotto  in  Mila-  miUm. 
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no  il  uigefimo  (èrto  di  Febraio  con  infinita  lentia . Ma  non  perciò-queftt^; 
hebbe  forza  d'afsicurare  la  Lombardia  già  fatta  un  incorante  campo  deUCf 
guerre  d'Italia  : neanche  i’hauere  Guglielmo  di  Monferrato  rcftituito  Alci*; 
fandria  allo  Sforza  » che  nel  giorno  dell'Annuntiatione  della  Vergine  cr», 
Franctreo  ftato  creato  Duca  di  Milano  : ne  refferfi  il  Marchefe  di  Mantoua  pollo  al- 
ftipendio  : percioche  il  Re  di  Napoli  & i Vinitiani,due  Potentati  im- 
00.  • portantirsimi , che  haueuano  offefo  lo  Sforza,  fc  bene  tutti  gli  altri  hauca» 

no  mandato  à congratularli  con  feco  ; non  uollero  mandami  forte  alcuna 
Leonello  d’ambilciata . Trouauafi  particolarmente  Leonello  in  un  grauifsimo  in>- 
a<t  Duca  paccio,  indando  feco  il  Duca  dì  Milano  , che  per  li  tanti  uincoli  di  amici* 
tia,  che  erano  tra  ambidue , & per  cITcre  ftato  creatura  del  Marchelè  Nico 
e'ato  di  Le  lo;  uolelTe  entrare  con  lui  in  Lega  : & tentando  da  altra  parte  i Vìnirìani 
S>*  ■ di  tirarlo  nella  loro  confederatione  & d’ufarlo  per  mezo  à fare  che  il  Re 
di  Aragona , che  ancoraché  fofle  morta  l’anno  inanzi  Maria  Tua  figliuola  , 
perfeueraua  però  d'amarlo;s’unilTc  con  quella  Republica  . Ma  poiché  egli 
fu  interpofto  per  la  pace  commune  & non  potè  effettuare  cofa,  che  pratti- 
caffe  : reftando  tutto  perpleffo  d'animo , & tra  quelli  noiofi  penfieri,  che 
per  anche  noi  lafciauano , ne  eleggere  la  neutralità  , ne  adhcrire  ò all’una, 
Bciriguac-  D all'altra  banda  de  collegati  : dimorando  nella  uilla  in  Beiriguardo, edificio 
magnificentifsimo  & di  grandezza, à cui  pochi  altri  fono  da  uguagliarli , di 
che  già  parlammo,  che  Nicolo  hauea  fatto  fabricare  nel  Trentacinque, 
quando  fece  le  nozze  di  Margherita  Gonzaga  col  figliuolo  ; uenne  la  mon- 
te l'ultimo  di  Settembre  & il  leuò  dalla  uita  & infieme  da  quelle  ambiguità> 
nelle  quali  era  ftato  fopraprefo  da  una  febre  maligna  , che  gli  hauea  gene- 
Lconcllo  tato  nel  capo  una  apoftema . Hebbe  nella  morte  Tua  nome  molto  celebre 
confcrad  i ft'haucre  gouernato  i popoli  Tuoi  con  giuftitia  & benignità  ; conferuando- 
^oU  in  jj  jggnj  traiiaglio  in  tempi  pericolofi , ma  non  già  d'hauere  hauuto 
Io  fpirito  de!  padre , che  mafsimamente  gli  j>otè  mancare, perche  non  atte- 
fe  punto  alle  arme  & contentofsi  piu  rollo  dell’otio  delle  lettere  . nelle 
Uoncllo  quali  fii  educato  ne  primi  anni  Tuoi , che  però  erano  ftudij  d’humanità  .: 
telerete  anche  grani  come  poi  ha  portato  l’arte  meihodica,  oratoria  & poeti- 
cità ahti  i ca  : & la  Morale . Per  tale  effetto  hebbe  continuamente  appreffo  di  fe  Gu* 
quelle.  rino  Veronefe  , di  che  facemmo  mentione  nel  Concilio  di  Ferrara  , & 
Angelo  Decembrio  anche  da  noi  nominato , che  raccolfe  i ragionamemt 
fatti  in  prefenza  di  Leonello  . ilquale  con  l’eirempio  fuo  hauea  eccitato  al 
la  medefima  maniera  di  tratenimentoAJberto  Pio,  Feltrino  Boiardi,  Al- 
berto Coftabili , Giouanni  Gualengo  & Carlo  Nuuolone  Tuoi  intrinfechi 
cortigiani , & fpecialmente  Nicolo  & Tito  fratelli  Strozzi,che  dilccndetn- 
Streai . no  dalla  famiglia  Strozza,  nobile  in  Fiorenza  per  Iplendorc  acquiftato  dtt 
honorate  cariche  di  arme  & di  negocij  : laquale  con  quello  rampollo  fi 
' mantenne  poi  anche  in  Ferrara  Iplendidamente . Tra  quelli  hebbe  anche 

luogo  Vguccione  Contrari , motto  già  due  anni  erano , che  affai  grane  de 
, • gli  anni , colmo  di  riputationc  Se  poco  fano  della  perfona , poiché  non  po 
• imtnti  tè  piu  trauagliare,s’era  dato  alle  lettere . Oltre  à quelli  fuoi  famigliari,am£> 
non  mediocremente  Tbcodoro  Gata,Geotgi<j^Trap^zunriodLorenzò  Vidfa 
. & Antonio 
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8t  Antonio  Bccfirdlo  s & come  appare  per  gli  fcrittori  di  qud  tempo, (ii 
tenuto  perliberalifsimo  à lenerati . i quali  haucano  principalmente  l'appog 
gio  di  lui  & del  Kc  Atfonfo  . 11  di  léguente  da  che  egli  mancò, che  uenne 
ad  clTere  il  primo  d'Ottobre;  Agoftino  Villa  Giudice  de  Sauij , inherendo 
alla  forma  ^lla  fuccelsione  (labilità  dal  Marchefe  Nicolo  & accettata  da 
popoli  ; diede  la  Signoria  del  dominio  à Borfo . Il  medcTimo  Villa  palTa-  gaw . 

1451  tofi  nel  Mille  quattrocento  cinquantanno  , parlato  che  hebbe  diffufamente  

in  lode  di  Nicolo , con  raccontare  lanimofiti  fua  conrra  nimici , la  pietà  ‘ * 

con  che  abbracciò  i fudditi  Se  la  foprema  e(siftiraationc,in  che  ui(Te  tra  tut- 
ti i Principi  Chriftiani  ; indulTc  i cittadini  à fargli  una  fatua  di  bronto  fo- 
pra  un  cauallo  dcirifteflb  metallo  : la  quale  con  alTenfo  & fatisfattione  di  (ire  di  ku 
Borfo  fu  poi  diritxata  in  fu  la  piazza  il  fecondo  di  Giugno.  Eranfi  follcua-  ' ' '• 
te  le  communità  de  caftelli  & nillaggi  di  Lucca  & di  Carfìgnana  all’annun-  ■ •'  1 
tio  della  morte  di  Leonello  per  gli  odij  inteftini , che  per  le  difTercnzc  de  ' ’ 

confini  loro , regnano  quafi  continuamente  tra  efse  : & le  riffe  erano  paf- 
làtc  tanto  oltre  > che  haucano  tirato  i Signori  medefìmi  di  quei  territori)  al- 
le arme  : nelle  quali  conturbationi  foprabondando  ogni  dì  piu  il  numero 
delle  genti  dall’una  banda  & dall’altra , fi  uedea  fuccedere  una  guerra  di 
non  picciola  importanza . Ma  i Lucchefi,mandatoà  Ferrara  Silueftrò  de  Compofì- 
Trenti, pattuirono  in  guifh^  che  per  uia  d’amicabile  compofitione  ciafcuha 

E arte  ruiebbe  il  fuo  : & le  cofe  tornarono  nell’effere  di  prima . Venuu  era  Borfo? 

i certezza  della  rifolutione  di  Federico, che  rifopitc  le  difeordie  di  Vnghe- 
xiì  & di  Auflria,  & operato  che  il  Pontificato  fofferinuntiato  da  Felice  Felice  di^ 

Principe  catholico  Se  in  tanta  grandezza  pieno  di  carità  Se  nudo  d’ambitio 
•ne  ; che  poi  hebbe  il  grado  di  Ordinale  & di  Legato  della  Germania  ;,uo- 
lea  pafiare  in  Italia  col  Re  Ladislao,pcr  fàrfi  coronare  dal  Pontefice  & fpo 
lare  Leonora  figliuola  di  Odoardo  Re  di  Portugallo  . La  onde  Borfo  il  Borfo  uce- 
1451  giorno  decimo  fenimo  dell'anno  fegnente,con  pompa  honoratifsima  & bel 

iifsimo  apparato , hauendolo  prima  incontrato  oltra  Rouigo  ; il  riccuè  nel-  , ,, 
la  città  di  Ferrara, oue  fu  prefentato  di  cinquanta  falconi  peregrini  Se  di  qua 
Tanta  corficri  de  pio  belli , che  il  Marchefe  poteffe  mettere  infieme,  tutti-  A. , 

. forniti  di  coperte  fuperbifsime  con  le  arme  dell’aquila  nera  deirimperio,&  ^ 

della  bianca  della  Ofa  di  Elle, granate  da  gran  copia  d’oro . Riceuuto  Co- 
farc  con  giubilo  uniuerfale,udi  nel  Domo,oue  era  ito  à rendere  gntie  al  Si- 
•gnor  Dio  ,un  fcrmone  , che  gli  fece  Girolamo  Caftello  Filofoto  del  Ma'r- 
chefe  in  celebratione  del  fangue  di  Auftria,&  fpecialmente della perfona di 
fuaMaefa.  Se  fcrmatofi  quiui  otto  giorni:  ne  quali  fi: tratcnuto in feftc  ecfore fer. 
regali  con  diuerfe  forti  di  piaceri  Se  con  fpefe  opuleotifsime  fatte  alla  faa  ”'»>»<•  <>*: 

Ofa , ch’era  di  meglio  di  due  mila  caualli  5 il  giorno  inanzi  che  partiffc 
• fa  uifitato  dal  Duca  di  Milano , che  ui  mandò  à polla  per  tale  effetto  Ga— 

, leazzo  fuo  figliuolo  : Se  poi  partendo  uerfb  Bologna,per  transferirfi  à Siena 
• & raccoglierui  la  fpofà  ; fu  accompagnato  da  Borfo,  dal  Marchefe  di  Man-  . „ a 
tona  Se  fa  piu  Signori  Se  da  diuerfe  Ambafcierie  infino  alla  Torre  della  ecfore  ,U- 
Foffa . Celare  tenendo  imprefle  nell’animo  le  grandezze,  con  che  fu  rac-  ^ 
colto  fa  Borfo  t & bauendo  per  camma  nell’andare  ;^a  corpnatione,  det-  fo  dbc,  , 

to 
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to  piu  uolte  che  quello  Principe  uiuea  da  Re,  & piu  uolcc  cflaltato  la  tana 
nobiltà  della  ftirpe  di  Erte  ; fi  rifolucttc  nel  ntomo , che  fece  da  Roma, 
di  erigere  i territorij  di  Modona  6t  di  Reggio  in  Ducati  & crearlo  Duca 
dcU’una  St  dciraltra  città . coli  anche  perfuafo  da  fiioi  Configlieri,per  quan 
Dianità  to  riferifee  Papa  Pio  ne  Tuoi  Commentarij,  che  anche  foggiunge  clTerfi  da? 
^rb'lod"  all’hora Secretano  di  Cefare , la  carica  di  lodare  la  Cafa  di  Elle,  & 

u da  mi»  Borfo,  & quella  dignità , laquale  Umilmente  eflere  fiata  lodata  da  tutta  Ita 
Italia.  ii3  ^ come  colà  ben  fata  & ben  collocau . Hauea  Federico  mandato  à 
Vinetia  per  la  pane  inferiore  dell'Adriatico , Leonora  di  Odoardo  Re  di 
Pottugallo  fua  moglie,  che  per  camino  sera  polla  in  compagnia  con  feco  : 
& poi  per  le  mani  del  Pontefice  era  fiata  fpolàta  & condona  à Napoli , 
per  uifitare  Alfonlb  fratello  della  madre  di  lei  : & hauea  ritenuto  apprclTo 
CcFare  rU  di  fe  il  Rc  di  Vnghcria . col  quale  giunto  à Ferrara , à dicce  di  Maggio 
^ decimo  onauo  giorno  del  mele  ifiefio , che  fu  il  dì  dell’Afcenfione  del 
Signore , fedendo  nella  piazza  fopra  un  eminente  palco,  ricchifsimamentc 
addobbato  & uefiito  dcH’habito  Imperiale , con  l'hauere  in  capo  la  Coro- 
na medefima , che  pure  à diciono  di  Marzo  gli  era  fiau  mcllit  dal  Pontefi- 
ce, nel  colpetto  de  gli  Ambafeiatori  di  tutti  i Potentati  d'Italia  & d'infini- 
ti baroni  'Tedefchi,'Vnghcri  & Boemi  : tra  quali  erano  principali  il  Re  di 
Vngheria  nipote  luo  & Sigifmondo  Conte  di  Tiruolò  fuo  cugino  ; creò 
Bosso  Borio  Duca  di  Modona  & di  Reggio  & Conte  di  Rouigo  , con  atnplifsi- 
Cuo  di  mi  priuilegi  & con  la  bolla  aurea  : dandogli  due  Aquile  Imperiali  incoro- 
di  nate , che  furono  ripolle  ne  luoghi  de  Gigli  di  Francia . i quali  fi  trafpot- 

' rarono  oue  prima  erano  le  Aquile  bianche , con  le  quali  Nicolo  hautSi 
inquartato  i Gigli  d'oro  di  Francia  : & nel  mero  fu  collocato  uno  fcinkt- 
to  con  l'Aquila  bianca , per  fegno  dell'arma  della  Cala  . perraodo  che  qutf- 
Armid<  Ila  inlegna  delle  Aquile  Imperiali , perche  gli  fu  data  per  rifpetto  della  di- 
Dnciti  di  gnità  D.'jcale;rimafe  à Duchi  Ibli  & à loro  primogeniti  : & gli  altri  Princi- 
dì'Rtggìo!  pi  tranfuerlàli  tennero  l'infegna  del  Marchefe  Nicolo  : che  s’cfiendea  non 
à dominio  alcuno  , ma  à tutto  il  làngue  Efienfe . Gli-  diede  parimente 
Arma  dalla  un’arma  per  la  Contea  di  Rouigo  , laquale  fu  una  meza  Aquila  nera  in 
Contea  di  d'oro  & Un’altra  meza  bianca  in  campo  azurro  , atuccara  aH'altra 

dalla  banda  finillra,  per  inditi©  della  Cala  di  Elle  : ma  l’una  & l’altra  pe- 
rò hauea  il  capo  & il  collo  intiero  : & fofientando  una  Corona , ueniua  i 
formare  un  corpo  folo  d’una  fola  di  due  tefte  , come  è l’Imperiale  : & gli 
diede  facoltà  di  ponerc  figillarcin  cera  bianca . La  cerimonia,  che  fu  pora- 
pofifsima,pafsò  di  quefia  maniera . 11  Marchefe  uefiito  di  broccato  d'oro 
con  adornamenti  di  gioie  di  gran  prezzo  : tra  le  quali  però  tre  erano  pre 
CttimonU  ciofifiime , due  nella  berretta  & una  alla  Ipalla  finillra  ; caminò  uerfo  l’Ira- 
dciii  erra,  peratore  , precedendogli  inanzi  Chriftino  Bcuilacqua  fuo  Luogotenente 
con  la  fpada  nuda , & tre  ficndardi . Portaua  l’uno  Francefeo  ForzatelJo , 
che  hauea  l’arma  della  Contea  di  Rouigo,  l’altro  Vincislao  Rangone , che 
hauea  quella  de  Ducati  di  Modona  & di  Reggio  : il  terzo  Pietro  Marocel 
lo,  ch’era  in  tutto  rolTo  & dinoraua  la  potefià  Imperiale . Giunto  dinanzi 
àCelàre,  fcgli  inginocchiò:  & egli  fattolo  leuare di fiibito, il  fece  fede- 
re 
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li:  al  1x0  Tuo  & ucftirlo  di  una  uefte  di  rofàto  foderata  d armclini , con  una 
berretta  rolla  Ducale  in  capo;&  prcfb  che  hcbbe  quello  habito , Sua  Madia 
col  datali  in  mano  la  lucente  Ipada , uennc  à crearlo  Duca  & Conte  di  que 
territori),  della  quale  dignità  s'allegrarono  con  feco  quali  rutti  i Potcntatidi 
ChriHianità.Eranli  collegati  inlìetne  Alfonfo  di  Aragona  & i Vinitiani,tiran  lc^  (Str* 
do  nella  Lega  il  Duca  di  Sauoia  & il  Marchefe  di  Monferrato , con  difegni  >1 «li 
che  dall'un  canto  il  Re  trauaglialle  i Fiorentini, & efsi  dall’altro  fi  mouclle- 
ro  contra  Francefeo  Duca  di  Milano:  col  quale  era  collegata  la  Rcpublica 
di  Fiorenza.  Del  Ducaerano  diciotto  mila  caualli  &tre  mila  fanti:  et  de  Vi 
nitiani  ledici  mila  caualli  & fei  mila  fanti.  Trouauafi  la  Lombardia  in  gran  Guerra  in 
inouimento:perche,fe  l'un  fratello  di  quel  Duca  ruppe  in  quel  di  AlcITandria  •-«'’jrdra . 
Guglielmo  di  Monferrato  ; l'altro  nel  Cremonefe  uennc  rotto  da  Gentile 
LeonelTa  Generale  della  Republica  Vinitiana.  Similmente, fé  Correggelchi 
accordati  da  Alfonfo  guallarono  il  Parmigiano  ; Francefeo  feceprogrclTo 
nel  Brefeiano:  tantoché  auicinandofi  TelTercito  nimico,lo  sfidò  à battaglia, 
la  quale  le  folTc  feguita,potea  occorrere  che  ò leualTeà  Vinitiani  quanto  ha 
ueano  in  terra  ferma , ò li  facelTe  Signori  della  Lombardia  . Ma  Gentile  ò Bicugiu 
che  il  trillo  tempo  il  ritenelTc , percioche  era  al  principio  di  Nouembre  & di  Vinma. 
il  giorno  piouofo , ò che  piu  rollo  non  uoIclTc  metterli  à un  tanto  rifclno , ”òi"  Due* 
ancoraché  Francefeo  hauelTe  pollo  i Tuoi  in  battaglia  tra  Caluifano  & Ghc^  di  Milano, 
de;  non  uenne  altrimentc  al  fatto  d’arme  . Ne  minore  era  il  conqualTo,chc 
ièntiua  la  Tolcana  per  l’inuafione  di  Ferdinando  Duca  di  Calabria,figIiuo- 
lo  del  Re  di  Aragona,  & per  la  relillenza  de  Fiorentini, che  haueano  detto 
per  loro  Generale  Sigifmondo  Malatella.  i quali  hauendo  mandato  Amba 
iciatori  di  concetto  del  Duca  di  Milano  al  Re  di  Francia,  acciochc  mandaf 
fe  Renato  di  Angiò  Duca  di  Lorena  à ricuperare  il  Reame, con  offerta  fat-  chii”mioi 
tagli  di  dargli  per  tale  imprefa  da  circa  ducento  mila  fiorini  rannojcaufaro- 
no  la  turbatione  di  tutta  Italia;  che,  perche  fentiffe  afilittione  maggiore, nel 
14  j j Onquantatre  ingrolTarono  i campi  quali  da  tutte  le  bande . Venuto  à mor- 
te Gentile  ; i Vinitiani  cre.vono  in  luogo  Tuo  Giacopo  Piccinini  : ilquale 
al  primo  colpo  prclc  Q^inzaiio  & affediò  Ponteuico,  per  impedire  il  paf- 
foal  Duca  di  Milano  . Ne  ciuietauano  i Genouefi  per  la  prefa  di  San 
Fiorenzo,  fatta  in  Corfica  dadi  armata  di  Ferdinando  . Era  parimente  il 
Marchefe  di  Mantoua  neireffercito  8t  nella  protettione  di  Francefeo  : 

& fe  il  Papa  fi  trouaua  fuori  di  quelli  dillurbi , ciò  aueniua  per  la  debo- 
lezza delle  fue  forze  : & perche  come  peribna  totalmente  inelpcrra  de 
maneggi  del  mondo  , non  attcndeua  che  alle  cofe  fjairituali . Solo  il 
Duca  Borfo  per  propria  elettionc  rcflaua  neutrale,  hora  negando  bora  con  Borfonai- 
cedendo  pafsi  & uittouaglie , fecondo  che  gli  parca  tornare  al  fuo  propo- 
fito.  neper  lettere, che  glifcriuclle  Alclfandro  Sforza  con  f:re  diuerfe  lu. 
doglianze  ; egli  però  fi  alicncua  dalla  profecutione  del  fuo  proponi- 
mento . Ma  prefo  che  fu  Collantinopoli  da  Maometto , che  fu  apunto  coRinti- 
à diciotto  di  Giugno, nel  qual  giorno  erano  in  afpro conflitto  rclTcrcito  del 
Duca  di  Milano  Sr  quello  de  Vinitiani  intorno  a Siniga;ueggendo  il  Ponte-  “0  .* 
ficcjchc  mentre  che  i Chrilliani  fi  diliruggeuano  l’un  l’altro,  il  Turco  faliua 
. . IIZ  in 
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in  una  eilrcma  potenza  ; mofTo  à pietà  della  religioni; , mandò  Giouanni 
Carauaggialc  Cardinale  Sàto  Angelo  àMilano,conelTortarcla  paceclaquale 
fi  potea  fperare  tanto  piu  ragioneuolmente,  quanto  era  maggiore  il  perico- 
lo, in  che  (lauano  i Vinkiani  : fuori  del  quale  non  fi  trouaua  anche  il  Re 
Alfonfo  per  la  uictoria  di  Maometto . ne  Borfo  rcftò  di  fecondare  l'inclina 
tione  del  Papa:  laquale  non  hebbe  effetto  fenon  l'anno  feguente,  dapoi  che 
Renato  fu  giunto  in  Italia,  & che  anche  ne  fu  pattfto,con  promifsione  però 
di  mandami  Giouanni  fuo  figliuolo,  permodoche  hauendo  quelli  Potentati 
fatto  efpcrienza  delle  forze  loro  ; conobbero  che  le  parti  erano  contrape- 
fate  in  guifa , che  non  poteano  cadere  . & ancoraché  il  Pontefice  hauelfe 
operato , che  quei  che  guerreggiauano,  gli  mandaffero  Ambafeiatori  à Ro 
ma, co  quali  intendea  di  trattare  della  pace;  nondimeno, perche  Alfonfo  di- 
mandaua  à Fiorentini  i danari  fpefi  nella  guerra  fatta  contra  di  loro  , & i 
Fiorentini  ad  Alfonfo  chiedeuano  Calliglione  di  Pefeaia  & il  riftoro  de 
danni  patiti  : & i Vinitiani  uoleano  Cremona  & che  il  Po  & Adda  folTero 
confini  tra  efsi  & il  Duca  di  Mìlano:&  egli  uolea  le  città  di  Brefcia  Berga- 
mo & Crema, che  diceua  eficre  ufurpate  da  loro;  non  fi  potè  ucnire  à concia 
fione  alcuna,  permodo  che  il  Papa,  credendo  di  fare  meglio  col  uoltarfi  al 
Re  di  Aragona , & guadagnare  prima  lui;  ui  mandò  Dominico  Caprario 
Cardinale  Santa  Croce,  chiamato  anche  Cardinale  di  Fermo  per  efferne  Ve 
feouo,  ilqualc  hauea  trattata  la  pace  : & fece  che  Borfo  ui  fi  adopcraffe  pa- 
rimente . à cui  fu  fcrìtto  da  Alfonfo , che  rimetteua  in  lui  il  maneggiarla  : 

& efpedì  il  Cardinale  con  quella  rifpofla , che  il  Pontefice  intenderebbe  da 
Borio  l’animo  fuo . il  che  fu  piu  torto  una  dilatione,chc  deliberatione  , che 
tcndefle  à forte  alcuna  di  rtabilimento . Ma  il  Senato  di  Vinetia  rirtrettofi 
& confidcrato  il  pericolo,  che  gli  fopraflaua  per  le  profpcrità  de  Turchi , 

& anche  l'occafionc , che  poteua  ellère  affai  facile  al  fuo  difegno , per  ef- 
fère  il  Duca  Francefeo  priuo  di  danari  & della  fperanza  dell'aiuto  de  Fran- 
ccfi  ; deliberò  di  trattare  fecrctamente  la  pace  col  Duca  per  mezo  d'un  fra- 
te , che  ridulTe  le  cofe  à termine , che  andandoui  poi  Paolo  Barbo  in  no- 
me della  Republica  , fc  ne  uenne  alla  conclufione  in  Lodi  à noue  d'Aprile 
del  Cinqu.intaquattro . & fe  ben  lafciarono  luogo  libero  à chi  uoleffe  entrar  1 45  4 
ui;  hebbero  però  affai  piu  la  mira  aH'interelTe  proprio, che  à quellode  col- 
legati . Ora  perche  Borfo  con  Tentrarai  fece  la  rtradaà  gli  altri  : i quali  an- 
che effortò  à quella  pace,&  in  buona  parte  fu  cagione  che  ui  fi  riduceffero; 
non  ci  pare  lontano  dalla  materia  foggetta  il  mettere  ordinatamente  la  capi 
tolatione  poco  nota  al  mondo,che  fu  ferrata  in  quella  città;la  quale  è quella. 

I Vinitiani  & il  Duca  di  Milano  rimetteranfi  ogni  fòrte  d'ingiuria,riuocàdo 
tutti  i bandi  & le  prohibitioni  fatte  dall'anno  Quarantanoue  infino  al  pre- 
fente . Per  l'auenire  l'una  parte  & l’altra  & loro  fudditi  & collegati  non  s’of 
fenderanno , ne  direttamente,  ne  indirettamente  : & fe  gli  huomini  d’al- 
cun  luogo  dcll’una  , ò deH’altra  banda  fi  uolcflc  dare  all’una  delle  parti , 
erta  fia  obligata  à non  accettarli  , anzi  à darne  notitia  à chi  fpcttera  . 
Intenderfi  cfpreffamcnte  inclufo  in  quella  pace  il  Re  Alfonfo  di  Aragona , 
come  principale  , & del  tnodo>  -ch’è  h medefima  Signoria  di  Vinetia, 

cafo 


Settimo.  5'47 

tifo  che  cg8  ratifichi  là  pace  tra  il  termine  di  quaranta  giofni:&non  la  ra- 
tificando fia  efclufo , & i Viniriani  non  gli  babbiano  da  dare  aiuto  alcuno 
ne  in  fecTCto,ne  in  paleTc  . Eflere  comprefa  la  Republica  di  Fiorenza,  co- 
me parte  principale, nella  pace,&  del  modo,ch  c il  Duca  di  Milano , quan- 
do però  la  ratifichi  fra  il  termine  di  uenti  giorni  : & non  la  ratificando  fia 
ciclufa,  & fimilmente  il  Duca  non  gli  pofia  dare  aiuto  ne  cclatamente  , no 
alla  fcopcrta . Similmente  eflèrui  comprefo  Ludouico  Duca  di  Sauoia , il 
quale  debbia  approuarla  tra  il  termine  di  quaranu  giorni . Siariferuato  il 
luogo  al  Doge  & alla  Republica  di  Genoua  , come  principale  collega- 
to del  Duca  & de  Fiorentini  : la  quale  Republica  habbia  ancor  efla  da 
uenire  alla  ratificatione  tra  il  termine  d'un  mefe:&  indi  à quattro  mefi  hab- 
bia  da  riuocare  l’armata,  fenza  offendere  con  effa  alcuno  de  collegati , & 
da  reftituire  tutto  quello  di  mobile , che  haueffe  tolto  dopo  la  pace  ; & 
non  ratificando  tra  detto  termine,  fia  efclufa  & il  Duca  non  le  debbia  da- 
re aiuto  di  forte  alcuna . Sianui  comprefi  Giouanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato & Guglielmo  & altri  fratelli  fuoi . Cefi  ancora  la  communità  di  Sie- 
na : laquale  quando  haueffe  nel  tempo  della  guerra  tolto  luogo  alcuno  del- 
la Republica  di  Fiorenza,  fia  obligata  drellituirlo  fra  il  termine  di  quindici 
giorni,  dopo  la  ratificatione,  che  haurà  fatta:  & parimente  la  Republica 
di  Fiorenza  fia  tenuta  à reftituire  à Sancii  tutto  quello,  che  haueffe  tolto  lo 
' ro  nel  tempo  della  guerra  . Vi  s’intenda  ancora  Ludouico  Marchefe  di 

Mantoua  con  tutti  i fuoi  adherenti , & rimanga  de  gli  adhcrenti  del  Duca 
di  Milano:&  non  comprobando  la  pace  tra  il  termine  di  diece  giorni,s'hab 
bia  per  efclufo  : & in  quello  cafo  il  Duca  non  debbia  in  alcun  modo  dar- 
gli aiuto  alcuno  . Ma  che  al  Marchefe  fia  reftituito  il  luogo  di  Caftiglia- 
no  & delti  Stiueri  & ciafeun  altro  toltogli  nella  guerra  , in  termine  di  fei 
giorni  futuri  : reftituendo  però  anche  egli  tra  l’iftcffo  termine  Cafaloc- 
co  & Remadello  & ciafeun  altro  luogo  pigliato  . Portino  le  genti  & citta- 
dini delle  parti  habitare  & mercantare  in  ogni  lato , fi  come  folcano  inaa- 
zi  la  guerra  : & le  biade  & ahrc  robbe  à quei  da  Caftigliano  & dclli  Stiue- 
ri preftate , depofitate  , ò uendute , fi  portino  rifeuotere liberamente, fa- 
uorendo  ciò  il  Marchefe  : 6t  fia  fatto  reftituire  ad  eftb  tutto  quello , che 
auanzaffe  da  gli  huomini  di  Cafalocco  & Remadello . Rimanga  Crema  al 
la  Signoria  di  Vinetia  del  modo,  che  la  tiene,con  mtte  le  fue  giuriditioni  : 
ne  fi  porti  cfsigere  datio  alcuno , ne  per  la  Signoria , ne  per  Cremafchi,di 
donde  entra  il  Serro  : & la  fortezza  di  Cerretto  fia  fpianata  per  tutto  que- 
fio  mefe  d’Aprile, rimanendo  però  faina  l'Abbatia:  neper  l’aucnire  le  mu- 
ra di  Cerretto  non  fi  portino  piu  erigere  in  fortezza  : intendendoli  che 
l’Abbatia  con  tutti  i fuoi  hioghi,che  fono  del  Lodigiano  & del  Creraonefe, 
Cano  della  giuriditione  del  Duca  per  rifpctto  de  territorij  di  Lodi  & di  Cre 
mona  : & gli  altri  luoghi  deH'AbbatÌ3,che  fono  fij  quello  di  Crema,reftino 
.fotto  la  Signoria  per  la  giuriditione  di  quella  terra  . Ne  le  robbe  de  Vi- 
nitiani,  che  foffero  per  andare  à Crema , ne  quelle  del  Duca  paghino  datio 
alcuno,  fenon  ne  forte  flato  per  forte  qualche  uno  inanzi  la  guerra  . Il 
■Duca  ^bbia  reftituire  fra  quindici  giorni  à Vinitiani  ogni  luogo  di 
: ZZZ  a Brefcia- 
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Brerdani  & di  Birgatnalco  con  la  ualle  di  San  Martino  • die  di  prefente  £1 
trouano  in  fuo  potere , eccettuando  le  terre  , che  tiene  Bartholomeo  Co- 
Icone  : rcfbndo  al  Duca  Valceftina , la  rocca  di  Baia  & di  Diancollo  , il 
piano  di  Loncio  con  Arquì  & la  Chiufa  con  le  tene  di  Biouo  di  quà  & di 
U & le  torrcae  di  Treza . Refti  al  Duca  il  fiume  di  Adda  con  quel  modo» 
che  fii  giudicato  per  la  pace  fatta  ì Cremona  del  Qjiarantauno  a uenti  di 
Nouembre  ; douerfi  appartenere  al  già  Duca  Filippo,làlue  le  ragioni  de  pri 
uati  : & parimente  gli  rimanga  il  ponte  di  Breuio  : con  quello  che  la  Badia 
di  là  da  Bteuio  uerfo  la  ualle  di  San  Martino  fia  gittata  à terra , ne  l’una , ne 
l’altra  parte  la  poflà  rifare  : & il  terreno , douc  è la  badia  rimanga  à Vini- 
tiani:&  fia  lecito  al  Duca  fare  una  picciola  habitatione  in  capo  del  ponte» 
capace  di  diece  fanti . Quando  il  Coleone,ò  altri  facelTero  refifienza  di  re- 
Aituire  le  terre,  che  tengono;  pofia  il  Duca  per  adempire  i capitoli  della  pa 
ce,andarui  col  campo,  ò mandami  per  tutto  Maggio , fecondo  che  piu  pia- 
cerà à lui:  & il  Coieone,ò  altri,  che  s'oppongano, fiano  tenuti  per  nimici 
coli  dal  Duca , come  da  Vinitiani  : i quali  quando  fi  chiamalTero  contenti 
& fatisfatti  dal  Coicone , in  quedo  cafo  il  Duca  non  fia  tenuto  ad  altro  » 
Non  debbia  il  Duca  lafciare  al  Coleone  luogo  alcuno , ch’egli  pretende^ 
fc  bauete  nello  dato  di  Milano , fenon  quanto  à lui  parrà . Rimangano  al 
Duca  Carauaggio,  Treui , Bada,  Brignano,  & Riuolta  8c  tutte  le  altre  terre 
di  Ghiaradadda,  Panolino,  Arquadello,  Mozzanega  & tutte  le  terre  del 
Cremonefe  & ogni  altro  luogo  acquidato  da  lui  nella  guerra  , falue  però 
le  cofe  dcae  di  fopra . La  riua  dei  fiume  Olio  nel  Cremonefe,  per  quanto 
s’cdende  in  quel  territorio  , fia  libera  del  Duca  : & il  fiume  per  quanto  pur 
tiene  nel  medefimo  territorio , fia  commune  tra  le  parti , falue  le  ragioni 
de  priuati . Il  Marchefe  di  Mantoua , per  quanto  tira  il  fuo  paefe  di  quà  Se 
di  là  dal  fiume  Olio,  redi  nel  medefimo  dato , nel  quale  fi  trouaua  inanzi 
la  guerra  : & il  redo  del  fiume,  per  quanto  dura  il  dominio  de  Vinitiani  di 
quà  & di  là , rimanga  ad  efsi  : & iui  per  quanto  continua  il  Cremonefe  » 
niuna  delle  parti  poflà  edificare  alcun  ponte  : & il  ponte:  di  Senega,ò  altro, 
che  folfe  fatto  per  la  guerra , fia  leuato  , eccetto  quello  , che  è appreflò 
Soncino  : ilqualc  fi  habbia  à mantenere  à fpefe  communi  : effendo  anche 
commune  il  datio  di  quel  ponte  : & rifeuotafi  in  un  luogo  folo . Durante 
il  termine  della  reditutione , che  ha  da  fare  il  Duca , fc  luogo  alcuno  di 
quei , che  deuranno  eflere  redimiti , faranno  nouità  , ò mouimento,  onde 
ne  uenga  detrimento  alle  genti  d’arme  , 6 ufficiali  & fudditi  del  Duca  ; i Vi 
nitiani  fiano  oblig.iti  à redimire  intieramente  & à rifare  ogni  danno  di  ra- 
beria  & prigione  . & coli  s’intendi  anche , fe  dalla  banda  delle  genti  del 
Duca  fbfTe  Tatto  il  medefimo  uerfo  quei  de  Vinitiani . Ne  dati]  del  domi- 
nio della  Signoria  fia  ofTemato  à fudditi  del  Duca , à Fiorentini  & à Gcno- 
uefi  quello , che  s’oflcmaua  al  tempo  della  pace  : & parimente  il  Duca  fia 
obligato  à fare  il  medefimo  à Vinitiani,al  Re  di  Aragona,al  Duca  di  Sauoii» 
al  Marchefe  di  Monferrato  & à Sanefi  per  li  datij  dei  fuo  dominio  . Le  ter 
te  da  redimirli,  & habiutori  di  eflc  s'intendano  eflère  aflbiuti  liberamente 
da  ogni  pena  » come  fc  oc  la  guena  non  haueflero  mai  maefainato  » ne  faitb 

colà 
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€où  alcuna  contri  i VimtTani . I(àli  & le  biade  & tutte  le  altre  robbe,che 
il  Duca  hauefle  fatto  preftare  ad  alcuni  de  gli  huomini  del  Brefciano  & del 
Bergamafco  j fi  polTano  liberamente  efsigcre,  douendo  i Vinitiani  preftare 
ogni  fauore  à tale  effetto  . S’alcuni  delle  terre  da  reftituìrfl  ì Vinitiani,  fof 
fero  ftati  banditi  ; fiano  liberamente  rilafciati  fenza  pagamento , ne  taglia  : 
& altrettanto  facciano  i Vinitiani  per  le  terre , che  hauranno  à reftituire . 
I prigioni  &tti  fìano  liberati  & rilafciati . Rendanfi  i beni , che  foffero  fta- 
ti occupati  nella  guerra,  à qualunque  fuddito  dell'una  parte  & dell  altra  . 
Ad  infhnza  del  Duca  fia  reftituita  à Francefco  da  Caftiglione  la  parte  fat 
della  uilla  Bartholomea  nel  Veronelè  . ad  inftanza  del  medefimo  fia  refi 
ad  Angelo  Simonetta  b fua  cafà  di  Verona , ouero  gli  fia  dato  il  ualorc.  Al- 
cuno de  collegati  dell’una  parte  & deU'altra  non  poffano  nominare  per  fuo 
adherente  alcuno  di  quei , che  foffero  nel  territorio  deU'altra  parte  . ne 
il  Re  di  Aragona , ne  b Signoria  di  Vinetia  poffano  nominare  il  Duca  Bor 
fo  per  coUegato , per  le  terre  da  lui  poffedute&  da  fuoi  Anteceffori , che 
prima  foffero  fiate  de  Duchi  Vifconti  , ò pure  dopo  b morte  di  Filippo 
fdarb  baueffe  hauuto  in  qual  fi  uoglia  modo  neUe  giurididoni  d'alcuna  del- 
le città  dello  flato  di  Mibno  : & quello  però  non  s'intenda  per  Reggio  , 
ne  per  fuo  Ducato  . Ciafcuna  delle  parti  debbia  fra  due  meli  nominare  i 
fuoi  coUegati  : i quali  poi  tra  U termine  di  tre  meli  habbiano  à ratificare  la 
nominadone , altrimente  non  godano  il  beneficio  deUa  pace . Niuna  delle 
parti  poflà  torre  à fuo  feruido  Capitano,  ò condottiere  , ò foldato  di  fòrte 
alcuna  deU'altra  patte,fénza  fàputa  di  efb . & fé  alcun  foldato  fùggiffe  nelle 
forze  deU’altra  patte , eftà  fia  obligata , fe  ne  fata  richiefta , di  darlo  à chi 
fpetteri . Leuanfi  generalmente  le  offefe  nclb  Lombardia , cioè  nel  Man- 
touano,  nel  Veronae  & da  Olio  in  li,  fra  il  termine  di  cinque  di,  & da  Olio 
in  qui  fra  il  termine  di  tre  . In  Tolcana  fiano  leuate  le  offefe  tra  Fioren- 
tini & Sanefi  fn.  undici  giorni  : & fiano  parimente  leuate  tra  il  Re  di  Ara- 
gona & i Fiorendni  tra  uenticinque  giorni . Oue  fi  nomina  in  quelli  ca- 
pitoli b guerra , intendali  per  la  comincbta  dal  Mille  quattrocento  cin- 
quanauno  nel  mefe  di  Marzo  infìno  al  tempo  prefente . Occorrendo  per 
l’auenire  differenza  alcuna  tra  le  patti , non  s’intenda  che  quella  pace  fia 
rotta  : anzi  che  dia  ferma  & uaUda  , ma  che  le  paro  fi  sforzino  d'accom- 
modare  tra  loro  le  controuerfie  : & noi  potendo  fare  fi  elegga  uno  per  ban 
da  per  la  cognitione  deUa  caufa  controuerfa:&  non  s'accordando  quei  due, 
le  pani  eleggano  un  terzo  luogo  & una  terza  perfona  confidente,  al  cui 
giudicio  fi  debba  ftare  irreuocabilmente  : & non  uolendo  l'una  delie  due 
parti  bre  altra  clettione , fi  habbia  à Ilare  i quello,  che  fata  eletto  dall’al- 
tra . Nafeendo  dubbio  fopra  l’interpretatione  deUe  parole  delb  prefente 
pace , habbiafi  da  pigliare  uno  per  parte,  ouero  un  terzo  confidente  ad  am 
bidue,  al  cui  giudicio  fi  debbia  Ilare  quieto . La  pace  fi  habbb  i publica- 
re  nelle  principali  città  degli  interelfati  la  Domenica  profsima , che  lira  i 
quattordici  del  mefe  . Iti  i Vinetb  Guarniero  Caftiglione  & Nicolo  Ar- 
cimboldiAmbafciatori  del  Duca  di  Milano, &Giannoccio  Pandolfini  &. 
Pietro  de  Medici  Ambafeiatori  della  Republica  di  Fiorenza  ; fi  ftrìnfcro 
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con  Carlo  MariAi  &Gii'olamo  Batbadigo  dqiutati  dal  Senato  àcib  : &'com 
inftromento  celebrato  il  trenta  d’Agofto  , tirarono  i Fiorentini  nella  Ib- 
pranominata  confederatione  . Quattro  giorni  dipoi  il  Caualiere  Paolo  Co 
ftabili  & il  Dottore  Giouanni  Bianchino  Oratori  di  Borfo , conuennero 
con  tutti  qucftì  mcdefimi,  che  egli  parimente  foflc  riceuuro  nella  Lega 
communc  : con  quello  patto , che  in  tempo  di  pace  foflc  aflbiuto  da  ogni 
carico  di  tenere  ne  caualleria , ne  fanteria  à foldo  Tuo  : & che  in  tempd 
di  guerra  doueflb  mantenere  flipcndiati  mille  caualli , i quali  fecondo  il 
bifogno  baueflèro  da  mandarli  in  difefa  della  Lega  . L’anno  feguente  ditti  145  $- 
i Principi  d’Italia , & fpccialnientc  il  Papa , fecero  coli  gagliardi  ulHcij 
col  ReAlfonfo,  che  condefcclc  alle  capicolationi  della  pace  uniucrfale» 
conclufa  per  fare  unitamente  la  imprefa  contra  il  Turco  : laqualc  pace  Bor 
fo  fece  publicare  folennifsimamcntc  nello  flato  fuo  i uentidue  di  Marzo  : 

& à gli  otto  di  Luglio  mandò  Francefeo  Pico  Conte  della  Mirandola  6t  Fd 
trino  Boiardi  Conte  di  Scandiano  ad  incontrare  Giouanni  di  Angiò , che 
paflàua  per  Modona  & Reggio  : & tornaua  in  Prouenza , eflendoft  fcrmt> 
to  in  Italia  per  tentare  qualche  folleuatione  nel  Regno , che  prctendeua , 
che  fofle  del  padre  : onde  anche  perciò  s'intitolaua  Duca  di  Calabria  . 
per  laqual  caufa  Alfonfo  per  meglio  confirmarfi,prefc  partito  di  ftringerlì  ^ 
oltre  alla  coliegatione,  d’un  doppio  nodo  di  parentela  col  Duca  di  Mila- 
no, che  à quello  effetto  gli  mandò  Alberico  Malctta,  col  quale  fu  flabilico 
che  Alfonfo  Principe  di  Capua  primogenito  di  Ferdinando(doucapcrò  liic 
cedere  nel  Reame)  hauefle  la  figl  iuola  del  Duca  ; & che  Leonora Tua  forcl 
la  fi  prometteflc  à Sforza  fidinolo  di  Galeazzo  primogenito  del  Duca  me- 
defimo  : di  che  tutto  diede  conto  quel  Re  con  lettere  de  gli  otto  d’Ottobre 
al  Duca  di  Modona , col  lignificargli  per  lettere  fcritte  di  diece  giorni  di- 
poi , il  pericolo , in  che  fi  trouaua  la  quiete  d’Italia  : ilquale  parca  che  in 
parte  deriuaflc  da  non  buoni  configli  dati  à Calliflo  Terzo , Spagnuolo  Vi 
ìcntiano  & di  Cafa  Borgia  : clic  già  fei  meli  paflàti, morto  Nicolo,  ilqua- 
Ic  dopo  la  prefa  di  Collanti nopoli  hauea  hauuto  in  odio  la  uita  ; era  flato 
creato  fonimo  Pontefice . pcrciochc  fe  bene  egli  era  già  flato  Configlie- 
rc  di  Alfonfo  : & parefle  che  da  lui  hauefle  riccuuto  non  lieui  fàuori  ; non 
cofi  rollo  fu  Papa , che  cominciò  ad  abbonirlo  . Erafi  partito  Giacopo 
Piccinino  dal  feruitio  de  Vinitiani  & entrato  hoflilmente  nel  territorio  de 
Sancii, hauea  hauuto  à patti  Sartiano  ; & perfeucraua  in  occupare  altre  ca- 
ftdla  ancora  : talché  hauendo  Alfonlb  dimollrato  à Calliflo  quanto  foflc  di 
beneficio  publico  & di  fuo  debito  à conferuare  quella  pace  , che  à gran 
pena  con  le  tante  fatiche  del  fuo  Prcdeceflbrc  erafi  acquiflata,  non  potèpe 
rò  indurlo  à uolere  intrometterli  per  ellinguere  quello  fuoco  , che  porca 
di  leggiero  conucrrirfi  in  un  terribile  incendio  : ueggendofi  che  i Vinitiani 
haueano  mandato  in  foccorfo  di  Siena  Carlo  Gonzaga  & Pietro  Brunoro, 

& che  fimihnente  ui  era  andato  Simonctto  d’ordine  de  Fiorentini , & che 
il  romore  giila  crefeendo  . Onde  nulla  facendo  per  quella  uia, mandò  il 
Dottore  Malferito  al  Piccinino  , & operò,  che  non  Iblo  non  palsòpiu  ol- 
tre contro  i Sancii , ma  aulitili  loro  tono  ciò,  di  clic  aera  impatroniro. 

i quali 
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i quili- contutto  che  haueflcro  rìceuuto  quello  beneficio,  per  uedere  che  il 
Papa  era  male  affetto  contra  Alfonlb , & per  fentire  gagliardo  caldo  da  Ce  Alfonló  ir- 
noua;  non  rcftauano  di  fare  prefaglia  airilbla  del  Giglio  di  merci  & fudditi 
del  Regno . Di  quelli  andamenti  egli  molto  fi  querela  con  Borio  & prore  "oromca«- 
fta  come  à Principe,  che  precipuamente  & con  particolare  auttorità  data-  fimi, 
gli  da  lui,  hauea  trattata  la  pace  -,  che  fc  la  Republica  di  Siena,  laqualc  in- 
tende di  uolere  ammonire,allinchc  gii  dia  fàtisfattione  ; non  fi  rauede  del 
Juo  errore  , fi  mouerà  per  darle  caftigo  : & ferine  che  non  dimanda , che  in 
ciò  uenga  aiutato  da  collegati  conforme  à quello , che  porta  la  loro  capi- 
tolatione  : perche  ha  forte  à baftanta  da  battere  i Sanefi,quando  il  uoglia- 
1 45  ^ no  per  nimico . Ma  entrato  l’anno  Cinquantafei,&  acqueuto  quello  romo 
I ^ j y re  ; un’altro  fe  ne  fuegiiò , che  crebbe  poi  l’anno, che  uenne  contra  i Geno- 

uefi . i quali  non  uolle  Alfonfo  quando  accettò  la  Lega,  che  ui  folTero  com  Ug»*. 
prefi  per  la  pretenfione,  che  hauea  della  pace  rotta  daefsi  . Trouauafi 
.Alfonfo  libero  dal  fofpetto  del  Papa.ilquaic  quanto  alle  cole  temporali  era 
■in  poca  riputatione  per  non  hauere  danari  & conuenirgli  mantenere  l’arma 
ta  fua  con  ingorda  fpelà  & poco  profitto  contra  il  Turco . percioche  ha- 
uendo  egli  uoluto  tutto  il  carico  di  quella  iraprefa  : & hauendo  mandato 

r:r  Legato  fuo  à Rhodi  Ludouico  Cardinale  di  Aquileia  & Camerlengo, 
che  non  hauelTe  hauuto  foggetti  per  fimilc  cfpeditione , ò che  troppo  fi  Pocoprofit 
■folTe  promelTo  de  Principi  Chriftiani  j Maometto  riceuè  coli  poco  impedi- 
mento  dalle  forze  Ecclefialliche , che  non  rellò  di  Ipingerfi  inanzi  allài  ga-  comn  u 
■ gliardamentc  . Onde  il  Cardinale  di  Aquileia, che  diede  à Borfo  auifi  con  Turco-., 
tinui  de  progrefsi  delle  bande  di  là  ; ucrsò  tutta  la  colpa  fopra  quei,  che  ha- 
(leano  promeflb  à Callillo  di  fomminillrargli  lùccefsiui  foccorfi  & mai  non 
nliaueano  fatto  altro  . Alfonfo,che  poco  piu  dubitaua  del  Pontefice,  poi 
che  uedea  di  non  potere  cacciare  di  flato  Sigifmondo  Malatcfta:  contra  il 
quale  hauea  fpinto  Giacopo  Piccinino , ch’era  a!  fuo  ftipendio  in  aiuto  di 
Federico  Conte  di  Vrbino  , che  pure  andauano  prendendogli  alcune  ca- 
1458  ftella,  tanto  piu  nella  primaucra  dell’annó  Cinquantaotto  ; rinforzò  un  ef- 
icrcito  per  terra  & un’altro  per  mare  contra  i Genouefi/otto  pretefto  d’^u 
tare  Gioan  Filippo  Flifchi  & gli  Adorni , che  faceuano  j 'erra  à quella  cit- 
tà,  fottopofta  prima  da  Pirino  da  Campo  Fregolo,  al  Re  di  Francia , che  ha  «eli. 
ueua  mandato  per  fuo  Luogotenente  al  gouemo  di  quella  Republica  Qo- 
oanni  di  Angiò,  intitolato  Duca  di  Calabria  . Continuando  Alfonfo  di  le- 
uare  fianpre  piu  ogni  commodità  di  uittouaglie  à Genouefi  & di  metterli 
alle  Uretre  ; fra  pochi  mefi  uenne  à morte:  & uenne  infieme  à liberare  dall’ 
•affediola  città  di  Genoua.  Callillo, mòrto  che  fu  Alfonfo,Principe  nera- 
mente magnanimo  & formidabile  ; fuampò  quell'ardore.che  gli  hauea  rac- 
cefo  l’animo  uerfo  il  Regno  di  Napoli , publicando  una  bolla  di  priuatio- 
ne  contra  Ferdinando  : che  nondimeno,  corttutto  che  non  folTe  nato  di  leg 
, gitimo  matrimonio , era  fiato  habilitaro  da  Papa  Eugenio  alla  fucccfsiòne. 
ilquale  appellatofi  al  futuro  Concilio,àncoràche  poco  temelfe  il  Pontefice, 
ch'era  in  età  decrepita  ; ad  ogni  buon  fine  dìllribuì  diuerfe  cariche  nella  fua 
’-Corte  : parte  concUiandofi  i -Baroiii  col  gratificarli , parte  preparandofi 
, alla 
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alla  difcfa  del  Regnò,  ’tafo  che  pur  Callido  con  qualche  collcgatiòne  uùle{^ 
le  offenderlo  . perche  inftigato  & pcrfuafb  da  nimicì  di  quel  Re  corrobora- 
ua  la  priuatione,  con  dire  che  egli  non  porca  fuccederc  ad  Alfonfo , bench* 
Eugenio  rhaueflchabilitato , non  effendo  generato  da  eflb,  ma  da  un  uilif» 
fimohuomo  Valentino, &fuppofto  da  Vilardona  Carlina,  che  per  mantene- 
re Alfonfo  nelfuo  amore, l’ingannò  col  fargli  credere  d’haucrgli  partorito 
quefto  figliuolo . la  qu de  imputationc , ancoraché  forte  falfa , pure  il  Papa 
era  ftato  indotto  ad  hauciia  pcruera . donde  anche  pensò  di  potere  tanto  pio 
derogare  al  priuilegio  fatto  ad  Alfonfo,  poi  che  fii  prefuppofto  che  Ferdi- 
nando fofle  figliuolo  naturale  di  quel  Re , di  cui  altrimcntc  non  era  nato. 
Stante  quella  derogatione,pensò  parimente  d’inueftirc  di  parte  di  quegli  fta 
ti  un  fuo  nipote  di  Cafa  Borgia,perfona  degna  per  nobiltà , effendo  di  quel  fan 
gue  antico  nel  Regnodi  Valenza  & riguardeuoleperrifpettodel  Ducato  di 
Candia.  Anzi  fu  chi  credette  che  il  Re  Giouannidi  Aragona à quefto  effet- 
to folecitaflc  il  Pontefice,  non  potendo  fopportarc,che  il  Regno  di  Napo- 
li acquiftato  con  le  arme  &gentiAragonefì,refta(se  diuifo  dagli  altri  Re- 
gni , che  fono  uniti  fotte  quella  Corona . Haueua  Hercole  di  Effe  in  que- 
lla Corte  acquiftato  già  nome  eminente  afsai  fopra  gli  altri,  non  folo  per  Iti 
riufeita  da  lui  fatta  in  gioftrc&  tornei , & altre  firoìli  cofe  d’arme  molioap- 
prezzate  nel  Reame;  ma  per  la  disfida  fatta  negli  anni  fuoi  giouanili  per  amo 
re d'una  dama, à Galeazzo  Pandoni  nobile  Na£»olitano  & tenuto  percorag- 
giofo  . pcrcioche  fi  ridufle  con  fece  à fingolare  abbattimento  alla  macchia, 
ch’è  molto  in  ufo  : & eraui  mafsimamcntc  alfuora  per  tali  occorrenze,anai 
hebbeella  origine  da  Napoli  :&  fi  ècoftumata  in  alcuni  luoghi  & nella  Nor 
uegia  fpecialmcnte , quando  Siualdo  sfidò  Haldano,conducendoli  con  lui 
in  un  folitario  bofeo, lontano  da  ambi  gli  eftcrciti  : & diffefi  poi  macchia 
qualunque  luogo  porto  fuori  delle  città  & rimoto  dal  cofpctto  delle  genti. 
Ambi  concertato  il  tempo, & per  teftimonio  del  fatto  prefo  un  folo  compa- 
gno per  parte , iti  tacitamente  alia  macchia,ui  fecero  la  battaglia  (òpra  un 
corficre  con  la  fpada  fola . Tcftifica  l’Equicola,  che  inclinaua  già  la  uittoria 
ad  Hercole  tocco  folamcntcncl  uifò  : la  oue  il  Pandone  hauea  colto  duegra 
ui  ferite  nella  perfona  : ma  il  Re  auifato  di  qucfto,mandò  in  diligenza  àdipar 
tirli.  tanto  che  Hcrcole,tàcendo  tuttauia  altre  prodezze,fu  quiui  chiamato  il 
Caualiere  fenza  paura  : Se  làli  in  fomma  riputatione  appreffo  Alfonfo  medefi 
mo . onde  afpettandofi  nelle  occafioni  d’honore  d’hauernclaportione  con- 
ueniente,fcnti  con  mala  contentezza, che  nella  diftriburionc  delle  cariche  il 
nuouo  Re  nella  cura  della  Puglia  gli  uoleffe  accompagnare  Alfonfo  Daua- 
los  figliuolo d’Inico  : ilquale uenutocol  ReAlfonfoin  Italia, ualorofamentc 
adoperatoli  nelle  imprcfedcl  Rcgno;da  lui  ui  ottenne  flati , & ui  hebbe  per 
moglie  la  Contelfa  di  Aquino  : difccndendo  egli  per  padre  da  Rodcrico  Ga 
ftigliano.pcrfònaggio  molto  riputato  in  quel  Regno,douc  hebbe  iltitoto 
del  Gonnella  bile,  dignità  frale  fecolari  maggiore  di  tutte  l’altre , eccettuati 
i Macftridi  San  Giacopo , di  Alcantara,  & di  Galatraua . Hercole  diede  pe- 
rò largo  raguaglio  di  tutto  quefto  à Borfo , al  quale  hauea  Tempre  come  al 
proprio  genitore  portato  riguardo  particolare;  col  lignificargli  cheFerdi- 

nando 


Dando  haueapofto  da  banda  quei, che  erano  (lati  piu  cari  al  padre , & che 
egli  tra  alcuni  altri  fi  uedeua  molto  disfauorito  • H ebbe  per  ri  (porta  che 
doocflè  fare  fapere  Tanimo  fuo  ai  Re  : & che  quando  noi  trattartè  con  quei 
(ifpetti,  che  conueniuano  al  fangue  & al  merito  fuo , & conforme  à quello , 
«he  s aó>ettaua  dal  Re  AlfOnfo  ; fe  ne  difpiccaflè  fenza  indugio . Ora  ben- 
ché Enea  Siluio  Piccolomini,fàtto  Cardinale  per  le  lettere  & per  l’efperien- 
za,che  hauea  del  mondo , col  nome  di  Pio  Secondo,  fuccedelTe  àdicenoue 
d’Agorto  à Callido,  mancato  à lèi  : & che  hauelTe  inuertito  Ferdinando  del 
Regno, con  mandare  il  Cardinale  Orfini  d (irlo  incoronare  à Barletta,ri(cr- 
uando  però  le  ragioni  à chi  le  pretendeua  centra  di  e(To;  nondimeno  graue 
dirturbo  fe  gli  concitò  contro  per  la  morta  fatta  da  Giouanni  di  Angiò,chc 
conofeiuto  d’ertèrfi  rtabilito  in  Genoua  & dbauerui  amici  & adhercnti,che 
ilfeguiterebbono:®:  intefi  i laméti,chefaccano  gli  antichi  denoti  della  Cali 
di  Aragona  per  le  cortefie,  che  s’ufauano  d feruitori  nnoui  con  deprefsione 
de  uecchi,fatta  fecreta  intelligenia  col  Principe  di  Taranto;  deliberò  di  fare 
l'imprelà del  Regno  gid  piu  uolte  tentatadafuoi  Maggiori. Hercoledi  Erte  ri 
dotto  d termine,che  non  gli  parea  di  potere  in  modo  alcuno  reftare  appref- 
fo  Ferdinando,fatto  ragunare  diuerfigentiihuomini  & Capitani,che  il  fegui- 
tauano;cofiaperfc  l’anuno  fuo.Grandc  nélucro  farebbe  (lata  lauentura  mia, 
fe  come  io  fono  fiato  aeatura  del  Re  Alfonfo;n6  meno  in  mortedi  memoria, 
che  in  Ulta  d’animo  inuincibile;cofi  gli  anni  miei  fi  folTero  incontrati  col  té 
po  de  Tuoi  trauagli  &non  con  qucllo,itr  che  egli,  efpugnato  il  Reame  & ab- 
battuto non  folamente  le  arme  nimiche,ma  i péfieri  diquci,che  ùoleanoof- 
fcndcrlo;hcbbe  con  fomma  tranquillità  ripolb  continuo,  percioche,  fe  ne 
tempi  pacifici  io  non  ho  potuto  moilrargli  altri  fegni  del  grato  animo  mio, 
che  quei  che  poitauano  i giorni, in  che  io  l’ho  feruito;benc  haurei  (perato  nel 
le  fortune  turbulentc&  pericolofe  d’hauergli  potuto  fignificare  peniiui  & im 
portanti  effetti  altro  che  quello  ,ch'io  ho  fatto  per  lui  : nella  guifa  che  anche 
fperato  haurei  d’haueme  hauuto  l'occafione  per  le  tante  benigne  promeflTe, 
che  piu  uolte  mi  fece,6r  precipuamente  quando  ui  era  qualche  fofpetto  di  ro 
mori  crterni,che  folTero  per  concitaricgli  contra:  con  l’afsicurarmi  con  gra- 
liofc  parole  che  farebbe  conofeere  al  mondo  quanto  amore  portaireàme& 
al  fàngue  mio&  quanto  .ì  grado  gli  forte  la  mia  pronta  & (Incera  uolontd . 
Ma  in  quello,  che  la  forte  mi  uietò  d’operare  uerfo  quello  Principe  mio  Si- 
gnore-,mi  farebbe  (lato  fommamente  caro  d’impiegarmi  per  Ferdinado  pre 
fente  Re  fùo  figliuolo  & SuccelTore  parendomi  che  d un  certo  modo  coli  por 
taflè  il  tenace  obligo,che  m’haueaaffilTo  al  padre  fuo . Mancato  ilquale,  io 
non  reftai  d'efporre  fiibitoaIRe  nouello  quello  mio  defiderio.  Se  di  cenifi- 
carlo  che  non  refterei  Hi  continuare  con  feco,ogni  uolta  che  egli  uoleffe  nfar 
mi  quei  tr3ttantenti,ch'io  m’afpettaua  & hauea  fempre  hauuto  dal  Re  Alfon 
fo:  ilquale  anche  mi  hauea  data  ficura  intentione  di  darmi  carica  condecen- 
te in  ogni  occorrenza  di  guerra  : infillendo  io  tanto  piu  fu  quello,  quanto 
piu  ragioneiiolmentc  io  potea  dubitare  , ch’egli  di  leggiero  non  fi  di- 
menticalfe  di  me  : non  perche  io  mai  gli  hauefsi  data  cagione  alcuna 
di  depormi  dall’animo  fuo , ne  perche  io  tenefsi  le  qualità  mie  elfcre  coli 

AAAA  abiette, 


FcrdinSdo 
coronato 
Re  di  Na- 
poli • 


Conclone 
di  Hrrcole 
•Ila  fila  gf- 
tepla  parti 
ta  Tua  dal 
Re  Fcrdmi 
do. 


Kcrcoleco 
me  Ainìato 
dal  Re  AU 
fonfb» 


Hercolc  de 
fìderofo  di 
reftare  con 
Fcr<Uoida« 


y y 4-  Libro  • 

abiene,che  quefto  tnerìtaflero;  ma  perche  io  ben  uedea  che  tnfino  da  prln* 
Primocali  cipio  mentre  era  Duca  di  Calabria  era  canto  intento  i fauorire  Iblo  la  fui 
“ Corte(co(lume  benché  folito  ne  primogeniti,  non  però  mai  tanto  eftraordi 

Concdepa  nario,quanto  in  lui)che  non  poteamai  uedere  di  buon  occhio  fauoritoalcu 
no  del  Re, per  ben  degno  che fofle ancora  della  Tua  grafia . Al  dubbio,ch'io 
tenea  ueggédo  accompagnarli  effetti, che  ogni  dì  piu  me  laccrefceuano  dot 
Timi  elHcacemente:  proteffando  con  quella  modeffia , che  conuiene  di  non 
conlirmare  la  feruitù  mia.ogni  uolta  che  non  fofle  aggradita:  coli  cólìgiiato 
non  folo  dal  giudicio  mio  regobto  da  puri  termini  dell’honore,ma  dal  prò* 
Hmole  ri-  dente  parere  del  Duca  mio  ffatello.Hauendomi  però  Ferdinando  deffinato 
no  'nd*c  al  gouemo  della  Puglia:  & Ibggiungendomi  di  uolermi  dare  Alfonfo  Daua 
Ciccaricbc.  los  per  compagno;io  gli  ho  fatto  intendere  che  quefto  mi  farebbe  unaftron 
to efprelTo  &un  manifeftolicentiarmidal feruitiofuo:non effendoioincon 
to  alcuno  per  comportare,che  oue  io  comandi,  altri  che  Sua  Maeftà  habbia 
da  hauere,non  dico fopra di  me,ma  ne  pari  ì me,auttorità  alcuna.li che  lag 
grauio  mio  non  è perch'io  non  ftimi  il  Daualos,  che  ueramente  io  conofeo 
nella  perfona  fua  meriti  qualtlicati,&  l'amo  & apprezzo  allài:ma  iomifento 
aggrauato  dal  non  effere  lafciato  lblo:per  effere  io  rifoluto  di  non  uolere  me 
co  ne  anche  altro  Signore  di  qual  portata  li  fia.Ec  perch’io  ancepógo  la  mia 
HrcoIc  li-  giuda  & ragioneuole  fatisfattionei  tutto  il  refto;bo  prefo  & hauuto  licenza 
Re, con  notilìcargli  inlìeme,che  poiché  non  gli  è piaciuto  ch’io  conti- 
nui nell’obligata  diuotione  ch’io  tenea  con  Cala  lua,mi  uolterò  à un’altra  ba 
da, oue  foiiè  farò  hauuto  in  altro  conto.  Ora  hauédo  intefo  il  Duca  di  Loro 
Manie  ri-  na  della  partita, ch’io  ho  deno  tuni  quelli  giorni  di  uolere  &re,m'ha  ricercato 
® partito  da  Ferdinando,uoglia  effere  conlui,&  unirmi  perciò  có 
rau.  Giouanni  Tuo  ligliuolo.Ilche  io, che  intendo  di  non  perdere  limile  occallone 
di  guerra,ho  accettato:  & me  ne  uo  per  tanto  ì ritrouarlo  ; rincrefeendomi 
cftremamente,che  quelle  arme,ch’io  tanto  bramauad  adoperare  à difefa  del 
Re  Alfonfo,mi  conuenga  conuenireaU’offclà  di  fuo  lìgliuolo.ilquale  poiché 
coli  ha  uoluto,mi  rendo  certifsimo,che  quando  s'hauellc  à Ilare  alla  fenten 
^ padre,l’haurebbe  contra.perch’egli,ftuti  le  cofe,chc  fono  precedute, 
uto  cóme  faprebbe  punto  incolpare  la  mia  rifoludone . Che  chi  farebbe  mai  coli 
tUèotirii . balfo  d’animo,che  difprezzato  che  follè , non  prendeffe  fubito  ogni  degno 
panito,che  fe  gli  prefentaffe  : & quanto  prima,tanto  meglio:  donde  poteffe 
honorataméterifentirli  contra  il  diTprezzatore?Chi  non  cercherebbe  con  la 
dimoftratione  del  ualore  di  giuftihearlì  d'effere  indegno  che  altri  il  uilipen- 
da=>Qual  cofa  è piu  oppofta  al  difpregio,che  la  ftima?&  oue  meglio  pofsiamo 
effercitare  noi  gli  attiproprij  à dinotare  fe  meritiamo  d’effere  ftimati , che 
in  Iti  gli  occhirSf  à ribattimento  di  chi  col  non  curarci  ha  fenon  forlè  hauu- 
to in  confeienza , almeno  dimollrato  in  apparenza  contrario  concetto 
di  noi  } Io  me  ne  uado  à congiungermi  con  le  arme  Angioine  : ficu- 
ro  dalle  paffate  uoftre  anioni , che  uoi , che  per  fede  Icte  affretti  a me  & 
non  à Ferdinando  uorrete  feguirmi  & effere  partecipi  d’ogni  mia  fortu- 
na quale  poffa  effere  . Ma  uoi , che  meco  non  hauete  quefto  obligo,  fete 
in  cale  libertà  , che  potae  eleggere  ò di  uenire,  ò di  rellare  come  piu  ui 
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piaccia  : percioche  in  tutti  i modi  io  rellerò  ben  fàds&tto  di  uoi , ne  mai 
mi  fpoglierò  la  memoria  de  tempi  in  che  iìamo  conuerTati  infìeme  & de 
gii  olTequij  riceuuti  da  uoi . Si  commoflero  tutti  gli  afcoltanci  coG 
fòrtemente , che  Hercole  apena  potè  Gnire  le  ultime  parole 

che  aliando  la  mano  gli  promifero  indifferentemente  ' 

di  uolere  correre  il  camino  ifteflb , che  farebbe 
la  forte  fua  : & con  uguale  defiderio  di 
mettere  la  ulta  oue  egli  comandai^ 
fe  , fi  prepararono  alla 
feguente  guerra 
del  Rea- 
me, 
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O T t £ F le proHinciedelTifgno  di  ori- 

gine delfuo  titolo;  leuanatefiirpi,che  ui  regnarono: 
la  mojfa  di  Gionanni  di  y^ngiò  per  /cacciarne  Ferdty 
nando:  i Baroni , che  gli  adher irono:  il  f nuore,  che 
Hercolegli  prcjìò  actjuijlando  (f  mantenendogli  la 
Puglia.  la  rotta  data  à Ferdinando  al  Sarno:  t ajfron 
tarfi,  che fece Hercole  con  ifuelTi^: la  battaglia  di Giacopo  Piccinino, 
con  gli  Eccle/taflici  & gli  SforXefchr.  il fuo  difegno  per  pigliare  ’Bpma  : le 
terre  da  Giouanm  donate  ad  Hercole:  lagita  di  Ferdinando  in  Piglia: 
la  fua  rittratain  Terra  di  Barri  il  juo  ritorno  in  Terra  di  Lattoro  : 
il  foccor/ò  datigli  da  Scanderbeg:  la  refa  di  yindri  àgli  yingioini:  la  dif- 
ferenza nata  tra  Giouanni  CJ'  il  Principe  di  Tarento  : il  confgho  di  Her 
cole  in  ijuefo  cafo  0*  la  neutralità  di  Bor/o:  la  ui teoria  di  Ferdinando  à 
Troia:  il  ualore  di  Hercole  in  ijuetla  battaglia  : t accordo  del  Principe  di 
Tarento  conFerdinando:lapa/fata  di  Gtouanni(fdiFerdinandonel- 
ty4bruZ^(^inTerradiLauoro:  l'accordo  del  Duca  di  Sejfa(^  del  Pie 
c inino  con  Ferdinando  : la  gita  di  Giouanni  in  Ifchia:  il  fuo  ritorno  in 
ProuenZa:(^ la  ricuperatione  di  tutto  il  B^no  fatta  da  Ferdinando:  la 
uenuta  £ Pio  Secondo  à Ferrara  : la  /ita  andata  à Aiantoua  per  la  Cro 
data  & gli  aiuti  promefiglida  Bor/ò:  la  foUeuatione  di  Genoua  contra 
i Francejì:gh  aiuti  riceuuti  da  Borfo  (f  dal  Duca  di  Milano  : 0* la  uit 
toria  deGenouefi  contra  i Francefrla  uit t orla  degli  Ecclefa/lici  contra 
Sigifnondo  AFalateJla:  t andata  di  Bor/ò  à Vmetia:  0 di  Bertoldo  nel- 
la AForea:le /ite fattioni  0*  la  fua  morte:  il  ritorno  di  Hercole  di  S igif 
mondo  à Ferrara  : tacejui/io  di  Genoua  fatto  dal  Duca  di  Milano:  la 
guerra  de  Baroni  eccitata  contra  il  Bf  di  Francia  (flapace  feguita:la 
morte  0*  i fatti  di  Scanderbeg:  t inte/lina  difeordia  de  Fiorent  ini:  la  bat 
taglia per^ue/lo  con  Nnteruento  di  Hercolet^ /ue  attioni  :lapace  per- 
/uafa  0* trattata  da  Borfo  0" publicata  da  Paolo  Secondo. la  Legauni- 
uerfale  : le  difeordie  nate  per  Cjuella  pace  0*  accordate  per  cordiglio  di 
Borfo:  la  guerra  del  Be  Mattia  contra  i Boemi:  la  folleuatione  della  Ca 
talogna:  ilpa//aggio  di  Giouanni  di  eingiò  à farui guerra  :leprattiche 
di  Ce/àre  contra  il  Duca  di  Milano:  N/fortatione  di  Bor/ò  al  Papa  per 
la  pace  tt  Italia:  i/ofpetti  del  Duca  di  Milano  (ftapcuratione,  ch’egli 
prende  da  confgh  di  Borfo:  la  confirmatione  della  Lega  uecchia:  la  pre- 
fa di  Nigroponte  : la  Crociata  trattata  dal  Papa  : la  Lega  de  Finitiani 
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0*  di  Ferdinando  :lacontrouerJia  (f  l'accordo  diBorfò  co  Bolognefi:iltna 
neggio  di  Borfo  per  concordare  le  dijcordie  del  di  Francia,  del  Duca 

dt  Borgogna  (5  del  B,e  d'Inghilterra  : la  creai  ione  di  Borfo  in  Duca  di 
Ferrara  : l'accommodamento  dopo  la  battaglia  della  BfccarcUna  da  Uà 
trattato  0*  conclufi:  la  fra  morte:  il  ritratto  de  froicolÌHmi:la  frccefio 
ne  ds  Hercole  : l'inuefiitm  a datagU  da  Sijlo  Quarto:  le  arme  0' mjegne 
de  Principi  dt  Efle  : il  matrimonio  di  Hercole  con  Leonora  di  yirago- 
na.tentrata  di  lei  in  B^ma:  i fatti  dt  Henrico  Decimocjuinto , dt  Gu- 
glielmo Quinto,  di  Bernardo  Secondo , di  Ottone  Decimoijuinto  0"  S 
Federico  Quarto:  la  Lega  tra  i Vinitiani,  il  Duca  di  Milano  0* i Fioren 
tini:  tentratadi  Hercole  in  ejuefla  Lega:  la  fra  difiordiaff  concordia 
co  Bolognefì:  t accordo  da  lui  prat ficaio  tra  i Be  dt  Spagna  0 di  Napo 
li:  la  uenuta  in  Italia  del  Gran  Ballar  do  di  Borgogna  0 / fatti 
di  Carlo  fro  fratello:  la  natiuità  di  yllfonfo  primogenito  di 
Hercole . Ilche  tutto  comincia  dalla  Jejcrittione  del 
Bjegno  dt  Napoli,  oue  Hercole  hebbe  cariche  dt 
guerra  Isfnifce  nella  quiete  della  Cafa 
di  Efte  0 di  tutta  Italia  : conti- 
nuai dall  anno  Mille  quat 
trocento  cincjuantaot 
to  infno  alt  an- 
no Mille  t 

quattrocento  fèttantafet . <• 


DELL'HISTORIA 

DI  GIO  BATT  PIGNA. 

^ DONNO  ALtONSO  li, 

orCjt  DI  , 

LIBRO  OTTAVO, 

V T T A quelli  porte  dlcilia  nominata  Regno  di  Na- 
poli,che  dal  Tronto  al  mare  Ionio  & dall  Aufente  al 
mare  Tinheno  termina  con  la  Marca  di  Ancona  & 
col  Litio  antico;  èdiftinta  in  diuerlè  prouincie.  Dal 
Tronto  al  Fortore , habitandoui  i Piceni  in  parte,  i 
Marucini , i Peligni , i Frentani,  i Precutini,i  Sanni- 
ti & gli  Hirpini;  contienfi  il  paeie  deirAbruizo.  Dal 
Fortore  ì Branditio  èia  Puglia, dal  Lofantc  diuifa  in 
Apulia  de  Danni  & in  Apulìa  de  Peuceti  : nominandofì  luna  Puglia  piana: 
Se  l’altra  Terra  di  Barrì  . Da  Branditio  à Tarenco  hirono  i Calabrì  fie  i Sa- 
lentini  nella  regione  Meflàpia  & lapigia  hoggi  Terra  di  Otranto . Da  Ta- 
lento al  capo  di  Spartiuento  nelle  parti  eilreme  d'Italia  fti  la  celebrau  Ma- 
gna Creda  piena  di  rìcchifsime  Colonie  Greche , detta  dal  lùo  fito  Cala- 
bria Badi:  fi  come  Calabria  Alta  & Principato  è l’antica  habitatione  de  Bru 
tij  fopra  il  Titrheno  da  quel  capo  al  fiume  Saprì.  Dal  Saprì  al  Sìlaro  continua 
la  Lucania , che  bora  chiamafi  Bafilicata . Dal  Silaro  all’Aufente , ò al  Ca- 
po circello  feguita  la  Tetra  di  Lauoro  Se  la  Campania  Felice, luoghi  deCam 
pani , de  Cumani  Se  de  Picentini . In  quella  parte  c Napoli , fabricato  da 
Cumei  Chalcidefi , ò pure  da  Rhodioni  : la  qual  cittì  come  principale  die- 
de il  nome  à tutto  il  Regno . Inclinato  l'Imperìo  Romano, eflèndo  quello 
paefe occupato  da  Gotti,che  s'impatronirono  dciritaIia;BclirarìoSeNarlète 
il  racquifiarono:Se  i Longobardi  poi  ui  fi  rpinfcro  dentro;  infiituendoui  an 
che  il  Ducato  di  Beneuento . Ma  iiiccedendo  accordo  tra  Carlo  Magno  Se 
Niceforo  Imperatore  Greco  per  la  diuilìone  d’Italia  fatta  tra  loro;  tutta  la 
parte,  che  da  Napoli  Se  da  Siponto  è ucrfo  rAlpi;reftò  fono  llmperio  Oc- 
ddentale,Se  il  rimanente  fotte  l'Orientale:  fotto  cui  reftarono  perciò  tutte 
le  connumerate  prouincie  del  Regno,  eccettuato  l'Abruzzo  con  parte  del- 
la Puglia  piana  Se  di  Terra  di  Lauoro  Se  tutto  ilLatio  nuouo,  cb'è  dalGari- 
gliano  al  Capo  circello  . le  quali  prouincie  furono  molte  uolte  infellate  Se 
alcune  di  loro  foggiogate  da  Saraceni  di  Afiica  Se  di  Egitto  : contra  i quali 
Tancredi  Normanno  chiamato  daGreci,checomedimafirammo,erapaira- 
to  in  Italia , pollolì  ì guerreggiare  contro  à medcfimi  Greci  fono  pretefto 
che  gli  haucllero  defraudato  gli  llipédij;incominciòad  acquillarc  la  Puglia: 
ì cui  Succeflbri  li  difcacciarono  di  tutta  la  prouincia  : della  quale  Ruberto 
Guìlcardo  hebbe  titolo  di  Duca  da  Nicolo  Secondo  : Ibttoponendola  alla 
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ruperiorità  Eccleftóftfca.con  rintitolarfi  mcdtfinfa mente  E)uca  diCalibiw, 
che  csjli  hatfea  conquiftata  : onde  efpalfi  gli  antichi  hnbiratori , ui  condofle 
ad  habitarc  t Normanni che  erano  ancora  rtQlla  Marca  di  Ancona  . Due 
Ruggieri  Principi  loto  aunumentando  lo  ftatò 'in  Sicilia  & in  Terra  di  La- 
iiorojfurono  cagione  con  quelli  preparamenti  di  gran  fortuna, che  il  Terao 
Ruggiero  s uiùrpò  nome  di  li.éd'ltalia;  nome, cfie  dcpofe  poi,  ottenuto  che 
hebbe  da  Innocemio  Spcondo  il  tkolo  di  Re  d’ambedue  le  Sicilie  . Cofi 
appcllatione  di  Regno  hebbero  le  fette  nominate  prouincie,  Abruzzo , Pu- 
glia, Terra  d’Otranto,CaIabria,Prim:ipat<}4ÌJfilidara  Se.  Terra  di  Lauoro:  & 
del  titolo  di  Re,continuato  in  tre  SucceiTori  di  Ruggiero  Terzo  ; lultimo 
Tancrctli  per  la  fuà  infoleriza  fu  priuato  da  Ccleftim?  Terzo,  che  il  trànslfc- 
rì  in  Henrico  Sedo  Imperatore  , per  rifpett.o  di  Collanza  fua  moglie  della 
ftirpe  Regale  de  Normanni:  i cui  iucccdettcro  Federico  Secondo,Corrado 
& Manfredi, de (juali  habbiamo  fatta  mentionedi  (òpra  . Per  le  iniquità  di 
Manfredi  da  Vrbàno  & da  Clemente  ambedue  Quarti , il  Regno  fu  confe- 
rito à Carlo  Conce  di  Angiórche  per  forza  d’arme  acquidatolo,  benché  per 
dclTc  la  Sicilia, il  lafciò  à lìioi  continui  Succdfori . L’ultimo  de  quali  fù  la 
Reina Ciouanna  Seconda  : che  addotandone  prima  il  ^e  Alfonfo  di  Ara- 
gona & dipoi  Luigi  Duca  di  Angiò,  causò  che  dopo  la  fua  morte  (cguidc- 
ro  le  prenarrate  difeordie  tra  gli  Angioini  & gli  A.ragonefi.  Perche, ancora- 
ché inanzi  il  fine  di  lei, Luigi  mancalTc;  nondimeno  la  parte  de’ Baroni  con 
trari  à «li  Arat^onéfi , fotto  noce  d'un  teftamento  della  Rcina,chianiacono  à 
quella  fucccfsìóne  Renato  fratello  di  Luigi.  ilquale,pre/"a  per  moglie  Ifabcl 
la  figliuola  herCditaria  di  Carlo  Duca  di  Lorena  ; hebbe  il  polTeffo  Oc  il. ti- 
tolo'di  quel  dominio . Renato  k Giouanni  fuo  figfiuolo,(laUii  intitolato 
Duca  di  Calabria,fatte  alcune  ggerre  col  Re  Alfonfo  &fcmprc,rcftati  Infe- 
riori ; non  innouarono  cofa  alcuna  infino  à quello  tempo,  p Tcioche  mor- 
to quel  Re, che  parte  con  la  riputatione  d'elfere  uittòriofo  parte  col  pruden 
te  goucrno  toglieua  ranrnio  di  uenire  alfenfecutinne  à chi  dt-fKleraffe  d’of- 
fctìderlo  ; i Baroni  mofsi  prima  da  Calliilo,che  difcgpàua  di  fottoporie  par 
te  del  Regno  al  nipote,contutto  che  non  haueiferO  douuto  fperare  fomen- 
to alcuno  dal  nuouo  Pontefice,  che  come  dicemmo’,  hauea  tatto  coronare 
Ferdinando  ; nondimeno  ,ò  che  pure  fc  ne  fidaflcro,  ò che  già  folièro  mol- 
to inanzi  con  gli  Angioini  ; cominciarono  à pratticare  di  ribellarii . Prin- 
cipale fu  Ciouaiini  .Antonio  Orfini  Principe  di  Tarento,  ilquale  prima  lè- 
cretamentc  cenificatofi  dell  intentione  del  Re  di  Francia  , di  Renato  & di 
Gionanni  t & trouatili  diipofti  i rinouarc  la  guerra  nel  Regno:  tirati  nelh 
fua  opinione  Marino  Marrano  Duca  di  SelTa  & Principe  di  Roffano.Cioaii 
Paolo Cantelmo  Duca  di  Sora,  Nicolo  Monforte  Comedi  Capobaflb,  An- 
tonio Caldera  & molti  altri  ; afpettò  la  ucnuta  di  Giouanni  per  hauerc  ca- 
gione d’ammalTare  genti  : operando  che  Marino  per  priuate  difeordie  mo- 
uelTe  guerra  à Galeazzo  Pandone,  & che  Antonio  Ccncilia  Marchefe  di 
Crotone  folleuafTc  la  Calabria  & la  Bafìlicata  à fauoredi  Renato  . \ia 
rotti  i difegni  del  Centilia,  che  reftò  prigione , mentre  il  Re  .nttcndrua  ad 
acquetare  U Calabria  &la  Bafilicaca  : & per  bene  afsicurarfi  della  Puglia , 
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doucerinomoUi  Prirtcipi  Angioini, ui  tenea  Alfonfo  Daualos  : che  partito 

che  A»  Hcrcole  di  Erte  per  le  cagioni  dette  di  fopra,vii  rimafe  folo;Giouini,  cion5oi  «fi 

hauote  dodici  galere  da  Renato  fuo  padre, che  gli  giunfèro  tia  Marfilia , alle  Angii  cn- 

qoali  fen  accópagnaronodiecc  altre  con  aldine  naiii-annateiche  i GcnoucG 

gli  prepararono,con  dargli  inGep^  lÓflanta  rfiila  fciiili  del  publicq , oltre  al 

maggior  numero  a(Tai,che  hebbe  dalle  borie  de  priuati;  fi  mpfle  il  quarto  d’ 

I45  5>  Ottobre  del  Mille  quattrocehtO  cinqu5tanouc,fàtto che hebbe Generale  dell’ 
armata  Giouani  Goflà.Sbarcatofi  nel  lite  di  Gaieta,códotto  da  Marino  àSef 
fcjhebbe Tobedicnia  da  mólti  di  Terra  di  Lauoroi&fcorrédo  infino  à Capua 
& i Napoli,infiggeua  no  poco  terrore  in  tutti  quei  contomiihauendo  anche 

madatorarmata"àrorgerefoprailpòrtodiNapoli,perpromouereilpopo1o  ' 

d fauorirto.Poco profittando  da  quefta  parte,fenè pafsò  in  Pugliaidoue  Her 

cole  hauea  di  già  un  gran  feguito.pcrmodoche  alla  prima  fua  giunta,  data  la  compagna 

uanguardia  ad  Hcrcole  & mandatolo  inari;hebbe  San  Seuero,Troia, Foglia,  >■>  «nOio 

Manfredonia  & molte  altre  terre:onde  tutti  i Caracciuoli:&  molti  altri  Baro  ' . 

ni  gli  adhcrirono.Per  quelli  foli  progrefsi,benche  Giouani  inucrnafle  rdlcr- 

cito  in  Puglia,fi  ribellarono  dal  Re,Daniele  Orfini  Góte  di  Sarno,  Giordano  , 

Còte  della  Tripalda  & Felice  Principe  di  Salernorcol  fauore  de  quali  Gioua 

ni  penfaua & publicaua  parimente  di uolere  metteriì à tepo nuouo allaflcdio 

di  Napoli.Pio  quantunque  uedefTe  la  riuolutione  del  Reame, & che  il  rcfto 

d'Italia,parte  folTe  in  trauaglio,per  nimillà , che  tenea  Filippo  di  Sauoia  col 

Marchcfcdi,Móferrato,&perle  di(1èiifioni,cheerano  in  Siena:&  parte  foffe  ' •? 

' infofpettoperlaRomagna,chedau3fegnid'inquictudine;nódimeno  perl'ar 
dentifsima  uoglia,  che  l'incitaua  à reprimere  le  forze  di  Maometto  & afsicu 
rare  queicófini  di  Chriftianità  daH'imminétc  pericolo, che fopraftaua;ft  rifol 
nette  di  transferirfi  à Mamoua,per  fare  una  congregatione  con  tutti  i Potéta 
liChriftiani,& difporgliàuna Crociata cótraiTurchi.Nel  gire pcrciòàquel  pio  n.  da 

]aciaà,giunfc  à Ferrara  il  fedici  di  Maggio  có  undici  Cardinali  & mille  & cin-  "" 

quecentocaualli:&  Boriò  accópagnato  da  Signori  di  Forlì,di  Rimini  &diCe  F„rara. 
ìena,di  Correggio, di  Carpi  & deUaMir5dola;rincótrò  & il  riceiiettc  có  pópa  j 

folcne.EfTendofi  quiui  fermato  dodici  giorni, per  eflere  tratato  fopragiuto  il  . < 

dì  della  folennità  del  Corpo  del  Signore, contutto  che  fofle  alquato  impedito 
dalla  gottajuolle  quella  mattina  celebrare  la  mefia  nella  chiefa  Cathedrale  & 
farfi  portare  nella  publica  procefsione.  Moftrò  à Borfo  molti  fegni  d'amore,  Pio^pro^ 
proponendogli  anche  in  ftretti  ragionaméti  di  crearlo  Duca  di  Ferrarardiccn  j' 
do  d’appreziarfi  che  d una  donna  de  Tolomei  di  Sicna,diuenuti  anche  gétil  Dow  di 
huomini  Ferrarefi,fua  congiunta  di  fanguciil  Marchefe  Nicolo  hauefle  gene  F'rr“** 
rato  lui  & Leoncllo.lto  poi  à Mantoua,fecc  à uctifci'di  Settébre  una  luculen 
tifsimaorationc  nel  cofpettoidi  frequétifsimc  Ambafcierictcon  la  quale  inuo 
caro  prima  il  nome  di  Dio  c6a(raidiffulèparole,acciocheperraezo  della  fua  ' 

imméfa  grada  fi  potefle  elFettuare  il  fanto  proponiméto,che  fi  haueajelTonò 
gli  afsiftéti  à fupplicarc  fua  Diuina  Maeftàadaiutarcl’imprefai&moftròche  jdifoca- 
le  arme,che  fi  haueano  da  pigliare,nó  erano  perche  i Chriftiani,come  era  co.  none  di  ^ 
fiume  loro,cóbattcflero  tra  fc,ma  centra  il  comune  nimico  di  Dio:&  diuife  p 

ilragionaméto  fuo  in  tre  parti.  Nell'una  efpofe  le  cagioni  necef^ric  à muor  u imprtS 
uaelaguerraàTurchijchecranoperfaredcgnaucdettadelleingiùticriccuu  """*  ^ , 
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te  nella  religione  & nel  Regno:&pcr  Ichifare  gli  imminenti  pericoli  di  pcg 
gio . Nellalcra  fece  uedere  che  non  folo  ui  era  il  modo  da  fare  quella  c/pedi-< 
tione,ma  anche  Iperanza  ragioneuole  da  promenerfì  uittorìa,col  dilacarfi  fo 
pra  la  pofTanza  delle  forze  Chriftiane.-nominando  le  principali  prouincicatte 
à mettere  infìeme  danari, caualli,  huomini&arme:  & col  digredire  fopragli 
abhomineuoli  cofhimi  & la  falla  adoratione  de  Maomettani.  Nella  terza  di> 
chiarò  i larghi  doni, che  i cóbattentì  per  la  fede  farebbono  perriportame,poi 
che  oltre  llmperìo  temporale,ui  era  lo  fpirituale,che  inuicaua  à mettere  la  uita 
nò  che  à rilchio,ma  à morte  manifefta.NelIa  fine  dopo  hauere  promefTo  tutto 
ciò  che  fofTc', in  poter  Tuo  peruna  tanta  opera^confortòfitconuiuaci  fpiriti  in> 
le**' fi*™®  * quella  unione  & guerra  ueraméte  fàntifsima.  Mirabile  dimoflrof 

ni^iPipe  fi  l’effetto  delle  fue  perTuafioni:  pcioche  come  quegli,che  oltre  all'eloquéz^ 
piu  però  di  fenfì,cha  di  parole,che  era  fiata  in  lui  inhno  dalla  prima  eti,hauea 
piena  notitia  della  crudeltà  ufata  nel  làngue  Cefàreo  della  Grecia  & in  tutù 
quei  nobili;&  s’era  difRifo  intorno  alla  narratione  niente  meno  horrenda  che 
lagrimeuole,dellaprera  di  Coflatinopolimel  quale  foggetto  hauea  gii  anche 
cópoflaunaoratione;cómofTe  infinitamente  gli  animi  de  gli  afcoltati. Mentre 
il  Pontefice  fi  trateneuainMantoua,ouetrattaua  la  futura  efpeditione;fece  in 
flanza  piu  uolteche  Borfo  ui  fi  uolelfe  transfbrire;ma  egli  efi:ufàndofi per  fe- 
breucnutagli,ui  mandò  Guronefuo  fratello  accópagnato  da  due  Giurifc&rul- 
ti  :dal  quale  fcriue  il  medelimo  Pótefice  ne  fuoi  Cómentarij  che  promilsioni  ri 
Borfo  prò-  ceuelfc  in  nome  di  Borio  per  l'clfecutione  della  Crociata,che  ueraméte  furo 
fiftìmo^foc  amplifsime.il  decimo  giorno  di  Genaio  del  Mille  quattrocéto  felTanta,ac  * 4^® 
corfo  per  crefcédo  i romori  nel  Regno  di  Napoli:&  fentédofi  diueric  folleuationi  nel 
1^  Crocia-  jg  jgjyg  jjgi  Patrimonio;!!  Pontefice  fenza  llabilimento  alcuno  partì  di  Manto 
ua  & s’inuiò  alla  uolta  di  Roma.ne  quali  tépi  tanto  peggio  potè  anédere  àda 
re  efsito  al  fuo  difegno,per  elfcre  fottofopra  l‘VngherÌ3,delle  cui  forze  egli  ha 
uea  mafsimaméte  da  feruirli.-ilquale  tumulto  era  nato  dalla  morte  di  Ladislao, 
à cui  Federico  era  fucceduto  nell’Auftria  : onde  come  herede  anche  deU’Vn- 
MattitCor  gheria  cominciò  ad  infellarlatma  Mattia  Coniino,natodi  Giouàni  Hunnia- 
«lino  Re  di  de,Capitano  ualorofifsimo,per  elettione  ottenutane  la  Corona, fdegnatofi  ha-* 
VngHeria . impeto  nell’Auftria.Oltre  alle  guerre  del  Reame, Genoua  fìmiimcte 

parea  che  foffe  ridotta  alla  quiete  per  la  morte  di  Gioan  Filippo  Flifco  & di 
Pirino  daCampofregolb,uccilì  l’anno  fuperiorerquegli  fottoCenoua&  que- 
lli nella  città  medefima  cóbattendo.Ripofata  Genoua, prefe anche  ripolb  l'Au 
ftria;&  Cefare  perciò  alcuni  giorni  prima  rcriireàBorib,chcledueDictc,che 
prefpcditione  da  làrfi  cétra  il  Turco,doueano  elferejl’una  in  Norimberga  Si 
l'altra  in  ViénainfinoallaQMadragefima  già  andata, fi  comcs’era  rellato  nella 
cógregatione  di  Matoua;fidilferircbbononel  SettébrefumrO.  & quanto  piu 
Borfo  diir  gli  fece  intedere  di  llimarlo  & mollrò  d’hauere  caro,che  egli,  che  era  Princi- 
jmpcnto-  pg  deirimperio,ui  andalTe  in  pfona,ò  ui  màdalTe  alcun  pfonaeeio  in  uece  fuai 
ili*  Dicu . P™  ‘ euorto  a tarlo.  Sopra  che  gli  hauea  già  anche  Icritto  un  altra  Tua  di  ue 

tiunodi  Gcnaro,intimadogli  ambe  quelle  Diete.  S’era  tra  tato  Ipinto  Ferdina 
do  uerfo  l'Abttizzo  col  Tuo  elTercito,p  impedire  al  nimico  il  difegno  d’andare 
uerfo  Napoli  : & dopo  hauere  danneggiato  le  terre  di  Marino  Marzano, 
cuitatc  le  infidic, ch’egli  in  uno  abboccamento  gli  hauea  preparato  per  uc-* 

ciderlo  : 


Octauo. 

ciderlo  : congiungendofi  con  Simonetto  Capitano  delle  genti  Ecclefialli- 
che , marchiò  ucrio  il  Samo  per  incontrare  Ciouanni  : che  unitofi  col  Prin 
cipe  di  Salerno  & co  Conti  di  Sarno  & della  Tripalda,&  hauendo  feco  Her  Fcrdiniio 
cole;  caminaua  uerfo  Napoli . Ma  fopragiunto  dal  Re, hauendo  numero  di 
gente  inferiore  à lui  ; fi  fermò  nella  ualle  Caudina,  fito  molto  ficuro,  per  no".'  “ "'*■ 
edere  tra  due  rami  del  fiume  Samo  , che  poi  uniti  infieme  il  chiudeuano 
da  tre  parti  : & per  hauere  il  monte  dall'altra . Il  Re  accampatoti  nella  fcl 
ua  Longula  di  fono  del  concorfo  di  due  rami  del  Samo,&  ginato  un  pon- 
te fopra  la  ualle  Caudina  ; talmente  infefiaua  gli  Angioini,chc  refiauano  in 
molte  difficoltà:  onde  alcuni  di  loro  pranicarono  di  paflare  nel  campo  Re 
gio,come  effettualmente  ui  pafsò  il  Principe  di  Salerno . Potcua  il  Re, co- 
me è opinione,temporeggiando  disfare  Ciouanni  & finire  la  guerra  : ma 
auifato  che  il  Papa  s'andaua  riducendo  alla  neutralità,  & che  era  per  richia- 
mare  Simoncno:  & certificato  da  Pietro  Vbaldino  fuo  huomo  d’arme , che  ptrchc  di- 
era fiato  prigione  de  nimici,  che  occupando  il  monte  con  pedoni  & fpin- 
gendo  la  caualleria  nelle  bocche  dellaualle,poteua  con  rimpatronirfeneò  rcaisamó. 
rompere  gli  Angioini,ò  chiudendoli  in  quel  fito,affamarli;con  qucfia  fperan 
za  ò per  uincere,ò  per  coftringere  il  Papa  à continuare  la  Lega.cafo  che  fof 
fe  uinto;fi  difpofe  alla  battaglia;  ne  affentì  à Simonetto, che  per  ragione  di 
guerra,ò  per  fccreta  cómifsionc,che  hauelfe  di  fermarfi,cercaua  di  differirla. 
Guadagnato  adunque  co  pedoni  il  monte , inuiò  uerfo  le  bocche  Roberto  Bituglinl 
Orfini  con  caualli  fciclti:  ilquale  tagliate  à pezzi  le  guardie,chenon  tcmeua- 
no  d’effere  alfalite  da  quella  pane,ribuctando  alcuni,  che  fé  gli  erano  oppo  nuda. 
fti>naentre  parte  de  liioi  fi  mifero  à depredare;Giouanni  hebbe  tempo  di  met 
lere  gente  infieme  & di  rifofpingere  lÒrfino:  in  aiuto  del  quale  il  Re  madò 
alcuni  altri  caualli,  che  nel  luogo  firmo  circondati  da  ogni  banda,comin- 
ciarono  à ritirarfi  per  ufcire  da  quelle  bocche . Fuggono  i primi:  gli  ultimi 
foftenendo  l’impeto  de  gli  Angioini  combattono  uirilmcte;finche  battuti  da 
un  grolfo  corpo  d’archibugieri,  uccHò  Simonetto  & ferito  l’Orfino , ritiranfi 
con  uelocità:reftandonc  prigione  unaparte.il  Re  in  tutta  la  fattionenós’era  ■ • 
punto  Icruito  della  fanteria:ondc  cercò  con  quella  di  difendere  le  bocche  , 
fiche  non  uenifle  affalito  : ma  molti  di  quei  fanti  con  l’andaruì  trepidamen 
te  diedero  animo  à gli  Angioini  d’ufcire  delle  bocche.!  quali  falcando  fuori 
con  grande  impeto,fraca(Iarono  i nimici  & reftarono  patroni  della  capagna. 

In  qucfia  battaglia  crouafi  apprefso  l’Equicola,  cheHercole  combattè  à fró  hctcoIc  c8 
te  col  Re,&  gli  leuò  parte  della  foprauefia  reale,di  che  s’era  uoluto  uefiire  in  con 

quel  giorno:8t  riportatala  à fuoi,ferbolla  per  memoria  del  fatto.  Fu  depreda 
to  tutto  il  campo  Aragonefe,  prefa  la  maggior  parte  de  fuoi  foldati , & per 
mare  condotta  à Marfilia  : & il  Re  dapoi  che  fu  feguitato,C  faluò  uerfo  Na 
poli.  Dopo  la  uiccoria  Ciouanni  afientédo  al  Tarentino,reftò  in  quella  regio 
ne  p foggiogare  le  terre  di  effa;  ne  perfeguédo  la  uittoria  col  marchiare  à Na 

!ioli,fccódo  il  configlio  di  Ciouanni  Coffajperdette  l’occafioned’impatronir  rì„oIo,ìo. 
idei  Regno, ficome cófefsò il medefimoFerdinado.HebbeStabbiadaGio  ni  dd  Rc- 
uàni  Gagliardo,tirò  à fe  Ruberto  & Luca  Sanfeuerino,  & quali  tutti  gli  altri 
Baroni  & popoli  di  Balilicau&  di  Calabria.  Se  gli  riaccoftò  il  Principe  di  mndo. 

BBBB  1 Salerno, 
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Salerno , Luigi  Gcfualdo  & Matteo  Stendardo . per  lequali  ribellioni  inter- 
clufcfi  al  Re  il  camino  nell’Abrutzo  & nella  Puglia  , & lecittà  di  Terra  di 
Lauoro  uennero  in  pericolo  per  ciTerfegli  ribellato  Fracefeo  Conte  di  Cafer 
GUcopo  & Pietro  Mondragone.  Tra  tantoGiacopo  Picei  nino  condotto  da  Gio 
Piccmino  uanni , partitoli  di  Romagna  al  fiume  Celano  trouò  il  paflb  impeditogli  da 
aU«Ó'ì n Federico  Conte  di  Vrbino  & da  AlelTandro  Sforza , i quali  dal  Papa  & dal 
fauorc  di  Duci  di  Milano  erano  mandaci  in  <^ucl  luogo , Onde  fingendo  di  andare  à 
Gi«i>nni . SalToferrato,  gli  indulTe  per  non  lafciariì  cogliere  in  mezo  (percioche  ueni 
uaSigifmondo  Malatefta  ad  incontrarlo  ) à leuarfi  di  quel  fito  : & commo- 
damente  palpata  la  riuiera , con  mirabile  celerità  condulfe  l elTcrcito  oltra  il 
T ronto . Hebbe  con  poco  interuallo  di  tempo  Santo  Angelo , Città  di  pen- 
ne & Laureto  : facendo  anche  uenire  Francefeo  Marchefe  di  Aquino  fono 
la  protettione  di  Giouanni . Pofeia  ingrolfato  di  gente  da  Caldori, ritornò 
al  fiume  Turdino  per  combattere  AlelTandro  & Federico,  che  il  feguitaua- 
BatugiU  no  . Fatta  nafeere  Toccalìone  della  battaglia  da  una  fcaramuccia  attaccata 
no  «“gli  «la  Saccagnino  fuo  foldato  rifpintoda  Marco  Antonio  Torello  ; l’uno  & 
Ecciefiafti  clTcrcito  con  grande  & uguale  ftrage  combatterono  infino  alla  noc- 
Sfòntfciu‘‘  “ ■ r diftaccati, tornarono  fenza  uittoria  ne  gli  alloggiamenti  lo- 

• ro , fc  ben  il  Piccinino  publicò  d’clTere  uittoriofo,  perche  i nimici  fenza  Pe- 
gno alcuno  di  tromba  ò di  tamburro  leuatifi  , haucano  abbandonati  i loro 
alloggiamenti.lafciandoui  molte  bagaglic  & molti  feriti . Voleua  il  mede- 
fimo  Piccinino  feguitarli  per  translerire  la  guerra  nella  Marca  di  Ancona  : 
ma  1 Caldori  il  perfuafero  à fermarfi  nell’Abruzzo,  temendo  efsidi  reftarc 
preda  di  Matteo  Capuano  Viceré  di  quella  prouincia , accrefeiuto  da  mol- 
ti caualli  condotti  al  Guafto  da  Alfonfo  & da  Inico  fratelli  Dauali . La  on- 
de fermatoli  nell  Abruzzo  , acquìllo  lènza  contrailo  Francauilla,Burchini- 
co,  & Lanciano  & tutta  la  parte  maritima  di  quella  prouincia  : percioche 
per  la  rotta  di  Ferdinando,  i Dauali  necefsitati  ad  abbandonarla,erano  ritor 
Gijcopo  Lauoro  . Per  quella  rptta  penfando  il  Piccinino  dacqui- 

marchlr  Ic  parti  mediterranee  delTAbruz 

uerfo  Ro-  *o>prefa  Sulmona,  col  tirare  nella  fattione  Angioina  la  Contefla  di  Celano 
nu.  & Pietro  Cantelmo  Conte  di  Popoli,  calato  nella  Sabinajmandò  oltre  nel 
Latio  Siluellro  Lanini,  che  con  mille  caualli  & feicento  pedoni  il  depredò  : 
Fiorìiorai  riempiendo  tutta  Roma  di  terrore . Il  Papa  per  afsicurare  il  popolo  Roma- 
•o  i Rom^  no , fubito  ui  fi  transferì  da  Siena , doue  era  : & formando  un'elTcrcito  fol- 
to Antonio  Piccolomini , ucnutigli  gli  aiuti  dal  Duca  di  Milano, s’afsicurò 
di  naaniera  chela  fpcranza  del  Piccinino  reftòuana.ilquale  perciò fopragiun 
W il  uerno , dillribui  le  fue  genti  per  l'Abruzzo  in  guarnigione  . Mentre 
EiTcreitori  lontano,  attefe  il  Rc,che  hauea  polle  nuoue  genti  iniìeme.ad 

furnuto  d>  alsicurare  Terra  di  I^uoro  : collringendo  il  Conte  di  Calcita  & alcuni  al- 
Ferdinido.  tri  a tornare  fotto  la  fua  obedienza . Riccuute  anche  nel  principio  del 
SelTantauno  forze  nuoue,mandategli  dal  Duca  di  Milano  fotto  il  Conte  di  i 
Gaiazzo;riuolto  alle  fue  uoglie  Roberto  & Luca  Sanfeucrini . i quali,  piefa 
& faccheggiau  Cofenza , hebbero  Silano,  Martorano,  Neocallro,Centilia 
& Maida  & per  forza  pigliarono  Bilìgnano , riduccndo  alTImperio  del  Re 

la 


la  Bafilicata  & Ja  Calabria.  Il  Tarentino  per  impedire  quefti  progrcfsi,fpin 
fe  Giacopo  Piccinino  ì danno  delle  terre , che  quei  perfonaegi  pofledeua- 
no  nella  Bafilicata  : penfàndo  à quello  di  fare  una  gagliar^  diuerlìone  . 
Onde  Roberto  Sanfeuerini  coRretco  à ritirarli , accompagnatofi  con  Ro- 
berto Orlini , improuifamente  palTando  in  Terra  di  Barri  j foccorlè  Giuue- 
naz.zo, ch’era  dal  Tarentino  non  folo  alTediato,  ma  condotto  in  ellrema  ne- 
cefsità  di  renderfi  per  falta  di  uittouaglie.  Prouillo  poi  à tutta  quella  parte, 
fe  ne  ritornò  in  Terra  di  Lauoro,  fenza  infellare  punto  la  Puglia  piana:  per 
hauerla  Hercole  continuamente  difelà  in  quelli  trauagli  & mantenuta  alla 
diuotione  del  fangue  di  Angiò  : come  quegli, che  con  l'elTere  fommamente 
riputato, era  feguito  da  molti  Baroni , che  s’interteneuano  feco  con  le  pro- 
prie foUanze  loro . permodo  cheGiouanni,oltre  un’ampia  donatione  fata- 
gli di  molte  giuriditioni  il  fettimo  di  Luglio  dell’anno  pal1àto;gli  accrebbe 
intertenimento  : & lo  llrinfe  à fe  quanto  piu  intrinfecamente  folTe  pofsibi- 
le . 11  dono, che  gli  fece  fu  di  San  Seuerino  con  tutto  il  contado , della  Sa- 
k,del  Diano, della  Pola,di  Attoli  nella  prouincia  dclPrincipato,diLauletta, 
Calano, Pallo,Saluitelle,  Santo  Angelo  dalla  Fratta,  della  Salina , della  Baro 
nia  di  Santo  Angelo  da  FalTanella,  che  contenea  Ottatello,  Ottate,  Pauto- 
liano , Benriguardo  , Pollilionc  & Conturfi . i quali  luoghi  per  la  maggior 
parte  erano  in  fua  forza  : & ne  diede  perciò  il  polTcflb  ad  Hercole.  Partito 
Roberto  da  Bafilicata,il  Piccinino  fi  transferì  à Tarento;&  Battifta  Grimai- 
do  Gouematore  di  quella  prouincia  per  Giouanni , racquillò  molti  de  luo- 
ghi perduti . Ma  il  Re  unitoli  con  Antonio  Piccolomini , che  il  Papa  gli 
hauea  mandato  con  gente,  poiché  hebbe  acquillato  Callello  Almare  & Sca 
faro , palTato  il  Crepacuore,  giogo  dell’Apennino;  difeefe  in  Puglia:  & fer- 
matofi  fono  Troia  diede  il  guado  alle  campagne  uicine,&  à quella  di  Luce 
ria  à uida  di  Giouanni  di  Angiò , che  ea  in  quella  città,&  conquidò  alcune 
cadella  collocate  fopra  i grogbi  & alle  radici  dell’Apennino  . Era  Hercole 
con  ualido  prefidio  al  gouerno  di  Foggia:  & con  molte  fortite  impediua  à 
caualli  Aragonefi  il  difcorrcre  liberamente  la  campagna. Ferdinando  hauu- 
to  Sanfeuerino  da  principali  di  quella  terra , che  non  perfeuerò  fono  la  fua 
obedienza , perche  era  polTeduu  da  Hercole;  per  una  grandifsima  pianu- 
ra dishabiata,  nuda&  priua  di  acque,  con  gan  dilagio  condufle  l’elTercito 
à Rodi  fopra  il  mare  : & hauucolo  con  Caprino  & quali  tutti  i cadelli,  che 
fono  in  quella  pane  Settennionale  del  monte  Gargano  , all’improuifo  ag- 
giunto al  monte  Santo  Angelo; per  forza  d'adalti  prelè  il  cadello,ch’è  fopra 
il  giogo  : & faccheggiatolo,arricchì  tuni  i foldati . percioche  i circonuici- 
ni  & quei  di  Manfredonia  ui  haueano  potato  il  meglio  delle  robbe  loro , 
come  in  luogo  ficuro  per  rilpctto  del  lìto  & per  l’afprezza  del  camino.  Qui 
ui  fpogliaa  che  hebbe  il  Re  la  Chiefa  di  San  Michele,  accioche  non  rima 
nefle  preda  di  Giouanni,  che  niente  meno  di  lui  patiua  di  danarimon  uoien 
do  fopa  quel  monte  eflere  ritrouaio  da  gli  aucrfari  ; prefe  la  llrada  per  gire 
à Siponto  . Hauea  Giouanni  alla  ucnuta  del  Re  chiamato  in  Puglia  il  Pic- 
cinino, che  era  all'hora  nell'Abruzzo  : perche  quando  egli  andò  in  Bafilica- 
ta,il  Duca  di  Milano  mandò  nell’Abruzzo  Marco  Antonio  Torello  &Pic.>i 
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tro  Paolo  dall’ Aquila  : i quali  congiunti  col  Capuano  Viceré,  ricuperare  al- 
cune  di  quelle  terre>aiTcdiauano  la  rocca  di  Laureto . Onde  il  Piccinino  > 
che  era  a Tarento,chiamatoui  in  foccorfo  da  Caldori,  uenuto  mare  a 
Manfredonia  era  giunto  à Mofcufono,afpettandoui  la  fua  gente  a arme, che 
era  in  guarnigione  , Infcftata  la  Puglia  dal  Re,  Giouanni  chiamò  in  foc- 
corfo il  Piccinino  : & diuolgandolì  che  egli  ueniua , FerdinSdo  tanto  pm 
fi  rifoluette  di  difeendere  à Siponto:  fin  fotto  il  quale  Hercole  per  gli  aui  i, 
che  diede  al  Duca  Borfo,hauea  fatto  feorrere  piu  uolte  i fuoi  frara  che  i ni 
mici  haueffero  mai  uoluto  pur  una  uolta  ufeire  a fcaramucciare  : don  c 
auenne,  che  egli  leuò  loro  copia  grandifsima  de  beftiami  guadagnati  in  piu 
uolte  da  efsi,&  feceli  condurre  in  Foggia  : del  quale  borano  di  udore  grol- 
fifsimo  fi  tralfe  danari  per  intratenere  i foldati,che  auanzauano  molte  paghe. 
Publicatofi  poi, che  Giouanni, Hercole  & il  Piccinino  unitamente  MC^auano 
à combattere  l’elfercito  del  Re  ( uoce  falfamcnte  fparf^  Mr  canario  di  quei 
contorni)  egli  leuato  il  campo  à mera  notte, il  conduffe  lungo  il  lito  del 
mare  oltre  Lofante  in  Terra  di  Barri  . Erano  i foldati  fuoi  tratanto  elto- 
refatti  & inuiliti  per  gli  affronti  riccuuti  fotto  Siponto , che  conducendolo 
il  Re  uerfo  Camufio  per  paflarc  in  Bafdicau  ( donde  uedefi  che  ,l  foldato 
ricrede  quando  è non  folo  mandato  , ma  anche  ritenuto  fuori  di  rag>o<^.; 
al  comparire  d'un  copiofo  branco  di  cerai,  cftimati  che  foflero  i nimia; 
tutti  fi  ritirarono  fotto  Barletta,  ouc  trinciraronfi  gagliardamente  &coa 
fretta  non  punto  intermclfa  : difcorrcndofi  nel  configlio  , che  conuenma 
al  Re  ò uergognofamente  faluarfi  per  inare,ò  porfi  à rifchio  d una  battag  la: 
laquale  fc  quella  uolta  haueffe  perduta,  perdeua  il  Regno  parimente  . Ma 
in  quello  periglio  opportunamente  sbarcofsià  Barletta  Geòrgie  Caftriotto 
cognominato  Scanderbeg,che  fatta  tregua  per  un  anno  con  Maometto, 
quale  continuamente  guerreggiaua:  clTcndone  cifortato  dal  Papa  & dal  Du 
ca  di  Milano,pafeò  con  alcune  fanterie  , & fettecento  caualU  Albaneli  : le 

quali  forze  fcriue  Marino  Barletio,  che  furono  anche  maggiori  in  aiuto  di 

Ferdinando,  per  la  grata  memoria,  che  ferbaua  de  fTCCorfi  di  gente  & i 
danari  riccuuti  ne  maggiori  bifogni  fuoi  dal  Re  Alfonfo  . Il  nome  di 
Scanderbcg,huomo  meritamente  riputatifamo  da  che  con  forza  & con  anc 
folo  tanti  anni  refilleua  aH'immenfa  potenza  del  Turco  ; riempi  del  Tuono 
fuo  talmente  l’Italia,che  per  quello  rifpetto  gli  Aragonefi  Intono  in  molta 
confidenza  fitcadettcro  gli  Angioini  in  grane  timore  . Il  Re  lafciata  la  di- 
fefa  di  Terra  di  Barri  à Scanderi>eg,unitoG  con  AlelIandroSlorM,  che  na- 
uea  racquiftato  Sulmona  & altre  terre  deirAb-ruzzo,&  con  Recito  Orli- 
ni , collretta  Fiumana  & altre  caftella  ì deditione,ritornato  in  Terra  di  La- 
uoro;  per  mezo  di  Bartolomeo  Rouerella  Cardinale  Legato  di^ncuento 
riceuà  in  gratia  il  Conte  Orfo  di  Nola  : «quale  continuamente  hauea  inlc- 
ftate  le  campagne  di  Auerfa  & di  Napoli  : & coli  anche  il  Conte  di  Sarno: 
& mandò  lo  Sforza  ad  impatronitfi  dell'Ifola  d'Ifchia  & ad  alfedurc  nel  ca-. 
ftcllo  Giouanni  Torrclla,chc  di  Callcllano  fattofi  patrone  di  quell  IfoIa,con 
la  commodità  del  caficllo  dcll’Orio,  che  per  danari  dal  Callellano  fu  dato  a 
Franccfiilcorrcua  tutto  il  lito  di  Napoli . Ma  perche  il  caftcllo  d Ifchu 
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ben  munito, haucJoui  il  Torrdla  tralportate  tutte  le  robSe,che  crino  in  Ca  iftì,;,  ,nv. 
ftello  deirVouo,&  anche  il  cadauere  del  Re  Alfonfojl  afledio  Continuò  due  <*’  ?!*' 
anni  : & l’ifola  potè  elTere  relùgio  à Giouanni  dopo  l’ultima  Tua  rotta,  fi  co- 
me  fi  uedri . 11  Piccinino  da  Molcufono  uenuto  in  Terra  di  Barri,depredate 
le  montagne  della  Bafilicata,con  inganno  preTa  & làccheggiata  Acquauiua;  Ac^mui. 
aflèdiò  Trani,fcorrendo  fino  ad  Andri , (peflb  fcaramucciando  con  gli  Al-  J"'j| 
banefi,che  per  la  celerità  loro  danneggiauano  la  fua  gente  d’arme  : & T rani-  Angioini . 
ultimamente  fii  refoal  Tarentino,confcruando  Scanderbeg  la  tocca  al  Re: 
hauendone  artificiofamente  canato  & fatto  prigione  il  guardiano,  che  la  uo 
lena  dare  à Franccfi . Altro  effetto  della  guerra  del  Regno  non  fcguì  quello 
anno  : non  potendo  il  Papa  dare  quegli  aiuti,che  defideraua  per  lo  ronquì-  : 
Ao  della  Marca,che  quafi  tutta  era  fiata  occupata  da  Sigifmondo  Malatefla,  J 

poiché  fracafsò  il  campo  EcclefiaflicoàCaftello  Leone  con  motte  di  Piato 
Paolo  NardinOjche  ne  era  Capitano:  & medefimamente  non  potendo  dar- 
li gagliardi  il  Duca  di  Milano  per  li  tumulti  di  Genoua,cherinforpettiuano 
molto . Quefti  tumulti  di  Genoua  cominciarono  dalla  difeordia  Torta  tra 
la  plebe  & i nobili , pa  la  difuguagliania  delle  grauezze , che  col  non  effe 
se  proportionatamente  di(lribuite,diftinirono  gli  humori,che  folo  con  ragio 
oeuole  temperatura  poffono  tenafi  uniti  ne  corpi  delle  città:  molto  fimili  cittiaiiii 
in  quefia  parte  alla  conflitutione  de  corpi  noflri . Ma  tanto  piu  i Genouefi  tenerfi  uni- 
ca fe  uennao  in  difunione,quanto  piu  afsicurauafi  Ludoùico  dalla  Valle  re  ' 

Aatoui  Gouematore,d’hauCTe  già  comporto  il  tutto  : & meno  perciò  curaua  pcratttta . 
bene  d’intendere  all’indentro  la  uaria  inclinationc  del  popolo,  pacioche, 
come  fe  le  cofe  iroaginate  ò bramate  foffero  già  fuccedute,tenea  che  la  Co- 
rona di  Francia  hauefle  ftabilito  Timpaio  in  quella  città , fenza  che  ui  forte 
altro  pericolo  di  folleuatione  ; fcriuendo  intorno  à ciò  al  Cardinale  di  Ra- 
uenna,  come  fe  il  tutto  forte  in  ficuro:  con  farfi  fono  fopra  l’hauere  egli  ab- 
battuto gli  Adorni . i quali  nondimeno  haueano  in  piè  la  parte  potcntifsi- 
ma  : onde  folleuati  alcuni  popolari , mentre  Ludouico  cercaua  con  parole, 
ma  intempertiuamente,  d'acquetarli , foprauenuta  la  notte  s’armarono  mol 
ti  altri  : & entrati  nella  città  Paolo  da  Campofregofo,quiui  Arciuertoiio, 

Aatello  di  Pirino  & Profpero  Adorni;  i Francefi  furono  ributtati  nel  C.irtel 
letto  : & accordatifi  quelli  due,  fu  dato  il  fommo  Magillrato  all’Adoino.  cacciali  di 
ilquale  porto  rafledio  al  Cartelletto, per  poterli  mantenere  contro  à Francefi  Gcnoiu. 
& contro  à Fregofi,de  quali  confidaua  poco;  chiefe  aiuto  al  Duca  di  Mila- 
no . A cui  non  piacendo  che  al  fuo  fiato  forte  propinquo  un  Re  coli  poten 
te,  ilquale  fi  come  contra  il  Redi  Napoli  fiiuoriua  Giouanni  di  Angio,cofi 
con  foccafione  poteffe  contra  di  lui  faucrire  il  Duca  di  Orlicns , che  come 
diccmmo,praendeua  fuccefsionc  in  quel  Ducato;  mandò  in  quella  città  da 
nari  & mille  fanti  : mortrando  però  eli  fere  quello  ad  inftrnra  del  Delfino , 
che  per  alcune  intrinfechc  difeordie  leuatofi  di  Corte  & ritiratefi  appreflo 
il  Duca  di  Borgogna,  mortraua  defiderare  che  il  padre  forte  ben  trruaglia- 
to  . Non  perrtucrando  lungamente  la  concordia  di  Frofptro  & di  Paolo, 
il  Duca  chiamato  Paolo  à Milano , diede  tempo  à Profpero  d'afsicurarfi . 

Ma  il  Re  non  uolendo  perdere  quella  cìtcà,che  gli  erafcaìain  lcalia,ammaf 
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Soccorro  cfTercitd  net  Del  finito';  il  mandò  al  foccorfo  del  Caftellctto  ii^  duci 

FrSccfe  iti5  tcmpo  apuiito.chc  il  Duca  di  Lorena  con  diete  galere  per  reffetto  medefi- 
dito  ìGc.  ^ prefcntò  à Genoua:  defiderando  ancora  egli  di  conferuarla al  Re:  di-  ■ 
pendendo  da  elTa  in  gran  parte  i progreisi  del  figliuolo  nel  Regno  di  Na- 
poli . All’auifo  di  quefto  foccorfo, l’Adorno  non  potendo  hauere  altro  aiu- 
to dal  Duca  di  Milano,  che  tanto  apertamente  non  fi  uolea  fcoprire  contro . 
al  Re  di  Francia  ; mandò  à ricercare  il  Duca  di  Modona , che  uolelTe  foc-, 
correre  i Cenouefi  . ilquale  perche  dall’un  canto  defideraua  di  uedcre  quel- 
la Republica  libera:  & dall’altro  non  uolea  difcoprirfi  nimico  di  Carlo , ne 
della  Cafa  Angioina,fotto  la  quale  Hercole  fuo  fratello  militaua;fi  rifoluette 
Borfo  di  d’operare  che  Marco  Pio  andaflc  al  foldo  loro  con  una  grolTa  banda  di  ca- 
ualli  & con  alcune  lancefpeazate  di  conto  , ch’egli  teneua  in  Carpi.Non  re 
“““  ’ ftò  ancora  di  configliarli  & di  dare  loro  quei  piu  foccorfi , che  potefle  per 
uie  occulte  : facendo  mafsimamente  tutto  quefto  per  dubbio, che  egli  hauea 
che  i Genoueii  col  fentirfi  abbandonati  da  ognuno,eccetto  che  dal  Duca  di 
Milano, non  fe  gli  delfero  finalmente . Effendo  giunto  l’armata  & l’elTerci- 
to, Paolo  riconciliatoli  con  l’Adorno  & poftofi  fopra  le  montagne,  che  fo- 
no dal  Caftellctto  à San  Benigno,pcr  le  quali  i Francefi  & i Prouenzali  uo- 
Frincdiri-  Icano  entrare  nel  Caftellctto  & poi  in  Genoua; difendendole  ualorofamen- 
buiuti  da  te,ributtò  i nimici  infino  al  mare  & ne  uccife  & prcfe  gran  numero . percio:- 
Ccnoue  . Renato  difcoftatofi  dal  lito,  accioche  per  difcfa  della  falute  combattef- 

fero  difperatamcntcjricufaua  di  faluarli  fopra  i legni.  Disfatta  quella  gente, 
reftò  Genoua  fotto  il  dominio  de  Fregofi  , per  hauere  Paolo  coftretto  gli 
Adorni  ad  ufcirne  : Si  il  Caftellctto  fu  rcfo  à Ludouico  Campofregofo  fat- 
Sauoni  re-  • conduccndo  Renato  il  prefidio,  che  ui  era  dentro  à Sauona:  che 

fti  al  Redi  rimafe  nella  diuotione  del  Re  di  Francia, fotto  il  gouemo  del  medcfimo  Lu 
Francia,  joujfo  dalla  Valle.  Ma  nel  Selfantaduc  le  cofe  di  Giouanni  peggiorarono 
alTai:  pcrmodoche  Hercole  per  breue  tempo  godette  le  terre  donategli . 
Auenne  quefto  dallelferfi  ingrollato  Ferdinando  con  foccorfi  hauuti  da 
fuoi  fautori  : & daH'hauere  perciò  prouocato  Giouanni  à nuoua  battaglia 
fotto  Troia  . percioche  hauendo  il  Principe  di  Tarento  neiraflcdio  di  qua 
rantanouc  giorni , dopo  lunga  batteria  & continua  ruina  de  gli  edifici]  & 
Andri  refo  delèitamcnti  del  territorio  , coftretto  Francefeo  Baucio  Duca  di  Andri  à 
al  Principe  rendergli  quella  fiia  città,  à cui  mancarono  uittouaglic  & anche  foccorfi 
diTircnio.  comandati  dal  Re:  & hauendo  medefimamente  ottenuto  il  caftello  & poi 
la  rocca  di  Minerbino , mantenutagli  lungamente  contra  da  Maria  moglie 
di  Pirro  figliuolo  di  quel  Duca  ; fi  mife  all’alfedio  di  Camufio , ftimando 
che  acquillatolojfollè  per  ottenere  tutta  la  Piiglia,ò  Terra  di  Barri , oltre  à 
Violaiori  Lofantc . Affiggono  gli  Scrittori  poco  meno  che  nota  d’infamia  à lui  ò à 
Giacopo  Piccininorpercho  in  quefto  alTedio  nel  tempio  di  San  Sabino  uio- 
' ' ' lalTcro  il  fepolcro  di  Boemondo  Normanno  Principe  di  Antiochia, in  tante 

fouuerfioni  del  Regno  & in  tante  guerre  precedenti  lafciato  illcfo . Da  al- 
tra parte  ordinato  che  hebbe  il  Re  le  cofe  appartenenti  à mantenere  in  fede 
i popoli,chc  ui  ftau-ino^  confirmare  gli  ambigui,  à ridurre  i ribelli  ò con 
minaccie , ò con  perdono,  ò con  premi]: commelTo  à Gouernatori  ciò  che 

hauclTero 
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hanelTerà  à hrt  nelI’AbtiiHO  & in  Calabria;  pafsò  in  Puglia  con  quaranta-  Fcriinid» 
noue  fquadre  di  caualli  & alcune  poche  di  fontcria  : accampandoli  ad  Ac- 
quadia . Giouanni  fatto  leuarc  il  Principe  di  Tarento  da  Canufìo  , con  ’’  ** 
numero  di  caualleria  poco  inferiore  à quella  del  Re  & con  fette  mila  fanti 
fe  gli  accollò  a cinque  miglia  : dando  animo  & foccorfo  continuamente  à 
gli  alTediati . talché  il  Re, che  hauea  cominciato  à battere  quel  caftello,  di- 
ìperaua  di  potere  iinpatronirfene  . Ma  hauendo  Ipinto  fuori  de  gli  allog- 
giamenti grolTo  numero  della  caualleria, parte  per  fare  feorta  à Saccomani , 

& parte  ad  alcuni  peui  d artiglieria , che  fi  faceua  condurre  ; il  Tarentino  A'>£'0'"‘ 
ì quattro  bore  di  giorno  improuifamente  fe  gli  accollò  à gli  alloggiamen  “gu  am. 
ti.  alla  cui  giunta,cirendo  il  Re  incetto  fe  folle  uenuto  per  aflaltarè  H cam-  gonefi. 
po,  ò pur  folamcnte  la  caualleria,  che  era  .in  campagna  : mandato  Ro- 
berto Conte  di  Gaiazto  ^ fare  Ipalla  à quei  caualli  ; dilpolè  i pedoni  alla 
guardia  de  gli  alloggiamenti  : sforzandofi  con  lelTempio  della  iua  perfona 
& con  le  parole  di  perfuadere  à foldati  che  non  tcmcllèro  l’impeto  de  gli 
Angioini:  iquali  palTato  il  primo  furore,  Ibleano  llraccarfi  Sr  alla  fine  refia 
uano  perditori . Tratanto  il  Tarentino , ritornando  i caualli  al  campo  Re-  Angioini 
gio;cominciò  aritirarfualla  coda  del  quale  fpinfe  il  Re  la  caualleria  per  inue  <i»i 
llirlo:  ma  folTe  ò cafo , ò arte,  tra  l’uno  & l’altro  clTercito  accefofi  il  fuoco  ' 
nellberba  meza  lecca,ranta  fu  la  copia  del  fumo,che  gli  Aragonefi  rollando 
impediti  ritornarono  adietro  : & confclTarono  gli  Angioini  che  il  fumo  gli 
hauea  faluati . Proponeua  il  Piccinino  che  s’airalilTero  gli  alloggiamenti  del 
Re:&  Hercole,che  contutto  che  per  età  & perelperienza  gli  fblfe  molto  in 
fcriore,era  però  in  tutti  i configli  llimato  & udito  da  lui  con  molta  atten- 
tione;conueniua  con  fcco  & configliaua  il  mcdefimo:tanto  piu  prótamente, 
perche  era  (lato  à riconofeere  con  gli  occhi  proprij  i ripari  del  nimico  & Hcrmicri- 
n’hauea  fatto  il  riporto  . ilquale  parere  perche  non  fu  feguitato  dal  T.irenti  conofccgii 
no,Hercolegrauemcntcfe  nedolfe:  notificando  al  Duca  fuo  fratello, che  •.'■‘’ES'»™' 
la  commune  opinione  era  che  Ferdinando  farebbe  fiato  rotto  : & fcriuen-  ncC^”**** 
dogli  appreffo  che  quello  aueniua  perche  il  Principe  di  Tarento  era  di- 
fdegnato  contro  à Giouanni  , che  hauelTe  hauuto  ombra  di  lui  per  la  do-  ciouinni 
ditione  fatta  dal  Duca  di  Andri  ad  elfo  . percioche  haurebbe  uoluto  Ciò-  pighi  om- 
uanni  che  egli  hauefle  piu  tofio  ricufata  quella  città  : la  quale  dicea  il 
Principe  che  d’altra  maniera  non  fi  farebbe  hauuta,  perche  quel  Duca 
nón  uolea  Ipiccarfi  dall’imperio  Aragonefe  , ne  giurare  fedeltà  à Re- 
nato,ne  à Giouanni  : & che  piu  tofio  haurebbe  tardato  ad  arrendere,  bor- 
rendo ò pericolo  di  perire,  ò uentura  d’hauere  gli  aiuti  promcfsigli  dal  Re.-  ,, 

A'quefia  ruuidczzad’animi  nata  tra  Giouanni  & il  Principe  di  Tarento,che 
anche  à polla  con  l’occafionc  d’un  poco  di  quartana  mofirauafi  malato  & 
inhabile  à guerreggiare;  eranfi  aggiunte  altre  communi  dilplicenac . talché 
parca  ad  Hercole  che  in  ciò  Giouanni  male  fi  reggeife  . percioche  ò do- 
uea  in  tutto  difsimulare,ò  fare  in  modo,che  le  deliberationi  del  Principe  non 
potelTero  nnoccreli  : mafsimamente  che  s’era  anche  ueduto  quanto  fot  " 
fe  fiata  ria  la  rifolutione  fatta  à fua  infianza  di  non  gire  fono  Napoli , 
rono  che  fu  Ferdinando  alla  Valle  Caudina  . rkercaua  perciò  il  Duca 
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Borfo  à uolcre  aprire  il  lume  à Ciouanni  col  mandargli  perfona  eiprcHà,& 
perfuaderlo  con  la  molta  autroricà  Tua  che  prendefle  altra  llrada  alle  cofe 
proprie . ma  egli  rifpofe  ad  Hercole,cflcre  rilbluto  di  conlèruarfi  l'amicitia 
della  Cafa  sì  Aragonefe,  come  Angioìna:&  che  fc  Ferdinando  uolefle  fcr- 
uirfi  di  Alberto  fuo  fratello , larderebbe  che  Alberto  parimente  gifle  nel 
campo  di  quel  Re , come  egli  G trouaua  nel  contrario  : Non  uolcre  per 
tanto  impIicarG  in  quella  guerra  : & meno  ancora, poi  che  hauea  feanfato 
piu  uolte  di  rompere  col  Duca  di  Milano  Se  continuaua  di  Gare  unito  col 
PonteGcc  , che  quietati  i romori  d’Italia,  uolea  ad  ogni  modo  inGgnìrlo 
Duca  di  Ferrara,&  fargli  altri  bcncGcij  di  rìlieuo  : i quali  due  Potentati  ue- 
dca  eflere  difeoperti  fautori  della  fattione  di  Aragona  : Tutto  qucfto  ce- 
dere à bcneGcio  di  effo  Hercole  : à cui  confeniaua  per  queGe  uie  lo  Ga- 
to  ficuro:  ma  douere  lui  dal  fuo  canto  operare  tutto  ciò,che  poteffe  col  con 
figlio  Se  con  le  arme:  facendo  conofeere  in  ogni  occafione  la  buona  uolon 
tà  fua  : &.  aueniflene  poi  quello  , che  i cieli  uoleffero . Tratanto  perfeuc 
rando  Ferdinando  di  battere  Acquadia  , girato  à terra  una  torre, che  la  di- 
fendea  j il  decimo  nono  giorno  dcll’afTedio  per  fona  la  prefe  & arfe  • Indi 
apprefentatoG  all’Orlàra,  patteggiò  di  hauerla,fc  fra  quattro  giorni  non  era 
foccorfa  da  Ciouanni . ilqual  patto  accettò  il  Re,affinche  di  queGo  modo 
prouocaGc  Ciouanni  d fare  battaglia  . percioche  quando , come  era  ben 
ragioneuole , non  haueffe  uoluto  lalciare  perdere  quella  foitezza,ch'era  co 
me  una  antimuraglia  di  Troia,  dalla  quale  G porca  feorrere  per  tura  la  Pu- 
glia; farebbe  Gato  coGrettoad  opporG  à tutto  il  fuo  elTcrcito  & à uenire  al 
fetio  d’arme , dcGdcrato  dal  Re  prima  che  il  Duca  di  SeGà , che  metteua 
inGeme  uenti  fquadre  di  caualli  & due  mila  fanti , G moueffe  à danneggia- 
re Terra  di  Lauoro , ò a paffarc  nella  Valle  Beneuentana  & a ucnirgli  alle 
fpallc . Ciouanni, diipoGo  di  non  lafciarc  perdere  quella  piazza,  prima  col- 
locofsi  fono  Troia:  dipoi  in  una  confulta,  nella  quale  non  fu  il  Principe  di 
Tarento,  che  con  dire  di  uolerG  curare  della  febre,  era  ito  à Spinaccìuola  ; 
dopo  diucrfi  pareri  da  Configlieri  di  guerra  & da  principali  Capitani  uaria- 
mente  accettati  & ributtati  ; fu  conclufo  di  porre  il  campo  fopra  un  colle 
tra  Troia  & l’elTercito  Aragonefe  iui  propinquo,  per  impedire  che  i nimici 
non  G fcruiGcro  dell’acqua  del  Chilonc,  ch’è  oltra  quel  colle  uerfo  Troia  : 
& per  diflìcoltare  ad  efsi  l’andare  in  foraggio  . Effettuando  la  dclibenitio- 
ne,ncIlo  fpuntarc  del  giorno  fpinfe  la  fanterìa  con  alcuni  pochi  caualli  ad 
occupare  il  colle  & à difegnarui  gli  alloggiamenti;  douendola  feguirarepoi 
tuno  il  rcGo  deH’effercito . 11  Re  per  le  ìpie  prefentito  queGa  moffa,dopo 
mezza  notte  pofe  il  fuo  campo  in  ordinanza:  onde  al  comparire  della  fan- 
teria & de  caualli , che  erano  fopra  il  colle , fubito  mandò  loro  addoffo  Ro 
berrò  OrGni  & il  Conte  dì  Gaiazzo  con  un  groffo  fquadrone  di  caualli:  & 
lafcìato  fofficicntc  preGdio  ne  gli  aIloggiamentì,col  reGo  della  gente  diui- 
fa  in  due  parti,  fe  ne  uGhdandone  una  allo  Sforza  & ritenendo  egli  l’altra . 
L’OrGno  & il  Conte  di  Gaiazzo  fenza  contraGo  ributtano  dal  colle  ipochi 
caualli  Angioìni.'poi  per  ambì  ì banchi  urtandola  Ginterìa,  ladiGruggono, 
contutto  che  in  fui  principio  haueffe  ualorofamcnte  foGenuta  la  fùria  nimi- 
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cacon  rafpettare  il  Ibccòrib  della  propria  gente  d'arme  , che  oltre  la  riua 
del  Chilone  erafì  fermata  : & raccoglieuaquei,  che  fùggiuano  dal  colle  . 
L eflercito  Aragonefe  apprefcntatofi  al  fiume  & entratoui  dentro  ; non  po- 
tea  afeendere  la  riua  oppofta  fenon  per  due  luoghi  ftretti  & decliui, guarda 
rida  groflb  coipo  di  picchieri  & di  archibuggieri  Angioini:  i quali  ribatte- 
uauo  affai  facilmente  i caualli,  che  afcendeuano:cadendo  da  ogni  banda  ca 
ualli  & fanti , & rinfrefcandoli  da  ogni  banda  i loro  Capitani . Alla  fine 
riftrettifi  gli  Aragonefi,percotendo  fùriofamente  gli  Angioini  guadagnaro- 
no la  riua.  In  quella  guifa  Fadinando  fuperato  il  Chilone:  & peruenuto  in 
una  fpatiolà  pianurajfece  attaccare  la  battaglia,  nel  quale  principio  effendo 
la  fua  prima  (quadra  ributtata,  fottcntrò  lo  Sforza  : & continuando  quinci 
il  Re , quindi  il  Piccinino  di  foccorrere  i loro  foldati;  s'ingrofsò  la  mifehia 
di  maniera, che  à un  tempo  ificlfo  in  piu  parti  fi  combattcua,fouuenendo  i 
ffefchi  di  mano  in  mano  à gli  fianchi.  Recita  il  Fontano, Secretano  del  prò 
prio  Re , che  fcrilfc  quella  guerra  & interuenne  in  quello  fatto  ; che  com- 
battutofi  da  piu  bande  & fluttuando  uariamente  la  fortuna  ; comparuc  una 
fquadra  eletta , che  il  Re  hauea  riferuata  per  ualerfcne  in  cafo  dubbio  della 
uittoria  : laquale  produlTe  effetto  mirabile,  contutto  che  foflc  da  principio 
fofientata  uiuamente  da  caualli  Francefi  per  la  naturale  ferocia  di  quella  no 
biltà  : & da  Hercolc  con  la  banda  fortifsima  de  fuoi  caualli  per  la  prefenza 
fua  : facendo  egli  in  quella  imprefa  ufficio  di  foldato  ualorofo  & di  circo- 
ipetto  Capitano  : effendo  dinanzi  fempre  in  aiuto  de  fuoi  con  la  perfona  : 
& bora  con  le  pcrfuafioni  della  parola,  bora  con  gli  effetti  della  fpada,  col 
mofirarfi  huomo  di  corpo  sforzato  & d'animo  coraggiofo  6c  di  uirtù  eccel 
lente  . ma  che  finalmente  abbandonati  quelli  dal  vello  delleffercito , re- 
nando co  caualli  feriti  & morti  : circondandoli  i nimici  ; parte  ui  refiaro- 
no  , parte  neirefiremo  della  perdita  furono  condotti  fallii  da  Hercolc 
fopra  un’altura , ch’è  fono  Troia , dalla  quale  Ibipinfc  i caualli  Aragonefi , 
che  il  perfeguitauano  . 11  Piccinino  ridottofi  fotto  la  città  medefima  dalla 
parte  Aulitale,  riordinò  l’effercito , & mife  groffa  guardia  fopra  un  colle 
uolto  all’Occidente:  fperando  con  la  commodità  di  quello  (ito  rompere  il 
Re,fc  ueniua  ad  alfaltarlo . Ferdinando  difpofio  d'ottenere  l’intiera  uitto- 
ria , curando  poco  quel  fito  occupato  dal  Piccinino,fpintofegli  addolfoifa- 
cilmente  fu  ributtato  : ne  uolendo  perciò  lafciarc  inuilirc  i foldati  , fatta 
feoprire  la  parte  pofieriore  del  colle,  perche  non  ui  foffe  aguato  alcu- 
no ; con  molti  caualli  firctti  infieme  , precedendo  egli  à gli  altri , afccfe 
il  colle,  feguitato  animofamentc  da  tutto  reffcrcitoiSt  urtando  gli  Angioi- 
ni , che  uigorofamente  fi  difendcuano,cominciando  alcuni  di  loro  à uol- 
tarc  le  fpallc,  furono  polli  in  fuga,  cercando  altri  di  faluarfi  nella  terra, 
altri  fuggendo  piu  lontani  ucrfo  Lucera,altri  ne  gli  alloggiamenti,che  erano 
alla  parte  Settentrionale  della  città , altri  gittandofi  nelle  foffe  per  farli  ti- 
rare dentro  con  fimi  & con  fcalc . Giouanni  & il  Piccinino  con  alcuni 
pochi  entrati  per  laporta,à  pena  furono  à tempo  à chiuderla  : onde  prohi- 
birono  che  gli  Aragonefi,chc  erano  loro  alle  lpalle,non  entralfero  melco- 
latamentc  con  efsi  . Ma  ben  il  Re  nelperfeguitare  quei,  che  fuggiuano 
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à gli  alloggiamenti, mifehiandofi  tra  Ioro:&  eflendo  fegoitato  dallo  Sforza; 
ui  penetrò  dentro  ; & dopo  refferfene  ficuramente  impatronito,li  depredò. 
L elTercito  Aragonefe  difordinatofi  non  tanto  per  quefta  preda,  quanto  per 
gire  dietro  difpartitamcntc  à quei, che  fùggiuano  per  la  campagnajfu  in  gra 
pcricolo.perchc  il  Piccinino, eh  era  fortito  gli  diede  addo(To,fcce  molti  pri 
gioni  & ricuperaualauittoria,  fc  il  K.c,comc  anche  fece  nel  tempo  della  bar 
taglia,  non  haueffe  hauuto  in  eflere  una  grolTa  banda  di  gente  tenutaui  per 
quedo  folpetto:con  la  quale  foftenne  l'impeto  del  Piccinino,  tanto  che  rior 
dinati  gli  altri,il  rifofpinfe  in  Troia.  Perdette  Giouanni  in  quello  modo  la 
giornata  : laqualc  perdita  paruc  che  hauclTc  il  prefagio  d’un'cóftino,chc  nell' 
anno  precedente  tra  Ceneuento  & Apicio,caftello  dcH'Abruzzo,!  corui  & i 
milui  fecero  due  uoke  inficmeda  prima  i corui  reftaronouinti,&  l’altra  furo 
no  artificiofaméte  uittoriofi.perciocheattaccatifiin  aria,fi  ritirarono  poi  tra 
le  uignc,che  fono  in  quella  uallc;&  col  riparo  de  tortuofi  rami  delle  ulti  di 
fcndendofi  da  gli  acuti  artigli  de  milui , & guerreggiando  con  gran  uan- 
taggio;gli  uccideuano;  nel  quale  combattimento  reftarono  fuperiori.  Per- 
duta in  quello  modo  la  giornata  Giouanni,accortofi  che  una  parte  de  Troia 
ni  odiaua  Giouanni  Coffa  loro  Principe , diffidato  di  poterfi  mantenere  in 
quella  terrajla  notte  fc  ne  andò  à Lucerà, & indi  à Trani,per  accollarfi  tan- 
to piu  al  Principe  di  Tarcnto  & cercare  di  rappatumarlo:  da  lui  dipendendo 
in  gran  parte  il  fuccclTo  di  quella  guerra , per  trouarfi  ricco  di  danari  & di 
gente  & in  moltariputationc.il  Re  accollato  à Troia, per  tumulto  popolare 
eccitato  da  gli  aucrfari  del  Cofla , la  hebbe  : arrendendofi  la  rocca  allo 
Sforza  . A'  quelli  annuntij  Scandcrbeg,ch’cra  rimafo  alla  guardia  di  Terra 
di  Barri,ucduto  che  oltre  all’clTerc  fpirata  la  trcgua,chehauea  fatta  col  Tur- 
co, le  cofe  di  Ferdinando  piu  poco  hiueano  bifogno  di  lui,chidla  licenza; 
ripafsò  in  Albania . Succcfsiuamentc  ottenne  il  Re  Foggia, San  Seucrino, 
& Afcoli:& ridotto  à Tua  diiiotione  Giouanni  Carracciolo  Principe  di  Mei 
fi,alloggiò  fopra  Lofante . Il  Tarcntino,che  come  dicemmo , era  per  la  Tua 
infirmiti  à Spinacciuola,non  inclinato  piu  à Giouanni  per  la  diffidenza  già 
nata  & poi  crefeiuta  tra  ambi , parendogli  che  con  troppo  Tuo  pericolo  ne 
cafi  auerfi  & fenza  Iperanza  di  profitti  ne  profperi,folTe  per  nutrire  reflcrci 
to  Angioino;  cominciò  à tentare  la  pace  col  Rc:&  per  mezo  del  Cardinale 
Rouerella,da  Beneuento  transferitofi  in  quello  luogo,  la  conclufe  in  Bifeli 
con  due  Antonelli, l’uno  Pctrucci,l’aItro  daTrezzo,mandatarijdcl  Re  & del 
Ducadi  Milano.con  patto  di  ritcnerfi  tutto  lo  fiato,  che  poircdeua,ecccttua 
to  Trani  & la  rocca  di  Salerno  : rihauere  la  dignità  del  Connefiabile  del 
Regno  con  la  prouifione  di  cento  mila  feudi  l’anno  : non  impedire  al 
Re  il  calligarc  i Baroni  Angioini  : non  dare  fauore  ne  aiuto  à Giouanni , 
ne  al  Piccinino  : i quali  poteflcro  però  ficuramentc  ufeire  di  Puglia  nello 
fpatio  di  quaranta  giorni  . Ridulfcfi  à tale  accordo  , oltre  alle  cagioni 
prenarrate , perche  nel  tempo  medefimo  Sigifmondo  Malatcfia  era  ue- 
niito  à lui  per  aiuto  : percioche  ammalTando  gente  per  paflare  nell’Abruz- 
zo con  Francefeo  Pico , elTcndogli  uiecato  il  pafib  del  Tronto  dal  Viceré 
dell’Abruzzo;  lì mife allaficdio  di Sinigagliat  & ottenutala, andando  ucr- 
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fo  Xion(foira,itìcOntrato  da  Federico  Conte  di  Vrbino  con  la  gente  Ecclc- 
fiafticajda  lui  fu  rotto, perdendo  mille  & cinquecento  caualli,  che  rimafero 
prigioni  infieme  col  Pico;&perdendo  il  Vicariato  di  Fano  & il  contado 
di  Kiminijche  fu  acquiihto  da  Federico  . Per  quella  cagione  adunque  il 
Principe  di  Tarento  inclinò  alla  pace, tanto  piu  che  uedeua  che  il  Re,  che 
anche  douea  ingroflàrc  per  l’arriuo  delle  genti  della  Chielà , profpcraua  in  F»tn 
Calabria . nella  quale  gii  il  Gtimaldo  unitofi  col  Marchefe  di  Crotone  & 
con  Alfonfo  Centilia  ^uo  fratello  & con  Luigi  Carracciolo  Conte  di  Neo-  bna. 
cadrò;  hauea  disfatta  la  cauallerìa  di  Luca  San  Seuerino  : & difeorrendo 
per  tutta  quella  regione  fi  era  ridotto  Ibpra  il  fiume  Grati  : ritirandoli  poi  à 
Bifignano,pcr  efferfi  il  Marchefe  diflaccato  da  lui  per  dcfidcrio  di  concor- 
darfi  col  Re.fotto  prctedo  però  d’andai  c i difendere  il  proprio  dato  contra 
Ciacopo  Caraffa  & Galeotto  Baldafino . Ma  i paefani  di  Cofenza,contra 
i quali  il  Grimaldo  mandò  da  Bifignano  alcuni  foldati  à depredare  quelle 
uille;  fi  difefero  con  tal  uigore,che  uido  il  Re  di  potere  auanuruifi,ui  man- 
dò Mafio  Barrefa,  che  transferitofi  à Bifignano,  l’acquido  fenia  dilTicold  : 
perche  il  Grimaldo  ito  ì Acri, come  in  luogo  piu  ficuro,  podo  fopra  un  mó  prcuagi.o- 
te, hauea  abbandonato  quella  terra  . Mafio  combattuto  Acri  un  giorno  in- 
riero  & elTcndo  fempre  ributtato , la  notte  per  le  rupi  fattoui  calare  dentro  caUbri». 
alcuni  fanti  & sforzata  la  poru;  I ’acquidò  con  molta  drage  de  foldati  & de 
gli  habitanti , faluandofi  il  Grimaldo  à Themelc  fopra  il  mare  . Acquida- 
to  poi  anche  Simari,andò  à foccorrere  la  Roccella  affediata  dal  Centilia:  & 
con  lui  combattendojil  prelè  con  tutta  la  fua  gente  : Ottenne  anche  Terra 
nuoiia,San  Georgio  & il  cadello  di  Galeotto  ^Idafino . Q^ede  furono  le 
uktorie, che  maggiormente  induffero  il  Tarentino  àdifeendere  alla  pace  . 

Fatto  però  che  egli  hebbe  l’accordo  col  Re,  Giouanni  pafsò  per  mare  da 
Trani  ncU’Abruzzo:  oue  andò  cogliendo  le  reliquie  della  fua  gente  nello  pa(V,io 
fiato  de  Caldori  : i quali  erano  affai  opprcfsi  da  Dauali , che  con  mirabile  ncii'Abnir 
celerità  & uirtù  efpugnati  molti  callelli  loro, pigliarono  ancora  Sangro . Il 
Re  per  le  fattioni  di  Mafio  & con  la  pace  afsicuracolì  della  Cal.ibria,di  T er- 
radi  Otranto  & di  tutta  la  Pugliartcmendo  che  per  la  gita  di  Giouanni  i Cai 
dori  non  preualcHero  à Dauali  neH’Abruzzo;con  tutto  l'effercito  marchiò  à FcrdinSJo 
quella  uolta:  & paffuo  il  Fortore, ui  riacquidò  Lefina,Serra,  Montorio  & al  sdito  nell' 
cuni  altri  luoghi . Poi  conducendo  rcffercito  in  Terra  di  Lauoro  per  tipo- 
farlo;nel  camino  prefe  & abbruciò  Ponte,cadello  del  Còte  di  Campobaffo.  di  Uuoro . 
Ne  giri  di  quede  tante  riuolutioni  conferuaua  il  Duca  Borfo  lo  dato  in  una 
fomma  & perpetua  tràquillità:&  col  tenerfi  amico  ogn’uno  & effere  ufficio- 
fifsimo  operaua  tanto,chc  fenza  altro  trauagliouiuea  quietifsimo.Staua  egli 
principalmente  ben  unito  co  Vinitiani,co  quali  non  folo  nel  principio  del 
la  fua  afsuntione  hauea  contratto  dretta  amicitia  per  li  congrefsi  prillati , viniùiai . 
che  hebbe  co  Senatori,qiiando  con  fuperbifsima  comitiuaandò  àuifitarefb 
lenneméte  il  DogC;ma  era  anche  poi  dato  di  continuo  molto  confidente  lo 
ro,fi  come  efsi  ancora  haucano  proceduto  feco  affai  finceraméte . perraodo 
che,febeneperle confini  delPolccinedi  Rouigo&di  Padoua forièro graui 
controucrfie,facilmentc  ancora  s'adattarono  per  la  compofitione  amicabile 
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pa(Tata  per  le  mani  di  Matteo  Vittori  & Paolo  Morofini  Procuratori  della 
Signoria  per  luna  parte, & di  Francefeo  Aretino  Mandatario  del  Duca  per 
l'altra  . Inuitato  però  nel  mefe  di  Maggio  del  Seflàntatre  dal  Principe  à 
transfeririì  à Vinetia  allo  fpettacolo  d’alcuni  tomeamenti;ui  andò  con  buon 
numero  di  Caualieri  fuoi  fudditi  : & Bertoldo  di  Efte,che  era  capo  dell’una 
banda,' ne  riportò  il  premio . ilquale,fi  come  fij  uincitore  in  quelle  cofe 
di  caualeria  da  fcherzo , cofi  fatto  Capitano  Generale  da  Vinitiani  contra 
il  Turco  neU’imprefa  della  Morea  ; era  in  fui  corfo  d’un  fine  profperofilsi-. 
mo:&  per  quello, che  fi  conobbe.ne  riportaua  il  trionfo,fc  sfortunato  acci-i 
dente  di  morte  non  ui  fi  forte  interpofto.Haueua  il  Turco  l'anno  prcceden 
te  occupato  Mctelino,  Stalimene  & alcune  altre  ifole  ,dal  Catalufo  porte- 
dute  in  quelle  parti  : & chiamato  bora  da  Demetrio  nella  Morea,  fi  raife- 
à conquiftarla  . Di  tutta  quella  prouincia,già  detta  Peloponeflb,  una  par- 
te fu  prima  polTeduta  da  Michele  Coraneno  Greco , che  dopo  la  prefa  di. 
Coftantinopoli,  fatta  da  Latini  per  poterfi  mantenere,!!  fottopolè  alla  fupe-i 
riorità  de  Vinitiani . Onde  mancata  la  pofterid  fua,  cfsi  come  Soprani  ri- 
tennero quelle  terre,  che  il  Comneno  haueua  nella  Morea  ; tutto  il  refto' 
della  quale  era  di  Demetrio  & di  Tomafo  Paleologhi  fratelli  dell'ultimo  Im 
pcratore  di  Coftantinopoli , che  difeendeano  da  quel  Michele  Paleologo,i 
che  dicemmo  hauere  ricuperato  l'Imperio  Greco . Ma  cercando  Tomafo 
d’occupare  il  Braccio  di  Maina,tenuto  da  Emanuele  Cantaculcinoj  fu  arte-- 
diato  in  Patràs  da  Emanuele  medcfimo:&  Demetrio  fuo  fratello  in  Mi(ètra, 
che  fu  l’antica  & celebrata  Mertène.Demetrio  era  flato  altre  uolte  in  difeor 
dia  con  Tomafo  per  rifpetto  della  fuccefsione  aH’lmperio  Greco , laqualc 
come  maggiore  d’età  uolea  che  forte  fua  . onde  anchc,fe  ben  folo  fi  fot- 
tolcriuca  & intitolaua  Defpoto;portaua  però  nel  figlilo  l’Aquila  Imperiale  1 
& prendendo  parere  dal  Duca  Borfo,  à cui  per  tale  effetto  hauca  mandato 
Athanafio  Lafcarijerafi  riconciliato  col  fratello  . Cofi  parendogli  di  pote- 
re meglio  difendere  fe  & lui  inficme , promerta  l'unica  figliuola  per  moglie 
à Maometto  j il  chiamò  nella  Morca  contra  il  Cantacufeino.  con  laquale  oc 
cafione  egli  cntratoui, cominciò  per  fe  fteffb  à guadagnare  le  terre  & ne  oc 
cupò  molte.-coftringendo  Emanuele&  Demetrio  parimente  à cedergli  quel 
le,che  portedeuano.  Ancoraché  Tomafo  hauerte  contrattato  per  alquanti 
giorni , nondimeno  foperchiato  dalla  portanza  delle  forte  nimiche,  prefa. 
la  tetta  di  Santo  Andrea  & il  meglio  di  quello , che  potè  portare  ; fe  nc 
pafsò  à Roma  : dando  quella  fanta  reliquia  al  Pontefice , che  la  collocò 
nella  chiefa  di  San  Pietro  . Il  Turco  continuando  i fuoi  acquitti  infruttuo- 
famente,  attediò  il  Cionco  cinquantaquattro  giorni , che  fu  difefo  dal  Pa- 
leologo  di  Grizza:  & tornando  in  Thracia,  perla  morte  delFrinco  de 
gliAcciaiuoli,Duca  di  Athene  , fi  fottopofe  quella  città.  Mail  Palcolo- 
go  di  Criiza,  cefso  il  Cionco  à Vinitiani , fu  cagione  che  Nicolo  Paleo- 
logo  diede  anche  loro  Maluafia  . Onde  non  iblo  per  confcruare  quel- 
le terre  & mafsimamente  Napoli  di  Romania, terra  fortifsima  & commoda 
afsai  alla  nauigatione  per  un  fono  di  mare,  che  ha  contra  l'ifola  di  Can- 
dia  j panie  loro  che  fofsc  al  propofito  à mandarui  un'efsercico , per  faro 
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anche  quel  piu  fnitto , che  (i  poteiTe  nel  refto  : afTrettandoG  à quello  mag- 
giormente per  lelTempiojche  haucuano  hauuto  di  Argo.cittàdi  efsi,che  per 
proditione  era  Hata  occupata  da  Maometto  : permodo  che  egli  per  quella 
prefa  non  folo  hauea  prouocato  la  Signoria^naa  & per  molti  altri  niouimen 
d:  & fpetialmente  per  hauere  tolto  Lesbo  à Genoueli , ueniua  ad  hauere  rot 
to  le  conuentioni  palTate  con  Amurate  Tuo  padre  & confirmate  da  lui  : le  Miometts 
quali  portauano , che  non  potefle  ufcire  con  armata  dallUellerponto , ch’è 
lo  (Iretto  di  Gallipoli . Dimorando  in  quei  mari  Vittore  Capello  con  non 
molti  legni, il  Senato  ui  madò  Luigi  Loredani  con  uno  sforzo  di  galere  & al 
tre  nauirmandandoui  fimilmente  Pietro  Palmieri  con  alcune  compagnie  di 
Stradiotti;&  all'ultimo  fece  clcttione  di  Bertoldo  di  E(le,ì  cui  diede  la  cari-  *'"“***“ 
ca  del  tutto.  Egli  conducédo  per  fuoi  Colonnelli  Bettino palcinaccio, Ceco  " T^'cbì 
Brandolino, Giouanni  Attellano,Robetto  da  Tiene  & altri  di  portata, difce-  nell»  Mo- 
fo  à Napoli, ito  di  lungo  ad  Argojl’hebbe  con  poca  difficoltà  : aprendofi  di 
quello  modo  la  Grada  all'acquiGo  della  Morea:della  quale  hauea  animo  d'im 
patronirfi  in  guifa,che  potelfe  ritenerla.  E'  la  Morea  ui?a  peninfola,chefi  di  Morci. 
lata  alfa:  nel  mare:&  uerfo  la  fua  parte  piu  angulla, chiamata  lftmo,ch’è  quel 
la  lingua,  che  lì  congiunge  con  terra  ferma^ha  la  città  di  Corinto:  oue  i Tur 
chi  s’erano  fortificati:&  perciò  àuoglia  loro  haueano  il  palTo,donde  fi  potea 
poi  feorrere  d'ogni  intorno  • Per  la  qualità  del  qual  lito,lì  come  altre  uolte 
s'era  penlàto  d’afsicurare  quefta  prouincia  con  tagliarli  l’Iftmo:&  con  opera 
piu  efpedita  nel  palTaggio  di  Xerfe  ui  s’era  fatto  un  muro,  che  la  diuidea  da 
tutto  il rello,donde potea elferealTalitaiCofi Bertoldo attenendolìàquefto  ul 
timo  partito, deliberò  di  metterlo  in  elfecutione . Onde  hauuta  la  rocca  di  BcroMo  ri 
Argo,che  dapoiche  la  terra  fii  prefa,  s'era  tenuta  un  peuo , fatto  impiccare 
un  frate,  che  hauea  fetto  la  tradigionc  & dato  il  luogo  in  mano  de  Turchi  : 

& fatta  una  fcaramuccia  con  cinquecento  caualli  de  nimici,chc  feorrendoà 
quella  uolta,ui  ammazzarono  Martino  Capitano  d’una  compagnia  di  Alba 
nefijfi  ritirò  à Napoli:&  dato  ordineal  Loredano,  che  fi  mettelfe  có  l’armata 
all’lftmojincaminatofi  à quella  banda  & poftofi  fono  Bafilioil’hebbe  per  for  BcrtoWo 
za:indi  piantò  gli  alloggiaméti  cótta  il  golfo  di  Lefina.Hauea  con  fcco  quin 
dici  mila  huomini  da  combattere  & da  difendere  il  lauoro,che  giua  per  fa-  ‘ “ ’ 

rr.hauendo  perciò  porto  infieme  trenta  mila  operati:  & tanta  fu  la  celerità , 
che  indefcflamentc  fece  ufare,che  nel  folo  fpatio  di  quindici  giorni  fece  un 
fofficientemuroin  tutta  la  lunghezza  dell'Iftmo, che  eradifei  miglia.Fcceui  Bcnoldof. 
à un  tempo  medefimo  le  folTc  doppie  : uolendo  che  ue  ne  folfe  una  di  quà  bric»  rEfà 
& un’altra  di  là . Alla  quale  opera  mentre  che  egli  era  intento , quattro  mi- 
la  Turchi,  che  fi  trouauano  intorno  à Corinto , de  quali  cinquecento  hauea 
no  già  fettouna  feorreria  ; fecero  impeto  contra  quei,  che  lauorauano  : & j 

ribimtati,  non  folo  non  hebbero  confidenza  di  ripararfi  in  prefidio  alcuno 
della  prouincia,ma  fe  ne  leuarono  affatto.Elfendo  tra  tato  ito  Benedetto  Co  " " 

leone  à Mizitra,occupò  la  terra, ma  non  la  rocca.&  ui  fu  uccifo.  & Giouan- 
ni Magno  alfalito  Londario,  benché  ottenclfe  il  rertoj  non  potè  però  efpu- 
gnare  quella  Fortezza  . Finita  compiutamente  l’opera  deH’lrtmo,  Bettol-  ^ 
do  saccclerò  allbppugnationc  di  Corinto , lìtuato  Ibpra  una  collina  , rinw. 
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& per  quello  che  poteano  portare  le  foitificationi  daH'hora,bcn  difefo  nella 
fommicà . Nella  quale  imprelà  haiiendo  partito  reflcrcito  in  tre  pani, fi  mi- 
fe  all’Occidente  & fece  ire  rAttellano  aU’Oriente  & Lauro  Pontoliano  al 
la  banda  della  Tramontana  . L'Attellano  occupò  quella  parte  della  cittì, 
ouc  egli  s’era  meflb  < & coftrinfe  i nimici  1 riftringerfi  piu  di  dentro,  oue 
s’erano  fatti  forti.  NeU’inllante  medefimo  fpingendofi  inanzi  Bertoldo, dal 
fuo  canto  hebbe  cofi  ^rauc  ferita  d'un  fallo  in  una  tempia,chc  fucnne:&  ri- 
uenuto, continuando  1 a(Talto,andò  tanto  fotto,  che  i Corinti  hauendo  per- 
duta la  terra,fi  riduffero  nella  fommità,  chiamata  Acrocorinto:  & la  notte 
feguente  molti  di  là,per  non  reftare  nell‘alfedio,fi  precipitarono  : i quali  ò 
da  fe  fi  fiaccauano , ò prefi  da  foldati , n*era  fatta  llrage.  Venuto  1 morte 
Bertoldo , che  fenu  uolere  nc  curarfi,ne  punto  ritirarfi,ui  mancò  combat- 
tendo ; fucccdettc  Bettino  in  Iuop,o  fuo . ilquale  udita  una  uoce  di  ottanta 
mila  caualli,  che  ueniuano  per  enarrare  nella  Morea,  itone  all’lflrao , & cer- 
tificandofi  che  in  effetto  i Turchi  ui  ueniuano  in  grofsifsimo  numero,  la- 
feiato  tutto  quel  riparo  fenu  difenfore  alcuno;  fe  nc  ritornò  à Napoli . 
Motto  Bertoldo  in  tempo  cofi  importuno  & età  cofi  acerba,  le  cui  prodez- 
ze nel  funerale  fattogli  dalla  Signoria , furono  con  publica  orationc  lodate 
da  Bernardo  padre  di  Pietro  Bembo  : & abbandonata  fenza  piu  altro  rite- 
gno tutta  la  Morea  in  mano  de  Turchi;  i Vinitiani  s'acccléroà  penfare  pia 
profondamente  a graui  danni , che  poteuano  uenirc  loro  da  quella  banda  : 
mafsime  ueggendofi  Maometto  tutto  riuolto  1 profeguire  la  uittoria.Borfo, 
ch'era  aflai  congiunto  con  la  Republica  di  Vinctia,  quanto  piu  la  uedea  in 
pericolo  di  debilitarfi  & conofeea  però  il  difuantaggio,ch’egli  n'haurcbbe; 
tanto  piu  hauca  inanzi  gli  occhi  l'accrefcimento  del  Duca  di  Milano,  che 
fe  bene  per  conto  de  confini  di  Parma  s’era  accommodato  con  feco  , non 
era  però  reftato  di  trattare  imperiofamente  qucH’accordo , col  renderli  po 
co  ricordcuolc  de  tanti  fegnalaii  benefici)  riceuuti  dal  Marchefe  Nicolo  : 
onde  ogni  accrefcimcnto  fuo  recaua  troppa  fofpitione  1 uicini . Si  rifoluet- 
te  però  per  tuni  quelli  rifpetti  di  chiamare  à fe  Hercole  & Sigifniondo,che 
dimorauano  apprefio  Ciouanni  : parendogli  che  indarno  foffe  ogni  sfor- 
zo , che  in  quel  tempo  piu  fare  poteffero  gli  Angioini  . iquali  s’andauano 
difeiogliendo  , poiché  Alfonfb  Duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Ferdinando 
hauea  acquillata  la  Roccella  : & Ciouanni  panito  dell’Abruzzo,era  paffato 
in  Terra  di  Lauoro  con  poca  fperanza  di  tenere  faldo  il  Duca  di  Seflà,  che 
molto  titubaua  . Parue  anche  1 Borio  che  ambi  i fratelli  folfero  perfone. 
di  che  potclfe  molto  promctterfi  : oltre  che  era  il  douere , che  cominciaffe- 
ro  homiai  à riconofeere  quello  llato  : onde  li  dellinò  & mife  dipoi  perfuoi 
Luogotenenti, l’uno  de!  Ducato  di  Modona,  l’altro  di  quello  di  Reggio:  & 
dimandolli  perciò  .1  Ciouanni:  moflrando  che  per  effere  di  età  hormai  gra- 
ue,birognaf1c  iialerfi  di  quelli, che  il  fblaggiallero.  Ciouanni,chc  hauea  con 
ferito  l’animo  fuo  con  Borfo,ch’era  di  torto  ò con  accordo,ò  fenza,abbando 
nate  quella  imprelk;licentiolli  cortefemente . Polcta,  quantunque  egli  infie- 
me  col  Duca  di  Seffa  11  fortificaffe  di  qua  dal  monte  Carro , & con  prefi- 
dij  & ripari  fi  prouedefle,  perche  il  Re  non  paffade  il  monte  : canto  piu.  da 

che 
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' chf  11  Papa  ftancato  dalle  fpefc  & configliato  da  Borio  uolendofi  tirare  alla 
neutralità,  non  fauoriua  gagliardamente  il  Re,  ma  contentauafi  dliauere 
acquiftato  allaChicfa  Celano , Sora , & Arpino;  nondimeno  il  Re  manda- 
to il  Contedi  Gaiaiao  ad  occupare  la  fommità  del  Carro,  fece  difcendere 
Annichino  Marmillacon  altri  foldati , che  rotti  i primi  ritegni, diedero  co- 
modità à tutto  relTercitodi  paflTare  inanai . il  quale  dato  il  guaito  al  territo- 
rio di  SelTa,  fi  mife  à battere  Mondracone , rocca  tra  le  radici  del  Gano  & 
limare:  alloggiando  la  caualleria  alla  pianura  Stia  fanteria  fopra  un  col- 
le oppofto  & per  una  uallatadilpiccatodal  monte . Ne  hauendo  Giouan- 
ni  potuto  guadagnare  l’aitiglieria,  che  fu  alfaltata  di  notte  ; ritirofsi  dentro 
di  SelTa . Riufccndo  medefimamente  al  Re  inutile  la  batteria,  perche  le  pal- 
le uolando  6 troppo  alte  nonbatteuano  la  muraglia  balTa , ò troppo  balTe 
percoteuano  il  monte;  facilmente  conuennero  tra  loro  all’accordo  ; nel  ciouannì 
quale  hebbe  Ciouanni  laluocondotto  per  transferirfi  in  Ifchia.  Quella  Ifo-  paOa  m iC. 
la  occupata,  come  dicemmo  dal  Torrella , era  tenuta  da  gli  Aragonefi , che 
l’alTediauanonel  caltello.  ma  bora  uenutoui  Ciouanni  con  Iperanza  di  có- 
muouere  un’altra  fiata  il  Principe  di  Tarento  & il  Dùca  di  SelTa;  fece  di  mo- 
do,che  non  piu  il  caftello , ma  i foldati  Aragonefi  reflarono  afiediati  fopra 
llfola  fenza  Iperanza  d'aiuto  alcuno . percioche  Carlo  fratello  del  Torrel- 
la,uenutoui  con  otto  galere  & altri  legni  depredaua  tutti  i liti  di  Terra  di  La 
noto  &uieaua  ogni  loccorfo  àgli  Aragonefi.  llReconclulb  finalmente  PerdinS 
l'accordo  col  Duca  di  SelTa  : & accommodatoli  con  Giacopo  Piccini  ni , la-  <io  c5  c.»- 
iaandogli  Solmona , la  Città  di  Penne  & alcune  altre  terre  dell’Abruzzo 
cfpugnate  da  lui,  tradottoli  in  Puglia;hebbe  la  rocca  di  Santo  Angelo  & af- 
lèdiò  Manfredonia , che  trattando  d'arrenderfi  fu  faccheggiata . Poi  mor- 
to il  Principe  di  Tarento  (diffefi  che  della  morte  ne  fu  Iciente  il  Re)  fenza  Principato 
altro  contrailo  ricuperò  tutte  le  città  di  Terra  di  Barri  &di  Terra  di  Otran 
tO,che  elTo  teneua,  & anche  Tarento  : rilloradofi  non  poco  per  la  gran  pe-  „,odo  ' 

14(4  cunia,  ch'è  fama , che  quel  Principe  haueffe  polla  infieme . Venutoli  nel 
SefIantaquattro,profperò  affai  inanzi  la  fortuna  del  Ducadi  Milano,  il  qua- 
le collegatofi  con  Ludouico  Vndecimo , che  tre  anni  prima, mancato  Carlo  5»nor«  dei 

’ Settimo , eraftato  coronato  Re  di  Francia;  hebbe  da  lui  Sauona  & tutte  le  i 

pretéfioni  di  quella  Corona  fopra  Genoua.  Per  la  qual  colà  tirati  à fe  Obiet  Frenccrco 
to  dal  Flifeo,  Spinetta  da  Campofregofo  & Profpero  Adorno:&  hauuta  Al-  SF»™* 
benga  & tutta  la  riuiera  di  Ponente;  mandò  con  elTercito  non  molto  nume- 
rofo  Gafpare  Vimercato  àCornigliano:  doue  TdTercito  s'ingrofsò  con  la 
gente  di  Sauona  & con  molti  Genouefi  guidati  da  Paolo  Doria&  da  Gi- 
rolamo Spinola,che  tutti  fi  tcneuano  mal  fatisfatti  del  gouerno  di  Paolo  Ca- 
pofrcgofo,cheneera  Doge,  il  quale uedendo  anche  la  riuiera  diLeuan- 
te  fauorireal  Duca , melTa  nel  callcllo  Bartolomea,  che  fu  moglie  di  Piri- 
ro  & Pandol.Fo  fuo  fratello  con  cinquecento  fanti  ; fi  parti  della  città  con 
quattro  nani  : & fuggita  la  gente  de  Fregoli, Genouefi  li  diedero  al  Duca,  il  fo,,u  ;i  d«  v 

quale  tenuto  TaiTcdio  quaranta  giorni  al  Caftclletto,!  hebbe  da  Bartolomea  <»  ai  MiU 
pagandole  quattordici  mila  feudi,  &rédendolclaterradiNouc,chc  il  Du- 
cananea prefà. Per complimenci&lcttcre,cbcriceuè Borfoda  quel  Duca, 
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paruigli  cìis  efloi  irt  tìnta  fclicià  haueflTe  piu  tofto  moderato  ràmmoieté  In- 
fiipcrbito . L'acquifto  di  Genoua  farto  dal  Duca  di  Milano, la  unionc,che 
il  Re  di  Francia  moftrò  liauere  con  Iui,8t  la  morte  del  Principe  diTarcnto; 
leuarono  talmente  la  (perania  à Giouanni  di  potere  piu  profittare  nel  Re- 
gno , che  anche  deliberò  di  partirfi  d’Italia,  onde  Infciata  Ilchia,  fi  transfè- 
rì  in  Prouenia . Rimafc  gran  defideriodi  lui  d chi  il  conobbe , perche  fu 
di  coftumi  gentili  & moderati , di  fede  integra , amatore  del  giufto  & del- 
la religione,  & come  diceano  gli  Iialiant,piu  che  non  s’afpettauano,  cofian 
te,fcuero,  8c  circofpetto  : lafciando  parimente  non  uolgare  memoria  della 
poca  fiducia,che  dee  hauerfi  d’efsito  felice  in  ardue  efpeditioni,quando pen 
dano  da  danari  & animi  di  genti  ribellate . Ferdinando  prefo  con  induftria 
il  Duca  di  Seffa , incolpandolo  che  haueffe  promeffo  d Giouanni  di  riuol- 
tarfi  un’altra  uolta  : & impatronitofi  del  fuo  fiato  : paflato  nell’Abruzio  j 
acquifiò  quafi  tutte  le  cafiella  de  Caldori  ; aflèdiò  il  Guafio:&  uifio  di  non 
potere  cfpugnarli  con  afialti,  impedendogli  da  lontano  le  uittouaglie,  l’heb 
be  da  Terrazzani,  mentre  Refiagnino  Caldura  pratticauad'accommodare 
có  lui  Antonio  fuo  padre, che  rimafe  anche  prigione.  Lo  Sforza&  il  Capua 
no  conduffero  medefimamentc  fotto  Ferdinando  l'Aquila,  ancoraché  molti 
di  quei  cittadini, come  ben  partiali  de  gli  Angioini  dclìderaflèro  anzi  di  fot 
tometterfi  alla  Chiefa,che  al  Re  loro.  Ma  il  Torrclla  rimafe  in  Ifcbia , affai 
preftamente  ridotto  nelle  necefsinl  prime . perche  niefsi  fopra  quell'Ifola 
trecento  fanti  da  Giouanni  Poo, mentre  il  Torrclla  combattcua  gli  alloggia 
menti  de  gli  Aragonefi,da  quefio  foccorfo  aflfaltato  improuifamente  & rii»- 
chiufo  nel  caftello,da  Galccrando  Spagnuolo  prefo  Carlo  fuo  fratello  & tut- 
ti i fuoi  Iegni;refiituì  quell’ifola  al  Re, che  il  mandò  ficuro  iti  Sicilia.Morro 
Piol'uItimod’Agofio,i  Cardinali  di  Roma  diedero  conto  à Borfo  con  un  brt 
ue  loro  di  fei  di  Settembre,  qualmente  haueano  acato  Pietro  de  Barbi  gen- 
tilhuomo  Vinitiano,che  s’intitolò  Paolo  Sccondo,con  fcritiergli  in  tal  fog- 
getto  per  termini  pieni  di  cortefia  . Specchiofsi  quefio  Papa  neireflempio 
del  fuo  Predeccfrore,che  elfcndo  in  Ancona,  oue  afpettaua  il  Doge  di  Vi- 
netia,&  hauca  ragunato  un  numero  grofsifsimo  di  gente  da  guerra,per  tare 
la  Crociata  contra  Maometto , della  quale  intendea  di  fare  capo  Mattia 
Coruinoj  ui  morì  per  fouerchia  affiittionc  d’animo,caufata  dal  trouarfi  fpro. 
uifio  non  di  perfone  , ma  di  legni , di  uittouaglie  & di  danari  : fauellando 
fempre  non  fenza  mirabile  cofianza  con  Lorenzo  Rouerella,  Vefcouo  di 
Ferrara  fuo  Teologo,intorno  alla  fcrittura  facra  . A quefia  Crociata,  oltre 
al  defiderio  di  racquiftare  Coftantinopofi , moflcro  il  Papa  i progrefsi , 
che  Maometto  faceua  continuamente:  hauendo  l’anno  precedente  occupa- 
ta la  Rafcia  & la  Scruia, foggiogando  le  terre  parte  per  forza,  parte  per  uo- 
lontaria  deditione,  per  l’odio, che  porrauano  à Lazaro  loro  Defpoto  , che 
per  regnare  fcriuono  che  hauea  tofsicata  la  madre . La  onde  Paolo  fimil 
mente  fi  mife  da  principio  à trattare  di  quella  cfpeditione  : & dipoi  ueg- 
gcndo  chepotea  facilmente  cadere  ne  medefimi  diibrdinidi  prima,propofe 
tempi  lunghi  & piu  tofio  con  penficro  di  farne  difcorfi,che  effetti . Qu^ie- 
tò  affai  lltalia  l'aaao  feguente  fotto  quefio  Pontcfice:ma  fi  uersò  ben  fotto- 
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fopra  tutto  il  Regno -della  Francia  : percioche  cITendo  già  atriuato  Giouan-' 
ni  nella  Lorena , con  tutto  che  hauefle  Renato  Tuo  padre  appreflb  il  Re, col 
qualc's’incendca  bcnifsimo  ; egli  nondimeno  per  difdegno  che  quella  Coro 
na  (i  fodè  ritirata  dalle  cofe  d'Italia, dando  Sauona  ai  Duca  di  Milano  & non 
curando  piu  il  conquido  del  Reame  di  Napoli,  nc  la  competenza,  che  en. 
ira  il  fangue  Angioino  & l'Aragonefej  tentò  prima  d'operare  col  mezo  di 
Borfo,  che  era  aliai  caroà  Ludouico,  nel  quale  egli  molto  con  fìdjua;  che 
gli  foflèro  dati  nuoui  foccorfì  per  ritornare  in  Italia  : & non  gli  giouando 
punto  quella  intercefsionc  ,tuccicò  Carlo  Cótedi  Carolois,figliuolo  del  Du 
ca  di  Borgogna , che  li  trouaua  alterato  uerlò  il  Re , per  tenere  che  da  eflb 
fofle  dato  mandato  un  figliuolo  badardo  di  Rubiprato  per  fiirlo  prendere  in 
Holanda . Oc  perche  hauea  moglie  una  forella  di  Giouanni  Duca  di  Borbo- 
ne, il  quale  egli  làpeacITere  mal  fatisfiitto  del  Re,  che  hauea  maritata  in  lui 
una  forella  fua,  & non  curaua  di  dargli  la  dotepromedagli  ; pensò  di  tirare 
il  cognato  con  feco  nell’intento  idelfo . il  che  gli  uenne  fatto  : & non  hauen 
do  anche  Francelco  Duca  di  Bcrtagna  depodo  dell  animo  il  grane odio,che 
hauea  conceputo  contra  il  Re  medefimo , che  nel  principio  della  fua  fubli- 
matione  cercò  di  leuargli, che  nel  nominarli  Duca  di  quella  Prouincia,  la- 
fcialTe  di  dire , per  la  Iddio  grada , & uolea  imporre  datij  in  Cafa  fua  & di- 
Ipenlarc  beneficij  ; Carlo  non  incontrò  difficoltà  alcuna  in  tirarlo  nella  fua 
deliberadone . Hebbe  parimente  per  fe  Carlo  Duca  di  Beny‘,fratello  di  Lu 
douico , che  non  s'acquetaua  al  picciolo  dato , che  egl  i hauea:  & ui  hebbe 
ancora  il  Duca  di  Nemours,  il  Conte  di  Armeignac  & altri  principali,  che 
fi  tamaricauano,  che  ouc  il  Re  precedente  gli  honoraua , quedo  altro  li  di- 
fprezzalfe . Armatofi  il  Re  contra  tanti  alfalitòrì,&  ritiratoli  in  Parigi,  do- 
po uarij  accidenti  abboccatofi  tre  uolte  col  Conte  di  Carolois;  conclulè  la 
pace, chiamata  da  Paolo  Emilio,della  Confluentia , per  rifpetto  del  fito,oue 
fu  celebrata:  nel  quale  al  ponte  Charenton  confiuilcono  la  Senna  & la  Mar 
na  : fi  come  da  quel  bolco,nel  cadcllo  del  quale,podo  iui  apprefro,fu  con- 
clufaj  è chiamata  di  Vincennes  dall’Argentone.  In  queda  pace  il  Re  prò 
mifcal  fratello  per  fuo  partaggio  il  Ducato  di  Normandia:  Se  diede  al  Con 
re  di  Carolois  Amiens,  Abeuilla,San  Quintino  Scaltre  terre  della riuiera 
di  Soma,che  Carlo  Settimo  hauea  dato  al  Duca  di  Borgogna,  con  patto  di 
potere  rifcattarle  per  quattrocento  mila  fcudi.CcIfata  però  quella  guerra,  il 
Duca  di  Milano  giunto  à morte  l’ottauo  di  Marzo  del  Sclfantafci  j non 
potè  hauere  noua  di  quello  , che  hauelfe  fatto  Galeazzo  fuo  figliuolo  , 
che  dopo  lui  hebbe  quel  dominio  : ilquale  egli  hauea  mandato  con  cin- 
quecento huomini  d’arme  Se  tre  mila  fanti  in  foccorfo  di  Ludouico  : la- 
qual  gente  però , per  l'accommodamento  fatto  con  quei  Principi,non  po- 
tè  giungere  à tempo  . Borfo  mandò  Nicolo  Strozza  à congratularli  col 
Re  di  Francia  della  pace  feguita , Se  Hercole  à uifitarc  il  nuouo  Duca 
di  Milano  : facendo  dimorarlo  alcuni  giorni  in  quella  città  , fono  co- 
lore di  llarui  per  Ilio  piacere  : perche  tanto  meglio  s'informalTe  dell’ 
inclinatione  , che  fi  potea  uedere  in  quel  Principe  fu  quel  primo  in 
greflb  ò alla  quiete,ò  al  trauaglio . Poco  dipoi  ricetiè  Icncrc  dal  Cardinale 
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di  Rauenna,  che  gli  dauano  conto  d un  Conciftoro  fatto  da  Paolo  (òpra  la 
perdita  di  Durazzo,di  Croia  & di  Albania,con  lacattiuità  di  cinquanta  mi 
la  Chrilliani  : & fopra  gli  aiuti,  che  intendea , che  fi  IpingelTcro  alla  uola 
della  Dalmada , oue  il  Turco  facea  gran  progrefsi , per  piorgerui  quel  piu 
pronto  rimedio , che  fi  potefie . della  quale  Tua  deliberatione  il  Papa  ifief- 
fo  diede  auifo  particolare  ì Borfo  .Tali  progrefsi  faceua  il  Turco,  per  efi 
feremorto  nel  principio  di  quello  anno  Ceorgio  Callriotto  : il  quale  nella 
fua  prima  ed  da  Amurathe  fU  chiamato  Scanderbeg,  ciò  è AlelTandro  Signo 
re:  fotto  diuerfi  Capitani  fàttoficonofeere  per  ualorofo  in  Afra  & in  Europa, 
haueaconl’occafione  della  uittoria  ,che  Giouanni  Hunniade  hebbedell'ef- 
fercito  Turchefeo  alla  Moraua;  ricuperato  Croia,&  il  dominio  patemooc- 
cupatogli  dagli  Infedeli  ; & erafi  fatto  Principe  di  tutta  l’Albania;  con  l’ha* 
uere  disfatti  gli  eflcrciti  di  Aly , di  Ferifio  & di  Muftafa  condottogli  contra: 
matenuta  l'Albania  & difefa Croia  da  Amurathe,che  l’airediò  infin  tanto  che 
ui  morì  : rotti  Sinà  Ba(ra,Inrumbeg,Carazabcg,Scremetio,BaIlabano,Iagup 
& difelà  un’altra  uolra  Croia  alfediatada  Maometto,&  per  forza  fattolo  leua 
re  da  quella  terra.  Morto  quello  ueramente  gran  Capitano, panie  che  fi  uerifi 
cafle  la  predittione  di  Lecha  Duchagino  Albanelè  : che  all’annuntio  dì  tale 
motte  laceradofi  la  barba  & i capelli,dilTe  all’hora  elTere  aperte  le  chiufe  dell’ 

Epiro, & della  Macedonia,ruinate  le  mura  delle  cictì,atterrate  le  forze  de  po* 
poli,prollrata  la  Sede  di  quello  Imperio,&  ellinta  ogni  fperanzadi  falute.per 
cioche  il  Turco  nonfolamente  hebbecommoditàd’acquillare  Croia  , ma 
anche  tutta  l’Albania  &di  prepararli  la  llrada  à penetrare  in  Dalmatia  & nel 
le  ifole  del  mare  Ionio . De  quali  progrefsi  Rarfo  hebbe  dipoi  piu  minu- 
to raguaglio  dal  Re  di  Napoli:  ilquale  già  rìpofaua,  non  folo  nauendo  ellir 
pati  i due  principali  folleuarori  del  Regno,  8r  prefo  il  Marchefe  di  Cotro- 
ne , ma  anche  con  hauere  ricuperato  quanto  hauea  perduto,  percioche  San 
ta  Agata,  che  fola  delle  terre  del  Regno  erafi  mantenuta  alla  diuotione  di 
Giouanni  di  Angiò , coli  conligliando  BattìllaGrìmaldo, che  anche  dilTe 
concorrerui  la  fatisfattione  di  Giouanni  medefimo  j fi  diede  al  Duca  di  Ca 
labria , che  indarno  l’hauea  alTediata  : ma  però  con  patto  d'eflere  fotto  il 
gouemo  del  Cardinale  Rouerella,che  ui  lafciò  per  fuo  Luogotenente  Fio- 
rio Ilio  fratello  . Ferdinando  non  folo  delle  colè  proprie,  ma  de  gli  auifi 
degni  di  notitia  daua  parte  continuamente  à Borfo . ilquale  fe  ben  era  Uree 
to  d’intrìnfeca  amicitia  co  Francefi  , non  rellaua  però  Ferdinando  di  lli- 
marlo  & di  mollrargliene  fegni  alle  occafioni  : prefentandolo  ancora  fpefi 
fe  uolte  , fi  come  fece  à punto  uerfo  il  fine  di  quello  anno  : fapendo  che 
egli  facea  fare  alcune  felle , nelle  quali  fi  haueano  à fare  correre  diuerfi 
animali  & pedoni;  gli  fece  condurre  da  h^rino  Carracciolo  alcuni  corri- 
dori ualentifsimi . Et  ancoraché  il  Papa  tomalTe  à replicare  fopra  la  rilb- 
lutione,ch’cra  in  lui  d’indurre  i Principi  di  ChrillianitàSclpecialmentequei 
d'Italia  ad  unirli  contra  il  Turco;nondimeno  le  perniciofe  fatiioni  fufeiute 
in  Fiorenza,apparecchiarono  l'anno  fiituro  à penfieri,che  per  rinterelTe  del  1 4^7 
le  cofe  piu  intime  fi  difuiarono  dalla  confideratione  delle  piu  lontane.  Era 
uenuto  à morte  Cofino  de  Medici  & hauea  lafciato  Pietro  fiio  figliuolo  nel 
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colmo  della  rìpucadone  iftedà, nella  quale  egli  era  ufcito  di  uita  : hauendu- 
gliiafciato  inficine  i due  principali  foftentamenti  di  ellà,  ciò  è una  gran  fo 
Aanu  di  molte  facoltà,  che  fu  opinione, che  haueflero  principio  da  beni  di 
Bakladàre  Co(Ta,che  depoHo  del  Pontificato  & fiiggito  di  prìgione,fi  rìduf 
fe  feco  à Fiorenza,  & quiui  mori  Cardinale:  l'altro,  una  buona  introduttio- 
nc  ne  gli  agibili . Ma  Diodfalui  Nerone , colqualc  Pietro  per  configlio 
hauuto  prima  dal  padre,  ccxiferiua  ogni  fuo  affare , entrato  in  penfiero  di 
non  uolere  uedere  piu  in  quella  Republica  un  cittadino  cefi  potente , che 
era  come  patrone  de  gli  altri  ; per  la  commodità  che  hauea  d'effere  parte- 
cipe delle  atdoni  & de  difegni  di  lui , machinb  con  Luca  Pitti , Agnolo 
Acciainoli  & Nicolo  Soderini  di  metterlo  al  fondo . Prefero  occafione  di 
cominciare  à dilpiccarfi  dalla  fua  amicitia  nella  confirmatione  della  Lega, 
che  Galeazzo  Duca  di  Milano  mandò  ì chiedere  à Fiorentini,aninche  la  (la 
bililTero  quale  l’hauea  hauuto  Francefeo  fuo  padre  con  loro . percioche  fe 
gli  oppolcro  con  dire  che  mono  il  Duca  precedente,era  (pirata  ogni  capi- 
tolatione,  che  fi  haueffe  hauuto  feco , non  fi  elTendo  in  elTa  fatta  mentio- 
ne  de  fuccefTori . & uenendo  tutu  la  difficoltà  nello  sborfo  di  feflànta  mi- 
la feudi  dimandati  da  Galeazzo , per  rimollranze , che  Pietro  face(re,affin- 
che  la  Republica  non  fi  difcioglielTe  dai  legame  di  quei  Duca,hauendone 
il  bifogno , che  hauea  per  l'emulatione  de  Vinitiani  ; non  fe  ne  fece  però 
altro  . Procedendo  la  fedidone  unto  oltre,  che  quei  che  haueano  cofpira- 
tocontra  la  perfbna  di  Pietro,già  s’armauano , prelà  egli  l'occafione  dal- 
la noce  (paria  da  fuoinimici,che  haurebbono  il  Duca  di  Modona  con  buon 
numero  di  genti  in  aiuto  loro  ; fi  mife  in  arme  col  feguito  de  Tuoi  adhe- 
renti  : facendo  in  modo , che  con  le  efficaci  fue  perfuafioni  uoltò  i Magi- 
firad  & tutta  la  città  aU’eflerminio  della  pane  contraria . Diotifalui,poiche 
con  gli  altri  fé  ne  fuggi,  i quali  prefero  diuerfi  indirizzi  ; fe  n’andò  à Vinc- 
tia  : & (limolato  il  Principe  à rifbluerfi  di  dargli  aiuto  per  rimetterlo  in  ca- 
£i,  col  ricordargli  che  i configli  & gli  aiuti  di  groffa  fomma  di  danari,  che 
Francefeo  Sforza  hebbe  nel  uolgerfi  centra  quella  Signoria  per  entrare  in 
(Milano;  tutd  deriuarono  dalle  infligationi  di  Cofmo  : & che  Galeazzo  ha- 
uendo  Pietro  alle  fue  uoglie  potea  dire  d hauerui  Fiorenza  ille(Ta  •.  poiché 
la  fattione  oppofiu  era  in  efsilio  : e(Taggerando  in  gui(à  nino  quello , che 
(fc  ben  prima  era  (lato  ributtato, difpofe  finalmente  i Senatori  ad  afcoltarlo, 
& ad  eflàudire  la  fùa  petidone . Ora  fu  quella  elpcditionc , perche  due  an- 
ni prima  Giacopo  Piccinino,  che  hauea  tolu  per  moglie  Drufiana  figliuo- 
la naturale  di  Francefco,mandato  da  lui  à Napoli  per  fofpetto,che  n’hauea; 
era  flato  fpento  da  Ferdinando  con  fama  che  ciò  haueffe  fatto  à richieda 
dcU'idedo  Duca  di  Milano  ; Bartolomeo  Coleone  falito  in  adài  maggiore 
crcdito,era  quafi  folo  nominato  . talché  come  Capiuno  ripuudfsimo  et 
fendo  aJlo  dipendio  de  Vinitiani,  il  Senato  modrò  di  lafcìarlo  in  libertà  : 
permodoche  parcffeche  i Fuorufeiti  di  Fiorenza,per  fidarfi  del  ualore  Ilio, 
lliauelfero a(foldato,acciochc  li  redituKfe  nella  patria. Borio  non uolendo 
per  ramicitia,che  hauea  hauuto  con  Cofmo  & che  teoea  con  Pietro,hauere 
pann  in  quella  intprclà,  inccito  di  qucllo,chc  potefie  lùccederej  non  uolle 
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Hcrcoic  af  anche  difcompiaccrc  i Fuonifciti  : & pcrmifc  che  Hercole  dio  fiatello  s’ac-- 
Vinitiinf*  coraniodafle  co  Vinirìani  con  la  condotta  di  mille  & quattrocento  caualli, 
&col  piato  di  quindeci  mila  feudi  in  tempo  di  pacc:&checon(cquétemen- 
te  conforme  al  uolere  della  Signoria  potclTe  cllerc  con  Bartolomeo. Ilqui 
Eflerclto  le  nel  principio  di  Marzo  s'incaminò  per  lo  Ferrarefe  alla  uolra  di  Lugo 
del  Coleo-  jQf,  quattordici  mila  foldati, oltre  a Fuorufeiti  di  Fiorenza,tra  caualli  & ran 
ti  : elfendoui  principali  Hercole  accópagnato  da  Pino  OrdelalH  & da  Mar 
co  Pio  & da  Signori  di  Faenza  & della  Mirandola:  & AlelTandro  Sfor» 
za  accompagnato  anch'egli  da  Coftanzo  fuo  figliuolo , da  Sforzino  di  Co 
tignuola , Braccio  Vecchio  & Silueftro  Conte,  col  quale  esercito  il  Coleo 
ne , cheli  andò  poi  fempre  piu  ingagliardendo,  per  aprirfi  la  ftrada  al  paA 
(àggio,  che  intendea  di  fare  in  Tofeana;  andò  per  dirittura  à piantarfi  fotto 
Càllrocaro  . 1 Fiorentini  tra  tanto  strano  collegati  col  Re  di  Napoli, col 
Ciouanni  Duca  di  Milano  & con  Giouanni  Bentiuoglio  , che  allenato  da  Santo  era 
Bctiuoglio  già  crefeiuto  in  Bologna  con  tanta  cfsillimatione , che  fupcrata  l’inuidia , 
SeiGouer-  n’cra  riputato  Principe  : unto  piu  che  il  Papa  l’anno  inanzi  l'baueuaordw 
no  di  Bolo  nato  perpetuo  prefidentc,  & come  dicono  gli  Annali  Bolognefi,  Ducc,& 
B"*'  Superiore  del  nuouo  goucrno  di  uenti  gentiihuumini , da  lui  introdotto  iri 
quella  città . I collegati,fatto  loro  editano  Federico  Conte  di  Vrbino,il 
mandano  di  fubito  nella  Romagna , alnnche  non  (blo  impedifea  il  paflb  à 
nimici  ; ma  anche  foccorra  Tadeo  Alidofio.che  à un  tempo  mcdefimo  era 
(lato  alTediato  dentro  d’imola  dallo  Sforza.  Attenendofi  Federico  al  Lidicey 
oue  s’era  poRo^riceuc  il  foccorfo  del  Reame  di  fei  mila  caualli, condotti  da 
Alfonfo  Duca  di  Calabria:  & à ucntidue  di  Marzo  giunfe  nelfiftelTo  luog» 
il  Duca  di  Milano  con  uenridue  fquadre  di  caualleria  & cinque  mila  fanti  .: 
Bartolomeo  leuatofi  da  Cadrocaro  & congiuntoli  con  lo  Sforza,  che  pari- 
mente fi  tolfe  difotto  da  Imolajs’accampò  & fortificò  fra  Faenza  ScCoti- 
gnuola.  Non  molto  dipoi  il  Duca  di  Milano  con  tutto  l’clTcrcito  alloggiò- 
à San  Profpero  dell  lmolefe:  &ui(lo  che  Bartolomeo,lafciato  il  luogo,che 
fortificaua , fi  tiraua  uerfo  Faenza  ; andò  (èguitandolo  d'alloggiamento  iit 
alloggiamento.  & poftofi  ad  alfediare  Bordano, cadello  del Faentino,ui  di 
moro  tanto,fenza  che  fuccedefife  altro  di  rilieuo  , che  à quindici  di  Luglio 
Cilcuzo  quei  di  dentro  (è  gli  diedero  d’accordo . Galeazzo  fatto  quello  ,fe  n’andò 
^ perche  Pietro  per  (labilire  meglio  le  cofe  fue  lIunelTe  indotto 

r«nu*  à girui  : ò pure  perche  egli  fi  folTc  molTo  da  fe  per  tratrare  qualche  accom- 
modamento  co  Fuorufeiti  : oucro  per  procacciare  mentre  che  i Fiorentini 
enno  nell’ardore  del  bifogno,gli  auanzi,che  doueano  dare  per  le  Leghe  paf 
late . Partito  che  egli  fu,  occorfe  che  à uenticinque  del  mefe  iftelfo  il  Co- 
leone  nel  uolere  alloggiare  alla  Molinella , contutto  che  per  gli  auifi , che 
Borfo  diede  al  Ponteficc,haucire  i foldati  fianchi  del  lungo  camino;  at- 
Fitto  d'ar-  uccò  CO  nimici,che  il  feguitauano,il  fatto  d’arme  : che  durando  dalle  Ibdici 
bore  infìno  à fera, apportò  diuerfe  inclinationi  di  fortuna.  Ma  egli  però  con 
la  perdita  di  due  mila  caualli,  de  quali  mille  furono  uccifi  & mille  fani  pri- 
gioni;hebbe  finalmente  la  peggiore  & non  fenza  grane  danno  de  gli  auer- 
èri, per  rifpctto  malsimamente  d’alcuni  pezzi  dL  artiglieria  da  c^mpo,chc. 
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aH’hon s’incominciarono  àtT ufarc , la  ouc  prima  non  erano  che  pezii  gran 
di  da  batteria.  Hercolc,che  nella  battaglia  era  (lato  ferito  da  una  fpiiigarda 
in  un  piè,  contuttoché  il  colpo,  fi  come  poi  fi  uidcifolTe  pericolofo , fcnxa 
altrimentegire  à medicarfì  ; rifhinfc  il  meglio  delle  genti  : & di  nuouo  ap- 
piccata la  uilfa , fcgukò  di  combattere  infìno  alla  notte  foltifsima  : nella  qua 
le  ancora  continuò  la  battaglia  per  buon  pezzo,  tanto  che  uolto  in  fuga  il 
battaglione  guidato  dal  Duca  di  Calabria,  Hcrcole  feguitando  la  propria 
perfona  di  e(To , nel  colpirlo  ( cafo  fatale,  poiché  il  medelìmo  gli  fuccedme 
contra  il  Re  Ferdinando  fuo  padre  ) gli  tagliò  un  pezzo  della  falda . Ceffa- 
ta la  pugna, nella  quale  l’elfercito  della  Lega  perdè  al  doppio  piu  caualli,  che 
l'alcro;  il  Conte  di  Vrbino  riduirel’elfercito  à Salotto  appreso  il  Ponte  polc 
drano , detto  dipoi  il  Bentiuoglio  perla  fabrìcad'un  palazzo, cb'iui  Ciouan 
ni  collruffe , dandogli  il  nome  delia  fua  Cafa . Qu  intunque  folfero  giunte 
ucnti  fquadrcal  Duca  di  CalabriaàColfiorito,&chc Galeazzo, hauutotren 
ta  mila  feudi  da  G;noue(ì,le  hauelfe  mandate  in  Ghiaradadda per  leuarfi  di 
là  & inaiarle  all'elfercito , &che  il  Marchefedi  Mantoua  (offe  alToldato  dal- 
la Lega  ; nondimeno  i Fiorentini  ueggendo  chefpendeuano  tutto  il  giorno 
fenza  ne  effetto , ne  fperanza  di  frutto  alcuno , &che  dall’altro  canto  Filip- 
po fratello  del  Duca  di  Sauoia  fi  mouea  coarta  il  Marchefe  di  Monferrato, 
& il  Duca  di  Milano;  uoltarono  con  tale  affètto  gli  animi  loro  al  ddìderio 
della  pace,  che  credendofi  di  potere  confcguirla  col  mezo  di  Boriò , fe  ben 
i-Fuorufeiti  erano  continuamente  intorno  ad  ellb  ; non  reftarono  però  di 
ricercarlo  inftantemente  à uolere  interporuifi  ; & indulTero  i collegati, 
che  parimente  fi  trouauano  fianchi , à confentirui  : & tanto  piu , che  il  Re 
di  Napoli  contribuiua  à quelle  fattioni  con  non  pronta  uolontà  . Ga- 
leazzo , non  oflante  che  il  Re  di  Francia  hauelfe  mandato  Guaflonct- 
lo  Conte  di  Cominges  al  Duca  di  Sauoia  , per  operare  che  reprimet 
le  il  fratello;era  ncccfsitato  à ufeiredi  campo  & à girfene  à difendere- 
lo  (lato  fuo  , & quello  del  Marchefe  . il  che  fu  anche  cagione , che 
otte  nel  ritorno  fuo  da  Fiorenza  hauea  penfato  d’abboccarfi  con  Bor-^ 
fo  , per  trattare  feco  fopra  la  forma  di  qualche  accoAimodamento  ; per 
la  fretta  non  potè  farlo  . 11  Conte  di  Vrbino  , come  quegli , ch'era 

ben  fondato  , moflrò  di  non  diffìdarfi  : ma  lo  Sforza  & il  Manfredo 
che  à molti  effempi  haueano  potuto  feorgere  come  nelle  chiufure  delle 
paci  i grandi  nel  conuenire  infieme  fono  tanto  occupati  nel  riguarda- 
re à gli  interefsi  loro  , che  non  mirano  fe  perciò  ne  fegua  l’efclufio 
ne  de  piccioli  ; fe  n'andarono  à Vinetia  per  uederc  fe  con  la  protet- 
tione  di  quei  Signori  poteffero  recare  qualche  riputatione  alle  cofe  pro- 
prie. Dall’altro  canto  £>iotifalui,fottocuiriporauanogli  altri  Fuorufriti, 
era  frequentemente  sù  & giù  per  camino , & quando  a Ferrara , & quando 
à Vinet  a : ne  reflaua  il  Coleone  di  chiedere  groffa  fomma  di  danari , 
non  meno  per  meriti , che  per  rifiorì  fuoi . 11  Papa  tratanto , fe  ben  mo- 
(Iraua  palcfemcnte  di  defi  derare  la  pace;  nondimeno, perchegliparea  che 
tutti  gli  altri  Potentati  d'Italia,  de  quali  non  poco  diflìdaua,  s’andaffeto 
iUncando  > et  che  egli  dcfidcrato  da  ogni  banda  > acfccd'e  piu  femprc. 
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in  auttorìd  ; amaua  il  contnWo  : di  che  lafcioflè  intenderraflài  apotaram 
te  à Giacopo  Trotti,  che  rcfidcua  Ambalciatoredi  Boriò  nella  Corte  di  Ro 
ma  : &cra  ranco  intrinfeco  di  quello  Pontefice,  che  trattaua  Ibco  quali  del 
modo  ifielTo,  che  laccano  i ben  intimi  famigliari  di  Camera . Ma  poiché  le 
prattiche  ruTcitacc dalla  Republica  di  Fiorenu,  cominciarono  à llringerfi; 
egli  come  Pallore  uniuerTale , à cui  mafsimamente  fpettalTe  coli  lànta  ope- 
ra , fu  richiello  da  piu  Iati  à uolere  elTottare  Borfo  che  abbraccialTe  que- 
llo alTunto,  il  che  fe  ben  fece  à richiella  d’alcuni  Principi  , &gli  Icrif- 
fe  però  fuoi  brcui  Ibpra  quello  ; parlaua  nondimeno  col  Trono  d un’al- 
cra  nuniera  : ne  potè  anche  tanto  difsimulare  , che  con  elleriorì  uffici) 
non  palefalfe  il  fuo  animo . Finalmente  pane  allettato  da  promifsioni,&  par 
te  fpauentato  da  minacele  li  lafciò  indurre  è dare  il  fuo  libero  alTenfo. 
Borfo>ch’era  alfai  pienamente  inllnitto  della  natura  del  Papa , non  folo  per 
li  canti  auifi,chc  n'haueadal  fuo  Ambafciacore,  ma  anche  per  quello,  diche 
era  raguagliato  da  Prelati  di  qualità,  che  nliaueano  làida  noticia:  & che 
per  Icuarfi  da  torno  il  romorc  troppo  congiunto  con  gli  fiati  fuoi , hauea 
caro  che  le  cofe  s’accommodalTero  5 giudicò  che  per  dare  fatisfaedone  al 
Pontefice,  & uietare  ch'egli  non  andafie  guafiando  ciò,che  fi  facelTe;  folle 
al  propofito  certificarlo  che  la  conclulione  li  farebbe  in  Roma  per  le  file  ma 
ni . Cofi  il  Duca  di  Modona , pigliacafi  la  fatica  dì  trattare  le  difficoltà,  che 
occorrcuano , & di  leuarle  come  meglio  poteHé,  per  la  pocefià , chegliene 
fu  data  da  ambe  le  patti  ; fece  una  folpenfione  d arrae  di  ucnti  giorni , che 
feruiffe  ad  una  tregua  fatta  à polla  per  dare  tempo  alnegociare.  Intefa  la 
pecitione  di  Diotifalui  & di  Bartolomeo,  col  quale  parlò  al  Traghcttojcom 
prefe  che  tutto  il  punto  confifieua  in  leuare  all’uno  il  folpetto , & in  dare  al- 
l’altro il  danaro,  percioche  quanto  al  refio , non  ui  erano  terre  prefe  da  refii- 
tuirft , ne  per  l’una  banda , ne  per  l’altra  : & quel  folo  che  potea  portare  di- 
fiurbo  per  lo  p.itrocinio , che  i Vìnìtianì  uoleano  tenere  di  Forlì , di  Faen- 
za & di  Pefaro  ; & Galeazzo  di  Bologna&  d’Imola , che  tutto  ueniua  ad  of- 
fendere l’animo  di  Paolo,  per  feguime  pregiudicio  grauifsimo  alla  Sede 
Apofiolica ; li  confidaua  di  potere rimuouere, con  afsicurarc  quei  medeli- 
mì,  che  haueano  fatto  ricorfo  à Vìnctia  & à Milano  : la  quale  alsìcuratione, 
quando  fi  foffe  ritrouaca , egli  non  facca  dubbio , che  ne  i Vinitiani , ne  Ga 
leazzo  filàrebbonoingeriti  in  forte  alcuna  di  fuperiorità  uerfo  quei  territo- 
rìj.  Ma  perche  la  tregua  Ipiraua  à uenciotto  d’Agofio , d’alcuni  dìprima, 
chchauclfc  à finire,  hauute  lettercdi  Fiorenza , donde  intendea  che  Pietro 
de  Medici  mofiraua  di  non  potere  Ipcrarc  alcuno  ralTcttamento , & quali 
che  fi  ririraua  da  ogni  maneggio  di  pace  ; fi  rifoluette  di  fare  parlare  à quei 
Signori  in  tal  modo , che  col  ributtarfi  le  oppoficionì,  che  faceano  & addu- 
cerfi  le  ragioni  necelTarie  in  tal  foggetto,  fi  raanteneffe  uiua  la  ncgociatio- 
neprincipiara.fi  che  Francefeo Nafcllo, che  in  que giorni  era  fuoAmba- 
fcìacore  apprclTo  quella  Republica  : & che  per  eflerc  fiato  poco  prima  à Fer 
rara , fi  trouaua  pienamente  informato  del  tutto;  entrò  à parlare  in  quella 
forma . Quanto  prontamente  il  Duca  mio  li  Ila  molToper  la  quiete  d’Italia 
& in  particolare  per  rifpccto  di  quella  Republica,  & con  quanta  difficoltà 
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habbia  &RO  (Iiccnlere  nna  rofpennone  d’arme  col  &ticar(i  {nderelTamence 
per  mantenimento  di  lei , come  ha  fatto  infìno  al  dì  d’hoggi  ; uoi  Signori 
non  folo  dal  riporto, che  hauretc  hauuto  ordinariamente  dairAmbafciatorc 
uolbro,  ma  da  gli  effetti  iftefsi  il  potete  raffigurare  cofi  uiuaniente,ch:  non 
6 medierò  ch’io  punto  mi  didenda  in  certilicaruì  dd  buon  animo  Tuo:  & 
come  il  b^neRcio  della  pace  tocchi  affai  piu  quel,  che  fono  in  guerra, ncl- 
laguifacheil  non  confeguirla  potrebbe  cffere  loro  di  grane  danno  : &co> 
me  egli,  perciò  che  uiue  neutrale  & non  è in  termine,  ne  ragioneuolmente 
ui  può  clfcre,d’ufcire  per  forza  della  Tua  neutralità  ; habbia  da  curarR  meno 
che  gli  altri  d’accor  Jo,che  fegua , ò di  progreffo  di  difeordia , che  uada  inan 
zi  ; uoi  parimente  il  uedete  in  modo  tale , che  non  accade  ch’io  prenda  fa- 
tica di  perfuaderui  che  non  ui  corra  tanto  del  proprio  intereffe  di  lui , che 
la  pafsione  del  Rio  profìttn  debbia  indurlo  à infidere  fopra  il  prnpofito, 
che  ha  facto  tenermi  con  uoi  quedi  giorni  à dietro  . Moffo  adunque  da 
quello , che  efsidima  conuenirfi  per  utile  uniuerfale , & per  fpeciale  di  que- 
llo dominio  j mi  ordina  ch’io  rifponda  alle  quattro  oppoficioni , che  uoi 
mi  facede  incorno  al  negocio  della  pace . Primieramente  quanto  ali’incon- 
neniente , che  dite  per  conto  del  Coicone,  ch'è  nominato  nella  tregua  per 
capo  deireffcrcito  nimico  : talché  non  R facendo  mentione  de  Viniiiani , 
potrà  Rrmpre  effere  in  potedà  loro  il  didurbare  ogni  compoRtione,che  feguif 
le, come  quei, che  non  ui  foffero  comprcR  dentro;  non  ui  è dubbio  eh  efsi 
non  negano  di  non  hauere  fomminidrato  tutto  ciò, che  bifognaua  à quedo 
Capitano;  Se  che  perciò  effendoR  difeoperti  contra  la  Lega , non  potranno 
fuggire  di  non  effere  fpeciRcati,  quando  R iienga  à qualche  forte  d’accom- 
modamento:  fopra  che  fi  fono  lafciati  incèdere  cofi  alla  libera, che  c ò è cer 
tifsìmo:ma  à fare  che  i foldaci  fofpendcffero  le  arme,badò  che  il  Coleone , 
che  com3nd3ualoroalfulucamence,fi  fottoferiueffe  , Onde, perche  la  tregua 
è per  fpirare  fra  pochi  dì,non  è piu  neccflario,chc  fi  faccia  altra  opera, perche 
la  Republica  di  Vinecia  habbia  à confirmarla.  A Ila  feconda  difficoItà,che  có 
fide  nella  forma  del  compromctcerfi,la  quale  quando  non  folfe  conditiona 
ta,fi  potrebbe  forfè  arbitrare  quello,  di  che  le  pani  non  fi  contentaffero  ; fi 
riffionde  con  molta  facilità  . percioche  fc  bene  il  Duca  mio  non  farebbe 
mai  per  tolerare  che  fe  gli  legalfero  le  mani  di  tal  maniera,  ch’egli  non  po- 
tefle  metterle  in  queda  cractatione  con  Rio  decoro  ; non  è però  che  tanti 
altri  arbitramenci , che  fi  fono  fatti  da  molti  anni  in  qua,  non  infègnino 
come  fi  fia  proceduto  nel  farli  : elfendofi  prima  tentato  gli  animi  de  gli  in- 
tereffaci  & porto  loro  tutto  ciò , ch’era  biibgno  che  fàpclfero,col  darecam 
po  che  contradiceflero,  & col  renderli  capaci  di  quelle  conclufioni, che  ne 
ceffarìamente  fi  douclfero  prendere  : permodo  che  non  fi  è mai  uenuto  à 
laudo  alcuno,  che  dall’una  banda  & dall’alcra  non  fi  fia  preRippodo  ò in  tut 
lo,  ò in  buona  parte  quello  , che  l'Arbitratore  haueffe  à pronuntiare  , per 
effere  troppo  diuerfa  la  qualità  delle  dichiarationi , che  i Principi  fanno 
in  graui  cali  di  dati  , & raafsimamente  in  marerie  di  paci  , & quan- 
do hanno  facoltà  d’accompagnare  l’amicabile  concordia  à quella  detcr- 
miiuuooef  che  piu  pare  al  giudicio  loro  ; dalle  fèntenze  de  priuati  giudici. 
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Si  che  non  hauetc  à temere  che  folTe  per  uenirfì  ad  alcuno  ftabiIimento,(èn 
za  che  prima  la  colà  non  s'haueflè  conferita  con  uoi  & incaminata  con 
ogni  piu  pofsibilc  uoflra  fatisfattione  à quel  fine,che  fi  folfe  propofio.  Ne 
Arhiirimé  '1  padre,ne  il  fratello  liio,ch‘accommodarono  quali  tutte  le  differenze  d’Ialia 
ti  comt  fu  de  loro  tempi , rintefero  mai  d’altra  maniera , contutto  che  i compromefsi 
Io  foffero  larghifsimi  & fenza  alcuna  conditione , che  ftringeffe  il 

Lco'mIIo.  Compromiffarìo  à propalare  la  fua  intentione,  ne  ad  altra  indi^ità . ma  il 
Ducadi  Milano,ch  è quegli, ch'ha  indotto  uoi  à fare  quella  richiefia, la  quale 
egli  ha  fatto  parimente;perelTerfi  trouato  affai  giouanetto  nel  tempo  de  tra- 
uagli  di  Francelco  fuo  padre, non  ha  tanta  notitiadì  quelli  particolari,  che 
poffa  comprendere  quello,  che  uoi  bene  elperti  de  moti  del  mondo  potete 
Terza  appo  uedcre  benifsimo.  Quello,  che  dite  nella  terza  obiecdone  circa  il  Papa,cbe 
(uonc.  mollra  animo  d'entrare  in  accordo  alcuno,che  fi  laccia,talche  fara  Ccu- 

ro  de  gli  altri  Potentati,  difarmatì  che  fiano,&  gli  altri  non  fi  potranno  fida 
re  di  lui;è  ueramente  degno  di  confideratione,&  farebbe  anche  di  uataggio, 
Vnionedi  fenonche  l’argomento  roedefimo  fi  ritorce,  pcrcioche  l’unione,  chefeguiT 
■loiù  Prin  fe  tra  gli  altri,cauferebbe  che  ^li  non  ui  fiadhetendo,rìmaneffe  preda  loro: 
trfnX*me  ^ P'“  trouando  fòrze , che  ciafeuno  Principato  de  primi  di  que 

defima . lli,chc  di  prefente  fono  tra  le  alle  mani,non  le  contrapefi . E'  perciò  da  ere 
dere  ch’egli  uedendo  llringcrfi  una  confederationc,non  uorrebbe  à partito 
alcuno  rimanerne  fuori . Ma  quantunque  il  Papa  non  fia  neceffarìo  ^ pa- 
ce,fi  come  anche  non  ui  fi  ricercò  il  Pontefice , che  fedeua  ncU’anno  Cin- 
quantaquattro:  fenza  ilqualc,fe  ben  la  Sede  Apollolica  era  in  maggior  ripa 
catione,  che  non  è hora,lè  ne  conclulè  un’alira,chc  hebbe  luogo,ne  per  non 
ui  effere  egli  dentro , rellò  di  follentarfi  ; nondimeno  il  Duca  mio , che 
ha  qualche  auifo  fecreco  del  defiderìo  di  Sua  Santità , che  haurebbe  ca- 
ro che  fc  le  faceffe  quello  honorc  di  celebrare  quella  pace  con  la  pre- 
fenza  & auttoriti  fua  , maneggiata  & llabilita  che  ella  foffe  prima  da 
altri  : & che  efforta  lui  à quefio  ; fi  contenterà  di  pigliarne  il  carico  & la 
fatica  , & di  lafciare  che  il  Papa  n’habbia  il  godimento  & la  gloria , che 
<^>R>  op  ne  defidera  . Ha  poi  d’hauere  piu  maturi  penlàmenti  quello , che  nel 
pofiiìonc . foggetto  de  Fuorufeiti  uiene  oppollo  nel  quarto  & ultimo  luogo . pcr- 
cioche, ancoraché  uoi  non  intendiate  d’afsicurarli,&  che  quello  per  auen- 
tura  fia  il  piu  importante  articolo  , fu  che  ui  fermiate  ; però  quando  ne  gli 
altri  tre  ui  farete  acquetati , potete  tenere  per  certo  che  non  ui  manche- 
ranno temperamenti  : & che  quando  non  fi  trouino , effendo  quello 
un  punto  cofi  effentiale , non  fi  ueirà  mai  à determinarlo  fenon  con  l'inter 
uento  del  conlènfo  uollro . Ora  perche  il  mio  Prìncipe  colluma  di  proce- 
dere finceramente  con  tutti,  & malsime  con  quella  Republica  ; non  uuolc 
lalciare  di  dirui  con  la  lolita  fua  libertà , ìlquale  llile  fa  anche  molto  pìa- 
intentieiK  cetui  j che  non  i fopradetti  quattro  impedimenti  ui  ritengono,  ma  i pen-. 
dcRormi  (ìctì  ^ che  hauetedi  tirare  il  Papa  nella  uollra  confcderatìonc  , per  pare- 
ritrahoiL'  «uolto  coitefc  di  promifsioni  à uoi  & poco  amoreuole  alb  Signoria 
ne^zlbfa  di  Vinctia  . il  che  quantunque  in  apparenza  poffa  indurui  à fare  con- 
ceno  di  grande  Iperanzaj  non  è per  quello , come  è ben  noto  aBc  prudenze 
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uoftre , cfie fe  figure  fatte  l'n  difegno  delia  mente , riefifano  fcmpre  allerpc- 
Tien2a  dciropera  : ne  che  le  promefTe  grandi , mafsime  de  Potentati  della 
Chiefàifi  pollano  ridurre  alle  (frette  obligationt  de  Iccolari.  perche  fc  i Pon 
tefict  ricxifànodi  mantenere  le  promefle  fette, oltre  che  i Signori  della  Cbri 
ftianità  non  fono  mai  canto  concordi , che  non  fi  troni  chi  ò perdouere, 
ò per  profitto,  habbiacarodi  difendere  le  attionì  Pontificicj  hanno  Tem- 
pre molti  pretelf  i:St  le  ben  alle  uoltc  difficili  da  efTere  creduti,  fpcffb  anco- 
ra neri  & clcnfabili  : Icuandofi  à uoglia  loro  dalle  materie  temporali  per  ri- 
fpetto  del  debito, 6 del  decoro  Tpiricuale,ne  fi  curando  di  danno/rhepofiafuc 
cederne  nel  dominio  lora-sì  perche  ò antepongono  quello , che  hanno  per 
ragioneuole  ò tutto  il  refto,ò  non  curano  della  grandezza  de  SuccelTori.per 
non  hauerui  pafsione  di  fangue  j come  ancoa  perche  il  gire  contra  i beni 
della  Chiefa  è Tempre  in  Te  male  , & in  confèquenza  poco  Truttnofò  per  la 
leftitucionc , che  alla  fine  è da  Tat  Tene . Quanto  poi  alla  mala  diTpolìciooe , 
che  pare  eflère  nel  Papa  ucrTo  i Viniciani  ; è d’auertire  ch’egli  è pur  nobi- 
le di  quella  città,  ti  che  pocrebbono  edere eftrinfechedimofirationi  , ma 
che  in  effetto  fode  incontrario  : ne  perche  dicede  pur  da  douero , s’hau- 
rebbe  mai  da  credere  che  hauede  à diTcoprirfi  aperto  nimico  della  Tua 
patria,  mafsime  in  tempo , che  il  Turco  è attìTsimo  à potere  offendere  il 
dominio  di  elfa  . laqualc  quando  fi  trouadc  haucre  incontra  le  arme  de  gli 
Infedeli  & quelle  del  Vicario  di  Chrifio;  ne  feguirebbe  una  tanta  impietà , 
che  il  Pontefice  & gli  adhercnti  loro  potrebbono  irritarfi  contra  tutto  il 
redo  delle  Potenze  Chrilliane  . Ma  come  è credibile  ch’egli  non  uoledè 
punto  curare  ne  infàmia  di  combattere  contra  la  patria,ne  infàmia  di  laTcia 
re  perciò  i Tuoi  congiunti  di  conTanguinicà  in  uno  borrendo  Iquallore  , in 
una  perdicione  certiTsima  : ne  infamia  di  fere  compagno  à Turchi  quella 
croce,che  ha  tanto  fopra  di  Te , & ch’è  tanto  obligato  i muouere  per  effet- 
ti, che  fiano  in  tutto  alToppofito  : ne  infamia  di  palelàrfi  aoerto  nimico 
della  quiete  d’Italia  & del  nome  della  pace  & di  Chrillo  ? Supponendoli 
ancora  che  quello , ch’è  cofi  fuori  d'ogni  diretta  credenza , potelfe  aueni- 
re  ; qual  honore  potrelle  uoi  giamai  riceuere  dal  trouarui  implicati  in 
tanta  infamia  ? qual  profitto  dal  douere  uoi  per  cofi  trilla  fama  riccuer- 
ne  infiniti  rimproueri , benché  immeritcuofi , delia  religione  & confeienza 
di  uoi  tutti  : aperta  prouocatione  contro  lo  fiato  uoflto  ; iiniuerTale  defi- 
derio  d’ogni  uollra  mina  ì Pollo  fimilmente  che  ne  il  Papa  llimaffe  que- 
lle uergogne,ne  uoi  folle  per  Tentime  nocumento  ; euui  l’intentione,  ch'è 
fcmpre  fiata  in  lui  di  uederc  uolentieri  la  guerra  tra  altri  & di  nutrirla  ì 
«n  certo  modo , Te  cofi  è lecito  à dire  , ma  di  non  uolere  efferui  den- 
tro : etMii  la  natura  Tua , che  quando  anche  haueffe  Tpirito  da  defiderate 
la  moflà  delle  arme,  non  n’ha  però  tanto  , ch'entrafie  in  imprefe  di  tal 
qualità  ; iieggendofi  che  s’allc  uolte  è di  penfieri  gagliardi  , fèmprò 
è di  cuore  timoroTo  . euui  la  nouità  del  caTo  , che  accrcTcc  la  natura- 
le fila  timidità  : percioebe  il  Re  di  Francia  ha  ordinato  che  i VeTcoui,cbc 
foleano  contribuire  tutti  i benefici),  fuorché  alcuni  principali  , noi 
facciano  piu  : intendendo  egli  d'baucmc  la  cuta,con  dire,  che  il  Papa  è fon 
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nolento  in  lalciare  prorperare  Maometto  & uigilantifsimo  in  ftre  opcta 
che  l'Italia  refti  trauagliata . CcTsino  tutte  quefte  ragioni,  & uengafì  d col* 
legarlo  con  uoi  ; qual  forma  potrà  darfi  d quclh  unione,  fc  tutti  i collega- 
ti uogliono  difendere  la  Romagna  & fare  sì,  che  i particolari,  che  la  polfeg 
gono  ne  teftino  in  podelTo  : & per  rouerfeio  di  quefto  tutto  Tanimct  del 
Pontefice  è di  uolerc  Forlì  & Faenia,  & anche  d aìpirare  alla  ricupcratione 
del  dominio  di  Bologna,  per  fofpetto,che  ha,  che  il  Bentiuoglio  non  dipen 
da  dal  Duca  di  Milano,  col  quale  per  rifpetto  della  moglie  è congiunto  di 
(àngue  ? Et  fe  rilpetto  alcuno,  che  il  poteflTe  indurre  in  alcuna  confedera- 
tionc,ò  commotionc  di  guerra , altro  non  (àrebbe  che  quefto  di  rihauerc 
quella  parte  dello  ftato  Ecclcfiaftico , che  gli  è occupata  ; come  potrefte 
eflèrc  (eco  in  Lega  , fe  uoi  ftefsi  mantenete  ^li  occupatoti  medefimi  ? 
Guardate  piu  toftoche  la  facilità  del  ben  fuo , 1 allettamento  della  patria  & 
l’odio  intrinfeco  della  Sede  Apoftolica  contra  il  Regno  di  Napoli , bora 
congiunto  con  uoi  ; noi  facciano  rifoluereà  confederarfi  co  Vinitiani  : & 
che  la  durezza  uoftra  non  accenda  altri  ancora  à fare  di  quelle  rifoludoni, 
che  fi  fono  fiiggitc  fin  qui  : & tanto  piu  che  Giouanni  di  Angiò  contrarìil^ 
fimo  alla  uoftra  Lega , fi  lafcia  intendere  à Bonolomco  & ad  altri  di  mag- 
giore portata,  d'efTcrc  pronto  à ripailàre  in  Italia . Stanti  le  cofe  di  quella 
maniera,  poiché  il  Duca  Borfo  è coli  parato  ad  incaricarli  di  quefto  pelo 
del  trattare  la  pace  ; fata  opera  generalmente  profitteuole  & anche  piu  pro- 
portionataalla  conditione  dello  ftato  uoftro , iluenimeaircflccutione.  La 
onde , fi  come  il  Papa  ha  perciò  mandato  à Ferrara  per  lùo  Legato  il  Cardi 
naie  Santo  AngeIo,da  lui  ftimato  infinitamente:  & i Vinitiani  ui  mancano 
per  loro  Ambafeiatore  Andrea  Vendermino  Procuratore  di  San  Marco: 
& i Bolognefi  ui  hanno  di  già  inuiato  Paolo  dalla  Volta  & Virgilio  Maluez 
zi,  due  loro  gcntiihuomini  di  portata  ; & il  Marchefe  di  Mantoua  fcriue 
che  il  Redi  Napoli , incaminato  che fia l’accordo,  ui  manderà  un  principa- 
le perfonaggio;  coli  uoi  potete  prendere  in  ciò  una  dcliberatione  conforme 
a quella  di  tanti  altri  : che  quando  anche  non  ui  haueflèro  pianata  la  ftrada, 
uoi  per  uoftro  beneficio  doueuate  elTere  i primi  ad  aprimela . Reftami  ch’io 
fàccia  due  efeufationi  per  querele , che  fi  fono  fatte  del  Duca  mio , affin- 
ché uifta  che  haurete  chiaramente  la  fchiettezza  dell'animo  fuo , pofsiate 
tanto  piu  llcuramente  afpcttamcne  effetti , che  rifpondano  alle  fue  parole. 
L’una  è dall’effcre  imputato  appreffo  Galeazzo  & à uoftri  Dicce  di  Balia, 
che  i Signori  di  Carpi , della  Mirandola  & di  Correggio  di  fua  pcrmifsio- 
ne  facciano  genti  da  congiungerfì  col  Coleonc , forfè  per  difegno  , che 
s'habbia  fopra  Parma , come  anche  di  fuo  confentimencogli  uittouagliaro- 
no  il  campo  prima  che  foffe  fatta  la  tregua . la  quale  imputatione  non  può 
hauere  luogo  , fc  fi  confiderà  che  quei  Signori  nelle  giuriditìoni , che 
hanno  ne  gli  ilari  del  Duca  mio , non  fanno  ibldati  di  forte  alcuna , ne  an- 
che perl’inanzi  leuaronodi  là  uittouaglie  per  darle  airefferciio  nimico  del- 
la Lega  : ma  quanto  operarono  quelli  giorni  adietro , & quanto  di  prcfcntc 

!>otrcDbono  operare , tutto  è nelle  terre , oue  Hanno  : le  quali  non  ricono- 
cono  da  lui.  fiche  in  quella  pane,  in  che  non  gli  fono  Feudatarij  ; egli 
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non  dee  altrìmente  mettere  b mano . L’altra  efciilàtione  è per  conto  di 
Diotifaluijchcharcrìttoqui  cofi  largamente , che  moflraogni  falutefua 
&dcl  refto  de  Fuorufciti  elTere  collocata  in  quello  Principe,  intorno  à 
che  mi  balla  quello  foto , ch'egli,  come  fanno  ^i  altri  appafsionati,&  quei 
iiufsiraamence,che  li  trouano  ridotti  i mali  termini  ; per  follentarlì  ua  tut-  Fuonildd 
taub  amplificando  le  cofe  àuantaggio  fuo  ; & le  gliè  fiata  data  qualche 
benigna  parola , ciò  s'è  fatto  per  euitare  che  difperato  & efficace  di  lingua  tg. 

& grato  ì Vinitiani  nondifiurbi  per  qualche  uia  indiretta  Taccommodamen 
to , che  fi  dcfidera  . il  quale  non  coli  torto  comincierà  à prendere  forma  - 
che  ben  colhii  potrà  accorgerli  quanto  il  mio  Signore  fia  per  différentiare 
da  elfo  & da  fuoi  feguaciriuoltofi,  uagabondi  &difperfi  , unaRepublica 
potente , florida  & à lui  congiunta  di  flati , di  fede  & di  bencuolenza , fi  co- 
me con  la  medefima  per  tanti  fecoli  i PredccclTori  fuoi  furono  unitifsimi. 

Finito  che  il  Nafello  hebbe  quello  ragionamento , il  Confaloniero  gli  fece 
una  rilpofia  generale  tutta  piena  d amoreuolezza  : & fu  poi  data  la  cura  par-  Rtpubiic* 
ticolareà  Pietro  de  Medici  d’hauereà  rilpondercpriuatamcntc  quello,  à che  • 

la  Republica  fi  rifoluefle . Mentre  fi  trattaua  fopra  ciò , Giouanni  Pitti , 

Francefeo  Inghirlani  & Giouanni  Guicciardini,  tre  cittadini  principali,  riero 
uato  il  Nafello  gli  fignificarono  che  grato  era  à tutta  la  città  l’ufficio  fatto 
dal  DucaBorfo  nelfoggetto  della  pace,  affinché  ella  habbia  da  feguire  : 
ma  gratilsimo  quanto  hauea  fatto  riferire  à Signori  per  lui  medefimo , fi 
come  egli  uedrebbe  dalb  rifpofia.  Tomafo  Sederini  , che  dopo  Pietro 
de  Metfici  inclinadfsimo  alla  medefima  fentenza , era  di  riputatione  mol- 
to eleuata  Ira  gli  altri  ; fecondando  la  propofia  del  Duca  medefimo  ope- 
rò che  Pietro  riferfe  al  Nafello , che  farebbe  caro  alla  Republica  che  il  trat- 
tamento delb  pace  andafle  inanzi , & che  le  difficoltà, che  s’erano  promof- 
iè  intorno  alb  forma  del  trattarla,  ceflàuano  in  tutto.  Continuauano  non- 
dimeno i Fuorufciti  piu  riguardati  che  prima,  Tintrinfeca  famigliarità  nel-  Borfo co- 
la Corte  di  Boriò:  tantoché  fu  quelli  giorni  non  lafciarono  di  proporgli 
che  terrebbono  uia  di  dargli  Fiorenza . Ma  egli  per  non  metterli  in  totale  Faomrciti 
difperatione,&condurre  il  negocio  principiatoj  fenza  ributtarli  andana  prò  Fioteaum. 
crallinando  in  rifpondere  à difegni  & partiti , che  proponcuano . talché 
quei  ,che  piu  gouernauano  il  dominio  Fiorentino , 6c  Pietro  fpccialmente, 
conofeiuta  bfincerità  di  Borfo  & b protettione  , che  tcnca  di  quella  Rc- 
publica  ; procedeuano  fcco  fchiettamente , ne  gli  taccuano  cofa , che  il  fop-  Borfo,  & 
primerb  hauefle  potuto  caufare  contutbatione  alcuna  dcH'amicitia  loro. 

Al  Pontefice , ò perche  poco  amalTe  i Fiorentini , ò perche  molto  dubitaflc 
decafiproprij  ; non  poco  difpiaceua  quella  unione:  onde  mofirando  animo 
di  uolere  mettere  diffidenza  ne  Fiorentini  & dubbio  di  non  elfere  con  fua 
indignità  pollo  da  banda  ; tenne  col  Nicolino  loro  Ambafeiatore  un  ragio- 
namentotale,  che  palesò  quelli  affetti  fuoi . percioche  dilTe  perfeicagio- 
ni  dubitare  foitemente  che  Borfo  non  accordalfe  i Vinitiani  col  Duca  di 
Milano  ; & che  del  refio  non  fi  hauefle  à rououerc  parola  ; le  cagioni  etano 
quelle , Hauere  Borfo  rotto  le  prattichedel  Re  di  Napoli, che  col  lafciare  fo.&  dcFi» 
mori  il  Duu  di  Milano , s’accordaua  co  Vinitiani . Dall’ifteiro  Duca  ef- 

ferfi 


ycjo  Libro 

ferfi  hauufo  piu  rifpced  al  campo  de  Vinitiani  nelle  cole  di  Bologna , cll<d' 
quello  della  Lega . Armarli  lui  ogni  dì  piu , & ogni  dìpiu  intrinfecarlì  con  • 
Borfoj  & frequentare  gli  Arabafeiatori  fra  Vineria  & Ferrara  . Tenerli  me- 
defiinamentedifdegnaco  contra  tutta  la  Legà , per  dilbrdini  nati  tra  alcuni  ■ 
fùoi  Capitini  & i condottieri  di  efla . Soleciurto  ordinariamente  la  madre 
& predicargli  confiftere  rafsicuratione  8c  grandezza  Tua  nella  pace  & amici- 
tia  ) ch’egli  habbia  congiuntdmente  con  la  Republica  di  Vinetia  & col  Du- 
Siluein  di  ci  Èoifo  . Mettere  conto  à Borfo  iftellb , che  lo  ftato  di  Milano  (ìa  faluo  , 
u à*Bo5o*  non  il  Regno  di  Napoli  : & perciò  acdibilmente  il  fuo  oggetto  douere 
& à Vim^  effeteà  quella  banda  : & poterli  dire  il  medelimo  de  Vinitiani , che  come 
““*•  quei,  che  fentirebbono  piu  trauaglio  dalla  nimicitia  del  Duca  di  Milano, che 

da  quella  del  Re  di  Napoli  ; doueuano  nelle  deliberationi  preferire  quel 
Principe  à queft'altro . Soggionfeancora  all'iftedb  Nicolino,  che  i Fioren- 
tini auertiflèroàgli  andamenti  di  Borfo:  perche  ftringendoff  co  Vinitiani, 
opt-  partirebbe  un  giorno  Utaliacon  loro,  & che  egli  operaua  pio  anaieffèttnaU 
nrepiuef-  ^ che  in  apparenza . Certificato  Borfo  di  qucfto  dubbio  del  Papa, 
che  fe  ben  era  moffo  da  fofpetti  ragioncuoli  per  le  tante  congietture  ueri- 
ruciiu.  fimiiijftauapcrò  laueritàincontrarior&intcfoil  defiderio,  chetenea  di 
concludere  la  pace  in  Roma  : la  quale  mtenfa  uolond  non  mancatra  di 
pafsione  ; gli  fece  fapere , che  perfilfcua  nel  proponimento  di  prima,  ch'era 
di  uolereper  fe  la  fola  fatica  di  trattarla , Se  di  lafciare  à lui  tutto  l’honorc 
Kornitiai  della  conclofione.  Correuano  quelle  cofe  oerfoh  fine  dellanno<OTrfi> 
maodino  quale  mandarono  i Fiorenrint  T omafo  Sederini  à Ferrara , & indi  à Vi- 
netia, affinché (luenirtcàqiialcheftabilimentopergli  accordi, che  fimi- 
p«e.  neggiauano.  Mi  pfifche  Galeazzo  per  gelofia  dello  (lato  fuo  tornea  che  i 
Vinitiani  non  uoleffero  tratcnereil  Coleone,  per  fèruirfene  fra  poco  tempio 
contra  di  lui  : & ferbaua  nfH’animo  mala  intcntione contra  quella  Rcpabli- 
ca  ; biafmò  grauemente  l’An’bafcieria  di  Tomafo , con  dire  che  i Fiorentini 
elwnofinauano  la  pace,  &c>He  egtihauea  mandatoGiouanniGondlafuo 
Cancelliere  à Vinetia,  non  per  prJtticarla,  ne  per  moftrarfene  punto  uo- 
gliofb,  ma  per  proteftare,  che  fc  per  l'uttod  oemo  la  Signoria  non  hauea 
data  terminata  rifpoila , egli  intendea  di  prendere  la  uia  delle  arme  r & che 
non  uolea  dare  ne  danari , ne  flato , ne  guarnigione  alcuna  al  Coieone . 
Scufàronfi  i Fiorentini , Se  nell’efcufàrione  fton  S afrennero  di  pungere  il 
D«i  Ji  Duca  di  Milano  . pcrcioche  rimollrando  d’eflt're  ilari  molsi  da  Borio  me- 
trlihaa  pii  zano  tra  la  Republica  loto  Se  quella  di  Vinetia  ; fecero  conflarc  che  bauea- 
proceduto  con  decoro  ,8f  non  abiettamente  ,anzi  che  le  parole  tifate 
dal  Sodetino  non  haocano  fatto  infuperbire  i Vinitiani  , ma  SÌ  quelle,  che 
tifcirono  da  lui , quando  trouandofi  nel  campo  della  Lega , diflè  di  non  ■ 
uolcre  piu  contrallare , Se  che  chi  uolcfle  la  teda  rotta , rompere  fe  la  faed^ 
Boriò ripre  fe.  Borfo  perquefte  ahercationi , donde  Galeazzo  piu  Tempre flurtuaiia; 
dtrt  il  Do.  UQU  folocommife  adVgolotto  Facino  fuo  Ambafeiatore  in  Milano,  che  te 
Mi  Mila-  ugjpjtjijpopofitj  con  quel  Principe, che  s’accorgelfe quanto  poteffe  nuo- 
cergli rulCire  cofi  ardentemente  in  parole  minaedofè  & difprezzatiue , le 
quali  il  Duca  Francefeo  fuo  padre, che  con  la  Ipada  s'hauea  acquiftato  quel  ' 
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dominio , <^pe  tacere  & ufare  lècendo  il  tempo  ; ma  fpinfé  ancora  nel  pria 
I4<8  cipio  dell’anno  feguentc  il  Caualierc  Paolo  Coftabili  & il  Dottore  Anto- 
nio Guidoni  i Vinetia , afHnche  lì  temperalTe  l'animo  perturbato  di  quei 
Signori , & inlieme  fi  difcorreire  nel  foggetto  de  gli  articoli  della  paee.Giun 
fe  ttatanto  il  Duca  di  Calabria  in  Pauia  ,oue  Galeauo  alla  preicnta  di  lui, 
del  Conte  di  Vrbino  & de  gli  Ambafciatori , per  clpurgarfi  parlò  dift'u- 
Éimente  fopratuttoil  corfo  delle  cofepa(Tate  dal  tempo  della  Lega  infino  à 
quel  giorno  : mofirando  come  foflc  fiato  cofiretto  à entrare  in  guerra  per  ijnò^  fopr» 
ribattere  i Vinitiani , che  uoleaoo  irritargli  addoflb  il  Coleone  : come  con  '*  è"'"'» 
le  arme  hauelTe  rotto  i dilègni  loro  : fi  folte  poi  ritirato  contento  della  dife-  *** 

fa , fenza  procedere  all’ofielà  altrui  : non  hauelTe  lafciato  di  porgere  orec- 
chie ì ragionamenti  di  pace  : ma  che  fi  come  era  pronto  à uolerla,cofi  pron 
to  ancora  farebbe  à non  comportare  che  Toro  orditura  di  parole  di  pace  fi 
uolefle  tramare  efFeai  di  guerra  ; uolerfi  però  armare,  come  conuiene  in  ca- 
fo  difolpetto , per  tuRi  i fini  teifere  coli  conligliato  & accordato  col  Re  di 
N^li  : petmodoches'efshibiua  parato  & i riceuere  gli  accordi  , che  gli 
foflero  poni  piegarli  al  contrario,  Te  coli  ponalfe  la  rottura  del  nego- 
do:  il  quale  fi  contentaua  chepaflalTe  perle  mani  del  DucaBorfo  , che  ciinuaif 
però  fàcellc  opera  co  Vinitiani,  che  s'accoftalTcro  lènza  piu  interporui  in- 
dugio , à conditioni  conuenienti  : operando  fimilmente  col  Papa,  che  non  neggi  u pa 
preftalte  eccefsiuo  fauore  à quella  Republica  : tra  canto  il  Duca  di  Calabria,  “ • 

& egli  andrebbono  liiori  della  citta  à loro  dipono:  & rifoluti  di  quanto  ha- 
ueano  ì fare , le  ne  fiarebbono  allegramente,lafciando  che  gli  altri  trauagliaf 
fero  col  pcnficro . Ma  perche  elTendo  riuocato  il  Caualiere  Orlino,  i cin-  Alfonfo 
quemila  caualli  di  Ferdinando , chedimorauano  in  Tofeana , cominciaua- 
no  ad  ammutinarli  j iù  il  Duca  di  Calabria  necefsìtato  ad  interrompere  i fcana. 

Tuoi  piaceri , che  hauea  defiinato  di  prolungare  col  fare  i giorni  del  Carno- 
uale  dentro  di  Ferrara . La  onde  il  decimo  fello  di  Genaro  Icufofsi  con  Bor 
fo , che  affrettato  dal  bifogno , che  hauea  la  gente  d'arme  del  Regno  della 
prefenza  Tua , non  potea  altrimente  transferirfi  ì lui, come  tenea  defiderio. 

Era  gii  Paolo  alla  conclufione  della  pace,  & uolendofi  rifoluere , hebbe  di- 
ueifi  ricordi  da  Borfo,  che  gliela  hauea  polla  affai  maturata  nelle  mani  : tra  nutunuin 
quali  fii  il  principale , & non  mediocremente  elfentiale  per  beneficio  della  «uno  <icl 
Chiefa , il  doueili  rinouare  la  Lega  uecchia.  Ma  non  già  fu  parere  di  lui , 
che  il  Pontefice , che  gli  conferìua  il  tuRO  hauelfe  à infillcre  tanto  fopra  la 
pedona  del  Coleone  : anzi  fauetti , che  col  darli  occafione  di  gridare  fopra 
una  pane  di  capitoli,!!  uenebbe  facilmente  à guafiarli  tuRi . Finalmcnteri 
folutofi  il  Pontefice , ordinò  che  il  Cardinale  di  Siena  nel  fecondo  giorno  di 
Febraio , nel  quale  corre  la  celebratione  della  Candelora;  publicalfe  la  pa- 
ce inguifàdi  fentenza  Pontificia , data  fopra  le  difeordie  & prctenfioni  de 
Potentati  Italiani:  gli  anicoli  della  quale  erano.  Che  s’intenda  rappaci- 
licaili i F*rincipi & altre  Potenze  d'Italia,  ch’erano  in  guerra.  Rinouarfi 
la  pace  fatta  al  tempo  di  Papa  Nicolo  & inlieme  confirmarfi  la  Lcganiec-  pi . 
chia  celebrata  all’hora . Banolomco  Coleone  hauere  ad  elfere  Capitano 
Cenerakdituaa  laLega&ditutu  Italia,  per  pallare  in  Albania,  ò doue  dcUiUp. 
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pirefle  al  Papa  & à confederati  concia  il  Turco  r per  la  quale  carica  coa- 
ftituirfeglidi  prouiGone  cento  mila  feudi  l'anno,  racizaci  fra  quei  della  con* 
federatione . Nel  termine  di  trenta  giorni  cfTerc  tenuto  il  Coleone  ì pre* 
ftare  il  giuramento  debito  intorno  i ciò . Reftituifea  prima  il  Fiorentini 
Doadola,&al  Signore  di  Faenza  due  Bicocche  , che  glitenea.  Habbia 
tratanto  per  Tuo  alloggiamento  tre  luoghi  di  làdd  Po , fu  quello  de  Vini- 
tiani , doue  fi  fermi  la  fua  perfona  con  parte  delle  genti , parte  delle  quali 
ftia  anche  fui  Ferrarcfe  , & un’altra  parte  fu  quello  di  Faenza,  Forlì  &Ra- 
uenna.  Losborfo,chefihadafiirgli,  douerc  cfTcre  in  tre  uolcel’una  al- 
l’Aprile, l’altra  all’Agofto , la  terza  alDeccmbre.  Correrai  trenta  giorni 
di  tempo  alla  ratificatione  di  quella  pace.  RJferuarfi  illuogoà  chiuol.’f' 
feentrarui . Efcommunicarfi  parimente  chi  non  obedirà  alla  Bolla  Papale 
publicata  fopra  ciò  : & uolcre  fua  Santità  che  à lei  fpetti  la  dichiaratione  d’o 
gni  dubbio , che  potcflenafcerc  in  ul  fentetiza.  Dopo  quella publicatione 
ttecnmtc  gli  Ambafciatori  della  Lega , con  tutto  che  in  Roma&  nelle  terre  del  Pa- 
rifiÓVa* ì SI  trimoniofifaceflcro  fuochi  d’allegrezza  ; non  uollero  palTare  ad  attoalcu- 
fii  Amba,  no,  donde  fi  potelTe  comprendere , ne  che  cfsi  raccettaflcro , ncchean- 
fciaton  de  rifiutafiero , fi  come  ancora  prefentendo  qualche  conditione  à loro 

difpiaceuole , fi  confultarono  nel  gire , che  fece  il  Papa  in  Araceli  per  arsi- 
fiere  ì quella  publicatione , fé  douelTcro  interuenire  à quell'atto  con  prote- 
fta , ò lenza  : & fi  rifoluettero  di  differire  laproteflatione  &non  farla  fenon 
d’ordine  de  Signori  loro . il  quale  parere  hebbero  gli  Ambafciatori  del  Re 
di  Napoli  da  Trani  & da  Napolione  Orfini  loro  confidenti  ; & fii  lèguitato 
dagli  Ambafciatori  degli  altri  Potentati , che  per  ordinario  in  quelle  prat- 
tiche , fi  come  è il  folito , prendeuano  reflempio  da  quei , che  haucano  il 
Dichiari,  luogo  anteriore.  DifpiacquegeneralmenLeà tutti, fuori  cheà  Vinitiani  &à 
pTccdif^M  Borfo  la  dichiaratione  fatta  da  Paolo , ma  pa'cipuamente  à Fiorentini , che 
que  amol-  conofccuano  in  uirtù  della  Lega  uecchia  douerc  ritornare  alla  Sede  Apo- 
“•  (lolica  ogni  giuriditione , che  ne  folTe  ritenuta  : & efsi  perciò  elfere  co- 
flretti  à lafciarc  la  protettione  di  coloro , che  riceneuano  diuerfe  terre  dello 
flato  Ecclefiaftico  : & ancoraché  Ferdinando  all’auilb  della  conclufione 
della  pace  rhaueffe  commendata  j nondimeno  confiderato  che  hebbe  i capi 
toli  di  clTa , rollo  mutò  opinione,  conuenendo  con  Galeazzo , che  apertifi. 
fimamentc  la  detellaua . Ma  perche  non  fi  procedeflè  difcrepantementc  : lì 
che  per  piu  riputationc  6c  per  piu  fàcile  conlbcutione  di  quello , che  fi  defi- 
deraua,  gli  intcrelfati  fi  fermaflero  unitamente  in  efculàrfi  col  Papa  di  non 
Borfo  i qai  accettare  la  pace  in  tutti  i capi  ; Borfo  richiedo  del  fuo  parere, dilfc  che  era 
«gu  T o^  imprefa  troppo  ingiuda  & che  di  natura  fua  non  può  mantenerfi  il  uolerc 
porre  alla  perfeuerarc  nella  retentionea'ellodatodellaChicfà  : ma  ben  poterli  parlare 
* fopra  la  perfona  del  Coleone . Paruc  perciò  alla  maggior  parte  de  collega- 
ti di  potere  opporre  che  quedo  Capitano  folTe  indegno  d’un  tanto  grado: 
Coltone  in  ft^to  conferito  da  Pio  Secondo  per  le  cofe  di  terra  ferma  nel  Re 

labile  il  di  Vngheria,& per  quello  del  mare  nel  Duca  di  Borgogna,  con  animo  an- 
»”cìu  Le  uolere  egli  medefimo , contuttoché uecchio  mal  complclTo,tranfi 
p,  ' ferirli  pcrfonalmenteconcra  il  Turco . che  oltre  che  Banolomep  non  era 
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ÌViflCÌpe,fi  moftraiu  poco  habile  per  la  graiie  etì,&  poca  pcritia  di  guerra  à 
comandare  à elTcrcico  di  tal  qualità,in  paefi  cali,contra  tal  nimico;  il  tome 
anche  molto  debile  parea  la  quantità  di  cento  mila  icudi  l’anno  per  unaran 
ta  molta, che  li  logrerebbe  in  tin  mete  folo.  Dorfo  nondimeno, che  làpea  che 
quanto  il  Papa  hauea  fatto  in  quella  parte,era  {lato  i contemplationedc  Vi 
nitiani,piu  per  cerca  apparenza,che  per  termine,  in  che  lì  folte  di  pattare  in 
Albania  ; non  fu  con  gli  altri  à lare  romore  in  Roma  ; & piu  collo  cercò 
che  s'acquetaitcro  . Non  poceua  Galeazzo  fopportare  che  il  danaro,  che  fi 
comincialte  à dare  à Bartolomeo,  poceite  in  ucce  d’impiegarfi  contra  gli  In 
fedeli,  cltere  riunito  & eflcrcitato  da  Vinitiani  contra  di  lui . Ma  i Fioren- 
tini sì  per  quello , come  per  douere  abbandonare  il  patrocinio , che  rene- 
nano  de  luoghi  ufurpati  alla  Chielà^proponeano  di  fare  il  'oro  sbotto  fubito 
che  il  Capitano  Generale  folte  entrato  nel  dominio  del  Turco,ma  non  pri- 
ma . Deliberando  finalmente  per  concerto  hauuto  con  Galeazzo  col  mezo 
di  Antonio  Rodolfi  & di  Tornato  Sederini , mandati  à polla  à Milano  j 
d'appellarfi  di  quella  pronuncia  di  pace  dal  Papa  al  fiituro  Concilio:  perciò 
che  diceuano  à craboccheuoli  penfieri  de  Pontcfici,quando  gli  hauelterota- 
li,non  cltere  il  piu  ficuro  freno, che  il  Ibfpctto  d’un  Concilio.Aditofsi  il  Pa- 
pa non  leggiermente  quando  uidc  la  Republica  di  Fiorenza  non  accettare 
la  pacerdonde  feguì  che  quella  di  Siena  & di  Lucca  fecero  altrettanto.  Crcb 
begli  dipoi  l'ira  intendendo  che  rifìutaua  di  dare  la  rata  del  danaro  al  tem- 
po debito  : ma  foprabondogli  in  tal  guilà  alla  parola , che  tenti  di  appella- 
tione;che  te  le  forze  della  Chiefa  ITiaueltc-o  comportato,per  la  terribile  indi 
gnatione,che  mollrò,tirebbe  uenuto  allearme.La  onde  i Fiorentini  non  fo 
lamente  mandarono  munitioni  in  Callrocaro,&  rinforzarono  quel  pretidio; 
ma  anche  rifermarono  Robeno  Santeucrino  con  mille  ducente  caualli:  altol 
dando  ancora  alcuni  Capitani  per  gente  da  piè.Eralì  nella  fine  di  Marzo  có 
tempi  propitij  di  Primauera;&  fi  come  il  Re  di  Napoli  hauea  fatto  paltare 
tatua  caualleria  diTofeana  in  Romagna, coti  il  Duca  di  Milano  ogni  dì  piu 
armauati. Dalla  parte  oppolla  i Vinitiani  haueano  mandato  à Marco  Corna- 
re Proueditore  in  Lombardia  uenticinque  mila  fiorini  per  preftanza  di  caual 
li , calche  temendoti  di  rottura  in  quelle  uicine  molte  d'arme , Borto  fc  ben 
per  eltere  in  leanza  & llima  apprclto  ogni  Potentato,non  li  curò  di  fare  gen 
ti  di  torte  alcuna;nondimeno  fu  porto  all’orecchio  del  Papa , ch’egli  uolea 
impatronirfi  di  Faenza  . ilchc  parea  renderti  ueritimile,pcr  trouarfi  in  quella 
città  Andrea  Gualcngo,coI  contiglio  del  quale  la  moglie  di  Allorre,chenel 
punto  della  morte  hauea  raccomandato  le  colè  lue  à Borlb;daua  indirizzo  à 
gli  altari  de  figliuoli.  Penfarono  i Vinitiani  & Borto  parimente, che  quello 
ìinillro  ufficio  deriualte  da  alcuni  Fiorentini,che  permettere  il  Pontefice  in 
necetsità,fi  che  haueltc  ad  unirli  con  loro  ; cercaltero  di  metterlo  in  quella 
diffidenza:  matsimamente  dapoi  che  quella  Republica  fpauencata  dalle  mi- 
nacele del  Papa,  che  dicea  d cltere  padre  uniuertale  & capo  de  Concili; , & 
che  la  callighercbbejlc  gli  humiliò,&  có  cucco  che  per  propria  atsicuracione 
hauelte  accrefeiute  le  guardie  tue , trateaua  con  molta  tommifsione  i tuoi 
negocij  di  Roma . Però  i Vinitiani  & Borto  tanto  piu  fi  rillrinfcro  : ope^ 
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rando  che  il  Pontefice  fi  dirgannafle:&  ftando  auertiri  di  non  ^erei  priirf 
à rompere  la  pace,  percioche  fi  certificarono , che  per  fani  pixxipi- 
tare,&  non  per  altro , il  Re  di  Napoli , il  Duca  di  Milano  & la  R^P“bhca 
Fiorentina  faceano  quegli  apparecchi.  Ma  Borfo  per  jwouedcrc  che  fi  leuaf 
fe  ogni  difficoltà,cercò  che  il  Papa, che  non  era  intercirato  nelle  guerre  pai 
fate.Iafciafle  gli  altri  fatisfarfi  ì modo  loro , pur  che  1 Italia  quietaire:&  che 
perciò  non  uolelTe  sforzarli  ì forte  alcuna  di  Lega  : rimoftrandogli  qual- 
mente il  Duca  di  Milano  pratticaflcinftantemented  accordariicol  Ducadi 

Sauoia:  accioche  potelTe  poi  con  lalTenfo  fuo  tirare  il  Re  di  Francia  in  Ita- 
liaiilquale  era  in  termine, che  celTati  i trauagli,  potea  raetterii  ad  aiutare  gli 
Angioini  per  ricuperatione  del  Regno  di  Napoli,  fi  come  hauea  promeHo 
loro . percioche  fe  ben  la  pace  già  ftabilita  al  Bofeo  di  Vincennes,non  ftee 
te  falda,per  difeordie  nate  tra  i Duchi  di  Norraandia,&  di  Bertagnatdonde 
il  Re  leuò  la  Normandia  al  fratello,che  gli  daua  fofpetto  per  la  propinqui- 
tà , che  quefta  prouincia  hauea  con  la  Bertagna  & Picardia;  nondim^ 
no  altro  non  fuccedettc , che  perciò  apporufle  difturbo  alwno,pCT  ^erli 
rifoluto  il  Conte  di  Carolois  à non  coftringere  almmente  il  Re  all  oflerua 
tione  della  pace  con  lui  fatta  : & baftargli  folamente  d hauere  hauuto  il 
polTeiro  delle  terre,che  fe  gli  erano  accordate,  oltre  che  tutto  il  luo  intento 
era  fopra  Dynant , ch’egli  alfediò,  prefe  & fpianò  per  le  crudeltà  uface  M 
Dynantefi  liel  contado  di  Namur  , & fpecialmente  à Bouines  : facendo 
egli  guerra  centra  Liegefi  à petitione  del  Vefcouo  loro,  colquale  gli  indul 
fe  per  forza  ad  unirfi . & perche  quello  Principe  non  folo  era  il  piu  poten- 
te de  gli  altri,ma  il  piu  atto  d riuoltare  il  Regno  di  Franciaielfendo  dipoi  lue 
ceduto  nella  Borgogna  à Filippo  fuo  padre,abboccatofi  col  Re  à Pwonna; 
fi  confirmò  in  amickia’con  feco . percioche  fe  ben  à un  tempo  iftelTo  difco 
perfe  che  il  Re  hauea  operato  che  i Liegefi,rotta  la  pace,  prendeuero  il  loro 
Vefcouo, ne  olferualfcro  à Carlo  le  cóuentioni  promelfe:  talché  feorrefle  pc 
ricolo  d’una  nuoua  riuolutione;  nondimeno  1 opportuna  prouifione  fattaiu 
dal  Re,col  gratificarii  co  danari  gli  intimi  Configlieli  di  quel  Duca;  causò 
che  maggiormente  le  colè  fi  confolidalTero.  Nella  quale  trattatione  fi  con- 
clufe,ch’eglipromettelfe  al  fratello  di  dargli  in  luogo  della  Normadia  i con 
udi  di  Campagna  & di  Brye,  fe  ben  poi  in  cambio  di  efsi , perche  in  gran 
parte  erano  propinqui  alla  Boi^ogna,gli  allègnò  il  Ducato  di  Guimnaipro 
mettclfe  ancora  d’elferc  unito  col  Duca  alladiftruttione  di  Licge,che  fu  fac 
cheggiata  & arfa,  laquale  afsicuratione  fatta  da  Ludouico  del  Regno  fuo  di 
Fracia,fu  pochi  mefi  dipoi  figillata  da  lui  con  1 inilituire  1 ordine  de  Oualie 
ri  di  SanMicheleiperche  fono  quefta  Caualeria  unì  con  fe  ftelfo,  come  con 
loro  compagno , i Principi  & alcuni  Baroni  ben  degni  & ben  principali , & 
eli  obligò  per  qucllo,che  portauano  gli  oblighi  di  quel  collarq,à  ilare  in  fc 
de  con  quella  Coroiia.La  onde  potcuafi  dubitare  che  ftando  lènza  eflère  di 
ftratto  dalle  cure  proprie,folTe  perpalfare  in  Italia  à preghiere  di  chi  uoleflè 
trauagliarla.Rimoftrarono  quello  i VinitianiSt  il  Duca  Borfo  al  Pontefice, 
col  fiulo  anche  auertito  come  gli  Vngheri,contutto  che  folfero  liberati  dalle 
Kuerrc  de  Turchi, fi  mettdrcroinarme,non  fenzafofpitionc  di  douerfi  inca- 
® minare 
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minare  uerfo  li  FriiiU  . ilche  meglio  intenderemo  dalla  breuc  efplicatione 
di  (]uanto  era  occorfo  dopo  la  morte  di  Ladislao  figliuolo  di  Albeno  Se- 
condo. Auelenato  Ladislao  in  Boemia,  Mattia  Cornino  con  mirabile  ellem  K(,„i,cor 
pio  di  riuolutio  nc  di  fortuna  di(carcerato,fu  fublimato  al  Regno  di  Voghe  “'no  «li 

ria,  quando  ì punto  Maomeno,prefo  Codancioopoli , leuataTrapezunte  à • 

Dauid  Cogninojche  fe  ne  inticolaua  Imperatore :&  occupata  la  Moreajan- 
daua  foggiogando  la  Bulgheria,  la  Seruia  & la  Rafcia  : accoAandoC  Tempre 
piu  a confini  de  gli  Vngheri  per  debellarli:  ma  difefi  da  Mattia,  necefsitato 
no  il  Turco  à lafciare  cl'infcflare  piu  inanai  l'Europa  & à transferire  la  guer 
ra  neiroriente . uerfo  ilquale  effendofi  inuiato  , fe  ben  il  Re  di  Vngheria 
non  hauea  piu  briga  con  lui;  uolea  però  redimere  la  Boemia  dalla  tirannide 
di  Georgio  Pogiebraccio,  che  hauendo  nella  pucritia  di  Ladislao  goucrna  rapita  a* 
to  quel  Regno, & come  fii  firma,  dato  anche  il  ueleno  a quel  Re , col  fauore  p 
de  gli  Heretici  accrefeiuto  ogni  dì  piu  j erafi  fatto  patrone  alloluto  della 
Boemia . Ammaffando  però  Mattia  per  tale  effetto  un  potente  efiercito  : & 
non  fi  palefando  per  nimico  di  Georgio , anzi  non  hauendo  infine  all  bo- 
ra moftrato  punto  di  penfare  à lui  j n'era  auenuto  che  i Vinitiani  baueano  vinitimi 
prefo  ombra  da  quel  tanto  apparato  . Onde  furono  anche  uniti  con  Borfo 
à dedurre  al  Papa  qucAa  fofpitiòli?  ! affinché  tanto  piu  aggrauaffero  gli  in- 
coDuenientijche  poteano  fuccederc,in  euento  C.hegli  folle  (lato  duro  in  uo 
lere  mantenere  quella  Temenza  di  pace.  Fatto  però  capace  della  mala  con- 
tentezza de  Principi  Italiani  & della  forza,  che  potrebbe  hauere  lo  fdegno 
loro  in  tirare  gli  Oltramontani  in  Italia  : & fimilmente  della  natura  del  ne- 
gocio,che  fenza  danno  della  Chiefà  porca  prendere  forma  acconcia:  & co 
nofeiuto  infieme  che  la  grandezza  della  Tua  pode  Aà  s’intcndca  fempre,quan 
do  foffe  ufata  con  modi  conuenienti:  oltre  che  qucAa  era  materia  non  fpiri 
male, ma  fecolarcjfi  rifoluene  finalmente  di  riuocare  quanto  hauea  fatto.Co 
fi  fono  nome  di  moderarione della  fui  pronuntia,lafciaco  tutto  quello, che  norat»  dai 
fpettaua  alla  Lega  uniuerfale,ch'era  fi  può  dire  il  tuttojdichiarò  la  fola  pace  Papa, 
fra  i Potentati,  chetano  in  guerra . Riferuò  il  Pontefice  un  luogo  à Bor- 
fo , affinché  potefle  entrami  , come  capo  , & non  come  adhercntc . Ne 
i Vinitiani  hfeiarono  di  uolerc  nominarlo . percioche  CbriAofaro  Moro, 

Doge  in  quel  tempo , gli  fignificò  per  Tue  lettere,  che  la  uicinirà  de  gli  Aa 
ti  loro , & la  uicinirà,  ch'era  tra  la  Signoria  di  Vinetia  & lui,  non  compor 
tauano  che  ueniffero  à quella  pace  fenza  hauerlo  in  Tua  compagnia.  Pareua 
à Cardinali  amici  di  Borfo,ch’cgli  poteAe  piu  fàtisfare  al  Papa  con  Tentrarc  Borfo  con 
nella  pace  come  capo,  & non  accompagnarli  à banda  alcuna:  mafsime  che  figliata  à 
queAo  era  conforme  alla  Tua  cofi  ordinaria  neutralità . Il  configliauano  per 
tanto  à non  metterfi  co  Vinitianitperche  entrando  con  loro,queAo  non  po  nella  face, 
tea  elTere  fenon  fono  nome  ò di  complice, ò di  confederato:  l'uno  de  quali 
«ra  con  indignità:l'altro  fenza  profitto,&  piu  toAo  con  danno:douendoegli 
perciò  efierc  tenuto  à molte  obligationi,che  fe  ben  erano  reciprochc,non  re 
Aaua  però  che  i Vinitiani  non  uihaueAcro  uanraggio,per  trouarfi  di  conti- 
nuo piu  di  lui  in  pericolo  di  guerra  . Ma  il  parlare , che  haueano  fatto 
alcuni  principali  Fiorentini  in  moArarechc  la  Kcpublica  loro  hauea  Tempre  : 
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creduto  che  BoHb  anteponelTe  à lei  quella  di  Vinetia;  & l'elHaniaaone  dd 
Duca  di  Milano , che  proteftaua  col  Papa  d'hauere  corutentioni  col  Ke  di 
Francia, donde  non  porca  accettare  quella  pace  fé  non  lirr.'icatamente,&in- 
Ihua  latétemente  con  Ferdinando  à uolere  conuenire  fotto  qualche  fórma 
d accordo  co  Francefi  & ad  unirfì  con  lui  &'con  la  Republica  Fiorentina, 
per  chiamarli  in  Italia  contro  al  refto  de  Potentati } fii  cagione  che  lafciaflc 
il)  fui  principio  che  i Vinitianifì  credelfero  che  egli  folTe  p.er  nominarli 
come  loro  confederacoifopra  che  molto  artificiolàmcnte  giua  procrallinan 
do  la  Tua  rilblutione , accioche  tratanto  i moti  delle  colè  d'Italia  con  l’im- 
pullione  d’altri  infegnalTcro  à lui  d'andare  inanzi,ò  di  fermarli  : perche  in- 
iìno  ì quel  punto  inclinaua  di  non  partirli  da  quell’eflcrc,in  che  li  trouaua. 
Non  reftò  per  quello  d’operare  che  folTero  accettati  nella  pace  per  fuoi 
raccomandaci  Galeòtto  & fratelli  Fichi  con  la  Mirandola  : Marco  & Gioan 
Marco  & fratelli  Pij  con  Carpi  : Manfredo  & Antonio  fratelli  da  Correg- 
gio & Nicolo  nipote  loro  co  beni , che  teneano  nel  Ducato  di  Regdo. 
bla  contucto  che  da  ogni  banda  d'Italia  gilTe  à Roma  il  libero  alTcnlo  di 

Siiefb  pace  ; Galeazzo  nondimeno  dopo  hauere  tentato  d’accettarla  con- 
itionatamence,  tentò  di  farla  fénza  altra  condicione , però  con  un  inllro- 
mcnco  appartato,  donde  li  dichiaralTe  ch'egli  non  folTc  alcrìmente  per  pre- 
giudicare all  obligo , che  tenellè  col  Re  di  Francia  : col  quale  bauea  capi- 
tolationi  particolari  : & per  imparentarli  con  feco,pranicaua  di  pigliare  in 
matrimonio  Bona  forella  di  Filippo  Duca  di  Sauoia , che  trouaualì  hauere 
Carlotta,  ralcra  forella , data  per  nAoglie  al  Re  medefrmo.  Scorrcndo  inan- 
zi  Galeazzo,  ne  piu  contrallando  col  Pontelice,che  dicca  apertamente, che 
fenza  altra  approbationc  iniendea  la  pace  cllère  appfouata  da  ciafenno  in- 
tereirarojfi  uoltò  à Brefccllo  tenuto  da  Signori  di  Correggio:&  il  quinto  di 
Giugno  feccgli  accampare  l’elTeTcìto . centra  iiquale  elTcndo  ricercato  Bor 
fo  da  quei  Signori, rifpolè  loro  portare  la  protettionc,che  n'haueaprelà,che 
egli  li  difèndelTe nel  Ducato  di  Reggio,  ma  non  in  giuriditione,che  hauef^ 
fero  fuori  di  elfo . Ne  Paolo, che  lì  mollraua  intemifsimo  alla  quiete  uniuer 
fale,s’oppolc  à quello  picciolo  remore,  $ì  perche  Galeazzo  allcgaua  appar- 
tcnetfi  quel  terrìtorio  al  rollo  dello  Ibto  di  Milano  : nè  la  raccomanda- 
lione  di  Borfo,donde  i Coixeggelchi  erano  comprefi  nella  pace,  ellenderli 
010*0 al  patrocinio,  ch'egli  ne  tenca;  come  anche  peruederlì  inuolcoin 
penficri,llimoIati  parte  da  necelsicà  per  fofpetto  del  Re  di  Napoli,  parte  da 
gloria  & da  debito  piu  rollo  per  urgente  propullationc  de  gii  Infedeli,  che 
per  fondata  fperanza  d’ampliatione  dell'Imperio  Cfarilliano . pcrcioche  due 
erano  gli  affetti  grauifsimi,  donde  l’animo  di  Paolo  era  ardentemente  com 
molTo  & quali  in  contrarie  parti  agitato,  l’uno  di  chiamare  Giouanni  di  An 
giò  per  reprimere  il  Re  Ferdinando , che  chiamaua  ingrato  de  beneficij  ri* 
ceuuti  dalla  Chielà  per  gii  aiuti  datigli  contra  gli  Angioini  . iiquale  per 
concrouerlìa  di  giuriditioni  tra  lui  & la  Chiefa  : oltre  l'hauere  accordato  i 
Colonneli  & gli  Orlini  & nitri  Baroni  di  Roma;  facea  ellère  ordinariamen 
te  ne  confini  di  quel  territorio  piu  fquadre  di  caualli:  parlando  con  poco  ri 
fpetio  della  dignità  Pontificia  & dolendoli  che  il  Poacefice  iflcfló  come 
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inclinato  ìFranceli,  hjucfle  paffato  leggiermente  la  protetta  fatta  da  Ga- 
leatzo  , di  uolere  confemarfi  nelle  obligationi  ferrare  con  la  Corona  di 
Francia  -•  cercando  ancora  alla  difeoperta  di  tenere  unanimi  i Fiorentini  co 
Vinitiani  foto  col  ricordò  delle  fue  fofpitioni . L’altro  affetto,  che  traua- 
f liaua  il  Papa,era  il  gagliardo  apparecchio  de  Turchi , non  tanto  occupati  dira  fare  u 
in  Oriente,chc  anche  non  minacciaflèro  & precipuamente  per  mare, d'atta-  Crocuia. 
lire  i Chriftiani . ulcheegli  defiderolb  duna  Crociata, trattaua di  transferirfi 
i Vinetia,  & quiui  à imicatìone  del  dtfegno  di  Papa  Pio  entrare  con  la  per 
Ibna  propria  in  111  l’armata . L’uno  & l’altro  di  quelli  rirpetrì  caiifàuano 
ch’egli  ogni  dì  piu  s’abbaodonatte  nelle  mani  di  Borio . pcrcioche  fapea  cf- 
fergli  Ibpragiunti  nuoui  mandati  di  Giouanni,  donde  poceflè  maneggiare  & 
concludere  accordi  per  conto  del  Tuo  paflaggio  in  Italia  : & prometteuafi , 
che  in  una  generale  confederatione  contra  Maometto  l'ittettb  Borfo  per  la 
matura  età,  profperofa  robutteua , particolare  profefsione  & lunga  perjtia  Borfo  dal 
potette  foibtntare  non  fenza  commune  contentezza  quel  Generalato . ne  l’^p^dciu. 
punto  era  leuato  da  quetta  confidenza  Se  riputationeperfiniftri  uttSeij  fatti 
da  maligni  in  Corte  di  Roma  : i quali  s'ingegnauano  di  fare  credere  che  ii  Turco. 
Borfo  per  intelligenze  hauute  in  Bologna  , trateatte  d hauere  una  porta  di 
quella  città . Mancando  poi  al  Pontefice  de  due  defiderij  quello  della  Cro 
ciata  per  mancamento  della  concordia  de  Principi  ; crebbe  tanto  piu  quell’ 
altro  per  la  rifolutione,che  parca  che  fotte  in  Giouanni  di  lafeiare  la  Catalo 
gna,oue  acquetati  i romori  di  Francia  era  già  trapattàto  : ‘Se  di  rìpenfàre  al- 
le cofe  d'itdia.  Qiwflo  fuccedette  da  quello, che  con  ttretta  narratione  fog 
giungeremo . Hauea  Giouanni , che  fu  Re  di  Aragona,ottenuto  il  Regno  Nimrru 
di  Nauarra , per  rifpetto  della  fua  prima  moglie , hereditaria  figliuola  del 
Re  Carlo  difeendente  da  Filippo  Quarto  Re  di  Francia  . della  quale  gene-  Araguta. 
rato  Carlo  Principe  di  Biana,  contralTe  il  fecondo  matrimonio  con  la  figli- 
uola deH’Almirantcdi  Cattiglia,che  gli  generò  quel  Ferdinando,  che  fii  poi 
il  Re  di  Spagna  cognominato  il  Catolico . 11  Principe  di  Biana  fubornato . ’ 

da  alcuni  Nauarrefi  Se  fauorito  dal  Re  di  Cartiglia , iiiuendo  il  padre  cercò 
d’ottenere  anche  con  arme  il  Regno  di  Nauarratma  poco  profittando,  paC- 
sò  in  Italia  al  Re  Alfonfo  Tuo  zio  : morto  il  quale,  tornato  in  Aragona,  do- 
■ue  regnaua  il  padre;  gli  fece  ribellare  la  Catalogna  Se  gli  motte  guerra  con  Citiiogn» 
tinuandola  inhno  alla  morte . I Catalani  temendo  di  effere  per  la  ribellio- 
ne  cattigad  dal  Re,  elettero  per  loro  Principe  Giacopo  Conte  di  Vigello,  ni. 
della  ttirpe  Regale  di  Aragona  : Se  mancato  ch'egli  fu  quefto  anno, chiama 
'fono  al  Principato  Renato  di  Angiò  Duca  di  Lorena  , che  per  madre  di- 
feendeua  da  medeflmi  Re  di  Aragona . Renato  inhabile  à motta  tale , la-  Cìounni 
Iciò  andarui  Giouanni  fuo  figliuolo  : ilqoale  co  Catalani  affediò  Girona  & 
uinfe  reflercito  Aragonefc  uenuto  per  foccorrerla  . Dipoi  fe  ben  dirizzof  ciulogn». 
fi  uerfo  Peralto,ciftello  attediato  dal  Re  Giouanni,che  ne  meli  feguenti  co- 
ftrinfead  abbandonare  quel  luogo  ; nondimeno  fìgnificaua  à Tuoi  amici& 
ne  facea  parlare  al  Papa , che  l’animo  fuo  era  di  sbrigarfi  di  là  & paffare  in 
Italia . gli  apparecchi  del  quale,perche  fàrebbono  riufeiti  troppo  fcarfi  t'en- 
aa  gli  aiuti  del  Re  Ludouico;  i Vinitiani  penfando  di  porre  un  freno  à quel 
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Viniriini  Re,  fichi  pir  tion  lafdarc  il  proprio  Regno  in  pericolo,  s’aftchellc  di  pen- 
colitgiii  fjfg  jiig  altrui  afflittionijfi  collegarono  col  Duca  di  Borgogna. Ne  reftaro- 
no  d'ordinare  à un  tempo  iftcìro  che  le  genti  loro  goucrnatc  dal  Coleone, 
che  per  la  maggior  parte  le  trateneua  in  fui  Padòano  & nel  Bergamalco  j 
marchialfcTo  in  Romagna  : tanto  piu  che  il  Duca  di  Calabria, eh 'era  in  Fio- 
renza, fi  p'.epamiia  di  (occorrere  gli  Orfini  cacciati  dal  Papa  : preparandofi 
ancora  t Fiorentini  al  foccorfo  medefimo  : à pctitione  de  quali  mandò  in 
Tofeana  le  genti  fue  il  Conte  di  Vrbino,che  finita  la  condotta  di  Capitano 
rtderico  d'.rlla  Chiefa  sera  accordato  con  trentafei  mila  feudi  di  prouifionc  per  Ge- 
d"Vrbino  neralc  della  Lega,  fe  ben  il  Pontefice  per  non  hauere  intefa  la  prattica  dell’ 
accordo  fenon  dopo  la  conclufione,ne  nioftrò  non  poco  difdegno  . Qjie- 
fta  unione , che  parea  tendere  centra  lo  fiato  Ecclefiaftico  : & ne  giorni 
i medcfimi  il  cominciare  Galeazzo  ad  impiegare  le  forze  comra  il  Duca  di 

/ Sauoia  , che  per  parentela  feguita  con  feto , non  ccfsò  di  continuare  nelle 

conuentioni  paffate  tra  lui  & il  Re  di  Francia  ; molTcro  i Vinitiàni  à pen- 
SoiruC/K  fare  piu  intentamente  alla  difefa  del  Pontefice  . Al  quale  in  tanto  bifogno 
fcrife*  in  oiFerfc  Borfo  la  perfona  con  tutto  ciò  che  ronca  in  fuo  potere  : fignifican- 
f».'*  * ^ dogli  per  certo  termine  libero,nc  punto  cerimoniofo , quale  portaua  la  ma 
niera  di  que  tempi,  che  all’hora  non  ui  uolcano  ne  bolle  ne  croci, ma  fpade 
8f  lance.  Il  Re  di  Napoli,  che  prima  per  fofpctto  della  ucnuta  di  Giouan- 
ni  di  Angiò  abhorriua  il  Duca  di  Milano  troppo  intrinfeco  del  Re  di  Fran 
eia,  fi  rifoluette  di  riattaccarfi  maggiormente  con  luiipoiche  hebbe  ponde- 
rate non  folo  le  efshibitioni  de  Vinitiani  & di  Borfo  fatte  al  Pontefice , ma 
le  operationi,  che  cominciauano  ad  apparire  , sì  per  ingroffarfi  il  Coleone 
! ' nella  Romagna , come  per  genti  d’arn)e,che  (acca  Borfo  fotto  Alberto  (bo 
• fratello,  che  il  Papa  difegnaua  di  tirare  in  Roma  : parendogli  in  effetto  che 
iguefii  tre  Potentati  congiunti  infiemc  contrapefalfcro  à mifura  ingorda  U 
poL*e.nM  della  Lega,  onde  prefe  anche  rifolutionc  di  fare  opera  che  i Vini 
FcrdinSilo  tiani  in  '>n  prefiaffero  fauore  al  Duca  di  Sauoia  : mandando  perciò  il  Vefeo 
c«rcj  difii-  no  d j S(,  ;fa  à Vinctia  , ilquale  fotto  la  trattatione  di  quello  ncgocio  p.vlò 
ti'ani*  Ili"  dell'animt.',  ch’era  nel  fuo  Re, non  meno  d’efferc  offequcnteal  Pontefice, 
Duca  di  Sa  che  di  confé:!''*®''^  1?  quiete  d'Italia  lènza  pregiudicio  de  patti , che  il  Duca 
di  Milano  tem.’-'  col  Re  di  Francia  : i quali  però  altro  non  concemeuano, 
che  il  trauaglio  Duca  di  Sauoia  . con  cui  mofirandofi  Borfo  cofi  con- 
giunto d’antica  an.’i.’'jtia,come  anche  uolea  à tutta  fua  ppffa  liberarlo  da 
quello  impaccio  j ii  S\r n.'*to  gli  mando  Pietro  Valerio  afimche  ueniffe  ad  e£ 
fettuare  per  la  banda  di  F.’dncia  quello,che  la  Signoria  non  hauea  potuto 
tórCo  pr»t  ottenere  con  Galeazzo  . Bc'i'fo  udito  il  Valerio,non  fólo  pratticò  l'accor- 
tio  di  iibc  do  col  mezo  del  Duca  di  Loreo.-^  > uia  hauendo  mandato  i Caualieri  Nico- 
"s^  Strozza  & Paolo  Coftabili  a M'i.'ano  per  contrifiarfi  con  Galeazzo  della 
morte  di  fua  madre,alla  quale  dopo  hAUCrc  prefo  moglie  hauea  leuato  ogni 
maneggio  fpettantc  allo  fiato  : & ella  ii's  ^ Cremona  fua  giuriditionc,  che 
parca, che  per  uendetta  foffe  per  dare  à \’^initiani,ui  mancò,  con  opinione 
che  folle  fiata  uclenata  ; fece  che  i mcdei'ii’oi  Ambafeiatori  il  riccrcaffcio 
& firingeffero  inllanteroente  per  quello  ufficio  medcfiuio  . talché  Galeazr 
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to  andò  riteniKO  : & le  cofe  di  Sauoia  cominciarono  ì ripigliare  miglior 
fórma . Erafi  tra  ranco  il  Conte  di  Vrbino  unito  con  diece  mila  foldati  dello 
fiato  di  Milano  ali’oppugnacionc  di  Breicello  : & hauea  Borfo  comandato  Brercello 
ad  Hercole  & à Sigilmondo  pofti  diftintamente  al  gouemo  di  Modona  & »cquifl>to 
di  Reggio,che  per  conto  di  quella  fattione  non  prcftaflcro  alcuno  aiuto,nc 
all  una  banda, ne aH’altra  . Rjccud  poi  auifo  l’undecimo  di  Nouembre  da 
Manfredo  di  Conwgio,  che  la  rocca  di  Brefccllo  falue  le  robbe  & le  perfo 
ne  s era  arrefà  : & fi  pregato  ad  hauere  il  refiduo  delle  fortune  di  quei  Si- 
gnori per  raccomandate  . Cofi  egli  confirmò  la  protettione , che  tcnea  Borfo  pi- 
per  conto  delle  altre  loro  giuriditioni  : & gli  afsicurò,che  ancoraché  il  Du  ^ 
ca  di  Milano  & il  Conte  di  Vrbino  minacciaflcro  di  paflàrc  all’occupatio-  corregge- 
ne  del  refto;  egli  nondimeno  prenderebbe  in  tutti  i cafi  la  difefa  loro.  Ma  foki. 
i Corrcggefchi  perduto  Brefcello,non  fcntirono  piu  altro  difturbo  & fini  in 
fieramente  il  crauaglio  d’arme  eccitato  in  quelle  bande:  mafsime  per  haue- 
re Borfb  accrcfciuco  i prefidij  di  Modona  & di  Reggio.Finiti  fimilméte  par- 
nero  nel  finire  dell’anno  i difpareri  nati  tra  il  Pontefice  & Ferdinando  : per-  Fctai,^jo 
cicche  trattando  ambidue  di  leuarc  per  amicabile  compofitionc  le  dilpute,  cócordato 
che  erano  fopra  i territori)  della  Chiefa  & di  Napoli, ueniua  à leuarfi  il  fo- 
memo  delle  difeordie  . Ma  quantunque  l’inclinatione  dell  una  banda  & 
deU’altra  fi  foffe  moftra  uguale  al  conuenire  in  perfone  confidenti  per  tron 
care  ogni  litigio  ; nondimeno  parendo  irapofsibile,  che  fenza  il  ridurli  all’ 
arbinamento  d’un  terzo,  fi  potefle  uedeme  il  fine  : ne  trouandofi  un  giu- 
dice al  modo  delle  parti  ; tutta  quella  negotiatione  andò  à traucrlb  : malsi- 
mamente  che  il  Re  di  Napoli  tcneua  grolTe  piu  del  folito  le  fuc  guarnigio- 
ni uerfo  lo  fiato  Ecclefiafiico  : & il  Pontefice  per  la  uenuta  dell’Imperato- 
re in  Italia  hauea  riuolto  il  penfiero  à nuoui  dilègni.  Venne  Federico  non  Cefarc  wr 
per  altro  effetto  alcuno,che  per  transferirfi  à Roma  & iui  feiorre  un  noto  : “ ‘ • 

neireffecutione  della  quale  uolontà  cofi  ftiprefo  dalla  forza  della  religio- 
ne , che  ancoraché  il  ucrno  per  infoliti  uenti  Boreali  foffe  algentifsimo;  fe- 
ce  nondimeno  il  paffaggio . lì  che  nel  principio  dell’anno  feguente  transfe 
rendofi  da  Vinetia  à Ferrara, incontrato  con  numero  copiofodi  uaghebar- 
he-fu  regiamente  riceuuto  da  Boriò . ilqualc  riceuettelo  parimente  al  ritor  tre  uolte 
no  ’fuo  da  Roma,  oue  pochifsimo  hauea  indugiato . Trattò  feco  il  Ponte-  nmp.  in 
fice  fopra  la  necefsità  duna  Dieta:  affinché  con  tal  mezo  fi  preftaffe  aiuto 
al  Re  di  Vngheria  centra  Geòrgie  ufurpatore,come  dicemmo,  della  Boe- 
mia depofio  due  anni  prima  per  le  fue  herefic  in  uirtu  d una  efcommunica 
Pontificia  . talché  fpargendofi  per  quei  contorni  diuerfi  Boemi  heretici , 
quelle  confini  cominciauano  ad  effere  infcttate,&  bifognaua  perciò  recar- 
ui  qualche  conueniente  prouifione.  Onde  Cefare.che  anche  conofceua  in 
quello  l’animo  de  Principi  Germani,  promife  d’intimare  una  Dieta  in  Ratif 
Knna  da  cominciarfi  nel  principio  della  profsima  Qwdragcfima.  11  Ponte-  Urtmo 
Sce  tSr  elffe  Lorenzo  Luerella  VefcLo  di  Ferrara  che  per  elTere  fiato  w.u  _ 
intimo  di  Papa  Pio,che  l’hauea  fatto  prattico  delle  cofe  di  Alcmagna  & di ,, 
Boemiaj  parue  molto  à propofito  per  tale  effetto  : & mandoUo  fuo  Nun- 
tio  nel  campo  del  Re  Mattia:  commettendogli  che  prendendo  U carni- 
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no  di  Bauiera  & di  Augufta  s'intcrponefle  tra  quel  Duca  & quella  Comma- 
nitì  per  accomodare  alcune  loro  dilTerenze  : lequali  da  lui  ben  rodo  furono 
adattare . Parcua  che  la  riputatione  prefa  dal  Pontefice , per  la  felice  intro- 
duttione  dell’unione  tra  i Germani  & gli  Vngheri  & per  li  felici  maneggi 
del  Rouerella , ma  piu  perle  arme  felicifsime  di  Mattia  centra  i ribelli  he- 
retici;gli  haueflè  apportata  alterezza  contra  Ferdinando  & credito  appreffo 
il  Senato  Veneto.'talche  uedeafi  che  quanto  piu  dall'uno  s'andaua  difiungcn 
dogante  piu  s’accompagnaua  con  Taltro . Col  quale  defiderando  di  colle- 
garfi  & di  tirare  con  quello  uincolo  Giouanni  figliuolo  del  Duca  di  Lore- 
na in  Italia  ; deliberofsi  d'ufare  il  mezo  di  Boriò, si  per  procedere  con  fua  di 
gnità,come  anche  per  fperanza,che  bauca  d'indurre  parimente  lui  nella  Le- 
ga, per  potere  facilmente  occorrere  che  i mezani  illefsi  neU'iropIicarli  in  ne 
gocij  fimili,ui  redino  allacciati . Ma  non  cofi  rodo  fu  conclufà  la  confede- 
ratione  tra  il  Papa  & i Vinitiani , che  cominciarono  ad  entrare  in  diuerfe 
difficoltà  per  rolfcruanza  di  quanto  haucano  pattuito  : i quali  difparni  fu- 
rono tolerati  con  pari  fofFcrcnza  dell'una  banda  & deiraltra  per  l'afperta- 
tione  in  che  fi  daua  dell’elsito,che  haurebbono  alcuni  agenti  di  Giouanni  > 
che  arriuati  in  Roma,trattauano  incognitamentcìilche  però  non  era  ignoto 
à gli  Ambafeiatori  di  quella  Corte  ; di  fare  palTare  ucnti  galere  à Marfilia  , 
per  la  fretta  ch'egli  modraua  di  uolercucnire  in  Iralia:&  fimilmcnte  del  frut 
to,che  farebbe  Profpero  dalla  Molgi  Secrerario  di  Cefare,chc  in  que  gior- 
ni medefimi  era  ito  al  Papa  8c  ncgociaua  con  fcco  una  Lega  per  le  pretcn- 
fioni,chc  hauea  flmpcrio  fopra  lo  dato  di  Milano  : della  quale  haucagli  tCr 
nuto  propofito  rillclfo  Cefare  quando  alcuni  mefi  prima  era  dato  con  lui . 
Da  uari  moti  uiriamente  era  pen,uvb.:to  il  Pontefice  : & nella  moltiplicità 
de  pciifitri  & delle  uoglic  truuauafi  irrifoluto:ma  non  tanto,chc  piu  non  de 
fidcralTe  & procurade  la  uenuta  di  Giou.inni , & meno  abbadalfe  à Celare  , 
ancoraché  quedi  caminalfe  di  buon  piè,  &•  quegli  col  porgere  inanti lar- 
ghe proferte  ritiraHc  piu  fempre  indietro  la  rifolutione  de  gli  effetti. perciò 
che  l'ardente  cupidità  d’abbalfare  il  Redi  Napoli,  da  cui  lì  tenea  uilipefo  ; 
tutto  fapplicaiia  alla  Cafa  Angioina  crefeiuta  in  riputatione  perle  profpe- 
re  imprefe  di  Catalogna  : & dubbiofo  d'impedire  queda  profecutione  daua 
parole  generali  à Cefare  & faccua  ogni  opera, affinché  Borfo  tenede  in  fede 
i Vinitiani . Crcbbegli  foprabondeuoimcnte  l'intcnfo  appetito  di  rifemirlì 
fopra  il  Re  di  Napoli, per  lafcoperta  protettione,in  che  prendeua  la  città  di 
Rimini . la  quale  imaginauafi  il  Papa  doucrgli  in  breue  cadere  nelle  mani 
ò per  uia  d’accordo  trattato  dal  Duca  di  Milano, ò per  la  drada  delle  arme, 
che  già  Alelfandro  Sforza  Signore  di  Pefaro,  Se  perciò  commodo  à quella 
fattionc;  hauea  pigliato  in  nome  della  Chiefa  . Modcli  à quedo  per  edere 
deuoluto  quel  dominio  alla  Camera  Apodolica  dopo  la  mortedi  Sigifmon 
do  Malatcda,cb’cra  mancato  fenza  leggitima  progenie . perciochc  contut- 
to  che  hauclfc  hauuto  tre  mogli,runa  figliuola  del  Conte  Francefeo  Carma 
gnuola,  l'altra  del  Marchefe  Nicolo, la  terza  del  Duca  Francefeo  Sforzajnon 
dimeno  per  quanto  riferifee  Paolo  Clerici  Veronefe,  frate  Carmelitano  in 
una  diligente  Cronica  conferuau  ncU’Archiuo  di  quelli  Principi  j fi  liberò 
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di  tutte  tre  cól  repudio,c(rf  udeno,&  col  laccio  : nella  quale  horribilità  d’a- 
nimo,tanto  piu  crudo  quanto  piu  tutte  tre  portauano  immaculata  fama  di 
pudichcimoito  riputato  fu  il  nome  Tuo  ncll'ane  della  guerra  . Di  quelle 
non  riceuè  prole  alcuna , ma  di  concubina  hebbe  Roberto  , che  lafciò 
herede  & fùcceflbre  nello  flato  : oue  confìrmorsi  per  hauere  haumo  in  ma 
no  Ifàbella  nata  di  Federico  Montefeltro  Conte  di  Vrbino . la  quale  fuc- 
cefsionc  non  uolea  il  Pontefice  che  ualere  potefle , per  non  elTere  ualida 
quella  inflkutione  d’heredità  ì pregiudicio  della  Santa  Sede.  Penfaua  però 
di  riparare  à tutto  quello  con  l'inducere  i Francefi  à paflare  in  Italia  . ilche 
quando  non  gli  ruccede(rc,credcuafi  in  uigore  duna  Lega  Generale  Italia- 
na doucre  caufàrfi , che  non  folo  Rimini  abbandonato  da  protettori  folTc 
fenia  altra  difficoltà  per  ritornare  allaChiclà  ; ma  che  Ferdinando  ancora 
haueffe  da  contcnerfi  ne  Tuoi  termini  & d’arpettarii  l’uniuerfale  nimicitia  & 
guarà,  quando  fi  metteflepa  offendere  il  dominio  Ecclefiaflico  . Nien- 
tedimeno, contutto  che  aftettionato  à quello  fecondo  partito  duna  Lega 
de  Potentati  dltalia  ; affettaua  affai  piu  il  primo , ch’era  del  paffaggio  de 
Francefi , come  quello, che  medefimamente  piu  fuggellaua  la  fua  fatisfattio 
ne . fopra  l’uno  & l’altro  difegno  & piu  efficacemente  fopra  il  primo, efclu- 
ib  ilquale,uolea  attendere  pa  ogni  modo  al  fecondo  ; allargò  l'animo  con 
Borfoidolendofi  à un  tempo  medefimo  del  fuo  federe  in  due  lèdiefforma  pre 
cifà  di  parlare,che  il  Papa  ne  corrucci  diceua  alle  uolte  di  lui)quaelandofi  pa 
rimente  del  fuo  efiae  perpetuamente  fpettatore  delle  dannofè  attieni  & 
de  noiofi  fpcttacoli  altrui,fenza  mai  eflèrui  dentro . ne  quali  ramarichi  non 
reflaua  d’effortarlo  & pregarlo  inilantementc  ad  afsicurare  il  Duca  di  Lo- 
rena, che  facendo  egli,ò  il  figliuolo  l’imprefa  di  Napoli,haurcbbe  pronta 
prouifione  di  danaro:  pache  quello,  che  giua  mettendo  infieme , quando 
anche  i Vinitiani  non  ui  concorreflero, ballerebbe  per  un  gagliardo  princi- 
pio di  guerra  . Borfo  collante  nel  fuo  proponimento  della  conléruatione 
della  pace,  fcrilfediffiilàmence  àGiacopo ‘Trotti  tuttauia  fuo  Ambafeiato- 
re  ordinario  in  Roma , che  douellè  dopo  hauerlo  efpuigato,  configliare  il 
Pontefice  alla  quiae  con  quelle  uiue  pcrfuafioni  , delle  quali  ben  larga- 
mente Tinfonnò  . Paciò  il  Trotto,ch’cra  huomo  di  lettere  & d'elperien- 
xa , hauute  quelle  piene  inllruttioni , apprefentatofi  al  Rapa  fpiegò  l'or- 
dìoe  hauuto  fono  quella  forma  . Tanta  è la  fincerità  & confidenza  , 
Padre  Bcatifsimo , che  il  mio  Principe  conofee  in  Voftra  Sanciti  uer- 
fo  di  lui , che  gli  pare  eflere  maggiormente  fuo  debito  di  fami  fapcre  li- 
baamente  & con  effetti  corrifpondenti  all’antica  diuocione,  che  ui  por- 
u , quanto  gli  occorre  di  fignilicarui  nel  foggetto,nel  quale  io  gli  ho  ferie 
to  in  nome  uoflro . Ma  perche  uoi  pofsiate  riceuere  il  parere  fuo  con  quel 
la  fchiettezza,  che  dcriua  dall’animo  di  elfo  ; mi  è necelfario  di  fami  pri- 
ma coli  chiaro  della  fua  ottima  intentione  , che  cefsi  in  uoi  la  fini- 
lira  opinione  imprelfaui  da  mrbatori  del  ripofo  commune , pa  intor- 
bidami la  mente  & tirami  in  quei  dilhirbi , donde  la  bontà  & praden- 
za  uollra  cachaà  fempre  d’allontanami . Quando  il  Duca  Borfo  fen- 
za  reno  configlio  fe  ne  flia  lungi  dalla  guerra  , bifogna  che  quello 
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prouengd  Jj  dal  non  fapcrc  il  fuo  bene , ò da  làpcrio,  ma  fuggirlo  per  uiltà  » 
fopra  i quali  due  capi,fe  fi  confiderà  le  deliberacioni,che  ha  faputo  prendere 
ne  grani  dubij  : la  intrepida  uirtù,  con  ebe  ha  afialtace  & fuperate  le  co- 
fe  ardue  : & in  fommi  il  continuo  tenore  della  ulta  Tua  ; uedrafsi  quan- 
to improprie  fiano  imputationi  fimiglianti . Ma  perche  il  credito, in  che 
egli  è di  benifsimo  intelligente , & il  particolare  concetto,  che  n’ha  Voftra 
Beatitudine,mi  uieta  il  parlare  della  prima  oppofitione  ; dirò  breuemente 
della  feconda  , che  l’animo  fuo,che  fempre  è fiato  di  negociare  piu  col  tra 
uaglio  a lui  proprio  , che  col  ripoib  , che  ripugna  intieramente  alla  Tua 
notritura  ; il  tirerebbe  facilmente  nelle  brighe,  quando  in  ciò  non  ui  folfc 
altro  rifpetfo,che  quello  del  trauagliare  : tanto  piu,  effendo  piu  faticolà 
la  firada  della  quiete,ch'egli  tiene  della  maniera  che  fa  , che  la  contraria . 
perche  fi  come  il  rifoluerfi  Si  il  prcpararfi  alle  arme,ticne  aflai  piu  eflerci- 
tato  & combattuto  l'animo,  che  il  maneggiarle  attualmente  j coll  à uolerfi 
mantenete  da  fe  quando  la  guerra  piu  bolle  d’ogni  intorno,  refiafi  in  mag- 
giori difficoltà , che  fe  nel  fomminifirare  l'incendio , fi  fofle  partecipe  del 
fatto.  11  che  clTendo  per  l'ordinario  malageuolc  in  ciafeuno,  è maggior- 
mente nel  mio  Principe,  parte  per  l'inuidia  altrui,  parte  per  la  potenza  de 
domini)  propinqui  , parte  per  la  conditione  de  tempi,  che  corrono,  per- 
cioche  chi  chiaramente  non  difeerne  le  tante  fatiche  fue  nel  riceuere  & 
mandare  Ambafcierie  frequentifsime , nel  tenere  uigilanti  & pienamente 
informati  gli  Ambafeiatori  fuoi  refidenti , che  fono  in  maggior  numero, 
che  hauefle  mai  altro  fuo  PredecelTore  f nel  trattare  fopra  tante  differenze 
rimelTe  nelle  fue  mani  ? Se  nell  effere  finalmente,comc  furono  il  padre  & 
il  fratello,Arbitro  perpetuo  con  perpetua  noia  in  trouare  adattamenti, & 
con  pericolo  perpetuo  di  mal  contentare  & quali  concitarfi  nimica  ò l’una 
parte,òraltfa  ? Se  l'hauere  facilità  di  natura  & alfuefattione  in  tofio  capire 
& tofio  rifoIuere,è cagione  che  nella  moltiplicità  delle  facende  non  s’ingolfi 
& pofla  riforgere  alle  fue  fiore  & pigliarfcle  per  debita  ricreatione,à  lui  un- 
to piu  necclTaria,quanto  piu  fe  ne  mofira  meriteuole  ; non  fi  dee  attribuirlo 
à penfieri  otiofi,nc  à forte  alcuna  d’ignauia.'  fi  come  ancou  è ingiufio  il  ere 
dere  che  egli  mofirando  di  pendere  alluna  banda  , pieghi  all’altra  : non  fi 
ueggendo  che  inganni  amico  alcuno,ne  per  effetti, che  feguano  diuerfi  dalle 
fue  parole,ne  per  efieriori  profitti,che  in  tanti  maneggi  gli  fiano  giamai  ue- 
nuti . Badagli  folamente  la  (incera  fua  neutralità  : pet  conferuatione  della 
quale  non  può  abbandonarfi  talmente  neH'amicitia  d’un  Potenuto , che 
renda  tutti  gli  altri- di fiidemi  : ftile  prudentemente  tenuto  & con  gloria 
confertiato  da  fuoi  Maggiori  per  centenaia  d’anni . laquale  firada  diccua 
il  Fofearo  Ooge  di  Vinetia  parergli  : & il  parere  fuo  fii  fempre  in  gran- 
de fiima  ; urilifsima  alle  cofe  d’Italia  , pet  impeditle  i conquaffàmen- 
ti,  ò per  comporli , eccitati  che  fodero  : effendo  necclfario  che  i nimi- 
ci  credano  &'  fi  riducano  à neutrali , mafsime  uaicnti  per  buono  intel- 
letto & lunga  efpericnza , Sf  grandi  per  nobiltà  & per  ampiezza  & fi- 
tuatione  di  dominio  : parergli  limilmente  profitteuole  à quefii  Ih-incipi 
per  la  riputatione,in  che  fioriuano  fenza  lefione  alcuna  de  loro  fudditi,&  có 
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leflèrc  fticmti  da  ogn’uno . Confimwua & éonfiglìaua  il mcdefimo Cof- 
nio  de  Medici , perfona  pericifsima  delle  cofe  di  ftato  , Per  quella  lira- 
ila  caminando  il  Duca  mio  , non  può  hauere  in  ciò  preuaricato,fenon  in 
quanto  habbia  preferito  la  dignità  della  Sede  Apollolica  & il  fcruitin  uo 
ftro  à qualche  dilégno  delle  Leghe . (^ella  falda  fua  profefsione  d elfcre 
principalmente  unito  con  uoi^ha  tanto  piu  da  indurui  à credere  , che  quan- 
do giudicalTe  opportuno  il  chiamare  i Francefi  in  Italia , con  le  forte  de 
quali  congiunte  à quella  della  Chiefa  fpercrebbe  honori  & commodi  clTen- 
tiali  ; non  s’afterrebbc  di  fatisfare  in  quello  niente  meno  à fe  medcfimo, 
cbeàuoi.  Ma  come  fapete.lénea  la  coniéderationede  Vinitiani  : perciò- 
che  tutto  il  fello  per  proprie  difefe  fi  llringerebbe  in  uno;c  impofsibilc  à pen 
fami. Et  quantunque  ui  confederane  con  loro  i meli  palfati,efsi  nondimeno 
fi  querelano  & mollranfi  totalmente  difciolti  da  quegli  oblighi.perche  oltre 
al  contribuire  per  la  rata  loro  di  ducerò  mila  feudi  l'anno  perfei  mila  caualli 
& quattro  mila  fantijaggrauanfi  fortemente  del  uolere  la  Santità  Volita  che 
diano  uenticinque  mila  feudi  per  annua  prouifionedi  Napoleone  Orfini, 
efprelfamente  uollro  Capitano  Gencrale:&  che  ne  sborfinodi  pmuenti  altri 
mila  in  tempo  di  pace:mettendo  anche  per  un  terzo  aggrauiochc  habbiano 
daafsicurare  i porti  della  Chiefa  con  loro  armate  galere.Delle  quali  doglian 
2C  fi  come  Borfo  è llato  raguagliato  da  efsi , cofi  ha  fatto  opera  per  acque- 
tarlime  ciò  ha  punto  giouato.  anr.i  adducono  le  rìfpolle,che  delle  quando  ui 
mandarono  Pietro  Morofini  &Giouanni  Soranzo:dalle  quali  cauarono, che 
nelle  guerre, in  cui  s'hauelTe  precipuamente  riguardo  airinterelTe  di  quel  Se- 
nato; uoi  non  erauate  per  muouemi;  onde  dicono  che  efsi  ancora  nelle  ira- 
prefe,che  folfero  per  farfi  à uollra  inllanu,non  farebbono  per  fecondami  . 
Quando  adunque  s’accorda  ITero,ò  perche  fi  contenta  fièro  di  fpendere  quello 
di  piu  che  bora  ricufanorò  perche  uoi  gli  alfoluelle  da  tale  lpelà;non  perciò 
ui  farebbe  iàcile  à indurli  ad  aflalire  il  Regno  di  Napoli  . Pollo  ancora 
che  con  la  commodità  de  paniti, ò per  qualche  altro  accidente  fi  congiungef 
fero  à quella  efpedicione;tanti  fono  gli  obietti, che  di  prefente  inilanoin  con 
trario, che  quanto  farebbe  uanorefretto,alcrettanto  è uano  il  penfarai. perciò 
che  il  Duca  di  Borgogna  diuertirebbe  troppo  facilmente  le  forze  del  Duca 
diLorena;St  diuerriti  farebbono  i Vinitiani  non  folo  da  caualli,che  già  fono 
quattromila  di  Galeazzo  di  nuouo  confederato à guerra difeniìua  con  Perdi 
nando,al  quale  i Fiorentini  fimilmente  fubito  che  intefero  che  erauate  in  Le 
ga  con  quella  Repub!ica,olFcrfero  ogni  loro  polTanzajma  quello  che  piu  im 
porta, dall'armata  del  Turco, ch'è  ufeita  a Gallipoli  con  ducente  uenti  legni, & 
daireficrcito  fuo  terrellre  ,che  feorre  con  uenti  mila  caualli  infino  apprefib 
■Trielle  . oltre  che  non  farebbono  ficuri  che  il  Re  di  Vngheria,  giàuin- 
citore  nella  Morauia  & nella  Slefta , compolle  le  cofe  di  Boemia;non  fofiè 
per  calare  nel  Friuli  : donde  tanto  piu  allretti  & dal  bifogno  & dal  timo- 
re,ritirerebbono  à cafa  le  forze  loro  . Dishoneflanfi  ancora  quelle  dilficol 
tà  dal  tendere  piu  torto  quella  molTa  all’ofrefi  del  Re  di  Napoli,  ancoraché 
u'habbia  prouocatoad  olTenderlo,che  alla  necefiària  difefa  uollra:  & dal  ue> 
deifi  quanto  fiapiuragtoneuolc  che  fi  dirizzino  tutte  le  oifefe  contro  al  có- 
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mune  jrifhico.  & al  nimico  di  Chrifto,di  cui  uoi  fete  Vicario, per  eflère  affai 
ma^^iorc  l'obligo,che  u'allrìnge  à propulfare  gli  Infiddi  per  liberare  la 
Chriìlianici  Se  le  fronciere  d’Italia  dal  fìcuro  dannoichefì  uede  auenii^liene; 
che  non  è quello, che  ui  muoae  al  uendicarui  coOtra  un  uollro  ualàllo . Ne 
bifogna  prcfupporrechc  delle  genti  Francefi  ui  folle  per  feruire  ì mifura , fi 
che  tanto  s'occupafléro  nel  guerreggiare  contra  Ferdinando,  quanto  à uoi 
parclTc  : & chc'poi  folle  in  uolha  libertà  di  fare  una  Crociata  contra  il  Tur 
co . perche  fe  folfe  anche  di  bfeue  tempo  quella  imprelà  del  Reame, che  pe 
rò  potrebbe  riufeire  & lunga  8t  infhittifera  ; non  è d’operatione  coli  facile 
lo  sbrigarli  da  quegli  cfferciti,che  difeendono  in  Italia:  non  elfcndo  in  ma* 
no  di  chi  li  dimanda  il  uolerli  piu  in  un  numero, che  in  un’altro, ò il  fermarli, 
ò il  rimandargli  nel  paefe  loro  , & per  forza  difcacciarlì . percioche  quella 
non  è l’acqua  d'un  rio,  donde  lì  uoglia  inaffiare  un  giardino , ò irrigare  un 
campo  , per  modo  che  fi  tolga  & lafci  à propria  petirione  : ma  è quali  un 
rapido  fiume, che  fé  nel  Tuo  colmo  fi  defiua  da  argeni,puo  molto  di  leggiero 
precipitare  nel  cóntorno , fenza  che  ui  Ila  riregno  che  poffa  gouernarc  il 
corib  filo  . Chiari  fono  gli  effempi  (lafcierc)  da  Banda  quello  di  Maometto, 
bora  da  noi  ueduto:  che  louenendo  Demetrio  Paleologo,gIi  tolfe  la  Morea) 
de  Galli  Afiatici,de  Germani,de  gli  Angli  Salfoni,degli  Vngheri  & de  Tur 
chi  rirpettiuamente  chiamati  in  Bithinia , nella  Calila,  in  Britania,  in  Germa 
nia  & in  Thracia,  affinché  aiutalfero  chi  li  chiamò:  in  ucce  del  quale  effetto 
ò prima  che  partirli  diflnilfero  quei  paefi,  ò rcflandoui  le  n’impatronirono 
con  la  deprcfsione  de  primi  Regnatori  . Chiarifsimi  parimente  fi  ueggono 
i cali  non  folo  nelle  prouincie  cflcrae , ina  in  quella  nollra  medefima , per- 
cioche i Gotti  mandati  dall’Imperatore  Zenone  in  Italia  per  difenderla  da 
gli  Hemlijui  fecero  con  uniucrl'ale  foggiogatione  quel  gran  piè , che  con 
tante  mine  hebbe  poi  tante  fmolfe  prima  che  folfe  fuelto . Ne  i Longo- 
bardi tiratiui  da  Narretc,rcflarono  d’annidaniifi  col  difnidare  tutte  le  poten 
ti  famiglie  Si  con  ufare  que  termini  imperiofi , fotto  i quali  Narlete  iftelfo 
foprauiuendo  farebbe  fiaccato  . Ne  i Normanni  pailati  in  Puglia  à richie- 
lla  de  Grcci,furono  pigri  à prendere  l'occafione  di  feruirfi  de  medefimi  Gre 
ciall’cfpulfioncdc  Saraceni,  per  potere  poi, fi  come  fecero,difcacciare  cfsi 
ancora  & rcllarc  liberi  Signori  di  quel  dominio  . Ne  lieui  fono  flati  i dan* 
ni,che  i Pontcfici,ancorache  ingiuilamenCe,hanno  riceunto  da  gli  Inglefi& 
da  Britoni  quando  gii  hanno  alToldati  & Ipinti  contra  gli  occupatorì  delle 
terre  Ecclefialliche:elfcndofi  fatte  tante  & cofi  grolTe  condotte  de  cauallì  di 
quelle  genti , che  ouunque  fermare  fi  uoleano,eranui  patrone  : oltraggian- 
do fpclìe  unire  piu  gli  amici,che  gli  auerfari:  & uiuendo  indifferentemente 
addolfo  à fudditi  dell’una  banda  & dell'a1tra:onde  con  gran  difficoltà  furo- 
no finalmente  annichilati . Con  la  quale  palpabile  cfpcrienza  ben  può  co- 
nolcerfi  che  la  comparationc  dì  quel  Sauìo  riefee  alla  proua . Raccontami 
egli  ( & fianii  lecito  fu  quello  dilcorlb  intratenere  le  orecchie  uollrc  un  po 
co  di  uantaggio  , poi  che  cofi  coffiimate  di  uolere  da  me  nelle  benigne 
udienze  , ch'io  ho  da  Volita  Santità  ) qualmente  il  cadallo  ricercò  l’huo- 
tno  & fc  gK  Ibttopofe  per  Ipingere  il  cerno  fuori  il’un  pafeob  : che 
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ben  gli  lenò  quella  pailura,  ma  e^i  parimente  reftò  poi  léruo  dellliaomo . 

C^ndo  però  fì  dicefle  che  quello  procede  dal  congiungerfì  con  forze  al- 
trui piu  potenti  delle  proprie, & che  è da  fare  il  contrario  ; rifponderebbeli  ** 

non  elTerfi  fcmpre  in  termine  da  potere  feruare  quella  regola  : la  quale  fo- 
pliono  gli  Oltramontani  preterire  i uoglia  loro  : perche  aperto  che  hanno  ciTere  lìmi, 
il  paflb  uanno  continuando  quel  dulTojcbe  come  io  difsi,  oltre  ad  ogni  no 
Uro  gouemo  inonda  & dillrugge  le  campagne  . Tale  è anche  la  polTanza 
del  Reame  & il  ualore  di  Ferdinando,che  uolcndo  uoi  col  (bccorfb  de  fore 
ftieri  abbattere  l’uno  & l'altro,  necei&ia  colà  farebbe  che  chi  ui  (occotref- 
fe,uenilTe  con  edercito  maggiore  di  quello,  che  uoi  & i uodrì  amici  pord^ 
fero  mettere  infiemc . fiche  la  oue  làrebbe  il  diritto  & licurezza  uodra  che 
uoi  ad  altri  delle  la  leggcjfarelle  collretto  à prenderla  uoi  da  altri  . Ne  in 
ciò  ui  è dubbio  : perche  fe  il  Re  di  Napoli , per  la  frefea  morte  del  padre  FrrainSJo 
non  confirmato  nel  Regno,  fprezzato  dal  piu  de  nobili , odiato  dalla  plebe; 
fece  tana  refillenu  conta  gli  Angioini , che  potè  alla  fine  ribunarli:  hoa 
ch’è  nello  llato,che  uoi  uedete;  quale  fcoprìrebbeli  non  pure  alla  difefa  di 
fe  IlelTo,  ma  aH'olFefa  altrui  ? Se  parimente  quegli  appaati  di  Giouanni 
paruero  all'hora  deboli  ; che  llìma  , che  elfetto  di  fe  darebbono  in  quello 
tempo?  F per  quella  cagione  da  concludere  che  ne  egli , ne  Renato  fuo 
padre , lènza  ga^iardi  aiuti  del  Re  di  Francia  potanno  giamai  operare  in 
quelle  parti  cofa  di  rilieuo  : & quafi  che  conuerrebbe  dirizzare  tutto  il  ne 
godo  uerló  il  Re  medefimo , col  di^rre  & muouere  la  perfona  fiia  pro- 
pria : dilpolitione  Se  molTa  pericoloufsima  à Ferdinando,  ma  ne  anche  all' 
ultimo  licua  per  uoi . Tutti  quelli  rifpetti  ui  dimollrano, Padre  Santifsimo, 
quanto  lia  hoa  poco  ragioneuole  il  palfaggio  è quelle  bande  de  gli  Angioi 
ni  &deFranceli.  Euui  l'altra  intentione  di  Vollra  Beatimdine , cheuea-  oainedi. 
mente  è degna  della  Cma  protettione  della  quiete  & libertà  d’Italia,anto  '*[* 

pertinente  airufficio  di  quella  Sede  : ch’è  il  uenire  ad  una  Lega  generale  * 
de  Potentati  laliani , allinche  di  quello  modo,con  felTere  prima  ta  fe  con 
cordi,donde  fi  leni  ogni  occafione  de  trauagli  intrinfechi,  diuenganoanto 
piu  poflcnti,quanto  piu  faranno  uniti  al  ribattimento  delle  inuafioni  ellrin 
feche  : & tolgano  l’animo  à chi  penfalfe  di  uarcare  i monti  per  dillenderfi 
à danni  nollri . Ma  il  mio  Signore  efsillima,chc  fi  come  ciò  habbia  da  ef-  . 
lère  in  fe  prellantifsimo  , cofi  uoglia  qualche  dilatione:  pendente  la  quale  raied  inli» 
Hiccedano due  buoni  effettid’uno  in  preparare  à quello  gli  animi  ancoa  di- 
llntti  da  diuerfi  difegni  : apparendo  manifellamenterinclinatione  del  Du  “ 
ca  Galeazzo  ucrfo  il  Re  Ludouico  , la  pertinacia  de  Fiorentini  in  proteg- 
gere la  Romagna  , & la  poca  uoglia,  che  hanno  Ferdinando  8c  i Vinitiani 
di  congiungerfì  infieme  al  reciproco  beneficio . percioche  elTendo  o^i 
collegatione  una  congiuntione  fata  ò folamente  à commune difefa,  ò in- 
fieme  ad  offeù  altrui, con  quei  patti  nell’hauere  à proteggerfi,  ad  armarli  ,à  itj,  die 
contribuire  & à fare  imprefe  & acquilli , in  che  le  parti  conuengono  ; è 
impofsibile  à pattuire  fopra  alcuno  di  quelli  panicolari,  fe  prima  in  gene- 
ale  coloro , che  uogliono  collegarfi  non  fono  congiunti  con  leuolontà  . 

Et  quantunque  okre  alle  Leghe  uolonurie,  quali  fono  per  intcrelTc,ò  ugua- 
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le  in  fe , b agnagliaro  dalle  condirioni  de  pattiti  ; ue  ne  fiano  di  sforute  : 
ogni  uolta  che  i nimici  pofpofte  le controaerfie  ìunìfeano , tirati  dalla /pe 
rama  di  gran  profitto,  ò dal  timore  di  detrimento  ; nondimeno  quella,  che 
à un  certo  modo  chiamare  fi  può  uiolenza,è  ben  un  impeto  à fare  rifolue 
re  quei,  che  uogliono  confederarli  : ma  però  cefla  fubito  che  Tatto  della 
cotifedetatione  cominciai  giungere:  fottentratldo  l’amore  alle  unite  piu 
Irti  rrc-  efficace  oue  è piu.necefsitato , torto  che  manchi  l’odio . Non  fi  dee  adun- 
fni^rra  que  trattare  (a  Lega  defidcrata  da  Vortra  Santità,  fe  prima  non  s'è  ueduta  la 
uionc.  inanicra,con  che  gli  animi  de  Potentati  Italiani , leuandofì  le  difeordie  & i 
rancori, poffano  unitamente  accommodaruift:precedendo  l’unione  ad  ogni 
obligo,con  che  ella  fi  uoglia  rtringere,ò  ad  un  uerfo,ò  ad  un'altro . Qi^erto 
è il  primo  de  due  degni  effetti, ch’io  difsi  che  feguirebbono  ogni  uolta  che 
qualche  indugio  fi  framettelfe  nella  trattatione  del  propofto  ncgocio . 
Lcn  come  L’altro  effetto  fara  in  fatisfare,come  meglio  fi  potrà, coloro,  che  per  quella 
iniorpefti-  collegatione  lì  uedrebbono  efclufi  dal  confeguire  quanto  portano  le  loro 
pretcniìoni . percioche  l’Imperatore  & per  propria  dignità  Si  per  inftiga- 
tione  de  Principi  delflmperio , non  può  patire  che  lo  ftato  di  Milano  redi 
di  quella  maniera  : & quando,  mentre  ch’egli  i in  querto  femore  , & che 
inda  di  collegarli  con  la  Sede  Apoftolica,uedeffe  per  le  uoftre  mani  ftrin- 
gerfi  una  Lega  Italiana;  non  lafcierebbe  adietro  uflìcio  alcuno  onde  potef 
ìe  fpingere  le  arme  fue  & de  gli  amici  contra  di  noi . Che  fe  già,pcrche  non 
CeTarc  a-  ui  confederate  con  lui,  efclama  fpettarlì  al  Pontefice  ageuolare  à ciafeuno 
^T'dai Pa  giuftitia  , operare  particolarmente  che  le  cofe  Cefaree  ritor- 

ca in  conte  nino  à Cefare,  renderli  benefattore  neldirino  dalle  colè  fecolari,pet  effe- 
(oiia iifuo  re  meriteuol mente  foccorfo  & fauorito  nelle  Ipirituali  : & perciò  ellère  uo- 
rtro  debito  il  ben  congiungemi  & congiuntamente  rertare  con  feco;che  di 
rà  egli,  le  in  uece  d’hauere  la  defiderata  & chieda  unione  dalla  Santa  Sede 
per  giuda  ricuperatione  del  fuo  & per  mantenimento  delle  ragioni  delTIm- 
•perio;uedrà  che  ui  fiate  ridretto  co  nimici  dell’Imperio  & Tuoi  ? Vedrà  che 
non  folo  ui  fiate  obligato  à una  ingioila  difefii  dello  dato  di  Milano,  che 
tanto  pretende  foggiacere  alla  fua  fuperiorità;  ma  che  anche  fiano  dati  da 
uoi  tirati  in  uno  gli  altri  Potentati  d'Italia:  &che  perciò  gli  diuenga  tntta- 
uia  piu  difficile  quella  imprelà  ì Che  dirà  egli  all'annuntio  d’una  Lega  uni 
iieTlàle,fe  bora  per  non  hauere  da  uoi  à fauore  fuo  rilpoda  rìfoluta,  parla  di 
Concili] , proterta  d’abbandonare  il  patrocinio  della  Chiefa  RomanaK^a 
le  fimiimente  fara  l’animo  del  Re  di  Francia, conofeiuto  che  haurà  per  que- 
lla cagione  idelTa  della  generale  confederatione,  che  il  Duca  di  Lorena  fia 
rifpinto  dal  Reame  di  Napoli , che  praende  elfeigli  ufurpato  ? Quale  lo 
Kcài  Am.  fdegnodel  Redi  Aragona  & di  Sicilia, che  dice douere fuccedere  in  quel 
Reame  idclfo,per  ellcre  dato  conquidato  dal  Re  Alfonfo  con  le  genti  & 
gno*<U  nI-  forte  Aragonefi  : ancoraché  quel  Re  difponendone  come  d’un  proprio  Re- 
poli.  gno , & tedando  à modo  fuo,  Itunelfe  lafciato  à Ferdinando  fuo  figliuolo 
naturale  i talché  feorrerebbe  gran  pericolo  che  la  natione  Francefe  non  fi 
congiungcife  con  la  Spagnuola , fi  come  anche  pare  che  ue  ne  fia  qualche 
trattatione , per  mettcrfi  all'cilcrminio  di  Ferdinando  : & potrebbe  il  cafo 
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pallóre  tanto  inanzi,chc  anche  le  arme  di  Celare  Tollero  a un  tempo  mede- 
fimo  uoltateà  quella  prouincia  : le  quali  non  difficilmente  farebbonoac- 
compagnate  da  quelle  del  Ke  Mattia . Ma  con  rindugiarfi  k ferrare  la  L^a 
bramata  da  Vollra  Beatitudine , daH'un  canto  s’ammolliranno  gli  animi  de 
Principi  d Italia  ; & col  inezo  della  commune  Ichiettczza  fi  potranno  fare 
piu  uguali  tra  Te  & piu  confidenti, & perciò  piu  uniri:&  dall’altra  banda  s’of 
fcruera  ^li  andamenti  di  quelle  potenze  ftraniere,  che  hanno  l'occhio  à Mi- 
lano & a Napoli.  Rellaui, poiché  al  prelénte  nè  portare  la  guerra  in  Italia, 
rè  conchiudere  una  Lega  generale  è al  propofitojche  s’elegga  Io  fiato  della 
pace , quale  fi  ritrona  in  elTere , con  lo  fiabilirla  anche  di  uantaggio  ; fi 
che  i polTeTsi  & le  pretenfioni  rimangano  al  luogo  loro , & s’accrefea  la 
quiete , in  che  cialcuno  è confiicuto  : la  quale  è anche  maggiore  alTai  in 
euifienu,che  in  apparenza  . perciocheil  bene  & finceramente  intenderli, 
che  pafló  tra  Vollra  Santità,  il  Senato  Veneto  & il  mio  Principe  : & la  poT 
Tanza  de  gli  fiati  loro,&  dirò  poi  anche  la  gran  pcrìtia  delle  arme  & delle 
attioni,che  potranno  afpettarfi  dal  mio  Signore  ; caulénnno  fenza  alcun 
dubbio  che  non  ui  lóra  chi  ardifea  d’oppom  à quella  loro  congiuntione  , 
che  diuiene  anche  piu  formidabile  per  la  qua!ità,non  tanto  della  perfona  del 
Duca  Boriò, quanto  del  fito  del  Ilio  dominio:  ilquale  con  rutto  il  corpo  firn 
dendo  l’Italia, è in  le  unito , popolofo  , pieno  di  uittouaglie , & con  le  Tue 
membra  fi  dilata  nella  Romagna,  nella  Marca  Triuigiana,in  Lombardia,& 
in  Tofeana  : 6t  come  può  infefiarc  & aiutare  quei  paefi  diuerfi , coli  può 
congiungere  gli  amici  & difgiungere  i nimici  da  un  capo  all’altro  deH’Ita- 
lia  : 8f  potrà  fpecialmente  unire  in  ogni  necefsità  le  forze  Ecclcfiafiiche  & 
Vinitiane,  fenza  che  pollano  cITcre  impedite  : mafsime  per  la  dipendenza, 
che  hanno  da  lui  i fautori  della  parte  lÌentiuogIia,che  reggono  BoIogna,& 
quali  tutti  gli  altri  fiati  iui  circonuicini  : Afsicurìfi  adunque  la  Santità  Vo- 
ilta  : non  cerchi  altra  uariatione , ne  altri  mouimenti  : non  entri  in  nuoue 
prattiche,  che  tutte  lórebbono  intrichi  nuoui  : & ripofi  intieramente  fopra 
la  uigilanza  & diuotione , ch'è  nel  mio  Principe  ucrfo  lei  & la  Santa  Chie- 
fa . che  le  il  Duca  di  Milano  ha  detto  piu  uolte,  ne  riguardato  ha  di  dirlo 
in  congrefsi  publici,  che  hauendo  con  lui  il  Duca  Borfó,non  cura  d’haucre 
contro  tutte  le  Potenze  Oltramontane  & Citramontane,  ne  già  quel  Dnca 
parla  per  fouerchio  amore, che  porti  à quello  Principe;  che  concetto  dourà 
prendere  Volita  Santità  della  propria  alsicuratione,  poiché  ha  feco  & il  Du 
ca  Borio  & la  Signoria  di  Vinetiaf  percioche  fe  ben  la  Lega,  chefeorfe  tra 
uoi  & i Vinitiani,non  può  fufsifiere  per  quelle  imperfettioni , ch’io  raccon- 
tai da  principio  ; non  è che  la  loro  uolontà  non  fia  prontifsima  alla  difeló 
uofita,neIla  guifa  che  piu  uolte  non  pure  l’hanno  fatto  riferire  à uoi , ma 
n’hanno  dato  la  parola  à Borio  . Poiché  lo  fiato  prefente,  fi  come  appare 
per  le  ragioni  addotte , che  fono  ben  note  alla  fomma  prudenza  uofira,non 
ha  da  ellcre  cambiato,  ne  in  modo  alcuno  diuerlìficato  ; non  deurà  la  pre- 
tenfione,che  la  Santa  Sede  ha  fopra  Rimini,deuiarui  dalla  quiete  ; fi  come 
ne  anche  le  diffcrenze,che  fono  traìl  Duca  di  Sauoia&ilMarchefe  di  Mon 
fcrrato,hanno  da  produrre  nouità  alcuna . Et  fe  ui  pare  che  poi  che  Alef- 
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Pip*  po(t-  6ndro  Sforza  ftringe  Rimini , il  decoro  uoftro  comporti  che  non  habbiace 
re  accom-  da  dcfiftcre  ; ciò  poco  rilieua . perche  nel  concinuarft  l'oppugnationc  di 
cÒIìcu'r!!  quella  città,  non  è per  generarfi  altro  difordine  j Icotgendofi  chiaramente 
nini.  che  il  Conte  di  Vrbino  non  può  nuncare  di  difendere  H genero, & che  (carfi 

' fono  gli  aiuti  del  Re  di  Napoli , & de  Fiorentini , i quali  fi  laiciano  intcn 

dere  di  porgergli  aiuto  piu  per  obligo , che  per  uoglia , che  nliabbiaoo  . 
pcrmodo  che  ipirando  nel  Marzo  dell'anno  profsimo  la  raccomandatione, 
Koberto  inche  Roberto  è appreifo  quella  Republica^  può  dirfi  che  infieme  fpircra  la 
«onwd^  difeù  di  eflb . Anzi  quantunque  il  Duca  di  Calabria  fia  in  fui  Tronto  con 
re  rOèrca-  fclTanta  fquadre  di  cannili:  & che  Ferdinando  Tuo  padre  faabbia  deftinato  il 
iueaio.  Sanfeuerino  al  foccorfo  di  Roberto;  non  è che  per  quanto  fa  fapercal  Du 
ca  mio,habbia  altro  animo  che  di  mantenere  andie  egli  la  fua  obligatione: 
& promette, come  ne  farà  fcrittura , di  non  effere  perciò  per  palTare  in  con- 
to alcuno  à danni  delia  Chieià . Ma  & Voftra  Santità  congiungendo  Na- 
poleone con  Io  Sforza,  potrà  tentare  di  rendere  nani  quei  foccorfì  . Ne  il 
Borfo  prò-  Duca  mio  rellerà  di  fare  che  Hercole  fuo  fratello  col  muouerfi  come  da 
t^e  ifeìio  **  transferifea  à Rauenna  : & iui  facendo  caualli,  ui  pretti  quel  piu  aiuto, 

re  del  Papi  chc  potrà . laqualc  dichiarationc  di  fare  feoprire  Hercole, ancora  che  deb- 
bia difpiacere  à diuerfi  Potentati  ; è però  il  mio  Signore  in  tal  termine,chc 
ben  n promette  che  quelli  tali  per  non  mottrarfi  fuoi  diffidenti , uorranno 
afcriucre  la  colpa  ad  Hercole,  non  à lui . Ora  fe  à poco  bifogno  non  gran 
de  è il  feruitio , che  egli  in  ciò  ui  pretta,  che  però  in  uimi  de  tempi , che 
Sorfo  prò-  girano , è non  picciolo  ; quando  uoi  fotte  alfalito , fi  che  i mouimenti  fof’ 
r* ucWc*  d’altra  qualità , potete renderui  piu  che  certo  che i fiatelli , lo  fiato  & 
fi.  la  perfona  fua  farebbono  infino  all’ultimo  fegno  per  uoi  : ne  apparirebbo 
no  gli  effetti  punto  inferiori  alle  uiue  & larghe  prome{Te,che  ui  fece  incon 
tinente  al  primo  auifo,  chericeuè  de  fofpetti,  in  che  ui  polèro  il  Redi  Na- 
poli & i Fiorentini , quando  erauatc  per  difcacciare  gli  Orfini . Qijella 
prontezza,  che  la  Santità  Vottra  uide  nel  Duca  mio , che  non  richietto  coli 
ardentemente  s’elshib! , quella  medefima  trouerete  uoi  fèmpre  in  ogni  oc- 
cafione,  quella  medefima  ferberà  egli  fempre , & principalmente  alla  Sede 
Apottolica,  & in  particolare  à Vottra  Santità  . Acquetofsi  il  Pontefice  à 
quelle  rimottranze  fattegli  dal  Trotto  in  nome  di  Borfo  : à cui  di  portare 
molto  obligo  dilfe  piu  uolte  à diuerfi  Cardinali , & anche  in  pieno  Conci- 
ftoro . & poiché  fu  pretermetto  d’attendere  à ricercare  piu  il  Duca  di  Lore 
na,&che  altro  non  rettaua  difficile,  che  il  raddolcire  gli  animi  de  Principi 
Boffo  rìcó  d'Italia;  trattò  Borio  col  Re  di  Napoli , che  il  Duca  di  Milano  s’amicalfc 
ciiii  il  Pi-  col  Papa . nel  quale  maneggio  egli  fu  adoperato  dal  Re  medefimo,  tanto 
« di°MjU  fuccedettc  la  riconciliatione  . Ma  perche  ralfedio  di  Rimini  reca- 

‘ " ua  ombra  che  i difenfori  di  quella  città  non  fi  uoIgelTero  contra  Io  fiato 

Ecdefiattico  : hauendo  il  Conte  di  Vrbino  rotto  le  genti  dello  Sforza  , & 
le  mandategli  anche  da  Vinitiani  ; operò  Borfo  Umilmente  che  il  Pontefi- 
ce fotte  intieramente  afsicurato  , fi  come  anche  gli  hauea  promeflb  per  re- 
latione  del  Trotto,  che  coloro  non  farebbono  Icnon  guerra  difenfiua, 
racquittando  le  cattella  colte  loro . Ne  rcttò  di  mandare  Hercole  in  cam- 
po : 
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po  : ilquair  le  ben  fra  pochi  dì  per  iniìrmìcà  le  ne  leuò  : ne  mancarono  ma* 
iigni  mini(W,che  uoUero  fere  credere  al  Pontefice, che  quella  fofle  fittione; 
egli  nondimeno, uedud  altri  fogni  dell’amoreuolezza  di  Borfo,che  anche  unì 
tanto  i Vinitiani  con  la Chiefe, che  fpinfero alcune  galere à feuore dellelTer 
cito  Ecclefia(lico:che  ributtato  dal  Conte  di  Vrbino  fi  rìparaua  lungo  la  co 
Ha  del  mare;non  preftò  orecchie à quella  imputatione . Erafi  poi  intrinfeca- 
co  Borfo,col  Duca  di  Milano,tanto  che  hauea  fpcranza  d’accordarlo , fenza 
dilpiacere  del  Re  di  Francia,col  Duca  di  Sauoia:  ma  fu  quelli  giorni,che  fu- 
rono uerfo  il  fine  di  Nouembre,quel  di  Sauoia  ufei  di  uita,non  fenza  hauere 
prima  fetto  palTarc  da  circa  due  mila  cauaili  & quattro  mila  fanti  di  qui  da  Duo  dist 
monti , & elfcrfi  difeoperto  coli  potente  di  forze  & pronto  alla  difefa  fua  , uoUpoiéie 
che  il  non  procedere  piu  oltre  era  efpediente  à quell'altro  Duca . Per  mezo  ^ 
del  quale  pratticaua  Borfo  parimente  di  ridurre  Rimini  all’obedienza  del  Miimo. 
Pontefice,ò  col  fame  qualche  permuta,ò  quando  ciò  fuccedere  non  potelfe, 
col  lafciarloalMalatella  in  Vicariato  fotto  grolTo  cenfo.Etperchcncdi  pre 
cedenti  era  mancato  Pietro  de  Medici , talché  per  beneficio  di  Lorenzo  & 
di  Giuliano  fuoi  figliuoli,  giouanetti  di  grande efpettatione,Tomaro  So- 
derini  attendeua  al  perdono  de  Fuorufeiti,  & ui  hauea  il  Pontefice  inclinato  Tnmito dì 
piu  perdifegno  d abbattere  i Medici,che  di  follentarlijne  auenneche  la  Re-  concordia 
pubìica'di Fiorenza  in  quella  fofpenfione  de  gli  animi  di  quei  cittadini  alien 
d I folta  foccorli,  che  preftaua  al  Malatella . talché  da  quello  accidente  la  ni. 
prattica  di  Borfo  caminaua  alfei  inanzi  : & maggiormente  ancora , perche 
le  cofe  di  Sauoia  non  piu  minacciauano  dilhubo , & il  Re  di  Francia , ac- 
cordatofi  col  Duca  di  Guienna  fuo  fratello , attendeua  l gouemare  il  fuo 
Regno , difegnando  di  dare  una  figliuola  al  primogenito  di  Giouanni  Se- 
condo, Redi  Aragona,  della  quale  però  gli  Spagnuoli  non  punto  fi  con- 
tentauano  . donde  tanto  menofitemea  della  congiuntionc  di  quei  due  Re 
all’efclufione  di  Ferdinando.  Nepiufiparlauadclpalfeggiodcl  Ducadi 
Lorena  , il  cui  ardore  d’occupare  il  pretenfo  Reame , erafi  non  poco  raf- 
freddato . Intento  ancora  fi  mollraua  Cefere  à fuoi  particolari  nella  Ger- 
mania : nepiu  inllaua  di  collegarfi  aH'imprefe  dello  flato  di  Milano;  pcr- 
.modo  che  il  Pontefice  non  folo  Iperaua  accommodamento  fopra  Rimi-  Difpofitlo 
ni  , ma  uedeafi  aperta  la  llrada  alla  dilpofitione  d’una  Lega  Generale  nc  aiii  Le. 
d'Iulia  : poiché  & i Principi  Italiani  s’andauano  piu  accommodando  f/ 
aH’unione , & gli  Oltramontani  meno  afpirauano  l palTare  i monti  per 
FinterelTe  delle  loro  pretenfioni  . Parendogli  perciò  che  folfe  (lato 
molto  fenoli  giudicio  & configlio  di  Borfo,  cominciò  à trattare  di  uo- 
lerlo  in  Ronvt  per  defiderio,  che  tcnea  d’honorarlo , & particolarmente  di  pjpidrfidc 
crearlo  Duca  di  Ferrara,&  effettuare  queIlo,che  Papa  Pio  hauea  già  hauuto  " "'"e 
in  animo,&  non  potè  effequire  per  li  conquafsi  d’Italia,  & piu  per  la  breui- 
tà  della  uita . Viuea  in  Boriò  il  defiderio  niedefimo  d’effere  col  Pontefice  : ra . 
ma  come  per  frequenti  lettere  gli  fignificaua  , uolea  prima  che  fetisfere 
alla  communc  uolontà  , uedere  incaminata  la  trattatione  della  Lega  Ge- 
nerale . Mentre  egli  è intento  à quello , forge  improuifemente  tal  fo- 
Ipetto  neU’animo  del  Duca  di  MUano  da  lui  palefato  nel  negocio  che 
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fi  tratnua  per  conto  di  Riminijche  oue  in  quel  tempo  parca  confidentirsimo 
Duci  di  Borfo/egli  difcoprcpoco  meno  che  apeno  nimico.Imaginauafi,&  al  fuo 
penfiero  dauano  fomento  quando  i miniftri  di  Ferdinando, quando  i Fiorcn 
di  Borfo.  tini;che  tutte  le  prattiche  della  pace  foflcro  fimulationi:&  che  il  Papa,i  Vini 
tiani  & Borfo  douefiero  unirfi  con  Lega  fecreta,&  attendere  ch'egli  foffeab 
bandonato  da  Ferdinando  & da  Fiorentini  fuoi  collegati  : i quali  ò per  ftan- 
chezza  di  continui  maneggi  bora  di  pace  & confederatione  uniuerfale,  bora 
di  Crociata,©  perafsicuratione  di  uedcrcfcguita&  ftabiliu  una  quiete  di  tut 
ti,ò  per  difcordia,chefuccede(Tetra  loro;haue(Tero  dadifunirfi  da  lui:  & che 
in  tal  cafo  la  Signoria  di  Vinetia  folTeper  affalirlo , con  manifeftarfi  allbora 
l’occulu  intelligenza,chetenelTero  col  Pontefice &con  Borfo.contro  al  qua 
le  era  però  Galeazzo  coli  accefo,  chenclcaualcare  per  la  città  di  Milano  có 
Duci  di  l’Ambafciatore  Chriftofaro  Rangone,che  Borfo  gli  &cea  refidere  apprclTo  ; 
*iccU*  u ' s’sftenne  di  prorompere  & quafi  dire  alla  libera,  che  l’animo  fuo  era  di 
mCTM  à preuenire  i nimici,&  che  finche  hauefle  concordi  feco  i fuoi  confederati,  fe 
Borii . ne  feruirebbe:  cominciado  da  quel  capo  che  foflc  cagionedi  tutti  i difordini, 

& che  era  piu  odiato  di  tutti  gli  altri:  feguédodi  dire  che  il  Duca  di  Modona 
con  fuc  lettere  & fuoinegocij  non  facea  che  tenere  ognuno  in  folpetto  & in 
fpefe  cccefsiue  fenza  fentime  pefo  alcuno:ne  potrebbdi  piu  foppottarlo.  Co- 
lorò quefte  fue  parole  con  dolerli  che  una  lettera  fcrittain  cifra  daGiacopo 
Trotto,&  ritrouata  da  un  frate  folTc  ftata  dicifrata:dóde  fi  fofle  uenuto  in  no 
titia  de  nafeofti  andamenti  tenuti  da  Borfo,  che  erano  indirizzati  al  tenere  de 
prelfa  la  Lega  di  Napoli,di  Milano  & di  Fiorenza,fenza  riguardo  alcuno  de 
li<ta  gio  gli  intrinfichidifturbiSf  delle  guerre  aperte, che  potclTcroauenirne.Inclinato 
Du^cl'  Galeazzo  à preftare  fede  à chi  con  riferire  cofe , che  Tapplaudaflero  , fi 

miào.  ‘ tnoiltalTc  affetrionato  al  feruitio  fuo:  ma  inclinatifsimo  à magnificare  la  fua 
potenza,^  à minacciare  quei  Potentati  per  grandi’ che  folTero,da  quali  paref 
fe  di  tenerfi  ofrcfo:ingenuità,  ò piu  tolto  licéza  propria  de  gli  anni  giouani- 
li,in  che  entrò  àdominaret&deirinelpcrienza  non  punto  da  lui  conleguitaui 
uéte  il  padre.con  la  quale  habituationc  cofa  non  ditegnaua,che  inanzi  al  darle 
principio  non  le  difcoprilTe  il  fine.AH’impatienza  del  contenere  la  linguaag 
giungeuafi  quell’altra  di  non  potere  frenare  l’animo  & dell'ellere  procliue 
al  uenire  à gli  apparecchi  deirarme,fenza  clfere  prima  chiaro  del  fondamen 
Mituro  ip-  lode  fuoi  rofpctti. Tutto  diuerfo,&  tanto  piu,quanta  maggiore  dal  paragone 
cedere  Ji  eraladiucrfitàiappariua  in  faccia  fua  il  procedere  del  DucaBorfo.  ilqualene 
• ad  ogni  ombra  di  fopitione  s’appigliaua,ne  le  mire  fue  ad  altri, che  à fe  AelTo 
faceua  note:ne  c6  termini  di  parole,ancorache  in  uirtù  póderofe  & alle  uoltc 
offenfiue,apportaua  già  mai  forte  alcuna  d’ingiuria:anzi  parca  che  captiualTe 
quegli  ancora, contea  quali  facelTe  tenere  i ragionamenti:  talché  nó  fi  riducea 
mai  le  difputc&:i  romori,l)cche  pericolofi,alla  uia|del  negocio,che  palTando 
per  le  fue  iuani,nó  s'adatt3flcro:fi  come  piu  uolte  in  foggetti  in  fe  leggicri,& 
Borfo  Ini  P*’’^  ptermefsi,che  nódimeno  I cófcquéza  haurebbero  potuto  Iportare 
il  fofpetto  nóicggieramctcihauea  fatto  uerfo  il  medefinioGaleazzo.Oraconofccdo  che 
CI  £ Miul!  ancora  in  quello  accidéte,  non  folo  ueniua  ad  euitare  qualche 

Jò.  ftrana  rottura;  ma  cuitandola,poi  che  quella  fola  porca  impedire  i fuoi  tratu 

menti,* 
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menti, Icoaoa  al  ficuro  ogni  difficoltà,chc  attrauerfàflc  la  pace  uniucrfalc;  fi 
rifblucttc  di  mandargli  Giouanni  Compagni  fuo  Secretano:  che  in  altre  oc 
correnic  ito  al  medefimo  Principe,  l’hauca  guadagnato.Et  affinché  da  palTa 
ti  faccefsi  tanto  meglio  difgannaflc  Galeazzo,hebMcommifsione  di  digre- 
dirai fopra:colri(pondere  primamente  è quanto  era  flato  ferino  dal  Rango- 
ne.Cominciò  adunque  à dirgli  grande  elTcre  la  difplicenza  del  fuo  Signore, 
che  oue  tanto  penaflc  per  bene  piu  altrui, che  proprio,&  potifsimamentc  ucr 
fo  i fuoi  piu  ftretti  amieijne  riceueffe  cofi  duri  cambi);  grande  maggiormen 
te , per  hauere  creduto  che  eflb  Duca  di  Milano  altre  unite  info'penito  & 
chiarito  da  quanto  fe  gli  era  detto|&  da  quanto  era  fucceduto  per  gli  effet- 
ti,non  hauefie  douuto  ritornare  mai  piu  a prendere  le  (iniflre  credente  di 
prima  : tanto  piu,che  quella  lettera  intercetta  ò non  era  del  Trotto,ò  cfTcn- 
do,bauea  da  cfTere  interpretata  in  guifa  molto  diuerlà  da  quella,che  i mali- 
gni uoleano  efporre  à Sua  Celfitudine . Prontifsimo  efshibirfì  il  Duca  fuo 
a certificarla  del  uero  : & infino  allliora  renderla  ficurifsima  che  era  tutto 
Toppofito  di  quello,  che  narrauano  contenerfi  ò comprenderli  in  quella  let 
tera . Eflcrc  tale  la  bontà  di  lei, tale  infieme  ranimofità,che  non  il  Re  di  Na 
polì,non  i principali  della  Republica  di  Fiorenza , ma  alcuni  appafsionati 
&uoglio(ìdinouità&  di  uedere  quel  Regno  & quella  città  in  difordine,per 
poterne  riceuere  profitti,cercauano  & di  farle  credere  il  fallò  & d accenderla 
alleatme.-fi  che  con  la  fuamolTa  uiolentalfe  i collegati  àcorrereneU'inconue 
niente  medefimo.Hauerc  coftoro  trouate  quelle Ihade iftelTequando  uolle- 
ro  perfuaderla  che  Borfo  le  fblTc  contrario, si  nella  difunione  de  Vinitiani  & 
Fiorentini  & nelle  prattiche  del  Coleone,come  nelle  cole  di  Brelcello.-ma  ef 
lèrfi  ueduto  che  tutto  ciò,in  che  egli  Iacea  difeordare  le  due  Republiche,era 
perche  in  quel  tempo  dalla  concordia  loro  non  gli  rifultalTero  i trauagli,chc 
gli  erano  apparecchiati.  celTante  ilqual  dubbio, prefe  le  fatiche  per  accorda- 
re luna  con  l’altra,di che  il  mondo  è telliraonio;non  hauendo  ìafeiato  à die 
tro  ufficio  alcuno  per  la  coniccutione  di  quello  fuo  defiderio.  Non  hauere 
mai  lodato  il  propofito  del  Pontefic:e,anzi  elfergli  difpiaciuto  & ciò  conlla- 
re  chiarifsimamente,quando  uolle  regolare  la  capitolarione  della  pace  col  fo 
lo  riguardo  dellhonore  & utile  di  quel  Capitano . Conolccrfi  dall'eucnto 
quanto  egli  folTc  alieno  dal  proteggere  Brcfcello  contro  alle  ragioni  dello 
llato  di  Milano.'quanto  folTe  uero  quello,che  fempre  dilTe  del  patrocinio,che 
tenea  de  Corrcggefchi:  che  non  trapallàua  la  giuriditionc  da  loro  tenuta  nel 
Ducato  di  Reggio,  i quali  s'haucITero  adherito  àfuoi  conlìgli,non  folo  non 
haurebbono  patito  i graui  danni  che  fentirono  , ma  non  lènza  uantaggio 
fàrebbono  ufeki  di  quella  terra  , cedendola  con  dignità  . L’amore , che 
porta  Borfo  alia  Celfitudine  Sua , cITere  efficacifsimo  & non  rintuzzarli  per 
difdegni,neper  lanci  di  parrde,  che  uengan'o  da  quella  banda  . Attribuire 
piu  tofto  ogni  libertà  di  querele  à certa  licurezza,  che  il  figliuolo  ufi 
col  padre  : & benché  ciò  piu  per  la  fama  elleriore  , che  per  la  quali- 
tà del  fatto , gli  Ila  difpiaceuole  ; non  uolere  però  defillere  dalla  falda 
fua  inientionc , ne  credere  di  doucre  mai  armarli  pir  fofpetto  , che  gli  na- 
fea  dallo  fiato  di  Milano  , ma  per  pronta  uolontà  di  difenderlo  . Delide- 
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rare  fopra  ogni-altra  cofa  che  i trìfti  non  facciano  tanto  per  uie  indirette  « 
che  quella  unione, ch'egli  ha  fomentata  tra  il  Papa  & la  Signoriadi  Vinecia, 
accioche  tiri  il  refto  d'Italia  nella  concordia  medefima  j fia  coilrccro  à rìuol 
tare  alla  difefa  propria,  perche  in  tal  caTojCome  quegli , che  non  uuole  (h- 
re  tutto  il  giorno  con  l’animo  perpleflb,  piglierebbe  quel  diritto  , che  folTc 
piu  atto  alla  fua  falueaza  : ne  già  uorrebbe,che  fe  pofsibile  foffe , il  primo 
romore  comincialTe  in  cafa  fua . Che  coG  coftance,come  fchietto  era  il  fuo 
animo:  fi  che  non  farebbono  gli  effetti  difsimili  dalle  parole  : & che  quan- 
to è continuo  & fermo  neU’amare,  altrettanto  Gioie  perfeuerare  nel  con- 
trario . Non  uolca  lafciare  per  debito  paterno  di  ricordare  quante  uolte 
quei  miniftri  regi)  & quei  repubUchilli,  che  hanno  fatte  le  offerte  largbc,(ìa 
no  flati  Gretti  nelle  operationi  : quante  uolte  Sua  CelGtudine  fe  ne  fia  rama 
ricaca, col  conferire  fuifeeratamente  col  Duca  Borfo  tutto  ciò , che  tenea 
nell'animo,  di  mancamenti  fattigli,  & della  rifolutione  d’attenerfi  alla  neu- 
tralità, & di  fuggire  il  bifogno  di  ricorrere  à foccorG  altrui . A qucGe’  ra- 
gioni accompagnate  dalla  commemoratione  di  molti  altri  particolari  : cal- 
che lunghifsimo  fu  il  parlamento  , accennando  fpeGb  Galeazzo  col  uifo 
fereno,  ne  mouendoft  mai  dal  fico,  in  che  fi  piantò  al  principio  del  parlare, 
che  gli  fece  il  Compagno  ; Gnalmence  non  lafciò  piu  feguirlo  : ma  quaG 
interrompendolo  gli  rifpolc  che  hauea  eletto  un  fuo  per  mandarlo  à Ferra- 
ra , per  dubbio , che  tenea,  che  dalle  parole,che  dilfe  al  Rangone  & anche 
ad  amici  deH’una  parte  8c  dell’altra  il  Duca  di  Modona  haueffe  prefo  qual- 
che ammiratione  : ma  che  era  Gato  preuenuto  in  queGo  conefe  ufGcio.-che 
fe  ben  gli  era  riferto  altrimente , che  nondimeno  uolea  credere  che  la  let- 
tera del  Trotto  foffe  cofa  inuentata  da  maligni  diGurbatori  del  commune 
ripofo,&  in  tutti  i modi  rimanea  appagato  & fàtisfattifsimo  : ne  haueremai 
in  tempo  alcuno  à differentiare  gli  oflèquij  uerfo  la  Sua  CelGtudine  da  quei, 
che  preGò  à Francefeo  proprio  genitore.  Replicò  il  Secretano  promenerG 
il  fuo  Principe  ogni  commodo  dall’amore,  che  uolea  fempre  afpettarfi  da 
quella  banda  : ne  già  per  ricompenfà  di  quanto  hauea  operato  il  Marchefe 
Nicolo  per  la  grandezza  del  Duca  Francefeo , ne  per  gli  aiuti  datigli  dal 
Marchefe  Leonello  : mafsime  quando  disfacendoG  il  campo  per  le  nccef- 
Gità  delle  uittouaglie,  gli  mandò  con  genti  & fpeG  proprie  quella  quantità 
di  biade  . donde  potè  continuare  l'alfedio  di  Milano,  che  indi  à pochi  gior 
ni  s’arrendette  : non  prometterG  contracambio  per  qucGi  beneGcij,  ne  per 
quei , ch’egli  hauea  fatto  alla  Cafa  Sforzefea , & à Galeazzo,  quando  alla 
fua  fublimatione  gli  mandò  Hercole,  che  era  poco  meno  che  fe  egli  ui  fof 
fe  ito  ; & fece  che  col  fermaruiG  apprcQb  per  qualche  tempo  G Icuaffe  l’a- 
nimo à chi  penfaGe  di  dillurbarlo  come  nuouo  fucceGore  in  dominio,  non 
anche  conGrmato,  & tuttauia  combattuto  non  folo  dille  uolonra  de  fore- 
Gieri , ma  dalle  operationi  di  quei  di  dentro  ; ne  per  altro , che  Ga  per  fare 
il  Duca  di  Modona  à Gemitio  fuo , afpettarG  continui  fegni  di  corteGa , ma 
per  l’aGctto  Gncerifsimo , con  che  defideraua  di  cfpone  per  confematione 
di  quello  Gato  & eGaltatione  di  quel  Principe  quanto  mai  poteGe  ufeire 
dalle  forze  Gie . AGcttato  che  Galeazzo  hebbe  l’animo , pochi  mcG  dipoi 
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con  uincoli  di  promifsioni  & di  giuramenti  s'aftrinre  i Borfo  : & il  ricercò 
ad  eflèrgli  compadrc  , col  fare  che  il  Rangonc  IcualTe  dal  làcro  fonte  un 
Ilio  fecondogenito.  ilche  non  molto  tardò  ad  efFettuaHi.  Borfo  Icuato  quc 
ilo  impedimento , propofe  che  per  facilitarfi  la  concluilone  della  generale 
confederatione , fi  confirmaiTe  la  Lega  uecchia , fatta  già  erano  cinque  an- 
1470  ni  : al  cui  negocio  lì  diede  opera  feruentc  nel  principio  dcH’anno  chefe- 
guì  con  piu  congregationi  fatte  in  cafa  di  Beffarione  Cardinale  Niceno,col 
quale  u'interueniuano  i Cardinali  San  Marco , Napoli  & Tiano  : tanto  che 
à uentidue  di  Marzo  ne  fu  celebrau  in  Roma  la  conlirmationc . la  quale 
causò  che  quali  tutti  i Potentati  d'Italia  fenza  piu  altro  s'intendelTero  infìe- 
me  pacifici  > unici  & collegati  : li  come  anche  per  la  maggior  parte  i tumul 
ti  di  Francia s acquetarono  : mafsimamente  per  la  congiuntione  de  gli  ani- 
mi apportata  da  quella  inlUtudone  dell’ordine  de  Caualieri,di  che  parlam- 
mo ^ fopra . ne  quali , ancoraché  per  anche  forcllicri  non  folTero  fiati  ac 
cenati  & li  folTe  negato  di  uolcrui  il  Duca  di  Bertagna  : & che  infino  all' 
bora  non  ui  hauefièro  luogo  che  quanordici  de  piu  aninenti  per  fangue  ò 
per  gradi  alla  Corona  j nondimeno  il  Re  tranò  per  Guglielmo  Franco  fuo 
Am^feiatore  di  dare  quell'ordine  al  Duca  Borfo  : facendo  però  quello 
con  filo  decoro . perciochc  conofcendolo  nino  raccolto  in  fe  fenza  piegare 
eccefsiuamente  à banda  alcuna  ; uolle  che  prima  deliramente  fi  tenulTe 
l’animo  fuo . Ma  egli  per  non  entrare  in  quell’obligo , & non  renderfi  fo- 
Ipeno  il  Re  di  Napoli  & mal  làtisfiire  gli  altri  Potentati , che  i polla  in 

Sue  tempi  li  mofirauano  infieme  beneuoU,  perche  ne  Francelì,  ne  altri  po- 
i di  là  da  monti,  paflàflèro  di  quà;  con  acconcic  maniere  difciolfe  la  pro- 
polla di  Guglielmo . Quietando  l’Italia,  & elTendo  tanto  piu  ceflàti  gli  hu- 
mori  di  concitare  gli  Angioini  contro  à Ferdinando,  per  elTerc  morto  Gio 
uanni  in  Barcelona  : donde  per  la  rotta  hauuta  da  Catalani, quella  città  ritor 
nò  al  fuo  Re;  publicò  il  Pontefice  l’intentionc,  ch’era  in  lui  di  fubhmare 
Borfo  di  dignità  Ducale  Ibpra  la  città  di  Ferrara . & fe  la  prima  aeatione 
fatta  da  Celare  nella  perfona  di  lui  di  Duca  di  Modona  8f  di  Reggio  , fu 
accetta  uniuerfalmente;  non  minore  contentezza  mofirarono  per  quella 
altra  tutti  i Principi  Italiani , comendando  il  pcnlìero  del  Papa . ilquale 
per  le  turbolenze  apportate  da  fpauentoli  preparamenti  de  gli  Infideli  con- 
tra  Chrilliani,diireri  alcuni  meli  quella  fua  intentione . Turbati  erano  gra 
uemente  i Vinitiani  col  fentire  piu  acerbamente  i trilli  auili,  che  ogni  dì  ri 
ceueano.  perche  la  oue  bifognaua  che  dirizzalTero  tutti  gli  sforzi  loro  uer- 
fo  l’Arcipelago,  fofpettauano  d’haucrc  trauaglio  in  terra  férma  : donde  gli 
apparecchi  loro  maritimi  & i penfieri  uolti  à quella  banda,  fi  debilitalTero. 
Nacque  il  fofpetto,che  fu  per  generare  qualche  ripentina  riuolutione  nelle 
cofe  d'Italia  ; da  un’ardente  uoglia,  ch’era  entrata  in  Francelco  Giufiiniani 
Ambafeiatore  di  quel  Senato  in  Roma  ; di  riuedere  la  patria  fua  : forlé  con 
prefuppollo  che  col  ritornare  à cafa  folfc  per  celTare  un  intenfa  malinco- 
nia , che  lliauea  prefo . Egli  perciò  lignificando  alia  Signoria  , ch’era  in 
piè  un  trattato  di  Borfo  col  Duca  di  Milano  & col  Marchefe  di  Mantoua 
contra  di  efifa,  ilquale  tolto,  non  ui  fi  prouedendo,  haurebbe  effetto  ; fog- 
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giunfc  che  tcnea  il  tutto  in  fecreteiza  dal  Pontefice, che  gli  hauea  ordinato 
che  in  modo  alcuno  noi  confidalTc  in  fcrittura  j ma  andafle  egli  ftclfo  fiot- 
to qualche  colorato  prctcfto  à rificrìrlo  à quei  Signori . i quali  dopo  mol- 
ti Pregadi  paffiati  fiopra  dò.inftando  egli  per  la  licenza;  uennero  in  notitia 
come  il  Giulliniano  pter  qualche  fiua  indifipofitione  hauclTe  cercato  per  que 
fta  uia  di  Icuarfi  di  Roma , Maometto  tratanto  non  difturbato  dal  Re  di 
Petfiia  , che  uiuea  in  ripofio , ne  dal  Re  di  Vnghcria  occupato  neirimprcfà 
di  Boemia  ; bauendo  pollo  infieme  da  ducento  uele,  uenne  il  quarto  di  Lu 
Ncgropscc  elio  fiopra  Negroponte:oue  con  la  copia  delle  lue  genti  efipofte  in  migliaia 
preferii*'  a morte  aperta;  fiancò  & fiuperò  i Chriftiani  colrinfionare  due  dì  & due 
Turchi.  notti  laffialto , airapparirc  del  fioccorfo  Veneto,  che  oltre aHeflcre  debile , 
potea  difficilmente  dificendere  : talché  efipugnata  quell'Ifiola , uccifie  tutti 
quei,  che  paffiauano  diece  anni  : & afisicurato  Paolo  Erìce,iui  Bailo  de  Vini 
ciani, che  dopo  hauere  coflantemente  difiefia  la  citd , sera  ritirato  nella  roc- 
ca; fece  legarlo  ^trauerfio  : dicendo  con  perfida  cauillatione  che  il  fiuo  fiab 
BocTo  Jcllt  uocondotto  gli  affidaua  la  teda,  ma  non  il  bullo . Era  in  quello  tempo ar- 
mio  Albi-  riuato  à Vinetia  Federico  da  Lodrone,  per  trattare  in  nome  di  Celare  fiopra 
diffèrenze  nate  co  Vinitiani  per  conto  d'alcune  cadclla  poAe  nd  teiri- 
h^mì.  torio  di  Triellc . fiopra  che  non  s'accordando  le  parti  confidenti , ch’erano 
per  eleggerli  alla  determinatione  delle  controueriie  ; trattauafii  di  rimetter 
rci’arbitramento  in  Borio  . Ma  in  maceria  di  troppo  piu  alto  fioggetto,an- 
corache  per  l'ordinario  lìa  piu  collo  ficorfio  in  dificorfii.che  llabilitoli  per  elV 
Crocittu  trattaua  in  Roma  di  fare  una  Crociata,  non  fiolo  de  Principi  luliar 

•nnau  dal  ni , ma  di  tutta  la Chrìdianità  contra  Maometto  : & affinché  l'Italia  delTe 
dTempio  à forellieri , & il  Re  di  Napoli  col  Duca  di  Milano  il  dclfie  à gli 
akri  Italiani  Potentati  ; ccrcauafi  che  ambidue  cominciallero  con  una  grofi- 
fa  contribucione  per  tale  imprefia  : Ipcrandofi  che  la  Republica  di  Fiorenza 
copiofia  di  danari , che  poco  prima  s'era  confederata  per  Lega  particolare 
con  loro  due , douclTc  concorrerai . Sperauafit  parimente  che  a quefto  do- 
nelfic  clfiere  non  poco  gioueuole  la  rappacifìcatione  fieguita  tra  i Duchi  di 
Milano  &'  di  Sauoiame  parca  che  molto  importallc  che  il  Marchclé  di  Mou 
fiti^ato  per  loro  accordi  reflalfie  in  fiolpettodi  riceuere  qualche  danno.Non 
Vogfie  di-  dimeno  la  diuerlkà  delle  pafisioni,  che  diuerfifica  le  Doglie;  fece  che  i uarij 
frrle'pat  Principi  Chriftiani  non  poterono  unirli  in  una  fola  intentione,  che 

fiom.  fi  riuolgcflc  contra  i Turchi . percioebe  douendofi  impiegare  quella  Cro- 
Difficoltì  ^ beneficio  principale  de  Vinitiani , le  Ferdinando  per  interelfie  pro- 
ptf  ucro  prio  inclinaua  ì fiauorirli,colprcfiupporrc  che  l'aiuto  loro  contra  le  forze 
«•“*  di  Francia  & di  Spagna  ancora  potelfie  elfiere  non  leggiero, quando  uenilTe- 
ro  per  alfialirlo;  fierbaua  Galeazzo  dilpettofio  animo  uerfio  quella  Republica: 
& per  le  prctenfioni , che  dicea  d'bauere  l'opra  i membri  dello  flato  di  Mir 
lano  da  lei  polfieduti,  mollraua  di  non  potere  procacciarle  alcuna  commo- 
dità  . Ne  Borfo  ricercato  à quefto  da  Vinitiani  potea  palTare  molto  inan- 
zi  ,per  non  lei  rendere  diffidente.  Daua  adunque  Galeazzo  parole  al  Pon- 
tefice, promettendo  d'unirfi  con  Ferdinando  ; ma  da  altra  parte  per  l'intel- 
ligenza,che  hauca  col  Re  di  Francia  , alpcttaua  di  tirarlo  bea  tofto  in  Italia 

allaiuio 
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all'aiuto  fuo,per  acquiftare  il  cotale  dominio  Milanefe.  Scorfo  l'anno  in  quc 
fti  dibanimenti  : tanto  che  sera  nel  mefe  di  Decembre,uifto  che  hebbe  Ga- 
leaLzo  che  il  Re  Ludouico  applicaua  le  arme  alla  difefa  di  Henrico  Serto  , 
Re  dlnghilterra  contra  Odoardo  ; preftò  tanta  fede  à Borfo , che  ne  fegui- 
ua  qualche  conclufione,fenon  che  fdegnofsi  dall'hauere  intefo  che  già  Fer- 
dinando & i Vinitiani  haueano  capitolato,  & quart  che  ferrata  la  capitola- 
tone à fuo  disfauore.  pcrcioche  oltre  à due  articoli,  l'uno  de  quali  portaua, 
che  fe  il  Turco  moueife  guerra  à Ferdinando , i Vinitiani  gli  deflèro  aiuto 
di  fei  galere  & uenti  naui  : l'altro,  che  fc  il  Turco  gifle  contro  à Vinitiani , 
Ferdinando  li  feruirte  di  uenti  galere  & quattro  naui  j eraui  un'altro  artico- 
lo, & era  à punto  il  primo, che  fe  il  Duca  di  Milano  aflalifle  i Vinitiani,  Fer 
dinando  folTe  tenuto  à mandare  in  loro  foccorfo  fectanta  fquadre  di  caualli 
& quattro  mila  fanti  à fue  fpefe . Non  rtaua  però  Borfo  cefi  intento  à nego 
cij  communi  à tutta  Italia  , che  anche  non  inuigilafle  per  ouuiare  à difor- 
dini  impendenti  fopra  lo  rtato  proprio . percioche  in  un  fubito  intefi  alcu- 
ni difturbi  fatti  da  Bolognefi  perdifpuce  di  conimi  j inuiò  genti  fotto  Si- 
^ifmondo  uerfo  la  Galeazza , rifùgio  di  chi  infulcaua  il  contorno  Ferrarefe, 
per  dìfpiantarla  . Ma  dopo  cflcre  feguiti  alcuni  incendi)  con  morti  dall' 
una  patte  & dall'altra , donde  quei  di  Bologna  furono  non  poco  ributtati  ; 
«ontentofsi  Borfo  di  compromcnerfi  nel  Duca  di  Milano  .-nel  quale  difeefe 
ancora  quella  città , & ne  fu  celebrato  il  compromelTo  à quattro  di  Gcnaio 
1471  dell’anno,  chefeguì,  che  fu  il  Mille  quattrocento  fettantauno.  Inrtando 
poi  il  Papa  che  pure  fi  concludelfe  la  Crociata:  & chei  Principi  Oltramon 
tani  ui  concorrelTero  con  le  forze  loro  : & mafsimamente  Ludouico  Re  di 
Francia  & Carlo  Duca  di  Borgogna , che  erano  uenuti  alle  arme  ; indulfe 
Borfo , confidentifsimo  à quel  Re  & molto  intrinfìco  al  Duca  j à pranicarc 
la  pace  tra  loro  . Percioche  afskruratofì  Ludouico  del  fratello,uoIcua  ricu- 
perare le  terre  date  à Carlo  per  la  pace  di  Vincennes  i onde  hauea  di  già 
attenuto  per  intelligenza  San  Quintino  8t  Amiens  : & prcparauafi  Carlo 
per  racquirtarle.  Borfo  per  mero  di  Nicolo  Strozza  fuo  Ambafeiatore  nel- 
la Cotte  di  Francia  , mortrando  all’uno  & all’altro  il  danno  , ch’era  per 
fuccedere  loro  da  quella  guerra  ; operò  di  maniera , che  ne  nacque  tregua 
per  un’anno  . Ma  perche  in  quello  tempo  medelìmo  Odoardo  di  Canta- 
brigia  armaua  molti  legni  ne  paefi  maritimi  del  Duca  di  Borgogna, che  gli 
preftaua  difeoperto  fauore,&  alToldaua  genti , per  palTare  aH  acquirto  d'In- 
ghilterra contro  al  Re  Henrico,che  la  poffedea:  laqual  cofa  facilmente  hau- 
rebbe  anche  porto  le  arme  in  mano  al  Re  di  Francia  per  difendere  quello 
d’Inghilterra  j lo  Strozza  d ordine  pur  di  Borfo  che  n’era  flato  ricerco  da 
Henrico,per  leuare  quella  altra  occalìone  di  guerra  ; pafsò  nell  lfola  à prat 
tifare  l’accordo  di  quel  Re  con  Odoardo  . Ora  ertendo  impofsibile  che  in 
tendiamo  donde  li  moueife  quello  maneggio,  fenon  mollriamo  la  cagione 
della  difeordia)  è da  riferirla:  & tanto  piu  non  hauendola  il  Giouio  affai  chia 
ramente  efplicata.  Mono  già  erano  lettantadue  anni  Ricciardo  Quarto, Re 
d’Inghilterra  fenza  alcuna  prole  : fuccedcndogli  nel  Regno  Henrico  Quar- 
to, ch’era  fuo  cugino,  figliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Lancartro  ; fufcitofsi 
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nuouo  romore  nelllfola . pcrcioche  (c  ben  dopo  Henrico  regnarono  due 
altri  Henrichi  il  Quinto  & il  Scilo,  Tuoi  figliuolo  8c  nipote  ; nondimeno 
perche  la  fuccefsione  di  quel  Regno  fenza  diflintione  di  fefTo  cade  nella 
ilirpe  de  generati  da  primogeniti , fecondo  lordine  della  natiuitd  loro;  pa- 
reua  che  il  Regno  non  appartenefle  ad  Henrico  Quarto , ma  i Filippa  figli- 
nola di  Leonello  Duca  di  Clarenza , precedente  in  ordine  di  nafcimenco  ai 
Duca  di  Lancaftro.  Per  laqual  cofa  Ricciardo  Conte  di  Cantabrigìa  hauen- 
do  prefa  per  moglie  Anna  figliuola  di  Filippa;  fece  alcuni  mouimenii  con- 
tra  Henrico  Qmnto  : & Taltro  Ricciardo  figliuolo  del  Conte  prefe  Hen- 
0*»nlo  rico  Sello  : ilquale  dipoi  liberato  dominaua  in  quello  tempo.  Però  Odoar 
^ figliuolo  di  Ricciardo  con  aiuto  del  Duca  di  Borgogna  preparaua  ar- 
qmfto  dTn  "lata  per  palfargli  contro  in  Inghilterra  : & il  Re  di  Rancia  congiunto  col 
«WuiTa.  Duca  di  Lorena  uoleua  pur  difenderlo,  cercando  d'impedire  ad  Odoardo 
quel  palfaggio . Per  quella  cagione  il  Duca  Boriò  fece  gire  in  Inghilterra 
lo  Strozza;  ilquale  non  trouando  uia  di  ralTctumcnco:  pcrcioche  Henrico 
s’ellimaua  potente i rcfillcre  ad  Odoardo:  che  fimilmentc  rìfcaldato  dal  fa- 
nore  di  Borgogna  non  incliiiaua  punto  d ritiratfi;  ritornofTene  in  Francia: 
donde  Odoardo  pallàto  in  Inghilterra  , prefo  il  Re , & fattolo  morire  in 
Torre  di  Londra  ; acquiftò  quel  Regno . In  quelli  dillurbi  coli  lontani , 
neggendofi  fltalia  tutta  quieta,  il  Pontefice , che  di  propria  uolontà  hauea 
proferto  à Borfo  di  Dolerlo  ellàltare  fegnalatamente : tanto  piu,che  non  fo- 
' lo  il  Concilloro  de  Cardinali,  nel  quale  pafsò  quella  promotione;  ma  tut- 
ti i Principi  Chrilliani  mollrauano  d'haucilo  molto  caro  ; fece  inilanza 
ch’egli  gifle  ì Roma  r concertandoli  che  ui  folfe  in  tempo  duna  fclliuitd 
principale, come  era  quella  della  Palqua  profsima  della  Refiirrettione.  Par- 
Borro  in^  ti  però , facendola  llrada della  Romagna, il  credici  di  Marzo  dopo  hauere 
Jatoàll»-  Reto  cantare  la  mdlà  dello  Spirito  Santo  ; hauendo  feco  Nicolo  daCor- 
cómiuua  raggio.  Marco  Pio , Galeotto  Pico,  & Matteo  Maria  Boiardi  Signori  di 
rfiBofTo.  CorreggiOjdi  Carpi , della  Mirandola  & di  Scandiano , co  quali  trouauanfi 
cinquecento  gentilhuomini  per  la  maggior  parte  uefliti  di  broccato  d’oro 
& d’argento . Frani  fimilmente  la  Ca^  da  per  fe  , nella  quale  i Camerieri 
erano  neHiti  di  panno  d’oro , gli  feudieri  di  broccato  d’argento  : & i uen- 
ticinque  mnli  della  Camera  haueano  le  coperte  di  uclluto  cremefìno  con  le 
arme  E>ucali , & gli  ornamenti  à oro . Ne  de  drappi  d oro  s’era  fatto  Ipar- 
mio  à trombetti  & à l*ifari , ne  anche  à grandifsimo  numero  di  llaffieri,che 
tutti  ugualmente  haueano  i uclliment!  di  broccato . Precedeuano  la  comi- 
tiua  altri  uenticinque  muli  coperti  di  fcarlacco  con  gran  ricami  in  mezo  8e 
d’intorno:  & altri  cento  cinquanta  con  panni  fopra  bianchi  rofsi  & ucrdi , 
colori  della  liurea  di  Boriò  : fecondo  la  quale  erano  parimente  uelliti  ot- 
tanta huomini , che  feguiuano  à piè,  tenendo  cialcuno  quattro  cani,  grof- 
fi  per  le  maggior  parte  : ilche  fii  in  ufo  in  que  tempi  : fi  come  poco  dipoi 
mollrò  la  caualcata  del  Duca  di  Milano  à Fiorenza . Mandò  il  Pontefice 
Borfo  K-  Lofcnzo  Arciuefeouo  di  Spalano  Teforiere Generale  della  Chielà , & Go- 
teuu(on»i-  uernatore  della  Marca, infino  aircftremo  confine  dello  flato  Ecclefiallico  : 
che  riccuendolo  con  pompa  honorata , l’accompagnp  6t  ipcsò  infino  à Ro 
’ ma: 
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im:fUorì  del!l  quale  nfctrono  tutti  i Cardinali  & gli  Ambafciatori  à uifitar' 
lo  domefticamcntc  • Fu  poi  fatta  un'entrata  folennìfsinia , al  cui  concorfo  iimrau  di 
figurafi , che  fodero  ducento  cinquanta  mila  perfone:  & per  gli  auifì , che  iio’-Co  in 
feorfero,  rimafero  i Romani  pieni  di  marauigìia  della  magnificenza  di  Bor- 
fo  : dicendo  che  ne  Re,  ne  Imperatore  luuea  mai  fatta  fìmile  entrata  in  Ro 
ma . Dopo  l'efTerc  flato  accarezzato  con  fauori  infoliti  ; nel  giorno  di 
Pafqua,  che  fu  il  decimo  quarto  d'Aprile,  fii  lliblimato  della  dignità  Duca- 
le fopra  la  città  di  Ferrara,  ch'egli  riconofeea  in  Vicariato  dalla  Sede  Apo- 
llolica  . La  cerimonia  non  fblo  per  gli  Annali,  di  chi  fu  prefente , ma  per 
la  propria  lettera  di  Borfo,  che  fcriffe  al  Secretarlo  Compagno,  affinché  ne 
delTe  conto  à fifatelli  & à quei  del  Configlio  ; pafsò  di  quella  maniera  . 

Andando  il  Papa  in  habito  Pontificale  per  celebi-are  la  mefla  in  San  Pie-  Ccrimonì» 
tro  ; egli  per  honorc  gli  portò  la  coda  del  Piuiale  . Finita  Terza , accom- 
pagnato  da  gli  Arciuefeoui  di  Milano  & di  Candia;  andò  al  Papa,  che  il  fe-  BorfaìDu 
ce  Caualiere  di  San  Pietro , dandogli  la  fpada  nuda  in  mano  à difefa  fua  & 
della  Chiefa  & à confulione  de  gli  Infidcli:  & gliela  fece  cingere  da  Toma- 
fo  Defpoto  della  Morea , che  come  dicemmo, sera  Icuato  di  là,  & calzargli 
gli  fperoni  da  Napoleone  Orfini  Generale  della  Chielà,&  da  Collanzo|Sfor 
za  figliuolo  del  Signore  di  Pefaro  . Letta  r£pi(lola,accompagnato  da  me- 
defimi  Arciuefeoui;  ritornò  al  Papa  con  ptdlargli  il  giuramento  di  fedeltà: 
ilquale  fece  cantare , & cantò  Letanie  : pregando  particolarmente  per  que 
fb  dignità  Ducale  di  Borfo . Fu  poi  ricondotto  al  luogo  fuo  non  piu  da 
gb  Arciuefeoui , ma  da  due  Cardinali . da  quali  la  terza  uolta , preceden- 
dogli quegli  ArciizeitKin  ; fu  condotto  aiiipj  do^o  l offeiTorio , che  l’am- 
m^e  all’ofcolo  della  pace  : indi  abbracciò  tx  baciò  tutti  i Cardinali.  Com-  ^ 
municato,  il  Papa  gli  diede  l’acqua  alle  mani:  & da  lui  riceuè l’habito  Du-  cAd*Urra 
cale,ch’era  un  manto  Damafehino  foderato  di  armclini,  con  bauaro  grande  «• 
fopra  le  fpalle  & braccia , infula  Ducale  in  forma  di  capello  in  punta  con 
due  pendenti,uerga  d’oro  nella  delira  mano, collana  fopra  il  bauaro:&  i due 
Cardinali  il  raccoinpagnarono  al  luogo  fuo.  Data  la  benedittione,  fu  d’or- 
dine del  Papa  da  tutti  i Cardinali  accompagnato  all’alloggiamento . Borfo 
il  giorno  feguente  in  habito  Ducale  accompagnò  il  Papa  à San  Pietro  : 
oue  fu  poflo  tra  i Cardinali  di  Santa  Maria  in  Portico  & di  Santa  Lucia . 

Finita  la  meffa , il  P.ipa  con  un  fermone  magnificò  largamente  Borfo  & la 
Cab  di  Elle  : commendando  alcuni  benefieij  eccellenti  fatti  da  quella  Ca 
là  alla  Santa  Chiefa;fc  ben  come  fcriffe  Borlb,s'haurebbono  potuto  ricordar- 
gli altri  affai  di  qualità  . Accompiagnato  da  Cardinali  di  Monferrato  & di 
Santa  Maria  in  Portico, riceuè  dal  Papa  b Rofa  d’oro:  che  poi  rimeffa  al  Pa-  Rofi  J'oro 
pa  in  iTiano  da  unodeCardinali,con  quella  andò  fopra  le  porte  di  San  Pie 
tro&in  cofpeito del  popolo  gliela  ridiede  : facendolo  poi  accompagnare 
da  tutti  i Cardinali  infìno  à San  Marco , doue  gli  era  preparato  un  conuito 
fontuofifsimo.  Se  Borfo  nell'andarui  rellò  nell'ultimo,  come  in  luogo  piu  de  jorfo  arcò 
gno  tM  il  Cardinale  Vicecancellicre  & il  Cardinale  di  Mantoua  : & gli  pre  pagnato  <U 
cedettero  tutti  gli  altri  Cardinali  alla  foggia  Pontificia:  cofa  anche  telliiìca 
ta  da  Matteo  Palmerio.  Alla  quale  cerimonia  affinché  foffe maggiore  freque 
za  di  genti, il  Pontefice  indugiò  à quella  mattina  à mollrare  il  Santo  Sudario, 
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folico  à farfi  uedere  la  Giobbia  Santa.  Haueua  il  Pontefice  alconi  meli  inan 
zi  chiedo  un  balalTo  bcllirsimo  ì Boriò:  perche  dilenauafì  oltremodo  di  gio 
ie:  tanto  che  è qualche  fama, che  per  troppo  tenerle  fopra  il  capo, udendole 
anche  portare  fuori  di  cerimonia,gli  caujalTero  rapoplefsia , eli  che  morì;  8c 
in  queda  fublimatione  non  folo  gli  donò  tutto  l’habito  fatto  fare  da  lui  prò 
prio;  ma  il  baladb  medel!mo,chegià  hauea  hauuto  Scaltre  gioie  importanti: 
delle  quali  ornò  anche  la  Rolà,chefolea  edere  politiua;  lì  come  d’altre  pari- 
Digniil  donato  da  Borfo.  Per  dichiaratione  di  queda  dimiti  dabilita 

Ducale  nel  in  queda  Cafa,è  da  làpere  che  fu  della  grandezza,  che  polTa  edere , come  fu 
'iftc  eflirt  J'còiarato  per  le  parole  deU’ercttione  di  Ferrara  I Ducato  Se  del  a crea 
di  gr'ndci  Duca  in  Hercole  per  Magno  che  potelTe  edere  l'uno  Se  l’altro . Go- 

ta quanta  lì  quella  dell’Imperatore  Mafsimiliano  fece  Alfonfo  Duca  con  tutta  Tadòlu- 
U poSVt  ta  Se  piena  potedi, che  hanno  gli  altri  Gran  Duchi  Se  Principi  del  Sacro  Im- 
fcrc . perio:  St  da  Mafsimiliano  Secondo  nel  prefente  Duca  fu  rinouata  l'erettio- 
nc  con  aggiunta  di  diuerfe  facoltà  maggiormente  elprefsiue  della  grandez- 
za del  Ducato  . Queda  dignità  per  edere  afHITa  al  dominio,  Seal  domina- 
tore per  translationed’ogni  intiera  giuriditione  dataglij  è elTentiale  . onde 
tanto  dimafì  da  Principi  deU’Imperio,  che  tengono  non  potere  crearli  Du- 
ca piu  Grande  di  efsi  : Se  fc  ben  l’uno  precede  airaltro,eirere  per  rantichità, 
che  porta  la  nobiltà  loro  data  da  Dio  : Se  perciò  di  natura  fua  uenerabile  Se 
Duchi  iu  fuimutabile . Ma  quanto  al  titolo  prelò  nella  Sarmatia  Aliatica  da  tre  prin 
Sinnitù  cipali  Signori,  cioè  da  Dachi  di  Mofcouia,di  RufsiaStdi  Lithainia;  queda 
^cinteti  ^ appcliationc  d’altra  maniera  Se  d’altro  fentiraento . percioche  cialcuno  di 
quedi  è chiamato  Vucliky  Kniès  / in  lignihcatione  nel  titolo,non  di  Duca 
per  Magno  cfie  fia,che  li  liiole  riceuerc  da  Pontefici,  ò da  Celàrijma  di  domi 
Datore  lopra  altri  dominatori,  come  farebbe  à dire  il  Molcouita  Duca  d’altri 
Duchi  à lui  foggetti,  ilquale  non  però  uuolc  cITere  tra  i Re  St  i Marcheli  : 

4 prendendo  egli  molto  diuerfamente  queda  nominatione . Anzi  que  Prin- 

cipi Sarmatici , come  può  raccoglierli  da  Sigilmondo  di  Herberdain,8c  dal 
Cromerojnon  piglierebbono  quedi  titoli  da  Celàrciperche  dicono  che  non 
mai  le  arme  d’alcuna  Monarchia  li  foggiogarono  : ne  anche  dal  Pontefice, 
per  non  elTcremai  dati  intieramente  fotto la ChiefaRomana.Fu  poifattadal 
Pipa  per  tratenimento  di  Borfo  una  bellilsima  caccia, toccata  dal  Platina:  & 
fcccG  un  Torneo  di  Baroni  Se  gentilhuomini  Romani,diuifo  in  duefehiere . 
Capo  dell’una  era  Hercole:deU'altra  Nicolo  nato  di  Leonello,  che  haucano 
DUminte  tenuto  compagnia  à Borfo.  Se  perche  hebbe  l’uno  il  Diamante  per  imprclz 
imprdà  di  gjl’altro  la  Vela:St  quello  nel  giuoco  d’arme  fu  fuperiore  .à  quella, donde  gii 
‘ ‘ dofsi  Diamate  Se  tacquelì  Velajhcbbcfi  per  prclàgio  di  qttcllo,chc  fegui  con 
iraNicolo.Partito  Borfo  da  Roma, li  transfer!  a Loreto  per  diuotione;  Stani 
Borfo  ricer  *“^0  à Ferrara, riferilce  il  Corio,  che  uilTe  in  ^uel  tempo,  qualmente  fu  ricer- 
cato ad  ac  co  dal  Duca  di  Milano  St  da  Fiorentini  per  luna  banda,St  dal  Coltone  St  da 
rcTKoren  Vinitiani  per  l’altra;ad  accomodare  le  loro  differenze:  reciiadoegli  che  fuc- 
aini  co  cedeffe  quedo  daH’eirerfi  moffo  il  Coicone  con  le  forze  della  Republicadi 
£1^*'*'*  Vinetia,àfauorcdeFuorufciti  di  Fiorenza  un’altra  uolca  ingagliardirì:cótra  i 
quali  i Fiorentini  haueano  fatto  genti  nella  Romagna, con  hauere  in  com- 
pagnia il  Duca  di  Milano . ilquale  nel  gire  à mezo  Maggio  pcrlònalmente 
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in  campo, menò  fòco  la  moglie:  &la(ciatoui  per  Generale  il  Contedi  Vrbi- 
no/en'andbcon  efla  infino  à Fiorenza  con  famiglia  pompofifsima;  tirato  à 
quella  magnificenza  dal  frefeo  elTempio  di  Boriò: ilquale  però  le  uolleecce 
dere  il  collume  delle  folitecaualcate, fu  per  loccafionc  dcUa  dignità,  che  gi- 
ua  à ricenerc . et  che  oltre  al  Contedi  Vrbinoerano  nel  campo  de  Fuorufeiti  ' 

AlcfiàndroSforza,Roberto  Sanfeucrino  & Donato  Conte:  Se  in  quello  della 
parte  oppolhjtrouauanfi  olae  al  Coleone, Sforza  Catello  di  Galeazzo:  Her- 
cole  &Allorre  Manfredi,  et  che  mentre  Galeazzo  dimoraua  in  Fiorcnza:per 
conto  della  quale  fua  dimora  è anche  da  non  pretermettere  che  per  la  mifchià 
za  della  Corte  di  quel  Principe,quella  città  ufeita  de  fuoi  termini  pragmati*  Roro»» 
ci,quali  conuengono  ad  una  Republicajera  faiita  in  pompe  immodcrace,don  efee  de  finn 
de  bifognò  poi  lubito  riformarlajoccotiè  che  i dueellcrcici  alla  Riccardina,  P 

uiUaggìodelBolognefe,uennero  à conflitto,  ilquale  con  pertinacia  cgual 
mente  continua  de  gli  animi  delluna  banda  & dcH'alcra , elTendo  durato  dal 
la  lèra  infino  à due  bore  di  notte:  che  fii  aiutato  con  frequenza  di  facclle  ; fi 
difciolfe  per  la  raccolta,  prima  fonata  da  quei  de  Fuorufeiti , & poi  dall'altra 
pane:chc  neHeflerfi  disfatti  in  quella  battaglia  quattrocento  huomini  d'ar> 
me,riceuè  danno  aliai  minore  deH’altra . per  quello  effetto  ritornato  Galeaz 
zo  all'eirercito,eirerfi  accordate  anche  le  parti,  & compromeflc  in  Borio . à 
cui  hauere  Galeazzo  mandato  Gafpare  'Vimcrcato,  Cortigiano  molto  prin* 
cipale  per  le  lite  qualità,&  perche  era  fiato  cagione  che  i Milanefi  & i Geno 
iiefi  fi  lopponelTero  alla  Cala  Sforzefca.&  il  Coleone  hauergli  mandato  Gè- 
tardo  Martinengo  filo  genero, perfona  di  fiima,  & in  cui  egli  molto  confida 
uà  . elferfi  arbitrato  da  Borio  che  ciafeuno  rendelle  ciò,chehauea  tolto,&  Arbìtrunf 
che  i Fuorufeiti  ftelfero  ne  confini  loro . Ancora  che, come  dicemmo,ilCo  j? 
rio  uiuelfe  in  quel  tempo , & che  polla  eflere  che  folTc  Torta  qualche  contro  “ ‘ 
uerfia,che  di  confenfo  commune  fi  fofle,come  era  il  folito,rinieira  in  Borio; 
nondimeno  tutta  la  fopra  notata  fattione  pare  la  medefima  con  quella  della 
Molinella,ne  fi  uede  in  luce  altro  Hifiorico , ne  Annali , ne  fcrittura  alcuna 
d’Archiui,che  pur  lacccnino.  No  fiettc  Borio  molto  dopo  la  fua  ultima  fubli 
matione,  che  con  leflere  apparfa  una  lunga  cometa  infermatoli,  il  uigefimo 
d'Agofio  ufei  di  ulta  : & fii  portato  à Frati  Certufini:à  quali  hauea  fabricato 
un  conueto  della  gradezza&maefià,chcfi  ucde:addotadoIo  molto  largarne 
te.Splcdidifsime  furono  quelle  eflequiernellatto  delle  quali  Tito  NouelliVe 
feouo  di  Adria, prefente  Hercole,  fece  un  fermone  in  elìàltationedi  Borio  & 
fecene  un’altro  Ludouico  Carboni  Poca  di  que  tempi, finite  cheelfe  furono.  Borfo  mor 
Seilpadre&il  fratello  fuo  mancarono  con  qualche dilplicenza  dell’animo  lo  j-®!.™ 
to,per  l'introdotta  fperanza  dell’uno  à gradi  acquifii,&per  ragioneuole  timo 
re,ch’era  nell’altro  di  lafciare  lo  fiato!  dilbrdinejegli  certamcce,fe l'abbadona- 
relcficure  grandezze  &cómodità,che  s’hauca  guadagnate,  nò  gli  fecero  piu 
dolere  la  motte, della  quale  però  p generofità  di  Ipirito  & piu  per  la  riueréza , 
in  che  tene  Tempre  b religione, dalui  tefiificata  maggiorméte  neH'cfiremodi 
fua  uita,nó  douette  punto  curarfi;fi  uede  in  tal  colmo  di  profperità,  che  poca  ., 

fperaza  d’accrefcerla  & poca  teméza  di  fcemarla  poteano  hauere  forza  d'alte 
rare  i fiioi  pcfieri.Talcbc  sì  f queilo,come  p trcuarfi  pieno  d’anni,  & uedafi 
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Hercolc  Succe(Tore,chc  amò  (empre  teneramente:  ferbandogli  con  fomma 
riputationequel  luogo,  che  il  Marchefe  padre  di  loro  gli  hauca  conftituito; 
uenne  à mancare  in  tempo  felicilsimo  ; come  anche  à non  leggiera  felicità 
gli  fu  aferitto  il  fuo  potere  tanto  dimoHrarìì  giocondo  in  tutti  i tempi,  che 
non  parelfe  mai  faRidito  : & il  fuo  Ipingerfi  di  continuo  in  tante  cure , co- 
me fe  haueflc  in  faftidio  ogni  giocondità  • lequali  due  parti  quali  contrarie 
riceueano  uicendeuolmcnte  dolcezza  & maeRà  dalla  bella  & graue  difpoR- 
tione  delb  perfona,che  era  piu  che  mediocre  & hauea  gentile  &uirile  afpet 
to  di  faccia  con  rilucente  capillatura.  percioche  le  ben  egli  dilcttauali  d’ha 
uerc  intorno  non  folo  gentilhuomini  di  ricreatione , ma  diuerfì  faceti  , tra 
quali  il  Concila  è celebre  apprelTo  il  Fontano , & n’è  uenuto  quel  detto 
tanto  triuiale,  non  eflfere  piu  il  tempo  del  Duca  Borfo  ; nondimeno  traua- 
gliaua  con  fatica  léuera  nelle  colè  del  gouerno  ; Si  come  fe  folTe  Rato  fuo 
proprio  & folo  piacere,  in  queRela  maggior  parte  del  giorno  intenlàmcn- 
te  difpenfaua,fenza  preterire  i tempi  fuoi  ordinari)  : inRituendo  la  uita  fua 
con  quegli  agi , che  nulla  impediuano  le  facendo . percioche , fi  come  ha- 
uea uno  Rato, che  tiraua  dall’una  marina  all'altra,  con  abbracciare  aIpi,mon 
ti,  colli  & pianure  apcrtilsirae;  cofi  habitaua  diucrfamentc  fecondo  la  diuer 
fità  delle  Ragioni:  non  celTando  da  ncgocij  per  ben  ritirato  che  foflè  in  Ino 
ghi  ripoRi  & in  tutto  dilgiunti  dalie  perfonc,  col  fare  qiiiui  efpediiion'i  gra- 
uifsime . Accompagnaua  poi  al  reRo  del  fuo  uiuerc  disfacendato  una  mira 
bile  piaccuoiczza  di  uifo,  accoglienza  di  parole  Se  ciprcisione  d’animo  li- 
berale con  fatti  hberalifsimi . la  quale  liberalità  ulàta  uerfo  Cottigiani  & fo 
reRieri  di  uagIia,rifpondeua  alla  magnificenza , con  che  riccttaua  & appre- 
fentaua  gran  Principi  : & formaua  i perpetui  fuoi  cdilicij . Ma  quello,  che 
anche  piu  rcndeui  riguardeuole  la  fua  felicità,  era  il  tenere  per  conlèruatio  - 
ne  della  fua  neutralità  continuamente  in  qualche  modo  olTeli,  & continua- 
mente  per  diueriè  maniere  appagati  tutti  gli  amici,  percioche  folea  dire  che 
la  troppa  afsicurationc  contratta  tra  loro  caulcrcbbe  che  non  folo  nonhau 
rebbono  tanto  Rimato  lui  , ma  ne  anche  tanto  rifpettati  le  Rcfsi  : donde 
farebbono  Ipeflo  occoriè  cagioni  di  rifcntirocnti  : & che  l'operare , che  non 
folfero  in  una  intiera  confidenza  , che  fi  riuolgelTe  à danno  Se  fuo  & cora- 
niunc  ; hauea  bifogno  di  gran  fottilità  . Vfaua  perciò  di  fare  che  con  auer 
cimenti  fi  rauedeffero  bora  l'uno , bora  l’altro  : donde,  ancoraché  alle  uoltc 
fe  ne  moRralTcro  mal  fatisfatd , à queRo  prouedea  col  fare  loro  conofeere 
che  il  tutto  tendelTe  al  bene  uniucrbie.  quafi  che  nell’abbandonata  amicitia 
piu  facilmente  occorrelfcro  negligenze  & dildegni , che  in  quella,  che  fer- 
uando  fofsicgo , Se  haiicndo  la  mira  à gli  intcrcfsi  de  gli  Rati , caminalTe 
con  piu  riguardo . Ne  pur  con  qucRe  arri  lodeuoli  gli  acquetaua,  ma  col 
gratificarli  fecondo  le  occafioni  : facendo  fpefle  uolte  piacere  si  all’una 
parte,  come  all’alcra:  talché  non  eflendo  egli  nimico  ne  deiriina,ne  dell’al- 
tra, ma  benefattore  di  ambe;  uincefie  quale  fi  uoleRe,cra  anch’egli  à uncer 
to  modo  col  uincitore.  In  qucRa  collatione  de  benefici)  hauea  1 occhio  che 
quanto  facelTe,  folTe  in  tempo,  fi  che  la  cola  crclccITe  infinitamente  appref- 
fo  il  riceuitore , & di  picciola  in  fe,  diuentaRe  roalsinia  in  rilpetto  d’altri  . 
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Aiutando  infinitamente  quefte  fue  maniere  con  rinftruircgli  Ambafeiatori, 
che  mandaua  attorno  : fi  che  dopo  eflcre  erpediti  da  fiioi  Cónfiglieri  & Se- 
cretarij,ritirauafi  con  ciafeuno  di  efsi:&  dopo  hauere  parlato  de  punti  prin- 
cipali dcll  elpeditionc,  come  fi  uede  per  le  note  fatte  da  medefimi,che  egli 
informaua , & cuctauia  conlcruatc;  daua  loro  regole  generali  circa  il  modo 
dd  gouemarfi  co  Principi  & anche  co  minifiri  : ricor^ndo  mafsimamente 
quelloyche  potelTe  ne  congrefsi  generare  & mantenere  la  tanta  necelTaria 
conciliatione  de  gli  animi  de’ Superiori:  & feanfare occafioni  di  difordini  : 
& uenendo  poi  al  riftretto  de  gli  humori  di  que  Potentati  , chetano  à lui 
noti  : fi  che  tanto  meglio  fi  fàpefle  porgere  le  petitioni  & procedere  in  toc 
to  il  corfo  de  negocij  : & meglio  ancora  con  quelli  mezi  potefle  tencrfegli 
grati  . Ma  fopra  il  tutto  tenea  gli  amici  quieti  col  non  mollrarfi,  nedìè- 
re  in  effètto  punto  ingordo  all'occupatione  de  domini)  altrui  : ma  fare  co 
dante  profefiionc  di  perpetuo  conlèruatore  del  fuo,&  procuratore  incclTan 
te  della  quiete  & libertà  d'iqjia  tutta . La  onde  marauigliauafi  il  Pontefice, 
marauigliauanfi  il  Re  di  Napoli  & i Vinitiani  , come  egli  tenendo  al  fer- 
uitio  filo  i Fuonifcici  di  Fiorenza  & di  Bologna , folTe  nondimeno  in  tale 
dima  de  Medici  & de  Soderini  &’  di  rutti  gli  altri  principali  in  quella  Repu 
blica,&  fimilmentede  feguaci  del  Bentiuoglio,&  di  tutti  i Bo'ognefnfi che 
teneffero  per  certo  , che  quello  caufalTc  il  beneficio  di  quelle  due  città  : 
mafsime  ueggendofi  che  fopra  effe  non  fece  mai  difegno  alcuno,  fe  ben  fu 
ricercato  piu  unite  ad  impatronirfene  . Marauigliauanfi  come  il  Duca  di 
Milano  non  fi  fofle  molfn,contutto  che  per  hauerlo  contrario , haueffe  per- 
duto quegli  auanzi  di  felTanta  mila  feudi  douutigli  da  Fiorentini:  donde  af- 
fili piu  gli  pelàffc  l’affronto,  che  il  danaro  . Anzi  in  quella  loro  marauiglia 
fi  ricordauano  dTiauerlo  infino  ringratiato  di  cofe  fpiaceuoli , che  in  altri, 
quando  anche  foffèro  date  di  qualità  alTai  minore  , non  haurebbono  mai 
tolerate.  Concorrendo  perciò  tanti  meriti  nella  perfona  di  Borio , concor- 
reuano  ancora  al  configlio  fuo , che  hauea  dilatata  la  fama  di  prudentifsi- 
mo  nelle  ellreme  parti  di  Chridianità  ; non  folo  il  Pontefice  & Cefire, 
che  inuiauano  frequenti  negociatori  à trattare  con  fcco  fopra  gli  affari  lo- 
ro ; ma  gli  altri  principali  Potentati;  & infino  il  Re  d’Inghilterra:  fi  come 
anche  oltre  à Defpoti  della  Morea,  che  confidauano  fommamente  in  lui , 
l’Imperatore  di  Codantinopoli  fece  refidcrgli  appreffb  Angelo  Effatroco 
quali  lèmprc,  mentre  che  durò  il  Greco  Imperio  : col  mezo  del  quale  Ora 
tore  confultaua  le  colè  fue.  Ne  pure  i Principi  Chridiani  lo  dimarono  quan 
to  s’è  ueduto  ; ma  .Maimonc  Re  di  Tunifi  mandandogli  lettere  cortefifsime 
& propri)  Ambafciatorijgli  fece  dono  di  caualli  : & Caitbeio  Soldano  di 
Babilonia,  che  hauea  la  prima  fiiperiorità  tra  Maomettani,  mandò  con  ho 
notata  Ambafcieria  à prefentarlo  di  zibetto  & di  balfamo  . Quedi  erano  i 
codumi , quedi  gli  ingegni  di  Borfo  : queda  l’ineiplicabile  riputatione,  in 
che  uiflè  . Prima  che  egli  fi  portaffè  al  fepolcro,  il  popolo  certo  che  la  fuc 
cefsione  perueniua  à Hercole  per  la  dctcrminatione  patema,  con  mirabile 
applaufo  chiamandolo  Duca,concorlè  à Cadclnuouo  , oue  egli  dimoraua 
all’hora . Quedo  è un  Cadello  da  liio  padre  piu  per  diletto,  che  per  fortez- 
za 
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ro  Terzo  : ilquile,  prefa  per  moglie  Elifabetu  forella  di  quel  Re  Ladislao 
di  Boemia,  che  fij  auclenato  dal  Bogicbraccio;  generò  molti  figliuoli  : pri- 
mogenito de  quali  fu  quello  Ladislao,  che  dicemmo  elTcre  dichiarato  leggi 
timo  Re  di  Boemia, per  rifpctto  dell'Imperatore  Alberto  fuo  auo.chc  al  fuo- 
cero  fuccedette  nella  Boemia  & neirVnghcria . il  cui  Regno  per  la  cagio- 
ne medcfima  leggitimamente  dopo  la  motte  del  Re  Mattia  pcruenne  all’ 
iftelTo  Ladislao  padre  dell’ultimo  Re  Ludouico  & di  Anna  moglie  dell’Im- 
peratore Ferdinando  . Nicolo  nato  di  Leonello  & di  Margherita  , di  che 
parlammo  di  fopra , imaginatofi  col  fauore  del  fangue  materno  di  potere  michim 
effere  aiutato  da  Gonzaghi , ancoraché  non  fi  folle  oppoilo  à Borfo  j ten 
tò  d’opporfi  ad  Hcrcole . ne  potendo  con  ragione  comparire,  cercò  d’ha-  ° 
nere  alle  fue  uoglie  qualche  perfona  da  lui  gratificau  nel  tempo  della  Signo 
ria  del  padre,col  fare  à coftoro  dishonelle  proferte , in  eueiito  che  il  dife- 
gno  gli  riufeifle . ma  difeoperte  le  fuc  infidic  fi  ritirò,  ne  piu  f ee  mouimcn  . 
co  alcuno,fcnon  quando  dopo  alcuni  anni, come  fi  ucdri  ai  fuo  tempo,com 
paruc  nafcoftamcntc  fenza  feguito , 6:  poco  fauiamente  perde  la  uita . Mi- 
ièfi  poi  il  Duca  à dare  ordine  fopra  l'abondanza  & rintroduitionc  & poli- 
ria di  diuerlè  arti , per  augumentare  il  popolo  & correggere  gli  abufi  : & 
fpecialmente  fopra  rabbellire  la  città,  cura,  che  nella  uarietà  di  tutte  le  altre 
non  intermilè  giamai  : ordinando  che  per  commodità  de  Magillrati  della 
Corte  & del  ridotto  de  gentilhuomini  fi  formalTe  il  Cortile , anteriore  alla 
piazza,che  tuttauia  è in  elfere  : & facendo  dirizzare  una  (lama  di  bronzo  Suiua  ima 
inaurato  del  Duca  Borfo  apprelTo  à quella  del  Marchele  Nicolo  Terzo,due 
principalifsimi  Priticipi  del  ramo  Italiano  del  Sangue  di  Elle,  ma  come 
quelli  era  à cauallo  in  fegno  delle  efpeditioni  fue  di  guerra  ; coli  uolle  che 
quegli  folfe  à federe,  pe:  eflere  (lata  la  fua  maggior  gloria  nel  procurare  & 
mantenere  la  pace  : parenlogli , che  fe  il  padre  hauelfe  meritato  quello 
dal  popolo  Ferrarefe , nientemeno  il  meritalle  il  fratello  . Parucgli  fimil- 
mente  di  complire  alla  beneuoicnza , che  hauea  fempre  moftro  à Vinitia-  Hcreolc  u 
1471  ni  col  gire  à uifitarli . ilche  feceil  uigefimo  ottauo  di  Febraio  del  Settan-  » vi- 
tadue.  nella  quale  andata  fi  come  (lompofifsima  fu  la  comitiua , coli  la  Si- 
gnoria  il  riceuette  con  apparato  degno  d una  Republica  Regia  : tanto  piu 
allegramente,  da  che  pochi  mcfi  prima  il  Generale  Moccnigo , ingrolTato 
con  alcune  galere  della  Chielà , del  Re  di  Napoli  & di  Caualieri  de  Rhodi , 
preualfe  à Turchi , depredando  tutte  le  parti  maritime  di  Caria  & di  Panfi- 
lia : prendendo  Sichino , Curco  & Seleucia  in  Caramania  & rellitucndo  il 
tutto  à CalEimbeg  & Piramet  fratelli , fpogliati  di  quella  prouincia  da  Mao 
metto:&  da  che  anche  cominciò  quella  Republica  à fermare  il  piè  in  Cipri  : 
perche,  morto  Giacopo  Lufignano,  ultimo  Re  di  Cipri , che  hauea  olìefo  cipri  ac<jai 
tutti  i nobili  del  Regno  (lati  contra  di  lui  in  fauore  di  Carlotta  fua  Ibrella , “I* 

moglie  del  Duca  di  Sauoia  ; & hauea  inalzato  à gradi  principali  & di  gran 
de  auttorità  molti  forellieri  : mafsimamcnte  Catalani , i quali  per  mante- 
nerfi  la  loro  potenza,  difpofarono  una  fua  figliuola  namrale  di  fei  anni  à un 
figliuolo  fimilmcnte  naturale  del  Re  Ferdinando , dandogli  titolo  di  Prin- 
cipe di  Calijeaj  il  Moccnigo  dordioc  della  Signoria,  che  uolle  mantenere 
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n Regno  alll  prole  pofthuina  del  Re  { era  la  moglie  grauida)  da  Modonc 
andato  in  Cipri  con  tutta  Tarmata  ; fu  cagione  che  alla  fua  giunta  le  genti 
cfterne  ufeirono  del  Regno , abbandonando  le  fortezze,  che  haueano  prefi. 
diate  con  collegati  loro  : & che  il  Regno  fi  conferuò  alla  Rcina  Caterina 
Comara,  cIk  come  herede  del  figliuolo,  che  nato  torto  morì , il  certe  al  do- 
Riccurd»  minio  Veneto . Dopo  il  ritorno  di  Hercolc  à Ferrara , giunfe  da  Saluizo 
tonu  ìFcr  Ricciarda  fua  madre , che  offeruatricc  del  giuramento  fatto  al  partire , non 
*“*■  riuide  mai  piu  Ferrara  : attendendo  il  giorno,  che  il  figliuolo  ne  forte  Signo 
re:  ma  pochi  anni  ui  tardò,  che  per  ertere  homai  attempata,  uenneà  morte 
in  Belfiore,palazzo  ampio  & dilettofo,propinquo  dalla  parte  Settentriona- 
le alla  città,  già  edificato  dal  Marchefe  Alberto  . Haueua  il  Duca  trataato 
ufate  diucrib  larghe  rimunerationi  à fuoi  famigliati , & fatto  grattc  & doni 
per  tutto  il  popolo  ; per  publica  Ictitia  del  quale  bandì  una  giortra  per  quel 
proprio  giorno  ucntefimo  d’Agorto , in  che  l'anno  precedente  era  peruo- 
nuto  alla  fua  alTuntione  . nel  qual  giorno  elTa  fu  fatta  in  fu  la  piazza  , & 
per  memoria  di  Annali , non  meno  dalla  frequenza , che  dalla  difpofitione 
di  gioftratori  & dalla  uirta  de  fuperbi  guarnimcnti  & dall’ordine  macftrcuo 
le  di  doppio  teatro  ; riufeì  bellifsima . Nel  dì  feguentc  cfpedì  il  Pontefice 
ad  Hercolc  inuertiture  amplifsime  di  tutto  ciò,che  egli  pollcdea  dalla  Chic 
fa  : dandogli  anche  nel  priuilegio  la  forma  delTarma  irtelfa , che  Borfo  ha- 
uea  hauuto,  che  era  delle  Chiaui  Pontificie  diftefe  per  linea  retta  fopra  la 
precedente  arma  Ducale . lequali  perche  come  diremo,  murarono  poi  fito , 
& fi  formò  Tarma  rertata  l'ultima  in  quarta  Cala  ; fara  al  propofito,  affinché 
il  tutto  meglio  fia  intefo,  che  fuccincamente  riferiamo  tutte  le  arme  , che 
Arme  Jc  quarti  Principi  hantW)  hauuto  : lequali  fono  uentic/nque  . La  prima  fu  un 
Principi  <h  Ljone  nero  rapante  alia  delira  in  feudo  adogato  torto  & bianco, nella  guv- 
* " fa  , che  fi  caua  da  fciouanni  Villani  & da  un  libro  uecchio  delle  Arme  anti- 
che delle  nobili  famiglie  d’Italia:  donde  Riccobaldo  & alcuni  altri  chiama- 
rono quelli  Principi  da  Cafa  Leone  & co.rottamente  da  Galeone  : ilche 
forfè  anche  diede  il  nome  à Calaone,  terni  foggetta  à loro  . Potè  lìmilmcn 
te  Henrico  Nono, per  rinouatione  di  qael  nome  antico,  ertere  cognomina- 
to Leone-.come  anche  porca  auenireche  quella  forte  infogna  communc  con 
quella  di  Lilio  Re  di  Padoua,  loro  congiunto  d’alfinità,  che  portaua  il  Leo- 
ne rapante , Ma  Foralo , Maroello  & Alforifio  guerreggiando  con  Arila 
pigliarono  diuerfe  imprdene  loro  rtendardi:  Forerto  TVnicorno  d’argen 
to  in  campo  azurro  , che  poi  da  Rainaldo  fu  fatto  rortb  : & diede  forma 
ad  un'altra  arma  : Maroello  due  llellc  nel  campo  uerde  feparatc  da  una  li- 
lla d'oro  : Alforifio  l'Aquila  biaoca  nelTazurro , ò per  fignificare  che  s’op- 
Aquila  biì  ponea  ad  Arila , che  tcnea  l’Allore  coronato,  ò perche  tale  Aquila  della  Le 
CI  onde  de  gjone  louia  forte  peruenuta  in  lui  : la  quale  continuò  poi  in  quelli  Princi- 
pi,  mafsimamente  del  ramo  Italiano  : & diede  cognome  à quella  famiglia 
Francefe , di  che  parlammo  al  fuo  luogo  . Azzo  aggiunfe  aU'Vnicorno 
un  cartello  rortb  per  Monfclice  : & Bonifacio  all’Aquila  un  cigno  per  Fel- 
tro : ilche  tutto  tcndea  à mano  delira , fi  come  Folco  per  Friburg  prefe 
l’Aquila  rortà  nel  giallo,  ma  però  à lioiilra . Rinouò  poi  Vgonc  Terzo  lo 
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feudo  adogato, col  tralalciare  il  Leone . & Guelfo  Serto  con  l’Aquila  ac- 
compagnò nel  nero  un  Leone  giallo  di  Bauicra:  & nel  giallo  tre  Leoni  neri 
di  Charintia,  tutti  dcrtri . Hebbc  Hcnrico  Ottauo  il  Leone  giallo  finiftro  in 
feudo  aunro, macchiato  di  ro(To,che  fu  l'arma  antica  de  Bilinghi  di  Saflbnia, 
accompagnandola  col  Leone  di  Bauiera,  co  tre  Cimieri  in  fegno  deH’Elct- 
torato.  & Hcnrico  Nono  perfeguitato  da  Federico  Barbarorta,  ito.  in  Inghil 
terrajconfeguì  i tre  Leoni  deftri  di  quel  Regno,  che  fono  gialli  in  rortb.due 
do  quali  con  la  confirmatione  di  Brunfuich  : & uno  giallo  (Inirtro  in  azur- 
ro,ammacchiato  di  roflb  con  la  confirmatione  di  Luneburg  ; furonc  da  Fe- 
derico Secondo  conceduti  ad  Ottone  Secondotamieprefeda  Alberto  & da 
Giouanni,&  poi  continue  dell’uno  & faltro  Ducato  di  que  Prindpi.  Henri- 
co  Decimo  dopo  il  Nono  tolfc  il  Leone  giallo  finiftro  in  nero  per  inditio 
del  Palatinato  del  Reno:dódc  anche  hebbc  i tre  Cimieri  per  rifpetto  di  quell' 
Elcttorato.Crcbbe  la  diuerfitd  & perciò  il  numero  di  querte  arme  per  cagio 
ne  di  Ottone  Quatto  creato  Impcratore,&  di  Federico  Re  deRomanirtalchc 
i tre  Leoni  & i due  s’incorporarono  nell’Aquila  nera  bicipite,  incoronata  all' 
Imperiale  in  fegno  del  Sacro  Imperio,nella  maniera  che  anche  l’arma  di  Briin 
fuith  per  Ottone  Nono,maritato  in  Giouanna  Reina  di  Napoli^  ha  da  haue- 
re,in  fignificatione  di  quel  Regno;la  Corona  reale.  Tra  Giouanni,&  querto 
Ottone  fi]  Giouanni  Secondo,da  alcuni  chiamato  Ludolfo  di  Brunfuich, che 
hauendo  hauuto  la  dignità  di  Gran  Maertro  di  Prufsia , cb’è  nomato  Re  da 
Corrado  Thuricelè  ; pigliò  per  querto  grado  l’arma  ufata  da  fuoi  quattordi- 
ci lòedcceflbri,^  quale  era  dì  tre  Capi  neri  in  feudo  bianco  : due  Superiori 
rìguardantifi,&  il  terzo  inferiore  alla  delira,  per  fignificare  le  guerre  fatte  da 
quei  Caualieri  Teutonici  contro  à Saraceni  in  Soria:  onde  anche  da  quella 
infegn a prefero  & ritengono  tuttauia  la  Croce  bianca  in  nero  . Seguita  Ni- 
colo Tento,  che  fu  honorato  da  Carlo  Serto  de  tre  Gigli  d’oro  in  azurro , 
co  quali  inquartò  l’Aquila  bianca,  che  per  eflere  arma  non  concernente  gli 
ftati,rimafecomnr.uneà  tutta  la  famiglia  . percioche  quella , che  uarìò  per 
le  Aquile  Imperiali  date  da  Federico  Terzo  à Borfo,  donde  i Gigli  furono 
porti  in  luogo  delle  Aquile  bianche, & le  Imperiali  in  luogo  de  Gigli  con  lo 
feudetto  della  bianca  nel  mezo  ; rìgiurdaua  i Ducati  di  Modona  & di  Reg- 
gio : fi  come  il  medefimo  Federico  con  l’Aquila  bicipite  coronata,  meza  ne 
ra  in  campo  d’oro,  & meza  bianca  in  campo  azurrojne  formò  una  per  Bor- 
fo iftcfro,che  dinotò  la  Contea  di  Rouigo  . Ma  in  efprefsione  del  Ducato 
di  Ferrara  furono  poi  aggiunte  da  Paolo  Secondo  le  due  chiaui  dìrtefe  in 
cima  all’altra  arma  Ducale  di  Borfo  . le  quali  continuarono  in  Hercole  fin 
tanto  che  egli  le  prefe  da  Aleffandro  Sello  neH’ultima  forma,in  cui  non  ftan 
DO  piu  dìrtefe , ma  à petpendicolo,&  fono  mitrate  dal  Triregno , partendo 
per  lungo  i quartieri , con  hauere  lo  leudetto  deU’Aquìla  bianca , che  uie 
ne  a congiungerle  nel  centro  . Dall'cfpofitione  da  noi  fatta  di  querte  arme 
de  Princìpi  di  Erte , uedefi  che  le  Anioni  Guelfe  & Gibellìne  contrarìandofi 
con  le  arme  di  ferrojuollero  anche  contrarìarfi  con  le  dipinte,  percioche  ha- 
uendo i Guelfoni  ufàto  il  Leone  corrente  à mano  delira  : & ì Gibellìnghi  à 
mano  finiftraj  auenne  che  poi  i partiali  dell’una  & dell’altra  banda  hebbero 
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quelli  riguardi  dell  una  mano,  & dell’altra  . Vedefi  parimente  che  le  arme 
bora  fi  prendono  da  fc , bora  fono  date  da  Soprani, ò da  altri  Principi  : & 
bora  dinotano  domini)  acquillati  pereffere  proprio  di  quelle  tali  giuridi- 
tioni  : bora  fcruono  per  iniprefe  di  cofa  fatta,  ò da  fatfi  : confuetudinc  ue- 
rameme  antichifs'ma  & non  de  tempi  bafsi,  fi  come  molti  fi  fono  inganna- 
ti: elTendo  ciò  affai  manifcfto  per  qucllojche  fi  può  ritrarre  non  fole  dalle 
Hiftorie,  ma  dalle  medaglie  si  Greche , come  Latine  . Il  Duca  di  Ferrara 
confirmate  le  colè  fuc  col  Pontefice, che  oltre  aU’infcudatione  fattagli, uuo- 
le  hauere  feco  una  tacita  iiitelligcnaa  & quafi  feacta  confederatione;  tanto 
meno  fopportò  alcuni  andamenti  de  Bolognefi , che  tendeuano  alla  turba- 
tionc  dt  fuoi  confini,  nel  quale  rifentimento  prefentendo  il  calore, che  quel 
la  città  riceuea dal  Duca  di  Milano, gli  fcriffe  in  modo  , che  ancoraché 
moHraffe  d'hauere  à rifpettarla  per  fuo  amore , non  era  però  per  tolerare 
alcuna  indignità  . onde  quel  Duca  , uiftolo  in  quefto  maneggio  alquanto 
ardente, & temendo  che  oltre  le  proprie  foree , haueffe  ancora  quelle  de  Vi- 
nitiani , che  erano  tenuti  per  ftretti  amici  fuoi  ; uoltatofi  al  Re  di  Napoli, 
l’hebbe  per  mezano  in  riconciliarlo  col  Duca  di  Ferrara . ilquale  promilè  à 
quel  Re  per  Vgolotto  Facino  : & la  promifsione  per  fcrittura  fu  cfpedita  il 
quarto  d Ottobre,  che  non  effendo  prouocato.non  offenderebbe  il  Duca  di 
Milano.  Per  quefto  medefimo  gentilhuomo  trattò  & conclufe  il  matrimo- 
nio di  Leonora  primogenita  del  Re  mcdcfimo,che  trattaua  à un  tempo  iftef 
fo  di  dare  Beati  iccà  Mattia  Re  di  Vnghcria.ilquale  negocio  non  ancora  ma 
turo  fi  differì  à un’altro  tempo.  E'  fania,però  non  coftante  ne  per  opinione 
de  piu  Sauij,nc  per  fede  di  degno  Scrittore;  che  Ferdinando  con  quefto  ma 
ritajjgio  cercaffe  di  tirare  Hercole  à Napoli  per  torgli  la  uita:  facendo  que 
fio  per  l'offefa  già  riceuuta,quando  egli  lafciate  le  arme  Aragonefi,  s’attcn- 
ne  alle  Angioine  : nella  guifa,che  s’era  ueduto  daH’effempio  di  Giacopo  Pie 
cinino,che'hauendolooffefo  in  quella  guerra,fu  da  lui  con  artificiofo  prcte- 
fto  di  riconciliationecondotto  nelle  proprie  forze,&  dipoi  uccifo.Ma  come 
prudentemente  difcorreil  Conte  Aleffandro  Sacrato  Commendatore  Hicro 
folimitano  nella  uita  di  quefto  Duca;non  è punto  uerifimile  che  tale  foffe  il 
proponimento  di  Ferdinando.pcrcioche  piu  (lima  dnuea  egli  tenere  di  que 
fto  Principc,atto  à fargli  feruitij  fegnalati,  che  d'una  uendetta  opprobriofa. 
Nè  Teffempio  del  Piccinino  ha  fona  alcuna.-perche  il  fuo  trapaffarc  à Gio  • 
uanni  fu  troppo  diuerfo  dal  paffaggio  di  Hercole  : & diuerfa  però  anche  fu 
l’ingiuria,  oltreché  con  reftintione  di  lui  s’cftfngueua  un  ardito  Capitano  ni 
mico  della  Cafa  di  Aragona , & ueniuafi  d ricuperare  molte  terre  di  quel 
Regno,  ch'egli  teneua  occupate . ma  il  torre  la  uita  ad  Hercole  non  era  tor 
re  lo  llato  alla  Cafa  di  Erte  : dalla  quale  fperando  quel  Re  in  tempo  di  tra- 
uaglio  gagliardi  foccorfi , mafsimc  per  la  uicinità  de  Vinitiani,  che  ftudia- 
ua  continuamente  di  tenerli  confcderati;non  era  punto  fuo  profitto  che  coli 
altamente  fc  la  rendeffe  contraria . Ne  fi  uede  al  propofito  quello,che  fi  po 
teffe  inferire  del  Duca  di  Seffa,che  come  raccótammo,rimafc  prigione:&  per 
quanto  fcriue  Michele  Riccio,fu  anch’egli  eftinto.  percioche  quegli  era  un 
ualàllo  del  Reame, che  fi  come  fu  il  primo  àcongiungerli  con  Giouanni,nel 
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k ijisniera  che moftrattmio  al  Tuo  luogojcofi  in  una  riuolucione  haurebbelc 
guitato  gli  Angioini;  & con  l'enerc  fatto  morire  afsicuraua  Ferdinando , & 
mettea  timore  ne  gli  altri  ribelli . Siilo  hcbbe  cara  quella  congiuntione , 
fperandocolmezo  del  Duca  tirare, come  fece, Ferdinando  à conconlarfi  con 
lui, col  quale  era  in  controuerfia  per  la  parte  del  Regno,che  è di  qua  dal  Ga 
riglianojche  Pio  Secondo  procurò  di  fottoporre  allaChiefa . II  Reper  fini- 
re totalmente  quella  controucrfia,fi  come  ad  Antonio  Piccolomini  nipote 
di  Pio  hauca  data  per  moglie  Maria  fua  figliuola  naturale , & in  dote  il  Con 
rado  di  Celano  fono  la  fuperiorità  de  Re  di  Napoli  ; coll  bora  ad  inllanra 
di  Hercole  diede  Sora,  & Arpino  ad  Antonio  dalla  Rouere  nipote  di  Siilo 
per  dote  di  Caterina  figliuola  del  Duca  di  SelTa  & di  Leonora  fua  forella . 
Ma  affinché  la  congiuntione conclufa  tra  Hercole  & Leonora  figliuola  di 
Ferdinando,potelTe  fenra  impedimento  hauere  luogo  ; il  Papa  difciolfc  il 
matrimonio  non  confumato,ma  già  contrano  dal  Re  Alfonfo , fi  come  di- 
cemmo di  fopra,  na  lei  & Sfonta  fratello  del  Duca  di  Milano,  adducendo 
ragioneuoli  rifpeni , che  à ciò  l'induceuano , & infra  gli  altri  il  non  hauere 
quella  PrincipelTa  confentito  uolontariamente , ma  per  obedire  al  padre  . 
La  onde  hauutafi  refpeditionc  da  Roma,che  annullaua  il  precedente  matri- 
I47J  monioj  mandòHcrcole  il  uigefimo  fello  d’Aprile  dell’anno  feguente  Sigif- 
mondo  fuo  fratello  à Napoli  con  una  Cone  numernfifsima  à leuare  fua  mo 
glie,  laquale  à cinque  di  Giugno,che  fu  la  uigilia  della  Pentecolle, condot- 
ta dal  Duca  di  Andri;  entrò  in  Roma  con  le  piu  alte  accogliente , che  mai 
folTero  ufeite  da  altro  Pontefice,  percioche  Siilo  fu  de  primi, che  à grandet 
ze  di  fimile  tmalità  allargalTe  la  mano,indono  potifsimamente  dal  Cardina- 
le San  Siilo  filo  nipote,huomo  boriolifsimo  & panonc  alToluto  della  Telò 
reria.  Gli  honori  però  fattile  furono  piu  cheinfoliti.  percioche  il  tutto 
pafsò  follantialmente  di  quella  maniera  . Inconnaronla  difcollo  da  Roma 
tre  miglia  i Cardinali  di  Napoli  & di  Monreale  con  comitiua  grandifsima 
di  Vefeoui  & d’alni  Prelati  di  ponata  : & giunta  in  Roma  in  San  Giouan- 
ni  Laterano,oue  riposò  utilità  in  habito  caualcantc  di  drappo  nero  con  ca 
pello  gioiato;  fu  leuata  da  Cardinali  San  Siilo  & San  Pietro  in  Vincola,  & 
accompagnata  da  efsi  & da  nini  gli  Ambafeiatori  & Baroni  & altri  nobili 
Romani  & forellieri  in  gran  numero  : tanto  piu  che  il  Pontefice  ui  hauea 
fatto  concorrere  nini  quei  piu  fuoi  uafalli  & dipendenti , che  potè  : talché  è 
chi  fcriueche  ui  furono  da  felTanta  milacaualli.Con  quello  feguito  per  Brade 
tutte  adomate  fii  condona  à Santo  ApoBoIo,habitationedcI  Cardinale  San 
SiBo,che  come  frate  di  quell’ordine  de  Minori  ufnuadifarui  refidenta.  Fabri 
caro  hauea  egli  nella  piazza  diqueBo  luogo  un  fuperbo  edificio  aH’Inglcfe, 
per  riceuerui  Leonora  : che  con  tre  Tale  aperte  imitaua  le  Brutture  antiche  . 
alla  prima  delle  quali  erano  cinque  gran  camere  &alla  terza  quattordici,le 
quali  tune  erano  uariamente  adornate  di  panni  d'oro  & d’altri  drappi  ricchil 
lìmi,con  fpefe  ecccfsiue  fané, non  folo  nelle  forniture  de  Ieni,ma  nelle  fedie, 
che  fenza  che  fi  faccia  mentione  di  gioie,  che  legate  ui  folTero,lefoleopere 
impiegate  nell’argento  & i foli  lauori  d'ago  quafi  che  eccedono  la  credenza 
di  quello, che  collaroao.VariefodreBauanoappreBate  nelle  camere  di  piu 
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rirpctto,  delle  quali  quella  Principeffa  & le  compagne  poteflcro  accomrao 
darfi  fecondo  i temporali»chc  di  notte  fi  moucflcro:  cofa  però  aflài  piu  per 
magnificenia,chepcT  necefeità,  ò bifogaotpercioche  erano  parte  d’armeli- 
ni, parte  di  gibellini,  parte  di  lupiceruieri,  & d'oro  purifsimo  era  il  uafo  fat- 
Apparata  tolc  per  ufo  dd  beneficio  del  uentre . Scruiua  la  prima  fata, addobbata  di  raz- 
deUc  ue  Ci  jgria  d’oro  tutta  fottilmentc  figurata,  per  lo  conuito  principale&  per  li  giuo- 
l^^licdifi  jjjj  qyjui  haueano  da  rapprefentarfi , con  l’eficrui  fono  adattati  tre  gran 
mantici, che  non  fi  uedeano  Se  di  continuo  foffiauano , fucntolando  tutta  la 
ftanza:fi  come  un  fanciullo  in  guilà  d’Angelo  prendeua  acqua  da  un  fonte 
& la  fpruzzaua  bora  quà,hora  là  in  piu  gelli.In  Capo  della  feconda  fala  for- 
gcua  un  altare  d’apparato  per  gli  argenti  & ori  & gioie  conteftc,di  uifta  ma 
rauigliofifsima.-come  all'altro  capo  uedeuafi  unacredéza  di  dodici  gradi  con 
tanta  copia  di  uafi  & di  tante  uariate  mani  d’artefici, che  fimilmente  ftupenda 
era  quella  uifta.  Riferuauafi  la  terza  fala  per  luogo  da  raccogliere  i perfonag 
trottonin  gi  di  riguardo:8f  ogni  pauimento  copriuano  tapeti  finifsimi.  La  mattina  fe- 
diti lUa  guente,che  fu  il  giorno  della  Pentecofte, Leonora  hauendo  fottana  & manto 
***■  di  broccato  sfauillanti  per  la  gran  quantità  di  perle  & di  gioie;  s’inuiò  à San 
Pietro  tuttauia  con  folenne  pompa  di  Cardinali  & di  Baroni  & con  moltitu 
dine  infinita  di  matrone:&  fu  alla  Mcfla  celebrata  dal  Pontefice:ilqualc  in  ce 
rimonia  non  fofferfe  che  ella  gli  baciaffe  il  piè,  ma  le'porfc  la  mano.Ritoma 
ta  al  fuo  alloggiamento, dapoi  che  hebbe  mangiato , la  nationc  Fiorentina 
esaito  fit  con  degno  & uago  fpettacolo  le  recitò  la  rapprefentationedi  Sulànna.Fece 
to  dii  Cir.  jj  Cardinale  San  Siilo  illuni, che  lèguì,il  banchetto  fuo:  nel  quale  mai  non  (ì 
UoM?i  .*  moflc  ne  l’oro,ne  l’argento  di  credenza  : & i uafi,  co  quali  s’era  ponato  un 
fcruitio,mai  piu  non  fi  riportauano  in  tauola,contutto  che  diuerfifsime  & co 
piofifsime  fodero  le  uiuandc,che  ui  nennero:lcquali  caminauano  àfuono  di 
mufica,tutta  uariata  fecondo  che  ede  uariauano  . lo  Scalco  anch'egli  à tale 
uariatione  mutò  iueftimenti,chc  erano  perciafeuna  uolta  pompofiisimiimu 
tando  fempre  parimente  collane  doro,  di  perle  & pietre  pretiolc . Tutta 
la  famiglia  infino  à minimi  era  riccamente  ueftita  & diuifa  in  due  fquadre  per 
le  due  bande  della  tauola,  Icruita  con  ciuicre  d’argento  indorato,che  fi  fcari 
cauano  da  propri  feudieri  concertati  d'habito-.&in  oro  di  continuo  fi  beuè . 
Portate  furono  fempre  che  uariolsi  la  uiuada,diuerfc  Hiftorie,  come  d’Atalan 
ta,di  Hippomene  & di  Perfeo  quando  liberò  Andromeda,&  di  fimili.accom 
modatc  in  guifa,che  tutte  fcruiuano  per  diuerfi  cibi.Tolte  le  prime  touaglie, 
K re  del  comparucro  figure  mirabili  grandi  fecondo  il  naturale,  fatte  di  piu  forti  di 
le ^r*c  di  confctture,&  prima  un  Hercole  nudo  foftencante  il  ciclo,inclprcfsionedclle 
Hcrcole.  uolgari  fatiche  dietro  feguirono  un  Leone,  un  Cinghiale,  & un  Tauro, 
& quattro  torri  grandifsime , che  tutte  furono  Ichiacciate  & gittate  nella 
piazza  à guifa  di  tempefta  . Similmente  furonui  una  gran  ferpe  nella  Ipe 
lonca  d’un  monte , & dicce  nani  à ucla  piena,  cariche  , per  dinotare  la 
Cafa  della  Rouere:  di  ghiande  di  zucchero  . dipoi  il  trionfo  di  Venere 
condotta  fopra  un  carro  tirato  da  due  Cigni , i conchili  della  quale , ch’è 
fama  che  foffero  di  Vnicorno , haueano  dentro  uaric  gelatìne  : fi  come 
foda  giuncau  formaua  gli  Amorini , che  le  fchetzauano  d'intorno . Sot- 
tentrò 
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tentrò  la  fauo!a  di  Hcfcole  & delle  Hefperidi  con  gli  alberi  & col  cufto- 
de  di  quei  giardini . In  tanto  apparato  furie  un  monte  nella  fala,  che  aper- 
tofì  mandò  fuori  un  Seluaggio  : ilquale , recitate  alcune  rime  in  lode  delle 
Cafe  di  Aragona  & di  Elle,  difparue  col  monte  ideifo, dentro  cui  sera  rin- 
chiufo . Leuaie  le  tauole,fcopriron(i  otto  Heroi  con  otto  Ninfe:  tra  quali  il 
primo  era  Hercole,che  tenea  Deianira  per  mano,  fuccedendoGiafone  con  po  ii  eoa- 
Medea,  Tefeo  con  .Fedra,  & altri  di  palTo  inpaflb  con  le  donne  da  loro  ama  *“** 
te  : con  lequali  al  fuono  di  uarij  inlìromenti  cominciarono  à danzare . ne 
molto  fi  tratcnero  n ella  danza,che  comparuero  otto  Centauri  con  targhette 
nell’una  mano  & nuizze  neU'altra,  che  ueniuano  per  rapire  quelle  Ninfe,  tal 
che  attaccatali  la  zuffa , gli  Heroi  con  chiari  fegni  che  la  uictoria  deriuaflè 
da  Hercole  j rimafero  fuperiori . Il  che  tutto  hebbe  riguardo  al  Duca  di  Per 
rara,  come  al  marito  della  fpolà:  al  cui  nome  uolle  il  Cardinale  alludere 
non  folo  con  le  gentilezze  dell'ultima  menfa,  ma  con  quello  giuoco  fefle- 
uole . Ne  reftò  di  raollrare  uuiione  tra  il  Pontefice, il  Re  di  Napoli  & il  Du 
ca  con  le  arme  loro  appefe  interzatamence  à tutte  le  fale  & incorno  al  pala- 
gio.Fermatafi  Leonora  due  .altri  giorni, che  le  recarono  diuerfi  piaceri;  par- 
ti feguendo  il  fuo  camino.  Palfando  per  Tofeana,  oue  per  lettere  di  Nicolo  None  ai 
Bendedio  ferine  da  Fiorenza,  ilqual  dopo  diuerfe  Ambafcierie  refidenti  fu  Hercole,  ar 
foto  Secretario;riceuette  honori  grandifsimi.  Giunfe  in  Ferrara  i tre  di  Lu  *Ac"go! 
elio  con  la  nobilifsima  compagnia  datale  dal  padre,oltre  è quella, che  andò  m. 
à leuarla  : & trouandofi  alle  fuc  nozze  gli  Ambafciacori  di  tutti  i Potentati 
d’ltalia,celcbrò  lo  fpofalicio  Bartolomeo  Roucrella  Cardinale  di  Rauenna  : 
afsiflendoui  Lorenzo  Vefcooo  di  Ferrara  fuo  fratello:  per  rifpctto  de  quali 
non  poco  fi  nobilitarono  i Rouerelli  Ferrarefi.  Feceui  anche  un  fermone  Gi 
rolamoCaftello:&  le  felle  furono  due  giollre&una  battaglia  .1  piè,i  ócerta- 
ta  ad  imitatione  don  ucro  generale conflitto,chc  pcrnientiopcdegli  Anna  ■ 

li  di  quella  città  riufei  tanto  piu  à circollanti,  quanto  parue  che  haueffe  piu 
dell'inuficaco , Era  fimilmcnte  feguito  alcuni  ntli  prima  i he  fi  firingelTe  il 
maritaggio  di  Leonora,  un'altro  accafamcnco  ne  Principi  di  Elle  della  Ger- 
mania,non  nel  prendere  donne,ma  nel  dame.pcrcioche  Henrico  Quintodeci  ' 

mo  Duca  di  Brunfuich  hauea  data  una  fua  figliuola  unica  à Guglielmo  Còte 
di  Hennember;g:onde  grandi  furono  quelle  nozze,celebrate  in  Brunfuich:& 
ui  concorfero^diuerlc  parti  piu  di  due  mila  & ducente  caualli . Fu  quello 
Henrico  Principe  affai  ualorofo:pcrcioche  andò  in  aiuto  di  Giouanni  Arci-  cico  n. 
uefeouo  di  Magdeburg  aU'affedio  di  Caluorda  & la  conduffealla dediiione. 

Ma  egli  & Guglielmo  Quinto  fuo  fratello  col  folo  prepararli  con  grande  ani 
roo  alla  guerrajfc ce  deporre  le  armealLantgrauiodiHcfsia,checcniaua  d’oc 
cupare  Embeck.Ne  punto  meno  ualorofo  riufd  quello  Gugliclmo,di  Henri 
co:pcrche  ad  inllanza  di  Chriflierno  Re  di  Dania  con  fua  gente  & con  quel  r.  ‘'rompe 
la  del  Vefcouo  di  M'uniler  andò  à foccorrere  Gerardo  di  Oldenborg,da  Mau 
ritio  fuo  proprio  fratello  ingroffato  da  gli  aiuti  de  Conti  di  Hoya  & de  Bre-  tòrg. 
mefi  affediato  in  Delmenhorft.dal  quale  incontrato  che  fii  in  Merica  al  gua- 
do di  Siberg,dopo  lunga  & dubbiofa  battaglia  il  uinfe:  rimanendo  prefi  due 
di  que  Conti  & liberato  il  callello  dall'ofsidione.Fcce  poi  guerra  con  Bcmar 
do  Secondo  di  Luneburg , alquale  Federico  Terzo  fuo  patire  attendendo  al  oo*u***" 
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culto  dìuino  hauea  Urciato  il  gouemo  del  dominio.Cagione  della  guerra  fir 
il  Clero  di  Luncburg,che  priuato  dal  popolo  d'alcuni  etnoluméti,  per  rcnccza; 
Apoflolica  otténe  la  re(litudone,có  Tinuocatione  ancora  del  braccio  fccola- 
re:&  perche  Giouani  Veicouo  di  Verden  fauoriua  il  popolo, il  Clero  indulTe 
Guglielmo  àdàneggiare  quella  Oioce(i:ma  il  Vefcouo, chiamato  in  aiuto  Ber 
nardojfece  che  c5  ferro  & fuoco  fi  cófumò  la  parte  del  territorio  di  Brufuich, 
porta  tra  il  Leyna  & le  mótagne  Dertric,doue  prefe  Rodeuuold,  Alten,Berter 
louu  & Città  nuoua.Po(ciacolIegatoficóMagdeburg,HaIla,Hildelèn,  Gof- 
laria, Honouer,Gottingé,Northem,Embeck  !t  altre  città  di  SalIonia;occupò 
il  cartellodi  Hardeze,ruinò  Ricklingcn  & fece  molti  altri  dàni  fin  che  furono 
pacificati  da  Federico  Marchefe  di  Brandenbutg,fuocero  di  Guglielmo  & di 
Federico:  hauédoqueglip  moglie  Cecilia,&quertì  Maddalena  Tue  figliuole. 
Morto  Bernardo  fenza  prole,ancorache colui  forte accalàtaMatelda  figlino 
la  del  Conte  di  SchalenborgiFederico  perfeuerando  nel  filo  propofito  di  reli 
giofa  quiete, diede  il  gouerno  à Ottone  Quintodecimo,  fiio  fec5dogenito.ll 
qualep  la  fua  giouentùuedédofi  diiprezzare  da  Baroni  del  Ducato,  che  riculà 
uano  dobedirgli,  principali  de  quali  erano  quei  di  Scaléborg&di  Bertéslé;  fi 
morte  loro  contra, dipredando  Stdirtruggendoi loro  territori}  Stcortringen 
doli  à rìfpettarlo  & prertargli  obediézaicon  lacquirtare  Hiddelàcker,caftel 

10  di  Guam  iero  di  BurIouu:ilquale  hauea  già  dato  comodità  à Mcckelburgefi 
di  partàrerAlbi  & danneggiare  Luneburg.  Morendo  lafcìò  due  figliuoli  na- 
tigli di  Anna  del  Conte  di  Naltauio,  che  furono  Henrico  Ventefimo  & Gu- 
glielmo Settimo;  pche  il  Serto  fu  Duca  di  Brunfiiich,  figliuolo  del  Qmnto  & 
fratello  di  Federico  Quarto.ilquale  fauoreggiàdo  il  popolo  di  Munrter  con 
tra  il  Clero  per  l'elcttione  del  Ve(couo:opportoficon  armeàTheodoricoAr 
ciuefeouo  di  Colonia,  che  giua  à mettere  in  quel  Vefcouato  Vualramo  Conte 
di  Morfa,  Tuo  proprio  fratello;fii  da  lui  uinto  &prcfo:  poi  rifeattatofi  in  cópa- 
gnia  di  Alberto  Vefcouo  di  Minden, morte  guerra  à Còti  di  Scouéboig.  i qua 

11  aiutati  da  Emerto  & da  Simonc  Vefcouo  d’Hildefen  &di  Padcbomé,fi  dife 
fero  di  maniera,cheamédue  le  parti  ortéfe  fecero  paceinfieme.Ma  Henrichi 
Decimonono&Decimoottauo  furono!  due  figliuoli  di  Guglielmo  Serto, c5 
Anna  loro  forella  nati  di  Elifabetta  figi  iuola  del  Còte  di  Stolberg:  & Hérico 
Decimo  Settimo  fu  il  figliuolo  del  Sertodccimo  con  Alberto  Serto  & Bernar 
do  Terzo,generati  da  Elifabetta  figliuola  di  Ottone  Decimo,heredi  di  tutto  il 
dominio  di  Alberto  Quinto, pche  Ottone  Decimo  Quarto  loro  zio  nó  lafciò 
porterità,ancorache  hauertè  per  moglie  la  figliuola  del  Còte  di  Nartàuia,fi  co 
me  ne  Onone  Duodecimo  hebbe  Succeflbre  alcuno  di  Agnefe  generata  del 
Lantgrauio  di  Hefsia.Oradopo  elTerfi  efplicato  quatoappartencua  incuerto 
tepo  à Principi  di  Erte  della Germania,ritomando  noi  ad  Hercolejfofpetta  il 
Machiauello,che  il  Cardinale  San  Sirto  uencndo  à Ferrara  c5  l’occafione  del 
le  narrate  nozze  & indi  paflàndoà  Milano  & à Vinetia;  trattafle  contro  à Fio 
rentini.ilchc  le  pure  egli  fece,fu  piu  torto  lòtto  il  preterto  del  pratticare  una 
Crociata:  tato  piu  che  fi  transferì  à Ferrara  dapoi  che  le  ferte  erano  finite  di 
parecchi  giorni:5f  dopo  eflere  egli  fiato  in  Lóbardia  & anche  à V inetia.Kó 
dimeno  querta  fofpitione  de  Fiorctini  hebbe  tal  forza , che  quella  Republica 
folecicò  i Vinitiani  & ilDuca  di  Milano  à collegarfi  in  unotne  p altro  fenó  p 
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laantaintrinfcchezu,chefi  ucde3trailPótcfice&  itRedi  Napoli . nella 
quale  cófcderacionenó  pratticarono  d’hauere  p uno  de  principali  il  Ducadi 
Ferrararperchc  l'haueano  p troppo  unito  có  l'altra  partc.ma  dall'un  canto  nó 
chiari  deU'ani  mo  fuo:&  dall'altro  dcTideroG  di  moftraiiì  ricordeuol i di  lui, af- 
finché ò per  difdegno,  ò p dubbio  d'hauerli  nimici  non  fi  rìuolgefle  alla  ban 
da  cócrariajgii  lafciarono  luogo  da  potere  entrare  nella  Lega:in  cui  perche  e- 
gli  poi  entrò, è neceilàrio  che  fi  notifichi  quali  foflcro  gli  articoli  di  efìTa.Trat 
1474  tari&cóclufifurononell'annoSettantaquattroi&conteneanodouerfilaLc  * 
ga  rinouare  per  ucticinque  anni,&  anchepiudccondo  che  piaceri  alle  parti,à  ii  ‘ Duca  ' ' 
c&mune  difefa  córra  qual  fi  uoglia  Principe  i Italia  & fuori, ancora  che  fofle  Milano  , 
ro  Soprcmi,&  coli  tcporali  come  Ipirituali.Nó  pregiudicarfi  però  à qual  fi  uo  ‘ 
glia  altra  Lega,cofi  della  generale  d'Italia,come  d'ogni  altra  partìcoLire,  che 
s'haueflc  con  qual  fi  uoglia  altro,cofi  in  Italia,come^ori.Fra  il  termined'un 
mefc ciafcuna delle  parti efTere obligata  à pregare,^ efTortare  il  Papa  & Perdi 
rando  Re  di  Napoli  à entrare  nella  prefente  Lega  fiotto  quelle  honellc  codi 
doni, che  faranno  cóuenienti. Durante  la  quale  cófiederationei  Vinitiani  fia 
no  obligati  à tenere  in  tempo  di  pace  almeno  tre  mila  caualli  8r  due  mila  fan  ^;h 

dà  f^fie  Ioro:il  Duca  di  Milano  altrettanto:  laRepublica  di  Fioréza  due  mi  »rc  deiu 
la  caualli,  & mille  fanti,pur  in  tempo  di  pace  : ma  in  tempo  di  guerra  i Vi- 
nitiani  tengano  otto  mila  caualli  & quattro  mila  fanti , il  Duca  di  Milano 
altrenanto,  la  Republica  di  Fiorenza  cinque  mila  caualli  & due  mila  fanti. 

Non  fi  pofTa  fare  pace  da  alcuna  delle  parti  fé  non  di  commune  uolontà. 

Ne  fi  poffia  fare  altra  Lega  con  qual  fi  uoglia  Potétato  d'Italia  fie  non  di  con 
fcnfio  di  tutte  le  parti.  Occorrendo  guerra,fiano  obligati  à fioccotrerfi  l una 
patte  & l'altra  con  le  fiopradette  genri,ó  almeno  con  la  metà.  Occorrendo 
che  folTe  fatta  qualche  ofFefà  per  mare, fi  che  i Vinitiani  gìudicaffero  elferc 
neceflàrio  mandare  fuori  un’armata;  all'hora  il  Duca  di  Milano  & la  Repu  Aiuto  ac 
blicadi  Fiorenza  doucre  contribuire  per  la  loro  porrione  cinque  mila  du-  ^ 

cari  il  mefe  per  mantenimento  deH’armata:  la  ^ale  fia  di  uenti  galere  & 
piu:  & fe  folle  di  minor  numero  s’habbia  à contribuire  tanto  meno  perla 
rata,  il  che  parimente  s’oflerui  quando  occorreffe  al  Duca  di  Milano, ò alla 
Republica  d'  Fiorenza  ilfare  armata  fimile.  Elfere  obligata  la  patte, in  foc 
corfo  della  quale  andranno  le  genti  della  Lega;  à prouedere  d'alloggiamen 
to  &di  uittouaglie  per  prezzo  honeflo, da  pagarfida  foldati.Nel  termine 
di  due  mefi  una  pane  & l'altra  habbiada  nominarei  fuoiadhercnti.  Rifer- 
uarfi  il  luogo  d’entrare  in  quella  Lcgaal  Duca  di  Ferrara.C.tfb  che  alcuna  tnogori- 
delle  parti  ofTendeffe  l'altra , la  Lega  però  non  fia  rotta  per  quei,  che  non  (cnuto  i 
offenderanno  : ma  le  genti  della  Lega  s’habbiano  i uoltare  centra  quel  ta- 
le, che  contrafacelfe.Nafcendo  la  guerra  con  alcuna  delle  parti,gli  altri  com  u L^a. 
preti  non  habbiano  à dare  ricapito,  ne  uittouaglie  alle  genti,che  pallàffero 
a danm  della  parte  ofTefa,ma  fami  refifléza  con  ogni  fuo  sforzo.  Non  fi  fac 
eia  códotta  di  Capitani,ò  d’altri  còdottieri  d’arme,chc  fiano  flipédiati  d.tl 
Funo  de  collegati,  séza  il  cóséfb  fuo.  Debbia  efferc  il  tutto  ratificato  per  iftru 
xnéti,ò  per  lettere  da  principali  della  Lega;per  laquale  nó  fia  derogato  alla 
pacecóclufa  del  Cinquantaquattro  détto  di  Lodi.Mcntrc  quelli  articoli  fi 
vattauano  & che  la  prattica  poco  piaccua  a gli  altri  Potcmaci:  onde  anche 
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per  honeftatione  del  fatto  (i  potè  quel  capitolo,  che  Ipettaua  al  non  Ia(cia> 
re  di  fare  ufficio  con  Siilo  & con  Ferdinando,  per  tirarli  nella  Lega  idefTaji 
Bolognefi  credendofi  che  quella  confederatione  foflc  per  proteggerli  con- 
MmalccS  tra  il  Duca  di  Ferrara;  fabricarono  frettololàmcnteuna  badia  tra  la  riua  di 
Panaro,  & Cadelfranco  : modrando  di  fofpettare  della  uicinid  di  Modona: 
go€lu  Bc  di  uolerfi  perciò  afsicurare . la  quale  fortificatione  parendo  al  Duca,per 

eflèrein  fui  Tuo,  troppo  pregiudicargli;  armò  genti  in  grodb  numero:&  nel 
mandare à demolire  tutto  ciò, che  sera  fatto,  Francefeo Cardinale Gonia- 
ga  Legato  di  Bologna,  & della  Romagna, comeamico , & anche  parente  di 
Hercole;ui  s'intcrpofe,  & operò  che  le  parti  fi  compromettelfero  concor- 
deuolmentenel  Redi  Napoli  ,&  nel  Duca  di  Milano  . perciò  Gabriello 
Guidani  Vefcouo  di  Policadro  Ambafeiatore  delluno  : & il  Caualicre  Gi- 
rolamo Maleta  Ambafeiatore  dell’altro;  conuennero  in  dare  un  laudo  il  de- 
cimo quanod’Ottobre.-  col  quale  pronunciarono  che  quella  badia , fi  git- 
Panaro  talTe  àteiTi:  & fpettarfiquel  nume  alla  giuriditionc  di  Modona,  che  prima 
rpmarcai-  anche  ui  hauea  il  padb  di  Santo  Ambrogio, edercitato  dall'una  riua  & dal- 
*!one*"d1''  '*  gio™®  fcguente  ratificato  il  laudo  dal  Legato  ,&  da  gli  Antia- 

Madooa.  ni,  & da  fcdici  Riformatori  della  libertà  di  Bologna  :&  gli  fu  datoeffecu- 
tionc.Serrata  poi  la  capitolatione  della  Lega  il  fecondo  di  Nouembre  da  col 
Hercoltcfi  legati  ; Hcrcole  fi  contentò  d’elTerui  comprefo.  & per  la  congiuntionc  de 
£Ttro  «Ila  gli  queglià  punto  de  Vinitiani,del  Ducadi  Milano, & di  Fio- 

***  rentini,  ch’erano  le  tre  confederate  Poterne , con  le  quali  tutte  egli  hauea 
larghi  confinane  fu  lodato  dai  Pontefice,  & da  Ferdinando.  Cofi  mandò 
à Vinetia  Andrea  Gualcgo,  & Guglielmo  Pincaro,fuoi  Configlicri, l’uno  di 
flato, l'altro  digiuflitia.i  quali  con  Antonio  Valentino,  che  egli  facea  refidc 
re  Ambafeiatoreappreffo  quella  Republica , cóclufero  la  negociationeà  tre 
dici  di  Febraro  dell’anno  feguente  : capitolando  nella  guifa  ifteiTa,che  già 
fece  il  Duca  Boriò  quando  entrò  nella  Lcgadel  Cinquanta  quattro.Fu  però 
il  patto,che  Hercole  in  tempo  di  pace  non  folle  obligato  à tenere  ne  caualli, 
ne  fanti  à fuo  flìpendio,  ma  che  in  tempo  di  guerra  hauelfe  mille  caualli  da 
muoucrfi  in  fauore  della  Lega  fecondo  le  occorrenze,  alla  quale  conclufio- 
ne  intraucneropcrla  parte  del  Senato  Giouanni  Mocenigo,&  Antonio  Ve 
nierorper  quella  del  Ducadi  Milano  Leonardo  Bota  fuo  Secretarlo  : 6t per 
la  Republica  di  Fiorenza  Luigi  Guicciardini.  Ripolàua  quietisfimamente 
Pipi,atF«  tutt.a  Italia  per  le  parole  efficaci  date  dal  Papa , & da  Ferdinando , che  fer- 
Jinidjtrit  uiuano  come  d’una  approbatione  della  Lega,nella  quale  fenza  altra  fcrittu- 
mmcrff'in  ra moflr:.'uano  d’eflére  entrati  ancora  esfi.  Anzi  Ferdinando  medefimo  nc- 
quciu  Lt-  gociò,  &cODclufe  con  Hercole  quella accettatione, che  egli,  & il  Pontefi- 
**•  ce  ne  faceano  : mandandogli  à quello  effetto  Giouanni  Antonio  Caraffa , 
per  coi  gli  diede  a.nche  1 ordine  liio  deH’Armelino.  Trattò  l'iflelTo  Caraffa, 
che  Hercole,  come  q'.'iegli , che  defideralfe  per  bene  uniuerfale , &quiete 
particolare  d’Italia,  & proprio  inrerellè  per  la  parentela,  che  tenea  col  fan- 
gue  Aragonefe  ; s’interponelTc  nella  guilà  che  fece , affinché  il  Re  di  Spa- 
gna uolclfc  conuenire  con  quel  di  Napoli  ,St  deporre  ogni  differenza, 
che  pretendelfe  di  potere  hauere  fopra  il  Reame , Il  quale  tempo  ue- 
dcafi  molto  àpropofito  prima  che  fi  pallàlle  piu  inonzi  percioche 
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eflcndo  l’anno  precedente  motto  Henrico  QnartOjRedi  Cartiglia,  con  tut- 
to chcbaucrteuna  figliuola,  il  Regno  però  fu  dato  da  Baroni  ad  irabeilafua 
forella, 
na:  hau( 

egli  era  tenuto  impotente  i generare.  Ma  cfTendo  ella  nipotcdi  Alfonfo  Re  OftigUa  . 
di  Portugallo,  qucrto  Re,  che  già  era  falito  in  gran  riputatione , perche  gli 
anni  partati  girato  in  Artica, hauca  prefo  Alcaiere,  Arzilla, & Tangere: glo 
riandofi  d’imitare  Giouanni  fuo  auo , che  non  contento  di  molertarc  i Sa- 
raceni in  Ifpagna,li  trauagliò  in  cafa  loro , togliendo  Sebta  al  Re  di  Fez;  (t 
rifoluettc  di  muouere  le  arme  contra  Ferdinando,  per  racquirtarc  il  Regno 
di  Cartiglia  alla  nipote . Nella  qual  guerra, mancando  le  forze  proprie  & le 
erterne  ( hauea  perfonalmente cercato,  ma  però  indarno  i foccorli  del  Re  co  ofti- 
di  Francia  ) al  grande  animo  fuo;  fu  uinto  da  Cartigliani  à Temulos:  & ueg-  8’*“'  • 
gendoche  in  (Ordinando  ueniuano  ad  unirli  tutti  i Regni  fottopolfi  alla  òi 
ftiglia,  8t  all'Aragona;  s’accordò  con  feco . Adunque  prima  che  la  fortuna, 
che  piegaua  al  Re  di  Spagna,  haueflc  data  la  fentenza  di  quella  guerra;  de- 
fideraua  il  Re  di  Napoli , che  Hercolc  come  parente  dell’un  Re&  dell’al-  Hcrcoi* 
tro  uedertc,fe&  l’uno  & l’altro  Ferdinando  potcrtero  in  qualche  modo  con- 
firmare  la  parentela,  & leuare  leoccalìoni  à dirturbì , che  tra  loro  fofTero  i Rc  Spa 
un  giorno  per  fuccedere . In  querta  imprelà  non  uolle  il  Duca  di  Ferrara 
4pingerfi  abbandonatamente  : ma  cercò  in  fui  principio  della  negociatione 
<]i  uedere  come  il  Re  di  Spagna  forte  per  abbadarui;  dal  quale  non  hauen- 
^o  fé  non  larghe  parole,  la  practica  non  andò  inanzi.  Quietate  poi  le  cole 
di  Francia,  Antonio  figliuolo  naturale  del  Duca  Filippo  di  Borgogna , 8e 
peròdetto  il  GranBartardo di  Borgogna;uenendo  àuedere l'Italia,  chetut- 
ta era  in  tranquillità,  per  godere  tanto  piu  il  Duca;  fece  il  camino  di  Ferra- 
ra, si  al  gire  nel  Reame, come  al  ritorno.  Crande&ertraordinarioful’ho-  Antonio  di 
nere,  conche  il  Duca  il  raccolfe,  andandogli  contra  con  Buccintoro  t & 
oltre  modo  grande  gli  fu  fatto  da  tutti  i Prìncipi , ouepafsòinons'efTendo  iniuiù. 
aftenuta  la  Signoria  di  Vinetia  di  mandare  ad  incontrarlo,  &inuìtarlo  per 
due  Senatori,  il  che  non  ha  da  crtcrc  di  marauiglia  : poiché  procedette 
dalla  fbmma  riputatione  , in  che  fuo  fratello  fi  trouaua  all'hora.  percio- 
ebe  poco  primahauea  guerreggiato  intorno  à Colonia , che  eradiuifain 
due  Anioni  per  ladiuifione  del  Clero,  che  hauea  eletto  due  Arciuefeoui. 

Onde  il  Duca  di  Borgogna  fperaua  col  fauorc  dell’una  parte  d'impatronirfi  ' 

di  quella  città;  & con  tal  difegno  affali  Nus;  uenendo  egli  dì  querta  ma- 
niera à congiungere  lo  fiato  fuo  con  la  Contea  di  Fcrrcte, tolta  in  pegno  da 
Sigìfmondodi  Aurtria , & à fàcilitarfi  la  rtrada  da  effere  Signore  di  tutto  il 
Rheno.La  rtima,  che  hauea  in  Italia, gli  tirò  in  fuo  feruitio  il  Conte  dì  Cam  intiani  ft! 
pobarto , & Giacopo  Galeotti,  Napolitani  Angioini,  &gran  numero  di 
uenturìeri,  che  fi  congiunfero  con  lui.  Ne  tale  fu  la  forza  di  Cefare,  che  Borgogm. 
hauea  formato  un  effcrcito  potentifsimo  col  concorfo  di  tutti  i Prìncipi  si 
ELclefiartici,come  Secolari, & di  tutte  le  terre  franche  di  Germania, per  unir 
fi  con  Tedici  mila  fanti  ammaffati  dalle  città  del  Rheno,pcr  impedire  le  uit- 
touaglie,  che  dalla  banda  di  Ghcldrìa  erano  ponatc  al  Duca  : ne  tale  fu  il  , ] 
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che  prefe  per  marito  Ferdinando  nato  di  Giouanni  Re  di  Arago- 
;ndo  egli  quella  figliuola  di  Henrico  per  un  parto  fupporto,  poiché 
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romore  fatto  dal  Re  Ludouico , che  mctteua  inficine  uentimili  Francefi  , 
per  mandarli  nel  campo  Ccfarco  j che  il  Duca  di  Borgogna  punto  fi  perdef- 
fc  d’animo.  Ma  ingrolTando  anch’egli,  & mouendo  il  Duca  di  Bertagna 
col  fare  pafiàre  il  Re  d'Inghilterra  nella  Francia;  talché  Ludouico  non  man- 
dò piu  altri  foldati;  occorfe  che  il  Re  di  Danemarch,che  ueniua  dltalia,  fe 
intcq»ofe  per  trouare  qualche  accommodamento  : al  quale  fi  diede  forma 
con  l’arriuo  del  Cardinale  Niceno  Legato  Apoftolico,cheprefeNus  in  de- 
pofito  per  farne  il  uolere  del  Papa . Ne  perciò  il  Duca  di  Borgogna  fi  di- 
fpiccò  dalla  protcnionc  di  Colonia , ne  dalla  prattica  tenuta  col  Re  d’ 
Inghilterra,  che  ad  inilanu  di  lui,  &del  Duca  di  Bertagna  era  paffato 
à Cales  con  armata  grofsifsima , & con  mille  & cinquecento  huomini  d’ar- 
tne , quindici  mila  arcieri , & gran  fanteria . Ma  il  Duca  di  Borgogna  la- 
feiato  chequelRes’accordaflecon  quel  di  Francia  à Picquegnì,  oue  fe- 
cero tregua  per  noue  anni  ; hauendo  il  Duca  di  Lorena  danneggiato  il 
Ducato  di  Lutzelburg  nel  tempo , ch’egli  era  intorno  à Nus  ; fi  uoltò 
contra  il  fuo  dominio  : & efpugnato  Nancy, gliel  tolfe  tutto  , fe 
ben  poi  quel  Duca  collegatofi  con  gli  Suiizeri  rihebbe  il  fuo  . Tro- 
uandofi  adunque  fu  quefto  tempo  il  Duca  di  Borgogna  uittoriofo  della  Lo- 
rena , & formidabile  per  la  recente  memoria  d’haucre  fatta  refiftenza  nel 
mezo  di  cofi  gran  Potentati  nimici,in  un  punto  illeflb  contra  un  Imperato- 
re & tutta  la  Germania , & contra  un  Re  di  Francia:  accommodandofi  il 
decoro  alle  occafioni  : dalle  quali  è alterato, & conforme  alle  quali  & non 
d’altro  modo  è ueramente  decoro;  fi  riccuette  il  Gran  Baftardo , non  come 
fratello  di  Gran  Duca,ma  poco  meno  che  come  Re . Continuaua  & ftabili- 
uafi  il  ripofo  d’Italia , che  gioiua  maggiormente  per  le  felici  noucllc 
del  ualore  de  Vinitiani , che  haueano  difefo  Scutari  in  Albania  con- 
tro ì Solimano  Beglierbei  di  Romania  , che  per  tre  mefi  l’hauea  af- 
fediatO  con  ottanta  mila  Turchi  : & per  le  uittorie  del  Re  Mattia  , 
che  feonfitto  Solimano,hauea  prefo  laycz  metropoli  di  Bofna,&  anche  Bel 
grado,col  farlo  frontiera  di  Vnghcria  contro  à Maometto  . talché  fi  pren- 
dca  confolatione  del  danno  riceuutofi  inanzi  per  la  perdita  di  Caifa, polla 
aU’cftreme  parti  del  mare  Maggiore  alla  bocca  del  Bosforo  : che  era  il  piu 
intimo  luogo  fono  Coftantinopoli , che  ritenelTero  i Chrilliani.  perciochc 
fe  ben  era  appoggiata  à Tartari,  ftaua  però  all’obedienza  de  Genouefi, 
che  l’haueano  fondata  fopra  le  mine  di  Theodofia  : ma  Eminec  & Carai- 
merza, principali  Tartari  della  Carapagna,difdegnati  che  Mclincherey  loro 
Imperatore  per  compiacere  runiuetiìtà  de  Genouefi  di  quella  terra,haueflc 
negato  di  crearli  quiui  Magiftratijui  chiamarono  il  Turco.  In  quefto  ripofo  & 
contento  d’Italia,che  crebbe  ancora  per  foccorfo  uinoriofo, porto  da  Vinitia 
ni  à Lepanto  nel  golfo  di  Corinto  in  faccia  del  Beglierbei,che  poi  anche  mp 
pero  à Croia;  Hercole  per  quello,che  porta  la  qualità  delle  cofe  humane,af$i 
curato  lo  ftato  fuo  con  la  Lega  generale,di  che  parlammo  di  fopra;  afsicurò  la 
liiccefsione  col  nafeimento  d’un  figliuolo, che  riceuè  di  Leonora  il  uigefimo 
primo  di  Luglio  del  Mille  quanrocento  fenantafei  con  letitia  immenfa  di  147^ 
tutto  il  popolo:la  quale  dilatofsi  oltre  modo  per  allegri  fegni  di  fuochi  fre- 
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quend&imì  accompignatida  ftrcpid  di  campane,  trombe  & aiteglie* 
rie,  firdaapplaufì  & gridi  uniuerlàli  tutto  un  giorno  & tutta 
una  none . Per  rinouatione  del  gloriofb  nome  dell’auo 


Ila  madre  , con  prelàgio  fclicifiiimo  fu  quel 
figliuolo  nominato  AÌfonro  : nome  paflato 
poi  non  Tenta  conformiti  d'elFctti  nel 
nipote  ilio  : che  è il  prc- 
fenteDucadiFcr 
rara. 
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TAVOLA  DELLE  AVTTORITA^ 

CHE  ABBRACCIA  principalmente 
HiHorici , Amulì , Scrìtte  & M^rmi . 


bbatc  V crpcrgcnfc.48.1n.71  .m.7|.p.87.p.iio. 

p.iii.m.  ii|.p. 

Agithio  Scnirneo.5 
Agnello  da  Raucniia.i6o.nu 
Alberto  Craauo.^7.m.7|.p, 

Alcflandro  Sacrato. 616.K 
Andrea  Dandolo.5  i.f  ji.Sp.p. 

Angelo  DccembrÌo.45a.f.54a.r* 

Amult  di  Bologna.1  ^p.f.i  j7.  m.ado.m.  j 1 s.p.407.r. 
581.1». 

Annali  di  Ferrara.  51.01.1 17.f.ii5.f.i6;ili68.p.i7i.p. 

Annali  di  Moduna.ii9.f. 

Annali  di  Keggio.iip.f. 

Annali  di  Romagna.j5  6.f. 

S.Antouio  Arciuclcouo  di  Fiorenza.  40800.411. p. 
Antonino  Imperatore.  ijS.pwfij.p. 

Antonio  fionhnio.4i8.p. 

Argcntoo.57p.m. 

Atti  del  Concilio  di  Baliica.4dj.p. 

Am  Greci  del  Concilio  di  Ferrara.  487.P. 

Auttore della uica  di  Mathelda.55.p.55.p. 

Auttorc  del  libro  delle  Arme  anticnc  delie  nobili  fimi* 
glie  d*ItaUa.6a4.  m. 

B 

BcnucnntodalmoU.  135.  m.  SI5.  p.  119.  m.  ^45  .p. 
Bernardino  Corio*5  o.f.a  i4.m.5oa.p.  J07.P.3  57.  p.  j 51. 
p.6i8.f. 

Bernardo  Be1nbo.576.rn. 

Biondo. 85. ft  i59.f.^i7.m.i98.  m.  441.  ra.46].p« 
Breuc  di  Clemente iiijà  Vinitiaai.aa8.p. 

Breue  di  Hugenioiiij  a Nicolo  iij.461.rn. 

Breuc  di  Hoouho  iij  a Marchiaoi.i  jS.p. 

Breue  d'Innoccncio  iij  a Marchiani.^!  j6.in. 

Breuc  di  Paolo  ij  a Borfo.  584.P. 

Breue  di  Silio  iuj  a Leonora  di  Aragona.  6a7.nu 

Caf<iodoro.75.m. 

Celio  Seucrino.j5.m.79.p.4a.m. 

Codicilli  di  Atto  X.  127.  t. 

CornelioTacito.  i58.p. 

Corrado  Ueutingcro.35.m.48.m. 

Corrado  di  Liehtcftao.7j.p. 

Corrado  'nnifi<efc.625,m. 

Cronica  del  Frignano. ^5  i.f. 

Cronica  dcU’Abbatia  di  San  Prospero  di  Reggio  • 57.  p. 
92. m. 

Cronica  della  Cafa  di  Eftc.jda.m. 

Cronica  di  Verona.  167.L 

Cronica  di  Vinccia.4i9.m.42i.p.5X5.nu 

Cronica  Nuuua.jap.p. 

Cronica  Vecchia.  2 a7.m. 

D 

Dante.62p.2i4>m.2  29.p. 

Decretale  d’innoccuiio  iiij.i66.nu 
D10ne.158.rn. 

Dionilio  Alicama(co.i5p.f. 


£ 

£gixurdo.48.m.77.p. 

Enea  Siluio  ò Pio  ij>45.f.4a8.p.48l^.m.L544.p.562  Jd. 
Eriundonf  j.m. 

F 

Fraocefeo  Petrarca.i59.p. 

G 

Gafparc  Sardo. aay.f. 

Giacopo  Filippo  da  fiergamo.2a7.m« 

Gilbcrto.Si.p. 

Giomando.7j.f.75.m. 

Ciouanni  Andrea. 246.n1. 

Giuuanni  Aucntino.6.p.  di.nupa.E  p6.p.  181.E 
}i5.m. 

Ciouanni  Boccaccio.  i58.p.X9i.f. 

Giouanni  Canone,  i ip.f. 

Ciouanni  Curpiniano.t57.f.4o6*ni. 

Gioiianat  Funtio.45.f.50.C5i.p.6a.p.97.p. 

Ciouanni  Minorità. i ap-p. ^48.p* 

Gìouaimi  Pontano.57i.m.6ao.p. 

Giouanni  Schlechta.456.rn. 

Giouanni  Simonetta.  5 i4.f. 

Oiouaoni  Villani . 62.  p.  7i.m.95.p.ii^*p.is8.£s7j.E 
290.m.624*m. 

Giouanni  Zunara.48.m. 

Giuucntio.^p.m. 

Gociifrcdo  Vctuloncrc.48.n1* 

S.Grcgorio  Papa.  40X 
Guerra  d'Atila.24.f. 

Guglielmo  Tirio.  48.m. 

Guido  daRaucmu.2  5.m« 

H 

Hagooio.jp.p. 

Hcilanico  1x1^0.159^. 

Hcrmanno.6i.rn. 

Herodiano.i6o.m. 

I , ^ 

Inllromcnti  de  Beni  del  Marchefe  Almerico.  5t.n1. 
Inftromenti  delle  ragioni  dcU'Abbatsa  di  Nonantola  • 

1 6 1 .f. 

Indromento  della  dote  di  Beatrice.  I44.m« 

Delta  dote  di  Vualderta.5i.rn. 
loRromentodicersionc  di  FilippoMaria  VifeonteaNi 
colo  i1j.4j1.1n. 

IndromCnto  di  colligationedi  Aldrouandino  ìiij  co  Vi- 
nitiani, Scaligeri,  & Carrarì.joj.m. 

Di  Azao  ix  con  Alcnandruuij*&Vinitiam. 

i7y*P*  

Dì  Az/oix  con  Gregorio  ix.&  Vinitiam.i5omu 
Di  Azzo  X con  Carlo  ij  Re  di  Napoli.ii6.É 
Di  Azzo  X co  Marchcfi  di  MonfcrratoAt  Sakuzo  • 

21  i.m. 

Di  Borio  co  Potentati  d'Italia. 550.p. 

Di  Leonello  con  Filippo  Maria  Vifconle.52 1 .m. 

Di  Nicolo  ij  col  Legato, Scaligeri, Gonzaghi&  Ctrra 
ri.^ii.p. 

Di  Nicolo  iijco  Lucchdj.  jsp.C 

A Infbomcmo 


Tauola. 


Inflromcfttd  di  Nicolo  iij  eoo  Eagenìo  iiij,Vinitùoi  f & 

Di  Nicolo  il  j con  Filip|fo  Màfia  Vifeome.  5 
Di  Nicolo  il)  con  Gio<  Maria  Vifcontc  1 Conzaghi  SC 
MalatcAi.40i.f. 

Di  Nicolo  iij  eoo  Cionaoni  xxiij  Se  Fioremini  • 
414.n1. 

Di  Nicolo  iifeo  Viflitiaoii&Fiorentinl.jtj.p. 

Di  Obizo  vj  con  Carlo  di  Angiò.  1 S 5.10. 

Di  Obizo  rij  con  Carlo  di  Boemia, & Viic5(t.  187,10* 
Di  Obizo  vij  con  Macino  dalla  Scaia,&  aUrì.  187.  n* 
Di  Kainaldo  iij  col  Re  Rubcrto.itf^  .m. 

Di  Raioaldo  iij  con  Cane  dalla  Scala,  l^p.p. 

Di  Rainaldo  itj  con  li  Scaligeri^  Gonzaglu. 

Di  Rainaldo  ij  con  Ludouico  t.ij:8.f.i^9.p. 
toAfonicnto  di  compera  di  Nicolo  ijdaU‘Haubcuuod* 

Di  Nicolo  iij  da  Eugenio  iii/.5i|.f. 

Di ObUovj  daPadouani,ficaltri.i97.p. 

Di  Obizo  ri;  da  Azzo  daCorrcggio.29d.fi 
ìnAromtnto  dicompromeflo  diBorfóncl  Ducadi  Mila.*' 

no  6x5. m. 

Di  HcfcolcnclRc  di  Napoli, & Duca  di  Milano* 

ójì.p» 

Di  Nicolo  ii;  ne  S3ne1t.4;i.E 
Inftromento  di  cmancipationc  di  Rainaldo  iij&Obizcr 
rij.as7.f. 

Inllro  mento  dì  Laudo  de  gli  Ambafciatori  de!  Re  di  Ka» 
poli,&  Ducadi  Milano.dji.m. 

DcSancf1.4ji.fi 

Innromcnto^  mandato  di  Filippo  Maria  Vìrcontc. 
yzp.p. 

Di Lconcllo«52l  f. 

Iiiflromciuo  di  ubiigationc  di  Sforza.  4i7<m. 
Jiiftroniento di pacitìcatione  di  AlbcrtorcoFioreociiù^ 
de  Bulognrfi.j25>iii* 

Di  Aldrouandinoijco  Padouani.x  j 5.E 
Di  AiJrouandino  tiijco  Carrari.joz.f. 

Di  Azzo  iz  con  £zzclino.l42.m.]4j.m. 

Di  Auo  zcofiolognef.iio.f. 

Di  Bernabò  Vifcontc  con  la  Lcga.jod.f.  jt  j p. 

Di  Filippo  Maria  Vifcontc  colila  Lcga.449.rn.459.ro* 
Di  Nicolo  ij  con  Bernabò  Vifcontc.  j 17.1. 

Di  Nicolo  11;  co  Pulenti. J45.m. 

Di  Nicolo  ii;  co Vinitiani.jés.f. 

Di  Obizo  rij  co  Goozaghi.  joo.f. 

Di  Obizo  ri]  con  MaRino  djlU Scala,  joo.m» 
InRfomcnto  di  proroif&ioac  di  Kcrcole  à Galeazzo  Sfor- 
zaidozm. 

Inftromcnto  di  reftitutionc  di  Nicolo  iiji  Filippo  Maria* 
4ji.ro. 

Di  Obizo  vij  i Luchino  Vifcontc- jr>o.ni. 

De  Vmitiamà  Nicolo  iij.  502  p> 

JnRromcnto  di  fponfafitio  di  Alberto  r«j27.fl 
Di  .^uu  ritj.i  jo.p.i  jZ.m* 

Di  Azzo  z.2 16  m. 

Di  Francefeoij*  apt.f. 

Di  Hctcolc.da6.ni. 

Di  Leoncllo.45o  f.522.f. 

Di  Nicolo.i74.p. 

Di  Nicolo  ij.j  12.01. 

Di  Nicolo  iij.j  j8.ro.4a8.f.45aJl 
Di  Obizo  vj.  i97.f. 
pi  Obito  rij.jot.f. 

Di  Kaioaido  ij.  14  j .m* 


Inflrommto  di  cranfattione tra  Borfb.de  Lucchcfi.7.^  j.m. 
Inflroracnto  di  translationc  di  Dominio  de  Fcirarui  in 
Azzou.i5a.f.i49.f. 

loRroroento  di  uendita  dcU’Hauhcuuod  à Nicolo  iij. 

launberto  ScaBcmburg.6i.m.7  j.p.77>f. 

Frate  Lcandr0.4y.ro. 
l.eooardo  Aretino,  jj  5 .m. 

Lettera  al  Doge  di  Vinctia.455.n1. 

DclCardinaledi  A^uilciaaBorfo.  551.ro. 

Del  Cardinale  di  Kauennaà  Borfb.  5'79.f. 

Del  Collegio  i Nicolo  i1j.404.ro.41  a.l. 

Del  Concilio  di  Bafilca  à Nicolo  iij.  458.02» 

46i.p. 

DclConcIauia  norfo.578.ro. 

Del  Doge  di  Vinctiaà  Nicolo  ii;.47i.p. 
DcirArobafciacorcà  Nicolo  iij  429*p* 

Del  Re  Alfonfo  à Borfu.  5 5 o.m.  5 5 1 .p. 

Del  Redi  Francia  a Nicolo  ii;.40l.m. 

Del  Re  Roberto  à Padouam.i46.p. 

DclVcfcottodi  Ceruti  d VguccioncConti^Io. 
4ty.ro. 

Di  Alberto  Scotto  d Micheletto.  5 j4.n1. . 

Di  Borfo  àGiotianm  Compagno.6i7.p* 

Di  Borfb  dHcrcole.57o.p. 

Di  Borfo  d Paolo  ij  609.1. 

Di  Carlo  d'Angid  d Obizo  rj.  1 86.p. 

Di  Demetrio  Palcologo  a Borfo.574.ro* 

Di  Federico  ij  ad  Azzo  iz.  1 45  .ni. 

Di  Federico  iij  à Borfo  562.1. 

Di  Ferdinando  à Borfo.5  bo.m. 

Di  Filippo  Maria  Vifeonte  d Nicolo  Piccinino» 

521. m. 

Di  FrancefcoSforzadBorfo.577.f. 

Di  Gerardo  Boiardo  d Nicolo.t1j.411.1n. 
DiGiouanmzzijdRainaldo  iij.adj.m. 

Di  Giouanni  xziij  d Nicolo  iij.414.n1. 
DiHcrcolciBorfb.56y  f.570.p. 

Di  Hercoical  Duca  di  Milano. 626  p. 

Di  Ludouico  dalla  Vaile  al  Cardinale  di  Rauenna, 
567.n1. 

Di  Nicolo  iij  d Vinitiani,&  d Fiorentini.  44Z.p* 

Di  Nicolo  Bendeiio  d Hercolc.6a9.JH. 

Di  Paolo  iiàBorfo.58o  p. 

Di  Pietro  de  Medici  d Borfb.  584.^ 

Di  Sigifmondo  Imperatore  d Nicolo  iij.4a4.1n. 
Diucrfc.5  jo.p. 
luitprandoda  PauU.  50.f. 

M 

Marcello.  51.1*. 

Marco  Antonio  Sabcilico.48.f.aa7.n. 779*  ro.  4*  ^*P* 
508.ro. 

Marino  Barlette  566.ro. 

Mario  £quiCoU.88.p.aa7.f  55a  f.56j.^ 

Marmi 

Dcdiczrìonedgli  Atij.5  p. 

Dcdicatione  i Caio  Valio Policarpo.!  59.9* 

£picafiodi  Acarino.ja.ro* 

Di  Aiforifìo.ja.ni* 

Di  Azzo  viij.  ij4.m* 

Di  Azzo  z.184  m. 

Dì  Bcatrice.i  jS.E 
Di  Bonifacio.éa.p. 

Dt  Caio  Alio.  5.  p.  . 

' Epitabo 


^phafio  dì  Caìo>dì  Quiiito»&  di  Lacio* 

Oì  Caio  XiUo.j.p« 

Di  Federico  i j.  j 5 o»m« 

Di  Vgone  ii 
In  Eftc.t.f. 

luTcnttioni  à Bergamo^SX  , 

A Elle  a. m. 

A Koma.a.m. 

Nelmuntc  di  Arqu^.a.m. 

Per  la  GaJiia  Cifdpina.d.m* 

Varie.  5. p. 

lrfArttnoCromero.iya.m.di8.in* 

Martino  Secretarlo  ai  MathcJda.77.s» 

Mattkco  Palmcno.^  t 
Mattbeo  Villani,  j 1 7.m. 

Michele  Riccio. 6a6.1. 

Monitorio  di  Clemente  T à Vinitiaai.ia8^ 

N 

Naaclero.48«m.7j«p.pj.p> 

Nicolo  CalbIio.x4.f. 

Nicolo  MacchfaucUo.4di*pXjoX 
Nicolo  Polillorio.i  5plf. 

O 

OlaoGotto.j^.m. 

OttoDcFri(ingc(c.9P.p.i  ip.E 
P 

Pandol(bColIcnucrio.i7s.p. 

Paolo  Clerici  Veronc(c.6oo.r« 

Paolo  Ducono  Lombardo*  J7»ID« 

Paolo  Emilio.  5 79.m. 

Paolo  Gionio.a  1 4.ra. 

Peregrino  Prifeiano.  18.  m.  59.  ra.  lap.  f.  15  8*p«  t^xX 
ii7.f.a9d*p. 

Pecruccio.64.rn. 

Pietro  Gerardo. 

Pio  ij.  Vedi  EneaSiluio. 

PIatina.6i.m.as7.ma98.m.7|0*p.6i8X 

PIÌnìo.i59.E 

Pucgto.4o6.r*4a8.p* 

Polibio.  1 59.m.f. 

Priuticgiodi  Adriano  IFerrarelì.t6a.p. 

Di  Benedettovi  àFerrarelu  57*p« 

Di  Giouanni  xxij  i Raìnaldo  iij&Con/brtt»  »6|X 
)>i  Honorio  ti  j ad  Azzo  ix.  i ) 6.m. 

D'Innoremio iij  adAzzoriij.i ^4.m. 

D'Innocentio  iij  ad  Aldrouandino  ij.i  j6.P* 

Di  Leone  viii  al  Vcrcoao  di  Ferrara.  159X 
Di  SiRo  iiij  àHercole.6:4*m. 

Di  ViteUianoàFcrrarefì.t6i.f.l6}.p« 

DiVrbanov  à Nicolo  ij.ji^. 


Tauola. 

Priuiiwio  di  Carlo  Magno  à Reggiam.104.rn. 

Di  Carlo  iiij i Nicolo iij.4}i.t. 

Di  CoftaiitcàFcrrarcfi.idi.f. 

Di  Federico  ij  ad  Aldrouandino  ij.i^j.m* 

Di  Federico  il  j à Borfo.544.  “»• 

Di  Filippo  ad  Azzo  rii j Se  Azzo  i x.  t ^ i.f. 

Di  Hcnrico  v ì Vgone  iii jAt  Folco  i j.p  i .f. 

Di  Hcnrico  vj  à Ferrarcii.  1 j 8.p.  idi.p.f. 

Di  Lodouicoà  Ottone  49  m. 

Di  Liidouicovi  Rainaldo  iij  A Cófonl.  I59*f.a6a.p. 
Di  Mafsiiniliano  ad  Alfonfo.diS.p. 

Di  Mafsimiliano  ij  ad  Aironroij.6i8.p. 
DiOttunciiij  ad  Azzo  riij.i|j.p. 

Di  Rodolfo  ad  Obizo  vj.  j po.K  ipi.f.  i p4.m.  1 97.  p. 

Di  Sigifmondo  à Nicolo  iij  46S.P. 

Priuitoo  di  Giouanni  d'Angiò  à Hcrcole.  56  J.m. 

Di  Guelfo  vii  a Mantoujni.88.p. 

Di  Guelfo  ri  il  i Obizo  iiij  & Guelfo  iiij.  1 1 i.nu 
Di  Leonello  2 Borfo.fii.m. 

Di  Mathcida  alla  Chi  olà  di  Fetrara.po.C 
Di  Mathcldi  i Rainaldo.91.rn. 

Di  Nicolo  iij  a Sforza.407.rn. 
pi  Nicolo  iii  d Vgucciouc  Contrario.  J59.p. 
Priuilegio  dell  Arciuefeouo  di  Rauenna  à Nicolo  if. 
J19.E 

Dcli'Arcincfcouo  di  Rauenna  i Turco  Torchi.  160.  m; 
Procopio.^5.m. 

R 

Regino.48.m.7;.p. 

Reudcrico  Friitngeiè  li  J.p.  ii7.p« 

Kiccobaldo.i  I4*f*ai9.ni.6i4.m. 

S 

SaflbneGrammatic0.j7.rn. 

SebaAiano  MuaRcro.48.ro. i6aun* 

$idonio.j5.m. 

$igibeno.48.m.i6i.m. 

Sigifraondo  d’HerberRaÌii.6i8  Qi» 

Stc£ino.i  ^9.f. 

T 

Tageoone.iid.m. 

Tcuamento  di  AImer!co.i6o*E 
Di  Azzotx.1S4.ra. 

Di  Azzo  x.ii8.f. 

Di  Azzoxj.i45.p. 

Di  Guglielmo  Marchefcno.i)9.E 
TomaTo  m A^iIeia.;.m.i4.f.joX 

Vgone  Caleflno.407.E 

Vnibaldo.40.p.  ^ 

Yuitichiado.48.1n.joX 
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TyiVOL^i  DE  NOMI  CHE  ABBRACCIA 

LVOGHI,  ET  PERSONE. 

Et  tutte  le  ucci  nuiuicolc  fono  de  luoghi  & perfone  della  Cala  di  EAe . 


Abbate  Albaurclc  Nuntio  ApoftoUco.  ii8«p. 
Abbate fuce^cl Po. 

Lcuaca  al  Po  > & Uiu  d'un  ououo  fiume 
itfi.p. 

Abbatia  fiotto  Nicolo iij.  j79.m. 

Socio  Obizovij.  190. m. 

Abbatia  di  Ccrrctto  fiotto  Vinitiani  » & (otto  il  Duca  di 
M1lano.547.fi. 

Abbatia  di  bVallanoro  fiibricaea.7o.p. 

Abbatia  di  Pompofia  fiabricata.5%.p. 

In  Commendi.  41 5.p. 

Abbatia  di  San  Benedetto  in  Polirone  fiabrìcau.pa.nu 
Abbatia  di  San  Georgio  fiabricata.5  i.m* 

Abbatia  di  Vangadicia  doue  fia.a 94.fi. 

Abbatiedi  Toficana  fiabricatc.<$4.m. 

Abbiate  prefio  da  FranceficoSforza.5j7.fi. 

Abeuillada  Ludouicozj.daualCome  di 
579.fi. 

Abruzzo  acquillato  dal  Re  Alfoofio  di  Aragoru  • 
5»a.p. 

Doucfiia.5  5p.p. 

ACARiNO.18.fi.19.  p.i58.fi.idi.iD« 

Capo  de  caualLi  Imperiali. ji.rn.  V 

Combatte  co  gli  Hunni.a4.p. 

Fatto  Canalicrc.aap. 

Partito  di  A<]uilcia.ax.fi. 

Prcfideiite  Adigino.j  i.fi  *•* 

Principia  Ferrara.a8.m. 

Soccorre  Altin0.a5.fi. 

Vinc  e gli  A la  ni . j 1 . m. 

Vccifio.ja.m.  V ••• 

Acatio  Hcretico.49a.1n. 

Acciaiaoli 

Angelo  Vcficouo  di  Fìoreiua.spi.p* 

Angelo.  Vedi  Angelo . *.* 

Franco  Duca  di  Athene.  574.fi* 

N1colo.a91.fi. 

Acone  città fii  Ptoletnaìde.  ia$.m. 

Acquadia  afiediata  da  Ferdinando  Redi  Napoli. 5 d9.p» 
Prcfijy&  arfà  da  Ferdinando.  57o.m. 

Acquauiua  fiaccheggiata  da  Giacopo  Piccinino.  567.  p. 
Acquauiui 
lof1a.46a.fi. 

Acri  prefio  da'Mario  Barrcfia.57j.m. 

Acrocorinto  che  Ila.  576-p. 

Adalberone  Vclcouo  di  Vuttcnburg.8j.rn. 

Ad.'lberto  Arciucficouo  di  Magontia.8i.m.C 
Adaluardo  Re  dcLongobardi.4t.p. 

Adda  fiume  del  DucamMtlAno.548.p. 

Addardi 

Adelardo.1a9.ra. 

Bulghcro.ijo.p.  ' 

Guarino.  ijo.p. 

Guglieimodì  Adclardo.ta5  fi.  ajo-p. 

Guglielmo Marcheficllo.  Vedi  Guglielmo» 
Marchcfidlamogliedi  Azzo  viij»  lap.m. 
ADELASiA.1a7.fi. 

Adclbcrto  figliuolo  di  Bercngario.56.rn.  * 

Kcd'ltalia.56.m. 


Adblbioa  mogUediHenrìcoLatgrauio  diHcfiÙR.i78.p. 
3*4-P:  ^ 

Adeleidadi  Saffionia  moglie  di  Alberto  ij.  59.p.6i.p* 
Adeleida  Rcinad'ltalia.5 
Incarcerata. 5 a. fi. 

Moglie  di  Ottone  Imp. 51X5a.fi.  5 j.p. 
ADILBNCO.6l.rn. 

Adclla  di  Vogburg  mogliedi  Federico  Imp.  188. m. 
Adcnolfi)  d’Aquino  Vicario  del  Re  Roberto  ia  Ferrara. 
a4im. 

Adige  cagliato  fiopra  il  Padouano.  j77.pt 
Adolfo  Comedi  Naflauìa.aoj.m. 

Imperatore.  ao7.p.ao8.m. 

Dcpodo.aii.p. 

Vinto, & niorto.a  1 i.p. 

Adolfo  Arciucficouo  di  Colonia.1  jo.fi. 

Adorni 

ProfJicro.Vedi  Prolpcro. 

Fanno  guerra  à Gcncucfii. 5 5 1 .fi. 

Vficiti  diGcnoua.568.m. 

Adria  da  Carlo  iiij,  cooficrmata  ad  Aldrouaodino  iiij* 
jo5.m. 

Di  Azzo  ix,  Jj7>p* 

DiForedo.S.p. 

Riconolccpcrfiuperìorii  Principi  diEfte.51.ro. 
Adriano  Papa.  1 6a*p. 

Non  ammette  Defidcrio  alla  (ùa  presenza.  4 6.p. 
Voificcla  ChicfiaOricotaie  conia Occidcntalc.495.m. 
Adriano  ij.  49J  .fi. 

Adriano  iiij.  1 1 o.fi.  1 1 1 . p. 

Adriano  t.  1 84.fi.  1 9 1 «m. 

Africa  Cotto  i Vandali.  8.m. 

A gclmondo  Cingi  ngo  Re  de  Longobardi,  j 7.fi. 

Agilulfo  Re  de  L0ug0bardi.40.rn. 

Agnelli 

Giouanni  Signore  di  Pila,  j 1 5 .m. 

Agnese,  j 14.111. 

Acnesì  moglie  del  Duca  di  Saffionia.  j i S.ift. 

Agnese  moglie  di  Ezzelino  di  Onara.i  24.*!. 

Agnese  moglie  di  Vincislao  Duca  di  Rugia  . 
ji4.p. 

Agnific  di  Hefisia  moglie  di  Ottonezij.6jo.fi. 

Agncficdi  Holfiatia  mogliedi  Giouanni.ji4X. 

Agnefic di Tortngia mogliedi  Henrico  xij.j i4.m. 
Agncfèdi  Auftria  mogliedi  Andrea  iij  Re  d‘VoghcrÌa . 
jo6.m.ao7.p. 

Agnefic  di  Mcrauia  moglie  di  Federico  ij  Imp. 

i88.fi. 

Agneficdi  PoiAu  moglie  ili  Hcoricoiij  Irop.78.m.7p.p. 
86.fi97<m. 

Agncfc  di  Sueuia  mogliedi  Corrado  Lamgrauio  dì  To> 
ringta.  i88.fi. 

Agnefic  Guibclinga  moglie  di  Federico  Duca  di  Sueuia . 
97.m.i88.p.ro. 

Agone  indouino  di  Atila.  18. m. 

SommoSacerdotcdcgliHunni.sj  p.  . 
S.Agoftino.7.fi.478.p. 

Aigone,&  Iborc  primi  Capi  de  Longobardi,  j7.ro. 
Aigoniiioinedipartiali  in Modona.  ipi.p. 

Aimengone, 


Tauola. 


Aimcngone  Contesi  Uomagna.  197.^* 

Alachc  Duca  Longobardo,  jp.m* 

Alani  andati  in  Hilpagna.  $.  in. 

Venuti  in  lulia.  ji.p. 

Vinti  da  Acarino,  ^i.ra* 

Vniti  co  Vandali.  5. 

Alano  dìGoritia.  14.L  v 

Morto.  iS.  m. 

Alarico  Re  de  Cotti.  57.fl 
Saccheggia  Roma.  5 ^ 

Venuto  in  Italia.  4.  f. 

Albaerpugnatada  HcnricQfti/.  p6.C 
Alba  regale  di  Vnghcria.  r44.m. 

Albandi  fcaramucciano  coBraccelchi  iaPHgUa*  567>p« 
Albania  prrTa  da  Maometto,  j 8o.p.  in. 

Socco  beanderbeg.  5$o.p. 

Albarefani 

Ifoeu  moglie  di  Aibcrtcxr.  517.  C 
Albenga  folto  FraoccTco  Sforza.  577.H 
Alberga» 

Nicolo  Cudinale.  $19.  f. 

Alberico  da  Romano,  i^^.nu 
Difcordcda  Eazcimo. 

Occupa  Triuigi.  148.  f. 

VcnotoaU'jllcdiodx  Ferrara.  150.0^ 

Efclufo  da  Triuigi. 155. C 
Rimdloin  Triuigi.  i(5.m. 

Accordato  con  Eaaclino.  t79.f. 

FugccinSan  Zenone.  180.É 

Prclo,  Se  morto  co  figliuoli . 1 8imi.  1 8i.p. 

Alberico  Moietta  Ambaiciatore  del  Duca  di  Milano* 
550  m. 

Ambifciatorcdc  Pauefi. 

Alberti 

Cucopo  Ambalciatore  di  Nicolo  iij  t CoRanza  • 

4zó.f. 

AtaSKTo.  so.m.  5i.p* 

.\lberto  ij<  57>f. 

AlaRCHEsiS  di  Efte.  58.p* 

Andato  in  Dania.  5 8.  f.  *** 

Caccia  1 Dani  di  SafTonia.  do.p. 

Generale  dclVlmp.  J9.p. 

Genero  dciriinp.59.p. 

Procura  la  clcttionc  di  Ottone  iij. 60.  f.6t*  p> 
Soccorre  il  Papa,  tfo.n?. 

Axmkto  iij.  71.  ni. 

Goucrnatorc  dc!!‘fmp.75.f. 

Vefcouo  di  Hamburg.  75 .f. 

AxiERTO  iiij.io^.f.  117.1. 

A LBCKTo  ▼.5oiX5ao.p.5z4.p* 

Andato  dPauia.514.rn.  *•* 

Andato  d Roma.  5ié.f. 

Difbccato  d4V1rconti.51s.rn. 

Ordina  lo  Audio  in  Ferrara, 

Ottiene  la  Bolla  Bonifaciana.  5i7.p. 

Ricupera  £Ac.5i4«m. 

Stipendia  Sfona  Actcndulo.5i4.p. 

Alberto  Magno  di  BninAiich  44.f.  tdd.f.i77.f.5i4.p. 
Che  a rma  u falfc.  d 1 5 .p. 

Prateica  la  elcttionc  di  Gogfiebno  dì  H0Uadia.1d7.rn* 
Alberto  ij.  i54m.  5i5.f. 

Alberto  iij.  5i5.m. 

Alberto  ìnj. 515.lv 
Alberto  v. 5i4.m.5id.p. 

Alberto  yj.  djo  f.  • j 


Alberto  diEAc.  570  p.  59S.m. 

Alberto  Imperatore,  al  i.p.  145.P.  %5B«& 

Ducadi  AuAria.  105  .m*  B07.P. 

Vecide Adolfo,  aii.p. 

Vccilò.i57.f.  *•* 

Alberto  ij  lmperatore.55i.f.^i5.p. 

Re  d*Vnghcrìa,&  di  Boemia.  48i.f. 

Alberto  iii)  Duca  di  AuRria.  155.  p.  ad4.E 
Alberto  v ordina  lo  lludiodi  Vienna.  517.  n. 

Alberto  yj  riceue  VincUlao  in  cuAodia.  549.  a. 
Alberto  Duca  di  SalToiiia  andato  contra  i Franchi* 
dò.m. 

Alberto  concorre  oeUa  elcttionc  di  AlfooTo  dì  CBlUglÌR* 
178.P. 

Alberto  pretende  d Luneburg.  5 1 8.ro. 

Alberto  di  Anhalt  Auto  Duca  di  SalTonia*  Ia5>p« 
Alberto  Marchefedi  Brandenburg.  5 14>P* 

Alberto  Marchefe  d'iurca.  50.  m. 

- Alberto  Arcioefeouo  di  Magdcburg.5idun« 

Alberto  Vefcouo  di  Frifinga.  114.1.  iB5*p* 

Alberto  Vefcouo  di  Mindcn.d50.rn. 

Alberto  Vefcouo  di  Ratifbona.  i774n* 

Alberto  Magno  Vefcouo  diRatùbona.  17743U 
Albeno  Antipapa.  89.p. 

Alberto  Bean  t49.f. 

Alberto  Bofehetto  prefo.  407.ra. 

Seguace  di  FranccfcodaSafTuoIo.  337*ib* 

Vaiallo  di  Nicolo  iij.  4i4.m.  •** 

Albeno  daUa  Sale.  4i4.m. 

Andato  in  Gcrulàlemme . 411.10. 

Fatto  Caualiere.  57i.f*  4ii.f. 

Albeno  della  Scala  Signor  di  Vcrona*]9j.p*l97*^ 
Alberto  ij.  5i5.m. 

Signor  di  Padoufl.  add.m. 

Prefo.  389.P. 

Albeno  di  ^gcn.  1 5o.p* 

Alberto  GebardoSueuo. 81.C 
Albeno  Pio  actpiifta  ComoU«404.p* 

Aiuta  i Gozadini.  554>m. 

Andato  contra  il  Duca  di  Milano.  55  9.p* 

Datofi  j gli  Rudij.  541.E 

Mandato  da  Leonello  in  foccorfo  di  Francclco  Sfona* 
540-P* 

Prefo  eia  Giouanni  Bemiuoglio , & Ubcraio.  5 54.B 
« 

Rompe  i Sauoim.  540.p. 

Albeno  Poneio.  i45.m. 

Albeno  Prefettodi  Trento.  89*  m. 

Albeno  Vicentino.  i8».p. 

Aibiola  deRnitta.48.m. 

Alboinu  Re  de  Longobardi  chiamato  io  Italia.  57.p* 
58.m* 

Alboino  della  Scala.  Bi8.f.a59.p.535.m. 

Da  Francefeu  inciuto  contra  Azaox.  aio.m. 

Non  afpctta  Arzox.aia.f. 

Venuto  nel  Ferrarefe.  ait.p. 

Albore!  Giudicato  di  Sardegna. 11  a.f. 

Alcazrrc  prefa  da  Alfonlb  Re  di  Portogallo.  p. 
Alda  moglicdi  Ludouico  Conraga.  501. f. 

Alda  di  Sallonia  moglie  di  Albeno  ij.  sp.p.òi.p* 
Aldcberto  fìgliuolo  di  Berengario.  52X 
Red'ltaiia.  ^ó.m.  57.  p. 

Vinto  da  Azio  ij.  5|.f. 

Aldcberto  Marchefe  dTurea.  57.p* 

AJdcnburc  Contea  mihurc  dello  Impcrìo.ida.  m. 

Aldithini 


Tauola . 


AIJichim 
Pietro.  i59.p. 

Aliigieri 

Famiglia  in  Ferrara,^  in  Fioreaza*24tf.f. 
Niculo.i445-f> 

ALOOAHD0.40.f. 

Aldoaroo 

Alorovano  1 N0.64.r.$o.F.S5.p. 
ALORovANOiNotj.iap.m.i54.in.X|$.p.f44.p.a^.a. 

ji4.p.4jo.f. 

Accordato  co  Padouani.ij5.£ 

Aircdiatoin  EAe.1j5.1n. 

Aaenenato.i  jd-p. 

Marchefedi  Ancona.ij^.p. 

Ricupera  la  Marca,  i J 5 X 
Vince  i Conci  di  Cclano.i  j 5.E 
Aiorovand  1 NO  Ììj.i27.p.a4j4n.i44.p.245  .p« 
Alienacon  da  Azio  x.xo7.h 
Riconciliato  con  Ano  x. 

Ritorna  d Fcrrara.a  j i.E 
RttiraCofi  i Boiata. 144.  f. 

Aldrovanoino  iii).ioi.tjos.na.jio.p. 

AcuuiAa  la  Torre  del  Pinxone.jo/.m. 

Andito  à Milano. 507.P. 

Andato  comra  Giouanni  ViAonee.jej.m.jo5.p. 
Conferua  lo  Aito  io  pace.jo7.p. 

Diprcda  il  Parmigiano.jod.p. 

Upugna  il  Pome  di  Gouemo.jod.m. 

O^oocTt  i Bemabò  V ifcootc  io  aiuto  de  ContagU  * 
jod.m. 

Rompe  Bcltramioo  CaAracane.  jotf.p. 

Soccorre  San  Polo.  jo5.p. 

Vicario  Imperialedi  Modo0a.j05.rn. 

Morto.jo7.f. 

Aldrovanoino  e Vcfcoito  di  Adria,  jia.p. 

VcTcouo  di  Ferrara,  jat.p. 

Aldrouandino  Caralonte.  X47«p< 
AldrouaodÌooGiocoli.|7J.p. 

Come  della  Guardia.40i.E 

Difende  Kouigo  contri  il  Cirrari.j8p.in« 

Mandato  da  Nicolo  iij  d Forli.4 j j .p, 

Prcro.4oa.p. 

AUmagna  che  fia.  i ip.m.f. 

Alemanni  chi  fiano.i  ip.m. 

Alclfiindria  dalla  P aglia  fabricati.  t at4n. 

Aflfcdiatada  Federico  Imp.iaa.m. 
lo  protcctionc  del  Marchefé  di  Monrcrrato.5 
Sotto  FranceAo  Sforaa.54a.p. 

AlcAandro  ij  Papa.7p.p* 

Cacciatoi^  rimeìTo  in  Roma.  7p.m. 

Da  Mathelda  condotto  à Mantoua.8o.ai« 

Difefo  da  Machelda.7p.E 
AleiTandroiij.pd.p.i  ij.f-  taa.m.iaj.p. 

Andato  in  Francìa.i  s i .f* 

Nimico  di  Federico  Imp.  i dS.m. 

Kicoociluto  conFcdeiico.i24.E 
Scommimica  Fedcrico.taaX 
Aleifandro  iii  j.  1 74^n.  1 8a.ni. 

AJeiTandro  v.4 12.1*41  d.m. 

Andato  à Bologna  4i4.m. 

Dà  la  Rolad'oroà Nicolo  iij.415.rn.  •*« 

RacquiAa  Koma.4l4.p. 

Alcfl'andro  Vefeouo  di  Fcltro.242.f. 

Aleifandro  Sardo. 74  .m* 

AletTandro  Sforai  andato  io  aiuto  de  Fiorentini  contri  U 


Colcone.dip.p.  ' - 

Aleilàndfo  andato  per  l'acijutAo  di  Parma.  5 j8.p. 
Armatoli  contri  Kimim.  doo.  f. 

Adedu  Imola.  582.  m. 

AAedia  lAhia.  566.  f. 

AlTcdia  Rimiai.  do8.  p. 

Combatte  con  Ciacopo  Piccinino.  564.  m. 

Da  Vinitiaoi  lArctto  i ratilkire  la  pace  cu  Mil^ftg<?t 
540.  f. 

RacquiAa  Sulmoni.  5 dd.  f. 

Rompe  Gtacopo  Piccinino.  5 jp.  p. 

Rompe,  & uccide  Nicolo  Fortebraccio.  p. 

Rotto  da  Federico  Momcfeltro.  doS.f. 

Rotto  da  Gentile  della  Lconefla.  545.  p. 
VttitocolCoIcune  contri  Fiorentini.  582.  p. 

Vmto  col  Vitcllcfco.  527.10. 

Vmto  con  Ferdinando  Redi  Napoli.  5dd.  f. 
Alellandro  Tcrtagno  da  Imola  cmidotio  da  Nicolo  iij. 
J58.m. 

Alisìina  moglie  di  Alberto  Magno  Duca  di  Brun» 
fìiich.  1 jd.p.  144.  f.  4 14.  p. 

Alelsio  imp.  70.  m. 

Ricerca  Mathelda  per  moglie.  87.  E 
Alcfiia'lj.  126.  p. 

AleAu7iij.  496. p. 

Atro*  so  nato.d44.f. 

F .0  DucacooogoigrandczaadiMar«imiUanoImp. 

.»dl8.p. 

Alionso  ij  da  MaTsimiliano  ìj  riooaaco,&  ampliato  Du 
ca  con  ogni  grandeiaa.di8.p. 

Fabouihcareil  Ferrarcre.idt.p. 

Fa  lineare  gli  Alberi  delle  nobili  famiglie.74.n2. 
FaricauarcilSandalo.  ido.f. 

Fa  firiucre  la  HiAoria  de  Principi  di  £Ae.a.f. 

Alfonfo  Re  di  CaAiglÌa.i  lo.p. 

Alfonfovij.i7p  p. 

Alfonfo  ix.  1 78-  p.  1 7p.p.  1 87. p. 

Re  de  Romani. i77-f.i78.p. 

Alfonfo  Re  di  Aragona  addotato  dalla  Rcina  Gìouanna. 
5do.m. 

Andato  contri  Fioreotioi.JTdX 
AHcdia  Caieta.442.m. 

Chiamato  à Napoli. 4 d7.f. 

Chiamato  da  Sancfi  centra  Fioreo  tini. jipX 
Chiamato  in  Iulia.42p.rn. 

Collegato  conua  Francefeo  Sfona.545.p. 

Dà  aiuto  i Filippo  Maria  Vifcontc.528.  m. 

Difcordc  dalla  Rcina Giouanoa.4j2.p. 

Dilpofto  alla  mina  di  Francefeo  Sforaa.5  24.P. 

Emulo  del  Duca  di  Aiisiò^^ad.m. 

Entra  nella  pace  uoiuenalcdTialia.5  50.p* 

Inclufo  nella  pace  de  Viottiani,&  del  Duca  di  Milano. 

54«.f. 

Ingiuriato  da  Saneu.  5 5 l.p. 

InucRito  del  Regno  di  NapoU.52s.rn. 

Muoue  guerra  i Gcnoudì . 5 5 iX 
Pacificato  co  Sancii.  5 50.E 
Piglia  rAbmaao.5  la.p. 

Piglia  Marlilu.442.n1. 

Piglia  Napoli.5  22. m. 

Prefo  da  òenouefi,&  libcrato.4d8.p.470  p. 

Rotto  da  Sforaa.442.p. 

Saluatols  dalle  mlidie  del  VUeUcfco.48t.m.f. 
Soccorre  Scanderbeg.5dò.f. 

Stimolato  dal  Papa  contri  FraoccrcoSfona.524.p. 

AUonfo 
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Alfonfo  venuto  à Napoli.  4 jo.p. 

Morto.  $51.  f. 

Alfonfo  di  Aragona  Principe  di  Capua.  J 50.  m. 

Duca  di  Calabria.  571$.  i« 

Re  di  Napoli.  $ 50.  m. 

AndatoàPauu.  591. p. 

Piglia  la  KacccJla  . 5 745.  f. 

Vnuo  coi  capo  della  Lega  Fiorentina.  482^.  5pl.oi. 
Aironfo  Re  di  Portogallo.  67}.  p. 

Fa  guerra  à Mori  in  Africa.  677.  p* 

Vinco  da  CalfigUani.  677.  p. 

AIlotiTo  Duca  di  Braganaa  ucnuto  à Ferrara.  400.  p. 
Alfonfo  Ccntiliaan'cdiaU  Koccella.  577.  m. 

Rotto  prefo  da  Kialio  Barrefa.  577.11U 
Vnico  con  BaictllaGnnialdo.  J77>p* 

Alfonfo  Daualos.  551.  C 554.  m. 

Andato  ncirAbruato.  5<$4.  ou 
(iouematoredi  Puglia, 

Opprime  iCaldori.577.1n. 

Alforisio.  18.  f.  ip>p* 

Andato  alfoccorfo  dì  Aquilcia.  19«  L 
Che  arau  ufaile.  624.  f. 

Fatto  Caualicrc.  ao.  p» 

Vccifo.71.1n. 

Aigratdì  .% 

Op12ino.57a.fi 
Alidulìi 

Ltidouìco.Vcdi  Ludouico* 

Pietro  Pagano.  aiQ.  p. 

Uicciardo.apy.  p. 

Tadco  aflcdiaco  da  .KlefTandro  Sforza.  5 8a.m. 

Alieno  Confolo  fabricaton-  del  Foro  Alieno.  1 58.  a. 
Au(£r:Co.  50. m.  lóo.f. 249.10. 

Signore  di  Ferrara.  5 o.  f. 

Klarchcfcdi  Ferrara.  5 1.  p. 

Almerico  Duca  di  Bcncucmo.  77.10. 

Almerico  Marcheie  di  T ofeana  chiama  in  Italia  i Barba- 
ri.5».  m. 

Chiama  in  Italia  Ludouìco  di  Prouenza.  50.n1. 
Almerico  Rarbiaoo.  721.  £. 

Aitcdia  Faenza.  750.  f. 

AiTcdiato  dal  Legato.  791.  m# 

ConucBabile  del  Duca  di  Milano.  779.  p» 
ConncBabilc  del  Regno.  7é7.f.  78i.m. 

Confuma  il  Faentino.  7 51.  p. 

Dipreda  il  Bologncfe.  7 54.  p. 

Disfa  le  compagnie  de  Barbari  in  Italia.  77^0». 
Dirpiccatofi  da  Nicoloiij. 781.  «. 

Entrato  nel  Bologncfe.  755*  f* 

In  contumacia  col  Legato.  7 89.  p. 

Mandato  in  Tofeana  dal  Duca  di  Milano.  779  p* 
OppoBo  à Roberto  linp>75?.L 
Pacificato  col  Legato.  797*  f* 

Partitoda  Vifeonti.  758. p. 

Parta  centra  FrancefcoGonaiga.  741.  p.  , 

Parta  in  Tofeana.  779*  f* 

Riuocato  di  Romagna.  757.  m. 

Riuocato  di  Tofeana.  742.  p. 

Rompe  iBologncfi.  75tf.m. 

Rompe  Mona,  di  Mon20ia.720.  (• 
ScorreilBolognc(c.752.  p.  754* P* 

Stipendiato  dw  Conte  di  Vinu.77^.  p« 

Stipendiato  da  Nicolo  iij.  778.  t. 
TraTcorreìMantoua.  742.  m. 

Venuto  à Ferrara.  758. f.  759.  p. 


Almerico vilipclb dalla DuchrfTa  di  Milano.jtf^.p. 
Morto.  40^.  f. 

Almerico  Nuntio  del  Papi.  a45.m. 

Almo  Redi  Vnghcria.9i.f.  96.fi 
Alopi 

PandolfeUo  diletto  della  Reina  Giooanoa.  426.  f« 
Atra  hurne.  726.  ni. 

Ahen  prefb  da  Bernardo ij.  670.  p« 

Aitino  già  Autenorida.  25.  p. 

Fabricato.2  5.p. 

Come  fituaco.  25.  m. 

Frefìduto  dal  Re  Liliol  20.  m. 

Artcdiaco  da  Atila.  25.  m. 

Soccorfo  da  Acarino. 25  • f. 

Difpopoiato.  2Ò.  ro. 

Spianato  da  Alila.  26.  m. 

Alemanno  di  Saifonia.  81.  f. 

Altopalfo  (otto  Fioremini.  290.  p. 
AlucidprcfodaOtioncvt.  717.au 
AI7  roteo  da  Scanderbeg.  580.  p. 

Amadco  Comedi  Sauoia.Si.  m. 

Amadco  ij.  99.  in. 

Amadco  iiij  accompagna Hcnrìco  rijt  Roma.  2|9.p> 
Amadco  vii j fatto  Duca  di  Stuoia.  441 . m. 

‘ Collegato  co  Vinitiani.44i.f. 

Pronto  à danni  del  Duca  di  Milano.  445.fi 
Ricupera  i luoghi  perduti.  447 .m. 

Kitiraiofi  in  foliiudinc.  500.10. 

' Fatto  PapaFcliccr.  500.m. 

AnuLfimta  Rema  de  Gotti.  74.  p. 

VccKa.  74.  p. 

AmaUfuma  Franca  moglie  d'Acarino.  7i.m« 

$.  Arobrolio.y.f.  478.  p. 

Ambrofio  Vifcontc.  295.  m. 

Entrato  in  Reggio.  7 1 7.  f. 

Prefo.  712.  f. 

Amianal/blcttafommerfà.  16.  m. 

Amicm  dato  al  Conte  di  Caroloi*.  5 79.  E 

Datoal  Duca  di  Borgogna.  579.E  .*• 

Rihavuto  da  Ludouìco  xj.  61 5.  m. 

AMtxoMS.  50. p.  249. m.257.m. 

Rimcrt'o  in  Erte.  5o.m. 

Amoriana  Ifolcita  douefolTc.  ad.m. 

Amurathe  morto  folto  Croia.  58o.m. 

AaaBalIo  Papa.  229.  p* 

AnaRafio  iiij.  1 1 1.  p. 

AfiaRafìo  ij  Imp.  42.  f. 

Anatoiio  Patriarca  di  4P***”' 

Ancona  prefa  da  Ottone  di  Vuitcllpach.  iii.m. 
Andrea  i)  Re  di  Vngheria  uenutoàFcwara.  144. p. 

Marito  di  Beatrice  di  Elle.  206.  m.E 
Andrea  iij  ondeoriginato.  144.  f. 

Afldreazzo  Vnghero  marito  della  Reina  Ciootnna 
700.  f.  70!.p. 

Strangolato.  701.  p. 

Andrirefo  al  Principe  di  Tareflto.  .j68. 1. 


Andronico  linp.izd. f* 

Andronico  ij.  49d.m.  497’P* 

Aneianidoue  furono.  15P*  E 

Anfirto  di  Sucuia.  i87.f*  188.  p.  ^ 

Angelo  Acciainoli  praiiica  comrai  Medici.  581.?. 
Caccialo  di  Fiorenza.  581.  m. 

Angelo  da  Cafccfc  cUimato  padre  di  Santo  BcniiuogUO 
5a8.f. 

Angelo  dalla  Pergola  andato  à Zagonara.  47  S • P* 
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7ÌÀ{^o  bibcc  Girlo  MaUcefli  .4  j j.m. 

Angelo  ElTaeroco  Ambafciitorc  deirimp.  Greco  apprtf 
fo  Borfo 

Aogcio  Simooctu  mczaoo  di  accordare  Vinitiam  con 


Francefeo  Sforza.  5 J7«P* 
>aVimùani  coaftrettoarattficare 
0clì.  5^o.f. 


la  pace  co  Mila* 


Secretano  di  Franceico Sforza. 5 ti.f.5i4.f. 
Veroncfc.$49.p, 

Aagiòdato  al  Conte  di  Valloct.ioS.f. 

Aogioini  dilcordi  da  gli  Aragoneii  per  il  Regno  di  Ka* 
poli. 560.01. 

Angit  SalToni  occupano  la  Britannia. 604.10. 

Anguillara  prdà  da  Vguccione  Contrario.}  8o.p. 
Ao^fciuoli 

LiDcJotto.4i5.p. 

Anichino  daMongrado  condotto  da  BemabdVifeon* 
te.}07.m. 

Disfatto  da  Almerico  da  BarbÌano.j}6.m* 

Entrato  nel  Modonefe.}  1 a.m. 

Anna  moglie  di  FedericodiAuAria.|5o.p* 
ANNA.djp.f. 

Anna  di  Naitauio  moglie  di  Ottone  xr.650.nu 
Anna  di  SalTonia  moglie  dt  Federico  ij-549.f. 

Anna  di  Clarcnaa  moglie  di  Ricciardo  di  Cantabrigia  . 

6i6.p. 

Anna  di  Vngheria  moglie  di  Ferdinando  Imp-6a5.p. 
Annibale  SentiuogUo  amato  da  BologncTi . 5a5.1» 
5»6.p. 

Da  Bolugnefì  tenuto  per  loro  Principe.5a6.p. 
Imprigionato  da  Francefeo  Piccimoo,  & liberato . 

5i5.m. 

, Richiamato  a Bologna.  4pp.m. 

''  Rimette BotognainUbertà.5a5.£ 

Rompe  Luigi  dal  Verme.  5 i4.p. 

Vccilo.5i6.p. 

Vindicatoda  Bologncfi.5s6-m. 

Anfedigio  Pretore  di  Padoua.175.rn* 

Fiiggc  da  Padoua.  i75.f. 

Anfvlmo  Vefeouo  di  Lucca  cófciroredi  Mathelda.  85X 
Anfclmo  Conte  Pifano.  > 95  .m. 

AiiTchno  Luflinga  Ambafeiatore  de  GermuL  I54>p« 
Antcmio  Imp.5i.f. 

Antenorida  città  fii  poi  Altinó-  a 5 .p. 

Antio  luogo  del  Fcrrarefe.  i8.m. 

Antiochia  prefa  daChriftÌ3ni.88.f. 

Ancomu  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Legato  ApoftoUco* 
415.P. 

Antonio  Baflardo  di  Borgogna  ucmitoà  Ferrara. 
6j5.m. 

Antonio  Hentiuoglio . 418.1. 

Capo  principale  del  Ciouemo  di  Bologna.4a8.E 
Conte  dt  Campagna.45o.f. 

Dal  Papa  mandato  contra  Bolognc(i.45o.f. 

Piglia  MontcuegUo.46o.f. 

RcRitutfce  Bologna  ai  P^a.4ip.r.  aff 

Ritorna  à Bologna.47o.f. 

Vccifo.470.f.474  f. 

Antonio  Caldora  ribellato  al  Re  Ferdinando  di  Napoli. 
560.L 

Prefo.578.rn. 

Antonio  Centilia  Marchefedi  Crotone.5 6o.f. 

Ribellato  al  Re  Ferdinando  di  Napoli. 560.!^ 

Vniiofi  con  BanifU  Gri  maldo.  575  p. 
l^iilaccatoli  da  Battila  Grinaaldo.  575.p. 


Prero.56o.f.58o.m. 

Antonio  da  Butrio  condotto  da  Nicolo  iij.558.rn. 
Antonio  da  Fifa  andato  per  unirti  col  Re  Alt'oDfo.4<;^.p« 
Rutto  flc  morto.475.m. 

Antonio  de  gliObizi  mandato  contra  Azzo  xij.  554X 
Soccorre  Francefeo  Carrara.540.p. 

Antonio  dalla  Scala  efpulfb  di  Vcrona.53  5.p, 

Fatto  Caualierc.57tX 
Prefo.574.m. 

Antonio  Hcraclcfc  uenuto  ì Ferrarau585  .f. 

Antonio  Montccatino  Ambafeiatore  di  Alberto  r. 

Conf^Iicre  di  Nicolo  ìij.  544.f. 

Confultore  della  Cuneti.jjjS. 

Antonio  Piccolomini.  564.L 

Da  Pio  mandato  inai.uto  di  Ferdinando. 565^0. 
Ottiene  CeIano.6a7.p. 

Antonucciu  dairA(]nila.5po«E 
Entrato  io  Kouigo.58a.m. 

In  differenza  con  Pietro  da  Polenu.5poX 
Stipendiato  da  Vioitiaoi.p77.m. 

Morto.4io.m. 

ApAU>o.6i.m. 

Apicio  catiello  deirAbnuzo.57a.p« 

Apotlioarifti  conuinti.7-f. 

AppfitLAT  1 ON  t della  Marca  di  Verona  di  Azzo  nij» 

Appiani 

Giacopo  occupa  Pifa.55p.p. 

Aputia  de  Daunidouefollc.  55P.p. 

Apuliade  Pcuccci  douefofre.559.p. 

AqniU 

Antonuccio.Vedi  Antonucciif. 

Pietro  Paolo  dal  Duci  di  Milano  mandato  in  aiuto 
di  Ferdinando  Redi  Napoli.565.f. 

Simonctto.Vcdi  Simunctco. 

Aquila  città  fibricata.i  51. p. 

Sono  Ferdinando  Re  dt  NapoU.578.01. 

Aquileia  aflcdiata  da  Atila.iz.p.  •Hr 

CapodeVencti.Sp. 

Porta  d’lealia.p.m. 

Rumata  da  Atila.  i4.m. 

Aquilcicti  faluati  fi  à Grado  .i4.m« 

Aquitania  acquitiata  da  Tbeodorteo  Re  deGottì. 

Sotto  i Vi(sigotti.8.m.i78.m. 

Arabia  Torto  Mahomccto.4t.f. 

Aragoncti  difeordi  dagli  Angioini  per  il  Regno  di  Na- 
poli. 560  .m. 

Vintrda  Giouannt  di  Angiò.597X 
Aratho  Duca  di  Bcneuento.77.m. 

Arcadio  Imp.  4.m. 

Arcimboldi 

Nicolo  Ambafeiatore  del  Duca  di  Milano»  54P*^ 
Arco 

Albcno.io6.p.m. 

Filippo.t85.p. 

Ardanco  RedeGepìdì.  8.f* 

Arderico  Cafsina  andato  centra  Federico  Imp.t  14.  C 
Il5.f.ll6.nu 
Morto.i  17  p. 

Ardoioo  Marcncred’rurea.6a.m. 

Arduino  da  Mathclda  mandato  adHenricor. 
pi. in. 

Arcgelo  CzpitanoTederco.176.rn. 

Arepemina  Reiiia  de  RotibUoi  fttta  Chritiiana  .5©.f. 

b Aretini 
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Francesco  Mandauriodi  Borfo.574.p. 

Arezzo  rende  obedienza  à Carlo  iUj>3i74D* 

Sotto  il  Duca  di  Athcne.apa^ 

Arcinta  data  ì FcrrarcTi.  13  iX 
Prefa  da  Ferrarelì.  1 ^a>p« 

Di  Azzo  Tiij.i  34.n1»  •% 

PreCi  da  Alzo  x.^  1 o.ia. 

Di  Obizovij.i5p.m.f. 

Di  RainaJdo  iij.17a.fn. 

Di  Aldrouandino  iiij.305.nu 

Di  Nicolo  iij  in  Vicariato  pci^CD0.43l.f. 

Argenta  alfcdiata  da  Rainaldo  tìj.i7i.p» 

Argouccifo  da  Sarmati. 1 5.ni» 

Argo  città  ocnipata  da  Maometto.575»p.  ic 

RacquilUta  da  Bertoldo  iij»575.p. 

Ariani  Heretici  eftinti»494»f. 

Ari  ANO  di  Azio».  i)7-p. 

J>a  Carlo  iiij  confermato  ad  Aidrouadiiiotiij.joj.oi* 
FortiFcacoda  Nicolo  iij.385»p. 

Ariano  da  Matbelda  donato  alla  Cbielà  di  Ferrara  • 
Ariberto  Re  de  Longobardi. 4i.p. 

Arimincfe  danneggiato  dalla  Gran  Compagnia . ip3»m* 
Arimonte  Capo  del  pnfìdiodiAJtioo.i5.p. 

Ario  Keretico^pi.m. 

Ariocco  (rateilo  del  Re  Mcnappo  diA^lcia.ij.C 
15.rn.tp.rn.  ii.ro. ai. m.f. 

Ariofh 

Boni(àcto.373.p403.p. 

Lippa  moglie  di  Oblio  vi  j.3o8.C 
ArioualdoRede  Longobardiwfi.f. 

Arifmino  Triulcio  Conligliere  del  Doca  di  Milano  • 
466.  L 

Mandato  uerfo  Genoaa»47i.r. 

Anuanno  Herctico  dopo  morte  condcmiato  • 
ii5.«n. 

Hauuto  per  Santo.i  i4.r. 

Armeni  uniti  con  la  Chicli  Occidentale.  5 1 3.p« 

Armenia  guadata  dal  Soldino.  1 87.P. 

Arnaldo  Pelagrua  Legato  di  Bologna.a31.ro. 

Aflcdia  Fcrrara.131.ro. 

AlTolucì  Fiorentini  dalla  rcomtnunica.a34.p. 
Condanna  Francefeo  morco.i^o-ou 
Occupa  Ferrara. 13  a. p. 

Figlia  Cadel  Tedaldo.  13  5.r.z3d.p. 

Arnoldo  di  Bach  Capitano  Tcdc(£0.app.iiu 
Arnolfo  lmp.5o.p.a56.f.a57.m. 

Arnolfo  DucadiBauicra*57.p.p3.m. 

Arnolfo  di  Schirem.fp.f. 

A rpinello  morto.  1 8.m. 

Arpioo  acquiftatoda  Pio  ij.  577.p* 

Dato  ad  Antonio  della  Roui.rc.d27.p. 

Arqui  dei  Duca  di  Milano.  548.P. 

Arquada  fortezza.aio.p« 

£(]>ugnata  da  VguccioneContrano.3So.p. 

Prefa  da  Frifco.130.n1. 

Arquadcllo  del  Duca  di  MiIano.548.ro. 

Artemidoro  confanguineodi  Auguftolo.  |3.p« 
Arzereaifediatoda  Nicolo iij.35pT. 

Arzetto  refbà  Nicolo  iij^op.p. 

Arzilla  prefa  da  Alfonfo  Redi  PortogaIlo.<$33.p. 
Afeunoprefb  da  Nino  di  Gallura.!  13.C 
Ascoli  di Azzovitj.f33.1n. 

Afcoli  promclfo  alReLadialao.4ip.p. 

Saccheggiato  da  Federico  lmp.i5i.p« 


Afcoli  di  Puelia  fotte  Ferdinando  Re  di  NapoU.57t.M. 
Afolaacqm(taiad4Vinitiam.5id.L  ' 

Afprando  Re  de  Longobardi«5i.m. 

Afprcc  Rede  Dcluiati»pjn.ip«nu 

Vccifo.  ii.p. 

Aflagi  douc  iùrono.  i5o*  p. 

Afilli  occupato  da  Braccio.4i7.p.  , 

Prcfbda  Nicolo Piccimno.  5ii.p« 

Rcflituiro  al  Papa.357.rn.470.1n,  . 

AiloUo  Re  de  Longobardi.44.p. 

Aficdia  Roma  45. p. 

ABediatu  in  Pania. 45.P. 

ARorgio  CoRùtinopolitaiio  Vefeouo  di 
li8.f. 

ARorgio  Man(redÌ.3ip.m.345.f. 

Aiuta  il  Legato.3p1.ro. 

Andato  cooera  Gìcuanni  Barbiano.*3  34.01, 

Fattofi  infopportabileàNìcuIo  iij.35o.f. 

Riceuuto  in  proteteione  dal  Legato.  38p.p, 

Rompe,&  piglia  Azzo  zij.334.L3  3 5.p.m, 

Prefo.^P3.f. 

Decapi  uto.  3P4>p. 

ARorgio  Manfredi  rompe  Rainaldo  Frincefc'.  53  5.p*  ou 
Volto  col  Coltone  contra  FÌorcotiai.5ip»p, 

ARuria  non  occupata  da  Mori.j 
Atalarico  Re  de  Vif$igotd.34.p, 

Ataheo  Re  de  Gotti.35’in. 

AtcRe  Signore  de  gli  Henett.l.C 
Venuto  nella  prouincia  Vcocta.iX 
Atistia  citta  (abricata.i.p, 

AtcRia  città  bora  ERc.i.p. 

AtcRìa  moglie  d’Henhco.4i4>.48.C 
S.AtKanaf1o.7.f  507.ro. 

Athznaiìo  Lafcari  Ambaiciatore  di  Demetrio  Paleelo* 
go.5  74.ro. 

Athene  eretta  in  Ducaco.ipi.m. 

Occupata  da  Maometto.5  77  .f. 

Ani  Romani  in £Re.i.m. 

OndedifccTi.i.m, 

Atila  aflalta  la  Gallia.p.p, 

Che  Annauranc.5i4.f. 

Collegato  con  Genfcrtco,p.pu 
Detto  Dthc!c.8.L 
DiRrugge  Aquìtm.i4jiu 
DiRnigge  Concordici  5.p, 

Ferito.14.1n. 

Ferifcc  ForeRo  à mortc.i8.nu 
Fuggito  da  ForeRo.i  i.m. 

In  perìcolo  della  uita.ii.p. 

Placatoda  Pma  Leone.ip.C 
Sconfìtto  in  Ga]lia.7.p.p.p. 

Sottogioga  la  Gallia  Bclgica.p.p, 

^ianaAlnno.i5.m. 

Toma  in  Pannoma.p.p.3o.p* 

Vince  i Remcfi.y.p. 

Morto.30.p« 

ATio.31.n1. 

Atto  Neo.i.m. 

Aitalo  Tiranno.5.m. 

Attellam 

Giouanni  Colonnello  di  Bertoldo. 575.0, 

Attendoli 

Bofio  Ripendiato  da  Alberto  v.3i4.p» 

Micheletto.  Vedi  Micheletio* 

SfìMza.  Vedi  Sforza* 

Atto 


S iil 
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Atto  diRoHiglia  danneggi  nParmi{»iano.<f04J'. 
Datofìà  Nicoloiij.4o^.p. 

Manca  i Nicolo  uj.  j;o.  m. 

Attoli  donato  àHcrcole.565.m. 

Amlia  Gotta  moglie  di  CoRanao. 

Auari  uenutt  inPannonia.aS.f. 

Attdoino  Re  de  J>ongobardi. 

Auclli 

Clmftoforo.^^S.p.  * 

Auentico  metropoli  de  gIiHcIuccij.87J'. 

Auemino  luogo  nei  Ferra  refe,  a iLm« 

Aucfoe  quando  foiTc.  laiX 

Auezuro  Auogadro  cacciato  di  Padoua.l45.rn. 

Augqfta  crpu{»nata  da  Hetiricoiii]»S4.p. 

Prefa  da  Guelfo  rj.S  j.f. 

Auguflo  Imp.a.m. 

Auguilolo  Imp.ji.f. 

VItimo  Imperatore  Romano  Occidenralc.^i.m. 
Auicena  quando  foiTc.i  a i.f. 

Auitolmp.^i.p. 

AuoaliTio  Duca  di  Bencuento.77.f1 
Auogaho da  Triuici-a7i.m. 

Adbenfee  a V mitum.iy/i.m. 

Difende  la  porta  di  San  Pietro  di  Ferrara.  ad9.m. 
Auogari 

Aciulle.44Q.m. 

Pictro.^^o.  m. 

Kappacihcati  co  Martlaenghi.^oj.p.  ' 
AvatLio.^.m. 

Prefetto  di  Vindclici^5  .m.d.p» 

Salua  i Veneti. 

Aurelio  Candido  Cancelliere  di  Leone  Papa . ap.m» 
Aufea  adcdiata  da  Giouannt  Zifca.457.p. 

Avs  1 Mo  dì  Alto  vni.i8?.m. 

Auilrafia  che  folle. ^8.m. 

Aiidna  che  lia.^S.m. 

Ercua  in  Ducato  tti.p. 

Occupatadi  Onocaro  Re  di  Boemià. t Sg.f, 
Rdhtuita  da  Ottocaro  i Rodolfo  Imp.ipj.p, 
SottoFcderico  nj.sda.m. 

Autari  Re  de  Longobardi. 

Alio  nome  di  moìtiPrincipi  dìERc.^i.m* 
Amo.|1.iii. 

Che  arma  hauciTe.ds4.L 
Perlcguitato  daOJoacrp  ja.f 
Ataoii.t  x.f.8i4».8s.f.aoìpas7-nt.  4^ 

Allibato  in  Parma,  stm. 

Libera  Adelcida  Keina  d’IuUa  sa.f, 

Marchefe  diGenooa^c  di  Milano. sa.f. 

Palla  in  Germania . 

Prattica  la  clcttionedióiouanni  0ij.57.ra. 
RacquiAa  lo  Rato,  57.P. 

• Ron.pc Berengario. 54  p-55-f. 

Rotto  da  Berengario, 

Vicario  Imperiale d*l  taha.5 ddn. 

Vince  Adalberto. 5 t.f» 

Aiaoiti  5i.p-p«P« 

Ano  ili!,  ój.  f.  lot.  p.  104.  p.  m.  158.  p,  479.  f. 
Andato  con  Henrico  iij  à Ì\oma.<$9*p. 

Allcdia  Parma. 

Mantiene  lo  itato  m pace.  7o.f. 

Prigione, 3c  libcrato.éa.f. 

A220  it.&aXdi.f.  a57.m. 

Manto  di  Mathclua.84.m. 

Separato  da  Vlathclda.  8d-p. 


Alzo  yi.7t.m.7?.f.8o.f.8r.f.  1 06  S,  i » j .f.  i »7if.  a 57.m. 
Difende i I Papa  da  Henrico  iiij.77.p. 

Rappacificato  con  Henrico  v.^.hpi  .p, 

Rieemeilia  Henrico  v col  Papa.9i.ro.  ‘ ' 

Succede  nello  Rato  à Conno.  8p.f. 
Anovii.ii4.f.ia4-m.i5o.m. 

Andato  comra  Federico  Imp.  1 14.fi  i i6,ta. 

Prcfo.r  i8.p. 

Liberato.  1 a 

Marchcfc^MilanOift  diCcnoui.iae.m. 

Sotto  U protettione  di  Federico.  115.  f. 

Alio  viii.ia7J.n9.m.i47.f.at7.m« 

AcquilU  A Trenta. 1^4.  m. 

Conduce  Federico  i;  inGermaoia.i /q.m. 

ETpugna  Garda, & PcRhicra.  i ^a.ro. 

Marcnefe  della  Marca  di  Ancona.  i p.it4.m. 
Marchefr  della  Marca  di  Verona.  ijtJL 
Maritodi  Marchcfella.i  ;o.p. 

Pacificato  eoo  ^mliooi  & eoo  Salingunra  . 

138^ 

Piglia  Carmignano.  I^l.f. 

Piglia  Eaacimo.  1 77. m. 

Proccttoredi  Veruna. iifijn* 

Signore  di  Verona.  13  x.m. 

Venuto  in  Ferrara.  1 3o*p. 

Vince  Eaaehno.  I xS.m.tji.m. 

Morto.!  34.m. 

Alto  ix.i  m.i  ta.f.i  ;4.m.i  ?tf.p.  1 53.p.m.l9o.f. 
lili*  p.ao6.m.34S.m.:49.p.  m.  157»  m.  ado.f. 
Acquifla  Agri4t&  Ariano.  i ^7.p« 

AcquiRa  Fcrrara.151.rn. 

Andato  comra  Euclino.141.rn. 

Andato  contra  Triuigiani.  igo.p. 

Aflalta  Ferrara.!  ?7»m.  fr 

Alfaltail  Padooano.i75.p. 

Altcdia  San  Zcnonc.iSl.p. 

Triuigi  i4a.p.  ' • 

Verona.  14  j.p. 

Alàicura  Tnuigi.ig4.p. 

Combatte  con  Eaaclino.t^7.f. 

Detto  Aaaolino.  i ; 5.ro.  ^ 

Difende  Padoua  da  EaacUoo.iiiLm. 

Difende Parmada  Federico ij. i<58.p. 

Fcrilceà  morte  Fyyrlmn.iXn.m. 

Fugga  Eaaelino.i4i.m.t77j>. 

Generale  della  Lega  comra  Euclino.  175.  p. 

Generale  della  Lega  EcclcfiaRica.  1 67.!. 

Generale  della  Lega  Guelfa. iSa.f.'' 

Incontra  Federico  1j.145.rn. 

Infidiaio  da  £aaclioo.i77.p. 

Infidiaro  dal  Re  Manfrcdo.iS^.f. 

Libera  Padoua daEaaelino.i75.f. 

Neutrale  tra  Padouani.fic  Ezzelino.! 45  .m. 

Pattilo  da  Federico  ij.i45.f. 

Piglia  Brcgancino.  1 5o.m. 

Brcfccllo.  i5p.p. 

CuaRalla.i59p. 

HoRiglia.i55-p. 

IlBondcno.i5o.m. 

La  Fratta. 

VÌttoria.i7iX 

Poffede  CaRcllanel  ViceDtino.t4t.f. 

Prcfidia  Vicenza.  i44»f. 

PniNCIPI  DI  FFaRAR4.I5!»f- 
Principe  aRblmo  di  Ferrari.  1 5a.f. 

b a Azza 


..  jd  by 
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Anoprofcrircciiutu  i Trjaigiaai,i^5.p» 

Ricupera  Calaone.  149.01* 

Cerro.  1 49.  m. 

Kfte.t47.1n.z49.Ri.  ••• 

Loggio.  149.01. 

Rint'oraaThuigÌ.i45.p» 

Ritenuto  da  Federico  iàIuato(Li48.ai« 

Rompe  £mlino.  1 8o.m. 

Rompe  gli  Imperiali  à Parma.i7i4n* 

Ruina  la  Fratta.  1 J7«m. 

Soccorre  Bologndì.  17a.fl 

Padouani.  i59.f.  ••• 

Triuigiaoi.145  .p. 

VinceiTedefthii  di  EueIioo.179.fl 
Vincei  Viccminì.i7d.r. 

Vnito  col  Legato,  lóp.m* 

Morco.i89.p. 

Alio».  107.  f.  117.  p.m.f.ij8.in.tip.f,ijo.p.ni.ijiX 

141  •p.a49.r.t7d.m.a77.fo.4X  i.p. 

Accorda  Crema  con  ULcgaconeraVìrcoiiti.aii.f* 
Accordato  co  Bolognefi.aai.m. 

Caccia  i Bolugnefi  di  Mudona.  a 1 8.m. 

Dà  Giuriditioiii  à Giberto  Gonzaga.i<$i,f* 
Danneggia  il  Bolognefc.iio.E 
Il  Parmigiano.!  to.f‘.ai8.f* 

Il  Veronefe.  11 1 .f.aa  a.p. 

Generale  della  Lega  contra  Vifeooci.!  r i.ra. 

Manda  dTcrcìto  i Imola.  !io.m. 

Non  ftj  parricida  contra  la  impueatiooc  datagli  falfà- 
mence  da  Dance . aa9.p. 

Non  fti  ttccifoda  Frifeo  aa7.m* 

Piglia  Argenta. ato.oi* 

Bauano.aio  m. 

Colomio.!io.r. 

Hoftiglia.aaa.p.  * 

Sarauallc.aaa.m. 

Piglia  rannata  Maniouana.aii.f. 

Racquifta  Monaonc.aJtf.p. 

Rappacificato  co  Bolt^ncfi.aio.fl 
Co  fratelli.aa7.f.aa8.f‘. 

Co  Parmigiajii.il  o.f« 

Ruina  Saraualle  iii.m. 

Vince  Mattheo  Virconce.1  ii.p. 

Morto.  1 1 1 .f.  1 i7.f. 

Atto  X/.117.P.14 1 ,m. 

Tornato  à Ferrara.  14 1.  m. 

Efpugna  CaftcITedjldo.144  m.  •% 

Signore  di  Ferrara. a44.fl 
Morto. 145  .p. 

Auo  xij  figliuolo  di  Francefeo.^  sp«P* 

Finto  morco.757.f. 

Infidiatofviua  fcicnxa  di  Nicolo 
p.m.f. 

Non  fii  figliuolo  di  Aldrouandino  iiij.ji8.f. 

Nunfii  riuocatodi  Candia.)79  p. 

Non  hebbe  pretenfionc  nel  dominio  di  Ferrara  • 
J»8.f.JJ9.p. 

Piglia  Porto. fi 

Relegato  in  Candia.a  5 i.p* J89.P.459.P. 

Rotto  & prefu  da  Alrorgio  Manfredi. 3 p.m* 

Tenta  io(tdie«dr  guerra  contra  Nicolo  iij'jjo.fi  j j 1 .p« 
Tirato  nel  Modonefie.  t^o.m. 

Tratta  impatrooirfidi  Ferrara,  jip.m. 

Axzo  infame  morto.di.m. 

Auo  da  Caftetio  debella  i oimìci  di  Nicolo  t j in  CariU 


gnana.770.ro.  . ' ^ 

AazopigtiaFormigine.7  71  .f. 

M0rt0.771.rn. 

Auo  da  Corr^gio  actpiifta  Parma.  i94.a*  ■ ’• 

Dà  Parmaad  Obuo  v1j.196.fl 
Auo  ViTconte.i  14.fi160.fi  77 1 .m. 

Signore  di  Milano.i  14.fi 
Affedia  Cremona.i77.p. 

Collegato  contra  il  He  Giouanm , di  BoexaU* 

165. m. 

Gouemacore  di  Piacenza.  1 54.fl 
Principe  diSardeeoa.joi.p. 

Manda  roccorfu  à Ferrara.170.rn* 

Auooe  Pretore  di  Parma.i  i8.fi 
B 

Babtlomea  Malfa  nel  Ferrarelè.  1 6i.fl  * 

Babone  d’AltdorlF.73.p.  t Si.m.j  17.n1* 
fiadoaro  prefb  da  MarinoM79.fi 
Badoah 

Ambrogio.  50  r.p. 

Stefano.  Vedi  Stefano. 

Bagarocto  da  Bologna  Capitano  di  Frirco.119.fi 
Bacnacavallo  fiotto  Nicolo  ij.7 19.ro* 

Venduto  à Nicolo  iij.  517.fl 
Bagnacauallo  acquiftatodallaChie(à.5i7X  u 

Daiofi  à Nicolo  Piccinino.498X 
Sotto  iP0lcnti.77i.fi 
Bagnata  acQuiftaco  alUCKiela.5i7X 
Bagno  prclo  da  Ra'inaldo  uj.i6S.p. 

Bagnuolo  da  Mathelda  donato  alla  Qùcfà  di  Ferrara« 
90.fi 

Baia  dd  Duca  di  Milano.  548.9. 

Baifiette  Principe  de  TurcKi.747  m* 

Baifij 

Nicolo.Vedi  Nicolo  • 

Baldaria  diObiauTj.j97.fi 
Baldafiini 

Galeotto.  577. p. 

Baloassars.  714.ro* 

Baidallàrc  Colta  Cardinale  Legato  di  Bologna  collegato 
contra  Bemabo  Vificonte.71  i.p. 

Lcuatofii  dalla  obcdieiua  di  Gregorio  xij.  404.ro, 
Mandato  à FcrTara.7  59.p. 

Papa  Giouannt  xxiij.4 1 6.m. 

Ritornato  Cardinale.  581.9. 

Morto.58l.p. 

Bai  JalTare  OfHdano  fa  decapitare  Antonio  Bcmìuoglio* 
470  fi 

Infidiai  FranedeoSfiana.  474.9. 

Potcfti  d1B0lugna.470.fi 
Tiene  Caftcllo  Santo  Angdo.477.fl 
Prcfio.474  fi, 

Baldatfiarc  Tedefeo  da  Fiore-mìni  mandato  m aiuto  di 
Antonio  Bcnciuoglio.j  54.ro. 

Baldiria  configlicrcdi  Auo  x.  170.9. 

Dccapitaco.ijo.p. 

Baldinotti 

Antonio  Ambaficiatoredì  Nicolo  iij.4ii.r. 

Balduini 

Bamfta.757.n1. 

Baldutno  di  Fiandra  Imp.di  CoftantinopoU  i674n.ii5* 
fii9ap4'^*J’- 

Balduino  Ducadt  Lorena.88.ro. 

Balduino  Arciudeouo  Tre-ucrclc.i57.p. 

Baldutno  Conte  di  Fiandra. 7i.m.87.p*88jn. 

Btiduin» 
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BaMuino  Conte  di  Cafalato.  a .f. 

Balla bano  rotto  da  Scandcrbcg.5  8o.m« 
fiaunodt  Croatu  che  fia.  a4o.f. 
Baoneprefodafazclioo.  149.  p. 

Baoni 

Alberto.  i8a.  p. 

Barbacane  rabricacoln  Ferrara,  ^ap.  f. 

Barbara  Sagunerc  moglie  di  Emefto.  a a5 . f. 

Barbara  di  CilU  moghe  di  Sigifmoiufo  Impeto.  C 
Barbari  uciuul  io  Italia  co  Longobardi,  ad.  f» 

Barbari  ® * 

lTancerco.449.  m.5oj«  p. 

Barbarighi 
Girolamo.  5 50.  p. 

Nicolo,  uedi  Nicolo* 

Barbauari 

Franccfco  Goueroatore  di  Milano,  jdo.p. 
Barbaueri 

Arnaldo  Pretore  in  Piacenza.  1 1 8.  L 
Barbi 

Giouanni.  uedi  Gionanoi. 

Paolo.  545.  r. 

Pietro.  J78.m.chcfii 
Paolo  ij. 

Barbtani 

AlidoHo.  jti.r. 

Almerico,  uedi  Almerico. 

Almerico  da  Zagonara.4oj.  p«  4j5.p« 
Bandezzato.^46.m.r. 

Confelice.  14d.n1. } 5 7.  m. 

Giouanni.  i4^.p. 
lippjccio.  34Ó.m. 

Ludouico.  uedi  Ludouico. 

Manfredo,  uedi  Manfredo. 

Tadea  moglie  di  Franccfco.  *4  j.  p, 

Barbiano  aflediato,  & liberato.  ? ad.  p. 

DiUrutto.  415.  f. 

Prefo  da  Bologncfì.  7 la . f. 

Barcelona  riiomata  folto  il  Re  di  Aragona.  « x ».ra. 
Barga  alTediaia  da  Nicolo  Piccinino. 48 }.  f. 

Bargotto  Dclmato  uinto.  ai.p. 

Ban  Otta  di  Puglia.  p4.m. 

Bariflbne  Re  di  Sardegna,  i r a.  fi 
Barla  del  Duca  di  Milano.  5 48.  m. 

Baroni  Francefi  collegati  centra  Ludouico  xj.  57^.  m. 
Baranzonc  PtcTo  da  Franccfco  Sallùolo.  ? ao.  m. 
Barlàncllo  Re  di  Sarmatia.  8.  f. 

Vccifo  da  Bonifacio  di  £Re.  ij.m. 

Bartolomeo  Coicone.  5 o^.  p. 

Andato  comra  Fiorcmmi.581  p.6i8.f. 
Combattealla  Riceardina.dp.  m. 

Dal  Duca  di  Milano  madata  nel  Bologncfc.  5i7.m. 
Dal  Papa  dichiarato  Generale  della  Lega  centra  Tur- 
chi. Ò91.  f.591  p. 

Da  Vinitiani  dato  a Foururciti  Fiorentini.  5 8 1 . f. 
Impedito  da  Franccfco  Sforza  di  congiungerfi  co  Brac 
cefehi.  541.  ro. 

Inhabilc  al  Generalato  della  Lega  d’Italia.  501.  f. 

5PI-P-. 

Rom  pc  Rainaldo  Francelè.  j j j . p.m. 

Stipendiato  da  Vinitiani.  jad.p. 

Vinto  alla  Molinella.  581. L 
Binolomco  dilla  Mela  da  Nicolo  iij  mudato  ì Vino- 
ria.  }88.  m. 

Configlicred'Albcno  ».  jtj.  t 


Banolomeo  conCglitrc  di  Nicolo  iit.  . j8.  n. 

Referendario  di  Nicolo  iij.  jS8  f ^ 

Prcfo.j4j.f.j84.f. 

Bartolomeo  Patnarca  di  Aquilda.  140.  p. 

Bartolomeo  Rouerelli  Cirdinde.  etftf.  ffis,»  „ 

Legato  diB.-ncuento.  f, 

'■  R'  NapoU  col  Principe  di  Tarento. 

Barolo  prefo  dal  Soldino,  j i j . f. 

Balìlicata  chclia.^  59.  m. 

Ridotta  lotto  Giouanni  di  Angid.  jif  ».  f. 

^dotta  fotto  Fcrdin  in  io  Re  di  Napoli,  cda.  f* 
Solleuaia  da  Antonio  Ccmilia.  k6o.  f.  ^ 
Basitio.  7$.p. 

Libera  Rtmini  daU'alTedio.  a c.ra. 

Baliho  Imp.  da.  f. 

Balilla  ij.  497,  f-j9 j.  ni. 

S.  Ballilo  .Magno  Thcologo.  7<f.  J07.  m 

Balilioluogo  nella  Morca  prefo  da  Benoldoiii  e,e  t 
Balfuo  folto  AIbcficodiHolindra.i8t.f.  ' 

Biliardino  da  Rouigo  Capitano  da  Prifeo.» io  f. 

Baftia  del  Cane  onc.  4 o } . p. 

Del  Goraone  prefa  da  Vgnccione  Contrario,  a So.  p. 
^^1  Ponte  di  Cremona  abbruciata.  440.  p. 

Del  Zanninolo  fabricata  jj4.m. 

Del  Zanninolo  cipugnata  da  Vinitiani.  aSt.m. 

Di  Rreuio  minata.  448.  p. 

Da  Formigine  diftraua.  s 17.  f. 

Di  Solamelo.  4 11  .m. 

Sopra  il  Panaro  fàbricau  da  BoIognefi,&  diftmtu. 

d^i.p.ra. 

Baftic  del  Padouiao  prefe  da  Vinitiani.  790.  m. 
BaftioncaFormigincfabricato  da  Bernabò.  2 j».  f. 

A Soliera  fatioda  Benubò.  j i j.ii). 

Batùfta  Caoedolo.  470.  m.  ja  y.  L 
Concerta  la  morte  di  Annibale  Bcntiuoglio  (ay  « L 
Principale  d.  Bologna.  4ÒO.  f, 

Bauifla  daNami  Cauellano  di  fioIogna.499.rn. 
BattiftaGrimildo  Goucriator  di  Calabria,  yóy.m. 
Guerreggia  in  Calabria,  y 77.  p.  m. 

Induce  Sama  Agathai  renderfi.  ySo.f. 

Ronmc  LucaSanfcucrino.  y7J.p.  ^ 

Bauwi  loggiogati  da  Ottone  ij.tfo  p. 

Vinu  Francelì.  4Ò.  f. 

Bauci 

Franccfco  Duca  d’Andri.  5 tf8.  L 
Pirrho.  yéS.f. 

BAVURadataàGuelforj.  8i.f.  ' 

Data  alla  pofterità  di  Ciuclfo  vj.  87.  p, 

RcRituita  à Henribo  ix.  1 1 1 . m. 

Bauicracome  confinata.98.f. 

Da  chi  polTcduta.  9).ni. 

Data  a Hcnrico  di  Auftria.  1 0^.  m. 

Data  à Lupoldo  di  Auftria.  I oa.m. 

Data  à Ottone  Vnitcìrpach.  1 2 y.  m.  r 

In  parte  fotto  Ì1  Duca  di  Auflria.  1 1 1 . p* 

Tolta  à Hcnrico  viii»  loa.p. 

Ba  zzano  promclToà  Nicolo  iii.  707.  f. 

Sotto  Nicolo  ij.  jia.p. 

Bazzane  è della  giunditione  di  Modooa.  7 1 z.p. 

Impegnato  à fiologneri.  7^7.  f. 

Occupato  da fiologocA.  7 1 z.p. 

Ptefo  da  Azzo  X.  zto.  m. 


Baxzano 


Tauola. 


Bszxano  preftf  d.i  Bolo^n^rfu  sio  f. 

Beata  moglie  d'Hcnrìco  d Alidurtf  7i«p« 

BcSco  Doge  di  Vmctia.  ^7.  f. 

• Beatrice. tf*;.  m. 

Beatr  - CE  Santa,  isp.m- 1;8.  m. 

Beatrice  moglie  d'Andrca  ij  Ile  di  Vngheria.  p. 

i4i.p.so6m. 

Beatrici  moglie  di  Verardo  Detiofo.  174.  p. 

. Monaca  Santa.  17}.  p. 

Beatrice  moglie  di  Nino  Gallura.  11  a. m. 117.  m.  : ai. 

f.  139.  (. 

Moglie  diGalcazzo  Vifeonte.  il  f.  SI4.  p.  ;Oj.p. 
Beatrice  moglie  dlGiacopo  Principe  del  Pclopoonc» 
fu.  ipo.  p* 

Beatrice  moglie  di  Valdemaro  di  Ankalt  ip^.p.joi.f* 
Beatrice  d'Aogiò  moglie  di  Azzo  x.^i6.  m.  f.  aio.m. 
341.  m. 

Beatrice  di  Sueuìa  moglie  dì  Ottone  iiij.  1 ^ r.  p.i  88.  m. 
Beatrice  Guibclinga  moglie  di  Bonifacio  iij.  68.  m.  f. 
p".  m. 

Reggentedi  Itaiia.dp.  f. 

Vicaria  Imperiale  d'Italia.  79.  p*  80.  f. 

Morta.  80.  f. 

Beatrice  d’Araguna  moglie  del  Re  Mattia.  6a6.m. 
Beatrice  di  Borgogna  moglie  dt  Federico  Imp.  1 88.  m. 
Beatrice  d'Hollandia  moglie  di  Fcrdinido  Re  di  Spagna. 
I78.P. 

Bcacncpdi  Prouenza  moglie  di  Cario  d'Angiò.  i8;.m. 
Beatrice  T onda  inogbe di  Filip][>o  Maria  ViKootCMf.: a p. 
Beccarla 

Antonio  piglia  Valcamonica.  50^  p. 

Lancialotto.  uedi  Lancialotto. 

Beccatelli 

Antonio  amico  di  Leonello.  54*.  p. 

Porcatela Capitano  dt  Fnfeo  339.  f. 

Bela  Cieco  Redi  Vnghcria.  96.  f. 

Bela  iij.  144.  p. 

■Bclaiiij.  1.44. m.  i45*p.  i8^.p.  168. f.  ao5.  m. 

Belai 

Francefeo  Capitano  dcH’armata  di  Nicolo iij.  75»-  p. 
Belligre  fàbricato.  7^3.  m.  634.  p. 

Bclfortc  prefo  da  Bologncli.  1 10  f. 

Belgrado  fatto  frontiera  di  Vnghcria.  6^4  f. 

Prclb  dal  Re  Mattia.  654. 1. 

Bcllifario.  ^4.  f. 

AcquiAa  la  Flaminia, 

Calunniato.  35. f. 

Mandato  conira  Gotti.  34-  f.  7 5.f. 

Vincitore  dcir.\frica.  j 4.  f. 

Belluno  prefo  daTriuigiani.  ijp.  f. 

RcAituico  d Padooani.  X40.  m.  ;4c 

Sotto  Carlo  di  Boemia.  390.  p. 

Sotto  LzzeUno.  i**4  f. 

So'tu  gli  Scaligeri,  ai  i.  p.  aSs.m. 

Sotto  Vinutaiij.3f4.  p.  3(c 

Belmonti 

Guiredo  Legato  Aponolico. 185. f. 

Bdriguardu  p.Tnzo  fopra  il  Sandalo.  l6o.  f* 
Fabncato.54:.  m. 
fiiltramini 

Giouariiì  occupa  t Caflclli  del  Padouano.  390  f* 
BeitrandoB.  Poggetto  Cardinale  d’OAia.  354-  f. 
Abboccatoficol  KcGiouanni  di  Boemia.  16$. p* 
Cacciato  di  Bologna.  393.  f. 

' Incitato  coctra  i Marchefi.  368.  m. 


Legatodi  Bologna!  361.  m. 
ficmbì 

Bernardo.  5 76.  m. 

Frinccfco.  ucdi  Fi  ancefeo. 

Marco.  305.  f.  t 

Pietro.  576.  m. 

Bendedio 

Nicolo  Secrctariodi  Hercolc.639-  m. 

Benedetto  III j.  ;o  m. 

Benedetto  vj.  37  p. 

Incontra  al  Tariaro  Ottone  ij.  39.  m. 

Benedetto  viij.óa-f. 

Benedetto  IX.  67..P.  ^ 

Cacciatodcl  l'omifìcato.  69.  p. 

Cede  il  pontificato  à Gregono  ?j. 

Benedetto xj‘  3t5.f.  ^ 

Benedetto  xij.  373.  L 374.  m 387. m. 

Da  Vicariati  a Signori  di  Lombardia.  3po.f 
Benedetto  Lima  Antipapa.  ^98.  m. 

DepoAo.413.  f.  ' 

OAinaiod  ritenere  il  Papato.  437. f* 

Perde  la  ubedienza.  437.L 
Benedetto  Gaietano  Cardinale  Legato.  30^«p< 

Pcrliia  de  CclcAino  v i deponere  il  Papato.  3 o8.f» 
Bonifacio  viij’.  308.  f. 

Beneuemo  efpugnato  diHenrico  riij.  pd.C 
P.'omeiro  al  Re  Ladislao.419  p. 

Sono  i Longobardi.  5 39.I. 

Sotto  laCbiefa.46-  m. 

Bcnriguardo  donato  à Hcrcolc.  365  m. 

Berne  Bcntiuoglio  mandato  à Ferrara.  3 34*  f* 

Commuuuc  Bologna  per  che  fu  daual  Duca  di  Mila 
no.  337.  m. 

Transfùggcal  Duca  di  Milano.;  ^t.p. 

Bcmiuogli  originati  da  Enzo  Redi  Sardegna.  35 
Antonio.  35  i.f. 

Antonio,  uedi  Antonio. 

Bemc.33i.f. 

Beote,  ucdi  Dente. 

Bcntiuoglio.  35  I.  f. 

Federico.  33 1.  f. 

Francefeo.  351  f. 

Giouaimi.  ucdiGiouannì. 

Ciiouanni.  uedi  Giouannì* 

Gio.  Galeazzo.  430.  m. 

Hcrcolc  prefo  dal  Carmagnuola.430.  m.  jlS.f* 

Santo,  uedi  Santo. 

Vogliolo.  33i.f. 

Dipendono  dal  Duca  Borfo.  607.  m. 

Bcntiuoglio  fa  il  Ponte  Pok-dr ano.  383.  p. 

Benuenuto  da  Imola dikepolo  del  Boccaccio. 3 13«m. 
Bereticario.46.  f 337*  m. 

Piglia  Bernardo  Re  d'Italia.  49  p. 

Berci'gartj  furono  folaincmc  due  non  quattro.  36*  f« 
Bcrcugario  Re  d'Italia.  30.  p.  36.  f. 

Manda  gli  VngUri  fuori  d'Italia.  3 3.  p. 

Bcrer  ganu  1 j.  3 i . f.  3 3 p.  5 7.  p. 

Deponc  il  nome  Regio.  34.  in. 

Pacificato  con  Ottone  Imp.  54  m. 

Prefo.  56.  m.  t 

Rotto  da  Azzo  ij.  $4.p«  5S<  f* 

Vinto  da  Ottone  Imp.  S4.  p. 

Berengario  Hcrctico abiurato.  70  p. 

Bergamo  datoà  Viniiiani.  430.»..  t. 

Da toli  al  Re  Ciouamù.  36 5 . p- 

Bergamo 
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Bergamo  fiidclUTrìba  Viron'a.  a.m. 

Kacqui flato  dal  Duca  di  Milano.  42 f. 

Sotto  Aazo  V ifcontc*  267.  m. 

Sotto  Maiimo  dalla  Scala.  282*  m. 

Sotto  Pandolfo  Malateita.  42  8<  m.  H 

Tumultua.  p« 

Bcrnabù  Vifcomc.  joy.  p.  yjt.m. 

Abboccacoii  con  Cane  Signoria.  7 r 5.  m« 

Accordato  conGiouanni  Oleato.  m# 

AfTalca  il  Modoncic.  j 1 8.  p. 

Afledia  Bologna.  507.  m. 

AfTcdia  Borgoforte,  jod.  m.  f. 

Collegato  con  Canedalia Scala,  jiy.f.  4. 

MolTocontra  Bologna.  J07.  ro. 

Pacificato  con  la  L^.  jo6.  f.  J I p.  m. 

Piglia  Borgoforte,  j 1 tf.  p. 

Rotto  da  Nicolo  1;  71  a.m. 

Scorre  il  Modonefé*  & il  Maotouano.  1 1 2.  m. 

Prefo,  & aucleoato.  3 24.m. 

Bernardino  Corio  erra.  702.p.)37.p.  jyi.p.». 

Berna  rdo.  326.  p.  3 50.  p. 

Accordato  con  Luneburg.  34^.  p. 

Pi  guerra  al  Marchefe  di  Brandenburg.  3 ad.  m. 

Fa  guerra,  & pace  col  VeTcouo  di  Brcma.431.  f. 

Fa  guerra,  & pace  col  Vefeouo  d’Hcldeicn.  431.  f. 

432.p, 

Piglia  terre  di  Brandenburg.  3 ad.  m. 

Biilnardo  ij  collegato  contra  Guglielmo  v.  d30.  p. 
Confuma  il  Bruniuicerc.djo.  p. 

Dal  padre  fatto  Principe.  dap«  f» 

Bernardo  iij.  630.  f. 

S.  Bernardo  Abbate,  pd.  p.  107.  p.m.iop.m.  110.1». 
Bernardo  nipote  di  Carlo  Magno.  46.  p. 

Re  d'Italia.  48.  f. 

Prelb  da  Berengario.  4p.  p. 

Bernardo  Romano  Cardinale  Legato.  83.m. 

Bernardo  d’Anhalc  Duca  di  SafTonia.  iiy.  p. 

Bernardo  Ducadi  Charimia  uenutoa  Vinetia.  141.  f. 
Bernardo  .\bbate Marsilìenic  Legato  ApoRolico.  83.m« 
Bernardo  di  Lippa  piglia  Hcnrico  xv.  399.  m. 

Bernardo  perfonaegio  di  Guelfo  vj.  88.  m. 

Beroardonc  Ingicìc  da  Fiorentini  mandato  in  aiuto  di 
Antonio  Bentiuoglio.  2^4.  m. 

Rotto,&  prefo  da  liuclteuhi.jyd.m. 

Berta  del  Marchefe  d'Italia  moglie  de  Henrteo  iii  j.  8d/. 
Berta  di  Sulczbach  moglie  di  Emanuele  Im.  I07.p. 
Bcnacciuolo  Cipiuno  deCremonefi.  170.01. 172.  p. 
Bvrtcdouu  prefà  da  Bernardo  ij.  <^30.  p. 

Bcrtolaccio  da  Bettonuro  abboccatoli  con  Obiao  vii. 
194.  f. 

Bertolagi  da  Fano  andato  in  aiuto  di  Aquìleia.  12.  p. 
Bertolino  Nouara  Ingegniero di  Nicolo  ij.  322. f. 

Ingegniero  di  Nicolo  lij.  334*  p>  339.  i.  378.  f. 
Bertoldo. 71. m.  pi.m.  106.  f. 

Difende  la  fede  Apoflolica.  7;.p. 

Incontra  Henrìco  iiij.  80.  f. 

Riconcilia  Hcnrico  vcol Papa.9i.rn. 

Bertoldo  ij.  227.9.  E44*LE4$«p*E7i*L29i.r. 

301.  f. 

Perfeguitatodal  Papa.  24$.  m. 

Signore  di  Ferrara  - 144.  f. 

Bertoldo  iij  Bipcndiatoda  Vinitianì.  338.  p. 

Generale  de  Vinitiani  conirail  Turco.  574-p*57$*p* 
RjcquiBa  Argo.  575.  p. 

FaWnca  l EBimilo.  575» f. 


Bertoldo /cacciai  Turchi  della  Morea.  375. t 
AfTcdia  Corinto.  575.fi  376.9. 

Ferito,  & mortofutto  Corinto.  376.  p. 

Bertoldo  Ducadi  Charintu.  83.  m. 

Bertoldo  Ducadi  Zcr1ng1a.93.fi  * ip.m. 

PafTa  in  (calia,  tii.p. 

Bertoldo  Patriarca  di  Aquiteia  uenutoa  Vinetia.  141. C 
Bertoldo  Conte  di  Andech  fuddito  di  Hcnrico  Ìz.l  li. ni. 
Btnoldo  Conte  di  Bogenfuddito  di  Henne©  ix.i  1 1.  m. 
Bertoldo  Concedi  Schircm.  39.  fi 
BdEirionc  Cardinale  Niccno.  613.9. 

Piglia  Nus  in  depoiito.  6 34.  p. 

Bettino  Calcinaccio  Colonnello  di  Bertoldo  uj.  573.  p. 

Abbandona  TETsimilo.  370.n1. 

Beuilacqui 

Chriftino.  337. 1n.344.fi 
EmcBo.  337.  m. 

Onofrio.  337.  m. 

Biagio  Ageretto  inalzato  dal  Duca  di  Milano.  471.  fi 
Bianca  d Angiò  moglie  d»  Giacopo  Re  di  Aragona. 
216.  fi 

Bianca  di  Sueuia  moglie  di  Oaone  Duca  di  Mcrauia. 

1 GS.  m. 

Bianca  Maria  Virconte.47t.  fi 

ProinclTaà  Franccfio  Sforza.  498.  m. 

Condotta  i Ferrara.  514.9. 

Ricondotta à Milano.  3i5.fi 
Data  à Francefeo  Sforza.  5 17.9* 

Morta.  398.fi  ’ 

Btancardi 

Vgolono  altàica  il  Mantouano.  3 fi  34 1 . p. 

Bianchini 

Giouanni  AmbafeiatoretU  fiorfo.  550.9. 

Bibclla  Borgo.  1 20.  m. 

BUinghi  che  arnia  ufalTcro.  62  3.  p. 

Binalco  refo  i Francefeo  Sforza.  3 37.  m. 

Biondo  Sccretario  di  Eugenio  iiij.  4^3.  p. 

Erra.  298.  m. 

Biordo  capo  de  Perugini.  343.  fi 
Biorgo  Re  de  gli  Alani.  3 1 «p* 

Vccifo  in  battaglia.  31.fi 
Biouo  del  Duca  di  Milano.  348.  p. 

Biraghi 

Andrea  Mandatario  di  Francefeo  Sforza.340.  fi 
Bilìgnaoo  aflediaco  daBatcìBaGrimaldo.  573.  m. 

Prefo  da  Mafio  Barrefa.  373.  m. 
PrcfodaSanlìmcrini.564  fi 
Bizantio  poi  detta  CoBaounopoli.  i p. 

Blcda  uccifo  da  Aula.  9.  p. 

BlcKcdecen  dato  i Hcnrico  ziiij.  Bernardo. 346.P, 

Bodcnco  fiume  quale  foffe.  159.fi 
Boemia  aflaltata  da  Luduuico  v»  266*  m. 

Come  fituata.  99.  tu. 

Daiuicggiaia.  270.  p. 

Occupatada  Georgio  Pogìebraccio.  393.  p. 

Per Hto,& gente fìcura.  266-  fi 
Ricuperata  da  Sigifìnondo  Imp.qSi.m. 

Sotto  Albeno  di  AuRria.  481.  fi 
Sotto  Ladiil4oPolono.624.m. 

Sotto  Sigifmondo  Imp.  428*  p* 

Soiierfaca  da  Giouanni  Zirca.436.  m.  fi 
Boemi  difcordida  gii  Vnghcrincl  capo  Cefareo.420.m. 

Herecici  uittorioli  contra  iCatholict.437.fi 
Boemondo  Hermann  doue  fcpolco.  368.fi 
Boi  iodati  in  Bauicra.  7 1 . f.7  a .p. 

Boi 
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Boi  cacciati  d'Iulia  daRomaoi.  K7.  f. 

Douc  habitarono  in  Italia,  ij^m. 

Boiardi  it 

Feltrino,  aedi  Feltrino. 

Franccfco.4i4«  ns. 

Gcrardi^.iO^.  p. 

Ccrardu . ucdi  Gerardo.  dr 

Guido,  p 3.  m. 

Matteo,  ili. m. 

Matteo  Maria.  6t6.  H if 

Saluatico.  ^la.in. 

Vgone.  ucdi  Vgonc. 

Deuoti  della  Cala  di  Elle.  40} . m. 

Boicsiao  ij  Re  di  Polonia  pnuu  della  dignità  Regia* 
97.  r. 

Boicsiao  Duca  di  Boemia  Fautore  di  Henrico  RilToro. 

Bologna  acquiftata  da  Nicolo  Piccinino. 499.  p.m. 
Alicdiata  da  Bemabù, & liberata  dJLepto.  307.  m, 
Detiderata  da  Paolo  iLsSS.p. 

Fu  Fcirina.71.  m. 

Leuatart  dalla  obedienza  del  Papa . 404.  m. 

Libera  Cotto  la  Chiefa.  <;  jo.  p. 

Liberata  da  Annibale  BCTtiooglio_.  C. 

Occupata  da  Canedoli.  4^4.  m. 

Pofta  à Couemo  popolare.  }47.  p. 

Prefa  da  Federico  ii^  i6a . f.  <e 

Refa  al  Pai».  4^9»  (•4'i  o.  f.  470.  m. 

Ridotta  al  Couemo  di  pochi.  547^  m. 

Ridotta  allo  ftato  popolarc^4i  S.  f. 

Ridotta  Cotto  la  Cuperioriù  dicUa  Chiefa.^  ?o.m* 
SoUeuata  da  Canedoh.  4SO«C» 

Sotto  Ctouaitni  Bcntiuoglio.Mi.n^^a.p. 

Sotto  Ciiouanni  01eggio.}o5.r. 

Sotto  Giouamìi  ViCcontc.^o  e. 

Sotto Gioan  GaleauoVifcontc.  }y7»  m.  439.  L 
Sotto  Gioan  Maria  ViCcontc.  ìj8.  p. 

Sortola  ChteCi.  i/it.  m-  loj. 01.^67*  m. 

Socco  Tadeo  Pepoli.  tgi.  f. 

Tentata  da  VguccioDc  Contrario.  ;6o.f. 

Tolta  al  Legato.  ì*>a.  f. 

BoiogneCe  conCumato  da  Almerico  Barbjano.  >5i«p. 

Danneggiato  da  Aazo  x.  aio.  f. 

Diprenato  da  Kainaldo  «P* 

Bolognelì  accordati  con  Azzo  x.  aai.ni.  4c 
Cacciati  di  Modona.  ai8.p. 

Collegati  col  Re  di  Francia.  ?;8.  p. 

CompromeCsi  nel  Duca  di  Milano,  dn.re. 
CoropromcCii  nel  Re  di  Napoli  > & Duca  di  Mibno. 
_ d^i.p. 

Danno  il  guaflo  al  Modoned^Si.  p. 

DeCtderaoo  la  proccttionc  di  Leonello  . p. 

Fanno  uendetta  della  morte  d' Annibale  BcotiuogUo. 
4^5.  m. 

FuoruCciti  alTaltatt  da  Fiorentini,  f. 

InCcftano  il  Modonefc.nto.  p. 

Leuatilì  dalla  obedienaa  Eccleiuilìca,&  tomatini  Ibe- 
W-4H-P* 

Pigliano  Barbiano.  ?aa.  f. 

Rotti  da  GiglioTurchb  ato.n» 

Rotti  da  Guido  da  Montcfcltro.aop.L 
Rotti  da  Mtlanciì.  m6.  m. 

Rotti  da  RainaJdoiij.  f. 

RcKtida  Vinitiain.  aop.f. 


Bologncfi  Signori  di  Romagna.  310.  p* 

Bolognino  boccatorta  prefo^jdi.  C 

Bona  di  Sauoia  moglie  di  Galeazzo  Sforza,  sgtf.  m» 

Bonacciuoli 

Nicolino  Cancelliere  di  Nicolo  a;.  5^4.  p. 

Bonacofsi 

Franceico.  263 . p. 

Guido  Butaonc.  uedl  Guido. 
PinamorneCapiunOtAc  Signore  di  Maotoua.  adj.  p* 
Rainaldo  Paflarino.  ucdi  Paflàrino. 

Rambeno  Botticella,  uedl  Ramberto* 

Taino.  ag^.m. 

Cacciati  di  Mantou-i.a^i»  p.m. 

Vccifi  in  Mantoua.a^^.p. 

Bonamaro  Veneto  Capitano  di  Henrico.  45.  f. 

S.  Bonaucncura  primo  Cardinale  Fratc^TSp.  f. 
Bondclmonci 
Ceco.  i8a.  ro, 

B andeno  cinto  di  mnra.gg.  p. 

PreCo  da  Azio  ix.  1 5 o.  m. 

Boni 

Matteo.  1 jg.  m. 

Boni  rado  che  Arma  uCaflc.  534.  E 
Libera  Rimini  dallaflcdio.  35. m« 

Ritirato  inFriun.jf.  p. 

Rotto  da  Gottì.j{5.  p. 

VcciCo  inbatraglia^5.  p. 

BoNlFACtoij.dl.p. 

Bonifacio  iii^J^  m.55.m.p7.m.ro8.E>o».P« 
a49>ns. 

Accorda  i MilancH  con  Corrado  ij.  67.  p. 

Duca,  MarcheCe»  Se  Come.  93.  ro. 

PaiTa  in  Borgogna^S.  m. 

Protettore  della  Chte{Lj55.  m. 

Signore  di  Mantuua.  5$.  m. 

DiModona.65.rn. 

Di  Parma.  397.ro. 

Vicario  Generale  dciriapcfio.  55.  m«  * 

Bon  1 pa£JO  iiij.JLo5.  e. 

Bonifacio  v.  i;5.  p. 

Bonipac  IO  Ti.  1 16.  p.  140»  p.148.  m. 

Bonifaciovì;.  joi.f. 

Bonifacio  da  EAe  Alficro  di  Forefto.  14.  f. 

Vccidc  il  RedeSamuci.  M.f. 

Bonifacio  viij.  ao8.  f.  ì45.  p. 

Fa  coodennarcArmanno.;a5.p. 

Inflituilce  il  Giubileo.  Ila,  m. 

Ordina  U modo  da  tenere  nelle  rnquilìtioni.34dL  p* 
Poeticamente  incolpato  da  Dante.  3 ag.  p. 

Priua  i Pilàni  di  Sardegna.  p. 

Bonifacio ix^_£35. fjj j.p^jda. p.  ;8i. ra. 

Andato  & partito  da  Perugia.  ^4}.  f. 

CoUegatou  con  Nicolo  iij^ 

Fa  pigliare  Ìl  Capo  di  Bianchi.  ;47»  L 
Palla  di  ricuperare  Bologna.  M7»  f* 

Ritirato  ad  AJkifi.  j44.  p. 

Bonifacio  iij  MarchcTc  da  Monferrato  perde  Vercelli* 
449.  p. 

Bonifacio  iiij.  479.  f. 

Bonlci 

Compagno  Conliglieredi  Nicolo  lij.  ?ì8.  m.  ;4y.  p* 
Bordano  da  Vcnione  combatte  co  Sarmati.  i s.m*  ^ 
Bordano  allèdtato,  AcrdoiCaleazzo  $forza.4_83.  f. 
BordeUno  ^echeggiato  da  Gio.  Francefeo  Gonzaga* 
45P-P- 

Borcaos 


0\Q\ 
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Boreana  inilctti  doneeri.  sf.  m.  * 

Borglu  <Ti  Ferrara abbniciiti,  & rpiinati.  3^9.01. 

Borghi  d‘Imolaarli,&  diflnitti.  p. 

Borghi  di  Rouigo  ahbniciati.  579.  f. 

Borgij  Duchi  di  Candii.  5 $x*  p. 

Borgo  della  Pioppi  di  Ferrara,  tds.p.  p9<£  ' 

Borgodi  SmBiagio  di  Ferrara.  aji.F. 

Borgo  di  San  Zxonvdo  di  Ferrara.  369.  f. 

Borgo  difopra  di  Ferrara.  3|i.  f.ap.  f.  341.  ro.344.1n» 
Borgo  difocco  di  Ferrara.  3 jl.  ni. 

Borgo  Fané  allcdiaio  da  Bernabò  VifcoDKc.  jod» 

m.f. 

Prefu  da  Mitanc(ì.  j.|o.  a. 

Prcto,  6c  diRnmo  da  Bernabò.  3 td.  p* 

Hacipaiilato  da  Francefeo  Gonajga.34l.ro. 

Borgo  San  Donino  (otto  Nicolo  iij.  41 7.  p. 

Borgo  San  DonùioIbccoHò  da  Obuo  vij.  a 59.  ^ 

Sotto  GiaeopoTcrxo.  411.  m. 

Sotto  Orlando  Palauicino.  415.  f.  416.9. 

Borgo  San  Sepolcro  acquiflatoalla  Chic(à.  51  ^ 

Borgogna  diuiia  68.9.95^01. 

Vinta  con  la  Gcrmanu.98.fn. 

Borichio  afpira  al  Regno  di  Ynghcria.  96.  L 
Lorroinci. 

Vitaliano.  536  f. 

Sorso  accoglicFcderìcoiijin Ferrara. 543. f.  >99«£ 
Accoglie PioiiinFerrara.  s6l*f. 

Acconunoia  le  difcordic  de  Fiorentini  co  loro  Fuo> 
rufciti.6j8.f.6l9.  m. 

Accompagnato  da  tutti  i Cardinali  k San  Marco . 

Aggrandilcr  Ferrara.  6i3  .p. 

Amico  di  Colmo  >&di  Pietro  dcMcdici.^i.C 
Andato  à Modona,  & Reggio.  5:1  m. 

Andato  3 Napoli  i Icuare  Nlaria  di  Aragona . 

524.  f. 

Andatoa  Roma. 616.  ni. 

Andatila  Vinrtia.57t.  f.S74.p. 

Apprefentato  dal  Soldano  di  Babilonia^  & dal  Re  di 
l’unt(t.63i  > 1‘. 

Arl^iiio  pi-rpcrao  d'Italia. 603- m. 

Afsu  ura  gli  uniti  fcco.  607.  f. 

Adii(Tatcu  àirauagh  deirarmi.  519.  f* 
CaroàLudouiCo  xj.  579' p. 

Caualicrc  di  San  Putro.6 17.  P. 

Cauto  a non  precipitare.  593.  f.5  94.  p.  . 

Cerca  acquetare  le  difcordic  rufcitace  per  la  pace  pubtl 
catada  Paolo  >j.59^p< 

Cerea  la  unione  de  Vinìtiani  ,&  de  Fiorentini. 

610.  m. 

Che  Anna  ufalTe.  635.  (. 

Come  circHl  mantenuto  nella  neutralità.  6:0.  m. 
Cumchaucriì  mantenutogli  amici.63l.p. 

Come  qujlitìcato.630.p.m. 

Comcril]>cttatu>  Se  honoratoda  Frincipi.òsi.  ot. 
Come  trattato  d.il  padre.  519.  m. 

Come  trattenutoli  co  Fuorufeiti  Fiorentini. 
jSj.  f. 

Cempadredi  C alccrao  Sforza.  613.  p. 
CompromclVoIi  nel  Duca  di  Milano.  61 5 - uf* 
Conclude  Lega  ira  Paolo  ij&Vimtiani.  600.  p. 
Concorde  coLticchcli.  543.  m. 

Confidcntedcl  Re  Alfonfodì  Aragona.  5^46.  m. 
Conlìdcntedcl  RcdiFraiicia.òt5.L 
Confidente  de  Vioiiiani.  573*  f. 


Confidente  di  Giouannt  d’Angiò.  579. p. 

Con  quale  cerimonia  creato  Duca  dall  lmpcratore. 
S^4•f•S45•^ 

Con  <|u.lc cerimonia  creato  Dura  dal  Papa.  dl7.p. 
Configlta  Hcrcolc  à diipiccatfi  dal  Re  di  Napoli.  5 j j, 
P-554  P- 

Confìgliail  Papaanoo  conflringere  alcuno  alla  Lega 
uniucrralcd'Italia.  594.9. 

Conligliaio  i entrare  come  capo  nella  Lega  d'Italia. 

Conliglierc primario  del  Duca  di  Milano.  533.ro. 
Conte  di  Rouigo.  5 44.  m. 

DcRinato  dal  padre  al  Principato.  519.  f.53o  f. 
Dcilinatoda  Paolo  ij  Generale  contri  Turchi.  597.9* 
DcUinato  J.)uca  di  Ferrara  da  Pio  ij. 561.  f. 

Poni  gioie  a Paolo  ij.  61 8.  p. 

Pvea  di  Ferrara.  6 J 7.  m. 

PvcA  di  Modona»  Oc  di  Reggio.  5^4.  m. 

Entra  in  Roma  pomponimaite.617.  p. 

Entra  nella  Lega  d’icalia.  550.  p. 

Entra  nella  pace  d’Italia.  546.  f. 

Eflòrta  Paolo  ij  alia  pacc.doi.f. 

Elfortaco  da  Paolo  ij  à trattare  la  pace dTtalia.  584.9. 
ERimaco.  & donato  da  Ferdinando  Re  di  Napoli. 

5 ho.  f. 

Fabrica  la  Certofa.  619.  f. 

Fa  gente  in  aiuto  di  Paolo  ij.  598.  m. 

Falumcntc  incolpato  di  uolcre  occupare  Faenza. 

593- f* 

Ciuliihcafi  con  Galeazzo  Sforza.  61 1 .p. 

Intciligcnic  dcGouemi.  5 30  p. 

Intrinicco  dt  Carlo  Duca  di  Burgogna.6r5.r. 
Inuùacoalla  Dieuda Fcdcncoiij.  563. f. 

Inimaioà  Mantoua  da  Pio  ij.  563.  m. 

InuitatoàKoina  da  Paolotj.  dop.f. 

Liberale»  & magnihco.5  30.  m. 

Manda  HiTcolrà  Milano  613.  C 

Manda  Hcrcolc  in  aiuto  del  Papa.6o8. 609.9. 

Manda  Sigifcnoodo  cuntrafiolog11cli.615.1n. 
Maneggia  di  liberare  il  DucadiSauoia  dalla  guerra. 

Maneggia  l’accordo  de  Duelli  di  Milano  > & di  Sauoia. 
60  /.  p. 

Maneggia  l’accordo  di  Hcnrìco  »j  Re  d'lnghilterra^& 
diOdoardo.6t5.  f.6l6  m. 

Maneggia  l’accordo  di  Roberto  Malaccfla  co  Paolo  tj. 
609.  p. 

Maneggia  la  confinnatiooc  della  Lega  ticcchia.  613.9. 
Maneggia  la  paccd  ltali^.  5519. 584.m.  586.ro. 
Maneggia  tregua  era  il  Re  di  Frvida,&  iJ  Duca  di  Bor 
gogni.6i;.r. 

Mette  la  pace  maturata  dTtalia  in  mano  di  Paolo  ij. 
591. f. 

Milita  con  Sfona.  50 1 .f. 

Nato  di  DonnadeTolomet.56i.f« 
NcutralencdiRurbid’Jtalia  545. f. 

Neutrale  per  utile  di  Italia.6ot  .f.6o3.p. 

Ncutralctra  gli  Aragondi.St  gii  Angioini.  570.9. 
Nbn  accettala  proferta  del  coUaro^  San  Mtcoelcb 
613. ni. 

Non  decima  la  guerra.  613.9. 

Non  fauonfee  rciTcrcito  del  CoIcone.588.f. 

Non  fi  hfolueà  entrare  nella  pace  d’Italia.  596.9. 
Operare  piu  effettualmente  che  in  apparenza.  590.  n. 
PrcfcrirccilPàpaà  tutti  gUaltri.603.9. 
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Ferpmo  Procuratore  della  quiete  d'Italii* 

6 

Pmnci  Pi  dell’Imperio. 

Procede  iinccrameme  con  tutti.  58^.  ^ 

Procura  la  pace  d’Italia.  546.  p. 

Proferìlce  Hercolc  al  Papa.  éo8>  m. 

Profcrircc  fein  aiuto  del  Papa.598.rn. 

Promette  ampliisimamet]teperlaCroctata.55t.  tn. 
Pronto  ad  aiutare  la  Chiefa.  6o9.  m. 

Quietiliimo  ne  trauagli  d’Italu.  5 7 j.  f. 

Kicercato  da  Fiorentini  à trattare  la  pace  co  FuorufeU 
ti.  583. m. 

Ricercato  da  Paolo  ij  il  ulcire  della  neutralità,  tioi.nu 
Ricercato  di  configlio  da  Demetrio  PalcologO  • 

574.  ra. 

Riceucla  rufa  d’oro  da  Paolo  ij.  17.  f. 

Riceueftato  da  Leonello.  532.  m. 

Kiccuuto  nello  Aato  EccIcAalUco.  f. 

Richiama  Hercole.fit  Sigilmondo.  576.  t 
Riconcilia  il  Duca  di  Milano  con  Paolo  1 ;•  óoS.f, 
Riprende  l'orgoglio  di  GaleaztoSforza.  5PO.f. 
Riuocato  dalla  guerra  di  Nicolo  iij.  501.  f. 

Signore  di  Ferrara.  545.  p. 

Soccorre  Gcnouciìàmantencrfì  in  libertà.  5^8.  p« 
Stipendiato  dal  Duca  di  Milano.  513.  m. 

Stipendiato  dalla  Lega  contri  il  Duca  dì  Milano. 

509.  f. 

Vifitato  da  Cardinali,  & da  gU  Ambafeiatori  fuori  di 
Roma.  <$17. p. 

Vnito  co  Fiorentini.  58p.f. 

Vnitoco  Vinitiani.  57J.i^59j.E 
Morto,  óip.f. 

Bofehetti 

Albertino,  ado.  f. 

Alberto,  uedi  Alberto. 

Cacciati  di  Modona.  aoS.  m. 

Boicodi  AleUaodriaairediatodaFrancefi.535.  p. 

Bofeo  di  Vincranei  doue  fia.  579.  m. 

Bofo  da  Douara  andato  concra  KaaeUno.iSo.  m. 

Paniggianodi  Manfredo.  185.  m. 

Bofo  à Filippo  Maria  Yifconce  dimandato  da  Italiano 
Furiano.  516.  m. 

Bofone  Marcheredi  Tofeana.  51$.  m. 

Bota 

Leonardo  Sccretario  del  Duca  di  Milano,  dj  aX 
Botticella  Bonacofl'o.  uedi  Raniberto. 

Bouili 

Raimondo.Vedi  Raimondo. 

Bouoicnu  cfpugnata  da  Azzo  x.i  75  .m. 

Refi  à Vinitiani.  390.  m. 

Braccio  Fortcbraccio  accompagna  Giouaoiil  xxiij  a Bo« 
legna.  41 7.  f. 

Accordato  col  Papa.  439.  p. 

Difcnfbre  di  Roma.  437.  p. 

Mandato  dal  Papa  nel  Bologocrc.439.r. 

Ritirato  da  Roma.  417.  p. 

Vinto,  fic  morto.  43  5 • f. 

Braccio  Vecchio  accordato  contri  FiorcntioL  58z.p. 
B*accio  di  Maina  da  chi  poAcduto.  5 74.n1. 
Brandenburg  da  chi  pofleduto.  6^.  p. 

Onde  denominato.  d5.p« 

Br^<folioÌ 

firandulino.  Vedi  firandolino. 

Ceco.  J7j.p. 

Tibcno.  Vedi  Tiberto. 


Brandolino  congiunto  con  Prtncefe*  Sfbm.  4#7*fk 
Stipendiato  da  Vinitiaoi.^4«p, 

Brandone  Re  de  Franchi.  d4.f. 

Bregamino  prclb  da  Azzo  iz.  1 5o.m. 

Prefo  da  Francefeo.  aat.p. 

Brenu  erpugnata  da  Azzo  x.  1 75.  m. 

Brefcello  allcduto  da  Galeazzo  Sforzo.  * 

Da  Terzi  datoiVimuaai.4ii.p. 

Prefo  da  Agilolfb.  ^o.  p. 

Da  Antan.  40.  p. 

Da  Azzo  ix.idp.p. 

Da  Ezzelino.  168.  p. 

Da  Galeazzo  Sforza.  499.  p. 

T olco  à Vinitiani.  445 . f. 

BrcTciaaflaltaia  dal  Piccinino.  505.  m.f.  5otf.p.mX 
AlTediatada  Cane  dalla  Scala.  ii$4.f. 

Aflcdiata  da  Francefeo  Sforza.  53Ò.C 
Aflcdiata  dal  Carmagnuola.  430.  m. 

Aflcdiata  da  Milaneii.445.  m. 

AlTcdiatadal  Piccinino.  506.!^ 

Battuta  dal  Piccinino.5  05 . p.m. 

Data  al  Re  Giouanni.  ló^.u 
Dau  à Vinitiani.  440.  m. 

DifefadaTadeo  di  Effe.  5 05.  m.  f.  5od«p.  m.^ 

Fu  della  Tnbu  Fabia,  a .m. 

Occupata  da  Pandolfo  Malatcfta.^oo.p.4i8ja« 
Oppugnata  da  Nicolo  Piccinino.  50^.  p. 

Prcra  dal  Carmagnuola.  440.  m. 

Prefa  da  MaAiuo,  & da  Obuo  rij.  3^7.  p. 

Rcfa  ad  Ezaclioo.  1 80.  p. 

Ridotta  in  necefsita  da  Nicolo  Piccinino.  50Z.  ob 
Soccorfa  da  Francefeo  Sforza.  5ti«f. 

Soccorfida  Scaramuccia  da  ForlL  5o6.p. 

Sotto  ì Vifconu.  389.01. 

Sotto  MaHino.zSa.  tn. 

Sotto  Vinitiani«443.  f.444.  m. 

Tolta  à MaAino.  389.  m. 

Brtfcìani  danneggiati  dalle  fàttioni.  3^4.  p. 

Difendono  U patria.  50Ò.  f. 

Dipredati  dalla  Lega.  3 19.  p. 

Diuifi  in  fquadre  da  Tidco  di  EfU.  503.  m. 

Gibcllioi  fautori  del  Duca  di  Milano.  440  m. 

Guelfi  danncgcìati*440  m. 

Mantenuti  in  difcor^a  da  Miniilri  del  Duca  di  Mila* 
no.  503.  ni, 

Brrfciano  infcftato  dal  Duca  di  Milano.  445 
Bretinoro  folto  Forliucli.  3lo*p. 

Brienza  acrruiAata  da  Nicolo  Piccìoino.5 03,  p, 
Brignano  del  Duca  di  Milano.  54440. 

Brilighclla  folto  AAuigto  Mantredi.  393,^ 

Brìioni  dani  eggiano  la  Italia.  604.  f. 

Mandati  in  Italia  da  Pontefici  6o4.f» 

Brognrta  chiauc  del  Friuli. 41 8. p. 

PolTedma  da  Vinitiani.  4 18  p. 

Brolia  Capitano  339  p. 

Brondolo  prefò,  & diRrutio  da  Franccfl.48.re. 

Brunaiit 

Gomerìo  Generale  della  Chiefà.  3i6.m. 

Brunclkfchi 
Brunetto.  310.  f. 

Brunone  Marchefe  di  SafTonia.tl5.  p <58. f. 94.9. 

Bainone  di  Saffonia  Arciuefeouo  di  Colonia.  6o.rn.66oL 

68.  f. 

Brunonedi  Bauiera  Vefeouo  di  AuguAa.  68.  f. 

B runcnc  Vcfcotio  di  'Iuu(nr€fo,&  liberato. 89. m. 

Branori 


6t^•^ 
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Bnrnorì 

Pietro,  ucdi  IHetro* 

Bninoro  dalla Seahi.  T ^70.  m. 

Entrain  Verona.  ^71.  f.  ^ 

Fatto  Caoahere.  ^71.  f* 

PreTo.  ^7^tn, 

Brunluicciì  danneggia»  da  Guglielmo  ▼.  4T^«C 
Brvnsvich  laTciatoàHenrtcoix.  135.  m. 

Bruti;  doue  habitarooo.  5 59.  m. 

Brye  da  Ludouico  zj  promelTo  alfiraeeHo.59.^f* 
Bucctmpanc 

Ciacopo.  3}o.  f.  13  |•ID• 
lUmaldo.  a6i.m. 

Bu€icillJo  fii  guerra  in  Cipri.  368.  t. 
laiogotencntc  Regio  in  Genoua.  391.0).  400.  pw 
Vinco  ia  mare  da  Carlo  Zeno.  3^8.  f. 

Bue 

Albertino  da  Raiaaldo  H;  mandato  al  Papa,  atf a.  R 
Buggiano  fotto  Fiorentini.  190.  p. 

Bma  prefà  da  Nicolo  Capello.  410.  C 
Bulgheri  infcftano  U Thracia.  44.  m.  4c 

Vinti  da  Longobardi. 38. p. 

Bulghcriaroggiogata  da  Maometto.  593.  p. 

Bura  inoglte  di  Matteo  V ifeonte.  1 1 4.  p. 

Burchinico  prcA)  da  Gtacopo  Piccimuo.  5 ($4.  nw 
Burxhatilcn.  iSt.m. 

Btifco  prcTo.  & arfo.  do.  m. 

Bmirone  Honacotìa.  uedi  Guido. 

Buaaachanni 

Ludouico  da  Vioitiani  oppoftoigU  Vngberì.418.  p. 
C 

Cacano  Re  degli  Altari.  41.  p» 

Caffa  duuelìtuata.  <$34  - f. 

Fódata  da  Gcnoucit  lopra  le  rmne  diTbeodo(ia.d34.r. 
Soggiogata  da  Maometto.  634. 

Cagli  fotto  Azio  vii;.  1 33.  m. 

Calano  donato  i Hcrcole.  363.  m.  4r 

Caio  at  io  Origine  de  gli  £Rcnii.4.p. 

Caio  Vallo  Policarpo.  I59*p. 

Oitbcto  Soldino  di  Babilonia  apprefenta  Borio,  dai.  t. 
Principale  di  Maomettani,  dai.f. 

' Olabri  doue  habttarono.  3 39.  p. 

Calabria  accoRacaliiQiouaonidi  Angid.  3dj.r. 

Alta  quale  fu.  339.  m. 

Baila  quale  Ila.  539.  p. 

Habitata  da  Normanni.  31^0.  p. 

Ridotta  fotto  Ferdinando.  363.  p.  ^ 

Sollcnao  da  Antonio  Centilia.  3^0.  f. 

Sotto  i Normanni.  78.  m. 

OVadocco  PrefeRo  del  Friuli.  49. m. 

Calaoni  in  protettionedi  Caio  Acio,&  di  Aurelio,  j.f. 
Prefoda  Eaiclioo.  149.  p. 

RacquiRaio  da  Auo  u.  149.  p» 

Rifatto.  149.  p. 

Spianato.  1 33. f. 

Caidcno  prefo  da  Ezaclino.  141.  fi 
CaJdofi 

Antonio.  3ii.f.  5ix.p.  578.  m. 

Otacopu.ttcdi  Giacopo. 

Raimondo.  331.  f. 

Rdlagiimo.  378.  m. 

Opprclài  da  i>auali.  573.  m. 

Calieri  Giudicato  di  Sardegna,  ati.  C 
OlliRo  ij.93.rn. 

CaUilloiij.350.m. 


CaltiRofii  Conlìgliere  del  Re  Alfonlbdi  Aragona.33oX 
InRigato  contri  Ferdinando  Re  di  NapoIi.333.p. 
Male  animato  coocra  AlfonfoRe  di  Aragona.  550.^ 
331. p. 

Piglia  fopra  fc  la  imprefa  Turchefet.  33t.n1* 

Prma  Ferdinando  del  Regno.  531.  f, 

Cahiorda  rclà  a Henrico  xr.  ^19.  f, 

Cam&ri  NO  fono  Azao  vii;.  133,01. 

Omino 

Bianchino.  140.  p. 

.Otcrìiu  aogliedìBertoIdo  ij.aps.C 
Gerardo.  i43.m,  307*  fi 
Marchino.  i76.m. 

Raimondo.  1-3-3-  rn. 

Ricciardo,  uedi  Ricciardo. 

Campagnada  Ludouico  xjpromefla  al  fratello.  394.fl  ' 
Campagna  di  Roma  dtprcdaca  da  Silucflro  Lauini.364.^ 
Campani  doue  Kabiiarono.  3 59.  m. 

Ompania  Felice  doue  fia.  339.m. 

Acquillaca  da  Bcllifàrio.  34.  f.  ' 

Occupata  da  Normanni.  80.  f. 
KacouiRacadaMathcIda.  80.  f. 

Campobaifo 

Orlo  Capitano  de  Parmigiani.  3 39.  p» 

Campo  Fregofo 
AntCfmo<433.p. 

BattiRa.473.p.m. 

Giouanni  Doge  di  Genoita.5  37.  m. 

Lutlouico  Doge  di  Genoua.  5Ò8.  m* 

Pandolfo.  577.f.. 

Paolo,  ucdi  Paolo. 

Pirino.  uedi  Pirtno. 

^inetta.  577.  f.  ' 

Toroafo.  uedi  Tornalo. 

Campo  Galano  da  Leonello  donato  a Borfo.3 1 x.m** 
Ompo  Duouo  datoti  à Vlnitianì.  393. ti 

Prefo,  & prcfidiaio  da  Fraocefeo  Carrara.  389.  p* 
Campo  San  Pieno 

C1acopo.137.b1.  I39>p  ti 
Giouannii  3 67.m.a68.p. 

Gimiiclmo.  i39.m.  ti 
Tifo,  uedi  Tifo. 

Campora  Maffa  dd  Ferrarefè.  i6t.  f. 

Canale  Arco  detto  orfano.  48.  m. 
Canaiedcl)eFonuct.389.  ti  ".*•  '* 

Canali 

Odo.  347.  m.  Vwi 

Candiani 

Pietro  D^cdi  VÌJietia.  3i.m.  * 

CandoloVcftóno  di  Parma.  8o.au 
Condciinaco.80.  m. 

Fatto  Antipapa.  79.p. 

Cane  Fraiicclco  Grande  dalla  Scala.  3x0.  ti3i3Jn* 
Afpira  al  Dominio  di  M0d0tu.380.ti 
Collegato  co  Marchefi.  339.  p.  m. 

Collegato  con  Ludouico  v.  33  8.  ti 
Collegato  con  Matteo  Vifeonte.  3 33.  p. 

Collegato  contri  il  RcGiouanni  di  Boemia.  3^5.01. 
Rotto  dalle  genti  d’Auftna.  3 59.  m. 

Tenta  la  cfpugnacionedi  Padoua.  359*nu  ' 

Venuto  contri  Azxox.asa.  p. 

Vicario  Imperiale  dì  Verona,&  Vicenxa.338X339.p« 
Vinto  da  Francefco.340.p. 

Morto.3d6.rn. 

CancGrandei;.3oi.m.333.ni.  367«ti  . 

c a Cane 


Tauola.  ' 


Cane  Signore  di  Verona.  ;oi.  m. 

Coll^aro  cootraCiouaimi  Vi(coote.  m«  jojtp* 
V cci(o  dal  Fratello.  3 1 1 • p« 

Cane  iij  Signorìe.  ^11.  p.  313. m. 

Abboccacofì  eoo  Bernabò  VUcoote.  3 1 5«  m. 
Collegato^  concra  Bernabò.  3 1 1*  p« 

Vccide  il  Fratello.  311.  p« 

CaoedoU 

£a  ttifta . uedi  BattifU. 

Cafparc.  4Ò4.  f.  470.  m.  5 1 5 . il 
Fuggito  di  Bologna.  470.  f. 

Fracticaoo  la  morte  di  AtuiibaleBcnthioglio.  5*5*^ 
Cani 

Facino,  aedi  Facino. 

Filippino. 

Canofla  £xbricata.  53.  m. 

AlTcdiata  da  Berengario.  54*p. 

Come  firaata.  8a.  m. 

Inerpugnabile.  8a.  m. 

Canofti 

Alberto.  410.  p. 

Angelo.  307*  f.  3Ìe 

Cabrìotto.  ipp.  m. 

Cutdo.  404.  f.4i  o.p. 

Nieolo.404.f. 

Orlandino.30l.il 
Simone.  410.  p. 

Fidelirrìmi  a Marcheii.  a ip.  m. 

Vniti  centra  Reggio. 373.  p. 

Cantclmi 

Gioan  Paolo  IVca  di  S0ra.5d0.il 
Pietro  Conte  di  Popolo.  5 6^  il 
Canufio  alTcdiato  da  Giouaoni  di  Angiò.  508.  & 

Camito  Re  di  Noruegia  uenuto  con  Federico  Imp.  in  Ita 
Ita.  115. m. 

Capelli 

Nicolo.  430.  f. 

Vittore.  534.  f.  575.  P. 

Opitolio  dcfbimo  da  Normanni.  85.  p. 

Capo  di  Erìdano  luogo  nel  Ferrarefe.  1 59.  m. 

Opo  di  Rbedi  luogo  nel  Fcrrarere.  1 59.  m. 

Opo  de  Bianchi  prefo,  & uccìib.  347.  £. 

Caporioni  Romani  olfeiì  da  Ludouico  da  Sulmona. 

39*«fl  . - e 

Oprìnoacquiftato  da  Ferdinando  Re  di  Napoli.  5^1*  I* 
Opua  elpugnata  da  Hcnrìco  viij.  96.  il 
Capuani 

Matteo,  uedi  Xlattco. 

Capocci 

Pietro  Legato  ApoftoUco.  l6“j,  m. 

CaraccioU 

Giouanni.ucdi  Gionanni. 

Luigi  Conce  di  Neocaftro.  573*  p* 

Marino.  580.  f. 

Adhcrìrconoà  Giouanni  d' Angiò.  5ÒI.  ou 
Carafìi 

Ciacopo.573.p. 

Gioan  Antonio.  033.1. 

Oraimeraa  Tartaro  chiama  il  Torco  à CalÌà.d34.f. 
Caramania  occupata  da  Maometto,  & daPietro  MocenU 
go  rcRicuita  al  Caramano*  f. 

Carauaggio  adediato  da  Francelco  Sforxi.  535.  ù 
Del  Duca  di  Milano.  548»  m. 

Relò  à Francefeo  Sforza.  53Ò.  m. 

Orazabrg  rotto  da  Scanderbeg.  5 8o.  m. 


Carboni 

Ludouico  Poeta,  òlp.f. 

Carcano  aflaltaco  daJlainaldo.  tt6>  a. 

Orcerì  fabricace  da  Eneiino.  1 63.  m. 

Cardinale  Morinefe  Legato  Pontifìcio.  530.P. 

Cardinali  del  Papa , & dell’Antipapa  paniti  da  loro  per 
creare  altro  Papa.  404.  m. 

Prefì  da  Federico  ìj.  I53.p. 

Cardoni 

Raimondo,  a 54.  f.  35  5.  p. 

Carfìgnana  SoUeuata.  543.  p. 

Tumultua.  330.  m. 

Carlinghi  dilcendonodaGuelfianLlao.f. 

Carlo  Martello  Maeftro  del  palazzo  di  Francia.  43.  f. 
Orlo  Manno  figliuolo  di  Pipino.  44.  f. 

Orlo  Magno  figliuolo  di  Pipino.  44.  ù 
Re  de  Franchi.  4Ò.  p. 

RedeLongobardi.  4Ò.  m. 

Patricio  de  Romani.  46.  m. 

Imperatore  Romano.  47.  m.8a.  E350.ro.357.iD.477* 
m.  559.E 

Carlo  ij  Caino  Re  di  Francia.  & Imp.7a.p.ii9.m. 
Orloiijlrop.  50.  p.  350.  f.357.m. 

Orlo  di  Boemia  andato  in  Auignone.  aóò.  f. 

Aueuo  k calare  in  Italia.  385 . p. 

Rcfìa  in  Lucca.  359.  m. 

Rella  in  Modona.  3Ò9.  m. 

Ricercato  da  Vinitiani  di  collegarfi  con  loro.  3$ 
Rompe  rcfiercieo  di  Rainaldo  lij.  3Ò7*  f* 

Soccorre  San  Felice.  3Ò7.  E 
Torna  in  Germania.  373.  ra. 

Tomaia  lulia.  387.B1. 
tUj  Imp.  z05.ro. 

Conduce  l'cilèrcito  concra  Bernabò  Vilconte.  3 td.ni* 
Dannq^ia  il  Veronefe.  3 16,  E 
Ha  obedienza  dalla  Tofeana.  3 i7.ra« 

Pacificato  con  Bernabò.  3 1 7.  p* 

Pafi*ain  Italia.  305.  m.  311$.  m. 

Palla  in  Tofeana.  317.P. 

Pallà  à Roma.  3 17.  m. 

TomainGcrroaoia.  3t7.n1. 

“Venuto à Ferrara.  3l7.m. 

Cario  Manno  Redi  Germania.  73.  p. 

Orlo  iij  SimpUce  Re  di  Francia.  67.  m. 

Orlo  V.  3 1 5.  m.  343.  E43Ò.  m. 

Orlo  ej.  343.  E 43Ò.  m. 

Confato  con  alcuni  potcnuti  Italiani.  33  8.  p. 

Da  i Gigli  di  Francia à Nicolo  iij.435.Eò35.m. 

Orlo  vij  coronato  a R eros.  453.  E 

Dà  fauorc  à Carlo  di  Orlicnt  per  acquillare  Milano. 

Pacificato  col  Duca  di  Borgogna.  4Ò8.  f. 

Signore  diCenoua.  5 51.  E 
Perde  Genoua.  567.  E 

Manda  foccorfo  al  CailcUetto  di  Genoua.  5ò8.p. 

Carlo  rìij.  j66.  m. 

Orlo  di  Angiò  acquiRa  il  Regno  di  Napoli.  1 8ò.m. 
Andato  àRoma.  185. m. 

Dal  Papa  chiamato  al  conquifto  del  Regno.  183.9, 
Entra  nel  Regno.  i8ò.  p. 

Inulta  àducllo  il  Re  di  Aragona.  195.  E 
RcdiamcnduelcSicitic.  l8ò.p.5òo.m. 

Perde  la  SÌCÌIU.194.E 
Senatore  di  Roma.  i8ò.p. 

Vince,  piglia,&  uccide  Comdino.  l87*E 


Carlo 


Tauola. 


Orlo  Claudio  Re  di  Napoli. 107.01.1 1 5.^14 1.  m. 
Conduce CcicRino  va  Napoli. 108. m. 

Fa  guerra  con  Giacopo  Re  di  Sicilia.  1p7.au 
Paci6cato  col  Re  d'Aragooa.ioS.f . 

Vnitocon  Aazo  x.  116.01.117.  P* 

Orlo  Martello  d‘Angiò.ip^.f.ip6.f. 

Carlo  Sctua  terra  d’Angiò.i4J.p.i76X 
Venuto  i Ferrara. i4j.p. 

Carlo  da  DurauoRedi  Napoli. ^lo.C  dr 

Orio  Re  di  Nauarra.5p7.rn* 

Carlo  Priocipedi  Biaru.  5p7.n1. 

Modo  contri  il  padre.  5 P7.C 
PalTa  in  Italia.  5 p7.f. 

* Orlo  I)uca  di  Beny  collegato  c6tra  il  Re  Lodoaico  xj. 

Duca  di  Normandia.  57p.r. 

Duca  di  Gttienna.5p4.f» 

Carlo  Conte  di  Caroloix  collegato  contri  Ludooico  zj. 
57P-P- 

Piglia  D5rnant.5p4.ra. 

Sdegnato  con  Ludooico  xj.57p.p. 

Duca  di  Borgotna.5p4.ra. 

Ac<)uiRa,dc  perde  Lorena.  65 4.11U 
AircdiaNus.65;.f. 

Collegato  co  VinitiaoÌ.5p8.p. 

Co  nftringe  i Liegdt  ad  accordarli  col  Vefcouo  loro. 
5p4.n1. 

Fauorifee  Odoardo  adimpatroiiirfid'lDgbilcem  • 
did.p. 

Pacificato  con  Federico  iij.6j4.p. 

Saccheggia, & arde  Ii^c.5p4.L 
Vuitu  conLudouico  xj  adanni  di  Liege.5P4.m.f. 
Carlo  Duca  di  Brabantia.5p.m» 

Carlo  Duca  di  L0rena.560.n1. 

Carlo  Duca  di  Orliens  pretende  fopra  Milano* 
sji.p.f.- 

Carlo  Conte  di  Valloes.i5»6.p.s  1 5 jn.ai6.f. 

AlTediato  da  Galcaazo  Vifcontc.a  54.n1* 

HonoratOy&  donato  da  Auoz.ai  5.L 
InueAico  del  Regno  di  Aragona.ip6.p. 

Pallà  in  Italia  centra  i Virconci.a5i.f.a5^.m* 

Rotto  da  Ruggiero  Oria.  ip6.m. 

Vfcico  d’Iialia.a54.m. 

Orlo  Fogliano  andato  à Reggi0.407.1n. 

PcrTcguita  l'cflercitodi  Nicolo  iij.4op.r> 

Suocero  di  Ottobuono  Terzo.40|.p.4o8.p. 

Carlo  Gonzaga  afpira  al  principato  di  Milaoo.5  ^8un* 
Aifeduto,&rottodaTadcodi  EAe.  5i8.p. 

Condotto  daMtlancfì.  5n*P* 

Da  Viniciani  mandato  in  aiuto  de  Sjocfi.5  50X 
Generale  del  Duca  di  MiIano.5i7.f. 

Partito  da  Francefeo  Sforza. 5 37.01. 

Partito  da  Milancfi.540.f. 

Prefo.5il.f. 

Carlo  MalatcAa  abboccatoli  per  trattare  la  pace  dd  Da 
ca  di  Milano. 34|.p. 

Andato  contri  il  Duca  di  Milano.  35p.p. 

Andato  in  aiuto  del  Lcgato.3pa.1n. 

Capitano  sforronato.434.f. 

Generale  del  Duca  diMilaoo.448.ra. 

Generale  de  Fiorentini.434.f. 

Generale  de  Vinitiani.4i8.p. 

Generale  di  FrancelcoGoazaga.34r.rn. 
I4berat0.439.ra. 

Loogoteacnudcl  Duca  di  Milano.  400.au 


Carliyiartito  da  Mnan0.404.n1. 

Palla  la  Seoltenna.441  .f.44i.in. 

^ccoglie  Gregorio  xij  in  Rimini.404 Jiu 
Ributtato  da  Brrfcia.44a.fi 
Rompe  gli  Vnghcri  nel  FriuJl4  * 

Rompe  reflcrcito  Milanefe.341.rn.fi 
Rotto,&  prefodai  Carmagnuola.448X 
Seguaceli  Gr^orio  xij.416.fi 
SoccorreFranccfco  Gonzzga.340.p41u 
Venuto  à FctTara.414.fi 
Vittoriofo  refta  uinio,&  prefo.43  5.m. 

Carlo  Torrclla dipreda  i Uti  di  Terra  di  Laooro, 
577»m. 

Rotto  &prel<>.578.m. 

Carlo  Vifcontc  ricettato  da  Fiorentini.}  a4.fi 
Morto. 372. m. 

Carlo^  di  Sauoia  moglie  di  Ludoaico.xj.5p6.1n* 
Carmignaiio  prelb  da  Azzo  vii j.  1 3 1 .fi 
Carpi alfediaio  da  Francefeo  Pico.aSi  m. 
LafciatoiPij.275.rn. 

Prefo  da  Zacefaena  Tolzbecchi.  aSi.p. 
Raccomandato  i Borlb.5  p6.p. 

Ricuperato  da  Manfredo  Pio.281.1n. 

Carpillo  Gaudentio  figliuolo  di  Entio.  ap.m* 
Carrara 

Ardicionc.434.fi433.  m. 

Francefeo  il  Veccluo.Vedi  i Francefeo  • 
Francefeo  ijNouello.Vedi  Franedeo* 

Francefeo  iij.Vedi  Francefeo. 
Gracile.375.fi3^.fi 
Giacopino.Vc^  Giacopioo* 

Giacopo.  Vedi  Giacopo. 

Oiacopo  Grande.  Vedi  Giacopo* 

Giacopo  i j.  3 oi.m.  3 94.fi 
Giacopo  iij.Vedi  Giacopo. 

Giacopo  Natarale.  Vedi  Giacopo. 

GigUuoIa  moglie  di  Nicoloiij.3384n.3p4.fi 
Giouannino.i75.p. 

Marlilio.Vedi  Marfilio* 

Marfilio  ij.3P4  fi 
Marfilio  iij.3p4.n1.fi 
MaAino.266.m.ip4.f. 

Nicolo  fuggito  di  Padoua.i5p.m.  t66-p.3p4.fi 

Nicolo.ij.3p4.fi 

Pietro.  184.fi 

T zdea  mosUe  di  Mail  ino  dalla  Scala.  1 54.fi 
Vbertinu  detto  Albertino  occupa  Padoiu.  I75.p* 
td6-p.t8p.p.3p44n* 

Vbcrcioo  ij*3P4.fi 
Vbertino  iij.3p4.fi 
Vbmino  Uij.367.fi3p4.rn.fi 
Vguccione.3p4.01. 

Carroccio  che  ibà'e.i  i6.m. 

Canagine  prefa  da  Vandali.  8.  m. 

Catturo  prefo  da  Ezzdino.t76.fi 
Cafz Gioiolz in  Ferrara  tjt-m. 

Cafal  grande  refo  à Nicolo  iij.4op.p* 
Casaxmacciori  fottu Alberto. 5p.p« 
Cafzimaggiorcda  Terzi  datoa  Vinitiani*4tl.p* 
Refo  al  CzrmagnuolaM«48.p. 

Tolto  àVÌnuiani.445.h5oo.f. 

Cafimiro  ij  Re  di  Ftoloma.62t.fi 
Cafimiroiij.6tt.fi 

Cafiambeg  Principe  di  Caramania.6t3.fi 
CaGiodoro  figliuolo  di  Candido.tp.in. 


CaAel 


Tauola. 


Cadel  ribricato  ài  Padouam.'so^.r. 

Caftcl  Bologncfcdato  ad  Antonio  Bentiuog!io*4a9>n 
Rtlarciatoda  Antonio  Bcntiuoglio  450/» 

Sotto  Almerico  Barbiano.^é^.m. 

Ciftcl  Capuano  rc(b  ai  Re  AUonfo.jis-p. 

Caftel  Crercemio  di  Roma.éi.m.7p.ro.8o.p. 
Efpugnato.Siun. 

CaRel  Guelfo  acquiftato  aUaChicTa.^iJ'f* 

Cailel  Guglielmo  dato  ì tempo  in  guardia  de  Vioitianù 
388X 

Datofi  à Vimtiani.39a<f' 

Occupato  da  Francneo  Carrara.  jSpX 
Tolto  ad  Azzo  x.iio.m. 

Caftclla  dcirimolcfe  occupate  da  Guido  Antonio  Man* 
frcdi.4tfj.rn. 

Del  Modonefe  da  Sigifmondo  donate  i Nicolo  u j. 
4tfo.p. 

Del  Modonefe  qtunte  (iano. 101. p. 

Del  Monferrato  impegnate  ad  Aldrouandino  iiij. 
jotf.  m. 

Del  Nooarefe  acquiftatoda  Francefeo  Sforza. 

5?8.p.  , . 

Del  Reggiano  da  Sigifmondo  donate  à Nicolo  iij* 
qtfo.p. 

Del  Veronefe  prefe  da  Nicolo  Piccinino.  5io.f. 

Del  Vicentino  date  ad  Azzo  ìx.  ija.f. 

Del  V icentino  prefe  da  Nicolo  Piccinino. 5 io.f. 

Del  Vicentino  ricuperate  da  Francefeo  Sforza  • 

511.  p. 

Di  Como  acquiflateda  Francefeo  Sforza. 5j8.p* 
ORcilarano  alfcdiato, ^ liberato, 

Caftcllare  Malia  del  Ferrarefe.ltfi.tl 
Caflcllctto  del  Crenvoncfc40a.f. 

Caflcllctto  di  Ocnoua  affcdiato  da  Gcnoaefi.  5tf7«f* 
Refo  à Francefeo  Sforza.  577X 
RifoàFregoli.5tf8.m. 

CaRclIi 

Azzo.Vedt  Azzo. 

Girolamo.  $4j.f.tfop.m. 

Marino.  j)o.f. 

Pellcgrino.5  j|.m. 

Tomafu  Capo  della  compagnia  della  Kefà.^4$.r. 
ORcllionc  Maflàdc]  l'crrarcK.  itfi.f. 

Oflclio  Atmarc  acquiflato  da  Antonio  Piccolomint. 
5tf5.m. 

CaAcilo  della  Bina  fortificalo  dal  Carmagnuola. 
^4tff. 

Della  Bina  perduto^Si  racquiflato  dal  Carmagnuola  • 

. w f- 

CafìcUo  della  Pictra.ao  n 

ORcilo  dcll*VouodacoàFranccfi.5^tf' f* 

DtprcdatodalTorrclla.stf7*p*  4c 

CaAcilo  delle  Saline  fatto  da  Mallino.zSa.f. 

Faitoda  Vmimni.aSj.p. 

PrcTo  da  Pietro  Roflb.iSjJ*. 

Caflcllodi  Bologna  refo  alPiccùuoo..4yp  m. 

Caftcllo  di  Brefeia  pTcfbdalCarmagnuola.44zX 
CaAcilo  di  Leone aflediato  da  Vifconti.iy$.p. 

Camello  eh  Milano  datoli  ad  Alfunfo  di  Aragona.  $ jj.p* 
Di  Milano  rihauuto  da  MiUnefu5  J j«p> 

CaAello  di  Fifa  dato  à Fiorentini,  jyt.m, 

Refo  à Pifaai.jpi.m. 

CaAcilo  di  Ponazobbia  occupato , & perduto  da  Anto- 
nio Vtfeome.  40o.p. 

CaAcilo  di  Reggio  afTediato.  J75.m« 


CaAcilo  di  San  Felice  di  Verona.  5 x a p.  * 

CaAcilo  di  Vincennet  dontfia.579.m. 

CaAello  facto  in  Modona.spi.p. 

CaAcilo  Vecchio  di  Verona.  5 1 a.p. 

CaAello  Vecchio  di  Verona  refo  al  Carrara.  }7a>f> 
CaAello  Vecchio  fabricato  in  Ferrara,  j za. p.  * 

CaSTiLNVovo  del  ParmieìanodatoAà Leonello. 

OAdnuouo  fottoGiacopoTcrzo.409.p. 

CaAel  nuouo  del  Rcggiano404.f. 

CaAcl  nuouo  di  Cremona  prefo  da  Francefeo  Bembo . ' 

44i.m. 

CaAcl  nuouo  di  Ferrara  fibricaco.  tfii.f. 

CaAcl  nuouo  di  Napoli  refo  al  Re>Aitbnfo.5ai.p. 
Castslnvovo  di  Tortona  donatoàBorfo.  5aa.m. 
OAelnuouo  di  Verona  rcA>  al  Carrara.|7z.C 
Ca  Aclnuouo  fopra  l‘Alra.  j itf.m. 

CaAel  Samo  Angelo  di  Roma  come  chiamato  prima.  > 
61  m. 

CaAcl  Tedaldo  affediaco.  aj4.p. 

Efpugnato  da  Ferrarcli.  a j 5 .f. 

EÌpugnatoda  MtrchcG.a444n. 
Fabricato.58.p. 

Rifattc.jaa>m. 

Sotto  Vinitiam.  3 ji.p.a  j jX 
Spianato.344.m. 

CaAclTìalco.i  ji.f. 

CaAigliano  rcAiuiico  aJ  Mzrchrfedi  Mantoua. 
CaAiglionc prefo  da  Guido  Noucilo.iba.m. 

OAigliuni 

Branda  Cardinale.^tf7.m. 

Brico  Guidone,  j tf  y.f. 

Francefeo.  J4p.p. 

Guarniero.  549-f. 

Roberto  Vicario  Imperiale  della  Marra.  itf9.f. 
CaAogia  prefa  da  Azzo  x.  1 80. m. 

CaAracane 

Bcitramiriu  rotto  da  Aldrouandino  ìiijjotf  p. 
CaAruccio.VcdiCaAruccio. 

Ca  Arocaro  aflediato  da  Bartolomeo  Colconr.  583  >p. 
Efpugnato  da  Vinitiani.  ^^o.m. 

Rinforzato  da  Fiorenti ni.fpj.m. 

Catabrigacmra  in  Veruna. a m. 

Catalani  eieguonodiucrìi  Principi.597.f.  i 

Efjnilfi  di  rcmra  34J-m.aq4.m.  ' 

Cataiognaribellata  al  KcGtouanni  di  Aragona . 597.^ 
Catania  cfpugnata  da  ficllifario.  ?4>f. 

Cat&iu  N A moglie  di  Federico  Eiettore  di  Saflbnia . 

Caterina  Brandenburg  moglie  di  Magno  i j J49.E 
Caterina  di  Ccua  moglie  di  OAafio  Polenta.j jo  p. 
Caterina  di  Francia  moglie  di  Henneo  rd'ii  ghtitcrra . 
4n*m. 

Caterina  Fiamenga  mogUedi  Carlo  di  Vallocs.ai  J.f«  • 

Catulo  Principe  Bauaro.tia.pmu 

Caualcabò 

Conefe . Vedi  Cortefe . 

Vgone.  jtf5  p. 

CaualicrcMootafàci  confìglicrcdi  Nicolo  iij.j44.f* 
OualU 

Antonio.  384. m. 

Cauazzt 

Guglielmo  Capitano  di  MaAino.  3tf7.f. 

Cecilia  di  Brandenburg  moglie  di  Guglielmo  r. 

45  jX 

Ceco 


Taiiola. 


Ceto  Sanreutrino  difende  Verona. 

Vnito  col  Carrara  all'acquifto  di  Verona.  J7  f .p. 
Dccapitato.jpS.f. 

Celano  acquifbtoda  Pio  tj.$77.p. 

Dato  ad  Antonio  Piccolotnini.  6a7.p. 

CcleftiDO  Papa.7.f.^pa.p.494.f. 

Celerino  ij.io7.p. 

Cdeftinoitj.Ti5.p.ia8.p.^5o.p. 

Celerino  iiij.i5a.m.i5a.in. 

Ccleftino.v.  ao8.  m. 

Celti  fotto  gli  Alani. 8.ni. 

Cencio  piglia  Canedolo  Antipapa.8o.p« 

Piglia  Gregorio  rij.St.p. 

Ceneda  (otto  Carlo  di  Bocmia.apo.p* 

Sotto  MaAinu.  i8a.m. 

Cenomani  douc  habitaronoin  Italia.  1 57.01* 

Rcllati  in  Italia.  t57.f. 

Centiha  acquidata  da  SaaTcucrioi.  5d4-.f* 

Ccnttlij 

Alfonfo.Vedi  Alfonlb  • 

Antonio.  Vedi  Antonio. 

Cento  dato  al  l.egatu  di  Bologna.^7o.p. 

Sotto  i Goxadini  jsj.p.  567.1». 

Cerretto  (pianato.  547 .(^ 

Cinto  in  procettiooc  di  Caio  Atto,  & di  Aurelio* 

Prcioda  Ezzelino.  I4p.p. 

RacquìBato  daAzzoivi49.ni* 

Rifatto.  I4p.p. 

Spianato.  1 5 5.f. 

Ceruia  fotto  Forli.a  i o.p* 

Sotto  i MalatcBi.465.1n* 

Cefari  chi  detti.5  7.10*  Sk 

Cdàrini 

Giuliano.Vcdi  Giuliano. 

Cefena  da  nneggiata.  195  .m*  ^ 

Sotto  Bolognefi.aio.p* 

Sotto  gli  OrdclaBLaio.p* 

Chiefa  degli  Angeli  edificata. 518.E 
Chiefa  di  San  Georgìo  edificata.5 1 .in* 

Chiefa  di  San  Michele  del  Gargano  fpogliata  dal  Re  Fcr 
dÌnando.565.f* 

Childcbeno  Re  de  Franchi«40.p. 

Childeperio  He  deFranchi.45.m. 

CHildcnco  u)  Re  de  Franchi  depoBoNf4.f.4oa.m* 
Chilonefiumedoue  fia*570.(^ 

Chioggia  prefaA  dcBrutta  da  Francefi.  48.01. 

Chiula  del  Duca  di  Mibno.548.p. 

ChriBiano  Theologo  Legato  del  Papa.85.n1. 
ChriBiemo  Re  di  Dania,  dip.f. 

ChriBoforo  Tolentino  condotto  da  Nicolo  Piccinino  • 

Entrato  in  Verona.5oo.f* 

Mandato  àParme.558.p. 

Chufriagu  doue  f1a.95.1n. 

Chunigundaè  Chunza.7  ip. 

Chunza  d’Alidortf  moglie  di  Azzo  iiij.  71.  p.7i.m* 
iia.m. 

Ciarbeloni 

Troilo.Vedi  Troilo. 

Cipri  acquìBato  da  Guido  Lufignano.  ii6.ni. 

CelTo  a Viniiiaoi.óiq.p. 

Confematoda  Pietro  Moccnigo.6»5.f.6i4.p, 

Circo  diNcrone  in  Roma.79.rn. 

Cinaco  Patriarca  CoBantinopoliuno*  495*f* 


Cirillo  Theologo.507.Ri. 

Città  dTtalia  diBnirte  da  Atila.i6.f. 

Otti  di  Penne  acquìBata  da  Gbcopo  Piccimno  • 

Lilciataà  Giacopo  Piccinino.  577.01. 

Città  Leonina  che  (ia.7p,f. 

Prefa  da  fcifinatici.79.f. 

RacquiBata  da  Mathclda.Po.p. 

RacquiBata  da  Balda(rarcCoira.4i4.p* 

Città nuoua  prtfa  da  Bernardo  ij.  650.9. 

Cittadella  di  Brefcia  alfcdiata  da  Francelco  Carrara  • 
568.P. 

Soccoru  da  Duchefehi.  568.n1. 

Cittadella  di  Parma  atfkdiau  da  Nicolo  111.410.^ 
Prc(à.4i  i.p. 

Cittadella  di  Praga  ottenuta  daSigilinondo  Imp* 

457P-. 

Cittadella  di  R^gio alfcdiata  da  Vguccione  Contrario* 
4io.f. 

Prcfa.41  i.p. 

Cittadella  di  Verona  refa  al  Carrara.  57t.f. 

Cittadella  nuoua  di  firelcia  refa  al  Carmagnuolt . 
-H»P* 

Cittadella  uccchia  di  Brelcia  pre(à  dal  Carmagnuolt* 
441.ro. 

Cittadella  uecehia  di  Veroni-  5 1 i.p. 

Guidale  danneggiato  da  Pandolfo  MalateBa  . 410.  f. 
4ai.p. 

Prefo  da  Raiiuldo  tij.i68.p* 

Proferto  àVinitiani.57o.f* 

Tolto  à Vinìciani.41 8.m. 

ClaBb  Re  de  Longobardi.aS.p. 

Qarìiii  di  Sucuìa  oiogUc  di  Ludouico  dìTurlngia  • 

Claudio  Imp.  ii6.in. 

GcBb  Re  de  LongobardL59.ro* 

Clemente  ij  Papa.69.1n. 

Clementeiij.ia6.m. 

Clemente  iiij.  1 85  .p.  1 88.f. 

Clemente  T cerca  acquìBare  Ferrara.ii8.p.a5t.m* 
EBirpa  i fraticelli. z 1 5.m. 

Indignato  contrai!  PcUgraa.340.n1* 

Ordina  conBitutioni  foprala  Ìnqttiiìuone.z46.p* 
Predica  la  Goce  centra  Viniium.  154-9. 

Procura  chcHcnrico  vij  pafsi  in  ltalu.151.ro* 
Riconciliato  co  Vinitiani.i4oi’.i4i  .p. 

Scommunica  Vimtunt.15  ».m. 

Tran&fcnfcc  la  Sede  ApoBolica  in  Auignone  • 

Gemente  vj.196.rn. 

Annulla  le  cenfure contrai  Marchen.196.rn. 

Chiama  Gì ouanni  Vifeontead  Auignone.504.p* 
Gemente  Antipapa  di  Hcnrico  iiij.84.L 
Gemente  Antipapa  de  Francefi.  5 io.oi* 

Fuggeà  Napoli.  Jio.f. 

Palla  m Auignunc.51 1 .p. 

Gemenza  di  Zcringia  moglie  di  Hcnrico  iz.i  1 r.  p* 
Gemenza  Palatina  moglie  di  Henrìco  x.  ii7.m. 
Clemenza  d'Angiò  moglie  di  Carlo  di  ValIocs.ii6-f. 
Clemenza  d Habfpurg  moglie  di  Carlo  Martello  d'Aiu 
già.  lyj.f. 

Qtperico  He  de  Franchi.  45.ro. 

Gipcrìco  ij  Ke  de  Franchi-45.ro* 

Clodrrico  Re  dcFranchi4j.ro. 

Godia  ifola  douc  (la.  18  .in* 


Qodoaee 


f 


! 

Clodouco  Re  de  Franchi,  ^j.m. 

I Ooucch  prefa da Benurdj. 

ICobcrto  Conte  di  Neuburg.  1 1 s.p. 

Morto.i  I t.m. 

. CoBiToSA  mogficd’l{iiardoMalcrptni.lS4.in« 

I Cocci 

I Francerco.45  5 p. 

Goderei  Villa  nel  Ferrarefe.  1 . 

Codcreda  VilUncl  FcrrarcTc.i  $9.m* 

Colconi  "k 

I Bartolomeo. Vedi  fianolomeo* 

Benedetto. 57$.f* 

Collilco 

Antonio.  iSi.p. 

^ Schinclla.ja^.m. 

Colle  Cotto  Fiorcntini.a^.p. 

Collctto  di  Spilimberto  morto. i?.». 

CcLocNA  CottoObuo  vj.t5>^  e. 

Cotogna  adVdiata  da  Ezzcltno.i^^.C 
ECpugnata  da  Obùo  vj.  i p^.m. 

Spianata  1 }0.p. 

Colomanno  Rede  gUScblaeì  72  m. 

Colomaimo  Re  di  Vnghcria.^j.f.  9Ò  C 3^ 

Colonia  a0cdiata  dal  Carrara. 

Ritcouu  dal  Carrara. 575. m. 

Coloora 

Loruuo.47}  m. 

Matteo  Cardinale  307. nu 
Ottone  438.01,  che  lu 
Martino  v. 

Stefano.  3^4.p 

ColonncH  accordati  con  Ferdinando  Re  di  Napoli* 
55»S-f-  ^ 

Colornio  daTcrzìdatoa  Vini(ian{.4ti  p. 

Da  Terzi  tolto  à Vinitiani.4i6.p. 

Lafeiato  da  Vinitiani..}  1 5.U1.  ^ 

PreCo  d.i  Azzo  x.  3 1 n.f. 

CoMACCHio  datoàOttonc. 49  m. 

Confirinatoad  AlJronandinoihj.  705.n1. 

Sotto  U giuridittioncdi  Ferrara.  i3  7.K|63.p* 
ComaccMo  arCo  da  Viniiijni.jSj.f. 

Danneggt.tto  da  V'mkiaoÌ49.p. 

Diti  rutto  da  Vtnitiani.55.a1. 

Detto  Cimaclo.49.1u. 

Occupato  da  AdolCo.  44  m.  k 

Sotto  1 Re  d'Italia.^  5.?. 

Oomo  fu  della  Tnbu  OurcntÌna.3.m. 

Oc^patoda  OuuBcKufca.7(S4.nu 
Kaci]uiAato  dal  Duca  dt  Nf1lano.43S.rn. 

Refu  à Corrado  tj.dd.m. 

Compagni 

Cìiouanni  Sccretario  di  Bor(b.d  1 1 .p. 
Compagnia  Bianca  dist‘atta.3jd.m. 

Compagnia  de  Bianchi  douc  principiata  747.0% 
Dirciulta.74?.f. 

Compagnia  della  Kola  piglia  Bartolomeo  Coouga 
345* 

Stipendiata  daBolognciì.  346.^ 

Stipendiata  da  Nicolo  iij.74{.f. 

Compagnia  di  SanGeorgio  ordinata.77d.rn. 

. Di>rcccgli  OlcramuDtaniinI1aIia.77d.1n. 

Sbandata.7  7d.m. 

Compagnia  Santa  ordinata.719  ro. 

CoiKordia  aH'alcata  da  Marcomaimi  30.p« 
Pifcfa.30  p. 


Tauola. 

Freni, &dÌ(rolacadaAtila.35.p. 

Cohdotmierì 

FranccfcoCardinaIc.Vedi  Francefeo.  . . 

<jabricllo.457.f.chc  fa  , | 

Eugenio  uij. 

Confluenza  cuti  doue  Ca  97.p.  ,c 't 

CoNNO.^p.f. 

Confandali  Vili*  del  Ferra  relè.  1 do.  f.  *•  - 

OsNS&LiCB  fouoNicoio 
> Sotto  N1coloiij.404.rn. 

Confclice  dato  I Giouanni  BarbiaDo.7 74.p« 

Sotto  Almerico  da  Zagonara.  404  .m. 

Confclicc  drlPadouani)  erpugnato  da  A»o  x>  175.0». 
Contado  di  Rimim  aeqmftato  da  Federico  Mooufelcro. 

573-P» 

Contarmi 

Antonio.43o.f- 4 ?9.m. 

Federico,  Vedi  Federico. 

Chrolamo.450  tn.5io.p.  \ 

Leonardo. 515. m.  ..  * 

laiduuico.5  lo.m. 

Marino.455*p» 

Stefano  44d.rn.507p. 

Concedi  Afpcr  Capitano  de Tedc(chi.39p.m. 

Conte  di  Romagna  inflituco.aop.f. 

Conte  Media  Conigliere  di  Nicolo  iij.745»f. 

Liccnoatoda  Nicolo  1ij.74d.ffl. 

Contea  diTiroIocpartc di  Bauicra.gS.f. 

Comccmilitari  dcH'lmperio  Rofflaou.  jd3.r0. 

Conti  ■ 

J>cmctrio.379>ni. 

Dor.aco.d19  p. 

Giouanni  CondotticredeVinitiaoì.  507.9.5 1 r.m. 
5J*-P- 

Situeflro.  5? a.p. 

Conti  di  Arco  onde  originati.»  83. f. 

Conti  di  Barbiano  dcuoci  del  Conte  di  Virtu.73p.10. 
Comi  di  Fiandra  onde  ongioati  pp.m. 

• Conci  di  Hablpurg  fono  del  lingue  Mcrouingo . 

3»3.m. 

Conci  di  Sau  Bonifacio  non  difccndono  dal  /àngue  Eflea 
rc.t38.rn. 

Comi  Guidi 

Guido  Guerra.  Vedi  Guido» 

Guido  NuuclIo.Vcdi  Guido. 

Pietro  da  Bjgno.4 1 5 .p. 

Contrari)  . , 

Ambrcgio.530.f. 

Cìa<opioo.34t7*p.  . 

Mainardo  Conli^ierc  di  Nicolo  iij.7  sS.in. 

Nicolo  530.f.  ^ 

*Tomafi>.Vidi  Tomafo  . 

Vgucciooc.Vcdi  VguccioBC, 

Conuirlt  donate  ad  Hcrcolc.  5d5-ro. 

Coparu  Matlàdc!  Fcrrarciè.jdi.C 
Corarij 

ArgcI0.7p8.rn.  che  fu 
Gregorio  kij. 

Marco.4i7.m.  y 

Nicolo.418.rn. 

Paolo.450in.  ’y 

Corbobfort1flcaea.733.rn. 

Coreica  Neera  detta  Velia.  49. m. 

Cordoano  Ke  di  Concordia.  I9.1H. 

Corinto  afl'cdiaco  da  Bertoldo  iij.575.f.57^.p. 


C<k1o 


Tailofa,. 


Corlo  Malfa  dffi  Ferrarci;,  itft.f.' 

CpfMn 

Càterioa  Reina  £ Gprù6i4.p. 

Georgio^y^».  ir 

Marco.  5p|.m. 

,Pietro.j4y.j>*  ' ' 

Combino.  1 7y.m'.  1 88.f. 

Impedito  ^ Obùo  rj  paTTare  in  Romagna.  tooX, 
ao4.r. 

FalTa  io  lulia.  1 87.01. 

Vinto»pfclu,&mofto.i87.  fi  in 

Vindicato  da  Siciliani,  tpd.p. 
CoEtAOo.59.m.dy.m.8d.p. 

CoREAOo  ij  Cardiiulc.7a.m.9|.r.p4.m. 

COEEAOO  ÌI}.JI4.p. 

Corrado  ij  lmp.6y.f-d8.f.7o.C 

DifUtoiI  Eiaelino Tedeico.  i8l.f*  1t 

Loia  la  Bauiera  à Hcnrico  iiij*9j 
Palla  inlcalia.dy.f. 

Corrado  di  Stoufiim.p^kf. 
iij  Imp.97.p.98.cn.i88  p« 

AlTcdiato  in  AuguBa  da  Hcnrico  rHj.ioo.p« 

Fa  tregua  conCuelfb  rii j 109.». 

Fugge  d’AuguAa.  loo.m. 

Palla  per  lac^uiUo  di  Terra  Santa.  to9.m. 

Priua  Hcnrico  ruj  delia  SalTuma , \ della  Bauiera  k 
toa.p. 

RappàclficatoconGuelfoyuj.  ito.m. 

Corrado  di  Guibehnga  Re  d'iulia  Teparato  dal  padre. 

88.  f.97>m. 

Corrado  di  StoufFcn  Re  de  Romani.  14  j.f.l67.p. 
RcdiGcruCilemme.i4t.f. . 

Redi  NapoU.t7;.m.i88.f.5do.ra. 

Dimora  in  Cremona.  1 Ò8.f.i7i.m. 

Pafl'a  in  Italia. 17). m. 

Corrado  Redi  Borgogna.  97.10. 

Corrado  I>ucadt  Bauiera.  9740. 

Corrado  Duca  di  Boemu.t88.f. 

Corrado  Duca  di  Ddmatia.iia.p* 

Morto.!  la. m. 

Corrado  Duca  di  Franconia.d8.f.97.nv 
Corrado  Duca  di  Sucuia.  i88>m. 

Ributtato  da  Cremarchi.  1 1 
Venuto  con  Federico  io  (talia.iJi.p* 

Corrado  Duca  di  Tecla.  J48.  r. 

Corrado  DucftdiZeriagta.7ail95'i>^  ^ 

Signoreggia  in  Borgogna.99.rn. 

Corrado  Sueuo  Palatino.  i88.m. 

Corrado  Conte  Paiatino.74.p.ia7.m. 

Corrado  Lamgrania  di  Turtngia.  1 88.f. 

Corrado  di  Laaarlnhart  Vicario  Imperiale  nel  Ptccio»  8c 
ncir  Eliàrcato.  1 a y . m. 

Corrado  TolulioVcfcouo  Frufinenfc.  i44-f. 

Corrado  Bellaoucc  Pretore  in  Ferrara.  1 1 8.f. 

Corrado  dal  Burchio  Podeftàd»  Padoua.add.p. 

Corrado  da  Matelica  uccifo.j70.p. 

Corrado  di  Altdorir.7a.p.m. 

Corrado  di  Altcmberg  Capitano  de  Tcdefchi . 

Corrado  di  Borgogna. 68.p. 

Corrado  Sforza  rompcGuglicImo  di  Monferrato  * 
Vince  i Sanoimi540.p. 

Correggefeo  danneggiato  da  Qttòbtiono  Terzo  • 
401.  p. 


CorreggeTdri  . ‘ : • 

Antonio,  ypd.p* 

Aizo.Vedt  Aazo. 

Getardo.;7y.p.4i4.m»  , 

Gibcrtó.Vedi  Giberto. 

Ciberto.4O4.f.40y«p. 

Manfndo.  59d.p.y9p.p« 

Matteo.i44.rn.  . 

Nicolo.  Vedi  Nicolo. 

Àcfordaci  coiReAlfonf0.54y.pl. 

Cuafiano  il  Parmigiano.  54y.p. 

loprotettionedi  Borro.y99.p.diiX  ?' 

Raccomandati  i B01T0.5964). 

Correggio  raccomaodatoà  Botw.y9d.p. 

Sono  la  protcttionc  di  Ntcoloiij.414.0.  . 1 

Correggtuola  efpugnau  da  Azio  x«  175.01. 

Coriicafbcto  iPirani.i9y.m.  / 

Corte  Haug  doucfo(re.87.f.  . j 

Corte  Hclima  douc  foBe.7 1 .n. 

Conefe  Caualcabò  bandito  ai  Mantoua.i2s.iiu 
Gouemacorc  di  Rcggio.i  i 7.f. 

Saluato  da  Frrrare(>.i  jo.f.  • / 

ConttesLLA  fotto  Alberto,  yp.p.  1 

Cortile  anteriore  alla  piazza  di  Ferrara  fonnaco  da-Hcr* 
cole.dtl.m. 

CortonaalTctuatadaLadUUoRedi  NapoU.407.p. 

Refi  à Ladislao. 41  ;.p. 

VendutaàFioretitini.4id  m. 

Comi 

Ciiacopo  Principale  della  Marca  Triuigiana.  t8i  X 
Comio  Malladcl  Ferrarefc.  161X 
Cofenza  douefia.  I4^  f. 

Prefa,&  faccheggiau.yd4tf. 

Cofmo  de  Medici  come  principiato  ad  arricchirei  ySf.p. 
Mandato  à Fcrrara.4y  8.f. 

Mandato  a Fraocefeo  Sforza,  y ^7.f.  ' 

Mandato  àVinctia.485.p. 

Peritifaimo  delle  co^dTcalia.doy.p* 

Pcriuade Santo  Bentiuoglio  andare  alGcoemodìBo 
!ogaa.yi8.f. 

Principale  cittadino  di  Fiorenza.yop.f. 

Quafi  reggeua  la  Republtca  di  Fiorcnza.5i7.p. 

Morto,  y 80.  f. 

Cofla 

BaldalTare.Vedi  Baldaflàre.chefa 
Giouannt  zxitj. 

Giouanoi . Vedi  Gionanni. 

Cofsifcónedi  Cruluiciaauttorc  della  ftirpedeR^d^P^ 
Iònia,  doi.m. 

Colabili 

Alberto.y  M.f.  , 

Drago  170.L198.P* 

Gialiano.il  d.m. 

Nicolo.t45.p. 

Pjolo.j7j.p.  , - 

Paolo.^^o.p.ypS.f. 

Cof^ante  Imp.i  y9  P'idlX 
CoRatitina  Ifoletca  fommerfa.  id.m. 

Coftaiitino  Magno  t.p. 

Coftantinoij  4i.f.  • 

Collantino  il  j.4 1.^495. p. 

Collamino  iuj.45  X159.P.495.P. 

Collantino  ^.477^.495  .p. 

Collantino  riij  Monomaco.494  p.m.49y.f. 

ColbntinoPatrurcadiCoftinrinopoli^pJ**"*  . 

d CoRaminopoH 


V 


Tauola. 


CoftaDtinopoli  icauifUta  da  Balduino.^p^^p* 

Acquidaia  da  Michele  Paleologo.574*m. 

. Aifcdiau  daSaraccni. 4i.r. 

Enel  mcdeiìmo  Clima, che  Ferrai*  ^So.p» 

Fu  Bizantto.i.p. 

PreCa  da  Maometto.  S45*^* 

Principale  città  deirOrieott* l 
Coftantio  Impcpi. f* 

Costanza,  i ap.m.  i jp.p. 

Costanza  moglie  di  Vberto  di  Maremma.  lS4.m* 
Costanza  mogUedi  Malatefla  Vnghero.;oi.f.^a4.p.  * 
Coftanza  di  Aragona  moglie  di  Federicoìj  Imp.  i88.f. 
Coftanza  Normanna  moglie  di  Corrado  Re  d'Italia.SBX 
CoRàza  Normana  moglie  di  HéricÓTj.iad.f.ipi.p.^tfo.p 
CoRanza  Sucaa  moglie  di  Ludouico  Lanegrauio  di  Turio 
gia.iSS.f. 

CoRanza  Sueua  moglie  di  Pietro  di  Aragona.  1 88.p. 
191. p. 197. m. 

Costanzo  commuoue  la  guerra  contea  Gotti.^4.m. 
Perfeguitato  da  Odoacro.  ;i.m. 

Piglia  Salona.}4.f. 

Rotto  da  Gotti,  j 5.p« 

CoRanzo  Sforza  calza  gli  fperoni  ì Borf0.617.rn. 

Voito  colCoIeone  contra  Fiorentini. 78a.p. 

CoTICNVOLA  folto  Nic0loij.Ji9.ra. 

Cotignuoia  «laNicoloiij  data  à Sfona. 4t7.in. 

Sotto  i Polenti,  jji.f. 

CraRinas  Siignore  di  Vcrona.ao.ra.  aj.E 
Crema  aReraata  da  Federico  Imp.  iiz.E 
Alfcdiatada  Vipidani.5  j9«f.  $40.f. 

Da  Azzo  X.  accordata  conia  Lega.at  i.C 
Datali  i Vinitiani.  740.fl 
Refi  à Federico  Imp.  iij/. 

RcRa  à Vinitiani. 547.f> 

Ribellata  i V tfconti.j  66. m. 

Tumultua.j76.p. 

Cirmona  aRcdiata  dalfarmata  Viitìtìana.5j)41 

Aflcdiata  dalla  Lega  contraria  al  Re  Giouamu.%7  j.p. 
Datali  a IRe  Giouanni.a65.p. 

Dcftdcrata  da  Filippo  Maria  Vifeonte.  7»7.m. 

Dote  di  Bianca  Maria  Vifeonte.  5 i4*p. 

Preia  da  Agilulfb.40.f. 

Rcfa  ad  Azzo  Virconte.a7j.p.m. 

Ribellata  al  Duca  di  Milano,  j64.rn.j66.rn. 

Soccorfa  dal  Duca  di  Milano.446.p.447.p«  . 

Sotto  Cabrino  Fondolo.4oa>f. 

Socco  il  Duca  di  Milano.  4J  a.p. 

Tenuta.&  non  prefa  dal  Cirmagnuola.  45  j.f. 
Crcmoncfc  dincggiaco  da  fautori  di  OttoUiono  Teno  • 

4a».fl 

CremoneR  uinti  da  Matteo  Vifconte.a  l r.fl 
Crepacuore  giogo  dLÌrApennino.765<m. 

CasTAi-Cvoas  datofi  à Nicolo  iij. 35  8.L 
Lafeiato  à Nicolo  iij.  j67.f. 

CreualcuorcpoRoR  in  libertà,  j 7S.f. 

Criuelli 

Tomalino  Capo  della  compagnia  della  Roià . J47.R 
Croce 

Giac^o.Vedi  Ciacopo. 

Croia  aRcdiata  da  Amurathe.580.ra. 

Adcdiata  da  Maometto.  58o.m. 

Prefada  Maometto.58o.p.m. 

Ricuperata  da  Scanderbeg.  58o.p» 

Croni 

' Lancilotto  Agente  del  Duca  di 


Cumani  doachabinrooo.  559.au 
Cunìgonda  di  Dania  moglie'di  Hcnrico  iij  Imo. 
Cunigonda  di  Sucuia  moglie  di  Vincislao  lU  u Bo«aia* 
i88.m. 

Cunipeno  Re  de  Longobardi.4i.p. 

Cttnniuolo.65.f. 

Curco  prefo  da  Pietro  Mo^enigo,  & dato  ti  CtfUU^.- 
oo.6ij.f«  * ■ ■ 

D 

Dagoberto  Re  deFranchi.4X.f.4|4B« 

Damafo  Papa.49j.p.494.p«- 
Damafo  sj.7o.p. 

Dandoli  ' 

Fantino.  Vedi  Fantino. 

Francefeo  Doge.i4o.f.284.ra.i85.au 

Gerardo.  VediGerardo.  > 

G iacopo  ritenuto  dal  T urco.45  a .m. 

Marco,  ipj.m. 

Dania  fatta  tributaria  airimperio.  6o.p. 

Daniele  Orfino  Conce  di  Sarno.  561  .m. 

Ribellato  al  Re  Ferdinando  di  Nap]oU.56T.p» 
Riconciliato  col  Re  Ferdinando.  566ÌI 
Vnito  conGiouanoi  d‘Angiò.56j.p. 

Daniele  Vcfcouo  di  Praga.ii8.ffl. 

Dante  comepoera  accettale  cofe^fepertiere.at9.a.* 
Contrario  à GoelR  nel  fuo  poema.ai9X 
Difefo  contra  il  Gioaio.  a 14.01.  : 

Ne  gli  cisempij  feguc  la  opinione  piu, che  altiero* 
*»9p- 

Onde  piglia  il  falfo  per  uero.aap.m. 

DaiuU 

Alfonfo.  Vedi  Alfonfo. 

InicD.5  5a.f. 

Inico  ij.564>m* 

Roderico.55vf. 

Dauid  Cognioo  Imperatore  di  Trapczame.595<f^ 
DauidRe  di  Scotia.z87/. 

Decurioni  chi  Ra  no,nelle  Colonie.  4Ì*. 

Dclmati  aflaltati  da  Acarioo.aiX 
Rotti  da  Foreftoij.p. 

Vinti. 11.  p.  > 

Dclmatia  detta  poi  Schiaoonia.  4z.m. 

Sotto  gli  Sclaui.4imi. 

DelmcnhorR  foccorfo  da  Guglielmo 
Dclmenouu  Rume.  j j6.  f. 

Demetrio  Defpoco  uenutoà  Fcrrara.485X  • 

Demetrio  mandato  contra  TotiU.  j5.f. 

Demetrio  Palcologo.  574.n1. 

Aflediato  in  Mi^a  574.m. 

Cede  lo  Rato  à Maoroeuo.574.f.  » 

Cbiaraa  Maometto  nella  Morea.574.p.£ 
Difcordcdal  fratello. 574.01. 

Manda  Ambafeiatoreà  Borfo.574.rn. 

Priuato  della  Morta  dal  Turc0.604.ra. 

Ritiene  l’Aquila  Iropcrialc.574.n1. 

Denti 

Guglielmo  ucctfb  da  Vbrrtino  Carrira.a66>p» 

Paolo  cacciatodi  Padoua.  z66.p. 

Defideric  Re  de  LongobardÌ.45.f. 

PrcRdcmcdi  Tofcatu.45X 
Prefo  46»m. 

DeRic  montagne  doue  Rano.  6jo.p. 

Diancolio  del  Duca  di  Milano.548.p. 

Diano  donato  ad  Hcrcole  di  ERc.565.au 
Didimo  Thcologo.5  07  .m. 


6<i^i 
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lKcTOD4lmaG0.a1t.nl.  -v''  ' 

dapicano  dcllc^cnti  PdmiG^.i 
’Z^^9lt>)p)cfì  mandaioìn  aiuto  <h  Aixo|i.’i  11. m.  * 
Sciptnduio  da  BoIogneG.iat.ra. 

Venuto  iFmarà  contri  Vìoiciani.i  ji4n;ija.f. 
Vccidc  FraAcdco.o^b.m. 

Morto. 140X 

S^9de4a  RattnCMtedK^Arta.t^t.f.  ' 

Vicario  del  Re  Roberto  ìnFerrara.;a4i.f.i4a.p.  . 

Diepoldo  Marchclc  di  Vogburg.pjX 
Dietbbóldpdi  Biei.pd.f. 

Dictmaro  mono.88.m«  >|e  ^ 

Piaaatanoprclbdà  Rainaldoiij.  a68.p. 

Prefoi&conrcruato  da  Nicolo  1ij.407.ra. 

DtoniGo  SardiccTeuenuto  à Ferrara.  485. f.  * 

Dionifio  Tiranno.i^5.ro. 

Diofeoro  Patriarca  dì  AieGandria-4pa.p. 

Scrìiae  contri  il  Papa  49a.n1. 

Diotilàlui  Condociiere  di  Francefeo  Sforza.^  1 T.m. 
Diotiiàlui  Nerouc  cacciato  di  Fiorenza  da  Pietro  drbfc- 
dici.58t.m. 

Pra  ttica  coorra  Pietro  de  Medici.5  8 1 .p. 

Dolcino  capo  de  Fraticelli,  it  5.m. 

Dominico  Caprario  Card.  Santa  Croce  largato  Apoftoli 
co.  54d.m. 

Dominico  da  Fiorenza. j88.f.4io.f. 

Architetto.  j78.C  ' 

Pl^o.  jSi.p. 

Stipendiato  da  Viniciaoì.58 1 .p.jSS.f. 

Vcciro.4io.f. 

Doniinij  dcGucUooipaflati  nella  Cafa  di  Elle.  7a.m. 

' • • 

D I minio  de  Principi  di  Efte  in  GcmuRia.pS.f. 

In  diucrG  tcrrìtortj  d'Icafia.pf , m.  ** 

Vnito.  do7.m»  ^ 

DoadoU  da  reilituirc  à Florcmiai.  5pa  p« 

Donati 

Andrea  510.  p. 

ChnRoforo.505.f»  4r 

Ciji'opo.5op.f. 

Hcrmulao  474.T. 

Donatiani  confutati.  7;m. 

Donne  Boeme  fcguaci  del  Zifca.457.p. 

Donoro  Maifj  del  Ferrarrfe.idt.É 
Donj  GibcUini.iSs.p. 

Pagano.joj.p.  4r 

Paolo.  577-f.  , 

DoroRcna  città.p.n. 

DorG>  prcTo  da  Tadco  di  £Re.  459.111. 

Dofìtheo  KioncmbaGeG;  ueDntoàFcrrara.485.r. 

Dotti 

Giaropo.t47.p. 

Doujra  ^ 

Bolo  andato  concra  Federico  Imp.i  I4.r. 

Bofo.  Vedi  Bofo. 

Drogone  Normanno  78. p.  ' 

Non  fu  marito  di  Mathcida.  77.p. 

Drotulfo  Duca  di  Brcfccllo  cacciato. 40  p. 

Dve ATO  di  Spoleto  da  Guelfo  viij  dato  a Federico  Irop. 
laa.m. 

Dato  à Beatrice  Guibclinga.i  a s.m. 

Di  Cuilfo  Tiij.iai-m. 

Dote  di  Ma^etda.78.p. 
RtihtuitoàòucÌforj.iaa.nU'  ■ 


Ducato  di  Beneuénto  cbeconteneflc.  3p.r« 

Di  Bcneuci)todiuiro.77.m. 

Di  Bcncuemo  inRicuto.559.f. 

Di  Ferrara  quando  ordinato.  ii$a.pu 
Di  Friuli  che  comendle.  ^ pX 
Di  S|l^lcto  clic  contencde.jp.f.  ' 

Datoàunnepoie  dclPapa.f  jt.m. 

Occupato  da  Federico  Ìj.i4o.C 
Sotto  Francefeo  SforzaJ5d3*f.  . ’ 

LemannoinRicutq.  iip.m. 

DrcKi  dì  Bauiera  'i 

Di  Brunfuich  > del  (àngue  di  ERe.  7|*p* 

Di  Luneburg  ) 

Dtf  chi  di  Brabantia  onde  ongmaii;99.m« 

Di  Lorena  onde  0riginac1.99.n1.  * 

Di  SàiTonia  non  dtfccndono  da  Folco  di  ERe.  ^5.9. 
Di  Zcringtafbno  della  Cala  di  Habfpurg.  ii9.m. 
Dugardo  Re  delle  Orcadi.S^.m. 

Durano  prefo  da  Maometto.  58o.p. 

Djaanc  prcfo,&  (pianato. 594.m. 

E 

Eberardo  Prefetto  del  Friuli.50.p.57.p« 

Eberardo  Vefeouo  d’AichRat.Sp.m. 

Eberardo  Velcouo  di  Salczburg.  14 1 .f. 

Echberto  Vdcouodi  Bambcrga.i.)4  f.i49.E 

Edificio  fabrìcato  in  Roma  pcraUoggiare  (.eofiora  di 
Aragona.da7.f«' 

Edui  furono  rottogli  Alani. 8m. 

Egidio  Cardinale  Legato  ApoRoIieo.j97.m* 
EgidtoContcdiCorcebuoua.iji  p. 

Elba  I fola  prefa  dal  Re  Ladislao. 4 1 ;.p. 

Dcttori  dcU'Imperio  cófhtuiti  da  Gregorio  v.di.G477.r. 

Da  chi  còuocaci  nella  clettione  dcU’lm|*cracorc/549.f.; 
Elcttridi  Ifoledouc  furono,  itfo.ou 
Elettritt  popoli. lóo.m. 

Elida  moglie  di  Romfacio.jd.m. 

Elisa. 148. m. 

Elisa  moglìcdiPairarinuBonacoiTa.sdo.p.ada.E 

adj.p. 

Elisa  moglie  dìGutdo  da  Polenta.^oiX^3o.p.' 

£li(à  d'Anciochiamoglicdi  Azzoix.  143.n1. 

Elifa  di  San  Bonifacio  mogUedi  Arzoritj.i^a  p. 

Elifadi  Biling  moglie  di  Ottone  di  Anhalc.ioa  m. 

ELUABBtTA  moglicdìGunthero  Re  de  Romani.^} 

ELisABtTTA  moglie  di  Hcnrìcoxvj.d3oX 
Ehfabctta  di  Brandenburg moglie  ^'Albciw.3  l4.p« 
Elifabetta  di  Hefsla  moglie  di  Alberto  i j.'j  1 3 .f. 
Elifabetca  di  Scolberg  moglie  di  Guglielmo  vj.^jo.f. 
Elifabctra  Bauara  moglie  di  Corrado  Re  di  Napoli.  1 88.f 
Elifabctta  Bauara reoglie di  Federicoij  lipp.  j88.f. 
£li(àbena  d'AuRria  moglie  di  C^Gmiro  ilj  Re  di  Polo, 
nia.^a^.p. 

Elifabaca  di  uitzelburg  moeliedi  Alberto  d*AuRria.48Lf 
Emanuele  I mp.  1 07.p*  (09.L  2 a .p. 

Emanuele  Cancacufcino.  574. m. 

Aifcdia  Detnctrto,5e  Tomafo  Paleologhi.574.ta* 
CedeloRato  à Maometto. 574.E 
Emilia  Proumeia  chi  (ìa^  1 57.^* 

Hora  Romagna,  aop.p. 

Emilia  Via  doue,&  da  dii  fatta,8c  detta,  157.fi  aop.  m. 
Hora  Romea.303.fi 

Erainec  T aitare  chiama  il  Turco  ì Ca(fa.634X 
Enzo  RcdiSardcgna.i5i.p.i88.f.aiaX35i.fi  ' 

. Chianfato  da  Modone(ì.l7a.p.  ^ 

EfclufodaParmigiani.1d7.fi 

da.  .Oencrale 
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Generate  <)cl  Campo  Ceiareo;  l6S.f. 

Preti)  da  Bulognc(t.i7a.f. 

Rompe  i Gcnoucfi»  1 5i.p. 

Morto.  1 57.f. 

Epiranio  Thcologo.  7«fÌ 

KftiBIKTO  ^i.p. 

EribvTto  Longobardo. 4i4n. 

E'-ibcrtoVefcotto  di  Rcggio.85.au 
Enei 

Paolo.5i4.p.  f 

Erico  Redi  L>ania  andato  contea  iBocmt.4{7  p*  ' 
Erico  ij  )>uca  di  SalTotua.joj.m. 

Eneo  iij.jadtn. 

Etnico  d'AlcdorfF.7i.p.  • 

£AKi$To.<]a.m. 

Gcncraledc  Vinitiani.44.p»  ^ 

Vince  i Longobardi.44.p. 

Vccifo.44  p. 

Ernesto  di  Bruntiiich. 

Ernesto  ij  J14  m.^aó.m.  ^ 

Ernesto  ili 

Erncllo  Veicouo  d*HcIdcicm.5^o.f. 

Ertcnehorgprefoda  Guglielmo  iij.jo^.E 
RcBtruiio  al  Duca  di  ^atTonia.^oj.f* 

Bruii  chiamati  in  Itjlia  ^3.p. 

Diilraggono  llionc.jS.m. 

Habiraiio  fopra  i!  Danubio.  jS.ra^ 

Vintida  Longobardi.  jS.p. 

Es  i di  Aaao  viij.  1 j j .m. 

Eifarcato fotte  Corrado  Mofca.iaj.oi* 

Sorto  la  Chiefa.  f. 

Bfsimilo  abbandonato  ^75. m. 

Rifatto  da  Bertoldo 
EsTi  aifediato  da  VcronHì.5a  p. 

Dato  ad  Albenov.  j34.m. 

De  Primogeniti  dellafamiglia  Eftcnfe.j^.pé 
Patto  Contea. 4d.r. 

Fatto  MarcbcTaco.^S.p. 

Rac^uiRatoda  Azao  U.i47jn.i4p.m« 

Retto  da  gli  Atij.a.in. 

RcRituito  ad  AIdoardo.4T.f. 

Sotto  i Principi  di  ERc.4.f.5.p. 

Efle  abbruciato  da  Ezzelino- I7^.p. 

. CapodilU  Prouincia  Veneta,  i.f.  4^ 

Città  grande  anticamence.a.p. 

Detto  AtcAc.a.p. 

Fabricato.a.p. 

Fu  della  Trtlm  Romilia.i.m. 

Prefo  da  Auiari.4o.p. 

Prefo  da  Ezzelino. i47.m. 149. p.idj.p. 

Ribellato  dal  C1rrara.500.fi- 
Rillrctto.50  m. 

£tbilà  Sttcga  moglie  di  Henrico  Re  di  CzRigUa  • 

188  m. 

Etio  Patricio.p  p. 

Rompe  AtiU.ptp. 

Eudonc  He  di  Francia,  jo.rtu  4r 

Eugarci  duucfùrono.l.ro. 

Eugenio  il  j Papa.  to7.p. 

Eugenio  ìiij  454  p.  • 

Accoglie  in  Ferrara  rimpcraiore  Creco.48  J-L 
Accompagnato  da  Leoacllo  alle  confini  di  Piftoia« 
507.m. 

Adberifcealla  Lega  contri  il  Doctdi  MiUnok  4l4.p« 
Andati  à Bologn.4  475.11)4  . 


Andato  àElorenu.455.p4  ..  * * 

Andato  à Roma.  511. f.. 

Collegato  co  Vinmanit  & FiorentImm«455 
V}?- 

Conferma  il  Concilio  di  Bafilea.451.1n* 
l>epoRo  dal  Concilio  di  Bafilca*5oo.nU‘  ' 

Fuege  da  Roma.  454.fi 

Habilita  Ferdinando  alla  fiiCceliiooedel  Regno  di 
poli.5at.m.55iX. 

Inndfa10.455.fi 

ImimailCuncili0iaFefTara.4Bo.fi  * *•' 

Inueftilce  il  Re  Alfonfb  del  Regno  di  Napoli.*' 

Manda  «nte  comra  i Boctni-45  7X. 

Manda  Nunrìj  à 6afilea.451.fi 
Odia  Francefeo  Sforza.5s1.fi 
Partito  da  Ferrara.5  o7*m. 

Pctfeguitato  da  Konani.455.p4 

Propone  di  diflblucre  il  Concilio  di  Bafilea*  4dlX 

Rappacificato  col  Duca  di  MiJano.457.m4  ' 

Soccorre  1 Fiorentini.  5 1 3 .p* 

Sofpcfò  dal  Concilio  di  Bafilea.498.p. 

Stimola  il  Re  Alfonlb  contri  FranccKo  Sfora45a44p* 
Emno  Duca  Longobardo.39  m. 

EunomiariHeretici  conuinti.7.ou 
Eurico  Re  di  Aquitanla.  8.m. 

Eurico  Re  de  gli  lberL8.fi 
Europa  diutfa  per  lo  fiifma.  405  p.m. 

Eufebio  Patriarca  di  Antiochia  icommnnicatO449r.fl 
Eufebio  Patriarca  di  CeRantinopob  Herctico.  491.C 
Eufebiu  TheoÌogu«7.fi 

Entaricu  Amalo  marito  di  Amalafijata.^4^4 
Enticc  Herctico.49s.p. 

Euthiciani  efhnti  494.fi 
Ezzeli  no  di  Onara.  1 14  m . ) 8 2 .fi 

Opo  de  GibcUini  della  Marca.1  s8.p# 

Faito  Munaco.i57.fi 
Ezzelino  da  Romano.r45.m.i8i4fis484m* 

Afledia  Mantoua.i75.p. 

Caccia  i Guelfi  di  Verona.  140.^' 

Combatte  con  Azzo  i*  157.fi 
Fa  guerra  à Padouani.  1 45 . m4 
Ferito  à morte  da  Azzo  ix.  1 8o.m» 

Fuggato  da  Azzo  ÌX.Ì4  r .'m.  1 77.94 
Onde  hebbe  origine.  182  il 
Piglia  Eftc.149  p.i55.p. 

Piglia  Guailalla,&Brcfccllo.i58.p4 
Prc(bf5t  liberato  da  Azzo  Tin.15s.m4 
PriTo^  non  liberato.  zSo.L 
Rompe,8(  piglia  il  Legat0.180.p4 
Rotti/ da  Auoix.)8o  m. 

Tiranno  di  molte  cirtà.i74.fi 
Tiranno  di  Paduua.  i^d.m. 

Va  nel  campo  Imperiale  à Parma.  157.fl 
Va  nerfo  Milano.  ] 80. ro. 

Morto.i8o.fi 

Eabrt  F 

Nicolo  Configlicredi  Nicolo.iij  545.9* 

Fabricbedi  EzzeUaoinPadona.155.ou 
Facini 

VgoIorto5s5.m. 

Facino  Cane.4s  s.p* 

Afiedìa  Pauia.4i5.fi4i7-p. 

Difcordc  da  Oi zeopo  dal  Verme.  597*p* 

Entra  nel  fiolognele.  5 5 5X 

Fntrat* 
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Entrato  ì difcndcrr  Retogna  j6o.  f. 

Oppofloà  Kobcno 
Pnrfidia  tircfcia.  170.  m. 

Kibmtaio  da  FranccicoCarrara.  J70.  m. 

Rompe  i Bolognci). 

Rotto  i Bologna.  7^0.  f. 

^apcndiato  dal  Duca  di  Milano,  p. 

‘ *Vmto'6)n  Gabriel  Maria  Vifconcc.  400.  m* 

Vicito  di  Bologna. 167.01. 

Morto.  41  a.  p. 

Facio  Come  PiUno.  tp^.  m. 

Faentino  conHimato  da  Almerico  Barbìano.  7 5 1.  E 
Faenza  Comperata  da  Nicolo  i|.j  io.  m. 

Faenza  afTediata  da  Almerico  da  Barbiano.  a co.  £. 
DatariallaChicfa.  ipS.  m. 

Defìderata  da  Paolo  ij.  58S.  p. 

Lenatall  dalla  obedienza  dcIPapa.  404.  m* 

Liberata dallaiTedio.  ^71.  m.j^i.p. 

Occupata  da  Aitollb.  44.  m. 

Frefa  da  Federico  i j.  1 6a  .f. 

Prefada  Gioan  Galeazzo  Manfredi.  416.  f. 

Prefa  dali-Haubcuuod.  j ip.  f. 

PromefTa  alla  Chielà.45.  f. 

Refàa  Federico.  1 5E.  p. 

Socio Bolugnefi. aio  pi 
Sotto  fedeneoij.  lop.m. 

Sotto  gli  OrdcIafH.  o.p.  • 

Sotto  il  Legato  di  Bologna.  ^78.  f. 

Sotto  i Manfredi.!  I o. p.  4r 

Sotto  la  Chiefa.jSp.  p. 

Vniu  con  Forlì.  .:6i«  m« 

Faggiuola 

Vguccionc  Z4t.f. 

Palare  TD^hoò.  1 6;.  m. 

FalchBain  abbruciato  daHcnrico  eiij.p^.p.m. 

Fano  fono  Azzoviìj.  m. 

FAoi'<$cciH)ato  da  Tertfmo  da  Carignano.  ap4.  p. 

Raccjumato  da  Malatcfta.  tp4.  m. 

Fandno  Dando  lo  Gouematore  di  Bologna.  460.  m. 

"Pm  timore  pamtuda  Bologna.  460.  L 
Federico.  6p.  f.ji4«  m. 

Fedir  co  ij.^ié.p.|4p.f 
Rt  de  Romani.  346.1.  615.  m. 

Vccifo.  330.  p. 

Vindicato.  ó.  m.35  a.  f.jt  j.p* 

Federico  iij.  315. f.  316  p. 

Dà  il  gouemoà  figliuoli.  6ip.  f 6^0.  cn. 

Penetra  a Gotlaria.  316  f. 

'Rbhipc  I nimici.  3 16-  f. 

Vince  Vinciilau  di  Salfunia.  336.  m. 

Federico  iiij, 630.10. 

Fa  guerra,  & pace  col  Conte  di  Scouenburg.  630.  f. 
Prefo.  630.10. 

Federico  di  Sucui  a accorda  Guelfo  rii;  con  Corrado  iij. 
no  p. 

Andato  in  Sona.  109.  f. 

Barbarnlfa  (mp.  71.  f P3*  f ito.  f.  i8S.  m. 

Accorda  Hcnrico  iz  con  Hcvrico  di  Aulirla.  1 1 x.  p. 
Aifedia  Alcifandria.  t islf. 

Affcdla, dcacqmfla Crema,  iia.f.  113. f. 

Afledia  Milano.  1 1 ^ . m. 

Contrario  ad  Alcffandro  iij.  1 14  p.  1 68.  m. 
DaRainaldorottoà Careno.  Il6.f.  J30.m. 
Doucallcuaco.iao.nl.  • 

F^co.  iiap. 


Ordina  ì Podcftàd'ftalìa.  ii8  f. 

Palla  in  Italia.  110.  f.  iii.nf.f  1x4. f.  xts  f. 

Palla  in  Terra  Santa.  ia6.m.  J 

Priua  Henneo  ix  dalla  SoHuma»  & della  Baoicr<«  * * 

115. m. 

Riconciliato  Con  Alelfandroiij.  Ii4.m. 

Ruina  Milano.  1 1 8.  m 

Scommunicatoda  Aldfandro  iij.  la*  f.  lai.  f. 
Sofcomtlfofai ad  Alcllànd.o Iij.  1a4.ro.  X34.p. 
Morto.  i a6-m. 

Federico  Redi  Napo!<,&  di^icilia.  130.  p.  560.  p. 
ij.  Iniperacorc.  1 34.  p.  I b8.  m. 

Accordato  col  Saladiro.  140  m. 

ABÌmo  inicalia.  af6  f. 

Aiuta  Salingucrra  i opprimere  Ferrara.  m. 
Andatocumra  il  Pammomo.  Ifl  f. 

Aodalo  in  GcTufalcmmc.  1,0  p. 

Allcdia  Parma.  168.  p. 

Condotto  m Germajiia  da  Azzo  fiij  i74.m.  * 

Dcpofloda  Innocemio  iìij.  i66*  m. 

Dona  Modona,0c  Reggio  ad  Aldrouandinoij  spi  p* 
ajp.f. 

Occupa  Spoleto.  & la  Marca  di  Ancona.  140.  L 
Perde  la  Corona  Imperiale.  171.  f» 

Piglia  Faenza,  6c  Bologna.  i6a.^ 

Redi  Gcrulàtcmme.  i40.m. 

iScommunicato.  140.01.  148. p.  * 

Morto.  173.  p. 

Fedcnco  nj.  5 31. p. 

AcquiflarAuRria«56a.  m. 

Coronato.  544.  m. 

Oca  Borfo  Duca  di  Modona  ,&  di  Reggio  544.  ni.  ^ 
Inulta  Borfo  alla  Dieta.  561.  f. 

Pacilicatocon  Carlo  Ducadi  Borgogna. 6i4.p. 
Fr^cude  al  Ducato  di  Milano.  531.  m.6o6.m. 
PrctcndcalRcgnodi  Vngherìa.  36a.f.  ^ 

Tratta  Lega  tonerà  il  Duca  di  Milano.  600.  ra.  . 
VcnutoinItalia.343im.  3PP  m. 

Venuto  à Ferrara.  543.  f.  544-  p.  59P<f. 

Federico  di  Aragona  Re  di  Sicilia.  xoS.f.  zi6.C 
Collegato  COR  Hcnrico  TI  j.aai  f. 

Federico  Duca  d’AuHria.  1 £8.  x. 

Congiunto  con  Ottone  Palatino.  145.  p> 

Dibcllato da  Federico  Imperatore.  I44  f. 

Leuatofi  dalla  obedinua  di  Federico  ij.  I49»  f. 
Federico  Duca  di  AuRria  asa*L 
Re  de  Romani.  33}.  f.  353.  m.  f. 

Prefo.  155  • p. 

Morto.  364.  m. 

Federico  di  Aulirla  Duca  di  Charintia.z64  f. 

Federico  di  AuRria  amia  Ciuuaoni  xxiij  a fuggire. 


437.  m. 

ColIcgacoàuindicarcFederico  di  Brnnruuh.35o.p« 

. CotUgato  con  Guglielmo  t.  45  3.  m. 

Fedcnco  di  Lotharingia  Monaco,  St  Papa.  77  f. 

Fk'dcrico  Duca  di  Lorena,  pp  m. 

Fedcnco  di  Stouffen  Duca  di  Suroia.  93.  f.p4.  f p7»p* 
m.  1S8  m. 

Federico  Monocolo  Duca  di  Sucuia.  98.  m.  X09.  f. 

188  m. 

Federico  di  Sucuìa  Principe  d'Anciochia.  1 86*  L 
Rdìdente  m Tolcana.  168.  f. 

Morto..x87  f. 

Federico  Duca.di  Soeuia  palla  con  Federico  Barbaro^ 
inltalia.  xia.py  .» 

Ri  (orna 


Tauola  ^ 


RitorniinGerminii. 

Federico  DuC4  diSaHonia.  aaé.  p. , 

Federico  Marchefe  di  Brandcnburg>i$jo.  pi* 

Federico  Marchefe  di  Mifiùa  rotto  daGiouaaaìZi/ca« 
457*  P- 

Federico  Come  di  Sarbarg.  1 88.  rn. 

Federico  Contarini  andato  con  l’cilercito  (òpra  TOIio» 
500.  f. 

Incita  il  Duca  di  Sauoia  coatra  il  Duca  di  Milano  • 

W-P*  ^ 

?ref^.  5 IO.  f. 

Federico  di  Gorìtia  andato  c5trai  Delmati.  3i.01.a1.Ba. 
Federico  Mootefcltroaflcdia  BrcTcello.  (p8.  p.  . 
Combattecol  ColeonealtaUiccardina.  dip.m. 
Combatte  con  Giacopu  Piccinino.  564.  m. 

Fa  guerra àSigiftnondo  MalatcHa.  55  i.oi. 

Generale  della  Lega  Fiorentina.  581.  m.^pS.p» 

éipp. 

OppoBo  9 Giacopo  Piccinino.  5 ^4.  p. 

Rompe  AlelTmdro  Sforza.  608.  f. 

KompeSigifinondo  M3ÌatcBa.57j.p« 

Stipendiato  da  Fiorentini.  5^7.  p. 

Felice  V fatto  Papa  àBalìlca.  joo.  m. 

Rinuniia  il  Pontificato.  545.  m. 

Ordinale  Legato  di  Germania.  ^ 41.  m. 

Felice  Arciuefeouodi  Rauenna taglia  Po.  tdo.m. 

Felice  Principe  di  Salerno  ribellato  al  Ke  Ferdinando  di 
Napoli. 5di.m. 

Riconciliato  col  Re  Ferdinando.  5d|.p. 

Ritorna  à Giouanai  di  Aogiò.  t. 

Fclfina  d Bologna.  71.  m. 

Feltrino  Boiardo.  40J . p. 

Andato  in  CcrufJcmmc.  41 1 . m. 

Attende  alii  fludi  j.  541.  f. 

Da  Borfo  mandato  à incontrare  Giouaoni  di  Aogiò. 

5 50.m.  . 

Fatto  Caaalicrc.431.  f. 

Fs  LTKO  in  protetttooe  di  Caio  Atto,  U di  Aurelio.  5.  f. 

Sotto  Tiberio.  6.  f. 

Feltro  confumaco  da  Alila,  ad.  m. 

Danneggiato  da  P^ndolfo  Malatcfta.42o«f^3i.p. 
Prefo  da  Triuigiani.  i jp.  f. 

Proferto  à Vinitiani.  J70.  f. 

RcBituitoà.Padouani.  i.)0.  m. 

Sotto  Carlo  di  Boemia.  390.  p. 

Sotto  Ezzelino.  174.  f.  . 

Sotto  gli  Scaligeri.  1 n . p.  181.  m. 

Socco  Perdeo.  4 1.  m. 

Sotto  Vinitiani.  394.  p. 

Tolto  à Vinitiani.  41 8.  m. 

Ferdiiundo  Imp.  óa^.p. 

Ferdinando  RediCalliglia.  I7S.  p.f.  179. p. 
Ferdinando  il  Caiolico  Redi  Spagna.  597.  m.tf^j.p. 
Ferdinando  diAcasona  da  Eugenio  in;  habilttato  alla 
luccelsionc  del  Regno.  511.10.  55  i.f*  5 5i.p. 

Duca  di  Calabria  andato  contri  Fiorcmim.  545.  m. 

. Re  di  Napoli.  55i.f. 

Coronato.5  5 p.  5 So.  r. 

InucRito  da  Pio  ij.  5 5 p. 

Accampaiofii  Siponto.  5tfd.  p. 

Accamnaiuft  folto  Barletta.  ^66.  m. 

Accordato  col  Principe  diTaremo.  57}.  m. 
Accordatocon  Giacopo  Piccinino.  577.10* 

. Accordato  con  Marino  Martano.  5 77.  p. 

Accordato  con  Sifto  iti],  òa  7.  p* 


Acquifla  Scila,  & Rofano.  5j8.  m. 

AcquìRa  Tarcnto.  577.  m.  * ‘ 

AcquilU  Troia.  571.  m.  *’j  . 

AlTcdia  Ac(]iradla.  5d9.p. 

AU'cdia  Giouanni  di  Angiò.  5(^7. p« 

AfleduilGuaRo.  578.m.  * 

Collegato  co  Fiorentini.  5 81.  m«  614.  tn. 

Collegato  con  Galeazzo  Sforza.  598.  m.  tfoj.f» 
Collegato  co  Vinitiani.  61 5. p. 

Difccnde  da  Paolo  ij.  596.1. 
IncolpatoperpartofoppoRo.  55i.p. 

Inlidiatoda  Marino  Manano.  562.  E 
Non  haucrc  coluto  cogliere  Hereole  fottò  (pecàe  dì 
matrimonio.  616.  m.f. 

Pafla  in  Puglia.  565.  m.  569.  p.  577.m. 

Palla  in  Terra  di  Barri.  5 66.  p. 

Palfa  nell'Abruzzo.  561.  E 577.  E 57^.  m. 

Piglia,  Ci  uccide  Giacopo  Piccinino.  616.  m* 

Piglia, & uccide  Marino  Manano.  616.  f. 

Priuato  del  Regno  da  CalliRo  ii;.  5 51*  E *' 

Ricupera  il  Regno.  580.  f. 

Rompe  Giouanni  di  Angìò.  570.  f.  571.^. 
RotiodaGiouanni  d‘AngÌò.  563.  m.  '' 

Spunta  ilGarro.  577. p. 

Tenta  concilìarfi  Paolo  ij.  599.  m. 

Tratta  entrare  nella  Lcgadc  Fiorentini.  631.  E ^ 
Feredas  di  Munilpar.ao.  p. 

Vccifo.  IO.  E , • * 

Fcrcmioiana  Malfa  del  Femrefc.  tdi.f.  • ' 

Fcrifio  rotto  da  Scanderbeg.  580. p. 

Fumo  fono  Azzoviij.  1^3.  m. 

Fermo  dato  à Giouanni  Okggio.  307.  m.  -r 

Dacofi  al  Papa.  5 17.  p. 

Fsrrara  principiata  d^  Acarino,  i8.ro.  159.  p. 
ABcdtata  da  gli  EcclcliaRici.  lóp.m. 
Coinmuncdomiciliodi  pace.  530.  p. 

Conferuata  in  tranquillità  da  Principi  di  ERe.  331.  rii. 
Dominio  giullo  de  Principi  di  Eftc.  148.  m.  E 
349.  p.m. 

Dvcato  di  grandezza  quamoaUro  polTa  eilcre.dtS.F» 
£'  nel  medelimo  clima  che  CoRantinopoli,4Bo*  P* 
Fortificata  da  M Jthelda.  84.  p. 

Incimata  al  reggimento  de  Principi  di  £Re.  1 57.  p. 
Luogo  granfsimo  à Greci.  480.  E 
reTduca,  & racquiRata  da  Mathclda.  89.  p. 

Kcfaad  Azzo  ix.  151.  m.  • 

Sotto  Almerico.  50.  E 
Sorto  Azzo  ix.15 1.  f.  1 51.  E 
Sotto  i Principi  di  ERcfcnza  fuperioriti.f54.E344.1r»* 
149.  m.  3 5o.m. 

Sotto  i Principi  di  ERe  pcrinucRitura  pontiRcù* 

1^3. m. 

Sotto  Maihclda.  86.  E 

Soup  Tedaldo.  5 7.  f.  ; 

Tempio  delta  quiete , Ci  libenà  dTtalia.  5 30.p* 

Ferrara  accordata  con  Hcnrico  Ìiij.85.m. 

ARcdiata  dagli  EcclciiaRici.  aji.  m, 

Albdiata  da  Guelfi.  137.  m.  150.  E 
Onta  di  mura.  158.  E 141.  m. 

Contea  militare  dclflmperio  Romano.  t8l<xn*  ' 

Da  chi  dominata.  i6i- in. 

Da  Mathclda  tafeiau  alla  Chicla.  93.  p. 

F.itta  Città  Epifcopale.  1 59.  p. 

Fatta  di  Ferrariola.  158.  L 
Fatu  Ducato.  i6i.p. 

‘ j.  ■ ^ 


'V 


TauoJa. 


Foli  Foro  di  Alieno,  i^t.  p. 

Ubcrau  dal  baiulo  Imperiai*,  lif.  f. 

Mantenuta  da  FranccTco  comra  Salinguqmai^.p. 
Mareberato.  5 ^ . 

Occupata  da  AAolfb.  44.  su 
Promeflà  atti  Chicfa.  44.^ 

Quando  craiporuu, 9c ampliata.  158.  au 
Sotto  ill^gato.  aX^*P* 

Sotto  il  Re  Roberto.  >41.  tn. 

Sotto  la  proteteione dcirimperio.  1 tji ^ 
FerrarefcaflaltatOr  &arfo.  irò,  m.f. 

Danneggiato  da  Hettore  da  iPanìco.  agy.p, 

Fcrrarelj  accordati  co  Viniiiant.  aja.  tn. 

Armati  da  Nicolo  iij.  soi.f. 

Arreftatida  Vinitiani.  )7p.m«  41 

fieneuoli  de  Vinidant.  aao.  f, 

Oiuoti i Nicolo  i j.  jaa»  m. 

Giurano  bdclU ad  Azzo ix. 

Inclinati  ì Principi  di  £ttc.  lao.'m.  (• 

lafeftati  da  Bologneii,  Ac Rauegnani.  57.!* 

Interdetti  da  Giouannì  zxi/.  145.  m. 

Molli  contri  i CatalanL  aa^.m. 

Ordinati  i militii.  a ^ p.  • 

Ributtano  i Vinitiani.  P. 

Truferifconoìlloro  alToluto  Imperio  lAxzo  u.t5a.C 
Tumultuano  centra  Frilco.  ajo. L 
Ferrarìola  fiume,  ido.fi 
Ferrariola  Citti  fii  Foro  Alieno.  nS.m. 

Fcrrete  impanato  al  Duca  di  Borgogna.  fi 
Ferro  da  San  Felice  piglia  Gregono  T cdelco.  416.  m. 
Fiamcnghi  uinti  da  Ottone,  do.  m. 

Fiandra  Contea  militare  dcirimpcrio.  99.  p. 

F parte  di  Lochariogia.  99.  p. 

Fiafcm 

TroiloCoadotderedì  Franedeo  Sfiarza.  ^t*fi 
Kgbcruolo  dclFcrrarelè.  8dj  p* 

Fu  uico  Arìolo.  idi,  fi 
Prefii.  lao.  m.  4r 

Filippa  di  Clizcm^dld.^ 

Fibppico  Imp.  4%»  C 

Filippino  Goniaga  afialta  Obùo  ?ij.  108.  p. 

ABcdia  Ocmona.  37;.  p. 

Commofib  da  Luchino  contra  Obizxo  vij.  197.  fi 
Rotto  dalle  genti  di  Obiio  vij.  joo.p. 

Filippino  Melania  taglia  la  femenaa  data  contra  Francc» 
fico.  141.  P. 

Filippo  Imp.  71. P.  I jo. fi  i;  j.  fi  188. m. 

Abilito  neirimpeno*  1X<*P* 

Filippo  i j Re  di  Francia.  1 xd.  p. 

Filippo  iij Nafeetto.  ipo.  p.  ipd. m.ii^P. 

Filippo  iiij  ^l)o.i5>d.fi5Q7.m.  gr 

AcquilU  Terre  in  Fiatiti  1 1 1.  p. 

Nimico  di  Odoardo  d'Inghilterra.  105. P» 

Soccorre  NapoH.  1 96.  P. 

Filippo  vjdi  VallocS  164.  P^Sy.P. 

Filippo  d'Angiò  Princ  ipe  di  Tar  emo.  joi.  p. 

Filippo  Duca  di  Borgogna.  4 jd..m.^4a.ro. 

Deftinato  Generare  contra  ì Turchi,  t ot  .7. 

Pacificato  con  C^^lu  rij RcdiFfancia.4d8.  f. 

Filippo  Duca  di  Sauoia.  t6i.  m.  5y6.m.do9.  p. 

MoìTo  contri  il  Duca  di  Milano, dt  U MaxdiÀ  di  Mon 
ferrato.  tSr.m. 

Filippo  Maria  Vifconcc.  ?57.fi^U.fi 
Conte  di  Pauia.  400.  fi 

I^cadi  Milan0.4aa.pr*  . * 


Aflcntifléalla  morte  di  Antonie  Beniiuoglio.  ji  y.  fi 
Cerca  ktiare  Cremonii  Fraocelco  Sforza. 517.  mi  P. 
Collegato  con  la  Reina  Giooanni.  4^8.  fi 
Collegato  cob  Martino  v.  4 ; ^ fi  4^4.  p.  4^8.  fi 
Di  il  gouemo  i Nicolo  Ìij.  m. 

DiPegna  fiirfi  Red'IuUa.  4di.  p. 

Diicgnà  Poprz Fiorentini.  4^1.  m.  P. 

Difcgna  Popra  Mantoua.  4}s.fc 
Difturba  la  quiete  d'Ialia.  A^c.m. 

FlcludcSigifmondo  Imp.  di  Lombardia.  4aa.p« 

" Fingefi  protettore  del  Concìlio  di  Bafi!ea.4g?  p. 
libera  AlPoofia  Re  di  Aragona.  470.  p. 

Manda  Genouefi  al  (bccono  di  Gaicta.  4^8.  p. 

Manda  Nicolo  Piccinino  contra  Franceico  Storia* 

511.  f. 

Nimico  della  Chiefii.  481.  p. 

Nimico  di  Eugenio  ili  j.  ^4.  m. 

Non  afTentifie  alla  mina  dì  FrancePco  Sforza. ya4.pmi. 
Nou  fi  fida  di  FrancePco  Sforza.  5 17.  p.yw^yzp.a. 
PenPa  pigliare  la  Romagna. 498  p. 

Perde  Genona.  47 1 . m. 

Riiiratofi  dal  Gouemo.  yi7.m. 

Si  confida  di  Leonello.  519,  p. 

Soccorre  la  Reina  Cìiouanna.  4 ^ 1 . m. 

Tema  tirare  i Pc  FrancePco  Sforza.  484.  fi 
Morto,  s ?o.f. 

HKppo  Acifio  mandato  dal  Papa  in  Germaoia.  142.  fi 
Filippo  da  Pila  fiuto  Caaalierc.371.  fi 
Generale  di  Franceico  i j.  Carrara.  377.  fi 
Coucrnatoredi  Modona.  403.  f. 

Guarda  ilpafib  di  Ariano.i&e.p. 

Mandato  contra  Bartolomeo  Gonzaga.  74I.C 
Mandato  contra  Giouanni  Barfaiano.  346.fi 
Meflb  nella  Cittadella  di  Verona.  374.10. 

Piglia  Manfredo  Barbiano.^ 

Stipendiato  da  FrancePco  Oirara.  3g7.fi 
Filippo  de  Roberti.  tj^.P. 

Configlicre  di  Alberto  r.  ^ 17.  fi 
ConPiglicrc  di  Nicolo  iij.  ^ifi.p.  344.  P. 

Infidiaco  da  Azzo  xij.  3 30.  f. 

Hlippo  figlinolo  di  MarcocUo.  n-f- 
Hiippo  Fontana  ArciueTcouo  di  Raueona  ,&  VePcooo  di 
Ferrara.  150.ro.  m.f. 

Concradìce  alla  luecèluoDc  di  Obùo  rj.  i8tf.  m. 
Legato  Pontificio.  i66,  f.179.  fi 
PrcPo  da  Eazelino.  1 ficu  p. 

Venuto  contra Salinguerrt.  lyo.  ro. 

Filippo  Peraga  Padouaoo.  147.  p. 

Filihina  Folla  nel  Ferrarefc.  i^o.m.ato.p. 

Finale  acouiftato  da  Rainaldo  Ij.  a5;.C 
Cimo  di  mura.  358.  m. 

Tolto  à Modoodt.  >7^»m« 

Fiorarli 

Andrea  Cancelliere  di  Nicolo  i J.  310.  p. 

Fiorentini  acqui  (lino  PiPi.370.  m. 

APptrano  al  Dominio  di  Lucca. iSy.p. 

Chiamano  Renato  d’Angiò  in  Italia.  54y.m. 
Chiedono  aiuto  airimperatore  loro  (oprano.  43<P.p* 
Collegati  col  Re  Ferdinando. 5 8a  .m.6 14.m. 

Col  Re  Roberto.  i6t.m. 

Con  Carlo  rj  Re  di  Francia.^  38.  p. 

Con  Eugenio  iit|.  109.  fi  liV»  p. 

Con  FrancePco  Sforza. S4y.p. 

Co  Vimtiam-i83.  m.3S4-P«4IP»P»  4T>»f.4<?5-  P» 

»«>•»•  iiiip- 

Compe- 
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. Comperino  PìfÀ.  391.  m. 

DiDurbittdal  Re  Alfonfo  di  Ari^otUf  53^f* 

Entrano  nella  Lega  d’Iulia.  5 $0.  p. 

Escjulì  dal  Regno,  di  Koroagni,{Ìè  di  Lorabir<Ua» 

43*- f-  , , . 

Fanno  guerra  a Pifam.  397.  m. 

FauurifconoFraiiccTco  sfona  aliacquifto  di  Mitico» 

!37-f- 

HumiliatifialPapa.  593.  f.  4 

inclulinelia  paccdcViuitiam,&  del  Ducadi  MUuo* 

547.  p» 

In^Raii  dal  Re  Ladislao  di  NapoU.4o4*  f« 

Interdetti, afTolti.  > 34.  p. 

Mal  fitiifitci  de  yinitianj.387.p.39i.Bi.  soap. 
Mandano  CumfaLucca.  191. f. 

Negano  aiuto  al  Carrara.  375.  01. 

N<  gino  1 foiìto  tribtitoali'imperacore.Sj.nu 
Nobilic-tida  Vgonc  t1j.64.tn. 

Partiti  iUl  Rcmiodi  Francia.  291.  m. 

Portauano  nelle  naui  le  iotegne  Pilàoe.  45  o»  p« 
rroiVrifeono  aiutò  i Galcaaao  Sfona.  ^3.  i. 
Kieufano  collcgarfi  con  Martino  r.  43  3.  L 
Rompono  ì GcnoucG.  438.01. 

Rotti  dal  Re  Alfoofo.  5 37.  p. 

Rotti  da  Pifani.  191.  m. 

Soccorrono  Francefeo  Sforza.  5 14,  m« 
Genoua.473.p. 

Giouanni  Rcmitioglio.  354.  m« 

I Boloepidi.  534.  p.  5 37.p* 

ISancu.  537*.p. 

1 Vinitiani.  537.  p. 

Nicoloiij.  333.  ni.  334.01. 

Kainaldo  iij.370.  p. 

Tadco  Pcpolt.  393.  m. 

Sotto, il  Duca  di  Athcne.393.  p. 
lì  Ré  Roberto.  376.  f. 

La  Superiorità  dcirimper^re.  43^.  p.  : 
Vniti  con  Rorfo  589.  f. 

Fiorentino  Oddio  in  Puglia.  173.  p. 

Fiurenza  prcfidiata  da  Mathclda.  87.  E 

Rcndeobtdienzaà  Carluiiij.  317.  m.  ^e 

Fiorenzo  ili;  Conte  dì  HoUandia.  167.  m. 

Fjorcnruola  CaflcKo  in  Puglia.  173.  p« 
FiorenzuoUprefa  da.MbcTtoScouo.4t  5.  f. 

Sotto  GiacopuTeno.41 1.  m. 

Fiumana  rr(à  à Ferdinando  Re  di  Napoli. 566X 
Flaminia  acquiOata  da  BcItifario.3$.  tn. 

Fiora  detta  Romagna.  45 . f. 

Sotto  i Longobardi.  39*  m. 

Flaminia  Via  da  dii  fatta>  & detta . 309.  m. 

Flaminio  Longino  Èdarco.  36.f. 

Fiauiano  Patriarca  di  Co(laacinopoli.493.  p.nu 
Flavio.  5.01. 

Fhiiiio  Prenome  de  Re  Longobardi.  40.  p. 

Flauio  Bafilio  mandato  contri  i VandaJi.3omu 
Flauio  Smeraldo  Eilàrco.  39.  f. 

Flifehi GuciH.  iSt.p. 

Beatrice  moglie  di  Toroafo  Conce  di  Sauoia.  I39.n1. 
Carlo.  353.  m. 

Giacopina  moglie  di  Obizo  vj.i97.f. 

Gio.  Filippo.  VcdtGto.Filippo. 

Ifabclla  moglie  di  Ludùno  Vtfeoute.  300. nu 

Luca.4-‘4.p. 

Obieno.  577.  f. 

Octobuono  Cardmalc.idi.mtlS^.f.cHcfi^ 


Adrianor.  . i.  • ‘ * *'  *t 

Sioibaldo.  cheFs 

Jnaoccncio.  iitj. 

Focìo  Patriarca  di  CoRaminopoU.  493*  ai. 

Scacciato,  & ridotto.  493. 1. 

Foggia  folto  Ferdinando  Re  di  Napoli,  f 7S*  •• 

Sotto  Gioiionai  di  Aogiò.  )6t»  mi 
Fogliani 

Beltrando.  409.  p. 

Carlo.'Vedi  Carlo.  . .* 

Giacopo.  409.  p. 

Oi^rtcu.Vedi  Giberto. 

Gmdo^403.f. 

Nicolo.  3i3.m. 

Simone.417.rn. 

DatiG  à Nicolo  iij.  403.  p*  T 

Frefi  da  Nicolo  ij.  311.  h 4* 

Voiii  cootra  Reggio.  37i.p.  '* 

Folco  Comedi  Fruaurg.di.p. 

CheArmau&flc  Ó34.f.  * 

Folco  ij. 91.  ni.  |.35>  f.  i%7>f. 

Accompagna  Henrico  T i Vcroiu.91.  e 
Folco  iij.  106.  f.  iit.p.  i37.f. 

Folco  itij.  301.  f. 

Folco  di  ^Rc.  337.01. 

Fondo  d’Albero  Malfa  del  Ferrtrefir.  idl-f. 

Fontanella  faccheggiata  da  Ciò.  Fraucefeo  Gonzagt* 
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Fontani 

B^nplomeoConGglicre  di  Nicolo  iij.  345.  p* 
Filippo. Vedi  Filippo. 

Foncanina  prefa  daPadouaoi.  I39.m. 

Fonte  CaRcilo  prclb  da. Ezzelino.i  39.  p. 

Forchen  doue  fia.  83. m. 

Foie  sto  detto  anche  OreRo.  6.  f. 

Che  Arma  ufalTc.  634.  L ' 

Combatte  con  Alila,  ii.m.  \ 

Di  che  Terre  forte  Principe.  8. p. 

Entra  in  Aquilcia.  1 1. f.  ' . f- 

Ferìto  à morteda  Arila.  18.  m.  .< 

Ferito  da  Sarmaci.  i5.m. 

Fugga  Alila,  ii.m.  > • 

Rompe  gli  Hunui*  1 0.  m*  ' > 

Rompe  I Delmati.  1 i.p. 

Rompe  Tarabor.  1 5*  m. 

Soccorre  Aquilcia.  10.  p* 

Soccorre,  & Ubera  iVRe  Mehappo.  1 1.  f. 

Vccide  il  Re  de  gli  Henili.  1 1.  L 
Morto.  i8.f. 

Fori  Tetre  d'Italia. 

Forlì'  folto  Nicolo  Ìij.4i7.p. 

Forlì  acqui  Rato  da  Antonio  de  gli  Ordclaffi.  4d3.n1* 
AcquiRato  dal  Legato. 3 94«p. 

AcquiRato  da  Nicolo  Piccinine.  498. E 
Artediato  da  gli  EccIcfiaRici.  513-1'. 

Artediacoda  Francelco  Sforza.  473.  ra. 

A ifedi  a co  da  I Legato.  3 93 . f*  3 SH*?* 

Danneggiato  dalla  Lcga.393-m. 

Defideraco  da  Paolo  ij.  588.  p* 

Fu  Foro  di  Liuto.  1 58. m. 

Eeuatofi  daUaobcdienzadclPapa.404.  m. 
Mantenuto  da  Francefeo  PiccinÌBO.5 1 3.  E 
FoRofì  inlibchà-  309.  m. 
ReRtraiioàGeorginOrdclal}ì.4i7.m. 

RcRicoito  RlhOticfa.  439*f.  4'73«  E 


Sorte» 


Di 


i 
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Sotto  gliOrdel^fli.  }to.p. 

Sotto  il  Dac<  di  Mi!ino.4|  j.p» 

Sotto  la  ChieCi.  i95.m*  ^ 

Sotto  rimpcrio. 

Forlim|>opoli  fn  Foro  di  Pompilio,  i 8.  nv. 

Sottoporli,  aio.  p. 

Tolto  alUChiclà.4i4.r.4i5.p. 

ForUttdi  da  Nicolo  it;  elTortati  i ìottoporlial  Doca  di 
Milano.  4j;.m. 

Signori  di  parte  di  Romagna*  a io.  p. 

Voict  co  Faentini,  sdì.  m. 

Fonnignana  Malfa  del  Fernrclr.  l^t.f. 

Formiginc  donato  ad  Azxo  da  Caftello.^jl.  C 
Formofo  Papa.  50.  m. 

FomacifoccdelPo.i^t.p.a24«a.C  ^ 

FomoQo  doue  fia.  366.  m. 

Foro  Alieno  doue  folfe,  Seda  dai  detto*  ijS.nu 
Fu  Ferrariola.t)8.  m. 

Fu  nel  Vico  Magno.  1 59.  nu 
DiGiuIiod  Friuli.  158. m. 

Di  Lini  od  Forlì.  1 5 8.  m. 

Di  Pompilio  d Forlimpopoli.  15  8.  m. 
DiSeoipromodFo8omDruno.ij8.0U  41 
Foro  Boario  di  Brcfcia.  jo  J.  IL 
Fortcbracci 

Braccio.  Vedi  Braccio. 

Carlo.4t$9.p  470. m. 

Nicolo.  Vedi  Incoio. 

Oddo.  Vedi  Oddo. 

Stella.  45 1.  re. 

Forte  di  Veneuo  prelb  dal  Carrara.  ^80.  p.  4i 

fortem  di  Porli  fabricata.  ^94.  p. 

Di  Reggio  fabricata.  11  a.  p. 

Fortunata  Patriarca  di  Grado.  47.  m« 

FonaccUi 

Fianccfco.  J44.f. 

Fol'carari 

Raffaello  coromuouc  Bologna.499.pk 
Folcali 

FrancercoDoge.477.f.5oa.p.  ♦ 

GUcopo.  jt  5.  m. 

Folfa di Bofone.  idl.f. 

Filiftina.  1 60.  m.  a 3 o.  p. 

Tra  Argenta,  & il  Ferrarele.  1 8d.  f* 

FossoMinvNo  fotto  Azzo  vii;. 

Follbmbruno  fu  Foro  dì  Sempronio,  t j 8.  m. 

Fra  Morìale  Condottiere  de  Barbari  tn  Italta.7jd.1a. 
Francauilla  prelà  da  Gio.  di  Angiò.  jd4.m. 
Fhancksco.  107.  L asy.p. 

Acquilb  Rouigo.  a 3 1 . m. 

ASotatolt  da  Ferrara,  a 3d.  f. 

Affollo  dalla  fentenaa  datagli  contri  uikita.i4t.fL 
Difeorde  da  Azzo  x.  a ao.  p. 

£ncta in  Ferrare,  aji.f. 

Fortifica  la  Fratta.  119.  f. 

Generale  de  Padouani.  137.^  ajp.f. 

Impedifceil  foccorlo d CaffelTc^ldo.  174. fi  iJJ.p. 
liima  la  Maffà.  a 77.  tn. 

Mantiene  Ferrara  contra  Saliognerra  ij.  a;  7.p* 

Figlia  Bregantino.  2 a 1 . p. 

Figlia  moltcnaui  Viniciane.  i3d.ra. 

Riconciliato  con  Azzo  z.  aa;.  f.  aa8.£ 

Soccorre  la  Fratta,  ajo.p. 

Soccorfo  dal  Legato,  a 7 a.  p.  a jo.  nu 
Vince  i Verooelt.  140.  p. 


Vince  iVinicitnL  a7i.r. 

VccHb.  140.  m. 

Francisco  t/.apa.fL  * 

Acqueta  il  tumulto  di  Parma,  ipp.ia» 

Dillruggctl  Reggiano.  a99.p. 

KTpoffoi  perìcolo,  & làluatoli.  ap8.  a. 

Goueniatoredi  Parma. 198. m. 

Incitato  cootra  Ferrara.  70Z.  f. 

Non  ha  prctenlìosein  Femra.7oa.p« 

Mofto.79a.p. 

Francisco  iij.aoi.f. 

FraDccTcoDucathBertagna  collegato  cootra  Ludonlco 
zj.  J79.  p. 

Fraocelco  MarchcTed'Aquirio  iccoftatoliàCio.diAa. 

già.  5«4.p. 

Fnitcdco  Conte  di  Cafcrti  ribclluo  i Ferdinando  Re  di 
Napoli.  5^4.  p. 

Torna  fotto  Ferdinando.  jd4.fL 
Francefeò  Bembo.  440.  p. 

Soccorre  la  Rocca  di  BrelceIIo.44d4s 
Francefeo  Bugtone  da  Carmagnuola.  419.  fL 
Affàltato  ad  Otcolcngo«44d.tn. 

Affcdia  Brelcii.  47o.m* 

Danneggiato.4  J4.  m. 

Difeuopre  i lècreti  del  Duci  di  Milano.  47l.p.nu 
Entrato  net  Brelciano.  439JL 
Entrato  nel  Cremonefe.  44^.  f. 

Gencralede  Vinitiani.479.  m* 

Jiiforpet  ti  Ice  Vinitiani  .445  .f. 

Fattilo  dal  Duca  di  Miliuo.43d.f. 

Rompe,  & piglia  Carlo  MaJateffa.448.  f. 

Stipendiato  da  Vinidani.  477*P* 

Dcc^Ìtato.459.p. 

^ancclco  Carrara  accordato  con  Aldrouaodino  iiij, 
joa.f. 

Collegato  contra  Giouanni  Vircomc.jojun* 

Signore  di  Padona.  301.  m.jaj.p. 

Vecchio.  794ef* 

Mono*370.  p. 

FnnccTco  ii  Carrara  ìlGioaane&NoacUo.738.p.77i,p, 
394,  f. 

Acqliilu  Brcfcia.  758.  p> 

Acquiffa  Verona.  7^4.  f. 

Alpira  al  Dominio  dì  Ferrara  744X  74  J.p.  74tf.p. 
AUalta  Rouigo.  389.m. 

Collegato  con  Carlo  v;  Re  di  Francìa.778.p« 
Collegato  contra  il  Duca  di  Milaao.75  4.p. 

Ferito.  3 8a.m.784.p.789.m. 

Generale  delia  Lega  difcniiiia  di  Mantooi. 

741.  m. 

Occupa  Caftel  Guglielmo.  789.  f. 

Piglia  Venezzo.  789.  p. 

Procura  (òccorfoaGoniaghi.74ff. 

Ributu  Facino  0nc.770.f. 

Riforma  il  ccmiiglio  di  Nicolo  ii;.  744.au 
Rotto  da  Milanm.j  57.  C 
Soccorre  Giouanni  Bentiaoglio.7Jj«C 
AndacoiSc  prefo  à Vmetu.397.rn.  . 

Strangolato.794.rn.  ^ 

Frincefco  ii  j Curara.  75M-f.  . 

Andato  contra  Vicenza.  777.E 
Irritai  VÌnitiani.774-p  77S,p. 

Mandai  pigliare  Lcgnigo.jóSJiu 
Prefo  da  Facino  Cane.3  jd.nu 
Soccorre  Fnn(cfcoGouaga«74o.p. 

8 Soccorre 
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Soccorre  Cioaanni  BemidogUo.  ^47.  p.^  $5*  ^ 
Sortito  contn  il  Campo  Veneto.  3pi>p> 
PrcToiVinctia.  39^.  m. 

Morto.  5 P4*  ni. 

Francefeo  Condolmicro  Cardinale  prefo  daRomaiu. 

4«4-  f- 

Liberato.  455. 1. 

Franecfeo  da  SalTuoloalTalta  Gomola.404.  p. 
Danneggia  il  Parmigiano.  404.  f. 

Occupa  Sanìiolo.  357.  p. 

Piglia Jiaronaonc,  & Mooteaibio.  3 30.  m. 

RiDcllc  ì Marchcii.  3 30.  p. 

Franecfeo  Qulìltcri  concerta  la  morte  <f  Annibale.Bcnti 
doglio.  ^15.  f. 

Conduce  Annibale  alla  morte.  5 ad.  p. 

Fraiicefco  Gonzaga.  31 5.  p.  338.L 
Andato  fopra  Verona.  383.  f. 

AiTaltato  da  Gto.  Galcazao  Vifeonte.  339.  p. 
Collegato  contra  Bernabò  Viiconte.  3 U.  p. 
Collegato  contra  il  Carrara.  375 . f. 

Entra  nelBolognofc.  35  5.  f. 

Generale  contra  il  Duca  di  Milano.341  .ou 
Introdotto  in  Verona.3po.p. 

Pollo  a difefa  di  Cremona.  3ò5.p. 

Rac<]uilla  Borgoforte, & MeIara.34iX 
Ributtato  da  l^lanefi.340.f.  ^ 

Rompe  Giacopo  dal  Verme.  341X 
RompeiBologncfi.356.m. 

Rompe  Tarmata  Milanclè.  341.  f. 

Stipendiato  dal  Duca  di  Milano.^y^.p. 

Tratta  la  pace  del  Duca  cònBonitacioix,3tf7.m. 
Vinto  dal  Duca.  341.n1. 

Murto.399.rn. 

* Francclco  ÓrdclafG  Signore  di  Cefena.  i9i.£ 

Signoredi  Forlì,  ^6g,  m.191.  £, 

Adhireme  di  Alzo  xij.  331.  f. 

Prefo)  Si  liberato.  171.  m.  ^ 

Franecfeo  Piccinino.  ^66.v. 

Andato  allaguardiadi  Komagaa.  joo.p.' 

Condotto  da  Milaoelt.5  33.  p. 

Leuatoli  dallo  llipcndio  EccleltalUco.  4Òz.m« 
Liberato.  5 17.  f. 

Machina  contea  Franedeo  Sforza. 53 
Mandato  contra  Franecfeo  Sforza.^  i7.f. 

Mantiene  Forii.jia.f. 

Partito  da  Francclco  Sforza. 53Ò.E  ^ 

Piglia  Annibale  BemiuogUo.  523. m. 

Piglia  SpoIcto^.93.f. 

Prefo  da  Annibaie  BcnriiiogHo.^  13.  E 
Ricongiunto  COI)  Francclco  Sforza.  538. m.  4r 

Rotto  da  MicheÌctto.518^. 

Rotto,  & prefo  da  Francclco  Slbrza.5i5.p. 
Morto.f41.rn. 

Franecfeo  Pico  prclb,  & liberato.  180.  m.f. 

Principile  nel  Gouemo  di  Modooa.i  81. p. 

Vicario  Imperiale  in  Modona.i  3 8.Ei8o.m» 

Morto  di  fame.zt(3.p. 

Franecfeo  Sforza  Conte  di  Tricarìco.  4Z4*p. 

Conte  di  Pauia.  f3i.m. 

MarchefcdcUa  Marca.4df.rn. 

Accordato  col  Duca  di  Milano,  f zp.  m« 

Col  DucadiSauoia.f4i.p. 

Con  Eugenio  iiij.4d5.p.f  2 f.m. 

Co  Vinitiani  per  farli  Duca  di  MiUno«537.p« 
Andato  àyioctia.  f 15.  f. 


Andato  nel  Padouano.  5 te.  r.f  ir.p. 

AcquiRa  il  Ducato  di  Spoleto^é3.f.  ' . 

La  Marca  d'Ancona.  403.  p. 
LeCallcUadelBrcfciano.  f3d*m. 

Nouaratf  38.  p. 

Tortona.  538.  p. 

AlTedia  Brefeia.  536.  f. 

* ' cr.a1ggio.5j 5. f. 

ForU.  473.  m. 

Manincngo.f  i f.f. 

PiaccRza.f  ) 3.m. 

Chiamato  da  Fiorentini.484lf. 

Chiamato  da  Vinitiant.  483.^ 

Confalonicrcdella  Chicfa.4d5.ai. 

Congiunto  con  TcircrcitoVencto.4d7.p.  fn.p» 
Creato, & Paggio  dì  Nicolo  ìi j.  414.P.  474.  p. 

Dà  il  guaito  alLucchcfe.475 . m. 

Delulo  dal  Duca  di  Milano.  foSun. 

Dilniccato  dal  Duca.5o3.f. 

Diluito  accordarli  col  Duca.514.rn.  - 
Emulo  di  Nicolo  Piccinino.443.p. 

Entrato  nel  Mllanelc.f  37.m» 

Generale  della  Lega  contra  il  Duca.4^5,111.  fOp.E 
Genero  del  Duca.  517.  p. 

Guerreggia  nel  Lucchcfc.485.f. 

Infidiato  dalT01hdano.474.p. 

Introdotto  in  Milano.54i.f.542.p« 

Mette  Lucca  inIibertL452.p. 

MolTo  contra  ii  Patrimonio.  5 vj»m. 

Odiato  da  Milantfi.  540.m. 

OppoRo  à Nicolo  Piccmino.4dd.  f> 

Ollcruantiftìmo  di  Nicolo  iij>*474>p« 

Partito  di  Lombardia. 51  i.f. 

PalTa  in  Lombardia. 5 30.E 
Perde  la  Marca.527.p. 

Perde  le  Terre  del  Regno.  5 2 2 .p. 

Perfeguiu  Braccio.432.rn. 

Pigliala procctttooc de  Milandi  centra  VinitianL 
532.  p. 

Piglia  Piacenza.  534.p> 

Kicupcra  Roma  al  Papa.4dd.f. 

Ricupera  Verona  à Vinitiini.5 12.m. 

Ricufa  il  Dominio  di  Bologna.475  «p. 

Rompe  Francefeor  Piccinino.  5 25  .p. 

Giacopo  Piccinino.  54 1 . m. 

L'Armata  V cncta.5  35  .f. 

• L'dfercìto  Veneto. 53d.Hu 
Nicolo  Piccinino. 5 1 i.f. 

SoccorrcBrefcia.44o.f.5 1 i.f. 

Soccorre Iaicca.,45  iX 

Soccorfoda  Leonello  all’acquiRodi  Milano.  532.m. 
dii. e 

Stipendiato  dal  Duca  diMilano^40.f. 

Stipendiato  da  Vinitiani,&  da  Ftorcndai*483.r« 

Vnuo  con  Nicolo iij.5 14.  Ef  15  p. 

Duca  di  MiIano.424.p.542.p* 

AcquìRa  Albenga.  5 77.  f. 

Ccnoua.577.f. 

Sauona.577.  E 
Aflalcato  da  Vinitiani. 545.P. 

Chiama  in  Italia  Renato  d'Angiò.  545.BU 
Collegato  co  Fiorentini. 545  .p. 

Incontra  Tcffcrcito  Vencto.5  45. m. 

Pacificato  co  Vinitiani.  546. E 

Soccorre  Ferdinando  Re  ìi  Napoli.  5d4.f.  fdf  .E 

Soccorre 


Tauola. 


Soccorre  G«noudu^(^.£.  * !.  ' 

Morto.  57i?.f. 

Pnncerco  bptMlt.  4 j $•  in.  473.  p. 

AiTediato  in  Gaieu.  4£&^*  471.  p» 
FaribelUreGenoi&  atl^a  di  Milano.  471»  io» 
Prcfo,  & liberato.  471.  f. 

Pranccfi  cacciati  di  Gcnooa.  5^7.  fi 
Detti  prima  Franchi»  40.  pw 
Diftra(^onola  Lombài^.  40.  m. 

Fauorilcono  Benedetto  Antipapa,  tpp.  p. 

Non  obedifeono  al  Papa,  nc  all'Antipapa. 4oKo^ 
FrcfiySt  liberati  da  Vinitiani.  368.  t. 

Ributtati  da  Paolo  Fregolo.  5^8.  m» 

Rotti  da  Turchi.  ; 4^ . m. 

Vinti  da  Longobar^4o>  pt» 

Vinti  da  Vinitiani.  48.  m. 

Franchi  detti  poi  FrancèCT.  40.  p» 

Infcftano  la  Galli»,  ^m. 

Soggiogati  dal  Duca  Vgone.  SP«nw  {■ 

Francia lu u Calila.  37.  f. 

Habiiata  da  TedeTcKì.  xor.m» 

Francolino  Villa  del  Ferrarcfe.  a 34.  f.  4r 

Franconia>&  fue  confini,  pg.f. 

Fraticelli  Hcretici  eftiipati.  a l ;^p.  m» 

Fratta  fabricata.  1x5*  r. 

AlTcdiata  daFrifeo.  a>9.  f. 

Fortificata  da  Francefeo.  aio.  C 

PrcTa  da  Obizo  ▼.  1 4 

Prefida  Vguccione  Contrario. ;8o.p. 

Prefa, minata  da  A t gola.  I37.nu 
Soccorlà  da  Francefeo.  >;q.  p. 

Frebaldi 

Tadeo.  1^7.  p. 

Fregarolo  dimandato  dal  Furiano.  ^t6.m$  4r 

Fregipani pigliano  Innocentioij. p5.au 
Frcntani  douc  habitarono.  5 5 p.  p. 

FniBVRc  lotto  Alberto  ij.  5 p. p» 

FittcNAUo  fotto  Obito  ?i|.a9o. m. 

Acquetato  da  Nicolo  iij.  jpB.p. 

Diliuibatoda  Montegarolli.  jp7.  f. 

Frignano  acquetato  da  Azzo  z.  il  6.  p» 

Tumultua,  ^ap.  m. 

Frifeo  di  £(le  Signore  di  Ferrara.  117.  p.  5 10.  Il 
Alledia  la  Fratta,  iip.  f. 

Non  fu  parricida.  1 iS.p.m.f. 

OppoAoli  al  tumulto  de  Ferrarefi.  ijo.  H 

aji.p» 

Piglia  Arquada.  130.  m. 

Soccorfo  da  Viniuam.  f.  171.  p» 

Abbandona  Ferrara.  13  ilF. 

Morto  ì V iaetia.  a ♦ f.  <fr 

FriiÌBga  prcla  da  Guelfo  rj.  8^.  Il 
Friuli  aflaltacoda  gli  Asari.  41.  p. 

Aflàltato  daSigifmondo  Imp.  4tL_p» 

DiBrutto  da  Gotti . 4^f. 

Da  gli  Alani,  ji.p. 

Fu  Foro  di  Giulio.  1 58.  m»  a) 

Sotto i Longobardi.  3^.f. 

Fufignano  datoli  a Nicolo  Piccinino.  4pS.  f. 

G 

Gabriello  Maria  Vifeonte.  3p1.rn.3p7.  p.400.  p.m» 
Signore  di  Ptra.j_5  7.  f. 

Decapitato.  400.  p. 

Cabrino  Fondolo  Signore  di  Cremona.  401.  H 
Collegato  con  Nicolo  iij.  401*  £.41  {.fi 


Dà  Bo^o  San  Donino  à Ptlauirìm.4t5.  p» 

Rende  Oemooa  al  Duca. 4 } s .p. 

Gafflri 

Calumo,  iji.  £ijtf.  p. 

Caliardi 

Ciouanni.  3^3.  f. 

Gaiaferro  morto,  ij.m. 

GaiboCaffcIlofabricaCO.  iiS.  m. 

Gaicta  alTcdiata  dal  Re  Alfonlb  di  Aragon1.45t.pb 
Difefà  da  Francefeo  Spinola.  471.P. 
GalccrandoSpagnuolo.  578.  m. 

Galeazza  luogo  nel  Bologne.  61  {.m*  ^ ' 

Gileazzino  da  Parmàdccapitaio.41  t.p. 

GaleaaoGonzagaGcseralc  dcVtaitiatti.3p0.fi»  * 
3£i-P-  . ^ . 

IntromciTo  ir  Padooa.jPj.p. 

SoccorrerdrcrcitoVencto.3p1.fu 

Morto.3pp.  m. 

Galeazzo  Pandone  andato  alla  macchia  con  Hcrcole. 

Instato  da  Marino  Mamno.  {5o.f^ 

Galeazzo  Sfona  Duca  di  K^ilano.^^.f, 

AcQuifta  Brcfetllo.f  pp  p. 

Andato  à Fiorenza.  p. 

Andato  nel  Campo  della  Leca.381.f1C1  U T. 

Cerca  rinouarc  la  Lega  co  Fiorentini.  i8i.  p. 
Collegato  co  Fiorcnuni.c8i.  m. 

Collegato  co  Fiorentini,  & con  Ferdinando.  5i4.m, 
Collegato  co  FìorcnciniA  Vinitiani. 530.  f.iSjlVpl” 
Collegato  con  Ferdinando  Re  di  Njpoli.503.  i. 
Dcfidcra  abboccarfi  con  Borfb.5  8i*f.  ; 

Dirofpettito  di  Borfo.óa.  m. 

DifpoRo  non  accettare  la  pace  promintiata  dal  Papa» 
59Ì-P-  . , 

Eflbrta  Ferdinando  a concordarli  co  Fraaedu 
P« 

Infofpeititoda  Borfo.  609.  (.610  p» 

Mandato  à Ferrara. 543^/. 

Mandato  io  fcKCorfo  del  Redi  Fraacia.{7p.£ 

Minaccia  Borlb.dio  m. 

Ritaccaco  con  Fcrdmando.^pS.m. 

R iiomato  nel  campo  della  Lega,  5lp.au 
Tornato  à Milano.  583. m. 

Galeazzo  Vifconce.aiJL.m.U3.£  305.  p,  5 31.10» 

Alfcdia  ARÌ.  3 1 8jn. 

Cacciato  di  Milano. il4.f.i{4.f. 

Capiuno  della  Cauallcria  Imperiale.  2 38.m» 
Collegato  con  Ludouico  v.  158.  Il 
Habita  in  Ferrara.  232.  f. 

Incarcerato.  25i.p. 

Ito  à Modona.  3 17.p« 

RimeCfo  in  Milano.  254.  Il 
Venuto  à Ferrara  i incontrare  Ludouico  r» 
f. 

Galeotti 

Giacopo.633.il 

Gaietto 

Henrico Conliglicre  di  Nicolo iìj.  345.  L 
Gallafeo  difeende  da  Maiàimino  Irop.  i5.m, 
Gallerano.i5.m. 

Calli  Aliatici  oempano  la  Bithinia.504.  m» 

Venuti  in  lui».  1 5 7.  m. 

Callia  aflahta  da  AtilaTp  p. 

Occupata  da  Franchi, & decu  Francia,  33.  C 
Occupau  <la  Cerraanf.  604.  m.  * - 

< t OallU 


Digi-’ad  t?/  Góo^Iv 


Tauola . 


Galtia  BeldcàfoKd  Aùlt. 

CallU  Ciulpioacherta.  157.  m. 

Poi  «tetta  Lombardia. 39.  f. 

Gallia  LugdunenÌè(bttoniMKfio*^S<m. 

Calila  Tranfpadana  ha  il  conlortio  del  Latio  uticOa 

Galliera  ottenuta  da  Nicolo  uj.  159.  L 
Gallura  Giudicato  diSardcgoa.aia.il 
Cài  lutti* 

Guglielmo.  184.C 
CamMcurti 

Pictro.Vedi  Pietro. 

Gambara  madre  de  Capitaat  LoogobardL  97.  m, 

Garda  diede  il  nome  al  Lago.  1 1 1.  f. 

Cipugnauda  Aziofiij.  ija.m. 

PrcTa  daHcnricoix.iii.fi 
Gardena  Reina  di  Delmatìa  moglie  di  Acarino. 

jl.m. 

Garctoni 

ChrtRororo  Secretano  di  Eugenio  iiij.  47^.  C 
Garibaldo  Re  de  Longobardi.  4i.p. 

Garibaldo  Signore  de  oattari.40.  p. 

Garpanello  cullode  di  una  fiaftia  di  Atila.  a|.  f. 

Carro  monte  douefìa.  57^.  il 

Spuntato  dal  Conte  di  Gaiatxo.  f 77.  p« 

Cartonrì  prefo  da  Benubd  Viiconte,  jió»  m. 

Ganctta  tela  al  Carmagnuola.  441.  p» 

Cartia  Duca  de  Supar&j.  178.1. 

Cania  Ambafeiatore  del  Re  di  Aragona. 

419.  m. 

Carpare  VimercatocoorigUaiMilanelà  darfiàFranceTco 
Sforza.  541.  f. 

Mandato  contri  Ccnoodi.  577.  f. 

Principale  Cortigiano  di  Galeazzo  Sfona,  fr 
619.  m. 

Catta  Melata  fatto  nobile  Vinitiano.  joa.  C 
Generate  de  Vinitiioi.  501.  f. 

Ritirato  dall' Adige.  5 lo.f. 

Soccorre  Verona.  501.  m. 

Stipendiato  da  Viniciani.4^  p.  f ol.f. 

Vnito  con  Franccico  Sforza.  4Ò7.  p. 

Gebehardo  Vefeouodì  Ratisbona.97.ra.  ^ 
Gebehardo  Vclcouodi  Trento.  89*  m. 

Gebehardo  Conte  di  Hall.  1 1 1.  in. 

Gebehardo  di  Sulczbach.  >07.p. 

Gebeshufen  alTcdiato.  ^50.  in. 

Cedeoche  Re  de  Longobardi.  ^8.  p.  ft 

Gedimino  Vi  tene  Duca  di  Litbuaoia.  6aa.  £ 

Ceilà  Re  di  Vogheria.  1 od.  £ 

Gelafio  Papa.  7.  f. 

Gelafio  ij.  95.m. 

Gettona  afUtta  dalle  fàttioni.4ji.p. 
AlTalucadaFlUclu,&  da  gli  Adorni.  (5 1.£ 

A0cdiata  da  Luchino  VUconte.  151.10. 
AlfediacadalRcAlfonfo  di  Aragona.  5 51.  £ 

Difefa  cootra  Marco  Vifeonte.  151.  ra. 

Occupata  da  Vberto  Spinola.  1 8d.  m.  ' 

Ribellata  dal  Duca  di  Milano  47  t.ra.47a.mJl 
Sotto  Francefeo  Sforza.  577.  f! 

Sotto  Giouanni  Vifeonte. } 05.  p. 

Sotto  Gie.  Galeazzo  Vilcoote.41^  a. 

Sotto  iFregoS.  568.  m. 

Sotto  il  Redi  Francia.  55i.£  4t 

Sotto  il  Re  Roberto,  a 5 s.  m. 

Tolta  al  Re  di  Francia.  5d7.£ 


GenoueC  aiutano  Michele  Rafeotogè  àricBpctMt  tba» 
perio.  49d.m. 

Collegati  co  LucchdL  451. p. 

Difeordi  tra  loco.  567.  m. 

Inchifi  nella  pace  de  Vioìtiant  ,ftdcl  Duca  di  Milano. 
547- P‘ 

Mandau  dal  Duca  a (occorrere  Gaieta.468.  p. 

Mofsià  occupare  parte  delio  Rato  di  Milano. 

Negano  aiuto  i Francefeo  Carrara.  ^75.  ra. 
Noncompreiì  nella  Lega  dTcalia.  55  i.p. 

Pigliano  il  Re  Alfbnfo  di  Aragona.  468.  p. 

Rotti  da  Fiorentini.  4^8.  m. 

Rotti  da  Gihellini.  1 di  • £ 

Rotti  da  Filini.  151.  p. 

Rotti  da  Vinitiam.  i79.f.455.£ 

Soccorft  da  Borfo.  5dS.  p. 

Soccorfi  da  Fiorentira.47j.p. 

SoccorR  da  Francefeo  Sforza.5d7.£ 

SoUcuati  centra  FranccR.  507.  ra. 

Temono  elTere  foggiogati  dai  Duca  di  Milano. 

471.  f. 

GcnfericoRedc  Vandali.  8.  m.p.p* 

Gentile  della  Leonefla.5  jd.  p. 

Generale  de  Viniciani.545.p. 

Prefo  da  Francefeo  Sforza.  5 ra. 

Rompe  Alcifandro  Sforza.  545*p. 

Genufio  Re  di  Padout.  d.  p. 

Georgio  Caftriotto  conftringe  Maometto  à leutcfi  da 
Croia.  580.  p. 

Da  Ferdinando  lafciato  in  Terra  dì  Barri,  jdd.  £ 
Detto  Scanderbeg.  58o.p. 

Fa  tregua  con  Maometto.  5dd.  m. 

Guerreggia  col  Turco.  5dd.  m.£ 

Rròipcra  Croia.  580.  p. 

Ripaga  in  Albania.  571.  m. 

Rompe  1 Turchi.  58o.p.ra. 

Soccorfo  dal  Re  Alfonfo  d*  Aragona.  £ 

V enuto  in  aiuto  di  Ferdinando  Re  di  Napoli. 

5dd.  ra. 

Morto.  580.  p. 

Georgio  Marchefé  di  Cena.  7^0.  p. 

Georgio  OrdclaRì  detto  Ceco.  41 5. p. 

Bandito  da  ForU.  4 1 5 , p. 

Occupa  Forltmpc^>oli.4X5.  p. 

Riccuc  Porli  da  Nicolo  ii  j.  4 1 7.  m. 

Morto.  4^5. p. 

Ceoigio  Pogìebraccio  Re  di  Boemia.  595.  p. 
£fcommamcato,&  depofto.  599.  £ 

Morto. dia.  m. 

Geomo  Trapezuntio  amato  da  LeoncIlo.54aX 
Gepi£  erano  in  Suctia.  8.  £ 

CiiuaDo  Signore  dì  Parma.  5 a.  in.  55<p.54.£  397.0. 

ja8.  £ 

Gerardo  Cardinale  di  Parma  Legato,  ipd.  f.iod.  p. 
Gerardo  Duca  di  SleRiuìch*  ^ad.tn. 

Gerardo  Vefcouo  di  CoRanza.  $9.m. 

Gerardo  Vefcouo  d’Heldefcm.  ^13. m. 

Gerardo  Conte  di  Ugno  Coucmatorc  di  Milano. 

114.  m. 

Gerardo  Boiardo  Capitano  della  guardia  di  Aldàadrov. 
414.  m. 

ConRglieredi  Nicolo  iij.  ^45.  p. 

Mandatario  di  Nicolo  iij.  414.  m. 

Gerardo  Daudolo  noRo  alla  difdà  di  Brefcia  • 

JOJ.f. 


Prooedi- 


4^^ 


Tauola. 


FroaeditorèmKjiéenza. 

Prcfo.534JBi.j|j.f, 
liberato.  5;5>F. 

Gerardo  di  Otdenborg  foccoiibdaGugUcIfflor* 
Ói9.f» 

Gerardo  Peregia  pfe(b.t7i$.p. 

Gerardo  Rangone  Pretore  di  Milano.  17^  ja* 

Facto  Frale.  17^.10. 

Gerbriga  di  Francia  moglie  di  Reginaldo.  5p.m« 
Geremia  da  Limetia  genero  di  Ezzehno.  181. f. 
Germani  occupano  la  Gallia.<^4.m. 

Germania  adherilce  ai  Kc  d'lnghHcerrt.i88.p* 
Cheria.ii9.f; 

Coramufla  contra  Federi  co.>4p.f. 

Diuiff  per  due  Re  de  Romani. 25  j.m. 

* InfeRatadagli  Vngheri.éo4.m. 

Ceruiàlcmme  preToda  Chriftiaoi.88.F. 

PreTo  dal  Saladìnó.  i ^6.p• 

Rinunciato  al  Re  d’InghiltCTTa.  latf.m* 

Geflb  CafleUo  doucfol&.i  ipon. 

Cefualdi 

Luigì.$54.p. 

CiTHiNCBN  Tocco  Hcnric0riij.p4.re. 

Cetkvda  moglie  di  Ottone  Duca  di  Baniera.  1 j7.p« 

I78.p.»5|.p.'' 

Gemida  di  Saflonia  moglie  di  Henrico  yiij.p4.p. 

Moglie  di  Henrico  d'Auftria.io6.m. 

Cetruda  di  Saflbnia  moglie  di  Henrico  di  Loneburg. 

94- P* 

Getruda  di  Sueuìa  moglie  di  Ladislao  Re  di  Boemia  • 
i88.m. 

Chiara  da  BorTo  tncluTa  in  Ferrara.doi.p» 

Gbiaradadda  datai  Vioitiani.4$9.f. 

PreTa  da  Michelecto  Attendolo.^i8jn« 

Sotto  VtniriaDÌ.55p.f. 

Ghifilicri 

Francefco.Vcdi  Francefeo. 

Giacopino  Carrara.a6^.m.j94.f. 

Accordato  con  Aldrouandino  iii j.  |OsX 
Collegato  co  Vinitiani.joj.m. 

Signore  di  Padona.  joi.m. 

Ciacopici  unici  con  la  ChieTa  Occideotale.|5  Jj.f» 
Giacopoij  Redi  Araeona.ai6.T. 

Andato  comra  il  Entello. loS.f. 

InucRitodi  Sardcgna.aij.p. 

Gtacopo  Aragonefe  He  di  Sicilia.  ip6.T. 

Giacopo  Aragonefe  Redi  Maìorica.ii6.f. 

Ciacopo  Aragonefe  marito  della  Reina  GioDanna  deca* 
pitato.5i4.f. 

Ciacopo  Cardinale  CiAercìeofe.i48.f. 

Giatopo  Card.Vefcouo  PreneAino.141.rn. 

Giacopo  Principe  del  Peloponncfo  ucmitoà Ferrara# 

• 4po.p. 

Ciacopo  Principe  del  Mondali  4i5.p. 

Ciacopo  Conte  dì  Vrgello  eletto  Principe  da  CataUni# 
597- F* 

Giacopo  BuAbtarìo  Governatore  di  Pauia.'^otf.F. 
Giacopo  Caudola  Generale  della  Reina  Giouanna  • 
4]5i.m. 

Occupa  lo  Aato  di  Francefeo  Sforxa.451.rn. 
Prigione.a8i.m. 

' Vimo^fte  fcparatodalVicdlefce.48i.m. 

Ciacopo  Carrara  andato  contra  Salingivnra.  i^7.m. 
Andato  per  haucre  Padoua.  f47.p.  I4p.m. 

Dà  una  guanciau  ad  EazeUno.  1 45X 


Prefo  da  Ezxelino.i47.m. 

Ciacopo  Grande)&Vecchio.2i7.f.^p4.iB, 

Signore  di  Padptia.i  5p.p. 

Prefo  da  Cane  dalla  Scaia.}55.m« 
Ciaco>oiij.j58.m.^57.f.|7l.p.jP4.f. 

Difende  Vcrooa.^8^.f.584.  m.L 
FatcoCaualiere.  j7i.f. 

Piglia  i S^ofi  di  Verona,  j 74.m.  ^ 

Prefo  dal  Gonzaga.  I 
‘ Prefo  da  Vinitiani.  ^po.m. 

Morto.^P4.m. 

Giacopo  Carrara  naturale.7P4.R 
Teocadare  PadouaàVioitiani.^8p.f. 

Vccifo.jpo.p. 

Giacopo  Cacciano condottiere de  Viniiiaot.  505.C 
5*8.  p. 

Prefo  da  Francefeo  Sforza.  5 ^5.ffl. 

Giacopo  dal  Verme  andato  fopra  Verona.3  85X 
Cerca  tirare  i Vinitiani  à difendere  U Duca,  j70.fl 
Difeorde  da  Facino  Cane. jp7.p* 

Entrato  in  Bologna.  ^5.f. 

Fatto  ritirare  da  Fiorcntini.5i4.f. 

Ccneraledel  Duca  di  Milano. ji4.f.  J40.p. 
Introdotto  in  Verona,  jpo.p. 

Mandato  à Piaccnxa.40  j.m. 

OppoAo à Roberto  Imp.j5j.f. 

Rotto  da  Francefeo  Goozaga.j4i.A 
Sahia  Milano.  4oo.f« 

Soccorre  Brcfcia.j68.m. 

Ciacopo  da  San  Georgio  ingannato  dal  Contedi  BarbUr 
ao.jjjS. 

Prefo.  jj4.p. 

Propone  la  morte  di  Axxo  xij.jja.f.jj  j.m* 

Ciacopo  del  CaAero  nimico  di  Axxo  x.iip.au 
Giacopo  della  Croce  danneggia  firefeia.  440.m# 
Soccorre  Brcfcia.j  68  .m. 

Ciacopo  della  Merda  marito  della  Reioa  Giouanna# 

4»7.p. 

Duca  di  Calabria.4%7.p. 

Imprigionato.  4i7.p* 

Facto  Frate.  4J0.p. 

Giacopo  Gaiuano  difende  Martinengo.  5 1 5.f. 

Ciacopo  Piccinino  accordato  con  Ferdinando  Re  di  Na 
poli.577.rn. 

Andato  al  foecorfb  di  Panna.5  jp.p. 

Andato  contra Sanefi. 5 5o.f. 

Chiamato  in  Puglia  da  Giouanni  di  Angid . 5 65 . E 

566.p. 

Combatte  con  li  SfbrxefchijSt  Papefehi.  564.m# 
Condotto  da  Giouanni  di  Angiò.564.p.  ' 

Efclufoda  P1acenza.5j7.rn. 

Centrale  de  Vinitiani. 545X 
Machina  contra  Francefeo  Sforza. 5j  5.f. 

Mandato  centra  Sigifmondo  Malate Aa.  5 5 1 .m# 

Moifo  per  acquiAarcKoma.  564«f# 

Pacificato  cu  SaneA.  5 5 1 . p. 

PafTa  in  Bafilicaca.  56  5 .p. 

In  Terra  di  Barri.567.p. 

NcirAbruixo.  5 64.P.  565.p. 

PigtiaSulmona.  564.F. 

Rotto  daAlefTindfo  Sforza.  5j94>. 

Rotto  da  Francefeo  Sforza  541. m. 

’ RottodagliAragonefi.57i.P. 

Prcfo,6(  morto  tu  Ferdinando  Redi  Napoli . 58t.f« 


616. m# 


Ciacopo 


Di , Cjt 


Tauola. 


Giacopo  SatemiuRu  condotticre  Ffiaccfco^fomsk 
559-p.  . 

Giacopo  Sonano  enuato  m Vcfoiu.j7S.p> 
Prctb.jS^.m. 

Giacopo  Terxo.4oaX4o8.p.  4t 

Fcri(0.40i.f. 

Impatronito  d alcune  Teiredel  Parfioig^o.  4ll.p» 
PcrfcCTÌu  refTcrcixo  di  Nicolo  iij.4o^C 
Vccilo^i5<r* 

Giacopo  Trotto  Ambafciatorc  di  EorCo  d Roma.  ^o{*& 
Intimo  di  Paoloii.584.p. 

Giambcccari 

Carlo.j4d>Ri» 

Scacciaci  di  Bologna.  4(^0.111.  ^ 

Gianoinoda  NCamoua.s  ju.f.  . 

Giannotto  da  Salerno.  7 a i .p. 

CibclIiiM  perche  coli  detti,  t ip.fl  xio.p.m»f. 

Cacciati  delia  Marca.  iSa.p. 

Di  Bologna.  1 8a.f.i97 un.  ie 

Di  Modona.i8a.L 
Di  Reggio.  iSi.f. 

Di  Verona.j^& 

Collegati  coatra  GucUi.  1 8;.p* 

Comcportino  le  Arfne.da5.f.  ^ 

Potenti  in  Lombardia. xSi.nu 
InTofcana.i8}.m. 

Giberto  Capitano  de  Tcde{chi.i79.f.a8a>r. 

Gil>^oda  Correggio  arbitro  de  Modoneli.  ^o.pw 
Prefoda  Nicolo 
Ributt'a  FranccTco  Pico.tSt.m. 

Ricuperasse  ruina  Soragna.a  1 8.f. 

Signore  di  Parma. iiS.f.  ic 

Vicario  ImperiaIoioParma«a78.f.. 

Cibeno  da  Parma.  79.p1. 

ArciucTcouo  di  Kaumna-8o.m.8t.p.8aJl 
DaHcnrico  iiij  mandatoàRoma.79«p. 
FattoAmipapa.8;.f.84.f..  > 

Giberto  Fogliano  abboccatoC  con  Obito  vij.  ip4.m» 
Conclude  la  cefsione  di  Parma  ad  Obito  tìj. 
Danneggiai!  Reggiano. apS.m. 

Generale  della  Lega  concralaGran  Compagnia* 
i9j.m. 

Prelò.a^S  p. 

Vicario  Imperiale  in  Reggio.  td4<m. 

Giglio  da  Milano  Architetto  dt  Ettclino.  t d j .m. 

Giglio  Ifolada  gli  AragonclÀ  tolta  à Fioreotiai  • 


5n-p* 

Gigliuoli 

Giacopo  Sccrctario  dìNìcolo  ii  j.4S4.m. 
GiNiriLA  moglie  di  Sigilinondo  Malatcfta.j  l8.m. 


Giocoli 

Albertino Configliere dì  Nicolo iìj.  aj8.au 
Aldrouandino.  Vedi  Aldrouandiao. 
Baitolomco.773.p. 

Giocolo  Capitano  di  Obizo  v;.  19$. m. 

Da  Obito  mandato  à Modoua.aol.f. 

Da  Obito  mandato  in  aiuiodclla  Chiera.i95.m* 
Giocolo  Conigliere  di  Nicoloiij  J45  P-  585.L 
MandatoàVinvtia.j88.m. 

Vgolino.ido.m. 

Cionco  alTediato  da  Maomcito.574*^ 
SottoViniiiam.574  f. 

Giordano  Conte  della  Tripalda  ribellato  aFcrdinaodo 
- Redi  Napoli.^di  .m. 

Volto  con  Ciouanni  di  Aogt0.5d7.p1 


Giordano  fratcllodel  Re  di  Padotu.9.r*Xp.C.  ^ 
Giordano  di  Sucuia.  1 87.f.i  88. L 
Giouanna  Rcina  di  NapoU.joo.f. 

Dona  il  Regno  i Luigi  d'AogÌò*|ax.p,  > 

Fauorirce  rAntipapa.7io.f. 

Fuggeio  Proucnta.joi.p.^ai.p.  ^ 

Maritata  quattro  uoItc.7t4.f.  j 

Scommiinicata»Se  dcpo(la.7ao.f.. 

Tornai  Napoli.}  a 1.0. 

Impiccata.jii.L 

Giouanna  ij.4ad.m.5do.oi.  t 

Collegau  con  Martino  V.4J8.C  « 

Diffi^nte  del  Re  di  Aragona.  47l*p« 

Odiau  daSudditt.4ad.C 
Morta.4d7.f. 

Giouanna  di  Nino  Gallura  moglie  di  Ricciardo  del  O* 
mÌRo.ii7.r.aj9.L 

GiOTANNi  di  Luneburg.  X77.f.7t4.m. 

Che  Armaaralte.da5.P* 

CioTANNi  ij  Gran  Macero  di  Pni&ta.  7l7.f.di5Jiu. 

Che  Armauliire.da5.m. 

Giouanni  viij  Papa.49jX 

Gì  ouanni  xj.  5 1 .ro. . ^ 

Ciouanni  xij.5d.p. 

Ciouanni  xiij  prefo,&  liberato.  57.BU 
Giouanni  xiiij.doX 
Ciouanni  xv.do.L 
Ciouanni  xvj.  dof. 

Giouanni  xrij.  dt.m.r. 

Giouanni  xviij.di.p. 

Giouanni  xix.da-m. 

Ciouanni  xx.d5.f.d7.p. 

Giovanni  xxj.191.rn. 

Giouanni  xxij.a4$  .ri. 

Collegato  con  Giouanni  Re  di  BoemÌa.i70.p« 
Fauorifee  Federico  d'AuRria-  25  a.f. 

Manda  esercito  in  Iulia.s54.f. 

MoiTo  contra  Rainaldo  iij.a45«m.i4g.p« 

Riconciliato  con  Rainaldo  iij.ad4.h 
Ciouanni  xxiij.4id.rn. 

Abboccatofi  con  Sigifmondo  Imp.4a  j.f.4a4,p* 
Andatoi  Bologna.4a7.f* 

A Coftanza.4id.f. 

A Ferrara .425. RU 
A Mantoua.425.rn* 

AR0ma.419.rn. 

Fuggito  da  Coilanaa.427  m. 

Fuggito  da  Roma.422.pX 
Preio.  427.m. 

Giouanoìij  Imp.io7.p. 

Ciouanni  vj  Palcologo  chiede  foccorio  d Vinitiani* 


Prattica  la  unione  de  Greci  con  la  Chieda  Romana* 
475.f^7«.p. 

Venuto  à Ferrara.  485X 
Giovanni  Redi  Aragona.  55i.p. 

He  di  Nauarra.597.1n. 

AiTcdia  Gaicta.4d8.p. 

AlTcdia  Peralto.  597.  C 
Prcib.4d8.p. 

Pretende  al  Regno  diNapoli.dod.f. 

Giouanni  Redi  Boemia  congiunto  col  Re  dì  FradcU  « 

2$8.p. 

Venuto  in  Italia  a domÌnaniL2d4.  P* 
VrcitodTtalia.272.rn.  ■ 

Vccifo  • 


Taiiola. 


Vccifo.j05.tn. 

Giouanni  Kc  di  Francia. 

Giou«nni  Kc  di  Gcru(Àlcniinc.i40.m.i88.f. 

Sìouanm  Re  d'Inghilterra.  i88.f. 

Giuiunni  Kedi  Portogallo.4oo.p.647.p. 

Giuuaniii  Chrifortomo  Theologo.^.f.  507.n1, 

Ciouinni  Patriarca  di  CoKanttnopo]i..|9i.r. 

Chiamatoli  Patriarca  aniucrralc..;p5.p. 

Giouanni  Patriarca  di  CoKantinopoli.  495-p. 

Ciouanni  Vccco  Patriarca  di  CoKantinopoli  fcaccìato, 

4pd.m. 

Giouanni  Patriarca  di  AldTandria  dcpoKo.49a.n 
Giouanni  Patriarca  di  Gradu.47.m. 

Giotlanni  Card.di  San  Pietro  in  Vincola.  4d7.m. 
Giouanni  Carauaggiaie  Card.Santo  Angcio.5  4^*P* 
Giouanni  Doge  di  Vinctia.47.f. 

Giouanni  Patritiaco  Doge-49.m.r. 

Giouanni  Duca  di  Borgogna  40i.p. 

Andato  contra  Turchi.  j45.m. 

Vccifo.4j($.m. 

Ciouanni  l^ca  di  Borbon  collegato  cótraLudoulco  xj. 
57P-P- 

Giouanni  di  Angiò.  54tf.p. 

Duca  diCa]aDria.55o.m.56o.m. 

Accampatofi  al  Samo.554^. 

Accampatoli  i Troia.57o.f. 

Accollatoli  i gli  Aragonefìy  & Taluato  dal  fumo  • 
569.1». 

Afledia  Camilio.  568  f. 

AlTcdia  Girona.597.f. 

Commouc  la  guerra  contra  il  Re  di  Francia . 

Dcfidcra  tornare  in  Italia.  597.1. 

Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Gcnoua.5  5 i.f. 
Palla  in  Catalogna. 5p7.m.  f. 

Inlfchia.567.p.  577-p. 

In  Proucma.550.rn.  57$.p« 
lnPuglia.5dt.p.  4r 

In  Terra  di  Lauoro.576.f. 

Nell'Abruzzo.  57j4n. 

Nd  Rcgno.56i.p. 

Prattica  di  tornare  in  Italia. 6oo.m* 

Prattica  la  guerra  contra  Ferdinando.  55  J.p.56o.f, 
Rompe  Ferdinando  al  Sarno. 5 dj.m.f. 

Rotto  da  FerdinandoàTroia.570.f.57i.p.m.fl 
Vince  gli  Aragoncii  in  Catalogna.  597.1.  ^ 

Morto.  61  J.m. 

Ciouanni  Duca  di  Lancaflro.diS.f. 

Ciouanni  Marchcfcdi  Monferrato.  i9t.m. 

Aiuta  i Vifconti.t9i.m. 

Collegato  con  Azzox.ati.m. 

Giouanni  ij  collegato  con  Aldrouandino  iiij.  ir>5.p. 
Giouanni  iij  colhgato  col  Re  Allonfodi  Aragona . 
545*P* 

Inciufo  nella  pace  de  Vinitiani,8t  del  Duca  di  Milano. 
547  n». 

Mollo  ad  occupare  parte  dello  Rato  di  Milano . 

Giouanni  Marchefe  di  Salutzo  collegato  con  Azzo  x. 
li  l.m. 

Ciouanni  Arctuclcouodi  Magdeburg  6l9.f* 

Ciouanni  Vefcouodi  Vcrdcn.djo.p. 

Giouanni  Contedi  Moia. 405. f. 

Giouanni  Aurilpa  amato  da  LeuncUo.  48d.p. 

Ciouanni  Barbi. J76.p. 


Abbrucia  la  Baflia  dcIGianmuoIo.j^j.fli, 

Entra  con  armata  ìuPo.jSi.p. 

Manda  ad  abbruciare  Comacchio.j  8 j. E 

Rotto  da  Nicolo  iii.j85.p. 

Ciouanni B^rbiano.jji.p  jjj  p. 

Adlicrcnte  di  Azzo  xij.jji. là 
Altàlta  il  Modonefe.  J4d.m. 

Alfcdula  Roccadi  Vigniiola  JJ7.E 
Soccorre i Gonzaglii  j4t.m* 

Prcfo,&  dcC3pitato.j46.f. 

Giouanni  Barile  Vclcouo  di  Corfu  191. f. 

Ciouanni  Bcntiiiog'iocaro  i nobili  Bologncfì.  J5  t.m. 
Collegato  co  Vinitiam-j  54  p. 

Difcordc  con  Nanni  Gozadmo.448.m. 

• Muta  il  gouemo  di  Bologna,  j47.n1. 

Rompc»&  pigila  Alberto  Pio.  J54  f. 

Signore  di  Bologna,  j 5 l.m.  J^i  p* 

PrefoiSe  uccifo.  j 57*p. 

Giouanni  Bcntiuoglio  collegato  co  FiorcDtmI.581.Qi» 
lnrolpcttodclPapa.588  p. 

Prcfidcntc  ^ 

Duce  \ dclGoucrnodi  Bologna.58x  m. 
Superiore  ) 

Riputato  Principe  di  Bologna.  58:  m. 

Gioujnni  Caracciolo  Principe  di  MclH.57i.r. 

Gran  Sinifcalco  del  Regno..^  i7.p. 

Ridotto  folto  Ferdinando  Redi  Napoli. 571.C 
Giouanni  Coffa  Generale  dcH'armata  Angioma, 

561. p. 

Odiato  da  Troiani.  571. m. 

Rende  CaRclnuouo  ai  Kc  Alfonfo  di  Aragona» 

5ii.p, 

Signore  di  Troia.  57i.m. 

Giouanni  dalla  Salc.jji.f. 

ConfiElierc  di  Nicolo  iij.jiS.m, 

Olfo.j  54.f. 

Infidiato  da  Auo  xij.j  jo.f, 

ScorrcnelLa  Pineta,  jji.f. 

Giouanni  di  Precida  fa  ribellare  la  Sicilia  dal  Re  Carlo  • 

I9i.f.i94.m. 

Ciouanni  Hauhcuuod  corrottameote  detto  Acuto  • 
ji6.m. 

Conduttore  de  Barbari  io  Italia. jjd.oi» 

Gcncralcde  Ftorcmini.ji4.f. 

Generale  della  Chicfa.j  I9<p» 

Giouanni  Hunniade.56i.f. 

VincciTurchi  alla  Moraua.58o  p. 

Giouanni  Hufs  abbruci  ato.4i7.f. 

Giouanni  Kochefana  Hereiico.457.m, 

Giouanni  L^migìo  Effarco  41*?* 

Giouanni  Lifea  Capo  della  compagnia  della  Rofo» 

345-f-  , f 

Giouamn  Miliiicino.4oi.f.409-t. 

Capo  della  compagnia  della  Ro£i.j4  5.E 
Ferito  401  f. 

Rotto  da$tbrza.4to.p. 

Decapiuto.41  ip. 

Giouanni  nipote  d'£zzelino.l74.p- 
Cioiianni  OIcggto.30j-m.304f. 

Occupa  Bologna- J05.f.- 

Accordato  con  Bernabò  Vifconte.jo6.nl. 

Dà  Bologna  *1  Lcgato*&  riccuc  Fcrmo.jo7.1n» 
Giouanni  Pcpoli.  ivi.f*  • 

Abboccatofi  conObizovij.i94.m, 

Andato  à Modona,  I98.m, 

Andato 


/ 

Tauola. 


Aniiato  ì Vinctu>ft4  p. 

()|»pofloiwlUGrao  Compagnia. 

Signore  di  Bologna.|oi.m. 

CioUiinni  Poo  Toccorrc  gU  Aragondl  in  I(chia.5  7S.  tn. 
Gtouanni  TorrcUa  occupa  iCrhta. 

Alfcdiaco  in  irchia.sd6*f>57S*in. 

Partito  d'ifchu.  )78.m. 

Giouanni  Vicencioo.i4jX 
Ciouanni  Vlfcontc  Arcmercono  di  MiUno.)94.i. 
Signore  di  Milano.joi.m.5jt.m« 

Soccorre  GutftalU.joj  jn« 

Morto.jo5.p* 

Ciouanni  Vitellcfco  Luogotenente  dclPapa*  46i.m* 
Cardinale.48a.f* 

Aifediato  in  Salemo^^  %.xru 
Prepara  il  Concilio  àFerrara.48j.in« 

Vince  il  Veodmiglia.481.fn. 

Ciouanni  Vuichleif  condennaio.4i7X 
Ciouanni  Zifea  C*po  de  gU  Hercuct  di  Bocnda.4  56.n1* 
Afledia  Aufea.  457.p* 

Piglia  Pran.457.m. 

Rompe  i OicìiolicL  456.f> 

Rompe  il  Marchefe  di  Milmx.  457’P* 

Morto.457.m. 

Ciò. Antonio  PrincIpedìTarento.  5^®*^ 

AlPcdia  Andrt.5ò8.f. 

Afledia  Giunenaizo.565.p. 

Concordato  col  Re  Fcrdmando,57iX 
Conneflabilc  del  Regno.  57i«P* 

Morte. 577.m.  r 

Ciò. Battila  Pigna  Secréiario  di  Alfbnlo 

Diuotirsimo  de  Prìncipi  di  Eftc,&del  Duca.3i8.p. 
Quanto  ami  la  aerità.3 18. p. 

Scriuc  la  Hifloria  di  commirsione  del  Duca.  i.  n 
Segue  gli  Annali,  & ArcKiui  douc  mancano  gli  Hifto- 
lici.iio.f.iii.p. 

Ciò.  Filippo  Fli(co  ta  guenaà Gcnouefi.5 $ iX 
Vcci(b.56i.f* 

Gio.Franceico  Gonaaga  Signore  di  Mantoua.  399»**^ 
401.  f. 

Signore  di  Verona.  511. p. 

AbbandonaVerona.  fii.f. 

Accommodato  col  Duca  dì  Milano*  5 o l.p» 
Collegatoco  Vinitiani  439. m. 

Entrato  od  MiUoeTc484.p. 

Generale  de  Vinitiani. 459.p.m.48j.f»^ 

Impedifced  Vinitiani  foccorrcrc Brefcia*  5®^p* 
Idcentiaton  da  Vinitiani.  soi.p* 

Marchefe  di  Mantoua.  46o.p. 

Preparato  àdifenderfi  daVinitiini.58»4. 

Vicario  Imperiale  di  Mantoua.46o.p. 

Cio.Galeazao  Vifcomc.3  i4.m.  5 3 iX  ^ 

Conte  di  Virtù.  3 1 5 .m. 

Duca  di  Milaoo.3  39.P. 

Fa  guerra  à Bologncn.3i4.f. 

Fagucrra  a Fiorentini^ i4«L339*P«*"‘ 

Fa  guerra  à Francefeo  Gonzaga.  339‘P*****34'’P* 
Infligato  allacquiAodi  Bologna.  3 5 5*P* 

Manda  eflrrcito  nel  Bolognae.355*^* 

Occupa  Vcrona.3i3.p. 

Rotto  dalla  Lega-  3 1 p.p. 

Morio.357.f. 

Cio.Giacopo  Marchefe  di  Monferrato  collegato  co  Vini 
ciani. 445. f. 

Znh'lUto  da  Nicolo Piccinino456.p* 


Rilcrca  aiutoda  Vinttiani.456.p. 

Gio.Henrìco  Marchefcdi  Morauia.4t7.f. 

Ciò. Maria  Vifconte.357.f.53i.f. 

Duca  di  MiÌano.358.p. 

Collegato  con  Nicolo  ii  j.40i.f. 

Dona  flato  à Pandolfo  Malatclla.400.p«  . t 

Pacificato  col  Papa.|67.m. 

Girolamo  da  Praga  ario^iS.p. 

Girona  aflcdiata  da  Giouannì  di  Angiò.  597.r.  . 

Pcrducatfic  racquiflaia  daSpagraoli.ip^.m* 
Cifcibcrto  Vicario  Imperiaieili  Verona.é5 . jn* 
CifiladiBcrcgario  mogliedi  Aibcno.5o.m.5t.m.r.37.p 
Gililadi  Borgogna  moglie  di  Corrado  ij  Imp.97.rn. 
Gifila  Franca  moglie  di  RoUone  Normanno.  Ò7.<n* 
Gifulfo  Duca  del  FriuU.38.f.39.m.4i.  p. 

Tradito  dalla  moglie^i.p* 

Giudicati  di  Sardcgna.1 1 i.f* 

Giudice  delia  Corte  cbefofle.33^.p. 

Giudice  de  Sanij  di  Ferra ra.^47.p. 

Giudici  di  Sardcgna.iii.f. 

CxTOiTH  moglie  di  Federico  Duca  di  Sueuìa  71.  m.p3» 
f.  1 3 3<f.  1 4‘7.f.  1 88.m. 

Giudith  di  Fiandra  moglie  .di  Guelfo  rj.87.p. 

Gtudith  di  Franconia  mogliedi  Azzoiiij.70.C71.tn* 
Giudith  d'Altdorff  mogliedi  Ludouico  Pio.  7i.p. 
Giudith  di  Sucoia  mogliedi  Matteo  Duca  di  Lorena  • 
i88.m. 

B.G«ubanadaMantoua.l38.r. 

Giuliano  Cefàrini  Card. Legato  contri  i Bocmi.45  "jS» 
Legato  del  Concilio  di  Bafìlea.458.p. 

Venuto  à Frrrara.486.  p. 

Giuliano  Còte  di  Cepu  chiama  i Mori  1 Ifpagna.  17  8mi, 
Giulio  Papa>7.m.  49i.m» 

Giulio  Nipote  lmp.3 1 .f. 

Ginfeppc  Patriarca  di  CoAautinopoli  depoAo,3c  refUtmi.* 
co.496.rn. 

Ciufeppe  Patriarca  di  CoAantiaopoli  ucnutoiVioccia* 

485-m. 

Venuto  à Fcfrara*486.p* 

CiuAiniani 

Francefeo.  377.P* 

Franccfco.6i3.i* 

Marconi  i.f. 

Macteo.i4o.f. 

Nicolo.45a.n1» 

CiuAiniano  Imp.3^ra.i  i9.m*493.p* 

Muouc  ncrra  à Gotti. 34.m. 

ReAriofe  i corpi  ciuili.  36.rn.9aX  j 

Gh1Ainianoij.4a.C160.  m.  f 

GiuAino  Imp.34.m.495.p* 

GiuAinoij.36.C 

Giuucnazzo  aflediato  dal  Principe  dÌTarento.565*P* 
Soccorfo.565.p* 

Glicerio  Irop.3i.f. 

Comola  dataft  ad  Alberto  P10404.  p* 

Con  DI  L A R00.4 1 .C 

MacAro  del  Palazzo  dì  Francia.  41.  f. 

Concila  faccto.dao.p. 

Gonzaghi 

Aldamogiie  di  Francefeo  iij  Carrara.33P4>* 
Banoloroeo.  Vedi  Bartolomeo. 

Beatrice  moglie  di  Nicolo.i74.p. 

Carlo.  Vedi  Carlo. 

Feltri  00.31  ^ ^4*^* 

Filippino.  Veoi  Fihppbo* 

Fraacefen 


Tauola. 


Franctfco  CarJ.^?i.p. 

Franccfco.Vcdi  Fnoceico. 

Galcjxzo.  Vedi  Gileazxo. 

Giberto  riceve  ampie  giuriditioni  da  Aaro  x« 
Giovanni  u£cifo.5js.p. 

Gio.FranceicOf  Vedi  Gio«FraiiCcIVo« 

Coido.pa.tn. 

. Gvtdo*  Vedi  Guido. 
laidouico.Vcdi  Ludoitìco. 

Luigi.  Vedi  Laigi. 

Margherita  moglicdiLcoodlo.4f0.r«^i4.r.;4).p« 
VgoTino.  Vedi  Vgolioo. 

Vittorio. 4fo.p. 

Gorgia  Capitavo  di  Ezzcliao. 

Gorvfuccdcl  Po.idi.p.  . 

Gotti  andati  in  Gallia.^ .m.d.p.  i7g.m. 

Andati  in  Ifpagna.  g.p. 

AlTaltati  da  Giuftimano.?4.f« 

Difiipati  da  NarTcte.^d.m. 

Pigliano  Ruma.5.f. 

Ridotti  inNaii;rra,&  Aftaria.178.n1* 

Venuti  in  Italia.  5. t.;j.p.do4.tiu 
Guttu  i parte  di  ScavcUa.d^.m. 

Gott 

CoT  r . MSDo  ij  Vefeovo  dì  BreTcìa.  57.^ 

Gotuftxdo  d'Ardenna»~7.f.9p.in. 

GottiiircdoGoxcl  'iie.77.tn.97.t.  *•, 

Gott;(Tcdo(ì:bb»lo.77.m« 

Duca  di  Spolcto.7VF. 

Morto,  gl.;*. 

G.nttfredo  Duca  di  LocharìfigUIiircriorc.77.^ 
Goitifrcdu  Dura  di  Lofcni.Sb.m.  : 

Cottifixdo  Duca  di  Bcncucnto.77.f. 

GoiciFrcdo  Conte  diKalb  9S«m. 

Gotnfrcdo  di  Raucnrpvrg collegato  có  Gaelfb  ìx.t  ip.p« 
Couemo  CafteUp  afteduto daJ4iiaocii.j4i.p. 

Douc  Ita.  18. fi 
Soccorfo.^4r  .nu 
Coaadini 

Bonifacio.j54.p.  ••• 

Brandchrio.i7;.r. 

CoaaJino.  7 
Vanni. Vedi  Vanni. 

Fatti  morire  dal  Legato.  jdp.p» 

Gozclone  Duca  di  LothanngiaSqpcriore.77.& 

G >tone  entrato  in  Lomcllioa.ii  j.p* 

Grado  Ilbla  habitaca.rj.p. 

Prima  detta  Vtalgrado.  tg-p.  • 

Cranaruolo  occupatoda  Manfredi.;30.p* 

Gran  Compagnia  urdinaca.  io-3.m.zgi.f. 

Condotta  da  Obtzo  vn.a94.m. 

Danneggia  i’Anmincrc.ipj.m. 

Fuggata  da  Giouanni  Pcpoli.ìgj.m. 
Sbandata.ap5.p. 

Grandi 

Giovanni  Capitano  di  Nicolo  iij^p.m.jifa.p. 
Gran  Macftro  di  Prufàia  che  Arma uUiI^6a5.ai.  1 
£ nominato  Re.6at>oi* 

Gtalfo  Capitano  di  Cabrino  Fondolo«4oz.  f. 

Di  FranccfcoSrorza.p  |.na. 

Craftbni 
Nicolo. 17 

Grafuiri  nome  de  partialiìnMoJona.ipi.p. 

Grati  (iumedouclia.57j.p. 

Greci  diihaiti  (UUa  obedienza  ApoftoUca.  <14.  m. 


DifuntcidaUi  ChicfiRomana.4;8.m.477.fl 
Incraucngono  al  Concilio  di  Pone.  1 67. m. 
Inirauengono  al  CorcìIìo  di  FerraraT^g^T?.  48^.0»  ' 

Soitopofti  all’auttorìti  PapaTcT^^^lpT  

Tirano  rOriente  nelle  IoroH^c^ic.497  • m. 

Vniti  con  la  Chicfa  Occidentale.  ^07. m.  r 1 a.n. 

Gregorio  Papa.4o.f.49  j-.7i-.-49  fTp; ' 

Gregorio  ij.4j.p. 

Gregorio  iij.477.f. 

l&regoriov.<5i.m.477.f.  4 

Cacciato, & rimdlo  in  Hom3.<f.m. 

Ordinagli  Elettori dcinmpcrio.di.L 
Gregorio  v).d9.p.8i.p>  } 

Gregorio  Vij.Kt.p. 

Accordato  con  Kenrìco  iiij.Sa.r. 

Aiutato  da  Principi  di  Efte  à conftraerc  rantlorìcL 
. Pantiricia.87.m.a;t.p. 

Anediato  da  KonuiUy^  iibcrare.8  c<p. 

Da  Mathcida  condotto  iCanoflà.8^. 

Prefoi^f  liberato. 8 1 . p. 

Priva  il  Re  di  Polonia  di  quella  dignità.97.p. 
Scommunica  Henrico  iiij.Si.rnTRjTÈTTjlt 
Separa  Mathelda  daAtzor.8}.F.  ^ 

Gregorio  riij.né.m. 

Gregorio  U.  i4o.p.  t 

Cerea  la  pace  di  Azzo  ix  con  Ezzclino.14t.iD* 
Collegato  con  Azzo  ix  comra  ^alingocrra  • tso.m* 
Cominciai  ricuperare  la  R0magaa.t09.au 
Manda  dlcrci  to  à Ferrara,  i yp.  f. 

Scommunìca  Federico ij..48-  p. 

Gregorio  X.  iSp.p.i  ji.m.49d.m* 

Gregorio  xi.?i9.m.?to.m. 

Gregorio  XI).  jgS.  m. 

Aobandonaco  da  Cardinali .404.  m. 

Andato  p abboccarli  c5  Benedetto  Laaa.3p8.f.t99.p. 
Dcpofto.4it.f.4i9.m. 

Rinuntia  il  Papato.4 17.0. 

Legato  della  Marca.4i 9.9.4x7.^419/. 

Gr^orio  Nazanzcno.^1. 

Patriarca  di  Coftanunopoli^^94.m» 

Dcpofto.494TK 
Gregorio  NÙeno.7.f. 

Gregorio  Montelungo  Legato  io  llpagna.  148.E 
Legato  in  lulia.^o.f. 

Chiamato  al  foccorfo  di  Parma.  i<?9.p. 

Combatte  con  le  genti  di  Federico  tj.17t.nu 
Venuto  airaA'cdio di  Ferrara.! 5o.f. 

Gregorio  Gran  Confcftbre  uenutoà  Ferrara.  48y.f. 
Gregorio  Anghiari  da  Fiorencim  mandato  io  aiuto  de 

. Vimtiani.5n*P* 

Griffi  ^ ^ ^ 

Giouanni  Confìglicre  di  Nicolo  ;ij.ja^*m» 

Grimaldi  Guelfi.  183  n.  > 

Battifta.  Vedi 
Gabrìcllc.353.m. 

Grimilda  di  Turingia  moglie  di  Arila,  ^p. 

Crimoaido  Re  de  Longolwdi.43.  p. 

Grimualdo  Duca  di  Bcncucnto.77.m. 

Grondolo  Caftcllo  douc  ita. 4C4.P. 

Grone  prefoda  Guglielmo da  Bcraardo.^g.p» 
Groningcn  luogo  ioFrifia.;i^f. 

Cruamonti 
Do^c.3  jo.f. 

Gualcnghi 

Andrea.  SgtXdjl.nu 

f CUcopo 


Tauola. 


Giicopo  Conigliere  di  Nicolo  iij. 
Giouanm.5i8.t.54t.f» 

Cittlpctn 

Mirrilio.i4S  ro» 

QnahìCTolllonte  di  Ccl>no«i2<  r.  t 
CualtieeodaRùnini mandatoti  foccorlò di A^iiltta • 
la.p. 

Vfetto  àbattagUa  con  Atila.iz.m. 

Panito  da  Aguileit^aj.p, 

Gualtiero  Duca  di  Athene.  191X 

Signore  di  Fiorenxa.a5>i.p.  4c 

Guarino  d*AUdorff.7i.p. 

Guarino  V cronefe»48tf  «m. 

Guarioi  onde  0riRinati.486.nu 
Guamenni 

Bonifacio.^i.f.  ^ (ipy.p. 

Guarniero  Capo  della  Gran  Compagnta<ipa.£a^4<p« 
Guarniero  Conte  di  Habfpurg  99.ro, 

Guarniero  di  Burlou».6  jo*m, 

Guarniero  ^anco.do.p. 

GuaAalla  aflediAta&rQCcorra.jOj.m*  4r 

Di  Guido  Torcllo^oSJ» 

PreTa  da  Aao  wu  1 69-P« 

Prefada  Ei2e!ino.i68.p.  (578.0)* 

GuaAo  a{Tcdiato,&  refoà  Ferdinando  Re  di  Napoli. 
Guailonccto  Conte  di  Comingeu583.m. 

Guelfi  perche  coi  detti.!  io.tn.iao.p.pX 
Come  portino  le  Armi»6i5.f. 

Guelfi  Brefciani  danneggiati. 44o.m*  fr 

Cacciati  di  Modona.%79.rn. 

Di  Parma.  ;67.p. 

Di  Verona. i )8.p.i69  £i8%.£ 

Di  Lóbardia  foUctiati  concraOibcnìm.36o.ni.36%.m. 
Milanefi  fupcriori  à GibcUini.  3 66X 
Modoncfiuccifi  daGtbemoÌ.%7pi£~ 

KottiiFaenaa.  ipx.p. 

Guelfo  d'Altdorfi’.7%.p.  I %o.f. 

Guelfo  ij.7%.p.  it 

Cuelfoit5.7%.m. 

Guelfo iiij.  7i.p.7%.m» 

Guelfo  v.7%.m.73.m.io6.f. 

CrtLPO  i.&vj-7i.iii.7i.m.73.ni.r» 

Duca  di  Batti  era.  8i.l.9?i»to<»P»lo6.£xii.m.it7. 
m%58.p. 

Che  Arnian(jffc.<i%5.p. 

Concordato  con  Henneo  iiij. 87.9. 

Confederato  per  la  Chtcfa.S  i.L 
Pafia  in  Terra  Santa. SX.m. 

Prefo,  A:  faluato.Sj.f-  ♦ 

Piglia  AuguAa,A  Frifinga.  83.fi 
Vnito  con  Rodolfo  Re  de  Romani.  83.fi 
Morto  in  Cipri. 88.fi 
GrsLFoij.ioAfi 
Gtilfo  iij.io6.fi 

Gvilfo  iiij.  106  fil  I %.m.  4ir 

G»i LFo vij  7a.m.87.p.fi 
Marchefedi  Mamoua  88  p» 

Marito  di  MathcMa»  87  fi 
Riconciliato  eoo  Matfiada.Qo.fi 
Ricupera  Trento  i HenricoT,  89.W. 

Venuto  con  Henrico  v io  Icalia.yo.p.  it 

Morto. 03. m. 

CF»LFoviij.7%  m 93  r.94.m.95.m.n%.m* 

Accordato  con  Corrado  iij.  1 io.m. 

Afiàlu  Flochbcrg.  1 1 o.p. 


AfledìaCrant.  tt%.fi  “ " 

Capitano  dcll’cirercito  CefiutÒ.fltX 
Palla  in  Terra  Santa.109.fi 
PrincipediSardegna  994». 

Rinuntia  li  Rati  al  figliuolo*  1 i4.p.li8X 
Rompe  Lupoldod  Auftria.iod.p* 

Scorre  la  Sueuia.  1 07  p. 

Cede  li  fUti  i Federico  ij  ImpA  i Hcnricois.ts9*lib 
Morto.  !%9.p. 

CviLFO  ix^a.l.t  I4.P* 

Aficdia  Toingeiui  ip-p. 

Rotto  da  Vgone  di  Toingea.xao.p* 

Morto.  !%%.p* 


I.JI4.P* 


Gnelfi>ni,&  loro  Airpe.  71^ 

Che  Arma  ufaAcro.6%5.fi 
Guerrieri 
Nicolo.409.fi 

CFCnaLMo.7%.fi!%9.m.i48.m.3 
CyctULt10i1.%54-m.113X 
CvcLiiLMo  ii].%54.m.3i4.m.3i8.m* 
AcquiAaRipcmborg.  305.1. 

Pagficato  col  Duca  di  SalfoHÌa.|05  X 
Piglia  FjtencbofR  305X~  * ' 

GycmLMouii.3%6.p. 

Cvctiimo  v.3%6.p. 

Duca  di Brun(ùich.453.ra* 

AAedia  HaIlcrburR..i5j.  p. 

Danneggia  Bninfuich.  453.fi 
Danneggia  Verden.  6 3 o.p. 

Sa  PatthcnuHcn.4  s 3~P» 

Ito  col  Vdcouo  di  trema.431.fi 
Pacificato  col  Vefconod'Heldefcn.43iX4  3%.p, 
Pacificato  con  Henrico «y.453.h 
Rompe  Mauritio  d*01draborg.6%9.fi 
Soccorre  DclmcnhorA.6%9.f. 

Soccorre  Gerardo  d'Oldeobot^.  6%9.fi 
Soccorre  il  Re  di  FraDcU.453»m* 

Gre  L I K LKO  vj.  63o.m. 

GycLiiLAioyiù63omu  ' 

Guglielmo  di  HolIandaTRe  de  Romapi.157.a1. 

Morto.  177.  fi 

Guglielmo  ii)  Re  di  Sicilia. i i4.p.i%6.f. 

Guglielmo  iiij  Re  di  Sicilia.  i%6.t.  ' 

Guglielmo  Cardinale  Milaocfc.i40.m. 

Guglielmo  di  AuAria.ò%aX_ 

Guglielmo  Duca  di  Bauieri  Luogotenfte  Imperiale* 
461. m. 

Guglielmo  Duca  dì  Normandia. 67.m. 

Guglielmo  Marchefedi  Moofcrraio.7i.m. 

Guglielmo  Marchefedi  Monferrato.  1 1 5 .p. ! 9 1 . m. 
Cuglicimoiij  Marchefe  di  MonferTato.479.f.  54%  p. 
Condotto  dalla  Lega.5>8.p. 
loclufo  nella  pace  oc  Vinmani, Sedei  Duca  di  Milano* 
547  P- 

Mandato  nel  Bologielc.5 17P. 

Rotto  da  Co rrado  b tona. 5 45 .p. 

Cugiicimu  Abbate  d'inde redorÀ* collegato  c6  Guelfo  tj* 
8x.f. 

Guglielmo  Catros  Tclbricrc  del  Re  Robcno.%41  .m* 
Guglielmo  Comedi  Pui^.78.ro. 

Guglielmo  Conte  di  Hcnncrobcrg  dSQ.fi 
Guglielmo  Cunarodoll,  3 39-p. 

Otofiglirrc  di  Nicolo  ii;.3  44.fi 
Licemiatoda  Nicolo  iij.  3.;6.m. 

Guglielmo  da  Prato  Aipcodiato  da  Vmitiaju.377  m. 

Guglielmo 


•Tauola. 


CucHrlmo  dalU 

luuocito  in  Italia.  ^70.01. 

Signore  «li  Vcr01u.371.1u 
Morto.|7i.m. 

Cngliclmo  Haaco  Ambafciatoredi  lauloQleoxj.tfrjjiu 
Cuglirimu  MarchdcHii.  1 ip.m. 

Capo  di  Ferrara.  i ip.m. 

Ha  Aiperioricà nella  Marca  «li  Ancona.  Xip.m* 
Cuibelinghi  che  Arma  nla{leru.tfi 
£t  loro  GcDclogia.5^7.m. 

Ctiicdardini 

Luìgi.óji.r. 

Cuicciardo  Rangone  antlato  ì Trioigi.  td4.pt 
Pretore  di  Verona.i4z.p.  j): 

Cuidabudni 

Antonio  A gente  del  Duca  di  Milano.  5 1 d.p* 

Guidani 

Gabriello  Velcono  dì  Policaftro.d3}.p« 

Cri  00.5  i.m. 

Guido  Re  d’Italia.  5 o.  m.5  6.C 

pucadi  Spoleto.  5o4n.  if 

Guido  figliuolo  «li  Berengario  pre(b.5dun. 
CuidoAnionio  Manfredt.43$.fi 
Accordato  co  Fiorcotim-  4jd.p. 

Congmmo  con  Fraiiccfco  Stona.  4^7.  p. 

Occupa  Camelia  ocirimolcrc.4d|an« 

Sypcndiato  dalla  Lcga.50p.li 
Da  MilaDc{i.533.p« 

Da  Nicolo  iij.5oi.r. 

Guido  Buiirone  BonacofTaSignordi  Mamona.  idp.m. 
Signore  di  Modona.i8o.rn. 

Morto. 163. p. 

Guido  Gonaaga.i74.p.3i4.p.3i8.p. 

Signore  «li  Mancoua.3i5.p. 

Abboccatoli  con  Obizo  vij.i86.rn. 

Collegato  con  Obito  vij.iS7.m. 

Innita  laichino  Vifcoiue  alla  battaglia  .3  88.m. 

Guido  Gucrraunitofi  con  Obizo  rj.i85.f. 

Guido  Mooforte conduce  la  cauaUcria  Angioina  in  Ita- 
lia.i85.f. 

Guido  Montefeitro  piglia  CailcUa  nella  Romagna. 
ipS.m.iop.F. 

HumUmofi  al  Papa.  tp7.p. 

Imputalo  falfamente  da  Dinte.iip.p« 

Rompei Guelfi  àFaenza.  ipi.p. 

Guido  Nouello  Vicario  di  Federico  ij.  i Si.p. 

Perfeguita  i Guelfi  di  Tofcana.iSi.re. 

Ritirato  à Prato.  1 86Ji 

Guido  Rangone  introdotto  à difclà  di  Bologna. 516JI 
Mandato  in  aiuto  de  Bolognefi.5i4.p. 

Mandatoin  aiuto  di  Francefeo  Sfianca. 514.1». 

PrcTo  «la  Francefeo  Sforza.  536.  nu 
Guido  Torello^o3.f.4o8.p.  41 

Accordato  con  Nicolo  ijj.4oS.f. 

Mandato^  Ferii.  417.  p. 

Prefo  in  Verona.  384.  fi 

GutdoTorriam>  Capo  de  Guelfi  Milancii  138.  m» 
Riountia  Milano iHenrico  vij.  i38.m. 

Signore  di  Vcrcclli.i38.m. 

Cuidoberei 

VbertiBo  Capitano  dì  Nicolo  i 3.3  io.p. 

Guidoni 

Guido  Vefeouodi  M«>doiia.ip8.ni. 

Cuidotto  Ycfcouo  di  Maotoua.  144.10. 

Cuiennada  Ludouico zjdauaF£ratcllo.5p4.f. 


Cuilam0gliediTedaId0.5p.fn.  * * 

Guintfi 

Lancilao.  Vedi  Lancilao. 

Paolo.Ve«Ìi  Paolo. 

Guizalotti 

Filippo.3Xp.  m. 

GumteaUo  Vicario  Imperiale  nella  Marea Trinlgtana^ 

i45.m. 

Cundarico  Re  di  Borgogna.  8.p. 

Gunilcpeno  Redi  Longobardi.4i.p. 

Guaterò  di  Schuuartzcnburg  Rede  Ronuni.3i5X 
Gurooedi  Elle.  561.  m.  * 

Cuttoldo  occi^a  £l!(e.40.p. 

H 

Haduida  di  Francia  moglie«lj  Lambert0.5p.rn. 

Haldano  combatte  alla  macchia  con  Siual«lo.  551.011 
Hallcrburg  alTediato  da  Guglielmo  v.  453.0. 

Haraldo  Kc  di  Dania.  58.f. 

Ributtato  da  Alberto  i j.  5p.E 
Hardac  prefo  da  Bernardo  1 j.  6|o.p. 

Harmanno  di  Portia  morto.t4.h 
Hartonico  VefeouQ  di  Ratubona.ir4.p. 

Heduinge  Reina  di  Polonia  moglie  d'iagclone  Duca  dì 
Luhu8nia;63i.l. 

HitiNA  moglie  dei  Conte  dì  Anhalc.3i4.p. 

Helcna  di  Brandenburg  moglie  di  Henneo  xitj.  3 14.  m. 
Hclcna  di  Cleuci  moglie  «li  Henrico  xTM).53.f. 

Helcna  «li  Dania  moglicdi  Gugitela10.i48.rn. 
Hellcfpdhtoé  lo  (Ircttodi  GaUipoii.575.p. 

Heoeti  uenuti  ìn  Italia.i.m. 

HiNa1co.157.rn. 

Generale  de  Vimtiani«46.m.  . 

Vicario  Imperiale  de  Triutg1.46.n1. 

Vccifo.47.p. 

Henrico  RiiioroDuca«lìBaaieni.6S.f.ii4.E 
Re  d’ftalia.57.p. 

Kidoctoalla  obedienza  Imperiale.54.p. 

Henrico  ij  Hezilone  Duca  di  Bauiera.ópJ’.p^.m. 
liberi  Ottone  iij  da  Romaot.óa.p.  -* 

Perde  la  Bauiera.ò  1 .p. 

Ribellato  i Ottone  1j.5p.rn. 

Ricupera  la  Bauiera.6141. 

Henrico  iij.6i.m.68.f.p3.m.  ■ 

Henrico  iiij.p3.rn. 

Henrico  v.p3.m. 

Henrico  vj.p3.m. 

HsNaicovij.CatuloDuca  diBauiera.54.m.7i.m.  S7.p. 

Himeico  riijSoperbo.7i.m.p3.f.io6.m.i8i.m.i88.m. 
Afpiraall’lmpcrio.pH.p.  (*$8*P* 

Ailedia  Corrado  iij  in  Augulb.  t oo.p. 

Cacciali  Scaligeri  di  Bauiena6i.m.  3$3.m« 

Che  Arma  u(ahc.6i5  .p. 

Duca  <L  SafTonia.p4.p. 

Marchefetii  Tofcana.p64iu 

Mofib  centra  il  DucadiSueuia.p4.£p5.p. 

Pacificato  col  Duca  di  Sacuia«p5  X 
Piglia  T erre  in  lulia.p6.L 
InSueuia.ps.m. 

Priuo  della  SalTonia  A della  Bauieri.  toi.p* 

Procura  guerra  concra  Corrado  iij.ppX 
Rompe  il  DucadiSueuia.p5.p. 

Mortn.ioi.m. 

HtNatco  ixLeonet7i.f.ioi.p.io5.m.iioXtxi«Ctr3. 
Che  Arma  ufaflc.6a5.p. 

f % 


Fabrien 


Tauola. 


Fabrica  Monaco. 1 14.C 

Hala  ropraintrUigcnzadcIIecon;(Ì’rtaIia.M5.iiu  * 
Ha  {lati  da  GucUu  rii],  i a a.m. 

Kivupcra  U Bauicra.i  i t.m. 

Venuto  con  Federico  Imp.aU'afTcdio  di  MilanOéi  i jX 
Fanito  dairimpcratore.iij.p.m.f. 

Priuo  della  SaHooia^  della  BAiiera.i>5.p«  ' 

Morto.  laS.f. 

Henricu  s.7a.f.ia9.m.i^7.p.i78.p.3j8.p.  ^ 

Palatino  del  Rheno.i  «7.m»  * 

Clic  Armaufairc.6i5'f« 

H&NtlCOxj.  jlj.f. 

KcNRicoxij  detto  Eme(lo.2ij.r.7i4.m»  # 
Hknrico  xiij.j  i^.m. 

HENRicoxiiij.j36p.350p. 

Accordato  con  lamcburg.  J4d.p« 

Fa  guerra  a Luneburg.  jj6X 
Piglia  Vltxcn.jj6.m«  a 

H1NRIC0XV.J15X 

Aequilla  Caluorda.639»  r. 

Occupa  Vulfcnbuttd.45  |.f. 

Pacificato  con  Guglielmo  V.4JJ.C 
Prcfiì,&  liberato.  j99.m. 

Rompe  Vincùlao  DucadiSalToma.  ji6.nu 
Subornato  contra  il  fratelÌ9.45  jX 
HENRicoxrj.  jxd.p. 

Hxnrico  xvij.6}o.f. 

HSNRlCO.XYÌlj.6jO  f. 

Henrico  xix.  6jo.f.  ^ 

Hen  R t co  XX.  6 3 o.m. 

Henrico  Aucup  e Imp.  5 1 .m.68X 
Henrico  ij.éa-in. 

Duca  di  bauicra.93.tn. 

Dà  Onara  à Ezaclino  Tede(co.l8f  X 
Guerreggia  contea  i Saraceni.  35^. 

Piglia  Vgoneiij.  6a.fi 
Riconciliato  conVgone  iÌj.zo4X 
Viuecafto.68.fi 
Henrico  iij.69.p.97.m* 

Andato  àRoma  69  p. 

DàSpo)cto,Ia  Marca  di  Ancona^  rVmbriaa  Beatri-* 
cclua  rorella.78.p.i33.m. 

Duca  di  Bauicra.93.rn. 

Leua  lofcifinadi  trePapi.69.p* 

Redi  Borgogna. pS.m.  ir 

Hcntico  iiij.70.rn.73.fi 

Accordato  con  GftgorioTij  83.fi 

Acuuifta,&  perde  Fcrrara.89.p.  i 

Andato  à Roma.84.fi 

Dà  la  Bauicraalla  (ucceriionc  di  Guelfo  rj.87  p. 

Dà  la.  bauicra  à Gaclfi>  vj.  $ 3.  fi 
Difcordeda  Alcfl'andro  ij.79.fi 

Da  Gregorio  rij  81. m.  ir 

Fa  rAntipapa.79.m.8s<fi 
Incita  tocomn  Mathclda.78.fi 
Rcftituilce  Spoleto  àGucllo  vj.133.rn. 

Riconciliato  con  Alcftandro  ij.8o.m. 

Rotto  da  Mathclda . 86- m. 

Scommunicato  da  Gregorio vij.8t.nu 
Scommunicato  da  Vrbano  ij.88.p.  ^ 

Perfeguitatu  dal  figliuolo  89X 
Cede  l’Imperio  al  figliuolo.  89.fi 
Hcorìco  v.9o.p.97mi« 

Accordato  con  Mathclda.90.1n*  ir 

Diftrugge  Nouara.po.p. 


Piglia Palbualeij.^t.p.  -j 

Racquifta  la  Lombardia.po.p* 

Riconciliato  eoi  Papa.91.fi 
Henrico  vj.73.p.  1 36.t.  1 88.m.i  56.fi 
■ Re  di  Germania.  134.n1.  .> 

Redi  Napoli  i88.m.i93.p.56o.p.  > 

Dona  Comacchio  à Ferrarcfi.  1 37.fi!  6}.P. 

Libera  Ferrara  dal  bando  Imperiale.  1 37.fi 
Richiama  Henrico  ixd'Ingmlcerra«i37.nu  ) 

Henrico  vi j.xjS.p. 

Coronato.339.p.  O 

Piglit  il  dominio  di  Milano. 3|8.m. 
RaccomandaMilano  i Yifc6ati*ijfr,pm  ^ 

Aa1elcnato.153.fi  • 

Henrico  Re  di  Germania  orcio, & morto.r43.fi  ^ 

Henrico  di  Suenta  Re  de  Romani,  t BS.pX 
Henrico  Re  di  Caftiglia.i88.m. 

Henrico  ij  Re  di  Caftiglta.347.m. 

Henrico  uij  Re  di  Cafuglia.633.p.  ' 

Henrico  Redi  Dania.3i4.p.  ' 

Henrijto  Rcd’Inghilterra.7i.fi97.m.  m.p.  raf.m. 

I39  p.  . 

Muouc guerra  àLudouicovij  Redi  Francia,  fai.  m. 
Hcrico  iij accordato  cò  Ludouico  u Re  di  Fricia.  180  d. 
Henrico  iiij.615.fi 
Henrico 

Hemicovj.45  3.m.6i6.p. 

Coronato  à Parigi.  453. m. 

Prclb,&  libera  to.|6 1 6.p. 

. Prero,8eucciro.6i6.ra.  J 

Henrico  Re  di  Sicilia  ucciro.ryj.f.igB.f. 

Henrico  di  Auftrìa  Duca  di  Bauiera.  i o6.m.T  toX 
Henrico  Duca  di  fianiera  ribellato  ì Ottone  ij.  59X 
Henrico  Duca  di  Baui era.i 78.p.  1 91.fi 
Henrico  Duca  dì  Bnbimia.99.m.f3X.p, 

Henrico  Duca  d'iftrìa  uccifo.i  z i.p. 

Henrico  Daca  di  Slcfia.i45.p. 

Henrico  Lantgrauio  di  Hefsia.  178  p*3  f3.fi  ’ 

KetvicoVeTccNio  di  Magdeburg.  89.au  * 

Henrico  Vcrcouodi  Rac1tbona.109.fi 
Henòco  VeTcouo  di  Tulle,  t09.fi 
Henrico  Signore  deChartni.  91. m. 

HenricoConte  di  Hortenburg.3i6.p. 

Henrico  Contedi  Luncbut^.94.p. 

Henrico  Conte  di  Lutzelburg.  ajS.p. 

Henrico  Conte  dì  Vuerdun.i  I9.p. 
HcnncoContediKemtnga.xo6.p.  • » 

Henri  co  Prefetto  di  RatisDona.tii.m. 

Hgnrico  Prefideme  di  Charintia.  59.fi 
Henrico  d’Alcdorlf.7i.p. 

Hcnricodi  Aragona  Gran  Macftrodi  SanCiacope* 
4H-f- 

Aflcdia  Gaieta.468.p. 

Infcfta  la  riuiera  di  Ocnoua.43  5«p. 

Prefo  da  Genouelì.  468.p. 

Henrico  di  Caftigha.87  p. 

Henrico  di  Hoftenallldiaro.&Iiberaro.jTZ.f. 

Collegato  Ruindicarc  Federico  di  Brunfiiich.35o.p* 
Soccoiiù  da  Ortone  vj.  3 1 3. fi 
Henrico  di  Xlonza  principale  di  Crema  3ii.fi 
Henrico  diNaufringo  Capitano  dcGcrmani.pz.p* 
Henrico  diSlcfuich.431.fi 
Henrico  di  Sueuia.  188  ra. 

Henrico  Igna  nipote  d'£ucIino.i63.fi 
Henrico  N^Ambafcucorc  de  Germani,  t |4.p. 

Henrico 


Tauola 


Hcnrìco  Treccìa.^7p.f. 

Rotto  dal  Carrara.  ^77.10* 

Rotto  da  Vguccionc Contrario.  jSi.  £ jSi>{W 
Heraclia  fede  Locale  di  Vinctia.  a 8.  m« 

Heraclio  Imp.  41 . m.45  j.ro.  95*p« 

Heraclconc 

Hcractio.  jo.  in.  # 

Hcrbipoli  Città  di  Fraacoiiìa.  tó6,  £ 

Come  ehiamata  da  Tedcfchi.  too.p. 

Herburg  aifediato.  £ 

Dato  i HenricoxiUj  &i  Bernardo.  p. 

Hì&coli.  518.  m.  519.  p. 

Accompagnato  conGioaanni  dì  Angiò. 

Andato  i Milano.  579.f.dit.  £ 

Andato  nel  Campo  del  Coicone.  (Sa.p.éip.p* 
Oualierc  fenxa  paura.  5 ^ a*  £ ’ 

Combatte  alla  macchia  con  G«leitto  Pandooc* 

551. m. 

Come  riufciio  nella  Corte  del  Re  Alfonlo  di  Aragooa* 


55»-  m- 

Conduce  la  Vanguardia  Angioina.  561.  p. 
Desinato  dal  padre  alla  Corte  del  Re  Aubolb* 
510.  m. 

Dellinato  dal  padre  al  principato  dopo  Borio. 
519.  £ 

Deftiaato  dal  Re  Ferdinando  al  gouerao  di  Puglia* 


Difcndcla^glii.  5tf5.p. 

Ferito  alla  MolinelU.  583.  p. 

Pugga  il  Duca  di  Calalma.  5 $j.  p. 

Guadagna  la  proda  di  Ferdinando.  5 dd.  p* 

Impcdifcc  leicorrericdegli  Aragonefi.  5^5.  £ 

Ixua  parte  della  falda  ad  Aifonfo  Duca  di  Calabria. 
583. P* 

Leua  parte  della  £lda  ì Ferdinando.  5^3.  p>  5 83 .p. 
IjccmiacoJìda  Ferdinando.  554.  m. 
laiototcocme  di  Borfo  m Modani.  57^.  £ 5 99.  p* 
Mal  fatisfatto  di  Ferdinando.  5 5 1.  £ 

Mandato  alla  Corte  del  Re  Altoolb.  511.  £ 

Mandato  da  Borfo  m aiuto  del  Papa.  òo8.f. 

Piglia  il  Diamante  per  inlcgna.  di  8.  m. 

Kibutu^  Aragonefi.  57t.m. 

Kicenc  (Uto  da  Giouanni  di  Angid.  5^5. nu 
Richiamalo  da  Borfo.  57d«  £ 

Ricercato  dal  Duca  di  Lorena.  5 54.  m. 

Rìconclce  gli  alloggiamenti  di  Ferdinando.  5^9.  m. 
Ricufa  compagno  nel  Gooemo  di  Puglia. 5 54.  p. 
Scorre  àSiponto. 566  p* 

Seguitato  (Ulla  fua  geme  nella  parte  Angioine.  5 5 5>p* 
SoRema  li  batugUa  d T roia.  5 7 1 . m . 

Stipendiato  da  V initiani.  581 . p. 

Supcriore  à Nicolo  nel  forneo.  <$  18.  £ 

Tira  la  Puglia  folto  Giouanni  di  Angiò.  5Ór>  p. 
Duca.òai.f. 

Duca  di  ciucila  grandeua>  che  altro  può  cflerc.  di  8.  p. 
Abbcllifcc  Ferrara,  òaj.m. 

Andato  i Vinctia.  ò»3.  m. 

Oc  Arma  uraifc.6a5«m. 

CommolTo  contri  Bolognefi.òta.  p. 

Concorda  Sifto  ili  j col  Re  Ferdinando.  Òi7.p. 

Entra  nella  Fiorentini.  Ò3i.p.63i.m. 

InucflitodiSiftoiiij-  614.  m. 

Practica  concordia  tra  i Redi  Spagna, & di  Napoli* 
Ò33.  m. 

RicoociUato  conGalcaxzo  Sforza.  6i6>  m. 


Si  rifente  contri  Vinitiani.  òaò.m. 

Vnito  co  Vìniciani.ésd.m.  ! 

Hcredc  del  Regno  di  Polonia.  97.  p, 

Heredttà  di  Mathelda.  9 p. 

Hermanno  Conte  di  Nirchberga.1 19.  p*  i 

Hermanno  di  Biling  Duca  di  Saflbnia.  òj . p, 

Hermanno  di  Olia.  410.  £ 

Andato  àVinctia«4ii.£ 

Hermanno  Landgrauio  di  Hdsia.^a^,  p, 

Hermanno  Landgrauio  diToringii.  314»  m* 

Hcrraapno  MareWe  di  Badcn.  1 19.  p.  137?.  l88.ffl. 
Hesìrs.  314.  nu 
Hctiorc  da  Panico.  193.  £ 

Danneggia  il  Fcmrcfe.  199.  p, 

Prefo.  193.  £ 

Vccifo.199.rn. 

Hiddcfjcxcr  accpiiRatoda  Ottonexr.  d30.n1* 

S.  Hieronimo.  7.  £478.  p. 

Hildegarda  Oucacricc , Marcheiàtta , Oc  ComclTa  mo^Ie 
di  Azzoij.  91.  m. 

HimcHco  Re  di  Acjuitania.  8.m. 

Hirotnidouc  habbiiarono.  559.  p. 

Hilpantaac^utllata  da  Gotti. d p.8  m* 

Occupau  da  Vandali,  & Alaui.5.m. 

Holfaiia.giifu  Vuagria.  94.  p. 

Honofno  Trebbo  Nuntio  Apoftolico.izS*  p» 
ViceIcgtto.i3d.£ 

Honorio  ij  Papa.95.rn. 

Honorioiij.  136.  m. 138.9* 

Honorio  iiij.  ipdX 

Honorio  Imp.  4.m.  5.m . 39.9. 1 7 8.  m* 

Hvhana  di  Azzo  rii j.  133. m. 

HvMiALO0.6t.rn. 

Hunni  rotti  da  Forefto.  lo.m. 


I 

lagellone  Duca  di  Lithnania  Redi  Polonia.  603.  £ 
lagup  rotto  da  Scaoderb^.  580.su 
lano  Re  di  Padoua.  6.  p. 

Iapigi!  che  Prouincìa  rolTc.  5 59.  p. 
laycz  metropoli  di  Bofeu  prrlà  dal  Re  Mattia.  634.  £ 
Ibore,  & Aigonc  primi  Capi  de  Longobardi.  37*m. 
Ignstio  Patriarca  di  CoRaminopoU  fcacciato , Oc  rimef^ 
fo.  493.  m.£ 

Ildebrando  Re  de  Longobardi.  44.  p* 

Ildebrando  Vicecanccilicre.  8o.m. 

Ildcchi  Re  de  Longobardi.  jS.m. 

Jldeoche  Re  de  Longobardi.  38.9»  * 

IldrpenoRedt  Franchi.  434Q. 

ItdericoKe  de  Franchi.  71.  £ 

Ildiconcmoglicdi  AtiIj.3o  p. 
llionc  dcRrutto  da  gli  Fruii.  38.9. 

Inizi  moglie  di  Guelfo  iii  j.  73.  ra. 

Hcredc  di  Spoleto,  di  Tuuana,  Se  di  Sardegna*  73.0* 

133. m. 

Signora  di  Sardegna.  313.  p. 

Imolaallcdiata  da  Ale  flandro  Sforza. 583.m* 

Alfediata  da}Ieccmii!i  Azzo  x.3io.ou 
Reraallc  gemici  Azzox.  aio. m. 

Rcllituta  alta  Ghicfa.4  39.£ 

Sotto  Bulognefì.  aio.  p.  ' 

Sotto  il  Dncadi  Milano.434.rn. 464.9* 

Tolta  à gli  Alidoii  j.3  09*p.  Z 1 0.  p« 

Trooiife  diprccUto.  36 1 .£ 

Imperio  dmifo.  I . p.  4.  m. 

Riunito,  i.m. 


Q^ndo 


Tauola. 


Quando  comincklTe  i declinare. 

Imperio  Orientale  cribucario  dìA(ib.^.l« 

AfHitto.  ia6.  p. 

Imperio  Occidentale  naca. 

Imperio  de  Fraoclódìaifo.  50.^  19.  m. 
Hrrcditarioiiaaicunc famiglie.  97,  m. 

Vaca.  u5d.  f« 

Inghihcrra  d^  che  (ùcedàione  habhu  i Re*  6 i^.p. 
Inghirlaoi 

Francefeo.  eSg-  w. 

logldì  danneggiano  U Italia.  ^04.  C A 

Mandati  in  Italia  da  Pontefici.  604.. C 
Partiti  di  Francia. 

Rotti àBlcG.457.  in. 

laico  Daualoa  mandato  nclFAbruzzo.  I^.ra. 

Opprìmei  Caidori.57}.  m. 

Innoccntio  Papa.  7. 

Jnooccntio ij.p^.m.  107.  p. 

. Dà  titolo  di  ReiRugycro  Normanno»  9^  p.  t^.p» 
Innocemioiij.  t;i.p. 

Scommunica  Ottone Hij. 

Fa  eleggere  Frdcricoij.  174.9. 

Innoccntio  tiij.  167.  m. 

Andato  à Lione.  i66.  p. 

Aflalta  il  Regno  di  Napoli.  174-m.  ^ 

Dcponc  Federico  ij.  1 ddaiu__ 

Torna  da  Lione.  I7j.m. 

Innoccntio  r.  ipz. m. 

Innoccntio  tj.  jtt.m.  314.^ 

Innoccntio  ri/.  3 8 rm. 

Fugge  da  Roma.  79a.p.  it 

Toma  à Koina.798.p. 

Innoccntio  Antipapa.  1 14*|^ 

lafubrì  douc  habitarooo.  1 f 7*m. 

Cacciati  da  Romani.  H7.m. 

Infumbcc rotto  da  Scanderbeg.  s8o.  m. 
lodocodi  Brandenburg  Re  de  Romani.  417.  f. 
loppe  bora  ^.a/fo.  140. in. 

Irenclmpcratrice..;9^.m. 

Irene  di  SuUzbach  moglie  di  £numiclcImp.io7.p. 

Irm  I Nc  ARDA  moglie  di  Hcrraano  Marcbelc  di  ^adau 

m-Ei. 

I fa  acc  I mp.  491$.  p. 

ISABi  LLA  moglie  di  Guglielmo  di  HoUandia.  1^7.  m. 
177.1*714.9. 

Isabella  moglie  di  Hcnrico  diTuringia.  166.  f. 
JiJ-f* 

Ifabelladi  Monferrato  moglie  dì  Aaroiiij. 71.  nu 

iribelia  Reina  di  CaftigUa  moglie  di  Ferdinando  di  Ar>> 
gena.  tf77_i::_ 

Ifàbclla  di  Francia  moglie  di  Ciò.  Caltaiao  Vifeootr. 

irabeiia  di  Francia  moglie  di  Odoardo  r d’Ingbikerra* 

Ifabclla  di  Lorena  moglie  di  Renato  di  AngÌÒ«  itfo. 
Jfchia  affediau  da .Mcliàndro Sforza.  s66.  t. 

Occupata  da  Giouanni  Torrclla.  5Ó6j^ 

KcRicuitaal  Re  Fcfdinando.578.tn. 

Ifco  acrpiiflaco  da  Nicolo  Piccinino.  5 
Ifsdoro  Arciucfcouvde  Rothcni  oeoutoà  Ivnru 
4Sd. 

Ifnardo  Guarro  Doge  di  Gccoua  47j  p. 

1 fola  de  Conc  i c 1 fola  della  Scala.  141  .m. 
lib!adeUaScalaRiiroladcContLi4ija.  . .. 


Prefada  Mantouani.  i4T.m.  T 

Ifola  lunga  dcirAdige.1i4.n1. 

Ifole  delle  paludi  del  Po.  17.  m» 

Ifblettcdi  Aitino, 

Ifotu  di  ERc  derpunfata  ad  Oddo  Aiitooio  Moiltefótro. 

iRmo  douefta.  J75_j^ 

Serrato  con  muro. 

Italia  adhcrcntc  a!  Papa.  7.m. 

Diuifàin  prouincic  da  AuguRò.|.f. 

Pìuifà  fotto  gli  Imperi/  Orientale,  & Occidestale. 
5S?f. 

Gooernata  da  MiniRri  C>fàreÌ.  1 . m. 

Lcuata dalla  obcdicnia  di  Leone  ii/  Xinp*47.p> 

477-f- 

Libcrau  da  Gotti.  7 6,  m. 

Occapata  da  Cotti,  d04.ro. 

Da  Longobardi. 604.  m. 

Ricongiunta  con  ITmpcrio. 

Sotto  diuerR  Potentati.  8.p. 

Sotto  la  proteteione  di  Matnelda.  8d.LB7.p2_ 


■84.  f. 


Sotio  rimpcrio  Ocddcotaic.^.m. 

Italiano  Furiano  andato  nella  Marca.  484 
Mandato  coatra Bolo^icd.  f.  y 
Partito  da  Francefeo  Sforza.  498.  m. 

Prefu  da  Guido  Torello.  401-^404.  p. 

Vince,  & uccide  Nicolo  Fortcbraccio.  4dg.  p. 
ItKaGuibelinga  moglie  di  Lup..>Ido  Marchefe  m AoArla* 
97.  m. 

luconda  Ruthena  moglie  di  TibfrioA.m. 

IrcvLAMDA  CoQtcflà del Latio. di. tu. 

K 

Kalb  prefbda  Henficovii/.  oe.p. 

Xcluuu  prefo  da  Guelfo  ix.  n- 
L 

Lada  Furlana  moglìedi  Ottone.49.  m.to.  p, 

LaduUo  di  ÀuRhaRe  d*Yngbcria,dedi  Bocxnii. 

Venuto à Ferrara.  ■t4Z.ni.  t44.  p. 

Auclenato.  5da.  m.sos.p. 

Ladislao  Polono  Re  di  Boemia.  da<.  m. 

Lcggiiimo  fucceffore  dell' Vngheria,  & della  Boemia. 

d3j4J,_ 

Ladislao  Re  dì  Boemia  iii.m. 

Paffa  in  Italia  con  Federico  Imp.xt 3. p.  it5.m» 
Ladislao  ij  Re  di  Boemia.  188.XIW 
Ladislao  Re  di  Napoli.  344.  p. 

AfTcdia  Roma. 397411. 

Confalooicre  della  Chiefà.  4 1 o.  i- . 

Dcfidera  occupare  Roma.  39i.h^a.'p. 


Fa  guerra  à Fiorentini,  &à  Saacfa.40d.t. 

Occupa  Roma.  4>a.p.  .* 

Pacificato  con  la  Chiefà.  41  S^JL. 

Rotto  da  Luigi  d’Angiò.  4 1 d.  L_ 

Ladislao  Re  di  Polonia.  418.  L_ 

Ladislao  Redi  Vogheria.  193.  p, 

Ladislao  ii/.  ioA.m.r. 

Ladislao  Duca  di  Boemia,  lop.  f. 

Lago  di  Garda  onde  detto.  1 1 1.  L 

Occupato  da  Gio.  Francefeo  Gonzaga.  5 07.  f. 
Lago  di  Santo  Andrea.  107.  f. 

Lagune  del  Po  cfsiccace»  i<So.  m. 

Lamagna  che  fta.  1 1 9.  tn. 

Lambertazzi  Fuorufeici  di  Bologna.  3 10.  p.m. 

Lamberto Rcd'IuUa. 50, ra.  5d*L 


Lambcr« 


Tauofa . 


Umberto  figliuolo  di  Regioonr.  59.  m.  do.  p. 
Lambru  uccifo.  ip.m. 

Lampognont 

Geòrgie  incita  iMilaucfi  conira  Francefeo  Slòrxa. 
5?7-  »«• 

Old.ado  Coucmaiore  di  Brercìa.  440.  p. 
Lancialocio  Bcccarìa.  5 54.  m. 

Prc(b.  3ÒI.K  ^ 

Lancialoico  fiiggito  da  Ferrara.  341.  f. 

Lanciano  pnTo  da  Giacopo  Piccinino.  5^4.  re. 
Laocilao  Guinifi.  443.m. 

Andato  alle  frontiere  rupcriori  di  Mi  1100.447.  f. 
Andato  fopra  1 armau  del  Ouca  di  Milano,  ut  uV 
Undi 

Corrado.30s.fr 

Ganga.  aóoX  ^ 

Vcrgar10.a54.fr 
Landò  Conte  Tedefro.  3 17.fr 

Conduttore  de  Barbari  in  Italia.  3 ^6»  m» 

Landolfo  Duca  di  Bcncucoco.  5 a.  1n.77.fr 
Landolfo  Vcfcouo  di  Ferrara,  po.  fr 
Landnani 

Andrea.  538.  m. 

Amonio.44a.fr  538.01.  ^ 

Latcranaprefo  da  Normanni.  85. p* 

Laeerina  CafreUo  di  Arcxxo.a93.fr 
Latio  nuouo  douc  foflc.55  p.fr 
Lauini 

Silueiho  entra  net  Latio.  554.fr 

Lauinia  Padouana  moglie  de  ValcrìoRotteoo.5  m* 
Lauletta  donata  à Hercoie.5  ^5 
Laureto  acquifrato  da  Giacopo  Piccinino.  564pw 
AflcdiatodaMatccoCapuano.  56ò.p. 

Laza  Re  di  Vnghcria.7s.fn. 

Lazaro  Defpollo  di  Scruia  matricida.  5 7 SX 
Lazaro  Pontoliano.57d.p. 

Lccha  Duchagino  Albandè.5  8o.m*  •% 

Lccchio  Re  de  Longobardi.jS.p. 

Leenago  datofi  k Vmitiani.39s.  fr 
Prc^  da  Auo  i X.  1 4 1 .m. 

Prefo  da  Nicolo  Piccinino.  5 i o.  fr 

Prefo,  & perduto  da  Francefeo  Carrara.  35S.  m» 

Lelio  Re  diPadoua.5.p. 

Lcmanni  chi  fiano.  1 1 9.  m« 

LaNosNAaa  acquilUta  da  Nicolo  isj.  379.fr 
Acquifrata  da  Obizu  v).  1 97.  p. 
DtprcdacadaVimtuni.381.fr  •«. 

Refrituita  ad  Alberto  v.  31 5.  m« 

Tolta  adAzzox.  aso.m. 

Lendcnara  prclà  da  Francefro  Omra.3s  f.p. 

Leonardo  Aretino  Sccrcurio  di  Giouanni  xxiij.  413 «p* 
Leone  Papa.  7.  f 1 1 .p. 

Celebrati  Concilio  Calcedonefe.494.fr 
Non  admclTo  nel  Concilio  di  £fcTo.49a.p. 
PlacaAtila.39.fr 
Leone  il).  47.  p. 

Leoneiiij.79.fr 
Leone  viij.  56.p.i59.fr 
Leone  ìx.  70. p.  494  P« 

Leone  iij  lmp  4S.l. 

Abbrucia  leSacrcimagini^s.p. 
DifcndeCo(bmtnopoìi.4S.fr  •*. 

Perde  laubedienza  d‘Italia.43.p  477.fr 
Leone  r.  493«m. 

Leone  Vcfcouo  di  Ferrara.  59  m. 


Leone  Carcere  Pretorede  Veroni.  ijS.p.  - 

LeoneSforza  manditoi  Roma.  453.fr 
Vinto  da  Nicolo  Forcebraccio.457.p. 

Lìokillo.  450.  fr453.f.53t.p. 

Accompagna  Eugenio  iiij.  507  m. 

Accorda  Francefeo  Sforza  col  Duca  di  Milano. 
539*10. 

Amato  dal  Re  Alfonfo  di  Aragona.  343  ,p. 
Amatorcdeleetcrati.543X  ^ 

Arbitro  d'ltalia.5o3.m. 

Benefico  i letterati.  543.0. 

Cerca  unione  tra  il  Re  di  Aragona , & il  Duca  di  Mù 
lano.533.p. 

Comcaccommoda  le  differenze  d'ltalia«585.p. 
Cofnctratutodalpadrc.5i9.m. 

Confidente  al  Duca  Fili^  Maria  Vifeonte.  5 jp.p. 
Confortai  Parmigiani 4 darli iFranccfto  Sforza. 

539.fr 

Confctodeirinirìnfcco  de  Milanefi.  5 35.fr 

Dà  aiuto  à Francefeo  Sforza  pcrlacquifto  di  Milano. 

533.m.540.p.54i.p.6i3.fr 
Dàpatro  alla  gente  Aragonefe.  53S.m. 

Di  llatoà  Borfo.533.1n. 

Dal  padre  dcflina to  alla  ntccefsione.  5 1 p.p.  53  ©.fr 
Dal  padre  propello  al  gouemo  dello  ftato.  5 17. m. 
Dedito  alliftudij della  pace.  515  p*5  ip.f.533.  m. 
Educato  nelle  lettere.543.fr 

Elforta  Paucfi  à fottoporli  j Francefeo  Sforza.  5 31,  m. 
Fugge  ogni  occafioocdigucrrj.53}.p. 

Inclinato  ad  accettare  Parma.  538^^ 

Intrinfccato con  gli  Aragoncli.533.fr 
Nato  di  Donna  de  Tolomei.5  5| . fr 
Neutrale  nedifhirbi  dTtalia.537.rn. 

Non  accetta  il  Oomìaiodi  Pania.  533.m. 

Non  accetu  Parma  per  non  difpiaccre  k Vinitianf. 
JI9*  m. 

NotXca  la  morte  del  Duca  di  Milano  i Francefeo  Sfor 
ta.530.fr 

Sm^ofo  della  tranquillità  di  Bologna.5  35.SIU 
Vnito  col  Duca  di  Milano.531.rn. 

Morto.  543.m. 

Leonello  Duca  di  Clarcnza.3i5.p,5i5.p. 

Lconefla 

Gentile.  Vedi  Gentile. 

Leoni 

Andrea.505.fr 
Luca.  393.fr 
Paolo.  Vedi  Paolo. 

Lsonora.  i39.m. 

Leonora  di  Aragona  dc-fponfata  à Sforza  Sforza.5  5o.m* 
Moglie  di  Hercole.535.m.539.m. 

Entrata  inR0ma.537.rn. 

Conuitaia  da  Pietro  Riario.538.rn. 

Honorata  in  Fiorcma.òap.m. 

Leonora  di  Sauoia  moglie  di  Azzoviij.  isp.m. 

Leonora  d'Angiò  moglie  di  Federico  Re  di  Sicilia. 

3l5.fr 

Leonora  d'Aragona  moglie  di  Marino  Marzano.  5i7.p. 
Leonora  di  Ccua  moglie  di  Bernardino  Polcnta.33o.p. 
l.conora  di  Portogallo  moglie  di  Federico  iij  Imp.  543. 
m.  544-p. 

Leonora  Ducheffa  di  Aquitania  moglie  di  Ludouico  vi/ 
Re  di  Francia,  & di  Flenrico  ij  Re  d’Inghilterra. 

131.  m. 

Lconoro  da  Milano  AlficrcdiForcllo.14.fr 


Leontlo 


Tauola 


IcontioTmp.  43. f. 

LcouQain  prcfo  da  Cnelfo  vìi  j.p5  .m« 

Lepanto  foccorfu  da  Vinttiani.é|4> 

Lepido  fondatore  dt  Reggio»  30i>m. 

Lesbo  da  Maometto  tolto  à Cìcnoudi»  57  5*p* 

LcTuu  prefa  da  Ferdinando  di  Aragona»  $7|*r< 

Lcuicl 

ViuIÌano.t4j.m. 

Liberio  Papa.7i.f. 

Liegi'  (àccheggiata,  aHà»f  P4»f« 

Licgdicaftigaódal  Dueadi  borgogna.4«3*ni% 

Dal  Duca  accordaci  col  lorp  V'cfcouo.  5P4»0^ 
Rompono  la  pace.jp4»m. 

Lilio  RedtPadoua.tf.p.in.$.p. 

Andato  perfoccorrerc  A4^uileU»]p«r« 

Dà  principio  à Vinccia.i8»m* 
prdidia  Aliinoiio.m. 

Soccorre  Concordia. 2 o.m* 

limpurge  Gmbclinga  moglie  d2  Marqoardo  PQca  di 
Citar  intia.p7.rn. 

Liprandi 

Pmclb  Capitano  di  Auo  Vircontc.270.m« 

Liibuanv  (atti  Chnlb'ani.òaa.f. 

Nonfoggiogatt  da  Monarchi. diS.f. 

Non  Hanno  lotto  la  ChicTs  Romana.  dl8.  R 
Lithuania  unita  con  la  Polonia. daa.f. 

Liueberto  Re  de  Longobardi.42.rn. 

Liuorno  comperato  da  F'iorcDtifii.43  j.m. 

Lodi  datoli  à Francefeo  Sforaa.  54o.f. 

Racquillaco  dal  Duca  di  Milano.  428.11>* 

Kifoi  V1nitiani.557.ro. 

Ribellato  à Vtfcontc.jdd.in* 

Tumuliua.37d.p« 

ladroni 

Fcderic0.di4.ro* 

Paris.  505.01. 
leggi 

Guido.i47.p. 

N1colo.145.1n. 

Loco  1 o prciu  da  Ezzelino»  & rao^uìHato  da  Azzo  ùb 

I4p.p.m. 

LogodoroGiiidicato  dì  Sardegna. 2 la.f. 

Lombardi  uinti  da  Bonifacio  iij.  65. f. 

Lombardia  eretta  InKcgno.iSa^f» 

Fu  la  Calila  C1falpina.5p.ro. 

Inundata.40.n1. 

Ribellata  da  Corrado  ij  & accordata  con  lui.d^.n. 
Ribellata  à Federico  lmp.i25.p. 

Rtconofcerinip.pcr  Soprano.po.p. 

Rumata  da  Franccfi.ao.p. 

Lomcllina  danneggiata  dal  Duca  dì  Sauou.5  5P*^ 
Lomcllim 

Francc(co.452.m. 

lunato  acqtiiHato  da.  Viniuanl.5  id.f. 

Lonciodcl  Duca  di  MÌIano.548>p. 

Londarioprefo  daGiouanni  Magno. 575.f* 

Longobardi  diHrutti  da  Carlo  Magn0.4d.rn* 

Detti  prima  Vuinili.57.f. 

Lfeono  di  Scandia.57.n1. 
Nofninacipcrehecagione.57.m.  i|t 

Fallano  in  diuerli  pad1.57.ro. 58. tn« 

Venuti  in  Iialia.57.p.58. 1^604.!'. 

Vinti  da  Bu1g!icn.57.  P. 

Vinti  da  £rnc(to.44.p. 

Looigo  prefo  da  Azzo  ù.  1 8o.m* 


Da  Francefeo  Sforza'.  5 f r.pb 
Loredam 

Andrea.  441.ro. 

Fraocefco.4p8.L 

I,uigi.575.p. 

Pietro.  Vedi  Pietro. 

Lorena  acquiHat3»&perduu  da  Carlo  Daca  dt  Eo^o* 
gna.d54.rn. 

Sotto  gli  Angi0im.5d0.ro. 

Lorenzo  Arciuefeouo  di  Spalatro  incontra  Borro.dld.^ 
Lorenzo  Roucrella  Velcouo  di  Ferrara.578.rn. 

Nuntio  Poniificio.5pp.  L 
Accorda  il  Duca  di  Bauicra  con  Auguila.  doo.p« 
Lorenzo  Valla  amato  da  Leonello. 5 42.f. 

Lofei 

Andrea.  I7d.p. 

Locharingia  diai(à.77.f.pp.p. 

Lothario  Inip.  1 1 p.ro. 

Lothario  ij  Rcd’ItaIia.4p.p.72.Lp4.p.p7.f. 

Duca  di  Safl'onia.  p4.p. 

Pacificato  con  Federico  di  Sucuia.p5.L 
Venuto  in  Italia.pd.m. 

Lothario  Re  d'liaha.5i.f.57.p. 

Lothario  Re  di  Francia.5  p.in. 

Lothario  di  Francia  Re  di  Lotharìngia.  i ip.m. 

Lothario  Duca  dì  SaironÌa.72.f. 

LiicaPtCtt  caccialo  diFioren7a.58i.n1. 

Pratticacontra  Pietro  de  Mcdici.5  8l.p. 
laica  Sanféucrìno  arcoHatofi  à Luigi  d’Angiò.5d5X 
Rotto  da  BattiHaGrÌnialdo.575.p. 

Tornato  fatto  il  Re  Fcrdinaiido.5d4.f. 

Lucania  douc  folle.  5 5 9.  in. 

Lvcca  futcoSigifrcdo.  5o*p* 

Sotto  Tedaldo.  5 8.p. 

Lucca  airaitata  dal  Fonebraccio.  451.  nu 
Aflàltata  da  Fiorcmmi.452.p. 

Aliediata  da  Pifmi.ap  1 .m. 

Celta  al  Re  Roberto,  ap  t .f* 

Comperata  da  Fiorentini. apl.p. 

Datali  al  Re  Giouanni  di  Boemia.adj.p* 

Daulià  Pifani.2p2.p. 

Donata  al  Redi  Francia.274.f.275.p* 

Impegnata  àRoCii.272111. 

Occupata  da  Ludouicov.  3tf4.p. 

Po  Ha  in  libertà  da  Francefeo  Slorza*45  a.p* 

Prefa  da  Guido  Noucllo.  182  .m. 

RcHa  in  hbertà.4  5p.f. 

Succorfa  da  Francefeo  Sforza.45 iX 
Sotto  C»’lo  iiij.  517.111. 

Sotto  MaHmo.aSa.m. 

Sotto  PaoloGuimli.  550.ro. 

Lucchcic  danneggiato  da  Francefeo  Sforza.  475 .nu 
Luccheii  concordati  con  Borfo.545.ro. 

Non  accciuno  la  pace  promulgata  <U  Paolo  i j« 

5Pj.m. 

Luchino  Viiconte.5  51. m. 

Signore  di  Milano.  294. f. 

AccuHatufià  Vcrona.zSS-p. 

Cororououc  Filippino  Gonzaga  contri  Oblio  ri|* 
>97  f. 

Ferito. 255. p. 

Generale  della  Lega  centra  MaHino.aSpjn. 

Prefo.&  liberato. apo.m. 

Kieufa  la  battaglia  eoo  MaHino.iSSon. 

Morto.  501.  in. 

Lvcia 


Tauola. 


Ltcia  moglie  di  CarloGoniaga. 

Lucij 

Nicolo.  Vedi  NÌC0I04 
Lucio  i j r jpa.  1 07  p. 

Lucio  il  j.  u&p.  ••• 

laicio  Conte  Tedcfco.jiy.f, 

LvooìHo.  n. 

Luderfurm  dacoa  Henrico  ùitjfic  i Bernardo. 

Lvx>olfo  CranMacitrodiPrulsia.  615.  m. 

Lvoovxeo.  ) 14.rn.ji  8.  m.  ja5.f. 

Ludouico  Imp. 48.^49.  p.7vp.8aXi5dXi57.m* 

Ludouicoij.49.1n. 

ludouico  vBjuaroRcdc  Romani. 

Imp.35  5.p. 

Adora  rAnctpapa.  1^4.9. 

Coogiumo  col  ked‘Jnghi)terra.i88.p. 

CoDunguineo  de  Principi  di  Lde.a}  8.p. 
Coronato.iÓ4.p.  •% 

Padà  in  Italia,  adì.  C 
Piglia,6c  libera  i Virconti.ada.p. 

Scomqiunicaco  da  Giouanni  xuj*ad4«p. 

Ycrutoi Ferrara,  adi.f. 

Ludouico  Re  d*AquiUDÌa.47.m. 

Ludouico  Vecchio  Re  de  B0Ì.72.P.  i x 9.m. 

Ludouico  ìj  Redc6oi.7a.p. 
loidouicu  l^gno  Re  de  Fraochi.7tX 
Ludouico  vj  Re  di  Francia.pd.f. 

Ludouico  vij  difeorde  dal  Ke  d'InghUterra. 
lai.m. 

Protettore  della  Chiclà.i  a i.C 
Ludouico  IX  Santo.!  Sp.uu 

Accordato  col  Re d lnghilcerra*!  8p*P*  .*• 

Palla  àluoUi.  1 8p.p. 

Morto.  iSp.m. 

Ludouico  Dclfiflo  partito  dalla  Coree  del  Padre. 

X j Re  di  Francia.  ^77.1* 

l^elldcra  dare  il  Collare  di  San  Michele  a Boriò, 
di  j.m. 

Difpolio  à difendere  Hcnrico  vj.di  ^.p.did.p* 
limitato  in  Italia.;  p4.p. 

Leua  à Velcoui  la  coIJatione  di  Beneficlj.  587.f. 
Pacificato  con  Odoardo  Re  d'Inghiltcrra.d  j4.p. 
Promette  aiutoà  gli  Angioini.;  94>p. 

Vnito  con  Carlo  Duca  di  Borgogna  coatra  i Liegefi. 
594.m.f. 

Ludouico  Rcd’ItaHa.;o.m.;d.f. 

Ludouico  d’Angiò  Re  d' V ngheria , & di  Polonia,  joo.  f. 
diaX 

PalTa  contra  la  Reina  Giouanna.  jo  1 .p. 

Ludouico  i)  Re  d*Vnghcria.da  j.p. 

Ludouico  Card.  & Patriarca  di  Aquilcia,  ; ; 1 jn. 
Accpiifia  Terre  allaChieIà.51  jX 
Afledia  Forlì.  ; i j*f. 

Capuano  della  Chicfa.  ;t  j4>. 

Ludouico  Palatino  del  Rheno.  i4;.p.i78.p. 

Ludouico  DucadiBauiera.  1 j7>p.  i88.f.  aod.ixu 

i;8.p. 

Ludouico  Duca  di  Orlicna.  5 j i f. 

Vccifo.4oi.p. 

laidouico  Duca  di  Sauoia  danneggia  la  Lomcllina  t & il 
Nouarcfc.;59.f. 

Inclufo  nella  pace  de  Vinitiani^  del  Duca  dì  Milano. 
547‘P* 


Mollo  a occupare  parte  dello  Batodi  Milano.jji.fi 
Ludouico  Principe  di  Tareneo.  joi.p. 

Mortu.ji4.f. 

Ludouico  Lamgrauio  di  Hcfsia.  1 88.f. 

Ludouico  Lantgrauiodi  Turingia.  i66.f.  i88.m. 
Ludouico  Aliddio  accordato  col  Legato, 
jój.p. 

Signore  d'Irnola.4j  j.p. 

Ludouico  Barbia00.j4A.rn. 

Ludouico  da  Zagonara  adderentc  di  Aazo  xij.  j ji.C 
V cnuto  a Ferrara,  j ; 8.fi  j ;9.p. 

Ludouico  Conce  di  Sao  Bonifacio  di  Verona  ad  Ano 
vuj.  t ja.p. 

Seguita  Auo  IX  contra  Lxzelioo.  175.9. 

Ludouico  da  Fermo  prefo,  & rotto  dal  Cannaennola* 
4ÌO.m. 

Ludouico  dalla  Valle  GouematorediCcnoua.  ; A7.Q!. 

Gouernatoredi  Sauona.  ;ò8.m. 

Ludouico  da  Sulmona  offende  i Romani. jpi.L 
Ludouico  Conz^.  j 1 ;.p.  ji8.p. 

Adhercnte  di  I^anccfco  S!orxa.;47.m. 

Collegato  col  Redi  Francia.;  aS.p. 

Fuggito  dal  PadrcwfS  jX 

Indulò  nella  pace  de  Vinitiani , 6c  del  Duca  di  MiU- 
no. ;47.m. 

Prdo.48j.fi 

Sotto  la  protcttionedel  Duca  di  Milano.  54;. fi 
Stipendiato  da  Francefeo  Sforza.  ;4).p. 

Dalla  Lega  Fiorcncina.jgj.m. 

Da  Vimuaui.;  jA.p. 

Ludouico  Obui  Cou>nnclio  de  Fiorcndii^  j4X 
Murto.4j;uu. 

Ludouico  òccrctario  di  Alberìco.iSi.p. 

Lveo  compcratodaNicoloiij.48i.p. 

Dato  a Nicolo  ij.  j 1 9X48 1 .p. 

Lugo  alTaluco  da  Conti  di  Barbiano.  j io.p. 
DacoiGiouaniiida  Barbiano.jj4.p. 

Infdbto  da  Aftorgio  Manfredi. 

Tolto  i Conti  di  BarbiaooM47j.t. 

Luigi  d'Angiò  mandato  in  Italia  daQcmente  Antipapa* 
jit.L 

Luigi  ij  d'Aflgiò  chiamato  in  Italia.  41  j^n» 

Confalonicrc  della  Chicra.41  j.m. 

Inucftito  del  Regno  di  NapoJi  dall’Antipapa. 

344- P- 

Rompe  Ladislao  Re  di  Nap0Ii.4tA.fi 
Scacciato  di  Napoli. 444.9. 

Toma  in  ltal1a.41A.n1. 

Vfeito  d'Icaha.4  ^ 7^ 

Luigi  iijd'Angiò  adottato  dalla  Retna  Giouanna  ij.  jffiT 
m.  ;Ao.m. 

Chiamato  in  Italxa^ipun. 

Duca  di  Ca]abna.4Al.m. 

loucBito  del  Regno  da  Marcino  v»4joja. 

Morto  .4A7X. 

LuigiGonaaga.i6i.fi 
Collegato  col  Re  Roberto.!  A;.m« 

Collegato  con  Rainaldoiij.  iA;.fi 
Mandafoccorloi  Fcrrara.a70.rn. 

Luigi  Marchefedi  Saluuo.$ai.p. 

Luigi  San  Scucrmo.51t.rn.;  ia.fi 

Dal  Duca  di  Milano  mandato  contra  BoIogocIU 
;aA.  fi 

Imprigionato  co  figliuoli.;  17.fi 
Djigi  Vcanc.5ia.p.fi 

g Rotto 


Digilized  by  - 1 


Tauola. 


Hocto  da  AoDÌbàic  Be1uiuoglio.5s4.pt 
Scorre  il  Vcronelè.  5 00.  £ 

Stipendiato  da  MiUnelì.  5 ^ J . p. 

Luiigarda  di  Altdortf  moglie  di  Ludouìco  ij  Re  de  Boi. 
. 7»-P- 

Laitgarda  di  Saflbuia  moglie  di  Corrado  diFrancooìa* 
68.  f.97.m. 

Lvitcsro. lap.m. 

Luitolfo  BgUuoIo  di  Ottone  Imp.5  4.p. 

Vccilb  in  battaglia.  5 5. ro. 

Luitprando  Re  de  LongobardÌHfs.m« 

Di  aiuto  i Carlo  MartcÌlo.4;.f. 

LvNSBVitc  lifciato  i Henrieu  ix.  115. m* 

Kac<]uiftato  da  Bernardo. 3 t6.m. 

Luoeburg  danneggiato  da  MecKclbargefi* 

630.n1. 

Di  ùuhario  ìj.  P4.p. 

Leuatofì  da  Magno.  3 1 8.f. 

Sono  Alberto  di  SaiTooia.3s6.1xu 
Xajneburgeli  difcordi  dal  Clero  loro.  6^0.p*  •*« 

Lupi 

Holaodtno.siS.r* 

Lupoldo  iij  Marchcfed’Auilris.p7.m* 

Lunoldovt  pp.  m. 

Duca  di  Bauiera.ios.m. 

Marchefedi  Stiria.p3.1. 

Lupoldo  TÌj  Duca  di  Au(lria.i4i.f.i88.f. 

Lupoldo  d' Auilria  DucadiSucuia.s53.pt  «*• 
Faritirarc Ludouico  v.  s55.p. 

Couematoredi  Milano.sj8.rn. 

Intrinfeco  di  Kainaldoii/.  154.  m. 

Lupoldo  dAuRria  Ducadi  Cbarincia.s64«f* 

Lulìgnani 

Carlotta  moglie  del  Duca  di  Sauoìa.  6s  3 .L 
Giacopo  Re  di  Cipri.4s  l «f* 

Giacopo  ultimo  Re  di  Cipri.6a  3.L 
Guido  Re  di  Cipri.  1 16. ra.  •*« 

Lufttania  fono  i Gotti. 8.m. 

Lvxonia.  5.m. 

Luaara  prclà  da  Rainaldo  iij.  s68«  p. 

M 

MaccamfH 

Marco.spi.m. 

Marino.spS.p* 

Nicolo.s7s.p.  #r 

MaccailomaCaRrUo  deBcuÌlac<3uj.537.m* 

Prcia  da  Francefeo  Bcmbo.44i.m. 

Macalò  aifediato  dal  Carmagnuola.448.m. 

Macedonio  Herctico.4pi.f. 

Mao1>alsna  moglie  dt  Aldronandino  Turco. s^.ft 
Maddalena  di  Brandenburg  moglie  di  Federieo  iij« 

630.  p. 

Madcro  dato  a Galcaxxo  de  Medici,  jos.f. 

MaeRro  del  Palazzo  di  Fraocia,  & Ìuo  u^cio* 

4^.m. 

Magarino  ibfla  dclFcrrarefc.ldo.iiu 
Maginulfo  Antipapa«8p.p. 

Magiilratidi  Paaoua  morct*s66.p. 

Magna  Grecia  douefoflc.  5 5 p.p>  «h 

M^ni 

Giouanni  Colonnello  di  Bertoldo  iij.  575.^ 
Macno»  ji3.f.3S5.f. 

DcRrugge  il  Padedi  Mcclemburg.jtS.f* 

Fugga  Alberto  diSafl*ooia.3i8«L 
Piglia  Pattcobufen.  3 1 8.1. 


Rotto  dal  Duca  dì  Mecxdburgt  3 iB*  n* 
SoccorreVuiae.  J18.  f, 

Vccifo.3i8.f.|ij.p. 

Magno  ij‘ Js5.f.  3s6.p.J4p.f. 

Magno  di  Biling  Duca  di  Salfonia.  7S.  m.  p».L 
los*  m. 

Magolfojuogo  fono  Oema.  1 1 s.f. 

Magontino  deft rutto  da  Duchi  di  Brunfoich, &di  Lujj^ 

burg.j53.p. 

Mahomcto,  fai  Origine, 8c progttfri.  ai.m. 

Mudi  icquittatt  da  Sui  Scucrini.5  *4-f- 
Mumonc  Re  di  Tuniii  apprefeua  Borfo. 

6si.f* 

Mainardi 

AÌbcnino.s4s.r.346.m.  • 

Marcheiino.  s j6.p. 

Maiorano  Imp.  ii.p,  :> 

Malagucci  nobili  Reggiani.  40P.C  > 

Malalbcrgo  fii  Malcto.i6i.f. 

hlalamoco  antico  fommcrfo.s8.m. 

Dcftrutto  da  Franceii.48.m. 

MalaicRaTcdeTco  Vicario  Imperiale  in  Ritninj. 
sop.  m. 

MalateAa  Malaicfta  andato  io  foccorfo  della  OtdV- 

iP5.m. 

CoIIcgatocon  Obito  Tij.sp7.p, 

Generale  di  Fiorentini.spi.t. 

Mandato  nel  Modoncìe.  364.  m. 

Racq  uilla  Fano.  ap4.m. 

Prclo,  6c  liberato. i7i.m. 

MalateAa  Signore  di  Rimini  ucnuco  aU'aAedio  di  Ferra- 
ra. s6p.  f, 

MalateAa  Vnghero.  3344». 

MalateAa  figliuolo  di  MalateAa  Vnghero.  334.0. 
AndatocontrailDucadiMìlano.  35p.p.  ‘ 
Ccncralcdc  Vinitiani  contra  UCarran* 

377.  m. 

Soccorre  Paolo  Saucllo.38o.f. 

Stipendiato  da  Fiorentini.  384.0. 

MalateAa  Signore  di  Pcfaro.407.p. 

Generale  de  Fiorcntini.407.p. 

MalateAa  Signor  di  Ccfcna.4i4.f. 

Aiuta  i Conzaghi.  340.fi 
OpituioddDuM  di  MiUno.jjj.in.  ^oj.in. 
MalaicAinoMalatcAa.sio.fi 
Capitano  de  Bologocfi.i6o.fi 
Prcro.s6o.fi 

MalatcAi  ondeorigìnati.sop.fi334«m. 

Carlo.  Vedi  Carlo. 

Galeotto.  s6p.m.33o.p. 

Giouanni.apS.p. 

"toglie  <li  Tudouico  Gonzaga.jjo.p. 

Parigina  moglie  di  Nicolo  ii].  438.  fi  45  3.  £ 

518.  m. 

Roberto.  Vedi  Roberto. 

Sieifmondo.  470.rn.518.rn.  Ì 

CoQcgaticolDucadiMilaiM>.43p.m» 

Malelpioi 

Ifnardo.184.rn. 

Lconardo.j  5 p.m. 

Spinetta.  Vedi  Spinetta. 

Mateta 

Girolamo  Ambafciatoredel  Duca  di  Milano.  633.  p. 
Makto  c Malalbcrgo.  i6l.fi 


Malferi- 


Tauola. 


Maircrid 

Matto)  Amfaalaatore  ^ Re  Alfonfi}.  j»4*pw 
Moliptcri 

Dario.  ^10.  fi 
Pa(qua)c.f  gy.p. 

Malcraucrfi 

Berta  me^ie  di  Conao.  8p.  B 
BuontraucrTo.i4^.m. 

Maluanadacaà  Vùtitiarù.  $74.^* 

Maluaiìo  da  Melari  uccilb.  aa  a. 

Malttcxat 

Achille.}  a|.m/.  «N 

CiTparc. } a ^ jiufk 
Vcrgilio.}88.  ou 
Malaiciiu 

Ciiooamu.  Vedi  GiotunoL  A 

Maadclli 

Aj)fcImo.n4.  f.i  I si*,  r id.m.i  17.  pb 
MioeggiodaK^thcldadooaco  alla  Oùcià  di  Ferrara* 

Manfredi 

Albct|;bctfiiio.t^.p. 

AAorgio.  Vedi  AUorgio* 

Aftorgio.tiipp..  «S 

Aazo  Vicario  Imperiàledi  Reggio.} 64 4». 
Ctouanni.}p7  p. 

Ciò.  G^catio.)  71  .p.<t  id.^ 

Guido  Amuiiio.  Vedi  Guido  Antonio» 

Bkciardo.  }dj).m.}7i4n. 

Tadco.  }i7.1'<  «s 

Signori  d«  } td  p. 

Vmù  coptra  Reggio  J7J  p. 

Maniredo  di  Sueuia.  I74.p  t88.r» 

Re  di  Napoli.  1 74.f.}  do.n>. 

RacquifUàl  Regno  di  Napoli.  17^.  f. 

Vinto,  &ucci(o  da  Carlo  d’Angio.i8d  m. 

Manfredo  da  Barbiaoo  andato  con  Nicolo  uj  comra  Oc- 
tobuoflo  407. p. 

Andato  contea  Modo0a.74d.nu 
Alfedu  Rouigo.781.nl. 

Aifediato  dalLceat0.7pt.ro*  •*, 

Partito  da  Nicolo  lij.  jSa*  p. 

RoropciCaualli  Vimtiani.784.m« 

Saccheggia  Rouigo.  78}.m.h 
Stipendiato  da  Franerò  Carrara.784.au 
Stipendiato  da  Nicolo  ìiì.7  78.f. 
VenutoàFcrrara.758.L  759.p* 

Manfredo  Pio  Vìcano  Imperiale  in  Modooa. 

}<$4.  m. 

Andato. al  Toccorfo  di  San  Felice.  id7X 
Andato  à Vincua.}S4.p. 

Guarda  Modona.  aóp^n.  ••* 

Pcrdc,&  ric<|uina  Carpi.  a8 1 .p.ra. 

Rende  ModonaaObuo.vij.275.m.r. 

R^^cdc  Carpi.a77.ro. 

Manfredo  Vcfcouodi  Mantona.pt.f. 
Manfrcdomaracchcggiata.5.77.m. 

SottoGiuuonnidAngi0.5dl.nl. 

Manichei  confutati.  7.1». 

Manli  che  folTcro.  l5P«p. 

Mantova  rct13daAzauviij.l74.ro. 

Sotto  B0nifaci0.d5.ro. 

Sotto  Miiiurlda.Sd.fpa.p* 

Manioua  acijuiRau  da  Longobardi.  |p.  P.40.C  . . 


Aifediata  da  Eaelino.x75.pt 
Refi  ì Henrico  iii/.  85.  m. 

Ribellata  i Mathclda. pi.  f« 

Soggiogata  da  PalTcrioo.iSd.  nu 
Sotto  i Bonacofai.  ad74n. 

Sotto  i Gonaaghi.}d7.p.nu 
Maotouani  adhemconoadObiaovj.  184.C 
Contrari  j à £uciuu>.i  4a.f. 

Mantouano  danneggiato  da  Eaclino.  id}.^ 
InfcRato  dal  Duca  di  Milano.  445.  ro.  • 
Scorfoda  BcmabdVifcoiitc.iia.ro. 

Manuele  CtiiloUrcnlc.4}7.m. 

Manzolino  rtib  à Nicolo  1ij.7da.pt 
Maometto aflcdù  Ooia,  58040. 

A0cdiail  Cionco. 574.L 
Chiamato  nella  Morca*  774.  p.f. 

Comincia  ad  acquidarcia  Morta.  574.E 
Occupa  Athcnc.  574.  f. 

La  Morta.  5P5.p.du4.rot 
La  Seruia,  ic  la  Rafeia.  S78.f.5P5.p« 
Trapezume.  595  .p. 

Piglia  Nceropontc.dl4-p. 

Piglia  CottamÌoopoli.545X 
CafEt.  d74>L 

Maranclì  « : 

Antonio.i7d.p. 

Carlo.  17d.pt 
Marani 

Bianchino.7i7.f. 

Brandclifi0.3p8.p.7po.m. 

Marano  prefo  da  Dclmati.i  i.fl 
KacqoilUtoda  Ariocco.zpjn* 

Makca  ^conitana  coafirmataad  Aaoviijt 

174.ro. 

Comirroataad  A220  ix.  I7d.n1. 
CoohrmauàPrincipidt  Edc.17d.pt 
Data  ad  Ano  vii).  177.P. 

Dote  di  Mathclda.  7S.p. 

Rienperata  da  Aldroaandino  tj.  1 75  .E 
Marca  Anconiuna  abbandonata  da  Normarmù 
5do.p. 

Acquidata  da  Francefeo  Sforza.  4d7>  p4n. 
Acqmdata  da  Siginnoodo  Malateda.  56^.  pt 
Adaltata  da  Federico  ij.  1 |d.  f. 
FuilPiccno.^pf. 

Occupata  da  Merico  ij.  140.  L 
Da  Normanni. }do.p. 

Polfeduta  dalli  Chiefa.l7i.m.5}7.p. 

Sotto  Guglielmo  Marchcfcllo.  lapjo* 

Marca  di  Audria.  5 8un.pp.m. 

Marca  di  Bnuidenburg.5  8.m. 

Marca  diCharincia«58.m. 

Makca  di  osnova  data  ad  Ano  ij.  5 1.  E 
Data  ad  Ano  vi  j.  I15X. 

Data  adObUo  V.  xa5.f. 

DauadVgooeìj.  51X 
Marca  01  Milano  dataadAzroij. faX 
‘Data  ad  Ano  vi  j.  1 25  .f. 

DataadObizov.  ta5.r. 

Data  ad  V gone  i j.  5 1.  E 
Marca  d'Odenreich.  5 8.  ni. 

Marca  Triviciama  fotto  Aldrouasdiao  ij« 
175.  in.  ' • 

Sotto  Mithcida.pojn. 

SottoObtzovj.  Ip4.ro.tp7.p« 

g y 


Tauola. 


Mirci  Triuigisna  fu  la  pronincia  V eoera.  jp.  C 
■ Iuon<lata«40«m. 

Marca  di  Yucltrcich.  58.  m* 

Marcciii 

Ciacopo  Antonio.  500.  |7.r«54o.au 

Marcelliano  figliuolo  dì  Eti0.30.rn.  # 

Marcellino  Capitano  Milancremoito.i7tjn« 

MarcclJino  Vclcono  di  Arcuo.  idp.F. 

Marche  nuoac  di  Germanìa.38.f. 

Marcheprooinae  di  fi-onòcra.  j8.tn« 

Marcheiati  d'Iulia.^SX 

Marchcfc  detto  rcmpliccmcnce  per  qticUo  di  EAe« 
òa.p. 

Titolo  aflbluto  del  Capo  della  Cala  di  Efte.  poi* 
Titolo  di  Pnncipato.58.rn* 

Marchefi  ordinati.  58.p. 

Primi. 58.10. 

Pufieriori.58.1n. 

Marchetti 

Giouanni  Confignere  di  Nicolo  iì/.  |4$<p« 

Marchiani  dubitano  di  Francefeo  Sforza.  461.  C 
Marciani 

Caterina  moglie  di  Antonio  della  Roncrc. 

617.?. 

Cfucrricrofiipendiato  da  Vinitiani.51 
Marino.  Vedi  Marino. 

Marco  Antonio  SabcUico  coofuTo  nella  guerra  dd  Friuli* 


411  p. 

Erra.  |7P>ni« 

Marco  Atio  auo  materno  di  Augufio.s.in* 

Marco  Efiefio  uenuto  i FciTara.485  X 
Marco  Emilio  Lepido  fiibrìca  Reggio.i57.r. 

Marco  Pio  accompagna  Borio  À Roma.óidX* 
Andato  col  Coicone  conura  Fiorcmioi.58a>p* 
Raccomandato  à BoxTo.  5 
Marco  V ifconte.5  } i an. 

AfiediaGcnoua.a5i.m. . 

Difiacca  la  battaglia  di  Mooza.af5.p* 

Rompe  Raimondo  Cardoaa.z54.E  it 

Marcoaldo  Rocca.  5|4.m. 

Prero.5j4.f. 

Marcocllorclla  alla  cufiodiadi  Aquileìa.ai.i* 
Marcomonni  Caftelio  dcftrutto.  a J7.f* 

Marcomanni  douehabitarono.ao.p. 

Rotti  dal  Re  di  Padoua.aoX.  ir 

Mardod'Altdorff.  7t.p. 

Marcatica  iroladclFcrrarcre.i6t>.& 

Marefeotti  ir 

Galeauo) 

Ludouicor  5 a|*  m. 

Tadco  J 
Vcctfi.536.p. 

Margherita  di  Hefiia  moglie  di  Heanco  liiij. 

3»^’  P' 

Margherita  di  Inghilterra  moglie  dì  Hconco  ix* 

iii.p. 

Margherita  di  Mont  moglie  di  Ottone z.  r. 
Margherita  di  Aufiria  moglie  di  HcnncoRc  dcRo* 
178.  F. 

Margherita  Capo  deFraticenì.ai5.m. 

Mama  moglie dVgone  iij.  59.rn.64X 
Maria.  7i4.m. 

Maria  d' Aragona  moglie  di  LcoacUo.5  aiX 
Condottai  Vinetia  524  F. 

Entra  in  Ferrara.5  24-^ 


Morta.  542.  p. 

Maria  di  Brabaoria  moglie  di  Ottooeìlij.  t|T»p* 

Maria  Reina  di  Vnghena  moglie  di  Sigifinondo  Impw  . 
602.1. 

Maria  d’Angid  moglie  di  Ciacopo  Re  di  Maiocàca* 

ai6.F. 

Maria  d' Aragona  moglie  d’Antonio  Piccotomim* 

627.  p. 

Maria  di  Sanoia  moglie  di  Filippo  Maria  ViTcootc.  449» 
P-4^*  P-539X 

Maria  di  Sueuia  moglie  di  Corrado  Duca  di  Boemia* 
188.F.. 

Maria  d’Vnghcria  moglie  di  Carlo Claodio  Re  di  Napo» 
li.  196.E2i6.fi 

Maria  moglie  di  Pirrho  Baocio.568.fi 
Marignano  cTpugnato  da  FraoccTco  S£oaa*54#*a« 
Marini  ** 

Carlo.  5 5o.p. 

Mari  210.49.  p. 

Marmo  Maraoetlo. 799.0. 

Marino  Marzanu  Duca  di  $efià.56e.  fi 
Ribellato  i Ferdinando  Re  di  Napoli. 560X 
infidia  Ferdinando.  562.F. 

Accordato  con  Ferdinando.  577.p« 

Prefb  daFcrdinando.578.p. 

Vcc1lb.626.fi 

Marino  Romano  primo  Vclcouo  di  Fdran* 

159.  p. 

Marino  VeTcooo  di  Sucri  Ambafeiatore  de  Romaal* 

57.  m. 

Marino  Vicario  Imperiale  io  Ligurìa.l6ì4B« 

Marroilli 

Annichino . 5 77*p. 

Marmiruolo  doue  fia.5  Ì4.p. 

Marna  doue  confiuiTca  con  U Senna,  f P9UB* 

Marcelli 

P1ctro.544.fi 

MAROSLLO.lB.fil9.p. 

Andatoal  Ibccorlb  di  A<pùleU.l9.fi 
Che  Arma  ulòlTe.  624.fi 
Fatto  Caualiere.2  o.p. 

Scaccia  i Vandali  di  Sardegna^jo.  m. 

Marquardu  Duca  di  Qurimia.97.m. 

Marquardo  Duca  di  Rou ernia,  Morchclc  di  Ancona  * 

171. m. 

Moriìlia  prdà  dal  Re  AlFonlb  d*Aragona . 472-  m, 
Marfilto  Carrara  Signor  di  Padoua.266  m. 

CoofigUa  i Padouani,&  Pietro  Roflb.286.p* 

Dà  Padoua  alli  Scaltgcri.266.rn. 

Fa  dare  Parma  alli  Scaligeri.2‘’4.fi 
Tenta  condurre  Alemanni  in  Italia  259.m* 

Marfilio  Carrara.794  m. 

Dal  Duca  di  Milano  chiamato  in  Italia , 

465.  m. 

Derapitato.4  66.01. 

MarfilioRoflb  Vicario  Imperiale  mParma.264.fB* 

Andato  contea  Mafiino. 

Vnito  c.  1 frateUo.288.F. 

Morto. aSp.p.ra. 

Mattia  moglie  di  Caio  Ado.5.p. 

Mortiano  Imp.7.p.9.fi7omv.494.fi 
Martincnghi 
Cefire  5i1.fi 
Gerardo  619.n1* 

Lcoaardo.507.p* 


Tauola. 


Rjppacificarì  con  gli  Aaogarì.foj.p. 

Martinengo  afTcdiaco  da  Franccfco  Stona.  $ 1 5X 
Diivro  da  GùcopoGaiaano.51  jX 
Martino  iiij  Papa.i94.m.ip5.f. 

Mauda  Francdi  in  Romagna.ioy  f. 

Manino  7.418.1». 

Andatoi  Fioreiua.4a8.r. 

CoUcgao  col  Duca  di  Milano^  tj.r4}4.p.458X 
DcponcGiouuifM  ijRcinadi  NapoU.4^.m« 

Mai  (àtiafatti  de  Fiorcntmi^^  t^ 

Procura  la  pace  della  Lega  col  Duca.44  j.^ou 
Ricupera  Bologna.4i9.L 
Vetxtio  i Fcrrara^t8.f. 

VcoatoiaItalÌa.4a8X 
Mono>4f  }.f.4$8.p. 

Maniao  Albaocle.575.m. 

Martino  da  Faenza  daon^gta  gli  Vngheri.4 10.OU 
MartinodcUa  Torrc.i8o.m. 

Goaeraacoredi  Milano.  iSj.p. 
Scommumcaco.i84.p.t9t.  p. 

Manino  Secreuriodidta  Contefià  Mathclda.77.nu 
Manortoo  ac<|uiRarodaSanrcaerìnÌ.}d4X 
Manicioi  doue  babitarono.5  59  p* 

MarufK 

Brancalcone.  4 ^ a.m. 

Maruia  danneggiata  da  OttobQOQO.401.  p. 
FoniBeau  da  Obito  fij.  195  X 
PreTa  da  Guelfi  i79.r.  ^ 

Mafio  Barrclà  piglia  Acri» 

Piglia  Bifignano.57|.m. 

Rompe  AltonTo  Centilia.579.ra. 

Maua  comperata  da  Nicoloiij.5 1 1.  f. 

Mafia  ac({niRacada  Ludouico  Patriarca  di  A^ileia. 

Mafia  di  FifeagUa  occupata  da  SaliogQerra.ij7.p. 

RaccpiUlata  da  France(co-a97.m. 

Mafia  difopra  prclàda  Salingucrra.  aao.m« 

Mafie  del  FerTorcTc.  1 5 p.p.  1 6 1 4n. 

Marsimiano  Imp.d.m. 

MaTiimiliano  Imp.a  55X^1 8.p. 

Mafstmiliano  ij.dl8.p. 

Mafiiminu  Imp.i4.f. 

Mafàiraino  mandato  coDtraToti!a.j5.L 
MASsiM0.9a.fi  4r 

Mafimao  Imp.ji.p. 

Mafsirao  Ttranno.i.p.m. 

Mafiumatico  dato  al  Legato.j7o.p. 

Tolto  ì Gotadini.969.fi 

MaRino  dallaScala  Signore  di  Vcrona.18a.fi3 19.  m. 
Pi  gita  T remo.  1 86. m« 

Morto.  199.9. 

MaRino  ij  Signore  di  Verona.i59»p.a66.m.9a9.  01. 
Abboccatofi  conObizo  vij.i86.m. 

Accampato  propinquo  à Paduua«a88X 
Andato  ì Milano. 195 
Aiptra  ddigrHtà  Regia. i8a  m. 

* Aficdta  Cremona.  a79«p. 

Odiofol  Potentati  d'Italia. i8a.p. 

Pacificatocu  Vinitiani.a89.fi 
Soccorre  Fcnari.i'ro.m. 

Soccorre  FiorencÌRÌ.i9l.  fi 
SoecorrrTadco  Pepol1.a99.rn. 

Suo  dominio  i8i-m. 

Venuto à Frrrara.i9i.m  193.p-i96.fii98.fi 
Mathbloa  69-fii98.fiaoi  p>a-)p 


Comefia.77.p.8i.m.9i.n. 

MarcbeCma.9ion. 

MarcheGna  dt.Ua  Marca  diTrinig!.Éo«t90Jiu 
Ducatrìcc.9i.m.  i6a.p. 

Generale  della  ChicG.91.rn. 

Vicaria  Imperiale  in  Iulia.79.p.9o.m.9i.m. 
Moglie  di  Azzo  v.84  m. 

Di  Gocrifìrrdo  CibboC>.77-m. 

Di  Guelfo  vij.S7  fi 

Conduce  Alefiandro  ij  al  ConciUo  di  Maotoua  • 
8o.ro. 

Conduce  Gregorio  vìj  à Canofiii.8 1.  m. 

Conduce  V rbano  ij  al  Conciiiodi  Viccnta  88  p* 
ConRringc  Hcnricoiujatonurre  uGumanu* 
88.m. 

Difende  Alefiandro  ij.  79.fi 
DiGordc  con  Guelfo  fij.89.rn. 

Fa  correggere  lePandttte.91.fi 
Fugga  RolKnoCuiGirdo.78-fi 
Fortifica  Ferrara,^  Mantoua«84>p* 

X4bcra  Gregorio  vij  8i.fi 
Perde  Ferrara. 85  .m. 

Perde  Mantoua.  8 5.m.9i  .fi 
Pcrfùadc  la  impreG  di  T erra  Santa.88.p. 

Prefidia  Fiorcoza.87.fi 

Rappacificata  con  RobenoGuiGardo.84.au 

KacquìRa  Fcrrara.86fi 

RacquiRa  la  Compagnia  al  Papa.So.f. 

KacquiRa  la  Citai  Leonina  al  Papa.8oX 
RacquiRa  Mantoua. 86.f.9i.p. 

Riconciliata  con  Guelfo  v1j.90.fi 
Rompe  Henricoiiij.86.ou 
Rompe  i TcdcGbi.  86  p. 

Separata  da  Azzo  v.  85  .fi 
Soccorre  Canofia.86.ra.  , 

Morta.91.rn. 

Mathilda.  1 19.10.  ^ 

Matbsloa  moglie  di  Alberto  Elettore  di  Safibnia  • 


178.9. 

Mathsloa  moglie  di Diepoldo  MirchcGdi  Vogburg* 
99.fi 

Moglie  di  Gebehardodi  Sultzbach.7i  fi99.fi 
Mathsloa  moglie  di  Henrico  Redi  Dania.  9 14.9* 
Mathblda  moglie  di  Ludouico  di  Brunfitich.  9 1 8.ra. 
Mathelda  diBrxndenburg  moglie  di  Ottoncij  9l4  p« 
Macheida  di  Fiandra  moglie  di  Guclfo.vj.  87.9. 
Mathcida  d'InghUterri  moglie  di  Hcnrico  ix.  1 1 1 .p« 
lap.p. 

Mathcidadi  Rafienburg moglie  di  Arbmoiiij.i17.fi 
Mathclda  di  Scalenborg  moglie  di  Bernardo  i j.  6 90  p. 
Matbclda  Guibclinga  moglie  di  Azzo  vj.91.rn. 

Mathclda  di  Brabantu  moglie  di  Fiorenzo  di  HoUàdia# 
167  m. 

Mathclda  d Inghilterra  moglie  di  Fcxlcrico  ij  Imp. 
i88.f. 


Matbclda  d'Inghilterra  moglie  di  Hcnrico  f.  Imp. 

96.  fi97.ro. 

Mathclda  Guibclinga  roogliedt  Rodolfo  Duca  di  Sue- 


via.  97.ro. 

Marno  Duca  di  Lorena.99.fi  <88  m. 

Xlattra  Capuani'  ViccRcdcU'Abruzzo.564  m. 

ImpcdifccpafGre  il  Trootoa Sigilmondo  Malatcfb* 

57».f 

Matteo  ViGonte  59 1 .m. 

Signore  di  MìUm.ii  1 .nu 

Abbandona 


Tàuola  : 


Abbandoni  Milano.l  ^ 

Caccia  i Torriini  di  MtUi>o.  ipf.p. 

Collegato  con  Raìnaldo  iij.iji.p. 

PrincipaledcGibclUmMilanclLij8.cn»  *\ 

Mancui].53|.m. 

Signore  m Milano.  j05.|L 

Aueicnato.  jo5.f.;od<{w 
Mattia  Coruino  Redi  Viichctt4.)5i.f.  99}*p» 
AHalta  l'Auflria.  561.L 
Al^ta  la  Boemia. 

Pa  Pio  ij  dcllinaco  Generale  contri  Torchi, 
Piglia  lajrczj  Se  Belgrado. d j4.  f. 

Rompe  SoliiiMQouSj4.f. 

VÌuorio(b  ili  Moraiua,&  ncUa  Slcfia.tfoj.C 
Maurìtto  Imp»4o.p.49j.p. 

Mauricio  Doge  di  Vinetti  cacctato.47.f. 

Vecide  il  Patriarca  di  Grado.47.m. 

Mauritio  d'Oldenborg  rotto  da  Guglielmo 
Mazorbulfoletta.  i($.m. 

MccRclburgcfì  danneggiano  Luneburg.d  jo»  m« 
Medici 

Colino.  Vedi  Cofmo. 

Ciouanni.^jd.p. 

Giuluno.òop.m. 

Lorcnzo.43  j.p.  509  f« 

Lorenao.  do^.m. 

Pietro. Vedi  Pietro. 

Medici  da  FcTrara 
Francefeo.  •4ff. 

Galalfo.  joi.f.  •** 

Michclc.j7i.p. 

Medicina  refi  à Nicolo  uj  jdi.m« 

Meino  da  Lugo.joj.f. 

Mela 

Bartolomco.Vcdi  Bartolomeo  • .«*• 

Melari  data  à Francefeo  Gonzaga,  j j9.ll 
Prefa  da  Alberto  dalla  Scala.  I9j.m. 

Prefada  Milaneh.  j jpX 
Prefa  da  Salingucrra.  aao.m. 

Racquillata  da  Francc(coGQntaga.j4iXj4^‘P* 
RacijuiAaea  da  Oblio  vj.  19  j.m* 
MtLCHi0RE.ji4.rn. 

M eli  adugi  da  Bllc.4d  i • f.  5 1 4«f. 

Mciinchercj  Imperatore  de  Taruri.tfj4X  »*• 

Menabò 

Francilco.i4i.f.i4a.m. 

MeoappoRedi  Aquilcia.8.p. 

Puuufi  ddifcià  di  Aquilcia.  9-m. 

Prefo  da  Barbari, & liberato  da  Forcfto.l  id« 
Vfeito  col  popolo  di  A4uilcia.34.rn. 

Mercliaria  prefa  da  Azzo  u.i8o.m. 

Mercharia 

Manfrcdino.a  ji.m. 

Rainaldo.  Vedi  Rainaldo. 

Merio  Conte  Pifano.195.nl. 

Mcrouco  Ke  de  Franclii.S.m. 

MclTcnc  Città  è M<fecra.$74.m.  •% 

Mctclino  occupato  dai  Turco.  574. f. 

Methodio  Patriarca  di  Colbotioopoli.495.1n. 
Michele  Imp.  191. f. 

Vccilb  da  Leone  v.49j.m. 

Michele  iiijùccifò  da  Bafilua  ijwfp j.f« 

Michclciz  Paleologo.49Ò.m.574.ni.  ••• 

Ricupera  Tlmpctio  Greco.  49<5zm» 
MichclcPatriarca  di  Coftanunopoii.494.p. 


Michele  Comnei)o.574.m. 

Michcletio  da  Cotignuola.  4^1. m. 

Capitano  de  Viqitiani.  537.^5  jt.f.jjj.m* 

Capitano  diFraocefeoSforza.  ji  j.p. 

Capo  dì  Perugu.j4j.f. 

Condotto  in  pericolo  da  Tedclchi.485.L 
Mandato  centra  Bolognen.45o.L 
Mandato  fopra  Lucca.  485.1. 

Rompe  Francefeo  Piccinino.  5i8.p. 

Rotto  da  Francefeo  Sforza.  5 jó.m. 

Scorrcà  Milano.5  iS.m. 

Stipendiato  da  Albcrtov.ji4  p. 

Stipendiato  da  FiorcntinL454.p» 

Micheli 

Famino.4j9.m.445.f.458.f» 

Viulc.  Sp.p. 

Viulc.»ja.ra.ijj4>. 

Miccislao  Ducadi  PolonU.59Xòo.p* 

Milanefi  accordati  con  Federico  Ioip.1 14.nit 
Inclinati  à Nicolo  iij.5ja.rn. 

Iniiamtnati  contri  FrancelcoSforza.5  37X 
Odiano  FraacelcoSforaa.540.m»  . 

PoRilì  mlibertà.5  jo.f.jjj.p. 

Ribellati  à Corrado  ij.66.tn. 

Ribellati  à Fcderico.il  iXt  f4.m. 

Ritornano  alla  unione  £cclciiailici.70.f. 

Sollcuati  centra  iPtoccnon  della  li  berta.  54i.f. 
Sotto  Federico  Imp.iii.m. 

Suaft  à creare  loro  Duca  FranccTco  Sfona*54i.C 
Tumultuano.  j6o.p.m. 

Vinti  da  Federico  ij.i46-f. 

Milano  accordato  con  Corrado  ij.66.f. 

AlTcdiato  da  Federico.  1 1 5.L 

Alienato  dalla  CKicIà^  daU’lmpcratorc.90.p» 

FudcllaTnbu  Oufcatina.a  m. 

Occupato  da  Ludouico  v.a6a.m. 

Refe  i Federico.  1 i8.m. 

Rumato  da  FcderìcOtX  1 8.  m* 

Kidonto.iaa.m. 

Sotto  Henricorij.  sjO.m. 

Militia  di  ChriB0.140.1n. 

Mmtrbino  refo  al  Principe  di  Tarcoto.  568.f> 
Mirandola  lòtto  la  protcttiuncdiBorfo.596.p» 

Sotto  ja  Drotacione di  Nicolo  ii j.  4 1 4.D1. 
Mirandotele  danneggiato  da  Ottobuono  Tcno.^40l.p« 
MironcRedcgli  lben.8.^ 

^ifetra  fu  Mclli;ne.574.m. 

Prefa  da  Benedetto  Coleone«575.£ 

Moccnighi. 

Andrca.4j6.f.50o.f.  5 to.f. 

Ciouanni.6ji.f. 

Pietro. Vedi  Pietro. 

Tornalo  .410. f. 

Mocina datai  Nicolo iij.40j.m« 

Tenuta  da  Obizo  da  Mon1cgaruULj98.pt 
Mooona  acquetata  da  Obizo  vj.  io7.m. 

AlLduta  da  Giouanni  Barbian0.j46.01. 

Data  ad  Aldrouandino  tiij.joj.m. 

Datali  ad  Obizo  vj.  i p8.m. 

Dinotilsima  de  Principi  di  £Be.a78.f. 

Donata  ad  Aldrouandino  ij.14  5*  m.  1 9l«p. 

Eretta  in  Ducato.  544.  p. 

Ricuperata  da  Obizo  vij.i75.m.f. 

SoÌÌctau.}i9.p. 

Sotto  Booiftcìo.òj.m. 

Modona 


Tauola. 


ModoM  datafì  1 Hcnrico  rij.  tSo.p. 

Dauft  al  ReGiotunni  di'fiocmia.léf.p. 

Sotto  FranccTco  Pico.  )8o.  m.  »8 1 .p* 

Sonoil  Lcgato.aSi.m. 

Sotto  il  Re  dì  Boemia.i8).p« 

Sotto  Lodoaìco  r.iSi.f.  ir 

Sorto  Manfredo  Pio.  164.01. 

Sotto  PafTarino  Eonacoiro.i8u.m.i8i>m. 

Ridotta  i cominuniti.i  19.01. 

Modonefe  danneggiato  da  Bartolomeo  Gonzaga  • 

j45.£ 

Danneggiato  da  Bernabò  Vifronie.  j 1 8.p. 
Danneggiato  da  BologneTi.iSi.p. 

Danneggiato  da  Giouanni  Barbiano.  J4Ò.m. 
Danneggiato  da  Giouannì  01e^io.|04.f. 
Danneggiatoda  Ottobuono  Tcno.40i.p* 
Difrruito  dagli  Eccleiìaitici.i8i.m. 

Scodo  da  Bernabò  Vifconte.i  t i.m. 

ModoocTi  aflediano  Rubicra.i99.f. 

Chiamano  il  Re  Enzo.  17  a. m.  ir 

Dinoti  de  Principi  di  ERc.  198. f. 
lofeftatt  da  Bologncii. 160.0. 

Lacerano  le  fcruture  del  palazzo  della  ragione* 

I77.m.i79.m. 

Lacerati  da  Vicari  j loro.  18 1 «f. 

Ributtano  OiiobuonoTerzo.4ot.m. 

Scacciano  PatTarino  BonacoKb.i8o.m. 

Vinti  da  Bolognefi.  i7i.f.i8o*m* 

Vinti  da  Gtteln.i8o.m. 

Mole  di  Adriano  come  detu.  61. m*  if> 

Molini 

Lndouico.498.f. 

Marino.  5 lo.m. 

Monaco  frbrieaco.ii4.r. 

Monaftero de  gii  Angeli  frbricato*  jlB.f. 

Della  Cenofa  fabricato.  6i9.f. 

Del  Monte  Gemola  fabricato.  4e 

Di  Candiana  fabricato.Sp.f. 

Di  San  Biagio  Catoldo  rifraurato.  i j8.E 
Luthareo.96.f. 

Mondegifìlo  Vandalo.8.m.|o.m« 

Mondeui 

Ottone  Pretore  diFadoua.i4}.in« 

Mondo  Gotto  Partigiano  Impenalc.  34.^ 
Mandragone  dono  fta.  577<p« 

Battuto  da  Ferdinando  He  di  Napoli. 577. p« 
Mondragoni 
Pietro. 5 64.P. 

MomfeUo  Aueuilolo  Imp.^t.f. 

MoNsattCi  di  Aldrouandiootj. 

Difen»  contra  Longobardi.  j9.p.4o.f. 
Inprocettionedi  Caio  Atto,  flc  di  Aurelio. 5. f. 
Monielice  datofìiVinitianl.  39^*^* 

Sotto  Remeo Enilo.^j.in. 

Montacnana  aiTaitata  daEzaclu10.147.rn. 

In  protettionc  di  Caio  Atio»&  di  Aurelio.  I47«m. 
Sotto  Azzo  iz.  1 76.9* 

MontagnanadouCj&comefofle.  i^ò'P* 

Ribellata  al  Carrara.  J90.E 
Sotto  Ezzdino.tò^.p. 

Montalbotti  dr 

Roberto  prefb  da  Franccrco  Sforza.)  ^ò.m. 
Monte  dato  à Nicolo  li  j>40}  .m. 

Tenuto  daObizo  da  Montegarulli.j98.p« 
MumcbcUoaBcdiaio  da  Hfcnricouij.86.m* 


Soccorro  da  Matfaelda.86.m. 

Montebonctto  dato  d Nicolo  iij.40j.m. 

Tenuto  da  ObizodaMomegamlli.jpB.p* 

Montecatino  CaAcUodoucfia.j  ji.E 
Montecatini  onde  originati.  ;ja«r. 

Antonio.Vcdt  Antonio.  * 

Moiuecchio  da  Nicolo  iij  donato  d Sforza.4t6-E 
Montecchio  della  Marca  Triuigiana  refo  alla  Ixgt  • 

189. m. 

Momcchiaroprerodal  CarrojgnuoIa.44i.r. 

Prefb  da  Nicolo  Piccinino.  )oj.p. 

Monccchirugolo  di  Guido  Torclti.4o8.r. 

Monte  di  Bnanza  fbcco  FranccTco  Sforza.$4t.m« 
Montefetero 
Antonio.  5 i).p. 

Fcdcrico.V^  Federico^ 

Guido.  Vedi  Guido. 

Cuìdo.4o6.f. 

Guido  Antonio.  47o.f. 

KàbelU  moglie  di  Kobeno  MalateRa.6oi.p* 

Oddo  Antonio.  5Z5.P* 

MoncefcBino donato  ad  Vgnccione Contrario* 

^59.p. 

Monte  Fiorino  fotte  Obizo  rj.  ipo.m. 

Monte  forte  Villa  doue  fia.  j84>m. 

Montcgaldaprciàda  £zzclioo.i76.T* 

M-mtegarulli 

Amonio.^ip.m.  ;98.p.405.m. 

Ncrio.VediNcrio, 

Obizo.Vcdi  Obizo. 

Montepulciano  prefo  da  Gionannt  Vbaldino.ji4.E 
Monte  San  Michele  fpianato.4i6.p. 

Monteucglio  preió  da  Antonio  Bcntiuogliu.  4^*^ 

Prefo  da  Rainaldo  iij.  i6o.m. 

Montezibio  prefo  daFrancefeo  Safluolo.  5 joun. 
Spianato. i)9.m. 

Monticelo  acwiOato  da  Nicolo  Piccinino.  5®  J*P* 
Montorio  prefo  da  Ferdinando  Redi  Napoli  • 57?*^* 
Moozoia  rotto  da  Almerico  Barbiano.  510.E 
Monzone  perduto, 8c  racqnìRato  da  Azzo  *.5  i6.p. 
Mordano  acQuifUto  da  Ludouico  Patriarca  di  Aiiuileza* 
jij.f. 

Morta  che  ha.57).m. 

Da  chi  poflVduu.  574*p. 

Già  detta  PcloponncÌb.)74.p. 

Occupata  da  Maometto.)  9).p.6o4.m* 

Parte  fottopoBa  i Vinitianì.)  74.p.m. 

Primamente  alfaltata  da  Turchi.  574*P*^*57^* 

Mori  occupano  la  Spagna.i78.rn* 

Penetrati  ili  Francia.4|.t. 

Mori 

ChriAoforo  Doge  di  Vinetia.  59).E 
Moringcn  prefo  da  Guelfo  Ttij.  1 1 8. f. 

Moroalth  di  Montzuich  CcDcrale  del  Re  de  gli  Huniu  • 

8;f. 

Morolini 

Albcrtino.aoò.f* 

Paolo.574.p. 

Pietro.6oj.m. 

SilucAro.455.p. 

Tomafina  moglie  dì  Stefano  Vnghero.ioòJ. 

Mortara  prefa  da  Matteo  Vifcontc.a  1 1.  m. 

Mofebi  douefono.S.f. 

Mofeouia  nonèfotio  la  CHiefi  Romana»6i8.f. 

Non  fu  foggiogau  da  alcuna  Monarchia.  6 1 8/. 

Mollarda 


Tauola, 


Opicano  della 

Mou  tolta  à Vimtlam.4 1 8.m, 
flotta  douc  (ia.  1 ; y . m« 

Mozzancm  del  Due)  di  Milano.  548.P. 

Mufcttonc  d'Africa.aia.f* 

Mudafà  rotto  da  Scanderbcg.58o,p. 

Nancy  ac<juì(^ato,&:  perduto  dal  Duca  di  Borgogna  • 
d)4.m. 

Nanni  Strom  accompagna  AlclTaodro  v à Roma  • 
414.n1. 

Andato  con  Nicolo  iijiMilano.  jya.m* 

AModona.40j.p«  .% 

Fano  Caualicrc.jyi.p. 

Luogotenente  di  Vguccione  Contrario.  jy8.p« 
Mandatario  di  Nicolo  iij.4)4.m. 

Mandalo  da  Nicolo  iij  à Facnzawf  j4.p. 

Softicnc  l'impeto  de  Duchcrchi  à Ouolengo^ 
446.n1. 

Murto.446.p> 

Napoleone  Orfini  Generale  de!  Papa.'6o3.ni« 

Calza  gli  rperont  kHorCo.ói’j.m, 

Napoli  acquiflatoda  BcUifario.54.r. 

Acquiftatoda  Carlo  da  Durazzo.^ai.m.  •% 

AlTahato  da  Gregorio  ix.  1 40.m. 

Da  chi  fabricato.^^p  m. 

Prefo  dal  Re  Alfonfo  di  Aragona. 5 1 1 
Sotto  Innoccntio  tiij.t74.m4 
Napoli  di  Romania  dato  ì Vioiuattì.574J‘. 

Nardini 

Pietro  Paolo  rotto  da  SigifmondoMalatcfU. 

^<S7-P-  _ 

Narretc  Capitano  di  Alila  morto.)  j.f. 
Narrcte.j5.P.)6.p.f. 

Chi  ama  i Longoba  rdi  in  Italia.  J d*  ^37*  P*I 
604.^ 

Difripa  iCotti.36.n}« 

Morto. jS.f. 

NardU 

Francefeo  Ambafeiatore  di  Borio  à Fiorenza  • 
j84.f. 

Naaarint 

Pietro  Capitano  de  Bologncfi.5  )6.f« 

Nauarra  non  occupata  da  Mori.  1 78.  m. 

Sotto  Giouanm  dAragona.5p7.rn. 

Negropomc  prefo  da  Maometto.  6l4.p>  * 

Ncocallroacquidato  daSanrcucrini.564.C  * 

Neri 

Ncro.ito.f. 

Ncrìo  da  Montcgarulli  dipreda  il  Frignano,  ^ip.nu 
Venuto  aFcrrara.ipy.f^oj.m. 

Neroni 

Diotifalui.VcdiDiotifalui.  ' 

Neftoriani  conuiiui.7.m.4P4.r. 

NcHorio  Hcrctico.49 1 .f. 

Nettario  Patriarca  di  CoAantinopoU.4P4  f.  «*4 
Neudria  bora  Normandia.5  8.m. 

Niccfbro  Imp.47.f. 

Dà  aiuto  à Vtniciani.48.p. 

Diuide  (a  Italia  con  Carlo  Magno.55p.f. 

Nicetta  Patriarca  di  Aquilcia.  a i .p.)4.f. 

Nicola  da  Napoli Giurirecnfulco.^aojQ. 
NicoLO.))7.p. 

Conduceaiutinel  campo  della  Lt^a  cooua  MaRIno» 
aSy.m. 


Non  lu  nrcTo  à San  FcIicc.idS.p.* 

Prefo  ad  Argenca.i6S  .p.m. 

Liberato.a7t.m.  **  ' 

Riconciliato  con  la  Chlc(à.)6).  m. 

Signore  di  Ferrara.  )44.f. 

Tornato  à Ferrara. 57 1 .fi 
Nicolo  ij*  zoppo. )i8. f.apdm.^ot. f.3 1 t.p. 
Accompagna  Carla  mjàRoma.|i7.ra. 

Accompagna  Vrbano  v à Roma.5i5.L 
AcquiAa  Kubicra.  j I a.m. 

SafQiolo.j  ip.p. 

Amico  del  Re  di  Cipri. 1 15.H 
Andato  à Pania.  ^ 1 5.m. 

Andato  in  Auignone.315.rn. 

Andato  nel  campo  Cclàrco.3  x 6.m. 

Collegato  con  la  ChicTa  contea  Beroabd  Viiconte  • 

jii.p. 

Compera  Bagnacauallu,Cotignuola  » & Cooièlice» 

jip.m. 

Compera  Facnza.jao.m. 

InucAuo  d' Argenta.  431. il 
Ottiene  Bazzano»&  Nonantola.  3i).p. 

LugO)& Villa  Polita. 3xp.f.48t.p. 

Pigliai  BaAìonidel  Modooerc.3x8.au 
Piglia  Zagonzra. 3 aa.ro. 

Rompe  Bemabd.3i).F. 

Rotto  à Rubiera.  3 1 8«p> 

Soccorre  i Gonzaghù  31 6.p.  ' ^ 

Sonentamento della  Cniera.3)0.p4 
Morto  323.f. 

Nicolo  iij.jay.f. 

Abboccatoli  coaFranccrcoCarrara.38p.fi 
Co»  FranceFco  $forza.5i4.p. 

Accoglie  in  Ferrara  Giouanni  xxiij.415.ra4  ,f 

Giouanni  Imp.Greco«485.f. 

I Prelati  Orientali. 4^5.L 

II  Concilio.485.£ 

Martino  v.4)8.r. 

Sigirmoodo  Imp.46o.p. 

Accompagna  Alrll'zndro  r à Bologna.  4x44». 
AcquiAa  Abbatta, Leodeaara»  & U Torre  dclPinzooe* 

Crcualcuore.358.fl 
Forli.416.nu 
Gallien.  35p.f. 

Mcdicina,&  Manzolioo.  362.p. 

Parma44io.r. 

Rrggio.4io.f. 

Adherrntcà  ^gcnio  iiij.476.rn. 

Al  Concilio  Pifàno.  4o6.p. 

Affcttiunaco  alle  coFc  della  religione.  45  8.  m# 

Aiuta  il  Carrara  all'acquiAo  di  Brcrcia.367.  f. 
AiracquìAodi  Verona.37o.  f.37j.p. 

La  nobiltà  Bologncie.3474n« 

Andato  à Lorcto.4)  5 .f. 

A MiIaao.35).m.430.r.5X3.r.5X4.p» 

A Modona.348.m.403.p. 

A Parìgi^)5.r. 

A VÌnetia.345.m.38p.r.485.r. 

Alla  Coronationedi  Giouanni  xxiij.416.au 
in  Galitia.4)5.r. 

In  Geniralcmme.4)  5.f. 

Arbitro  d'ltaIia.46o.r.5i8.m.6o).m. 

Dì  Vinitiaoi,&  Ducadi  Milano.47i.p. 

Armato  pcrrorpectodc  Vinitiani.ioi.f. 


AlTedia 


^6(( 


Tauola . 


Aflc<ÌiaAixcfe»?y>£ 

RcggjQ.409.nu 
K^go.j^.pTjSa.pw 
Afsicura  rimp.Cjrcco.^79.f.48o  p. 

Afiicurato  <U  Eottitto  tuj  .48  iTp. 

Cerca paeificarcULegato  eoa  Almerico  Barbiano. 
jS^.p  39%ja, 

Paciàcarc  Vuùùani  col  C^»TaiT.374»p. 
Maattncre  ì domiaij  d'IuUa  contrapcfati.4S4>m« 
toS.m. 

Cbc  Afmauraflc.4i^.f.d>^.nw 
CoUcgaco  col  Pap«.4i4.m. 

Col  Re  di  Francia,  j ?8.p« 

Con  Gio.Maria  Vircuotc.4oi.f.  v 
rjiH». 
t{j. 


Compera  Bagoac^aiuÌlOf&  MaU^V 1 
I.ugo..|i^t  p» 

Compone  ledircordie  di  BQlogna.;48.m. 

Conclude  il  matrimonio  di  Biuca  Maria  Virconte 
coB  FranccTco  Sforca.  5 14.P. 

Conclude  pace  tra  la  Lega»&  il  Duca  di  Milano.  449» 
m.45^»m.467  f 468. m. 5 id.f. 

Conclude  pace  tra  SigìGnoodo  ImpAe  Vtmciaai. 
4id-m. 

Conclude  tregua  con  SiginnondoIinp.&Viflitiaiis> 
4it.m. 

Confidente  à tutti  i Potentati  d'Iealia*  484.m. 

A Vmitiani.  ^ i.f. 

Confeniafi  in  pace  mentre  U Italia  trauagKa.35j.n1> 
354*?* 

ConTiglu  Eugenio uijàtìrareafé  Tlaip. Greco* 
47^»>"- 

hrancefeo  Sforza  à non  moIeRare  il  Papa  • 
47'rP-  , . 

Il  Duca  di  Milano!  liberare  UReAironfo. 
46Q.f. 

DI  Cocigonola  à Sforza  ai^.m. 

Difende  il  parto  della  Scoirenm.44r.  p.m.44i.p> 
Dilettai  de  Lcttcrati.486.m. 

Dipreda  il  Rc^iino,oc'Pàrmigiano.;';p  f. 

Dilpooe  la fùcccfiione  de  figliuoli.  ^r9.p.f. 

Diftacca  Fraacefeo  Sforza  dal  Duca  di  Milano  • 

508. f. 

Diftrugge  il  Parmigano.  3^7  p.  440.P. 

Dona  MontecchiOyA  Arnu^  Siorza^ld.f* 

Entra  in  Verona.  371. m. 

Efciedi  ncutralità.35&.f. 

EffHigna  il  ^ 9.  m. 

Ertbrta  Giotuoiu  xxtij  coofèntlre  al  Concilio  di  Co- 
flanra.4ii.f. 

ElTortail  Duca  di  Milano  accordarii  conFraoedeo 
Sfofta.5i;i*. 

Pa  ritirare  da  Rouìgo  Francefeo  Carrara.  389. m. 
Fatto  amico  del  Re  Alfonfo  di  Aragona,  j aa.& 

Facto  CaualiCTC.  ?7!  .f-4ii  .f. 

Fauorifee  la  Hcp.F»ortntina.439.p» 

Fortifica  Ariano.^^.p. 

Fogga  i Duchcfclti.  361 -m.  >% 

Generale  de  Fiorentini.439.re. 

Della  Chiefa.  j^LP* 

Della  Lrg.ì.359.p.4;9.p.m. 

Giufiificato  della  mortc<iiOttobuono.4o8»f. 
Konorato  in 

InfcftatodaAzzo  xij  no  t.33l.p. 

Intidiacoda  Mamalucbì.4ii.^ 


Da  Ottobuono.407.f. 

IntrinTccato  corKedi  l-rancii.415./. 

Ecggitimatopcf  matrimonioTuflequentc.3i7.f. 
Libera  Marco  Pio»?  54. f. 

Morto!  difefa  drErancefeo  Carrara.  37  S.m.  385  .re* 

48d.m.p. 

Non  accetta  San Gtouanni di Perfighetto.  3 53.rn> 
Non  haucre  penfato  à pigliare  Bianca  Maria  V^onte 
pcrnuora.5 

Pc^ade  jEugenia  lii/  ! comiiuiarc  U Concilio  • 
4W-f- 

La  Ixga  Jc  V initi  ani , & Fiorcmini . 44}.f. 

Viottiànil  condurre  FranccTco  Sforza.  5 08.  ni* 
509.n1. 

Prrfiiafo  alla  Lega  dal  Papa, & dallo  Irapcrat.4Z4un* 
Figlia  Dinaizano.407.m. 

Fratcica  accordo  tra  il  Duca  di  Milano,&  Fioremiaì  • 
43?.m.4U;P- 

La  pace  della  Lega  cui  Duca  di  Milano,  443. L 

^67-p.m. 

Riduirc  Bologna  folto  la  ChicÌà.4i9.p* 

Prcfìdia  1 pafii  del  tuo  ftato.;?^^’.  ^ 

Frefo  in  fofpctto  da  Putentati  Ita|iani.j5>.f. 
Proferifee  aiuto  à Vinitiaai. 

Rappacificato  co  Polenti. 345.01. 

Co  Vinitiani.  jSg.h 
Rei  ntegra  lo  flato.  5 1 
Refiitu  ifcc  Forlì  a U 'OrdelafTo.  4 1 7.01. 

Parma  al  Duca  di  Milano.  43  t.m. 

Ributta  Vgolotto  Biancardo.jTilE 
Ricercato  da  Vinitiani  à dichiararfi  nella  guerra  col 
Carrara. 376.n1. 

RiccueiGigfidiFrancÌa.4i5.f.6i5.m. 

Riccue  la  Rofà  d'oro  da  Alcffandro  v.41 5.m. 
Ricupera  \ ignuola.3474». 

Ricufa  ilGcacralatodei  ^ di  Napoli.  4x440* 

La  pace  con  Octobuono.40 1 .p. 

Rinforza  l'armata  Vimtiana.4.|6.p. 

Ritenuto  in  Monte  San  MTchefe.^  d.p* 

Rompe  i Vinitiam.385.p. 

Paolo  Sycllo.38o.f. 

Scorre  fono  Rcggio.403.m. 

Soccorre  FranccTco  C ■ , .:.,.-.i^a.340.p.34l.m^^ 


II 


campo 


Venct? 


Vguccionc  Contrario.  ;6i  -m. 

Soccorlo  daVinitiani,&daFiorcotÌQÌ.33z.  m.|34.nu 
Sollecita  Sigifmoodo  Imperatore  alla  Corooatione* 
4s6  m. 

Souienc i Prelati  del  Conci!io.483.f, 

Stipendia  Sforza  Attffl^oTo.^01 4Ù  * 

Superata  la  ìnuidia  urne  in  pace . 461.9. 

Tenta  racquiflarc  Santo Albetto.^j.m» 

Vicario  perpetuo  di  Argcnta.43X.h 
Viceduca  di  Milano.  5^1 7.  p.m.  1.01» 

Vnico  col  Dura  di  Milano.5  ^ m* 

Con  Alcflàndrov.4i5.m. 

Con  Francefeo  Sforza.5  14X515.9* 
Morto.517^ 

Nicolo  di  Efte  machina  contra  Hcrcolc.6>3.p. 

Piglia  la  oela  per  imprefk.  618.L 
Torna  a Roma.  6 1 o.fi 
Nicolo  Papa.493,m.f. 

N icolo  Ìj.78.m.f.5  59.f. 

Nicolo  11tj.197.1n.a05J* 

h Nicolo?. 


Digitized  b> 


Tauola. 


Nicolo  V in  Juc  anni  Vcfcoao, Cardinale , & Papa. 

Maneggia  la  pace  col  Re  Alfonfo.  545.n1. 

Procura  la  pace  d'lt-lia.545.f.545.p. 

Tratta  la  pace  era  il  Duca  di  Milano , & la  Lega  • 
jjo.m. 

Nicolo  Antipapa  prefo.  164. p. 

PfcfoA  condotto  in  Auignooc.i54  m. 

Nicolo  Card.Sama  Croce  Legatoi  Ferrara.44|i‘.444.p. 

449  i 

Nicolo  Vefeouo di  Reggio.i44.p. 

Nicolo  Bailio.jSS.f. 

Capitano  di  RouigojSj.p. 

Vfcico  di  Roaigo.j89.n1. 

Nicolo  Barbarigo  danneggia  il  campo  Cefareo  • 

410. m. 

Frcfo.4i8.m.  4t 

Nicolo  Carrara  lùggr  da  Padoua.a5($.p. 

Offende  i Padouam.i55.p. 

Pratile!  condurrei  Tedefehi  in  Icalia.a59.rn. 

Nicolo  Concedi Hoiracia.ji5.m. 

Nicolo  da  Corrcggio.595  p. 

Accompagna  Borfo  i Roma.5i 5.f. 

Nicolo  dalla  Fratta  dà  CaRcI  Guglielmo  à Francesco  • 
aio.m. 

Impiccato,  lai  p. 

Nicolo  dalla  Tauola  fatto  Caualiere.a^i.f.  4^ 
Generale  di  Obito  vij.a75.f. 

DiRainaldo  iij.  a75.p« 

Nicolo  de  gliObui.40j  P 414.  m. 

Andato  m Geruralemmc  41 1 .m. 

Nicolo  de  Roberti  Ambafeiatore  di  Nicolo  iijal  Conci 
lio  Pin.no.4o5.p.4la.f. 

Capitano  della  guardia  dì  Aleifandro  r.4i4.f. 
Conligliercdi  Nicolo  iii.j44.f. 

Mandato  à Padoua.jj8.rn. 

PrefoA  liberato.  jj4.f-j  j5  .p. 

Signore  di  San  Marcino.  J7j.p. 

Nicolo  Fortcbraccio.451.rn.  4( 

Faguerra  nel  Patnmonio.451.rn. 

Mollo  centra  Lucca.  45 1 .m. 

Non  inclufo  nella  pace  d’{ulia.458.f. 

Occupa  il  Patrimunio-45j.f. 

Vince  Leone  Sfotta.  467.P. 

Vinto»5e  uccifu  da  Italiano  Furiano.  4^9.p. 

Nicolo  Lucio.ai7.f.a}8.p. 

Andato  contra  Cane  dalla  Scala  a40.p. 

Nicolo  Monfone  Conte  di  Campobaflb  ribellato  à Perdi 
nando  Re  di  Napoli.  55o.f. 

Nicolo  Piccinino  acquila  BoIogna.499.p.  m. 
Cafalmaggiorc.5oo.L 
Forli.498.T. 

Perugia. 5 ij.m. 

Raucnna.498.f. 

Andato  nel  Lucchcfe.484.^ 

Aifedia  Barga.48j.f. 

Brcfcia.5o5.f. 

Batte  Brcfcta.5o5.p.m. 

Capitano  de  Braccefchi.4j5.p. 

Danneggia  iViniciani.484.p. 

Dimanda  Piacenza  ai  Duca  di  Milano. 5 i5.m* 

Emulo  di  FrancefcoSfona.44j.p. 

Entrato  in  Mugello.  5 1 i.f. 

Incaminato  uerfo  Roma.45j.f. 

Inganna  Eugenio  iiijwfpS.p.m.  499*C 


Luogotenente  del  Duca  di  Milano.^»ljil« 
Luogoccoentc  di  Oddo  Fortcbraccio.  4J  5X 
Mandato  centra  Francefeo  Sforza. 511 X 
Marchcfe,&Contc.5  ai.m. 

Mette  FranccfcoSfortainneceniità.5t5.f.yt5,p« 
Occupa  Vcrona.5 1 a.p, 

OppoRo  i Francclco  Sfooa.  455.E 
Opj^gna  Brercia.5oj.p. 

Palla  rAdige.5  lo.f. 

Paflaprr  Ferrara.  5 15.  p. 

Poruto  fuori  di  Tiene. 5 1 i.f. 
RiciratortdclLucchcrc.475.p* 

Kiuocato  della  Marca.53  5.p. 

Di  Romagna.455.rn. 

DiTulcana.455  .f. 

Kompe  Nicolo  Tolemino.4^5.p. 

Hocco  da  Francefeo  Sforza. 417.01. 5 1 1 jnX 
Da  Michclcteo.51  j.m. 

Da  Tadeo.5i4.m. 

Da  Troilo.51  a.f» 

Vifconte.51r.rn. 

Morto.  51 5.  m. 

Nicolo  Soderini  cacciato  di  Ficraita.58f.m. 

Practica  contra  Pietro  de  Medici.5  ^ 

Nicolo  Strozza  Ambafeiatore  di  Borfo  in  Francia . 

615. E 

Attende  alle  lettcre.54i.f. 

Mandato  da  Borio  à M^l^no.  598.f. 

Mandatoda  Borfo  in  Iiighilterra.5i5.f.i5i5.m. 
Nicolo  Tolentino  da  Fiorentini  accomodato  al  Papa  • 

4«5.f. 

Dal  Papa  mandato  conera  Bolognefi^  50. f. 

Rotto, &prelb  da  Nicolo  Piccinino.  455.p. 
Stipendiato  da  Vinitiani.454.m. 

Nino  di  Gallura. 111. m.ixj.p. 

Efeiedi  Pifa.iij.  m. 

Fa  guerra  à Pifaoi.i  ij.  m.f. 

Mono.iij.f. 

Niucnco  luogo  di  Ferrara.  1 5 S.p. 

Noce 

Giouanni  Ambafeiatore  del  R.e  Alfoolò  di  Aragona. 
534^- 

Noc&ro  lotto  Alberto  ij.59.p. 

Noccra  lotto  Francefeo  Sforza. 45j.E 
Nogara  douefìa.  j84.p. 

Nogarolodouelia.  88.m. 

Nonantola  promc(raàNico!oiij.j57.E 
Sotto  Nicolo  i j.  j 1 i.p. 

Nonantola  della  Giuridittione  di  Modooa  • 

jii.p. 

Impegnata!  Bolognclì. jtf7.f. 

Occupatada  Boiogncfi.jii.p. 

Nomco  da  Guelfo  viijdato  à Hcnrìco  iz.  las.tn. 
Norimierga  fotto  Hcnrìco  Tiij.94.rn. 

Normandia  detta  già  NcuRrìa.58.m. 

Perduta dalRcaTnghiltcrra.  tjp.m» 

PromelTaal  Duca  di  Bcrr7.579.E 

Sotto i Normanni. 57  m.  **  - 

Tolta  al  Duca  di  Bcrry.594.p. 

Normanni, & loro  origine.  57  m. 
Andat1inFrancia.57.nl. 

Venuti  in  Italia. 57. m. 

In  Calabria.5  5o.p. 

In  PugHa.67.m.559.f. 

Nella  Marud*  Ancona. 55o.p. 

Noruegia 


, - .OOgle 


Tauola. 


Noraegu  é ptne  di  Scindia.^.tm 
Nouara  ac<)ui(lau  da  Fnacc(coSiuna.{j8.p^ 
CoofcgTuta  alla  1/Cga.^otf.aw 
Dcftnuta.^o.p. 

Oppugnau  da  Facimi  Cane.  40}.p« 

Rcuà  Calcano  Vifeopar.^o^.p.  «s 

A VKofinoGonaaga.jo^.m/ 

Nouara 

Bcrt  ed  ui  o»  V edì  Bertoli  no  • 

Nouarcre  danneggiato  da  Xaidooico  Dora  di  Sanoit  • 

NouerclUtttitoàBartokxnea  Frcf9>Cuf77.C 
Nouclli 

Tuo  Vendono  di  Adria.6xp*F> 

Nuouo  Cafldlot,  405. m» 

Nus  alTediata  dal  £>ucadi Bo^t^Jp^a.d}  ;.f,  •*. 

Depositata  nel  Cardinale  Brftiriooc«é|4»p» 
Nintoiom 

Carlo  intrinlcco  di  Leonello*  54».C 
Obellerico  Doge  di  yinetia.47.7. 

Obelleho  Tribuno  di  MaUmo^.  47»f>48.m.49.a^  - 
Obiii 

Alemanno. 30o.p»  a * 

Antonio. Vedi  Aotonio* 

Galcoao. 

laiddwco.  Vedi  Ludouico* 

Nicola.  Vedi  Nicolo. 

Tomaio.  Vedi  Tooiaio» 

Oauo..|?.r. 

Oaiaoii.  <o.m. 

Oataoit?.8g  m. 

Frigi»>nc>ac  tibcnco.ga.fi 
Calzo  ii>].Vog.t.ii  a.p.  I àl.p* 

Ot  izo  V amico  di  Henrieo  v1.a57.rn. 

Marchefe  di Ccnoua,& diJ>liLujo.l>5.f^  .s 
Pigba  la  Fratta.  ta;.f. 

Racqtiilla  Rouigo«aa7.f. 

Calzo  V j.  1 7?  ■ 1. 1 1 e .f.  1 84«ff>.i  1 1 un.aii.m.ai7.p. 

Accorda  i Vifeonti  co  Torriam.i97.f» 

Acrili  fta  Lendenara.  197.P. 

MoJona.igS.m. 

Rcggio.aoa.p. 

Ac<picuModona,&  Reggio.  107.»* 

Collegato  con  la  Chiefa , &coa  C^rlo  dx  Aiigiò  • 
idc.m. 

Facilita  il  palTo  airdTcrcito di  Carlo.! 85. f. 

Ferito  da  unpazzo.i^S.p. 

Cìuafta  il  VcroDcre.i^ijm- 

Marchcrc  della  Marca  Triuigiant.T9^.m.rg7.p. 

Non  fu  uccifb  dal  figliuolo  concra  laimpuuttonedt 
Dancc.aap-p. 

OppoRofii  Corra  dino.lS7.f.aoo.  f. 

Prattiea  la  elcttionc  dei  Papa,&  dcirimperatorc. 
aod.p. 

Racquifta  Mctara.  ig;.m. 

Soccorre  I Torriani.  195. p» 

Soccorre  la  R>^ma^iia.  ■ ps»»*- 

Vnifee  Rodolto  Imp  de  Carlo  Re  di  Napoli, 194.P» 

^1  »fto.;->7.  m. 

Oa  za  nj  >a7  p aqj.m. 

Aequina  Argenti.:  59'.m.f. 

Montcliorina  rAbbaiia»2(  UFrignino.  apo.m. 
Andato  à Crctnona.aSò.in. 


A Milano. joo.m.'  * f . 

A Modona.aSa.p.  ip8.m*  ^ 

A Verona. 171. m.  ' 

A Vinctia.a84.p.  .mIs.'h. 

Contri ì ViCcomi.aga.m.  ' 

In  aiuto  di  Caae.ai  p.p.  . ' 

AfTcdia  Cremona. a7|.p* 

Collegato  co  Vinitiani.  787.m. 

Compera  Parma. 

Dà  Parma  a Luchino  Vtfeonce.  ?oo.m. 

Eletto, & conftrraato  Signore  di  ntnaA.ip7un* 
Emancipato  dal  padiic.aay.r. 

Fabrica  la  Rocca  di  San  rdìce.  ’ 

Fortifica  Marzaia.ap^.f. 

Infidiaco  da  Filippino  Gonzaga.sp8.p. 

PcHcguitato  da  gU  £cclcfiaAici.»45mi.a4g.p* 

Piglia  Brcfcia.ad7.p. 

Piglia  SafluoIo.a59»l.  *• 

ProftritoG  a Fiorcncini.aoi  .fi 
Rcfla  alla  guardia  di  Fcmnua7eX 
Riccunco  in  Parma. i97.p. 

Riconciliato  col  Papa.»gi,m«  ' 

Ricupera  Modona.ì75.m.f.a77.fi 
San  Feltcc.  joo.f. 

Signore  di  Ferrara.a44.m. 

Soccorre  Azio  VTf^ontcri  oo.m. 

Borgo  San  Donino.a59.fi 
Fiorentini. a91.n1. fi 
Tadco  Pepoli.  19  j.m« 

^lana  Montcztbio.at9.m. 

Tomcto  i Fcrrara.i  ;i»f.a  j^.n.  a4?.m. 

T rinzera  il  Poleciac  di  Santo  Àutomo. 

Vittouaglia  Parma. jou.p. 

Morto.|oi.m. 

Oa I zo vili.; ao.p.  ?a8.f. 

Obizo  da  Polenta  accordato  con  Nicolo  iij.345.rn. 
Adherentc  di  Azzoxijj^j  i.fi 
PreTo.A  morto,  ^po.r. 

Obùo  da  MontegaruUt.^ap.^ 

Accordatori  conNicolo  ii;.403.m.  ^ 

Generale  de  Fiorentini.  ?97.f. 

Rotto  da  Vguccionc  Contrario.^pS.p. 

Venotoà  Ferrara  .4'^  m. 

Occupario  Malìa  del  Fmarefè.l  gx.fi 
Oddo  CapitanodeBraccefchi.4315.fi 

Generale  de  Fiorcntim.4j  5. fi  ^ 

Vccifo  4? 5. fi 

OdoaCK)  Re  degli  Efuli.^a.p. 

Re  d'Italia. ?a.m. 

Rotto  diTheodoricoRe  de  GottL  33. p* 

Vccifo.?;  ■m. 

Odoagrio  l^ca di  Sriria.rop.f.iia.p* 

Odoaldo  Re  de  Longobardi.4t.p. 

Odoardo  Re  d'infihiltcrra.aos.faog.fva  1 r.p. 

Odoardo  u j Re  d Inghilterra  afpira  al  Regno  di  Francia* 

a^]7.f. 

Odoardo  di  Caotabrigia  afpira  al  Regno  dTnghiJterra  • ^ 

gl  5 p.gig  p. 

Re  d'injphìltei^.tf  i^.m. 

Pafl*ato  in  Francia  g;  .p. 

Pacificato  con  Ltidouìco  x j.gy4.p.  * 

Odoardo  Re  di  Portogallo.  54^.01. 54^*p« 

Giana  foce  del  Po.  15  pi. 

Olibrio  Imp  ; i.f. 

Olio  fiuroeda  chi  pofIeduto.548.ra. 

k 1 Olmo 


Tauola . 


Olmo  bello  che,^_Joue  fo0e.itf  t.Ciep>m. 

Omiano  acquiilato da  Nicolo  Piccimno.50j.p« 

Onara  prefa  da  Padouaoi.  i 

Creane  Pnneipe  dcTitfchi.j43.m. 

Orcanino  morto.'aj.m. 

Orci  acQuiiUti  da  Nicolo  Piccimno.50i.p>  ••• 
Ordela£li 

Antonio.4g}.m.473.f. 

Cec'òTJpJX  • 

Trancefco.Vedi  Fraocelco . 

Ccorgio.Ycdi  Georgio. 

Mainardo  daSufmana  Signore  dì  ForU.iio.p« 
Ottobaldo^i^.p. 

Pino-^Si.p. 

Scarpetta.a4i*f» 

Thcb3ldo.4^  

Signori  di  Forlì.iio»p.  - #*• 

Adhcrcmidi  AazD  zij.jji.C 

OiiEMPLASiA.tay.f. 

Orefte padre  di  Auguftolo»3i»f» 

Prcfo,&  uccifo.|a.in. 

OAtsTO.  d.f. ••• 

Orfani  Hcrctici.4<  7»m« 

OrìgCDCS  Thcologo.7.f» 

Orlando  PaUuicÌiw.4is-f- 

Accordato  col  Duca  di  Milano.4i7.p« 

Accordato  con  Nicolo  ìij.  417.P. 

AccoAatoH  a Vinitiani^47.p. 

Collegato  co  Vìnitiani-44p.f.  ••• 

Didaccatoda  Ocrobuooo.4o;.m. 
FattoGcmilhuomo  Vinitiano.447.p. 

Infclb  ilParmigiano.4l7.p. 

Ormifda  Papa4?5.p. 

Orfara  pattcggia^  rèflderiì  i Ferdinaodo  Re  di  Napoli  • 
57o.m. 

Orfmi 

Bertoldo  Contedi  Romagna,  ipj.nu 
Bettoldo- f» 

DanicIc.V  idi  Daniele*  ••• 

Giacopo  CardÌDale.ao7>m. 

Giouanni  Caicrano.ipt  J^chclit 
Nicolo  iij. 

Cio.Amooio  Principe  di  Tarcntc.Vedì  Gio.Ao- 
tonio  • 

latino  Cardinale  1 01. m. 

Napoleone  Cardinale.a^4.p^ ••* 

Napoleone.  Vedi  Napoleone. 

Orio  Colonnello  de  Fiorcntini.434  f.4jy.m. 

Orfo  Conte  di  Nola.  4dò  t. 

Paoio.Vedi  Paolo. 

Pietro  Gio.PaoIo.  Vedi  Pietro  • .«• 

Roberto.  V edi  Robeno. 

Accordati  con  Ferdinando  Re  di  Napoli.  596.fl 

Cacciati  da  Paolo  ij.  598jv 

Giberto  Capitano  Ccntreo.86.p» 

Ofelani 

Giacopo.;  5 7.tn. 

OAaito  Polenta  Signor  di  Rancona.i  1 o.p.  ••• 

Abboccatoft  con  Obiap  vij.  194*^ 

Collegato  con  Obixo  vij.  197 

PrcToA  Ubcc3to.i7t.m. 

Venuto  aU‘aflcdio  ^ Feaara.adp  A. 


Oftaiio  Polenta.  j;o.p. 

Perde  Kaucnna.498X 
Oftia  acquiftata  dai  Re  Ladislao . 4ol.ft 
Curo  Capitano  de  Gotti  mandato  contn  i Prìocipi  di 
Eftc.;5.p._ 

Ot  tacaro  Re  di  Boemia  difende  TAufl  ria.  1 68 1£ 

Occupa  rAuflriada  Siria^la  Chahoda,  & la  CantioU* 
X89.L  ' 

ReRituifee  rAu(lrìa,la  Stirìa>U  CbariatU,&laOtf- 
niolaà  Rodolfo  lmp.i9?.p. 

Ribelle  à Rodolfo  Imp.ipi.L 
Oteate  donato  ad  Hcrcoic.565.n1. 

Ottatello  donato  ad  Hercole.5  65.  oi^ 

Otcauiaao  Aocipipa.  1 z }.£  1 1 ^.p. 

Ottobuono  Terzo  danneggia  i Brcfciani.Ajn  m. 
Danneggia  il  Modoncìe  40o.m.Zfoi.^ 

Entrato  nel  Bolognefc.j5  5^ 

Efpulfb  di  Milano.  40o.m. 

Gouerna  tore  del  Duca  di  MiUno.^o.fl 
InGdia  Nicolo  iij  4oy.f. 

Occupa  Parma.^7id. 

Reggji'>.~7;.m. 

Oppoltoà  Roberto  Imp.  j 5 

Partito  da  Milano.40o.f. 

Pofto  in  Parma. ;65.  p.  t66.fl 
Prefidia  Parma. ;66.in. 

Ribellato  al  Duca  di  Milano. 57iX 
Ributtato  da  Modoncfi.40 1 .m. 

Rompe  Facino  Cane.400.rn. 

Scorre  il  Bolognefè.  35aj). 

Soccorre  Brcfcia.;68.m. 

Stipendiato  dal  Duca  di  Milafto-|i>o,B, 

Vinto  da  Sfbrza*405.p. 

Vccifo  da  Sforza. 408. m. 

Otto  della  pace  di  Bologna  ordinati.45o.f. 

Ottomani  cominciano  il  Dorointo.iia.ni. 

Ottomano  Principe  de  Turchi.j4j.m. 

OTTONE.47.D  49.m.i49.m* 

Generale  della  Canailerìa  Imperiale  4p.f. 

Ottone  dìBrunfùich  eletto  Imperatore.! goX 
Accordato  con  Filippo  Imp.  i^i^. 

Re  di  Germania.  i ^ 1 .m. 

mi  Inpbiutoiie . 7a7f.  i3>.  f.  188.  m.  J4S.  f. 

6a5m3- 

Coronato.!  ; ;.p, 

CercVulutcla^  Federico  ij*i  j;.f« 

Scommunicato  da  Innocentio  iij.  1 33.!. 

Viuc  quieto  in  SalTonia.  I36.m. 

Morto.!  ;6.m. 

Ottoni  ij.i48  ni.i66.f.?i4.p. 

Che  Armaulaflc.6if -p. 

Inueftito  di  Brun(ùich,&  di  Luncbuig.73.p» 

Ottone  iij.ii7.p.3!4.p« 

Ottone  iu).;  i4.m.  ' 

Ottoni  v.3i4.p. 

Ottone  vj.3 13. 

Piglia  Alucld.3 1 3.m. 

Rotto  da  Gerardo  Vefcooo  dUeldefca. 

Soccorre  iTCònte  Henrico  di  Hoften.3 1 j.f 

Ottone  vij.3t4.ro. 

Ottone  vii].  315. f. 

Ottone  ixRedi  Napoli  3t4.f.3}o.m.6E5.m* 

Venuto  in  ltaha.314.n1. 

In  aiuto  di  Nicolo  ij.  314.111. 


Vinto, 


^5 


Tauola. 


Vinto, prt(ó,Ac  Iibmto  da  Olio  da  l^raiao.^i  i .mX 
Toma  mCermuùa.  221*^ 

Ottoni  t. 

Ottoni  *i*  ìi6_Ei1JO;£. 

Ottoni  *ij.  jj^.p 


Ottoni  liij»  3stf»p«45i 
Ottoni  xiiij.  ?i6.^ 

Ottoni  xvnttoTnncipecial  Padrc«<(j0.m« 

Coiiiìringc  i Baroni  ì obgdirlQ.6je.nu 
Ottone  Magno  imp«  5 1.f.68.f.7i.p.p7.m« 

Re d'Italii^^i.f.  ^7.p 
Concede  Prtuilcglj^ifPjpa.Sl.f. 
libera  U Italia  da  Berengario  ÌJ«i 
Piglia  Berengario  ij. 

Ottone  ij.  ^ 7.m.<9.p.68.f. 

Cooccdc  Priuilcgìjil  Papa.Si.f» 

Rotto  da  Sjractni.6o«m« 

Venuto  àFerrara.^tf.m. 

Vince  iSaricenÌ4^f. 

Ottone  il j.  6Q.f.6i.p.68.r» 

Afiediatoda  Romani  » & liberato  da  Vgooe  iij.  di  • f» 
àii.p» 

Concede  Priuilegijal  Papa.ga.f. 

Mette  MalateRa  Vnghero  in  Kimini.aog.f, 

Ottone  Duca  di  Bauicra.  1 68.f  iai^f.ao6.m. 

Ottone Saflone  Poca  dt  Bjuicf  j.«  i.f.p j.m. 

Ottone  d’AuAria  Duca  di  Quriniia.a5  j.p.ad^.f* 
OttoncDucadi  Delmatia.  ' — 

Ottone  Duca  di  Ffìinconia.  68.f. 

Ottone  Magno Ouca di  Mcrauia«l88.m. 

Ottone  Marchcle  d'Iulia.86  f. 

Ottone  de  VuitcU^ch  Palatino  del  Rheno.  l ii.m.i  jaJ*. 
M7;P-M5P. 

Duca  di  5auiòl.ia5.p.i  j-  p.  • 

Lcuatoli  dalla  obedimeà  di  Federico  ij. 

Soccorre  Federico  Duca  di  Auftria»  i s u.p« 

Oaonedi  VuiteH^ch  Palatino.!  ^.p. 
OtconcArciucrcouo  di  Milano.ioi.ro» 

Ottone  Vcfcouo  di  Bambcrga»8o.nu 
Ottone  Vèlcouo  di FFnimjui^ il 
Ottone  VcTcouo  Ponucolc  Cardinale.  14a.ro. 

Ottone  Conte  dì  Anhalt*  lot.in. 

Ottone  Conte  di  Borgogna.  1 ££jixu 
Ottone  Conte  di  Hoia.j  ^6.m. 

Ottone  Conce  di  Scouuemborg. ^ 1 8.f. 

OuoncComedi  Vuolfcrtauico.  1 70. m.i 88X 
Ottone  di  Guibclingi.p7.m. 

Ottone  di  Lèìna.V^olp. 

Ottone  di  Katubóni.  1 1 1 .m. 

Ottone  V ircoiitc.  .ro. 

Caccia  i Torriam  di  Mi  Uno. 19^. p. 
SoccorreiGonaaghi.aCl.nl. 

Ottonello  Couematore  di  Mamooa.  a6j.p.  .*• 

P 

Padoua  foce  del  Po.  1 jg.f. 

PadouaacquiAauda  Vinttuni.j9j.p.m.  ^94ju 
A(Tcdiata,ac  prefa  da  FranccTccTCìrrara.  ^a^.p. 

Difefa  da  Principi  di  Elle.  jp.p. 

Da  Aaaoix.  I75.ro. 

Difpopolata.ad.ro.  .% 

FabriLaia  da  Antenore. a.p. 

Fu  della  Tribù  Fabia. a.m. 

RibilUca , 6i  racquillati  da  Gio.Galemo  Vifeonte. 

^l.i:5  p. 

Ruuuta  (U  Agtlo)fo  40.r. 


' Sotto  £22eUno.i7^^ 

Sotto  i Carfari. a^p.p.add.p.aSp.p» 
Sotto  liacaligcri.3  66«P‘»n.aMx.m.~ 
Tolta  ì MaftinodaUaScaU-a8i;>.p. 
Padouani  adhcrenti ad Óbiio vj. 
Aflaltanotl  Campo  Viniciano.jpi.p. 
Commolii  centra  Euclino.  141.ro. 
Commofu  cootra  Hcorico  tij.a  jp.m. 
Ributtano  il  Campo  Vimt>ano.j9o.m. 
Ribmuti  da Vinitiam. ; 91  .m.  ■ 

Rotu  da  Vicentini.!  jii  . E 
Padufa  palude  onde  detta,  i 5^i'« 

Pagani 

Nicolo.aia-p/. 

Vitcliano.aaa.p.fl 
Pagano  Pretorcia  Como.uS.f* 

Pauuicini 

Antonio-449.f. 

Damuoo^n.tn» 

Giacopo.4C4.m. 

Guglielmo.  jOj.m. 

RìeoIòTjTaTv  .' 

Orlando.  Vedi  Orlando* 


• .'3 


t 

, t- 


a' 

. -t 


A 


Picti 


ro..p  j.m. 

Vbcrto.;Vcdi  Vberto. 

Palatinato  dclRbaiodi Hcnrieox.n7.n1. 

Palatinato  del  Rhenu  palTa  ne  Duchi  di  Bauicra.  I j7.p» 
Palatini  del  Rheno  del  Sangue  di  £llc.7j.p. 

Palauo  della  ragione  Ubncaco.ado.p. 

Palauuolo  dato  d Viniiiani.450.m« 

Doucfia.a58.f. 

Paleoioghi  Tono  in  afhnitd  con  gli  £Heiifi.479X  * 

Palermo  acnuiftato  da  BeUifario.j4Ìi 
Falellrina  llbla.a8.rn. 

Prcià  daVranccli.48.p. 

Palio  donato  ad  HcrWcdi£ftc.565Jn.  l 

Palmieri 

Luchino.  S4t.m. 

Pietro. 575.p. 

Panaro  dichiarato  elTere  della  gturidtùooe  di  Modona. 

^a.m. 

PandolHni 

Giannoccio. 

Pandolfo  Conctuicciocfra.ao6.f.a4a.p» 

Pandollb  Mabtclh.  jOi.l. 

Abboccato  con  ImcoIo  iij.4S0'm.f. 
AndatoàManioua.4i4.t.  i 

Collegato  con  Nicolo  iij.  j99.m.f.4oa.f. 

Colonnello  de  Fiorcntini  .414.1.  . . 

Gouematoce  de  Vinitiani^igd. 

Incita  Francefeo  iìj.jOi.tT^ 

Luogotenente  del  Duca  di  Milano  in  Bologna  • 

Occupa  Brcfcia.400.p. 

Prefidia  Brdcia.jio.m. 

Racquifta  Fano.ì9.i.;u 
Scorre  Feltro,  &Quidalc.4io.£ 

Stipeudiato  diai  Duca  di  Milano*! 

Panduto  Zio  d‘AtiIa.i6.p*aa.£ 

Panfilia  figliuoU  del  Re  de  Rofiblani  mogUc  di  Altotw 
Ito.  ì^.r. 

Panico 

Antonio.!  6;  .f. 

Henore.  V cdt  Hcttorc* 

Ciacopo.  jgo.^  , ■ ' 

Pan- 


Tauola. 


Pannonia  pofTcduta  da  gli  Auari.  J 8.  _ 

Panoltno  del  Duca  di  KUiauo.543.nu 
Paolo  Papa  45.  f. 

Paolo  ij»  578.  m. 

Caccia  ghOrfini.  5 pF-p- 

Cerea  unirei  Principi  ChrìlKam»  58o.r.  .*• 

Collegato  co  Vinitiani  i$oo.p. 

CrcaBorfo  Duca  di  Fcrr;.ra.ò  17  p.m. 

Dà  la  ro(à  d'oro  3 l>orro.éi7>f. 

Defidcra  creare  Borfo  Duca  di  Pemra.  dop.J^ 

Dcfidcra  i conturbi  d’Italia. 5 S^.f.5  84.p. 

Dcltdera  la  Crociata.  597>p. 

Dclidera  Ritnim.rt^o.t. 

Dilettali  di  gioir.5i  8. p. •*. 

ElTortatodi  Borfo  alla  pace.doi.C 
Inulta  Borfoà  Rouu.f>oo.f. 

Non  ben  concorde  con  Ferdinando  Re  di  Napoli. 
595.10. 

Publica  la  dacrminationc  di  fare  Borfo  DucadlFer» 
rara.6i?f. 

Ricerca  Borfo  à ufcirc  di  ncutralìc&.doi.m. 

Tenta  concordadi  con  Ferdinando  Kc  di  Napoli. 

5951.  m. 

Morto. dai.p. 

Paolo  Patriarca  di  CoRantinopoli  folfocato.49i.f. 
Paolo  da  Campofregoib  Arciuefeouo  di  Gcnoiià^ 

1 <*7 /■ 

Doge  di  Ccnona.  577*^ 

Kntra  in  Ccnoua.567.r. 

Partito  di  Gcnoua.  577.1.  *•« 

Ributta  i Francch.568.1n. 

Paolo  daLcndcnara.  ? ;c.f. 

Paolo  fratello  di  Scruno  ij.  Papa.  44.  m. 

Paolo  Cìiouio  non  aliai  chiaramente  esplica  la  difeordia 

delle  Cafe  di  Lancaliro,  &di  Oarcnaa.  61  

Paolo  Cìuintli.tjo.m. 

Signore  di  Lucca. 44;. m. 

PnfodaFr  n.clcoSforya-45a.p. 

Paolo  Leone  f-tto  Caualicre.  37i.p. 

Prcfo.jpo.j. 

Paolo  Orlino  andato  concra  il  Duca  di  Milano.  75p.p. 
?do.p. 

Aflcdiato da  Sforra. 4ì*.p. 

Di  Roma  al  Re  Ladislao  di  NapoIÌ.4oiX 
Generale  della  Chicfa.;92.in.  ;98.p. 

Rompe  Facino  Canc.jóo.f.  *•* 

Stipendiato  da  Fiorentini  -;i?.f. 

Stipendiato  dal  Kc  Ladislao  di  Napoli.  41  

PaoloSaucllo  Generale  de  Vinitiani.;84.p. 

PoKofi  alla  clpugnacione  di  Padoua.jgo.m. 

Prcfo,&  imarecrato.^Qi.r. 

Rotto  da  Nicolo iij.j8o.C_ 

Stipendiato  da  Vinitiani. }77.m. 

Morto. 

Papa  ejuando  prefe  il  titolo  di  Senio  de  Semi  eli  Dio. 
4PI-P- 

Papoaacda  Leonello  donarci  Borio.  5tì.in. 

Paradtfo  Palauoin  Fcrr3ra.4b‘5.t. 

Parigi  fotco  il  Re  d7ngiitltcrra.4;6.in.458.f. 

Paiim.\  lotto  Nicoloii^. 410.1. 

Sotto  Obizo  »i/. 

Sotto  Stgilicdo.5Q.p. 

Sotto  TcdaleÌo.58.p.  ~ 

Viitouaglirfta  da  Obizo  TÌj.  ^oo.p. 

Parma  allàltau  dal  Legato. 707.;'.  . 


Alfaltata  dalla  Lega.  294. f. 

Aflediata  da  Federico  ij.  168. m. 

AlTcdiata,  & prclà  da  Corrado  ij.  66-p- 
Da  Nicolo  iijdataal  Duca  di  Milano.4)i.  m. 

Da  Obizo  vij  datai  Luchino  Viiconte,  joo.tn. 
Dacafì  à Francefeo  Sforza. s ; 9. f. 

Non  accettata  daLconelIo.5;9.m. 

Occupata  da  GiacopoTeno.4or?^ 

Occupata  da  Otiobuono  Terzo.  J7s.f. 

Prdidiata  da  Ottobuono  l'crzo.jóó.  m. 

Ribellata  à Bonifacio.ds.r. 

Sotto  Alberto  dalla  Scala.i74.f. 

Sotto  Azzoda  Corrcg{;io.i94.m. 

Sotto  la  Chicfi  igi.m. 

Sotto  Maftino  dalia  Scala.  aSa.tn. 

Parma  fiume.  168  m. 

Parmigiani  rompono  una  parte  deircflercito  Cciareo* 
idg.m. 

Parmigiano  danneggiato  da  Azzo  x.  a 1 0.  £1 18.£ 

Danneggiato  dalla  Lcga,?i8.m. 

Danneggiato  da  fautori  di  Nicolo  iij.  404.  f. 
Dipredato  da  Aldrouandino  iiij.  jotf.p. 

Dipredato  dalla  Lega,  ji9.n1. 

Dipredaco  da  Nicolo  iij. } 59«f.jd7.p» 

Cuaftato  da  Corfcg«»c(cl»i.^  45  .p. 

(4on  danniHcatoda^coloiij.409.m. 

Pafquale  Papa.4fp.p» 

rafqoalc  i j.  89.p^ 

Andato  al  Concilio  a Coaflana.po.p. 

Mantenuto  nel  Ponitficato  da  Maihelda.8p.p. 
Pafe^ualc  Antipapa.  13  j.p.  134. p. 

Pafqualighi 

Flcttorc.4$r.m. 

PalTo  del  Doge alLiitato da  Vtnttiani.jSi.f. 

SoccprTocsa  Vgucciooc  Contrano. jSi.p. 

PalTo  di  Marradi  ncirArcnnino.5  13.I. 

Pjflèi  di  San  Benedetto  ncll'Apennino.  5 1 a.£ 

Palio  di  Santo  Ambrogio  duuc  lìa.  1 7 i.m. 

E'dcModoncfi.d^a.ro. 

Patauia  prcla  elTÒiton^cDuca  di  Bauiera.t^8.ri 

Patriarca  di  Antiochia  fcoinrounicaio  dal  Papa. 

49i._r_ 

Patriarca  di  CoHaotiqopoU  alzatO|8(  abbalTato  dallTisp* 

494.  p.m. 

Precedergli  altri  di Oricmc.49i.m« 

Patriarcati  di  Oncntc.^gi.p. 

Patriarchi  due  iu  AJeflandria  nel  mcdefimo  tempo* 

493.m. 

Patrimonio  della  Chirfi  quale é.  9J.p» 

C)ccupato  da  Nicolo  Fortcbraccio.453.f. 
Racijuiilato  dalla  Chief.:  .413.1». 

Pattcnlùifcn  clpugnato  <U  Guglielmo  y.  4^  j.p» 

Prelb  da  Magno,  j 1 8*f. 

Pauefe  dcBrutto  da  Matteo  Vifcontc.ii  i.m* 

PauiaalTcduta  da  Facino  CaRC.4I6.£ 

Ccrcafottomctterfià  LeoiHHo.533.m*  2 
Darafi  à Francefeo  Sfoga.  5 3 a. m. 

Prclà  da  Alboino.jp.p. 

Da  Carlo  Magno. 46.m. 

Dagli  Eruli.ji.m. 

Sotto  Giacopo  Buifolario.  jo5.  f. 

Pauiola  douc  fia.a  j S-P; 

Pautolianodonato  ad  F(ercoU4565.m. 

Pelagiani  conuimi.7.m. 

Pelagio  Papa.  49j.p. 

Pelagio 


^é7 


Tauola. 


PcUgioRedi  Leon.  178.  r.  * 

Re  di  Spagna.  178. f. 

PcUgni  douchabitarono.  55p.p. 

Pcloponncfo  d la  Murea.57^p. 

Pclaina  prefidiaca  da  Giouaniu  2tfca.456.fi 
Pcpoli 

Andrea. a94.m. 

Gìacopo.joi.r. 

Ciouanni.  Vedi  Giouaaoi.  4; 

Lippo.  sóo.f. 

Romeo.  144.n1. 160. m. 

Tadco.  Vedi  Tadeo. 

Peralto  aflcdiaio  da  Giouanaì  di  Aragona.  5P7X 
Perdeo  Loneobardo.41.rn. 

Rettore  di  V iccnza^4p, 

PcregrinoPatriarcadi  Aquilcia.ti|.f.  ^ 

Pergola 

Ajigclo.Vcdi  Angelo. 

Amonio.447.n1. 

Perotto  dal  Borgo  Capitano  del  Re  di  Padoua.  lo.p. 
Combatte  coDelmati.i  1 .f.ii . p.f. 

Combatte  co  Sarmati. i5.m. 

Configlicrc  del  Re  di  Padoua.io.p. 

Fcrito.i8.rn. 

Ritornai  Padoua. ipmi. 

Pertarico  Re  de  Longobardi.4i.p. 

Pertegono  daBologna.156.rn. 

Perugia  occupata  daBraccio.4a7.p.  4; 

Promefia  al  He  Ladislao^  1 p.p. 

Racquiilata  dalla  Oudà.5 15.f. 

RcRituita  alla  Chiefà.567.111. 

Ribellata  a Vrbano  v.  5 1 7.m. 

Sedata  da  Vgonc.64m. 

Soccorla  da  Bemabd  Vifconte.^  t •j.m,  4e 

Sotto  Nicolo  Ptcciomo.5 1 5.m. 

Tumultoa.6a.C 
Perugini  roUcaati.345.r. 

PasARo  fotte  AaxoTiij.  15 5.m. 

Pefeiafotto  Fiorentini,  ipo.p. 

Pcfchieraacquiftata  da  Vinitiani.  5 i6.f. 

Efpugoata da  Aazo  TÌij.  iji.m. 

Pctraei  4e 

Pietro  andato  inGieni(àlemme.4ai.m. 

Pctricolo  Mafia  del  Fcrrarcfc.idii'. 

Petroncini 

Nicolo  Colonnello  deFiorentÌnÌ454.f. 

Petrucci 

Antonello  Mandatariodcl  Re  Ferdinando.  573. fi 
Piaccmini  uniti  con  Aaxo  ij.  54.m. 

PiACiNZA  fono Aazoij.  55.fl 
Piacenza  ac^piiflata  da  Vinitiani. 553. f. 

Alfaltata da  Francefeo Sforza.  555. C 
AlTcdiau  da  Francefeo  Sforza.  5 
Dimandata  da  Nicolo  Piccinmo.  5 i6.m*  4e 
Prefa  da  Francefeo  Sforza.  554*p. 

Prefidiata  da  Francefeo  Sfona.  5 5 7.p« 

Ribellata  i Bonifacio.65.f. 

Saccheggiata  da  Sforzcfchi.554.il 
Sotto  li  Scoui.576>p. 

Sotto  Ottobuono  Terzo.  576«p* 

Tolta  à VifconcÌ.i54.f. 

Pianura  dcirLridano  che  fia.  1 59.01. 

Piallo  Duca  di  Po!onia.6aa.tn* 

Piateli 

Pietro.  569X 


Piccolommi 
Amonio.  Vedi  Antonio. 

£oea  Siluio.5  55. che  fu 
Pio  ij. 

Piceni  dottchabitarono.589.p.  . 

Piceno  fono  CorradoMofcn.i  35. m. 

Piccntini  douc  hab1tarono.559.rn. 

Pichi 

Francefeo.  Vedi  Francefeo. 

Francefeo.  5 50.01. 573.f.  575.p. 

CaIeocto.596.p.6i6r.f. 

Giaches.4O4f.405.p. 

Ciouanni.4i4.m. 

Prefi  da  Nicolo  ij.5H.r. 

Raccomandato  à Solfo.  596.p* 
PicmontcchcpanefolTc  del  Padouano.  188.C 
Pietro  Coriiano  Antipapa.  364.p. 

Pietro  di  Leone  Antipapa.  96.p. 

Pietro  Luna  Antipapa.598.rn. 

Pietro  Re  di  Aràgona.  lya.p. 

Actpiilla  la  Sicilia. 19^. m.f. 

Fcritoy&  morto.  196.10. 

Pietro  iiij  aiuta  i Vmtcìani  centra  ìGenouefi. 

Pietro  inUntedi  Aragona  aflediaGaictta.468>p. 

Pietro  dt  Coytnbra  andato  contra  i Boemi.  457*p* 
Pietro  Arciuefeouo  Magontino.35  5.p. 

Pietro  Ancarano  condotto  da  Nicolo  iij.558.rn. 

Pietro  Baiolardo  conninto  daCorrado.94.n1. 

Pietro  firuooro  da  V mitiani  mondato  in  aiuto  de  Sancii* 

Piglia  LudouicoGonzagataSi.r* 

Pietro  dalle  Vigne  homicida  ai  le  medefimo.i75.p» 
Secretarlo  di  Federico  ij.  l49-p. 

Pietro  de  Medici  caccia  i fuoi  aduerfirìj  di  Fiorenza  • 
581. m. 

Principale  nel  Gouerno  di  Fiorenza»  581.9. 

Si  ritira  dalla  pace4$o9.m. 

Succede  à Colmo  nel  Gouerno  della  Republica  di  Fio 
reoza.  5 8o.f. 

Morto.  6u9.m. 

Pietro  Gambacurta  pollo  in  Piià  dalITnip.5 1 7.m. 
Vccifo.559.p. 

Pietro  Gio.Paolo  Orluù  Capitano  de  Fiorentini  • 

Cortdottoda  Nicolo PÌcctnino.53i.f. 

Luogotenente  dcirclTercIto  Ecclcfiaflico.  475.fl 
Mandato  nerfb  Genoua.473.f. 

Pietro  Liba  Peripatetico  inucntorc  dell’artiglicric  • 

557ÌI 

Pietro  Lombardo  Maeflro  delle  femenze.  1 3 1 X 
Pietro  Loredano.445<f. 

Generale  contra  Gcnouen4^5  5 .m* 

Contri  il  Gonzaga.  5oi.m. 

Morto. 5054. 

Pietro  Mongio  Patriarca  di  Alcflàndrìa^px  im 
Difcacciaio  ,6c.  rime(ru.493.f. 

Pietro  Mocenigo  conferua  Cipri  6i5-f.634.p* 

Dipreda  la  Cirìa,&  la  Panfilia. 635. m. 

Reilituirce  il  Principato  i Caramani.dajX 
Pietro  Polenta. 59o.f. 

Adhcrcmc  di  Auo  xi j.5  5 1 .f. 

Stipendiato  da  Vinitiani. 577. m» 

Venuto  à Fcrrara.558.  f-5  59*p. 

Pietro  Prefetto  di  Roma.  5 7*<n« 

Pietro 


i 


Tauola. 


Pietro  Ko(To  andato  Cotto  Padova.  i8S.  C 
Slitta  la  gente  condotta  in  pcricofo.a®^  Jn. 

Tenta  Padoua.zSd  p. 

Morio.iSp.p.tn. 

Pietro  Roffo  accompagna  Alcflandfo  r a Bologna. 

414.  ni. 

Andato  iaGcnilàIetmnc.4il.m. 

Fatto  Caualierc.4a  1 .f. 

Incontra  reffcrcito  della  Lcga.^d^.f. 

Ribellato  dal  Duca  di  Milano.  371.  U 
Rutto  da  Luca  Flilco.404.p. 

Pieue  data  al  Legato.  37o.p. 

Prefa  da  Goaanditti.  j 54-p.  m. 

Sotto  iCoiadini.3é7.m.  r 

picuedi  Sacco  actjuiftatadiAaox.  17JX 

PignatclU 

Bartolomeo.  185.01. 

Pij 

Alberto.  Vedi  Alberto.  ♦ 

Gio.  Marco. 59d'p. 

Guido. *75. m.f. 

Manfredo.  Vedi  Manfredo. 

Marco.j^^.f.  ^ 

Marco.  Vedi  Marco. 

Raccomandattà  Borlb.j^tf.p. 

Sottolaprotcttioncdc  MirchcTi.175/. 

Pileoda  Prato  Arciuefeoao  di  Raucnna.j  ipi. 

Pincari 

Guglielmo  ConfigKeredi  Hercole.d?»»  «• 

Pino  della  Tofa  Goucmatorc  Regio  in  Ferrara.  )4l.m. 
Partito  da  Ferrara. 145. in. 

Pio  ij  acquifta  alU  Onefa  CcUno,  Sora,&  Arpino.  577.?. 
Sz-J»  p. 

Andatoà  Manioua.5di.n 

Difpoftodi  fare  Borfo  Dnea  di  Ferrara. ^70.p.do^.t. 
Dilpullo  di  andare  contra  ilTurco.  Spi.f-SPT-P* 
Eloquentc.5(5a.p. 

ElVorta  la  imprcia  contraTorchl.^di  J.56i.p* 

Fu  Secretarlo  dt  Federico  iij.  544  P* 

Inucftifcc Ferdinando  del  Regno  Ji  HapoK.  553*P* 
LaudalaCafadi  Efte,  Borfo  ,&  la  dignità  Ducale  d*. 

tagli  da  Federico  ilj.  544*  P* 

Manda  aiuto  i Ferdinando.  56j.p. 

Propone  à Borio  di  farlo  Duca.56l.f* 

Tornato  à Roma.564.K 
Tratta  la  Crociata.  56t.n1. 

Venutoà  FcTrara.561.tn» 

Morto. 578.in. 

Pipino.  43. F. 

Rede  Franchi. 44.f.ao9.m.f.40i  m. 

Paifa  in  Italia  contra  i Longobardi.44.f.45  .p* 

AlTedia  Pauia.45.p. 

Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno.46.f. 

Re  dTtaha  47-m. 

Pippo  danneggia  i Vinitiani.qjo.f. 

Incrudcliuecontra ifiidditi Vinttiani.4*®'*^*  ^ 
Mandato  da  Sigifmoiido  Imp.  comra  i Vinitiani. 

4*^  P-  ^ f 

Piramet  Principe  di  Caramama.6aj  r* 

Pirino  da  Campofrcgolb  fiittoponc  Genoua  al  Re  di 
Francia.5  5 t.f. 

Vccifo.  56i.f. 

Fifa  comperata  da  Fiorcntini.jpi.m. 

Non  accettata  dal  Re  Ladislao  di  Napoli. 

Occupata  da  Giacopo  Appiano  j 5p.p. 


PoBafi  in  libertà,  jpi.  f. 

PrcCi  in  protcttionc  del  Re  di  FrancU.  jpp.  p* 

Sotto  Carlo  iiij.  517.n1. 

Sotto  Fiorentini. 570.m.59p.p. 

Sotto  Giouanni  dairAgncllo.^if.f* 

Sotto  Gio.  Galeazzo  Vifconte.j^pp. 

Sotto  Laidouico  T.  164-p. 

Sotto  Pietro  Gambacorta.  5 1 7.111. 

Fifa 

Antonio.  Vedi  Aneonio. 

Filippo. Vedi  Filippo. 

Guercio.  590.f. 

Pifani  come  fiirono  potemt.195  m». 

Pi  Fani 

Gabriello445.f. 

Nicolctto.joz.p. 

Nicolo. 511.L 

Piilcone  refta  fotto  il  Duca  di  MìIano.5l4.p* 

Piftoia  fono  il  Duca  di  Achcne.a9a.p. 

Pitti 

Luca.  Vedi  Luca. 

Plactdia  forclla  di  Honurìo  prcla  daGouL5.L 
Reftituita  à Honorìo.6.p* 

Platina  erra.78.p.a98.m. 

Po,  fila  origine,  corto,  Se  rami.  1 5 9.nu 
Dioifo  induealuci.i  59  m. 

Acquifia  il  terzo  ramo.  t6o.in. 

Il  quarto  Ramo.i6oX  i6up. 

Cinto  con  argini  daFcrrarefi.t6i.m. 

Corrcua  alla  Torre  dell'Occelboo.1 59.Di.l6sX 
Tagliato  da  Vinitiani.  ajj.p. 

Po  morto  doue  fia  i6f.p. 

Po  uecchio  doue  fia.  1 6s.f* 

Podefta ordinati  in  Italia.llS.f. 

Podcflà  quanti  furono  in  uno  tempo  ìaModooa.  s8l.p« 
Poggio  eipugnatoda  Nicolo  iij. 

Poi  prefo  da  Henrico  xv 
Fola  ruinauda  Atila.s6.f> 

Fola  del  Regno  donata  ad  HcTC0le.565.rn. 

Polariolo  Malfa  del  FcrrarcTe.i6i.f. 

Polecinc  diRouiguda  Leonello  donato  à Borfo* 

5ss.  m. 

Danneggiato  da  Francefeo  Carrara.  |5^  p* 
Impegnato  i Vinitiani. 5 54.m. 

Polecinc  di  Santo  Antonio  cinto  di  fu0c.  S5  8X 


6sa.p. 

Inclulb  in  Ferrara.  6s  s.p* 
Occupato  dal  Lcgato.sdp.p* 
Polenti 

Bensardino.s|t.in. 

Bernardino.  5 jo.p. 

Bernardo.  197.  p. 

Guido.  550.  p 4s8./1 
Lamberto  sji  m. 

Obizo.  Vedi  Oblio. 

Ollafio.  Vedi  Odafio* 
OBafio.Vedi  Ofiafio. 

Pietro.  Vedi  Pietro. 

Roberto.  iio.f. 

Signore  di  Rauenna.s  io.p.S54*™* 
Polonia  doucfia-6zi.m. 

Prillata  della  dignità  Rcgia.97*P* 
Fonale  montc.5 1 i.m. 

Pontccarrari 
Matteo.  399.  f. 


ponte 


D-  . bv--- 


Tauola. 


Ponte  Caf(c)loprcro»&  abbruciato  da  FcrdiiuDdo  Re  di 
Napoli.  57^. f. 

Ponte  Charcnton  douc  fia.  5 97.  re. 

Ponte  della  Brenta  douc  <ia.^78.m. 

Ponte  di  Brruio  del  Duca  di  Milano.  54$>p* 

Ponte  di  Caftcl  Tialio.  a ; 1 . f.  £, 

Ponte  di  San  Georgio.  i77«p* 

Ocenpato  dal  Legato.  169.  p. 

Ruinaio.ayi.  f. 

Ponte  di  Santo  Ambrogio  rumato  da  Oolognefi. 

118.  nv 

Ponte  di  Sonciito  come  da  mantcnerfi.  5 48.  C 
Pome  fattoi  Katisbona.9).£. 

Ponce  fatto  i Viadana.  iò8.  p. 

Ponte  Polcdrano  detto  poi  Benduoglio.  5^.p< 
Pontccchio  da  MathcLda  donato  alL  Chiru  di  Ferrini. 
90.  f. 

Pontcuico  afledUto  da  Gtacopo  Piccinino» 

?4S-  f- 

Ponti  foprurCMio  dij£iici.548.  £ 

PoNTUMoLo  foctuAtbenoij.^p.p.  ••• 

Pontrcmolo  dote  dìBUoca  Maria  Vifeoote. 

5I4.P. 

Sotto  1 Flìfchi}  & i Rolit.  404X 

Sotto  il  Duca  di  Milanou^)  p.£  ••• 

Sotto  i Rolm  374*  £ 

Ponaoni 

Giouanni  prc(b  da  Nicolo  ij*  | u .£ 

Popolare  Malfadcl  Ferrarefe.  i($i.  p. 

Porta  della  Torre  della  Pila  di  Cremona  prc^  dal  Canna 
gnuoU.44f  un. 

Porca  del  Leone  di  Ferrara.  140.  m.  374.f. 

7?8.  £ 

Porta  di  Calici  Tedaldo. 

Porta  diSaa.'BugiodiFerrara.aji.  £ 

Tona  di  Sao  Marco  di  Ferrara.  aja.f. 

Porta  di  San  Pietro  di  Ferrara.  169.01. 

Porta  dlSan  Scbailiaao  di  Roma  tenuta  per  il  Papa. 

£ 

porta  di  Sama  Agnelè  di  Ferrara,  doa.p. 

Porto  da  Leonello  donato  a Borfo.  jaama. 

Prefo  da  Aazo.ta.  i4t.m. 

Prelb  da  Aazo  nj.  ^54.  f. 

PodiUone  donato  ad  Hcrcolc.56f.1n. 

Pozzo 

Matteo.  41  i.p. 

Praga  pollai  m libertà.  4 57.m« 

Prcladat  Zirca.456.  £ 457.01. 

Prato  dcirEntcfone  douc  fu.407.  m.  .*• 

Prato  di  San  Francefeo  à Monza,  a 5 f.p. 

Precutinì  douehabitaroiio.  559.  p. 

Prefettura  di  Vienna  in(l itola.  144-f. 

Prelati  Orientali  ucnuci  à Ferrara. 485.  £ 
PrendlcalTcdiatodal  Vitcllerco.47;,m.  .*• 

Prefo,  & fp  ioiiaco.  47  j . f- 
pRZSANA  di  Obizovj.  Ijl^.f* 

Pretori  inllituti  nelle  Città  d'Italia , & loro  auttorìta. 
131. f. 

Pnmara  iroladc(Fcrrarcre.i59.£ 

Primaro  fare  del  Pò.  1 59*  £ 

Primogenito  de  Principi  di  LRc  principale  tra  i ConCar» 
li.  345*  P- 

Principati  d'Italia  come  prìnctpiati.4.m. 

Principato  prouincia  nel  Regno  douelia.559.  m. 
Priocipaco  di  Capua  innitu10.77.1n. 


Principato  di  Ellediuilb.  19.n1. 

Principato  d»  Salerno  inftituto.  77.  m. 

Principe  di  Maioricauenutod  Ferrara* 

37?.  m. 

Princìpi  dìFRcadberenti , òcomrarij  airimpcrioÌA 
faiNirc  dTtatia.357.rn. 

Amano  i dotti.486  m. 

Braccio,  &ln{lcmamento  della  ChieCu  3 3o.p* 
CHiamaii  di  Cafa  l.eone.6a4.iii. 

Di  Ca  I.CUOC.  6a4.m. 

Dalla  Chiefa  inucfticidiFerrara.aòBX 
Difmrori  dTcalìa.^.f. 

Diuott  delia  Cl>ìcU.4it.p. 

Durano  1300  anni  con  ferie  continua. 3X 
Le  principato  loro  comiociato.4.f.5.p. 

Fatti  Tedefehi.  104.  p. 

Hanno oimimoda  potelUibpra  i Popoli* 

530.f. 

InaBìnità  co  PaIcologhÌ.479.f. 

Mantengono  Fauttontà  FxclHIaBica.35r.tn. 

Meritano  fauore  dalla  Sede  Apollolica.  3 5 1.  p* 

Patroni  aflbluti  di  Ferrara. i49.f.  35o.m. 

P/credom>  gli  altri  nella  Coroiiacione  de  Pontefici* 

?i5‘f;i6.p. 

Sigillano  m cera  Bianca.  544.  £ 

Signoreggiano  in  Gcrmania.73.m.98.RU 

Sono  della  geme  Atia.a.m. 

Vnitt  co Vinitiani.iBs.f. 

Procopio  Marchefe  di  Morauia.349.ro. 

Procopio  minore  HcreticoH557.ffi. 

ProcopioKafo  Hcretico.  457-m. 

Procuratore  dell’imperio  orduuto.33X 
Profpcro  Adorno.  577.  £ 

Doge  di  Genoua.567.£ 

Entra  in  Genoua.  567.£ 

Prolpero  della  Moglie  Secretano  di  Federico  iij. 

600.  m. 

Pruuiocie  dcUTmperio  Orientale,  Se  Occidentale. 

7.m, 

ProuinciedeUTmperioOccidcocaie  occupate  da  Popoli 
Hlcmi.8.  m. 

Prouincie  del  Regno  di  Napoli.  5 59.D. 

Prouinc  ic  del  Rceno  di  Napoli , che  mroao  lotto  Floipe 
rio  Oricmaie.5  5p.£ 

Ptolemaida  horacAconc.  I36.m. 

PrHàdai  Saladino.  305. £ 

Puglia  ^fefa  da  Hcrcolc.  $ò5.p. 
mcttain  Ducato.  78X559.L 
Piana.559.p. 

Scorfa  da  gli  Aragonefi.  565. m. 

Sotto  I Norroanm.  jS.m.  559X 
Sotto  la  fupcnoricà  EccIHìaftica.  559.fi 
Tirata  lotto  gU  Angioini. 561*9.  . 

Qw 

QuadreauiUadel  FerrarHé.i  59.ro. 

Q^aramola  prefa  da  Rainaldo  iìj.  368*  p* 

Saccheggiata  da  fiolognefi.36o.p. 

Qij^ctcfana  Mafia  del  Ferrarefe.  i6i.fi 
344.ro. 

Qmntcrtdi  Ferrara.359.p. 

Quinzano  prefo  da Giacopo  Piccinino. 545*^ 

Quirìni 

Andrea.  535.nu 
Marco.  139.ro. 

Nicolo.305.fi 

1 Rabata 
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Tauola. 


K^bau 

MichcIcConfigUeredi  Nicolo  ii).  J45.f. 

RaJie  Remone  Redo  Imngobardi.4}.p. 
lUcbilio  RedeLongolMrdi-t5.f.77.m. 

Rachilio  Principe  di  falerno.  77-  m.  ♦ 

Ralfacani 

Lorciiro.j9i.m. 

RatfaeUo  d’Ancona  andato  io  aiuto  di  Aquileia« 
la.p. 

Ragumberto  Rode  Longobardi. 4a.im 
Raimondo  Patriarca  di  Aquilcia.191.  p* 

Raimondo  Berlìngicrì  Conte  di  Prouenza* 

18^.  m. 

Raimondo  Bopilo  cerca  acquidare  Milano  per  il  Re  di 
Aragona.5^j.p. 

Dal  Re  di  Aragona  mandato  in  aiuto  del  Duca  di  Mi- 
lano. 5a8.m. 

Raimondo  Conte  di  Prouenza.  1 8z.m. 

Raimondo  d’Arpdlo  morio.a4i.f. 

Rainaldo.  9^.m, 

Acquila  Rouigo.  1 14*01. 

Andato  contra  Federico  lmp.)57.m.  ic 

AlTcdia  Carcano.  1 1 d.m* 
die  Anna  uralTe.6i4.r. 

Combatte  i Ccfariaiii.  1 1 i.p. 

Donato  da  Matbclda.pa.m. 

Generale  della  Lega  Italiana.!  1 a.p.  i I4.f. 

Liberato  dalla  Lega.  1 1 a.m.i  1 8.p. 

Rompe  il  campo  Cefareo.!  1 5X1  z5.p. 

Rompe  Federico  Imperatore.  1 1 óS»  ie 

Rompe  il  Conte Cozone.ii5.p. 

Soccorre  Guelfo  ritj.io6.f. 

Vnito  coModoncfì.tp8.f. 

Morto.  1 14.  m. 

Ra  INALBO  ij.i4j.m.i48.m.x8i.m.i8».p« 
MandatoinPug!ia.i48.p.  ie 

Auclenato.i7^.f. 

Rainaldo  iij.  ai7.p. 

Abbandona  Arquada.s^o.p. 

Accorda  Faenza, & Forlì.adi.m. 

Acquilia  il  Finaie.a6|.f. 

Artificiofamentc  fi  tratienc  co  due  Re  de  Romani. 
35»*f*»55‘P*'"* 

Collegato  col  Re  Robcrto.a6y.m. 

Collegato  con  li  Scaligeri, A Gonzaghi.  .f. 

Collegato  con  Ludouico  v.  a 58.6. 

Dal  popolo  pregato  à difendere  Ferrara. a5a.p. 
Dipreda  il  Bolognefe.adi^. 

Entra  armato  od  Modonde.i68.p.  175‘P» 

ETpugna  CaRcl  Tedaldo.a44.nl. 

Generale  della  Lega  Imperiale,  atfo.m. 

Generale  della  Lega  Italiana.)d7*ni* 


loucAito  di  Ferrara,  joa.jp. 
Perfcguiiato  da  gli  EcclcfiaAlci 
Piglia  Monteutclto.ado.m. 
Riconciliato  col  Papa.ada.m. 


>34y*m.a4d.p.m. 


Rompe  i Bologncfi.ado.f. 

Rompe  t'dTcrcito  EcclcfiaAico  ì Ferrara.  370.  L 

i7i.p. 

Signore  di  Ferrara.  144.  f.i45-P* 

Tornato  d Ferrara.a)  i.f.3j7*p*34Ì*™* 

Triazera  il  Polccine  di  Santo  Antonio.  3^8*  C 
éaa.p. 

Mono.a75*p. 


Rainaloo  iitj.  39<$.m. 

Rainaldo  7.534.0. 

Rainaldo  Principe  di  Antiochia.  I4}.in. 

Rainaldo  Conte  di  Borgogna.  1 88Ùn. 

Rainaldo  Arciuefeouo  u Colonia.  1 1 S^n.ti  t.p. 
Rainaldo  Concorr^gio  ArciucTcouo  di  Rauenna. 
i54*tn« 

Rainaldo  Francelè  mandato  neU'AicAàodrino.  5 3 1 X 

Rotto, A prcTo  da  Milaoefi.  5 j J.pma. 

Rainaldo  Mcrcharia andato  contra  Ferrareii  « 

3J0.fi 

Alpira  al  dominio  di  Ferrara.  3jo*m. 

ARedìa  la  Fratta.3a9.fi 
Entra  in  Caftcl  Tedaldo.aj  i.fi 
Gouematore  dìModona.  318. p. 

Prefb,A  liberato,  ajo.p.m. 

Ributta  da  Modooa  i Bolognofi.3i8.p* 

Vccifb.  ajtf.p. 

KainaldopaAàrinoBonacofib.  333.ro.  iSo.m* 
38i.m. 

Signore  di  Mantoaa.i8d*ro.333.p.fi 
AcquiAa  Modona.  sSo.m. 

Cacciato  di  M0d0na.380.fi 
Collegato  con  Ludouico  v.35  8.fi 
CoUcgatocon  Matteo  Vifconte.333tp* 

Ritirato  da  Saraualie.333.ro. 

Vicario  Imperiale  dì  Mancoua.  3 j8X 
V ccifo.353  .f.36  5 .p.m. 

Ramberu 

Ramberto  Gouematore  di  Modona.380.rn* 
Venuto  contra  Ferrara.  330.oufi 
Vlcito  di  HoAiglia.  333.p. 

Vgonc.i)  o.fi  1 5i.m. 

Ramberto  Botticella  BoaacoAb.318.fi331.fi 
Caccia  Taino  del  Domiflio.3d3.t11. 

Chiamato  i Bergantino.  33  t.p. 

Venuto  conFranccTco  contri  Ferrara.  330.m. 
Ramoldo  Franco  uinto.  do.p. 

Rampiola  MaAadcl  Ferrarere.tdi.fi 
Ramponi 

Filippo  Generale  de  B0l0gncfi.3i0.fi 
Ratmondo.3io.f. 

Rangoni 

Alda  moglie  di  Aldrouandino  iij.  308.  p* 
ido.p. 

ChriAoforo  ArobalciatorediBorfo.  dio.p* 
Gerardo.Vcdi  Gerardo. 

Gcrardo.4i4.m.^9.p. 

Ciac0pino.3do.fi 

GÌ3copino.373.p. 

Guicciardo.  VediGuicciardo. 

Guido.Vcdi  Guido.  ' 

Lanfranco.  198.n1. 

Tobia.3o8.p. 

V1ncislao.344.fi 
Vfeiti  di  Modona.173.rn.  io8.ni. 

Rafcia  occupata  da  Maoroctto.378.fi  395  .p. 
Rauarotto  di  Brercia.303.ro. 

Raucniia  aAaltata  da  Nicolo  Piccinino.  4p8.fi 
Alfcdiata  da  Luitprando.43.ro. 

Comefituata.  ip.p. 

Prefa  da  AAolfo.44.p. 

rre(àdaGotti.33.p. 

Refi  a BcUirario.33  .m. 


RcTa 


1 


Tauola, 


Rc&  al  Duca  di  Milano.  499.  £ 
ScdedcirimprrìoOccideottlc.  ).m.:9.pw 
Soccorlà  da  ViniciaAÌ.498.L 
Sotto  Botogndi.ato.p. 

Sotto  Federico  ij.  109.01. 

Souoi  Poknti.ito.p. 
lUae^TUOO  danneggiato  da  Ntcoloiij. 

Re  di  Cipri  amicodi  Nicolo  ij.  1 1 m. 

Venato  d Vinctia.  j t j.m* 
RcdiDaniaucnutoàVioecia.4)3.C  -k 

Re  di  Aragona  principtati.]78<C 
RcdiCaHiglia  wiacipÌ3ti.i78.r. 

Redi  Francia  iaooreggiano  il  Papa. 

Re  d'IngliUtcrrafauorcggiafio  ÌlPapa.ld9.£ 

Re  d'Italia  ^aoti  furono  da  Carlo  iijàOtconr. 

5«.f. 

Sono  Redi  LomWrdia . aSf  X. 

Re  di  Leon  principiati.  178.  f. 

Redi  Nauarra principiati. I78.f. 

Redi  Polonia  ondeorigìruti.  dia.m.  3^ 

Redi  Portogallo  Principiati.  t7p«P* 

Redi  Sardegna  ordiBau.aii.f.11  j.p. 

Re  di  SpagtM  principiati.!  78.f. 

Re  in  lialu  dilcgnaù  da  Nicole  ii^  ipi.m. 

Referendario  che  ufficio  era.  |88.f. 

Reggiani  ddìdcrolt  del  Dominio  de  Principi  di£ffr. 

41  i.ra. 

Dcuoti  i Princini  di  Effe  101  p. 

Perche  leoatili  ul  Dominio  de  PriiKipi  di  Effe. 

411.  m. 

Pronti  à ritornare  lutto  U Dominio  de  Principi  di 
Eftc.j7i  P- 

Voiii  con  Auoi;.  $4.01. 

Reggiano  danncgg1atodajiaLega.17j.ua. 

Diffrutto  (UFrancefeo  ij.  app.P» 

Dipredato  da  Nicolo  iij.  f. 

Rcccio  acquetato  da  Oblio  vj.117.rn* 

Acqutflato  da  Nicolo  iij.  ; 7|.m. 

Dal  Duca  di  Milano  ceffo  à Nicolo  iij.41 1.  m» 

Dato  i Nicolo  ij.  j 1 7*  L 
Datolìa  Nicolo  iij.4io.f. 

Diioiìd  Oblio  vj.  101. p.  104.  joX 
Doniioad  Aldrouandino  tj.t  J S*  m.ipi.p. 

Ercttoin  Ducato.544.  p. 

Giuri dittione  di  Nicolo  il j.  4o8.p* 

Souo  Aaioij.  J5.f.  4r 

Sotto  Tedaldo.  j8.p. 

Reggio  aflaltito  daTedcrcki.i9i.m. 

Aflediatoda  Nicolo  lij.  4op.m. 

Coafegnato  i Bernabò  ViTcoote.  ^17.  L |l8.[w 
Datoli  al  RcGloiunni  di  Bocnu.  i65.p. 

Fondato  da  Lepido.ioi.iiu 
Occupato  da  CiacopoTeno^o8.f. 

Occupatoda  Oitobuono  Terao.  j7j.ni. 

PrcTo,  &dato  àGon2aghi.i74.f. 

Ribellato  à Bernabò  Vi(contc.j  19.  nu 
Sacchcggiato.ji7.f. 

Sotto  la  Chiefa.  idt  un.  4lr 

Sotto  U Lcga.ji9.rn. 

Ternato  da  Nicolo  iij*J75«p* 

Rcggiolo  prefo  da  Maotouani.  1 1 9 m. 

Rici  ratoo  Maeffro  del  Palazio  di  Francia. 4 j.m. 
Rcgmaldo  pretende  fopra  la  Franconia. 59.au 
Moffb  contri  iFrancin.òo.p. 

Rrginone  Rettore  di  Fuodra.59.rn. 


Vcctlb.^o.p. 

Regno  de  Longobardi  cheparte  dTcalU  cootcneffe» 

J9-f. 

Regno  di  Napoli comeconlìnato.5  59. f* 

Dato  i Carlo  di  Ai^iò.  c6o.m. 

Ditoi  Hcnrìco  vj.  i i6.L5dfe.p. 
lofeffato  daSantccni.559.f. 

Iaftiniito.56o.p. 

Occupato  da  Gotti.c  59.01. 

Ricuperato  da  Belliuho  da  Nariccc*  7 59*  sa* 

Tolto  i Manfredi.  5<(o.m. 

Tolto  à Normannl.5do.p» 

Kemeo  EniJo  Capiuno  di  Odoacrc.j  j.m* 

Soggioga  Moiuidicc.  j j4iu 
lmptccato.jj.fr 

Renato  d'Aogio  Duca  di  Lorena.  5<$o.jb* 

Chiamato  alla  ibccefcione  di  Napoli. 

Chiamato  à Napoli.  4^7  fr 
Chiamato  in  Italia.  545  .m. 

Eletto  Principe  da  Catalani.  597X 

Fauorilcc  Hcnrìco  vj  Ile  d'InghiUerra*  '* 

6 1 tf.  p. 

Nauiga  al  foccorfo  del  Caffcllctto  diGcnost* 

568.^ 

Partito  ^ NapdlL52i.p. 

Prefo.4d7.fr 

Pretende  al  Regno  di  NapoU.dodX 
Venuto  i Napoli.  5oo.m. 

Venuto  in  Italia,  & partitone  • 54d.p* 

Remeffo  di  Effe  is.p.  ji.m. 

Retfredo Prefetto  di  Roma. 57. m.  '* 

Hectoh  di  Lombardia  chi  erano. 14 i.m* 

Khadagafio  Re  de  Vandali.4.fr 
Vinto  da  Tofeani.  ti.m. 

RhcmHì  rotti  da  Atila.9.p. 

Rheno  tagliato  addoffb  i Bologndi.idl  .p*  ^ 

RHa0MAN0.4j.fr 

Rhodtgie  luogo  fopra  rAdigc.t14.a1*  i 

Rhotomaro  l^dc  Yisiigotu.ff.  m* 

Riarij 

Pietro  Cardinale.d17.rn. 

Ricario  Re  de  Vifaigotti.S.m. 

Riccardiiu  douefu.474.m.di9.p. 

Ricciardi  di  Saluzao  moglie  di  Nicolo  iij*  45  sX  5 1 9.m* 
510.  f. 

Paniti  da  Ferrara. 5 ii.p. 

Tornata  à Ferrara.di4.p. 

Ricciardo  Inglefe  Re  de  Romani.  t77X. 

Ricciardo  iii)  Re  d Inghilterra,  di  5X 
Ricciardo  Conte  di  Capua.89.p. 

Ricciardo  Conte  di  T ofeana.  2 ji.m. 

Ricciardo  da  Camino.391.fr 
Signore  di  Triuiei.3j3.m. 

Vicario  ImperiaTcinTnttigi.3j8.fr 
Andato  contri  Cane  dalla  ^ala.3  j9.fr 
Ricciardo  daSan  Bonifacio  andato  contri  Eixeliof^ 
id5'f* 

Podeftàdi  Mantoua.idd.p* 

Prefo.  I j7.  m.  1 4 1 .p. 

liberato.  14  3.m.  • 

Venato  alliffedio  di  FctTara.t50.nu 
Ricciardo  dt  Canubrigia  alpira  U Regno  dTnghiltcm* 
dtd.p. 

Ricciardoijdi  Canubrigia  piglia  Hcnrìco  vjRedlnglùl . 
terra,  did.p. 

i 3 


Riceiir> 


Tauola. 


RìcciardoNornunno.tf'»*  m. 

R iccpbaldo  b^Aiiiro  il»  Hcmra.  Il  m> 

KicheÌ(Ì4  Veroncfc  moj»lic  di  Bomfaciou/.tf  J.  fB* 
HichtlamadrcdiKtcarm.  8.m. 

RicKlingcn  rumaro  da-Bcmardo  ij.  6jo  p« 

Ridclutt  Vicario  Imporialc  in  Tofcana,  Oc  in  Spoleto. 

115. m. 

Ridolfi 

Antonio.  ) 9 j.m.  ••• 

Lorenzo..}  j 7.  m. 

Rimini  liTvduto  da  AlcHandro  Sfof|a.5o8.  f. 
Dcfìdcratoda  l'aoloij.  600.L 
Deuoluto  alia  Ciucia. tfoo.L 
Liberato  dalIaiTcdio.;  5. m. 

Pollolì  in  liberei,  zop.m.  ^ 

Sono  riinpcrio.  109.  m. 

Rincallio  Calleliudoue  fUTe»  Oc  come  detto . 

Rimerò  da  San  Quintino  dal  Papa  mandato  io  Germa- 
nia. 149.  f. 

Riparila  doue  ita.  500.  m* 

Rjpemborg  folto  Guglielmo  iij.  J05.  f. 

Rissa.  >19.  m. 

RiiTadi  Vandaliamoglicdi  Alberto  ij.  jij-f» 

Kilìadi  Luneburg  moglie  di  Lochaho  ij  Imp. 

94.  p. 

Riualtadoucua.  i$«.  p. 

Kiualto  doflo  net  mare  19  f. 

AU'altaco  da  Franccii.  48*  m.  •*. 

Detto  Poi  Vinetìa.  4j  .p. 

Rivisra  di  Filo  data  aMarchcH.  itfl.p. 

Sotto  Nicolo  Hj.  j5i.f. 

Riuicra  diOenoua  inleRaca  da  Fiorentini.  4^8mi. 
Riuicra  di  Ponente  fotio  Franctfeo  Sforza.  5 77.L 
Riuolta  del  Duca  di  Milano.;48.m. 

RiuoltcUa  occupata  da  Mamouaai.  91 . f. 

Roa  acquiftato  da  Nicolo  Piccinino,  fo^.p. 

Roberti 

Alberto. 74d.m.j48.p.m. 

Albcrto.377.n1. 

Cabrino.  346.  f. 

Filippo. Vedi  Filippo. 

Nicolo.  Vedi  Nicolo. 

Roberto  Imp.  3$i.L 

Chiamato  in  ItaLa.  35i-f. 

Collegato  co  Vmiiiani.  3 54.  p. 

Non  aireutifce  al  Cuncilio  Pilano.  404$.  mX 
Poco  curi  la  Italia.  374.L 
Venutoti)  Ita):a.'35.3.m.l. 

Vfciio  d'lra!i3.354.t. 

Mono. 417. ••• 
Rober.oKc  di  Francia. ^a.m. 

Roberto  DucadiCalabrta.iaj.p* 

Re  di  Napoli. 141. m.f.i4a.p. 

Collegato  coiiKaioaldofij.  z5e.m. 

FaBonfee  Federico  d’Auttria  allo  imperio.  ^ 

153. m. 

Nimico  de  Principi  di  Ette.  25  i.m.»  J4*p* 

Signore  di  Fiorenra.  J7d.f.  **• 

Soccorre  Ferrara,  t70.ro. 

Vicario  di  Fcrrara.t4i. in. 

• Mofto.?e^X 

Roberto  Guifcafdo.78.m.88.f. 

I t)ucadiCalabna.56o.p. 

Duca  di  Puglia.  78.  f.  5)9*^  -7  * ti 


Vnito  con  Mathelda.  78^f. 

Roberto  ComcdiFiandni.$8.iB. 

Roberto  Conte  di  Fiandra.  1 85.  f* 

Ruberto  Conte  di  Turignano.40|4>. 

Ruberto  Conte  PaUtioo.  349X. 

Roberto  da  Monfalcooe  configlu  Menippo  che  abbia- 
doni  A4uilcia.t4.rn. 

Vicito  contra  Atila.ti.m.tt.m. 

Roberto  MaUtcHa  Signor  di  Kimioi.dot.p. 

Aiuuiudal  Re  Fcrdiniado  di  Napoli  | Ck  da  Fiorcnti- 
ni.5o8.  p. 

Roberto  Orhm.5d3.1n. 

Ferito.  563. m. 

SoccorreGiaucoazzo.5d5.p« 

Spinto  contra  gli  Angioini.570.f. 

Vnito  col  Re  Ferdinando  di  Napoli. 5dd.f. 

Roberto  Sinfcucrmi  andato  contra  il  Coleooe* 

PaAatoàGiouanni  di  Angiò.  5^3.1. 

Soccorre  Ciuucnazzo.  565. p. 

Ri  fermato  da  Fiorentini. 597. m. 

Tornato  fotto  Ferdinando  Redi  Napoli. 5d4*f« 
Roberto  Sanfcucrini  Conte  di  Caiauo.  564  .f. 

Dal  Duca  dt  Milano  mandato  in  aiuto  del  Re  Ferdi- 
nando.5^4.  f. 

S|unto  contra  gli  Angioini.  57o.f. 

Spunta  il  Garro.577.p. 

Rocca  Benedetta  fabricata  in  Ariano.  3tt.n1. 

Rocca  delfApcnninodi  Azze ?iij.  i8f.m. 

Rocca  di  Colomio  occupata  di  Gregorio  Tedesco** 
4ié.m. 

Rocca  di  Dinazzano  refz  à Nicolo  ii  j.  409.  p. 

Rocca  di  Guardafone  cfpugnatada  Vgacctont  Contra-, 
rio.415.rn.  • • 

Rocca  di  Moniciice  refa  td  Auo  ix.  1 77.  p. 

Rocca  di  San  Felice  fabricata.t95.f. 

Roccadi  Vignuola  alfediau  daGiouaimì  Baibiaso»  - • 

Refa  àGiouanoi  Barbiano.  3 3 8.p. 

Rocca  Montana  refa  alRe  Alfonfodi  Aragona. 

5tt.p. 

Rocca  Pelago  dau  ad  Oblio  da  Moni^ganiUi.  3t9.f* 
JP7-h,. 

Tolta  ad  Obito  dz  Montcgaruili.  398.p. 

Rocca  Salua  fabricata  in  Anano.iiz.io. 
Rocccllaaflediauda  Alfonfb  Centilia.  573.n1. 

Prclà  da  Alfonfo  Duca  di  Calabria.  5 7^.  f. 

Kocchette  di  Parmafabricate.30d.tn. 

Rodano  Humc  del  Reggiano.  4S9>m. 

Rodvriep  RedeGottiuccilb  daM0ri.178.rn. 
Rodcuuoldprefoda  Bernardo  ij.  tf30.p. 

Rodi  di  Puglia acquidaco  da  Ferdinando  Redi  Napoli* 
565.1. 

Rodoaldo  Re  de  Longobardi.4t.p» 

Rodolfo.  57.f. 

Rodolfo linp.i I9.p.i89.m. 25 3 p.48l.f. 

Confegna  la  Romagna  alla  Chieìa.aop.f. 

Di  iipoUcflb  della  Marca  dt  Ancona  alla  Chicla. 

131. m. 

Kotpatifcc  chcIaTofcaru  Ibggiacciaal  Re  di  Napo- 
li.  ips.m. 

I^rcrmettci  ModoncH  darli  i Obizor;.  tco.p. 

Kicufi  di  ucnire  in  Italia. i(0*p. 

Riduce  la  Romagna  lotto  la  obcdienza  Imperiale, 
top.  L 

Riordi- 


Tauola. 


Riordini  la  Germania,  ipd.p. 

Rodoit’a  di  Kciniclt  Re  de  Kamani.  8|>m. 

Duca  di  Sucuia.8j.ro. 97.a. 

VintOy2c  morto.  44-r. 

Rodoifodi  Borgogn4  Ked'lulu.  5o.f.55.f. 

Cede  il  Regno  d'I  calia.  jo.f. 

Rodolfo  Re  di  Borgogna.  6S  m. 

.Rodolfo Re  degli  Hcruli  ueciló.jS.p. 

Rotlolfo  Conte  Pai i tino.) 5 j .p. 

RodoLfoCoiitedi  finghemino.7a.f.pj.£ 

Rodolfo  d'Altdortf.7a.p.m. 

Rodolfo  Plùlicndorff  di  Kalb.1  ip.m. 
RodolfoKaucnfpurgelc.ioo.p. 

Rodolfo  Vicario  di  Rodolfo  linp.  1 po.f. 
iComa  accjuifbta  dal  Re  Ladislao  di  Napoli.  401.L 
aaa.p. 

Aflaltau  dal  Principe  di  Salerno.  4^ 

Aflediaca  da  Aifoilo.wfj.p. 

Aflrdiaca  dal  Re  Ladi1lao.j97.rn. 

Afsicurata  dal  Papa.&  dal  Duca  di  Milano  concf  iGù 
copo  ricciiiino.564.f. 

Diprcdata  da  Normanni . 8 j.p. 

Lil^ata  da  Sfona.4f  27.01. 

Occupata  da  Braccio.^i7.p. 

Prefa  da  Senoni . 1 5 7.F.  ... 

Ribellata  dalla  Reina  di  Napoli.  42d.ro. 

Ricuperau  alla  Oucfà.4i4.p.4dd.f. 

• SaccncggiaudaGotti.5.f. 

Da  Toiila.j^.f. 

• Da  Vandali.  J0.1S. 

Spogliata  delle  anticaglie.  42. f. 

Romagna  che  fia.  ipj.ro.  .•« 

Detu  Emilia.  2op.  p. 

Detta  Flaminia.  4J.f. 

DiuiCiin  Cue)à,&  Gtbelltm.aop.ni.L 
Donata  alla  Cbìcfà.  20p.au 
£c  file  confini.  2<>p.m. 

Seguita  Carlo  MalatcRa*428.m. 

Sotto  fiolognefì.  20p.  tn. 

Sotto  Guido  da  MoDtefcUro.20p.f. 

Sotto  U Legato  di  Bologna.4t>7.p.4o8.f. 
SouoUCmefà.tpj.m.20p.  f. 

Sotto  t‘lmperio.2op.m.f. 

Tolta  a Bolognefi.iop.f. 

Vcllata  da  eli  Inglefi.  j 1 p.f. 

Romagnano  Uccheggiato  da  Sforrrfchi.  J j8.p. 

Romane  famiglie  fparfeper  Italia,  i.m. 

Romancogo  uccheggiato  daGio.Francefco  Gonxaga  • 

45P.p. 

Romani  cercano  pigliare  Eugenio  tìi  j.4d4.f. 

Concitati  coatta  Innoceocio  j'ipi.p. 

Concitati  contraiTedeTcht.  pi.p.  •% 

Fuggati  da  Oiconciiij.dt.m. 

Ribcilatt  i Engaiio  iitj.454.f. 

Stuprfitcì  deilcntraca  di  Borfo  in  Roma.  di7.p. 
Roniaoo  Imp  j7.f.do.f.dl.p.m. 

Romano  CaRcllo  fotto  Eueltno  Monaco.i8t.f. 

Spianato.  i8;.p. 

Romano 

Adclcidainogliedt  Kainaldo  Ì}.I4J«  m.  t48.p. 

Agnclèinogiicdi  Antonio  daCollalto.l82.p. 
Albc'ico  di  Holandra.iSi.f.' 

Alberico.  Vedi  Albenco. 

Alberico.  iSa.p. 


Amabilia.iSa.p* 

Bonifacio.  x82.p.  r : 

Cormalfco . iba.p*  ' 

Crircida.i82.p. 

Cunifla  moglie  di  Tifo  da  Canoe  San  Pietro* 
iSi*f. 

Cuniffa  mogliedi  Ricciardo  da  Saa  Boni&de  • 

• iSa.p. 

Emilia  moglie  di  Alberto  Vicentino.  1 8a.p. 

Eaaelmo  detto  . 

Enctino  di  Onara,& 

Eatclino  Monaco.Vedi  Eazclioo. 

EaacUno  Bilbo.iSi.f. 

Ezzelino  da  Romano.Vedi  Eaaeiiiio. 

Ezzelino Tedefeo.  i8t.fl 
Ezzelino.  iSa.p. 

Giouanni.xSi  p. 

Griamondo.  174.^  i 

Palma  moglie  di  Alberto  Baoae.182.  p. 

Rom  >00.182. p. 

Sofia  moglie  di  SalinguerraTorello.ijt.m.  iga.p» 
Vgolino.iEa.p. 

Romea  Brada  tii  Emilia. joj. fi 
Romilda  impudica.4t.p. 

Rofano  Cuci  ac^uiBata  da  Ferdinando  Redi  NapolL 

178.  m. 

Douclia.do.m. 

Rofsì  ^ 

Bernardino. 2oj.p. 

Bernardo.  171. p. 

Mar(Ìlio.Vc^  Mariilio* 

Orlando.  171.0.  

Orlando. 282.F. 

Pietro.  V cdi  Pietro.  . 4 

Pictro.Vedi  Pietro. 

Nimicidel  Ducadi  Milano.jdj. m.  *. 

RibcUatida  OaobuonoTcno.40j.ra*  U4 

Vecifida  Ottobuono.  j7  2.f>  ■* 

RoBock  tentato  da  Octooexii>.4J».ni. 
RourtoHarodoKcdcLongobardi.424^ 

Kothardo  d'Alcdorff.72.p. 

Rouere  l 

Antonio. 627.P.  > 

SiBoiiij.dai.p.  x4 

Rouerclli 

Banolomeo  Card.  Vedi  Bartolomeo* 

Florio.jSo.f. 

Lorenzo  Vefeono.  Vedi  Lorenzo. 

Lorcnzo.629.rn. 

Rouigati  uniti  con  Nicolo  iìj  aliafledio  di  Rouigo* 
j8o.p. 

Rouigaco  dipredato  da VicUiani.  jSi.f* 

Rot  I co  acqnìBaco  da  FraDccfco.2j1.ra* 

Ac(]uiBato  da  Rainaldo.  1:4.1». 

Alfaltato  da  Francefeo  Carnea,  j8p.ro* 

AlTaJtatozU  Padouaai.jot  f.  ' 

Da  Carlo  iii;  coolirinato  ad  Aldi  ouaadiao  iiij. 
jot.m* 

Diftfo  centra  11  Carrara  j8p.ni. 

Refo  i Manfredo  barbi  ano.  j8a  fi 
KcftnuicoàNieoloiii  \02.p. 

Tolto.A'reBitnito  ad  Ob.zoT.i27.f. 

Rouigo  aiTcdiato  da  Niculo  tij.jSo.p.  |8i.p* 

D. predato. j$2  f. 

Rra . iiu  dau  i Nicolo  ij.j  1 2.m* 

Data 


Tauola. 


Data  à Nicolo 
Donata  i B0rT0.5a1.rn. 
RubìeraaffediatadìModoncfi.  app.f. 

Danneggiata  da  Ottobuono  Terao^aoj.tfc 
Kudegando  Prefetto  del  Priuli^7.p. 
Dccapicito.47.m. 

RudigerodiRadichVcfcouo  PatauìenTe.  laa.C 
150.P. 

Ruggiero  Normanno  Conte  di  Sicilia.88.  f.p5  .i». 
Ruggiero  iij  Re  d Italia.  56  o.p. 

Re  di  amendue  le  Sicìlic.oó.p.i  14.P.1  oi.d.  <^o.ìk 
Occiato  d'Italia. 

Kacquifta  tJRq'no.iotfX 
Ruggiero  ìii/.ia^.C 
Ruggiero  V Redi  Napoli.i^($.f. 

Ruggiero  da  Perugia  Condottierede  Vinitiaoi. 
4i9.m. 

Ruggiero  Oria  ArmiragUo  delRePictrodi  Aragoai, 

Rurà^'^' 

Oitonc.3<4  m. 

Rufeunt 

Krinchino  occupi  Como.  m. 

Rufiia  non  d rotto  U Chiefa  Romana.  tfi8.f. 

Non  Tu  Toggi^ata  da  Monarchi.di  8.f. 
attna  di  Vuollfcrubaulen  moelic  diF 


Ruttna 
28  8.T. 


Fcruhaufèn  moglie  di  Federico  ij  Imp 


3 

Saiiniano.  7j.m. 

Sai  INO  Prefetto  Pretorio  dcirimrico.jj.m, 
Saccagnino  Saldano  BraeccTco.t 
Sacillo  chiane  del  Friuli  4 j 8.p. 

Prcfidiato  da  Vmitiani.41 8.p.  * 

Sacrati  ^ 

AlclTandro.da^  f. 

Sala  donata  à Hcrcu]e.5d5.m. 

Sala  de!  Re£nzo  io  Bologna. I77.p. 

Saladino  Principe  Maomcttano.iad.  p.nu  ^ 

Salamene  Re  di  Vngheria.p7.rn. 

Saie 

Albeno.Vcdi  Alberto. 

Balda(làrc.4a5.p. 

Giouanni.  Vedi  Giouanni. 

Salcntini  doue  habitarono.5  5p.p. 

Salerno  cTpugnato  da  Henrico  nij.ptf.f.  * 

Sal1nadonataiHercoIe.5tf5.nl. 

Sali  ne  di  RincaUio  abbruciate.!  ^i.p» 

SaJinguerra  TorcIlo.iSa.p. 

AUalcaeo  da  Azzoix.i77.m. 

Caporale  de  GtbeUini.  1 70.01. 

Co  llega  co  con  Eazelino.  1 7 1 .m. 

Concita  Henrico  vjcontra  Aaao?iÌ/.t7o.p« 
Concitai  Ferrardì  centra Obiro  r,  ia5.f. 
Divenuto, & condotto  à Vmetia.  1 5i.£ 

Molto  contrai  Ano  ix.i41.rn. 
OpprimcFcrr«..i3o.p..5o.m.l5}.p.m.f.,.g.,^ 
rrctore  di  Mantoua.  1 7tf  .f,  ^ 

DìModona.  i7!.p. 

Di  Vcrona.i7i.f.i4i.p, 

Morto.15 1.£ 

Salingucrra  ij.  aso.m. 171. m.  ^ 

da  Holl^lia.xis.p. 

Occupa  ia  Mafudt  FiTcagUa.s77.p.m. 

Procura  farli  Signore  di  Ferrara.a7tf.fi 
Ributtato  da  Fcrrara.aao.p. 


Venuto  lontra  Azzo  x.iao.m. 

Salona  prcTa  da  Coftamo.  74.  f. 

Prefa  da  Cotti. 74.^ 

Sainnich  clpumiato  dal  T urco.45  a.m.45  j.p. 
SALTiivnc  da  Guelfo  viijdatoiHennco  ir. 

iia.m.  . 

SaitzburgpreToda  Filippo  ^•Arco.i87.p, 

Saluaterra  rcTaiNicoÌoiij..|op.p. 

Salai  ttllo  donato  i Hcrcolc.  5 tf  5 .m. 

Samniei  douchabiurooo.55p.p. 

San  ^nifacio  Caccilo  abbruciato.z7a.n. 

Spianato.itf5,f,  ^ 

San  Bonifacio 
Lc0nig0.i4tf.rn. 

Ludouico.  Vedi  Lodouico. 
Ludouico.7pi.p.407.p. 

Ricciardo.  Vedi  Ricciardo. 

Vincipcira.a79.f.  240.  p. 

Sancha  di  Leon  moglie  di  Ferdinando  di  CaAislia  • 

i78.f.  ® 

Sandalo  fìumc  douc  Ha.  1 5p.£ 

Ricauato.  itfo.f. 

Sandclli 

Antonio  Giudice  de  Sauij.  tfja.p. 

San  Donato  Malta  del  Fcrrartfe.itf  i.f. 

, Sancii  aiutati  da  Vinitiani^  da  Fiorentini.  55o.f. 
AlTaltati  da  Clacopo  Piccinino.55o.f. 
ChiamanoiIRc  AlfooTo  d'Aragoni  cótta  Fiurentin 

5ip.f. 

locluli  nella  paceda  Vinitiam,&  dal  Duca  di  Milano 
547- m. 

lnfc|lati  dal  ReLadiilao  di  Napoli.  4otf.f. 

Ingmrìjnoii  Re  AIfoofb.5  5 

Non  accettano  la  pace  promulgata  dal  Papa. 

ypi-m.  * 

Pacificati  con  Giacopo  Piccinino.55o.f. 

Soccorri  da  SigiTmondo  Imp.  contra  Fiorcmim . 

45 9.p. 

San  Felice  Caftelio  aflediaco.  ^tf7.f. 

Come  limato,  ló'j.m, 

LaTciatoaPij.175.rn. 

Tolto, & rcTo  ad  Obizo  yij,7oo.f. 

San  Fiorenzo  prcTo  da  gli  Araùoncfi.t at.f. 

San  Gciicfio  Caftcllo.  1 14.P. 

San  Geòrgie  racijuiftato  da  Mafie  Barrcfi.  57J.m. 

San  Giouanni  del  OcmoncTe.4oz.f. 

San  Ciuuadfli  in  Pcrfichetto  datoli  i Tadeo.5«8.  p, 
*^f^**w  da  Nicolo  iij.  757. m« 

Ribellato  a Giouanni  Bentiuoglto.7  5 7.111* 

Sotto  Pandolfo  Malaiefta.7tf74nH^5X 

Sanerò  prcToda  Dàuali,  5 77,10. 

Sanlazafo  douefia  nel  ModoncTc.i7tX 
San  Martina  douc  fianel  Fcrrarcle.  a 74.0. 

San  Martino  da  Leonello  donato  i Borio.  5 aa.m. 

San  Martino  del  VcroneTc.771.  p. 

San  Maurilio  douefia  nel  Rcggiano.409.m. 

San  Paolo  alfediato  lU  Beltramino  GaAracane. 

7otfj>. 

Soccortb  da  Aldrouandino  iiijjotf.p. 

SanProlpero  ribellato  à Giouanni  Bentiuoglio. 

754-m- 

Spiaoato.754jn. 

San  Quintino  d ito  al  Contedi  Carolots.  f 70.fl 
Dato  al  Re  di  Francia.  5 79T. 

Kibauuto  da  Ludouico  xj.tf  j 5.01. 


Tauola  . 


SanScacrìni 

Ceco.Vedi  Ceco, 

Luca.Vcdi  Luca. 

Lui».  Vedi  Lai». 

Ro^co.Vcdi  Hoberto. 

Roberto.  Vedi  Roberto. 

Vgo  Luogotenente  della  Reùu  Giouanni . 

)i6,  m. 

San  Seucrìno  ac^iftatOj&  perduto  da  FerdinaodoRedi 
Napuli.^éj.f. 

Donato  ad  Hercote.  555.».  f. 

Sotto  Ferdinando  Re  di  Napoli*^  ^a.m. 

San  Scnerofotto  Giouanm  d*Angiò.5di.m. 

Santa  Agatha  lotto  Almerico  da  Zagosara.  404.m« 

Santa  Agatha  del  Regno  rcla  ad  Alionlb  di  Aragona  , 
58o.m. 

Sotto  il  gonerno  del  Cardinale  Rouerella* 

58o.r. 

Sant  Alberto  da  Carlo  iiij  coolìrraato  ad  Aldroaaodi- 
noiiij.^o5.m. 

Dato!  Marchcfì.ida.  p. 

Sant  Alberto  conliimato  oa  Vinitiani. 

Fortificaco.idi.m. 

Prefo  da  Vinittant.  ^8  i.p.  ^ 

Tentato  da  Nicolo  lij.  j8}.m. 

Sant'Ambrogio  racehcggÌaio.|  60.  m. 

Sant'Angelo  dcIl'Abruuo  acquillato  da  Giacopo  PiccU 
nino.5d4.p. 

Sant'AngciodcliaFallanclla  donato  ad  Hcrcole  . 

Sant'Angelo  della  Fratta  doluto  ad  Hcrcole.  5dy.m. 
Sant'Angelo  di  Puglia  prcTo , & facchegguto  da  Ferdi> 
nando  Re  diNapoli«5d5.L 
Relbl  Ferdinando.  J77*m. 

Santo  Bcntiuoglto.5a8<F. 

Chiamato  ÙGouemo  di  Bologna.  5i8.m. 

Da  Cofmo  de  Medici  perlualo  andare  al  Gouemo  di 
Bologna*5a8.f. 

San  Vitali 

Antonio  prefo  da  Nicolo  ij.  ; 1 aX 
Gibertowfio.ro.  ^ 

Giouanm.410.ro. 

Gio. Martino.  4x4.01. 

San  Zenone  CaRcllo  fabrieato.  i So.L  1 8 x .p. 

AlTediato.  i8i.p. 

Spianato.  iSa.p. 

Sapienaa  dcllo|lhidio  di  Ferrara  doue  lia.48f.f. 

Saraceni  infellanoil  Regno  di  Napoli.  55p.f. 

Paflàtiin  Italia.5o.p.  6d.p. 

Scacciati  Ha  Roma.5  a.m.  ^ 

Di  Puglia.da.f. 

Saranalle  forte  per  (to.iia.m. 

Prefa, Scdilbutta. 111. f.  « 

Saraualle delia  Marea  toltad  Vinitiani.  418.n1. 
Sardegna  da  Guelfo  Ttij datai  Federico Imp. 
lai.m. 

Hcrcditarìa  di  Beatrice  di  EUc.^uj.p. 

Principato  de  Principi  di  Elle,  a 1 ^ .p. 

Sotto  Guciló  rii  j.p9.p.iia.m. 
SardcgnadiuilàinquattroGiudicati.aiaX  de 

Occupata  da  Saraceni. aiaX 
Sotto  i Pliant.  1 p5  .p.)  I a.f. 

Sotto  i Re  di  Aragona.  ai|.p. 

Sarmati  uinti  da  gli  Acpaleiefì.  1 7 jn. 

Sarracone  Re  de  Turchi  aó.p. 


Saniano  ac^iRato  da  Giacopo  Picemmo.  5 $o.£ 
Sartorio  di  Sauoiaprefo.57i.f. 

SamnaalTcdiau  da  Fiorcotim.4j8.1n. 

Soccorlà  dal  Duca  di  Milanowf  j8.m. 
SASsoriRRATo  di  Azaoyiij.  ita.m. 

SalTolani 

Fabrìcio  huomo  di  Salinguerra.  i J7.L 
Sassoni  A Superiore^  Se  Inferiore  (otto  Hearteo  viiL 

P4.p. 

Tolta  a Hcnrìco  il.  115. p. 

Saflbnia»fue  Prouincìc,&  confini.p4.p.pgX 
Data  ad  Alberto  di  AnhaIt.ioa.ni. 

Dau i Bernardo  di  Anhalu  la j .m. 

Diuilà.d^.p. 

Saflbnia  Supcriore  fono  Locharìo  ij.pa.p. 

SafTuoli  . 


Francclco.Vcdi  FrancHco. 

Manfredino.  aip.p. 

Salfu  olo  prdb.  a tf  o.f.  ap  8.  p. 

Sollcua  Modona.atp.p. 

SASSTOLofottO  Nicolo  ii.J  Ip.p* 

SalTuolo  depolìuto  in  Altorgio  Manfredi. 

Occupato  da  Francefeo  da  SaBuolo.  Ji7.p. 

Prefo  da  Oblio  rii.  acp.£ 

Sauclli 

Paolo.  Vedi  Paolo. 

Sauignani 

Albcrto.j7j.p. 

Giordano.jjoroi. 

Rainicro.  a 1 7.m.  a 1 8.C 
Vgolino.ap8.p.jip.p. 

Sauii  di  Ferrara  chi  llano.ad7.p* 

Sauino  di  Elle. io. m. 

Sauoiaerctuin  Ducato44i.C 
Sauoini  uaittdaCorrado  SfarzA.J40.p. 

Sauona  data  a Francefeo  Sforza.  577.L 
RcRa  (otto  il  Re  di  Francia.  jtfg.ai. 

Sauorgnani 

Trillano.  Vedi  Trillano. 

Sbught  * 

Filippo  da  Nicolo  it  j mandato  in  aiuto  de  BeotiuegU. 

347.m. 

ScaUro  ac^illato  da  Antonio  Piccolomlni . 


Scala  tolta  a Vimtiani.41 8.m. 
Scala 


Onde  hanno  la  origine^  il  nome.  tSs.f.ni  A* 
Alberto.  Vedi  Alberto* 

Alberto  ij.Vedi  Alberto  ij. 

Alboino.  Vedi  Alboiuo. 

Antonio.  Vedi  Antonio. 

Antonio.  jaj.f.4i5.p. 

Antonio,  jij.f. 

Arduino.jaj.ro. 

Aribonc.jaj.ro. 

Aribonc.jaj.m. 

BaIardino.jd7.f. 

Bartolomeo.|aj.  m. 

Bartolomeo  Ij.jaj.nt. 

Bartolomeo  tij.jaj.f. 

Bartolomeo  iiij.  jaj.f. 

Beatrice  moglie^  Bemabd  Vifc0nte.j04.pa 
Bocca,  jaj.m. 

BothoneForte.jaj.m. 

Bninoro.Vedi  Bninoro. 


Cane 


Tauola. 


One  Francefeo  Grande.  Vedi 
OncGrande  ij.Vcdi  One. 

Onciij  Signorio.Vedi  Cane. 

Cane  hi j uccifo.  5 

Oteriru  mogliodi  Nicolo  Fogliano, 

Coflanaa  moglie  di  Obùo  vj  ai  l^c.  1^7.  f.Jt'l.m. 
Federico.i8o.l*.;ij.m. 

Francefeo.  jaj.m. 

Frignano,  api. p.j  2 ni. 

Frignano  ij.^aj.m. 

Ge  Dchardo.  j .m. 

Gebehardo  i j.  j a^.m. 

Gebehardo  ii  j cacciato  di  Baviera, 

GÌacopo.^aj.m. 

Giberto. 

Guglielmo.  Vedi  Guglielmo. 

Hciirico  caccuto  dlBauicra. 

Henricoij.  m. 

Mallino.  Vedi  Mallino. 

Mallino  ij.  Vedi  MaUìno. 

Nicodcmu.jaj.f. 

Paolou  f. 

Paolo  AlboÌi\o.^i^.  m. 

PolilTena  moglie  di  Laocilotto  AngulciuoU  « 

4iS.p. 

lUcciarco.ja^.m. 

Sicardo.51  j.ni. 

Sicardo 

Sicardo  iijcacctaco  di  Bauicra.  jaj.ow 
Sicardo  iiij.^aj.m. 

Sigiberco.  181 1. 

Sigifrtdo.  jaj.m. 

Tedaldo, 

Verde  moglie  di  Nicolo  ij.  j i i.m.  j 
Cacciati  di  Bauicra.  j a j.m. 

PalTati  in  Italia. j 25. m. 

Cacciati  dì  VcroDa.;aj.C  .n 

Scali 

Vg0.a70.rn. 

Scanderbeg  che  figniFca.5  8o.p. 

Scandcrbcg.Vcdt  UcorgtdC4Ìlriottò.  ••• 

Scandtachcria.}7.m. 

Comcdii1ira.d7.ro. 

Scaramuccia  da  Forlì  Toccorrc  Brcfcu.5od>p« 
Schiauonia  fu  la  Dclmatia.4a.m. 

Sclaui  ucnuti  in  Dclmatia.42.ra. 

Vinti  da  Longobardi.4a.  m. 

Scotti  Pilàni.aia.f. 

Scotti  Piacentini 

Alberto  Signore  di  Piaccnaa.ai4.f.  ajS.f. 

Alberto.  415. f. 

Andrea  41 5.f. 

Fraocclco.41 5>f. 

Gìouanni.4i5.f. 

Manlrcdo audace  centra  Federico  Imp.T  i4.f.lldX 

Ii7p. 

Scutarì  allcdiatu  dalTurco.  ^^4.  m. 

Sebenico  minato  da  Atila.aó.f. 

Sebta  prefa  da  Giouannt  Re  di  Portogallo.d^  ^.p. 

Sede  ApoAolica  translatata  in  Aulgnooe.aaj.m. 

Ridotui  Koma.520.1n. 

Segna  minala  da  Atila.ad.  f.  • • 

Sclcucia  Città  di  Caramania  prefa  da  Pietro  Moccaigo. 
dl?.f. 

Sclcucia  Città  di  Soria.i  2d<m. 


Selua  Longuia  doue  fìa.  5^5  .p. 

Senctica  Malia  del  Ferrarclc.idt.f.  • 

Senna  doue  confiuifcccon  la  Marna.  J7p.  m. 

Senont  doue  habitarono  in  Italia.  1 57.ro. 

Sepolcro  di  Boemondo  Normanno  doue  fofie. 

568.f. 

Violato.5d8/. 

Scregnano  Malfa  del  Ferrarelc.  idi. f. 

Seremetio  rottodaScandcrbcg'SBo.nu 
Sergio  iiijPapa.da.f. 

Sergio  Hcretico.49  j.m. 

Seriano  MalTadcIFcrrarelè.  idi.f. 

Serra  prefa  da  Ferdinando  Re  di  Napoli.57j.C 
Scniiaocciipaca da  Maomcno.  578.f. 

Ncifa  acipiilbta  da  Ferdinando.  578.n1. 

Sdfa 

Palmcrio.  107. f. 

$cf»i  datillà  Nicolo  ii|.405.p. 

Settemari  lagune  perche  dilaniate.  i($o4n« 

Seueriano  Imp.  5z.p. 

Stuiniano  Citello  doue  fta.  I7a.ro. 

Sfona  AttetKloIi>daCottgnQoia.j98.p. 
Accompagna  Alcflandro  v à Bologna.  4 17X 
Acouilla  Terre  nel  Patrimonio.4a6.ll 
Andato al1'ac<)uillo  di  Vcrona.57l.p. 

Alfvdia  Paolo  Orimi.  4aa.p. 

• AlR-dia  Todi.4a6.rn. 

Combatte  con  gli  Aragondi,  9c  Napolitani  • 
450.01. 

Come  dt  Cutignuola.4 1 7.m. 

Dato  dalla  Rema  Gionanna  a Martino  v.  4ap.nu 
Gran  CoAnellabiic  del  Regno. 417.51. 

Ha  l'Arma  da  Nicolo  ii;.4i6.f. 

In  protettionedi  N1colo.1ij.417.  m. 

Libera  Roma  da  Braccio.4a7.rn. 

Mandato  da  Fiorentioi  in  aiuto  de  BentìuogU  • 

354.m. 

Occupa  parte  di  Roma.436.f. 

Perde  la  predaac<iuiRata.405.m. 

Rolla  fono  Vguccionc  Coócrarìo.4ii.ra. 
Ributta  Ottobuono  Terrò. 40i.ro. 

Ritirato  à Vitcrbo.426.f. 

Rompe  GiouannÌMa!uicmo.4op.f.42o.p. 
Rompe  il  Re  Alfonlb  di  Aragona.45a.  p. 

Rompe  Nicolo  Piccinino, & h piglia.4a7.m. 
Rompe  Otcobuono.405  .p. 

Stipendiato  da  Alberto  V.  5i4*p* 

Dal  Re  Ladtilao.  4aa.p. 

Da  Nicolo  ii j.  40 1 .p. 

Vafallp di  Nicolo  iij.4t7.rn. 

V ccidc  Ottobuono.408.rn.  ' 

Aifogatolt.45a.ro. 
sforza 

Aleflandro.Vcdi  Ale0àndro. 

Corrado.  540.p. 

Co(laozo.58i.p* 

Drufiana  raogliedi  Giouanni  da  Campo&cgolb  2 

Moglie  diGiacopo  Piccinino. 5|8.m.  581.1* 
Franccfco.Vcdi  Francclco. 

Galeazzo.  Vedi  Galeaaao. 

Lcone.Vedi  Leone. 

Slorza.  5 50.  m.  61  p.p. 

Sforaiiio.^Sa.p* 

Inpiotatione  di  Nicolo  iij.4T7.rn* 


A 

■ì 


Sgauardd 


•Tauola. 


Se»tardo.s)d[«^  * 

Sibcrnolfo  Pnnc^di  CapVft.77.ou 
Sicardo  taglia  PoàStieoca.iÓ0X 
Sicconc  Dvcadi  Ecocqcvto.77»  m» 

Sichioo  pt^odaPictro  Moccaigo.^j.(^  ■ > 

Sicilia  acquidata  da  ^lliiarìo. 

Acqaiiuta  da  Norouvnt.^éo.|>. 

Applicata  al  Re  Pietro  di  Aragoiia.  i pwp* 
Danneggiata  da  Saraceni.4t.F. 

RiboUaca  da  ColUmino  Monomaco.4p4.p. 

Sotto  il  Re  Pietro  di  Aragona.  I94.f. 

Spogliata  da  Coftantino  Mooomaco*  4P4«p« 

Tolta  iCarlo  di  Angi0.5do.nu 
Sidone  prtGidal  Sofdu)o.ao5X 
Siena  fono  Carlo  iiij.  j 17.QU 
SioiaaaTn.57.f.  4r 

SieirMDo.5o.p.57.R 

Scaccia  i Saraceni  di  Koat.^  5 ft.m. 

Signore  di  Uicca«5o.p. 

Signort  di  Parma.50.p.5i.p. 

Slot  Pftioo  ij.5i.p.5i.m. 

Sigifredo  ArcincTcovodi  ColonU.itp.£  )fc 

Sigifrcdo  Metropolitano  di  Sallonia.85-JB* 

Sigifredo Normanno.  St.F. 

Sigiùcdo  Vcfcouo  dì  Augufta.8^.f.  ■ 

Sigtflrcdo  Vefcono di  Rambuna.  i4t.£ 

Sio  ! SM.  N00.5 1 lUin.f.5  ip.p. 

Dal  padre  dcllinacoalla  Corte  del  Re  Alfonib  di  Ara 
goni-  5 ao.m. 

Inogocrnentodi.&oHò  in  Reggio.  57d.C  5$ip.p« 
Mandato  alla  Corte  del  Re  Aifonlb.  5a>.h 
Mand|to*à  Napoli  d levare  Leonora  di  Aragona  • 

627. m. 

Mandato  conm  Bolpgnc6.d15.rn. 

Richiamato  da  B}rlb.57d.f. 

Sigifmondo  Imp.4 1 7.f.daa*f. 

Re  di  Vogberia.549.m.4i7.F.dai.L 
Re  di  Boemia.4a8.p.das.F. 

Abboccato  conCiotunmuiij.4a4.p.  4r 
Andato  i Lucca.  45  S.F. 

A Parpignano^i7.f. 

ASiena.459.f.  . 

Cercala  pace  co  VinitianÌ.4SO.r. 

Cerca  ricuperare  la  Bocmia.457.p. 

Chiamato  in  hilta  daFiorentini.45d.m« 

Chiamato  in  Italia  dal  Duca  di  Milano  • 

Coronato  a Monza.45  8un. 

Coronato  à Roma.4<^  p. 

Danneggiato  da  Vioitiani.4SOJn. 

Entrato  in  l6ria.4io«f« 

In  Vdine.4i9.f. 

Efclufo  da  Milano.  411. p. 

£rclufbd’lta1ia.4l4.f. 

Fauorifceil  Concilio  di  Bafilca.478.L 
Muoucgucrra  d Vinitiani.4i8.p. 

PalTa  in  Italta.45<T.p.458.m. 

Procura  il  Concilio  di  Co(laoaa.4ai.m. 

Rropoilo  airtmpeho  daGiuuanoi  zauj.4aj.C. 
Ricupera  la  Bocmia.48l.au 
Soccorre  t Sanc6.459.p* 

Vinto  da  Turchi»5'4j.RU 
Mono. 481.01.  • 

Sigifmondo  Redi  Boraogna.S.p* 

SigiGnoodo  Conte  di  Timolo.544.oud77.r. 


Sigìrndfldo  Malltefta  acquila  la  Marca.5^.n. 

Aflaltato  da  Federico  Montefèltro.  5 5 i.ou 
Generale  de  Ftoremìni.545.m. 

Mandato  in  Gbtaradadda.579.6 
Man<lato  tn  Ibccorib  de  Vinitiani.5  ^7.p« 

Ptrtialede  gli  Angio}m.5d4:.p. 

Piglia  Sininglia.57a.f. 

Riiiratofi  da  Montccaleo.  54 1 .m. 

Rompe  Pietro  Paolo  Nardino.  5d7.fu 

Rotto  da  Federico  Moacefeltro.}57^.pk  C 

Stipendiato  daFiorendm.  5 J7*p. 

Vccidetre  mogli.tfoouf.Soj.p. 

Silano  acquiftato  da  Saaicucrioù  5d4*f» 

Silueftro  Papt.y.m. 

SilucRroij.ds.p. 

StlncRro  iij.^p.p. 

Simari  prefo  da  Ma6o  BarrcTa.  57j.m« 

SiMiatAdi  Obito vj.  ip^.f. 

SimoncPDglicfePretorediPadoua.X4<d.p*  * 

Simonc  Velcoao  di  Padebomtii.6^o.L 
Simonctti  *. 

Angelo.  Vedi  Aogdò. 

GiouanDÌ.5i4.f. 

Simonctto  dall* Aquila  nundaco  in  aiuto  de  BoIogncH  • 
5MP-5»7P«  . 

Mandato  in  aiuto  de  Sanc6.5  5 o.f. 

Di  Ferdinando  Redi  Napoli.  5dj.pw 
* VDi  Francefeo  Sforza.5  i44n« 

Vecifo.5d}.m. 

Simplicio  Papa.^pa.C 
Sinabaro  RedegU  Afani.S.m.  • 

Smam  BafTa  rotto  da  Scaoderbeg.  58o.nu 
Sindigero  Vefeouo  dìBamberga.  69.au 
SiNicjict.iAdi  Ano  ifiij.i^;.  m. 

Sinigaglia  pre(à  da  Sigifmondo  MaUtcRa* 

57».f. 

So  tto  1 MaIatcRÙ46;.m. 

Singofa  cfpugnata  da  BeUiiàrio.  74.f. 

SireoaRcina  Ji  Padova  manda  tbelbro^  & gcnce  i lUual» 
tu.  ip.f.ad.m. 

Rcfta  à Riualto.  aS.nu 
SiAo  iiij.6ss.p. 

Concordato  con  Ferdinando  Re  di  Napoli  • 

Inucfti^e  Hrrcolc  dello  Rato.6a4.au 
Largo  nelle  pompe.6a7.p. 

Tratta  entrare  nella  Lega  de  FjorcntiiiI  • 

651. f. 

Shtaldo,&  Haldano  combattono  alla  macchia < 

55i.m. 

Smeraldo  Eflàrco  di.  Rauenna.  158X 
Soave  ricuperato  da  Francefeo  Sfbrxa.  5 x i.p. 

Soderint 

Nicolo.  Vedi  Nicolo. . 

Tomafo.  Vedi  Tomafo. 

SonA.i48.rn. 

Sor  t A moglie  di  Bertoldo  Duca  di  Zenngxa*97.f. 

Moglie  di  Lupoldo  MarchcRdi  Stiria.95J‘.95.pb 
Soma  mogliedi  Hcorko  Contedi  Nortenbo^. 

Soma  moglie  di  Vincialao  Dnca-diSalTonta. 

So6a  diPomerana.oiogliedi  Henncoxiiij.5a6^p. 


SoGadi  Sadbnia  moglie  di  Alberto  v.7a6.p. 
Sofia  Verooefe  mogfic  di  Obito  t.i  i8*au 


Sofia 


Tauola. 


Sofia  GuibcUa^  moglie  4ì  SiUmoae  Redi  Voghcria* 

P7.m.. 

Sofia  Vogherà  moglie  di  Magao  di  BUing*  9|*f« 
Solimano  Beglierbctdi  Romania  aiTcdulcoctrì  • 
6j4.m, 

Rotto  «lai  Re  Mattia^ 

Rotto  da  Vinitianì.  6^^(. 

Soncino  re(b  à Vinitiaoi^59.p. 

SoPHAiNTiNDiMXA  d'Iuliad’Hcnrìco  u.ia5*ait 
Soraacquiilata  da  Pio  ij. 777.9* 

Data  ad  Antonio  della  Rouere.  ^17.9* 

Soragna  prelà»&  fpuiuta*  ai8.fi 
Soragna  ir 

Gerardo.  U7.p* 

Soraozi 

Benedetto.  37d.p. 

Gioaanni.  i5i.p.m« 

Giouanni.  doj.m.  ir 

Soriani 

Giacopo.Vedi  Giacopo. 

Spadari 

Giouanni  Coniigllere  di  Nicolo  iij.  14}.  p* 

Spagna  Citeriore.  178.fi 
Occupata  da  Mori.  1 7 8*fi 
Sotto  i Gotti.  fjS.ra. 

Vlteriore.  j 78.fi  1 79.9. 

Spilimberto  prefo  da  CralToBÌ«a79X 

Spina  città  doue  foife.i  59.fi  ir 

Spineto  focedel  Po.  1 59.fi 

Spinctico  foce  del  Po.  t59.fi 

Spineto  foce  del  P0.159.fi 

Spinetta  Malefpioi.a74.fi 

Inganna  Cane  dalla  Scala.!  894*. 

M^^ggi^ii  contratto  di  Parma  con  Obborij» 

Spino  foce  del  Po.  1 5p.fi 
Spinoli  Gibcllini.  1 8i.p. 

Caualicre.4a4.rn. 

Fraoccfco.Vedi  Francefeo*  ir 

Gerardino. aSj.p. 

Gio.Ambrogio.  454.fi 
Girolaao.577.fi 
Vbeno  Signore  di  Genova,  i8d.fi 
Spiriti 

Federico  Ambafeiatoredi  Nicolo  iij  àCollaata* 
4td.  fi 

Spoleto  datoà  Ridelulf.ta5.1n. 

Prefo  da  NicoloPiccinino.49S.fi 
SoitolaCkiera.4d.m.  4r 

Stabbia  folto  Ciouaoni  di  Angiò.  56j.fi 
Stalimene  occupata  dalTorco.574.p. 

Stanghi 

Cal^rìno.a55.fi  ada.m. 

Stefano  ij  Papa<44.m.45.pt  477X 
S1cfaD0iij.45.fi 

Stefano  iiijw(9.j^  4c 

Stefano  ir.49$  «fi 

Stefii»ovij.5o.m. 

SirÉmo  ix.70.rn.77.fi  177.fi 
Stefano  Re  di  Vnghcria.  1 8j.p. 

StefiiDO  Vagherò. aud.mX 

Stefano  Patriarca  di  Coflantinopoli.  49501. 

Sterno  Duca  di  Bauicra.ao6.m.j  I7*p.  Ji  5<p« 

Stefano  Duca  di  L0rena.i09.fi 
Sttfiuao  Prefetto  di  Roma.  8o.p* 


Stefano  Badoaro  Pretore  di  Ferrara.  t5  iX 
Pretore  di  Pidoua.  1 jp.  111.141  .m.1 5 iX 
Liccmtato  da  Ferrara.!  51411* 

Vfiito  con  Aaao  ix  contri  Emlino.  I4i4a* 

Vailo  con  Aazoix  cootraTrhii§ìaiii.l4»pa 
Scefiuio  PugUefe.  96X 
Siellaa  prda  da  Salingnerra.aao.iik 
Sotto  Franccico.aji.nu 
Stendardi 

Matteo  rìbclUto  al  Re  Ferdinando  di  Napoli  » 
564.9. 

Stem 

Michele.J4j.p» 

ScÌHiconeGoaematoredcll'Occadeac&44D«  . 
Rotto^-.f. 

Sciria  da  Otcocaro  cefTaàRodolfo  Xmp..t9j.p. 

Ricuperata  da  Federico  Duca  di  Aa(hia.i  50.p* 
Sthicri  rdlitttito  al  Marckelc  di  Jdamoua.  54741U. 
Stol  Capo  della  Gran  Compag0ia.a9a.fi 
Stoufien  Principato  comeongiiutoA  cftioto.l87.& 
i88.m.fi 

Stretto  di  Gallipoli  fiil*Hellclpoato.57{.p« 

Snoui  Fcrrarcu,&  Fioramai.  54aX 
Francefeo. a7o.m. 

Marcello.4  38.fi 
Nanni.  Vedi  Nanni. 

Nicolo.  Vedi  Nicolo. 

Pana.4j6.p.439.m.458.fi 

Tito.541.fi 

Suachoiborg  prefo  da  Bernardo.  ja6.m« 

Slum 

Manfredo  andato  contri  Federico  Imp.  tf4«  fi 

X i6.fi 

Subagone  Capitano  di  BtfUio  Imp.  6aX 
Suenonc  Re  ai  Dania.  1 15  .ra. 

Suetia  parte  di  Scandii.  6741U 
Sueoia,&  file  confini.pSX 
Antica.71.fi 
Modcma.7i.f* 

Sulmona  preià  da  Ciacopo  Piccimno.  5 6^fi 
Raccjttillata  da  AleBandro  Sfbna.566X 
Sotto  Giacopo  Piccinioo.577.nu 

T 

Taboriii  Hcrctici.457.nu 

Tadìa  mogliedi Fraacefeoij Carrara.  ja4«p*  , 

jjS.m.  }9^l. 

TADio.j>;.p.4J5).in.5  ]8.p. 

Andato  à Vinctia.  5 1 5.m. 

Andato  in  aiuto  di  Francefeo  Sfor»,  5x440. 
Aflcdit,&  rompe  Orlo Gonaaga.  5x8.0. 

Concorda  le  di0ercazc  militari  degli  SioracTcm* 

5IJP-  ^ ^ _ 

Dilende  Brcfcia.505  .m.f.5  06.  p.m.fi 
Generale  della  Legadifenfiua  de  Bologncfi* 

5x7.  p. 

libcraio.5  J5*p. 

Mandato  in  aiuto  deBologocfi.5X7.p. 

Piglia  DorTo.459.m. 

Pollo  à difclàdi  Brcfcia.5ox4n.5oj.m. 
PofloàdifcfiidiPiaccnxa.  55J*m. 

Ricupera  le  Caflclla  del  Bologncfe.  5 x$.p. 

“ ofiàF  ' 


Refouà  Francefeo  Sforza.  5J4.11U 
Rompe  Nicolo Piccinino.5X4.  m. 
Salui  lo  Rato  di  Bologoa.5x5.fi 
Sortito  fopra  il  Parlano. 505.P» 


Tadko 


A 


Tauolà . 


Tadeo  dal  Verme  (eiieo.4  r9.f* 

PrcTo  da  Nicolo 

Supcndiato  da  V1nMia1ti.j77.111. 

Tadco  Prpoli  Signore  di  Bologna.}jii.r. 

Soccorre  Fiorcntini.t<;i.f. 

Veonto  1 Fe<rara.ipi.ffi.ap^.pil3P4.p.sp8.f^ 
Morto,  joi.m. 

Tancredi  Normanno.  6T-m. 

Da  Greci  chiamato  concra  Saraceni.  5 
Tancredi  i|.  tff.f. 

Tancredi  ii j nriuato  del  Regno  dt  Napoli.jdo.p. 
Tangere  prefo  da  AlfonFo  Re  dt  Ponogallo.òj  j.p* 
Tarai)  or  dal  Deferto  rotto  da  Forefto.  15. p. 
Taremo  Tutto  Ferdinando  Re  di  Napoli.  $77.  m* 
Tartagliaandatoall'acqniRo  di  Verona.  ^7l.p* 
Tartaro  fiume  sboccaua  nel  P0.5  p.no 
Talàilonc  SignurcdcBaaari.^d.!^ 

Tato  Re  de  Longobardi.  3 S»ia« 

Tauola  «s 

Nicolo^Vcdt  Nicolo* 

Tìdaloo. 57.fi 
Signore  da  Ferrari.^  7. fia^phtn* 

Di  Lucca.  58.p. 

Di  Parma.5S.p.ap7.m* 

Di  Rcggio.58.p.  *s 

DocatMarcbcfcA  Conte.  93.  n. 

Accoglie  in  Ferrara  Octenclinp.59in>. 

Fatica  CaRel  Tedaldo. 58.9. 

Fabrica  San  Benedetto  in  PoUrone.  pa.in* 
Tìdaldo  ij.59.rn. 

TcdeTcbi  rotti  da  Matbelda.  1 8d.p. 
TeiaRcdcGottiuccUb.j6.rn. 

Terefioo  da  Caricano  occt^  Fano.  «574.p. 

Terra  dt  Barri  chefia.559.p« 

Terra  di  Lauorochc  fia.559.pw 
Acquilbita  da  Normaani.560.tD* 

Terra  di  Otranto  ebe  fia.559j>* 

T erra  ferma  da  V initiam  prclerita  alle  nuritimc* 

Terra nuoua  actjnifttta  da  M»fio  Barre(à.57j.m. 
Terai 

Ambrogio.4t  5.r.4i6.9* 

Amonio.4 1 5.^4 1 6.p. 

Ciacopo.Vcdi  Giacopo» 

Gtberto.4 15X41 6.p*  ••• 

Giouanai«f  1 5.m.fi 
Nicolo  4od-p.4i  5.fi4i6.p» 

Oitobouno.  Vedi  Oanbuonex 
Abbandonati  da  Vinitiani.4t5  jb» 
EAcrmrnatj.4i5X4J6.m. 

Prefi  in  proccttione  da  Vioitiani.4to.m. 

ÌLtbellari  à Vifcoiut.4^1  .p. 

Tcfeurca  KoiioLuu  moglie  di  MarocUo.  30.fi 
Thcbaldi 

ToaM(ò.5j7.m. 

Tbebaldu  Marchefedi  Vogbnrg.  i83.n&. 
Theobaldo  Rettore  di  Verona.jj.rn. 

Tbeodato  Re  degli  Oftrogocti.j4.p*  *% 

Tbeodeberto  d'Altdor^'.7a.  p. 

Theodibaldo  Re  de  Gotti.  J5 .01. 

Ibcodipeito  Re  de  Francbt.4i.p. 

Theodoaido  MacRro  dei  paiarzo  di  Francia  • 4 J.m. 
Tliccdohnda  Rema  de  L«>ngobardi.40.tn. 
Tbcodomiro  Re  de  Gotti. B.fi 
Tboodooc  Signore  de  Boi.  j >*fi 


'nieodoreto  Tbeo!<^o.7.fi 
Thcodorico  Antipapa.Sp.p. 

Thcodorico  Amalo  Re  de  gli  ORrogotti  • j tJL 
Venuto  in  Italia,  j j.p. 

V luce  Odoacro.  ) j .p. 

Thcodorico  Re  de  Vifugotti.S.a». 

Thcodorico  liij  Re  de  Franchi.  44.fi 
Thcodorico  Giouanc  Re  di  A^itania.8.10* 
Thcodorico  Duca  de  Franchi,  ji.m. 

Thcodorico  Arciuefeouo  di  Colonia.  1 J4«  m, 
6jo.m. 

Thcodorico  Arciuefeouo  di  Gndiu.4  ji.  F> 
Thcodorico  Arciudeouo  eli  Magdeburg, 

Thcodorico  Conte  di  Fiandra.99  jx 
Thcodorico  di  Ra0cnburg.i37.fi 
Theodoro  Capitano  Greco.  160.  m. 

Theodoro  Gaza  amato  da  Leonello.  543.fi 
Theodofia  borad  Ca0a.6j4.fi 
Theodofio  Imp.i.p.4.ra.494.m* 

Theodoiìo  luniore.493Mn.494.fi 
Theodofio  ii  j.  43.fi 
Theodouino  Legato  Pontfficio.97.fi 
TheoFmia  Greca  moglie  di  Ottone  ì j Tmp.  57.  fi 
60.  p. 

Theologtii  Greci  Ibno  Platonici.  478.  p. 

Theologi  SculaRici  fono  AriR0tel1ci.478.pw 
Therafiu  Patriarca  di  CoRaminopoli.495.p. 
Thracia  occupau  da  Turchi. 6o^  .m. 

Tiaanio.d.p. 

Signore  di  Viccnra,’&  di  FcItro.6.fi 
Andato  al  Ibccorfo  di  Aipiileia.ipX 
Tiberio  iij  Fmp43.fi 

Tibcno  Brandolino  introdotto  in  Bologna  • 

516.fi 

Mandato  in  aiuto  de  Bologncfi.  534.P. 

Mandato  in  aiuto  di  FranccrcoSfona.5^4.iB. 
Tiene  afiediato  da  FrancefeoSfona.  5 1 i.fi 
PrcTodaAzzo  tx.  iSo.m. 

Tiene 

Robeno  Colonnello  di  Bertoldo  U j.  575  .p* 
TiepoU 

Giacopo  Doge  di  Vinctia.  1 50.fi 
Lorefuo.179.fi 

Tirootheo  Falbalo  Patriarca  di  AIcRkndria  • 

493.m. 

Tiraothco  VcTcooo  di  Verona.  X97X 
Tiro  prefo  dal  Soldano.  305.fi 
Tiro  Vefebuu  di  Triuìgi.l44.p. 

Tirolo  Contea  militare  deU'Impcrio.ldi.ni* 

Tifo  da  Catn}K>San  Pictro.t82.fi337.fi 
Andato conAazoixallactjuiftodi  Pado«ia.l75* 
p.f. 

Mandato  da  ^\zzo  ixoella  Marca  dì  Ancocn* 

I j6.m. 

Commnooe  i Padoaant  contri  £z2cUoo*l3^du 
Todi  occupMo  daBraccio437.p. 

Toingen  anediato  da  Guelfo  ix.  1 ip.jx 
Tolomei  Ferrarefi,&  Sanefi.  561.  fi 
Toloià  lotto  i Gotti.  178. m. 

Tomafo  Comedi  Celano.  1 j7«p. 

Toroalb  Contedi  $anoia.34dX 
Tomafo  iij.  i39-m. 

Tomafo  Contrario4t5.p. 

Andato  in Gcnilàlciniiic.43't.flu 


Tauola. 


Fitto  Caualìcrc.4ìT«r. 

S.Tomafad' Aquino  morto*  iSg-T. 

Tomafo  At  Campoffcfi;ofo.47l.p,475.p. 

Doge  di  Gcnou».  473  -r. 

Vende  Liuorno  à FiortntmL4??.  m. 

Tomifo  da  Mantoua  acwifta  Lcj;nago.;d8.m. 
Tomafo  de  gli  Obui  Coafiglicre  u AlbcRo  v 
■ 

Conliglicrc  di  Nicolo  Ìij«ji8.p» 

Tomafo  P4cologo>?74‘»^« 

Affediato  m P«ra$.574.m. 

Cii^e  I a (pada à Borio.  6 1 7^» 

Difeorde  da  Demetrio  Palèòlogàùj  74* n« 
Pafl'a  à Roma.s74.f. 


Tomafo  Soderini* 

Maneggi  a raccordo  de  Fic 
<oc»m* 


Toreotioi  co  Fuorufeiti  • 


Torcelli 

Marchetto. 

Tortili  Fcrrarciì 

Alberto. 15  i.p.  ^ 

Giacopo.J5i.p.m. 

Salinguerra.Vedi  SaUnguem* 

Salinguerra.Vedi  Salingucrra* 

Tomafo.i^i.p. 

Torelli  Piacentini  ^ 

Guido.Vcdi  Guido. 

Marco  Antonio.  Stf^.f. 

Mariilio.j4i.p.4opp» 

TomicDi 

Calcino, 

Torre  al  pano  di  Santo  Ambrogio  fabricau.  aid.m# 
Torre  deli'Occcllino  fabricata.itfa,f._  _ 

Vu  fopra  Pp.  i^g.m. 

Prefa  da  Nicolo  n|.?r9»ni. 

Torks  del  Pinaone  acquiUata  da  Nicolo  iij. 

Data  ad  Aldrouandino  ii> j. 

Torre  del  Vefeoyo  doue  foflc.  aij.t. 

Torredi  Nauiccllo.?  t7.m. 

Occupata  daAlbcrunoBolchctti.in.m. 
Ricuperata  da  Modondì.?}7.m. 

Torre, ai  Simeone  doue  foffe.  5 a* Jt_ 

So^ra  il  Lamoncfabricau.ap3.1n. 

Torriani 

Alcmonno.ipq.f. 

Caffonc  ArciuefeouQ  di  Milano.»  j4jm.  ♦ 
Filippo.  i8j.f.»p4.f.  . 

Frane  eleo.  1 94.L 

Giacopo.ip4-f» 

Giouanni.ipq.f. 

Girolamo. 10^. p. 

Martino.  Vedi  Martino* 

Manino  i}.t94.f.  ♦ 

Nappo.  1 8 j.r.  1 94.T. 

Pagano. ip4.t. 

Rajmoodo.t94  K 

Aflcdiatidal  Marchefedi  Monferrato.  IP5*P* 
Cacciaci  di  Milano.  ip5«p«  ^ 

Da Obiao  rj  aceordau  co  Vifeonti. I97»f« 

Soccorli  da  Obiao  rj.  1 95-^. 

Vfeìti  di  Milano. »t9*P* 

Torricella  Ifolccta  doue  era.  atf.m.  ■■ 

Torricclla  tolu  à Vtnitiam.445.f. 

Tortona  acquidata  da  Fraocelco  Sìoraa.^^fi.p. 
Raccomindau  à FrjuKefco  Sforai*  J , • 


Tofàbccchi 

Zacchcria  occupa  Carpi. igi.p. 
Toscana  da  Guelfo  rii)  data,  a I 
las.m. 

Sotto  Guelfo  viij.  I >*.m. 

Sotto  Hcnrico  nij.Q^.m. 


Picrico  lapig 


Sotto  Vgonc  iij.  6a.p^ 

Tofeana  dauiRcdcluft.  tiy.jp. 

Dipredata  da  Barbart.5a.rn. 

Levata  di  mano  di  Carlo  di  Angid. ip>*m* 

Sotto  Carlo  Uij.317.rn. 

Sotto  Federico  ij.  igg.f. 

Tofcanella  lóteo  Francclco  Sfom.  4^3  .f* 

TofcancUì 

Ciouanni  A gente  di  Bor fo.  5 1 1»  m.  ^ 

Tofsici 

Pietro  Capitano  di  Nicolo  i j.3  ac.p. 

Toftone  figliuolo  del  Re  di  Anglia.7a.rn* 

TotilaRe  de  Gotti.35.1n. 

Toxi  Prìncipe  de  gli  Vnghcfi.5a*f.  55»p* 

Tragurio  minato  da  Atila  . ad.f. 

Traili  adediatoda  Giacopo  Piccinino*  567.9. 

Refo  al  Principe  di  Tarcnto.  567. p. 

Tranino  daTrani«454.f. 

Traperunte  occupata  da  Maometto*  595. p. 

Trauerfarij 

Paolo  Signore  di  Rauenna.  1 5 o.m.15  t.au 
Pietro  Signore  di  Rauenna. ia9.fD.ij0.p* 

Trcccnu  Mafia  del  Fcrrartfc.ió  i .f. 

Trenti  :T 

Siluedro.  543.n1. 

Trento  uilUggio  del  Ferrarcrc.28.ro* 

Tremo  ribeHatoàEaclino.i74.f* 

Ribellato  à Hcnrico  vij.bo.ro* 

Ricuperato  da  Hcnrico  vij.  89*  m*  T 

Saccneggiato  da  Madino  daUaTScaU«i86.m* 
Tiranneggiato  daEtaclino.i74.f* 

Trevi  del  Duca  dì  Milano.548.m.  T 

Treza  del  Duca  di  Milano.  548.9* 

Trezo  preda  da  Federico  lmp.iil.ro* 

PrcKi  da  MiUnclì.  1 1 1 .f« 

Trezo 

Antonello  Mandatario  del  Duca  di  Milaoo*  57>‘f» 
Tricdc  fu  della  Tribù  Poblilia»  a4xu 
Ruinato  da  Acila.a6.f* 

Trigaboli  doucfurono.i6o.£j 

Tnncij 

Corrado  Vicario  di  Foligno.463.n1, 

Trìpoli  dìdmtta  dalSoldaiw.  >05^* 

Trillano  Sauorgnano  rotto  dal  Carrara.  377*Ofe 
Saccbecgta  Vdioc.  418^. 

Tmvici  rotto  Berengario.  47.ro. 

Sotto  Hcnrico.  46.nuj7jn_ 

Triuigtaficdiato  da  Auo  uc.i4a.p*  ; «' 

Allcdiatu  da  Federico  ij.i45.p« 

Confiimato  da  Alili.  a6.m* 

Liberatoli.  39. maSi.p*  i 

Occupato  da  Alberico  da  Romano.  I49«f* 
Sacchcgqiato.39.m.4:’  nt.  » 

Socco^  da  Auo  IX.  145.9.  i’ 

Sotto  Madino  dalla  Scala.  a8a.m«__.  1 

Sotto  Vir::iani.i8>)  f.  i* 

Triuigiani  ucclfi  da  Alberico  da  Romano  • 

Triuigiano  dipredato  da  LaxcUoo*  163.9.164.9*  ^ 


'-i  *S  ^ 


TauoJa. 


Triaifant 
Nicolo.  4if4.ra. 

ZacchcTM.^Pj^.p. 

Triulci 

AfiffnÌBo.  Vedi  Ariiouno* 

£rafmo.  556.  f. 

TroU  di  Puglia  daua  Ferdinando  Re  di  NjpqU» 
57»-  m. 

Sotto  Giouanni  d’Aogtd.  561.01. 

Troilo  C1arbclune.5ia.n1. 

Rompe  Nicolo  Piccìnino.5H.f. 

Trompia  acijuiRata  da  Nicolo  Piccinino.  5or.p# 
Troncaduri  * ‘ 

Guido.  a5p.  f. 

Troni 

PaoloM54$4.m. 

Trotti  ^ 

Giacopo.6io.m. 

TruchiJune  Longobardo.  ^S.m. 

Turchi  huniglii  poterne  in  Fcrcan.ig4.f. 
Aldrouandino.  1 86.f. 

Giglio  Luogotenente  diAazox.  aio. m.  4 

Guido.  454.1*. 

Paafanino.i85.m. 

Turco.  160.  m. 

Turchi  il  Bertoldo  iij  rcacciiti  della  Morrà.  57J.C 
Entraci  nella  Morea.  574.^ 

Occupano  la  Trac1a.604.a1. 

Potenti  in  Natòlia.  J4j.p. 

Prontiàdanni  de Chrilliaai.j5^.p. 

Rcintrati  nella  Morea.576.n1.  ^ 

Rotti  da  Giouanni  Hunniadc.  58o.p« 

ScoHid  TricRe.  6o^.È 
Turciiinghi  in  Italia. ji.p. 

Turilcdo  PolanoOpitanodcMilandi.  114.^ 
Tuhfmondo  Re  de  Vilagotti.S.m. 

Tulignano  focto  Almerico  da  Barbiano. 

Sono  il  L^ato  di  Bologna.404.C 
V 

Valaniro  Re  di  Nomcgia.S.f. 

Val  CUnionica  actjuiftata  da  Vioi1iani.448.E45p.111, 
DiRrutta  da  Vinitiam*  5 1 |.p. 

ValCaudina  dooe  Ìia.56j.p. 

Vai  CcRina  del  Duca  di  Milano.548.p. 

Valdemaro  Redi  Dania.  148.  m. 

Valdemaro Marchefe di  Brlndrnburg.314.n1.t40  f. 
Valdemaro  Conte  di  Anhalc  aos.f. 

ValDcRrich.  tt.m. 

Val  di  Briglia.  11. E 
Vai  di  Po  che  Eia.  161. m, 

Valcia  dotte  fo0c.  1 o6.p. 

Valentini 

Antonio  Ambafcìaiore  di  Hcrcole.633.n1. 
Valcnciniano  Imp.t.m* 

Vaicmiaiano  ij.  7 P.P.E34  E38.E 
Valentino  Dogedi  Vinctia.  47T. 

VALtRl  ANo.36  m. 

Difende  Padoua&MonTctice.jp  p. 

Vccifo  40.p.  A 

Valeri] 

Andrea. 535. E 
Pietro.^  p8-E 
Valerio  Kutteno.6  m. 

ValeRraprefada  FranccfcodaSalTuolo.404.E 

Val  Franca  Cuna  diRnuta  da  Nicolo  Piccinino.  5 ifhE 


Vallata  che  fu.  i6f.m. 

Valle 

BoniEteio.  371,  E 
Ludouico.  Vedi  Ludouìco. 

Vallechclìa.i6i.m. 

^*Ì!^  Martino  fotto  Vinitiani.  548.1». 

Vdh  del  Poggio  d.  Chilo  v/eoneelTe  i Limbertin!. 

V9-m. 

Sotto  11  giuridittione  di  Ferrari,  j eo.in. 

Viltiro  RedeLoogobard1.78.n1. 

Vandali  andati  in  Africa. 8.m.jo.m. 

Andati  io  Callia.5.m. 

Andati  in  Hilpania.  5.01. 

Cacciaci  di  Sardegna.30.rn.  , 

Cacciati  di  Spagna  6.p.8.m. 

Venuti  in  ItaJia4.E3o.m.  ’t 

Vnidco  gh  Alani.  5 .m. 

Vandali!  da  chi  tcnuta.pp.m. 

Vanni 

Ma1tco.4i4.01. 

Vanni  Goradino  difeorde  da  Giouanni  Bemiuoglio 
748.n1.  ® • 

Entrato  in  Bologna.347.  p.m. 

Vnito  con  Almerico  Barbiano.  954.  p 
Varani  » t f 

Pandolfo.  358.m. 

Varano  dcMarchcftcloaelIa.53].m. 

Varare  Redi  Orìcmc.S.f. 

Vararcunc  Redi  Oricnte.S.E 

Vamqio  Prcfidcntc  di  Lombardia.  3 to.p.f.iAo.  » 

Vaniola  monte  doue  fia.  3jp.  m. 

VatrcnofoccdclPo.  «o-E 
Vbaldini 

Octauiano  Card.  171. 01.177471. 

Pietro.567.rn. 

Ruggiero  Arciuefeouo  di  Pili.a  i j.m, 

VWdo  Arciuefeouo  di  Raucona.! 34  »n. 

Farinata.  l83.n1* 

VlERTO.  50.p.  * 

VBcrtoCuqtcdi  Maremma. i84.m. 

Vberto  Conce  di  Seprio  andato  contri  Federico  Imo. 
114.E115.E 

Vbeno  Palauicmo  andato  centra  Enclino.  1 80.  m. 
Andato  centra  Filippo  Fontana.  i-^p,E 
DiQuccau>E  da  Ezzelino.  180. 

Paniggiano  di  Manfredo  Re  di  Napoli.  1 83. p. 
Scommunicato.  184.^.  ^ 

Vdclrico  Duca  di  Boemia.  9p.m.  109  E 
Vdcrico  di  Valfc  uenuto  in  aiutodc  Cwari.i  59.01.' 
Vderzo  difpopolato.aò.m 
Vdinpedihcatoda  Atib.30  p. 

Saccheggiato  da  gli  Auari.  4t.p. 

Saccheggiato  da  Trillano  Sauorgnano.4i8.m. 

Vdone  Duca  di  CuaicogDa.43.n1* 

Vcdenco  Amalo.  34  p. 

Velia  fri  Còrcira  Negra.  49.  ro. 

Vcodcrmiui  l*»  ' 

Andrea. 588.m.  ^ 

Veneta  Prouincia  quale  folTe.  1 X, 

Allargata.  I. E • 

Sotto  diuerfr  princìpi.  8. p. 

Veneti  fatti  Ctttadim  Romani.  liE 
Onde  originaci.  I .m. 

Sotto  la  protectionc  di  AQrelió.5.E 


Vene*- 


Tauola. 


VcnezxQ  Jatofi  à Vimthm.^^i.f. 

Pretb  da  Francefco  Carrara.  jSP’P* 

Vcnicri 

Antonio. 

Lconardo.iyj.m*  «*• 

LcoTurdo.541.f4 
Vcntimiglia 

Giouanni.482.1n. 

Veaturino  da  9ergarno.274.P.* 

Verardo  Dctiofo  potente  nella  Marca.  174.P. 

VerccHcTi 

Gutdoloflo  Vicario  Imperiale  io  Modona«a8o.p» 
AiTediato.j[o6-f. 

Vercelli  da  chi  pof{eduto.449.p. 

Dato  al  Duca  di  Sauoia^49.p. 

Donato  à Carlo  di  Vallocs.  15  4.m. 
DonatodGuidoTorriano.ijS.m.  «s 

Moieftato  da  Sforzeschi.  540.p. 

Sotto  Matteo  Vi(conce.449.p. 

Vtuai  moglie  di  Corrado  l^ca  di  TecXt&Monacn. 

3lS.f. 

Vermi 

Giacopo.  Vedi  Giacopo^ 

Luchino  jo}.m. 

Luigi.  Vedi  Luigi.  «n 

Tadco.  VcdiTa  dco. 

Vemerìo  Prefidente  di  Lombardia. 

VaitONA  folco  Auo  vlij.  128.  m.lja.m.  i^j.p. 

Sotto  Bonifacio  tij.  68.m. 

Verona  abbandonata  da  Gio.  Fraocefeo  Conctga. 

Ac^illau  da  Longobardi. ^8.f. 

AlUuca  da  VÌnittani.|84>L 

AlTcdiata  da  Auo  ir,  I4^p>  •*» 

AlTcdiata  da  Viniiiant.  j8  }.f. 

Confignata  i Gio.PranceTco  Gonzaga.  5 ri«P* 

Datab  à Vmiriani.a90-p. 

Fu  della  Tribù  Poblilia.a.in. 

Occupata  da  Ezzelino.  i|8.p.i74*f. 

Occupata  da  Gio.  Galeauo  Vtfcome.^aj.p. 
Occupata  da  Nìcoto  Piccinino.5  rt.p. 

Frela  da  Nicolo  tij.j4i.p.ni. 

Ribellata  daGlo.Galcauo  Vircomc.j24.f. 
Kietipcrau  da  Francefeo  Sforza. 5 io.m. 

Ricuperata  da  Oio-Galcazzo  Vi^onte.32  5*p. 
Ridotta  in ncccTaità  da  Nicolo  Piccmioo.50i«a^ 
Sotto  Froncefeo  Carrara. ^74>f. 

Sotto  Guglielmo  dalla  Scala.  5^*p» 

Sotto  MalijnodanaScak.i82.r.a8a.nu 
Snttft  Vinitiani.^94.p. 

TrauagUata  dalle  fiutoni. ijip. 

Veronefe  danneggiato  da  Cario  tiij.  .% 

Veronefi  uinti  da  Padouani.atp.f. 

Verlàrio  Qipicano  della  Chicfa.281.rn. 

Vcfcouaio  di  Ferrara  donato  da  Machelda.^o.f. 
Vefeouato  di  Lucca  dotato  da  Beatrice.  70. p. 
Verpafiano  fmp.i  58.01. 

VBicij  della  Corte  poAt  nel  Conile  del  Palagio  Ducale 
di  Ferrara. >47.0. 

Vgolino  de  Gcrardcfchi.i  t ;.p.m. 

SignorediPifà.  aij.m. 

Mono  di  fame.2 1 }.f. 

Vgolino  Gonzaga  Signore  di  Mantoua.  Jl5*p. 

AlTcdia,  ^ piglia  Nooara. 

Vc0Kfi.5Op. 


VcoRfi  ìj.5t.m.f.i5y.m. 

Libera  Lflc  dairaflcdio.  5 t.p. 

VcoNS  ìij  di.p.So.f.Sa.p.  89.1. 
che  Arma  urati'ca5a4.f. 

Concita  Arduino  coocra  HenricoiJ.  toi.p* 
io4.f. 

ConlVrda  laTorcanaaHcnrìcoij.xo4.f. 

Libera  Ottone  iij  afl'cdiato  da  Romani  • |.  £ 

62.  p. 

Marchese  dTtaÌia.($2.p. 

Non  Sudi  Brand cnburg.tf4.f. 

Prigione,^  liberato.  62. f. 

Principe  Imperialcdcir£truria.<$4.f. 

Vicario  Imperiale  in  Torcana.ò2.L 
VcoNBÌiij.Stf.p. 

VcoNi  r.pi.m.iod.f. 

VcONB  vj.jot.f. 

Vgone  ^£ftcmono.452.f. 
VgoocRed'Italia.5o.f.55.f.  . 

Vgone  Duca  di  Franconia.59.11u  * ' i' 

VgonePrefctio  di  Parigi. 59*m. 

Vgone  Concedi  Monfonc. 5-^4.  £ 

Soccorre  Francefeo  Gonzaga.  ^40.p* 

Vgone  Abbate  Cluniacenfc. Ha.  f. 

Vgone  Boiardo  accompagna  Nicolo  iij  i Milano  » 

J52.m. 

Luogotenente  di  Vgaccione  Contrario.  J97.£ 

Vgone  di  Toingen.  1 1 8.f« 

Vgone  Sanefe  Medico  celebrato  inFerrara.486.p*  ' 
Vgri  fonogli  Vnghcri.  97.p. 

Vguceionc  Vefeouodi  Fcrrark’.iiS.p. 

Vguccionc Contrario  accompagna  Aleffandro  Tafiolo* 
gna.4i4.rn. 

Accompagna  Nicolo  iti  à Milano.^  52.m* 
Accompagna  Nicolo  ii/i  Modona  » & à Ferrara  • 

409.  p.F. 

Anedia  la  Cittadella  dÌReggio.4io.t. 

Cauala  (La  geme  di  Bologna.  3di.p* 

Datoli  alliltudiij.54i.f. 

Fcrlto.j85.rn. 

Luogotenente  del  Duca  di  Milano.  52t.m. 
Luogouncnce  di  Nicolo  ii j.  J5  9«p.  41  a.m.5 17.fl 
Mandato  i Vinetia.485.rn. 

Mandato  centra  Orlando  PaUuiciao.  4l7.p« 

Mandato  nel  Frignano.a97-f.j98.p. 

Mandalo  in  foccorfo  <ii  Francefeo  Carrara  « 

OppoBofiàVinitiani  in  Ariano.  j85.p« 

Figliala  Cittadella  di  Kccgio.4t  l.  p» 

Piglia  la  Rocca  di  Guardjmne.4 15 . m. 

Prendente  del  Configlio  dì  Nicolo  ii j. j 59>p* 

Rompe  Obizo  da  MontcganiIli.|98.p. 
Soecorib^faluato  da  Nicolo  iij.  9^1  jn« 

Tenta  entrare  in  BoIogoa.3^f. 

ViceMarchcfe.j59.p. 

Mono.542.f. 

Vicalare  Duca  Longobardo,  jp.m. 

Vicariato  di  Fano  tctpùftato  da  Federico  Mootcféltro  • 
J7?f- 

Vicari]  di  Lombardia  infliniiti  dal  Papa.29o.u 
imperiali  che  fiàno.j  j.p. 

Conllitnìti  da  Henrieo  rij.ajS.f* 

Viccmini  canati  di  Viccrua  da  £zzeiiJioa7tf.f. 

Rotti  da  Auo  ix.iTd.p. 

Vfiitt  co  Padouaoi.i 

Vteefu 


Tauola. 


Vic««ino<UnnrggtatO(ialDQca  dì  Aaftrìa.^f^.f. 

V ICINZA  in  protcttiooc  di  Caio  Atio,&  di  Aurelio  • 

5,f. 

Sotto  Tiberio,  d.f. 

Vieenaa  coofuinita  da  Atila.ad.m, 
liberata  da  Longobardi,  jp.na. 

Pollali  in  libera,  m* 

Proferta  iVinitiani.  ^74.  m. 

Saccheggiata  da  Longobardi,  jp,  nu 

Sotto  &dinu.i45.cn.i74.L 

Sotto  Federico  ij.  145  «p.  ^ 

StMtoi  Longobardi  j8.f. 

Sotto  li  Scahgeri.i  to  La 
Sotto  Perdco.4a.1n. 

Sotto  i Vinitiam.|7  j,p.|94.p. 

Vici  del  Fcrrirdcquanii,  «frulli  fiirooe.  tftjn. 

Vico  Auentino  d Vigoenu.iéi.f.  ^ 

Vico  d'Ariolo è Fighemolo.  itfi.L 

Vico  de  gli  £goni  é Viguera.iòl.L 

Vicodi  VariodVigara.idi.L  4^ 

Vieoentia  Città  douefoAè.t5pX 

Vico  Magno  Quale  folTc.  i^p.p.idiX 

Viconuouoà  Vìgonuouo.  idi.f. 

Vico  Pifano  prrM  da  FioramnLipp.p. 

VicoVarianoè  Vigaraao  i59.ra.i6i.L  4^  * 

Vidoniro  Rcd(Norucgia.8.L 
Vigarafìi  Vico  di  Vario,  idi.f. 

Vigarano  fu  Vico  Variano.  itft.L 
VtgmioU  occupata  da  Francefeo  da  Saflanl». 

Ricuperata  da  Nicolo  iiÌ«J47>p* 

Donata  à Vguccionc  Contrario  j5p*p» 

Vigoeiua  hi  Vi  cu  Auentino.  1 tf  1 .f. 

Vigoottouo  hi  Viconuouo.i6lX 
Vigueraht  Vicodegli  Egoni.idiX 
Viurdona  Cartina  madredi  Ferdinando  Redi  Napoli 
55»-  P-  l 

Villa  Bartolomca«549.p. 

Villa  Brainadoucfoire.io  m. 

Villa  Conna  adornata  da  Conno.  8p.f. 

Villamono  da  Rocca  Franca  nniio  con  Almerico  da  Bar 
biino.j^d  ni. 

Villa  miouada  Macbefda  donata  allaChicfa  di  Ferrara* 
90.  L 

Villa  Naoui  del  Veronde  diftracta  da  Axzo  ia.  I77.p. 
Villa  pottudataàNicoloij.^ip.f. 

Villi  Fcrrarcfi  onde  originati. 512.L 
Agohino  Giudicede  Sauij.  54^.p. 

Secrctariodi  Borfo.  5ia.f.  fr 

Lancilotto  de  Difcalci.  pa.L 
Vimcrcaci 

Carparo.  Vedi  Gafparo. 

Vincisho  Imp.  515  p- 

Oca  Gio.  Galeauo  Vifeonte  Duca  di  Milano.||9>p* 
Negligente  ndi'lmperio.349.p.m. 

Non  iTimuo  da  Germani.  |48.£j49.p. 

Premoflra  1 uiti  j hioi.^49.m. 

Prefu.  0t  liberato,  j47.n1. 

DepoBo.  J49.  f.4.  6.f4i7.r. 

Vinciilao  Re  di  Boemia  aflaluto  da  Federico  ij. 

luf- 

Lcuatoli  dalla  obedienaa  di  Federico  ij.  *49^ 
Vinciaijoiiij.  <9J  p. 

Vinciilao  Duca  di  Pnigia.  ji4.p. 

Vinciflao  Duca  di  SafTuma.  )aó.m.j49.  L 
ViACulao  ij.ja^.Ljaóp. 


ViMOittctA  lotto  Aurelio,  d.p* 

Vindemiro Redi  Sarmatia.  8>f.  • H 

Vincila  Proatneia.  I .m. 

Denominata  da  Atcfte  i.p. 

Retta  da  gli  Atij.a.m. 

Vioetia  Citta  hi  Riuaho*  4t*P* 

Onde  detta.  18.L 
Princìpiata.a8.m. 

Vinkiani  accordati  eoo  Francefeo  Sh>tit  perfidio  Docn. 
di  Milano.5j7j>. 

Amici  de  Fcrrarcu.a4«  ^ 

Di  Hcrcole.did.m. 

ArrcBati  da  Ferrareii.J79.m. 

Alpirano  al  Dominio  di  Milano,  jji.  p.  540.ib* 
Allàltato  da  Sigifìnondo  Imp.  41 8.p. 

Alfediati  io  e Ad  T cdaldo.a  J4*p. 

Cercano  accordare  Nicolo  tij  con  Ottobuono* 

40i.p. 

Cercano  guadagnarli  Nicolo  ìij.  5 ot.p. 

Cercano  la  pace  da  SigilmooduÌntp_4j8  r. 

Cercano  tirare  àloro  Francefeo  Storca.  519.  ai* 
chiedono  foccoiTo  à Fiorentini.  5jd-f. 

Collegati  con  Aldrouandioo  iiij.  jojan. 

Con  Aaao Vifcontc  aSj.m. 

Con  Carlo  Duca  di  Borgogna.  598.9* 

Con  Eugenio  Ili j. 465  (>>509  £ 

Con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  é 14.0). 

Co  Fiorentini.  5 54*  P“tÌ9*  P*  4 S 4^5  'P'Sop.  t 

djo«f.  6ji.  p. 

Con  Francefeo  Sfona.djo.  f.dj  i.p* 

Co  Francefi  46.01. 

CoGonaaghi.  j4a.m.L 
Con  Nicolo  iij.509.f.5  ij.p» 

Con  Paolo  ij.  600  p. 

ColRc  Alfonlbdi  Aragona.545.p. 

Come  aei|uiBarooo  gisriditìooi  terrellrì,8c  maritime* 
45o.ra. 

Danneggiati  da  Nicolo  Piccinino.  484.9. 
Danneggiati  per  ordine  Punuhcio.  2 jj.mX 
Danno  il  Coicone  àFuorun.iii  Fiorentini.  581X 
DcTidcrano  parte  del  Dominio  Milanefe.  559.L 
Diifatti  nel  Cremonefe.  446  p. 

DiBolti  da  prot  t ggcrc  1 Tcru4il.p* 

Entrati  nel  MilaiKtc.  484.p* 

Nel  Padouano.  7 7y  m . ; 7 8 .p.m* 
Gratifsimtàbenihcij.  501.111.  .{ 

Hiimiliatifi  al  Papa.  a4o.f.  ;> 

Impaironiti  di  CaBcl  Tedaldo  aji  p* 

Inlorpcttici  diNicoloiij.5oi.f.  • * 

DclpropnoAmbafciatorc.  6tj  f* 

Del  Re  Mattia. 595  m.  6o8.f.  T 

Jnftigati  contraFiorcmini.  581.01*  ' 1. 

Interdetti,  a jj.p. 

Intromefst  in  .Argenta. 154. f. 

Irritati  dal  Carrara. 574.9.175  9. 

Mandano eflercito nella  Morta  574  L 
Mandano  galee  in  aiuto  dd  Papa  609  P* 

Non  fìcuri  del  Turco.6''8.f. 

Pacificati  colTurco.4e  5 p. 

Con  Franccrco  Sforaa.  5 ; 6-L 
Prohibici  à nauigare  io  Lombardia  fc  non  per  il  Po. 
141. m. 

Prontifàimi  à difendere  Paolo  ij.  607.  C 
Proteggono  iTeru.4io  m. 

ProBocaii  alla  guerra  da  Maomeue«5  75»p* 

RibiTtti- 


Tauola. 


Kibuttatì  da  Ferrairfi.  m T. 

Ricufano  la  pace  col  Duca  di  Milano, 

Ricu(ano  pagare  li  ftipcndi)  à Fraoccrco 
485- P» 

Rientrano  nel  Padouano.  ^84^01. 

Ritirati  dclPadouaiii>^}3x*in. 

Rilbluono  la  guerra  contra  Gìo.  Fraocefeo  CoBsaga* 
jot.p. 

X ' Rotrtpono  guerra  i Francefeo  Sforza.5454». 

Rompono  guerra  al  Duca  di  Milano*  ) &7*£» 

Rompono  Berengario*  5 

Solimano. 6^4. f* 

Rotei  dT5oIojgnc?Lt^.fl 

DaFrancelco.  

Da  Francesco  Carrara.777.na*  # 

Da  Francefeo  Sforra. 536.au 
DaFranccfi.48.m. 

Da  Ccnouefi.  I7p.t.  1 89.  p.  307.P» 

Dagli  Vpghcfi.4tp. m.t. 

Da  Nitiolo  iij.  785  ^ 

Da  Vguccione  Contrario.  78a*p. 

Soccorrono  Bolognefi.  5a4.pt  5a7.p.f* 

Francefeo  Sforaa.5a4*_D^-5a7.f.  5 ?7**« 

Frifeo  a7 1.  f.ata.p. 

Lepanto.  6ìaJ. 

Nicoloiij.  3^a»m.774*m*  ♦ 

Sancii.  55  6.i* 

Vimi.&prdlin  Ca(lelTedaldo*a7d.p*n>< 

Vniti  con  Borfo.  5P7^^^ 

Vnitico  Principi  dì  Efte.ìRt.f* 

Violante  di  Boemia  moglicdi  Foelffìco  ij  Imp.  140» 

|88.C_ 

Violante  di  Monferrato.  47p^_ 

Vifeonti 

Aliprando.  57t.ro* 

Ambrogio*  Vedi  Ambrogio.  4t 

Andrea.  531. m. 

Andriotto.  5 3t*m. 

Antonio.  360  p*  400. p* 

Auo.  Vedi  Azzo.  )|c 

Aazo.53t  jn. 

Bernabò.  Vedi  Bernabò. 

Bemabòt/.  571.61. 

Bianca  M^ri^  moglie  di  Franceico Sforza.  4d5>m. 

498.  m,53i.f. 

Borfo.  571. in. 

Orlo.  V edfCarlo. 

Carlo.5  3 i»nu 

Catcnnamogliedi  Francclcoij.  a9a.f*7ap-p- 
Caterina  moglicdi  Vgolino  Gonzaga.  30Ò.f307»p. 
£{lore.37i.p. 

Filippo  Maria.  Vedi  Filippo  Maria. 

Forellino.  5 7i.m. 

Gabriello  Marfa.  Vedi  Gabriello.  it 

Galeazzo.  VcdiGaleazzo. 

Galeazzo  ij.  5?i*m. 

Caluano.5  7.1  aru 

Cafparc.531  jn.  it 

Giouanni.  Vedi  Giouanni. 

Ciouanmij.  571.^, 

Ciouanni  iij^5  3fTm. 

Ciouannuulo.  571  .ni. 

Ciò.  Galeazzo.  VctirGio. 

Ciò.  Maria.  Vedi  Ciò.  Maria. 

Lanciiotto.  578*p.  “ * 


LodrUio.ioe.  w.  <71^  ' • * r ’ 

IfUchino.  Vedi  Luchino;  . • .< 

_ Luchino  ij.  571. m. 

Luduuico.5  }i.  ro. 

Marco.  Vedi  Marco.  -** 

Marco  ij.  307.P.  57  x.Qi. 

Madino.  571.n1. 

Matteo.  Vedi  Matteo.  •’  t 

Matteo ijVedi  Macceo. 

Obiro.  ^ ji.m.  . • . , r, 

Ofionco. 17a.cn. 

Ottolino.  5 1 1 .in. 

Ottone.  Ve^Óttoac* 

Ottoneij.  57i._tm  • 

Pietro.57imu  v 

Rodolfo.  5;3i^._^ 

Sacromero.  57p.r.__ 

Stefano.  3 05.  p.'5yi»gx. 

Thebaldo.  571. m. 

Valentina  moglTédi  Ludoolco  Duca  di  OtBcn*.  1 15«  _ 

m.  4o;.p.H  1-p.f. 

Vbertino.  571-^5. 

Vberto.571.rn. 

Violante  moglie  di  Leonello  Duca  di  CleKnzi.3Z5>pi 
Occiati  di  Milano.  iox.m.ii4.f. 

Incarcerati,  Se  liberati  da  Ludoiuco  v..>d>.p. 
Vitciiolmp.  uS.p.m. 

Vitelliano  Papa.  1 59.p.t6i.fa 

Yiterbo  promeflb  al  ÀeLadialao  di  NapoH-4^9*P* 

Vit  ige  Rc'dc  Got  ti . 3 5 .p. 

Prefu.  35  .m*' 

Vittore  ij.  Papa.  7©,p^ 

Vittore  iij.  87»m. 

Vittore  Antipapa.  x68.m. 

Vittori 

Matcco.574.p. 

Vittoria  Qrà  iàmeàta  da  Fedcrico.Ì>.  xd8«nL 

Prelà,  & abbnicìaa.i7i.f. 

Vinco  Vefcouo  di  Patiuia.  1 8 1 .p* 

Vlczrn  prcTo  daHenricoxiii).  ijd^n* 

Vmikia  dotedi  Mathelda.7o.r. 

Vitthcri  danneggiati  da  Martino  da  Ia<n2a.4  >o*m. 

Detti  prima  Vgri.97.p. 

. Difeordi  da  Boemi  nel  Campo  Imperiale.  410.au 
Paffati  in  Italia.  504>.66.  p.307*f. 

Placati  con  oro.5  5 .p. 

Rotti  da  Vtnitiam.  4i9.m. 

Vngheria  difclà  dal  Re  Màccia  contra  Torchi*  5 
ScoiTa  daTartari.ao5im.__ 

_ Sotto  Alberto  d’Aullria.  48 1 .f. 

VolanafocedelPo.  159.^ 

Volilia  moglicdi  Tedaldo.  59Jn. 

Volta 

’ Paolo.  5 88  m. 

Volterra  (otto  il  Duca  di  Athene.a9i.p* 

Vortimerio  Re  di  Britannia.  8.m. 

VrAU>o.  òi.m. 

Vrbano  ij  Papa.  87*m. 

Alàicurato  da  Matheldi.87.L 

Perfuade  la  impreià  di  Gcruralemme.88.p* 

Vrbano-iìj.  xa6.p> 

Morto,  fic  fcpolto  in  Ferrara,  i ad^u. 

Vrbano iiij.  i83  p. 

Chiama  io  Icalu  Carlo  di  Angiò.  l SiJn.  5^o.m. 
Vrbano  T.  3 14.  L 

Perfiu.* 


/ 


Tauola. 


Pcriiufbdt  Nicolo  ìj^tomireki 
Vcsntoin  Italia,&2Roma.)j5.L 
Tori»  io  Antgnoae.  517.  m. 

Vrbaoo  rj.  ^lo.  m. 

Vfìno  di  mrólooeo  in  Caftcl  aeccbio* 

Vcl»  di  KaJb  moglie  diGodlb  ?iij.  95*in. 
Vibodliablpo^  moglie  dì  ViocikaodiBoemu* 
ipl.p. 

Vucho  Re  de  Longobardi.  |S.m. 

VaagriaéHolfaiia.  94  p. 

Vnildrmaro  Marchelcdi  Braodenborg.  s p. 
VvAioiRTA  moglie  di  Pietro  Candiano  Doge  di  Vior- 
tia.  9i.m. 

Voab  Re  de  Loc^obardi . j S.  m. 

Vttalramo Contedi  Morlà.djo.m. 

Vueilar  prefo  da  Guelfo  ix.  1 aiX 
VoentgerioRe  de  Brìtaiuii.S.m* 

VuiUa  Tufcaoa  moglie  di  Aldcbeno.  fd.n* 

Vuioitario  Amalo.S.f. 

Vuirepreib  da  Magno,  j 18.  C 
Vairtenberg  prefa, 8craccheggtaca.9y.rn. 

ViilfoibMcd  occupato  da  Hcnrìco  xf.  4y 


VviFJ  LOA  mogUe  di  Rodolfo  Come  di  Bnttiemiiio. 
7aXp3.f. 

Vulnida  di  BiJing  moglie  di  Henrico  trij.  p?X 
Vnitiinerio  Rem  £ritaiuija.8.iii. 

Z 

Zabarella 

FranceTco  Card.4S7.p. 

Zaccheria  Papa.  44.  f.  4oi.m. 

ZagonaraalTcdiauda  Milafleft.415.pjD. 

Prefà  da  Nicolo  ij. 

Tenuta  da  Almerico  da  Barbiaao* 

4i5.p.m. 

Zararuioaca  da  Atila.ad.f. 

Zaffo  fu  loppe.  140.  m. 

Zeni 

Culo.i88.f. 

Giacopo  Vefeouo  di  Padoua.  1 58.£ 

Marino.  1^5. m. 

Riniero.  140.L 

Zenone  Imp.ji  f.4pa.f. 

MAndaiGotiiitt  Italia. 804.10. 

Zottuda  Siena  Aipcndtato  da  Vuiitiaai.j77.m« 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

che  abbraccia 

TUTTI,  C 0 r £ ET  COSTAMI. 


Abbattimento  alla  macchia  dove  prìaciputo, 
nfato,  & detto.  59a.ro. 

Abboccameoto de  Principi. 

Farfi  per  acconmodarc  proprie  difeordie. 
So.m.8a.m.59i.p. 

Per  alai  cura  re  altri  difeAciTo.  J53*m. 

Per  afticurarii  di  alirì^f  ^oX 
Percollegarliàdifeià.  a53.p*  370^01. 

Per  collegarfi  iufirfa.  aSd.m.aby.  oua9$.£|oa.  f. 
Pcrconfìrmareamicitia.  iio.p. 

Per  guadagnarli  altro  Principe.4a4.p* 

Per  goerrcggiarc.354*^.  ad5.p.a9}.p.r« 
Pcrpacificam.  joa.f. 

Per  folpetto  dì  altri.  394.  f. 

Per  ftabitirecefe  trattate.  j89.f.  5X4.p.n. 

Per  trattare  matrimonio.  39i.ro. 

Ixuare  il  lolpetto.j53.rn. 

Scoprire  l'animo  altnii.384  p-aSd.p. 

Accidente  improuifo  dare  limoreal  Capitano.  3C8.ro* 
Accordo  cercarli  con  ano  de  nimici  per  haaeme  minor 
numero  contra.  46^.  f.  541  .ro. 

Facilitirli  dalforpetto.  85.ro. 

Farti  cootjucllo  di  due  nimici  «che  meglio  ciafikura. 
5i7P* 

Dando  ftato  i gli  anerfanj.  X ) 1 .m. 

Donc  la  forra  c inefKcace.  3 5 .m. 

Pci  tiiggire  nuoua  mokftia.  90.p.573.f. 

• Per  prolpcrirì  de!  nimico. 535.ro. 573.  p. 

Fatto  romperti  per  aiuto  foprauenuto  5 ^7*P* 

Fingerti  per  deprimere  altri.535.n».573'P* 

Meglio  (uccederenrì  maggiore  moto  delie  arme. 
4J5P-  ^ 

Quando  non  leguire.  i49.p.dtd  m. 

Qiùndo  trattarti  tra  mmici.385.f* 

Ricularti  feti  teme  maggiorcinconucoicnie* 

405.  £ 

Accorti 

Fiorentini,  apx.f. 

Perugini. 6|-p. 

Acquino  ciufaio  d.  ilici  fcrci  que  tali  grati.  53«.f. 
Addormentartiii  nimico  per  tiipcrarlo.  X70.p. 

Adhercnti  à Principi  acquitiaru  contidcnxa , & bonore* 
3.  m. 

A Principi  ctiemi  ac^i(lareriputatione.435.C 
Al  mmicoeflère(Mrleguitati.33.f. 

Adhcrire  ad  altro  Principe  per  ticuni  propria. s^d.f* 

A Prìncipe  ellcmo  quando  poterti.  435X 
Amàbile 

Annibale  Ocncinoglio.  5 id.p. 

Bclt  TACIO  iij.d7.p- 
Burso.  óio.p. 

FutiSTo.  6 f. 

Gtouanni  di  Angid.578.p* 

CvaLFO  viij.  I37.p. 

LaONSLLO.  543.01. 

Lilio  Kc  di  Padoua.  9 S. 

Nicolo  iij. 51 8.0.5 30.m. 

Oaizo  vij.397  t, 

Rodolfo  Imp.  xSp.  m*  , 


Afièttionc  di  Superiore  coffic,&  quale dannolà. 

44j.ro. 

Affetto  materno  preualere nelle  doooe.5  3 i.p. 

Qpaoto  piu  prcualerc»unto  piu  torcerti  dalla  ragione. 

Amdarc  altri  per  coglierlo  airìmprouì&.adSXadp.p. 
Affìictiopc  di  animo  nuocere  alla  uita.5  78X 
Aiuti  edemi  cellàto  ilbirognodoucrti  liccntiare. 

573.m. 

Nuocere  ichi  Uricene.3j3.p.do4.m.f. 

Scarlt  tirerei  dati  piu  per  obiigo,  che pcruoglJa* 
doS.p. 

Alberi  delle  famiglienobiU  fatti  lineare  da  Alfoolb  ij. 

7j.m. 

Alicfuiionc  de  predccriTori  non  pregiudicare  à luccefl<>> 
ri^ji.p. 

AUegrc7aa  liquctarc  ìputiUanimi.  4d9.f.47i.iD« 
Atloggiamcnii 
AolMiiciati.i7.f. 

Aflaltarli  j»er  aH'oiaa  del  Capo.  17 1.  f.  430.f. 

Per  dctidcrio di  honore.ij.p. 

Prrintirmttà  dccudodi.i  x6  p. 

Per  maU  cudodia.86.p.  1 1 d.p.  3 jO.  p^3d.fn. 
AlTaltati)  Si  non  prdì.  i4.p.  430.f44d.rn. 

AlTaltatifjk  preti.  86. p.i7l.f.3^o.p. 

Da  una  parte  abbandonati  dopo  la  battaglia  darclc.- 
gnodiuittoiia  aU'altra.  564.m. 

Fatti  per  condurre  il  nimico  in  necessità  dì  uittouagUe. 

515-f. 

Per  impedire  unione  d’efTcrcitt  nimici.  i88X 
Per  0{^gnationc.5o4.f. 

Per  olicruarc  il  progrello del  nimico,  j l6.m* 

Per  preoccupare  luogo  impoitante.3  i6.p. 
Fortificarti  per  aGtcurarti da  gltalTalci.  15.L  xd.p. 

Per  commoditàdel  tito.34o.p. 

Per  continuare  la  imprera.440.ti 
Per  pri^iuQtiita  del  nimico.  447.m. 

Inondati. ji6  f. 

Lontani  dalla  Città  aflediata  che  effètti  fanno.id.p* 
Mutarti,  per  aCsicurarci  da  gente, che  ci  uìen  contro. 
57P-P- 

Per  impedire alnimico  racqua,&ilfor3ggio.57e.ti 
Per  intauiioncdi  acquc.388.ti 
Per  poco  ordine  di  alloggiare.!  j.ti 
Per  tiringerc  piu  rafledto.30.ti 
Preti  perfeguitandoi  fugati. 573  p. 

Sempre  doucrceflcrc  ben  guardati. 446.0.  "* 

Altercatone  cllère  da  rcanlarc.i87.m. 

Altcrexza  come  dimoftrarti.^py.p. 

Reti(lcrcaU'alccreaaa«&  arrenderti  alla  fommitiiosd* 

95.m. 

Kintuzaarti.  4jj.ti 
Altieri 

Fi0remini.4jj.ti 
Greci.497  p. 

Ambatiriacorecome  doocrtigoaemarecoPriDcìpi«fcc« 
Miniftrì  loro.6ii.p. 

Di  Potentato  inferiore  (èguitare  Delle  riToluriorùi  fu. 
pcriori.593.rn. 


I 3 Dotiere 


"V 
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Douerc  conofccrc  nmiiK^e  de  Principi  Coqtiilima- 
ncggia.  6»i*p* 

XmcrclUto  dierccaMifiìmo  pcr{iurore.^7^.r. 

Non  procedere  ad  atto  pregiuditialr  fciua  ordinede 
Principi.  5pi*mi 

Quale  dlert  atto  ì negociare.  f pp.f. 

Arobitionc  alleuolte  condurre  lìuiomodriiolutioodìA 
fame.isvp. 

Caufarc  clTaliationc  aicnii.  I77.f« 

Ambitiofi  commoucrc  dannoiàmeme  i Principi,  8i.f< 
Ambitioro 

Diotiiàiui  Nerone.  5 8 1 .p* 

Focio.  49j.m.  ,«É 

Francefen  Carrara.  J7d*f. 

Georgio  Pogiebraccio.  595.  p* 

Giberto  da  Kauenna.  8a.f. 

Ciò*  Galciuo  Vifeonte. 

MaAino  dalla  Scala.  a8a.f. 

Ricomiro  Gotto.  ^ t .m.  ,% 

Roberto  Ouifeardo.  78.n1, 

StillÌconc.4.m. 

Amicitia  antica  prcponeHi  alla  rtuotta.  4a.f. 
Comcencrctcare  1 Tuoi  effetti.  588.01.5  aj.m. 

Co  Principi  onde  cau/àrn.  190.  f. 

Incfitifeca  con  huonio  ualorofo  douerfi  cenere  in  grati 
conto.  508.cn. 

Nunpermctterc  nnotef  cà  gli  amici,  che  non  debbono 
edere  difeit.  145.0. 

Paterna  durare  col  figliuolo.  55^.^ 

Vtilc.  5i.f. 

Amico  de  nimici  riputarli  0Ìmico.a9iX  tpjS.  ,•« 
Lontano  poco  giouarc.  515*0. 

Negociare  per  Tamteo  apprtff'o  ì ruperiorù 

S54J). 

Non  ^erc  chi  abufa  gli  effetti  dcU  amicitia.  588.  m* 
Amico 

Galeazzo  Marefeotti.  505«m. 

Nicoco  iij.  508. m. 

Otizo  vj.  187.0. 

Rodolfo  Imp. 190. fi 
Tadeo  Marcrcocti.5a5.rn. 

Valdemaro  di  Anhalt.i9d.p. 

Amore  edere  fiarma  perfetta  delia  Città.  105. m« 

Intepidì  rfi  nelle  prufpcriti.a50.p. 

Pm  efficace  oue  cpiu  necelsitaco-dod.p.  »*• 

Animo  troppo  ardente  perdere  il  uigorc.  1 7o.p. 

Aoimofi 

Sucvi.7i.f. 

Animofb 

Alvirto  ij.  59.p* 

Annibale  Bcntiiioglio.  5 ad.p« 

Atrsiio.  5.0. 

Azzo  ij.  54.f.55.m. 

Azzo  vii).  I54.f. 

Azzo  iz.  165.0. 

Barfauello.  1 5.0. 

Bonifacio  ii/.dd.p.  »*. 

Caio  Ario#4*fl 
£tio.  p.p. 

Federico  Imp.  1 T 7*  0* 

Francisco.  a54.f> 

Giberto  da  Parma.  79.JU 
GoNDtiAROo.  41.  f. 

Gvtzfo  VÌI).  i»7.p> 

GoicciardoRangone.  i4i*p«  ‘ 


Henrico  viij.  loi.m.  ■ 

Hbnrico  iz.  ia8.f,is9.p,' 

Hzrcole.  565.  f.  571.  m. 

Nicolo  iij.  5 lo.m. 

Ottone  jj.  do.p.m.f, 

Rainaldo  itj.  175. m* 

Saladino,  lad.f.  , 

VcoNE  ij.  5til  '1 

Appetito  di  dominare  eopririìzoDbonelUcauA. 

Aquila  bianca  imprefa  de  Principi  di  CÌle.56.m.4l5X 
Aquila  Imperiate  da  Federico  ii]  datai  Duchi  di  Modo*. 
na,&Keggio.544.m. 

Arbitramenti  come  fadi  da  Principi*  585X 
Arbitro  Rare  in  pencolo  di  inimicariì  le  parti*  doz.m. 
Archibuggieri  onde  detti. 506.0* 

Arma  de  Ducati  dì  Modona,6c  Reggio*  5444n.6z5X 
Del  Ducato  di  Ferrara.  6z4.m.6z5*f« 

Della  Contczdi  Rouigo.544.f.6i5.f. 

De  Principi  di  £ftc,cbcoonloiM£techL  S44X 
615. m. 

Di  AciU.6i4.f. 

Di  Libo  Re  di  Padoua.6i4.f. 

Inquartata  di  Nicolo  iij.  41 5.L 
Armata  arfa  dal  proprio  Generale.  555.C 
Condotta  in  Palude.  5 1 o.p. 

Condotta  per  monti.  507.f. 

Entrata  in  fiume.  5 8 1 .f.  50 1 .0.5  lo.p.  f. 

A ffcdia  Terra.  55  5 if. 

Fuggata. 156.0. 

Preparata.  195.0. izt.  m.Z70.f.  551* p* m*  540. p.C 
54i.m.54i.p.f.  5 8i.p.  458.  0.446.9*  454*  m.  f» 
555.  m.56i.p.571*P*6oj«f*  ^ *4*P» 

Preparata  per  impedire  altra  di  afccndcfe  fiumc.5  l6.p* 
50S»  f. 

Prtfà.  ziz.f.356.m. 

Ritirala.  505.9.508.9. 5 lo.f.  55  5. fi 

Rol»  in  tr«:  } V'di  B««gli.  Nanilc. 

Arme  de  Principi  di  Effe.  614.0. 

Arme  delle  fiamigiic  efferfì  uface  ancicamenee.  6i^«p« 
Onde  fi  prendaoo.6l6.p. 

Arme  ualere  poco  in  mano  de  gli  inerperrii  >75*^ 

Arte  ualcrc  contra  la  forza.  15.0. 
ArtcpcracquiRarfifedc,&  aactorteà.  17.  m* 
Peracquifbrfi  Principato.5  5 !.0*f. 

Per  deprimere  altri  in  tempo  pacifico.  195  .nu 
Per  far  dilàrmare  altri,  & opprimerlo.  i68.nu 
Per  preualercDcIgouemo  popolare.iSi.m. 

Per  tirare  altri  al  bio  difegno.5 14.E 
Per  tirare  il  nimico  à battaglia.  44801. 

Per  tirare Principein  L»a.55SX 
Artiglicriericrouate.  557.^ 

Artiglierìe  da  Campo  quando  ulate.5  85  .p. 

Affiltarfi  gli  Rati  neceUiiati  àdifendern.  565  «m. 
Affaltodarfi  alla  Terra  quando  l'allédio  non  é uiil& 
555.0. 

Improuiló  effere  rìurcibile.46i«f. 

Inconfidcrato  eflercdanBofo.48.nl. 

Quando  aipcttarfi.  1 o.f. 

Quando  darfì.lo.f* 

Aflcc  fio  abbandonarli  per  danno  rìceuuio.  ii6.m. 

Per  difficoltà  di  bittouaglie.  516-9. 

Per  fullcuacione  de  Popoli.it  6. tn. 

Lungo  Raucaregliall'ediarì.i7o.p. 

Anem. 


1 auda  . 


AlTcntiHl  dì  luogo, doue  Ct  <on  pericolo . 

Aiitcurarlì di  Potcncecooholljggi.i^g.p. 

At»icuradi  ^eUo,cHc(i  uuolecalligarc.jtfp.  m. 

AAuto 

Bonifacio 

Guakcro  Duca  di  Athenc.api.p. 

Luchino  Vircontc.a95.m. 

Acttoni  buone  ridndl  dal  nimico  d malfctilb.  ioo«f. 

Di  Principe  quali  r»coo.aoo.p.ai.to}*f.io4.p*  1481C 

510  p. 

Acto  lionato  dTcre  inualido.  541.9. 

Auaro 

AleiUndro  da  Piacenxi.i4i.f. 

Bonamaru  Veneto 

EzzcUnoda  Romano.id^.p.  •%  < 

Siniooe  Ynghero.j07.f. 

Audace 

I>torcoro  AlelI^drino.4ps.m«  * 

Giberto  da  Parma.  7p.p. 

Aueriicà  abbattere  ipulÌUaMini*4dpX  •% 

Come  donarfi.  jot.f. 

Augurio  delle  Cicogne.  15.9. 

Auidità  di  crelcere  con  altrui  deprcQiooe  abhorririì . 

Auttorita  apprcHo  Potente  acquillarfi  aiutandolo . 
5jvm. 

De  gli  Inllromenti  preferirli  a quella  de  gli  Scrittori  • 
«44-  «*• 

Delta  plebe  nooranrenau  condurre  gli  Rati  ànima  . - 

De  Principi  debilitata  auguroeotareleroctopoHcdt.. 
gnità.4.m. 

Ecclciiallica  mantenuta  da  Prìncipi  di  ERe.151.nu 
In  uoce  ampliarli  per  propri)  dircgiu.i5p.m. 

Opporli  alla  opimonc.495.f. 

Spirituale  de  Pontdict.i45.m. 

B 

Barbari  placarli  con  oro*5  5.p.  1 

BaRiechìelieno.id7.f.  < 

BattagKa da  terra  eoutranaui . ij5*f.  38o.p.585.p* 

Battaglia  declinirfi 

Co  difperati.i7^.m.  .*« 

Co  feroci. ij.p. 

Con  troppo  preualenti.  r |.p. 

Con  tro^opronti.itfp.p. 

Per  non  cRimare  il  nimico  : ò 

Per  tema  di  tradimento:  A . 

Per  uiltà.i88.m. 

Quando  li  arrìfcKia  troppo.  i68.p.545.m. 

Quando  li  può  Rancare  li  nimico.)  5 d.p.  563.0%. 
Battaglia  declinata  dare  animo  à nimici.  ló^.p. 

Battaglia  farli 

Acafo.3i9.P  357P* 

AH'improuuo  coluincicore«i  i7J0.iii.p.  190.au  1 
}%6i.39i<m.435.m. 

Co  dcprcdaturi.4i9.m. 

Col  nimico  accolto  all'impromfo.  1 17  m.  i9o.m* 

Col  nimico, che  l'ingrolTa.  i86.m.  • 

Per  abbattere  nimico  priuo  di  aiuto.48.p. 

Per  aiuto  fopragiumo.il  i.p.3  i6.f.39l.m. 

Per  aifaltare  pome.3  40.m. 

Per  aRicorarlì.  l i8.m. 

Per  cacciare  il  nimico  di  no  luogo,  i ^14».  137.pt 

ji4.p.  . . 


Per  confidciui  <U  uittori». 1 4 j.p.  jg  j.p, j.h,  . j j . 
534.  m.  ^ 

Pcrdclideriodigloria.  27i.p. 

Per  difendere  Ponte.340.  m. 

Per  cRcre  iforiato.55.p. 

Per cuitare danno.  1 73. f.  1 65.  m. 

Per  euiurc  la  deprcjlione  della  religione  p.p^  • ; 
Per  Cttuarela  deprcfiionedelJ'lnipcno.p.p. 

Per  cuitare  la  dcprcRione  del  Pniicipe.  310.E 
Per  impedire  al  nimico  iiraluarli.131.  t.^^d.p. 

Per  impedire  allalto.)  l i.m. 

Per  impedire  ail'edio.539.p« 

Per  impedire  foccorfo  àgli  airedìacidio.f. 
Pcrimpcdircfoccorro  aliiimico.i67.f.43o.m.448.m» 

47j.m. 

Permdignationc.i5  5.p.  535. p. 

Per  liberare  d'allèdio  . 53.  f.54.p.55.m.i7;."..  < 
536.1IJ. 

Per  mantenere  i collegati  uniti. 563.m‘. 

Per  mantenere  li  Rati. io6.  p. 

Pcrmaneeoefe  Terra  importante  pattegguu  alnimi* 

co.  57©.m.f. 

Per  aeccfsità  di  uittouagtic.3  54.rn.447.pj1t. 

Per  negligenza  irrcfoluta.  i8o.p. 

Per  non  lafctarci  oUraegurc*  438.m. 

Per  nonrìtirarildannolamcnte.iid.f. 

Pvr  oRcndere  il  Prìncipe.  1 1 i.p. 

Perpoca  clpcrìcnza.  1 96.9* 

Per  prcucnircil  foccorìb . 1 10.  p.  1 1 1.C5  i8jq« 

570.  m. 

Per  reprimere  i ribellL  1 67.P. 

Per  ricuperare  la  ripucaciooe  perduta.  341.  m.  - 
455*"»  •.  . . 

Pcrnprcfaglia  fatta  da  altri.  368.4. 
Perfaluarfii8.p.4o5.p.466.p.469.p.564.m.  j 

Per  (occorrere  afleditti.io.m.  t t.p.m.  f.  1 5 .m.io.m. 
57.p.65.f.86.m.i30.p.iio.m.i67.f.i9i.m.3o6.p» 
3ii.m.3i3.f.3i6.m.335.p.34i*ro.f.4354n.468.p. 
573.m.  , 

Per  iperanza  di  fopragiungere  il  nimico  alla  (prouiRa* 


5i3*n». 

Battaglia  fatta  j 

Apprclfo  fiume.  1 1 i.p.5  64«m.5  7i.p.  619.C 
Apprelfo  monte.57i.p. 

Apprefl'o  ponte.)  13. m. 

Contri  gente  Rramcra.3i.p. 

DaalTcdtatirorciti.;i3.  p.  1 16.  p.i70.f.i7X.p.390.m* 
39t.p.39i.m40l.m445.m. 

Dentro  Città.i3i.m.ii7.f«ii8.p.i37.p.36o.f.499. 
m.  506.fi  51 8.  p. 

In  colle.86  m.  1 1 7 ro.469.  m.5 1 1 .m.f.5 1 1.  f.5 14*m. 
5iS.p.5(5j.m.57i-£ 

In  piano.p.p.iodijp.t  ii.p.ii6.fitio.p.  118.  m.  167. 
p.f.  1 7 1 .m.  1 73  .fi  1 8o.p.i  5 5.p.i67.fi3 1 3 .m.  3 1 8*p* 
m.j»o.f.4d6.p.47j.m.5s4.p.5j5.p.58i.f. 

Tn tulle.  563. m. 

Battaglia  fatta  fcnxafagioncuole  termine  di  guerra  per« 
ucrfi.535.m. 

Battaglia  nauale  in  roare.48.f . 1 79.fi  i$6.p.  m.  303  .p. 
368.fw43  8.m.45  5.ra.468.  p. 

Nauatein  fiume.37i.p.340.m.34i.m.34ajn.448.p. 

^ 45j-P5  3J-£ 

BcllicoR 

Fcrrarefi.i  53.p. 

Modoncii.aoiT.30o.p.  ^ ^ 

Sseat. 


Tauola. 


Sacui.7i.f. 

Bclltcoro 

FioiRicoi).}4:.r. 

Guelfo  v.S4.m. 

Btncfìcenzi,  profcne(bpircgticrrorì notabili.  ’ 
484. m. 

Beneficio  comecommemorarTi<!egnamemc.6ia«n}. 
Dannorameme  confcrirfi  in  huomo  trifto.  8o.m. 

Pc  (udditi  dal  Principe  preferirfi  à Tuoi  pia  congiunti» 
4 i6*f. 

EHcre  maggiore  quanto  maggiore  dii  bilbgno . 
j6a.fi 

Maggiore  afpectare  maggiore  gratitudine  . 

361.fi 

Non  mitigare  odio  inueterato.  5 a .p. 

Picciolo  fatto  à tempo  riefeere  grande.  6ao.fi 
Publico  anteponi  al  damo  de  molti.  io8.p» 

Pubiico prcfcririi  àgli  odi)  priuaci.  j5o>m« 

Kilcuato  pafiarene  fucccflon.jda.fi 

Beftialiti  de  foldati  uindicarfi.68i.m« 

BonificationerealedelPolccine  dì  FtrnrafaHìdaAU 
fonfoij.tdi-p. 

Bottini  groGi  efiere  utili  per  tratoncrc  i foldati . 

566.  p.  ... 

Bugia  colorarft  con  la  nerìtà  perche  fta  creduta  . 

463.  p. 

C 

Caccia  de  gli  uccelli  da  rapina  introdotta  in  Italia  • 
ia4.m- 

Calunnia  de  nofirt  creduta  cfTcre  utile  al  nimico  • 
j5.fi 

Prefcnrli  alle  uolte  al  buon  eonnglio.7p.p. 

Calunniarli  altri  per  proprio  utile,  lyi  p. 

One  fij  dedicato  à Marte.  120.fi 

Cani  grofsi  erano  condotti  da  Principi  per  magnificcaa . 

6i6.fi 

Opi  delle  fattloni  riconciliati  Ictiare  al  nimico  la  fpcran 
aa  di  ribellione,  joj.m. 

Opi  delle  follcuationiycomc  non  hanno  fegnito, andare 
dii^rfi.  8p.p. 

Opi  di  mioue  religioni  apparcre  rcdurtori.j47.fi 

Capitano  acquìAarli  ripuiatiouc  dalla  uittoria  • 
ji.f. 

Auaro  nuocere  al  Principe.47.p. 

Corromperli  per  danari. 241. fi 
DifcndcndoTcrra  acquiUarfi  gloria.  j4»7  p. 
Difciplinato  anche  prigione  clfcre  m credito  • 
5i5f* 

Difeordare  da  gli  altri  per  haucre  cagione  di  partirli  • 
46:.m. 

Di  (lima dare  rìputarìone  j foldati.  J45.fi 
£fperimcntato  elfcrcimportantiftimo . jji.  fi509.m. 

BlTere  celebrcò  per  chiarezza  di  (angue,  ò per  lungo 
ufodt  mUitia.j77.1n. 

Fedele  dlcre  imponantiliimo.  jja.fi 
Imperito  ualcrc  poco.jo.fi 
Inanimirei  foldati  con  rcflcmpio,&  con  (e  parole. 
57i.m. 

Incapace  pigKarfi  per  la  bontà  de  (bidati.  4j5.fi 
- lntrrpidoumcere.55.fi 

Poco  rlpcrto  douerc  hauereLuogoceoemeeipertifiU 
mo.47j.fi 

Potere  pcriuadere  la  guerra  per  (ito  utile.  j66.  p. 
Prouctto  alle  uolte  peccare  io  trafeuraggioe  • 


446.fi 

Quale  d0urriiclcggere.aj4.fi 

Qualccflere  inhaDileàgraodi  imprefe.  7pa.fi  • 

m;?- 

Qiundo  doucriì  rendere.  5 J4.m. 

Kimanere  in  libertà  dopo  la  (ita  condotta.  4xj.fi  •' 
Valorofoinfondcre  ualorc negli  altri.  jS.p. 

Vinto  in  battaglia  perdere  la  nputationc.  45  J.m.  . . 
Capi  tolatt  Olle  de  Ua  pace  de  Vini  tiam,  & del  DucaFraot 
cefeo  Sforza.  546.fi 

Capitolationc  (pirarc  con  la  ulta  de  capitolanti . 

• 581. m. 

Capitolo  impertinente  ìn  uno  trattato  fare  rìcuCue  gli  al 
tri.5p1.fi 

Cariche  bonoratc  defiderarii  inpcrfonchonorate. 
48a.fi 

Qualìnonc(rcredaacccttare.4a4.m.  k 

Cafo  improuifo  portare  euento  inccrtiiàimo  • 

52j.m. 

Ofoinfpcraio  confondere  la  mente  altn1i.5aj.fi 
Caftcllo  di  legname  fatto  per  aiTcdio.i  ij.p. 

Caftello  fabricatooppofto  ad  altro  calvello.  aSj.p. 
Cadigo  troppo  feucro  càTcrc  danoofi>.56.p« 

Catholico 

A1siET0v.ja7.fi 
Azzoij.55.fi 
Hineico  ix.iaj.p. 

Peikcipi  di  Eltc.iaj  ra. 

Cauahcrc facto  per  a(»icurarcilcampo.5o5.p. 

Catulieri  di  San  Michele  indicuii.  55t4.fi 
Quali  (urooOkAc  di  che  dato.61  J.m. 

Oualicri  farfi  dopo  la  uittoria. 27l.m. 

Caua  litri  Teutonici  che  Croce  poni  no.  6i  j.m» 

Caualli  erano  lo  sforzo  deireiì'ercito.  j 1 .m. 

Caula  di  Dio  anteporli  i quella  de  glihuomiiii  • 
lop.p. 

Caufa  priuata  lalciarli  perla pubitca.  108. m. 

Caufa  nmo(Ta  rimouerfireffcito.i86.fi 
Celerità  edere  utile  nelle  erpeditioni  .j5.fi  100.  p. 

2(8.  m. 

Cen(ùre  Ecclefiadichc  come  che  ingiude  edere  da  teme- 
rc.a51.rn. 

Nuocere  piu  contra  à chi  è odiato,  a j j.fi 
Centi  edimatioimiet  da  foldati  inuiliti. 566.0». 

Ceruifia  bcuanda  degli  Aqu1lonan.j7.rn. 

Chiefa  Orientale  diccc  uolte  difuniu  dalla  Oecidcatafe. 
4pr.m. 

Diece  uolte  unita  con  la  OccidencaIe.4^.cii. 

Chicle  fpogliarii  quando  po(fono  edere  (pogUace  da  ai- 
mtci.565.fi 

Cigno  Imprcfa  di  alcuni  Principi  di£de.  j6u9. 

Cimieri  tre  porli  fopra  le  Armcde  gli  Elettori. 

6a5f. 

Citationc  in  quali  cafi  prctcrmetterf1.497.fi 
Ouadini  non  edere  badanti  à difend^c  la  loro  patria  • 

Tcncrii  uniti  eoo  ragioocuolc  temperacara. 

567.m. 
demente 
Alzo  x.aaS.fi 
Eugenio  ut J.466J’. 

Giooanni  xxij.a64.ra. 

Gvsipoviij  I27.p. 

Clemenza  ufar(t  nel  lallo  emandabiIe.ao4.p. 

Cognomi  qiundoyfi:  donde  prefi  dalle  £imjglic.6jn. 

Colera 


Tauola. 


^olcn  fii|>ertrt  tim  lof* 

Colltnooc  de  bcacficiiiH  fraocukuauà.Vercoot  • 

Collegati  alienaru  dair^ctiù  4‘at>npfe  DuUruom* 
tiooe  • 5oo>m. 

Attendere  al  loro  utile.  594<m. 

Co  nimici  difUceartt  da  loro  per  il  propri^dAivio  • 

EMrt  da  ioftdarCé  P5.ai« 

Ripourlt  molici.  5 m,  %\ 

Factlmente  difcordare.  1 1 a.m. 

Non  aiutandofi  inutnameme  rcpararH.  do^»  n^ 

Stara  nel  pencolo  de  gli  altri  ooiti  eoo  loro  • 

Hj.m. 

Tirarti  alla  ncutraliti  cococ  kajMio  ac<|uift4lo  per  I4* 
ro.577.p. 

Cometa  precede  la  morte  di  BorTo.d  I p.r* 
Cummcmorationedcbcoeficij  elTcre  iadfbiu. 

Commoditi,  & ricorexaa  cercarti  oc  G>ociUj* 

47p.m. 

Compagnia  data  ne  carichi  edere  attronco.  5 J4«p. 

Ne  carichi  ctfere  indegna  à chi  U mcriu  • 54^.  C 

Complimento  farti  con  Principe conhoante.^S.m. 

• Farli  con  Soprano  mioMmcacc  crcato,d  uitcoriotò  • 

aS5»  «• 

Corapromcfti  Uberi  farti  ocFriacipi  pa  loro  decoro  • 
jW-p‘ 

Concilij  comeetTcre  tbrpetUa  Papi.591*m* 

Pouerli  intimare^  opprobaredal  Papa« 

479.m. 

CeneraU  da  farfi  in  che  tempo»  4a8*A» 
lofTUtniofi  <|uaU»47p.f. 

Inualidi  quaii.47pbau 
Kimcdiareàditordini della  Chictà»  lijX 
Concilio  fiafìliere.458.p« 

Cerca  l'abballàmento  del  Papa.  479.  p»  • 

ConUrnuto  da  Eugenio  iiij.  4^1»  m* 

D a ditTolucrU.  46 1 • f. . 
lotruuuutb  à Creci.478.m# 

CalcedoncTc  coarra  Euthict.  494» 

CUretnontano.  88.ra» 

Con(taotierc.4ij.f.4i7.m. 

Coftantmopoliiaoo  conxra  Arìo.494X  ^ 

• CoQintinopolitano$efto.495«m. 
CottaotinopoUtano  Ottauo»49j.m} 

£lc(ìf)o  comra  Ncftoho»494X 
£fetino  inuatiduM^pa.m» 

FcrrareTc.48o.f.48d.t487X 
• Suoi  amcoÌi.497.E 
Transfato  àFiorenaa.  J07.  p» 

Fi0rentin0.70.rn. 

Guattallcfe.  po.p. 

Lngduncte.i5d.m.i3  9.f.<(9d»ni» 

Mantouano.8o.rn. 

Niccno.49d*f. 

Niceno  Secondo.495.m« 

PiCino.96»E 

Ftfano  Secondo.  40^'P-  ^ ^ . 

Kcmcte.  iio.m. 

Kutnano.Si.p.  ^ 

*8anctc.458.p. 

VcrccU^.70.p* 

ViccmModl8<9t. 


Concionc  de  gli  Amba/ciatori  R^giawdNicoJttitg 
pertjuclla  Citta  rc/8.41  i.m. 

Di  AcarinoifuOiruddiUpLrtàluarli.ad  m. 

Di  Almerico  da  Barbiano  per  deliberare  la  guerra  eoo 
tra  U)  Dato  di  Milano,  jdj.f» 

Di  Ariouin  Parma  per  alUitare  Vittoria.  170.n1. 

Di  fialdat&rc  ColTa  nel  Contiglio  per  proteguire  I4  . 

guerra  cootra  il  Duca  di  Milano,  ada.m. 

Di  $. Bernardo  à Guelfo  viij  io  pcrmadcrlo alfaccor* 
do  con  Corrado  iij.&  alla  Crociata.  1 07*m.  % 

DiChriftofuro  Garctone  à Giouannf  Paleologo  per 
ditponcrio  à uenire  à Ferrara  al  Concilio.  47é«b 
Di  Corrado  Uj  nella  Dieta  cootra  Henrìco  riij» 
joo.m. 

Di  Filippo  Fontana  nel  darfi  la  onntmoda  potclU  di 
Ferrara  adAuo ìx.iji.f. 

Di  ForcAo  per  difela  di  Ai^uilcia.  1 s.m. 

Di  Franccteo  Nafcllo  à Fioreoiioi  per  ditj^U  alla  pa 
ce,584.f. 

DiGatparioo  Stanga  àLudoiticov  ia  pcriiiadcrlod 
oenireioltalia.  S55.C 

Di  Giacooo  T rotto  à Paolo  i j cteutàndo  la  ncutraUta 
di  Bortu , & m nome  di  lui  esortandolo  alia  pacc« 
tfoi.E 

Di  Giocolo  Giocoli  à FranccTco  ij  Cafrara  per  lapf 
ce  co  V imtiaoi.^Cd.p. 

Di  Guelfo  vii;  in /ibaticrela  Coociooe  di  Corrado 
iij.  1 01. m. 

Di  Guicciardo  Rangone  à Ttinigiaoipef  difenderftda 
Eaiclino.  ié4.m. 

Di  Herculealla  (iia  gente  per  la  partita  da  Ferdinando 
Redi  Napoli. 55|.m. 

Di  Nicolo  iij  à gU  AmbaTciatori  Veaeti«  MAancTiylC 
Fiorentini  pcrtuadcndoIapacc.44^.E 
Di  Nicolo  dalla  Tauola  in  ammonirci  Modonefi. 
175-t 

Di  Obiao  vi;  al  Doge  Francefeo  Dandolo  pc  r rappaci 
Ucare  Vinitiam  con  MaAino  dalla  Scala.  a84.m. 

Di  Odo  Canate  à Sauij  di  Ferrara  per  giuUiUcauone 
de  MarclieTi.a47.m. 

Di  Orbndino  CanolTa  dando  ad  Obìao  v;  U dominio 
di  Reggio,  aoi.f. 

Di  Tadco  a Brcfciani  animandoli  à difetà  loro  contra 
Nicolo  Piccimno.5o;.m. 

Del  Vefeouo  di  Modona  dando  ad  Obiio  v;  U domi* 
nio  di  quella  Città.i98.m» 

Di  Vgonc  u;  per  fedarc  il  tumulto  di  Perugia» 

6j.p. 

Di  Veuccionc  Contrario  notiUcando  la  tiiccctuone 
di  LeoncUo,&  di  BorAi  ordinata  da  Nicolo  ii;« 
5i8.f. 

Concordia  inalzare  le  cotèbatre.i44.f. 

Concorrenza  lodeuolc  tra  i popoli  uiclni.  104.1. 

Confidenti  tlTcre  atti  i inucAigare  la  inccnctonc  de  Prìn 
cipi.joj.p. 

EtTcre  atti  i ra^acificare  i ntmici.184.  m.|d7.a» 

Per  fufpctto  difunirtì.;  ófiS» 

Confidenza  deUe  propnc  forze  ingannare  altrui» 

470.  m. 

De  toldati  impedire  i buoni  fiicccfst.sdì  .P«  7^8.p» 
Nata  dalla  profpcrità  declinare oeU'aducrutà.];4.p. 
Vana cirerc noe lua  lo  fi 

Confinami  per  odio  imeftinoucnircfpcAcuoUcà  diBc* 
rcnza.^l'P. 

Potenti  cture  rofgctti»  a8jX)84p*443X 

"Confufiont 


Tauola. 


Coii(ttrioaend^iicmo  écUnoso  f rlii<ip4|o 
aio  confcn^e  g(i  «hh.  ^94.  t* 
ConoedibilediCaftiglucAcrc  grande  (Ugniti, 

5Js.f. 

Confangoiiùti  non  c^rarfi  per  ricetto  de  domini/. 

Confcimza  tneca  dal  nero  rimordere.  i87.m. 
Coafe<)ueiue grani  nafecre  daUeaeaccidvntencUeCQ^e 
deUa  guerra. 

Cooitgli  militari  eflcre  faldidichihancoRorcìuto  tipi* 
mico.  /69.m. 

Configli  popolari  en'cre  irre(blutt*i8i.p* 

Configli  ^uali  preualcre.apd.m. 
CoQfiglicreappafiioitato  nuocere  al  proprio  Pripcipe  • 

Gratificato  da  altro  Prìncipe  rauortrlo.594.  m. 
Incrpcito  difturbartle  dctcrminationi.//o.f. 
Introdotto  ne  maneggi  rrftarcco  Principi  fiiccedcati, 
J?8.m. 

Oftefo  nuocere  allo  Srato./d$.p« 

Configlio  del  goucroo  di  Nicolo  lij.jaS.p. 
Ri&nnato.j44  fn  fi 
Nuouo.a44.f./4;  .p.f.^4d>m.; 

Confaeto  fatto  proprio  dlcre  dilettabile,  i/8.m. 
Cosfiilta  contra  i Vileontl.  joa.f. 

Perebiaoure  Luigi  d’Angiòin  Italia.^  t/  p. 

Per  condaire  la  guerra  ui  Lombari&a.  |59*C 

Per  conqniAare  AtpiiTeia.  t4.f.  aj.p. 

Perdifendere  Aquilcia.ia.  m«  •*« 

Bo}ogfla.a9/-p.f. 

Fcrrara.a/r.p. 

Perftr  guerra  àGionannt  Benttiioglio./  /d.p. 

Per  p'ofvgiiirc  U gocrra  contra  Ottobnono  Terrò 
40t  .m.f. 

PcrCiIiiarcgli  AIdnati.  id.p* 

Perroccorrere  MuntcuegUo.adom. 

Conti  da  Carla  Magno  rafciati  in  Italia  per  fiioi  Vtearij. 
4d  m. 

Comraftarc  co  oimici  fin  à che  legno donerfi, 

44s.p. 

Comiitu  fatto  dal  Card*  SaoSifto  i Leonora  di  Artgo* 
oa.daS.m. 

Corpo  d'efirrcito  douerfi  mantenere)  (juandoilmmicn 
din  foga.  )7a.p* 

Corui.de  milat  combattono  infirme,  /7i  p* 

Cofe  friuoli  aggregarfi  per  farne  una  grande* 

M5-f* 

Cofe  Sacre  contaminarfi  da  chi  dil^aaa  U Sede  Apo- 
Aolica*  ]84<p. 

Coftante 

AIciTaiidro  iij*  Ii4  p« 

AaaoTtij.  i34.f.  V 

Bonso.dii.p. 

Ciouannid'Angiò.  578  p* 

H(kx  » co  tx.  t a7*p*  t i8.f. 

Leonardo  Veniero.54t.f. 

Nicolo!/  /i7*f. 

Oiizo  vi/.joi.m* 

Coftanaa  della  fede  fa  gli  haomini  grati  a Principi  • 
Mì-f-  ^ , 

Credenza  del  uolgo  eflere  facile,  a i /.p* 

Credulo 

Galeazzo  Sforza. d:  o- m« 

Oocede  CautUcriTcuconicLdt/.m* 


CroccprcdicatacontraVioitUnr*t|4.p.  ‘-O 

Crociata  per  cagione  di  penìceftta.a74.m*  ^ 

Crofiatt  traiuta  da  Paolo  ij.  178*^597  p-dl4*i8«' 

Trattata  da  Pio  ij*5  di. m«578X  ^ 

Cronica  aucua  rcntu.iap.p. 

Crudeli  ' ^ A 

Alani.^i.p,  . > 

Brerciani.jd4«p.  'v 

Oemarcki.iij.m. 

Pranccfi.40.m.  5J5  un.  »an«^»4 

Gutci.5  .f./d.m.  ' - *9 

Italiani  Gibeilim,8t  Guelfi, tl8*f>W 
Schiauont.at7.f.  ■ 

Siciliani.  194.1. 

Tcderchi.a8o.f.}8iX 

Vngheri.55.p. 

Crud^e  • > 

Albcche./pm.  ' 

Alberico  da  Uomano.l79.f* 

Antonio  da  Pifà.4 74. m.  • . ' 

Attla.9.p.af.p.a8  tip  f. 

Bertrando  Pclagrua  Card. a /d.p*  - 

Corrado  Kedi  Napoli.  I7/.L 
Diego  Dalmafio.a4o.m. 

Tuino./p.m.  * 

Fazclioo  dà  Romano . t|p  m.T40.Li4i.p«l49.pJiU 
Id5.f.i74.f.i7ò.p.f  ix7*P*J89Ì1 
Ezeelino  Monaco,  11 8.ml  '*  * 

Gi.'copo  Bulfolarìo./od.f. 

Ciouaimi  ViteUcTco.47/.f.  > 

Cio.Galcaazo  Virconie.}a5.p»  « . 

Maometto  Turco.  614.9. 

Maurìtio  Doge.47.rn.  * 

Odoagro  ja.m* 

OttoMonoTcrzo.  |7a.r.4o8.ab  i 

Ottone  Hauarò.idS.f.  • 

PalTanno  Bonacofià.ad/.m.  ' 

Pippo  VngheromS.m. 

Ruggieri  Vbaldini.at^.f*  * 

Salirguerra  Torello.  i/a*p« 

Salinguerra  ij.  a87p. 

Sigifmondo  MalaiwatdooXdor.p*  ' 

Totila.jd.p.  * 

VeiTutio.aSi.m* 

Vicalare.tp.m. 

Crodeien  eflere  cuntrarìa  alh  beneficenti  di  Dì# 

Nella  guerra  eflerepropnade  Barbari.  4i8.m. 

VGrfi  contra  nimici  «rndeli.a  jd  m.448.p.47j.ii^ 
Cupidità  altrui  non  poterfi  fatiare.7]  l.f. 

Di  regnare  canfare  mal»  eflciti./ip.m. 

Immodcrau  di  crefeere  rumare  t PriacipLt|jX 
Cupido 

òiouanni  Vìfeonte.  a9d.f.^ojmi» 

Ludooico  v.ada  p. 

Obizo  da  Polenta.|7lX 
Ottoni  iiij.i//.f. 

Pietro  Candtano./i.m. 

Pietro  da  Polcnca«/|t.f. 

Coriofità  cflcre  il  cercare  le  cole  non  necelirie  • 

497.m. 

Non  cflcre  il  preuedere  i fiiUi , & proncdcnii  • 

4v7.m.  D 

Danaio  difficilmente  mctccrTiinfiemc  in  tempo  d^M 
cefiùtà.^aip. 

Eflere  mezo  per  cflirtmare  U cofe  graiù.ada.p. 

Repctico 


Tauoia. 


H(pt(nagè^aKnjrnìci«>«.3^.p,  * 

Danni  propri/  peucdcrr»  per  cuìurii.5  i^.ra, 

Darfi  ad  altri  <pieÌlo  che  per  noi  accjuiAare  nonpoiViamo. 

i8j.p> 

DcbUicatioocdegii  uniti  connoi  dTereooftrodiruaouc 

ffio.  ^ 


Debito  da  (tipendtate  anteporci  cotto  ilrcfto.  515.^ 
Mnoqere  t PrÌDcipi . ^ ptf  X 

Decoro  come  eflerc  centra  rutile.4j4.p. 
s*.  effcrc  coofonne  alle  occar10nt.dj4.rn. 

Eflcre  alterato  dalle  occafionl.Òj44n. 

Decretali  rormati  da  Gregorio  in. 

Dédicione  procorarli  con  minaccic.aj.  m. 

Tarda  eflerc  piu  graue- 1 4d-p. 

Drìibcrationi  nella  guerra  prendere  dal  maggiore  proGC'* 

DcUn<]ucnte  oocorto  (ènea  forma  di  giuditio  coDdennar^ 
ri.4o8p. 

Dfkirione madore  cauCtre  maggiore idegno.^oS.r. 
DcorcTMone  de  Miniari  eflerc  grata  al  uolgo.j4S  .p. 
Dcftderio  di  gloria  eccitare  i nugrunimi  a operare. 

. . 

Diamimcimprefadi  Hercole.di8.rn. 

Difenderli  da  umico  oumcroro  temporeggiando,  & 1^- 
fot  irauagliaodolo.ad.f. 

Difenfori  cifcrc  utili  fuori  della  Gtii.  i j.m. 

Pochi  io  luoghi  forti  fàcilmente  ributure  i molti  oflcn 
fòri. 504. p. 

Difc/à  debole  de  gii  inelperti.^jj.f. 

Difpcraca  eflerc  da  ometterc.ad  m. 

Ncccflarìa,&  giuda  allcuolte  accendere  gran  gnerra. 

V 

Neceflària,&  giuda  douerfl  pigliare.  5 oj.f. 

. Procedere  inhnoà  certo  fegno.  ad- p. 

Difetti  graui  copnrd  con  la  diligeoaa  eftrinfcca. 

Difficolta  di  reggere  bcnc.i^d.p. 

Difidcme 

Filippo  Ktaria  Vircome.44j.p. 

Difidenaa.darccaufa,dialicnatione.idi.m.4ds.p.fdo.f. 

Generarli  da  fbfpetti.jpj.f. 

Hauerfl  di  chi  ha  m'incato  una  uolta.  44p.n1. 

Potcrfi  Icuare  con  la  preTcnaa.  $73. m. 

Dignità  della  perfona  non  adìcurarc  dal  nimico. 

66. 

DTcntialc  edere  1 affida  al  domioto,&  al  dominatore  *' 
diS.p. 

Dilaiioftc  edere  utile  per  ottenere  i gradi  defidcràti. 
ioo.f. 

Diligenaacftrinfeca  coprire  difetti  grani  .48j.m. 
Dìfciplinarfi  pruna*chè  comandare.  ? i4‘Oi. 

Difcontcmczia  fcanccllarfi  con  nuouattitfattione . 
48j.m. 

tptrcorduabbadarciecofealte.  I44.f. 

D amici  facilmente accommocLrfi.^yj.f. 

De  collegati  edere  dannofa  allcimprefc . 1 17. f. 

De  confinanti, douerd  ac^ctare  per noftro utile. 
j4S.m. 

Della  religione  cdccc.di  pregiuditio  alle  anime,  & di 
fcandalo  alle  Ulte.  477.p.  '• 

Del  popolo  nutrirfi  da  Mmillrrde  Principi  per  loro 
commodo.503.n1.'. 

De  Princfpi  Chridiani  (^crcdaniioflGima.  1 17X 
Kella  guerra  c4ufarddageo<ciinpciiU-343,nL 
Pct donfint  poter  rìtxfcirepiu  graue*4j  i>  f.  ■ - 


SomnuniftrardntilmcmeneCapidcll'eflército. 

ad7*t. 

DircorrcrcptudeiKcmcniccfllrdiucrfo.diJl'oBwcniIo 

rQlamcnic.4J4.f. 

Difdcgno  confondere  rarmato.387.f. 

Difcgm  fopra /a.  mente  .altrui  nuo  riuTcirc.587  p. 

^ Pnn^pi  f«ti  à Poicmi  eflite  p,ndùoC . 

Diifiuoriti  di  Principi  conicporuifi  paracquiftare  U 
grana  loro.  47i.p. 

Dilpciidi  j della  guerra  à chi  rifarii.,q^m. 

farcanimoiò  ropprcilo'.  a8g>nit 
Dirpolìtionc  ad  imprefa  confirmaefi  per  U facceCl . 

Dirprcaaat^n  prendere  ogni  degno  partilo  pcreilcautli , ‘ 

Dirpreaao  effcrc  dannofo.  jdX 
DilninulaUone  dclproprio  utile  per  lirarcaliri  i (àio. 
rirlo.adi.f. 

EdcreuùlencUacontroucrfiadidue  eguali. 

Quando  edere  utile.  5dp.f.  ‘ 

Quando  Iarciarn.4di.f. 

Didoluto 

Vincislao  Boemo.  J4p.m. 

Difunione  crcfccrc  nelle  Otta  per  la  troppa  alàicura- 
cionc  de  Capi.  557.m. 

De  confanguinci  dare  occafionc  ad  altri  conut  di  lo- 
ro. 1 11. p. 

De  Principi  di  una  Prouincia  farli  accodare  ad  altn  « 
a65.m. 

Difunito  in  fe  mcdeftmo  difeordare  da  gli  altri . 
aoj.p. 

Diucrfiuo  cercarli  da  chi  è adaltato.iS4.f. 

Edere  utile  centra  nimico  potenic.|05.p.  jod.  m. 
t EdcTcutilepcrhbcrareadedio.446.m.  534.m. 

Edere  utile  quando  il  nimico  non  può  eflerc  sforaato. 
I75.m, 

Tentarli  inefficacemente  aflàltafidolì  luoghi  llcuri  « 

i66.m. 

Dominio  precipitare fotto  il  gouemo  di  pupillo. 

5ipp. 

Quale  edere  da  cedere.  4Jo  p. 

Ricufarfi  da  Prìncipe  per  cuttare  maggior  danno  • 
35j.m. 

Doni  placarti  nimici. 354. m« 

Donna  gclofa  uccidere  il  marito.  3 i4.f. 

. Impudicatraboccareinfcclcrateaae.  301.  p. 
jai.f. 

Impudica  tradire  il  marito, & la  patria.4i.p. 

Dcnnc  edere ambitiofcp&inuidiofc.  iSj.m. 

Eflerc  inhabiU  al  gourroo  delti  flati.  45  d.m.. 

Nc  pericoli  mollrarc  fegno  di  a.lQre.5  oò.f. 

Dote  promcflj,&  non  data  caudirc  odio.  57p.,m. 

Ducale  dignità  inBorfo  lodata  da  tuttaltalia,  &gntaà 
tutti  t Principi  Chrifliant.544  p.di3.f.dld.  m. 
Dignità  nella  Cala  di  Elle  elTere  di  grandezza  onanta 
altra  Ducflc  poflà  edere.6i8.p. 

Datale  habito  «piale  cdcre.di  7«m. 

• Duchi  de  quali  non  fc  nc  può  creare  altri  piu  Grandi  • 
diS.m. 

Duchi  di  Lithuania  ^ 

DiMofeouta  > comcimicoUrfi.dl8.fO. 

Di  Rufiia  ) 

Non  ricQUofcoiio  SttperiorcaUosò.dilf.’. 

m Duello 


Digi*eod 


Tauola. 


Duetto  ertttito  tra  Culo  di  Atiùiò,  IcKetro  di  Ara^* 

burma  di  uuofarerìrolucregtì  altri.  588.  m. 

EccefTo  grane  <{aale  na.i7o.p. 

Eletti  còtrarij  alle  parole  feoprire  rammoaJmii.i68.ni 

Scoprirei  pcnfi  cri. i47.r. 

Seguemi  moHrare  le  caufe  delle  attioni  prctoritc . 
t6o.m. 

Efficacia  fare  ìmpre{sionc.^4^.f. 

Libera  fare  rifolacre  gli  ifTerolttti«4j7.f. 

Eloquente  acquitlarH  autiorità  ancora  ebene maneggi 
non  ric(ca.4|4.f. 

Eloquente 

ArdoiiinO^^t.m. 

Alzo  TÌij.i}4.f.  if  •% 

Nicolo  ìHaj.f. 

Nicolo iij.5  io>p* 

Oitxo  uj.joi.f. 

Pio  ij.5da*p. 

Emulattune  altrui  elTerc  (limolo  I gioDani.f  lo.m. 

De  Minìdri  portare  danno  al  Principe^  ^oria  àloro. 
44j*P* 

Pare  con  proprio  danno  cercare  quello  d'altri . 5 ap.  f* 

Emuli  de  gli  (lati  altrui  qn.&  da  chi  chiamarfi . 54^ . p. 

Non  ttolére  ch'altri  crefea  di  uantaggio.  5 ^6.m. 

Epidole  Sinodali  già  folcrcfcriueriì  ^ Ve(couinuona> 
mente  promoGi.49i.f. 

Errori  del  padre  rigorofamente  aindicarfi  nel  dgliuolo. 
io5.p. 

Notabili  (opirTi  con  beneficenza,  & profene . 48;.  m» 

Errori  de  gli  Hiflorici  nelle  cofe  di  Ferrara . a4a*p« 

Efeufadone  farfi  con  gli  amici  di  guerra  prefa  conira 
loro.j78.f. 

Efpcditiont  dipendenti  da  danari,  fc  geme  altrui  non  ha> 
nere  felice  cfsÌto.578.p. 

'Efperienza  delle  cofe  pafl'ate  cfTefe  falda  regola.  15  d.ra. 

Erpugnationedi  uno  luogo  imerriregli  altri. aiò.m. 

Efl^empi  lontanii&  antichi  lafciarfiqiundo  nefooo  de 
domcfticiÀ  moderni.  »77.p. 

E(lcrcito»checiuicti  comra,c(1ereda  tenerelontano  op- 
ponendouifi.  1 8 j «f. 

Danmggiato  ne  gliziloggiamenti.i  id.p. 

Di  diaerfcnacionifacilmcntedirciolgeriri.ij.  p. 

Formaio.p.p.ii5.m,i5o.m.i7».f.i75.f.i8o.p.ail. 
m.aai  m.a6o.m  i70.m.a9i.f.|05.p.|07.m.)itf* 
p.mf.334.f.|5P-m-377'«»-4i8*P-  4J9-  P-447*  ?• 

4 J7.f.459  p.5 1 o.p.  5 1 1 .p.  5 j j.  p.  5 4S . p.  p. 

575.f.58i.p.m. 

Non  douerfi  licentiue  fenon  clTcquita  la  p3ce.44).m. 

Riformato.!  1 7«p.  i ì 8>m.  j 1 a.f.  ^41.0. 5 1 j . f. 

Rinforzato.io.p.idp  ni.35o.p.5ta.f. 

Rittrarfi  per  ordita  di  frontiera  difrfà.  aiL.f. 

Saluato  in  difficoltà.i8;fa8d.f. 

Sbandato  per  timore  4J7«f. 

Sopraggiunto  da  piu  numcrofb  metterfi  in  fico  ficoro . 
5<5j.p.  . 

Spauentato  temere  ogni  cofa.  jóo.m, 

Ytilroentcinucrnarfi  nel  territorio  nimico,  m. 

Eilcrminio  deinimico  non  profcgtiirfì  pcrcuiiare  mag* 
giore  diflurbo.^pS.p. 

Eflemi  chiamarfi  in  aiuto  con  proprio  daimo.1a.ffl.343. 
m.574.p.f.6o4>f. 

Chiamarti  per  uendetta.a84.f. . 

Chiunau  io  aiuto  06  liccntiaHì  a noAraioglia.do4.p. 


Chiamati  in  aioM  imo  Iìmltm4ef>c»el«t^4l»|^»fu 
Euendincenifaimìoafccredacafliaprouifi.  gpRp. 

F 

Facondia  eflereaitalperftiadere«4j7.r.  ^ . 

Fama  de  tbefbri  non  corrifpondere  aJ  uer6.t7|X 
Fame  cfTere  intolcrabileipopoli.37.tn. 
Fatnememorabilc in Germaniz.  i7a;p.  ^ 

FamigUari  intnafechidepiudebilicflèrepoeofedeU* 
i3».p. 

Famiglie  alle  noltc  finire  oel  nome,  nel  quale  incornili» 
ciarono.  iSi.f. 

Comenobilitir/ì.34a.C  } .7 

Fanteriaquando  efTerepiu  utile  della  Cauatlcria. 

Farfi  uolontariamétequellojiche  ci  couofciamo  doocre’ 
cfTrre  aflrctti . 3 3 o.m. 

Fattioni  nelle citticaufarfi  dalle  difeordiedeCapi* 
aSi.f. 

Fatto  feniirein  ucce  di  Conigliere.  387.  m.  • 

Fauorid  de  Prìncipi  mettere  h Aad  loro  in  difordÌoe« 
4»7.p. 

Fede  Chrifliana  raffinarii  nelle  perfecudoni.  i8.p. 

Fede  douerfi  ofleruarc  anche  con  danno  de  fuoipropiii*. 
qui.aoS.f. 

Non  romperà  à chi  prima  lliauiolata.  408.  p. 

Fedele 

BaidafTare  Offidano^73.f. 

Giacqpo  ìjRe  di  Aragona.  108. f.iop.p. 

Tedefeo  familiare  di  Nicolo  Piccinino,  f 1 i.mX 
Fedeli 

Juliani.ai.m. 

Fcrmcua  del  procedere  comecQérc  utile.  450.  m. 

Feroce 

E1tNiST0.41.ra. 

Mafsimino.i4«f.  . 

Stefano  Vngwo.iod.C 
Feroci 
Dani.  38.f. 

Franceii.571.ro. 

Germani.  53.m. 

Hunni.i3.p. 

Marcomanni.io.p. 

Ferocità  cfTcrc  odiofà  anche  à quelle  del  proprio  (àngue  • 
lod.f. 

Feudatario  effere  tenuto  d feruare  fede  al  Soprano  • 
apo.f. 

FidaHidel  oimicoinudlmcnte.i54.f. 

Troppo dalcri effere pericolufó . I35.m. 

Figliuoli  mangiati  dalle  madri  per  fàmc.l7a.m. 

Figliuolo  come  corrifpondere  in  amore  al  padre.  $ip.ni. 
Dtfeordate  dal  padre  rimaritatofi. 597.01. 

Effere  naturairocncc  inclinato  à fecondare  la  quàlìu  del 
padrc.5a8.f.5i9.p. 

Leggitimarfi  col  matrimonio  niffcqncnte.30lX 
Naturale  non  fucccderc  udii  flau  paterni.  5J>X 

^i.p. 

Perfeguitàre  il  padre  per  regnare.  89.L 
PortarcJc  iniquità  del  padre.  469.10. 

Suppoflopcr  difegno  di  danno.  55a*p. 

Fiumara  chiuia.  5oa.f. 

Guadagnata. 3ho.p.5 10.E 
Guardata.»  I .f.  5 i o*m. 

Guazzata,  ai.  f.  14.  m.  180.  ra.  319*  p* 

564.P. 

PaffacafopraEatte.  |66.f.  ' . » 

Tagliata  i danno  dcmraid»377*p^J78.JB* 

Foreflieti 


Tauola. 


Forieri  doacTC  àlcre  piu  rilp«t«i.'47J.hi. 

Efiilcati  da  Principi  cercare  di  mantenerli  potenti . 
dij.f. 

FarcnrcireleRepublichcdeloru  termini,  ftp.p. 

l*'ornitdibilc 

Raima  ldo  iij.s75.n1* 

Forte 

AcAftiNÓ.jS.m. 

ALVORisto.js.rn. 

Azzox.siS.m.sso.f.ssj.^ 

- BoNiVACio.j5.m.jtf.m. 

^rlo  Re  di  Napoli.  IP5«C 
FoRisro.to-p.iS.f. 

Francefeo  Sforai.  5^0. m. 

FrUco.sji.p. 

CiouinniBcmiuoglìo.j5d.H  »•« 

Cuglicimo  Fcrr«bach.67.£ 

Ixonardo  Veniero.  5 41.  t 
Leone  Papa.  sp.m.  * 

VcoNi  iij. 64.01. 

Forte  non  temere  ia  morte.  6xp.fl 
Forvoabbandonato.i7,L 
Abbruciato.  I7.f. 

Aflaltato.i5.tn.i76.f.505.p. 

I>ifero.  1 5 .m.  1 7d.r. 

Fattoàconfini.  i7s.f.  jis.m.  f.  ji8.p.j54.m. 

Fatto  attorno  a terra  analuta.504.f.5o6.f. 

Fatto  in  fiume  per  impedire  raTccnfo  d'armata  nimica. 
5©».f. 

Fatto  {opra  territorio  nimico,  j t t.f,j  1 8.  p.  jpo.m. 
Fatto  folto  Terra  perdifeoderU.X4.f;i76.f.s6i.m. 
j7p.f.jo5.p. 

Prero.ji8.m.j8o.p.j8}.m.jpo.m.44o.p. 

Fortezaa  ocU‘aueriità  ^ere  cauià  di  gran  gloria, 

jd.m.- 

Forteue  fàbricarii  per  freno  del  popolo. 504  p. 

Picciolc  quando  furono  guardate.  j04.f. 
Fortifìcacione  farft  anche  da  Sacerdoti. 5 j.f. 

FarG  pera(sicurarcunpaerc.5  j.ro. 

. Non  pcnnccterft  allefrontierc.tf 5 a.p. 

Fortuna  inalzare  i deprefài  al  Regno.  j7.f. 

Mutarli  dalla  mano  <ii  Dio.  444.  m. 

Forza  conBringere  altri  i fare  if  debito.5  op*a)« 

Opporfi  allafoRa.495.rn. 

Kagiooeuolc  potere  piu , che  la  iniqua^  js.p. 

Forza  commuoe  centra  com  mone  nimico.  1 o 2 .il 
Fratelli  con  reciproco  amore  cooTcruare  la  propria  gran* 
dezza.  5 1 p.f.  ® 

^crc  foffKtti  nelli  Rati.jos.f. 

Minori  douerc  haucrc  i maggiori  in  loogo  di  padre* 
5S0.m. 

Fraudo  ufarii  da  chi  non  ha  la  fona,  t jd.p. 

Fraudolente 

Luchino  Vifeonte  197  fi  ^ 

PinamontcBonacolia.  sdj.p. 

Frontiere  ripararli  nel  tempodàpacef  427.P. 

Fuoco  in  Ferrara.  17 j.m. 

Fuorufeiti  amplificare  le  cofe  ì uancaggio  loro.  5Sp.p. 
Efl'ereda  temere  inrperanta.589.m. 

Metterli  in  compagnia  de  nimici  della  patrìa.s95.f. 
Furore  drcrcfomminiflratodaj  dolore.55.m« 

Furiofo 

Arila.  24. m.  G 

Galeoni  MiUnefì  abbruciati  tia  Fnncefco  Bembo.44o.p. 


Gazzarcnauilio  qsalc.170^. 

Celonadilmmico  gcneeirii  in  chi  ci  ceonfiddie.  ei't.C 
Generalato  darti  i ninrico  de  niitiifi.s8  j.m. 

Dori!  à pcrroniggio  concai  gli  altri  non  hanno 
competenza.  5 5 8.m. 

Darfià  pcrronaggiomitnro.robufto,  flc  perito.  597.0,! 
Generale  non  douerfi  mettere  io  pericolo*  i8o.p* 
Ccncrofó  ^ 

Azzo  X.  ssj.f. 

Hcorico  Caftig!uno,i87.m. 

Gente  frefea  dare  uiicoria  aireffcrcito.  57!  ,m. 

Opportiifiachi.  ti.m. 

Nuouanonobedireà Capitani  .4i9.m. 

Gigli  di  Francia  dati  à Nicolo  111435. f.dst.m. 

CioBra  fatta  in  Vinetia.  5l5.f. 

Giooane  difciplinarfi  meglio  nelle  Coni  efterne,  che  nel 
le  paterne.  510  m. 

Doucrfirimcttcrcal  parere  altrui.  f. 

Incauto  Dc  maueggt  £tcilmcntcTeffarc  ingannato  . 
atp.m. 

Lontano  da  gli  occhi  patemi  poter  pigliare  trifta  pio- 
ga.  js7.m. 

Prudente  produrre  buoni  effetti.  jo8  p. 

Giubileo  tnftituito.  SI  s.m. 

Giuditio  in&rmo  caufare  errore  in  ogni  opcratione  • 
jd.f. 

Giuditio  ChrilHanoeflcierctto  dalla  equità,  6t  dalla 
clemenza.  io5.m. 

Diurno  manifcBartà  contra  i crudeli.  4o8.m. 

CiuBiiia  dititna  tardare  con  feuerità.  1 8 i.fn 
Eflerc  uiodice  delle  zngmfVcoBèfc.  6 j.m. 

Haucrc  parità.s7u.m. 

Seruarfl  anche  contra  il  proprio  fjmgue.45s.f* 

CiuBo 

AlDROVANDINO  V.  jss.p. 

Aurelio  Candido,  ip.m.  * 

‘Bernardo.pé.p. 

Caio  ATio.5.p. 

Carpillu  Gaudcntio.sptm. 

Giouanni  d'Angid.578.p. 

GuidoloBb  Vcrcelieie.sSo.p*. 

HsNRicoìx.isj.p.  isp.p. 

LsoNELLQ.54s.rn. 

Lotharioij.joo.ro. 

Nicolo  lij.  45  s.f. 

Stefano  Badoaro.  j 5 1 .f. 

VcoNsiij.64.1n. 

Vualdemaro  Marchefedi  Brandenburg.  s5j.m. 

Gloria  accumpagiuta  da  utilità  farrifblucrc  i Priocipi  • 

480  m. 

Muottcrci  Principi. 596.f. 

Gonfio  nella  profperitàinuiltrfi  neiraduerfità.  s86.f. 
Cottcrnatore  cru^le,&  incfpcrto  ciTcredannofo.  jo6.L 
Perche  cagione  fuggire  daIGoucmo.s8i.rn. 

Guucmo  del  luogo  principale  del  Dominio  dare  forma 
àgli  altrii364.f. 

Di  molti  haucrc  diuerfi  impedimenti.  S7i.m. 

Di  pochi  haucrc  diuerfi  incoaucoicDti.s76.  m. 

Di  Principe  quale  cflcrc.j5j.m.  154. p.m. 

Di  uno  tolcribilcantcpvrfi  à quello  dì  molti.  S76^* 

In  mano  di  pupillo  cllcre  diAèctiuo,Scrco.  5 i8.f. 
Popolare  quanto  cfTcrcdanno/o.sos.f. 

Ticannico  quale  cBcrc.i  5 j.p.m.f. 

Gradi  dìBingurrfi  fecondo  i meriti.  S78.m. 

Grado  dare  ripuuoonc  àcbi  rotUenc.s84.fn*. 

m 3 Indebito 


Tauolà. 


Indebito  dirprcuarH  non  ottenendo  il  debito* 

Offerto  datefteroi  quando»  & come  ricuniriì  • 

Riceucre  allcuolte  riputatione  dal  poiTcfrore*  aS4<in* 
Grandeaaa  diuìra  effere  mcn  rofpctta. 5 J7.f. 

Poifedata  mutare  alFctto  ncirhuomo. 

Procacciata  con  celcrità,&  uiolcnaa  precipiure • 
594-f. 

Gran^  non  abbaiTarfi  > ma  douerfi  annichilare  • 
i|o.m. 

Grati 

Vinittani.504«m. 

Gratitudine  maggiore  darli  à beneficio  maggiore  • 
Grate 

BtRiNCAit10.50.ra. 

Costanzo.  54.111. 

Federico  Imp.i  1 i.p. 

Gìouanni  xiij.  57.10. 

Gregorio 

HcnricoCaftigiiaDO.iS;.»*  ir 

Lothario.49.p. 

Ottone  Imp.  5 ».f. 

Pipino.44.fi 

Rainaloo  iij.a75.ra.  ••• 

VcONB.SO.fi 

Vittore  ij.70.n1. 

Graue 

Orizo  Tij.a97.fi 

Grauczie  difuguali  generare  difeordia  nepopoli. 
567.01. 

Guel^  che  fignilica.  iao.fi 

Guerra  aperta  eflere  piu  ficara  che  la  continua  gclofia . 
155.  m. 

Continuata  nelle  Prouincie  alHigerlc.35.ra. 

Centra  infideU  per  il  premio  eterno  inuitaxui  la  gente. 


56a.p. 

Dannola  douerfi  cuitare.  41 8.fi 


Quale  cHerc.aao.fi418.fi 
Difenfiua  dannofa  à Signore  nuouo^apj.p. 

EIcggerfi  nel  difuantaggio.46.p. 

Digerirli  quando, & da  qualcperruna.53a.p. 
Diucrtirfi  utilmente,  a 59.fi 
Douerfi  tenere  lontana.io6.fi 
Dubbiofa  douerfi  condurre  ad  accordo.  68. p. 

£c  pace  come  da  elcggcrfi  da  medefimi  per  ^uerfi  ri<> 
(petti  .43  3.  m. 

Fatta  nella  prouincia  non  permettere  al  Principe  irò- 
plicarli  ncircftcmc.  1 79*p* 
Nclpacfcnimicocflcrcuiilc.aai.fi 
Nel  proprio  Stato  eflere  dannofa  anche  con  ulttoria. 
aai.fi 
Guerra  farli 

A chi  cerca  opprimere  altri.5a7.fi 
A gli  inoflcruatori  de  patri.  575.?.  * 

A gli  occimatori  delnoftro.  575-p. 

Pcrabbaflue  gii  cmuli.94.fi 

Per  acquiftare  doroinij.37.p*  j86.p.  46i.p. 

Per  ammtionc.4.ni. 

Per  ampliare  dignità.  46i.p. 

Per  afsicurarc  il  popolo.  109.n1. 

Per  alai  curare  fcftcflo  difendendo  altri.  I30.p.37d‘fi 
37801. 

Per  calligare  la  ingratitudine.  34JD. 


Li  rìbelUoiie.47.11.  /li 

Per  confcruationet^a  religione.  f0.p* . % 

Per  confematione  de  fudditi.io.p. 

Per  defiderìo dirocrrcggiarc.  46040* 
Pcrdifcfaneceflaria.386.p.  « 

Pcrdifcordiadeconhni.aoS. 9.31840.  1 

Perdilpiacerehauuto.53.fi  ' 

Per  diuertirciloimico.50i.ra.  V 

Per  fede  data  à chi  perfuade  la  guerra.  141.0» 

Per  gclofia  di  dommso.44.p.49.fiao8.p. 

Per  haucrc  fauore  da  Tuddici  dd  nimico.  5 53*  OU 
Per  indurre  altri  à dare  aiuto.  386.fi  . • * 

Peringiuriericruoce.561.fi 
Per  inquietudine  naturale.460.ra. 

Per  raflencìa  del  Principe  naturale.i404n* 
PerLcgafattacontraalcuno.aii.nl. 

Per  liDCTarepopolooppreflb.iopJn.  • 

Per  mantencrc,&difcndercli  Staci,  t05.fi 
Per  matrimonio  illegitimo.  514.fi 
Per  odio.141.1n. 

Per  pretenfiuoi  ancichc.1ai.n1.a87.fi 
Per  reprimere  coloro»chc  occupano  li/latralcnii« 
78.fi 

Per  reprimere  l'ardire  altrui,  x39.fi 

Per  reprimere  la  inlblcnaa  temeraria  altrui.  |75*P« 

Per  ricuperare  il  proprio.444.ra. 

Per  ricuperare  luoglu  perduti . 139.  fi  ao7.fi45**P* 

45  a. m. 

Per  rifentirfi  di  riputau  ingiuria.47.fi98.nu  3 39.0^ 
46i.p.5oi.p. 

Perfchifareil  pericolo  di  peggio.  56a.p^ 

Perfdegno  di  eflere  dclufo.  183.  p. 

Per  folpetto  di  non  eflere  foggiogato.a394B* 

Per  foftcncrc  altri.  3 86.fi  ^ 

Per  Habilire  flati  i proprij  difeendentu  94X  * 

Per  uindicarfi  di  retta  riceuuta.9.p.i  jo.m* 

Per  utile  futuro.  373.fi 
Per  utile  prefente.  374*0. 

Sfbnatamentc  per  difclà.386.p. 

Vtilracntecoiiira  nimico  occupato  in  altra  guerra  • 
8o.fi 

Guerra  fiiggirfi  da  chic  inclinato  alla  pace*  5*5<P* 
53a.m. 

Gucrralonga  connimarerauttore.4364. 

Poco  honefla  (arfi  per  dominio  non  propno* 

430.  p.  . 

Sotto  un  Capo  lòto  eflere  pìn  clpcdieote»  & piu  ucon 
che  folto  raoUi.a  84.n1. 

H 

Hcrefia  de  gli  Iconomachi.493.ra. 

DiAcaiio.  49a.fi 
Di  Ario.491.1n. 

Di  Euthice.49a.p* 

Di  Focio.496.fi 
Di  Giouanni  Hua.349.p. 

Di  Maccdonio.49i.fi 
De  MonomachÌ.493.m. 

DiNeftorio.49t.fi  . 

Hcrclìe  alle  uolte  liifcitaHt  per  la  negligenza  de  Principi 
349.  p. 

Fflerc  contrarie  alla  perpetuità,  & uanquillità  delU 
flati.  496.9. 

Eflere  da  rioioucrli  dalli  ftad.al  5.p.m* 

Eflingucrfi  ò con  decreti , ò con  arme* 

Ettùp» 


Tauola 


Cftirpatc  daila  Sede  Apoilolica. 

Hcrctici  /auoririi  da  chi  dciidcra  ftaco  indcbitaneotc» 
595 -P* 

Hiftorta  antica  difHciledaeiTere  fcrìeta.  a.f.^.p. 

De  Principi  di  Eftedfcre  quaiì  uniuerfàJe.  |.f* 
Hiflorici  edemi  errare  nelle  cofe  delta  fede.  ia8.f. 

Qiuli  edere  degni  di  fedej5.m. 

Honore  immeritamente  torli  à degni  per  darlo  a gli 
dcgni.48|.p. 

Premio  delle  glodoleaitioni.  aoo.p. 

Publico  preferirli  à rifenciroemi  priuati.^5o.ra. 
Honori grandi  mutareU  inclìnatiuncdciranimo. 
idj*  f. 

Huomini  d arme  chi  chiamarfì.  i <^i.f» 

Haucrc  lotto  loro  tre  caualli  da  combattere,  qjy.p. 
Huomo infido  circre  inclinato  à ogni  male.  tjyS, 
Maligno cccittare t Principiai  male. 

Troppo  animofo  mcttcriì  facilmente  in  pericolo* 
ap8.m. 

I 

laagini  de  Santi  diftrotte  in  Orìente.42.p. 

Imbofcata  fiuii  per  pigliarealcuno.  4p.f. 

Per  rompere  alcuno,  ^do.f. 

Pcruincere  la  guerra.  nSX^ÓÓ.p, 

Imperatore  quale  elcggerfi  nelle  nccelìiti.  4^.f.4i8,p. 
Imperatori  rapportare  lìiccdài  diucril  dal  pallare  loro  m 
Italia.!  56.m.f.i^7.p. 

Imperiale  Sede  traiuferita.  i .p. 

Impto 

Bernabò  VilcoDte.jo5.p.  -fé 

Cao  Signorie  dalla  Scala,  j it.p. 

Galeazzo  Vi(conte.^o6.p. 

Henrico  v.8p.  f. 

SalinguerraToreUo.151.rn. 

Impotente  cercare  di  preualere  con  inganno,  rji.m. 
Imprelà  de  Potenti  edere  dctrìmemolà.a  57.p. 

Digerirli  per  aprire  l'adito  ad  altri  acquidi.  7 5p.m* 
Difficile  trattarli  piu  con  difcorli,  che  con  edetti. 

578.f. 

Difperata  non  intr»renderfi.  ipo.ro. 

Di  Terra  Santa  perluafa  da  Mathcida.  88.p. 

£dettuarfi  addormentando  chi  ci  può  obrarc.  145  mi. 
Facilitarli  deprìmeodo^&metcenaoodacolo  al  nimi- 
co. ipi.p. 

Fondata  fopra  la  Iperanza  cercare  molta  circonlpcttio 
ne.jtfj.m. 

Incerta  twn  douerft  fiiuoreggìarc.  58 1 .f. 

Inutilmente  tentarli  contri  nimico  licuro.755.rn. 

Non  lùcceduta  dare  male  riputacione  al  redo.  75  5.f. 
Non  llicccduta  infiacchire  i Capitani.  577.p. 

Propinqua preponerfi  aUa  lontana.  atf4.f. 

Qiule  da  pigliarli  tra  molti  mmici.  57i.£ 
Riurcibilcpreporli  alla  fallace.  164.  f. 

Sicura  anteporli  alla  dubbiolà.  41 5.p. 

Vtile  preporr1aUauendetta.78.rn. 

Imprefcdc  Prìncipi  di  £de.  75.ro.  4a4.ro. 

Imprefc  ederfi  ufàte!anticamcmc.5a5.p. 

IropreTtiooc formata  in  Principe  cumccooolcerlì.t48.p. 
Imprudente  ^ 

Aiboino.7p.p. 

Atila.i5.p.»4.p. 

Fudino  daKomano.r54.m. 

Filippo  Maria  ViTconte.447.p. 

Fraoedeo  ii  j Carrara.j75.p. 

Frilco.  axp.p. 


Giudioo  ij.  75.f.78.f. 

Gmdoloffo  VerceUefc.aSo.p. 

Heracli0.4i.rn. 

Odoaldo.41.rn. 

Impudico 

Giouanna  Reina  di  Napoli.  7ot.p. 

Giouannay.4i5.f.4i7p. 

Matteo  Vilconte.ao5.f. 

Rodoaldo.4a.p. 

Romilda.4i.p. 

Imputatione  ederiort  in  gran  faUo  modrarlo  falfo, 
•07.m. 

Inauertenza  i danno  de  niroici  effcrc  ind^a  di  fculi, 
577.ro. 

Incamiciata  fatta  per  ingannare  il  nimico,  j i.m. 

Pcrpigliare  unaTerra.ido.f. 

Incapace  di  feienza  edere  inutile , & indegno  di  uiuere. 
aoi.f. 

Incadcllace  che  fieno. 787.ro. 
Inconucnietitepofsibiledouerli  confidcrare.  480.C 
Incodantccome portarli  nella prolp^icl. 47i.ro. 

Nelle  imprtfe  nuocere  à fc,  & à gii  altri.  154.ro. 
della  guerra  nuocere  alla  difcla.  577. f. 

Infiddi  elfaltarli  per  le  difcordie  di  Chndtani.  477.ro. 
Infirmiti  leggiera  aggrauarfi  per  la  iodilpofitionedeU'a- 
nimo.5a5.rn. 

Ingannarli  ficilmcnce  quelli  che  fi  aiaicurano.  a05  .in# 
Ingegnofi  ' 

Modoneli.  aoi.f. 

Ingcgnofo 

Hiniuco  IX.  laS.p. 

Ingiuria  difciogUerc  anche  la  concordia  de  trìfti. 

148.  f. 

Difinmulata , & rinfacciata  cluamare  uendetta. 

79.  p. 

Nelle  cofe  di  honore  edere  daonofà  anchei  Soprani. 

ij8,m. 

Ingiuuo 

Berengario  ij.  5 a.p. 

Corrado  Re  di  NapolÌ.i77.f. 

Manfredo  Re  di  Napoli.  1 74*p. 

Pietro  Candiano. 5 x.m. 

Salinguerra  Torello.  1 7o.p. 

Vuarcho  Longobardo. 78.m. 
Ingracitudincellcredanuofà.75.fl  aX7X  * 

Ingrato 

1 ideo  Manfircdi.  ai7.f. 

Theodaco.74.p. 

Innocenza poterpiu  chela pcnicrfitadcUafortnDt.  . 
4x1. p. 

Inondatione  di  fiumare.  40.ro. 

Inquieti 

Èruli.7a.p. 

Scithi.  7a.p. 

Turcilioghi.7i.p. 

Inquieto 

Bernabò  Vilconte.7 1 r.p. 

Ezzelino  da  Romano.i59.f.i47.f.i54.a. 

Filippo  MariaVircoaic.445.m.45o.m.45o.m475.a« 
5o8.P.5a9*ni. 

Franccicoij  Carrara.  79i.f. 

Giouanni  da  Barbiano.  7 7 5<f. 

Giouanm  Re  di  Boemia.  170.P. 

Inquietudine  riforu  io  altercm  Icuarc  la  rìpatatione,  & 
li  flati  altrui«45o.m. 

Infi. 
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lofidiatolicifiracntcpraienirc.  407.f. 

lofidiatorc  »!  Soprano  non  dfecc  fuMro  in  luogo  alcuno. 

jjj.m. 

Al  Soprano uccidcrfi  gmftamcnte.jjj.m. 
Licitainenteuccider0.4O7.f.  . 

Inùdic  comr»  Principi  prcpararfi  negli  •abboccameùci. 

jói.f.  , 

Non  nuocere  i Principe  uigilante,  & amato  dal  Popo- 
lo, ai  i>m. 

Scoperte  dar  caufa  aU’infidiato  di  faluariLapS.p. 
Vfarricontrailpiuforte.56,m.i77.p. 

Infolenra  caufarii  da  profpcri  fucceTsi.  41/. 

De  Miniftri  ciufarcfolcuationc.  u J»P. 

Quando  ufarfi  conva  i Principi.  1 o i .f. 

Intelletto  aflinarfiin  chi  comincia  per  tempo»  trauagha 
re.  jo8  p.  • 

Intento  al  proprio  intcreffe  noi\  óirare.de  gU  altri. 
159.01. 

Intentionc  de  non  intcrclTati  eflcrc  retta  »c  maneggi. 
444.  fr 

Di  Principe  nuouo  doucrfi  ioueftigarc.505  .p. 
InterelTati  loraenurei  difegoi  d'altri  i loro  utile. 


5 to.p. 

Intrinfeco  de  Principi  douerfi  tenere  occulto.  194.01, 
Inuettiuadi  Alberto  Pio  confutata. ^aS.p. 

Inuidiofo 

Beatrice  di  Prouenaa.185.rn. 

Berengario  ij.  5 l.f. 

Ira  douere  ccHare  con  la  morte  di  chi  laprouoca. 


loj.p. 

PreualcrcairofFcra.78.  m. 

Iracondo 
Acatio.  491. m. 

Atila.14.1u. 15.9. 

Honorio  Imp.5.m. 

• Ludouico  da  Sulmona.59i.f, 

Paoloij.  595>m. 

liTcrolutione  caufarii  da  fmiflro  cueotò.  454.  f. 

Nelle imprefe  far  perdere  laoccafione  <h  uiocere, 

185. h 

Propru  caufàregiufU  crcnfacione  in  altri.  51 5. m. 

lancia  ha  Ceco  tre  caualli  da  corabattere457.p. 

I^ga  caufata  da  matrimonio.4  l.p. 

Ixgache  cofa  eflorcjd:  che  contenere.l(o$.f. 

Con  molti  eircfc  dirtblubilc.5 1 i.m. 

1,^1  de  Principi  di  una  Prouincia  quando  poterC  (pera- 
re.  6o9.f. 

Dircfoltagenerareinimiciua,  ipo.p. 

Lega  difunirii 

Per  afaicurationc  feguita.  1 17.f. 

Per  dccliiuùone  del  collegato.  159.  m.  585.  m. 

Per  dutcrfttà  de  pareri.  1 1 i.m. 

Perfauori  di(perati.585.in* 

Per  moltitudine  de  pareri.  I la.m, 
Perpo(Taa2adelnimico.58$.m.  ic 

Per  hanchcua.  1 1 7 .h 
Legafarit 

•Per  confeniatione  de  flati. 599.m.f.  509X 
Perdifefa 

DiAzzo  ix  con  Innocenti©  iiij.  167.1. 
pi  Alzo  X con  Carlo  ijRc  di  Napoli.  ii6.f. 

Di  Bernardo  di  Luneburg  con  Eneo  ii  j Duca  di  Saffo 

ma,5i6.m. 

De  Bologocfi  co  Vinitiani,  & Fiorentini, 


Di  Carlo  d'Angìd  conObieovj,  i85*m. 

Di  Carlo  vj  Redi  Francia  con  alcuni  Poteottù  d'Jta- 

U..jj8.p. 

DìEtio  co  Vifatgotti.p.p,  *• 

Di  Eugenio  iiij  co  Vinitiani  * SePiorentìAÌ,  465>p« 

De  Fiorentini  col  L^ato  di  Bologna^^07.p, 
DeFìorentmicolRcdiNapoli.'^Si.p,  ' 

DLFrancefeo  Sforza  co  Fiorentini.  545.9. 

Di  Guelfo  vj  conrArciucfcouo  Magoimno.  8i,C 
Delle  Città  di  Lombardia.!  ii.p.i  i4.f. 

Di  Leonello  col  Duca  di  Milano. 5i«.m.  • ^ 

Di  Ludouico  V con  Rainalduiij.  i58.f. 

Di  MafUno  dalla  Scala  con  Marcino  dctlaTorre. 
185.9. 

Di  Matteo  Vifeonte  con  Rainaldo  iij.  15  i.p. 

Di  Nicolo  i j col  l.egato  di  Bolo^na.5 1 1 .p.  • 

Di  Nicolo  iij  conCiouanni  xxiij.414.ro. 

Di  Nicolo  iij  col  Duca  di  Milano.  5 17.m. 

Di  Rainaldo  iij  con  Cane  dalla  Scala.  15  9/p. 

Di  Rainaldo  iij  con  U Scaligeri , de  Gonzaghir 
»65*f* 

De  Sanefi  co  Fiorentini.  4o6.f, 

Di  Vgonc  dìToingeo  con  Federico  Duca  di  Sueula- 
1 19. m. 

De  Vinitiani  co  Goiuaghi.  54Z.f. 

De  Vinitiani  col  Re  di  NapoU.6i  i.p. 

Per  eccitare  guerra  . 45  a.  p, 

Pcrolfcfa 

UiAldrouandinoiiij  contri  Luchino  Vifconte.505, 
m.  505.p* 

pi  Altonfo  Re  di  Afagooa  contri  Frincefco  Sforzi. 

^45-P- 

Di  Atila  contri  nmpeno.9.p. 

Di  A zzo»  contri  Alberico  da  Romano.iSi.p,  ^ 
Di  Alto  ixconcra  Ezzelino.  141X175.9, 

Di  Amo»  contri  Salinguerra.  150.ro. 
DiAizoxijcontraNicoloiij.  551.E 
Di  Bernabò  Vifeonte  contri  Nicolo  ij.  5 1 5.E 
Di  Bernardo  ij  contri  Guglielmo  v,  65  o.p. 

Di  Carlo  da  Durizzo  contri  Vinitiini.  511,9, 

Di  Ezzelino  contrai  Guelfi,  ii8,p. 

Di  Filippo  Maria  Vifeonte  contri  Froreotiai. 

458. m. 

De  Fiorentini  contri  Vlniriani,585.m; 

Di  Gionantti  Re  di  Boemia  conira  Ludouico  r. 

164.  f. 

Di  Gio.Gileizo  Vifeonte  contri  Fiorentini. 


Di  Guctfo  » contri  Vgone  di  T oìngen.  1 1 9.9. 

Di  Leonello  contri  innominati.  5 1 1 .m. 

De  Longobardi  contri  i Principi  dì  Efle.jp.m. 

Di  Luchino  Vifeonte  contra  Tadco  P^Iuipi.f. 

Di  Ludouico  r contrala Chiclà.isS.f. 

Di  Manfredo  Re  di  Napoli  contra  Carlo  d'Angid..  • 
i85*tn. 

Di  Nicolo  contri Bemabo  Vifcome.5ii.p. 

Di  Nicolo  iij  contra  innominati. 517.  m. 

Di  Nicolo  iij  contra  Oblio  daMomegarulli.  519.^ 
Di  Nicolo  iij  contri  Ouobuono  iij.4oi.f; 

Di  Obizorij  contra  Maflino  dalla  Scala.  187.ro. 

Di  Obizo  vij  contri  Luchiiio  Vifeonte.  198. E 

De  Padouani  contri  Aldrouandino  ij,  155. m. 

De  PidoUani  contri  Azzo  x,io7.f. 

Di  Roberto  Irop.  contri  G*®*  M^ni  Vifeonte,  ‘ 


554-  F- 


DiSi- 


Tauola. 


Di  S«Ungofm  Torelfo  cóntri  Asso  vitj.  i j tX 
I>«Vinicuni  concraUidoiucoxjKe  di  Friocù. 
J9«•^ 

Per  ricuperare  il  (ùo.  509.C 
Per  ripuutione 

Dt  lùtgeoio  iiij  co  Vioitixni , & Fioremiai. 

5*5-P*  ^ 

Di  FrinccTco  Stoni  con Ludouicoxj.577X 
Pcridrgno. 

'Per  (occorrere  «Ieri*  45  j . m. 

Per  (ofpctto 

Di  Azio  X centra  Matteo  Visconte*  zi  i.m. 

Di  Berengario  contri  Vinitiaoi.  j f .p. 

DeBolognefì  contri  Almerico  Barbitno.^zzX 
De  BologneilcootriAzzoz*  ii7.m. 

DcFioremini  contri Sifto  iiij« 630X ó}i.p. 

Di  Lombardia concrailLegato.a5z.1n. 

De  Marchiani  contri  MiBino  dalli  Scali*  l8i.(l 
De  MiUncTi  contri  Corrado  i j.  óóan. 

Di  Nicolo  iij  contri  il  Duca  di  Milano.  509.F. 

Di  Kainaldo  iij  contri  il  Re  Giouanni  di  Boemia. 
zÓ5.m. 

Di  Roberto  Gaifeardo  contri  Henrico  iiij.  84.tn« 
Delli  Scarligcri  contri  Obuo  vj.  i 
De  Vinidim  contri  il  Duca  di  MiLano.445.f. 
Peruendetta.  150.  m.  4jó.m. 

Trigli  uniti.  z85.L  605X 

Lega  non  fperirii  di  £ire  eoo  coloro»  che  fono  in  fo* 
fpetto.  óoj.  m.f. 

Quando  (àrii  da  nimicù  óoó.p. 

Seguire  alla  unione.óoó.p* 

Sforaata^ualeeirere.óoó.^  •*. 

Tnmolti  cauTare  molte  difficoltà*  zó5  m* 

Tra  molti  ficUmeoce  difcioglietii.  ZÓ5.L 
- Volontaria  quale  eiTcre.  Ó05X 
Legge  Salica  de  Franchi.  187.  f. 

Lttati  troppo  greuìc(rereiixicili*38|.a.  4* 

Liberale 

Annibale  BeotiaugUo.jzó.  p* 

Bollo. óio.m* 

Fotf  STO. 

CviLVO  viij.  I17.p. 

HtRCOLl.  ÓZ4.p. 

Osizo  rij.  joi.f. 

Rodolfo  intp.i8p.m. 

Libertà  del  parlare  de  Principi  dfere  grata  ad  altri* 

580.  f. 

Libertà  eiTerc  difficile,  o difettioa  in  Città  roggetta. 

Z7Ó.m« 

Popolare  rlTere  male  aaezza  al  gouemo  di  uno. 
zip.f.  ■ 

Procurata  per  dinerfo  fine.275.f. 

ProporG dafoUcuatori  dePopoli.47S.m* 

Vera  de  Popoli. 177.^ 

Licenza  della  plebe  cootra  le  Leggi.  z77.m. 

Lingua  latina  corrotta,  ó.m. 

Lunghezza  di  tempo  clTcrc  ìntempeftiua  alla  guerra  • 

Luogo àqual Principe  Ijlciarii  nelle  Leghe,  óji.p* 

Luogo  ben  munito  noDeiTcrc  da  i0cdiare,ma  da  combat 
tere.37z.f. 

Lupo  dedicato  à Marte.  1 zo  f. 

M 

Macthia  di  nacura»nondi  proprio  uitio  dfere  indegna  di 
ripreniioDe.jzS.p.  > 


M^china  per  cagUafe,  & abbmdire  Ponte,  ajj.p, 
Maiefti  del  Principe  Tempre  dfere  da  riguardarfi.  óz .m. 
MagiRraconelleCólonte.4.p. 

Magiflrato  fiipremo  mutabile  (empre  andare  riteautOk 
xpp.m. 

Magnanimo 

Alfon(b  Redi  Aragona. 5^  x'.T* 

FoUiSTO.  Ó.T. 

Giouanni  Re  di  Boemia.  zóóX 
Griiro  viij.  iz7.p. 

Hinkico  U.  no.f. 

MATHlLDA.yZ.  m. 

Nieoto  ùj.  5i8.p. 

Raimau>o.  ii8-p. 

Magnifico 

AtDKOVANOlNO  iiij.  307.m«'  * « 

Azzoz.  zaj.f. 

Bcnm>acio  iij.óó.p* 

Borso.  5 7 j.T.Ó39.m. 

FoRlSTO.Ó.f. 

Galeazzo  ViTconte.  154.01. 

CviiFo  viij.  iz7.p. 

Paolo  ij.ó  18. p. 

VeoNS  iij.  Ó4.m. 

Male  maggiore  effere  Tempre  da  fuggire*  4}j.p« 

Minore  dfere  cliegibile.  Z7.P. 

Malignità  coprìru  con  atti  dtrin(cchì.Z48.m. 

Maligni 

Greci.  iop.f. 

Maligno 

Lochino  ViTcontc.zp4.f. 

Salinguerra  Torello.  130.01. 

MaodaiarijuTciti  della  (acuità  del  mandate  non  pregio- 
dtcare.54t.p. 

Maneggi  anda[reà  irauerTo  quando  non  fi  traoua  tene 
coofidentc.ipp.m. 

Come  douerfi  (are  co  Priocipi,la  mente  de  quali  à igne 
ca.ó33.nì. 

Importanti  tcnerfiTeaetiancheàgU  interellàti. 

3i5.m. 

Mantenimento  dello  (lato  dal  Principe  preTerirfi  à Tuoi 
piu  congiunti.  5 1 8.T. 

Matrimonio  diffirilmcote  effettuaefi  tra  Principi  di  oa- 
tieni  diTcrcpaoti.ó09.m* 

Effittuarfi 

Pcracquiflarfi  riputatione.l07.p.zió.m. 

Per  cagione  di  pace.  131.  p.  143.01.  304.p.305*C 
jo«.f.j07.p.44?.p. 

Per  cagione  di  (caco,  izp.m.  I30.p.zi8.r>  . 

Per  maggiore  (labilimento.  84.rn.87Xz  lo.m.z  i z. 

1T1.31Z  m.338.m.4z8.m.45zX.550.m. 
Perunionc.  191  f.450.f. 

Non  rimuoucret  Principi  dalle  loro  coUegationi. 

498  m. 

Trattato  per  fare  l'amico  commane  ad  altri.  5 zzX 
Mczzni  facilmente  reflare  implicati  nelle  Leghe. 

ÓOO.P. 

Milui  prudigioTamcntc  combatterono  co  Corni. 

Mina  fatta, & non  nnicita.  505. m. 

Mimilro  <h  Principe  (anciulto  irattarlo  m3le.334.ra. 
Doucre  haucre  integrili, itdcftrezza ne  maneggi*  . 

443  f* 

Faifificatore  della  uolontà  del  Principe  cafligarfi. 

la  aifeo- 


OiTitized  bj  FrOtjgJè 
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In  a(Tcx»a  del  Principe  noocHcre  Tempre  mteUigènte, 
ne  Tempre  fedele.  1 5d.p. 

IncerelTaco  caufare  mali  etfetti  da  Principi  creduli, 

8?.  p.  . /.  • • . 

Pcrlitrifti  porumenti  fare  odiulo  il  Principe.  • 
^98.  p, 

. Trillo  caufare  mali  effetti  da  Principi  credBli.  . 

83.  p.  , 

Troppo  lìcentiofo  effere  dannofo  al  Principe. 

135. m. 

Moderato 

Giouanni  di  Ahgiò.  578.p.  • 

Modeftia  da  fcruarfi  ttcrfo  1 Principi  anche  nelle  ginitc 
«mcrele.J54.f. 

Modello 

HknriCo  iz. 

Modo  di  alàicurarc  altri.  195. ra. 

Di  concitareil  foprano.  1 jo.m. 

Di  giiadagnarelcmpoperfaluarfi.  loop. 
D’informarfi  della  inclinationc  altrui.  579*T.  ♦ »» 

Di  palTafc  incognito  in  pacfcfofpetto.4a1.n1. 

Di  trattare  con  Grandi.  I9.f.  < 

Moneta  di  cuoio  (atta  di  ualorc  di  aurea,  l tfp.  m. 

Morte  da  chi  non  temerfi.  dip.f* 

Infnmuofa  effere  da  fchifire.a7.p. 

Mofla  difconuenicnte  dfere  contea  Pontefice  implicato 
in  colefpintuali.498.p. 

Grande  non  poterfi  ceiare.3 1 5 .m. 

Vana  fuccederc  dannofamcnte.jép.p. 

Muuimcnti  dcUeRepablichceircrcfacilÌ.i43.m. 

Potcntifiimi  elTcrc  quelli»  che  concernono  le  cofeSpi 
rituali,  & t?mporali.477.f. 

■ ■ N 

Natura  habiiuaia  non  poterfi  raffrenare.  5 a 5 f. 

NcccHità  grande  moftrarfixicorrendo  à perfone  mal  Ur 
tisfaite  prima.  363  .m» 

Muouerci  Principi. 59Ó.f. 

Neutrale  come  goucrnarfinelfaltrui  guerre.  545*»* 
Dichiarandoli  attaccarli  alla  parte  fuperiore  3 ! J.f. 
Dichiarandoli  farlo  fecondo  i progrcfii  della  guerra. 
37Ó.m. 

Dilpiacereichicauido  di  gueira.éoi.m. 
Diuimulare  per  utile  altrui. dot. f. 
girare  nelle  Leghe  come  caj>o  » fc  non  come  adlicrcn 
tealtrui.  593.f. 

ElTcrc  utile  allcProumcieéoi.f. 

Non  douere  dfere  tanto  amico  di  uno,  che  faccia  dif. 
fidente  gli  altri. doi.f. 

Non  doucrfi  afprrg giare  per  non  farlo  coUegare  con  la 
parte  contrana.5  tS.m. 

Per  quali  cagioni  conftniarfi  taic.éot.f.doi.p. 
Quando  non  curarli  della  pace , o guerra  altrui, 

585. p. 

Quando  fpiccarfi  dalli  neotralitl.  439-p. 

Neutralità  comecoofcruarfida  chi  è prudente,  dao.m.f. 
Come  dfere  utile. di  a. p. 

DìBìcile  à mantcnerfi  quando  i nimici  fono  in  guer 
ra.doa.fn. 

Infrattuofa  non  dfere  da  mantenere.  I4ó.m. 
Vietata  da  altri  Principi  tofofpettire  i neutrali. 

37d.m. 

Nimici  delle  leg« 

Barbart.pa.f* 

finiti. ja.p.  • V . • • 


Nimici  potenti  druifi  aflàltarfi  utilmtnte.  j$o#m.  ^ 
Vrridicrcgli  in(ìdeli.io7.f. 

Nimicitia  gcnerarfi  da  rdlituiionc  dedanari. 9904*.^ 
Quale  fchiuarfi.  570.P.  ' 

Nimico  a0altarfi  quando  è tranagliato.  da  altri.  59JI 
Come  cauarfi  d alcun  paefe.  5dd«  ni. 

. Coperto  come  farli  fcopricc.ad8.pr  : 

Degli  amictcilirrcnimieonollro.  5at.p* 

Dei  qualcptu  fi  teme  doucrfi  prima  al{àltare.73R.f.* 
De  mmici  quanta  fedchauerc  con  noi.  ^d^.m. 
Dilcollarli  dalle  noArc  conÌRni  con  noAra  fatidktcìo- 
nc.44a.f.  i 

Farli  amico  conera  altro  nimico.iao.m. 

Farli  amico  per  piu  ficureaaa.  ai  i.m. 

Honorarfi  per  guadagnarlow439.m. 

1 mpoteme  non  Aimarfi.  jp.m.  c 

Indegno  di  pace  doucrfi  tratcncrc,  & non  eftlpcfar'i. 
4dS.f. 

•Infmoremdibfi  inficiiro  doucrfi  condurre  in  ncciC 
fità,  & non  combatterlo,  fd^.p.m.  . . 

. Inferiore  mollrando  non  cAimarc  il  Supcriore  guada 
gnarc  tempo  per  Ìn»ronarfi.4dd.f. 

Inquieto  non  celiare  miche  non  è debellato.  *- 
405  x, 

Nuocerei  gli  amici  del  nimìco.i 39. p. 

Nuocere  àTc  per  danaificare  il  niinito.a5  4.  m. 
.Poterne  cercarli  di  debiliurc.|8o.m. 

Preoccupare  quando  ci  vuol  nuocerc.-48i.m. 

Quando  douerli  Aancare.^jd.p. 

Snidarli  del  luogo,  ebe  occupa  per  danneggiarci. 
a?7*m.  M , 

Nobili  difcordanti  perdanola  preeminenza  nelle  Repo- 
bliche.347.p. 

Eltere  degni  deili  Aatì.na.p.m. 

Sottoporli  à Principe forcAicro  piu  prcAo  ,cheàCft-> 
tadmo  loro. 357. m. 

Nobilicà  anteporti  alla  ignobllrà.d.p.  « 

Per  natura  eflcrc  ucncrabilc.  diS.m. 

Portare  dilparici  35  i.f. 

TirarcipulilUmtmagrandezu.^iS.f.  ■ 

Kumniatiunc  de  benefici  jdat  a à Marchefi.  ad3.m¥ 

Non  cflcre  piu  Ì1  tempo  del  Duca  Botto  detto  prouetbii 
le.  dao.p. 

Noto  non  tfplicarfi.a47.f.  ' 'V 

Nozze  di  Beatrice  con  Galeazzo  Vilcontc.  ii4.p. 

Di  Leonello  con  Maria  di  Aragona.  3 a4.r.  * ‘ 

O 

Obedienza  intiera  nafeere  da  auttorità  aAbhita, 

I99.m. 

Limitata  nafccre  da  auttorità  limitata. 199. m.  . ^ 
CbliÉo  alpadrcdurareuerfoilfigUuolo.  533.C, 

A 1 predecc fiore  non  fcruarfi  ^ fiicccfiurc.  4 5 .C 
Occanune  di  abbafiiirc  chi  d per  rìufcire  potente, 

118. p. 

Di  aggrandircprctermefia  leuare  la  riputatione  à Prìli 
cipi.3 17.ro. 

Di  ampliare  dominio  come  efiere  da  abbracciare. 
457-P- 

Di  cfitmiarei  di(cgni.583.f. 

Di  guerra  pigliarfi  da  chi  la  dcfidera*  450.  m.4dl.p. 

Di  ucndeica  come  farli,  joo.p. 

MoAratadi  buonfocceflo  come  pigliarfi.  5a3.f. 
Occopatorenon udirli  fé primanon  rende  l’occupata. 
»50.f.  ■ 

Odio  imc  AinogCTMrarc  ^eordia  tra  confinanti*  547-p* 

Seoclint 


Tauola. 


Sepclirli  per  froppo  timore.  55  o.p. 

Tra  I^rmcipi  come  caufarfi.  tpt.f. 

Of^ènfione  (il  gran  Prìncipe  non  doucrii  comtnciarepcr 
poco»^5>p> 

Firn  I uno  comcrì(tondAfeioahrt.|8^.Ri* 

Offrra  fatua  San  Domenico.  2^. ro. 

Oltramontani  cUrcfcmalc  imprelti  della  Corte  di  Roma* 
4«.f. 

£flerc(crupoIoAmrogpectodi  c<rcnipio.48i.f« 
Numerofì  non  riTcre  utili  io  PaeA  alieni.  25  p.m. 
Operattone  dipendere  dalla  conoCcemz  dell  operante* 

Dì  Principe  (piale  cAcre.aoj.f. 

EifercltmilealU  otialìti  deiroperame. 

Trifta  clTaggeraru  dalle  circonftanne.^Sa.f* 

Opinione  muurft  per  li  (ÌKceTai.^  1 1 .p. 

Sìniftra  da  altri prdà  di  om  douerli  purgare* 

6oi.f. 

Oppommità  di  di(Uccarcico!Icgati.25i.m* 
Drirtncere.i^o.n». 

OpprcHo  firli  animofb  per  dilpenttone.  a88.nu 
Opprclstom  della  liberti  popolare  c5crc  da  temerci 
4j7.m. 

Oppi^nationedi  luogo  ineipugmbile  eiUreda  omette^ 
re.75p.f.;tfo.p. 

Ordinanza  di  circrcuo.ioaa.ax.fa.s3.n.iid*m.f.i7t.p* 

26o*f.57o.f. 

Ordinanze  Àipeudiatcctfere  utili. 8m>. 

Ordine  deirAraielino  inlfiniito.  óji.f» 

Ordine  delle  Sedie  nel  Concilio  Fcrrareic.  487.p> 
Oracolo  ^porA  i prineipi/  di  gran  coofc({uenza. 

192.C 

Prinapalcdouerfi  principalmemcrimooocre.  i^.o». 
Oftinatu 

Benedetto  Luna.  4i7.f. 

Federico  Barbarotla.i2^.p.ni.^ 

P ir 

Pace  come  dal  Prìncipe  conicnurri  nella  Otti. 

5io.p. 

Pace  come  farli  con  riputatìone.  4 ^^.p. 

Conferuarli  per  beneficio  communc.  5 ^o.f* 

Dannofa  à congiunti  di  fanguc  craturfi  mal  ooleotie 
ri.  5itf.f* 

Dannofa  farli  per  fuggire  maggiore  danno.  aSp^f. 

De  principali  tirare m coDfetpienaa  gli  altri  dipesdetw 
ti.i4i.f 

Difaruniacgiofa  durare  poco.4i8.f*4tp.^ 

Elfcre  amabilifsima.  444«p. 

£ftimau  effere  la  fatta  con  Prìncipe  moOratofi  Potcn 
«.385. f. 

£t^crra  come  eleggerli  da  medefimi  per  diueiA  ri- 
FarA 

Coi  nimico  sbattuto.  2 1 i.p. 

Con  Principe,  che  riefee  molto  Potente.  ^ J^-p^ 

Da  Grandi  con  efJuAofie  di  piccioli.  58^ 

Per  af$icurarA.40.m.74$.m. 

Per  attendere  ad  altra  imprefà.  1 1 o.m.  1 1 o.f.  5 50.p. 
Per  beneficio  de  fudditi.4 ^t.f. 

Per  compiacere  ad  altrì.t^^  p.i42.m.ito.f.j02.C 

305.1. 

Per  diiperationc  di  difcnderA.387-m. 

Per  euiure  maggiore  danno.  1 35  .f  I43.m.  144  p.3  00. 
m.3i3.p.3i7  p.32  5.m.  348*f.i<»7.p.m.  3W.f-439. 


Por  iagannarcilAÌmIco.445.p.  ^ 

Permaiaracisfictioncde  Popoli.449.p. 

Per  mala  Aicisfàttione  de  propri]  CapitanL 
516.  m. 

Per  poca  prolpcrita  nella  guerra. 420X 
Pcrriporarc.3o5.f.5i6  f.  59i.f. 

Per  fofpctto  d'altro  nimico.<$4d.L 
Pcrtimore45.p.54*m.i28.f.i4a.m.i3o.f.3l7.r.385. 
m.4i8*f. 

Quando  le  partì  conofeono  non  potere  pmulcrc» 
54<.p.58j.f. 

Q^ndo  Aprcuale  alnimÌeo.5l5Jn. 

Frumiofa  (le  preualenti  in  guerra.  444.02* 
Gnudrereracqtiiliua  coorarmi.444.m* 
NonofTeruaHì  per  difeordic  de  collegati.  5P4*p^ 

Non  oircruarlì  peruittoria  riponata.4d9.nu 
Non  fUbileelTere  la  coockfai  cooiplaccotù  alcnit* 

RiccrcarA  co  piu  Potenti. f33.m. 

Segniredoueckoato  ilfomento  dellerìfle*  \ 
345.HU 

TrarurA  con  apparecchio  di  guerra.448.f.449.p* 
Innaiui  che  le  difeordic  Acno  cononiiatc. 

53o.p. 

Quando  chi  preualcua  ^ ridotto  in  difHcolti«5itf* 

m.54d.p.m. 

C^ando  le  parti  fono  eguali  in  olfefè.  1 39.  m. 

Tra  altri  per  propnoinccreffe.  432.f.459.nu 
Vniuerfaie  aTuUapublicau.550p* 

PaciAeo 

£mNisro.43.m. 

Enrico. ix.  i27.nu 
Lionello.  5 3 2.m. 

Paefe  amico  douerA  afiicnrare  prima , che  s'entri  nel  nU 

mtco.3d5.f. 

Danoofamente  confumarfida  chi  affedia.  5ld.p* 

Pali]  corfifopralcpone  di  Bologna,  adi.p. 

Pandette  compilate  non  molto  giudiùoAimcote. 

36. m. 

Corrette  da  Guemerìo.  pa.f. 

ParolediAcarino  àgli  Altinati.  ad.p. 

Di  Alzo  x alla  fui  gente  nella  guerra  contra  Manto* 
uani)  & Verone  A.  221. f* 

Di  Azzo  VifeonteiMaOino  dalla  Scala  negandogli 
foccorfb.28d.f« 

Di  EzzclinoiVieencini per  cattarli  della  loroCittj» 

I7d.f. 

DiForcAoal  Re  MenappopcrunauiAonc.  i5-f* 

Di  ForcAo  al  Re  Menappo  inanzi  la  morte,  t S.f* 

Di  ForcAo  àfuoi  Soldati  per  inanimirli  alla  battaglia, 
lo.m. 

Di  Fraocefeo  per  impedire  U fbccorfo  a Caftcl  Tedal- 
do.234.1n. 

Di  Franceko  ìj  Carrara  rifpondendo  al  Giocolo , che 
renbrtauaallapacc.387.f. 

Di  FranccAo  Dandolo  Doge  in  dTortare  Obizo  vii  j d 
aitrare  nella  Lega.285.rn.  ^ 

Di  Galeazzo  Sforza  à Chri AoA>ro  Rangone  querclaa* 
doA  di  Borfo4$io.p. 

Di  Galeazzo  Sforza  iGiouanni  Compagno  reAando 
' fatisfatto  di  Borfo.dx  a.m. 

Di  Galeazzo  Sforza  fopra  la  guerra  fatta, &da  (arAin 
fattore  de  Fiorentini.  591  .p. 

Di  Gafparc  Vimercato  i MtlancA  per  fare  DucaFrao-i' 
ccfcoSforaa.54iX 


Di 


Tauolà . 


Di  GUeopìno  Contrariai  SauìjdiTcfrara  in  gioAift- 
catione  de  Marchcn.t^7.p. 

Di  Giocolo  Giocoli  per  replica  i Fraocefeo  ij  Carra- 
ra.  j88.p* 

Di  Giouanni  Compagni  i-Galetuo  Sforza  giiiAtncao. 
do  Borib.fSt  i.p. 

Di  Giouanni  Compagni  per  rq»Uca  i Galeazzo  Sfor- 
za. 

Di  Gioaanni  Conte  di  Barbiaho  i Ftorenrìni  minac- 
•kndotoro.^ljX 

DiHenrico  viifàuioi  Baroni  per  muoiierc  la  guerra 
i Corrado  U). <99.1. 

Di  Leone  Papa  ad  Atila  per  placarlo.zp.f. 

Di  Lorenzo  Rìdolfi  in  Collegio  per  tirare  Vinitianiid 
Lega  co  Fiorentini.  4)7. m. 

Di  Ladouico  V per  rUpoftaiGalparìno  Stanga. 

I58.m. 

Di  Nicolo  iij  dilcorrcndo  foprt  la  guerra  di  Lombar- 

dìa.jdj.p. 

Di  Nicolo  dalla Tauola à Modonefi  dopoché  furono 
tornati  lutto  1 Marchefì.  I78«f* 

Di  Obizo  vj  accettando  la  deditionc  de  Modoneil* 
101. m. 

Di  Odo  Canale  per  rilpofta  i Ciacopìiw  Contrario. 


Di  Paolo  i j à Nicolino  per  mettere  Borfo  in  dìfidetua 
deFiorenemi.  9 8p.f. 

Di  Pioìjal  Mantoua perla  imprefa  contra  ilTurco. 

5dl.h 

Di  SilinguerraTorcUoa  Henrico  vj  per  commuouer 
lo  contea  Azzo  viij.  ijo.p. 

Di  VguccicMie  Contrario  nel  di£;or{b  della  guerra  di 
Lombardia.^  5^. m. 

parole  imprudenti  dtfeoprire  Tanimo  altn1i.474.n1* 
Minatorie  ammonire  altri  à rifentirit.50j^. 
Minatorie,  & dilprczzatiue  di  Prìncipe  eflerc  riprenll- 
btli.59o.f. 

Placare  il  tumulto  popolare.  64.  ffi. 

La  fierezza  altrui,  ap.f. 

Partiali  incrudelire  contra  gli  auerfàri j.  i ;d.f. 

Non  doucrìi  mettere  in  reggimento.  47o.f. 

Panialiti  caufarc  tumulto  ncUc  Terre,  j 64.m. 

Douc  regnare.zop.f. 

Particolare  dannofamente  anteporfi  aipublico.z8o.f. 
Parsone diocrfificare  le uoglic.6t4.f. 

Nuocere  oemaneegi.47.f. 

PafTo  di  monte  fortincato.  5 7^.f. 

Guadagnato.  577>p. 

Paffu  di  Rimerà  difclu.t8o.m.jji.p.^j9.f.3d5.f* 
44i.p^98.É;5(S4.p. 

Fomficato.^Ss.p. 

Guadagnata  1 8o.m.zl  z.p.^|7.m.^4oX4y8.£  5 lo*f. 

5|^.m.5d4.m.57t.p. 

Guardato.»  i.f.a7i.m-4i|.f.57t.p« 
lmpcdito.57z.f. 

Palio  di  Terra  abbandonato.$76.m.  9r 

Fortificato. 57J.m. 

Cuadagnat  0.4^.  p.  j 7^  .p4 1 o.p. 

Cuardato.p.f^tf.p. 

PaitinooferuatifarciudignareiSuperiori.  jyj.p.  • . 

Reciprochi  diinollrarcaiiucitia,&-umooc.  zy7*^* 
paura  ragfoncuole  conAriagered  promcttcreymanond 

efiétcuare«H>‘r' 

pazzo  ciTcrc  perìcoluro.iy8.p« 

Ponirfi  per  cccciTo  importatue.iy8.nu 


Penfiero  di  guerra  hauerfi  netzempo  di  pace.1y7.as. 

Di  guerra  tenere  piu  rhuomo  rìTercitato , cheil  ma- 
neggiare Tarme  atcuaimcnte.tfoa.p. 

Perdita  de!  filo  per  akrì  non  edere  huneda.  4 88.p. 

Di  gente  patirli  per  non  mctterfi  i maggiore  rìfciiio. 

4»o.f. 

Di  uno  auoccrcdtutUiaLega.S7o.m. 

Perfido 
Atila.  »4.m. 

Atto  di  RodigUa.j^o.m. 

Facino  Caiie.404  j>. 

Filippo  Maria  Vilconte.4j7.nu 
Giouanni 'da  Barbiano;^  a j.m. 

Giouanni  Vifcontc.zptf.f. 

Luchino  Vtfconte.»y7  f. 

MaAino  dalla  Scala.a8z.mX 
SaltngucnraT0reU0.ij7.ffl. 

Stiniconc.4.f. 

Thcodato.j4.p. 

Perìcolo  imminente  douerli  rìmuouere  nel  principio.  7 

i4J.p. 

PrcuiAo  douerfi  euitarc.  jo j.p» 

Proprio  commuoucreuno  in  aiuto  d'altri. 

)8i.f. 

Perfecutioni  raffinare  ì Chri(Uani.z8.p. 

Perfona  attad  Lcgatk>ne.485.p. 

Attaàmaneggt  edere  Uclpcrimentata.4zj.fi 

Degna  di  Principato.!  5 j.p.iyy.fi- 

Ili  Arutta, & confidente  potere  moIto.445.p. 

Riulciu  ne  maneggi  leggieri  potere  non  rìulcireno 
eli  ardu1.4zj.fi 

Sofpctta  douerfi  caAigare,  dafsicurare.47z.p. 
Perfonaggio atto d maneggi.  164.P.  iy4.p.i5s.m. 


6iy.m. 

Di  credito  nelle  dcliberationl.  j.f. 

Mal  fatiafatto  partirli  con  occa(ione.5Zi.f. 

Riputato  edìereregnito  da  molti. ;6$.p. 

Soipctto  parcirfi  lotto  pretcAo.  570.ro. 

Vilipcfo  accoAarfiad  altri. 554.ro. 

Adhcrire  d nimict  di  chi  il  uiiipende.z8^.m.5  ^4*  ^ 
Come  moAraall  indegno  di  (}utAo  torto. 

554.fi 

Dilpiccarfidalferuitio  altrui.  555. p.  5 54.pj 
Dolerli  di  qucAo  torto.  5 54.m* 

Pcrfiialìone efficace  quale  circrc.4  j6.m.5  jtf.p. 

Non  haucre  luogo  negli  oAinati.  izjX 
Pertinacia  edere dann olà.  j 88.m. 

PeAilenza  uniuerfalc.  joi.p. 

Piaceri  rìcambiaci  non  obligare.  z85.fi 
Plebe commuouerfi piu  perle  cofcmanifcAe,chcperle 
occuUc.z^5.ro. 

Eflerc facile  a credere.»  15 «p. 

Edere  ignorante  del  Tuo  bene,  jzz.p. 

Ponte  abbruciato.  5 1 i.m. 

Ada]  tato.  Z j • fi  z 5 5 «p* 

Difefo.  zj.f.zj5  p. 

Fatto  Copra  fiume.  I d.p.y  5.fi  i d7X.zz0.ro.zj  j.p.  joo. 
p.  joj.m.jia.m.j jd.f.  j jy.f.j4oX  j4i.p.44».m. 
511.  m.5zS.m. 

Fatto  Copra  folTa.zzz.m. 

Fattalopra  le  mura  di  una  Terra.  11  jX 
Fatto  Copra  un  braccio  di  marc.zj.m. 

. Guardato.  id.p.j4i.p.44o.p. 

PoAo  in  furteaza.  jod.m» 

Prefo.  »4.p.  l8o.m.jo5.m.j7Z.p. 

Rotto 


Tauola. 


Rotto.j3pi)j^0.m.4S4.p« 

KotiQ  per  troppa  caIca«»|o.p.a7t.m*5  M.m. 

Tagliato.  i4.p.  t Óp.m. 

Pdmtficc  ciTcre  Capo  de  Concìli). 

EiTcre  Padreuniucrfàlc.  )p8.f. 

Eflcre  tenuto  i difendere  U Cbri Aiasità  da  gU  Infide- 

a.^o4^. 

Eflcre  unito  con  ITmpemore.tfod.m* 

Fauorire  rimperacorc.òod.m* 

Implicato  t guerra  ^dare  cagione  ì gli  emuli  di  rtfinge 
re.^yy.r. 

In  quale  calo  (aregucrn.<(o;.f. 

Non  curarli  del  danno  dello  Aito  temporale*  58T.p« 
Preferire  la  rara  Spiriinale  alla  Temporale,  «f^p.l* 
Procurare  la  pace.  584. p. 

Qualificato  come. 7.^  1 o8.f.  1 1 8.p. 

Quando  non  offeruarc  lepronicUc.587.p* 
^andoriuoearelefiiedeterminattoni.  5P^.m* 
Sobeuarc  gli  indebitamemeoppreTai.}  1 5>p. 

Tcnac  cura  del  beneficio  d'Italia.  } 1 j.p.do^.m* 
Popolari  ciTcre  forpettofi  calunniatori.  Jd5.p. 
Popolo  allegrarfi  della  natiuità  de  primogciiùi  de  Hioi 
Principi. 6j^.f.6)5.p. 

Amurfi  dalPrincipe.asp.p. 

Ben  aActtouerfo  il  Principe  defideratlo.  150.n1. 

Come  uenicein  dtfcordia.jS.m. 

Commuonerfi  per  timore  » & per  rofpetto  di  deprc  Aio 
oe.47a.ra. 

Con  giuAa  cagione  dilpìccarù  dal  Principe. 

^ JOI-P*  ^ 

Da  Principe  cAcrao  che  alpettare.  3 a i.ra. 

Difiinirli  per  difiiguaglianza  di  grauczxc.  5 67.  m. 
Difunito  pctirc.  6}  .m. 

Cuadagnarfi  con  beneficio.  374.f. 

Jmpoteoted  d.fcndcrfi  uolontanamcote  Ibttoporfia 
chi  il  difenda.a5  a.m. 

Inclinato  naturalmente  alla  re!tgionc.74i.r» 
JncoAanteDellaclettioflede  Prelidenti.  jtf5.p. 
Infiammarli  centra  chi  roficnde.  ) 37.fi 
Laudare  la  dclibrratioac  del  Principe.  a47.ra« 

Libero  clTcre  incapace  del  Principato  di  uno. 
ajp.p. 

liccotioro  cAere  dilùbediente.  3).m. 

Male  aflfetto  uerfo  il  Principe  abhorrirlo.a50.ra. 

Male  Atisfatto  leggiermente  commuouocrfi . 143 . ra. 
Male  trattato  odiare.  Se  aliciurfi.  440.n1 . 

Natura  Imciuccflere  inAabilc.aipl. 

Non  cA'crc  inclinato  ì nuouo  Principe.390.p. 
KibcUarfi  per  troppa  opprcrsiotic.^4.fi 
RiconorceregU  errori  con  Tuo  dar.oo.aao.p. 

Seguitare  le  deliberationi  del  Principe,  a47.n1. 
Seguitare  le  operattonidcl  Principe.  151. f. 

Sollcuarfi  coatra  gli  c Aerai  per  difefa  de  propri  j. 

91, p. 

SoUeuarfi  per  fame.5^  t .f. 

Solleuato  acquiAarc  lorta  la  none.  5d7.fi 
Sottoporli  ordinariamente  à pochi. a 19.fi 
Terrcfiitco  aAicttrarfi  conia  preferua  del  Principe. 

5 d4.fi 

Trauagliato  da  ulcìni  aGicorarfi  fottoponedofi  i Prin 
ctpc  potente.  57.fi 

T umultuinie  non  rrprcAu  paflare  à furore,  jdo.m. 
Tumulmarcpcr  grauezzc.da.r.393.f. 

Per  fdcgno.di.fipd.p. 
Vilipefbfiicilmcotecommttoucrfi.  47a.m. 


Poflanaa  di  Principe  forpectoeflcre da  minuirc.  sd7.n1. 
PoGibiliticorac  ìmenderA  ndleattiooi.  388.p. 

Potentato  cHere  intento  pia  all  utile , che  al  debito. 
J74.m. 

Pr^tnquo  defiderarfidebiIe.4io.a1. 
fcflcre  rofpetto.  S83X  aS4.p. 

Potente  abbaflaco  cercare  modo  di  deprimere  chi  Tabbaf 
fa.  i30.p. 

Danneggiato  andare  piu  ritcnato.  ao9.p.iio.oi. 
Dt^eniuto  aAicurareiuictni.trao.p. 

Diiiurbarfi  quclloi  che  poo  riufcire  formidabile. 

540.m. 

Praitica  del  PaefeeUcreutilenelIa  guerra.  54.p. 

Premio  come  darli  d fi1ddiei.504.rn. 
indubitato  delle Republiche.5oa.m. 

Sperato  incitarcil  Popolo àdtfcU.  5 04.P. 

Preiagto  in  giuoco  Arfi  a cofe  fucceflure.  dl8.fi 
Prcièrittione  cantra  quali  perfooc  non  correre* 

s50.fi 

Nelle  coA  EcclcfiaAicbecomeeircre.a50.m. 

Prefcnxa  del  Principeafiicurrare  il  Popolo.554.fi 
Del  Principe  cfiercuulc nelle  cfpeduioni.s  i è.m. 
saa.p. 

Preftdio  ingrolTarfi  incafa  di  folpetto.  siS.p.  13  5. m* 
Prefidio  in  nuouo  fiato  di  chcgctcdouerc  dfcrc.  197 .p* 
PrctcAi  colorati  cercarli  da  Principi  per  loro  difegni. 
458.fi 

Prigione  d'importanaa  con  ogni  Audio  confcruarfi. 

ti.fi 

Primato  della  Sede  ApoAoUcac  nel  Pipa.7-m* 

Principale  come  alcuno  conferoarfi  nel  Popolo.  5s9.pt 
Principati  adequati  elTcrc  pia  ficuri  alle  Republicbe  • 
ss^.p. 

Principato 
Acqui  Aarfi 

Per  aflTabiUta.  189.cn. 

Perafiutia.s9s.p. 

Per  benefidj  dati.  104.fi!  54.fi 
Per  coofiglio  grande.  1 8p.m. 

Per  difefa  de  Popoli.4.m.  5o.p.i  js.ra. 

Per difciplina militare.  I39.m« 

Per  eccimo  de  Nobili»&  de  Potenti. sd3.n1. 

Per  età  matura,  i Sp.m. 

Per  giuAitia  nelle  ammini  Arationi.5  *p* 

Per  beredità.  1 54.fi  370. m. 

Per  imbecilliti  del  proprio  Principe.  78.ttt.fsd  p. 
Per  inganno.  371  .m. 

Per  liberalità,  i Sp.m. 

Pernobil1UdiAtrpc.t78.jp. 

Perprodcaaa  ncU*3mmimArattone.5.p. 

Per  proprie  fone.d.f.78.m.i78.p. 

Perrcggimcnto  buono.io4.fi 
Perfalute  data.154.fi 
Per  fcguito.d.fi 
Per  ficuretaa.  1 78.p. 

Peruittoria.j9m.  ^ 

Jeruiile  de  (udditt.198.fi  . ' 

Antcporfi  tiramicida.307.rn. 

Allauita.t05.fi 

Antico  eirerencurotn  gnerra.i93.m. 

Afibluio  à chi  com1enire.i99.fi 

Anteporli  i ogni  altro  gouerno.  1 99.rn.fi 
Come  c&UDuare  nella  poltencàd'alcuno.1 85  .a.l93>p 
Dcitdcraco  da  due  come  acqui  Aarfi  da  un  lcao.53S.p. 
Di  mala  natura  correggerli  mutando  Principe,  qpd.p* 
n s Di 
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Dlonoencrepiu  utile »che Ugoacrnopopolare* 

I5^f.  * 

Di  uno  eiTeretranquitloii.m* 

Leggittmo  quale  circrc.t 

Non  darli  i pcribrta  folpetu.  i07>p. 

Nuotio  non  cflcrcricuro  in  guerra. ipj.m. 

Per  che  cereariì  in  altre  Prouiiteic*  5 j i*f* 

Perche  dal  Padre  rtnuntiariì  al  figliuolo.  1 1 8<r*  1 t^.p* 
PtrJerfi  perofBrfà  Urta  a fùddiii.  idd.p. 

Stabilenon  fentirenouiù  per  li  conturbi  altrui* 

4j.m. 

Stabilirli  con  giufta  guerra.87.p. 

Con  titolo. 87.f. 

prìncipe  abbandonato  da  Potente  cedere  lo  flato.  ;o.f. 
Abientarfi  dallo  flato  con  danno.^5.p.i|o.m.  i56.p. 
Acquillareripuuùone  trattando  co  ^incipt  maggio^ 
ri.iSd.f. 

Adultero  eirereacci(b.4i.p. 

Aggrauarfi  di  penfieri  per  alleggerire  ifuddirì.^ao.in. 
Aggrauato  dal  Soprano  efeufàru  conglìaltn  Principi* 
loi.p* 

^^Altiefo  dare  getofiai  gli  altri.  aSi.f. 

Amato  da  fuddiii  eflcre  ficuro  oclli  flati  anche  perdu-* 
11.41  t.m. 

Ambltiofb  annullare  le  leggi»  degli  ordini.  101. p* 
AAibiciufb  commuouere  le  Pruuìncic.  1 oo.f. 
Anteporre  alla  ulta  la  falute  de  fiidditi  » & il  Priocipt* 
to.ioj.r. 

Armarli  per  mantenimento  proprio.  400. m. 

Armarfi  Per  infolpetcire  altri , & cercare  utile. 

■ 501. h 

Artieurato  de  piu  Potenti  infcflare  i mcn  Potenti* 

Attenente  i nimici  cfTcrc  fofpctto.  1 1 1 -p. 

Atto  prcfcrìrfii  tutori, 

Bcllicofo  priuo  di  ferocia  trabboccare  in  uitij. 

jo.  p. 

Caiholtco  preferire  te  cofe  dittine  à gli  interriti  huma* 
ni.  ilj*  f. 

Chrifliano  unito  con  gli  infidcli  incitarli  contra  gli  aU 

ifi.  5 87.m. 

Come  cautamente  goocmarc  le  Tue  parole, 
dio.  f. 

Come  correggerli.  175  p. 

Come  doucrc  cflerc  qualificato.  ia7p.!a8.p* 

Come  rifere  ticuro.  loq.m. 

Comc,&  quando  dare  noiitia  al  popolo  delle  colè  oc* 
correnti. 

Come  farli  graiiofo  a popoli.  Jio.  p. 

Come  farfì  grato  in  dominio  di  altra  lingua , & inftiui 
ti.|to.m. 

Come  farti  tremendo.  j04.m.4oi.m.  484«m. 

Come  mancenerfi  in  pace  guerreggiando  gli  altri. 
44i.p. 

Come  mantenere  le  Città.  148. f* 

Come  non  ingolfarti  nella  moltiplicità  delle  facende* 
doi.m. 

Come  qualificato  per  concordare  conrcflriTo.  ao».f. 
Come  ricfccre  irrcfoluto  nelle  cole  importanti. 

477-P*  , , . . ... 

Commuouerfi  cotta  altri  perproprio  pencolo.  5 8 i.f* 
Condotto  in  pericolo  come  faluarti.  5^4.m. 
Confidenread  altri  quale  rircre.479.f. 

Con  ordine  di  C^naleria  unirTi  co  Prìncipi  Tudditt* 

5P4.f. 


Confèruarfi  libero  da  ira , & da  copìditl.  to^.p. 
Conligliarcla  falutc  de  fiidditi.  i7.f. 

Credulo  à mali  Miniflrt  trabboccare  in  mola  inconut 
nienti  .Sj.p. 

Crefeente  in  una  Prouincìa  abballare  gli  altri. 

5Vf.m. 

Cupido  far  nafeere  le  oecafioni  per  aggrandire* 
joa.p. 

Debole  alTaltato  da  Potentccedcread  altro  Poterne* 
507.  m. 

Debole  di  forze, & d’animo  accoflarfià  piu  forte.j^.p. 
tfy.p. 

Debole  feguirei  Principali  nelle  controuerlieloro. 
p8.m. 

Deliderato  da  oeni  banda  crefeere  in  auttoriU. 

58j.  f. 

Di  lieuc  Spìrito  dare  trilla  rperanzadeirriìto  Tuo* 

Dinaroio  eflcre  formidabile  à nimici.  ; i a.p. 

Di  Popolo  rofpctto  in  tempo  de  guerra  rimanere  mU 
la  Città. 

Difdegruifi  col  Soprano  per  mala  latìsfittìone. 
579.p-m. 

Difticgnaco  contra  ì fùoi  flipendiati  accordarli  col  ni> 
mico.^  i^.m. 

Dirprctzaiore  d'altri  riTereuccifo.  ij&.f. 

Doue  meglio  rifcdere.i.p.ip.p.iS  ^.m. 

Doucrc  confcniarelegiuridinoni  fuc.ioi.^ 

Doucrc  clfcre  manlùeto  uerfo  ì fuai,  fiero  contrai  o*- 
mici. Ilo  f. 

Doucrc  riferc  poco  credulo  contaa  il  fiiofangae. 
aio.m. 

Doucrc  lafciare  lieueprofittotcbc  il  ttrafTe  in  gran  daa 
no. 

Doucrc  moderare  l'animo  nella  felicttà»&  non  ìnToper 
birfi.^yS.p. 

Doucrc  oliare  prìncipalmcotei  gli  infidcli.  loS.p* 
Douere aforzare  i Baroni  a obcdirio* djo.m. 

Doucrc  folFcrirc  fin  à certo  fegno.  147.1. 

Eminente  di  Sangue  riTerc  obedito  dal  Popolo* 

177-f. 

Emulo  inalzarti  contra  Principe  Potente.  97 .f. 

EtTcre  molTo  da  ncccfaità,  da  gloria  & da  debito* 

59«.f. 

Fare nrpcttarc  gli  amici.  |8d.m. 

Farti  AtinarcconlcarmÌ.58$.m. 

Giouanccome  Aabilirtl.^  t i.ro. 

Elfere  atto  adaftinarfiy&diucnirc  prudente. 

^08.  p. 

Et  incfpeito  riTcre  incauto  nelle  attioiii»&  nelle  pa- 
role.òio.f. 

Grande  eilvrc  i midiato.  97.  f. 

Ingiuraco  abbracciare  anche  Icggicr  c2^onc  per 
nremtrii.  115.9. 

Guardarti  da  gli  amici  rorpeiti.195 
Guardarti  fcmprc.1S9.ra. 

Hcrccico  drponcrti.  59p.f. 

Hutmliaiofi  nò  ammrilo  dal  Soprano  noltarfi  alUfbr 
za«4($.p. 

Implorile  re  odiato  da  Popoli.  578. C 
Incapace  rimunucrti  dal  goucruo.44.f.^49.f. 
Incautamente  porli  in  pencolo  per  tàluarli. 

196.  p. 

Inferiore  afticurarfi  Tutto  procrttione  di  Supcriore. 
59^.m. 
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Con  ricordi, & configli  tirare  al  meglio  il  Superiore 
errante.  1 ij.p  m. 

Lmarfi  dalla  obedienra  del  Supcriore  per  cau(a  dì  con 
(cicnxa.  Sj.f.tsj.f. 

Non  efierc  l^gettu  i Soprano  incapace  * pp.f. 

Non  ri(biucru  a guerra,  o Lega  fenaa  rinierucnto  de 
macgiori.4J7.p. 

Qmouo  fare  guerra  al  Superiore.  105. f. 

Inofleruacore  della  parola  feemarfi  la  riputatione  • 
5i3.f. 

Inuoicto  actpietarfi  co  oeneficij.é  l «p> 

lorolrme  dare gelofiaà  eli  altri. 18}. f* 

Farli  odiofo  àgli  altri. ^Sa.rn. 

Inforpcitito  chiaritoli  detucronon  douerfi  inrolpet-> 
tire  della  medefima  perlona.^1  l.p. 

Dootrii  dilgannare^  x o.f. 

Intelligenteuon  potere  elfere  ingannato  . 477>m. 

Jnuitco  abbattere  le  arme , & i pcaTieri  di  chi  uuolc  of« 
fenderlo.  5 5J.m. 

Irrefoluto  pcriclitare.  j 5 a.p. 

Maggiore  gratificare  rmfcnore.^fi.f. 

Tenere  conto  de  gii  inferiori  nc  gli  accordi . 

Magnanimo  non  cedere  à trauagli , ò dtfturbi . 

»6fi.f. 

j^crUandoafpirarcà  fopremi  gradi.  ^S.p.toj.m. 

MoHrandofì  atto  alla  difefii  urfi  riluttare  . 
éopp. 

Mutato  correggere  là  mala  natura  del  Principato  • 
496.  p. 

Negligcntcal  goucrno  clTcrepin  dannolOychcil  rapi'* 
ce.?4P-*®* 

Dare  occafione  dì  dtcfeairaltato.41.rn.  *1 

Noneflcreftimato.^48.f. 

Neutrale  come  doucre  tenere  gli  amici  o^efi,  Se  appa* 
gatr.'fiio.  m.f. 

Non  atto  à craaaglì  rittrarfi  danegocij.i44.f. 

Non  perfcucrare  nel  primo  proponimaito  per  altra 
cagìone.5i4m. 

^Nuouo  dare  obcdienxa  à ououo  Pontefice  • 
dia.m. 

Lafciarfi  pcrfuadcrc  per  li  propelli  profitti. 

Obliare  i feruìton  paterni.  5^  ^.f. 

Odiarfi  per  li  trilli  portamenti  de  MiniHri.498.p. 

'^Odiato  da  popoli  facilmente  perdere  lo  flato . 
jii.m. 

Penfare,&  prooedere  alla  guena  in  tempo  di  pace  * 
5ii.p. 

Per  difgannare  gli  infolpcttiti  alle  uolte  muoucre 
gnerra.éxi.p. 

Perfiguitato  indebitamente  giullificarfi  . 145.  L 
164  m. 

Picciolo  comcdilatareil  dominio.  xSp.f. 

Pufponcrc  la  dignità  airutile.4f7.n1. 

Potente  afptrante  à maggiore  potenza  iaipcdirfi  . 

407.p. 

Eilcre  forpetto  à uicim.a17.rn. 

Incapace  dare  occafioneà  nuuità.  4 x.m. 

Indcgramcnte  circrccompliced’aitri . 595. f. 

Non  riculàrels  guerra, nc  la  pace,  fpi.m. 

Quando  cllèrc  da  abbaflarc.94.f. 

Preferire  il  ben  commune  al  Tuo  proprio.  i8.p. 

Il  beneficio  dcfiiddicià  Tuoi  congiunti . 5x8.  f* 

11  maaxeniincDto  dello Uatoàfiioì  congiunti. 


j7S.f.fiS.f. 

Preferite  afsicurare  il  popolo  terrefatto. 

Dare  fauorcà  partiggtani  fiioi.  a 1 8.f. 

Edere  utile  alla  Citià.iS.f. 

Priuo  d amici  dare  trilla  Iperanaa  deirdnto  Tuo  • 

jaj.p. 

Procedere  cautamente  quando  altri  ha  rofpettx  di  lui  • 
5P4-P-  , 

Procurare  di  auanzarc  le  artioni  de  Prcceirori . 

481.  p. 

Procurare  l'utile,  & la  grandezza  de  congiunti  di  làn- 
gue.59.fi 

Protettore  della  CbicTa  acquillarfi  riputatione  gran* 
de.  I a x .fi 

Prouedere  la  Cilutede  fudditi.  17.fi 
Prudente  cflcrc  da  gli  altri  clltmato.  6i  x.fi 

Leuare  roccalionci  chi  uolcflc  offènderlo. 

560.  m. 

Pulillanimo  compiacere  a!  popolo.  49^.m. 

Quale  doucrfi  afialtareincafa  propria,  a99.fi 
Qualedoucrii  proponcreà  gli  altri  nella  unione. 

590.p.  ^ 

Qualificato  per  dtlcnderfi.  aS^.p.  ^ 

Pcrn  on  o fièndere.  a 8 5 • p.  m . 

Quardo  entrare  in  Lega  fattadaalrrì.é^a  m. 

Oliando  lafctare  il  goucrno  à figliuoli  • tf  a9.  fi 
òjO.p. 

Quando  poter  Ilare  difahiiitò  armandoli  gli  altri. 
595.fi 

Kibmeato  perdere  la  riputatione.  4ao  p. 

Hipugnarc  al  Tiranno.  i46.in. 

Riputato  dare  riputatione àconfanguinei.  ^55.  fi 
654  m. 

Éllrrc  quello, che  rcfillc  à potenza  maggiore. 
410.P. 

Fare  rifolucrc altri  à noncITergli  contra.  4X5.m. 
Rifcntitofarfi  rilpettarc  anche  da  piu  potenti . 
daé.p. 

Rifolucrli  aite  anioni  per  la  gloria  accompagnata  da 
utilità  publica.At  priuata.480.rn. 

Segu  re  nelle  atrioni  cÌo  che  la  ragioneria  clemenza. 

Ac  l'intcrcirrdclli  flati  ricerca,  x i8.  m. 

Sofpcrtarc  de  Ibccelsori  che  non  fono  del  proprio 
fancue.5X7.p. 

Stare  (opra  il  generate  nel  primo  colloquiò,  poi  ri..* 
Ilringcrfi  al  particolare.  15  3.m. 

Supcriore  accrcfccrfi  ri|'ucatiooc  hauendo  feco  altri 
Principi.  1 1 f.m. 

Afsicurarfi  d'altri  conduccodoli  lèco  nelle  elpc> 
ditioni.i  if.m. 

Tratrnerfi  utilmente  con  altri  Principi . 515. m. 
Trauagliato  malamente  aiutare  altri,  x 79. m. 

Valorofo  eirererifpcttato.445.fi 
Variare nciradhcrendc  fecondo  finterete dclU  flati. 
104.fi 

Vecchio  deponere  il  gouemo.^o^.m. 

Vero  quando, & come  conofeerfi  differente  dal  fallo  « 
afo.  p. 

Vitiofo  nonefTcrc  cflimato.  548.f«?49  m. 

VinorioforSc  prudente kuarcroccalìonc  à chi  iluoIcT 
fé  offendere.  5 60  m. 

PrincìpefTe  lafciue  cfTerc  odiate  da  fi1dditi.4aA.fi 
Principio  de  motiaì  eflereda  pruhibtrc.  195.fi 
Priuaiione dcUi  flati  indebita  nel fighuulu>8c  attinenti. 

PtoJent 
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Prodcrzedare  riputazione  altrui.)  5a.f* 
Prodigij.dx<m.t47>p*i)(S.mt 
Mollrare  il  peggio.  6%.m% 

Prodigo 

Pietro  Riarìo.  óa^.m^ 

Protcrte  opportune  Topiro  gli  errori  notabili^ 

. 483.111. 

ProBtti  <3uali  uenire  dal  Principato  (oprano.  ijj.F. 
Promeitc  beuigne  moArarc  U graiitudine  altrui  « 

5 53.m. 

Condì  dare  fpcranaa  ad  aUri.)8d«f* 

Pe  Grandi  non  fi  ridurre  airobligaiione*587.p^ 
Prontezza  del  Principe  iuanimire  i (oldati.^)dp.p« 

Pn  (perita  comeampUarli.|oi.m. 

Come  cleuarc  Tarùmo  degli  incoAanti.47t.rn* 

In  gran  colmo  e(Tcrc  poco  Aabile.|)7.f« 

Protenione de ribilii  alloro  Principe  cflcrciogiuAa* 

De  Superiori  dare  rìputationc  à gii  Inferiori  • 

, . . 

Prouidenu  iiumana  cflere  aiata  dulia  oolonta  Diurna  < 

Prooincta  comeracìlmcntecirercdiArutta.^Q.  ou. 
Prudente  acqiiiAarTi  molta  auttorìtà.4J7.f« 

Prudente 

AtaiaTO  T.|)7.r« 

Amalalùnta.  74. m. 

Annibaie  9cmiuuglio.)ad.  p* 

Avniiio.).in. 

Aazoriij.t  ;4.r.  •% 

Azzoix.i6)rm.t77.m« 

Azzo  x.saj  f. 

BoNirrcto.jC.m. 

BoNirAQio  ttj.67.r.68.p. 

Bo  R to.éoa  .p.607.  m.6i  o.f.  dz#.n« 

Caio  Arto. 

Pkosrico  17.749.  f. 

GoNDZLA1tOU.4t.f* 

Guelfo  V.  84  m* 

Leone  Papa.  7.f. 

Mathzida.  9z.cn. 

N1c0L0.z95.cn. 

NieoLoij.  jaj.f* 

NieOLoiij.  5lS.p. 

Oiizovìj.joi.m.  <*• 

Ra  IN  ALDO  iij.a7).m. 

Vgucctone  Contrario.jjp.p. 

Prudenza  c(Tctc  io  pigliatele  occaAoni  » & a(pettarlc. 

173  m. 

Pu  (inanimo 

Andronico  Paleologo.496  m« 

Filippo  Maria  YircoQtc.45.}.f. 

PuiìUanmio  rcAarc  zbsctiito  ncU'aducrfita  & li<|ttcfatio 
ucli*a]tcgrezia.4'5  5».f. 

R 

Ragìoiiamfto  buono, & cAicice  f«rC  in  calò  pcricolofo  . 
505. nu 

Ragione  naturale, & dtuina  c(Tere  piu  potente  delle  leggi. 
I >4.111. 

Reggenti  in  nome  dahri  dubitare  (èmpre  del  peggio* 
3Z9.f.  . ^ 

Reggimento  perfeiro  tendere  airunita.ioa.r. 

Rema  comcdouaecfTere  c)ualificaca.34.m. 

Religione  alterarli  congraui  rucccrii.49)«f. 

Confcroare  la  Città  in  pace.  )zo.p. 


Non  laAiare temere  la  morce.éip.f. 

Simulata  cAercpropriadcTiranai  aperti  • 148X 
Religiofi 
Franccli.  tSj.p. 

Italiani. zf.p. 

Religiofo 

Amadco  Duca  di  SauoU.  547^0. 

Azzo  viìj.  174.10. 

Aitzoiz.  JiS.m,  V. 

BeatriccGuibcIinga.7o.p* 

BtATRict.i38in. 

BlATRlCI.17,|.p. 

Fìdsrico  iij  6zp.f. 

. Gerardo  Rangone.  i77.n1, 

Grégorioij.47,p. 

CvfiLfOTllj.lOp.m, 

HzRmnT0.4z.tD. 

Honcrio  iij.  1 78.  p.m. 
lonoccmtoiiij.i57.C 
Leonc.7.f. 

Ludouteo  Redi  Francia.iiiX 
MATHllDA.pZ.p.f. 

Nicolo  iij. 518. m. 

Rcpublichc  ufeire  de  loro  termini  pragmatici  peri! 

commercio  de  forcAicri.5i9.p. 

ReAuutioncdclii  (Uti cAerc diAiciie.loj.p. 

Ribellione caufarfi  da  niimci.5).f. 

Come  (ignificarlt.  Z79.m. 

Farli  per  alterezza  de  fudditi.55.m. 

Per  inloicnti  portamenti  deMinìArì.  izz.f. 

... 

Per  male  animo  de  Superiori. loo  p. 

Fariiper  triAo  configliu.sp.f. 

Vmd1cata.47.tR. 

Ribelli  come  ndurA  alla  obedienza.  558. f. 
Riufcircinhabili  àdifendcrclcTcTre.  zzz.m. 

Sempre  cercare  caufa  di  nuoccrc.£9  ai. 

Rimedi  j fniAratorij  quali  cA'erc.7  55  «m. 

Variati  nuocere.  z75.f. 

Riputatione  acquiAarù  aiutando  altri  alle  granili  imprc 
rc.)7zm. 

Acquiitarii  da  buoni  progrc(*i.z55.p. 

Amcporfi  à ogni  teforo.  i87.m. 

Come  da  Potente 4arA  ad  altri  nelle  imprc(c.577.f. 
578.p. 

Nel  Principe  cflcrepitt  riguardcuole  di  ogni  altra  co* 
fa.z75.rn. 

Perduu  da  iiinto  racquiAarii  uincendo.  |4Z.p. 
Sccmarfià  Principe  inoAcniitore  delia  parola  • 

5ijX 

So Aentarfi  con  le  facoltà,  & c6  U ooticia  de  maneggi  • 

S8i.p. 

T^ifolucionecomc  difcrirli.  f45.m« 

Quando  direrir(Ì.538.f.59ó.p. 

Eifcquirfi  pnma,che  publicarA.  751.01. 

Vrgeme  douerlì  con  la  propoAa  cAìntoarc . 475.m, 
Rifoluto 

Alano  di  Gorìtia.  Z4.L 
FoRssro.  i5.f. 

VcoNiiÌj-54  m. 

Ri/poAa  irrcfbjuta  darfì  per  guadagnarctempo  # 

4to.m. 

Riti  Lcclcfia(lici  AelU  chiefa  Occidentale  dinciii  dall* 
Oricmalc..f94.m. 

Ritirata  da  aAàliodegliatloggiameou.  1440, 

Dalla 


Tauola. 


Daltà  hana»fij.  ii.nu 

D’cflcrciro  ainto.^.p. 

Fatta  p«rroccorropropinquo.85.p.j7;.m.|8o*r* 

j8p.m. 

Per  timore. 

(^andoFarTincllcterTe  aiTediate.fj^.r. 

Ritirata  iauorau  dietro  à luogo  pcricolofo  da  pcrdrriì  • 
505. f. 

Romani  cittadini  non  haoere  uoto  Te  non  rcgUlrati  in 
una  Tribù. i.m. 

Rofa  d'oro  da  Paolo  ij  datai  Borib.tFiy.f. 

Huina  cummunceiTcre  da  fuggire  conia  pace*j85.f.  • 

S 

Sacerdoti  concorrere  alla  forti (icatione.jj.f. 
Saluocondotto  del  Generale  quando  cflcrc  tnualido  • 
jpj.f. 

Iniquamente  romperli  per  danari. 241  f. 

Satiafattione  giuHa  antenorfì  à tutto  il  reHo.  $ 54.m« 
Nuoua  rcancellare  ledt(contentez2e.48^<n* 
Scaramuccia  gro(Ta.t6p.m. 

Scelerati  eflere caligati  da  Dio.  i40.m. 

Schioppetti  quando  cominciati  ularll . 45  5.  p.$o5.m.  :* 
Sckioppetticri  chi  detti.45  5.p.  $o6.m. 

Scicntiati  effere  di  fcniitio,  & di  ornamento  alla  Città  • 
J27.m. 

Scifma.79.m.8j.r.96.p.it^.f.3ao  01. 

Scommtmica  Pontificia  cflcretcrribile.  1 3 a.f. 

Scrittore  primo  contra  i’auttoriii  Poatihcia  • 

492. m. 

Sdegno  caofarfi  per coDTcruarc  la  riputatione. 
i87.m. 

Potere  molto  ne  gli  huomini  grandi.43d.f. 

Secreti  altrui  quant^rcopruiìlicitaroentc.  4j8.p. 
Seditione  militare  impedire  i progrefài  della  guerra  • • 
222.fi 

Segregatione  de  gli  ànimi  feguitare  alla  fcparaiione  fe- 
colare.  477>fi 

Sentenaa  ingiulta  quale  eficrc.  103  .m. 

Separatione  fecolare  tirare  feco  la  fegregationede  gli 
animi.477.fi 

Seruitio  picciolo  in  poco  bifugno  darefegno  di  grande 
in  maggiore  neccfitiià.6o8.m. 

Seniitori  antichi  reflarc  mal  Tatisfiitti  de  Principi  nuoui. 
55J-P- 

Mal  latisfatti  de  Principi  concitare  guerra  cótta  loro. 

553.m. 

Senio  de  Serui  di  Dio.titolo  quando  prcib  da!  Papa . 

Scueriti  ufiirfi  centra  li  rcclcrati.204-p. 

Vlata  contra  uno  condurre  gli  altri  ribelli  all'accor-^ 

do.9o.p.  a 

Vfata  da  Principe  farlo  temere.  lap.p. 

VIàca  ne  caAigfai  arsicurarcil  Principe  da  ribcUionc. 
i07.m. 

Scucro 

Federico  ij.1tf7.rn. 

Ciouanni  d’Angtò.578.p. 

Gio.Franccfco  Gonaaga.  483.fi 

Hknkico  ix.i  io.fii27.p.t  ap.p. 

Sforzato  chi  non  eflcre.jStf.m. 

Sicurczza»&  commodiai  cercarli  ne  Concili)  • 

497.m. 

Simpìicc 

£uthicc.492.p.  ” - • 

Pietro  dal  Morono.208.1n. 


Sincero  « 

N1c0L0.39tf.rn. 

VguccioncContr1rio.320.fi 
Sito  atto  da  fortificare.  53. m. 
SiiocirercopponunoaU'alcere2zay&  preeminenaa  olcnii» 
497-  m- 

Soccorfo  chiederfi  da  elicmi 
Per  bifogno  di  rimcdiareàpericoloimmineote. 

Pcrlcbolczz>  (tclìc  prowiefone.  47.fi  348-m. 

Per  la  prontezza  di  chi  Incorre.  44.fi 

Per  mantenere  la  liberti  di  una  Prouincia.  44.  fi 

Per  rcpnmerc  altri  ellerm.48.p. 

Soccorfo  chiederli  da  propinqui 
Pcrafiinirà.  537.m. 

Per  amicicia.5  J7.nl.54o.p. 

Perafpettare  il  lontano,  p.fi 
Per  confcdcrationc.  1 72  • f.5  27.P.  5 3tf.fi 
Per  confcruarfi.  i8tf.  m.  290.m.340.m.$27.fi 
32$.m. 

Perfareacquìfto.2pi.f.354.m.j37.m. 

Per  impotenza  propria.339.fi  522.m. 

Per  pcricolocommunc.i9.m.52  2.m.58i.m. 
Pcrìpuntarcilnimico.  235.m. 

Soccorfo  darli 

PcracquiOarc  fiato  In  altra  Prouincia.331.fi 

Pera0ùiici.38t.m.fi 

Per  amicicia.  34p.p. 

Per  beneficio  nccuuco.328.m.3tftf.m. 

Per  conmiacere  altri.48.p. 

Perconfederatione.172.fi  31tf.rn.340. p.J4i.m.353. 

f.44«.p.ji7.  p.  Jj7.p.579-f- 
Per  confcruare  alui.270.m.2^.m^98«f.30tf.p.3  24. 

p.m.327.f.528.m.3  30.fi 
Per  confcniarc  la  propria  riputationc.38l.m.fi 
Per  deprimere  altri.239>p. 

Perdelidcrio  di  grandczaawi4.fi 
Per  fare  a c qu  i fiate.  29 1 . fi  3 3 4«m . 
Perimmineotepericoloàlc  ficiro.9.f.  I9.m.270.m. 
5i3.p.3tf8.p. 

Per  impedire  acquifio  à Potente.  337.f.5  tfS.p. 

Per  non  lafcìarc  ingagliardire  il  nimico . 270.  m. 
32S.m. 

Per  cenere  il  nimico  implicato  in  guerra,  totf.fi 
Per  tenere  il  nimico  lontano,  la.p. 

Per  tenere  lontano  il  troppo  potente.  5tf7.fi 
PcrutiIeproróo.332.m.334.m. 

Soccorfo  darfi  Iccrctamcmc  io  qual  modo . 3tf8,  p, 
581.fi 

Soccorfo  dato  non  gennarc  giuriditionc  alcuna  • 

250.  m. 

Delle  Leghe  eflere  tardo  l gli  aflediatì.  2tf9.fi 
De  uicini  cflcre  prcfio,tft  commodo.4tf3.fi 
Di  perfonaggio riputato  dare  confidenza!  gli  aimdj 
tft  timore  a nimici.3tftf.f. 

Haucrii  da  quelli , che  hanno  Iblpctto d'altri. 

• 3?2.m. 

Soccorfo  impedirli 
Apaflb  dirìuiéra.441 
Con  guardic»&  pruuifioiii.54  i.m. 

Connauilij.272  m. 

Connuoaefoirc.440.fi 

Con  ripari  in  fiumara.234.f.235.p. 

Da  nimÌco»chcd  pcrucoire  a battaglia.  14#.  m. 
Diifaceodolo.38a.nu 


Obuiandolo* 


Tauola. 


Obaiandolo.j  1 6.01.440.^. 

Peramictiia.  344«p. 

Kibuctan<iolo^».f.5^8.m* 

Soccorfo  neparfl  ♦ 

. Prtdrerciflfeftato  da  altri. 44.m. 

Per  mancamento  di  forac.}43.m< 

Per  fdegno  conrn  ì clù  il  chicdc.l87.p» 

Soccorfo  non  darli  douc  pericolo  della  giornata  • 

Non  fprtarfida  chicatlrcno  à guardarfi.p-f. 

Partirli  per  fc  fpctto  di  propria  difefa.  aa  f. 

Tardo  non  piacere  allamico,  & irritare  il  nimico . 
44j.m. 

Soldari  alloggiati  iddofloàfuddiii  effere  dipocafpcU 
al  Prii\cjpe.»8i.m, 

Della  mcdeliihanatione  clTcrcdannofiìn  due  campi 
contrari  j.a7j.m, 

Dcc|i)ali  il  Capitano  fi  può  promettere  molto. 

Eficrcitati  importare  molto. 5op.in. 

Erterc  incitali  daU’cflcmpio  de  Capitani.  Y71.ro. 
Porcfiicri  effere  dannofi  i Cittadini. aSo.f. 

Inanimirci  per  la  prefenaa  del  Principe,  j^p.p» 
Inanimirci  per  IcparolcdclCapiiano.Y?****'* 

Ineitarfi  alla  uendetta  per  la  morte  del  Generale. 
55.m. 

Infiachirfi  per  le  impreCe  non  Cuccedutc.  J 5 5.r. 

Intenti  alia  preda  agcuolroente  rcfiarc  lunti  • 
4t9.m.f. 

Inutili  quali  c(fcre.67Ì. 

* Licentiarfi  quando  non  fi  ha  bifi>gno  di  loro  • 
ap^.p. 

•Xfandatii  ò ritenuti  fuori  di  ragione  , ricredere. 
Yd5.m. 

Kumerofi  pareggiare  il  diCuantaggto  de!  Cito  • 

1 17.ro. 

Prouctciuinceregli  inrCpcrtl  piu  numcrofi.i^o.i. 
Terrieri  efCcre  inutili  alla  ditela.  1 45. C. 

Vinti  perdere  l ardirc.  45  J.m. 

Vitcoriofi  cfl'creafrcnatiy&inCuIcnti.  5J4.m. 

Venire  in  diflcnfionetraloro.  5j4.fi 
SoUeuati  diCpcrati  far  pcggio.45  6.fi 
SoUcuatione  popolare  cllcre  di  gran  forza  contra  niroicì 
eftemi.  468.fi 

Pratnearfi  dacbi  non  Cpera  Gridem  nella  fua  patria. 

4PP.p. 

Soperbo 

Arìla.iS.fiap.m.  |o.p. 

Galeazzo  Sforza. 61  o.m.  ^ 

Giouanni  Collaminopolitano.  491.fi 
Giouanoi  Vìfeome.  104.9. 

Leone  iij.4s.fi 

MaflinodaIlaScala.i8i.fi  ...  a e 

Soprano  abbandonarli  per  cauli  di  coolcicnza . 83.  fi 

iij.fi 

Comcprouocarfi.  5p6.fi  . ^ . , r r 

Coocitarfi  contra  i Principi  infcrion  per  mala  latiafat 

iione.57p.p«  ...  e 

Eflcrc  tenuto  à difendere  il  feudaiano  190.fi 
Non  patire  altro  Superiore  ne  gU  ftaii  fotiopOftì  à 
]ai.6o6.m. 

Placarli  con  la  fbmmifsione.  140.fi  ^ 

Potere  appropriarli  li  fiati , che  mancano  di  leggitimo 
beredc.5j1p.600.fi 

SoCpcofione  d'arme  farli  dopo  il  fatto.l  84B« 


Sofpctto  darfi  ad  altri  per  propria  ficurcua.514.rn. 

Per  proprio  utile.  5ot  fi 
Della  aita  impedire  Tutile  rtfolutione.  467.au 
Dclli  fiati  comedouerfi  afsicurarc.47i.p. 

Dfcre  frmprc  in  molta  confiderattoiic« 

ImpcdirchuiilcrifolutÌcnc.467.m.  . 

Di  Capit.ino  corocgcnerarfu.|  55.fi 
Di  limile  cficttocoiuccaufarii.dad.m. 

Generare  d1lidcnza.59j.fi 
Muoucrfidacongtccturcucrifimiii.590.m. 

Ne  Principi  generarli  da  abboccamento  d’altri  Prin- 
crpl.  1 fi 
Dalle  parole.  jo6.p. 

Da  gli  »pafsionati.6i  i.m.  « 

Da  molla  d'arme,  l'ii.f. 

Daunionc  d'altri  Principi.i65.m. 

Non  generarli  da  chi  in  cfFctio  opera  in  contrario  a 
ciò  che  uicn  detto.  6op.p. 

Speranza  de fcniitijaiucporfiàlia  uendetta  opprobriofa# 
6i6.f. 

louirarc  alleimprcfc.  j65.m. 

Spiede nimici  guadagnarli  con  bencficio.5 |4.m. 

ElTcrc  utili  ncllcimprcfc.409.fi 
Splendidi 

Keggiani.soY.p. 

Stato  atsicurarficonladifcordia  dcgUcmul1.4i6.fi 
Confcruarli  conia  contiouationc  della  primogenito-^ 

ra.j5?*fi  .. 

Del  nimico  guadagnarli  per  ragione  di  guerra  • 

5>*  P* 

Doucrli  afaicurarc  inanzi  altra  attionc.  j 18. m. 
Ecclciìafiico  ingiufiarocntc  riccncrfi.591.fi 
Ecclcfiafiico  occupato  fempre  rcfiituirll  in  integro  « 

4»S>-f-587  P-  , . , . ,c 

Farli  Iccgicimo  con  haueme  molo  dal  «oprano* 

590.fi 

Grande  sbattuto  tofio  declinare.  i89.m. 

Indcbihrii  per  le  difcordic.  j 1 >p. 

Indcbilirlì  per  le  diuilioni.i.p.  357*^* 
Nuouoafsicurarfi  cfiingucndoi  Principi  naiiiralù 
394.9. 

Propno  non  lafcìarfi  dilbrdinato  per  ordinare  le  co& 
aurui.ipo-p. 

Stabilirli  con  Coronaiione  del  figliuolo.  4 1 .p. 

Con  protettione  del  Superiore.  1 94*f. 

Con  titolo  dal  Soprano.78.fi  i90.fi 
Tirannico  haucrc  fucccmone  poco  fiabile  • 

163.  m. 

Statua  cqurfiredi  Nicolo  iij.  543>p« 

Statua  inaurata  di  Borfo  perche  Urta  federe.  6:3.  m. 
Scatuediriuarfi  permerici.543.p. 

Stipendiati  preferire  alle  comefe proprie  il  fcniiiio  del 
parronc.toS.m. 

Quanto  finceramente  douer  procedere.  57®*P* 
Stratagemma  ciferc  utile  nella  guerra.  1 6.fi 
Farli 

Per  acqu  i (lare  una  T crra*5 1 1 .fi  5 1 i.p« 

Pcracquifiarc  Ponte,  i3.fi 

Per  cauareGoucrnatoredi  una  Terra,  a71.fi 

Per  cogliere  il  nimico  fprouiUo.  16.  fi  15^» 

318.fi 

Per  disloggiare  il  aimico.188.fi3 1 6.fi 
Per  palfarc  fiume.  564.9. 

Per  pigliare  Ponte.13.ro* 


Tauola. 


Per plffltre Terra.  1^7^. 

Per  r«tnarfì.a44n.5 1 x. {.5657.1»* 

Per  uiicereÌmolti.456.f.468.  p* 

Scudij  rublicieiTcreuuIi  alle  Otti. ^17.  m. 

Far<  il  corpo  loro  principalncnte  (opra  le  leggù 
;58.m. 

Studio  di  Bologna translcritoiPadoaa.itfa.C 
Eretto  ia  Erfordia.  3»7.p« 

IaFerrara.3i7.p. 

In  Vieom.3i7.p. 

SttCceiTo  non  cornlpondere  alla  làcifitl  promefla  dalle 
paroIe.5a7.rn. 

ProrperoconuauDo  raffrenare  gli  altri  collegati* 

IP3  m. 

Prospero  de  gli  uniti  eiTrre  utilei  collegati.  1 77.n1. 
Piperò  muouero  altri  à foccorrerlo.  453. f. 
Succefloredifeuiuo  fopportarfi  in  dominio  lUbile|6cnò 
innuouo.303.f. 

Gratificarci  Dcndtcij  preecdenti.36a.r. 

Sudario  quando moftraiii  dal  Papa.  6i 8.p« 

Sudditi  come  imitare  le  operatiooi  dei  Principe,  ao^.f. 
Suo  poterli  ripigliare  in  ogni  luogo.  a50*f. 

Sapenorc  in  guerra  centra  Principe  Potente  non  douerfi 
confidare  troppo.444.rn. 

Suocero  doucre  difendere  il^cnero.  6oS.p. 

Taciturnità  douerfi  feruare  ne  maneggi  imponSn. 

471X 

Tagliarfilauiaal  ninaico  quando  ahrimcntenoo-fi  può 
rupcrarlo.a3i.f. 

Temerario 

Francefeo  iijCarran.  374*p*375.p> 

Ciouanui  daBarbiano.335.f.346.m* 

Maftino  dalla  Scala.aSa.m.f. 

Temperato 

HiNRfCo  ia.  lap.p. 

VcoNi  itj.64.m. 

Temperatura  ragioncuole  tenere  noitì  i Cktadint. 

S67.m. 

Tempo  d’entrare  in  Lega  quale  e(Tere.i86.m. 
i>i  mantenerfi  arnuto.465.r. 

Di  feopnre  la  nimicitia  occulta.464.  m. 

Non  pregiudicare  à dii  non  può  contraftarc.  350.C 
Opportuno  di  cercare  la  pacc.387.f. 

Opportuno  dì  principiare  la  gucrra.375.rn. 

Viilc  dì  guerreggiare  condannodenimici.  358. f. 
Tdbrì  in  c^co  non  corrilpondcrcalla  fama.i73.f. 

Telia  di  Santo  Andrea  penata  à Roma.574.fi 
Terra  abbandonarli  douc  il  popolo  c nimico  del  Princi- 
pe. 5 7x.m. 

Terra  abbruciarfi. 

Per  danni  riceuutiui.60  m.5  94. ni. 

Per  difidenu  di  tenerla.  173.  p.383.m. 

Per  inofleruantta  de  patti  promcl^  5p4.fi 
Per  intcrrire  le  altre.  5 ^o.m. 

Pcrfdcgoodi  hmgadildà.  P5.p* 

Per  ficurczza.  i40.p. 

Per  ucndctta.a37.  fi383.fi 

Terra  afla!(atj,&  difda«i  ao.p.40.r.i5p.fi3S4.fi38p.m. 
505.m. 

Terra  aifaltata  prcra.S3.fii3i.fii3i.p.  iaa.p.fia44.m. 
i59.fia6o.m.i83.m.35p.m.383.m.S70.m.573.a. 
576.pu5i4p. 

Terra  aCiUata  renderli  per  AanchezU*  166  p. 

Per  timore.  175  ^ 


Terra  alTcdiata  non  pigtkrfi  per  accordo  lèguico* 
53dm. 

Pcralloggiafflentì  perduti.  idS.m. 

Per  battaglia  perduta.  159.  rn.267.rn. 

Per  danno  riccuuloui.  1 i6.m. 

Perdilficultà  di  ottenerla .42. f.88.m.35^.fi 
Per  efierc  naturalmente  inclpugiubile.  t37.au 
Pereuitarc  altri  d1Aurbi.331.ro. 

Per  fare  altra  piu  rilcuaca  lattione.38o.p» 
Pcrforiefininuitc.  I22.fii23.p.m.fi 
Per  impedimento  di  altra  gentc.535.li 
Per  roccorCo  ucnuio.  565.P. 

Per  ualorcdcdifcnforì.35.ro.303.p.5t5X 
Peruittoria  degli  alfcdiait.  i6p  m. 

Per  unione  de  difcnforì.5 13.fi 
Tcrraaircdiata  pigliarfi  per  fame,  aaomi. 

Per  forza.  25.P.44.P.46. 1n.40.fi  84.  p*P5*p*  I37.m* 
235.fii6j.f.3i6.p.322.fi533.m. 

Per  partiude)  popolo. 24.m. 

Terra  afiediata  rendeni  per  battcria.44  ». fi568.fi 
Per  conforto  d'altri. 53p.fi 
Per  danno  di  acque. ^o.fi 
Per  deditiunede  fol^tì.  1 8 l.p* 

Per  deprcfsionc  del  proprio  Prificipc.54oX 
Per  dcfcrtamcmo  dcttcmtorìo*t4S.fil46.P* 

568.fi 

Per  cficrcito  rotto.i8o.p.536.ni., 

Per  famc.33.rn.  t18.rn.54i.fi568.fi578.nl* 

Per  impaticnaa  de  gli  cAcxm.  I5i.p. 

Per  inccnitudinc  di  foccorlb.j  3 S.  p. 

Per  non  poter  allcttare  afiàltc. 448. p. 

Pernonpoterfi  difcndcre.34i.p.34i.p. 
PcrMtto.$5.m.t  5i.p.X77  p-»75*p*5pp  p« 

Per  foccorfo  fracaAato.  aio.m.29i.in.2p2«p* 

Perfoccorlb  non  afpetTato.382.f.4p8.fi 

Per  foccorfo  nonucnuto.27z.p.  m.  a73«p.4P5fim« 

500.f.568.fi 

Per  Aancbtzza.  39. p.  66.p.M2.£ii3.fix52.p.459.pi 
5ti.m.566.f.567.p.58).fi 
Per  uolonci  del  Popolo.  1 50.fi!  5 it  rn.4io.fi473.fi 

457.m. 

Terra  allcdian  , & poco  prouiAa  di  uittouagUe  douerfi 
alleggerire.  502.ro. 

T erra  che  non  fi  può  mantenere  douerfi  cedere  con  digai 
ta.6ii.f. 

Terra  che  non  fi  può  mantenere  douerfi  rendere,  per  non 
lafciarla  fiiccbcggurc.40 1 .fi 
Terra  cinta  da  altro  dominio  douerfi  mantcficre  ben  ma* 
nita.joo.p. 

Terra  come  riufetre  Popolola.114.au 
Terra  da  douerfi  a(Trdiare.440.nu 
Terra  darli  perproditionecaufitta 
Da  Capitano.  393. p. 

Da  Ci cudini  fautori.  89>p.323.p.37l.p>* 

Da  donna  i mpudica.4 1 .p. 
Daintelligenza.4i3.p.498.fi 
Da  odiouerfo  il  Principe.  499.PU578ÌI 
Da  llratagema.  3 54.  m.  5 22.p. 

Terra  darfi  per  Ibllcuationc  del  popolo  caulàta* 

Da  dcfidcrio  del  Principe  naturale.  373. m. 

Da  fame  per  alTedio.  390.p* 

Dafautori.  289.p«368.p.4io.m.440.m* 

Da  odio  del  Principc.3  2 1 .rn.572.rn. 

Da  trattato.  254.fi 

Dauitcoria  della  parte  cootraria-3  56X 


o D« 


Per  non  poterli  difendere.»4-tn.»6.in« 

Per  ordine  de  uincitori.^o.t. 

Per  foccorfo  non  ifpcttato.»7-p« 

Terra  difoUrfi 

Per  che  non  riforga.40.f.  _ 

Per  eftinguere  U memoria  altrui. 

Pcreuitarcincommodo  penfato.  aoj'w  144**^ 

159.f. 

Per  furore^7j.t. 

Perinterrirc  gli  altri.po.p.354'i* 

Per  lunga  refillcnia.ij.p.iii.f-jltf.p» 

Per  non  poterla  mantenere.»  l8-f* 

Per  perfidia  idj.f. 

Per  ribellione  pairata.il8.ra. 

Pcrfdegno  contea  gli habttanti.  »4.m.io.tn.55.tn. 

Per  ficurezta.»40  p. 

Peruendetta.ióé.p.  . i-  n- 

Terra  forte,  & ben  prefidiatl  Jare  confidetua  a gli  atte- 
diati.! 5. f. 

Terrafortificata.»»9.£i48.p. 

Terra  Uauere  quiete  fotto  il  gonemo di  uno.  »76.m. 

Terra  opportuna  douerfi  pigliare,  jjp.ni. 

Terra  perduta  riciiperarfi 

Peraiutipropinqui.149.nl.  ^ 

Perforaa.34-f. 

Per  mala  cuttodia.t  9.W. 

Per  preftezia.l47.m.5 1».?'"** 

Per  ritirata,  & morte  del  nimico, 

Terra  pericolofa  di  perderli  darfi  ad  altri , che  la  polla 
mantcncre.Jip.f. 

Terra  prefa,  & faccheggiata.  5 .f.  jo.m. 35.  £9$  .m.  1 8ff.ni. 

43»P-5d4P-f-5<S5-^W7™-  , 

Terra  prefa  per  ftratagcmma.»ff7.p.3  54.n1. 3 » » .t. 

T erra  prclidiarli 
Da  amici.87.f. 

Da  chi  afpira  dominarla. 3tfff.n1. 

Da  confederati.l  I r.f. 

Da  Generale.  1 44.fi  1 45  -P' 

Da  proprio  Prmcipe.30O.r.3tf8.p.537  “' 

'Dauiciiii.  »o.m.»5"P._ 

Terra  renderfi  lenza  alTedio 
■Per  euitare  il  facco.4 1 o.fi 

Per  morte  di  Signore.  35  7.p.  , ^ 

Per  odiouetfo  il  Principe. 498. t.499.pi 
Per  pcrfuafione  altn1i.498.fi 
Per  timore. J70.p.498.t. 

Terra  ribellarli 

Per  infirmiti  dfl  Principe.  91  .fi 

Per  mala  fitiifattione  di  Principe.4ff4.fi 

Perfdegnodi  Potente.qt  ».m. 

Per  timore  di  fottomir»ionc.47».m. 

Terra  riempirli  di  terrore  elTendo  dipredato  il  territo- 
rio. 5ff4.fi 

Tmanpofarecttinti  i Capi  della  foUeuatioiie. 

5tf1.fi 

Terra  l'occorrerli  , 

Con  battaglia.  »o.m.3».ra.$4.p.8ff.m.  »30.p.»«7.fi 
341.10.5 1 l-m.fi 

Coneiretcitouciiuto.5».p.l443.p-»7*-“-J°J®* 


* a»#»»!»»— — ♦ 

Timido 

Paoloij.587.fi 
VincUlao  Imp.  348.fi349.p. 

Tiranno  afiicurarii  de  fudditi  impngionandolft 

1 i4ff.m.  , . . 

Efpulfo  giuftificarelefueattiont.  »9».m. 

Imitare  le  attioni  di  altro  Tiranno.  lff3.m. 

Trattato doppio.»89.m.454.m.  * 

NonluccelToperla  qua  ligi  della  ftagione.  iSff.m. 

Per  occupare  Terra. »4».iii.»ff9.p. 
Scoperto.»99.n>.4I4-"'.46tf.ni.  477.™*? 

Treeua  farfi  col  nimico  uinto,  ma  che  li  nnton». 
tii.p.  . ■ j f 

Dopo  il  conflino  per  nordinarli.  171  .t. 

Per  fepelire  i morti.  14. ni.»33  p.39< 

Per  alpetarc  affenfo  ad  accordo  conclulo  » ^ 

317.U1. 

Per  auifo  d'aiutiroprauenenu.Iltp. 

Per  concludere  pace.  5 1 7-P' 

Per  euitare  pericolo.48i.m. 
Perl1bcrarlid1fofpi110ne.i94.fi 

Per  poco  fucceirodcfitti.4ai.m. 

Per  prepararli  meglio  alla  difefa.  41  .p. 

Per  proucdimcnti  denimici.345*P* 

Perftanchezzi  di  gucireggiarc.  33ff.fi 
Per  timore  de  gli  aiuti  propri j.»5P.'". 

Per  trattare  pace.  5 84.m. 

Tribù  principali  di  Roma.  i.m. 

Tributo  antico  elfcrc  licito.  ff3d.  , 

Nuouoqua11dodcbitamentcimporf1.ff3.fi 

Trillo  non  cU'cre  mai  di  fino  intelletto.  1 64-n»* 

Quanto  i peggiore  tanto  meglio  fimolare . 

437-f-  - 

detta, ac  del  timore.  364. m. 

Cilligarfi  folamcntc  ne  Capi.  43  l.m. 

Caufarc  ribellione.  3 tfi.m. 

Caulàrfi  per  difpcratione.  393'fi  ' 

■ Perira.tfi.fi 
Perodio.i43.rn. 

Per  pirtialiià.  i79.n1.fi40i.nt. 

35«.f.  y 

orano. ffff.p.  . c „ 

In  guerra  acquiftarfi  gradi  in  pace  . 

Poter  poco  fotto  chi  non  gli  fa  comiiidire.  4ffl.n1. 
Varieti  de  rimedi  j nuocere  il  piu  delle  uolte . 

VafaÙJfwwC  dalla  foggettione  del  Soprano  Heretico . 
4VP* 

Nelle  cilaihiti  ricorrere  al  Soprano  . 

Preferire  aUc**«oni*re  proprie  ilfcruitio  del  Principe. 
108.  m.  ^ Quando 


1 auola . 


Chiodo  cpporfi  alSopr3rK>«4i).p. 

V.cla  imprcfi  di 

Vendetta  anteporli  approprio  danno,  ijo.p.  iSlip* 

3E4X 

Antcporfial  proprio utilc.api  ,f» 

Cercarli  centra  l'impotente,  j yo.l'. 

Douere eccedere  U ingìnrìa.  or±p. 

Fomentata daH'ira  Tempre diueoirc  pinfìirìolk. 

Popolare  rllère  terribili£Hma.  51600. 

Veraci 

Reggt1ni.s04.ro. 

Vergogna  eflrìnfcca  alle  uolce  condurre  i Prìncipi  i &rc 

il  debito  o6.m. 

Vefpro  Siciliano  proucrbio.Ip^X— 

Via  di  mezo  eflcrc  dannolà ne folpctti..i7 1 X 

Vicino  doucrfiRrinectc  co oicini.  Jij.fj 

Odiato  riccnerc  danno  da  uicini.  X 1 8.m. — 

Potente  doucrTi  prohibirc.405.C5  tjS.nw 
Potente  Tarli  roTpetto  10.Lf.s76-  m. 

Vilipendio  premere  piu  che  qualunque  ingiuria  • 

366.  p. 

Vindicatiuo  non  cRtmarc  beneficio , ne  afilniti  • 
Vindicattui 

BoIvJgncli. 5a6.ro. 

Br.Tcum-jijO.m. 

Fioremmi.191  C 
Siciliani.  io6-p. 

Triuigiani.t  8l.ni* 

Vinittani.^oi.p.  ft 

Vindicatiuo 

Almcnco  narblino..', 07.ro. 

Atila.o-m.  I I.p. 

Berengario  ij.  5 •% 

Federico  Imp.  Ii5»p« 

Federico  ij.i  5 Oi£. 

Filippo  di  Bor^ena*  436.ro. 

Filippo  Maria  viU0nte.445.tn.  46r.p* 

Fortunato  Patriarca  di  Grado.47.fr^ 

Franceico  Cartnagnuola.4jP.p. 

Ciouannixij.  56.^* 

Giouanni  d'Angio.57'?’P* 

Henrico  d‘ Aragona,  x 87-^^ 

Luigi  Gonzaga.i6i*T. 

NarTcte.  j6A. 

Nicolo  iij.ipi.C 

Ricc0bald0.aa9.ro.  ••• 

Vinto  perdere  la  npiitatione.;4i.p. 

Vna  uoha  facilmcnterelbremnto7i8-p.57I»t^ 
Violatori  de  Tcpolcri  clTcrc  infatnL  5 6LC — 


Violento 

CreTccntio.6f  .m. 

Eaaclinoda  Romano.i64.T. 

FranccTco  ij  Carrara.  376.T. 

Nicolo  Cafr3ra.s66.p. 

Ottubuono  Terzo.  4oS.m. 

Violenza  nuocere  à Principi.i66.p. 

Virru  propria  Ibprauanrarci  beni  cRriufecbi.  37^C_ 
Vira  religiofauualc  cflcrc.i  jg.T. 

Vittoria  acquiftarefautori.  567.r. 

DannoTa  clTcre  da  fuggire,  i i.C 

D a re  ri  pitcationc.?7.p  4^  7-C 

De  Barbari  clTcre  con  (crage  delb  propria  gente* 

Di  uno  profittare  adaltrì.  580  p. 

Douerìifeguicarc  final  fine.  57iif. 

Fare  infoienti  ifoldati. 19.01.5^4. f. 

Ingagliardire  i DÌnctiorÌ.i7X.t.a7i.p. 
liiuiliret  uinti.i7i.T.a7i.p. 

Non  proTcguita  cllcre  di  poco  utile.  5 
Spcrarfi  dalle  forze.  561. p. 

Vittorini  moneta.  i68.m. 

Vittoriofi  crudeli  irritare I uittti  i uircerli.  575^01. 

Non  doucrfi  ritirare  dalla  imp-^efa  ancora  che  ì colle-. 

gaiifi  riduchiiioa!Ia  neutralità. 5"7.£* 

Pcrfcguitarc gli  adlicrcnti  à umu.t^».|‘. 

Profeguire  utilmente  la  utttoria.  3 t6-f. 
Vittouagliedoucrfiproucdcrc  inanzi  ogni  molta  dcU'eC- 
Tcrcito  a 1 1 .f  S4'.p. 

Prcpararfi  debitamente.  400.  m. 

Viuerehuroino  cficrcTuggetto  alle  potcllà  temporali,  & 
Tpirituali,477.f. 

Voione  del  dtfcorlb , & del  giuditìo  clTcreutile  • 

ao?p 

Voione  de  nanPrincipicirere  bora  utile,  bora  dannolà. 

„ - 
Di  molti  conftringcre  altri  à coocorrcrui.  193J* 

Nella  Cittànon  uenire  da  molti  Capi,  a03.ro. 
Precedere  L^a.6o6.p. 

Tra  ambitiou  non  poter  continuare.  i8o.p. 

Tra  molti  eflcrc  dmìcilc.i44.f. 

Voione  della  Cbiefii  Oricnule  con  la  Occidentale  • 

..  . r 

Voglie  diucrfificarfi  per  lcparrioni.6X4-r. 

Volontà  buona  potcrpio,cbelapemerlità  della  fortuoa* 
41  a.  p. 

Volpe  fu  dedicata  à Marte,  i io.f. 

Vou  de  Principi  Catolicì  adimptrfi.4al*p*5PP*°t* 

V tilità  publica,  & pnuaia  con  U glona  fare  rtfoluerei 
Pnncipi.480.1n. 


IL  FINE. 


^90 


DISCENDENZA  DE  PRINCIPI  DI  ESTE. 


CAIO  ATXa 


Caio  atio 
Decurwoc,ft  Póad 
pcdiEAc. 

40». 


Aroitio 

Principe  bfie^Pio- 
iiBode  VioMio. 
411. 


FiATlOt 


Caio  Kitto. 


LnoHiA* 


Tinikio 

PAdpc  A Efl^  A W 
«eozj,  raoo. 

4tl- 


FeiiATO, 

Pnncrae 

44i 

4Al. 


MaioIlio 
Fnadpe  di  Vienna  é 
4TJ. 

Atrlitsio 
Principe  di  Fdteo. 
4ld* 

1 

1 

ACAItNO 
Prìncipe  di  Ette,  ft 
di  Moòiclicc.Prefcc- 
to  Aebefiao.  4(7. 

1 

Maisimo  Saiino 

Principe  di  Febo.  PrcAttu  Pirterio 

44J*  dcU'IUtrice. 

j 474- 

Atio 

detto 

Alzo 

Principe  dì  EAc^de  di 
Monfeiict.  44). 

Costanzo 
Principe  diEl}e,ftdl 
Monftlkb 
47J- 
1 

BoNtiAcro 
Principe  di  Fdtro  • 

1 

1 

Baiilio 

Principe  di  Eftc,  H 
diMoeìélicc. 
««• 

VAtlnlANO  * 

Priadpe  di  Fctcco. 

jfd. 

1 

• 

AenoAino 
Pctodpe  di  Ette. 

Goho!lam»* 

éS4» 

1 

■t 

Hiiiimto 
Pnocipc  dì  Ette» 
& di  Monl^ice. 

dti. 

1 

AznoAtDO  lf« 

■ 

Pini  STO  >.v 

Principe  di  Eftc , di  /'s^; 

1 di  MonlHice.  ^ s . 

«44. 

1 

Ittotsaioo 

Hzcttre  dcJ  pzttt* 
zodiFtsnua.  ■ 

71  f‘ 

i 

Conte  di  Ette.  Prin 

* 

BittiroAtto 
Conte  4iEAe»Fiia 
qpc^Trinijp. 
780. 


Ottomi 

Coste  di  EAc,  a dì 
ComacchM. 
•I4« 


OsiXOa 


Mastia 

Dc^reilÀ  dì  VK 


i ■ 


Ottoni^ 


Aie« 

eft  di 
-ioo^ft 
eco. 


MOO. 

f. 


MaRIMS  SlOITtlDO  Ò VlIfRTO 

Conte  di  Co-  Sigibmo  Conte  di 
macchio . Sonore  di  Lue  Elle . 

898.  o,&  di  Parma.  898- 

898. 


SlGTPtl 

DO  II. 

S^ore  dì 
Locca. 


AiacRTo  Gottt>  Tidaujo  Rodoi* 
ò Stgi(n>  FKfDoii.  DucadiFcr  fo. 
doti.Mar  Vefcoiio  rara,Mar*> 
chele  di  E-  diBrcTcia.  chciédiE- 


VcOKI* 


I 

Amiioki,  ò 
Obizo  11. 
Conte  di  Co- 
macchio* 


Alio  II.  G«tA«oo  AttiiTO. 
Marcherei  E-  Stfnore  di  Concedi  Efle, 
fte^dt  Milano, 8c  Parma,  fi:  di  Cornac- 

dìGenouarSi-  9f3*  «.  chio  > Maicheté 

gnore  ^ Placca  di  Tofana. 

za,ficdiRe^o.  9»d. 

95l.  Vkanolm 
perizie  dTcaita  . 

9fij. 


AtMttlCO 
Marchefe  ^ 
Ferrara  • 
-.♦a8. 


fte,diMtla 
no  , & di 
Gcnoua  ; ' 
Conte  di 
Fiiburg. 

970. 


VtAIDCATA  VcOMElt. 
Dogatefiàdi  Conte  di 
ViQCtu.  Elie  . 918. 

Marchete  di 
Milano, .fie 
di  Gcooua. 


Azzo  /II» 
Contedi 
EUc. 
9SJ» 


Re. 


. Vgoni  tir.  Bokifacio  Folco  Teoal  BoNtTACiom.  Cox«ai>o  Mabia 

Marchelè  di  il.  CootediFri  00  ti.  Dua  di  Ferrara,  Signore  di  Marche 

Elie  995. di  bux{.99;,  Vefeo-  Marchelc  dì  Ve-  Lucca,  Rcg  fa  di  £• 

Milano  , di  ood'A-  roiu.  Còte  di  Ca  gio, Parma, 

Genoua  , di  rezzo,  nollà.  Sonore  di  Piacenza. 

Tofeana  , fie  Loca,  Reggio, 

d*Ialia.997«  Parma, Piacenza, 

Mantooa,Modo- 
na.  Vicino  Impc 
rialc  d'Italia. 

1007. 


l 

Gtid 


107. 


Azzo  flit.  Oaizoiii. 
Marchefe  di  iot|. 

Bile.  1013.  I 


COMHO 
Conte  di 
Cabone  , 
fic  di  Cer- 
ro. 


AlDtOTAM- 

DIHO. 


FiDaxi  Ekatm-  Matmel  VcokI  Illl* 
co.  CS.  DA 

Duchefla 

di  Ferrara, MarchtCl 
della  Marca  Tnui-. 
ciana,  Contcflàdi 
l^ofl'a,  Viaria  Ee 
denafiia,  fit  Impe- 
riale di  tutta  Italia, 
toja. 


BstTotoo 
Marchelc  di 
Bftc.iiit  • 


1 


Alsseto  tir. 
Velcouo  d'Hi- 
hutg,  Goucroa- 
tore  Imperiale* 


Gvelfo 
1.  fie  VI.  _ 

Duca  di  Bauier^  di  Cliarinda, 
di  Spoleto , Principe  di  Sarde- 
gna, Marchefe  di  Tofeana,  Hi 
di  Verona.  105^. 


\ 


Rainaloo 
^ar  Marchefe  di 
ledi  Elle.  1118. 
e.  Signore  di 
1.  Rouigo. 
lido. 


Gvilzo  vii. 
Duca  di  Rauie- 
ra,  di  Charìn- 
tia,diSpolecOy 
I^inctpe  di  ^ 
degna, Marche- 
fèmTofcana,di 
Verona,  fit  di 
Mantoua . 
tiot. 


— i 

HiKtico  vif. 
Citalo  Dua  di 
Baàicra,di  Suenia» 
di  Spoleto , Princi 

Kdi  Sardegna  , 
archefe  diTotcl 
iu,fit  di  Verona* 
1118. 


KtMtlC0Tll4 


I J J J 


OnLr*  Boni* 

Hit.  lACIO 
tllK 


Ojtzo . 
ntt. 
Mirche 
(c<faGc 

POIU,ft 

4i  Mh 
Uno. 
it59* 


fpiCO  Aiti%  Axt« 

TO.  VII. 
iitt.  HUtcht 
fc  di 
EAe^di 

Mihi^ 

AAGe 
neoa. 


Aowt>  CoitA  HiMki 
tt  DO  II.  coviti 
leBÀ.di  Arcale-  Sopcr-, 
Oova  t tcooo  , bo  Oo- 
'Bkuo-  u Ekt 
tediCo  ture  di 
)mia»A  Safio- 
CWi>  ni«  , ft 
uk.  A B«ue 
’ * ra.iU5. 


I _I 


Gint- 
toviit 
Pnaci* 
M di 
. Sarde- 
Boa,  DU 

CO  di 

Sjole- 
to,  Hat 
chckdè 
Te&o- 
oa. 

i»*|.  . 


T7Ì" 

oiTH  Dueber 
DochcT  fi  dìZe 
fiASoe  fiAgù  » 
aia.  Marcile 
fidi  Au 
Itm. 


.mI. 

TMIL- 
DA  C6 

^a  di 
Soka- 
baeh, 
Marche 
QdiVoc 
bug. 


VvLMt 
DA  Coa 
tefià  di 
Btigh^ 


Oat-xov. 
Marchia  di 
Efte,di^MAO 

tu,  aedi  Mila 

AO.  III4* 


AoiLAtiA.  OaàMVLAcfa  Hiaiico  Gvìtro  i*. 

ADiLAiiA.  uaiuftaau.  ^eooe  Priiftipe  di 

Doca  Elecco  Sardecna , 
tediSaflhiua  DoudiS^ 
ii)9.ftdiBa  k«o,Maitiic- 
* iiien  tifd.  fèdi  Tofio- 

' l M.lldf. 


Axao  vili. 
Marchefi  di 
Eftctiad. 
di  Verona  laof* 
A della  Marca 
di  Ancoefi. 
saio. 


I r 


Boairacior.  Lvitoi- 


Ottonb 
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Inquìfìctone  di  tutto  il  Dominio  del  Duca  di  Ferrara  : & dal  R.P «F. 
Pietro  Qefcentini  da  Rimini  Vicario  Generale  della 
medcQma  Inquilitionc. 
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